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1  roponeodomi  io  di  fcrifere  la  storia  delle 
cose  f accedale  in  Italia  ai  tempi  noitri,  non 
so  quello ,  che  gli  uomini  della  presente  età 
saran  per  dire  di.  me .  Conciossìachè   mancati 
col  finire  del  decimo  sesto  secolo  gli  eccellenti 
Storici  fiorentini, i  qnali  soli  forse  fra  gli  storici 
di  tatti  i  tempi,  e  di  tutte  le  naiiooi  scrissero 
sema  studio  di  parti  la  verità,  i  tempi  anda- 
rono si  fattamente  peggiorandosi ,  e  i'  adula- 
zione in  guisa  tale  distendendosi,  che  il  voler 
scrifere  la  storia  con  sincerità  pare  opera  piot* 
tosto  incredibile,  che  maravigliosa .  £  non  so 
perch'  io  m'oda  dire  tuttavia,  che  la  storia  è 
il  lume  del  tempo,  e  che  insegna  bene  il  fatto 
loro  ai  popoli ,  ed  ai  principi  :  imperciocché 
scritta  secondo  il  costume  che  prevalse,  io  non 
so  quale  altra  cosa  ella  possa  insegnare  altmi, 
fuori  che  a  dir  le  bugie  ;  e  qual  buona  guida 
nel  malagevole  cammino  della  nostra  vita  siano 
queste,  ognun  sei  vede,   stantechè  i  negosj 
umani  con  la  realtà  si  governano ,  non  con  le 
chimere.  £  già  i  più  Ira  coloro  ai  qnali  io  | 


appalesai  questo  mio  pensiero,  mi  dissero  aper- 
tamente o  ch'io  non  oserei ,  o  eh'  io  non  po- 
trei, od  all'  ultimo  eh'  io  non  dovrei  mandarlo 
ad  esecutione .  Pure,  pare  a  me,  che  se  l' adu- 
Iasione  si  cerca  da  una  parte,  che  certamente 
si  cerca,  molto  ancora  più  si  ofira  dall'altra, 
e  che  più  ancora  siano  da  cagionarsi  di  viltà 
gli  scrittori,  che  di  rigore,  o  di  ambitione  i 
principi.  Per  la  qual  cosa  io,  che  di  maggior 
libertà  nello  scrivere  non  pretendo  di  godermi 
di  quella,  cui  BenedeUo  Varchi,  o  Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Cosimo,  e  Nic- 
colò   Machiavelli    dal    pontefice   romano ,  il 
quale  concesse  anco  un  ampliuimo  privilegio 
per  la  stampa  delle  sue  opere,  mi  confido  che 
comportare  mi  si  possa  :    salvochè   si   voglia 
credere ,  od  almeno  dire ,  ciò  che  credeva ,  e 
diceva  colui,  che  ai  nostri  dì  avrebbe  voluto 
spegnere  anco  il  nome  della  libertà,  cioè  che 
tutto  il  male  (così  chiamava  egli  il  desiderio 
mostrato  prima  dai  principi ,  poscia  dai  po« 
poli,  di  un  governo  pia  benigno)  procedette 
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dal  lecolo  di  Leone  X.  Che  te  ad  alcaoi  leoi- 
bratie  eitere  le  cose  più  tenere  oggidì ,  che 
ai  tempi  paisati,  dirò  che  anche  allora  furono, 
come  negli  anni  Ticini  a  noi'i  matti  me  neilii 
misera  lulia,  inondazioni  di  eterciti  forettiérii 
art  ioni  di  città  ,  rapine  di  popoli  ,   devasta- 
zioni di  Provincie ,  sovvertimenti  di  itati ,  e 
fazioni,  e  sette ,  e  congiure,  ed   ambiaioni 
crudeli,  ed  avarizie  ladre ,   e  debolezie  di 
governi   effeminati ,  e  fraudi   di  reggimenti 
iniqui,  e  sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Per 
me,  soomi    del  tutto  risoluto,  se  a  tanto  si 
estenderanno  le  forze  del  mio  ingegno,  a  man- 
dare ai  posteri  con  verità  la  compassionevol 
trama  di  tanti  accidenti  atroci,  di  cui  la  me- 
moria sola  ancora  ci  sgomenta.  Segnane  poi 
ciò  che  vuole  :  che  la  vita  è  breve,  ed  il  cosf- 
tento  di  avere  adempiute  le  parti  chea  buono 
e  fedele  storico  si  appartengono,  è  grande^  e 
quasi  infinito.  Oltreché  di  conforto  non  poco 
sarammi  il  raccontare,  come  farò,  con  uguale 
sincerità  le  cote  liete,  utili  e  grandi,  che  fra 
tanti  lagrimevoli  casi  si  operarono  per  un  be- 
nigno risguardo  della  divina  provvidenza  che 
mai  non  abbandona  del  tutto  i  miseri  mortali. 
L'Europa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data 
in  preda  ai  capitani  loro;  uomini  e  terre  cad- 
dero in  potestà  di  questi.  Così  se  ai  tempi 
romani  le  generazioni  erano  partite  in  uomini 
liberi,  e  schiavi,  ai  tempi  barbari  furono  di- 
vise in  conquisUtori,  e  servi.    Tale  è  l*  ori- 
gine degli  ordini  feudali.  Teodorico  rede'Go- 
ti,  moderò  una  tal  condizione  coU'avere  itli- 
tuiio  i  munlcipj.Poi  gli eccletiattici  diventata 
ricchi  fecero  ordine ,  e  mitigarono,  dividen- 
dola, o  contrastandola,  l'autorità  feudale.  Co- 
sì sorsero  gli  ordini,  o  stati,  o  bracci,  che  si 
voglian  nominare,  della   nobiltà,  del  clero  e 
dei  comuni.  Carlo  Quinto  gli  spense  nella  Spa- 
gna, ma  non  pota  nell'isole  d'Iulia:  i  Borbo- 
ni gli  conservarono  in  Francia,  servendosene 
più,  o  meno,  secondo  i  tempi.  Nell'Iulia  di- 
visa in  tanti  slati,  e  sì  spesso  preda  di  principi 
forestieri,  che  a  fine  di  tenerla  accarezzavano 
pochi  potenti  per  assicurarsi  dei  più,  l'auto- 
rità municipale,  se  si  eccettuano  alcune  anti- 
che repubbliche,  ai  mantenne  più  rialretta,  la 
fendale  più  larga.  Ciò  quanto  allo  «Uto.  Ri- 
spetto ai  particolari  restavano  ancora  non  po- 
chi vestigi  dell'antico    aervaggio,  tanto  circa 
le  cose,  quanto  circa  le  persone.  Di  questi , 
alcuni  andarono  in  disuso  per  opinione  de'po- 
poli,  o  per  benignità  dei  feudatarj:  altri  fu- 
rono aboliti    dai  principi:  dei  superstiti   il 
secolo,  di  cui  abbiamo  veduto  il  fine,  voleva 
l'annulUisione. 

Né  in  qneato  si  contenevaDO  i  desiderj  dei 
popoli.  Yolevasi  nna  eqnalttà  quanto  alla  giu- 
stizia, e  quanto  ai  carichi  delio  stato;  nella 
qaaleinclinasione  coneorrevasonon  solamente 
coloro  ai  quali  questa  eqnalità  era  profitte- 
vole, ma  eziandio  la  maggior  parte  di  quelli, 
che  si  godevano  i  privile^j.  Dire  poi,  come 
alcuni  luinno  scritto,  e  probabilmente  non  cre- 


duto, che  si  volesse  nna  eqnalità  di  tutto,  ed 
anche  di  beni,  fu  improntitudine  d'uomini 
addetti  a  sette,  soliti  sempre  a  non  guardare 
quei  che  dicono,  purché  dicano  cose  che  po^ 
faoo  infiammare  i  popoli^  e  farli  correre  alle 
armi  civili.  Queste  erano  le  quistioni  dei  di- 
ritti; e  sarà  da  quinc'  innanzi  cosa  luttuosis- 
sima al  pensarci,  e  degna  di  eterne  lagrime, 
che  col  progresso  di  tempo  siansi  alle  quistio- 
ni medesime  mescolate  certe  altre  astrattene, 
e  sofitterie,  che  integnarono  alla  moltitudine 
il  voler  fare  da  se,  quantunque  si  sapesse  che 
la  moltitudine  commette  il  male  volentieri, 
e  si  ficca  anco  spesso  il  coltello  nel  petto  da 
se:  tanto  i  moti  suoi  sono  incomposti,  i  volo* 
ri  discordi,  le  fantasie accendibili,e  tauto  ancora 
•Opra  di  lei  possono  più  sempre  gli  ambiziosi, 
che  i  modesti  cittadini. 

La  religione  medesima  era  già  trascorsa, 
non  già  nel  dogma,  che  sempre  rimase  incon- 
cutto,  ma  beoti  nella  ditciplina.  Dolevanti  i 
popoli  che  gli  utili  operai  della  vigna  del  Si- 
gnore fottero  poveri,  mentre  gli  ozioti  se  ne 
vivevano  in  grandi  ricchezze,  delle  quali  non 
solo  usavano,  ma  spesso  ancora  abusavano:  do- 
levansi  essere  i  primi  insufficienti  per  numero, 
o  per  mala  distribuzione  delle  cariche,  i  se- 
condi eccessivi:  dolevansi  di  certe  pratiche  re- 
ligiose, più  utili  a  chi  le  metteva  so,  che  deco- 
rose pei  divin  culto  ,  mentre  per  queste  era 
nel  medesimo  tempo  scemato  maestà  e  fre- 
quenza alle  più  gravi  e  più  necessarie  solennità 
della  Chiesa  :  scandalizxarsene  le  anime  pie  , 
darsi  cagion  di  calunnia  agli  empj,  ed  agli 
acattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massima- 
mente  in  Italia,  i  quali    tutti  nascevano  da 
quella  i  oclinazione  del  secolo  favorevole  ai  più. 
Era  stata  soppressa  la  società  di  Gesù,  perché 
era  divenuta  formidabile  ai  principi,  e  perché 
faceva  coli*  autorità  sua ,  e  co'suoi  maneggi 
formidabile  di  soverchio  ai  medesimi  la  corte 
di  Roma.  Imperciocché,  mescolate  le  profane 
cose  con  le  divine,  temevano  i  principi  catto- 
lici, che  siccome  era  una  monarchia  univer- 
sale spirituale,  di  cui  era  capo  il  sommo  pon- 
tefice, così  venisse  a  nascere  per  mezzo  dei 
Gesuiti,  tanto  attivi ,  e  tanto  sagaci  operatori 
per  U  santa  Sede,  nna  forma  di  monarchia 
universale  temporale  ,  in  cui  avesse  il  capo 
della  Fede  cattolica  più  autorità ,  che  gli  si 
convenisse.  Vedevasi  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente XIV  che  lo  spegnere  i  Gesuiti  era  oa 
privarsi  della  più  efficace  milizia  che  a'aves- 
set  oontnttociò  non  potè  resistere  ali*  esorta- 
sioni  ed  alle  minacce  di   tanti   principi  po- 
tenti di  forse,  celebrati  per  pietà,  formidabili 
per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in  forse; 
finalmente  consentì ,  poi  fra  breve  si  pentì . 
Maseguitonne  a  timore  del  papa,  ed  a  con- 
tentezza dei  principi  maggior  effetto,  che  qnello 
e  questi  non  avevano  creduto;  poiché  ne  sorse 
più  viva  nel  corpo  della  Chiesa  la  parte  po- 
polare. Parlossi  di  doversi  ridurre  alla  sem* 
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plicità  aoiica  U  ChìtM  di  Critto;  allargare  la 
tutori tà  de'  Tcicovi ,  e  dei  parochi  ;  acemar 
qaella  del  pontefice  aommo ,  né  doverti  più 
tollerare  il  romano  fatto.  Le  querele  che  ri- 
toonarono  già  fin  dai  tempi  antichiuimi  con- 
tro la  cormaione  di  Roma,  rinnoTellavanti,  ed 
todavano  al  colmo.  Le  dottrine  di  Porto-Reale 
li  difibodefano;  coloro  che  le  mantenevano, 
erano  in  molu  autorità  pretto  il  popolo,  per- 
chè ritpieodevano  non  per  oro,  né  per  cor- 
redi, ma  per  doUrina,  per  autterità  di  cottn- 
mi|  e  per  una  certa  semplicità  di  vita,  che 
molto  ritraeva  degli  antichi  tempi  evange- 
lici. 

loclinaaioni  di  tal  torte  arridevtoo  ai  prin- 
ci|M,  memori  tuttavia  della  tuperiorità  dei  Ge- 
taiti,  e  della  poteoaa  di  Roma.  Né,  non  Den- 
tavano, che  maggiore  autorità  acquittereboero 
nelle  eccleaiatticbeditcipline,  te  i  vetcovi,che 
tempre  tono  da  loro  dipendenti,  meno  da  Ro- 
ma dipeodeatero.  Stimavano  die  la  diminu- 
liooe  delle  prerogative  papali  fotte  per  ettere 
la  libertà  dei  principi. 

Qaette  oiattime  più  ttrelteper  chi  domi- 
nava, più  larghe  per*chi  obbediva,  trovavano 
ditpotiziooi  favorevoli  nell'opinioni  de'popoli, 
e  però  più  profonde  radici  mettevano.  Coti  uno 
tpiriio  ttctto  e  circa  le  cote  civili,  e  circa  le 
eccJetiattiche  andava  intinuaodoti  a  poco  a 
poco  in  totte  le  parti  del  corpo  toeiale.  Ciò 
non  oatanie,  te  molti  penta  vano  a  riforme, 
Dittano  pentava  a  towerlimenti ,  né  alcuno 
ambiva  di  far  da  ae,  ma  ognuno  atpettava 
dal  tempo,  e  dalla  tapienit  dei  principi  tem- 
peramento alle  cote,  e  compimento  a'  deti- 
detj. 

Piacemi  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in 
propotito  di  riforme  il  mio  ditcorto  abbia  prin- 
cipio da  un  nome  imperiale.  Giuteppe  Secon- 
do, imperatore  d*Alemagna,  principe  per  vi- 
gor di  mente,  e  per  amore  verto  l'umana  ge- 
nerazione facilmente  il  primo,  te  ti  paragona 
ai  principi  de'tuoi  tempi  ettranei  alla  tua  ca- 
tt;  il  primo  forte  ancora,  od  il  tecondo,  ae 
ti  paragona  a  LeoDoldo  tuo  fratello,  molto 
pento  e  molto  opero  in  benefiaio  dell'auttria- 
che  popolaaioni.  Né  voglio  che  le  accute  da- 
tegli, perché  era  re,  dagli  t frenati  commetti- 
tori di  tante  enoi*miià  in  Francia  a'tempi  della 
rivoluaione,  né  quelle  dategli  dopo,  perché  ei 
volle  operare,  ed  operò  molte  novità,  da  co- 
loro, che  vorrebbono  in  chi  regge  una  potette 
non  tolo  attolnta,  ma  anche  dura  e  terribile, 
tanto  li  nocciano,  ch'io  non  lo  predichi  come 
uno  dei  primi,  e  più  principali  benefittorì  , 
che  abbia  avuto  il  mondo.  Molto  viaggiò,  non 
per  pompa,  ma  per  conotcere  le  inttituaioni 
utili,  ed  i  bitogni  dei  popoli:  i  catolari  dei 
poteri  più  aveva  in  cale,  che  gli  edifiii  dei 
ricchi  ;  né  mai  vititava  il  bitognoto,  che  noi 
contobtae  di  parole,  ed  ancor  più  di  fatti. 
Protette  con  provvide  leggi  i  contadini  dalle 
mulettie  dei  feudatari ,  opera  già  incominciata 
dalla  tua  madre  augnata  Maria  Teresa:  gli  or- 


dini  feudali  stessi  voleva  estirpare,  e  fecelo. 
Volle  che  si  minittraue  giuatiiia  indifferente 
a  tutti;  là  creava  spedali,  o^it),  oonservatorj , 
ed  altre  opere  pie:  qua  fondava  università  di 
stndj;  i  giovani  ricchi  d' ingegno,  e  poveri 
di  fortuna,  in  singoiar  modo  aiutava.  A'tempi 
suoi,  e  per  opera  sua  lo  studio  di  Pavia  sorse 
in  tanto  grido,  ehe  foi*se  alcun  altro  non  fa 
mai  sì  famoso  in  Europa.  Lo  studio  medesi- 
mo empiè  di  professori  eccellenti  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina ,  cui  favoriva  con  prem]  e 
non  avviliva  con  la  necettità  dell*  adulaaione. 
Né  contento  a  questo,  fondò  premj  per  gli 
agricoltori  diligenti,  ed  aprì  novelle  vie  al  com- 
mercio per  nuove  ttrade,  per  nuovi  porti,  per 
aboliaiooe  delle  dogane  interne;  né  mai  in  al- 
cun altro  paete  o  tempo  furono  in  coti  gran- 
de onore  tenuti,  come  in  Italia  tetto  Giutep- 
pe, gli  tcenziati  che  tollevano,  ed  i  letterati 
che  abbellitcono  la  vita  incretciota  e  tritta. 
Mandovvialiretì,  qual  degno  etecutore  de' tuoi 
contigli,  il  conte  di  Firmian,  tetto  la  tutela 
del  quale  la  Lombardia  auttriaca  venne  in 
tanto  fiore,  che  tto  per  dire,  che  in  lei  veri- 
ficotti  la  favolata  età  dell'oro. 

Quanto  alle  ittitutioni  eccletiattiche  dichia- 
rò Giuteppe  la  religione  cattolica  dominante, 
ma  volle  che  ti  tollerattero  tutte  ;  comandò 
ai  vetcovi,  che  ninna  bolla  pontificia  avettero 
per  valida ,  che  non  fotte  loro  dal  governo 
tratmetta,  regola  già  praticata  da  altri  principi, 
ma  non  tempre  oitervata;  ttatuì,  che  gli  or- 
dini dei  religioti  regolari ,  non  dai  loro  ge- 
nerali reaidenli  in  Roma,  ma  bentì  dal  tupe- 
riore  ordinario,  cioè  dal  vetcovo,  dipendettero; 
parendogli  né  ticura.  né  decorota  allo  tttto 
quella  dipendensa,  ne  all'eccletrattica  ditci- 
plina  profittevole  ;  abol^  i  conventi  che  gli 
parvero  inutili,  latciando  ìinttittere  fra  le  mo- 
nache, tolamente  quelle  che  facevano  profes- 
tiooe  di  ammaettrare  le  fanciulle;  erette  nuovi 
vetcovati,  accoppionne  altri:  dittribuì  meglio 
l'entrate  di  tutti:  fondò  poi  un  numero  attai 
contiderabile  di  parrocchie,  sollecito  piuttctlo 
dell'istrusione,  e  della  salute  di  tutti  i  fedeli, 
che  del  fasto  di  pochi  prelati. 

A  queste  innovationi  risentiui  gravemente 
il  sommo  pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura 
assai  tnbita,  e  delle  prerogative  della  tanta  Se- 
de selantittimo.  Perciò  confidatosi  neirautori- 
tà  del  grado,  nella  maestà  dell'aspetto,  e  nel- 
l'eloquente, che  era  in  lui  grandissima  ,  né 
pensando  alla  diminuaion  di  riputasione,  che 
gli  verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  sensa  frut- 
to, se  n'andò  a  Vienna  .  Quivi  fu  ricevuto 
forse  tanto  più  onoratamente,  quanto  più  gli 
si  volevano  denegare  le  proposte.  Passate  le 
prime  caldezse,  e  ristrettosi  con  l' imperatola, 
entrò  il  pontefice  a  negoaiare  con  lui  delle  co- 
se che  occorrevano;  e  con  incredibile  maestà 
favellandolo  ammonì: c< Badaste  molto  bene  a 
«quel  che  ti  faceva;  magnifiche  ptrole  es- 
ce sere  la  semplicità  delle  cote  antiche,  ma  non 
c<  convenirti  ad  un  secolo  che  non  le  cura;  es- 
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ce  ter  tratcorti  i  eottumi ,  debilitate  le  cro- 
ce dense^  gli  animi  pieni  d'ambisioae;  però 
ce  r  apparato  esteriore  dover  a jutare  la  fede 
ce  vaciiiante,  frenare  dall'  un  canto,  tatiare 
ce  dall'  altro  gli  appetiti;  altra  dover  CMer  U 
ce.  condizione  della  cbteta  ristretta,  povera,  e 
u  perseguitata,  altra  quella  della  chiesa  estesa 
ce  quanto  il  mondo ,  ricca,  e  trionfante  ;  se 
ce  possono  convenire  i  governi  larghi  ai  pic- 
ce coli  stali,  convenirsi  certamente  le  monar- 
ce  chic  ai  grandi ,  né  in  tanta  immensità  di 
ce  dominio  spirituale  potersi  senza  pericolo  de- 
ce bilitare  la  potestà  suprema  della  santa  Sede; 
(c  senza  di  lei  sorgerebbero  tosto  le  ambizioni 
ce  locali,  e  nascerebbe  lo  scisma;  osservasse 
et  quante  discordie,  e  quante  sette  fossero  nate 
ce  dal  solo  errore  di  Lutero,  non  peraltro,  che 
u  per  aver  gettato  via  il  salutare  freno  del  sue- 
ce  cessore  di  S.  Pietro:  lacererebbesi  del  pari 
ce  la  restinle  chiesa  cattolica  da  tali  principi; 
ce  e  tolti  al  governo  consueto  del  pastore  uni- 
cc  versale,  gli  agnelli  diventerebbero  preda  dei 
ce  lupi;  in  materia  di  riforme,  quando  si  vuol 
ce  fare  da  se,  cominciarsi  forse  con  animo  in- 
ce'  nocente,  e  volto  al  bene,  finirsi  per  la  per- 
ce  vicacia,  e  per  l'ambizione  connaturali  al- 
ce l'uomo,  nel  male;  non  desse  ascolto  alle 
ce  parole  melliflue,  e  suonanti  umiltà  di  cer- 
ee tuni  j  sotto  umili  spoglie ,  entro  discorsi 
ce  mansueti  velar  essi  pensieri  superbissimi  ; 
ce  non  voler  obbedire  altrui  per  poter  col  tem- 
ce  podominare  altrui; deboli,  esser  supplicanti, 
ce  forti,  intolleranti;  riflettesse,  quanto  impor- 
cc  tassealla  conservazione  delle  monarchie  tem- 
cc  porali  U  monarchia  spirituale;  le  male  usanze 
ce  appiccarsi  facilmente;  sciolta  questa  ,  esser 
ce  pericolo,  che  per  contagio  si  sciolgano  an- 
tt  che  le  altre;  e  già  gittarseoe  motti  per  le 
ce  dottrine  dei  moderni  lilosofi  ;  dal  torre  la 
ce  venerazione  ad  un  potente,  al  torla  a  tutti 
ce  esser  facile  la  strada  ;  in  un  secolo  scape- 
ce  strato  nissun  maggior  fondamento  aver  i  mo- 
tt  narchi ,  che  l'autorità  monarchica  del  pon- 
ce tefice  romano  ;  ch'esso  ne  voglia  abusare, 
ce  come  ne  fu  accusato  ai  tempi  antichi  con- 
ce tro  i  monarchi  stessi,  apparire  nissun  indi- 
ce ciò ,  né  comportarlo  il  secolo;  quanto  a  lui 
ce  particolarmente  ,  avvertisse  diligentemente 
ce  alla  potenza  del  re  di  Prussia,  emulo  della 
ce  potenza  sua,  e  capo  della  parte  protestante 
ce  in  Germania;  se  alienasse  da  se  i  cattolici, 
ce  i  quali  seguiteranno  sempre  o  per  persua- 
ce  sione,  o  per  consuetudine  i  dettami  della 
ce  chiesa  di  Roma,  quale  speranza,  qnale  ap- 
^  P^KS^^i  quale  forza  gli  resterebbe?  Ricor- 
ce  dassesi  di  Carlo  Quinto,  suo  glorioso  ante- 
a  nato,  costretto  a  fuggirsene  in  fretta  da  lu- 
ce spruck,  cacciato  da  quei  protestanti  mede- 
ce  simi,  a  cui  pur  troppo  grandi  favori  aveva 
ce  compartito  ;  seguitasse  le  vestigia  dell'  an- 
ce gusta  sua  madre,  e  di  tanti  altri  antecessori 
ce  del  suo  slesso  sangue  famosi  al  mondo  per 
ce  le  cose  grandi  fatte  s^  in  pace,  che  in  goer- 
«  ra,  ma  piìi  famosi  ancora  per  la  pietà  loro, 


a  e  per  la  divozione  verao  la  saota  Sede;  la- 
ce  sciasse  dall'an  de'lati  queste  subdole  opi- 
ce  nioni ,  questi  pericolosi  fatti;  toroafse  al 
ce  grembo  suo,  eh' ei  l'avrebbe  accolto  ed 
ce  abbracciato,  quale  amorosissimo  padre  ac- 
ce coglie  ed  abbraccia  un  amatissimo  figliuo- 
tt  lo  ;  sapersi  lui ,  le  cose  umane  trascorrere 
tt  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bisogno  di  es- 
ce ser  ritirate  di  tempo  in  tempo  verso  i  prin- 
tt  cipj  loro;  esser  parato  a  farlo,  come  padre 
ce  comune  di  tutti  i  fedeli  in  tutto  quanto  e 
ce  la  religione  richiedesse ,  e  la  dignità  ,  ed  i 
ce  diritti  della  santa  Sede  tollerassero;  ma  da 
a  lui  solo  dover  venire ,  come  da  fonte  en- 
ee mune,  ed  in  virtù  della  pienezza  della  sua 
ce  potestà  apostolica,  le  riforme;  venir  da  al- 
ce tri,  non  poter  essere  senza  scandalo,  né  sen- 
ce  za  offesa  della  dignità,  e  delie  prerogative 
ce  del  vicario  di  Cristo;  in  età  già  grave  aver 
ce  lasciato  la  sede  apostolica  sua ,  corso  un 
ce  tratto  immenso  di  strada,  valicati  aspri  mon- 
ee  li,  venuto  in  paese  Unto  strano  a  lui,  a  ciò 
ce  spinto  da  quel  divino  spirito,  che  non  in- 
ce  ganna,  per  rimuovere  ogni  intermedia  per- 
ce  sona,  per  ammonirlo  a  bocca  lui  medesimo 
ce  dei  pericoli  che  sovrastano,  e  per  farlo  av- 
ce  vertito,  che  una  é  la  chiesa  di  Cristo,  uno 
ce  il  governo  di  lei,  ed  nno  il  suo  pastore,  dal 
ce  quale  solo  gli  altri  derivano  l'autorità  loro; 
ce  non  sopportasse ,  che  tanta  fatica ,  che  sì 
tt  solenne  viaggio,  che  esortazioni  tanto  pa- 
ce terne,  che  st  grande  aspettazione  dei  buc- 
ce ni,  in  affare  di  tanto  momento,  fossero  in- 
ce  damo  ». 

Tutte  qnesle  cose  gravi  in  se  stesse,  e  porte 
altresì  con  grandissima  gravità  dal  pontefice, 
non  poterono  svolgere  Cesare  dalle  prese  de- 
liberazioni. Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  più 
dolente,  quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stes- 
sa vedeva  sorgere  la  tempesta,  cui  voleva  stor- 
nare. Era  stato  assunto  nel  4765  al  trono  di 
Toscana  il  gran  doca  Leopoldo.  Questo  prin- 
cipe, il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare, 
che  non  meriti  molto  più,  mostrò  quanto 
possa  per  la  felicità  dei  popoli  una  mente  sa- 
na congiunta  con  un  animo  buono,  e  tutto 
volto  a  gratificare  all'  umanità  .  Solone  fece 
un  governo  popolare,  e  torbido;  Licurgo  nn 
governo  popolare,  e  ruvido:  Romolo  un  go- 
verno soldatesco,  e  conquistatore  ;  fece  Leo- 
poldo un  governo  quieto,  dolce,  e  pacifico  , 
tanto  più  da  lodarsi  dell'aver  concesso  molto 
quanto  più  poteva  serbar  tutto.  E  se  anche  si 
vorrà  accagionare  il  gran  Duca  di  aver  dato 
occasione  co'suoi  nuovi  ordinamenti  alla  ri- 
voluzione francese  ,  come  odo  che  si  dice , 
io  non  so  se  sia  più  da  deplorarsi  la  cecità 
di  certuni,  o  l'infelicità  dei  principi,  più 
soggetti  sempre  ad  esser  adulati  quando  fan 
male,  che  lodati  quando  fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  To* 
scana  parziali,  intricate ,  incomode ,  improv- 
vide, siccome  quelle  che  parte  erano  state 
fatte  ai  tempi  della  repubblica  di  Firenze , 
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tamaltnaria  tempre,  e  piena  d*  umori  di  par- 
ti ,  e  parte  latte  dopo ,  ma  noo  cousaoiianti 
eoa  1%  anticlie,  le  quali  tuttavia  lussittcfauo. 
Altre  ancora  erauo  per  Firente,  altre  pel  con- 
tado, queste  per  Pisa,  quelle  per  Siena,  po- 
che, o  uissune  generali.  Sorgevano  incerte«se 
di  foro,  contese  di  giurisdizione,  lunghesze 
d'afiari,  nu  tacersi  per  islraccljesui  dei  po- 
veri, un  procrastinare  a  posta  dei  licchi ,  in- 
gins^sie  facili,  mine  di  famiglie,  rancori  ine- 
vitabili. Erano  altresì  leggi  criminali  crudeli, 
o  insufficienti,  un  commercio  male  favorito, 
un'agricoltura  non  curata  ,  un  snolo  pestilen- 
tiale ,  posscuioni  mal  sicure,  coioni  poveri , 
debito  pubblico  grave,  daxj  onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo . 
Annullò  i  magistrati  o  superflui ,  o  poco  pro- 
ficui, o  privilegiati,  e  tra  questi  quello  delle 
regaDe,  togliendo  in  tal  modo  qualunque  pre- 
rogativa, che  sottraesse  ai  tribunali  ordinar] 
quelle  cause ,  che  percuotevano  l' interesse 
della  corona.  Esentò  i  comuni  dai  fori  privi- 
legiati; gli  rendè  liberi  nel  governo  dei  loro 
beni ,  die  loro  facoltà  non  solamente  di  esa- 
minare, ma  ancora  di  giudicare  dell'oppor- 
tunità delle  pubbliche  gravesse,  per  modo,  che 
il  corpo  loro  venne  a  formare  nel  gran-ducato 
a  certi  determinati  efl*etti  una  rappresentanza 
nasionale.  Condonati,  oltre  a  ciò,  dei  debili 
verso  l'erario,  e  soddisfatti  dei  crediti,  sorse- 
ro a  grande  prosperità  ;  crebbela  ancor  più  il 
nielioramento  del  catasto. 

ooppressi  adunque  i  privilegi  individuali, 
ed  i  fori  privilegiati,  corpi,  e  persone  acqui- 
starono equalità  di  diritti  quanto  alla  giusti- 
lia.  Tali  furono  gli  ordini  civili  introdotti  da 
Leopoldo.  Circa  i  criminali,  annullò  altresì 
ogni  immunità  e  parxialità  di  foro  ;  abofì  la 
pem  di  morte,  abolì  la  tortora,  il  crimen- lese, 
la  confisca  dei  beni,  il  giuramento  de' rei; 
statuì,  le  querele  doversi  dare  per  formale 
instanza,  e  dovere  stare  il  querelante  per  la 
verità  dell'accusa;  restituissersi  i  contumaci  al- 
l'integrità delle  difese;  del  ritratto  delie  mul- 
te, e  pene  pecunisrie,  cosa  degna  di  grandis- 
sima k>de,  si  formasse  nn  deposito  separato 
a  beneficio  e  sollievo  di  quegl' innocenti , 
che  il  necessario  e  libero  corso  della  giu- 
stizia sottopone  talvolta  alle  molestie  di  un 
processo ,  ed  anche  del  carcere ,  non  meno, 
che  per  soccorrere  i  danneggiati  per  delitti 
altrui  ;  il  che  fondò ,  cosa  maravigliosa  ,  un 
fisco,  che  dava  in  vece  di  torre;  le  pene  sta- 
bilì proporzionate  al  delitto.  Né  contento  a 
questo,  die  carico  di  scrivere  un  novello  co- 
dice toscano  all'auditor  di  Ruota  Vernaccini, 
ed  al  coostglier  Ciani ,  uomini ,  l'uno  e  l'al- 
tro, i  quali  non  solo  volevano,  e  sapevano, 
ma  ancora  credevano  potersi  far  bene  e  ùtil- 
mente in  queste  faccende  delle  leggi,  il  che 
•non  si  dice  senza  ragione  a  qurstì  nostri  dì, 
in  eoi  da  alcnni  vorrebbesi  insegnare,  che  la 
miglior  legislazione  che  sia,  è  quella  dei  tem- 
pi barbari. 


Fu  r  eflfeUo  conforme  alle  pie  inteusioui} 
poiché  fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo 
le  novità  di  Leopoldo;  i  costumi  non  solo  buo- 
ni, ma  gemili,  i  delitti  rarissimi,  né  sì  tosto 
commessi  che  puniti;  le  prigioni  vuote,  ogni 
cosa  in  fiore.  Così  questa  provincia,  chd  già 
aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni  esempi,  venu- 
ta in  potestà  di  un  principe  umanissimo,  die 
ancor  quello  di  un  corpo  di  leggi  temperato  di 
modo,  che  né  il  governo  maggior  sicurezza^ 
né  i  popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  coulribuirono  nou 
poco  I  nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispello  all'a- 
gricoltura ,  ed  al  commercio  .  Rendè  i  coloni 
liberi  dalle  vessazioni,  le  terre  dalle  servitù; 
moderò  la  facoltà  d' istituir  fide-commissi ,  e 
riunì  la  facoltà  del  pascolo  al  dominio,  onde  fu 
distrutta  1'  antica  legge  del  pascolo  pubblico, 
per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed  ai  co- 
loni il  cingere  di  stabili  difese  i  terreni,  e  co- 
stretti erano  a  lasciargli  in  preda  al  bestiame 
inselvatichito  con  grandissimo  guasto  delle  ri- 
colte. Nacquero  da  questa  provvisione  effetti 
notabilissimi,  che  e  le  ricolle  si  migliorarono, 
ed  i  bestiami  s' adomesiicsrono. 

Considerato  poi  quanto  gli  appalti  generali 
dei  dazj  fossero  molesti  ai  popoli,  e  gravi  al 
governi  buoni,  Leopoldo  gli  abolì.  Molte  pri- 
vative ancora  furono  tolte,  quella  dells  vendi- 
ta dei  tabacchi ,  deiracquavite,  e  del  ferro  ;  a 
tutti  si  die  facoltà  di  cavar  miniere;  le  gabel- 
le sui  contralti,  e  la  regalia  della  carta  bolla- 
ta si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo,  che  tutte 
queste  riforme  avrebbero  diminuito  l'entrate 
dell'erario.  Pure  noo  se  ne  rimase,  movendolo 
il  ben  pubblico  più  che  il  vantaggio  del  fisco. 
Ciò  non  ostante  amai  meno  diminuirono  ,  che 
si  era  creduto:  perché  la  prosperità  del  paese, 
e  la  più  attiva  circolazione  dei  generi,  che  ne 
risultarono,  supplirono  in  gran  parte  a  quello 
che  si  perdeva .  Mirabile  argomento,  che  la 
prosperità  dei  popoli  prodotta  dalla  libertà;  non 
la  gravezza  delle  imposte ,  è  la  miglior  fonte 
che  sia  della  ricchezza  dell'  erario. 

S'aggiunsero  le  dogane  inteme  soppresse, 
nuove  strade  aperte ,  canali  scavati ,  porti  e 
lazzeretti  o  nuovi,  o  ristorati ,  fatto  sicuro  a 
Livorno  agli  esteri  l'esercizio  della  religione, 
aboliti  i  corpi  delle  arti ,  e  le  mstricole,  sur- 
rogati agl'impedimenti  premj,  (scilità,  ed  esen- 
zioni, massime  in  beneficio  delle  arti  della  sete- 
ria, e  del  lanificio,  parti  essenztalissirae  del 
commercio  di  Toscana.  La  libertà  delle  tratte, 
mediante  un  modico  dazio  rispetto  alle  sete , 
tanto  operò,  che  se  il  provento  loro  in  Toscana 
montò  neM780  solamente  a  libbre  463,478; 
montò  nel  4789  a  ben  300,000. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  govitrno  delle 
terre,  non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d'assai, 
migliorando  la  condizione  dei  coloni,  ma  ren- 
dè ancora  coltivabili  quelle  che  per  infelicità 
di  suolo  si  trova vsno  incolte .  Così  la  vai  di 
Chiana,  così  quella  di  Nievole,  ricche  ed  uber* 
I  tose  terre,  così  in  gran  parte  il  capitanato  di 
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PietrasaoU,  e  le  £rootiere  del  iiUorale  livor- 
nese e  pisano,  usando  secondo  i  luoglii  ap> 
positamente  tagli,  colmate,  argini»  canali, 
furono  per  opera  sua  liberate  dall'  acque,  ri- 
dotte a  sanità,  e  restituite  alla  colti vaaione. 
Ma  opera  di  molto  maggior  momento  ,  e  di 
quasi  insuperabile  dìt'ficoltày  fu  il  prosciuga- 
mento delle  maremme  saoesi  a  tal  termine 
condotto,  che  si  aveva  speranza  di  totale  per- 
fezione. Sono  le  maremme  sanesi  un  vastis- 
simo padule,  che  dai  confìoi  della  provincia 
di  Pisa  fino  a  quelli  dello  stato  ecclesiastico 
si  distende,  luogo  il  mare,  lo  spazio  di  circa 
settanta  miglia,  e  per  larghezza  dentro  le  ter- 
re da  cinque  o  sei ,  fino  a  quindici  o  diciotto. 
La  pianura  di  Grosseto  è  la  parte  pia  consi- 
derabile di  queste  maremme.  Sono  in  questi 
luoghi  i  terreni  non  sommersi  tanto  fecondi, 
quanto  l'aria  vi  è  infame,  e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  Primo  de' Medici  erasi 
già  in  parte  conseguito  l'intento,  e  parecchi 
paduli  a  slato  coltivabile  ridotti .  Trascurato 
poi  le  opere  da'suoi  successori ,  ritornarono 
le  terre  e  l' aria  a  peggior  condizione  di  pri- 
ma Ma  non  cosi  tosto  fu  assunto  Leopoldo, 
che  pensò  alle  maremme.  Mandovvi  il  padre 
Xìmenes  ,  mando v vi  Ferroni  e  Fantoni,  ma- 
tematici di  chiaro  nome,  e  dell'idraulica  in- 
tendenlissimi.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già 
il  lago,  o  per  meglio  dire,  la  palude  di  Ca- 
stiglione, ambedue  parti  principalissime  delle 
maremme,  eransi  ridotte  a  stato  tollerabile. 
Speravasi  meglio ,.  anzi  il  finale  intento  ;  usa- 
vansi  le  colmale  per  le  acque  dell'  Ombrone , 
e  della  Bruna,  introdotte  ai  tempi  delle  torbe; 
usavansi  canali,  e  cateratte  in  piìi  opportuni 
siti  trasportate. 

Oltre  a  ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero , 
che  le  popolazioni  scarse  fanno  l'aria  insalu- 
bre, le  abbondanti  sana,  allettò  con  premj 
ed  esenzioni  tanto  i  paesani ,  quanto  i  fore- 
stieri ,  principalmente  gli  abitatori  dell'  agro 
romano,  a  fermar  la  sede  loro  nella  marem- 
ma. Pagassesi  dall'  erario  il  quarto  del  prezzo 
delle  nuove  case  ai  fondatori  f  dessersi  terre  o 
gratuitamente,  od  a  basso  prezzo»  od  a  carico 
di  livelli,  od  in  enfiteusi,*  dessesi  anco  denaro 
a  presto  e  sicuro  asilo  a  chi  vi  si  venisse  a 
ricoverare.  Per  questo  e  crebbe  la  popolazio- 
ne,  ed  i  terreni  si  coltivarono,  e  l' aria  risa- 
nò. Peggiorarono  poi  le  opere  per  le  diflGcoltà 
dei  tempi.  Pure  rimangono,  e  forse  ancora 
lungo  tempo  rimarranno  nelle  maremme  sa- 
nesi  i  vestigi  della  generosità  di  Leopoldo. 

Ne  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di 
questo  giusto  e  magnanimo  principe  circa  il 
debito  dello  stato.  Più  di  tre  mila  luoghi  di 
monte  furono  cancellati,  restituiti  i  capitali  ai 
creditori  col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti 
•  regie  e  pubbliche  aziende,  impiegando  a 
questo  uso  anche  i  capitali  provenienti  dalla 
dote  e  contradote  della  regina  sua  moglif* ,  ed 
altri  constituenti  parte  del  patrimonio  suo  pri- 
vato.  In  tal   modo  ai  spense  in  gran  parte  il 


debito,  che  tanto  gravava  l' erario  :  così  men- 
tre in  altri  luoghi  d'Iulia  il  debito  dello  suto 
montava  contìnuamente,  non  per  altro  fine  che 
per  crear  soldatesche ,  in  Toscana  per  òpera 
di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estingueva 
per  fondarvi  un  governo  dolce,  quieto  per  te, 
sicuro  pei  vicini. 

Ne  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti 
di  utilità  o  di  ornamento;  perciocché  nel 
tempo  medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni 
ceto,  conservalorj ,  case  di  rifugio  e  di  ri- 
caverò ,  0>pizj  ed  ospedali  ;  gli  studi  di  Pi- 
sa e  di  oieua  meglio  s'ordinavano  ;  nuovi 
palazzi  foodavansi,  gli  antichi  s'  abbellivano  , 
nuovi  passeggi  si  aprivano,  le  librerie  s'arric- 
chivano, il  gabinetto  di  Fisica  s'accresceva, 
ed  un  orto  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a  tutto  questo  il  principe  ,  sic- 
come quello  che  giusto  era  e  sincero,  non 
volle  starsene  oscuro.  E  però  fé'  pubblicare 
la  dimostrazione  per  entrata  e  per  uscita  delle 
rendite  dello  sUto  dal  4765  fino  al  4  789.  lu 
questo  quasi  specchio  dell'economia  di  Toscana 
vedoosi  ed  i  risparmj  fatti ,  e  le  imposizioni 
moderate,  ed  il  denaro  convertito  in  cause 
pietose  di  sollievo,  o  d' ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  pari  re 
della  sapienza  civile  di  Leopoldo ,  perchè  a 
ciò  fare  m'  invitava  il  grandissimo  diletto 
ch'io  ne  prendeva,  e  perchè  pur  troppo  il 
filo  della  mia  storia  guiderammi  a  favellare 
di  casi  di  gran  lunga  da  questi  dissomigUanti; 
né  credo  che  chi  mi  leggerà,  se  fia  d'animo 
benigno,  m'  accagionerà  di  essermene  andato 
per  le  lunghezze,  o  di  essermi  dimorato  al- 
quanto in  questa  dolcezza;  poiché  dolcezze 
tali  son  rare  per  gli  storici,  in  tanta  infelicità 
dell'  umana  condizione. 

Ma  é  tempo  oramai,  eh'  io  venga  a  discor- 
rere delle  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leo- 
poldo Dell'ecclesiastiche  discipline,  materia 
di  tanta  gravità,  e  che  destò  tanto  grido  ,  e 
tanta  aspettazione  d'uomini  si  in  Italia,  che 
fuori  di  essa.  Gli  antichi  Toscani  più  pro- 
pensi a  dar  ricchezze  ai  conventi  che  alle 
paiTocchie  ,  lasciarono  quelli  ricchi  ,  queste 
povere.  Le  massime  larghe  de'  Gesuiti,  e  la 
constttuzione  UNIGENITUS  erano  sute  ac- 
cettate senza  opposizione  alcuna  in  Toscana. 
Ma  quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoja 
rippoliti,  i  libri  degli  scrittori,  di  Porto- 
Reale  incominciarono  ad  andar  per  le  mani 
degli  ecclesiastici.  Arnanld,  Nicole,  Dughet, 
Gourlin,  Quesnel,  diventarono  i  libri  favoriti 
dei  preti.  Questa  inclinazione  verso  la  scuola 
di  Porto-Reale  molto  s'accrebbe  quando  Sci- 
pion  Ricci  successe  all'Ippoliti  nella  sede  ve- 
scovile di  Pistoja.  Se  ne  compiacque  Leopol- 
do ,  e  convocò  nel  i  787  un'  assemblea  dei 
vescovi  di  Toscana,  proponendo  loro  cinquanta* 
sette  ponti,  tutti  relativi  alla  riforma  dell'ec- 
clesiastica disciplina.  Molti  s'accordarono,  a]« 
tri  si  modificarono,  alcuni  si  serbarono  a  tempi 
migliori. 
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U  priacipe  ,  aY«to  il  parere  di  prelati  ve« 
narabiil  per  dotiriaa  e  per  integrità  di  co* 
stanai  procede  piò  Drancameote  allo  riforme. 
Stabifi  ,  le  parrocchie  detaersi  a  coocorso , 
t'aumentaaaero  i  redditi  loro,  veruna  Uisa  più 
non  pagaaaero  ai  veacof  i  forestieri ,  annulla»- 
leni  le  pensioni  di  qualunque  sorte  sopra  i 
benefici  carati ,  permutasseti  la  desti  nasi one 
dei  fondi  vincolati  ad  nsi  religiosi ,  o  indiU 
ferenti,  o  poco  utili,  ed  il  provento  di  tali 
capitali  in  anniento  delle  scarse  congrue  dei 
parrocbi  più  bisognosi  s'impiegasse;  con  que« 
sto,  ed  in  compenso  di  tali  concessioni,  i  ret- 
tori delle  care  dall'esasione  delle  decime,  e 
da  altri  emolomenti  di  stola  desistessero ,  i 
parrochi  alla  residensa  obbligati  fossero  :  nin* 
00  più  di  UQ  beneficio  goder  potesse,  ancor- 
ché aemplice  ,  massimamente  se  residensiale 
foeie;  tutti  i  sacerdoti,  che  benefisio  resideo- 
uale  avessero,  fussero  alla  chiesa,  ov'era  fon- 
datOj  incardinati,  e  tutti  i  sacerdoti  semplici, 
alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitassero,  e  ciò 
oon  dipendenxa  dal  parroco  ,  'ed  obbligo  di 
ajotarlo  nel  pio  sno  ufficio,  i  benefici  tanto 
di  collazione  ecclesiastica  ,  quanto  di  nomina 
regìa  a  chi  servito  avesse,  od  attualmente  ser- 
visse la  chiesa,  solo  ed  unicamente  si  confe- 
rissero I  i  regolari  ed  i  canonici  dal  paroco 
dipendessero  ,  e  ad  ajuCarlo  in  tutto  che  ab- 
bisognaase ,  obbligati  fossero;  alla  sossistensa 
degli  ecclesiastici  o  poveri,  od  infermi  prov- 
vedessesi:  i  romiti,  salvo  quelli  che  utili  fos- 
sero, abolissersi;  tutte  le  compagnie,  congre- 
gazioni, e  confraternite  sopprimessersi;  a  tutte 
sostituissersi  le  sole  compagnie  di  carità;  le 
chiese,  oratorj,  refeitorj,  e  stame  delle  com* 
pagnie  aoppresse  ai  parrochi  gratuitamente  si 
consegnassero,  i  religiosi  regolari  dal  vescovo 
dipendessero ,  1'  abito  non  vestissero  prima 
dei  dieiott'annì,  non  professassero  prima  dei 
ventiquattro;  le  religiose  non  prima  dei  venti 
vestissero,  non  prima  dei  trenta  professasse- 
ro; il  tribunal  del  Sant*  Officio  s*  annullasse  ; 
le  ceoanre  di  Roma,  per  quanto  si  risolvono 
in  pene  temporali ,  ed  i  monitor)  di  scomu- 
nica, senza  il  regio  consenso  non  s' eseguisse- 
ro, né  pubblicarsi  né  intimarsi,  né  attendersi 
nel  foro  esterno  potessero:  s*  intendesse  abo- 
lito il  privilegio  degli  ecclesiastici  di  tirar  i 
laici  al  foro  loro,  e  nelle  cause  criminali  in 
tatto  e  per  tutto  ai  laici  parificati  fossero;  le 
curie  ecclesiastiche  e  delle  cause  meramente 
spirituali  conoscessero,  e  pene  puramente  spi- 
rituali definissero  ;  gli  ordinar)  ogni  due  an- 
ni il  sinodo  diocesano,  per  ronservare  la  pu- 
rità della  dottrina  e  la  santità  della  disciplina, 
convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  toscano, 
ancorché  molestissime  alla  corte  di  Roma,  non 
toccavano  però  la  sostanza  stessa  di  quelPau- 
torità  pontificia  che  già  da  piò  secoli  o  taci- 
tamente consentita  ,  o  espresssmente  ricono- 
sciuta dalla  chiesa  pretendono  i  papi  aver  pie- 
na, ed  intiera.  Tengono  i    curiaiisti  romani 


quest'opinione,  che  il  papa  sia  solo  vicario  , 
e  rappresentante  di  Cristo,  e  suo  plenipoten- 
ziario, e  che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo 
sinno  vicarj,  non  di  Cristo,  ma  del  pontefice 
romano,  cosicché  nella  chiesa  non  vi  sia  ve- 
ramente che  un  vescovo  solo  nuiverssle ,  che 
riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito  dell'autorità 
ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con  misu- 
ra a'  suoi  subalterni.  Ma  a  quelle  delibera- 
zioni non  si  rimase  Scipion  Ricci ,  vescovo 
di  Pistoia,  che  intento  sempre  a  voler  ritirare 
il  governo  della  chiesa  verso  i  suoi  principii , 
aveva  già  opinato  nell'  assemblea  pei  vescovi 
di  Toscana  ,  acciò  si  ampliassero  le  facoltà 
oon  che  dei  vescovi,  dei  parrochi,  volendo  ,ta 
foggia  dell'antica  comunanza  dei  Cristiani,  che 
gli  uni  e  gli  altri  avessero  voce  deliberativa 
nei  sinodi  diocesani.  Statuì  poi  nel  sno  sino- 
do, avere  il  vescovo  ricevuto  da  Cristo  im- 
mediatamente tutte  le  facoltà  necessarie  al  buon 
governo  della  sua  diocesi ,  né  potersi  le  fa- 
coltà medesime  od  alterare^  od  impedire,  e  po- 
ter sempre,  e  dovere  un  vescovo  ne'suoi  dritti 
originari  ritornare,  quando  l'esercizio  loro  fu 
per  qualsivoglia  cagione  interrotto,  se  il  mag- 
gior bene  della  sua  chiesa  il  richiegga .  Le 
quali  proposizioni  fecero  assai  mal  suono  alle 
orecchie  romane,  per  guisa,  che  Pio  VI  come 
erronee',  ed  anche  come  scismatiche,  alcuni 
anni  dopo  ,  le  condannò.  Aggiunse  il  Ricci 
alcune  altre  dottrine  ,  che  parvero  e  teme- 
rarie ed  alla  santa  Sede  ingiuriose  ;  essere 
una  favola  pelagiana  il  limbo  dei  fanciulli,  un 
solo  altare  dover  essere  in  chiesa  secondo  il  co- 
stume antico,  la  liturgia  esporsi  in  lingua  voi* 
Sare,  e  ad  alta  voce  recitarsi;  il  tesoro  dell'in* 
ulgenza  esser  trovato  scolastico ,  chimerica 
invenzione  l'averlo  voluto  applicar  ai  defunti; 
la  convocazione  del  concilio  nazionale  esser 
una  delle  vie  canoniche  per  terminar  le  con- 
troversie circa  la  fede  ed  i  costumi.  In  fine 
sommamente  dispiacque  a  Roma  quella  pro- 
posizione del  sinodo  pistoiese,  per  la  quale  i 
quattro  articoli  statuiti  dal  clero  gallicano  nel- 
l'assemblea del  4682  si  approvarono  ,  e  que- 
sta particobrmente  Pio  Sesto  con  una  sua  bolla 
tasso ,  e  dannò  come  temeraria  ,  acandalosa  , 
ed  alla  santa  Sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistojese  levarono  un 
gran  romore  in  Italia,  massimamente  quando 
furono  condannate  da  Roma.  Scritti  senza  nu- 
mero vi  si  pubblicarono  da  persone  dottissime 
nella  storia  ecclesiastica  ,  alcuni  in  favor  di 
Roma,  molti  in  favor  di  Pistoia  ,  e  fra  Pi* 
stoja  e  Roma  pendeva  sospesa  la  lite.  Allega- 
vasi  dai  papisti,  incominciare  a  por  piede  io 
Italia  l'eresie  di  Lutero;  dai  difensori  del  Ricci, 
un  salutar  freno  incominciarsi  a  porre  alla 
prepotenza  di  Roma.  Gli  ultimi  ,  tra  perché 
pretendevano  ai  discorsi  loro  parole  santissime 
di  semplicità  ,  e  di  parsimonia,  e  perché  in- 
clinavano a  favore  dei  più,  e  perché  finalmente 
era  divenuu  intollerabile  a  tutti  la  potenza  ec- 
cessiva di  Roma,  molto  a'avvantaggiavano  sugli 
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«Tversarj  loro  ,  tà  andavano  ogni  dì  maggior 
favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano 
a  penetrare  nel  cuore  del  ponleGce,  quanto  più 
nel  regno  alesio  di  Napoli  le  niedeairoe,  o  po- 
co dissomiglianti  dottrine  si  professavano.  Pa- 
reva a  tutti,  ed  ai  principi  massimamente,  che 
le  dottrine ,  che  in  Toscana  prevalevano,  non 
solo  la  disciplina  trascorsa  ritcìroassero,  ma  an- 
cora la  poteoaa  temporale  alla  libertà,  ed  alla 
debita  indipendcnxa  dai  romani  ponteGci  resti- 
tuissero. Perlocbè  con  piacere  si  abbracciava- 
no, con  celerità  si  propagavano,  con  calore  si 
difendevano.  Ma  nel  regno  delle  due  Sicilie 
erano  alcuni  particolari  motivi,  per  cui  le  me- 
desime dottrine  ,  che  suonavano  parole  tanto 
gradite  di  libertà,  e  d'indipendenxa  ,  fossero 
dal  governo  medesimo  più  volonterosamente 
ed  accettale  e  difese.  Prima  però  di  favellare 
di  queste  controversie,  fia  d'uopo  raccontare 
qua!  fosse  lo  stato  del  regno,  e  quali  le  opi- 
nioni ,  e  le  aflesioni ,  che  vi  predominavano, 
rincrescendoci  già  fia  d*ora  ,  che  principi  che 
spiravano  um.nnità  e  beneficenza,  siano  stati  poi 
seguitati,  per  la  malvagità  dei  tempi,  dalle  più 
orribili,  e  lagrimevoli  tragedie,  di  cui  ci  ab- 
bianogli storici  tramandato  le  memoria.  Tan- 
to, o  l'ardore  del  cielo,  o  l'atrocità  delle  in- 
giurie, o  il  desiderio  immoderato  della  ven- 
detta, o  tutte  queste  cagioni  uniteinsieme  fanno 
trascorrere  sempre  fino  agli  estremi  le  cose  in 
quella  parte  d'Italia. 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul 
trono  di  Spagna  nel  MSQ,  cede  il  regno  delle 
Due  Sicilie  a  Ferdinando  Quarto,  ano  figliuolo 
secondogenito  ,  constitnito  allora  nella  tenera 
età  di  nove  anni.  Creata  prima  di  partire  U 
r^gg^o'*»  pose  per  moderatore  della  giovinesza 
del  nuovo  re  il  principe  di  S.  Nicandro.  Que- 
sti privo  di  ogni  sorte  di  lettere,  non  potendo 
insegnare  altrui  quello  che  non  sapeva  egli  me- 
desimo, insegnò  al  regio  alunno  la  pesca  ,  la 
caccia  ,  ed  altri  cotali  esercisj  di  corpo.  Di 
questi  talmente  s'invaghì  il  giovine  Fenlinan- 
do,  che  ne  prese  poscia  in  tutti  i  tempi  di  sua 
vita  grandissimo  diletto.  Ma  crebbe  poco  in- 
strutto di  ciò  che  importa  alla  vita  civile,  ed 
al  governo  degli  stati.  Pnre  amava  chi  sapeva, 
e  di  consigliarsi  con  loro.  Piacque  alla  fortuna, 
qualche  volta  pure  favorevole  ai  bnoni ,  che  a 
quei  tempi  avesse  grandissima  introduzione,  e 
principal  parte  nei  consigli  napolitani  il  Marche- 
se Tanacci,uomo  dotto, di  libera  sentenza,  man- 
tenitor  zelante  nelle  prerogative  reali,  ed  av- 
verso alle  immunità  ecclesiastiche,  massime 
in  materie  criminali.  Dava  il  re  facile  orec- 
chio alle  parole  sue;  però  il  governo  del  re- 
gno procedeva  con  prudenza  e  con  dolcezza. 
Speravasi  qualche  moderazione  alla  tirannide 
feudale ,  che  in  ntssnna  parte  d' lulia  erasi 
conservata  più  gravosa,  che  in  quel  regno, 
principalmenre  nelle  Calabrie.  I  baroni,  pos- 
sessori dei  fendi ,  nemici  egualmente  dell' au* 
torità  regia,  e  del  popolo,  quella  dispreizava-  ' 


no,  questo  tiranneggiavano.  Oltre  i  soliti  bandi 
della  caccia  ,  della  pesca,  dei  forni,  dei  ma - 
lini,  essi  nominavano  i  giudici  delle  terre,  cast 
i  governatori  delle  città;  per  loro  erano  le 
prime  messi,  per  loro  le  prime  vendemmie, 
per  loro  le  prime  ricolte  degli  olj,  delle  sete, 
e  delle  lane;  per  loro  ancora  i  dazj  d'  entra- 
U  nelle  terre,  i  pedaggi ,  le  gabelle ,  le  deci- 
me, ed  i  servigi  feudaiarj.  In  somma  erano 
i  popoli  vestati,  l'erario  povero,  l'autorità  re. 
già  mancava.  Sì  fatte  enormità ,  tanto  discor- 
danti dal  secolo,  non  potevano  né  sfuggire  a 
Tanucci,  né  piacere  ad  un  re  di  facile,  eboona 
natura.  Però  con  apposite  leggi  furono  mode- 
rate. Inoltre  Tanucci  chiamò  i  baroni  alla  cor- 
te; il  che  fu  cagione,  che,  raddolciti  i  costumi 
loro,  diventarono  più  benigni  verso  i  popoli. 

Quanto  agli  stati  esteri,  questo  ministro, 
amico  a  tutti ,  pendeva  per  la  Francia  :  ciò 
spiacque  a  Carolina  d'Austria,  fresca  sposa  di 
Ferdinando,  donna  d'animo  imperioso,  ed 
aspro.  Fu  dimesso  Tanucci,  e  surrogato  in  ano 
luogo  Acton ,  nomo  di  natura  consenziente  a 
qaelln  della  regina  ;  prevalsero  allora  le  parti 
d'Austria. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono;  pa- 
recchi privilegi  baronali  furono  aboliti,  i  pe- 
daggi soppressi  ;  migliori  speranze  nascevano- 
dell'avvenire.  Gli  animi  si  moatravano  dispo- 
sti. Aveva  Filangeri  filosofo  pubblicato  i  suoi 
scritti,  nei  quali  non  saprei  dire,  se  sia  mag- 
giore la  forza  dell'  ingegno,  o  l'amore  dell'u- 
manità. Erano  con  incredibile  avidità  letti ,  e 
con  grandissime  lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse 
allora  universalmente  un  più  acceso  desiderio 
di  veder  lo  stato  ridotto  a  miglior  forma.  Vo- 
levasi  una  libertà  civile  più  sicura,  una  liber- 
tà politica  maggiore,  una  tolleranza  religiosa 
più  fondata.  Nà  a  questa  inclinazione  dei  po- 
poli contrastava  il  governo ,  non  ancora  insd- 
spettito  dalla  rivoluzione  di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  de- 
sideravano le  riforme ,  perchè  più  erano  ne- 
cessarie ,  e  maggiori  radici  avevano  messe  le 
generose  dottrine,  massime  frai  legisti.  Gran 
confusione  ancora  era  nelle  leggi:  vivevano 
tuttavia  quelle  degli  antichi  Normanni ,  vive- 
vano quelle  dei  Lombardi,  nò  le  leggi  dei  due 
Federisi,  né  le  Arragoneai,  né  le  Angioine, 
né  le  Spagnuole ,  né  le  Austriache  erano  del 
tutto  dismesse.  Quindi  niun  diritto  in  nalese, 
né  ninna  lite  terminabile.  La  gravità  del  male 
faceva  più  desiderare  il  rimedio ,  principal- 
mente negli  ordini  giudiziali,  per  le  dette  ra- 
gioni imperfettittimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per 
dottrina  che  per  esperienza;  desideravasi  qual- 
che saggio  pratico  dell'utilità  loro.  Aveva  il 
re ,  mentre  viaggiava  in  Lombardia  ,  visiuto 
le  cascine ,  per  cui  tanto  sono  celebrate  lo 
pianure  del  Parmigiano,  e  del  LodigiaDO  . 
Pìacquergli  opere  tali,  ne  fondò  ano  a  S.  Len- 
cio,  loogo  poco  distante  da  Caserta.  La  colo- 
nia cresceva.  Gli  aoiatori  delle  riforme  tenta* 
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roso  Ferdinando  dicendo  y  che  ,  poiché  era 
fitto  il  foodalore  di  S.  Leacio,  fouene  aoobe 
ìX  legialatore  ;  i'oUennero  facilmente.  Statuì  il 
re  le  leggi  della  colonia ,  per  cui  Tcnoe  a 
crearti  nel  regno  uno  stato  indipendente ,  di 
eoi  iolo  capo  era  il  re.  Dichiarotsi  la  colonia 
indipendente  dalla  giariadisione  ordinaria,  e 
lolo  soggetta  ai  capi  di  famiglia,  ed  agli  an- 
tiani  d'età  ;  gli  atti  appartenenti  alla  vita  ci- 
vile, massime  al  matrimonio,  reggevansi  con 
ferme,  e  regole  speciali,  ogni  cosa  in  confor- 
mità delle  dottrine  di  Filangieri .  G)n  queste 
leggi  particolari  prosperava  dall'un  canto  con- 
tÌBoamente  la  colonia ,  dall'altro  il  re  viep- 
pià  se  o'  iovaghiva ,  e  vedutone  il  frutto  in 
pratica,  diTcntava  ogni  dì  meno  alieno  da  quei 
pcasieri,  che  gli  si  volevano  insinuare.  Appo- 
co appoco  si  distendevano  nel  popolo  ,  ed  il 
desiderio  dì  nuovi  ordini  andava  crescendo , 
parendo  ad  ognuno,  che  quello,  che  per  Tan- 
gnstia  del  luogo  era  fino  allora  utile  a  pochi, 
•areLbe  a  tutti,  se  con  la  debita  moderazione 
a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva 
Ferdinando,  quanto  più  coloro  che  gliene  por- 
gevAno  ,  erano  appunto  i  più  selanti  difensori 
dell'  autorità  e  dignità  sua  contro  la  corte  di 
Roma.  Già  s'  era  Tanucci  dimostrato  molto 
operativo  in  questo  negosio  delle  controversie 
romane.  Già  per  consiglio  suo  erasi  soppresso 
il  tribunale  della  Nunxiatura  in  Napoli,  a  coi 
erano  chiamate  in  appello  avanti  il  nunzio  del 
papa  tutte  le  cause,  nelle  quali  qualche  eo- 
cictiastico  avesse  interesse;  fu  anche  troncato 
ogni  appello  a  Roma.  Pareva  in  fatti  abuso 
enorme,  che  un  principe  forestiero  esercitasse 
giorìsdi sione,  e  rendesse  giustisia  negli  stati 
di  un  altro  principe.  Era  Tanucci  stato  anche 
sotore ,  che  la  corona  di  Napoli ,  e  non  la 
tanta  Sede  nelle  vacanse  dei  benefisj  nominasse 
i  TescoTÌ,  gli  abbati,  e  gli  altri  beneficiati,  che 
la  presentazione  della  chinea  il  giorno  di  S.Pie- 
tro in  una  offerta  di  elemosina  si  cangiasse  , 
che  il  nuovo  re  non  s'incoronasse  per  evitar 
certe  formalità,  che  si  usavano  fin  dai  tempi 
dei  re  normanni ,  e  che  la  aovranità  romana 
•al  regno  indicavano.  Per  consìglio  suo  me- 
desimamente s'era  diminuito  il  numero  deVe- 
ligiosi  mendicanti  e  soppressa  la  società  di  Ge- 
kù.  Parlossi  inoltre  di  rendere  i  frati  indepen- 
denti  dai  generali  loro  residenti  a  Roma,  e 
d'impiegar  una  parte  dei  beni  della  chiesa  per 
allestir  un  navilio  sufficiente  di  vascelli  da 
guerra. 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano  mandar 
ad  esecuzione  senza  grandissime  querele  dalla 
parte  di  Roma;  infatti  elle  furono  molte.  Ma 
sorsero  nel  regno  molti  scrittori  a  difesa  della 
libertà  ,  e  della  ìndependenza  della  corona.  I 
fratelli  Cestari  risplendevano  frai  primi;  s'ac- 
costò a  loro  l'Arcivescovo  di  Taranto.  Ma  vi- 
vi soprattutto  si  dimostrarono  coloro,  che  de- 
sideravano un  governo  più  largo  ,  proponen- 
dosi in  tal  modo,  e  ad    un  tempo  medesimo 


di  difendere  la  dignità  della  corona,  e  di  com- 
battere le  prerogative  feudali.  Ciò  andava  a' 
versi  a  Ferdinando  grandemente  adegnato  con- 
tro Roma  ;  però  ogoi  giorno  più  si  addome- 
slicava  con  loro,  e  gli  vedeva,  e  gli  udiva  più 
volentieri.  S*  aggiunse,  che  Carlo  di  Marco  ^ 
uno  dei  ministri  del  re  ,  uomo  di  non  poca 
dottrina,  dava  lor  favore,  per  quanto  spettava 
alle  controversie  con  Roma. 

Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli ,  in 
cui  si  vede  ,  che  i  medesimi  tentativi  si  face- 
vano ,  che  nella  Lombardia  austriaca ,  ed  in 
Toscana  circa  la  disciplina  ecclesiastica ,  ma 
con  maggiore  ardore  a  cagione  delle  contro- 
versie politiche  con  Roma.  Rispetto  poi  alle 
riforme  nelle  leggi  civili,  vi  s*era  anche  in- 
cominciato a  por  mano,  ma  con  minor  effi- 
cacia, perchè  Acton  non  se  n'  intendeva  ,  ri- 
pugnava ;  la  regina  ,  che  se  n'  intendeva  e  ri- 
pugnava ancor  essa,  ed  il  re  occupato  ne'suoi 
geniali  diporti,  amava  meglio,  che  altri  faces- 
se ,  che  far  da  sé.  Da  ciò  nasceva ,  che  gli 
umori  non  si  sfogavano,  ed  il  negato  si  ap- 
petiva più  avidamente. 

La  Sicilia,  parte  Unto  essenziale  del  regno 
di  Napoli ,  si  reggeva  con  leggi  particolari  . 
Da  tempi  antichissimi  ebbe  un  parlamento  di 
tre  camere  dette  Bracci,  eh'  erano  gli  ordini 
dello  stato.  Una  eh  iamavasi  Braccio  militare, 
o  baronale  ;  in  questo  sedeano  i  signori ,  che 
avevano  in  proprietà  loro  popolazioni ,  alme- 
no di  trecento  fuochi.  L'altra  intitola  vasi  brac- 
cio ecclesiaatico  ;  entravano  in  questo  tre  ar- 
civescovi,  sei  vescovi,  e  tutti  gli  abbati,  ai 
quali  il  re  conceduto  avesse  abbazie.  La  ter- 
za aveva  nome  Camera  demaniale;  era  com- 
posu  dai  rappresenunti  di  quelle  città  che 
non  appartenevano  ai  baroni ,  e  che  demania- 
li si  chiamavano,  cioè  del  dominio  del  re  . 
Perciocché  due  sorte  di  città  aveva  la  Sicilia , 
baronali ,  e  libere .  Le  prime  erano  quelle  , 
che  stavano  soggette  ad  nn  barone,  le  secon- 
de quelle ,  che  dipendevano  immediatamente 
dal  re,  e  si  reggevano  con  le  proprie  leggi 
municipali.  Accadeva  spesso,  che  un  solo  ba- 
rone avesse  più  voti  in  parlamento,  per  es- 
sere feudatario  di  più  terre.  Lo  stesso  acca- 
deva, e  per  la  medesima  ragione  degli  eccle- 
siastici: lo  stesso  ancora  dei  deputati  delle  cit- 
tà, dando  più  città  il  mandato  ad  una  perso- 
na medesima.  Capo  del  Braccio  baronale  tene- 
vasi  il  barone  più  antico  di  titolo,  dell'ec- 
clesiastico l'Arcivescovo  di  Palermo  ,  del  de- 
maniale il  pretore  della  medesima  citli:  adu- 
navasi  anticamente  il  parlamento  ogni  anno  ; 
poi  fu  fatto  quadriennale.  Prima  di  Carlo 
Quinto  faceva  le  leggi}  dopo  venne  ridotto  a 
concedere  i  donativi. 

Da  questo  si  vede  ,  che  il  nervo  principa- 
le del  parlamento  siciliano,  consisteva  nei 
baroni,  perchè  più  ricchi  erano  ,  e  più  nu- 
merosi. Ma  ben  maggior  era  la  potenia  loro 
nelle  terre  a  cagione  dei  privilegi  feudali.  Ri- 
mediovvi    io  parte  Caraccioli  ,  viceré;  pure  i 
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vestigi  feuddUri  vi  erano  aacora  gravi.  Del 
retto  le  opioioui  del  secolo  poco  avevano  pe- 
netrato in  quell'itola;  ma  quello,  che  non  dava 
l'opinione,  il  potevano  dare  facilmente  gli 
ordini  dello  ttato. 

Qaetta,  che  abbiamo  raccontata,  era  la  con* 
(linone  del  regno  delle  due  Sicilie  verso  Tot- 
lantanove  j  ma  poco  diversa  appariva  quella 
del  ducato  di  Parma  e  Piacenza  ,  dove  ,  co- 
me a  Napoli,  regnava  la  famiglia  dei  Borbo- 
ni di  Spagna.  Anche  in  questi  luoghi  vedo- 
vasi sorta  una  maggior  perfezione  del  vivere 
civile  y  e  le  contese  con  la  Sedia  apostolica 
pel  medesimo  fine  delle  investiture  avevano 
aperto  il  campo  ad  investigazioni  a  diminu- 
zione dell'autorità  romana.  Quando  linfante 
D.  Filippo  governava  il  ducato ,  era  in  luì 
grande  l'autorità  del  francese  Dati  Hot,  il  quale 
nato  di  poveri  parenti  in  Bajoua  ,  era  salito 
per  la  virtù  sua  al  grado  di  primo  ministro  . 
Eira  stato  appunto  mindato  Dutillot  dalla  cor- 
te di  Francia  al  duca  Filippo ,  acciocché  lo 
consigliasse  intorno  agli  affari ,  che  correvano 
con  U  corte  di  Roma  ,  temendosi ,  che  in 
quella  nuova  possessione  del  ducato,  ella  vo- 
lesse dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei  dritti 
di  superiorità  sovrana,  che  pretendeva  in  quel- 
lo stato.  Per  verità  te  grande  fu  la  fede  ,  che 
la  Francia  ed  il  duca  Filippo  ebbero  io  Du- 
tillot, non  furono  minori  la  tua  destrezza  ,  e 
la  prudenza.  Chiamò  a  se  i  più  famosi  inge- 
gni d' Italia  ,  tra  i  quali  non  è  da  tacersi  il 
teologo  Contini,  uomo  dottissimo  nelle  scien- 
ze canoniche  :  ed  il  Turchi  ,  cappuccino  di 
molte  lettere  ,  di  notabile  eloquenza,  ed  ama- 
tore delle  libertà  ecclesiastiche  ,  benché,  fatto 
vescovo  abbia  poi  mutato,  non  dirò  opinione, 
ma  discorso;  ma  tanto  per  opera  di  Dutillot 
si  dirozzarono  i  costumi  in  quella  bella  parte 
d' Italia,  e  tanto  vi  prosperarono  le  buone  ar- 
ti, che  il  regno  di  D.  Filippo  ebbe  fama  del 
secol  d'oro  di  Parma.  Certo,  città  né  più 
colta,  né  più  dotta  di  Parma  non  era  a  quei 
tempi,  né  in  Italia,  né  forse  anche  altrove. 
Crearoosi ,  per  consiglio  del  Paciandi  a  que* 
sto  fine  chiamato  da  Roma ,  più  perfetti  or- 
dini nell'università  degli  studi,  un'accademia 
di  belle  arti,  una  magnifica  libreria;  e  perché  con 
gli  ordini  buoni  concorressero  i  buoni  insegna- 
menti, ed  i  buoni  esempj ,  vennervi,  chiamati  da 
diversi  paesi,  oltre  Paciandi^  e  Contini  anche 
Veoini,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot,  Pa- 
geol.  Fra  i  buoni  esempi  Dutillot  medesimo  non 
era  degli  ultimi,  scoprendosi  in  lui  decoro, 
facondia ,  cortesia  ,'  e  totte  quelle  parti  ,  che 
a  perfetto  gentiluomo  si  appartengono:  arric- 
chivasi  al  tempo  stesso ,  ed  abbellivasi  il  du- 
cato per  manifatture  o  fondate  ,  o  ristorate , 
per  edifizj ,  per  strade ,  per  pubblici  passeg- 
gi. Così  passò  il  regno  di  D.  Filippo  assai 
felicemente  sotto  la  moderazione  di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  4765  il  duca  Filippo,  e  de- 
voluto il  ducato  nel  duca  Ferdinando  ,  ancor 
minore   d'età,  Dutillot  continuò  a  governar  lo 


ttato  con  la  medetima  tapiensa  •  A  qaetto 
tempo  la  corte  di  Roma  volle  etigere  na  lrì« 
buto  dal  nuovo  duca  a  titolo  d'  invettitara  , 
come  te  Parnu,  per  la  vacanza,  foste  rica- 
duta alla  chiesa.  Ma  essendosi  gagliardamente 
opposto  Dutillot ,  Roma  sottopose  il  ducato 
all'  interdetto.  11  ministro  difese  con  non  or* 
dinaria  franchezza  le  libertà  del  paese.  Molte 
cose  si  stamparono  in  questo  proposito,  e  fra 
le  altre  una  difesa  delle  libertà  del  ducato  con- 
tro Roma,  opera  molto  stimata  d^l  profettor 
Contini. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dntil- 
lot  r  odio  e  l'arti  dei  papisti  già  entrati  mol- 
to addentro  nella  buona  grazia  del  giovinetto 
principe.  Ciò  non  ostanto  in  tutto  il  tempo  , 
in  cui  questi  fu  minore  d*  età  ,  non  perdi  il 
ministro  dell'autorità  sua. Quando  poi,  giunto 
all'  età  di  diciott*  anni ,  assunse  il  governo  , 
s'indirizzarono  i  suoi  pensieri  ad  altro  fine. 
Perché  congedato  Dutillot,  il  principe  ai  go- 
vernò intieramente  a  seconda  dei  papisti.  Il 
tribunale  dell'inquisizione  fu  istituito  in  Par- 
ma, ma  mostrò  mansuetudine  ;  né  aspro  fu  il 
reggimento  del  duca,*  le  tasse  astai  moderate. 
Era  molesto  a  molti  il  rigore  eccessivo ,  che 
si  usava  per  far  osservare  certe  pratiche  di 
esterior  disciplina.  In  questo  i  popoli  non  po- 
tevano dir  del  principe,  che  altro  tuono  avea- 
tero  le  sue  parole  ed  altro  i  fatti  ;  poiché  ei 
dava  le  udienze  in  sagrestia  ,  ei  cantava  coi 
frati  in  coro  ,  egli  addobbava  gli  altari  ,  ei 
suonava  le  campane,  egli  ordinava  i  tanti  nel 
calendario  dell'anno.  Ma  mentre  il  duca  pre- 
gava, i  popoli  si  erudivano,  né  Parma  perdet- 
te il  nome ,  che  si  era  acquistato ,  di  città 
dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  qjesti  tempi  ,  come  abbiam  già 
detto ,  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  sommo 
pontefice  Pio  VI  destinato  dai  cieli  a  sotto* 
nere  il  colmo  della  prospera,  e  dell'  avverta 
fortuna.  11  suo  antecessore  demento  XIV  da 
povero  fraticello  salito,  per  le  virtù  sue,  alla 
grandezza  del  Papato,  aveva  in  tanta  sublimi- 
tà conservato  quella  semplicità  di  costumi ,  e 
quella  modestia  di  vita,  alle  quali  nella  soli- 
tudine dei  chiottri  t'era  avvezzato.  Ciò  par- 
ve a  molti ,  in  una  Roma ,  nel  primo  leggio 
della  Cristianità,  ed  in  tanta  non  solo  curio- 
sità d' indagine  ,  ma  ancora  inclinazione  alla 
miscredenza^  che  nei  popoli  di  quelPetà  mol- 
to evidentemente  apparivano,  cosa  altrettanto 
intempestiva,  e  pericolosa  ,  quanto  era  in  sé 
lodevole,  e  virtuosa;  perché  ove  gli  argomenti 
non  persuadono  ,  le  virtù  non  muovono ,  e 
per  ultimo  rimedio  si  dee  por  mano  alla  pom- 
pa ;  imperciocché  gli  uomini  facilmente  cre- 
dono esser  la  ragione  dove  vedono  la  grandez- 
za ;  ed  il  rispettare  é  principio  del  persua- 
dersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente 
dei  cardinali  ;  che,  morto  Clemente  ,  chiama- 
rono papa  il  cardinal  Braschi  ,  che  già  fin 
quando  era  tesoriero  della  camera  apostolica 
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irera  mostrato  in  tutte  le  axioni  noo  ordioa- 
fio  fpleodore.  Vcrameote  erano  in  lui ,  forse 
più  che  in  allr'uomo  de* suoi  tempi,  molto 
notabili  rcccelienaa  delle  forme,  la  facondia 
del  discorso,  la  fiueaxa  del  gusto,  la  grandes- 
u  delle  maniere,  procedendo  in  ogni  aflare 
con  tanta  grazia  giunta  a  tanta  maestìi,  che  e 
la  feneraxione  terso  la  persona  sua,  ed  il  ri- 
spetto Terso  la  Sede  ne  venivano  Ifacilmente 
conciliati .  Vero  è ,  che  tale  generosa  natura 
dava  spesso,  come  suol  avvenire,  neirecces- 
so  contrario^  perchè  s'era  bello  d'aspetto, 
voleva  anche  comparir  tale ,  forse  piìi  che  al 
sao  grado  a' appartenesse  j  l'eloquenu  sua 
sentiva  talvolta  di  eccessiva  squisitesza,  e  la 
grandeua  peccava  non  di  rado  di  vanità:  del 
resto  arbitrario  e  sdegnoso  sopportava  male 
volentieri,  cbe  altri  ai  voleri  suoi  si  oppones- 
se. Qaeste  erano  le  qnalitii  di  papa  Pio.  Circa 
i  costumi,  e'  furono  non  che  non  meritevoli  di 
riprduione,  degni  di  lode,  e  certe  voci  corse  in 
questo  proposito,  piuttosto  alla  malvagità  dei 
tempi  cbe  seguirono,  cbe  a  verità  debbonsi  at- 
tribuire. 

Ognuno  crederà  facilmente,  che  un  pontefi- 
ce di  tal  natura,  sentendo  altamente  di  se,  do- 
veva anche  altaroeute  teotire  dell'autorità  sua, 
e  delle  prerogative  della  Sedia  apostolica.  Ne 
maocavano  incentivi  a  queste  inclinazioni.  Co- 
vava allora  fra  quei  cardinali,  che  non  erano  o 
dall'  ignoranza  offesi,  o  dall'ozio,  o  dalle  mor- 
bidezze ammolliti,  un  disegno  d'una  suprema 
importanza  per  l'Italia,  e  quest'era  di  ridurla 
onita  sotto  uu  goveruo  confederato,  di  cui  fos- 
•«To  parte  tutti  i  principi  italiani,  e  capo  il 
ftooioio  pontefice.  Principal  autore  di  questo 
coo»iglio  era  il  cardinal  Orsini,  uomo  di  na- 
tura piuttosto  strana  che  no,  ma  dottissimo  in 
materia  canonica,  ed  assai  caldo  zelatore  delle 
prerogìitive  romane;  se  ai  più  pareva,  che  Gre- 
gorio VII  avesse  troppo  detto  e  troppo  fatto, 
pareva  all'Orsini,  ch'ei  non  avesse  né  detto  né 
fatto  abbastanza.  Pure  siccome  da  cosa  nasce 
cosa,  se  il  pensiero  dell'Orsini  circa  la  lega 
italica  fosse  stato  ridotto  in  atto,  avrebbe  parto- 
rito effetti  importanti,  e  dai  papi  potuto  na- 
scere la  salute  d' Italia,  come  pur  troppo  spes- 
so n' è  nata  la  rovina;  perchè  non  sempre  eb- 
bero i  papi  il  dovuto  rispetto  all'  autorità  tem- 
porale dei  principi  italiani  ,  ed  i  principi  ita* 
liani  hanno  sempre  amato  invidiarsi  fra  di 
loro,  e  chiamare,  per  ultimo  rimedio,  i  fore- 
stieri in  Italia  piuttosto  che  pensare  alla  pre- 
lervazione  della  comune  madre.  Qusli  effetti 
ne  siano  risultati  e  per  loro  e  per  tutti ,  il 
mondo  se  gli  ha  veduti,  e  gì'  Italiani  non  pian- 
geran  mai  tanto  che  non  resti  loro  a  piangere 
mollo  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  po- 
tendo Pio  allarg.ire,  come  avrebbe  voluto,  né 
I  il  dominio,  né  1'  autorità,  perchè  l'  opinione 
.  era  contraria,  cercò  di  acquistar  fama  di  splen- 
I  didu  sovrano.  Drbbesi  per  prima,  e  principnl 
^  o^irt a  mentovare  il  proscitigaiiirnlo  delle  paludi 


pontine, se  non  a  final  termine  condotto,  certa- 
mente per  la  maggior  parte  eseguito  con  ispesa 
tauto  enorme  rispetto  a  stato  sì  angusto,  eoa 
costanza  tanto  mirabile,  che  pochi  esempi  si 
leggono  nelle  storie  degni  di  ugual  commen- 
dazione. 

Chiamano  paludi  pontine  una  pianura  di  cento 
ottanta  miglia  quadrate  ,  che  si  distende  in 
lunghezza  Uno  a  ventisette,  ed  in  larghezza  fino 
a  otto,  più  o  meno,  secondo  i  luoghi.  £>la  è 
terminata  a  greco  dalle  montagne  della  Spina 
a  pie  delle  quali  sorgono  le  città  di  Terracina 
Piperno  ,  e  Sesze  ;  a  maestro  dalle  colline  di 
Veiletri,  e  dai  boschi  della  Cisterna;  a  libec- 
cio, a  scirocco,  e  ad  ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi ,  e  prima 
che  diventassero  tanto  infami  per  aere  pesti- 
lenziale, colti,  e  salubri.  Solo  un  piccolo  pa- 
dule  vi  si  osservava  vicino  a  Terracina.  Fe- 
cevi  nel  quinto  secolo  di  Roma  il  censore 
Appio  la  magnifica  via,  che  ancora  si  chia- 
ma col  suo  nume.  Ma  spopolate  le  provincia 
per  r  atrocità  delle  guerre  ,  e  fatti  i  terreni 
incolti ,  le  acque  stagnanti  soprabbondarono , 
e  sopraffecero  ogni  cosa.  Poi  Cetego  consolo 
di  nuovo  prosciugando,  le  risanò.  Ma  le  guer- 
re civili  le  tornarono  a  peggior  condizione; 
tanto  che  ai  tempi  d'  Angusto  la  via  Appia 
appariva  sola  in  mezzo  di  quel  vasto  maiese. 
Tentò  Augusto,  tentarono  gì'  imperadori  suoi 
successori  di  ridurlo  a  sanità,  e  fecerlo  ;  ma 
i  barbari  ,  che  sopravvennero  ,  spensero  con 
tutti  gli  altri,  anche  questo  segno  dell*  uman 
culto,  e  dell'opere  d'ingegno.  Così  quelle  pin- 
gui, e  vaste  terre  impaludate  si  rimasero  fi- 
no ai  tempi  più  moderni,  in  cui  i  pontefici 
romani  Leone  Primo  e  Sisto  Secondo  appli- 
carono r  animo  a  volerle  prosciugare.  Aprì  il 
primo  il  gran  portatore  della  torre  di  Badi- 
no ,  aprì  il  secondo  il  fiume  Sisto,  che  è  un 
canale  aitefatto,  che  attraversa  le  paludi  prr 
la  lunghezza  loro ,  ed  è  destinato  a  raccorre 
tutte  le  acque  superiori  per  condurle  al  ma- 
re. Ma  uè  l'uno  né  l'altro  di  que«>ti  pontefici 
regnarono  tempo  che  bastasse  a  compir  i'  im- 
presa. Sgomentaronsene  i  successori,  o  fece- 
ro tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle  dare 
sfogo  all'  acque  pel  rio  Martino,  ma  non  po- 
tè, ritraendolo  l' enormità  della  spesa.  Final- 
mente non  così  tosto  fu  assunto  al  pontifica- 
to Pio  Sesto  ,  che  pensò  al  prosciugsmento 
delle  pontine.  Quattro  fiumi  ,  1'  Amareno  , 
l'Uffente,  la  Ninfa  ,  e  la  Teppia,  non  tro. 
vando  sfogo  al  mare  verso  Terracina  ,  sono 
priocipalmente  cagione  dell'impaludamento. 
Rapini  ,  ingegnere  di  grido,  proposto  da  Pio 
alle  opere,  cavata  la  linea  pia,  condusse  le  ac- 
que al  mare ,  pel  portatore  di  Badino  ,  cavò 
l'antico  fiume  Sisto,  alveo  l'Uffente,  e  l'A- 
mazeno.  S'  abbassarono  le  acque,  si  scoverse- 
ro i  terreni ,  i  colti  si  mostrarono,  dov'  era- 
no  le  paludi,  la  via  Appia  restituita  ai  vian- 
danti. Tale  fu  l'opera  egregia  di  Pio  Sesto. 

Non  dìmosirossi  minore  1*  animo  del  pon- 
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teEce  oeg!i  oraameoti  agginnii  all'  amica  Ro- 
ma. CJiticò  U  faniota  tagrestia  a  lato  alla  chie- 
sa di  S.  Pietro ,  opera  certameate  di  molta 
magaifieeoaa  ,  mi  farse  di  troppi  mtauta  e 
troppo  vaga  architettura  ,   se  si  paragona  al 

Èra  adi  oso  stile  della  basilica  di  Mtchelagaolo. 
lolsersi  aoche  non  pochi ,  che  per   foa  lare 
questo  suo  edifisio  ,  abbia    il    papa  orJiaito 
che  si  atterrasse  l' antico  tempio  di  Venere , 
al  quale  Michelaguolo   aveva  avuto  tanto  ri- 
spetto, che  solo  il  toccarlo  gli  era  paruto  sa- 
crilegio .  Bellissimo  pensiero  di  Pio  altresì  fu 
quello  di  persuadere,  come  aveva  fatto  già  fin 
quando  esercitava  1'  uficio  di  Gimerlingo  ,  a 
papa  Clemente,  di  ornar  il  Vaticano  con  un 
sontu<)so  Ittuseo,  il  quale  poi  condotto  a  mag- 
gior grandezsa  da  lui  dopo  la  sua  esaltazione, 
ìfu  chiamato  Pio  dementino.  Lo  arricchì  con 
gran  numero  di  statue,  busti,  bassirilievi,  ed 
altre  anticaglie  di  gran  pregio,  alle  quali  non 
toancava  mai  il  mnto:  dito  dilla.  uoiriFiCBsr- 
zi  DI  PIO  SESTO  ;  vanità  per  certo  molto  in- 
nocente. Come  nobile  fu  l*  intento  suo  nel  fon- 
dar il  Museo,  cosi  nobile  del  pari  fu  il  suo 
consiglio  di  volerne  tramandare  con  eccellen- 
te rappresentasione  di  scritture,  e  di  figure  la 
memoria  ai  posteri.  Ne  fu  meno  commenda- 
bile 1'  esecuzione  ;  imperciocché  affidatane  la 
cura,  quanto  alle  figure ,  a  Ludovico  Mirri , 
e  quanto  ai  comenti,  ad  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti ,  ne  sorse  quella  bella  descrizione  del  Mu- 
seo Pio  dementino,  una  delle  opere  più  per- 
fette, che  in  questo  genere  siano  ,  e  che  poi 
con  dolore  di  tatti  i  letterati  non  ebbe  V  ùl- 
timo compimento  per  cagione  delle  rivolazio- 
ni  che  turbarono  l' Italia. 

Così  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza  , 
ed  in  isplendore  ogni  giorno:  così  visitata  dai 
più  potenti  principi  d*  £nropa  lasciava  in  lo- 
ro riverenza ,  e  maraviglia;  così  la  magnifi- 
cenza che  cresceva  ,  suppliva  alla  fede  ,  che 
mancava;  così  i  popoli  mossi  da  sì  sontuosi 
apparati  non  rimettevano  di  quella  vener<is io- 
ne, che  avevano  sempre  avuto  verso  la  Sedia 
apostolica.  Quanto  alle  nuove  dottrine  filoso- 
fiche, che  parlavano  tanta  amanita,  poche  ra- 
dici avevano  messo  in  Roma  :  non  che  i  gen- 
tili pensieri  non  vi  fossero  graditi^  ma  per- 
chè gli  autori  loro  mescolando,  come  face- 
vano, tempi  dissomigliantissimi,  ed  attribuen- 
do a  certi  efletti  cagioni  non  vere,  troppo  in 
se  stessi  si  compiacquero  di  condannar  le  ro- 
mane cose.  Tal  era  Roma ,  tanto  sempre  a  se 
medesima  conforme  ,  che  mancate  l' armi , 
comandò  con  la  fele,  mancata  la  fede,  co- 
mandò con  le  pompe ,  ritraendo  sempre  in 
ogni  forCTina  di  quella  grandezza,  che  per  ispe- 
cial  privilegio  del  cielo  pare  in  lei  congeni- 
ta e  naturale. 

Mentre  così  in  varie  parti  d'  Italia  più  o 
meno  si  cancellavano  per  benefizio  dei  prin- 
cipi, e  per  ammaestramento  dei  buoni  scrit- 
tori, le  vestigia  che  i  tempi  barbari  avevano 
lasciato    nelle  instituzionì  dei  popoli  ,  e  che 


evidentemente  vi  si  procedeva  verso  a  a  vive- 
re sociale  più  generoso  e  più  mite  ,  poco  o 
nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  par* 
ti  della  medesima  provincia.  La  monarchia  pie- 
montese era  la  più   ferma  di  taite  le  monar- 
chie, poiché  in  lei  non  si  videro  mai,  come 
in  tutte  le  altre  o  rovine  nella  Casa  regnan- 
te, o  rivoluzioni  di  popoli .  Del  quale  privi- 
legio, se  si  vorrà  ben  dentro  considerare,  ap- 
parirà, primi  e  principal  cagione  essere  la  po« 
testa  assoluta  del  principe,  giunta  con  an  uso 
moderato  delli  medesima.  Poi  mancavano    le 
occasioni  dell'ambizione  de' potenti:  percioc* 
che  trovandosi  il  Piemonte  posto  tra  la  Fran* 
cia^  e  r  Austria,  altro  non  avrebbe  partorito 
r  ambizione  di  un  potente,  anche    fortunata, 
che  render  sé  ed  il  paese   suddito  o  dell'  a* 
na,  o  dell*  altra,  né  mai  chi  avesse  volato  imi- 
tare un  duca  di  Braganza,  avrebbe  potuto  ve* 
nir  a  capo  della  sua  impresa.  S'  aggiunse^  che 
i   principi  di  Savoja  governarono  sempre  gli 
eserciti  loro  da  loro  medesimi  ,  né  potevano 
sorgere  cipitani  di  gran  nome,  che  potessero, 
non  che  distruggere,  emulare  la  potenti   dei 
principi. 

Da  questo,  e  dagli  eserciti  molto  grossi  nacque 
la  maravigliosa  stabilità  della  monarchia  piemon- 
tese. Ne  procedette,  oltre  a  ciò,  in  quello  stato 
una  opinione  generale  stabile  che  da  genera- 
zione in  generazione  propagandosi,  rendè  que- 
sta monarchia  somigliante  alle  repabbliche , 
nelle  quali,  se  cangiano  gli  uomini,  non  can- 
giano le  massime,  né  le  opinioni .  Adunque 
gli  ordini  antichi  si  erano  conservati  intieri; 
le  opinioni  nuove  poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni^  sebben  de- 
boli ,  di  cambiamento  ,  si  ravvisavano  negli 
stati  del  re  di  Sardegna,  massime  circa  la  ec- 
clesiastica disciplina .  Imperciocché,  tolte  col 
protidissimo  consiglio  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo il  le  pubbliche  scuole  ai  Gesuiti,  e  for- 
nita 1*  aniversità  degli  studi  di  ottimi  profes- 
sori, incominciarono  le  dottrine  dell'antichi- 
tà cristiana  a  diflbndersi.  I  tre  bibliotecari 
dell'  aniversità  Pasini,  Berta  e  Pavesio,  nomi- 
ni di  molto  sapere  e  pietà,  promossero  lo  stu- 
dio delle  opere  scritte  dai  difensori  di  quelle 
dottrine  :  Vaselli  ne  arricchì  la  libreria  del  re. 
Regnava  Vittorio  Amedeo  terso,  di  questo 
nome  ,  principe  di  animo  generoso  ,  di  vivo 
ingegno,  e  di  non  ordinaria  perizia  nelle  fac- 
cende di  stato.  Contaminava  la  sna  buona  na- 
tura un  amore  eccessivo  della  gloria  militare  : 
quindi  ordinò,  e  mantenne  in  pie  un  esercito 
grosso  fuor  di  misura;  il  che  rovinò  le  finan- 
ze, che  tanto  fiorivano  a'  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele suo  padre  ;  sparse  largamente  nella  na- 
zione la  voglia  delle  battaglie,  e  die  favor  ec- 
cessivo, e  potenza  ai  nobili,  soli  ammessi  a 
capitanar  le  soldatesche.  Ognuno  voleva  esse- 
re,  ognuno  imitar  Federigo  re  di  Prussia. 
Certamente  se  immortali  lodi  si  debbono  a 
-Federigo  per  aver  difeso  il  suo  reame  contro 
tutta  r  Europa,  gran  danno  ancora  li  fece  per 


aberri  introdotto  coli'  esempio  sao  nn  ecces- 
sivo umor  soldatesco ,  ed  aver  messo  su  eser- 
citi smisurati.  Gii  altri  poteoUti  o  per  fao- 
taktica  imitasione,  o  per  dura  necessità  furono 
costretti  a  Car  lo  stesso:  poi  venne  la  rivo- 
iasione  di  Francia,  che  dilatò  qnesu  peste  an- 
cor di  vantaggio ,  poi  sorso  Buonaparte ,  che 
is  portò  agli  estremi  ,  ed  altro  non  maocbe- 
fcbbe  alla  misera  Europa  per  aver  la  compita 
barbarie,  se  non  che  ella  facesse  marciare  a 
gnisa  degli  antichi  Galli  e  Goti,  coi  combattenti 
anche  i  vecchi,  le  donne  ed  i  fanciulli.  Certo 
né  liberti  alcuna,  né  ordine  buono  di  finansa, 
né  ctriltà  darevole  potrà  mai  essere  in  Europa, 
se  i  principi  non  si  risolvono  a  por  giù  que- 
sti loro  eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  ob- 
blighi che  le  generasioni  hanno  a  Federigo. 

fiU  tornando  a  Vittorio ,  tanto  era  in  que- 
lla bisogna  infatuato  ,  che  Voleva  dire ,  eh'  ei 
ficeva  più  stima  di  nn  tamburino ,  che  un 
letterato,  benché  poi  riuscÌMe  miglior  che 
di  parole;  perciocché  i  letterati  accareisava 
e  premiava  ,  ed  osava  anche  con  loro  molto 
£unigliarmente .  Ma  le  armi  prevalevano  ; 
quindi  noe  solamente  fu  dissipato  il  tesoro 
laiciato  da  Carlo  ,  ma  i  debiti  dello  stato  , 
non  ostante  che  le  imposixioni  s'  aggravasse- 
ro, tanto  s' ammontarono,  che  sommavano  nel 
4789  a  meglio  di  cento  milioni  di  lire  pie- 
montesi ,  che  sono  pin  di  cento  venti  milioni 
di  franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesiasti- 
die  conferivansi  solo  ai  nobili,  ed  agli  abbati 
di  Corte.  Ad  una  generazione  di  magistrati 
integerrimi  e  capaci,  e  di  vescovi  santi  e  dot- 
ti successero  qualche  volta  magistrati ,  e  ve- 
icovi  poco  atti  per  dottrina,  e  fora*  anche  me- 
no per  costume  a  reggere  gli  uffisi  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze  ;  fiorivano  anche , 
ma  non  tanto,  le  lettere.  Quanto  alle  contese 
circa  l'ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano 
pontefice,  ed  i  principi  di  Casa  austriaca ,  il 
re  Vittorio,  contuttoché  pensasse  da  illumina- 
to cristiano  in  materia  religiosa ,  aveva ,  per 
amor  di  quiete ,  ordinato ,  che  mai  non  si 
parlasse,  o  scrivesse  né  pro^  né  contro  la  bol- 
la UNIGENlTUS,né  mai  si  tratussedei  quattro 
capitoli  della  chiesa  gallicana  ;  che  ami,  sic- 
come questi  capitoli  erano  apertamente  inse- 
gnati, e  costantemente  difesi  nell*  università 
di  Pavia  dopo  le  riforme  fattevi  da  Giuseppe 
Secondo ,  aveva,  a  petizione  del  Cardinale  Ger- 
dij,  nomo  dotto,  ma  romano  in  eccesso,  pro- 
ibito, che  i  sudditi  andassero  a  studiare  in 
quella  università.  Ma  tali  opinioni  più  pulln- 
lavano,  quanto  più  si  volevano  frenare. 

Da  quanto  abbìam  finora  discorso  si  può 
raccogliere  ,  che  il  paese  d'Italia  ,  il  quale  ne 
•ta  ai  passi,  e  doveva  il  primo  esser  percosso 
dalla  tempesta,  trova  vasi,  sotto  sembianza  for- 
te, in  non  poca  debolezza  ;  poiché  ,  se  aveva 
esercito  grosso  e  pieno  di  buoni  soldati  ,  che 
•veva  certamente,  governavasi  questo  esercito 
da  ufficiali  più  notabili  per  noLiltà  ,  che  per 
Mperiensa  di  ^uerra^  1'  erario  penuriava  per 


debiti,  e  per  dispendio  esorbitante  ,  le  supe- 
riorità dei  nobili  odiose  a  tutti.  Perciò  vi  co- 
vava qualche  mal  umore,  crescendo  dall'una 
parte  la  superbia  per  sospetto,  dall'altra  i'am- 
tizion  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  U  più  fer- 
ma delle  monarchie ,  la  repubblica  di  Vene- 
zia era  la  più  ferma  delle  repubbliche.  Colo- 
ro, i  quali  credono  essere  le  repubbliche  va- 
rie, e  turbolente,  né  poter  la  quiete  sussistere 
che  nelle  monarchie,  potran  vedere  nella  Ve- 
neta una  repubblica  più  quieta  di  quante 
monarchie  siano  state  ai  mondo,  eccetto  solo 
quella  dei  Piemonte.  Passò  gran  corso  di  se- 
coli senza  turbazioni  ;  fu  percossa  da  poten- 
tissime nazioni,  da  Turchi,  da  Germani ,  da 
Francesi;  trovossi  fra  guerre  atroci,  fra  con- 
quiste di  popoli  barbari ,  fra  rivoluzioni  or- 
ribili di  genti;  Roma  stessa  fulminava  contro 
di  lei.  Pure  conservossi ,  non  solo  salva  in 
mezzo  a  tante  tempeste,  ma  nemmeno  ebbe 
bisogno  di  alterar  gli  ordini  antichi .  Tanto 
perleiti  erano  i  medesimi,  e  tanto  s*  erano 
radicati  per  antichità  I  Pare  a  me,  che  più 
sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non  sia 
auto  mai,  o  che  si  risguardi  la  conservazione 
propria,  o  che  si  miri  alla  felicità  di  chi  ob- 
bediva. Per  questo  non  vi  sorsero  mai  parti 
pericolose;  per  questo  certe  nuove  opinioni 
non  vi  si  temevano,  perché  non  vi  si  amava- 
no, e  forse  ancora  non  vi  si  amavano  ,  perché 
non  vi  si  temevano.  Solo  da  biasimarsi  gran- 
demente era  quel  tribunale  degl'  inquisitori 
di  suto  per  la  segretezza  ,  V  arbitrio ,  e  la 
crudeltà  dei  giudiz]  :  pure  era  volto  piuttosto 
a  frenare  l' ambizione  dei  patrizi ,  che  a  ti- 
ranneggiare i  popoli.  Né  sola  Venezia  ebbe 
Inquisitori  di  tal  soite,  perché  i  governi  che 
non  gli  hanno  per  legge  subile,  se  gli  pro- 
curano per  abaso  ;  e  non  so  se  muovano  più 
il  riso  o  lo  sdegno  certuni ,  che  Unto  remo- 
re hanno  levato  contro  il  tribunale  suddetto, 
e  che  anche  presero  pretesto  da  lui  di  distrug- 
gere quell'antica  e  sanU  repubblica.  Del 
resto,  la  providenza  di  lei  era  ule,  che  e  1' 
umanità  vi  trovava  luogo ,  e  le  gentili  disci- 
pline  vi  si  proteggevano.  Ma  la  lunga  pace 
vi  aveva  ammollito  gli  animi ,  e  se  vi  rima- 
nevano ordini  buoni,  mancavano  uomini  forti 
per  sostenerli.  Diminuita  la  potenza  turche- 
Bca  ,  e  composte  a  quiete  le  cose  d*  lulia  , 
perché  accordate,  rispeUo  al  ducato  di  Mila- 
no,  ed  al  regno  di  Napoli ,  tra  Francia,  Au- 
stria e  Spagna  ,  posò  intieramente  le  armi  la 
repubblica,  e  credette  colla  sola  sapienza  ci- 
vile potersi  preservar  salva  nei  pericoli ,  che 
radi  ancora  si  rappresentavano.  Ma  vennero 
celti  tempi  strani,  in  cui  la  sapienza  civile 
non  poteva  più  bastare  senza  la  forza;  troppo 
rotti  e  troppo  enormi  dovevano  essere  i  moti; 
la  sapienza  civile  stessa  era  venuta  in  derisio- 
ne. Così  Venezia  verso  1*  ottantanove  stimata 
da  tutti,  temuta  da  nissuno,  se  era  capace  di 
risoluzioni  prudenti, non  era  di  risoluzioni  ga- 
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gl'iarde;  l*  edifitìo  politico  vi  stava  senta  pan- 
teilo:  una  prima  scossa  il  dofea  far  rovinare. 
Assai  diversa  da  qaesta  mostravasi,  quanto 
a  vigore  degli  animi,  la  condizione  della  re- 
pubblica di  Genova.   Nissnn  popolo  si  è  ve- 
duto meno  dai  suoi  maggiori  degenerato  del 
Genovese .  Fortetza    d*  animo  ,   prontessa  di 
mente ,  amore  di  libertà  ,   attività  mirabile , 
civiltii  ancor  mista  con  qualche  roszezsa,  ma 
esente    da  mollezza  ;  un  osare  con  prudenza , 
un  perseverare  senza    ostinazione,    ogni  cosa 
insomma  ritragge  ancora  in  lui    di  quel  po- 
polo, che  resistè  ai  Romani,  battè  i  Saracini , 
pose  negli   estremi   Venezia  ,  distrusse  Pisa , 
conquistò  Sardegna,  produsse  Colombo  e  Do- 
rrà, cacciò  dalla  sua   città  capitale  i    soldati 
d'Anstria:  e  se  i  destini  in  questi  ultimi  tem- 
pi non  fossero  stati  contrari  alla  misera  Italia, 
forse  i   Liguri    avrebbero  lasciato  al  mondo 
qualche  bel   saggio  di  valore  e  di  virtù.  Ma 
parlosai  d*  indipendenza   con   la  oppressione, 
e  di  libertà  eoa  la  servitù,  e  gli  animi  distraiti 
fra  dolci  parole  e   tristi   fatti    non  poterono 
né  accendersi  al  bene,  né  vendicarsi  del  ma- 
le. Era  in  Venezia  un  acquetarsi  abituale  alla 
sovranità  dei  patrizj,  perchè  era  non  solamente 
non  tirannica,  ma  dolce,  e  perchè  era  da  prin- 
cipio presa  e  non  data.  Era  in  Genova  un  ve- 
gliare continuo,  una  gelosia  senza  posa  nell'uni- 
versale verso  la  sovranità  dei  nobili ,  non  per- 
chè tirannica  fosse,  ma  perchè  era  stata  non 
presa  da  chi   comandava,  ma  data  da  chi  ob- 
bediva. La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar  gli 
animi  in  Venezia:  le  sette,  le  fazioni,  le  parti 
ora  rompendo  in  manifesta  guerra  civile,  ora 
sottomettendo  la  patria  ai   forestieri,  avevano 
mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti,  e  le  menti 
attente.  Era  nel  paese  veneto  gran  ricchezza 
con  ampio  territorio  e  fertile  :  era  nel  Geno- 
vesato  gran  ricchezza  con  augnato  territorio  , 
e  sterile:  e  perciò  là  si  poteva  conservar  l'acqui- 
stato posando,  qot  bisognava  conservarlo  ope- 
rando. Era  in  Venezia  chioso  a*plebei  il  libro 
d'oi*o,  era  in  Genova  aperto,  possente  stimolo 
a  chi  aveva  avuto  più  amica  la  natura  che  la 
fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia,  se 
risplendeva  Venezia  più  per  delicatezza  di  co- 
stumi, che  per  forza ,   e  se  pel  contrario  era 
più  conspicua   in  Genova  la  forza  che  la  de- 
licatezza. Quanto  alle  opinioni,  quelle  relative 
allo  stato  poco  sapevano  di  cambiamento,  quel- 
le relative  all' ecclesiastiche  discipline,  assai. 
Quindi  Porto- Reale  era  in  favore,  e  molto 
largamente  si  pensava  sul!'  autorità  del  Papa. 
Tal  era  Genova  non  cambiata  dai  secoli,  e  le 
antiche  querele  sulla  natura  de'suoi  abitatori, 
al  molto  amor  patrio  suo  sempre  molesto  ai 
forestieri ,  piuttosto  che  a  verità,  debbonsi  at- 
tribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli,  e  per  la  stabilità  degli  stati 
1*  aristocrazia  temperata  dal  costume,  se  Ge- 
nova ci  insegnava  quanto  possa  pel  medesimo 
fine  la  maniera  stessa  di    governo  temperata 


dal  costume  e  dalla  gelosia  del  popolo,  di* 
mostravalo  Lucca  con  1'  uno  ,  e  con  I'  altro  , 
e  di  più  col  freno  di  ona  sottile  investigazione 
sul  procedere  tanto  dei  nobili,  quanto  "dei  po- 
polari. Era  in  Lucca  quest'ordine,  che  chiama- 
vano discolato,  e  rappresentava  l'antico  ostra- 
cismo d'  Atene ,  e  la  censura  di  Roma ,  che 
quando  alcuno,  o  nobile  o  popolano  si  fosse, 
trascorreva  i  limiti  della  modestia  civile  ,  o 
dei  costumi  buoni ,  tosto  tenevasi  Discolato  , 
scrivendo  ciascun  senatore  il  suo  nome  in  sur 
una  polizza;  e  se  venticinque  polizze  il  dan- 
navano in  tre  Discolati  successivi,  ei  s'  inten- 
deva mandato  a  confine,  od  in  esilio.  Tene- 
vasi il  Discolato  ogni  due  mesi j  il  cbeera  graii 
freno  agli  uomini  ambiziosi  e  scorretti.  Pur* 
siccome  sempre  il  male  è  vicino  al  bene,  quel- 
la continua  e  minuta  inquisizione  col  timore 
che  ne  nasceva,  rendevano  di  soverchio  gli  no- 
mini sospettosi  e  cnardinghi;  perfino  1'  onesta 
piacevolezza  era  sbandita  dal  conversare  luc- 
chese, ed  una  terra,  oltre  ogni  credere  dolce 
e  gioconda,  era  abitata  da  gente  grave  e  con- 
tegnosa. 

Né  minor  gelosia  era  verso  i  giudici;  quin- 
di si  chiamavano  dilli'  estero;  poi,  deposto  il 
magistrato^  si  sottomettevano  a  sindacato,  o  vo- 
gliam  dire  ad  esame  :  seduti  in  luogo  pub- 
blico ,  poteva  ognuno  accusargli  di  gravame; 
commessari  espressi  tenevano  registro,  e  face- 
vano rapporto  al  senato  ,  che  giudicando  as- 
solveva, o  condannava  .  Così  erano  in  Lucca 
giudizi  integerrimi  ,  primo  e  principal  fonda- 
mento alla  contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  sno,  vi  ti 
largiva  il  necessario  al  bisognoso;  perchè  a  chi 
voleva  aprir  traffichi,  o  era  stato  danneggiato 
dalle  stagioni,  si  fornivano,  o  danari  dall'era- 
rio, o  generi  dai  magazzini  del  comune.  CoA 
mite,  provvido,  e  libero  era  il  reggimento  di 
Lucca.  Così  ancora  facilmente  si  vede,  che  nei 
paesi  d'Italia,  che  non  erano  stati  dati  in  pre- 
da dagl' imperadori  a  principi  assoluti,  od  a 
signori  arbitrari,  erano  state  ordinate  la  giu- 
stizia e  la  libertà ,  non  impronte  e  superbe 
favellatrici,  come  in  altri  paesi  ,  ma  fondate 
su  buoni  statuti,  snll'  assenza  d*  eserciti  esor- 
bitanti, sulla  modestia  di  chi  reggeva,  sulla  na* 
tura  sottile  ad  un  tempo  ,  ed  assennata  degl* 
luliani.  Che  poi  questi  ordini  fossero  perfetti 
per  fondare  una  compiu  libertà,  né  io  ,  né 
altri  credo,  che  s'ardirà  dire.  Ma  dove  sia 
questo  genere  di  perfezione  ,  per  me  noi  so; 
poiché  neanco  credo  che  sia  dove  le  soldate- 
sche sterminate  possono  conquistare,  e  recare 
a  servaggio  non  che  la  patria,  una  ,  ed  anche 
più  parti  del  mondo.  Che  se  poi  solo  ed  oni- 
caraente  si  volesse  giudicare  della  bontà  dei 
governi  argomentando  dall'infrequenza  dei  de- 
litti, certamente  si  aflermerebbe  i  governi  di 
Venezia,  di  Genova,  di  Lucca,  e  di  Toscana 
essere  i  migliori.  Va  con  questi,  se  però  non 
é  superiore  per  bontà,  quello  della  repubblica 
di  San-Marino  .  Vive  da  dodici  secoli  la  re- 
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pabUicA  di  questo  nome ,  appena  noia  al  mon* 
do  per  faoM.  Quifi  virlù  mou  £ulo,  qaiele 
tenta  tirannide,  felicità  sena'  iot idia:  quivi  no- 
biltà solo  per  chiaretxa  di  natali  ,  non  per 
dritti  oltraggiosi,  né  per  privilegi,  né  per  de- 
siderio di  dominazione:  qaivi  popolo  occupa- 
lo ed  industrioso,  e  come  fra  nobili  temperati, 
co^  ni  irrequieto,  né  tirannico.  Fortunate  sor- 
ti, per  etti,  tolta  1'  ambixione  dalle  due  parti, 
solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della  so- 
cietà. Rovinavano  per  luoghi  anni  intorno  a 
Saa-Marino  i  regni,  rovinavano  le  repubbli- 
cbe,  si  straaiavano  gli  uomini  per  civili  e  per 
esterne  guerre:  sul  titano  monte  perseveraro- 
no! Sanmariniani  in  tranquillo  btato,  ed  ami- 
eia  tutti:  dall'  alto,  e  dal  sereno  miravano  le 
lempcste.  Volle  V  ambizione  moderna  intro- 
dorsi  in  quei  placidi  recessi ,  ma  fu  V  opera 
indarno,  come  fia  da  noi  a  sno  luogo  raccon-. 
Ilio  :  r  inveterato  e  dolce  aere  resistette  al 
pestilenziale  sofGo.  Un  consiglio  di  sessanta 
nominato  primitivamente  dai  capi  di  tutte  le 
fimiglic  adunati  in  generale  congresso,  o  vo- 
gliam  dire  a  parlamento  ,  e  che  chiamavano 
aringo,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a  misura 
delle  vacanze,  e  due  consoli  semestrali  col  ti- 
tolo di  capitani  del  comune  reggono  lo  slato. 
Hanno  i  capitani  la  facoltà  esecutiva:  avevano 
aocbe  anticamente,  a  norma  degli  antichi  con- 
soli di  Roma,  parte  della  giudiziale,  ma  que- 
sta poi  cesse  a  uomini  chiamati  dall'  estero 
dal  consiglio  sotto  nome  di  podestà  :  rimase  ai 
capitani  1*  ufficio  di  paciali  •  Sono  i  capitani , 
e  così  ancora  i  podestà  per  gli  atti  del  loro 
bIBcìo  soggetti  al  sindacato  ,  che  è  il  modo 
della  le^e  delle  obbligazioni,  o  come  dicono 
ì  Francesi,  della  rispoosabilità ,  trovato  dagli 
Italiani  per  la  guarentigia  dei  dritti.  L'  equa- 
lità civile  consola  &-tn-M«rino ,  i  costumi  il 
coosei  vano ,  la  povertà  sicuro  scudo  contro  i 
forestieri.  Nulla  ei  desidera  negli  altri,  nulla 
gli  altri  desiderano  in  lui,  perchè  i  buoni 
hanno  a  schifo  i  vizi,  la  quiete  non  piace  ai 
turbolenti,  né  la  libertà  ai  corrotti. 

Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo 
d'  Eatc  y  ultimo  rampollo  di  una  Casa,  da  cui 
l' Italia  riconosce  tanti  benefizi  di  gentilezza, 
di  dottrina  e  di  lettere,  come  se  fosse  ordi- 
nato dai  cieli,  che  non  solo  ogni  reggimento 
Italiano,  ma  ancora  ogni  sangue  sovrano  ,  ec- 
cetto qnel  di  Piemonte,  do  vesserò  a  fidare  spenti 
nei  calamitosi  tempi  ,  che  vedrmmo.  Era  il 
duca  Ercole  principe  degno  de'  suoi  maggio- 
fi,  se  non  che  forse  la  sua  strettezza  nello 
spendere  era  tale,  che  sapeva  di  miseria.  Pure 
dubitar  si  potrebbe  ,  se  tale  qualità  in  lui  si 
debba  a  vizio,  od  a  virtù  attribuire;  perchè 
•e  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse  ,  e  dalla 
natura  sua  ,  eh*  era  previJentissima,  sarebbe 
degno  anzi  di  lode,  che  di  biatim  •.  Certo,  era 
>n  lui  maravfgliosa  la  previdenza,  e  non  so  se 
i  posteri  mi  crederanno,  perchè  ciò  solo  a  ri- 
iMmati  filosofi  fu  attribuito,  quando  dirò,  che 
il  duca  Ercole  con  chiaro ,  ed  evidente  dis- 


corso predisse ,  parecchi  anni  prima  dell*  ot- 
tantanove, il  sovvertimento  di  Francia  ,  e  la 
rovina  d'Europa.  Aggiunse  con  voce  ugual- 
mente profetica,  che  ia  Francia  perderebbe  la 
sua  preponderanza,  che  tutte  le  potenze  si  sa- 
rebbero collegate  contro  di  lei,  e  che  nissuna 
l'avrebbe  aiutala.  Principe  buono,  ed  avverso 
agli  ordini  feudali  ,  affermava  che  essi  erano 
più  funesto  flagello  all'  umana  generazione , 
che  la  guerra  e  la  peste;  uè  mai  comportò  ai 
nobJi  le  insolenze.  Principe  religioso  ,  seppe 
tener  in  freno  il  clero,  e  Roma,  perchè  e  vo- 
leva intiero  il  dominio  de' suoi,  e  si  ricordava 
del  tratto  di  Ferrara.  Fiorirono  maraviglio- 
samente a  tempo  suo  le  lettere  in  quella  parte 
d'Italia:  finì  la  Casa  d'Este  simile  a  lei,  nel- 
l'antico costume  perseverando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello 
che  siamo  andati  finora  largamente  divisando, 
si  vede ,  che  se  apparivano  in  Italia  desiderj 
di  riforme,  non  apparivano  semi  di  rivolu- 
zione; che  questi  desideri  risguardavano,  parta 
lo  stato  politico,  parte  b  disciplina,  ed  il  go. 
verno  della  chiesa;  principalmente  una  evi- 
dente impazienza  vi  era  sorta  di  quanto  rima- 
neva degli  ordini  feudali.  I  principi,  i  primi 
mostrarono  di  volere,  e  mandarono  ad  effetto 
non  poche  riforme;  il  che  fece  nascere  gene- 
ralmente desiderio  e  speranza  di  veder  con- 
dotta a  compimento  la  macchina  delle  institu- 
zioni  sociali.  Tutte  queste  cose  assecondava  la 
filosofia  tanto  squisita  di  quei  tempi,  non  quella, 
dico,  turbolenta  e  sfrenala  ,  che  non  s' intende 
come  alcuni  chiamino  filosofia  ,  ma  quella , 
che  desiderava  maggior  moderazione  nei  po- 
tenti, e  maggior  felicità  nei  deboli.  Impercioe- 
che  U  religione  divenula  ricca,  e  potente  per 
opera  dei  Gesuiti,  lusinghiera,  e  comportatrice 
di  ogni  cosa  ai  potenti;  in  troppo  minor  cura, 
aveva,  di  quanto  si  convenisse,  coloro,  i 
quali ,  secondo  i  precetti  del  suo  divino  au- 
tore, suoi  figliuoli  prediletti  esser  dovrebbono, 
eh'  è  quanto  a  dire  i  deboli.  In  ciò  volle  sup- 
plir la  filosofia ,  e  fecelo ,  fintantoché  nomini 
senza  freno  di  lei  troppo  enormemente  abu- 
sando ,  empierono  il  mondo  di  sterminj  e  di 
sangue,  come  altre  volte  uomini  senza  freno 
troppo  enormemente  ancora  della  religione  , 
abusando,  avevano  i  secoli  spaventato  con  stra- 
gi e  con  ruine.  A  questo,  erano  in  alcuni 
luoghi  della  penisola  uomini  rozzi,  ma  forti, 
in  altri  uomini  gentili,  ma  deboli;  di  nuovo 
in  alcuni  armi  deboli,  ma  opinioni  tenaci,  in 
altri  armi  forti ,  ma  ecccMive ,  e  per  questo 
medesimo  che  eccessive  erano,  non  sufficienti. 
Del  resto ,  se  erano  in  Italia  desiderj  buoui  , 
non  erano  ambizioni  cattive;  non  solo  non  vi 
si  aveva  speranza  ,  ma  neanco  sospetto  di  ri- 
voliizione,  e  gli  Italiani  hanno  natura  tale,  che 
se  van  con  impeto,  maturano  con  giudizio. 

Tale  era  Italia,  quando  giunto  il  secolo  verso 
l'anno  della  salute  nostra  4789,  si  manifesta* 
ronu  in  Francia,  provincia  solila  a  muovere 
co' suoi  moti  tutta  l'Europa,  inclinazioni  e 


cambiameati  di  graodÌMÌmo  momento.  Deiu- 
rono  queste  novità  diverte  sperante  e  diverti 
timori  in  lulia,  secondo  la  diversità  degl'  in- 
gegni e  delie  passioni .  In  questi  crebbero  le 
sperante,  in  quelli  i  timori  ;  in  alcuni  comin- 
ciarono a  sorgere  le  ambizioni  :  i  principi  si 
ristettero  dalie  riforme  per  sospetto,  i  popoli 


più  le  desiderarono  per  l'esempio;  tutti  credet- 
tero, che  per  la  vicinanza  dei  luoghi,  per  la 
frequenza  del  commercio,  per  la  comunanza 
delle  opinioni,  novità  di  una  suprema  impor- 
Unza  avverrebbero  di  là,  come  già  erano  av 
venute  di  qua  da'  monti . 
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Le  mutazioni  fatte  in  lulia  da  principi  ec- 
cellenti non  partorirono  che  bene;  quelle  fatte 
da  un  principe  giusto  e  buono  in  Francia  non 
solo  non  fruttificarono  qnel  giovamento  cb'ei 
s'era  proposto,  ma  originarono  ancora  orribili 
disgrazie.  Della  qual  differenza  chi  volesse  in- 
vestigar le  cagioni,  avrà  a  considerar  in  primo 
luogo  le  opinioni,  ed  i  costumi ,  che  prevale- 
vano a  quei  tempi  in  quel  regno,  poi  le  leggi 
che  il  governavano,  e  finalmente  lo  stato  del« 
l'ersrio. 

Quello  spirito  di  benevolenza  verso  l'umana 
generazione ,  il  quale  era  prevalso  in  Europa 
a  questi  tempi,  ayeva  messo  pia  profonde ,  e 
più  larghe  radici  in  Francia,  che  in  qualsivo- 
glia altra  provincia,  sì  perchè  dalla  Francia 
medesima  quasi  da  fonte  principale  derivava  , 
sì  perchè  la  civiltà  degli  uomini  in  questo 
paese  era  molt'ottre  proceduta,  e  sì  finalmente 
perchè, essendo  essi  «l'indole  volubile,  fin  na- 
scere spesso  le  mode  ed  t  tempi,  ed  i  tempi 
poscia  gli  governano.  Così  era  allora  tempo  d* 
umanità;  e  siccome  questa  è  una  nazione, 
che  per  la  prontezza  della  mente,  e  per  la 
grandezza  dei  concetti  9  dà  facilmente  negli 
estremi  così  nel  bene,  come  nel  male,  e  sem- 
pre si  governa  coi  superlativi,  così  questa  uni- 
versale benevolenza  era  diventaU  eccessiva, 
estendendosi  anche  a  certi  fini,  che  toccano 
la  radice  del  governo,  e  ciò  non  senza  peri- 
colo dello  sUto;  poiché  se  è  necessario  allettar 
gli  uomini  con  l'amore,  è   anche  necessario 


frenargli  col  timore ,  pia  potendo  in  loro  I' 
ambizione  e  l'altre  male  pesti,  che  la  grati- 
tudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano 
divenuti,  più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi 
i  residui  degli  ordini  feudali,  ma  ogni  leggier 
freno,  che  dal  governo  venisse,  era  riputato 
duro  e  tirannico.  Da  questo  procedeva  ,  che 
con  riforme  utili  si  desideravano  anche  rifor- 
me disutili,  o  pericolose. 
^  Queste  opinioni  ricevevano  possente  incen- 
tivo da  quelle,  che  s'erano  formate,  e  sparse 
ai  tempi  dell'ultima  guerra  d'America,  sì  op- 
portunamente intrapresa,  e  sì  generosamente 
condotta  dalla  Francia:  esser  doni  volontarj  le 
contribuzioni  dei  popoli ,  dover  essi  e  della 
necessità  loro,  e  della  quantità  giudicare,  es- 
ser la  nobiltà  non  necessaria,  anzi  pericolosa 
allo  stato,  il  re  capo,  non  sovrano,  il  clero 
consiglio,  non  ordine,  e  richiamavanlo  alla  sem* 
plicitii  antica  ;  la  religione  dover  esser  libera. 
A  questo  aggìungevasi  una  tale  tenerezza  per 
gli  oppressi,  che  se  mancavano  i  veri ,  ti  cer- 
cavano i  supposti  per  isfogar  b  piena  di  tanto 
amore;  poiché  ogni  punito,  ed  ogni  imposto 
riputavansi  oppressi,  ed  un  gran  di  sale ,  che 
si  pagasse,  faceva  sì  che  si  gridava  tirannide. 
Le  ambizioni  si  mescolavano  alle  dolci  affe- 
zioni, ed  alcuni  fra  i  popolani ,  vedendosi  fa- 
voriti dall'opinione,  volevano  diventar  potenti 
con  salire  alla  dignità,  ed  alle  cariche  dello 
stato. 
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Qaett'erauo  le  impronti  tati  ioi  popola  ri  ^  ma 
U  ietiu  era  anche  più  graTe,  e  più  dentro  pe- 
neiraya  nelle  TÌscere  dello  itato.  Conciossiacbè 
coloro  fra  i  nobili  ,  che  avevano  militalo  in 
America ,  eranii  lasciati  ridurre  sì  per  l' e- 
tempio,  e  ti  ancora  aotpinti  da  una  illusione 
benevola  credendo  che  un'americana  pianta 
poteste  portar  buoni  fruiti  in  un  terreno  eu- 
ropeo non  adatto  ad  opinioni  più  favorevoli  ai 
popoli ,  che  alla  Corona;  ed  oltre  alla  equa- 
lità dei  diritti,  detideravano  l'introduzione  di 
qualche  ordine  popolare  nell*  aulica  conttitu- 
tiooe  del  regno.  Piacevano  loro  le  forme  della 
cottituaione  d'Inghilterra.  Ciò  mise  discor- 
dia fra  b  nobiltà,  poiché  alcuni  fra  i  nobili 
opinavano  per  le  novità,  alcuni  per  le  antiche 
cose,  e  coti  $*  indeboliva  questo  propugnacolo 
della  corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  ave- 
va più  bisogno. 

Ma  i  più  fra  coloro  dei  nobili ,  che ,  o  per 
coscienu,  o  per  interesse  perseveravano  nelle 
massime  antiche,  e  rimanevano  fedeli  alla  co- 
rona tale  qual  era  durata  da  tanti  secoli,  da- 
vano novella  forxa,  certo  per  orgoglio  mal 
misurato,  alla  potenui  popolare,  che  sorgeva; 
imperciocché  e  più  insolenti  si  mostravano 
nelle  viUe  ,  e  castelli  loro,  e  più  duramente 
esigevano  gli  abborriti  dritti  feudali,  creden- 
do con  maggior  forxa  doversi  tener  quello,  che 
81  temeva  di  perdere.  Ciò  tanto  maggiormente 
si  osservava,  e  tanto  maggior  odio  creava,  che 
qnella  parte  dei  nobili  che  inclinavano  a  no- 
vità, avevano  i  medesimi  ordini  intieramente 
dismessi ,  o  grandemente  moderati ,  ed  i  re- 
stanti con  molta  mansuetudine  riscuotevano. 
L'odio  saliva  alla  corona,  perché  questi  nobili 
ai  roganti  erano  appunto  quelli  ,  che  facevano 
maggior  dimostrazione  in  favore  delle  prero- 
gative e  della  potenza  regia. 

Né  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità. 
Certo  è  ,  che  i  vizi  maggiormente  allignano 
tra  i  grandi ,  che  fra  il  popolo ,  tale  essendo 
la  natura  umana,  che  tanto  più  si  corrompe, 
quanto  ha  più  modi  di  corrompere,  e  di  cor- 
rompersi,  né  bastano  le  gentili  dottrine  a  raf- 
frenar quest'impeto,  poiché  esse  meglio  ser- 
vono di  scosa,  che  di  freno.  Quindi  era  sorta 
lira  i  ricchi  una  tale  dittolutezza  di  costumi, 
che  ne  fo  tolto  alle  persone  loro  quel  rispet- 
to, che  già  aveva  tolto  ai  loro  dritti  1'  opini o- 
ne.  L'ozio,  il  lusso,  i  piaceri  lascivi,  1  pia- 
ceri infami  erano  giunti  al  colmo;  né  alcuno 
era  contento  alla  condizione  sua  ,  che,  nata 
l'ambizione,  ninno  voleva  stare,  ognuno  vo- 
leva salire,  ed  ogni  modo  era  ripotalo  buono, 
odi  pecunia  accattata  che  si  fosse,  o  di  mere- 
trice compra,  o  di  bugia,  o  di  ealnnnia.  Tanta 
era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi  della  reg- 
genza .  Il  vizio  s'  era  introdotto  nella  corte 
stessa ,  né  bastava ,  non  dirò  a  sanar  gli  ani- 
mi ,  ma  a  contenerli  l' esempio  del  re ,  per 
verità  di  costumi  integerrimi.  Ma  siccome  i 
popoli  credono,  che  le  corti  s'informino  sul 
modello  dei  re,  così  i  Francesi  vedendo  una 


coite  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno  più 
di  queir  amore ,  che  in  tutti  i  secoli  hanno 
portalo  ai  re  loro. 

il  perverso  influsso  era  tale,  che  ne  furono 
coulaminati  anche  coloro,  che  dovrebbero  ave- 
re in  sé  più  di  sacro ,  e  di  venerando.  L'alto 
clero,  posto  da  Dio  per  esempio ,   e  per  mo- 
dello ai  fedeli ,  era  diventato  scandaloso  per 
ogni  sorte  di  corruttela.  Non  pochi  fra  i  pre- 
lati, abbandonate  le  sedi,  e  gli  ovili  loro,  se  ne 
givano  a  Parigi  per  ivi    far  opera  a  diventar 
ministri,  o  mostra  di  ozio,  di  lusso,  e  di  lus- 
suria ;  né  era  raro  il   vedere   ecclesiastici  di 
primo  grado  fare  o  i  dottori  politici,  o  i  cor- 
teggiatori di  dame  nelle  conversazioni  si  pub- 
bliche che  private;  e  tra  di  loro  alcuni,  poste  le 
mani  violentemeute  nel  proprio  sangue,  termi- 
narono una  vita  infame  con  modo  ancor  più 
infame.  In  mezzo  a  tutto  questo  scemava  fra 
i  popoli   il  rispetto  verso   la  religione,  ed  é 
una  fra  le  tante  maraviglie   in   questi   tempi 
strani  ,  che  i  vizi  dei  prelati   tanto  ,  e  forse 
più  abbiano  contribuito  all'incredulità  del  se- 
colo, che  gli  accagionati  filosofi  con  gli  scritti 
loro;  poiché,  se  questi  davano  gli  argomenti , 
quelli  davano  la  materia,  in  tal  modo  la  po- 
tenza separatasi    prima  dalla  virtù,  separossi 
anco  dal  rispetto,  suo  priucipal  fondamento  ; 
la  virtù  medesima  sbandita  dalle  città  e  dalle 
curie,  ricoverossi  fra  i  modesti  presbiteri  dei 
parochi ,  e  fra  gli  umili  casolari  dei  contadini. 
Dal  che  ne  nacque  più  forza  alla  potenza  po- 
polare ;  perciocché  credessi  là  esser  la  buona 
causa,  dov'era  la  virtù,  e  la  cattiva  dov'era 
il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva,  che  a  gran  pezza 
r  entrala  non  pareggiava  1'  uscita  dello  stato, 
deplorabil  frutto  dei  concetti  smisurati  di 
Luigi  decimoquarto,  del  voluttuoso  vivere  di 
Luigi  decimoquintOf  e  del  profuso  spendere 
della  corte  di  Luigi  decimosesto  ,  ancorché 
questo  principe  se  ne  vivesse  per  se  molto 
parcamente.  Questo  difetto  nell'entrata  eia 
giunto  a  tale  sul  finire  del  4786,  eh'  era  per 
nascere  una  gran  rovina,  se  presto  non  vi  ti 
rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose,  passata  la 
forza  dell'opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai 
ricchi  ai  poveri,  dai  prelati  ai  curati,  e  man- 
cato il  denaro,  principa!  nervo  dello  stato,  si 
vedeva,  che  ove  nascesse  un  primo  incitamen- 
to, un  grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto. 
Né  la  natura  del  re  dolce  e  buona  era  tale, 
che  potesse  dare  speranza  di  potere  o  allon* 
tanare  o  drizzare  con  norma  certa ,  ed  a  po- 
sta sua  gli  accidenti,  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di 
eterne  lagrime,  e  pur  non  raro  nelle  memorie 
tramandate  dagli  storici .  Tanto  é  la  natura 
nmana  sempre  più  consentanea  a  se  stessa  nel 
male  che  nel  bene,  e  tanto  sono  cupe  le  am- 
bizioni degli  uomini.  Volevasi  da  tutti,  come 
opinione  portata  dai  tempi,  e  come  cosa  utile  e 
giusta,  una  equalità  civile,  una  equalità  d'im- 
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poste ,  unn  ticuretta  delie    pcrsooe  ,  ana  ri- 
forma negli  ordini  giudiziali,  una  maggior  lar- 
gliezsa  nello  scrivere.    Era  il    re  inclinato  ad 
accomodar  le  cose  ai  tempi,  per  quanto  la  pru- 
denza ,  e  le   prerogaiife   della  corona  ,   tanto 
-aalutari  in  un  reame  vasto,  ed  in  una  nazione 
vivace  e  mol^ilf?,  il   comportassero.  Ma  la  set- 
ta aristocratica,  composta  principalmente  dai 
parlamenti ,  dai  pari  del  regno,  dai  prelati  pia 
ragguardevoli,  dai  nobili  più  principali,  e  se- 
condata da  an  principe  del  sangue,  del  quale 
se  fu  biasimevole  la  vita,  fu  ancor  più  lagri- 
roevole  il  diie,  preoccuparono  il  passo ,  e  vol- 
lero farsi  capi  e  guidatori    dell*  impresa .  In 
questo  il  pensier  loro  era  di  cattivarsi  con  al- 
lettative parole  la  benevolenza  del  popolo,  e 
diminuire,  con  l'aumento  della  propria,  l'an* 
torità  della  corona.  Forse  i  primi  e  principali 
autori  di  questo  disegno  miravano  più  oltre, 
velando  con  parole  denotanti  amore  dì  popolo 
pensieri  colpifvoli  di  mutazioni  nella  famiglia 
regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità,  i  capi  di  que- 
sta setta  si   prevalsero  molto  opportunamente 
per  arrivar  ai  fini  loro  di  un  errore  commesso 
dal  governo ,  il  quale  diede  occasione  alla  re- 
sistenza loro,  e   fu  primo  principio  di  quel 
fatale  incendio,  che  arse  prima  il  nobile  re- 
ame di  Francia,  poi  propagatosi  per  tutta  Eu- 
ropa ,  vi  trasse  tutto  a  scompiglio  ed  a  rovi- 
na, lire,   invece  di  cominciar  l'opera  dalle 
riforme  tanto  desiderate  dal  popolo ,  poi  or- 
dinar le  tasse,  volle  principiare  a  por  le  tasse, 
poi  far  le  riforme.  Quindi  1*  amore  cominciò 
»  convertii  si  in  odio;  la  setta  nemica  alla  co- 
rona se  ne  prevalse.  Adunque  avendo  egli  pub- 
blicato due  editti ,   uno  perchè  si  ponesse  un* 
imposti!  sopra  le  terre,  l'altro    perchè  Ili  po- 
nesse  una  tassa  sulla   carta  bollata ,    il  ^rla- 
mento  di  Parigi ,  non   solo   fortemente  pro- 
testò, ma  ancora  più  oltre  procedendo  ordinò, 
che  chiunque  recasse  ad  effetto   ì  due  editti, 
fosse  ripotato  reo  di  tradimento,  e  nemico  del- 
la patria.  Qoest'  era  il  momento  d*  insorsere 
da  parte  del  governo,  e  di  dar  forza  alla  leg- 
ge, e  di  aggiungere  al  tempo  stesso  qualche 
editto  contenente  riforme  e  giuste  per  se  ,  e 
desiderate  dal  popolo;  ciò  avrebbe  preoccupato 
il  passo.  Ma  egli,  rimettendo  dall'opera  sua , 
lasciò  andar  non  eseguiti  1  dne  editti.  Quindi 
crebbe  1'  ardire  del  parlamento ,  che  volendo 
usar  la  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del 
popolo  a  diminuiione  dell' autorità  regia,  pas- 
sò ben  a  ragione  ad  abbominare  con  pubbli- 
che scritture,  e  con  parole  infiamroative  le  in- 
carcerazioni arbitrarie;  poi  stato)  ,  annuendo 
ad  una  convocazione  d^li  stati  generali  ,  non 
essere  in  facoltà  sua ,  né  della  corona ,  né  di 
tutti  due  uniti  insieme  trar  denaro  dal  popolo 
per   via  di  tasse  ;  la   sola  volontà  del  re  non 
bastare  a  far  la  le^ge ,  né  la  semplice  espres- 
sione di  questa  volontà  poter  constitnire  l'at- 
to  formale  della  nazione;  essere  neeessnrio,  a 
volere  die  la  volontà  del  re  debba  trarsi  ad 


effetto  ,  eh'  essa  sia  pubblicata  secondo  le  for- 
me prestabilite  dalla  legge;  tali  essere  i  prin- 
cipi >  ^^*  '  fondamenti  della  CQnstitniione 
francese;  sapere  il  parlamento,  che  si  vole- 
vano sovvertire  i  drilli  pubblici  per  stabilire 
il  dispotismo  ;  la  libertà  comune  essere  in 
pericolo;  ma  non  volere,  né  potere  a  tali  rei 
disegni  dar  la  mano ,  anzi  volere  opporsi 
né  mai  permettere  ,  che  gli  essenziali  dritti 
dei  sudditi  fossero  conculcati ,  e  messi  al 
fondo  :  poi  rivoltosi  al  re ,  gli  intimò  ,  non 
{sperasse  di  poter  annullar  la  constitoziooe  , 
concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua  per- 
iona. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che 
s'era  fatto,  t'era  fatto,  secondo  gli  ordini 
fondamentali  dello  stato;  non  s' intromettes- 
sero in  affari  di  governo  ,  perchè  di  ciò  non 
avevano  autorità  di  sorte  alcuna;  ch'erano  i 
parlamenti  del  regno  di  Francia  corti  di  gin- 
stizia,  abili  solo  a  giudicare  in  materie  ci- 
vili, e  criminali;  ma  non  avere  autorità  ne 
legislativa  ,  né  amministrativa  ;  la  volontà  del 
re  non  potersi  senza  pericolo,  né  senza  an 
nuovo  e  funesto  cambiamento  nella  conitita« 
zione  del  regno  soggettare  a  quella  dei  magi- 
strati; e  se  ciò  fosse,  cambierebbesi  la  monar- 
chia in  aristocrazia  di  magistrati  ;  badassero 
a  far  il  debito  loro  come  giudici  ,  e  lascias- 
aero  il  governo  delle  cose  pubbliche  a  chi  per 
antica  ronsuetudine  ,  e  per  constituzione  l'ave- 
va in  mano;  considerassero,  quante  leggi  erano 
state  fatte  in  ogni  tempo  dai  re  di  Francia, 
non  solo  senza  il  consenso  ,  ma  ancora  contro 
la  volontà  dei  parlamenti;  la  registrazione,  non 
essere  approvazione,  ma  solo  autenticazione, 
né  altro  in  questo  fare  i  parlamenti,  che  le 
veci  di  notari  del  regno;  che  anest' erano  le 
forme,  questi  i  precetti  ai  quali  e'  si  dove- 
vano conformare ,  e  se  noi  tacessero  ,  sì  gli 
costringerebbe. 

Tal'  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re, 
ed  i  parlamenti  circa  le  prerogative  e  l'auto- 
rità della  corona.  Intanto  ogni  pubblico  afflare 
era  soprattenoto ,  perchè  i  parlamenti  di  pro- 
vincia, come  quello  di  Parigi,  o  avevano  ces- 
sato di  per  se  stessi  I'  ufficio,  o  erano  dal- 
l'autorità regia  sospesi.  Volle  il  re  rimediare 
con  la  creazione  della  corte  plenaria,  ma  pro- 
ruppe il  parlamento  in  nn'  asprissima  prote* 
sta  :  protestarono  ì  pari  del  regno ,  il  clero 
stesso  titubava. 

Intanto  nomini  faziosi  di  ogni  genere,  o  sti- 
molati espressamente  dai  capi  della  parte  dei 
parlamenti,  o  valendosi  acconciamente  della  oc- 
casione ofi*erta  dalla  resistenza  loro  per  mac- 
chinar novità,  andavano  spargendo  in  osni  luo- 
go semi  di  discordia  e  di  anarchia .  Tumul- 
tuavast  a  Grenoble,  a  Rennes,  a  ToIomi  ,  ed 
in  altre  sedi  di  parlamenti  ;  orribili  scritture 
uscite  in  Parif^  chiamavano  tiranno  il  re,  di- 
struttore dei  diritti  del  popolo,  oppressore  cru- 
delissimo; esortavansi  le  genti  a  levarsi,  a 
disvelare,  a  punir  gli  oppressori. 
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Afeodo  il   r«  trotato  in  vece  d'appoggio, 
oppoaisiiioe  e  retisteoia  nei  pariameuli ,  nella 
Dubillà,  ed  in  uoa  parte  del  clero,  doteUe  ne- 
cesaariamente  follarsi  verso  il  popolo,  t  fon- 
dar raatorità  Mia  sulla  poieiisa  dei  più,  giac 
cbè  i  pochi   r  abbandooavaoo.  Cos^  era  fiiU* 
le,  die  le  prime  occasioui  delle  eourmità  che 
sesuiruoo,  siano  state  date  da  coloro  ai  quali 
pia  importava  di  evitarle,  e  che  ne  furono  al- 
la fine  le  miserabili  vittime.  Adunque  fu  cbia- 
raaCo  miniatro  il  ginevrino  Necker,  e  con  lui 
altri  persouaggi  consentanei  al  tempo.  Si  spe* 
rava    bene,    li  popolo  esaltava.  Goovocaronsi 
i  notabili    del    regno ,  convocarcnsi  gli  stati 
generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  par- 
te popolare f  siccome  quella,  in  favore   della 
qoale    operavano  i  tempi.  Decretossi  dappri- 
osa,  dei  qaal    consiglio   fu  autore    Necker, 
fos^e  doppio  il  numero  dei  depotati  del  terso 
stato;  poi  sedessero   i   tre  ordiui,  non  separa- 
tamente, Ola  in  comune;  poi  si  deliberasse, 
non  per  ordini,  ma  per  capi;  il  che  diede  del 
tatto    la    causa  vinta  ai  popolari     Gli  ordini 
uniti  presero  il  titolo  di  assemblea  nazionale. 
Erano  portati  al  cielo;  non  si  parlò   pili   dei 
parlamenti,  quantunque  eglino  con  opportune 
scritiure    ai    fossero  sfonati  di  riguadagnarsi 
quel  favore,  che  per  un  nuovo  empito  popola- 
re si  era  voltato  all'assemblea. 

L'assemblea  nasionale,  ottenuta  la  superio- 
rità del  teno  stato,  abolì  Tinequalità  delle  im- 
poste, poi  i  privilegi  della  nobiltà ,  poi  quelli 
del  clero ,  poi  U  nobiltà  ed  il  clero  ;  ed  abo- 
liti U  nobiltà  ed  il  clero,  s'incamminava  ad 
indebolire  talmente  l'autorità  regia,  ch'ella 
nuo  foase  più  che  un'ombra  vana.  Il  benefizio 
deli'equalità  era  solamente  apprezzato  dai  buo- 
ni ;  i  irif ti  usavano  la  occasione  dell'  indebo- 
lioieoto  del  governo  .  I  faziosi  dominavano  : 
1*  autorità  regia  non  gli  poteva  frenare,  perchè 
scema  di  potenza  ,  e  d'opinione;  l'autorità 
popolare  non  ardiva  perchè  parlavano  in  no- 
me, et!  io  favore  del  popolo.  In  ogni  luogo  se- 
diziofii  ,  inceodj,  e  rapine;  morti  funeste  ,  e 
mo«ii  di  morte  più  funesti  aucora  :  uomini 
mansueti  divenuti  crudeli  ;  uouMni  innocenti 
cacciati  ilai  colpevoli  ;  uomini  benefici  uccisi 
dai  beneficati.  Virtù  iu  parole,  malvagità  in 
fatti.  Novelle  strane  si  spargevano  ogni  gior- 
no, e  quanto  più  strane,  tanto  più  credute;  e 
tosto  si  poneva  mano  nei  sangue,  o  ad  ardere 
i  palazzi  ;  ne  il  sesso,  ne  l'  età  si  risp.irmia- 
vano  ;  ad  ogni  voce  che  si  sp-irgesse,  il  popolo 
traeva,  massime  in  Parigi .  In  mezzo  a  tutto 
questo  atti  sublimi  di  virtù  patria,  e  di  virtù 
privata,  ma  insufficienti  per  torrente  insupe- 
rabile, e  contrario.  Né  si  «edeva  fine  agli  scan- 
dali, perchè  l'argine  era  rutto,  e  fio  dove  aves- 
se a  trascorrere  questo  fiume  senza  freno,  nis- 
suno  prevedeva. 

Iu  fine  dopo  molti  e  vari  eventi,  l'assemblea 
eoo  una  cotal  constituzione ,  che  teneva  poco 
(Iti  re^io,  meno  ancora  dell'aristocratico,  mol- 
lo del  democratico,  rendè  il  re  un  nome  sen- 


za forza;  poi  venne  l'assemblea  legislativa, 
che  il  depose;  poi  il  consesso  nazionale,  che 
r  uccise.  Intanto  uccisi,  o  intimoriti  i  buoni , 
impadronitisi  della  somma  delle  cose  i  tristi, 
li  uazione  francese,  non  trovando  più  riposo 
io  se  slessa,  minacciava,  qual  mare  ingrossato 
dalla  tempesta,  di  uscir  dai  propri  confini ,  e 
di  allagare  con  rovina  universale  1'  Europa. 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle 
menti  degli  nomini  negli  altri  paesi  d'  Euro- 
pa vari  pensieri.  Da  priucipio  quando  solo  si 
trattava  dell'  opposizione  nata  fra  il  re ,  ed  i 
parlamenti,  era  sorta  un*  aspettazione  tuttavia 
1  scevra  da  timore.  Ma  quando  vi  si  aggiunse- 
ro le  insolenze  popolari,  le  rapine,  e  le  ucci- 
sioni continue,  quando  si  distrussero  ,  e  più 
ancora  quando  si  schernirono  i  dritti  ,  sopra 
i  quali  erano  fondati  gli  ordini  delle  monar- 
chie d'  Europa,  quando  s' insultò  il  re,  quan- 
do mani  scellerate  cercarono  la  regina  per  uc- 
ciderla, cominciò  alla  meraviglia  a  mescolarsi 
il  timore.  Finalmente  quando  alle  incredibili 
enormità  si  arroscro  quelle  compagnie  ran- 
nate in  Parigi,  ed  afl*ratellate  in  tutta  la  Fran- 
cia, le  quali  apertamente  dichiaravano  volere, 
con  portar  la  libertà  ,  come  dicevano ,  fra  gli 
altri  popoli,  distruggere  i  tiranni  (che  con  tal 
nome  chiamavano  tutti  i  re)  il  timore  diventò 
spavento  .  Veramente  uomini  a  posta  scorre- 
vano la  Germania,  massime  i  Paesi  Bassi  ,  e 
pretendeudo  magnifiche  parole  a  rei  disegni, 
iusidiavan)  ai  governi,  ed  incilav^no  i  popoli 
a  cose  nuove  :  sì  temeva ,  che  per  le  sfrenate 
dottrine  tu^e  le  provincie  s'empissero  di  ri- 
bellione. Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore 
di  tali  mandatari  ;  i  sospetti  crescevano  ogni 
giorno.  Dava  ancora  maggior  fondamento  di 
temere  il  sapersi,  che  si  trovavano  in  tutti  i 
paeai,  non  solo  uomini  perversi,  i  qaali  pei 
malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità  nello 
stato,  ma  ancora  nomini  eccellenti,  che  levati 
a  grandi   speranze  dalle  riforme    gin   fatte  in 

3uei  tempi  dai  principi  ,  e  credendo  potersi 
are  una  maggior  perfezione  al  vivere  civile, 
non  erano  alieni  dal  prestar  orecchie  alle  lu- 
singhevoli parole.  11  pericolo  si  mostrava  mag- 
giore in  Germania  ed  in  Italia  ,  per  la  vici- 
nanza dei  territori,  per  la  facilità  ,  e  la  fre- 
quenza del  commercio  con  la  Francia,  e  per 
la  comunanza  delle  opinioni. 

Tale  era  U  condizione  de'  tempi^  e  per  dar 
principio  a  favellare  dtU'  Italia,  il  re  di  Sar- 
degna, trovandosi  il  primo  esposto,  per  la  pros- 
simità dei  luoghi,  a  tanti  tempesta,  aveva,  più 
che  ogni  altro  principe,  cagione  di  pensare  a 
provveder  al  suo  stato.  Di?l  che  tmt  j  maggior 
necessiti  il  premeva,  che  non  gti  «mìi  nasco- 
sto, che  nella  parte  de'  suoi  doinioii  posta 
oltre  r  alpi,  le  nuove  opinioni  s*  erano  larga- 
mente sparse,  e  ch'ella  poco  attament<!  si  po- 
teva difendere  dagli  assalti  francesi,  quando  si 
venissf  a  rottura  di  guerra  con  la  Francia.  Sa- 
peva di  più,  che  i  suoi  stati  erano  principal- 
mente presi  di  mira  da  quella  compagnia  di   ! 
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propagatori  di  scandali ,  che  s*  era  unita    in 
Parigi  y  secondocbè  tfacciataoiente  ano  di  loro 
favellando  in  pubblico  aveva  predicato. 
'   Per  la  qaal  cosa,  veduto  il  pericolo  immi- 
nente, coloro,  i  quali  reggevano  i  consigli  del- 
la corte  di  Torino  ,  ristrettisi  con  gli   amba- 
sciadori  e  ministri  degli  altri  principi  d'Iu« 
lia ,  rappresentarono  loro  che  i  casi   avvenuti 
nel  desolato  reame  di  Francia  davano   giusta 
cagione  di  timore  per  la  quiete  d'Italia  ;  che 
l'assemblea  nazionale,  acciocché  i  principi  eu- 
ropei non  potessero  voltare  i  pensieri  loro  agli 
afl^ri  di  Francia,  pensava,  per  mezzo  di  le- 
minatori  di  scandali,  e  di  ribellione,   a   tur- 
bar la  quiete  altrui;  che  già  i  mali  semi  in- 
cominciavano a  sorgere,  stantechè  sebbene  fos- 
se stato  continuo  il  vigilare  del  governo,  e  con- 
tinue le  provvidenze  date,  non  s'erano  potate 
evitare  le  compagnie  segrete,  ed  anche  alcuni, 
quantunque  leggieri,    moli    nel  popolo;   che 
tali  ingritissimi  effetti  si  dimostravano  più  o 
meno  nelle  altre  parti  d'Italia,  che  per  veri- 
tà attentamente  s'  affaticavano  in  ogni  luogo  i 
principi  per  estirpare    queste   occulte  radici , 
per  chiudere  i  passi  ai  malvagi  mandatari,  per 
iscoprir  le  congreghe  segrete,  per    allontanar 
le  turbazioni  ;  ma  non  ravvisarsi  quale  dei  due 
alfine  avesse  a  restar  superiore,  o  U  vigilanza 
dei  governi ,  o  la  pertinacia  dei  novatori ,  se 
nun  si  prendevano  nuove,  e  più  accomodate 
risoluzioni  ;  che  la  necessità  dei  tempi  richie- 
deva che  i  principi  d' Italia  si  stringessero  in 
una  lega  comune  a  quiete,  e  difesa  comune; 
poiché  quello,  che  spartitamente  aon  avreb* 
bero  potuto  conseguire ,  l' avrebbero  ottenuto 
per  l'efficacia  ,  e  pei   soccorsi  comuni  .  Ag- 
giunsero che  per  verità  questo  disegno  era  già 
loro  venuto  in  mente  da  cran  tempo,  di  tanta 
opportunità  egli  era;  ma  che  gli  aveva  ritirati 
dal  proporlo  il  sapere,  che  Giuseppe,  impera- 
tore d'Alemagna  pareva  volersi  condurre   ad 
assaltar  con  l'armi  nel  proprio  loro  covile  qaei 
nemici  dell'  umanità  e  della  religione;  che  ora 
cambiate  le  circostanze  per  la  morte  di  Giusep- 
pe, e  volti  i  pensieri  di  Leopoldo  suo  successore 
piuttosto  a  preservare  e  conservare  il  proprio, 
che  ad  assalir  1*  alieno,  avvisavano  esser  tempo 
opportuno  di  ordinare,  e  di  stringere  i  vincoli  di 
una  comune  difesa;  che  già  il  fuoco  era  vicino 
a  consumare  la  Savoia;  che  il  Piemonte  era  in 
procinto  di  ardere;  echi  avrebbe  potuto  pre- 
vedere le  calamità  d'Italia  ,   se   non    si   spe- 
gnevano queste  prime  faville?  che  però,  visti 
i  pericoli  s\  gravi  e  si  imminenti,  il  re  giu- 
dicava doversi,  più  presto  il   meglio,    strin- 
gersi una  lega  fra  tutti  i  potentati  d'Italia,  non 
già  diretta  a  danno  altrni ,  ma  solo  a  preser- 
vazione propria,  a  tenersi  guardati  I'  un  l'al- 
tro dall'  insidie  dei  mandatari  francesi,  e  man- 
tener la  quiete  negli  stati,  a  parteciparsi  vi- 
cendevolmente le  notizie  sulle  faccende   pre^ 
senti,  e  ad  aiutarsi  con  l'armi ,  e  coi  denari 
ove  nascesse   in    questo  luogo,  od    in  quello 
qualche  turbazione.  Né  pretermisero  i  ministri 


sardi  di  spiegar  meglio  quali  dovessero  estere 
i    membri  della  lega  ,  nominando  particolar- 
meute  il  re  loro  signore,  1'  imperatore  d'Ale- 
magna ,  la  repubblica  di  Venezia  ,   il    papa  , 
il  re  di  Napoli  ,  eJ  il  re   di  Spagna    per    la 
parte  di  Parma.  Il  re  di  Sardegna   s'  era    già 
chiarito  per  alcune  pratiche  segrete  della  men- 
te dei  re  di  Napoli  ,  e  di  Spagna,  che  accon- 
sentivano ad  entrar  nella  lega;  il  papa  vi  si  ac- 
costava ancor  esso,  siccome  quello,  che  arde- 
va di  sdegno  a  cagione  delle  innovazioni  eflet- 
taate  in  Francia   circa  gl'interessi    spirituali 
e  temporali  della    religione.   Salo   la  repub- 
bHca  di  Venezia  se  ne  stava  sospesa,  conside- 
rando, quanto  questa  lega ,  ancorché  apparisse 
pacifica,  e  meramente  difensiva,  avrebbe  fatto 
ingrossar  le  armi  in  Italia  ,  e  chianuto  forti 
eserciti  d'Alemagna,  se  le  cose  venute  all'  e- 
stremo  avessero  necessitato   l'esecuzione;  cosa 
sempre,  e  non  senza  cagione  detestata  da  quella 
repubblica.    S'aggiungeva,  che    non   avendo 
essa  pur  testé  voluto  collegarsi  con  Giuseppe 
contro  il  Turco,  naturale,  ed   eterno    nemico 
dello  stato  suo,  del  qual  rifiuto  ne  aveva  an- 
che avutole  male  parole  da  quell'imperatore 
in  Trieste  ,  pareva  enorme  al  senato  lo  strin- 
gersi ora  in  alleanza  con  Leopoldo  suo  succes- 
sore in  una  impresa   evidentemente   dirizzata 
quantunque  sotto  parole  velate,  contro  la  Fran- 
cia ,  amica  vera,  e  necessaria  della  repubbli- 
ca. Né  crande  era  il  timore,  che  aveva  il  se- 
nato delle  nuove  massime  francesi  ;  poiché  la 
natura  italiana  molto  eminente  negli  stati  ve- 
neti efficacemente  si  opponeva  alla  loro  pro- 
pagazione: poi  le  consuetudini  da  tempi  anti- 
chissimi radicate  nell'  animo  dei  popoli,  e  l'a- 
more ,    che  portavano  al  loro  governo,  non 
consentivano  ;  ma  erano  continue ,  e-  forti   le 
istanze  del  re  di  Sardegna,  e   degli   altri   al- 
leati, acciocché  il  senato  si  risolvesse  ,  perché 
se  non  avevano  molta  fede  nell*  armi  venete, 
avevano  gran  bisogno  del  nome  e  dei    denari 
della  repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdur- 
re in  Italia  le  medesime  deliberazioni,  ch'era  - 
no  state  prese  in  Germania  dall'Austria  ,  e 
dalla  Prussia  dopo  la  morte  di  Giuseppe  ,  e 
r  assunzione  di  Leopoldo.  Erasi  Leopoldo  col- 
legato con  Federigo  Guglielmo  di  Prussia  a 
sicurezza  comune  contro  gli  appetiti  immo- 
derati di  Caterina  di  Russia  ,  e  contro  le  ver- 
tigini della  Francia.  Ma  questa  congiunzione 
tendeva  a  difendersi,  non  ad  offendere  :  i  trat* 
tati  di  Pavia  e  di  Pilnitz,  in  cui  si  suppose , 
essere  stata  stipulata  la  guerra  ,  e  lo  smem* 
bramento  della  Francia,  furono  trovati  ,  e 
menzogne  politiche  per  apporre  a  Leopoldo 
risoluzioni  guerriere  ed  ostili,  che  non  fece , 
e  per  stimolare  a  maggior  empito  i  Francesi, 
che  già  con  tanto  empito  coirevano. 

Ma  morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono  il 
suo  figliuolo  Francesco ,  principe  giovane  ,  ed 
ancora  inesperto  delle  faccende  ,  negozj  pub- 
blici si  piegarono  a  diverso,  anzi  a  contrario 
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iiiM.  Caterina  di  Rotaia ,  la  quale,  titto  il  pro- 
cedere temperato  di  Leopoldo  e  di  Federigo 
Guglielmo,  si  era  constitoiu  pubblicamente , 
voleodo  .par  muovere  qualche  com  in  Euro- 
pa, la  protettrice  dell'  antico  governo  di  Fran- 
cia, dimostrava  con  molte  protettaiioni  vo- 
lerai rinsuurare.  Non  doverti ,  spargeva ,  un 
re  TÌrtaoso  lasciar  in  preda  a  gente  barba- 
ra ;  diminuita  la  potestà  regia  in  Francia,  di* 
minairti  ancora  per  riverbero  in  tutti  gli  al- 
tri regni  ;  avere  gli  antichi,  per  rispetto  di 
un  solo  proscritto,  preso  le  armi  contro  stati 
potenti  :  perchè  si  resterebbero  i  principi  d  ' 
Europa  dal  correre  in  aiuto  di  un  re ,  e  di 
tutta  ona  famiglia  regia  prigione,  di  tanti  prin- 
cipi esali,  di  tutto  il  fior  d' un  regno  perse- 
guitato, e  ramingo  ?  l' anarchia  esser  il  pes* 
Simo  dei  mali,  e  pia  quando  veste  le  sem- 
bianse  della  libertà,  perpetuo  inganno  dei  po- 
poli ;  tornare  l' Europa  nella  barbarie,  se  pre- 
sto non  si  rimediasse;  quanto  a  lei,  essere 
parata  ad  opporsi  con  tutte  le  forse  sue  alla 
moderna  barbarie ,  come  Pietro  il  Grande , 
glorioso  suo  antecessore,  a^ea  combattuto,  e 
soperato  un  nemico  ostinato,  e  sempre  pronto 
ad  infestar  con  l'armi  i  popoli  vicini .  Ora 
esser  tempo  d' insorgere  ,  ora  di  unirsi ,  ora 
il  pigUar  Tarmi  per  frenar  quegli  scapestrati 
di  Francia  ;  ciò  richieder  la  pietà ,  ciò  do- 
mandar la  religione  ,  ciò  voler  1'  umanità,  ed 
ogni  più  santo,  ogni  più  utile  interesse  d'Eu- 
ropa. 

Queste ,  ed  altre  simili  cose  diceva  conti- 
nuamente Caterina,  ed  insinuava  destramente 
Beli'  animo  dei  principi ,  massimamente  di 
Francesco,  e  di  Federigo  Guglielmo.  Né  man- 
carono a  se  medesimi  in  tale  auguroso  fran- 
ate i  foorasciti  francesi;  e  più  i  più  famosi  ed 
1  più  eloquenti,  i  quali  erano  indefessi  nelTan- 
dtf  di  corte  in  corte,  di  ministro  in  ministro  per 
raccomandar  la  causa  del  re,  la  causa  stessa, 
come  affermavano,  dell'umanità  e  delb  religio- 
ne. A  queste  instigasioni  l' imperatore  Fran- 
cesco, che  eiovane  d'età  aveva  già  assaggiato 
la  guerra  au' assedio  di  Belgrado,  deposti  del 
tutto  i  pensieri  pacifici  di  Leopoldo ,  e  non 
dando  ascolto  ai  ministri ,  nei  quali  suo  pa- 
dre aveva  avuto  più  fede ,  accostossi  ai  con- 
sigli di  coloro  ,  che  dipendendo  dalla  Russia, 
lo  esortavano  ad  assumere  l' impresa  ,  ed  a 
cominciar  la  guerra.  Dal  cauto  suo  Federigo 
Guglielmo,  prìncipe  di  poca  mente,  ma  d' in- 
dole generosa,  impietositosi  alle  disgratie  del- 
la casa  reale  di  Francia ,  e  ricordandosi  della 
gloria  acquistata  da  Federigo  Secondo,  si  la- 
sciò svolgere ,  e  postosi  in  arbitrio  della  for- 
tuna corse  anch'egli  all'arn.i  contro  la  Francia, 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega  ,  che  se- 
pi  tra  la  Russia,  l' Austria,  e  la  Prussia,  né 
il  congresso  di  Magonza  ,  né  la  guerra  feli- 
eemente  cominciata,  e  più  infelicemente  termi- 
nata nelle  pianure  della  Sciampagna.  Quest'in- 
cidema  troppo  ci  allontanerebbe  dalle  cose  d' 
lulia.  Incredibile  era  l'aspettatione  degli  uo- 


mini in  questa  provincia,  e  ciascuno  formava 
in  se  varj  pensieri  secondo  la  varietà  dei  de- 
sideri ,  e  delle  opinioni.  11  re  di  Sardegna  , 
spinto  sempre  dalia  brama  di  far  chiaro  il 
suo  nome  per  le  imprese  d'armi,  stimolato  con- 
tinuamente dai  fuorusciti  francesi,  che  in  gran- 
I  dissimo  numero  s'  erano  ricoverati  ne' suoi 
I  suti  ,  e  lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze , 
certo  molto  più  che  a  uomb  prudente  si  ap- 
partenesse ,  aveva  meglio  bisogno  di  freno  che 
di  sprone.  Intanto  non  cessava  di  avviar  sol- 
dati, armi,  e  mnnisioni  verso  la  Savoia,  e 
nella  contea  di  Nisaa  ,  parti  del  suo  reame 
solite  a  sentir  le  prime  percosse  dell'  armi 
francesi  ,  e  donde,  se  la  guerra  dal  canto  suo 
fosse  amministrata  con  prospero  successo,  po- 
teva penetrar  facilmente  nelle  viscere  delle 
province  più  popolose,  e  più  opime  della  Fran- 
cia. Né  contento  alle  dimostrazioni  ardeva  di 
desiderio  di  venirne  prestamente  alle  mani  , 
persuadendosi ,  che  le  soldatesche  francesi , 
come  nuove  ed  indisciplinate  non  avrebbero 
osato,  non  che  altro  ,  mostrar  il   viso  a' suoi 

Predil  tti  soldati.  Ma  o  che  1'  Austria  e  la 
"riissia  abbiano  creduto  di  terminar  da  se  la 
bisogna,  marciando  soUeciumente  contro  Pa- 
rigi ,  o  xhe  credessero  pericoloso  pei  re  di 
Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  ave- 
vano persuaso  a  temporeggiare  fino  a  tanto 
che  si  fosse  veduto  a  che  termine  inclinasse 
la  guerra  sulle  sponde  della  Matrona,  e  della 
Senna.  Così  mutate  le  cose  per  la»  morte  di 
Leopoldo,  e  pei  nuovi  consigli  di  Francesco, 
il  re  di  Sardegna,  prima  talmente  rispettivo, 
che  altro  non  pretendeva,  che  una  lega  fra  i 
principi  italici  a  difesa  comune,  ora  datosi  in 

rreda  allo  spirito  guerriero,  gli  pareva  mil- 
'anni,  che  non  cominciasse  a  mescolar  le 
mani  con  la  Francia- 
La  subiteisa  di  Vittorio  Amedeo ,  e  la  lega 
dei  re  contro  la  Francia,  diedero  non  poco  a 
pensare  al  senato  veneziano,  e  lo  confermaro- 
no vieppiù  nella  risoluzione  presa  di  non  pen- 
dere da  nissun  lato  ,  quantunque  la  corte  di 
Napoli  gli  facesse  frequenti,  e  vivissime  in- 
stanze, alfinché  aderisse  alla  lega  iuiica.  Ma 
prevedendo  le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte 
di  lulia  il  che  gli  dava  sospetto  ,  che  navi 
armate  di  potenze  belligeranti  potessero  entrar 
nel  golfo ,  e  turbar  i  mari  ,  e  forse  ancora , 
che  altri  potenUti  d' lulia  non  forti  sol- 
r  armi  navali ,  gli  domandassero  aiuti  per 
preservar  i  lidi  dagl'  insulti  nemici  ,  or- 
dinò che  le  sue  armate  ,  che  ritornate  dalla 
spedizione  contro  Tunisi  stanziatane  nelle  a- 
eque  di  Malu,  e  nell'  isole  del  mar  Ionio,  se 
ne  venissero  nell'  Adriatico.  Veramente  essen- 
do stato  richiesto  poco  dopo  dai  ministri  ce- 
sareo, e  di  Toscana  ,  che  mandasse  navi  per 
proteggere  Livorno  ed  il  littorale  pontificio 
rispose,  aver  deliberate  di  osservar  la  neutra- 
lità molto  scrupolosamente;  la  qual  delibera- 
zione conveniriiegli  per  massima  di  stato  e  per 
interesse  dei  popoli. 
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II  re  di  Napoli  stimoUto  cootinuamente 
dalia  regina,  e  dal  debito  del  taogae  verso  i 
reoii  di  Francia  ,  andava  airortificandoti  eoo 
l'armi  navali,  e  terrestri^ ma  non  ti  confidava 
di  f coprirsi  kprrumeiite  ,  perchè  sapeva  che 
una  furie  armula  Aancese  era  pronta  a  salpare 
dal  porto  di  Tolone  ;  ne  era  listante  da  sé  a 
difendersi  dagli  assalti  di  lei ,  uè  appariva  al- 
cun vicino  «occorso  d'Inghilterra  ,  uun  essea* 
dosi  ancora  il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto  » 
se  dovesse  continuar  nella  neutralità ,  o  coor 
giunger  te  sue  armi  con  quelle  dei  confede* 
rati  .  Perciò  «e  ne  gi  a  tempureggiando  con 
gli  accidenti.  Solo  ti  apparecchiava  a  poter 
prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra  quando 
l'osse  venato  il  tempo,  e  teneva  più  che  poteva 
le  sue  pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  sU- 
va  io  non  poca  apprensione  pei  traffichi  di  Li- 
vorno ;  però  schivava  con  molta  gelosia  di  dar 
occasione  di  tirare  a  se  la  tempesta  ,  che  già 
desolava  i  paesi  lontani ,  e  minacciava  i  vi- 
cini. 

Il  papa  non  poteva  tollerare  paaientemente 
le  novità  di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma 
l'assemblea  constituente  astutamente proceden  • 
do,  ed  andando  a'  versi  alla  natura  di  lui  alta 
e  generosa,  protestava  volersene  star  sempre 
unita  col  sommo  pontefice  ,  come  capo  della 
chiesa  cattolica  ,  in  quanto  spetta  alle  materie 
spirituali.  Chiama  anlo  padre  comune,  lo  salu- 
tavano vicario  visibile  di  Dio  io  terra.  Queste 
lusinghe  venute  da  un'assemblea  di  coi  parla- 
va, e  per  cui  temeva  tutto  il  mondo  ,  avevano 
molta  efficacia  sulla  mente  del  pontefice,  e  già 
si  Lsciava  mitigare.  Ma  succedette  all'  assem- 
blea constituente  ,  la  quale  benché  proceduta 
più  oltre  che  non  si  conveniva,  aveva  nondi- 
meno mostrato  qualche  temperanaa  »  V  assem* 
blea  legislativa  ,  ed  il  consesso  nasionale,  que- 
ste disordinatamente  usando  la  potestà  loro  , 
diedero  senta  freno  in  ogni  sorte  d  enormità. 
Pio  sesto  risentitosi  di  nuovo  gravissimamente 
fulminò  interdetti  contro  gli  autori  delle  iono- 
vationi,  e  condannò  sdegnosamente  le  dottrine 
dei  novatori  circa  le  materie  religiose.  Allora 
fu  opportnntmente  tentato  dall'  imperatore 
d'  Alemagna,  e  dai  principi  d'  Italia,  che  se- 
guitavano le  sue  parti.  Né  fu  vana  l'opera  lo* 
ro  ;  perché  il  pontefice  ,  pai*eDdogli ,  che  alla 
verità  impugnata  della  religione,  alla  necessità 
contrsddetta  delle  discipline,  ed  alla  dignità 
offesa  della  Sedia  apostolica  fosse  eoogianta  b 
sicuretta  dei  prìncipi ,  e  la  protettone  degli 
afflìtti,  ministerio  vero  e  prediletto  del  suo» 
cessore  di  Cri f^to,  prestò  orecchie  alle  nuove  in- 
sinuationi,  ed  entrò  volentieri  nella  lega  of- 
fensiva contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  so- 
lamente di  armi,  ma  ancora  di  opinioni,  così 
si  pensò  a  Roms  ad  un  rimedio  singolare  per 
fermar  in  suo  favore  quelle,  che  si  erano  tanto 
dilatate,  e  che  minacciavano  si  grave  ruina  ai 
prìncipi ,  conciossiaché  temendosi  di  qualche 


sbocco  di  Francesi  in  ItaKa,  fu  creduto  nt^le 
il  preoccupare  il  passo  ,  con  fare  che  la   re- 
ligione santificasse  certi  principii  politici,  ac- 
ciocclié  non  facessero  più  forta  contro  di  lei, 
ed  al  tempo  stesso,  il  che  era  più  importan- 
te .  S4  pruovasse ,  eh'  ella  era    il    ntetao    più 
efficace,  ansi  il  solo  che  fosse  abile  a  prove* 
ntr  gli  abusi,  che  sogliono  tpiug«re  i    popoli 
a  trasoorrcre  contro  i  principi.  Così,  ammessa 
e  conciiiau  la  radice  politica  con  la  religione, 
si  toglieva,  speravano,  agli  avversari  quell'  ar* 
ma  tanto  potente  delle  opinioni  ,    che    allora 
più   che  nei    tempi  passati  erano  prevaUe ,  e 
ai  coufermava  vieppiù  1*  imperio  della  religio- 
ne. Adunque,  ed  a  questo  fine  si  diede  ope* 
ra,  che  uno  Spedalieri,  uomo  molto  dotto  e 
di  non  mediocre  ingegno,  sUmpasse  nel  4  791 
in  Assisi  un  libro  intitolato  i  oiaiTTi  dell'uo- 
mo. Questo  libro  fu  dedicato  al  cardinale  Fab* 
britio  Ruflfo,  allora  tesoriere  generale  delta  ca« 
mera  apostolica,  e  Pio  sesto  ne  nominò  l'antera 
beneficialo  di  San  Pietro.   Afferma  in  questa 
•na  opera  lo  Spedalieri  ,  che  la  società  umana, 
ossia  il  patto  che  unisce  gli  uomini  nello  stato 
civile  ,  è  formato  direttamente  e   immediata- 
mente dagli  uomini  tteasi ,  che  è  tuUo  loro , 
che  Dio  non  vi  ha  parte  con  Tolontà  partico- 
lare diretta  ed  immediata,  ma  soltanto  come 
primo  ente  e  primo  movente,  cioè  a  dire  che 
il  patto  sociale  viene  da  Dio  come  vengono  da 
lui  tutti  gli  effetti  naturali  delle  cause  secon- 
de. Afferma  ancora  ,  che  il  governo  dispotico 
non  è  governo  legittimo,  ma  abuso  di  governo , 
e  che  iM  natione,  che  ha  formato  il  patto  so- 
ciale è  in  diritto  di  dichiarare  decaduto  il  so- 
vrano, te  questi ,  in  vece  di  eseguire  le  oon- 
ditioni  sotto  le  quali  gli  è  sUta  affidaU  la  so- 
vranità, le  viola  tirannicamente.  Quindi  1'  au- 
tore spiega  i  caratteri,  per  coi  si  viene  a  co- 
noscere la  tirannide;  e  che  adducono  il  caao 
della  decadenta.  Queste  sue  propositioni  cor* 
robora  con  l'autorità  di  San  Tommaso,  ilqnale 
nel  suo  opuscolo  latino  intitolalo:  db  aaGiMi» 
pafffciPUM  AD  tBOiM  CTPti,  ne  dimostra  la  ve- 
rità. Finalmente  lo  Spedalieri  pruova,  che  la 
religione  cristiana  è  la  più  sicura  custode  del 
patto  sociale,  e  dei  diritti  dell'uomo  in  socie- 
tà, e  che  ansi  ella  è  1'  unica  capace  di    pro- 
durre Oli  tanto  effetto.  Rimedio  non  senta  pru- 
dente era  questo,  ma  non  fu  usato  uni  versai- 
melile  ,  imperciocché  dalla    dimostratione  in 
Inori,  che  se  ne  fece  in  Roma  ,  nissun  altro 
segno  sorse  in  lulia,  che  i  principi  il  veles- 
sero  accettare:  appresso  a  loro   un    principe 
politico  contrario  prevalse,  la  religione  restò 
sols,  e  le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  tentata  da- 

Sii  alleati,  o  per  disegai  che  si  facevano  sopra 
i  lei ,  o  perché  la  credevano  troppo  dipen- 
dente, o  troppo  vicina  della  Francia .  Dimo- 
strossi  neutrale  con  gran  benefisio  dei  suddi- 
ti, che  tutt*  intenti  al  commercio  di  mare  con 
la  Francia  navigavano  sicuramente  nelle  acque  > 
della  riviera  di  ponente.  { 
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i       Co«ì  enino  in  Italia  nel  corso  il«l  niillesct- 
;  teceotODOTaaUdue  timori  universali^  armi  pò» 
i  te  oli,  ed  aperte  con  un'accesa  voglia  di  cuoi- 
I  battere  in  Piemonte,  preparamenti  occulti  in 
Napoli  j  desiderio  di  neolralitii  in  Tuscanaj  ar- 
I  mi  pocbe,  rd  animo  (•uerriero  in  Roma;  nfu- 
I  tralità  dichiarau  nelle  due  repubbliche.  Que- 
'  si*  erano  le  disposisioni  dei  governi ,  ma  vari 
I  sì  dimostravano  gli  umori  dei  popoli.  In  Pie- 
:  monte  per  la  vicinanza   le  nuove  dottrine  sì 
I  erano  introdotte,  e  quantunque  non  pochi  per 
I  le  esormeue  di  Francia  si  iossero  ritirati,  al* 
cnni   ancora    vi    perseTerano.  In    Milano  le 
nofità  avevano  posto  radice,  ma  molto  rimes- 
aamente  siccome  in  terreno  molle  e  dilettoso. 
In  Vcnetia  per  l' indole  molto  ingentilita  dei 
popoli  gli  atroci  fatti  avevano  destalo  uno  ade* 
gBO  graiodìssimo ,  e  poco  vi  si  temevano  gli 
cietti  dell'  esempio,  massime  con  quel  tribu- 
nale degl'Ioquisitori  di  stalo,  quantunque  fosse 
divenato  più  terribile  di  nome  cbe   di  fatto. 
Gli  Scbiavoni  ancora  servivano  di   scudo,  sic- 
come gente  aliena  dalle  nuove  opinioni,  e  fa- 
ddisaioui  alla  repubblica.  In  Napoli  covava  gran 
fuoco  sotto  poca  cenere  ,  perchè  le  opinioni 
nuore  vi  si  erano  molto  distese,  ed  il  cielo  vi 
fa  gli  nomini  eccessivi.  In  Roma  fra  preti, che 
intendevano  alle  faccende  ecclesiastiche,  ed  un 
numero  esorbitante  di  servitori,  che  a  tutt'al- 
uro  pensavano,  cbe  a  quello  che  gli  altri  teme» 
vano,  si  poteva  vivere  a  sicurtà    In  Toscana, 
provincia  dove  sono  i  cervelli  sottili,  e  gli  ani- 
mi ingentiliti,  poco  si  stimavano  i  nnovi  afo* 
rismì,  e  la  felicità  del  vivere  ci  faceva  odiar  le 
Btttastoni.  In  Genova  poi  erano  molti  e  forte- 
mente rieentiti  gli  umori;  ma  siccome  vi  si  la- 
sciavano sfogare,  poco  erano  da  temersi,  ed  t 
rivolgimenti  non  fanno  per  cbi  vìve  sul  com- 
Bercio. 

La  FraneSa  intanto  venuta  in  preda  a  no- 
mini sensa  freno  e  scusa  consiglio  ,  vedendo 
la  piena  che  le  veniva  addosso  ,  voUe  accop- 
piare alle  armi  le  lusinehevoli  promesse ,  e 
le  disordinate  opinioni .  Però  i  suoi  agenti  sì 
pubblici  che  segreti  riempivano  l'Italia  della 
fedeltà  del  governo  loro,  e  delle  beatitudini 
della  libertà.  Affermavano,  non  voler  la  Fran- 
cia ingerirsi  nei  governi  altrui  ;  voler  esser 
fedele  coi  fedeli,  rispettar  chi  rispettava.  Que- 
st'  erano  parole,  ma  i  fatti  avevano  altro  suo- 
no; imperciocché  e  cercavano  di  stillare  le 
nuove  massime  nell'animo  dei  sudditi  con  ri- 
giri segreti,  mostravano  loro  il  modo  di  unir- 
si ,  loro  promettevano  aiuti  di  consiglio  ,  di 
denaro ,  e  di  potenza ,  e  tentando  ogni  modo 
ed  ogni  via,  si  aforsavano  di  scemar  la  forta 
dei  governi  con  torre  loro  il  fondamento  della 
fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo  ,  sark  me- 
Aiero  raccontare  ciò  che  allegavano  le  due 
contrarie  parti:  parrà  certamente  eh'  io  dica 
cose  enormi,  ma  se  ne  fecero  delle  piò  enor- 
mi ancora.  Dicevano  adunque  i  nnv;itori  smo- 
àtmi  apertamente,  ed  a  tutti  che  lu  voleva- 


no udire,  che  i  re  son  tutti  tiraiiai  ,  e  biso- 
gnare ucciderli  ;  i  nobili  satellili  dei  tiran- 
ni; i  nubili  appoggiare  i  tiranni  con  1'  armi  , 
ì  preti  con  le  opinioni  ;  il  popolo  t'sser  so- 
vrano; da  lui  derivar  ogni  potere;  il  po|>oIo 
esser  pupillo ,  ne  poter  mai  perdere  i  suoi 
diritti  nò  per  tempo  ne  per  usurpaiione  ;  il 
ribellarsi  esser  dovere  ,  quando  son  lesi  da 
chi  governa  ì  diritti  del  popolo;  abboraine- 
vole,  assurda  e  ridicola  cosa  esser  la  realtà; 
solo  governo  legittimo  esser  ìm  repubblica,  né 
tutte  le  repubbliche  esser  legittime,  ma  solo 
le  democratiche;  1' arìstocrasia  mera  peggio- 
re della  realtà;  1'  oligarchia  un  male  orren- 
do; sola,  e  vera  fedeltà  esser  quella  verso  il 
popolo;  la  fedeltà  verso  i  re  e  verso  gli  ari- 
s.ocrati  esser  tradimento;  perciò  tradire  i  re, 
tradire  gli  aristocrati  esser  non  solo  lecito, 
ma  debito  ;  queste  esser  le  massime  eterne 
dettate  dalla  naturi  e  da  Dio;  il  Vangelo  es- 
ser democratico  }  e  qui  aggiungevano  cose  , 
cbe  quantunque  siamo  disposti  a  favellar  al- 
la lìbera ,  non  osiamo  per  riverensa  alla  san- 
tità replicare;  nascere  una  era  novella  per  l'u- 
mana generaiione,  e  compiersi  le  predisioni 
delle  scritture;  sorgere  coi  diritti  la  giustisia, 
con  ÌM  ginstisia  la  pace,  con  la  pace  la  feli- 
cità ;  abbastama ,  e  pur  troppo  essersi  fatto 
proova  delle  usnrpasioni  ,  ora  doversi  pruo- 
vare  la  libertà;  aboastansa  ,  e  pur  troppo  es- 
sersi prnovati  i  privilegi,  ora  doversi  pruo- 
vare  1' equalità;  la  libertà  elevar  gli  animi, 
r  cqnalità  consolarsli;  essere  finalmente  giun- 
to il  tempo,  in  cui  il  povero  avrà  soccorso 
senta  scherno,  l'oppresso  ripsro  senta  pret* 
to,  ed  in  cui  la  società  più  farà  per  chi  me- 
no paolo:  poiché  negli  antichi  soveroi  il  po- 
tere era  lutto  volto  a  favor  di  chi  può,  e  con- 
tro chi  non  può,  net  nuovi  sarà  in  favor  di 
chi  non  può,  vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon 
governo  ;  avere  il  potere  e  la  legge  ,  esser 
troppo;  aver  nemmen  la  legge,  esser  troppo 
poco;  aver  tutti  una  legge  uguale  esser  giu- 
sto; bastar  bene,  ed  esser  anche  di  soverchio , 
che  i  ricchi  ed  i  grandi  abbiano  il  potere  che 
danno  le  ricchette  e  le  dipendente,  senta  che 
abbiano  quello  che  danno  i  privilegi;  così  nel- 
le nuove  forme  tersene  a  chi  ba  troppo,  e  dar- 
sene a  chi  ne  manca,  santo  e  dolce  compenso. 
Sorgessero  adunque ,  sclamavano,  giacché  sor- 
gevano i  tiranni,  sorgessero  i  popoli  a  far 
quello  cbe  piò  piace  a  Dìo,  quello  che  stat'era 
da  Dio  eternamente  prescritto;  sorgessero,  ab- 
battessero, coocnlrassero  i  tirsnni,  fondassero  i 
governi  popolari,  fondassero  le  repul>bliche,  e 
stabilissero  un  fortunato  e  dolce  vivere;  a  co»ì 
alla  impresa  spirar  T  aure  favorevoli;  la  tiran- 
nide essere  stata  spenta  in  Francia,  parte  Inn- 
to  principale  d' Europa  ;  una  grande,  v;iloro> 
sa  e  potente  nazione  esser  tutta  sorta  in  pie 
per  aiutare  chiunque  voglia  gettar  dalrollc*  il 
grave  giogo  :  abbattanta  essersi  sofferto  ,  nb- 
bastanta  tollrrnto,  ora  splendere  più  benigne 
stelle:  pruovaasero  ,    che  ì   più  uiiraerosi  so* 
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DO  i  più  forti  I  che  gli  oppresii  non  son  vili; 
trasporUtsero  il  governo  dei  mondo  dal  viaio 
potente  alla  virtù  infelice. 

Dall'  altro   canto  né  maggior    moderaaione 
d'animi  ai  osterTava,  né  maggior  modestia  di 
parole.  Dove  tono,  dicevano,  questi  giacobini 
(  che  così  gli   chiamavano  da  una  setta    furi- 
bonda nata  in  Parigi;,  che  ora  si  fanno  a  vo- 
ler riformare  il  mondo.  Bel  principio  al  gover- 
no loro  il  metter  la  mano  nella  roba  e  nella 
viu  altrui,  e  portar  le  teste  lacere  in  pvicis- 
sione!  imprigionargli  onesti,  e  scannar  gl'im- 
prigìonati  !  parlar  di  aristocraaia l  ma  seTari- 
stocrasia  fa  male  ,  fallo  a  pochi ,  la  democra- 
zia a  tutti.  Chi  fa  scudo  ai  re,  unico,  e  saluUr 
temperamento  in  una  naaione  grande,  se  non 
r  aristocraiia  ,  massime  quando  i  re  ton  di- 
ventati bersaglio   a   popoli  indeiùoniati  ?  che 
virtù  !  1  ladri  in  onore,  le  meretrici  io  trionfo  ! 
Se  sono  i  popolari  virtuosi  per  ignorania,  sono 
i  magnati  per  educazione,  e  la  virtù  roaia  di- 
venta  ferocia,  se  non  la  tempera  la  gentileaza. 
Se  i  magnati  son  freno  alle  voglie  assolute  del 
principe,  e  alle  voglie  disoi*dinate  della  plebe^ 
sono  ancora  esempio  ad  infondere  nei  popoli 
cosiuf^ii  miti  ,  e  gentili;   non  essere  nidi  di 
tiranni  t  castelli ,  bensì  specchi  di  civiltà;  ciò 
che  fu,  non  esser  quello  che  é,  e  nemmanco 
i  popoli  essere  stati  angeli;  doverti  in  questo, 
e  quanto  al  passato  dare  e  chiedere  perdonan- 
za.  E  che  valse  ai  nobili  l'aver  dato  alla  patria 
i  privilegi    loro,  non  conquistati  per  forza, 
ma   conceduti    per    ricompensa,  se  spenti  i 
privilegi,  loro  si  tolsero  le  proprietà  ,  poi  la 
libertà,  poi  la    viu?  E  quando  finiranno  gli 
esili ,  le  persecuzioni ,  e  le  carnificine  ?  Della 
realtà  che  dirassi?  se  non  se  questa  esser  mo- 
do di  governo  connaturale  airaomo,  poiché  là 
dove  aono  uniti  nomini  in  società,  là  sempre 
nasce  come  di  necessità  la  realtà,  se  non  di  no- 
me, alnien  di  fatto,  ma  le  più  volte  e  di  no- 
me e  di  fatto  :  non  vedersi   forse  dove  i  più 
governano,  reggere  un  solo?  e  non  valer  forse 
meglio  la  realtà  vera,  che  la  realtà  velata?  non 
esser  quella  sempre  più  temperata  o  dalle  leg- 
gi ,  o  dalle  consuetudini ,  o  dalla  necessità  di 
comparire  ,  se  non   buono ,  almeno  giusto  ? 
air  incontro  esser  questa  più  sospettosa,  per- 
ché senza  appoggio,  più  crudele   perché  più 
sospettosa,  più  arbitraria,  perché  senza  freno. 
Nascere  la  realtà  dal  desiderio  innato  in  tutti 
di  dominare:  poiché  quetto  inducendo  l'anar- 
chia, morte  della  società,  fa  che  si  trasporta 
il  dominio  da  tutti   prima  in  pochi ,  poi  per 
la  medesima  raeione  da  pochi  in  un  solo;  e 
beate  le  nazioni  che  trovano  la  realtà  bell'e  fatta, 
senza  dover  passare  per  l'anarchia  per  farse- 
la l  Il  popolo  sovrano  !  Certo  sì,  per  ammaz^ 
zar  prima  i  migliori  uomini,  poi  se  stesso  l  Er- 
ror  scelerato  esser  il  voler  ridurre  un  teorema 
speculativo  in  pratica  :  che  anche  i  matti  fu- 
riosi son  padroni  dì  muoversi,  e  pure  si  met- 
to n  loro  le  catene  addosso;  con  le  astrattezze 
non  governarsi  gli  uomini,  ma  con  i  rimedi 


contro  le  passioni,  e  mal  rimedio  essere  lo 
sbrigliarle.  Doversi  perciò  questi  regoli  plebei 
spegnere  del  tutto  ad  eterno  esempio  di  una 
gran  malvagità  puniu  ;  e  siccome  ne  furono 
scrollate  le  fondamenta  stesse  della  società,  così 
doversi  questa  ritirare  non  solo  là  dood*  era 
partita,  ma  più  verso  un  governo  forte  e  stret- 
to. A  questo  opportuni  stromenli  essere  i  no- 
bili ed  i  religiosi,  i  primi  perché  dan  la  forza, 
i  secondi  perché  danno  la  persuasione,  ed  a 
tutti  questi  preporre  un  re  forte  risoluto.  Né 
ciò  bastare;  spenti  gli  uomini  infami,  doversi  1 
anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate;  perché, 
se  bisogna  castigar  la  generazione  presente, 
e'bisogna  sanar  le  future;  una  moderata  igno- 
ranza esser  migliore  d*  un  insolente  sapere, 
insomma  punir  i  traditori,  premiare  i  fedeli, 
riordinar  in  tutto  e  per  sempre  il  vivere  so- 
ciale. Per  questo  muoversi  l'Europa,  per  que- 
sto aguzzar  Tarmi,  né  tanto  moto  essere  per 
palliar  solamente  un  male  immenso,  ma  per 
estirparlo;  rimanere  ancora  in  Europa  suffi- 
cienti residui  di  realtà  e  di  aristocrazia  per  ri- 
sarcir T  edifizio  della  società  rovinata,  se  pru- 
dentemente e  gagliardamente  si  rimettessero 
insieme;  questo  voler  fare  i  re  confederati,  a 
questo  mirare  le  speranze  di  tutti  i  buoni ,  a 
questo  offerirsi  i  nobili ,  a  questo  persuadere 
i  religiosi;  che  se  tanta  aspettazione ,  se  così 
gran  consenso,  se  una  sant'ira  mossa  da  cru- 
deli misfatti  fossero  indarno,  dover  cader  l'Eu- 
ropa io  una  inaudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  in- 
temperanti gli  uomini,  quando  aono  mossi  da 
passioni  politiche  ;  imperciocché  i  primi  er- 
ravano per  aver  portato  tropp'oltre  le  riforme, 
i  secondi  per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi 
enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anche  alle 
più  utili  e  giuste,  gli  uni  per  aver  posto  ma- 
no nel  sangue  ,  gli  altri  per  volerlavi  porre; 
quelli  per  aver  deposto  ed  ucciso  un  re  santo, 
questi  per  aver  chiamato  i  re  stranieri  a'danni 
della  patria  loro;  e  se  la  libertà ,  quantunque 
di  un  valore  inestimabile,  male  si  compra  con 
la  crudeltà,  male  ancora  si  riacquistano  i  drit- 
ti fendali,  e  le  seggiole  in  corte,  con  dar  il 
proprio  paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel 
che  più  mancò  all'  età  nostra,  e  l'amor  della 
patria,  poiché  i  primi  la  resero  serva  con  le 
manna je,  i  secondi  la  volevano  render  serva 
coi  cannoni  tedeschi,  rei  gli  uni  e  gli  altri  per 
non  aver  voluto  accettare  quella  libertà,  che  il 
re  e  gli  nomini  savi  volevano  dar  loro,  unica 
e  sola  libertà,  che  ad  un  tanto  stato ,  quanto 
la  Francia  é,  potesse  convenirsi;  nuovo,  ma 
non  unico  argomento,  che  non  può  essei'  li- 
bertà, dove  sono  i  mali  costumi ,  massime  la 
cupidità  sfrenata  di  comandare  e  di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza 
sull'animo  dei  popoli,  che  quelle  dèi  loro  av- 
versari ,  perché  i  popoli  sono  sempre  cupidi 
di  novità;  poi  coloro,  che  si  coproùo  col  vela- 
me del  ben  comune,  hanno  più  efficacia  dì 
quelli ,   che   pretendono   i  privilegi.  Laonde 
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l'Europa  era  piena  di  spiif  enti,  e  ti  tenieTaoo 
funesti  incendi  per  ogni  parte. 

Intanto  euendo  accesa  la  gaerra  fra  1*  Aa- 
itria  e  la  Francia^  1'  una  e  1'  altra  di  queste 
potenze  applicarono  1'  animo  alle  cote  d' Ita- 
lia ;  la  prima  per  conservar  quello  che  ti  pos- 
sedeva, la  seconda  per  acquistarvi  quello  che 
non  possedeva,  od  almeno  per  potervi  ai  cara- 
mente aver  il  passo  col  fine  di  andar  a  ferire 
sul  fianco  il  suo  nemico. 

Dall'  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva 
•pedito  agenti  segreti  e  palett  per  domanda- 
re, parte  con  minacce,  parte  con  preghiere , 
ai  governi  d'Italia  ,  o  lega  o  passo  o  neutra- 
liià.  Fra  gli  altri  Semonville  fu  destinato  ad 
andare  a  specular  le  cote  in  Piemonte  ,  ed  a 
teoLir  r  animo  del  re,  affinchè  negli  acciden- 
ti gravi  che  si  preparavano  ,  ai  dimostrasse 
favorevole  alta  Francia.  Aveva  carico  di  pro- 
porre a  Vittorio  Amedeo  di  collegarsi  con  la 
Francia  ,  e  di  dar  il  passo  agli  eserciti  fran- 
cesi ,  perchè  andassero  ad  assaltare  la  Lom- 
bardia anatriacaj  con  ciò  la  Francia  gli  gua* 
rentirebbe  i  suoi  stati,  raflrenerebbe  gli  spi- 
riti tnrbolenti  in  Piemonte  ,  ed  in  Savoia  , 
cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto  si  sa- 
rebbe conquistato  con  1'  armi  comuni  in  Ita- 
lia contro  l'imperatore.  11  re  si  era  riso- 
lato a  non  adire  le  proposte ,  si  perchè  te- 
meva, né  senza  ragione,  d'insidie,  si  per- 
chè procedeva  in  queste  faccende  con  troppa 
passione,  e  sì  perchè  la  snaconginnsionecon 
l'Austria  già  era  tropp* oltre  trascorsa.  Infat- 
ti già  caUvano  Tedeschi  dal  Tirolo  ,  e  s'in- 
camminavano a  gran  passo  verso  il  Piemonte. 
Perlochè,  giunto  essendo  Semonville  in  Ales- 
sandria, fu  spedito  ordine  al  conte  Solaro  go- 
vernatore, che  noi  lasciasse  procedere  più  ol- 
tre, ansi  r  intimasse  di  tornarsene  fuori  de- 
gli stati  del  re,asando  però  col  ministro  fran- 
cese tutti  quei  termini  di  complimento  ,  che 
meglio  sapesse  immaginare.  Sularo,  uomo  as* 
sai  cortese  ,  ed  atto  a  tuUe  le  cose  onorate  , 
esegui  prudentemente  gli  ordini  avuti*  Tor- 
ttossene  Semonville  a  Genova 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Pa- 
rigi. Il  giorno  quindici  settembre  del  mille- 
settecento  novautadoe  ,  Dumourier  ,  ministro 
degli  affari  esteri,  favellando  molto  riseatita- 
mente  al  consesso  nazionale  del  governo  di 
Piemonte  ,  e  lamentandoai  con  apposito  di- 
scorso dell'affronto  fatto  alla  Francia  nella 
persona  del  suo  arobasciadore  in  Alessandria, 
eonchinse  doversi  dichiarar  la  guerra  al  re  di 
Sardegna.  Quivi  levossi  un  romore grandissimo; 
cbe  le  parole  di  despoto ,  di  tiranno  ,  di  ne- 
mico del  genere  amano  andarono  al  colmo. 
Insomma  fu  chiarita  solennemente  la  guerra 
tra  la  Francia  e  la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il 
consiglio  esecutivo  provisorio  aveva  spedito 
ordine  al  generale  Montesquioo,  capo  dell'  e- 
sercito  che  raccolto  nell'alto  Delfi  nato  minac- 
ciava la  Savoia,  di  assalUr  quesU  provincia  , 


e  cacciale  l'  armi  piemontesi  oltremontt ,  di 
usare  tutte  quelle  maggiori  occasioni  che  gli 
si  offrirebbero.  Questo  fu  il  primo  principio 
di  tutti  quei  mali  che  pat\  Italia  per  tanti  anni, 
e  che  empierono  tutto  il  corpo  snodi  ferite, 
che  non  si  potranno  così  facilmente  sanare. 

Il  re  di  Sardegna,  come  prima  fu  incomin- 
ciata la  guerra  tra  la  Francia  e  le  potente  con- 
federale in  Germania,  aveva  con  grandi  spe- 
ranze fatto  noubili  apparecchi  in  Savoia ,  e 
nella  contea  di  Nizza.  Ma  le  vittorie  dei  Fran- 
cesi nella  Sciampagna  cambiarono  le  condizio- 
ni della  guerra  ,  ed  il  re,  invece  di  conqui- 
atare  i  paesi  d'  altri,  dovette  pensare  a  difen- 
dere i  propri.  Erano  le  sue  condizioni  assai 
peggiori  di  quelle  dei  Francesi  ;  poiché  nei 
due  paesi    contigui  ,  in  cui  si  doveva  far  la 

Suerra,  la  Savoia  parteggiava  pei  Francesi,  il 
'elfi nato  non  solo  non  parteggiava  pei  Pie- 
montesi, ma  loro  era  anche  nimicissimo;  che 
anzi  questa  provincia  si  era  mostrata  molto  pro- 
pensa alle  mutazioni  che  si  erano  fatte  e  ai  fa- 
cevano: sicché  i  Francesi  avevano  favore  an- 
dando avanti,  sicurezza  andando  indietro;  il 
contrario  accadeva  ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  i  capi,  che  gover- 
navano le  cose  del  re  di  Savoia,  se  ne  viveva- 
no con  molta  sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  fran- 
cesi, che  loro  stavano  continuamente  intorno, 
non  vedevano  ciò ,  che  era  chiaro  a  tutto  il 
mondo:  improvvidi  che  non  conobbero^  che 
male  con  le  ire  e  con  la  imprudenza  si  reg- 
gono i  casi  umani. 

11  cavaliere  di  Colegno,  comandante  di  Ciam- 
beri,  oltre  Usua  credulità  verso  i  fuomsciti  , 
e  verso  un  generale  di  Francia,  che  per  ispia- 
re,  il  veniva  a  trovare  in  abito  e  sotto  nome 
di  prete  irlandese,  con  duro  governo  asperava 
i  popoli,  soffio  imprudente  sur  un  fuoco  che 
già  si  accendeva.  Assai  miglior  animo  aveva  il 
conte  Perrone,  governator  generale  della  Sa- 
voia, ma  in  mezzo  a  tanti  sfrenati  non  aveva 
queir  autorità  e  quel  credito,  che  in  sì  peri- 
coloso accidente  si  richiedevano;  ed  anch'egli 
dava  fede  alle  novelle  del  prete  irlandese.  U 
cavaliere  di  Lazari  governava  l'esercito;  ca- 
pitano certamente  poco  atto  a  sostenere  le 
guerre  vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Sa- 
voia nel  mese  di  settembre  ,  si  aperse  la  via 
alle  future  calamità.  I  capi  dell'  esercito  ,  vi- 
vendo sempre  nella  solita  sicurtà  ,  né  poten- 
do credere  sì  vicino  un  assalto,  in  vece  dì  al- 
logar le  frappe  in  pochi  luoghi,  ma  forti,  ed 
ai  passi,  le  avevano  sparse  qua  e  là  senza  al- 
cun utile  disegno,  talmente  che  ed  erano  ina- 
bili al  resistere  al  nemico  ovunque  si  appre- 
sentasse,  ed  incapaci  a  rannodarsi  subitamen- 
te dove  gli  assalusse.  TanU  era  qneata  loro 
semplicità,  che  anche  quando  i  Franceai,  pri- 
ma divisi  in  diversi  campi,  si  erano  raccolti 
tutti  vicino  al  forte  Barraux,  il  che  denotava 
V  intenzione  di  un  assalto  vicino  ,  non  fecero 
dimostrazione  alcuna. 
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Il  {irete  ìilauJoso  stava  loro  aTianchi,  e  rac-  , 
coDtava  loro  le   più  graii  novelle  del  moodo, 
ed    ei  se    le  credevano.  I  fuorusciti  fraoceti  , 
cbe  pure  iucoiuiaciavaiio  a  temere,  diinaada- 
roDo  se    vi   fosse  pericolo;  risposero  del  oo. 
Aggiunsero,  eli'  era  la  gente  di  roba,  cbe  a- 
veva  paura,  e  che  spargeva    spaventi.    In  que- 
sto mordevano    il    conte  Bottone  di  Castella- 
mon(e,  il  quale   esseuJo  inten  lente    generale 
della  Savoia,  da  quell'  uomo  Gne  e  perspicace 
cb' egli    era,    avendo  bene  penetralo  le  cose, 
aveva  domandato   soldati    al  governature   per 
iscorta  ai  tesoro  ,  cbe  voleva  far  partire    alla 
volta  del  Piemonte.  Certo,  impossibil  cosa  era 
il  difendere    la    Savoia,    massime  dopo  le  di- 
sgrazie   dei  confederati  :  non    stanziavano    in 
questa  provincia  piìì  di  nove  in  diecimila  sol- 
dati, ma  siccome  erano  buoni,  cosi  se  fossero 
stati  retti  da  capitani  praticbi,  e  posti  ai  passi 
opportuni,  avrebbero  almeno   fatto  nna  difesa 
onorata,  e  ritardato  V  impeto  del   nemico.  Ma 
agli  sparsi  mancò  l'ordine,  il  riunirgli  fu  im- 
possibile in  accidente  tanto  improvviso. 

In  tanto  il  generale  IVIontesquiou,  avuto  co- 
mandamento d'incomiaciar  la  g  «erra,  dal  cam- 
po diC<;ssleux,  dove  alloggiava  con  l'esercito 
raccolto,  in  cui   si  noveravano  circa  quindici 
mila  combattenti,  gente,  se  non    molto  disci- 
plinata, certo  molto  ardente,  andò  a  porsi  agli 
Abresli,  donde  spedì  ordine  al  generale  An- 
selmo, cbe,  passato  il  Varo,  assaltasse  nel  tem- 
po medesimo  la  contea  di  Nizza.  Presidiavano 
la  contea  genti  poco  numerose  ,    cbe  obbedi- 
vano ai  conte  Pinto.  Queste  mosse  doveva  an- 
che aiutare  dalla  parte  del  mare  il  contr'  a  «i- 
miraglio  Truguet,  il  quale  partito  da  Tolone 
con  un'  armata  di  undici  legni  dei  più  grossi, 
ed   alcuni  più    sottili  ,  e  due  mila  soldati  di 
Bopraccollo,  se  ne  giva  correndo  le    acque  di 
Vdlafranca  sino  ai  golfo  di  Juan  ,  pronto  a 
sbarcar  le  genti  ovunque  l'opportunità  si  fosse 
scoperta.  Sua  principal  intenzione  era  di  sbar- 
car sotto  Monaco  per  prender  alle  spalle  1'  e- 
sercito  cbe  difendeva  Ni»a.  Cob\   i  Francesi 
dall'  Isero  fino  al  Varo  ti  apparecchiavano  ad 
assaltare  gli  stati  di  nn   re,  che  con    ostili  di- 
mostrazioni gli  aveva  provocati  prima  cbe  gli 
aiuti,  cbe  aspettava  d'Àlemagna,  fossero  giun- 
ti. Tale  fu  l'effetto  delle  rotte  di  Sciampagna. 
Montesquieu,  lasciati  prestamente  gli  Abre- 
sti,  se  ne  venne  con  tutto  l'  esercito  a  posarsi 
al  forte  Barranx  vicino  a  due  miglia  dalle  fron- 
tiere dffila  Savoia,  donde  disegnava  di  dar  prin- 
cipio alla  guerra.  Era  suo  pensiero  di  assaltare 
col  grosso   dell*  esercito  Sanparelliano  ,  ed  il 
castello  delle  Marcie,  per  poscia  camminar  ve- 
locemente alla  volta  di  Ciam}>eri.  Nel  medesi- 
mo tempo  per  tagliar  il  ritorno  al  nemico, spe* 
diva  due  grosse  bande,  delle  quali  nna  raden* 
do  la  riva  sinistra  del  fiume  I  ero  doveva  chiu- 
dere   il    passo  di    Monmeliano,  e  1'  altra  dal 
Borgo  d'Oisano,  valicando  gli  aspri  n  onti  che 
dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella  del* 
l'Arco,  serrare  al  tutto  la  strada  della  Morien- 


ua;  nel  quii  caso  tutto  1'  esercito  piemontese 
sarebbe  stato,  o  preso  ai  passi,  o  poca  parte  te 
ne  sarebbe  potuta  salvare  per  le  strade  aapre  e 
difficili  delia  Tarantasia.  Aveva  egli  con  certo 
pensiero  avvisato,  che  la  via  principale  di  riti- 
rata ai  Piemontesi  era  la  Morienna,  ed  il  monte 
Ceniaio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non  eb- 
bero effetto,  la  prima  per  una  piena  improv- 
visa dell'Isero,  che  rotti  i  ponti  non  permise  il 
passo,  la  seconda  per  la  quantità  delle  nevi  ca- 
dute molto  per  tempo  sugli  altissimi  monti  de] 
Galibiero. 

1  Piemontesi,  svegliati  finalmente  dal  suono 
dell'  armi  francesi  ,  tentarono  di  afi*ortificarsi 
con  artiglierie  presso  Sanparelliano  agli  abissi 
di  Mians  ,  donde  pensavano  di  tempestar  di 
traverso  con  palle  sul  passo  per  mezzo  d'arti- 
glierie poste  sul  castello  delle  Marcie.  Ma  a 
questo  non  ebbero  tempo;  le  artiglierie  non 
erano  ancora  ai  luoghi  loro,  quando  la  notte 
dei  ventuno  settembre,  tirando  venti  orribili, 
e  cadendo  una  grossissima  pioggia,  il  generale 
Laroque,  a  ciò  destinato  dal  generale  Rossi  , 

gartito  con  grandissimo  silenzio  dal  campo  di 
arraux ,  se  ne  marciò  contro  Sanparelliano 
con  una  forte  schiera.  E  come  disegnava,  così 
gli  riuscì  di  fare;  s'impadronì  in  mezzo  a 
queir  oscurità  improvvisamente  della  terra,  e 
se  non  fosse  stato  il  tempo  sinistro  ,  avrebbe 
anco  presa  quella  mano  di  Piemontesi  cbe  la 
difendevano.  Ma  avuto  a  tempo  sentore  del- 
l'approssimarsi  del  nemico,  si  ritirarono  a 
salvamento. 

Perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians, 
i  capi  piemontesi  privi  di  consiglio,  abbando- 
narono frettolosamente  i  castelli  delle  Marcie, 
di  Bellosguardo,  di  Aspromonte,  e  la  Madon- 
na di  Mians.  Così  le  fauci  della  Savoia  venne- 
ro da    quel  lato    in  potere  dei  Francesi.    Ma 
Montesquieu,  usando  celeremente  la  vittoria  , 
e  prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si  spin- 
se avanti  dal  castello  delle  Marcie  con  dne  bri 
gate  di  fanteria,  una  di  dragoni,  e  venti  boc- 
che da  fuoco,  alle  quali  fé'  tener  dietro  co    e 
retroguardo  da  due  altre  brigate    di  fanteria  , 
una  di  cavalleria,   parimente  con  molti  canno- 
ni. Cosi  tagliò  e  divise  in  due  l'  esercito  pie- 
montese; una  parte  fu  costretta  a  ritirarsi  verso 
Anneci,  l'altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase 
aperta  la    strada  per  Ciamberi,  capitale   della 
provincia.  Ma  già  il  terrore  ne  aveva  cacciato 
i  regii,  mostrando  i  capi  in  sì  importante  fatto 
tanto  pochezza  d' animo,  quanta  vanità  aveva- 
no mostrato  innanzi.  Sì  grande  fu  la  subitezza 
dello  spavento  loro,  che  i  Francesi  ,  temendo 
d'  insidie,  non  s'ardirono  di   entrar  inconta- 
nente nella  città,  che  se  ne  stette  posta  in  pro- 
pria balìa  alcuni  giorni.  Qvi  è  debito  nostro  il 
raccontare  come  in  sì  pericoloso  passo  non  vi 
fu  tumulto  ,  non  insulto  ,  non   saccheggio  di 
sorte  alcuna  ;  tanta  è  la  bontà,   e  la  civiltà  di 
quel  popolo    ciamberiniano.    Vi   ari'ivarono  i 
Francesi  ;  furonvi  accolti  con  tutte  quelle  di- 
mostrazioni d'allegrezza ,  cbe   portavano  le  o- 


4789-4792 


LIBRO    SECONDO 


27 


pioioni ,  e  la  ricordansa  delle  precedenti  ves- 
aasiooi. 

MoDtetqoioa  andava  molto  cauto  nello  spi- 
gneni  avanti,  perchè  non  avendo  ancora  avuto 
Bolixia  dell' aaaalio,  che  doveva  dare  Anselmo 
a  Niasa,  e  vedendo  la  celerità  incredibile  delle 
genti  aarde  nel  ritirarsi  ,  dubitava  eh'  elleno 
marciassero  velocemente  a  quella  banda  per 
opprimere  l'esercito  che  militava  sotto  quel 
generale.  Si  spargeva  ancor  voce,  che  i  Pie- 
montesi forti  di  sito,  e  provveduti  di  mani- 
tieni  da  guerra  e  da  bocca,  si  erano  fermati 
nelle  montagne  delle  Boge,  che  separano  Ciam- 
berì  dall'  Isero ,  per  ivi  fare  una  testa  grossa , 
e  passarvi  V  inverno  .  Però  deliberossi  di  so- 
stare alquanto  per  ispiar  meglio  le  cose,  e  per 
Mqiettare,  che  portassero  i  tempi  dal  canto  de- 
l'alpi  marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo 
di  Monmeliaoo  abbandonato  dai  soldati  reali 
con  quella  medesima  celerità,  con  la  quale 
avevano  abbandonato  la  città  capitale.  La  rotta 
loro  fece  cadere,  come  premio  della  vittoria, 
in  mano  dei  Francesi  dieci  cannoni ,  quantità 
gramle  di  polvere,  di  palle,  dì  casse  e  d'altri 
arnesi  da  guerra,  con  magaaiini  pienissimi  di 
foraggi  e  di  vettovaglia. 

Ma  egli  è  tempo  oramai  di  raccontare  la  guer- 
ra di  Niasa.  Non  dimostrarono  in  queste  parti  i 
capi  piemontesi  miglior  consiglio,  né  miglior 
animo ,  che  in  Savoia.  Conciossiachè  non  cos^ 
tosto  ebbero  avviso  che  Anselmo  aveva  passato 
il  Varo,  fiume  che  divide  i  due  ststi,  la  notte 
dei  ventitré  settembre  ,   dandosi    precipitosa- 
mente alla  fuga,  abbandonarono  la  città  di  Niz- 
u,  e  già  davano  mano  a  votare  con   grandissi- 
ma celerità  quanto  si  trovava  nel  porto  di  Yil- 
lafraoea.  I  Fraoresi  usando  prestamente  il  fa* 
vore   della    fortuna ,  corsero  a  Villafranca ,  e 
minacciato  di  dare  la  scalata,  il  comandante  si 
diede  a  discrezione  con  ducento  granatieri,  ot- 
timi soldati,  ed  alcune  bande  di  milizie,  la- 
sciando in  preda  al  nemico  cento  petti  d'ar- 
tiglieria grossa,    una  fregata,  una  corvetta  ,  e 
tutti  i  magazzini  reali.  Così  la  parte  bassa  del- 
la contea  di  Nizza    venne  in  poter  dei  Fran- 
cesi con  incredibile  celerità,  e  facilità.  Solo  si 
teneva  ancora  pel  re  il  forte  del  Montalbano  ; 
ma  poco  stante  si  srrese  ancor  esso  a  patti.  A 
queste  vittorie  contribuì  non  poco  1'  ammira- 
glio Trugnet  con  la  sua  armata ,   che    dando 
diversi    riguardi  ai  Piemontesi,  gli  teneva  in 
sospetto  d'assalti  da  ogni  banda ,  e  loro  fece 
precipitar  il  consiglio  di  ritirarsi  dal  littorale. 

Anselmo,  avuto  Nizza,  Villafranca,  e  Mon- 
talbano, si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Roia, 
e  non  fece  fine  al  perseguitare,  se  non  quando 
arrivò  a  fronte  di  Saorgio,  fortissimo  castello, 
che  chiude  il  passo  da  quelle  parti,  ed  é  co- 
me un  antemorale  del  colle  di  Tenda.  Ma  al- 
ami giorni  dopo,  le  genti  piemontesi,  avuto 
nn  rinforzo  di  un  grosso  corpo  d'Austriaci, ed 
assaltato  con  molto  impeto  il  posto  di  Sotpel- 
lo ,  se  ne  impadronirono.  Ne  molto  tempo  vi 
dimorarono ,    perché    ritornato    Anselmo  col 


grosso  di  tutto  l'esercito,  se  lo  riprese,  e  di 
nuovo  Saorgio  divenne  l' estremo  conline  dei 
combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi   nella  pro- 
vincia di  Nizza  costarono  poco  sangue  ;  perché 
laritiraU  dell'esercito   sardo  fu  Uuto  presta, 
che  non  successero  se  non  poche,  e  leggieri 
avvisaglie;  né  i  conquistatori  si  scostarono  dai 
termini  dell'umanità  e  della  moderazione.  As> 
sai  diverso  da  questo  fu  il  destino  dell'  infeli- 
ce Oneglia;  poiché  accostatasi    l'armata    del 
Truguet  a  quel  lido ,  e  mandalo  avanti  un  pa- 
lischermo per  negoziare,  gli  furon    tratte    le 
schioppettale,  per  le  quali  furono  uccisi,  o  fe- 
riti parecchi;  caso  veramente    deplorabile,  e 
non  mai  abbastanza  da  biasimarsi.  Però  l'ar- 
mata francese  accostatasi  vieppiù ,   e  schiera- 
tasi più  opportunamente  che  potè ,  cominciò 
a  trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quando 
poi    per  il  fracasso,  per  la  rovina,  per  le  ferite 
e  per  le    morti,   l'ammiraglio   credè   che   lo 
spavento  avesse  fatto  fuggire  i  difensori,  sbar- 
co le  genti  che  aveva  a  bordo ,  le  quali  nnite 
ai  niartn«iri  s'impadronirono  della  città,  e  la 
posero  miserabilmente  a  snngue,  a  sacco  ed  a 
fuoco;  compassionevole  punizione  dei    violati 
messaggeri  di  pace.  Questa  fu  mera  vendetta. 
Oneglia  ,  cinta    da  ogni  parte  dalle  terre  del 
Genovesatn,  era  luogo  di  poco  profitto  ;  per- 
ciò i  Francesi  1'  abbandonarono  ,    e    1'  armata 
loro,  toccato  Savona,   e  posatasi  alquanto  nel 
porto  di  Genova,  se  ne  tornò  poco  tempo  do- 
po a  Tolone.  Essendosi  oramai  tanto  avanzata 
la  stagione,   che  non  si  poteva  gnerreggiare  , 
se  non  con  molto  disagio  ,  si  posarono  dalle 
due  parti  le  armi  tutto  l'inverno,  attendendo 
solo  a  far  apparecchi  più  che  potevano  gagliar- 
di, per    tornar   sulla  guerra  con  frutto,  tosto 
che  il  tempo  s'intif*pidisse.  In  mezzo  a  questo 
silenzio  dell'armi  nulla  occorse,  che  sia  degno 
di  memoria,  se  non  se  la  differenza  del  pro- 
cedere dei   Savoiardi  e  dei  Nizzardi    verso  i 
Francesi,  avendo  i  primi  mostrato  molta  in- 
clinazione per  loro,   e  desiderio  di  accomo- 
darsi alle  fogge  del  nuovo  governo:  al  contra- 
rio i  secondi  fecero  pruova  di  molta  aversio- 
ne,  e  di  volersene   rimanere  nei  termini  del 
governo  antico.  Non  è  però  da  passarsi  sotto  si- 
lenzio, chesebbene  l'inclinazione  versole  nuove 
cose  fosse  molto  maggiore  in  Savoia  chea  Niz- 
za, non  pochi  ciò  non  pertanto  fra  coloro,  i 
quali  in  quel  paese  viveano  nei  primi    gradi 
della  società,  o  nobili  o  ecclesiastici  diesi  fos- 
sero, o  per  fede  verso  l'antico  sovrano,  o  per 
paura  del  nuovo  si  resero  fuggitivi,  oppure  ri- 
masti essendo  neIle|Ioro  antiche  sedi  soggiacque- 
ro alle  carcerazioni,  ed  alcuni  eziandioagli  estre- 
mi supplizi .  Degno  altresì  di  commemorazione 
si  é,  che  i  soidnti  del    reggimento  di  Savoia 
dispersi  per  la  subita  invasione  dei  Francesi, 
di  propria  volontà,  peristrade  e  sentieri  insoliti 
trapassando  ,  tornarono  alle  loro  bandiere  ,  e 
sotto  i  consueti  capi  si  rannodarono,  esempio 
di  fede  dato  dai  più  umili  fìglj  di  quell'alpestre 
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natione:  il  qaale  effetto  fa  poi  rinnovato  circa 
▼coti  auni  più  tardi  dai  geoerosi  Spagouoliia* 
vasi  dalle  armi  Napoleoniche. 

Pervenuta  a  notiaia  di  Mootesqaiou  la  con- 
quisu  di  Niasa  ,  si    mise  in  sul  voler  cacciar 
del  tutto  le  genti  sarde  dalla  Savoia.  A  questo 
6oe  ordinò  a  Rossi,  che  cacciandosi  avanti  le 
truppe  del  re,  le  spignesse  fino  al  Geoisio  per 
la  Morienna,  ed  a  Casabianca  fino  al  piccolo 
S.  Bernardo  per  la  TaranUsia  ;  il  che  esegui* 
rono  con  grandissima  celerità,  e  quasi  seoaa 
contrasto  da  parte  del  nemico.  Anzi  è  da  cre- 
dere, che  se  Montesquiou,  invece  di  soprasur- 
si,^  come  fece  ,  per  aspettar  le  nuove  di  Nis- 
aa,  fosse,  dopo  U  conquista  di  Giamberi,  cam- 
minato con   la  medesima  celerità,  si  sarebbe 
facilmente  impadronito  di  queste  due  sommi- 
tà dell'alpi  con  grande  suo  vantaggio ,  e  con 
maggiore  speranaa  di  andar  a  ferire,  alla  sta- 
gioue  prossima,  il  cuore  stesso  del  Piemonte; 
tanta  era  la  confusione  delle  genti  regie.  Aiz, 
Anneci,  Rumilli,  Garooge,  Bonneville,  Tooo- 
ne,  e  Taltre  terre  della  oavoia  settentrionale , 
abbandonate  dai  vinti,  riconobbero  1'  imperio 
dei  vincitori.  Gos\  questa  provincia  venne  tut- 
ta, non  senta   grande  contenteita  pubblica  e 
privata,  in  potesrà  dei  Francesi.  La  quale  pos- 
sessione per  queir  inverno  venne  loro  assicu- 
I  rata  dalle  nevi  strabocchevolmente  cadute  sui 
monti,  le  quali  indussero  da  queste  bande  la 
medesima  cessazione  dall'armi  ed   anche  più 
compiuta,  ch'era  prevalsa  nell'alpi  marittime. 
In  cotal  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti , 
di  passi  difficili,  di   torrenti   precipitosi  ,  fu 
perduto  pel  re  di  Sardegna ,  senza  che  nella 
difesa  del  medesimo  si  sia  mostrato  consiglio, 

0  valore.  Del  qoal  doloroso  caso  si  debbe  im- 
putar in  parte  il  re  medesimo  per  aversi  vo- 
luto scoprire,  a  cagione  de'suoi  pensieri  tanto 
accesi  alia  guerra,  molto  innanai  che  gli  aiuti 
austriaci  arrivassero  in  forte  sufficiente,  e  per 
aver  dato  il  più  delle  volte  i  gradi  militari  a 
coloro,  che  più  miravano  a  comparire,  che  ad 
informarsi  nell'arte  difficile  della  guerra.  Ger- 
tamente  error  grande  fu  quel  di  Vittorio  di 
metter  l'abito  militare  ad  ogni  giovane  cadetto 
che  si  appresentasse,  e  di  mandargli  sulle  pri- 
me alla  guerra  ,  come  se  l'arte  della  guerra 
ed  il  romor  dei  cannoni  non  fossero  cose  da 
far  sodare,  e  tremare    anche  i  soldati  vecclii. 

1  nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del  re  ,  pel 
dispretto,  non  so  se  mi  dica  ridicolo,  od  as- 
soi'do,  in  cui  tenevano  i  Francesi.  Pure  fra 
di  loro  non  pochi  erano  che  modesti  e  valo- 
rosi uomini  essendo,  detestavano  i  male  av- 
visati consigli,  e  sentivano  sdegno  grandissimo 
della  vergogna  presente. 

La  rotta  di  Savoia,  già  sì  grave  in  se  stes- 
sa, fu  anche  accompagnata  da  accidenti  parte 
terribili,  parte  lagrimevoli.Pioggie  smisurate, 
strade  sprofondate,  carri  rotti,  soldati  alla  sfi* 
lata  parte  armati,  partono,  gente  fuggiasca  di 
ogni  grado,  e  di  ogni  sesso,  e  di  ogni  età,  ter- 
ribili apparente  e  di  cielo,  e  di  uomini,  e  di 


terra.  Ma   fra   tutti    muovevano  compassione 
grandissima  i  fuorusciti  francesi,  i  quali  con- 
fidandosi nelle  parole  dei  capitani  regii  eransi 
soprastati  a  Giamberi  fino  agli  estremi,  ed  ora 
cacciati  dalla  veloce  furia  che  loro  veniva  die- 
tro, non  potevano  né  stare  senta  pericolo,   né 
fuggire  con  frutto.  Imperciocché  a  chi  mancava 
il  denaro  per  povertà,  a  chi  la  forte  per  infermi- 
tà, a  chi  le  bestie,  od  i  carri  per  trasferirsi;  per- 
ché non  se  ne  trovavano  per  prestatura  né  ami- 
chevole, né  mercenaria,  ed  in  tanto  scompi- 
glio era  venuto  meno  il  consiglio  di  prevedere  e 
di  provvedere.  Spettacolo  miserando  era  quello 
che  si  vedeva  per  le  strade  che  portano  a  Gi- 
nevra  ed  a  Torino,  tutte  ingombre  di  gente 
caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria. 
Erano  misti  i  padri  coi  figliuoli,  le  madri  eoa 
le  figliuole,  i  vecchi  con  i  giovani,  e  fancialle 
tenerissime  ridotte  fra  i  sassi  e  il  fango  a  se- 
guitar i  parenti   loro  caduti  in  si  bassa  fona- 
na.  Vi  erano  vecchi  infermi,  donne  gravide, 
madri  lattanti  e  porUnti  al  petto  le   creatore 
loro  certamente  non  nate  a  tal  destino.  Né  si 
desiderò  la  virtù  o  la  carità  umana  in  sì  estre- 
mo caso,  perché  furono  viste  spose,    figlinoli  , 
fratelli,  servidori  non  proscritti  voler  aeguitare 
nelle  terre  strane,  anche  a  mal  grado  dei  pa- 
renti e  padroni  loro,  gli  sposi ,  i  padri,  i  fra* 
telli  ed  i  padroni,  posponendo  cosi  la  dolcetta 
dell'aere  natio  alla  dolcetta  del  ben  amare  e 
del  ben  servire;  secolo  veramente  singolare,  che 
mostrò  quanto  possono  fra  l'umana  generatìone 
la  virtù  ed  il  vizio,  l'una  e  l'altro  estremi.  Ma 
'  se  era  il  viaggiar  crudele,  non  era  miglior  lo 
starsi;  alberghi   pieni,  o  nioni  su   per  quelle 
rocche  ,  e  bisognava  pernottar  al  cielo ,  e  il 
cielo  era  sdegnato,  e  mandava  dilovii  di  piog- 
gia. A  questo,  soldati  commisti  che  foggivano 
sbandati,  armi   sparse  qua  e  là,  un  tramestio 
d'uomini  sconsigliati,  un  calpestio  di  bestie  , 
no  rumor  di  carrette;  un  furore,  un  dolore, 
una  confusione,  un  fremito,  aggiungevano  gran- 
dissimo terrore  a  grandissima  miseria.  Quanti 
si  sono  visti  cresciuti  ed  allevati  in  tutte  le  dol- 
cezze di  Parigi ,  ora  non   trovar  manco  quel 
ristoro,  che  a  gente  nata  in  umil  luogo  abbonda 
nel  corso  ordinario  della  viu  1   Quanti  gravi 
magistrati,  dopo  aver   ministrato  la  giustizia 
nei  primi  tribunali  del  nobilissimo  reame  di 
Francia,  e  vissuto  nna  vita  integerrima  ,  ora 
travagliosamente  incamminarsi  ad  un  esiglio,di 
cui  non  potevano  prevedere  né  il  modo,  né    il 
fine  1  Quante  nobili  donne,   ^he    pochi  mesi 
prima  speravano  di  dar  eredi  e  ricchissimi  et' 
sali  nei  palasti  dei  maggiori  loro,  ora  vicine  a 
partorire,  fra  lo  squallore  di    tetti   abietti  ed 
alieni,  a  padri  venuti  in  povertà  figli  più  po- 
veri ancorai  Quante  fanciulle  richieste  prima 
da  principi,  non  sapere  ora  né  a  qnal  rifiuto 
andassero,  né  •  qual  consenso  l  Quanti  capita- 
ni valorosi,  ed  invecchiati  nella    milizia  ,  ora 
che  per  la  fralezza  dei  corpi  loro  avevano  più 
bisogno  del  riposo  e  dello  stato,  mancati  il  ri- 
poso e  lo^^stato,  correre  raminghi  sotto  cielo 
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•traDÌcro,  cacciiiti  da  qoei  toldati  medesimi , 
ai  qaali  aTevaoo  e  l'onore,  ed  il  valore  inte- 
rnato 1  £rano  le  ttrade,  per  donde  pasta  vano, 
piene  di  genie  iostupidiu  a  sì  miserabile  caso, 
od  inuneriu  a  UnU  disgrafia  ;  e  spesso  tro- 
varono sotto  gli  ornili  tngurj  più  ristoro,  e  più 
cooaoUaìone  che    non  a*  aspettavano.  Così  per 
molti  dì  e  molte  notti,  sn  per  le  vie  di  Gine- 
vra e  di  Tonno,  la  tristissima  comitiva  mosti  ò 
quanto  poaaa  questa  cieca  fortuna  nel  precipi- 
tare in  fondo  cbi  più  se  ne  stava  in  cima,  bp- 
pure  in  messo  a  tanto  lutto  la  natura  francese 
era  tuttavia  consentaoea  a  se  medesima  ;  im- 
perciocché uscivano  dagli  esuli  non  di  rado  e 
canti  ,  e    risi ,  e   piacevolesse  tali  che  pareva 
pinttosto,  che  a  fesU  andassero,  che  a  più  lon- 
tano asigLo.  Vedevansi  altresì  uomini  gravissi- 
■i  o  galoppanti  sulla  fangosa  terra,  o  dentro,  o 
dietro  le  carrosse  sUnti,  recarsi  con  le  capel- 
lature acconce,  e  con  croci,  e  con  nastri,  e  con 
altri  segni  dell'andaU  fortuna.  Tanto  è  tenace 
ciò  che  la  natura  dà,  che  la  sciagura  non  lo  to- 
gliel  Ma  giunti  i  miseri  fuorusciti  in  Ginevra 
ed  in  Tonno,  non  si  può  spiegare  quanto  tos- 
te il  dire,  il  guardare,  ed  il  pensare  degli  uo- 
mini. Gran  cose  aveva  rapportato  la  fama  di 
Francia;  ma  ora  ai  più  pareva  ,   che    il  fatto 
fosse    maggior  del  detto;  chi  andava  conside- 
rando quel  che  potesse  fare  una  nazione  furi- 
bonda, che  usciva    dai  propri    confini  ;  chi  il 
valore  de'snoi  soldati,  e  chi  hi  conUgione  del- 
le sue  dottrine  sostenute  da    tanU  l'orsa;  chi 
penssTa  alla  vanità  di  coloro  che  l'avevano  pre- 
dicau  vinu,  e   chi  all' imprudenxa  di  coloro 
che  l'avevano  provocau  potente.  Meglio,  scia- 
mavano,  fora  sUto  il  lasciarla  lacerare  da  sé 
stessa,  che  il  riunirla  con  le  minacce;  meglio 
ammansarla,  che  irritarla:  tutti  poi  affermavano 
esser  venuti  tempi  pericolosissimi,  essere  mi- 
naeciau  Eivesia,  essere  minacciaU  lulia;  già 
già  titubare  la  società  umana  in  Europa. 

A  Torino  tutti  questi  discorsi  si  faceva- 
no, ed  altri  ancor  più  gravi.  Quest'essi , 
dicevano  (poiché  nelle  disgraxie  gridar  con- 
tro il  governo  ,  é  sfogo  e  consolasione  ) 
quest'essi  sono  i  frutti  di  tante  spese,  di  tan- 
te leve ,  di  unti  vanti  ?  Essersi  per  questo 
esausto  l'  erario,  le  contribuxioni  fatte  insop- 
portabili? Per  questo  chiedersi  al  pontefice  la 
vendiu  dei  beni  del  clero?  Per  questo  aumen- 
tarsi il  debito  dei  monti?  Essersi  congiunu  la 
vergogna  al  danno  l  A  questo  estremo  essersi 
ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di  comandan- 
ti inesperti  !  TratUrsi  la  salute  di  tutti,  ma 
principalmente  dei  nobili  :  9ì  nobili  spettarsi 
maggior  valore,  non  insoleatire  nella  sicurtà, 
non  perdersi  d'animo  nel  pericolo.  Ottimo  es- 
sere il  re  Vittorio  ,  amarlo  tutti,  desiderar 
tutti  la  salute  sua;  ma  perchè  separar  la  nazio- 
ne in  due  con  mettere  dall'  una  parte  i  po- 
chi coi  privilegi,  dall'altra  i  più  coi  gravami? 
Parlasse,  si  mostrasse  padre  comune,  e  ve- 
drebbe correre  volenterosi  i  popoli  per  istor* 
■are  dal  felice  Piemonte  il  fatale  pericolo. 


Intanto  gli  esuli  facevano  pietà,  e  con  la 
pietà  nasceva  il  terrore.  Tolta  la  città  era  con- 
tristata, e  piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta 
era  la  fermecsa  della  lede  dei  Piemontesi  nel 
re  loro,  che  pochi  pensavano  a  novità;  alcuni 
desideravano  qualche  riforma  nel  reggimento 
civile  e  politico  dello  stato,  tutti  volevano  la 
conservazione  della  monarchia^  ed  i  peggiori 
tratti  che  si  udivano  contro  il  governo,  più 
miravano  ad  a*i  menda,  che  a  satira. 

11  governo  mosso  da  accidente  tanto  improv- 
viso e  tanto    pericoloso,  poiché  cominciaronsi 
a  sgombrare  i  primi  timori,  andava   matura- 
mente pensando  a  quello  che  fosse  a  farsi.  Il 
cantone  di  Berna  fu  richiesto  d'aiuto,  ma  sen- 
ta frutto;  l'Austria  fu  richiesta  ancor  essa,  e 
con  frutto,  perchè  il  fatto  toccava  a  lei.  Laon- 
de reggimenti  tedeschi  arrivavano  a  gran  gior- 
nate dalla  Lombardia  in  Piemonte,  e  s' invia- 
vano prestamente  alle  frontiere,  massime  ver- 
so il  colle  di    Tenda.    Addomandossi  denaro 
in  presto  a  Venesia  ,  che    ricusò ,  fondandosi 
sulla  neutralità.  Si  spedirono  corrieri  per  rap- 
presenUre  il  caso  in  Inghilterra,   in  Prussia , 
ed  in  Russia.  Allegavasi,  essere  il  re  solo  guar- 
diano  d'Italia;   se  si  rompeste  quell'argine, 
non  sapersi  dove  avesse  a  distendersi    quella 
enorme  piena;   starsi  di  buon  animo  il  re,  ni  a 
ove  mancano  le  foiie  proprie,  abbisognar  gli 
aiuti  altrui.  Cercavasi  anche  di  scasare  le  rot- 
te di    Nissa    e   di  Savoia  con  dire,    che  quei 
paesi  non  erano  difendevoli,  se  non  con  grossi 
eserciti;  le  forte  che  là  s'erano   inviate,  essere 
state  sufficienti   non  solo  per   difendere,  ma 
ancora  per   ofieudere^    senza  le  disgrazie  di 
Sciampagna;  dopo  queste  non  poter  più  basta- 
re neanco  a  difendere;  per  verità  essere  stato 
troppo  presU,  ed  anche  disordinau  la  ritira- 
ta ,  ma  doversi  attribuire  alla  imprudenxa  di 
chi  comandava;  essere  i  soldati  buoni  e  fedeli, 
paralo  Vittorio  a  non  mancare  a  se  medesimo, 
né  alla  lega  ;  solo   richiedere,  che  come  egli 
era  l'antiguardo,  così  non  fosse  lasciato  senza 
retroguardo;  e  siccome  egli  era  esposto  il  pri- 
mo alle  percosse  del  nemico  comune,  cosi  lo 
potesse  fronteggiare  con  gli  aiuti  comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole 
appropriate,  avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia, 
quantunque  perseverasse  nell'alleanza,  comin- 
ciava a  pensare  a'  casi  sooi  ,  siccome  quella 
che  essendo  lontana  dalla  voragine,  aveva  mi- 
nori cagioni  di  temere.  Bensì  l' Austria,  che 
già  ardeva  ne'  suoi  propri  stati,  per  preservar 
il  resto,  procedeva  con  sinceriti,  e  si  risolve- 
va a  mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte. 
L' Inghilterra  ,  che  aveva  serbato  cerU  sem- 
bianza di  neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi 
Decimosesto,  dopo  questa  orrenda  catastrofe 
s'era  scoperta  del  tutto,  e  licenziato  da  Lon- 
dra  Chauvrlin  ,  ministro  plenipotenziario  di 
Francia,  si  preparava  alla  guerra.  Però  die  buo- 
ne speranze  al  re,  promettendo  denari,  ed  ef- 
ficace rnoperazione  con  le  sue  armate  solle  co- 
ste del  Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si 
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coicpivaDO  i  numeri  dellfi  compagnie,  fi  or- 
dinava la  milizia,  si  creavano  nuovi  luoghi  di 
monti,  si  pittavano  nuovi  biglietti  di  credito,  si 
coniavano  monete  che  scapitavano  piùdelia  me- 
tà del  valor  loro  edittale  pessimo,  ma  non  evi- 
tabile rimedio  dei  mali  presenti,  e  segno  trop- 
pò  evidente  dell'improvvidenza  dei  reggitori  ai 
tempi  lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvede- 
vano le  fortezze  poste  ai  passi  dell'  alpi   con 


ogni  genere  di  munizioni,  e  st  afibrtificaTaoo 
le  cime  del  Cenisio.  e  del  piccolo  San  Bernar- 
do. Con  questo,  usando  1'  opportunitli  della 
stagione,  che  andò  freddissimii,  e  fatti  tutti  i 
preparamenti  necessari^  si  aspettava  con  incre- 
dibile ansietà  da  tutti  qual  fosse  per  essere 
al  tempo  nuovo  1'  esito  delle  batUglie  ,  dalle 
quali  dipendeva  il  destino  d'Iulia,  e  del 
mondo. 
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La  ritirata  così  subita  delle  genti  regie  dal- 
la Savoia  e  dal  contado  di  Nizza,  e  la  cacciata  a 
forza  degli  eserciti  tedeschi  dalle  lerre  fran- 
cesi verso  il  Reno  ,  diedero  molto  a  pensare 
agli  alleati.  Tra  per  questo,  e  pf  r  l'andar  sem- 
pre più  crescendo  a  cagione  delle  vittorie ,  e 
di  più  feroci  instigamenti  l'appetito  delle  cose 
nuove,  e  la  furia  delle  menti  in  Francia,  egli- 
no s'accorsero,  che  assai  più  dura  impresa  si 
avevano   per  le  mani  di  quanto  avevano  a  se 
medesimi  persuaso  ;  né    mai  tanto  discapito 
dalle  credenze  al  fatto  aveva  la  fortuna  recato, 
che  pur  sì  grandi  ne  suol  mostrare,  quanto  a 
questi  tempi.  Bande  tumultuarie  ed  indiscipli- 
nate, come  le  chiamavano,  avevano  vinto  eser- 
citi floridissimi  ;  capitani  di    poco    o  nissun 
nome  avevano  superato  per   arte    militare  ge- 
nerali, che  erano  in  voce  dei  primi  per  tutte  le 
contrade  d'Europa.  Coloro  ancora,  i  quali  si 
erano  concetto  nell'animo  di  piantar  facilmen- 
te le  insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e 
di  Lione,  a  mala  pena  potevano    difendere  i 
doniinii  propri  dagli  assalti  di  un  nemico  poco 
prima  disprezzato,  ed  ora  vittorioso  ed  insul- 
tante. 

Ciò  nondimeno  i  confederati  non  vollero 
ristarsiiSperMudo  che  coll'andar  più  cauto,  poi- 
ché si  era  conosciuto  di  quanto  fosse  capace 
quella  furia  francese,  e  coll'accrescer  le  for- 
te proprie,  e  con  1'  unione  di  aliene,  si  po- 
nesse mutar  la  fortuna  ,  e  compensar  le  per- 
dite passate  coi  guadagni  a  venire.  Tal  è   la 


costanza  delle  menti  tedesche,  che  più  o  me- 
glio ancora  che  1*  impeto  ,   le  fa  riuscire    ad 
onorale  imprese.  L'Austria  ed  il  Piemonte,  sic- 
come più  vicini  al  pericolo,  procedevano  con 
animo  più  sincero  della  Prussia,    la  cui  con* 
giunzione  con  la  lega  già  forse  incominciava 
a  vacillare.  L'  Austria  massimamente    appli- 
cava i  pensieri  alla  preservazione  de'suoi  stati 
in  Italiaj  ai  quali  già  si  era  avvicinata  la  tem- 
pesta, e  che  sono   parte  tanto  principale  della 
sua  potenza.  Perlochè  si  preparavano  con  mol- 
ta diligenza  tutte  le  provvisioni  necessarie  alla 
guerra,  tanto  negli  stati  austriaci,  quanto   nel 
Piemonte,  e  si  tentava  ogni  rimedio  per  impe- 
dire la  passata  dei  Francesi.  Perchè  poi  i  po- 
poli provocati  da  quelle  lusinghevoli    parole 
di  libertà,  e  d'uguaglianza,  non  solamente  non 
si  congiungessero  cou  coloro  che  procuravano 
la  turbaziooe  d*Italia,  e  non  facessero  novità, 
ma  ancora  sopportassero  di  buona  voglia  tut- 
to quell'apparato  guerriero,    e  non  si  ristes- 
sero a  tanto  romor  d'armi ,  usavansi  i  mezzi 
di  persuasione.  Il  più  potente  era  la  religio- 
ne :  spargevansi  sinistre  voci  :  essere  i  Fran- 
cesi nemici   di  Dio  e  degli  uomini  ;  concul- 
care la    religione  ,  profanare  i  tempii  perse- 
guitare i  sacerdoti,  schernirei  santi  riti,  con- 
taminare  i  sacri   arredi  ,    e    facendo  d'  ogni 
erba  fascio,  proteggere  gì*  increduli,  ed  ucci- 
dere i  credenti.  I  vescovi,  i  preti,  i  frati,  inten- 
devano accesamente  a  queste  persuasioni;  se  ne 
accendevano  mirabilmente  gli  animi  del  volgo. 
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Parte  eMcntiale  dei  disegni  della  ]<  ga  erano 
le  deliberaiioni  del  aenalo   veneziano.  L'im- 
peralore   coDgbietturaudo  ,    che  il  terrore  ca* 
gionato  dall'  invasione  di  Savoia  e  di  Nizza  , 
e  queir  insistere  così  vicino  sulle  frontiere  del 
Ptemoute  di  un  nemico  audace,  e  cbe  nioilra- 
va  Canta    inclinazione  alle  cose  d'ilalia  ,  avet- 
icro  mosso   e  disposto  il  senato  a  piegarsi  ai- 
la  soa  volontà,   aveva  con   elGcacissitue  paro- 
le diiaostrato,  che  era  oramai  tempo  di    non 
pio  procedere  coi  consìgli  separati,  e  di  pen- 
sare  di  comune    accordo  alla  salute  comune. 
Rapprcsentavagli ,  non  isperasse  preservare  lo 
stato,    se   quel  diluvio  di  gente   sfrenata  ,  va- 
licati i  monti,  inondasse   Italia  ;    voler  fare  e 
per  se,  e  per  gli  s  orzi  contemporanei  del  suo 
geoerofo  alleato  il  re  di  Sardegna,  qusolo  fos* 
se  in  potettii  sai  per  allontanare  da  quel  felice 
psete  tanta  calami lii;  ma  esser   feroci   i  Fran- 
cesi ,  e    gli  eventi    di  guerra  incerti;  di  vano 
pensiero    essere  il  credere ,  che  chi  fa  spr<  gio 
dell'  umanità  e  coocnlca  ogni  legge  divina  ed 
omana  ,   rispetti    le   neutralità;  disprezzare  i 
Francesi  le  neutralità,  ed  amar  meglio  un  ne- 
mico aperto  ,    che  un  amico  dubbioso  ;   aver 
ogualmente  in  odio  le  aristocrazie,  che  le  mo- 
oarchie,  ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni 
amichevoli  loro,  essere  un  volersi  ingannare  da 
per  se  stesso;  poter  concludere  il  senato  del- 
la sincerità  loro  dai    tentativi  fatti  da  loro  a 
Costantinopoli   per  concitare  contro  di  lui  la 
rabbia  ottomana;  poter  giudicare  della  mode, 
razione  dalle  insolenze  già  fin  ora  usate  in  sul 
mare  verso  le  navi  della  repubblica;  esser  sem- 
pre disordinata  la  natura  francese,  ma  ora  perla 
rivoluzione  esser  disordinatissima;  né  esser  di 
soverchio  tutte  le  forze  d'Europa  per  ostare  ad 
Doa  nazione  potente ,  e  presa  di  pazzia;  certa- 
mente  imprudentissimo  consiglio  essere  il  dar- 
si a  credere,  cbe  ove  un  popolo  sfrenato  abbia 
superato  monti  difficilissimi,  prostrato  le  forze 
di  un  re  e  di  un  imperatore,  e  penetrato  nel 
cuore  stesso  d' Italia,  superbo  per  indole,  su- 
perbissimo per  vittoria,  voglia  arrestar  l' im- 
peto suo  alle  frontiere  veneziane,  solo  per  ve- 
dere salii  estremi  ccnfini  scritte  le  parole  di 
neutralità;  non  sapere  il  senato,  che  tanto  sa  , 
quanto  sìa  avida  la  natura  dei  Francesi  della 
roba    altrui  ?  Queste  terre  dà  sì  lungo  tempo 
immoni  di  guerra,  questo  cielo  sì  dolce,  que- 
sti campi  tanto  fertili,  queste  colline   così  fe- 
conde, qaesti  palagi  così  sontuosi,  e  questi  ar- 
redi così  ricchi  non  allettar  forne  con  forza  ir- 
repugnabile chi  già  non  ha  freno  in  se  che  Io 
tenga  ?  e  forse  non  sono    in   Ital'S  i  vizi  e  le 
male  pesti,  che  gli  aiuteranno?  Non  sono  forse 
qui  gli  ambiziosi   per  dominare^    i  ladri  per 
rubare,  gli  scapestrati  d'  ogni  sorte  per  istra- 
visiare  ?  Né    perturbatrici  parole,  e  piene  di 
atroce  influenza  non  sono  forse  le  parole  di  li- 
bertà e  d'  nguaglianza  ,    che  costoro  van  gri- 
dando per  ispogtiare  chi  ha,  e  per  ingannare 
chi  non  ha?  Forse  i  popoli  non  corrono  dietro 
slle  novità   molto  volentieri  ?  e  non  può  più 


sempre  in  loro  la  fortuna  che  la  fede  ?  Chi  dà 
sicurtà  al  senato,  che  una  prima  insegna  fran- 
cese, la  quale  si  mostri  in  cima  all'alpi,  non 
mandi  impro%visameute Sottosopra  il  Piemonte, 
il  Milanese  tutto,  e  con  essi  questo  felice  stato 
veneziano?  Non  empierassi  allora  ogui  cosa  di 
tumulti  e  di  ribellione?  Non  si  porlan  già  qui 
di  soppiatto  da  uomini  audacibsimi  le  scele- 
rate  insegne  francesi?  e  già  costoro  non  si  ac- 
cordano ,  già  non  si  afifralellano,  già  non  cor- 
rompono, già  non  rapportano  per  aiutare  un 
nemico  crudele ,  e  per  far  isgabello  alla  po- 
tenza loro  delPeslremo  sterminio  d'Italia?  ad 
occasione  insolita  insoliti  consìgli.  Che  mon- 
tano in  tanto  pericolo  le  cautele  usate  un  dì, 
e  le  gelosie  antiche?  Non  voler  Germania  op- 
primere Italia;  esser  queste  cose  dannate  dal 
secolo  ;  bensì  voler  Germania  preservare  Ita- 
lia ,  e  con  Italia  il  mondo  da  un  sovverti  - 
meuto  totale,  da  un  dominio  insopportabile  ; 
fugace  sempre  esser  la  occasione,  ma  ora  fa 
gacissiina;  che  superare  solo  il  colmo  dell'Alpi 
è  pei  Francesi  vittoria  certa,  poiché  il  resto  da- 
rallo  un  fiume  insuperabile.  Questo  é,  aggiunse 
l'imperatore,  l'estremo  dei  tempi;  il  sorger  di 
tutti,  solo  poter  esser  la  salute  di  tutti,  il  mancar 
di  un  solo  la  rovina  di  tutti.  Pensasse  adunque 
il  senato,  e  maturamente  considerasse  la  neces- 
sità dei  tempi,  l'infedeltà  della  Francia,  la  fede 
della  Geraiauia,  la  lega  proposta,  gli  aiuti  offerti, 
e  r  avvenire  ,  che  già  già  incalzava  ,  e  pre- 
meva,   o  felice^  o  funestissimo  per  sempre. 

11  senato  veneziano  che  per  la  sua  prudenza 
sempre  seppe  bene  conoscerei  tempi,  orame- 
le misurandogli,  e  voleudo  applicare  ad  un  ma- 
le nuovo  rimedi  antichi,  rispose,  che  la  repub- 
blica sempre  moderata  e  temperante,  voleva 
esser  amica  a  tutti;  nemica  a  uissuno;  chetale 
mansueto  procedere  era  sempre  stato  a  grado  di 
tutti  i  principi,  e  sperava  dover  esser  per  l'av- 
venire, massime  nella  presente  controversia  tan- 
to piena  di  difficoltà  e  d'incertezza;  che  quanto 
ai  sudditi,  non  aveva  timore  alcuno  di  novità, 
stante  che  conosceva  e  la  fede  loro,  e  la  vigi- 
lanza dei  magistrati;  che  ammirava  bene  la  co- 
stanza dell'imperatore  e  de'suoi  alleati  io  un 
affare  di  tanto  pericolo,  ma  che  finalmente  si 
persuadeva,  che  sua  Maestà  Imperiale,  consi- 
derando bene  secondo  la  prudenza  sua  la  natu- 
ra del  governo  veneziano,  avrebbe  conosciuto, 
non  dovere  lui  allontanarsi  da  quella  modera- 
zione, che  l'aveva  preservato  salvo  per  tanti 
secoli;  ricever  somma  molestia  di  non  poter  de- 
liberare altrimenti;  esser  parata  la  repubblica 
a  dare  il  passo  alle  genti  tedesche,  a  sovvenir 
i  confederati  di  quanto  potesse  consistere  con 
la  neutralità  ;  ma  procedere  più  oltre ,  e  so- 
prattutto implicarsi  in  guerre  con  altri  ,  non 
comportar  la  fede,  la  costanza,  e  la  consuetu- 
dine della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei 
progressi  fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Sa- 
voia e  nel  contado  di  Nizt4,  fu  ben  necessario 
il  pensare  a  provveder  quello,  che  la  stagione 
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liihiedef a;  e  te  non  si  voleva  iropuguar  l'armi 
per  lare  noa  guerra  eatrema^bifogaava  bene  eoa- 
•iderare  quauto  fosse  a  farsi  per  preservar  la 
repubblica  dagli  assalti  forestieri,  e  dai  tumulti 
cittadiui. 

Per  la  qualcosa,  convocato  straordinariamente 
il  senato,  vi  si  pose  io  consulta,  quali  fossero 
i  provvedimenti  da  farsi  per  conservar  salva  la 
repubblica  nell'imminente  pericolo  deirinva- 
sione  dei  Francesi  in  Italia.  Francesco  Pesaro, 
procuratur  di  San-Marco,  uomo  il  quale  e 
per  se,  e  pel  seguito  della  sua  famiglia,  era  in 
grandissima  fede  appresso  ai  Veueziani,  e  di 
cai  sarà  spesso  fatto  mensione  in  queste  storie, 
dal  suo  seggio  levatosi,  e  stando  ognuno  atten- 
tissimo a  adirlo,  parlò  con  gravissimo  discor- 
so in  questa  sentensa  :  «  Se  la  giusttxia  più 
ce  potesse  negli  nomini,  che  la  forza,  voi  non 
ce  sareste  qui  a  deliberare  ,  eccelsi  senatori,  e 
ce  della  patria  amantissimi,  se  l'innocenza  vo- 
ce etra  si  possa  o  di  per  se  stessa  difendere,  o 
ce  si  debba  tutelare  eoa  l'armi.  Imperciocché 
ce  tutto  il  mondo  sa,  che  contenti  allo  stato  vo- 
ce stro,  nissun  appetito  vi  costringe  a  deside- 
ce  Téjrt  quello  d'altrui,  e  dappoiché  é  sorta  in 
ce  mezzo  a  queste  acque  la  nostra  generosa  re- 
«  pubblica,  piuttosto  per  la  felicità  sua ,  che 
ce  invitava  i  forestieri  a  sottoporsi  volontaria- 
ce  mente  al  suo  soave  giogo,  o  per  fuggire  col 
ce  patrocinio  nostro  la  tirannide  altrui,  che  per 
ce  forza,  o  per  cupidità  di  ampliare  l'imperio, 
ce  crebbimo  in  questa  potenza  ,  ed  a  questo 
ce  splendore  arrivammo,  che,  se  non  di  terrore, 
ce  certo  é  d*  invidia  agli  uomini  maravigliati 
ce  cagione  ;  e  se  pure  qualche  volta  non  provo- 
ce cati  impugnammo  le  armi,  ciò  fu  piuttosto 
ce  per  la  salute  comune  d'Italia ,  che  per  ac- 
ce quìstar  nuovo  enon  nsitato dominio.  Ma poi- 
ce  che  i  disegni  degli  uomini  sono  cupi,  l'in- 
ce  vidia  grande,  gli  appetiti  sfrenati,  e  l'inno- 
ce  ceoza  inerme  è  sempre  stata  preda  dei  po- 
ce  tenti,  resta  per  noia  deliberarsi,  se  in  mezzo 
ce  a  tanto  romor  d'armi ,  se  in  mezzo  a  tante 
ce  ire  ed  a  sì  crudele  discordia,  se  allor  quao* 
ce  do  nazioni  potentissime  corrono  con  infinito 
ce  sdegno  l'una  contro  l'altra,  e  che  tolto  ogni 
ce  rispetto,  calpestato  ogni  diritto  ,  non  della 
ce  scorza,  ma  del  fondo  stesso,  non  di  una  parte, 
ce  ma  del  tutto,  non  di  un  danno  ,  ma  di  un 
ce  totale  sterminio  gareggiano  fra  di  loro,  noi 
ce  dobbiamo  starcene  disarmati  alla  discrezion 
ce  loro,  ovvero  usando  quella  potenza  che  Dio 
ce  ci  diede,  armarci  di  modo,  che  il  rispettarci 
ce  sia  pei  forestieri  necessità,  e  l'assaltarci  pe- 
ce ricolo.  Nella  quale  disquisizione  unto  mi 
«  pare  il  discorso  facile,  e  la  via  che  dobbiam 
ce  seguire  spedita,  che  il  sentire  diversamente 
ce  da  me  fia  piuttosto  semplicità  dasecol  d'oro, 
ce  che  prudenza  in  un  secolo  scapestrato.  Per 
«  verità  di  che  ora  si  tratta?  Forse  di  prò  vo- 
ce care,  forse  di  assaltare,  forse  di  trarre  ad 
ce  inopportuna  e  pericolosa  guerra  questo  feli- 
ci cissimo  dominio?  Non  già:  masolod'impe- 
tt  dire  che  provocati,  che  assaltati  non  siamo. 


<c  solo  appunto  di  allontanare  dalle  terre  nostre 
<c  la  guerra,  e  con  lei  le  ingiurie,  e  ruberie, 
«  e  le  uccisioni  che  l'accompagnano;  concios- 
<c  siachè  come  1'  acqua  allaga  i  luoghi  bassi, 
<*  così  la  guerra  allaga  i  luoghi  inermi,  ed  il 
ce  migliore  stromento  di  pace  in  mezzo  ali'ar* 
ce  mi  mosse,  sono  appunto  le  armi.  Ciò  mo- 
<c  strano  e  la  natura  umana  più  pronta  sempre 
ce  ad  ingiuriare  che  a  rispettare,  ciò  la  espe- 
cc  rienza  dei  secoli,  ciò  nazioni  distrutte,  per- 
«  che  trascuratala  forza,  sulla  fede  unicamente 
ce  si  appoggiarono.  E  senza  riandare  i  secoli 
ce  antichi,  vi  muovano  i  freschi  esempi.  Non 
ce  vi  ricorda  ancora,  ed  ancora  non  udite  i  pianti 
ce  e  le  querele  dei  sudditi  straziati  <bi  barbari 
ce  nella  fatai  guerra  ,  che  arse  l'Europa  sai 
ce  principiar  di  questo  secolo  per  la  succet- 
ce  sione  di  Spagna  fra  queste  medesime  oazio- 
cc  ni,  che  ora  combattono  sì  ferocenìente  fra 
ce  di  loro  ?  Allora  la  repubblica  fu  lacerata , 
ce  perché  inerme  ;  allora  i  sudditi  ricevettero 
ce  molestie  infinite,  perché  la  repubblica  con 
ce  improdentissimo  consiglio  aveva  mancato  lo- 
ce  ro  della  necessaria  tutela  deirarmi.  Ammae- 
ce  strato  da  sì  crudele  esempio  il  senato  armossi 
ce  nella  guerra  che  venne  dopo,  e  lo  stato  fu 
ce  preservato  salvo.  Ora  credete  voi  che  la  rah* 
ce  bia  fra  chi  combatte,  sia  minore  adesso  che 
ce  cento  anni  sono ,  o  che  l'  efficacia  dell'ar- 
ce mi  impugnate  meno  possa  presentemente  di 
ce  quanto  ella  potesse,  or  son  quaranta?  Certa- 
ce  mente  noi  credete  voi;  che  anzi,  se  dai  brevi 
ce  saggi  che  pur  testé  vedemmo,  si  dee  giudi- 
ce care,  la  rabbia  é  infinita,  ed  il  timore  di 
ce  provocar  l'  armi  della  repubblica  grande  , 
ce  perché  il  pericolo  per  ambe  le  parti  é,  oltre 
ce  ogni  credere ,  grave  ,  e  mira  ad  un  totale 
ce  esterminio.  E  non  dubitate  ,  poiché  ci  va 
ce  troppa  posta,  che  alcune  bocche  d'  artiglia- 
ce  rie  veneziane  poste  ai  luoghi  forti,  ed  aica- 
cc  ne  insegne  di  San-Marco  sventolanti  snlle 
ce  frontiere'  non  siano  per  far  istar  in  dovere 
ce  coloro,  che  già  romoreggiano ,  o  sarebbero 
<c  per  romoreggiarci  intorno. Dio  allontani  l'an- 
ce gurio,  ma  io  vedo  che  se  Venezia  non  s'ar- 
ce  ma,  Venezia  é  perduta,  e  vedo  altresì  che 
ce  s'ella  s'arma,  ella  può  essere  ,  non  solo  la 
ce  salute  sua  ,  ma  ancora  la  salute  d' Italia  ; 
ce  poiché  questi  forestieri  ,  che  per  appetito 
ce  smoderato  han  sempre  fatto  campo  dei  furori 
ce  loro  la  misera  Italia,  non  la  correranno  così 
ce  a  grado  loro,  quando  sapranno  essere  sve- 
ci gliato  e  pronto  a  sorgere  il  lione  veneziano, 
ce  Ma  poi  che  sarà?  Credete  voi  d'  evitar  la 
ce  guerra,  se  state  senz'  armi?  Il  Francese  ed 
ce  il  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad  ingìa- 
cc  ria  il  non  esser  stati  aiutati ,  e  voi  sapete 
ce  che  i  pretesti  d'offendere  non  mancano  mai 
ce  a  chi  nutre  pensieri  sinistri.  E  posto  ezian- 
n  dio,  che  per  ioodito  esempio  la  fede  dei 
»  governi  sia  pura ,  chi  vi  assicura  che  se  la 
n  guerra  si  eondoce  sui  vostri  confini  ,  bamle 
ce  armate  degli  uni  e  degli  alti'i  non  corrano  le 
ce  vostre  terre,  o  per  pigliar  vantaggi  sul  ne- 
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«  mico,  o  per  far  tiicco  a  vantaggio  proprio? 
ce  Le  aopporterete  voi  queste  ingiurie aenta  ri- 
tt  «entimeoto?  Dove  sarà  allora  l'onor  di  Ve- 
ci oe«ia  fin  qui  illibato?  ed  anco  ingiuria  non 
a  vendicata  moltiplicale  ingiurie  O  ne  farete 
a  voi  ritenti  mento?  Ma  ritentimento  non  ar- 
tt  malo  è  nullo  per  cbt  fa  ingiuria,  e  dannoso 
tt  per  chi  Ja  riceve,  perchè  essendo  di  necessità 
a  senza  efietlo,  ti  scema  la  riputaxione.  Io  ho 
tt  vergogna,  o  senatori,  dello  andarmi  aggiran- 
tt  do  fra  queste  suppotiaiooi  inonorate,  quando 
tt  penso  al  valor  vostro,  alla  potenza,  ed  al  no- 
tt  me  di  questa  gloriosa  repubblica.  Ma  pò- 
tt  gniamo  finalmente  chei  governi  siano  fedeli, 
tt  ed  i  soldati  santi,  che  certo  non  è  por  poco, 
tt  come  siete  voi  sicuri^  che  non  si  turbi  con 
tt  grandissimo  movimento  tutto  lo  stato  nostro, 
tt  se  i  Francesi  arrivano  sui  confini?  Non  nb- 
tt  biamo  noi  qui  novatori,  non  n<Aini  arabi- 
tt  aiosi,  non  avari,  non  vendicativi,  non  conta- 
tt  minati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  perturbatrici 
n  dottrine?  £  se  costoro  fan  novità  ,  e  certo 
tt  la  faranno,  quando  sarà  lor  porta  la  occasio- 
tt  ne,  poiché  già  fin  d'  ora,  che  ancora  son 
tt  lontani  i  sossidj  speratila  mala  pena  ratten- 
tt  gono  il  veleno  loro,  che  farete  voi,  se  non 
tt  siete  armati?  I  tumulti  eccitati  da  questa 
tt  gente  pestifera  serviran  di  pretesto  ai  Francesi 
tt  per  aiutargli,  ai  Tedeschi  per  frenargli,  e  gli 
o  uni  e  gli  altri  correranno  i  nostri  campi  im- 
tt  ponemenle,  se  noi  per  noi  non  siam  capaci 
tt  di  far  argine  a  queste  acque  furibonde.  Fa- 
ce reteallor  voi  gneiTa?  Con  che?  Farete  allor 
tt  voi  pace?  Con  chi?  La  sedizione  vi  condurrà 
tt  all^  guena  ,  la  guerra  alla  rovina  .  Odo  dire 
tt  a  certe  timide  persone,  che  Tarmarsi  è  dar 
tt  sospetto  e  pretesto  di  guerra  ad  altrui.  Ma 
tt  chi  ha  mai  dannato  alcuno,  se  pon  argine 
tt  alla  casa  quando  il  fiume  minaccia,  o  se  ta- 
a  glia  i  tetti  quando  l'incendio  s'avvicina?  Su- 
tt  perba  troppo,  ed  intollerabile  pretensione  sa- 
tt  rebbe  certamente  quella  di  un  forestiero,  che 
«  volesse  comandarci  come  e  quando  noi  dob- 
tt  biamo  assicurare  lo  stato  nostro,  e  che  altra 
«  alternativa  non  ci  lasciasse  o  di  starcene  di- 
«  sarmati  alla  Jiscrezion  sua,  o  d'incontrar  la 
tt  sua  nimicizia.  Per  me  costui  come  nemico, 
tt  e  non  come  amico  terrei,  ed  amerei  meglio 
tt  avere  con  lui  una  guerra  pericolosa,  che  può 
tt  aver  buon  fine,  e  sempre  avrà  onore,  che  una 
tt  pace  pericolosa,  che  non  può  aver  se  non  cat- 
o  tivo  fine,  e  sempre  porterà  con  se  una  ver- 
tt  gogna  infinita.  Poi  la  fede  di  questa  inclita 
tt  repubblica  è  nota  al  mondo,  ed  il  mondo  sa 
a  se  noi  siamo  vicini  inquieti,  ambiziosi,  ed  of- 
tt  fensivi,  oppur  quieti,  temperanti,  ed  ama- 
o  tori  del  giusto  e  dell'onesto.  Insomma  per 
tt  restringere  in  poche  parole  qnello  che  sono 
tt  andato  sinora  allargando,  a  me  pare,  che  lo 
»  starcene  disarmati  in  mezzo  a  cos\  rabbioso 
n  moto ,  non  sia  né  sicuro  né  onorato  ;  che 
»  r  armarci  sia  senza  sospetto  ,  e  necessaria- 
tt  mente  richiesto  all'onore  ed  alla  salu^  no- 
«  atra;  poiché  i  consigli  onorati  sono  sempre 


tt  i  più  sicuri,  e  la  riputazione  é  gran  parte  del- 
tt  la  forza.  Per  la  qual  cosa  io  opino,  che  si 
tt  fornisca  l'erario,  che  si  allestisca  il  navilio, 
ce  che  si  levino  le  cerne,  e  che  alcun  polso  di 
tt  Sghiavoni  sia  chiamato  a  tutelare  le  cose  di 
tt  Terra- ferma  .  A  questo ,  io  penso  ,  che  si 
tt  debba  dichiarare  alle  potenze  belligeranti,  che 
tt  il  senato  costante  sempre  nel  suo  procedere 
tt  pacifico,  vuol  conservarsi  fedele  ed  amico  a 
tt  tutti,  e  chei  moderati  apparecchi  d'armi  mi- 
tt  rano  piuttosto  e  solamente  a  conservazione 
tt  di  pace,  che  a  dimostrazione  di  guerra  iv 
Grande  impressione  fecero  nella  mente  del 
senato  queste  parole  gravemente  dette  dal  Pe- 
saro, nelle  quali  concorrevano  amplissimamen- 
te tutti  i  fondamenti,  che  nel  deliberare  le  im- 
prese princ'palmente  considerare  si  debbono. 
Al  contrario  parlò  con  singolare  eloquenza  il 
savio  dei  consiglio  Zaccaria  Vallaresso,  a  un 
di  presso  in  questi  termini:  tt  Non  é  stato  mai 
tt  costume  di  coloro,  che  s'intendono  dello  sta- 
tt  to,  il  giudicare  dalle  apparenze  esteriori  del- 
«  le  cose,  né  da  certi  bollori  d'  opinioni,  che 
«  presto  sfumando  se  ne  vanno  in  dileguo,  la- 
«  sciando  in  fondo  la  realtà.  Queste  apparenze, 
tt  e  questi  fumi  sono  a  guisa  d'un  nugolo,  il 
«  quale  Tela  con  false  forme  il  vero ,  ma  in 
«  breve  ora  sparendo,  lancia  nel  loro  aspetto 
«  naturale  i  monti  e  le  campagne.  Grande  cer- 
tt  to,  anzi  infinito  é  l'amore  del  mio  avversa- 
«  rio  verso  questa  nostra  felicissima  patria, 
«  grande  l'ingegno,  e  grande  altresì  la  sperieo- 
«  za  del  mondo;  ma  mi  pare,  anzi  certo  sono, 
«  che  nel  presente  caso  egli  adombri,  e  si  la- 
«  sci  svolgere  da  un  fantasma,  da  un  nugolo, 
tt  da  un'apparenza  fallace.  Il  quale  nugolo  io 
tt  voglio  dagli  occhi  vostri,  td  anche  da 'suoi, 
tt  se  possibil  fia ,  sgombrare  con  mostrarvi 
«  la  verità.  Ed  io  primo  luogo  io  vi  dirò,  che 
tt  il  timore  é  sempre  stato  mal  consigliere;  e 
tt  che  il  timore  sia  quello,  che  ofiTusca  V  inteU 
«  letto  del  procurator  Pesaro,  quantunque  di 
«  animo  costante  e  sano,  dimostrando  gli  spa- 
«  venti  nati  per  la  recente  invasione  di  Nizza 
tt  e  della  Savoia.  Adunque  un  Pesaro  si  lascia 
tt  ire  o^'a  coiTente,  adunque  opina  col  volgo  paz- 
tt  zo,  adunque  fa  caso  degli  sgomenti  delle  don- 
«  niccinole?  e  che  grave  caso  é  ella  mai  la 
tt  mentovata  invasione?  1'  essersi  perduto  on 
«  paese,  che  sempre  si  perde,  quando  nasce 
«  guerra  tra  il  re  sardo  e  Francia,  e  che  esso 
«  re  né  può,  né  vuole  difendere]  Mi  maravi- 
tt  glierei  ben  io,  se  quelle  terre  si  fossero  con- 
tt  servate,  non  Unto  che  mi  spaventi,  perché 
tt  si  sono  perdute.  Credete  voi  che  le  frontiere 
tt  militari  d'Italia  siano,  come  le  politiche,  il 
tt  Taro,  e  1'  umile  fiumicello  che  bagna  San- 
tt  parigliano?  maino,  le  frontiere  militari  sue 
tt  sono  i  monti  smisurati,  che  la  natura  pose 
tt  fra  lei  e  la  Francia,  sono  quei  ghiaccieter* 
tt  ni ,  quelle  nevi  altissime,  quelle  rupi  senza 
tt  via,  quei  passi  stretti  e  difficili.  Ora,  se  co- 
tt  »i  é,  qual  timore  può  far  tanto  che  si  creda, 
rt  che  i  Francesi,  quantunque  andaci,  possano. 
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ce  ora  che  s'uTTicina  l'inverno,  tuperar  quel- 
«  io  che  aarebbe  difOciiisaiino  a  auperarsi  an- 
ci  che  ai  tempi  più  caldi?  Groasi  aono  e  vaio- 
ce  roti  gli  eserciti  sardi;  grossi  e  furti  qoelU 
ce  che  loro  giungano  in  aiato  dall'  Alemagna, 
ce  e  le  forteste  dei  Piemonte  poste  ai  luoghi 
ce  più  opportuni  nel  cuore  stesso,  ed  a  tutte  le 
ce  sboccature  dell'Alpi,  danno  ancora  maggior 
ce  sicaressa.  Da  tutto  questo  si  può    inferire, 
ce  che  il  superar  l'Alpi  pei  Francesi  sarà   in 
ce  ogni  tempo  impresa  di  fGcilissima,  ed  in  que- 
ce  sti  sei  mesi  impossibile.  Dico  poi,  che  nel 
ce  presente  caso  chi  vince  per  sei  mesi,  vince 
ce  per  sempre,  perciocché  non  è  da  dubitare 
ce  che  lo  stato  popolare  introdotto  preseotemen- 
ce  te  in  Francia,  non   sia  in  breve  tempo  per 
ce  dissolversi;   perchè  la  storia  dimostra,  che 
ce  quella  foggia  di  governo,  breve  persino  nei 
ce  paesi  pìccoli,  non  può  a  nissun  modo  sus- 
ce  sistere  ne'vasti  territorii.  AI  che  se  si  ag- 
ce  giunge    l'abitudine  del   lungo    vivere    dei 
ce  Francesi  sotto  la  monarchia,  la  loro  natu- 
ce  ra  pronta    e   volubile ,    la    feroce  tiranni- 
ce  de  che   ora  gli  opprime,    le  conGscaiiooi, 
ce  e    gli  esilii,    le   decapitaiioni    de'migliori 
ce  de'  pili  assennati  cittadini,  ogni  cosa  in  in- 
ce  certo,  ogni  cosa  piena  di  terrore,  facilmen- 
ce  te  verrassi   a  conoscere  ,  che   quello  stato 
a  avrà  coru   vita;  poiché  le  sette  armate  vi 
a  sorgeranno  ,  la  guerra  civile  aiuterà  l'ester- 
«  na  ,  e  la  Francia  assalita  dentro   da  parti- 
er  giani  arrabbiati,  fuori  da  eserciti   potenti, 
ec  non  solo  non  sarà  in  grado  di  opprimere 
a  Italia,   ma   gran  fatto  sarà,  se  non  fia  op- 
ec  pressa  ella  stessa.   Sperate  nei  luoghi  forti, 
tt  sperate  negli  eserciti  gagliardi,  sperate  nella 
ce  tirannide  altrui,  che  sarà  mantenitrice  della 
ce  libertà  d' Italia ,  e  del  benigno  vivere  no- 
ce  atro.  Poterono  i  nostri  maggiori  facilmente, 
ce  e  senza  pericolo  metter  so  eserciti  a  fine  di 
a  mantener  la  neutralità,  e  certo  il  fecero  con 
ce  provvido  consiglio  ;  ma  allora  l'erario  era 
ce  ricco,  e  poteva  di  per  se  sopperire  alla  vo* 
a  regine  militare;  mentre  ora  trovandosi  esan- 
ce  sto  per  le  anteriori  neutralità  armate  ,  pei 
ce  racconci  dei  fiumi,  pei  contagi  di'Dalma- 
cc  zia,  per  U  spedizione  di  Barbarla ,  a  mala 
ce  pena  potrebbe  bastare,  e  fia  forza  prestan- 
a  ziare   i  popoli,  che  gravati  per  modo  inso- 
cc  lito  potrebbero  risentirsi,  e  pensare  a  novi- 
cc  tà.  Questo  toccar  dei  cofani  riuscirebbe  al 
ce  certo  più  pregiudiziale  ,  che  le  pazze  dice- 
ci  rie,  che  ci   vengono  di    Francia.  Oltre    a 
a  ci^  i  mari  aperti  e  sicari,  intrattengono  ora 
«  per  la  frequenza  del  commercio  i  sudditi , 
«  arricchiscono  le  famiglie,  coifteriscono  spien- 
te dorè,  vigore,  e  potenza  allo  stato,  ma  se  i 
ce  Francesi  dan  volta  a  motivo  delle  minacce 
tt  vostre,  e  certo   la  daranno  ,  perchè  e'  sono 
»  superbi  ed  amatori  di  preda,  diventeranno 
»  chiusi  i  mari,  interrotti  i  traffichi  ,  l'ozio 
n  darà  luogo  ai  dicorsi,  la  povertà  alle  ma- 
ce  le  voglie,  «  tra  pel  danno  emergente  delle 
ce  imposte  ,  e  il  lucro  cessante  dei  traffichi  , 


ce  si  spargeranno  dissidi!  e  semi  pestiferi  in 
ce  queste  medesime  popolazioni,  che  finora  non 
ce  si  sono  mai  partite  da  quell'afi'ezione,  che 
ce  sempre  hanno  avuta  verso  la   repubblica  . 
ce  Cosi  per  volere  il  meglio  avrete  il  peggio  , 
«  ed  avrete  introdotto    le  turbazioni  nei  pia 
ce  intimi  penetrali  dello  stato  con  quei  mede- 
cc  simi  mezzi ,  coi  quali  proposto    vi  avevate 
ce  di  allontanarle.  He  non  senza  efficacia  nella 
ce  presente  trattazione  è  il  pensare,  che  se  U 
ce  repubblica  è  armata,  si  accresceranno  i  de- 
ce siderii  ed  i  tentativi  delle  parti  contenden* 
ce  ti,  per  congiungersela  con  esso  loro,  e  per 
ce  questo  ogni   modo  di  richiesta  ,  di  offerta  , 
ce  d' insidie  ed  anche  di  offese,  sarà   posto  in 
ce  opera  per  farla  pendere    dall'  un  de'  lati.  I 
ce  quali  tentativi  se  l'armi  fan  nascere,  1'  anni 
ce  ancora  non  lasciano    tollerare ,    perciocché 
ce  l'nomo  armato  è  più  pronto  al  risentime^- 
ce  to,  e  peggiore  estimatore  dei  casi  avvenire, 
ce  che  quello  il  quale  armato   non  è;  perchè 
ce  r  armi  accrescono  la  superbia  ,  e    fan  che 
ce  i'  uomo  creda  di  potere  più  di  quello  che 
ce  può.  Sano  l'armi  pericolose  sempre  al  ma* 
ce  neggiarsi ,  e  chi  le  maneggia  non  sa  dove 
ce  sia  per  riuscire;  perché  con  esse  la  proden- 
cc  za  è  mota,  e  se  tu  cominci ,  il  futuro  non 
ce  è  più  in  potestà  tua.  Certo  io  non  mi  fido 
ce  più  del  mio  avversario   nelle  lusingherie  , 
ce  nella  fede,  e  nelle  promesse  alimi;  ma  per 
ce  questo  medesimo  io  non  voglio  sollecitar  le 
ce  ire  dove  già  la  fede  è  incerta,  ed  al  poitut- 
ce  to  meglio  è  fidarsi  di  governi  ordinati,  che 
ce  di  governi  disordinati ,  ed  il  fine  della  lega 
ce  è  spegnere  un  eoverno  disordinato.  La  lega 
ce  farallo,  perche  lo  può  fare  ,   e  certamente 
ce  non  avrà  per  male  che  noi  lontani  dal  campo 
ce  dove  si  combatte,  noi  pacifici   da  sì  lungo 
ce  tempo  ,  noi  temperanti   per  natura    e  per 
ce  consuetodine,  noi  amici  di   tutti  e   nemici 
ce  di  nessuno,  conserviamo  ttadiosamentequel- 
cc  la  quiete  ,  che  stata  è  sempre  il   principal 
ex  fine  dei  desiderii  nostri  ;   che  troppo  infi!- 
cc  lice  sarebbe  la  condizione   dell'  umana  ge- 
ce  nerazione  ,  se,  ove  nasca  guerra  in  un  la- 
ce  to,  tosto  abbiano  a  sorgere   armi   ed  arma- 
ce  ti  da  tutte  le  terre  del  mondo.  E'deesi  da- 
ce  re  qualche  cosa  alla  umanità,  qualche  cosa 
et  all'  innocenza  ,  qualche  cosa  alla  giustizia  , 
ce  né  penso  che  esse  siano  ancora   del   tutto 
ce  sbandite  dalle  scene  umane;  che  sé  cos\  fos* 
ce  se,  invano  staremmo  noi  qui  a  deliberare,. 
ce  e  non  credo  che  alcuni   pochi  cannoni  ve- 
ce neziani  ci  potessero  salvare.  Adunque  fatte 
ce  tutte  queste  considerazioni,  ed  avuto  ad  ogni 
ce  cosa  riguardo,  io  porto  opinione,  che  con- 
ce tinuando  nel  pacifico  stato  nostro ,  ed  ab- 
ce  borrendo  dal  tirare  con  preparazioni  imprn- 
cc  denti  nel  dominio  veneziano  nna  guerra  di 
ce  tanto  pericolo,  nissuna  dimostrazione  mili- 
ce  tare  si  faccia  ,  e  si  protesti ,  ▼olere  la  re- 
cc  pubblica  vivere  in  buono  ed  amichevole  sta- 
ce tcf  con  ognuno,  » 
Questa  orazione  del  Vallareaso  fu  ud  ita  con 
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I  grande  ÌDcliaaKÌ0De  dalla  più  parte  dei  seoato- 
ri  soliti  a  godersi  da  lungo  tempo  le  dolces- 
te  della  pace.  Lo   stesso  ressro  ,  quantunque 
fosse  nomo  di  molta  virtù  e  di  svegliati  pen* 
sieri,  si  lasciò  svolgere  dall'eloquenza  dell'av- 
versario, e  venne  nella  opinione  della  neutra- 
lità disarmata.  Però  ne  fu    presa  con  unani- 
me consenso  la  deliberaiione ,  solo   contradi* 
tendo,  come  dicesi,  il  Savio  di  Terra- ferma 
Francesco  Calbo.  Da  questa  prima  cagione  sor- 
se la  rovina  della  repubblica,  e  se  per  1*  oscu- 
rità e  l'incertesu  degli  eventi  umani    non  si 
rtrebbe  affermare,  cbe  il  consiglio  contrario 
avrebbe  condotta  a  salvamento  ,  e  se  vera- 
mente era  destinato  dai  cieli  eh'  ella  perisse, 
certo  è   almeno  che  sarebbe  perita  onorata- 
mente, e  con  fine  degno  del  suo  principio. 

Le  medesime  delioeraaioni  fece  la  repub- 
blica di  Genova  per  la  vicinanza  di  Francia, 
per  r  integrità  dei  trafScbi,  e  pel  timore  del 
re  di  Sardegna.  Avevano  gli  alleati  qualche 
più  fondata  speranza  io  Corsica.  Erasi  ridotto 
io  questa  sua  antica  patria  il  genersle  Paoli , 
richiamatovi  dall'  assemblea  constiluente:  go- 
devasi  quietamente  il  restituito  seggio,  quan- 
do nomini  feroci  misero,  sotto  nome  di  liber- 
tà, ogni  cosa  a  soqquadro  in  Corsica ,  come 
l'avevano  messa  in  Francia.  Sdegnossene  Pao* 
li:  sepperlo  i  confederati.  Con  lettere  e  con 
parole  esortatorie  lo  stimolarono,  non  permet- 
tesse, che  la  sua  patria  fosse  preda  di  uomini 
•frenati:  sì  ricortbsse  del  nome  suo,  avver- 
tJMe  ,  essere  i  Francesi  quelli  steui  nemici 
contro  i  quali  aveva  già  s\  generosamente  com- 
battuto, considerasse,  avere  allora  i  medesimi 
voluto  opprimere  la  libertà  del  suo  paese  con 
introdurre  uno  stato  civile,  ora  volervi  intro- 
durre uno  stato  disordinato  e  barbaro;  peosas- 
te,  quanto  fosse  pietoso  il  liberare  da  gente 
crudele  popoli  che  adoravano  il  glorioso  suo 
nome;  desse  mano  di  nuovo  a  quelle  armi 
generose  ,  esortasse  ,  levassesi ,  combattesse  ; 
essere  in  pronto  nuova  gloria,  nuova  libertà  , 
Diiove  beuediziooi  di  popoli. 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempoten- 
tavauo  r  animo  di  Paoli ,  il  quale  veramente 
non  poteva  sopportare  lo  stalo  nuovo.  Ma  l'iro- 

KrUnza  del  fatto,  prima  di  muoversi,  era  che 
oghilterra  si  chiarisse  delle  sue  intenzioni  ; 
perchè  senza  la  presenza  delle  sue  armate  nel 
Mediterraneo,  sunte  la  potenza  marittima  del- 
la Francia,  non  era  da  sperarsi  che  il  moto 
awesBe  felice  fine.  Perloctiè  di  comune  con- 
sentimento fu  deliberato,  che  si  aspettasse  la 
guerra  d'Inghilterra,  solo  inUoto  si  tenessero 
gli  animi  disposti.  Così  la  lega  era  confidente 
di  trovare,  ove  foste  venuto  il  tempo  ,  appog- 
gio in  Corsica,  caso  di  non  poco  momento  per 
l'Inghilterra,  e  per  la  sicurezza  della  Sarde- 
gna, e  della  stessa  Italia. 

Il  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  ri- 
ceveva oltre  ildenaro  che  gli  veniva  dalla  Gran 
Brettigna, dall'accessione  della  Spagna:  era  e- 
AJdeote ,    cbe    quante   forze  la  Francia  avesse 


mandato  alla  voiu  de' monti  Pirenei,  di  tante 
avrebbe  scemato  quelle  che  mandava  ver  l'Al- 

{>i ,  sicché  Spagna  e  Piemonte^  quantunque 
ontani,  concorrevano,  combattendo,  ad  un  me- 
desimo fine.  Né  le  forze  navali  della  Spagna 
erano  da  disprezzarsi;  il  che  poteva  dare  gran- 
dissime comodità  si  per  difendere  i  territorii 
propri,  s\  per  invadere  quei  di  Francia,  se  la 
fortuna  si  mostrasse  favorevole. 

A  tutte  queste  sperante  se  ne  aggiungeva 
un'altra  assai  viva,  e  quest'  era,  che  presen- 
tandosi grossi  gli  alleati  sulle  province  meri- 
dionali della  Francia,  vi  sarebbero  nati  a  fa- 
vor loro,  e  contro  l'autorità  del  governo  pa- 
rigino, movimenti  d'importanza.  Ciò  massima- 
mente stimolava  il  re  di  Sardegna,  per  quella 
sua  cupidità  di  trasferire  in  se  il  Delfinato  ,  e 
la  Provenza.  L*  aspettare  che  sorgessero  novità 
favorevoli  alla  lega  nelle  province  più  vicine 
alla  Spagna  ed  all'  Italia,  non  era  certamente 
senta  fondamento.  La  soppressione  dei  traffi- 
chi nata  a  cagion  della  guerra  vi  aveva  dato 
occasione  a  non  poca  mala  contentetta  ,  e  le 
enormità  commesse  in  Parigi,  operando  ueltt 
menti  più  sane,  vi  'avevano  un  grandissimo 
odio  concitato  contro  i  commettitori  di  tanti 
scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai  trop- 
po lungo,  che  non  si  desse  mano  a  far  sacco  t 
sangue.  Questi  nuovi  pensieri  bnoni  t  cattivi, 
massimamente  pnllubvano  in  Marsiglia  ed  io 
Lione,  città  grosse,  emole  a  Parigi  ,  ricche 
per  commercio  in  pace,  ed  ora  povere  in  guer  • 
ra;  e  se  il  nome  del  re  di  Sardegna  era  molto 
esoso  nella  prima,  era  adito  con  più  benigne 
orecchie  nel  la  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  •'  ignoravano 
dagli  alleati,  massime  per  metto  della   cortt 
di  Torino,  che  usava  un'arte  grandissima  Del- 
l'ispiare,  e  neir  accordarsi   secretamente    in 
Savoia  ed  in  Nista,  sì  coi  magistrati  che  coi 
capi  dell'esercito.  Queste  trame    parte   si  sa* 
pevaoo,  parte  si    presumevano  dai   giacobini. 
Quindi  le   mutazioni    dei    capi   dell'  esercito 
erano  frequenti,  e  siccome  era  rotta  ed  im- 
provvida fa  natura  loro,  così   spesso  punivano 
gl'innocenti  ed  esaltavano  i  rei.  1  suppliti  po- 
scia e  le  confische  producendo  abbominazione 
nei  popoli,  operavano,  che  sempre  più   quel- 
l'avversione che  hanno  naturalmente  i  Francesi 
contro  i  forestieri,  che  voglion  metter  mano  t 
piede  nelle  cose  e  nelle  case  loro^  si  diminuis- 
se, e  conici  gli  ostacoli    alla  disegnata  inva- 
sione: poiché  tal  era  il  terror  delle  mannaie  , 
che  i  più  preponevano  la  servitù  forestiera  alla 
tirannide  cittadina.  Ordinavano  l'  imperatore  e 
il  re  di  Sardegna  in  tal  modo  i  pensieri   della 
guerra;  nuovi    reggimenti  tedeschi  arrivavano 
in  Piemonte:  queUi  che  appartenevano  ali*  ar- 
matura leggiera,  come  Croati  ,  Panduri,  e  si* 
roili,  atti  piuttosto  a  rubare  che  a  combattere, 
s'avviavano  alle  montagne.  Gli  squadroni  più 
gravi,  e  la  cavalleria  stanziavano  nelle  pianure 
più  vicine.  Erano  poi  sì    fattamente  ordinati, 
che  le  truppe  piemontesi ,  come  più  pratiche 
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dei  luoghi,  e  più  snelle  di  natura,  ffuernivano 
le  Alpi,  alle  quali,  come  abbiam  detto,  •'ac- 
costavano le  genti  leggieri  dell*  imperatore  , 
mentre  le  genti  grosse  austriache,  stanziando 
nei  luoghi  bassi,  contenevano  i  popoli,  esi  te- 
nevano pronte  a  marciare  ovunque  il  nemico 
avesse  riuscito  a  sboccare.  Mandò  l'imperatore 
a  reggere  l'esercito  con  federato  in  Piemonte  il 
generale  Devins. 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente;  e  salito 
per  valor  suo  dagl'infimi  gradi  delia  miliaia 
fino  ai  supremi,  aveva  in  ogni  occasione  mo- 
strato Usua  eccellenza  nell'arte  della  guerra. 
InUnto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  ap- 
piccate fra  la  corte  di  Torino,  e  gli   aderenti 
al  nome  regio  in  Lione  ed  in   Provenza  ,   il 
cui  fine  era  di  accordare  i  modi  che  si  dove- 
vano usare,  perchè  i  disegni,  che    si  macchi- 
navano a  beneficio  comune,  avessero   la   loro 
esecuzione.  E  siccome  si  faceva  maggior  fon- 
damento   sui  Lionesi  ,  più   centrali  di   sito , 
più  vicini  alla  Germania,  fonte  e  nervo  prin- 
cipale della  guerra,  e  più  tenaci  di  proposito 
che  i  Provenzali,  così  coi  primi  massimamente 
si  tenevano  questi  trattati.  A  questo  fine  uo- 
mini confidati  andavano  segretamente  da  Lio- 
ne a  Torino,   e  da    Torino  a  Lione.    Final- 
mente quando  i   negozi  si  avvicinavano   alla 
conclusione,  il  signor  di  Precy,  mandato  dai 
Lionesi,  andò  nascostamente  egli  medesimo  a 
Torino  per  quivi  accordarsi  su  quanto  si  trat- 
tava: r  imperatore  ed  il   re  si  oSerivsno  pa- 
rati a  secondare  i  suoi    disegni   con  le    forze 
loro,  intervenne   Precy   a  molte  consulte;  e 
stantechè  egli  e  Devins  misuravano  le  cose  non 
a  stregua  delle  passioni,  ma  della  verità,  cos\ 
l'uno  e  l'altro  non  tardarono  ad  entrare  nella 
medesima   opinione.  Era  il  parer   loro ,   che 
lasciata  una  parte  dell'esercito  sul!'  Alpi  ma- 
rittime per  tener  a  bada  il  nemico  da  quelle 
parti,  il  principale  sforzo  sì  di  Tedeschi  che 
di  Piemontesi  si  dirizzasse   contro  la  Savoia  , 
per  quindi  marciare  a  Lione.  Né  dubitavano 
che  ove  fossero    giunti  in  quella  città,  i  po- 
poli vicini  per  la  vicinanza  ,  ed  i   Provenzali 
per  la  natura  loro  pronta  e  vivace,  si  sareb- 
bero levati  tumultuando  alla  famedi  tanta  ve- 
nula. Certamente  disegno  né  più  conforme  a- 
gli  accidenti,  né  di  più  probabile   esecuzione 
non  s'era  mai  concetto  di  questo;  se  ne  pro- 
mettevano gli  autori  efi*etti   certissimi.  Ma  il 
re  Vittorio  ,  mosso  da  un  desiderio  più  ge- 
neroso che  considerato,  non  vi  volle  acconsen- 
tire. Era  egli  gravissimamente  sdegnato  contro 
i  Savoiardi,  siccome    quelli  che  avevano  ac- 
cettato con  amore  i  Francesi,  e  che   tuttavia 
gli  aiutavano  ,   quanto  era  in  poter  loro  ,  di 
consigline  di  forza.  A  questo  sdegno  aggiun- 
geva possente  stimolo  il  vedere,  che  le  per- 
sone più  chiare  in  Savoia  per  virtù  ,   per  sa- 
pere e  per  valore,   parteggiavano    caldamente 
per  la  Francia,  levavano  soldati,  facevano  ogni 
sforzo  perché  la  nuova  signoria  si   stubilisse. 
Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella  legione  de- 


gli AUobrogi  ordinata  dal  medico  Doppet,  no- 
mo strano  assai,  ma  di  molto  ingegno,  e  nelle 
opinioni  di  quei  tempi  ardentissimo  :  questa 
legione  asperava  coi  fatti  il  re,  ma  vieppiù 
ancora  lo  asperava  con  gli  scherni,  e  per  l'ec- 
cessive cose  che  diceva  contro  di  lui;  il  che 
alterava  a  dismisura  l'animo  di  Vittorio. 

Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei 
Nizzardi,  i  quali  più  alieni  di  natura,  e  forte 
anco  meno  propensi  a  lasciarsi  volgere,  non  so 
se  per  indole  meno  buona  o  per  giudizio  più 
prudente,  dalle  utopìe  dottrinali  che  giravano 
a  quei  dì,  di  mala  voglia  sopportavano  il  nuo- 
vo imperio,  tenevano  con  rapporti  informiito 
l'antico  signore  loro,  e  con  bande  sparse ,  ed 
appostate  nei  luoghi  più  opportuni  di  quei 
monti  aspri,  e  difficili,  infestavano  continua- 
mente i  Francesi ,  e  facevau  loro  tutto  quel 
maggior  male  che  potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  dal   re  Vit- 
torio ,  solito  a  misurare  le  cose  più  col  desi- 
derio che  con  ia  prudenza,  operarono  di  mo* 
do,  che  grandissima  afiezione  portando  a'suoi 
Nizzardi,  e  concitato  a  gravissimo  sdegno  con- 
tro i  Savoiardi,  non  volle  mai  udire  con  pa- 
cato animo,  che  si  desse  mano  a  liberare  dalla 
tirannide  francese  prima  i  secondi,  che  i  pri- 
mi. Ogni  ora  gli  pareva   mill'anni,  che  i  suoi 
fedeli  di  Nizza  non  tornassero  al  grembo  sno, 
mentre  per  castigo  sopportava  più  volentieri  , 
che  i  popoli  di  Savoia  continuassero  a  gustare 
di  quanto  sapessero  i  Francesi,   non  conside- 
rando, ch'ei  gli  castigava  di  quanto  essi  pia 
desideravano.  Devins  e  Precy  interposero  gran- 
dissima diligenza  per  persuadere  il  loro   de- 
siderio al  re,  ma  non  avendo  potuto  vincere  la 
sua  ostinazione,   si  fermarono  in  questo  pen- 
siero ,  che,  munite  le  frontiere   della    Savoia 
con  truppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico,  ed 
anche  per  ispignersi  più  oltre  secondo  le  occa- 
sioni, si  assaltasse  la  contea  di  Nizza  col  gros- 
so dell'esercito,   come  prima  il  tempo  avesse 
condotto  la  opportunità  di  tentar  la  impresa. 
Questa  fu  la  prima  origine,  questo  il  seme 
delle  calamità  innumerabili,  e  della  variazione 
di  quasi  tutte  le  cose,  che  poco  dopo  seguiro- 
no. Devins  continuamente  si  lamentava,  ohe  il 
re  di  Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione  di 
far  chiaro  il  suo  nome  con  una  onorala,  e  gran- 
de vittoria. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per 
gli  alleati,  i  Francesi  pensavano  ai  modi  di  re- 
sistere alla  piena  che  veniva  loro  addosso:  le  de- 
liberazioni loro  parte  miravano  la  guerra,  parte 
i  negoziati,  partele corruttele.  Quanto  alla  guer- 
ra, si  consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti 
dell'Alpi  superiori.e  delle  inferiori,  dei  quali  il 

firimo  chiamavano  dell'Alpi,  il  secondo  d'Ita- 
ìa,  un  solo  generale,  acciocché  per  l'unità  dei 
pensieri  potesse  più  efficacemente  conseguirei! 
medesimo  fine.  Siccome  poi,  parte  per  sospetti 
vani,  parte  per  argomenti  veri  si  erano  persuasi, 
che  alcuni  fra  i  generali  loro,  come  non  con- 
tenti dello  stato,  o  freddamente  si  adoperava- 
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00,  o  natcoiUmente  f  *  intendevano  coi  Sardi, 
cm)  pensarono  di  dar  il  governo  dei  due  eiier- 
citì  ad  nn  nomo  non  solo  di  provato  valore , 
ma  ancora  di  provata   fede.  Qaetti   fu  il  gè- 
aerale  KelIerniAn  ,  cLe  aveva  teatè  combattuto 
iPrataiani  con  molta  gloria  falle  sponde  della 
Matrona.  A  questo,  tutte  le  genti,  che  per  loro 
si  potevano  risparmiare  per  la  grossa  guerra 
die  si  guerreggiava  verso  il  Reno,  mandavano 
«11*  Alpi,  per  modo   che  all'  aprirsi  della  sta> 
giooe  componevano  un  esercito  dì  cinquanta 
mila  soldati,  buoni   per  la  disciplina,   ottimi 
pel  valore,  terribili  per  la  rabbia.  Kellerman 
avendotene  recato  in  mano  il  governo  ,  andò 
couiderando,  come  la  frontiera  fosse  di  troppo 
più  grande  largheua,  perchè  in  ogni  luogo  si 
potesse  difendere  convenevolmente;  e  siccome 
il  nemico  principalmente  minacciava  di  pro- 
rompere sulle  ali  estreme,  cioè  sulla  Savoia  e 
la  Nixxa,  così  determinossi  a  porre  il  campo 
grosso  in  nn  sito  messano,  acciocché  fosse  in 
grado  di  soccorrere  con  uguale  celerità  od  al 
ducato,  od  alla  contea,  se  l'uno  o  l'altra  cor- 
reisero  pericolo.  Questa  opportunità  offeriva  il 
sito  di  Tomns  posto  nella  valle  di  Queiras , 
per  esaere  a  nn  di  presso  ugualmente  discosto 
da  Nisaa  e  da  Ciamberi,  non  che  aveste  sfogo 
d'importanaa  in  cospetto,  che  ansi  non  ne  a- 
Tcva  a  cagione  dei  luoghi  chiusi  o  precipitosi, 
ma  per  quella  rispondenta  coi  due  estremi.  Per 
la  qoal  cosa  Kellerman  vi  pose  il  campo,  e  vi 
mandava  le  genti,  le  armi,  e  le  vettovaglie; 
ma  la  difesa  era   difficile ,  perchè  gli   alleati 
occupavano  tuttavia  la  sommità  deirAlpi  su 
tatù  la  frontiera  ,   e  potevano  con   facilità  • 
vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse,  e  cac- 
ciarne i  Francesi,  combattendogli  dall'alto.  Per 
ovviare  a  qnesto  pericolo  il  generale  francese 
dispose  con  lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli 
della  Savoia  superiore ,  che  accennano   istrS' 
de  pin  facili  nell'Italia.  Così  munì  Termigno- 
oe,  e  San  Giovanni  nelb  Morienna,  Moutiers 
nella  Tarantasia,  e  per  maggior  sicurezza  al- 
loggiò un  grosso  corpo  a  Conllans,  dove  le  due 
vdOi  dell'Isero  e  dell'Arco  si  conginnsono  . 
Nell'Alpi  marittime,  dove  i  Piemontesi  e  gif 
Aaitriaci  insistevano  con  grandissimQ  vanlag» 
fio,  a  dritu  sul  monte  di  Raus,  a  stanca  sulle 
creste  delle  Sorgenti ,  e  nel  meato  sulla  for- 
tetaa  di  Saorgio, Kellerman,  distendendo  l'e- 
•ereito  dalla  Roia  sino  ai  fonti  della  Nembia, 
aveva  monito  tutte  le  cime  accessibili  delle  mon- 
tagne, e  posto   il  campo  di  messo  sul  monte 
Fogaaao.  Quanto  all'aia  sua  sinistra,  dove  il 
pericolo  era  maggiore  per  la  facilità  dei  var- 
chi, e  per  la  vicinanza  della  città  di  Nizza  , 
alla  quale  principalmente  miravano  gli  alleati, 
oltre  le  stanze  solite,  aveva  collocato  un  gros- 
so squadrone ,  come  squsdra  di  riscosu  ,  sul 
monte  Soletto. 

Questi  erano  i  preparamenti  guerrieri  di 
Francia:  le  arti  politiche  furono  le  seguenti. 
Tentarono  la  Porta  ottomana  affinchè  si  ade- 
riate alla  repubblica  contro  l'Autlna  e  contro 


Venezia,  ma  fu  tensa  frutto.  TenUrono  Ve- 
nezia, promettendole  grossi  e  pronti  aiuti,  ed 
ingrandimento  di  stato  a  pregiudizio  dell'im- 
peratore. Ma  i  tentativi  di  Costantinopoli  met- 
tevano sospetto,  lo  stato  disordinato  della  Fran- 
cia non  dava  confidenza ,  V  Austria  sì  vicina, 
sì  potente,  e  già  penetrata  pel  passo  concesso 
quasi  dentro  alle  viscere  della  repubblica  re- 
cava timore,  e  quel  perpetuo  pagar  lo  scotto 
dei  minori,  quando  si  mescolano  nelle  diffe- 
renze fra  i  maggiori,  teneva  gli  animi  sospe- 
si, e  lontani  dall'  entrar  io  un  mare  di  tanto 
pericolo.  Perseverò  adunque  il  senato  nella 
neutralità,  offerendo  ai  Francesi  quelle  mede- 
sime agevolezze  negli  suti  veneti,  che  erano 
state  concedute  alle  potenze  confederate. 

Parte  principalissima  della  lega,  tra  per  la 
forza  de'suoi  eserciti,  e  per  la  situazione  del 
suo  dominio,  era  cerumente  il  re  di  Sarde- 
gna. Adunque  i  capi  del  governo  francese  as- 
sai volentieri  piegarono  l'animo  a  pruovare,  se 
potessero  con  promesse  guadagnarsi  la  sua  a- 
micizia.  A  qnesto  fine  furono  introdotti  alcu- 
ni negoziami  segreti  tra  un  agente  di  Robe- 
spierre per  parte  della  Francia ,  ed  il  conte 
Virettiper  parte  del  re.  Aveva  il  conte  Vi- 
retti  grande  introduzione  in  tutte  le  faccende 
importanti,  benché  di  governare  le  cose  di  stato 
avesse  piccolo  intendimento.  Ricercava  Robe- 
spierre il  re,  che  si  alienasse  dall'amicizia  del- 
l' imperatore,  cedesse  Savoia  e  Nizza ,  desse 
il  transito  libero  all'  esercito  di  Francia  ,  u- 
uisse  le  sue  armi  a  quelle  della  repubblica,  od 
almeno  se  ne  stesse  neutrale ,  perchè  solo  des- 
se il  pasto.  Prometteva  poi  che  gli  sarebbero 
assicurati  gli  stati,  e  quanto  si  conquistasse  in 
Italia  a  danni  dell'Imperatore.  A  questo  sg- 

gi ungeva,  che  se  il  re  consentisse  a  cedere  la 
ardegna  alla  Francia,  gli  sarebbe  dato  in  com- 
penso lo  stato  di  Genova,  e  che  ogni  giorno 
pia  apparirebbero  dimostrazioni  evidenti  del- 
l'amicizia della  repubblica  verso  di  lui.  Il  re, 
che  era  animoso,  e  sapeva  anche  del  cavalle- 
resco, non  volle  mai  udire  pazientemente  le . 
proposte  di  fare  collegaiione  con  Francia,  né 
accettare  le  speranze  che  gli  si  proponevano, 
aggiungendo  parole,  certo  molto  prudenti,  che 
non  si  voleva  fidar  dei  giacobini.  Così  rifiuuti 
del  tutto  i  consigli  quieti,  sorse  più  ardente 
l'inclinazione  alla  guerra. 

Mentre  così  sfidavano  i  repubblicani  di  Fran- 
cia lusingando  i  potentati  d'Iuliaper  conci- 
liarsi l'amicizia  loro,  non  cessavano  per  uo- 
mini a  posta  ,  e  per  mezzo  dei  loro  giorna- 
li, che  pure  malgrado  delb  vigilanza  dei  go- 
verni  ad  interromperli,  s'  insinuavano  nasco- 
stamente in  ogni  luogo,  a  spargere  mali  se- 
mi nei  popoli,  con  invasargli  dell'amore  del- 
la libertà,  e  con  incitargli  a  levarsi  dal  col* 
lo  il  giogo  degli  antichi  signori.  Queste  in- 
stigazioni  non  resUvano  senza  effetto,  perchè 
di  quella  libertà  nella  lonUna  lulia  si  vede- 
vano soltanto  le  parole,  e  non  bene  se  ne  co- 
noscevano i  fatti.  Le  parti  nascevano,  le  set- 
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te  macchÌDavano  accordi,  b  faiiooi  tnmniti. 
Ma  non  fia  senta  utilità  il  particolarixzare  gli 
umori  che  correvano  a  quei  tempi  in  Italia , 
acciocché  i  posteri  possano  distinguere  i  buo- 
ni dai  tristi,  conoscere  i  grandi  inganni  ,  e 
deplorare  le  debolezze  fatali.  Adunque  in  pri* 
mo  luogo  gli  uomini  si  erano  generalmente 
divisi  in  due  parti,  quelli  che  parteggiavano 
pei  governi  vecchi,  detestando  le  novità  ,  e 
quelli  che  parteggiando  pei  Francesi  deside- 
ravano mutazioni  nello  stato .  Fra  i  primi 
alcuni  così  opinavano  per  fedeltà,  alcuni  per 
superbia  ,  alcuni  per  interesse.  Erano  i  fedeli 
i  pia  numerosi,  fra  i  quali  chi  per  tenerez- 
za verso  le  famiglie  regnanti,  e  questi  erano 
pochi,  chi  per  bontà  di  giudizio  e  per  espe- 
rienza delle  azioni  umane,  il  numero  dei  qua- 
li era  più  largo,  e  chi  finalmente  per  consue- 
tudioe,  6  questi  erano  i  più.  Fra  i  fuperbi 
osservavansi  principalmente  i  nobili,  che  te- 
mevano di  perdere  in  uno  stato  popolare  l'au- 
torità, ed  il  credito  loro.  '  Tra  questi,  oltre  i 
nobili,  mescolavansi  anche  non  pochi  popo- 
lani che  volevano  diventar  nobili,  od  almeno 
tenere  i  magistrati.  Per  interesse  poi  abborri- 
vano  lo  stato  nuovo  tutti  coloro  che  vivevano 
del  vecchio,  e  questi  erano  numerosissimi  :  « 
costoro  poco  importava  la  equalità  o  la  non 
equalità,  la  libertà,  o  la  tirannide,  solo  che  si 
godessero,  o  sperassero  gli  stipendi.  Si  aggiun- 
gevano i  prelati  ricchi  ed  oziosi,  per  interes- 
se, i  preti  popolari  e  buoni ,  per  amor  della 
religione.  In  tutti  poi  operava  una  avversio- 
ne antica  contro  i  Francesi,  nata  per  opera 
dei  governi  italiani  sempre  sospettosi  della 
potenza  di  quella  nazione,  e  del  sno  appetito 
di  aver  signoria  in  Italia. 

Di  tutti  quelli  che  fino  a  qni  siamo  andati 
descrivendo ,  alcuni  erano  utili  ai  governi, 
alcuni  disutili,  alcuni  dannosi.  Gli  utili  era- 
no gli  uomini  intelligenti  di  stato,  e  pratichi 
del  mondo,  i  quali  aiutavano  i  principi  col 
buoni  consigli.  Utilissimi  erano  poi  i  preti  pò-* 

{>olari,  ed  i  popoli  da  loro  ammaestrati.  Sot 
o  si  sarebbe  desiderato  che  avessero  usato 
maggior  temperanza  nel  dire,  perchè  magni- 
ficando di  soverchio  le  cose  di  Francia,  sce- 
mavano appresso  a  molti  fede  alle  parole  loro 
ed  operavano  die  non  credessero  loro  neanco 
la  verità. 

I  disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  del- 
le persone  principesche,  soliti  ad  adulare  nella 
fortuna  prospera,  ed  a  piangere  nell'avversa. 
I  dannosi  erano  i  nooili  ed  i  prelati  ambi- 
ziosi, i  anali  credevano  di  render  più  sicuro 
lo  stato  loro  coli 'esagerarlo,  e  si  proponevano 
di  far  argomento  di  gran  fiducia  con  mostrar 
maggior  insolenza.  Il  frenargli  non  pareva 
buono  ai  governi,  perchè  temevano  e  di  alie- 
nar coloro,  di  cui  avevano  bisogno,  e  di  mo- 
strar debolezza  ai  popoli. 

L'odio  di  costoro  principalmente  mirava 
contro  gli  nomini  della  condizione  mezzana , 
nei  quali    supponevano  dottrine  per  lettura , 


orgoglio  per  dottrine,  autorità  col  popolo  per 
contatto.  Gli  uni  chiamavano  gli  aliri  igno- 
ranti ,  insolenti  tiranni  ;  gli  altri  chiamavano 
gli  uni  ambiziosi,  novatori ,  giacobini ,  e  tra 
mezzo  ad  ire  sì  sfrenate,  non  trovando  gli 
animi  moderazione,  ed  introdotta  la  discor» 
dia  nello  atato,  si  preparava  l'adito  ai  fore- 
stieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano 
ai  Francesi,  od  almeno  desideravano,  che  per 
opera  loro  si  facessero  mouzioni  nello  stato  , 
diremo,  che  per  la  lettura  dei  libri   dei  filo- 
lofi di  Francia  era  sorta  una  setta  di  utopisti, 
i   quali   siccome  benevolenti ,  ed  inesperti  di 
queste  passioni  umane,credevano  esser  nata  una 
era  novella,  e  prepararsi  un  secol  d' oro.  Co» 
storo  misurando  gli  antichi  governi  solamente 
dal  male  che  avevano  in  se,  e  non  dal  bene, 
desideravano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  col- 
to i  migliori,  i  più  geoerosi  uomini;  e  aicco* 
me  le  speculazioni  filosofiche,  che  son  vere  in 
astratto,  allettavano  gli  animi,  così  portavano 
opinione,  che  a  procurar  1'  ntop/a  fra  gli  no- 
mini non  si  richiedesse  altro  che  recare  ad  at- 
to quelle  speculazioni ,  persuadendosi ,  certo 
con  molu  semplicità  ,  che  la  ~  felicità  umana 
potesse  solo,  e  dovesse  consistere  nella  verità 
applicata.  Atteso  poi  che  il  governo  della  re- 
pubblica pareva  loro  assai  più  conforme  a  quel- 
le dottrine  filosofiche,  che   quello  della  mo- 
narchia, parteggiavasi  generalmente  per  la  re- 
pubblica; ognuno   voleva   essere  ,  ognuno  si 
vantava  di  esser  repubblicano,  cioè  amatore 
del  governo  della  repubblica.  I  Franceai  ave- 
vano a  questi  tempi  statuito  questa  maniera  di 
governo;  il  che  die  maggior  fomento  alle  nuo- 
ve opinioni,  trovando  esse  appoggio  in  un  £st- 
tOy  che  veduto  di  lontano,  e  consuonando  coi 
tempi,  pareva  molto  allettativo.  Queste  radi- 
ci tanto  più   facilmente  e  più  profondamen- 
te allignavano  quanto  più  trovavano  un  terre- 
no bene  preparato  a  riceverle  ed  a  farle  pro- 
sperare ,  massime  in  Italia  ,  a  cagione   della 
memoria  delle  cose  antiche;    le  storie  della 
Grecia  e  di  Roma  si  riandavano   con  diligen- 
za, e  maravigliosamente  infiammavano  gli  ani- 
mi. Chi  voleva  esser  Pericle  ,  chi  Aristide, 
chi  Scipione,  e  di  Bruti  non  v'era  penuria; sic- 
come poi  un  famoso  filosofo  francese ,  aveva 
scritto,  che  la  virtù  era  la  baae  delle  repub- 
bliche, così  era  anche  nata  la  moda  della  vir- 
tù. Certamente  non  si  può  negare,  ed  i    po- 
steri deonlo  sapere  (poiché  non  vogliamo, per 
quanto  sta  in  noi,  che  le  opinioni  contamini- 
no coll'andar  dei  secoli  le  virtù),  che  gli  uto- 
pisti di  quei  tempi  per  amicizia,  per  sinceri- 
tà ,  per   fede ,  per  costanza  d'  animo ,  e  per 
tutte  quelle  virtù,  che  alla  vita  privata  si  ap- 
partengono, non  siano  stati  piuttosto  singola- 
ri, che  rari.  Solo  errarono  ,  perché  credette- 
ro ,  che  le  utopfe  potessero  essere  di  questi 
tempi,  perchè  si  fidarono  di  nomini  infedeli . 
e  perchè  sopposero  virtù  in  uomini  che  erano 
la  sentina  de'vizi. 
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ro  cosk  afijMciDati  come  erano,  offeri- 
ndameato  ai  disegni  dei  repabblicaoi 
eia,  perchè  aveTano  molto  teguito  io 
aa  fra  di  loro  non  tatti  pensavano  allo 
nodo.  1  piò  temperati,  ed  erano  il  mag- 
mero ,  avvisavano,  non  doversi  move- 
alcnna  ,  ed  aspetUvaoo  quieUmente 
:he  portassero  i  tempi.  Altri  più  aodaci 
DO,  doversi  aiutar  l'impresa  coi  fatti; 
s'allegavano  ,  tenevano  congreghe  se- 
d  aTevano  intelligenze  in  Francia,  prò- 
ì  a  fine  di  un  bene  immaginario  con 
egni  di  biasimo. 

tti  questi,  come  suol  avvenire,  si  acco- 
Qomini  perversi,  i  quali  celavano  rei 
totto  magnifiche  parole  di  virtù ,  di 
ica,  di  libertà,  d'uguaglianza.  Di  que- 
ni  volevano  signoreggiare,  altri  arric- 
gli  avidi ,  gli  ambiziosi  eran  diventa- 
i  della  libertà,  e  nisson  creda  cbe  al- 
i  abbia  mageiori  dimostrazioni  fatto 
di  patria^  che  costoro  facevano.  Eia* 
erano  i  zelatori,  essi  i  virtuosi ,  essi 
(tti,  ed  i  poveri  utopisti  eran  chiama- 
>crati;  accidenti  tutti  pieni  di  nn  orri- 
Tenire  ;  imperciocché  non  solamente 
icavano  mutazioni  nello  stato  vecchio, 
ora  molto  disordine  nel  nuovo, 
ni  ntopisci  itttaoto  non  si  svegliavano  dal 
mDO,  e  continuavano  nelle  loro  beati- 
,  non  che  scosassero  le  enormità  di 
,  che  anzi  le  detestavano,  ma  stimava- 
breve  dover  cessare  per  far  luogo  alla 
ma  repubblica.  Fra  loro  i  migliori  e 
he  non  andavano  presi  alle  grida,  sa- 
cbe  non  si  poteva  mutar  lo  stato  sen- 
te calamità,  né  ignoravano  cbe  la  pre- 
1  Italia  di  una  gente  inquieta,  non  po- 
rtar con  se,  se  non  un  diluvio  di  mali  ; 
consolavano  col  pensare  che  i  France- 
te incostanti,  avi'ebbero  finalmente  la- 
Italia  in  baHa  propria,  e  con  quel  reg- 
»  politico  che  più  si  desiderava.  A  tul- 
ito  si  aggiungevano  altri  stimoli  :  cre- 
i  governi  italiani  aver  certamente  bi- 
li riforme,  ma  molto  più  ancora  cre- 
,  qualunque  fosse  il  modo  di  cover- 
si avesse  ad  ordinare,  che  l'Italia  ab- 
ate di  sottrarsi  a  quell'impotente  gio- 
rni era  posta  da  tanti  secoli,  e  di  risor- 
nnova  vita  ed  a  nuova  grandezza  ;  nel 
rnsiero  erano  iofiammatissimi.  Sparge- 
ftser  venuto  il  tempo,  che  Italia  pareg- 
Oermania  e  Francia  per  potenza  ,  co- 
pareggiava  per  civiltà,  e  per  dottrina  ; 
r  Italia  moderna  assomisliani  all' an* 
le^  governi  vieti  ed  umiliaoti  non  es- 
ri  a  tanto  disegno  ;  quelli  sparti  menti 
essere  pregiudiziali  alla  inìlependen- 
li  e  pur  troppo  aver  corso  i  forestie- 
ita  loro  r  iLslisi;  doversi  finalmente  al- 
limo  a  più  larghi  pensieri;  ora  dovere 
nobile  provincia  aver  tali  condizioni  , 
speranza  della  debolezza  sua  non  dia 
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iù  ai  forestieri  ardire  di  assaltarla;  e  poiché 
libertà  comune  non  si  poteva  conseguire  se 
non  con  un  rivolgimento  totale,  così  questo 
doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A  che 
montare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  per- 
petua felicità  ?  Benediranno  ,  aggiungevano 
benediranno  i  posteri  con  ioGnite  laudi  colo- 
ro, ai  quali  non  rifuggì  l'animo  d' incontrar 
mille  pericoli,  di  sogeettarsi  a  calamità  sen- 
za fine  per  creare  un  beato  vivere  all'Italia. 

Era  tra  i  zelatori  di  novità  una  rara  spe- 
zie ;  quest'  era  di  ecclesiastici  di  buoni  co- 
stumi e  di  profonda  dottrina,  i  quali  nemici 
alla  potenza  immoderata  dei  papi  ,  che  chia- 
mavano usurpata  ,  s' immaginavano  ,  che  co- 
me in  Francia  essa  era  stata  distrutta  ,  così 
sarebbe  in  Italia ,  se  i  Francesi  vi  ponessero 
piede.  A  questi  pareva,  che  il  governo  po- 
polare politico  molto  si  confacease  con  quel 
governo  popolare  religioso,  che  era  in  uso  fra 
i  Cristiani  nei  tempi  primitivi  della  chiesa. 
Gridavano  essersi  accordati  i  papi  coi  re  per 
introdurre  la  tirannide  nello  stato  e  nella  chie- 
sa; doversi  i  popoli  accordare  per  introdurvi 
la  libertà  con  ritirare  l'uno  e  1'  altra  verso  i 
suoi  principi!.  I  giovani  allievi  delle  scuole 
di  Pavia  e  di  Pistoja  avevano,  e  propagavano 
queste  dottrine.  Fr«  i  vecchi  poi  ve  n*  erano 
anche  de'  più  pertinaci  nelle  opinioni  loro,  • 
questi  per  l'autorità  che  avevano  grandissi- 
ma, mettevano  divisione  fra  la  gente  di  chiesa. 

A  tutte  queste  sette  si  aggiungeva  quella  degli 
ottimati;  o  TOgliam  dire,  per  parlar  secondo 
i  tempi,  le  setta  aristocratica,  la  quale  avida 
anch'essa  del  dominare  e  nemica  ugualmente 
all'autorità  reale  ed  all'autorità  popolare,  spe- 
rava che  in  mezzo  alle  turbazioni  potesse  sor- 
gere la  sua  potenza.  Questi  settari  arvisaTano, 
che  Io  stato  popolare  si  Tolge  sempre  all'ari- 
stocrazia, per  l'autorité  che  danno  necessaria- 
mente le  ricchezze,  le  dottrine,  la  esperienza, 
e  la  celebrità  del  nome;  e  non  dubitavano  che 
debilitata,  o  spenta  l'autorità  reale,  e  male  or- 
dinata quella  del  popolo,  avesse  a  nascere  l'anar- 
chia, per  fuggir  la  quale  il  popolo  suol  sem- 
pre ricorrere  all'autorità  dei  pochi.  Fra  que- 
sti erano  quei  nobili  massimamente,  che  rag- 
guardevoli per  ricchezze  e  per  virtù  ,  non  te- 
nevano! magistrati, e  se  ne  vivevano  lontani  dalle 
corti. Desidera  vano  le  novità;  ma  siccome  quelli 
che  erano  astuti  e  pratichi  del  mondo,  ed  anche 
pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder  loro,  non 
macchinavano,  anzi  se  ne  stavano  in  diiparte 
ad  aspettar  quietamente  quello,  che  la  fortuna 
si  cacciasse  avanti;  imperciocché  non  ignora- 
vano, che  a  chi  comincia  ,  sempre  mal  n'  in- 
coglie, e  che  la  necessità  senza  niasuna  coope- 
razione loro  avrebbe  indotto  il  loro  dominio. 
Cot\  costoro  né  aiutavano,  né   disaiutavaoo  la 

I»otenza  reale  che  pericolava,  ed  aspettavano  la 
oro  esaltazione  dalla  potenza  popolare,  che  lo- 
ro era  nemica. 

Tal'era  la  condizione  d'Italia:  i  buoni  caper- 
ti volevano  la  conservazione  per  previdenza  di 
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male,  i  Lqodì  ioesperti  Tolevaao  le  dovìU  per 
isperaoza  di  benej  i  malvagi  deaideravano  ri- 
▼oluxioni  per  dominare  e  per  succiarsi  lo  stato; 
il  clero  stesso  parteggiava j  dei  nobili  alcuni  era* 
no  fedeli  e  temperati,  altri  fedeli  ed  insolenti, 
e  per  l'insolenze  loro  operatori  che  nascessero 
male  inclinazioni  nel  popolo  ;  altri  finalmente 
poco  fedeli,  ma  prudenti,  aspettavano  quieta- 
mente le  occasioni:  in  mezzo  a  tutte  queste  in- 
clinazioni s'indebolivano  continuamente  i  fon- 
damenti dello  statoj  pure  la  massa  dei  popoli 
perseverava  sana,  ed  avrebbe  potuto  essere  di 
grande  appoggio  a  chi  avesse  saputo  usarla  pru- 
deniemeute  e  fortemente. 

Narrati  i  preparamenti,  le  trame,  e  le  spe- 
ranze d'ambe  le  parti ,  ora  descriveremo  gli 
accidenti  che  portò  seco  la  fortuna  dell'armi: 
nella  quale  trattazione  si  dovrà  sempre  por  men- 
te, che  in  quest'anno  intenzione  dei  Francesi 
non  era  di  farsi  strada  in  Italia  per  forza,  se 
non  nel  caso  in  cui  la  fortuna  avesse  lorosco- 
perto  occasioni  molto  favorevoli;  perciò  dise- 
gnavano di  starsene  sulla  guerra  difensiva,  men- 
tre dall'  altro  canto  gli  alleati  volevano  ad  ogni 
modo,  usando  la  offensiva,  penetrare  aell'  in- 
terno della  Francia. 

I  Francesi  ,  prevedendo  una  guerra  vicina 
coiriughilterra  eia  Spagna,  potenze  forti  sul- 
l'armi navali,  e  volendo  usare  la  breve  signo- 
ria che  restava  loro  nel  Mediterraneo,  avevano 
ordinato  una  spedizione  contro  l'isola  di  Sar- 
degna. Speravano  che  qualche  moto  interiore 
avrebbe  aiutato  l'impresa,  che  era  per  loro  di 
grand'importanza ,  perchè  l' avere  un  rifugio 
nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di  gueira  ma- 
riuima  e  di  burrasche,  era  stimato  utilissimo; 
poi  i  fromenii  che  l'isola  produce  in  abbon- 
danza ,  offerivano  un  opportuno  ristoro  alle 
coste  della  Provenza  sterili  per  se  stesse,  non 
sicure  |}er  la  presenza  dei  nemici  sul  mare.  A 
questo  dava  anche  fomento  il  considerare,  che 
per  l'autorità  di  Paoli,  la  Corsica  si  commo- 
veva contro  il  governo  testé  ordinato  in  Fran- 
cia. Si  argomentava  essere  necessaria  la  pos- 
sessione della  Sardegna  per  conservar  quella 
della  Corsica,  che  già  pericolava.  Stimolato 
da  questi  motivi  il  governo  di  Francia  aveva 
messo  in  ordine  un'  armata  nel  porto  di  To- 
lone, composta  di  ventidne  navi  da  guerra  , 
fra  le  quali  te  ne  noveravano  diecinove  grosse 
di  fila;  e  per  combattere  su  terra,  ed  usar  le 
occasioni  che  si  appresentassero,  vi  aveva  im- 
barcato seimila  soldati  atti  a  combatter  nelle 
battaglie  slabili  di  terra.  Questa  mole  guerrie- 
ra dovevano  seguitare  molte  navi  da  carico  per 
imbarcarvi  i  fromenti,  e  trasportargli  in  Fran- 
cia. Il  governo  di  sì  fiorita  spedizione  fa  dato 
all'ammiraglio  Truguet:  laonde  trovandoti  ogni 
cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto  l'anno  4793, 
l'armata  francese  salpando  da  Tolone  ,  se  ne 
veleggiava  con  vento  prospero  verso  la  Sarde- 
gna ;  vi  giunse  prima  del  finir  di  Grennaio,  ed 
il  dì  ventiquattro  del  medesimo  mese  posel'an- 
cora  mostrando  no  terribile  apparato,  nel  porto 


di  Cagliari,  né  ponendo  tempo  in  mezzo,  l'am- 
miraglio mando  un  uffiziale  con  venti  soldati 
a  far  la  chiamaU  alta  città.  Qui,  secondo  che 
narrano  gli  scrittori  francesi  più  degni  di  fede, 
nacque  il  medesimo  caso  che  già  abbiamo  de- 
plorato di  Onegiia,  cioè  che  i  Sardi,  veduto 
avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale  era  inal- 
berata la  nuova  insegna  dei  tre  colori,  trassero 
sì  che  1* uffiziale,  e  quattordici  soldati  resu- 
rono  morti  ,  e  U  più  paite  degli  altri  feriti. 
L'  ammiraglio  pose  mano  a  fulminare,  ed  a 
bombardare  la  piazza  con  tutto  il  pondo  delle 
sue  artiglierie.  Né  i  difensori  se  ne  stettero 
oziosi;  spesseggiando  coi  colpi,  e  traendo  con 
palle  di  fuoco  contro  le  navi  francesi,  sostene- 
vano una  ferocissima  battaglia.  Questo  assalto 
durò  tre  giorni  con  poco  danno  dei  S^rdi^  ma 
con  gravissimo  dell'armata  francese,  della  qua- 
le una  nave  grossa  arse,  e  due  andarono  di  tra- 
verso. Le  altre  o  rotte  sconciamente  nel  corpo, 
o  lacerate  oegli  arredi;  a  stento  potevano  ma- 
reggiare. In  questo  mentre  ,  oltre  il  presidio 
che  combattè  egregiamente  ,  massime  i  can- 
nonieri, arrivarono  i  montanari,  che  già  si  era- 
no mossi  quando  dall'alto  avevano  veduto  av- 
cicinarsi  l'armata  nemica;  ed  ora  essendo  stati 
distribuiti  ai  luoghi  più  opportuni ,  minaccia- 
vano di  rincacciare  e  di  uccidere  chiunque  si 
attentasse  di  sbarcare;  memorabile  esempio  di 
fedeltà  civile,  e  di  virtù  militare.  Né  fu  inutile 
l'opera  loro,  poiché  i  Francesi,  mentre  più  ar- 
deva la  battaglia,  avevano  posto  piede  a  ter- 
ra nei  luoghi  circonvicini,  sperando  o  di  f^r 
muovere  ipopoli  a  favor  loro,  od  almeno,  dan- 
do diversi  riguardi  e  spartendo  le  forze  nemi- 
che, di  far  rallentare  la  difesa  della  città  nella 
quale  consisteva  tutta  l'importanza  del  fatto. 
Ma  coloro  che  sbarcarono  o  restarono  uccisi, 
o  costretti  dai  montanari  si  ricoverarono  pre- 
cipitosamente alle  navi.  Così  restò  vana  la  fatica 
e  il  desiderio  dell'ammiraglio  di  Francia. Per- 
derono  i  Francesi  in  questo  conflitto  circa  in 
seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei  Sardi,  cin- 
que solamente  furono  uccisi,  pochi  feriti.  Né 
Cagliari  ricevè  danno  proporzionato  a  tanto  ber- 
saglio; solo  i  sobborghi  situati  di  sotto,  e  più 
vicini  al  mare  patirono.  L'ammiraglio,  vedu- 
to che  gl'isolani,  nei  quali  aveva  posto  la  prin- 
cipale speranza  ,  non  solamente  non  avevano 
fatto  movimento  in  suo  favore,  ma  ancora  ave- 
vano validamente  combattuto  contro  di  lui^  di- 
sperato dell'evento,  si  allargò  nel  mare  lonta- 
no dalla  portata  delle  batterie^  quantunque  tut- 
tavia stanziasse  ancora  con  le  sue  navi,  così  la- 
cere come  erano,  per  qualche  tempo  nelle  ac* 
que  del  golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante,  non 
essendo  senza  sospetto  di  ammotinamento 
ne'suoi  soldati,  come  suol  avvenire  nelle  di- 
sgrazie, e  levatasi  una  furiosa  tempesta,  se  ne 
andò  di  nuovo  ■  porre  nel  porto  di  Tolone, 
dove  l'attendevano  casi  ancor  più  tremendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  si  era 
accesa  e  presto  spenta  sulle  coste  di  Sardegna, 
le  cose  della  Corsica  non  passavano  quietamente: 
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la  perdila  medesima  dell'  impresa  di  Cagliari  [ 
àie  fomeolo  a  coloro,  che  scoulenli  del  gover- 
no di  Francia  raaccbinaTano  di  rivolgere  lo  sla- 
to. Mosso  dali*Oilio  antico  e  dall' ingiurie  re- 
centi, andava  Piioli  sollevando  ed  armando  le 
popfdaxioni  ,  massimamente  nei  luoghi  mon- 
tuosi ed  inaccessi.  Al  qual  disegno  gli  prepa- 
ravano la  strada  la  chiarezza  del  suo  nome,  la 
venerazione  inVui  lo  avevano  i  Corsi,  le  esor- 
biunie  dei  repuhblicani.  Pubblicava  essere 
oramai  venuto  il  tempo  di  levarsi  dal  collo  la 
saperiorità  francese  stala  sempre  intollerAbile, 
ed  ora  per  Tinsolita  ferocia  diventata  intollera- 
biiissiroa  ;  lo  sdegno  di  tutta  l'Europa,  e  la 
r4bbia  interna  che  consumava  la  Francia,  aprir 
l'adito  a  compire  quello  che  una  volta  impe- 
dirono i  fati  inesorabili;  afferrassero  la  fortuna 
pTopixia^si  liberassero  dai  tiranni,  acquistassero 
la  indipendenza,  fondassero  la  libertà,  bastare 
qaelleanimeforti.bastareqnei  corpi  robusti  all' 
onorata  impresa,  ma  per  soprappiù  già  muoversi 
io  aiuto  loro  la  potente  Inghilterra;  avere  l'In- 
ghilterra forza  sufficiente  per  aiutare  la  liber- 
tà d'altri  ,  non  sufficiente  per  opprimerla  ; 
cacciassero  quei  crudeli  stromenti  mandati  da 
una  crudelissima  assemblea  a  taglieggiare  ,  a 
decimare  la  generosa  ed  innocrnte  Corsica  ; 
cacciassero,  o  tuflTassero  nel  mare  i  Casabian- 
ca  ,  i  Saliceti,  «li  Arena  con  tutti  gì'  infami 
satelliti  loro  ;  già  titubare  i  loro  eserciti  ,  già 
cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido,  pronti 
a  salpare;  già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna 
la  vinta  armata  loro  ,  già  a  pena  trovar  rico- 
vero lacera  e  conquassata  nel  porto  di  Tolo- 
ne. Sorgessero  adunque^  e  mostrassero  al  mon- 
do, non  essere  spenti  in  loro  quei  generosi 
spiriti  ,  che  destarono  una  vendila  infame, 
e  combatterono  con  tanta  gloria  il  compra- 
tore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  nomo  di  tanta 
aatorità,  e  tanto  eminente  sopra  il  grado  pri- 
vato ,  producevano  efletli  incredibili.  Le  se- 
condavano col  credito  e  con  le  persuasioni  co- 
loro, che  erano,  o  amatori  della  libertà,  o  fa- 
stiditi della  signoria  di  Francia,  o  dipendenti 
dall'Inghilterra.  I  montanari  mossi  alla  voce 
del  mautenilore  della  libertà  Corsa,  calavano 
io  folla,  pronti  a  combattere  sotto  le  sne  in- 
segne contro  gl'intemperanti  repuliblicani.  Le 
stesse  città  principali  di  Corte,  e  di  Aiaccio, 
molato  l'ordine  pubblico,  accettavano  il  nuo- 
vo |;oTerno,  rivocavano  dal  consesso  nazionale 
di  Francia  i  lor  deputati  ,  chiamavano  Paoli 
generalissimo  delle  genti,  ribandivano  i  fuo- 
mfciti,  restituivano  il  clero  nella  pristina  con- 
dizione ,  e  fatto  un  grosso  di  miladncento 
soldati  bene  armati  s'impadronivano  delle  ri- 
poste 'pubbliche,  ed  afesaltavano  le  genti  della 
repubblica.  I  soldati  repubblicani  sorpresi  da 
tanto  tumulto,  e  ad  impeto  si  improvviso, 
fatto  prima  un  po'di  testa  ai  lunghi  più  forti, 
si  ritirarono  nelle  fortezze  di  Bastia,  e  di  San 
Fiorenzo. Era  sorta  intanto  la  guerra  tra  la  Gran 
Brettagna  e  la  Francia,  accidente  di  s\  snpre* 


mo  momento  per  arabe  le  parti.  Ne  piglia- 
vano nuovi  spiriti  quei  Corsi,  che  aderivano  a 
Paoli,  e  detestavano  il  nome  di  Francia. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo,  e 
ricompor  quello  che  il  disordine  dei  popoli 
tumultuanti  aveva  scomposto.  Paoli  aveva  ada- 
nato  una  consulta,  che  procedendo  secondo  i 
tempi,  gli  conferiva  potestà  di  fare  quanto 
credesse  necessario  alla  conservazione  della  li- 
bertà, ed  alla  salute  del  popolo.  Nel  tempo 
medesimo  bandiva  sotto  pena  di  morte  i  com- 
missari di  Francia  Casabianca  ,  Saliceti  ,  ed 
Arena. 
^  Il  consesso  nazionale,  odile  queste  novità, 
risentitamente  deliberando  decretava  ,  essere 
cassa  la  consulta  di  Corsica,  si  arrestasse  Pao- 
li, si  conducesse  alla  sbarra  dell*  assemblea  , 
fossero  Casabianca,  Saliceti,  ed  Arena  inve- 
stiti di  qualunque  suprema  facoltà  per  rinstaa- 
rar  lo  stalo  e  castigar  i  ribelli.  Mandarono  al 
generale  Lacombe  Saint-Michel  ,  anch'esso 
rappresentante,  come  dicevano  ,  del  popolo  , 
adunasse  prestamente  quanti  soldati  stanziali, 
quante  guardie  nazionali ,  quante  genti  d'ar- 
mi, e  quanti  marinari  abili  all'armi  potesse, 
e  marciasse  contro  i  rilelli.  Obbediva  agli  or- 
dini Lacombe;  nel  medesimo  tempo  i  com« 
missari  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti  e 
con  le  parole  contro  Paoli,  e  contro  coloro  che 
a  lui  si  aderivano;  gli  chiamavano  uomini  vi- 
li, traditori  della  patria,  prezzolati  dall'avara 
Inghilterra;  invitavano  le  popolazioni  a  con* 
servarsi  in  fede,  ad  accorrere  con  le  armi 
per  assicurare  a  se  non  quella  contaminata 
libertà  antica,  ma  la  nuova  ,  la  sola,  la  vera , 
quella  che  fondata  era  sui  diritti  dell'uomo; 
questa  non  poter  dare,  anzi  a  lei  esser  nemi- 
ca r  Inghilterra  ;  sola  la  Francia,  difenditri- 
ce  dei  dritti  eterni,  poterla  dare;  si  ricor- 
dassero del  dolce  dominio  col  quale  la  Fran- 
cia le  aveva  sempre  rette,  della  fratellanza  nata, 
degl'interessi  fatti  comuni;  conoscere  loro  la 
Francia,  e  sapere  con  quali  termini  si  potes- 
se vivere  con  lei;  non  conoscere  l' Inghilter- 
ra, anzi  conoscerla  troppo  bene,  e  sapere  es- 
ser sempre  venditrice  così  del  bene,  come  del 
male;  quei  mercanti  superbi,  vantatori  esse- 
re di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro,  manteni- 
tori  aperti  di  una  tirannide  certa  in  casa  altrui; 
non  sopportassero  di  diventar  fautori  della  tiran- 
nide universale  alla  quale  mirava  l'Inghilterra; 
fossero  Francesi ,  fossero  Corsi,  non  fossero 
Inglesi ,  si  ricordassero  ,  che  una  nuova  via 
e  non  mai  più  udita  era  aperta  al  mondo  per 
arrivare  alla  felicità,  e  questa  tenere  la  gene- 
rosa Francia.  Aggiungevano  a  queste  esorta- 
zioni parole  terribili  e  gonfie,  secondo  il  so- 
lito, minacciando  castigo  inevitabile,  e  prigio- 
ni, e  confische ,  e  morti  a  chi  contrastasse. 
Alcuni  mossi  dall'amore  né  del  bene  né  del 
male,  ma  solo  dall'  amor  delle  parti,  che  e  per 
antica  consuetudine  ,  e  per  natura  tenace  dei 
popoli  sono  sempre  e  vive  e  perpetne  nelle 
isole,  seguitavano  le  insegne  francesi.  Altri  si 
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coaduceraao  alla  raedetima  deliberasioae  per 
desiderio  di  libertà  ,  credendo ,  che  là  fonse 
dote  aoa  era,  ed  altri  Bnalmeiite  per  cupidi- 
tà di  commetter  male  ia    me«>o  alle   turba- 

zioni. 

Raggranellati  questi  Corsi,  ed  adunati ,  co- 
me meglio  potè,  i  suoi  soldati,  Licombe  era 
uscito  dai  fortij  dall'altra  parte  insisteva  Paoli 
con  le  sue  genti  collettizie.  Ne  sorgeva  tra 
quelle  rupi  una  guerra  minuta  e  feroce,  nella 
quale  morivano  molti,  accusandosi,  come  suol 
avvenire  nelle  guerre  civili,  le  due  parti  di 
crudeltà  orribili ,  parte  vere,  parte  esagerate. 
Prevalevano  ne' giusti  incontri  le  genti  disci- 
plinate di  Lacombe,  ma  nella  guerra  sparsa 
avevano  il  vanUggio  le  genti  di  Paoli,  le  qua- 
li avendo  le  popolasioni  amiche,  e  conoscen- 
do i  trageUi,  tendevano  insidie,  e  facevano  sor- 
prese. Non  ostante  il  generale  francese  s*avao- 
lava;  già  Nasa  e  DolmetU  erano  venute  in 
poter  tuo,  e  già  il  forte  di  Farinuolo  era  sta- 
to preso  d'assalto;  già  parecchi  cantoni  più 
vicini  a  Calvi,  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tene- 
vano per  Paoli ,  o  vinti  per  forza,  o  spaveu- 
Uti  dall'apparenza,  arresisi,  imploravano  la  ge- 
nerosità del  vincitore;  e  se  non  pareva  che  fos- 
se possibile,  che  i  Francesi  sforzassero  i  Corsi 
nei  luoghi  alpestri,  non  si  vedeva  dall*  altro 
canto  come  i  Corsi  potessero  sforzare  i  Fran- 
cesi forti  per  disciplini  e  per  artiglierie,  nel- 
le pianure  e  nelle  terre  che  occupavano  sul 
lido. 

Mentre  in  cotsl  modo  le  sorti  della  Corsi- 
ca pendevano  incerte,  si  scopersero  improvvi- 
samente sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  in- 
glesi da  guerra  ,  le  quali  facevano  opera  per 
intraprendere  quelle  che  si  avviavano  ali* isola. 
Poscia  appoco  appoco  accostatesi  al  lido,  in- 
festavano con  bombe  e  con  palle  i  luoghi,  che 
Paoli  assaluva  dalla  parte  di  terra  ;  poste  an- 
che sul  lido  alcune  genti,  ed  unite  con  le  schie- 
re di  Paoli,  rendevano  molto  diffìcile  la  difesa 
«'Francesi.  Per  la   qutl  coss   Lacombe,  ab- 
bandonaU  V  isola  ,  si  ritirava    a  Genova  sul 
principiar    di    maggio.  Rimanevano    in    ma- 
no dei  Francesi.  Bastia,  Calvi,  e  Sm  Fioren- 
zo ;  ma  non  soprastettero  ad  entrar  sotto   la 
divozione  del  vincitore.  Cosi  tutta  la  Corsica 
dopo  di  aver  obbedito  al  freno  di  Francia  lo 
spazio  di  venticinque   anni,  venne,  non  so  se 
mi  debba  dire  in  potestà  propria,  od   in  po- 
testà dell'  Inghilterra. 

Cacciati  i  Francesi  dall'  isola,  vi  fu  creato 
un  governo  per  modo  di  provvisione  ,  che 
intieramente  dipendeva  da  Paoli,  e  tUlla  parte 
contraria  alla  Francia;  l'autorità  dei  raunici- 
pii  fu  ordinata  secondo  le  forme  antiche.  Pao- 
li s'accorgeva  che  questa  condizione,  siccome 
transitoria,  poteva  terminarsi  in  motte  manie* 
re;  però  desiderava  di  stringere  ,  si  per  fare 
nn  destino  certo  alla  sna  patria,  e  sì  ancora 
per  metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi 
della  Francia  sì  vicina  e  sì  potente.  Da  nn  altro 
lato  era  pensiero  dell'Inghilterra,  per  le  me- 


desime ragioni,  e  per  avere  un  pie  fermo  nel- 
l'isola tanto  opportuna  a'suoi  traffichi,  a'snoi 
arsenali,  ed  alla  sua  potenza,  che  si  venisse 
ad  un  partito  determinativo  .  A  questo  fine 
Paoli  applicò  l'animo  a  sollecitsre  il  re  della 
Gran  Brettagna,  acciocché  ordinato  no  gover- 
no libero  in  Corsica  ,  ne  pigliasse  protezione, 
e  il  difendesse  dagli  assalti  della  Francia;  gra- 
tissimo  suono  all'Inghilterra.  Da*  questo  segui - 
Urouo  gli  accidenti,  che  racconteremo  nel  se- 
guente libro.  LuUuoss  condizione  de' tempi  , 
che  un  P^oli  non  abbia  saputo  o  potuto  tro- 
vare altro  rimedio  di  sottrarre  \a  sua  patria  dal 
giogo  della  Francia,  se  non  col  darla  in  pre- 
da all'Inghilterra:  il  che  dimostra,  o  che  Paoli 
vecchio  non  aveva  piik  i  medesimi  spiriti  di 
Paoli  giovane,  o  che  la  lunga  famigliarità  co- 
gl'Inglesi  non  gli  aveva  lasciato  l'animo  in- 
tero; o  finalmente  che  la  sua  parte  in  Corsica 
non  era  tale,  che  potesse  di  per  se  stessa  re* 
sistere  a  quella  che  seguitava  il  nome  di  Fran  - 


eia. 


La  guerra  soru  coli'  Inghilterra  e  con  la  Spa- 
gna, e  le  loro  armale,  che,  o  già  erano    giante, 
o  frappoco  si  attendevano  nel  Mediterraneo  , 
erano  occasione  di  molesti  pensieri  ai    Fran- 
cesi, che  occupavano  la  contea  di  Nizza;   poi- 
ché essendo  i  Piemontesi  signori  dei  sommi 
gioghi  dell'Alpi,  potevano  con   eridente  ^an  • 
taggio  calare,  e  sboccare  a  danno  loro  nei  Ino  - 
ghi  più  bassi,  ed  unitisi  improvvisamente  con 
qualche  forza  di  gente  spagn noia  od  inglese  sce- 
sa a  terra,  cagionar  loro  qualche  notabile  pre- 
giudizio. Perciò  Brunet,  che  governava  a  quei 
tempi  l'esercito  di   Nizza,  si  risolvette  a  ten- 
tar qualche  impresa  di  momento  pri  ma  che  i 
confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vici- 
ni. Il  fine  di  questo  molo  era  di  cacciare  i  Pie- 
montesi della  sommità,  e  prender  perse  quel 
vantaggio,  che  allora  si  trovava  in  mano    del 
nemico.  Partitosi  adunque    sul  principiar    di 
magqio  dalla  Scareoa,  si  dirizzava  verso  i  mon- 
ti. E  siccome  l'esercito  piemontese  era  padro- 
ne di    tutte  le  creste,   così  gli  fu  d'uopo  divi- 
dere lesoeqenti  in  moltiplici  assalti.  Dava  il 
governo  della  dritta  al  generale  Dnmorbion  per 
assaltare  il  campo  posto  sul  monte  Peroszo,  e 
quel  della  stanca  al  generale  Serrurier  per  im- 
padronirsi del  colle  di  Rans,  fazione  più  im- 
portante, e    più  difficile  delle  altre  ;  ma    per 
battere  nel  medesimo  tempo  i campi  intermez- 
zi di  Liniere,  del  Molinetto,  e  del  monte  F  o- 
gasso,  comandava  al  generale  Mioskoski  che  si 
sforzasse  di  guadagnar  quei  gioghi  aspri  e  mon- 
tuosi. Erano  i  Piemontesi  sotto  la  condotta  dei 
generali  Colli  ,  e  Dellera;  siccome  avevano  a  - 
vuto  intesa  delia  mossa    del  nemico  ,  così  se 
ne  stavano  apparecchiati  per  ributtarlo.  Adun- 
que preparati  gli  uomini  e  le  armi  dall'  una 
parte  e  dall'altra,    andavano  il  dì  otto  giugno 
i  Francesi  all'assalto  con  nn  valore,  e  con  una 
furia  ineredibile;  né  la  difficoltà  dei  Inogbi , 
né  il  calore  della  stagione,  che  era  smisurato, 
né  la  tempesta  di   palle   che  fioccavano   loro 
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addosto,  non  gli  poterono  rai tenere,  cLe  non 
gtui^esftero  fin  «otto  le  trincee,  con  le  quali 
itti  sommo  dei  gioghi  si  erano  i  PieniooCesi 
fortificati.  Tanto  fu  1  impeto  loro  ,  che  lutti 
i  posti  furono  sforzati,  salvo  quello  di  Rana, 
fotlo  il  quale  si  combatteva  oslioatiss'mamen* 
t«.  Arrivarono  i  repubblicani  con  un'  audacia 
inestimabile  fin  sotto  le  bocche  dell'artiglierie 
italiane  ;  ma  quanti  arrivavano  ,  tanti  erano 
uccisi.  Continuò  la  battaglia  con  mollo  valore 
da  ambe  le  parti  con  poco  daono  dei  Piemon- 
Usi,  e  con  gravissimodei  Francesi,  i  quali  rin- 
frescando continuamente  con  nuovi  rinforsi  i 
combattenti  ,  sostenevano  qael  duro  scontro. 
Ma  in  questo  punto  i  capi  regii,  veduta  l'osti- 
oasione  del  nemico ,  mandarono  al  capituno 
Zio,  piantaiae  le  artiglierie  in  un  giogo  vici- 
no, e  di  la  lo  fulminasse  sul  fianco.  11  qoal 
consiglio  opportuno  per  se,  fu  con  tanta  arte, 
e  con  sì  gran  valore  eseguilo  da  Zin  ,  che , 
percoui  i  repubblicani  di  costa,  e  rafiVenata 
la  temerità  loro  ,  abbandonarono  orecipitosa- 
ncnte  1'  impresa  ,  ritirandosi ,  e  falciando  i 
fianchi  di  quelle  montagne  miseramente  co- 
spersi dei  cadaveri  dei  compagni  loro.  In  que- 
sto fatto  mostrarono  i  Ftancesi  il  solilo  valore 
impetuoso,  e  sconsiderato  ;  i  Piemontesi,  roas- 
stmamente  gli  artiglieri,  ed  il  reggimento  pro- 
vinciale d'Acqui,  che  difendeva  le  trincee  di 
Rana,  erte,  e  costanza.  Perdettero  i  primi  in 
questo  fatto  meglio  di  quattrocento  buoni  sol- 
dati tra  morti,  miti  e  prigionieri;  negli  altri 
assalti  dati  in  questo  medesimo  giorno  ,  circa 
trecento.  Ne  perdettero  i  secondi  in  tutta  la 
giornata  circa  trecento  con  due  cannoni ,  e 
molti  arnesi  da  guerra.  Ma  tale  era  Timpor* 
Uosa  del  colle  di  Raus,  che  i  repulblicani  , 
non  isbigottitisi  all'  infelice  successo  della 
battaglia  degli  otto,  lo  assaltarono  di  nuovo  il 
di  dodici  dello  stesso  mese  con  ben  dodeci 
mila  soldati  risolntissimi  a  voler  vincere.  Ma 
aè  il  nomerò,  né  il  valor  loro  poterono  operar 
tanto,  che  non  fossero  una  seconda  volta  con 
gravissima  perdita  ritospinti.  Così  fu  conser- 
vato in  poter  dei  Piemontesi  il  forte  posto  di 
Raus ,  dal  quale  intieramente  pendevano  gli 
accidenti  della  guerra  in  quelle  parti;  imper- 
ciocché quel  colle  soprastsva  alla  estremità  del 
corno  sinistro  del  nemico,  per  messo  della 
quale  si  congiuogeva  con  l'estrema  destra  del- 
l'esercito dell'Alpi  ,  e  pei  passi  del  Viletto 
accennava  alla  Bolena;  la  qua!  cosa  asevolava 
agl'luliani  1'  adito  di  calarsi  verso  il  Varo  , 
e  di  mettersi  in  mezzo  tra  l'esercito  dell'Al- 
pi marittime,  e  qnello  dell'Alpi  superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva 
sio^larmente  raflrenato  l'audacia  dei  repub* 
Uicani  ,  e  dato  occasione  agli  alleati  di  sol- 
levar l'animo  a  più  alte  imprese.  Se  ne  fecero 
allegresze  in  Piemonte,  e  si  srgomentava  che 
la  foga  di  Savoia  e  di  Nizza  dalla  mala  con- 
dotta dei  capi,  non  da  mancanza  di  valore  nei 
soldati  si  doveva  riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani   accassrono 


i  capi  loro  di  tradimento.  Kellerman,  avute  le 
novelle  dei  fatti  avversi  accaduti  nell'Alpi  ma- 
rittime^ si  era  condotto  a  Nizza  per  sopra vve- 
der  le  cose  ,  e  per  mettere  in  opera  quei  ri- 
medi ,  che  i  tempi  richiedessero.  11  pericolo 
maggiore  era  quello^  che  l'esercito  alleato  fa- 
cendo punta  verso  il  Varo, si  ficcasse  in  mes- 
so, nel  qual  caso  sarebbe  slato  forza  evacuare 
prestamente  tutta  la  contea.  Conaiderato  bene 
il  tutto,  fe'munire  accuraumente  i  posti ,  che 
accennavano  sulla  estremità  dell'  ala  sinistra 
dell'  esercito  dell'  Alpi  marittime  ,  con  porvi 
nove  battaglioni  grossi,  tra  i  quali  uno  di  gra- 
natieri, ed  alcune  compagnie  di  aoldati  aiinati 
alla  leggiera.  Guernivano  i  primi  Lantosea  , 
Bolena,  e  Belvedere  lungo  la  Vesubia,  le  se- 
conde San  Dalmazio  e  Dupkno,  su  quei  monti 
che  separano  la  valle  della  Tinca  da  quella  della 
Vesubia.  Il  fine  che  il  generale  francese  si  pro- 
poneva con  munire  questi  luoghi,  rra  di  tenere 
aperte  lestrade  a  poter  comunicare  con  le  genti 
che  tenevano  il  campo  di  Tomus,  per  mezzo 
delle  alture  della  Tinea,  e  nel  tempo  medesi- 
mo di  stare  all'  erta  ed  in  buona  guardia  di 
quanto  potesse  sopraggiongere  dalla  valle  di 
•Stura  per  qualche  pa»so  dei  gioghi  sommi,  che 
coronano  le  Alpi  da  quelle  parti,  e  soprattutto 
dal  colle  delle  Finistre,  pel  quale  il  varco  è 
mollo  più  agevole.  Gli  dava  molto  sospetto 
un  corpo  grosso  di  truppe  sarde  ed  sustria- 
clje,  che  si  era  adunato  nei  contomi  di  Sa- 
lu7ZO,  e  poteva  in  due  alloggiamenti  condursi 
sulle  alture,  che  dividono  le  acque  della  Stura 
ó»  quelle  della  Tinea,  ed  in  tal  modo  tentare 
con  forze  preponderanti  qualche  fatto  grave  in 
pregiudizio  delle  armi  francesi. 

A  rincontro  Colli  e  Dellera  avevano  fortifi- 
cato di  vantaggio,  e  munito  di  genti  fresche 
il  colle  di  Raus,  sul  quale  insisteva  l'ala  dritta 
dell'esercito  loro,  e  distendendosi  tu  per  quelle 
cime  sino  si  forte  di  Saorgio  avevano  speranza 
non  solamente  di  resistere,  ma  ancora  di  con* 
seguire  qualche  onorata  vittoria!  non  che  vo- 
lessero cimentare  le  sorti  non  ancora  mature, 
ma  intendevano  con  difendere  i  luoghi  com- 
mesai  alla  fede  loro,  dar  tempo  a  quei  disegni 
importanti,  che  si  maturavano  nelle  consulte 
dei  confederati. 

L'arrivo  delle  armale  inglesi  nel  Mediter- 
rsneo,  dando  maggior  animo  agli  stati  d' Ita» 
lia,  che  già  si  erano  dichiarati,  diede  anche 
occasione  di  manifestarsi  a  coloro,  che  più  per 
timore,  che  per  desiderio  di  neutralità,  se  n'e- 
rano stati  fino  allora  inoperosi  ad  osservare. 
Per  la  qual  cosa  il  re  di  Napoli  scoprendosi 
intieramente  ,  chiudeva  i  porti  ai  Francesi  ,  e 
si  obbligava  a  fornire  alla  lega  sei  mila  solda- 
ti, con  grosse  navi  da  guerra,  e  molte  mino- 
ri. Il  papa  medesimsmente  che  aveva  causa 
psrticolare  di  temere  dei  Francesi  a  motivo 
delle  faccende  religiose,  armava,  e  promette- 
va di  dar  gente;  ma  Venezia,  Genova  e  To- 
scana persistevano  nella  neutralitSi.  Perh  gl'in- 
glesi per  farle  venire  ad  una  deliberazione  ter- 


minativa  ,  aggiunsero  alla  pretensa  delle  navi 
i  negoziati  politici:  mostrarono  in  questi  trat- 
tati massimamente  con  Genova  e  Toscana,  tan- 
ta arroganza,  che  già  fin  d'allora  ebbe  l'Italia 
un  saggio,  e  potè  prendere  augurio  di  quello, 
che  le  preparavano  Inglesi,  Tedeschi,  e  Fran* 
cesi,  cupidissimi  tutti  di  mescolarsi  in  lei,  e 
di  averne  il  dominio,  come  se  per  altri  fosse 
creata,  e  pon  per  se  medesima. 

Un  Harvey  ,  ministro  d' Inghilterra  a  Fi- 
renze, scriveva  a  Serristori,  ministro  del  gran 
duca,  sapere  tutu  l'Europa  le  querele  ch'egli 
aveva  fatte  per  la  parzialità  mostrata  dal  gran 
duca  a  favore  della  Francia;  avere  fatto  quanto 
era  in  poter  suo  per  isvelare  a  Sua  Altezza  i 
pericoli,  che  le  soprastavano  per  aver  tuttavia 
comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi  , 
nemica  di  ogni  legge  e  governo,  con  una  na- 
zione che  distruggeva  la  religione,  che  si  brut- 
tava le  mani  nel  sangue  del  suo  re,  del  clero, 
dei  nobili,  e  di  tutti  coloro  che  erano  fedeli 
al  re;  non  ostante  avere  prevalso  presso  il  gran 
duca  i  cattivi  consigli,  e  le  pericolose  massi- 
me dei  malvagi;  volere  pertanto  lui  venirne 
a  determinazioni  vigorose;  sapesse  adunque  il 
gran  duca,  che  l'ammiraglio  Hood  aveva  co- 
mandato, che  un'armata  in<;lese  con  nna  parte 
dell'armata  spagnuola  sarebbero  venute  a  Li- 
vorno per  vedere  quello,  che  Sua  Altezza,  vo- 
lesse farsi,  sapesse  inoltre  Sua  Altezza  e  ciò 
l'Harvey  dichiarare  per  bocca  dell'ammiraglio 
Hood,  e  in  nome  del  re  suo  signore  ,  che  se 
nel  termine  di  dodeci  ore  ella  non  aveva  cac- 
ciato da'suoi  stati  de  La-Flotte  ,  ministro  di 
Francia,  e  gli  altri  suoi  aderenti ,  l' armata 
avrebbe  assaltato  Livorno  ;  badasse  bene  Sua 
Altezza  a  quello  che  si  facesse,  poiché  il  solo 
mezzo  di  prevenire  l'inimicizia  d*  Inghilterra 
era  di  eseguire  puntualmente,  e  subito  quanto 
ora  le  si  domandava  ,  cioè  cacciasse  La-Flot- 
te ,  rompesse  col  consesso  nazionale  ,  e  con 
quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comu- 
ne con  eli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  inglese 
al  gran  duca  di  Toscana;  nel  qual  favellare  si 
vedono  due  grandissime  insolenze;  la  prima  si 
è  quel  superbo  favellare  medesimo  ad  un  so- 
vrano indipendente  ,  ad  un  principe  di  Casa 
austriaca;  la  seconda  quel  rimproverare ,  che 
fa  ad  altrui  nn  inglese  di  aver    ucciso  un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serristori  ,  che 
il  gran  duca  aveva  dato  ordine,  che  La-Flot* 
te,  ed  i  suoi  aderenti,  che  erano  ,  fra  gli  al- 
tri, due  marchesi  molto  inclinati  alle  novità 
dei  tempi,  Chauvelin,  e  Fungere,  se  ne  par- 
tissero di  Toscana  il  pi  12  presto  che  fosse  pos- 
sibile; ma  non  si  scoprì  quanto  all'accostarsi 
alla  lega,  ed  a  romper  guerra  alla  Francia.  E 
come  disse  ,  co&ì  fece  ;  poiché  La-Flotte  ,  e 
Chauvelin,  cacciali  di  Firenze,  se  ne  andaro- 
no nello  stato  veneto  per  la  via  di  Ferrara  ; 
La  Fougere  si  ritrasse  a  Genova. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte,  e  nel  mede* 
Simo  tempo  dal  ministro  inglese  Drake  ai  Ge- 


novesi: assai  e  pur  troppo  aver  tollerato,  che 
un  Tilly  ministro  di  Francia  spargesse  semi 
di  discordia  e  di  anarchia  tanto  nel  Genove- 
sato  ,  quanto  nei  paesi  circonvicini  ;  doversi 
finalmente  por  fine  a  tanto  scandalo;  però ei  ri- 
cercava espressamente  la  repubblica,  o accettasse 
l'amicizia  dell'Inghilterra  ,  cacciasse  Tilly  ed 
i  suoi  aderenti,  desse  ricovero  alle  armate  del 
re  nel  porco  di  Genova,  ed  in  tutto  si  risolves- 
se ad  aiuure  la  lega,  o  altrimenti  l'Inghilterra 
avrebbe  traUato,  come   nemica,  la  repubblica. 

A  queste  minacciosn  ed  inconvenienti  paro- 
^^  t'aggiunsero  fatti  più  minacciosi,  e  piò  in- 
convenienti ancora;  imperciocché  trovandoai  la 
fregata  francese  la  Modesta  a  stanziare  nel  por- 
to di  Genova,  fu  improvvisamente  assalita  da 
due  navi  inglesi  che  le  si  erano  a  questo  fine 
poste  a  lato,  e  presa  con  uccisione  di  non  po- 
chi marinari,  che  vi  si  trovarono  a  bordo. 

Parve  a  tutti  questo  fatto  ,  com'  era  vera- 
mente, di  pessimo  esempio;  e  se  prima  si  te- 
mevano le  insolenze  francesi  in  nno  stato  così 
vicino,  ora  vieppiù  si  temevano  per  la  violata 
neutralità.  In  fatti  non  così  tosto  si  ebbe  aNit- 
za  notizia  di  questo  attenuto,  che  i  rappresen- 
tanti del  popolo  Robespierre  giovane  e  Ricard, 
pubblicarono  sdegnosamente  uno  scritto ,  di- 
cendo che  il  p.-itto  sociale  di  tutte  le  nazioni 
era  stalo  in  modo  troppo  indecente  violato  ;  che 
l'atroce  fatto  commesso  nel  porto  di  Genova 
verso  i  membri  della  repubblica  francese  da  no- 
mini, che  si  qualificavano  sudditi  del  monarca 
d'Inghilterra  aveva  ed  i  diritti  delle  nazioni  ol- 
traggiato, e  messo  in  pericolo  l'essere  dell'a- 
mana  generazione;  che  uli  fatti  detesubili  im- 
portavano a  tutti  i  popoli,  principalmente  a  quel 
di  Genova,  che  aveva  veduto  sotto  agli  occhi 
suoi  questo  crimenlese  contro  la  società;  che  il 
castigo  ne  doveva  essere  tanto  pronto,  quanto 
terribile  ;  e  però  Genova  si  risolvesse  inconta- 
nente a  voler  essere  o  amica  degli  amici,  o  ne- 
mica dei  nemici  della  società  oltraggiau  nelle 
persone  dei  repubblicani  francesi:  protesUvano 
poscia  al  popolo  genovese,  che  se  il  senato  Ur- 
dasse  a  risolversi,  ed  a  punire  con  giusto  ed 
esemplar  castigo  gli  autori  di  un  delitto  com- 
messo nel  suo  porto,  sotto  le  bocche  delle  sue 
artiglierie,  sarebbe  stimato  ostilità,  e  la  repub- 
blica avrebbe  di  per  se  fatto  quanto  credereb- 
be necessario  per  vendicarsi  di  una  sì  orribil 
violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tem- 
po dopo  Robespierre  maggiore  contro  Genova, 
favellando  alla  tribuna  del  conses^io  nazionale. 

Il  governo  di  Genova  trovandosi  stretto  da 
due  necessità,  non  sapeva  a  qual  partito  appi- 
gliarsi. Pure  siccome  il  non  risolversi  era  peg- 
gio che  risolversi,  e  considerando  dall'un  de* 
lati,  che  i  Francesi  difficilmente  sarebbero  ve- 
nuti dalle  minacce  ai  fatti,  finché  l'Inghilter- 
ra avrebbe  avuto  la  signoria  de'mari,  a  cagione 
che  le  coste  della  Provenza  non  potevano  trarre 
i  le  vettovaglie  da  altri  luoghi  che  dal  Genove- 
•ato,  e  finché  ancora  gli  Austro*  Sardi  starebbe- 
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ro  fori!  ai  fianchi;  dairaltro  e  quanto  all'In* 
ghilterra,  che  l'astaltar  le  riviere  era  per  lei 
di  poco  momento,  e  i'aisaltar  Genova  diifi- 
Cile  ,  e  che  di  più  rompere  la  neutralità  di 
Genova  era  on  gettarla  in  grembo  ai  France- 
si, ed  un  aprir  loro  Tadito  nel  cuor  del  Pie* 
Donle,  il  «enato  deliberò  di  starsene  neutrale, 
agl^iaogendo  io  risposta  ,  che  molto  gl'incre- 
letva  di  non  poter  deliberare  altrimenti ,  mh 
che  la  neceMÌtà  dei  tempi  non  ammetteva  al- 
tra risolazione.  Quanto  poi  al  fatto  dellfl  Mo- 
desta, se  ne  stette  sui  generali  .  Così  Genova 
posta  in  pericoloso  frangente  non  satisfece  del- 
l'effetto  né  agli  uni,  né  agli  altri,  e  persi- 
stette in  quello  stato,  che  certo  era  di  mag- 
giore otilità  alU  Francia  che  alla  lega;  perciò 
Drake  riempiva  di  querele  tutta  Italia  con- 
tro i  Genovesi  ,  chiamando  la  prudenza  loro 
timidità  italiana,  ed  infetione  francese  .  Ma 
alia  deliberazione  del  senato  diede  anche  fa- 
vore il  pensare,  che  forse  il  popolo  non  avreb- 
be tollerato  senza  risentirsi  la  rottura  della  pa- 
ce a  cagione  dei  profitti  grandissimi^  che  per 
loi  nascevano  dalla  neutralità. 

n  senato  veneziano  fu  nnoraroente  tentato  a 
questi  tempi.  Era  residente  in  Venezia  per 
parte  dell'  Inghilterra  il  cavaliere  Worsley, 
personaggio  non  tanto  rotto  quanto  Harvey  e 
Drake,  ma  pure  intentissimo  a  procurare  gì' 
interessi  dei  confederati.  Questi,  o  fosse  1»  na- 
tura soa  più  temperata,  o  comando  del  re, 
che  portasse  maggior  rispetto  a  Venezia  piò 
potente,  che  a  Toscana  ed  a  Genova  più  de- 
iwli,  rappresentò  modestamente  al  senato,  fa- 
vellando piuttosto  per  modo  di  consiglio  che 
di  richiesta,  considerasse  molto  bene  la  re- 
pobblica  di  quanto  danno  fosse  l'avere  i  Fran- 
cesi un'ambasceria  a  Venezia,  fonte  e  mezzo 
di  trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo;  che 
per  lei  pasmvano  i  corrieri  e  le  lettere  dirette 
a  turbare  l'Oriente  ;  sapersi,  che  un  d'  Enin  , 
già  stato  inviato  a  Venezia,  ed  ora  condottosi 
a  Costantinopoli,  vi  usava  ogni  sforzo  con  per* 
soasioni  Insingbevoli  e  con  offerte  di  denaro, 
per  coneitare  la  Porta  ottamana  contro  l'Au- 
stria e  la  Russia,  acciocché  non  potessero  cor- 
rere con  tanto  apparato  di  forte  contro  la 
Francia;  che  d'Enin  medesimo  si  proponeva  , 
ove  non  rioseisse  a  guadagnarsi  il  Divano  ,  di 
concitar  tumulti  ed  ingiurie  sui  confini,  mas- 
sime per  mezzo  dei  Ragusei  corrotti  per  da- 
naro, affinchè  la  Porta  risentendosi  movesse 
le  armi  contro  la  repubblica  ;  che  in  ciò  spe- 
rava d'Enin,  che  assaltata  la  repubblica  da  ne- 
BÌco  SI  poderoso,  chiamasse,  in  virtù  dei  trat- 
tati, in  aiuto  l'imperator  di  Germania,  e  che 
perquesto  si  diminuirebbero  le  forze  della  lega 
contro  la  Francia;  che  creila  medesima  am- 
baseeria  in  Venezia  intratteneva  male  pratiche 
coi  Grìgioni,  esacerliandoli  continuamente  per 
dar  loro  occasione  di  muoversi,  con  rironlare 
rcsclosione  d^ta  loro  dai  Veneziani,  e  la  dis- 
•dazione  della  lega  nel  4766,  che  là  passava- 
•0  i  corrieri    portatori  dei  semi  pestiferi  ,  là 


covavano!  seminatori  degli  scandali,  là  con- 
correvano gii  scapestrati  di  Francia  ,  ed  ogni 
bandito  dalla  patria  per  opere  ree,  o  per  mal* 
vage  opinioni  politiche  ;  che  1'  ambasceria  era 
un  fomite  continuo  d'  incendio  per  gli  stati 
veneti  slessi  :  perchè  là  venivano  a  rinvergare 
come  a  centro  comune  le  lettere  ,  i  giornali , 
egli  uomini  perversi  tanto  di  Francia,  quanto 
d'Italia.  Pregava  pertanto  ,  ed  esortava  calda- 
mente il  senato,  che  fosse  contento  di  allonta- 
nare da  Venezia  quella  occasione  di  scandali, 
quella  sentina  di  mali}  quella  radice  di  cor- 
ruttele. Concludeva  ,  che  se  il  senato  consen- 
tisse a  licenziare  l'ambasceria,  e  se  vietasse 
ai  Francesi  le  tratte  d'  armi  e  di  vettovaglie 
dagli  slati  della  repubblica,  sarebbero  gli  al- 
leati contenti;  che  nel  resto  conservasse  la  sua 
neutralità,  e  che  in  caso  di  gnerra  dalla  parte 
di  Francia,  se  gli  assicurerebbero  gli  stati  con 
tutte  le  forze  della  lega;  che  già  fin  d'  allora 
gli  si  offerivano  le  armate  d'ioghilterra  e  di 
Spagna,  ordinate  di  modo  che  ne  fossero  pre- 
servati da  ogni  insulto.  Queste  parole,  termi- 
nò dicendo  ,  porgere  lui  alla  repubblica  da 
p^rte  del  re  suo  signore  ,  che  gliene  comandò 
di  bocca  propria  ;  porgerle  per  mandato  del 
ministro  Piit  ;  porgerle  ancora  per  mandato 
espresso  dell'  imperatrice  di  tutte  le  Russie  , 
dell'  imperador  d*  Austria,  e  del  re  di  Prus- 
sia. Si  riscuotesse  adunque,  e  prendesse  quelle 
deliberazioni  ,  che  a  tempi  tanto  pericolosi , 
a  richieste  tanto  efficaci  ,  ad  offerte  tanto  ge- 
nerose ,  ed  alla  salute  stessa  della  repubblica 
si  convenivano. 

Il  senato  veneziano  non  mai  solito  ad  ap- 
pigliarsi a  partiti  precipitosi,  e  credendo  che  la 
forza  della  Francia  ,  quantunque    disordinata 

Eer  la  discordia,  fosse  formidabile  per  la  rab- 
ia,  e  capace  di  fare  qualche  grande  sbocco 
in  Italia,  volendo  altresì  conservar  salvi  i  traf- 
fichi di  mare  ,  rispose  gravemente,  voler  ser- 
bar intera  la  neutralità,  non  poter  risolversi  a 
licenziare  1'  incaricato  d'  affari  di  Francia  Ja- 
cob, ma  che  solamente  il  chiamerebbe  inca- 
ricato della  nazione  francese  ,  non  della  re- 
pubblica. 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione,  e 
continuò  a  starsene  in  Venezia,  dove  continna» 
mente  biasimava  i  discorsi  superbi  di  Har- 
vey e  di  Drake  al  gran  duca ,  ed  a  Genova. 
La  cupidità  del  gran  Mastro  dell'  ordine  dì 
Malta  alia  guerra  non  essendo  più  raffrenata 
dal  timore  dei  Francesi  a  cagione  dell'inter- 
vento degl*  Inglesi  nel  Mediterraneo  ,  prese 
animo  di  manifestare  più  apertamente  quel- 
lo, che  già  da  lungo  tempo  sentiva  rispetto 
agli  affari  di  Francia  ;  imperciocché,  recan- 
dosi in  ciò  esortatore  il  redi  Napoli,  aveva  co- 
mandalo ,  che  tutti  gli  agenti  francesi  se  ne 
uscissero  dall'isola,  e  che  i  porti  fossero  chiusi 
a  qualunque  nave  francese  ti  pubblica  che 
privata,  finché  durasse  la  presente  guerra  . 
Avendo  poi  udito  ,  che  un  d'  Ejmar  manda- 
to  dal  governo  di  Francia  a  risedere  quale  io* 
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caricato  d'aflfarì  a  Malta  in  iicambio  del  ca- 
valiere Caumonl ,  cbe  c&nliouava  a  starvi  in 
nome  del  re  Luigi  ,  pubblicò  ,  cbe  non  sa- 
rebbe mai  per  accettare  né  d'Ejmar,  né  altra 
persona  che  a  lui  si  mandasse  da  qnella  re- 
pubblica ,  ch'ei  non  doveva  ,  oè  poteva  ,  aè 
voleva  conoscere. 

In  cotal  modo,  essendo  sorta  la  gaerra  tra 
la  Francia,  e  V  Inghilterra  e  comparse  le  ar- 
mate inglesi  nel  Mediterraneo,  si  ravvivavano 
le  speranze  dell'  Austria  e  della  Sardegna  io 
Italia,  furono  serrati  ai  Francesi  tntli  i  por- 
ti del  Mediterraneo  e  dell'  Adratico,  salvo  i 
veneziani  ed  i  genovesi;  s'aggiunsero  alle 
forze  della  lega  quelle  della  Chiesa  e  di  Na- 
poli ,  e  r  aspettazione  desìi  uomini  divenne 
Unto  maggiore,  quanto  più  vedevano,  cbe  se 
dall'  un  de' lati  si  era  cresciuta  nuova  forca 
ai  confederati ,  dall'altro  cresceva  a  propor« 
zione  U  concitazione  ed  il  furore  in  Fran^ 
eia. 

Oggimai  si  aprivano  le  occasioni  agli  acci- 
denti importanti,  ai  quali  da  lungo  tempo  ten- 
devano i  consigli  de' confederati  rispetto  alle 
Provincie  meridionali  della  Francia.  La  caccia- 
ta fatta  dal  consesso  nazionale,  e  la  proscrizio- 
ne della  setta  girondina,  come  la  chiamavano^ 
die  cagione  a  coloro  che  la  seguitavano,  ed  a 
coloro  cbe  ,  od  amavano  la  libertà  conculca- 
ta dagli  sfrenati  giacobini,  o  s'intendevano  con 
gli  alleati  per  riuslaurare  il  governo  regio,  di 
collegarsi,  di  correre  all'armi ,  e  di  far  tu- 
multi e  sollevazioni.  Già  le  città  di  Bordeaux 
di  Monpellieri  e  di  Nimes  tumultuando  mo« 
stravano  con  quanto  sdegno  avessero  ricevuto 
le  novelle  del  cacciamenlo  dei  deputati  loro  : 
ma  l'importanza  del  fatto  consisteva  nella  gros- 
sa città  di  Lione,  che  era  stata  la  mira  di 
tutte  le  pratiche  segrete  tenute  già  da  qual- 
che tempo  tra  i  capi  della  lega  a  Torino,  ed 
i  capi  degli  scontenti.  Congiuntisi  nelle  sue 
mura  Biroteau ,  ed  alcuni  altri  capi  dei  gi- 
rondini di  minor  nome ,  con  Precj,  commos- 
sero all'  armi  tutta  la  città. ,  e  pubblicarono 
manifesti  contro  la  tirannide  del  consesso  na- 
zionale .  Né  valsero  le  esortazioni  e  le  mi- 
nacce dei  rappresentanti  del  popolo  e  dei  ge- 
nerali repubblicani  a  fare  che  i  Lionesi,  ora- 
mai disposti  a  volerne  venire  agli  estremi,  si 
ritraessero  dalla  determinazione  loro  ,  che  an- 
zi moltiplicando  ogni  gioi-no  più  negli  sdegni 
ed  armandosi  di  tutta  possa  ,  più  s*  infieriva- 
no, quanto  più  erano  o  lusingati,  o  minaccia- 
ti. N^lla  quale  deliberazione  vieppiù  si  con- 
fermavano, perchè  avevano  speranza  che  pri- 
ma che  i  soldati  del  consesso  ti  fossero  rac- 
colti per  combattergli,  gli  Austriaci  ed  i  Pie-  ' 
montesi  sarebbero  arrivati  in  aiuto  loro.  Con- 
fidavano poi  eziandio  che  i  Marsigliesi,  che 
sapevano  essersi  mossi  nel  medesimo  tempo  , 
farebbero  accorsi,  siccome  ne  avevano  dato  in- 
tenzione; né  dubitavano  che  per  viaggio  egli- 
DO  avrebbero  tirate  a  se  tutte  le  popolazioni  , 
per  guisa  che  e  Lionesi,  e  Provenzali,  e  Pie- 


montesi, raccolta  insieme  totta  la  gioventù  lo- 
ro, avrebbero  fatto  un  grande  sforzo ,  a  rovi- 
na ed  a  conculcazione  degli  nomini  icelerati, 
che  allora  reggevano  la  Francia;  e  siccone  an- 
che nella  Linguadoca  e  nella  Guienna  covava- 
no umori  contrari  al  consesso ,  com  pareva 
certa  la  caduta  della  repubblica.  Quest*  erano 
le  speranze  dei  nemici  del  conie&ao  da  laogo 
tempo  fomentate  dagli  alleati ,  ed  ora  ginnte 
al  colmo  per  l'esorbitanze  dei  giacobini  ,  per 
l'accostamento  dell'Inghilterra  e  della  Spagna 
alla  lega,  e  massimamente  per  l'arrivo  dell'ar- 
mate ingleae  e  spago uola  sulle  eoste  della  Pro- 
venza. Acciocché  poi  non  si  urtasse  troppo 
con  le  opinioni ,  che  correvano  anche  fra  co- 
loro che  secondavano  tutto  questo  moto,  tanto 
era  forte  Tinvasazione  degli  spiriti  operata  dal- 
le nuove  dottrine  ,  si  pubblicava  dacli  acao- 
tenti,  voler  lor  solamente  resistere  alla  tiran.» 
nide  di  Parigi;  dagli  alleati ,  volere  siklaflieDte 
ridurre  le  cose  alle  riforme  dell '  ottantanove . 
Così  mettendo  avanti  un  proposilo  meno <»dio* 
so  ,  e  velando  con  protestazioni  moderate  il 
vero  fine  loro  con  tutto  quel  fondo  di  male,  cbe 
porterebbe  necessariamente  con  se  una  tanta 
mutazione  di  atato  in  una  nazione  stimata  ribd- 
le,  speravano  di  trovar  minor  resistenza^  • 
maggiore  favore  nei  popoli. 

Non  è  proposito  nostro  il  narrare  partico- 
larmente ì'oppognazione  di  Lione,  che  poco  , 
tempo  dopo  seguì,  e  che  fu  ono  dei  fatti  più 
memorabili  di  quest'anno,  sì  pel  valore  e  la 
ostinazione  d'ambe  le  parti  ,  e  si  per  la  im- 
manità dei  vincitori.  Ma  come  prima  ì  Lio* 
nesi  erano  insorti  contro  l'autoritii  di  chi  reg- 
geva, i  Marsigliesi  si  erano  levati  ancor  essi 
a  romore.  Impazienti  di  starsene  chiusi  fra  le 
mura,  e  raccolti  sotto  le  insegne  in  numero 
assai  notabile,  si  dirizzarono  al  soccorso  di  Lio- 
ne. Non  avevano  i  Lionesi  trovato  nei  popoli 
circonvicini  quell'aderenza,  che  avevano  spe- 
rato. La  Savoia  parteggiava  pel  governo  nuo- 
vo; il  Delfinato,  massime  Grenoble,  città  ca- 
pitale |,  non  solo  parteggiava  pel  governo  me- 
desimo molto  caldamente ,  ma  era  ancbe  av- 
versa per  gelosie  antiche  a  Lione.  Intanto  i 
Marsigliesi  si  vantavano  di  esser  capaci  da  te 
soli  di  vincer  l' impresa,  e  di  salvar  Lione.  In 
fatti  già  avevano  varcato  il  fiume  Doranaa,  e 
con  ischiamazzo  infinito  erano  entrati  in  Avi- 
gnone. Qnivi  commesso  ogni  male,  già  si  av* 
viavano  verso  le  regioni  superiori  del  Roda- 
no. A  tanto  moto  si  commossero  ancora  le  po- 
polazioni della  bassa  Linguadoca;  già  gl'intorti 
dei  due  dipartimenti  delPAraoro^  e  del  Car- 
do si  erano  fatti  padroni  della  cittadella  di  San- 
to Spirito,  luogo  molto  importante  a  cagiono 
del  passo  del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s' incominciavano  a 
colorire  i  disegni  degli  alleati.  I  Piemontesi 
congiunti  con  qualche  nervo  di  Austriaci  erano 
calati  grossi  dal  monte  Cenisio ,  e  dal  piccolo 
San  Bernardo  a  fine  d'invadere  la  Morienna  • 
la  Tarantasia  ;    anzi  una  parte  di   quelli   cbe 
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raao  dall'  ultimo  dei  delti  monti,  avuto 
>  per  ie  terre  del  Vailete,  ti  diristMva- 
occupare  il  Fauatigoy  col  pensiero  di 
illa  all'impresa  di  TaraoUsia ,  e  di  ran- 
i  Terso  la  terra  di  Gooflan  per  quin* 
ciare ,  se  la  fortuna  si  mustrasse  a 
{no  favorevole,  sino  a  Lione.  Tut- 
te centi  militavano  sotto  il  governo  del 
i  Monferrato,  figliuolo  del  re,  principe 
per  mente  e  per  costume  e  molto  ama- 
popoli  per  la  natura  sua  facile,  e  man- 

'  altra  parte  il  re  di  Sardegna  si  era 
jo  col  grosso  dell'  esercito  nella  contea 
ui,  molto  confidente  di  avere  a  conse- 
«sto  ,  con  ricuperar  un  paese  amato 
Itti,  e  che  gli  era  stato  occupato  da  un 
odiatissimo,  una  piena  e  gloriosa  vitto- 
ra  tao  intendimento  di  calarsi  per  le 
del  Varo,  a  fine  di  obbligare  i  Francesi 
mar -la  contea ,  o  di  tagliarli  fuori  dal* 
feua,  se  non  iVvaeuassero.  Aveva  il  re 
[DO  a  questa  impresa  il  duca  d'  Aosta, 
lioolo  secMidogenito,  principe  molto  ar* 
n  queste  bisogne  contro  chi  allora  si- 
giava U  Francia,  e  che  sempre  aveva 
ato  pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo 
rrÌDcipale  sforso  che  i  confederati  vole- 
re, n  percbò  il  re,  come  già  abbiamo 
f  non  volle  nui  udire  che  si  voltassero 
ì  pia  grosse  contro  la  Savoia  per  la  im- 
i  Lione,  sì  perchè  speravano  trovare» 
s  il  re  medesimo  si  era  persuaso,  mag* 
erensa  nei  popoli,  e  ù  finalmente  per- 
armate  confederate  che  correvano  i  ma- 
iy  potevano  dar  polso  alle  cose  che  si 
no.  Così  quel  nembo,  che  poco  innanxi 
dovesse  tutto  scagliarsi  contro  1'  Italia 
rancia,  ora  si  rivoltava  contro  la  Fnn- 
i'Italia. 

B  tutte  queste  cose ,  Kellerraan  accor- 
>eatamente  in  Savoia  ,  dove  venuto  al 
de'snoi,  posto  all'Ospedale  presso  Con- 
Roggio  principalissimo  iu  quelle  circo- 
el»e  con  la  sua  presensa  e  con  le  sue 
ioni  tanto  inanimato  i  soldati ,  che  si 
rono  prontissimi  a  metterai  a  qualunque 
o  anziché  abbandonare  il  loogo  com- 
alla  fede  loro.  Nel  tempo  medesimo 
re  dal  campo  di  Tornus  una  grossa 
,  tra  la  quale  si  osservavano  priucipal- 
nn  battaglione  intero  di  granatieri,  e 
volontari  ,  buona  ed  audace  gente  ;  e 
l>è  il  pericolo  era  oltre  ogni  dire  grave, 
•e  l'esercito  italiano  si  conginngeva  coi 
i,  la  signoria  del  consesso  ustionale  sa* 
punta  al  suo  fine  in  quelle  parti,  ave- 
Cretto  dall'estrema  necessità,  chiamato 
opo  di  Lione  un'altra  squadra,  e  man- 
•1  Fanssigoj ,  che  si  trovava  del  tutto 
li  difensori.  A  questo  si  aggiunse,  ch'ei 
chiamata  alle  guardie  nazionali  della 
e  del  dipartimento  vicino  dell'Itero  , 
bè  facendo  un  po' di    retroguardo  agli 


stsnsiali,  dessero  loro  coraggio,  e  potessero  io  | 
caso  d'infortunio  ristorar  la  Fortuna  della  guer- 
ra. Per  maggior  sicuresea  ordinava,  che  si  fa* 
cessero  trincee  al  passo  di  Barreauz,  molto 
imporuote  alla  sicurtà  del  Deifinato,  e  che  si 
munissero  d'  artiglierie ,  avvisando  ,  che  con 
quel  sospetto  da  fianco  ,  gì'  Italiani  non  si  sa- 
rebbero arditi  di  correre  fino  a  Lione.  Egli 
poi  a  motivo  di  poter  soprav vedere  bene  le  co- 
se, si  venne  a  porre  al  castello  delle  Marcie  , 
luogo  centrale,  a  cui  accennavano  le  tre  divi- 
sioni delle  sue  genti. 

Né  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a 
se  medesimi  coloro,  che  io  Savoia  piìi  si  era- 
no chiariti  in  favore  dello  stato  nuovo;  imper* 
ciocché  con  le  parole  e  con.  gli  scritti,  animan* 
do  i  compatriotti  loro  a  ditenderai  ,  facevano 
grandissimi  frutti.  In  cotal  modo  arrestarono  i 
capi  francesi  il  corso  della  fortuna  contraria 
in  Savoia,  e  diedero  speranta  di  poter  conser- 
vare alla  Francia  quella  provincia  tanto  affetta 
al  suo  nome  per  lingua ,  per  costume  ,  e  per 
sito:  nonostante  si  aspettavsno  ancora  le  bat- 
taglie, che  avrebbero  definito^  se  i  prepara- 
menti fatti  erano  per  rispondere  al  fine  che 
le  due  parti  si  erano  proposte. 

Dall'altro  lato  e  più  sotto,  Kellerman  aveva 
apedito  con  tutta  celerità  il  generale  Carteaux 
con  un  buon  nervo  di  gente  ordinandogli  , 
riacqoistssse  il  passo  di  Santo  spirito,  caccias- 
se i  Manigliesi  da  Avignone  ,  gli  rincacciasse 
sulla  riva  sinistra  della  Duransa,  pon  passasse 
il  fiume,  solo  attendesse  a  proibire  al  nemico 
lo  scoraszare  sulla  destra.  Ma  Carteaux  spìnto 
da  un  Albitte,  rappresentante  del  popolo,  gio- 
vane pur  troppo  risentito  nelle  taccende  dei 
tempij  varcava,  e  si  sarebbe  trovato  in  gravis- 
simo pericolo ,  se  i  Marsigliesi  fossero  stati 
tanto  pronti  coi  fatti,  quanto  erano  con  le  pa- 
role. Ma  nacque  appunto  la  salate  donde  si 
aspettava  la  mina  ;  imperciocché  i  Marsiglie- 
si, udito  che  Carteaux  aveva  varcato,  in  vece 
di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume,  il  che  sa- 
rebbe riuscito  loro  agevolmente,  si  diedero  di- 
sordinatamente alla  fusa,  e  con  quella  mede- 
sima celerità  il  disperdettero,  con  la  qnale  si 
erano  adunati.  Carteaux,  usando  la  occasione  , 
voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  di  Aix, 
di  cui  s^impadrooì  ;  poi  senza  franpor  tempo 
in  mezz^,  marciò  contro  Marsiglia  ,  capo  e 
fomite  principale  di  quella  guerra.  E  tanto  fu 
il  terrore  concetto  dai  Manigliesi,  che  fatta 
niuna  difesa  della  città  loro  ,  la  diedero  in 
mano  del  vincitore.  L'infelice  Marsiglia,  pa- 
gando troppo  fiero  scotto  delìs  sua  impruden- 
za, fu  posta  miserabilmente  a  sacco,  e  vi  fu- 
rono commesse  opere  al  tutto  degne  di  quei 
tempi  ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  nocque  ai  Liooesi,  che 
per  questa  csaione  si  ti-ovaronosoli  esposti  a  tut- 
to lo  sfono  dei  repubblicani;  ma  le  immanità 
commessevi  giovarono  ai  disegni  della  lega  in 
Provenza.  Molti  Marsigliesi,  fuggendo  il  furore 
dei  repubblicani  ,  si  erano  ritirati  a  Tolone  , 


48 


STORIA    D* ITALIA 


4793 


dove  coi  racconti  e  con  le  grida  miaerabili  riem- 
pirono ognuno  di  tpavenlo.  A  così  onibile  ca- 
go cono  mossi  i  Tolcnesi,  e  risolutisi  a  volere 
ogni  altro  termine  di  disgrafia  incontrare  piut- 
tosto che  accettar  nelle  loro  mura  soldati  brut- 
tati di  tanto  sangue  ciuadino,  adirono  con  mag- 
giore inclinasione  le  proposte  che  venivano  lo- 
ro fatte  dagli  alleati.  Diedero  la  città  ed  il  porto 
in  mano  deirammiraglio  d' Inghilterra  Uood, 
desiderando,  che  l'aulurità  del  re  Luigi  si  re- 
slituisie,  e  la  constitusione  dell'ottantanove  si 
accettasse. 

I  repubblicnai  (^ià  tanto  feroci  vieppiù  8*in- 
ferocirono  all'accidente  di  Tolone.  ÈsorUsio- 
ni  ardenti,  minacce  precipitose  posero  in  ope- 
ra per  far  correre  ^  popoli  al  riscatto.  Ne  fu 
Tefletto  minore  dell'intento;  perchè,  tra  solda- 
ti bene  ordinati  e  gente  tumultuaria,  s'adunò 
tosto  intorno  alle  mura  di  Tolone  un  esercito 
giusto  di  circa  quaranta  mila  soldati. Dalla  par- 
te loro  gli  alleati  vollero  confermar  con  la  forxa 
Snello  ,  che  la  fortuna  aveva  loro  conceduto, 
pagnuoli,  Napoletani  e  Piemontesi  si  furono 
portati  a  presidiare  i  forti  di  Tolone;  gli  altri 
potentati  d'Iuli a  gli  fornivano  di  vettovaglie  j 
il  papa  stesso  somministrava  armi  e  munizioni. 
Così  con  grandissimo  ardore  si  combatteva  sotto 
le  mura  di  Lione  e  di  Tolone,  nelle  montagne 
della  Savoia  e  di  Nizsa. 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a  mo- 
strare a  qual  parte  volesse  inclinare.  I  Piemon- 
tesi calati  dal  Cenisio  e  dal  San  Bernardo,  si 
erano  fatti  padroni  delle  valli  superiori  della 
Morienna,  della  Tarantasia,e  del  Faussigny:  San 
Giovanni,  Montieres  e  Bonneville  già  obbedi- 
vano all'imperio  loro.  I  Francesi  cacciati  dai 
luoghi  più  alti  si  erano  ridotti  a  pigliar  campo 
alla  sboccatura  delle  valli,  a  Aigue-Belle,  ed  a 
Cooflans,  incerti  se  vi  si  potessero  mantenere, 
perchè  l'inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già 
Cìamberi  pericolava:  già  poco  spazio  separava 
Lione  dall'esercito  italiano,  e  se  i  Piemontesi  si 
fossero  spinti  avanti  con  quella  celerità  che  i 
tempi  richiedevano,  avrebbero  acquistato,  co* 
me  pare,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non  so  per 
qual  ragione,  se  ne  stettero  a  soprastare:  l'in- 
dugio die  comodità  agli  avversari  di  rannodar- 
si, ed  ai  popoli  di  aiutargli.  Giunto  Kellerman 
a  Ciamberi  si  deliberò  di  assaltar  l'inimico,  e 
stantechè  era    mollo  forte  in  Morienna,  pen- 
sò di  assalirlo  con  principale  sforzo  inFaussigny 
ed   in  Tarantasia,  munendo   però  Aigue-Bel- 
le con  squadra  numerosa  di  soldati  eletti. Ire 
pubblicani  secondati  con  ardore  incredibiledalle 
guardie  nazionali  del  Montebianco,  appoco  ap- 
poco cacciarono,  non  senza  però  grave  contra- 
sto, dai  luoghi  bassi  del  Faussigny  e  della  Ta- 
rantasia i  Piemontesi;  fuvvi  una  feroce  balta - 
glia  a  San  Germano,  perchè  i  regii  vollero  dar 
tempo  agli  sviati  ed  alle  artiglierie  di  condursi 
a  salvamento:  infine  si  ritirarono  al  San  Ber* 
nardo,  donde  un  mese  prima  erano  discesi  con 
tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani, che  i  regii  si  cac- 


ciassero dalla  Morienna.  Comandò  Kellerman, 
che  un  corpo  delle  genti  vittoriose  della  Taran- 
tasia passato  il  monte  d'Encombe  ,  marciasse 
contro  Termignone,  luogo  situato  alle  radici 
del  Cenisio;  che  il  generale  le  Doyen  si  spi- 
gnesse  avanti  di  fronte  per  la  Morienna,  e  che 
l'ai uUinte generale  Pressy,che  aveva  testé  acqni- 
stjito  Vulmenie, si  dirizzasse  contro  il  fiancosi- 
nislro,  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi.  Tutte  que- 
ste mosse  riuscirono  a  quel  fine  che  il  genera- 
le si  era  proposto;  perchè  l'esercito  del  re  pres- 
sato da  ogni  banda,  si  ritirò  ordinatamente  al 
Cenisio:  i  repubblicani  occuparono  nuovamen- 
te Termignone. 

Tale  fu  l'esito  dell'assalto  dato  alla  Savoia 
dalle  genti  del  re  di  Sardegna  nell'autunno  del 
i  793,  e  per  tale  modo  fu  esclnsa  la  lega  dalle 
sue  speranze  in  queste  parti:  nel  che  si  può  con- 
siderare ,  che  se  1*  esercito  Piemontese  fosse 
stato  così  grosso  come  voleva  Devi n8,o  condot- 
to con  quella  celerità  che  sogliono  usare  i Fran- 
cesi in  tulle  le  fazioni  loro,  è  da  credersi  che 
la  fortuna  avrebbe  favorito  il  disegno  dei  con- 
federati ;  e  che  Lione  sarebbe  stato  liberato, 
con  totale  mutazione  delle  cose  d'Europa. 

I  miseri  Lionesi,  udiu  la  ritirata  dell'eser- 
cito, e  privi  di  quest'ultima  speranza,  fnrono 
costretti  a  rimettersi  in  potere  dei  repobbliea- 
ni.  Il  mondo  sa  con  quale  inrmanità  sia  stata 
trattata  quella  eittà  s\  nobile,  e  sì  generosa. 

Dall'altra  parte,  e  nel  medesimo  tempo  in 
cui  i  Piemontesi  assaltavano  la  Savoia,  si  era- 
no mossi  con  forte  apparato  contro  Nizza.  Da 
ftriocipio  la  fortuna  sì  dimostrava  loro  favorevo- 
e;  poiché  cacciati  i  nemici  da  tutti  i  luoghi  su- 
periori, già  avevano  speranza  di  calarsi  per  le 
sponde  del  Varo  sino  al  raare,avvenimento,cb6 
ed  avrebbe  dato  loro  Nizza,  ed  aperto  la  stra- 
da a  far  risolvere  V  oppugnazione  di  Tolone. 
Ma  arrivati  a  Giletla,  ed  assaluto  il  dìdiciottn 
ottobre  con  grandissimo  impeto  il  ponte^  furo- 
no duramente  risospinti,  e  con  perdita  sì  gra- 
ve, che  questo  fatto,  giunto  alle  sinistre  no- 
velle che  si  ebbero  in  quel  punto  di  Savoia  e 
di  Lione,  terminò  la  guerra  di  quest'anno  in 
quelle  parti.  In  cotal  modo  con  un  ignobile  fat- 
to di  un  piccolo  ponte  fu  posto  fine  ad  ano 
sforzo,  che  preparato  con  tanta  cura  e  comin- 
ciato con  tanta  speranza,  pareva  che  dovesse 
fra  breve  ricuperare  al  nome  della  Casa  di  Sa- 
voia tutta  la  provincia  di  Nizsa. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  l'oppugna- 
tione  di  Tolone,  alla  quale  era  concorso  l'eser- 
cito vincitore  di  Lione,  e  la  gnernigione  diVa* 
lenziana,  piazza  forte  in  Fiandra,  che  gli  al- 
leati avevano  espugnato.  Già  al  monte  Farone^ 
sull'eminenza  Renier,  al  capoBron,  e  solle  al- 
ture del  Baleguier  parecchie  onorate  fazioni  si 
erano  combattute  con  varia  fortuna,  nelle  qua- 
li mostrarono  ambe  le  pnrii,  qnanto  potesse  il 
valore  congiunto  con  l'odio,  e  quanto  a  ciascu- 
na premesse  il  conservure,  o  l'acquistare  nna 
piazza  di  tanto  rilievo.  Eransi  posti  gl'Inglesi 
a  presidiare  i  forti  rizzati  sulla  stanca,  massi* 
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aeqaelloche  chiamano  il  MaJboatqaet,  i  Pie- 
fflootesi  stavano  a  guardia  tulla  diritta,  e  mu- 
oivano  principalmente  il  forte,  e  la  montagna 
Furone. 

Gli  oppngnatori  ai  erano  accampati  per  mo- 
do^ che  Dugoromier,  generalitsimo,  aveateca- 
rico  dì  far  fona  verso  occidente  dal  forte  Mal- 
booaqoet  sino  al  promontorio,  che  eh  inde  Te- 
Mreraità  di  quel  piccolo  seno  di  mare,  Lapoype 
•saaliaaae  verso  levante  tulle  le  difese  che  si 
distendono  dalla  montagna  Farone ,  che  sta  a 
lopraccapo  alla  città  verso  tramontana  sino  al 
capo  Bron ,  ed  al  forte  Lamalgue,  che  sta  a 
difesa  del  aeno  grande.  Parte  di  queste  genti 
tlaoaiando  principalmente  alla  Valletta,  anda- 
vano a  congi ungersi  con  trincee,  e  batterie  non 
interrotte  alla  costa  meridionale  del  seno  gran* 
de,  ed  ai  forti  Lamalgue,  e  Margherita.  Così 
Boa  corona  di  schiere  armate  e  di  cannoni  cin- 
geva Tolone  tutto  all'intorno.  L'  import^nsa 
della  difesa  dal  canto  degli  alleati  consisteva  n«l 
forte  Malbousquet  fidato  alla  guardia  Uegl'ln- 
glesi.  Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto,  e 
niuuito  di  grosse  artiglierie  un  gran  ridotto  vi- 
cino al  forte.  Ma  i  Francesi  cun  memorabile 
valore  comhatteuJo  già  si  erano  impadroniti 
delle  eminenze  opposte  al  torte  medesimo,  ed 
al  ridotto  inglese;  e  condottovi  numerose  arti- 
glierie continuamente  infestavano  gì'  Inglesi. 
Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte  dei 
Pommets,  che  signoreggia  tutte  le  alture  a  tra* 
montana.  La  qual  vittoria  die  loro  facoltà  di 
porre  un  campo  sulla  montagna  delle  Arene,  e 
chiose  il  passo  del  rivo  Laz  dall'una  parte  al - 
Tallra  della  città. 

Ohara,  generalissimo  d'Inghilterra  ,  veduto 
che  il  nemico  dal  suo  posto  sopraeminente  al 
Malbousquet  non  solo  infestava  il  forte,  ma 
poste  le  artiglierie  in  luogo  molto  opportuno, 
per  opera  m^issimamenle  del  luogotenente  co- 
lonnello d'artiglierie  Baonaparle,gioviiie  di  vi- 
rile spirito,  arrivavacoi  tiri  insino  all'arsenale; 
e  prevedendo  che  se  non  si  cacciavano  da  quel 
nido  i  Francesi,  bisognava  pensar  ad  altro  che 
a  stare  a  Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro  l'as- 
salto. Per  la  qual  cosa  seimila  soldati  della  le- 
ga, la  più  parte  Inglesi,  uscirono  il  tre  novem- 
«Tre,  e  passato  il  Las,  si  spartirono  in  due  co- 
lonne ;  l'uoa  si  scagliò  contro  il  monte  delle 
Arene,  l'altra  sulle  batterie,  che  bersagliava- 
no il  forte  Malbousquet.  La  fortuna  fu  loro  sul 
primo  incominciare  seconda.  Sorpresi  i  Fran* 
cesi  da  quell'impeto  improvviso,  cedettero  il 
luogo;  gl'Inglesi  giunti  al  monte  delle  Arene 
vi  presero,  e  chiodarono  le  artiglierie.  L'altra 
colonna  s'era  insignorita  dei  posti,  e  delle  bat- 
terie, che  munivano  le  strette  d'  Olioulles  ,  e 
già,  credendo  essere  in  possessione  della  vitto- 
ria, Csceva  le  viste  d'impadronirsi  del  grosso 
di  tutte  le  artiglierie,  che  ivi  era  posto. 

All'avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  ac- 
corso, inanimava  i  suoi  con  la  voce  e  con  l'e- 
I  tempio ,  e  chiamando  gente  dagli  altri  posti 
I  ft'ao  ffroflfo  di  soldati  agguerritissimi ,  e  gli 
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condusse  con  ordine,  e  con  ardire  mirabile 
contro  il  nemico,  che  già  trionfava;  né  fu  l'e- 
sito non  conforme  a  Unto  valore.  GÌ'  Inglesi 
assaliti,  pressati,  urtati  da  ogni  banda  cederò- 
DO  prima  ordinati,  poscia  con  fuga  manifesU, 
lasciando  in  poter  degli  assalitori  tutti  i luoghi 
conquisUti,  massime  quello  si  importante  del 
monte  delle  Arene.  1  anta  fu  la  foga  dei  vin- 
citori, che  non  si  arrestarono,  se  non  se  alle 
palizzate  del  forte  Malbousquet,  e  stette  per 
poco,  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata  coi 
vinti.  Fu  in  questo  incontro  gravemente  ferito, 
e  fatto  prigioniero  Ohara,  che  era  accorso  per 
rannodare  i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  aangoinota  die  molto  a 
pensare  agli  alleati,  non  gli  lasciando  senza  ti- 
more suir  esito  della  guerra  accesa  sotto  le 
mura  di  Tolone.  Tanta  variazione  avevano  fatto 
le  cose  da  quei  primi  apparati,  che  nel  possesso 
di  quella  sola  città  già  vicina  a  cadere,  eransi 
ridotte  le  speranze  di  conquistare  con  Liont 
mezza  la  Francia. 

I  repubblicani,  preso  nuovo  animo,  si  mo« 
stravano  pronti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave 
pericolo  per  riconquistar  Tolone:  si  risolveva 
Dugommier  a  dar  l'assalto  da  tutte  le  bande. 
L'importanza  del  fatto  consisteva  io  un  grosso 
ridotto,  che  gl'Inglesi  avevano  construlto  sul 
promontorio,  dal  quale  scoprivano  dall'un  lato 
e  dall'aliro  i  due  seni,  dove  stanziavano  le  ar- 
mate confederale.  Se  il  ridotto  ed  il  promon- 
torio fossero  venuti  in  potestà  dei  Francesi,  le 
armale  sarebbero  state  condotte aH'uitimo  ster- 
minio, se  presto  non  fossero  fuggite.  11  gene 
rale  di  Francia  pose  principalmente  1'  animo 
ad  assaltar  il  ridotto,  e  per  procedere  con  arte 
militare  in  un'opera  di  tanta  difficoltà,  divise 
le  veci  degli  assaltatori  per  modo  che  uua  schie- 
ra facesse  le  viste  di  assaltarlo  di  fronte,  men- 
tre le  due  altre  girando,  e  salendo  per  sentierj 
scoscesi  ed  aspri,  gli  riuscivano  a'fianchi  ed 
aile  spalle. 

Nel  temp(»  medesimo  per  tentar  la  fortuna 
anche  in  altre  parti,  e  percht>  i  confederati  , 
avendo  a  risguardarsi  da  ogni  lato,  non  potes- 
sero mandar  soccorsi  al  ridotto  ,  il  generale 
repubblicano  ordinava  un  assalto  su  tutta  la  fron- 
tiera dei  posti  tenuti  dal  nemico.  Così  a  destra 
Dugommier  medesimo  guidava  i  più  valenti 
soldati  contro  il  gran  ridotto  inglese ,  Mouret 
assaltava  quello  del  forte  Malbousquet,  Gar» 
nier  quelli  dei  forti,  che  dominano  il  rivo  Laz. 
A  sinistra  Lapoype  faceva  uno  sforzo  contro  il 
monte  Farone,  e  Laliarpe  contro  le  batterie,  che 
dal  capo  Bron  fulminavano  l'entrala  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in 
pronto,  il  dì  quattordici  decembre  i  Francesi 
si  avviavano  all'assalto.  Gli  alleati,  che  sape- 
vano che  da  quel  fatto  doveva  risultare ,  non 
solo  la  conservazione,  o  la  perdita  di  Tolone, 
ma  ancora  la  riputazione  dell'armi  e  l'acqui- 
sto d'Italia,  con  grandissimo  ardire  gli  aspet- 
tavano. Feroce  fu  T  assalto  ,  feroce  anche  la 
difesa;  la  fortuna  si  mescolò  spesso  col  valore; 
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ora  prevalevi!  U  furia  al  coraggio,  ora  il  co- 
raggio alla  furia;  ora  la  ticurta  dei  luoghi  fa- 
ceva iocliaare  le  sorti  a  favor  degli  aMaltali , 
ora  Taudacia  per  verità  uon  credibile ,  se  noa 
fosse  vera,  le  voltava  a  favor  degli  assalutori: 
stette  ao  posso  dubbia  la  battaglia:  già  le  di- 
fese erano  lacere  dall'uà  caolo,  già  dall'  altro 
i  gioghi  dei  monti,  ed  i  parapetti  medesimi 
delle  batterie  inglesi  apparivano  cospersi  di  ca- 
daveri francesi,  e  non  ostante  non  cessava  l'o- 
sti nasiooe  delle  parti {  che  ansi  i  sangui,  che 
ribollivano,  rendevano  gli  nomini  più  accaniti, 
e  conlinaamente  ai  dava  mano  al  tuonare,  al 
ributUre,  al  ferire  da  presso  edalonUno.  Pre- 
valse la  fortuna  di  Francia.  Mooret^  e  Garoier 
ai  facevano  a  viva  forse  strada  nei  due  forti  di 
Sant'Antonio,  e  di  Malbousquet,  cacciatine 
gli  alleati ,  che  si  ritirarono  frettolosamente. 
Lapoype  impadronissi  del  monte  e  del  furto 
Farone;  il  che  fu  cagione,  che  il  nemico  vuotò 
iacoDtaneole  i  forti  inferiori  di  Larligue,  e  di 
santa  Caterina,  esposti  alla  furia  delle  canno* 
nate  del  forte  Farone.  FinalraenleLaharpe,  do- 
po no  durissimo  incon'.f  o  di  cinque  ore,  cacciò 
di  forza  gli  avversari  dal  capo  Bron,  e  gli  co- 
strinse a  fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conqui- 
sto dipendeva  tutto  l'esito  del  fatto,  si  com- 
batteva tutuvia  asprissimamente.  Né  la  difG- 
coltà  de'luoghi,  né  la  spesseua  dei  tiri  del  ne- 
mico non  poterono  tanto  impedire  i  Francesi, 
che  non  salissero  sino  al  sito  erto,  in  cui  era 
posto.  Tre  volte  entrarono  per  le  cannoniere 
fnlminati,  tre  volte  ne  furono,  pel  bersaglio 
di  un  piccolo  ridotto  interno  munito  d'  arli- 
«lierie,  con  grandissima  strage  loro  risospinti. 
Finalmente  alla  qoarU  entrati  per  le  cannoniere 
medesime,  e  superato  anche  col  medesimo  im- 
peto il  piccolo  ridotto,  riuscirono  vincitori  di 
qnel  fondamento  principalissimo  di  tutti  i  di- 
segni. 1  difensori,  la  più  parte  uccisi;  i  super- 
stiti si  ritirarono  a  mala  peua  laceri  e  sanguinosi 
chi  alla  città,  e  chi  alle  navi. 

La  espugnatione  dei  forti  ,  massimamente 
quella  del  ridotto,  rendeva  impossibile  agli  al- 
leati il  tenere  più  Inngimente  Tolone;  concios- 
sischè  i  repubblicani  potevano  fulminarvi  den- 
tro, e  spezzando  i  due  seni  sperperare  all'estre- 
mo le  flotte  confederate.  Deliberaronsi  a  vuo- 
tare; ma  prima  vollero  fare  tutto  qnel  ningg  or 
malo  che  poterono.  Posto  mano  adunque  alle 
faci  appiccarono  il  fuoco  alle  navi  che  non  po- 
tevano trasportar  con  loro,  ed  a  tutte  le  opere 
Iiresiose  di  marineria,  di  cui  Tolone  abbondava. 
n  questo  Sidney  Smith,  uomo  più  atto  alle  im- 
prese rischievoli,  che  alle  grandi,  con  molta 
industria  ed  attività  si  adoperava.  Ardevano  le 
navi,  ardevano  le  armerie ,  ardevano  gli  arse- 
nali; nella  città  medesima  le  case  ardevano.  Breve 
ora  distruggeva  opere,  cui  l'indnstria  umana 
aveva  penato  lungo  tempo  a  compire.  In  tan- 
ta confusione  traevano  cootinnamente  le  ar- 
tiglierie repubblicane  s)  da  palla  che  da  bom- 
ba con  orribile  fracasso,  ed  accrescevano  ter- 


rore ad  una  catastrofe  già  per  se  stessa  tanto 

terribile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei 
Tolonesi,  i  quali  costretti  ad  abbandonare  la 
patria  loro  per  non  cader  nelle  mani  di  gente 
sdegnata,  accorrevano  io  tutta  fretta  alle  navi, 
conducendo  con  esso  loro  le  donne,  i  fanciulli, 
e  le  suppellettili  più  preziose,  che  io  tanto  pre- 
cipizio avevano  potuto  raccorre.  Tra  questi  al- 
cuni annegavano  per  la  fretta,  altri  erano  stra- 
ziati dalle  artiglierie  dei  loro  compatriotti,  o 
da  quelle  degl'Inglesi.  Così  tra  il  fuoco,  il  fu- 
mo, il  tuonare,  lo  scompiglio  delle  navi,  che 
andavavo  e  venivano,  le  roinsccedei  soldati  da 
terra  che  fuggivano,  lo  strepito  dei  soldati  da 
mare,  che  volevano  metter  ordine  e  regola  do- 
v'era disordine  e  confusione,  le  grida  disperate 
di  coloro  che  si  spatriavano,  era  un  dolore,  un 
terrore  ,  una  miseria ,  che  si  possono  meglio 
con  la  mente  immaginare,  che  con  le  parole 
descrivere.  Dieci  milaTolooesi  disperando  della 
pietà  del  vincitore,  accettato  l'esiglio,  ai  rico* 
Tcravano  alle  navi,  non  sapendo  né  dove  ,  né 
qnando  avessero  a  terminarsi  le  miserie  loro. 
.'Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la  lagrimevole  tra- 
gedia  Finalmente  le  flotte  confederate,  sotto 
la  tutela  del  forte  Lamalgue,  nel  quale  avevano 
lasciato  presidio  per  proteggere  la  ritirata,  ti* 
randosi  dietro  le  navi  rapite  di  Francia  i  giorni 
diciotto  e  dieeinove  decembre,  si  ricoverarono 
nelle  vicine  isole  ler,  e  che  sono  le  antiche 
Stecadi.  11  giorno  venti  poi,  e  poiché  tutti  si 
erano  ridotti  a  salvamento,  vuotato  anche  il  for- 
ti; Lamalgue,  lasciarono  la  misera  terra  intie- 
ramente a  discrezione  dei  repubblicani:  entra- 
ronvi    Heri,  e  minacciosi. 

Arsero  nell'incendio  tolonese  acceso  dagl*  In- 
glesi quindici  navi  grosse  di  fila,  il  Tuonante, 
il  Fortunato,  il  Centauro,  il  Commercio  di 
Bor.leaux,  il  Destino,  il  Giglio.  l'Eroe,  il  Te- 
mistocle, il  Du{;uai-Trouin,  il  Trionfante  ,  il 
Sufficiente,  il  Mercurio,  la  Corona,  il  Conqui- 
statore, il  Dittatore.  Arsero  sei  fregate,  la  Se- 
ria, la  Coraggiosa,  l'Ifigenia,  l'Alerta,  l'Iride, 
il  Montereale,  con  molti  altri  legni  minori.  Ra- 
pirono ,  e  s'appropriarono  gl'Inglesi  la  gros- 
sisfima  nave  di  centoventi  cannoni  chiamata  il 
Commercio  di  Marsiglia,  col  Pompeo,  ed  il 
Polente,  l'uno  e  l'altro  di  settantaquattro  ,  e 
con  le  fregate  la  Perla,  l'Aretusa,  l'Aurora,  il 
Topazzo,  e  con  pochi  altri  legni  minori. 

I  Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l'Aloesie, 
i  Napolitani  il  brigantino  l'Imbroglio,  gli  Spa- 
gnuoli  la  piccola  Aurora,  esile  preda  a  compa- 
razione di  quella  d'Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone,  rapite  d»- 
f;U  alleati.  E  non  era  poco  per  l'Inghilterra 
l'aver  distrutto  il  navilio  di  una  nazione  emo- 
la, che  ai  tempi  floridi  aveva  combattuto  eoo 
lei  dell'imperio  dei  mari,  e  che  tuttavia  avreb- 
be potuto  tener  in  pendente  la  fortuna  del  Me- 
diterraneo. Così  perì  Tolone,  città  nobile,  e 
ricca,  e  sede  principale  della  marinerìa  fran- 
cese. A  tali  strette  conducono  le  discordie  civi- 
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ìif  e  gli  »iuli  forestieri.  Ma  inqaetle  coteTe* 
fperieoM  non  è  fruUnoM,  perchè  elle  ti  gio- 
di'caoo  con  lo  spirito  di  psrte,  che  sempre  in- 
gaooa,  DOD  con  l'amore  della  veiiUi,  che  solo 
conduce  alle  opere  vantaggiose. 

fiimasero  nel  porto,  o  perchè  Don  foMeroca- 
psci  al  mareggiare,  o  perchè  la  paura  in  quel 
tramestio  di  fuga  abbia  superatone!  tinti  ilde- 
•iderio  delia  rapina,  e  della  distruaione,  le  nati 


il  Delfino  reale  di  centote nti  cannoni,  la  Lin- 
guadoca  di  otunta,  il  Generoso,  il  Censore , 
il  Guerriero ,  il  Sovrano ,  tutte  di  settanta- 
quattro. 

I  rappresentanti  del  popolo  Barras  ,  Freron  , 
Robespierre  giotane,  e  Saliceti  scrissero  il  di 
ventuno  deceubre  al  consesso  nasionale,  essere 
Tolone  in  potesti  della  repubblica. 
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Partiti  presi  dagli  aìleati  p9i  fatti  di  Lione  t  di  Tohné,  Trattato  concìuto  a  Valttniana  il  A  Pentiti^ 
maggia  179^  fra  i*  imperatore  dtJUtr agita  e  il  rt  di  Sardegna.  Assalti  dati  dai  Frantesi*  atatte 
te  cinte  dtlit  Alpi»  ed  invasione  prr  essi  della  rivitra  di  Ponente.  Prosperi  successi  delle  hro  armi. 
Tutti  i  passi  ,  ed  il  forte  di  Saorgio  vengono  in  lor  potere.  Congiure  in  Piemontej  lodi  dei  magistreti 
di  questo  paese.  Deliberazioni  del  re  per  ovviare  ai  pericoli  presenti.  Preparamenti  guerrieri,  e 
congiure  di  fiapoli.  Anche  il  pontrfce  si  mette  sulVarmi.  Delibrrasicni  di  Venezia  per  C invasione 
del  Genovesato.  Il  conte  Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a  Basilea,  e  con  qual  fine.  Il 
conte  di  Provenza  ,  sotto  nome  di  conte  di  Lilla,  arriva  a  Verona.  Sua  condotta^  e  procedere  dei 
Vemeziani  verso  di  lui.  Lallemnnd  ministro  di  Francia  a  Venezia.  Genova  bloccata  dagP  Inglesi. 
CoMsiiuzioue  politica  data  dogi' Jnelesi  alla  Ccrsica.  I  Corsi  coi  loro  corsari  Ja ano  un  danno  inesti- 
mobile  ai  Genovesi.  Querele  dei  danneggiati^  e  deliberazioni  dell'Inghilterra  in  questo  proposito. 
Baltaglia  del  Dego  combattuta  il  dì  ventuno  setUmbre  1794* 


L*rnfelice  riuscita  delle  due  imprese  di  Lio- 
ne ,  e   di  Tolone,  la    cattiva  priiova   fatta  dai 
Marsigliesi,  e  la  poca  dipendenxa,  che  trova- 
rono nelle  regioni  del  Rodano  superiore  i  se- 
guaci del  re,  dimostrarono  ai  confederali  quan- 
to fosse  fallace    1*  opinione  loro  di    avere  nei 
movimenti  delle  popolazioni ,  e  nell'  efficacia 
del  nome  reale  un  principale   appoggio  ai  di- 
i^i,  che  si  avevano  posto  in  mente  di  voler 
mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persuasero  fa- 
cilmente, che  non  nelle  parole,  ma  nei  fatti, 
non  nelle  armi  altrui,  ma  nelle  proprie  dove- 
vano fondare  le  loro  speranze.  Tal  era  diven- 
tato l'ardore  depli  animi  in  Francia  ,  e  tanto 
vi  erano  le  menti  stravolte,  che  il  parlar  loro 
in  nome  del  re,  il  che   era   cagione  una  volta 
che  obbedissero  volonterosamente,  ora  a  mag- 
gior rabbia,  ed  a  maggiore   disubbidienza   gli 
concitasse.  E  siccome  era  divenuto  necessario, 
che  si  cambiassero  i  mezzi  di  far  loro  guerra, 
così  ancora  si  vedeva  ,  che    si  dovevano  cam- 
biar i  fini  della  medesima  :  poiché  se  gridare 
il  nome  del  re,  in  vece    di  giovare  ,  nuoceva, 
era  vano  il  conquistar  le  terre  in  nomedivlui. 
Ciò  die  maggior  incentivo  all'appetito  di  con- 
quistar per  se,  e  di  farsi  proprio  quello  d'al- 
trui   Pareva  necessario  torre  per  la  risecazione 
di  territori i  forza  ad  una  nazione  potente  per 


se  stessa,  potentissima  per  conci  tasi  ohe.  Que- 
sti pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  i  con- 
federati, i  quali  finalmente  venuero  in  questa 
risoluzione,  che  quello  che  in  Francia  si  con- 
quistasse, con  certe  condizioni  si  serbasse.  Così 
la  guerra,  che  prima  era  solamente  politica, 
cambiava  di  natura,  diventando  guerra  poli- 
tica e  territoriale.  Non  appartiene  alla  materia 
di  queste  storie  il  raccontare  ciò,  che  i  principi 
si  deliberassero  rispetto  alleprovincie  orientali , 
e  settentrionali  della  Francia  ;  bensì  diremo 
quanto  l'imperatore  d'Austria,  ed  il  redi 
Sardegna  accordassero  fra  di  loro  per  fare, 
che  non  per  un  nome,  che  era  oggimai  vano 
ma  per  una  sostanza  in  utile  loro  combattes- 
sero. Fransi,  già  fio  da  quando  si  era  com- 
battuto così  infelicemente  in  Provenza  e  nel 
Lionese  per  le  armi  regie  ed  imperiali  ,  in- 
trodotte alcime  pratiche  molto  segrete  ,  il  cui 
fine  era  di  trattare  un  accordo,  per  cui  si  ve- 
nisse a  definire,  quali  parti  dovessero  cadere 
in  podesUk  dell*  uno  o  dell'altro  ,  delle  pro- 
vince conquistate  in  Francia.  Perciò  dopo  molti 
e  lunghi  negoziati  fu  concluso  in  Valeiana 
il  dì  ventitré  di  msggio  del  presente  anno  tra 
il  barone  diThngut  per  parte  dell'Austria  , 
ed  il  marchese  di  Albarej  per  parte  della  Sar- 
degna un  trattate,  in  virtù  ,  del  quale  si  con- 
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venne  f  came  principio  irrevocabile,  che  tutte 
le  conquiste,  ciie  dalla  parte  deiritalia  si  fa- 
cessero dalle  armi  imperiali  e  regie  sulla  Fran- 
cia, e  che  alla  p.ice  si  conservassero,  iu  due 
parti  uguali  si  dividessero,  e  che  la  valuta  di 
quella  che  toccasse  ali*  imperatore ,  si  com- 
pensasse per  la  restituzione,  che  a  lui  fareb- 
be il  re  di  una  parte  proporzionata  dei  di- 
stretti successivamente  smembrali  dal  Milane- 
fé;  ovvero,  se  una  tale  condizione  non  pia* 
cesse,  che  ogni  conquista  qualsivoglia,  senza 
eccettuarne  veruna,  che  d^lla  parte  medesima 
d'Italia  si  facesse  a' danni  della  Francia,  alla 
pace  le  si  restituisse,  ed  in  td  caso  ella  si 
obbligasse  a  pag  re  una  somma  pr<>porzionaU 
di  denaro  in  compenso  delle  spese  della  guer- 
ra fatta  dalla  parte  d'Italia,  e  che  tale  som- 
ma per  ugual  porzione  fra  le  due  G>rti  si  spar- 
tisse; che  al  finire  d'Agosto,  al  più  tardi, 
le  due  Girti  si  risolvessero  per  1'  uno ,  o  per 
l'altro  membro  dell*  alterniti  va  sopraddetta  , 
dichiarando  amendue  volere  aver  per  ferma  e 
rata  la  parte  che  fosse  scelta,  e  che  iaoltrs 
nel  tempo  medesimo  un  modo  giusto,  ed  un 
temperamento  buono  e  leale  si  trovasse ,  per 
valutare  le  conquiste  da  farsi  e  da  serbarsi , 
a  fine  di  proporzion;ir  loro  le  restituzioni  da 
eseguirsi  dal  re  dal  lato  del  Milanese  :  pro- 
metteva il  re  di  fare  ogni  maggiore  sforzo  ,  e 
dal  canto  suo  prometteva  l'imperatore  di  man- 
dare in  Italia  il  più  gran  numero  di  genti  che 
potesse,  oltre  le  ausiliarie ,  che  fio  dal  prin- 
cipio della  guerra  aveva  mandate  a  congiun- 
gersi  con  l'esercito  reale  in  Piemonte;  che  i 
due  eserciti  unitamente,  e  coi  medesimi  con- 
sigli combattessero;  che  quello  del  re  inteo< 
desse  specialmente  alla  difesa  dei  monti  e  dei 
passi  ,  tanto  verso  la  S'ivoia  quanto  verso  il 
contado  di  Nizza;  che  le  genti  imperiali  non 
si  spartissero  in  piccole  schiere,  ma  stessero 
congiunte  in  un  grosso  corpo,  sempre  pronto 
ad  operare  fortemente,  e  ad  assaltare,  congiun* 
tosi  con  r  esercito  regio,  il  nemico  ove  que- 
sti arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  in  Piemon- 
te; e  che  finalmente  il  medesimo  esercito  im- 
periale mettesse  mino  ,  per  prima  cosa  ,  e 
innanzi  che  si  conducesse  in  Piemonte  ,  ad 
arrestar  il  nemico  sulla  riviera  di  Genova,  a 
fine  di  guarentire  ed  assicurare  il  Milanese; 
fosse  il  barone  Devins  generalissimo  tanto  di 
questo  corpo  di  truppe  imperiali  ,  quanto  di 
quello  che  già  militava  iu  Piemonte;  avesse 
r  arciduca  ,  governator  generale  della  Lom- 
bardia austriaca,  facoltà  di  trattare,  ed  accor- 
dare Immediatamente  tutto  quanto  all'  esecu- 
zione del  presente  trattato  si  appartenesse,  e 
di  spiegare  ogni  cosa,  e  di  rimuovere  gli  osta* 
coli  che  fossero  per  dilìlcoltare  l'impresa. 

I  Francesi,  i  quali  per  la  propagizione  del- 
le opinioni  loro  avevano  entrature  segrete  nel- 
le pratiche  più  recondite  dei  principi  ,  aveva- 
no subodorato  quello  di  che  si  trattava,  e  però 
si  deliberarono  di  prevenire  con  la  solita  cele- 
rità ed  impeto  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sa- 


pevano, che  era  grande  il  timore  messo  nei 
nemici  loro  dalle  tanto  gagliarde  espugoasiooi 
di  Lione  e  di  Tolone,  e  si  risolvettero  ad  ap- 
profittarsene,  mentre  n'era  fresca  la  impres- 
sione. Potevano  inoltre  prevalersi  dell'esercito 
vittorioso  di  Toloue  ,  che  su  quelle  prime 
caldezze  si  credeva  capace  di  conquistare  il 
mondo,  non  che  il  Piemonte  e  l'Italia  .  Non 
ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non  s'aspet* 
tau  lo  quel  terribile  rincalzo  di  Tolone ,  aozi 
prom'^tieudo  a  se  medesimi  da  quell'impresa 
fruttiiuiravigliosi,  non  avevano  ragunato forze 
sufficienti  a  poter  resistere  all'  impeto  aiutato 
dalU  fama.  Né  era  loro  nascosto,  che  il  re  di 
Sardegna  ,  cou  memorabile  semplicità  consi- 
gliandosi, e  credendo  che  i  Francesi  portas- 
sero più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  di 
qiaiilo  glien*  avessero  portato  gì'  Inglesi,  aoda> 
va  comj>iacendosi  nel  pensiero  ,  che  essi  noa 
avrebbero  preso  passo  nel  Geuovesato  per  as- 
saltar i  suoi  stati.  Per  questo,  se  formidabili 
erano  e  gli  apparati  ,  e  le  munizioni  militari 
dalU,  parte  della  Savoia,  e  verso  le  strade  che 
accennano  d»  Nicza  al  colle  di  Tenda,  si  tro- 
vavano ,  se  non  aperti  del  tutto  ,  certamente 
non  sufficientemente  muniti  i  passi ,  che  dal 
Genovesato  tendono  al  cuore  del  Piemonte.  Per 
la  qual  cosa  la  fazione  dell'  occupare  le  terre 
della  riviera  di  Ponente  si  appresentava  alla 
mente  dei  Francesi  tanto  facile  quanto  utile, 
i\  per  pascere  1'  esercito  nel  paese  altrui,  lì 
per  far  muovere  i  popoli  italiani  con  più  vi- 
cine suggestioni,  e  sì  finalmente  per  aprirsi  l'a- 
dito negli  stati  del  re.  Era  parimente  noto  ai 
capi  francesi  ,  che  finché  durava  la  stagione 
aspra,  che  allora  correva,  e  che  rendevi  piò 
precipitosi  e  più  difficili  i  passi  dei  monti  a 
cagione  delle  nevi  e  dei  ghiacci  che  gì'  ingom- 
bravano, se  ne  vivevano  i  confederati  a  molla 
sicurià  in  Piemonte,  non  potendo  recarsi  nel- 
r  animo  ,  che  un  nemico  audacissimo  tanto 
fosse  audace,  che  volesse  aflTrontare  in  un  cogli 
ostacoli  posti  dagli  uomini  anche  quelli  della 
natura.  Laonde  i  Francesi  facilmente  si  per- 
suasero di  poter  acquistare  una  subita  vittoria, 
passando  per  luoghi,  cui  la  neutralità  pareva 
render  sicuri,  e  prevenendo  un  nemico  ,  che 
n  tempo  sì  inusitato  non  gli  aspettava.  Fine 
poi  priucipalissimo  dei  generali  della  repnb 
blica  era  quello  di  occupare  con  questo  subito 
impeto  le  cime  dei  monti,  e  torre  in  tal  mo- 
do al  nemico  quel  vantaggio  ch'egli  aveva, 
del  poter  combattere  da  luoghi  alti  e  sicuri 
contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse 
più  benigna,  e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato 
alle  difese,  i  generali  repubblicani,  tanto  quel- 
li che  reggevano  le  genti  adunate  nella  Savoia 
e  nel  Delfinato,  quanto  quelli  che  custodivano 
la  contea  di  Nizza, si  deliberarono  di  fare  uno 
sforzo  contemporaneo  contro  i  luoghi  occupa- 
ti dai  regii  su  tutta  la  fronte  ,  principiando 
dal  piccolo  San  Bernardo  insino  alla  costiera 
del  Mediterraneo.   Ma    siccome   eì*a   d' uopo 
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i  Iati  assalire  i  posti  occupati  dal 
r  altro  entrare  nel  territorio  di  una 
ntrale,  cos'i  là  usarono  le  armi,  e 
uasioni  ;  le  une  e  le  altre  mezxi  u- 
iffìcaci  per  arrivare  ai  Gni  loro.  Ab- 
raccoutato  con  quanto  sdegno  tos* 
iceTute  dal  governo  francese  le  no- 
tentato  commesso  dagl*  Inglesi  con- 
*si  nel  porto  di  Genova,  e  le  mi- 
e  quali  ei  proruppe,  non  solamente 
nglesi  per  aver  fatto  ,  ma  ancora 
overno  genovese  per  aver  lasciato 
pubblica  di  Genova  si  era  compo- 
sto fatto  in  quattro  milioni  di  tor- 
bili  per  metà  nell'erario  nazionale 
)  per  l'altra  metà  nella  cassa  del- 
*Iulia.  Così  sedate  le  ire,  e  restitni- 

araicizia  fra  le  due  repubbliche  , 
E'raocesi  usare  la  opportunità  del 
;enoveie  per  assaltare  gli  stati  del 
IO  di  conneAtare  il  disegno  loro  con 
>  manifesto.  Scrivevano  da  Nis^a  i 
nti  del  popolo  Robespierre  giovane, 
diceti  il  à\  trenta  marzo,  sapere  il 
icese ,  che  ì  tiranni  suoi  nemici 
liberato  d' impossessarsi  degli  slati 
per  mettergli  sotto  il  dominio  del 
[  Piemonte,  perchè  avesse  passo  ad 

territorio  della  repubblica  ;  essere 
bligato  per  rispetto  alla  propria  sa- 

prevenire  i  disegni  del  nemico,  di 
I  1*  esercito  sulle  terre  del  Genove- 
:ante  non  voler  i  Francesi  imitare  i 

uccisori  di  gente  inerme  nel  porto 

voler  anzi  portar  rispetto  ad  ogni 
bare  io  tutto  le  obbligazioni  della 
vivessero  per  sicuri  i  Genovesi  dai 
li  soldati  ;  la  continenza  loro  fareb- 
le  il  passare  era  per  essi  necessità  , 
li  forza. 

benigne  parole  succedevano  ben- 
iti  terribili.  Erano  i  Francesi  ragn- 
lero  di  ben  sedicimila,  sotto  la  con« 
eoerale  Dumorbion  ,  verso  il  prin- 
rile,  nel  territorio  di  Mentnne,  città 
ato  di  Monaco  ,  vicina  ali*  estremo 

Genovesato  ;  e  non  volendo  più 
>o  iu  mezzo  a  colorire  i  disegni  lo- 
rono  la  notte  del  sei  dello  stesso 
lerale  Arena  a  Vintimiglia^  dicendo 
ore,  che  la  Francia  chiedeva ,  che 
otisse  il  passo,  che  l'esercito  della 
già  si  avvicinava,  che  presto  com- 
otto  le  mura  di  Vinti  miglia.  A  qne- 
ioni  rispondeva  il  governatore  dpi- 
stando  della  violata  nentralità  ;  ma 

protestare  contro  una  risoluzione 
t  presa  da  chi  più  potava.  Compa- 

prima  volta  il  d\  sei  aprile  sul 
italiano  1'  esercito  repubblicano  di 
aspetto  squallido  e  misero,  ma  con 
magnaoimo,  e  quale  si  conviene  ai 
decedeva  Arena  con  la  vanguardia, 
a  dietro  col  retrognardo  il  generale 


Afassena,  destinato  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più 
bassi  gradi  della  milizia  ai  più  sublimi,  ed  a 
divenir  uno  dei  più  periti  e  famosi  capitani, 
che  abbiano  acquistato  nome  nelle  storie.  Oc- 
cupata la  città  di  Vintimiglia,  i  repubblicani 
per  vie  meglio  assicurarsi,  posero  un  presidio 
nel  castello  j  al  quale  alto  ,  essendo  piuttosto 
da  nemico  che  da  amico  ,  ed  oltrepassando  i 
limili  del  passo,  caldamente  ,  ma  invano  s'  era 
opposto  il  governator  genovese:  ma  avendone 
poscia  fatto  forti  querele  coi  rappresentanti 
Robespierre  e  Saliceti ,  ritirosseoe  il  presidio 
francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello  io  po- 
testà dei  Genovesi. 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa 
loro  ,  una  parte  voltasi  a  sinistra  ,  t*  idipos- 
sessava  del  marchesato  di  Dolceacqua  ,  caccia- 
tone un  piccolo  presidio  piemontese  che  vi  sta- 
va a  guardia,  l'altra  marciando  sul  littorale  s'io* 
camminava  alla  volta  di  San  Remo  col  pensie- 
ro di  andare  ad  occupare  Ooeglia;  il  che  era 
il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo 
medesimo  un'altra  grossa  schiera,  salendo  :per 
quei  monti  atti  e  dirupati,  aveva  cacciatoi  Pie- 
montesi dal  colle  delle  Forche,  ed  anche  oc- 
cupato le  vicine  alture  di  Dolceacqua,  per  It 
quali  si  apre  oua  strada  ,  quantunque  molto 
stretta  ed  alpestre,  verso  Saorgio.  Né  cooteotì 
a  questo  i  Francesi ,  muovendosi  sulla  stao- 
ca  da  Nizza ,  si  erano  fatti  padroni  di  tqlti  i 
posti  fin  oltre  fìreglio,  i  quali  erano  come  i 
primi  propugnacoli  a  guarantire  1'  important9 
fortezzza  di  Saorgio.  I40  stesso  colle  di  Raus, 
dove  le  genti  regie  avevano,  non  era  ancora  scor- 
so un  anno,combattendocon  molto  valore  acqui- 
stato una  gloriosa  vittoria,  veniva  io  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte 
le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad  essere 
assalito  da  vicino.  Non  ostante  ,  essendo  forte 
per  natura  e  per  arte,  assai  ardua  fatica  sareb- 
be riuscita  ai  repubblicani  quella  d'  impadro- 
nirsene per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave 
pericolo  ,  marciavano  i  repubblicani  snl  lido 
verso  Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  po- 
ca importanza;  annidavano  in  quel  porto  cor- 
sari arditissimi,  che  interrompevano  i  traffichi 
di  mare  con  grave  danno  dei  Francesi  alloggia- 
ti in  Nizza,  che  niun  altro  mezzo  avevano  di 
vettovagliarsi  se  non  per  le  navi  genovesi,  che 
loro  portavano  i  fromenti.  Oltre  a  questo  la 
strada  non  era  né  lunga,  uh  difficile  per  andar 
ad  assaltare  Ormea  e  Garessio,  terre  grosse,  per 
le  quali  si  apre  l'adito  alle  pianure  del  Piemon- 
te. Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che 
fosse  rimasto  al  re  di  Sardegna,  a  poter  comu- 
nicare prontamente  e  sicuramente  coli' Inghil- 
terra, massimamente  con  le  flotte  inglesi ,  che 
già  erano,  o  fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque 
del  Mediterraneo.  Sapevano  queste  cose  coloro 
ctie  reggevano  le  armi  regie,  e  perciò  avevano 
risoluto  di  fare  una  testa  grossa  sulle  alture  di 
Sant'Agata.  Radunato  fitto  quel   maggior  nu- 
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v«nD(e,  carne  principio  irrevocabile,  che  tutte 
le  conquiste,  che  dalla  parte  deiritalia  si  fa- 
cessero dalie  armi  iniperialt  e  regie  sulla  Fraa- 
eia,  e  che  alla  p.ice  si  conservassero,  iu  due 
parti  ugnali  si  dividessero,  e  che  la  valuta  di 
quella  ch«  toccasse  ali*  imperatore  ,  ii  coni* 
pensasse  per  la  restituzione,  che  a  lui  fareb- 
be il  re  di  una  parte  proporzionata  dei  di- 
stretti successivamente  smembrati  dal  Milane- 
se ;  ovvero,  se  uaa  tale  condizione  non  pia* 
cesse,  che  ogni  conquista  qualsivoglia,  senza 
eccettuarne  veruna,  che  dalla  parte  medesima 
d'Italia  si  facesse  a' danni  della  Francia,  alla 
pace  le  si  restituisse,  ed  in  td  caso  ella  si 
obbligasse  a  pag  re  una  somma  prjporzioujta 
di  denaro  in  compenso  delle  spese  della  guer- 
ra  fatta  dalla  parte  d'Italia,  e  che  t<ile  som- 
ma per  ugual  porzione  fra  le  due  G>rti  si  spar- 
tisse; che  al  finire  d'Agosto,  al  più  tardi, 
le  due  C'irti  si  risolvessero  per  1*  uuo  ,  o  per 
Taltro  membro  deiralternitiva  sopraddetta  , 
dichiarando  amendue  volere  aver  per  ferma  e 
rata  la  parte  che  fosse  scelta,  e  che  iooltrs 
nel  tempo  medesimo  un  modo  giusto,  ed  un 
temperamento  buono  e  leale  si  trovasse,  per 
valutare  le  conquiste  da  farsi  e  da  serbarsi, 
a  fine  di  proporzionar  loro  le  restituzioni  da 
eseguirsi  dal  re  dal  lato  del  Milanese  :  pro- 
metteva il  re  di  fare  ogni  maggiore  sforzo  ,  e 
dal  canto  suo  prometteva  l'imperatore  di  man- 
dare in  Italia  il  più  gran  numero  di  genti  che 
potesse,  oltre  le  ausiliarie ,  che  fio  dal   prin 


CI 


ipio  della  guerra  aveva  mandate  a  congiun- 
ersi  con  l'esercito  reale  in  Piemonte;  che  i 
due  eserciti  unitamente,  e  coi  medesimi  con- 
sigli combattessero;  che  quello  del  re  inten- 
desse specialmente  alla  difesa  dei  monti  e  dei 
passi  ,  tanto  verso  la  Savoia  quanto  verso  il 
contado  di  Nizza;  che  le  genti  imperiali  non 
si  spartissero  in  piccole  schiere,  ma  stessero 
congiunte  in  un  grosso  corpo,  sempre  pronto 
ad  operare  fortemente,  e  ad  assaltare,  congiuo' 
tosi  con  l'esercito  regio,  il  nemico  ove  que- 
sti arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  in  Piemon- 
te; e  che  finalmente  il  medesimo  esercito  im- 
periale mettesse  mino  ,  per  prima  cosa  ,  e 
innanzi  che  si  conducesse  in  Piemonte  ,  ad 
arrestar  il  nemico  sulla  riviera  di  Genova,  a 
fine  di  guarentire  ed  assicurare  il  Milanese; 
fosse  il  barone  Devins  generalissimo  tanto  di 
questo  corpo  di  truppe  imperiali  ,  quanto  di 
quello  che  già  militava  ia  Piemonte;  avesse 
r  arciduca  ,  governator  generale  della  Lom- 
bardia austriaca,  facoltà  di  trattare,  ed  accor* 
dare  immediatamente  tutto  quanto  all'  esecu- 
zione del  presente  trattato  si  appartenesse,  e 
di  spiegare  ogni  cosa,  e  di  rimuovere  gli  osta- 
coli che  fossero  per  difficoltare  l'impresa. 

I  Francesi,  i  quali  per  la  propagizione  del- 
le opinioni  loro  avevano  entrature  segrete  nel- 
le pratiche  più  recondite  dei  principi  ,  aveva- 
no subodorato  quello  di  che  si  trattava,  e  però 
si  deliberarono  di  prevenire  con  la  solita  cele- 
rità ed  impeto  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sa* 


pevano,  che  era  grande  il  timore  messo  nei 
nemici  loro  dalle  tanto  gagliarde  espugnaziani 
di  Lione  e  di  Tolone,  e  si  risolvettero  ad  ap'* 
profittarsene,  mentre  n'era  fresca  la  impres- 
sione, potevano  inoltre  prevalersi  dell'esercito 
vittorioso  di  Tolone  ,  che  su  quelle  prime 
caldezze  si  credeva  capace  di  conquistare  il 
mondo,  non  che  il  Piemonte  e  l'Italia.  Non 
ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non  s'aspet- 
tau  lo  quel  terribile  rincalzo  di  Tolone,  anzi 
prom«?tiendo  a  se  medesimi  da  quell'impresa 
frutlituiravigliosi,  non  avevano  ragunato  forse 
sufficienti  a  poter  resistere  all'  impeto  aintato 
dalla  fama.  Ne  era  loro  nascosto,  che  il  re  di 
Sardegna  ,  cou  memorabile  semplicità  consi- 
gliandosi, e  credendo  che  i  Francesi  portas- 
sero più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  di 
quanto  glien*  avessero  portato  gì'  Inglesi,  anda* 
va  comjjiacendosi  nel  pensiero  ,  che  essi  non 
avrebbero  preso  passo  nel  Geuovesato  per  as- 
saltar i  suoi  stati.  Per  questo,  se  formidabili 
erano  e  gli  apparati  ,  e  le  munizioni  militari 
d.dla,  parte  della  Savoia,  e  verso  le  strade  che 
accennano  da  Nixza  al  colle  di  Tenda,  si  tro- 
vavano ,  se  non  aperti  del  tutto  ,  certamente 
non  sufficientemente  muniti  i  passi,  che  dal 
Genovesato  teodono  al  cuore  del  Piemonte.  Per 
la  qual  cosa  la  fazione  dell'  occupare  le  terre 
della  riviera  di  Ponente  si  appresentava  alla 
mente  dei  Francesi  tanto  facile  quanto  utile , 
s\  per  pascere  1'  esercito  nel  paese  altrui,  sì 
per  far  muovere  i  popoli  italiani  con  più  vi- 
cine suggestioni,  e  sì  finalmente  per  aprirsi  l'a- 
dito negli  stali  del  re.  Era  parimente  noto  ai 
capi  francesi  ,  che  finché  durava  la  stagione 
aspra,  che  allora  correva,  e  che  rendevi  più 
precipitosi  e  più  difficili  i  passi  dei  monti  a 
cagione  delle  nevi  e  dei  ghiacci  che  gì'  ingoni' 
bravano,  se  ne  vivevano  i  confederati  a  molta 
sicurtà  in  Piemonte,  non  potendo  recarsi  nel- 
r  animo  ,  che  un  nemico  audacissimo  tanto 
fosse  audace,  che  volesse  affrontare  in  un  cogli 
ostacoli  posti  dagli  uomini  anche  quelli  della 
natura.  Laonde  i  Francesi  facilmente  si  per- 
suasero di  poter  acquistare  una  subita  vittoria, 
passando  per  luoghi,  cui  la  neutralità  pareva 
render  sicuri,  e  prevenendo  un  nemico  ,  che 
a  tempo  sì  inusitato  non  gli  aspettava.  Fine 
poi  priucipalissimo  dei  generali  della  repub 
blica  era  quello  di  occupare  con  questo  subito 
impeto  le  cime  dei  monti,  e  torre  in  tal  mo- 
do al  nemico  quel  vantaggio  eh'  egli  aveva  , 
del  poter  combattere  da  lunghi  alti  e  sicuri 
contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventale 
più  benigna,  e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato 
alle  difese,  i  generali  repubblirani,  tanto  quel- 
li che  re:!gevano  le  genti  adunate  nella  Savoia 
e  nel  Delfinato,  quanto  quelli  che  custodivano 
la  contea  di  Nizza, si  deliberarono  di  fare  uno 
sforzo  contemporaneo  contro  i  luoghi  occupa- 
ti dai  regi!  su  tutta  la  fronte  ,  principiando 
dal  piccolo  San  Bernardo  insino  alla  costiera 
del  Mediterraneo.   Ma    siccome   era   d'  uopo 
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dall'  Qii  dei   Iati   assalire  i   posti   occupati  dal 
oemico,  dall'  altro  entrare  nei  territorio  di  una 
polenaa    neutrale ,    cos'i  là  usirono  le  anni,  e 
qaa  le  persuasioni;  le  une  e  le  altre  mezxi  u- 
raalmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini  loro.  Ab- 
biamo  già   raccontato  con  quanto  sdegno  t'os- 
terò state  ricevute  dal  governo  francese  le  no- 
velle dell'attentato  commesso  dagl*  Inglesi  con- 
tro i  Fraocesì  nel  porto  di  Genova,  e  le  mi' 
o«cce  con  le  qu.ili  ei  proruppe,  non  solamente 
contro  gì*  Inglesi   per  aver   fatto  ,   ma  ancora 
contro  il  governo  genovese  per  aver    lasciato 
fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era  conipo- 
lU  per  questo  fatto  in  quattro  milioni  di  tor- 
Desi  ,  pagabili  per  metà  nell'erario  nazionale 
a  Parigi,  e  per  l'altra  metà  nella  cassa  det- 
r esercito  d'Iulia.  Cosi  sedate  le  ire,  e  restitui- 
tala boona  amicizia  fra  le  due  repubbliche  , 
volendo  i  Francesi  usare   la    opportunità    del 
territorio   genovese   per  assaltare  gli  stati  del 
re,  cercarono  di  conncAtare  il  disegno  loro  con 
on  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da  Nitaa  i 
rtpprcsentanti  del  popolo  Robespierre  giovane, 
Rieard  t  Saliceti  il  ó\  trenta  marzo,  sapere  il 
popolo  francese ,    che   i   tiranni   suoi    nemici 
avevano  deliberato  d' impossessarsi  degli  slati 
di  Genova  per  mettergli  sotto  il  dominio  del 
deipoto  del  Piemonte,  perchè  avesse  passo  ad 
assaltare  il  territorio  della  repubblica  ;  essere 
pertanto  obbligato  per  rispetto  alla  propria  sa- 
late, e  per  prevenire  i  disegni  del  nemico,  di 
passare  con  1'  esercito  sulle  terre  del  Genove- 
Mto;  nonostante  non  voler  i  Francesi  imitare  i 
vili  Inglesi,  uccisori  di  gente  inerme  nel  porto 
di  Genova  ;  voler  anzi  portar  rispetto  ad  ogni 
cosa,  e  serbare  io  tutto  le  obbligazioni  della 
Bcutralità;  vivessero  per  sicuri  i  Genovesi  dai 
repobblicaoi  soldati;  la  continenza  loro  fareb- 
be fede  ,  che  il  passare  era  pei*  essi  necessità  , 
non  abaso  di  forza. 

A  queste  benigne  parole  succedevano  ben- 
tosto apparati  terribili.  Erano  i  Francesi  ragu- 
aati  in  numero  di  ben  sedicimila,  sotto  la  con« 
dotta  del  generale  Dumorbion  ,  verso  il  prin- 
cipio d'aprile,  nel  territorio  di  Menlnne,  città 
del  principato  di  Monaco  ,  vicina  all'estremo 
confine  del  Genovesato  ;  e  non  volendo  piò 
porre  tempo  in  mezzo  a  colorire  i  disegni  lo- 
ro, mandarono  la  notte  del  sei  dello  stesso 
mese  il  generale  Arena  a  Vintimiglia^  dicendo 
il  governatore,  che  la  Francia  chiedeva  ,  che 
le  si  consentisse  il  passo,  che  l'esercito  della 
repabblica  già  si  avvicinava,  che  presto  com- 
parirebbe sotto  le  mura  di  Vintimiglia.  A  qne- 
ite  intimazioni  rispondeva  il  governatore  spi- 
nola, protettando  della  violata  neutralità  ;  ma 
vano  era  il  protestare  contro  una  risoluzione 
irrevocabile  presa  da  chi  più  poteva.  Compa- 
riva per  la  prima  volta  il  d\  sei  aprile  sul 
territorio  italiano  1'  esercito  repubblicano  di 
Francia  in  aspetto  squallido  e  misero,  ma  con 
•emhiante  magnanimo,  e  quale  si  conviene  ai 
viacitori.  Precedeva  Arena  con  la  vanguardia, 
*  coi  teneva  dietro  col  retroguardo  il  generale 


Massena,  destinato  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più 
bassi  gradi  della  milizia  ai  più  sublimi,  ed  a 
divenir  uno  dei  più  periti  e  famosi  capitani, 
che  abbiano  acquistato  nome  nelle  storie.  Oc- 
cupata la  città  di  Vintimiglia,  i  repubblicani 
per  vie  meglio  assicurarsi,  posero  un  presidio 
nel  castello  j  al  quale  alto  ,  essendo  piuUosto 
da  nemico  che  da  amico  ,  ed  oltrepassando  i 
limiti  del  passo,  caldamente  ,  ma  invano  s'  era 
opposto  il  governator  genovese:  ma  avendone 
poscia  fatto  forti  querele  coi  rappresentanti 
Robespierre  e  Saliceti  ,  ritirosseoe  il  presidio 
francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello  in  po- 
testà dei  Genovesi. 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa 
loro  ,  una  parte  voltasi  a  sinistra  ,  t*  idipos- 
sessava  del  marchesato  di  Dolceacqua  ,  caccia- 
tone un  piccolo  presidio  piemontese  che  tì  sta- 
va a  guardia,  l'altra  marciando  sul  liltorale  s'io* 
camminava  alla  volta  di  San  Remo  col  pensie- 
ro di  andare  ad  occupare  Ooeglia;  il  che  era 
il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo 
medesimo  un'altra  grossa  schiera,  salendo  per 
quei  monti  alti  e  dirupati,  aveva  cacciato  i  Pie- 
montesi dal  colle  delle  Forche,  ed  anche  oc- 
cupato le  vicine  alture  di  Dolceacqua,  per  It 
quali  si  apre  uua  strada  ,  quantunque  molto 
stretta  ed  alpestre,  verso  Saorgio.  Né  contenti 
a  questo  t  Francesi ,  muovendosi  sulla  slan- 
ca da  Nizza  *  si  erano  fatti  padroni  di  tqtti  i 
posti  fin  oltre  fìreglio,  i  quali  erano  come  i 
primi  propugnacoli  a  guarantire  1'  important9 
fortezzza  di  Saorgio.  I40  stesso  colle  di  Raus, 
dove  le  genti  regie  avevano,  non  era  ancora  scor- 
so un  anno,combattendocon  molto  valore  acqui- 
stato una  gloriosa  vittoria,  veniva  in  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte 
le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad  essere 
assalito  da  vicino.  Non  ostante  ,  essendo  forte 
per  natura  e  per  arte,  assai  ardua  fatica  sareb- 
Le  riuscita  ai  repubblicani  quella  d'  impadro- 
nirsene per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte- 
Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave 
pericolo  ,  marciavano  t  repubblicani  snt  lido 
verso  Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  po- 
ca importanza;  annidavano  in  quel  porto  cor- 
sari arditissimi,  che  interrompevano  i  traffichi 
di  mare  con  grave  danno  dei  Francesi  alloggia- 
ti in  Nizza,  che  niun  altro  mezzo  avevano  di 
vettovagliarsi  se  non  per  le  navi  genovesi,  che 
loro  portavano  i  fromenti.  Oltre  a  questo  la 
strada  non  era  né  lunga,  né  difficile  per  andar 
ad  assaltare  Ormea  e  Garessio,  terre  grosse,  per 
le  quali  si  apre  l'adito  alle  pianure  del  Piemon- 
te. Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che 
fosse  rimasto  al  re  di  Sardegna,  a  poter  comu- 
nicare prontamente  e  sicuramente  coli' Inghil- 
terra, massimamente  con  le  flotte  inglesi ,  che 
già  erano,  o  fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque 
del  Mediterraneo.  Sapevano  queste  cose  coloro 
che  reggevano  le  armi  regie,  e  perciò  avevano 
risoluto  di  fare  una  testa  grossa  sulle  alture  di 
Sant'Agata.  Radunato  tutto  quel   maggior  nu* 


54 


STORIA   D»  ITALIA 


4794 


mero  di  geolt  cbe  per  loro  ti  poteta  io  UnU 
^yeua  f  e   postele  artiglierie  nei   luoghi    più 
opporlani,  appettavano  eoo  aoimo  costante  raf- 
fronto.  Ma  uè  il  numero  dei  soldati  ,    ne    i 
provedinienti    militari   erano    tali   che    potes- 
sero arrestar  il  corso  ad  un  nemico ,  che  so- 
pravvaiizava  per  la    moltitudine  ,  ed  era    fat- 
to più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu 
aspra.  I  Francesi  partiti  da  S-tn  Remo,  ed  oc- 
cupato Porto  Maurizio,  salivano  all'erta  di  San- 
t'Agata con  ardore  inestimabile^  non  meno  for- 
te fu  la  resistenza  dei  Piemontesi,  massime  del- 
le artiglierie,  le  quali  traendo  a  punto  fermo  fa- 
cevano una  strage  incredibile  nelle  file  dei  Fran« 
(;esi.  Questi,  vedu  o  il  danno,  e  stimatido  che 
nissun  hÌ^to   modo  avevano  di  espugnare  quei 
forte  posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti  pron* 
tjssim^mente,  9  condotti   alcuni  pesai  d*  arti- 
]^[ierie  minuta  io  luoghi  prima  creduti  innac- 
cessibili ,  e  traeqdo  a  scheggie  contro  i  Pie- 
iponlesi,  che  ancor  essi  fulminavano  nella  ates- 
sa forma«  tanto  fecero,  che  qoeai,  soppressati 
dal  numero,  e  sorpresi  all'ardire  del  nemico  , 
si  ritirarono   non  senza  qualche  disordine  da 
quel  silo  eminente,  che  con  molto  valore  ave- 
vano difeso.  Poscia  squadronatisi   di  nuovo  si 
ridussero  al  ponte  di  Nava,  lasciando  Oueglia, 
che  più  non  si  poteva  difendere,  aperta  all'im- 
peto del  vincitore  Gli  abitatori  mossi  dal  ro- 
raore  delle  armi,  e  nei  quali  la  ricordanza  dell  ; 
uccisioni  e  dei  saccheggi  fatti  ai  tempi  di  Tru- 
guet,  aveva  messo  un  grandissimo  spavento,  la- 
scinta  la  città  abbandonata  e  deserta,  si  erano 
ritirati  ai  luoghi  alpestri  e  chiusi.  Vi  entrarono 
i  repubblicani,  e  qui  per  fare  testimonianza  al 
vero,  è  debito  nostro  il  raccontare  come,  mode- 
stamenle  governandosi,  e'  si  astennero  dal  por 
mano  nelle  sostanze  altrui,  portarono   rispetto 
alle  cose  sacre,  e  nissun  segno  dando  ne  della 
petulanza  repubblicana^  né  dell'  indolenza  mi- 
litare, acquistarono  nome  di  uomini  moderati 
e  civili.  La  qual  cosa  tanto  è  più  da  notarsi, 
quantoaquei  tempi  in  Francia  correvano  esem- 
pi degni  di  ogni  più  truculenta  birbarie  ,  ed 
essi  medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni 
fornimento  al  vivere  umano  necessario.  Trova- 
rono in  Oueglia  dodici  bocche  da  fuoco,  magaz- 
zini pieni  di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a  poter 
servire  ai  bisogni  loro  in  quelle  guerre  alpe- 
stri. Pubblicarono  che  i  fuggitivi  si  ripatrias- 
sero  sotto  pena  di  confisca,  promettendo  a  tut- 
ti ,  che  tornassero,  intiera  sicurez.za  nelle  per- 
sone e  nelle  proprietà.  Ne  contenti  alla  posses- 
sione di  Oneglia,  spedivano  una  quadriglia  di 
soldati  ad  impossessarsi  di  Loaoo ,  terra   an- 
ch' essa  con  piccolo  porto  situata  in  su  quella 
marina,  ed  appartenente  al  re  di  Sardegna. 

Quantunque  questa  fazione  foAse  d'impor- 
tanza per  le  bisogne  loro  verso  il  mare  ,  non 
basti  va  però  a  compire  l'altro  disegno  d'im- 
padronirsi dei  sommi  gioghi  dei  monti,  ed  a 
seminar  terrore  con  più  vicina  presenza  nelle 
pianure  del  Piemonte.  S' accorgevano  ,  sicco- 
me quelli  che  esperti  erano  ed  avveduti,  chela 


sino  a  tanto  cbt  quelle  altissime  cime  fossero 
in  mano  dei  regii,  e  massime  il  ponte  di  Na- 
va,  passo  forte,  al  quale  si  erano   attesUti  eoo 
munirlo  di  trincee  e  di  artiglierie  ,  la  vittoria 
conseguita  non  avrebbe  avuto  il  suo  compimen- 
to Erano  oltre  acciò  accorsi  a  difendere  quel  pas- 
so quindici  centinaia  di  Austriaci  pronti  a  mo- 
strare, poiché  il  male  già  si  avvicinava  ,  cbe 
r  aiuto  loro  verso  un  alleato  generoso,  i  coi 
sUti  ogginiai  ardevano,  era  più  cbe  di  parole. 
M^ssena,  già  vincitore  di  Sant'Agata  e  di  One- 
glia ,  fu  destinato  a  questa  fazione.  Andò  al- 
l'assalto del  ponte  dì  Nava  con  ottomila   sol- 
dati scelti,  e  tanto,  e  così  subito  fu  l' impetOi 
loro,  che  né  i  lunghi  oltre  ogni  dire  difficili, 
né  le  trincee  fatte  dai  regii,  né  le  artiglierie  lo* 
ro  governate  con  molta  ntaestria,  poterono  ope- 
rare che  i  repubblicani  non  riuscissero  ninei't 
tori.  Questo  fatto  dimostrò,  che  né  i  Pieraoi»- 
tesi ,  né  gli  Austriaci ,  quantunque  forti  •  va- 
lorosi soldati  fossero  non  erano  ancor    usi   n 
quegli  assalti  così  subiti ,  ed  a  quelle  battaglie 
da  disperali.  Ne  nacque  in  loro  uno  sbigottimen- 
to di  cattivo  augurio,  e  tanto  terrore  nelle  po- 
polazioni, che  pensarono  meglio  a  salvar  le  per- 
sone, che  le  masserizie;  le  terre  restarono  qnasi 
deserte,  Masseoa,  per  non  dar  respitto,  e  per 
far  parere  la  cosa  più  grave  ancora  cbe  non  era, 
mandòfuori  un  bando  cui  soliti  blandimenti  e  mi- 
nacce. Piemontesi  dicendo,  ecco  che  sou  vicini 
a  voi  gl'invincibili  repubblicani  di  Francia;  non 
conoscono  essi  altri  nemici,che  quelli  della  liber- 
tà; levatevi  dal  collo  il  giogo  del  vostro  tiranno; 
così  vi  avremo  in  luogo  di  fratelli;  quando  no 
vi  tratteremo  da  schiavi  :  rispondetemi,  e  tosto 
al  campo.  Questi  incentivi  di  Massena,  sebbene 
ei  fosse  uomo  da  fare  più  che  non  diceva,  non 
partorirono  eflelli  di  sorta  alcuna,  perchè  ì  sol- 
dati regii  non  gì*. intendevano,  e  le  popolasioni 
non  gli  sapevano;  gli  nni  e  le  altre  erano  fedeli. 
Superato  il  ponte  dì  Nava,  corsero  i  ropab- 
blicani  contro  il  borgo  di  Ormea  ,  che  abban- 
donato dai  difensori,  venne  in  potere  degli  as- 
salitori ;  trovaronvi  dodici  pezzi  d'  artiglieria 
grossa    piemontese ,  dieci  di  bronzo  giUaii  al 
tempi  di  Luigi  decimoquarto,  tre  mila  arcbi- 
busì ,   munizioni  ,  e  fornimenti  da  gueri'a  in 
proporzione,  con  ser  mila   mine  di  fronenti , 
molto  riso  e  farine  destinate  all'uso  dell'eser- 
cito. Di  singolare  utilità  pel  vestire  dei  solda- 
ti, riuscì  ai  repubblicani  la  quantità  di  panni 
lavorati  trovati  in  Ormea  :  ondici  centinaia  di 
prigionieri  resero  più  cospicua  questa   vitto- 
ria. Più  di  cento  fnptgitivi   dell'  esercito  re- 
pubblicano ,  ritornando  alle  insegno  proprio  , 
se  ne  andarono  a  Nizza.  Seguitarono   Garre- 
sio  e  fìagnasco  la  fortuna  del  vincitore,  siccliè 
altro  impedimento  non  restava  a  superarsi  óm 
repubblicani ,  oramai  penetrati  nella  valle  del 
Tanaro,  perché  non  si  spandessero  in  Pieoioo^ 
te,  cbe  la  fortezza  di  Cova,  alla  quale  fecen^ 
la  intimazione.  Il  generale  Argen^an,   cbe  In 
governava,  rispose ,  volerla  difendere  sino  uU 
l  estremo. 
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I  Franceti,  conqaisUU  Ooeglia  ed  i  luoghi 
importaoti,  pei  quali  potevano  andar  a  lei-ire 
il  caore  del  Piemonte,  pensarono  ad  assicurar- 
li di  altri  posti  di  ugnale  momento,  sì  per  dar 
timore  da  diverse  parti    al  nemico,  e  si  per 
SMÌcttrarsi  la  possessione  di  quello  che  già  a- 
Urano  conquistato.  Nel  che  mostrarono  tanta 
perizia  nelle  cose  militari  ,  e  tanto  ardimento 
che  l'Europa    ne  restò  piena  di    maraviglia  e 
di  terrore.  Imperciocché  non  solo  fu  loro  d'uo- 
po coabattcre  con  soldati  valorosi,  ma  ancora 
eoo  le  neTi ,   e  coi  ghiacci ,  con  le  rupi  ,  coi 
precipisi,  in  tempi  asprissinii  per  la  atagione. 
Opera  non  solo  ardua,  ma  impossibile  si  ere-* 
deva  qaelU  di  superare  il    piccolo    San  Ber» 
sardo,  non  che  ai  tempi  invernali,  nella  sta* 
liane  propiaia.  Ma  non  si  ristarono  gli  audaci 
repabblicani  :   prima  del  terminar  d'aprile  ,  il 
geocrale    Bagdelone,    dopo    di    aver  serenato 
dae  giorni  sulle  nevi  delle  pin  alte  cime  dei 
monti,  con  soldati  disposti  a  morire  di  disa- 
gio, non  che  di  ferite,  piuttosto  che  non  arri- 
vare si  Sni  loro,  assaltò   improvvisamente  tre 
farti  ridotti ,  cbc  i  Piemontesi  avevano  con- 
ftmtto  sul   monte  Yalesaoo  a  difesa  del  som- 
mo giogo  del   San  Bernardo,  e   dopo   breve 
MDtraato  te  ne  impadroniva^  i  regii,  a  tutt'al- 
tro pensando    fuori   che  a  questo,  se  n'erano 
stati  a  poco  buona  guardia.  1  repubblicani  in- 
taoco  insignoritisi    delle  artiglierie  che  muni- 
vano i  tre  ridotti,  le  voltarono  contro  la  cap- 
pella del  San  Bernardo,  dove   i  regii  avevano 
ìi  capo  più  grosso ,  e  facevano  le  viste  di  fui- 
missórla.  Fa  fona  allora  ai  Piemontesi  di  ri- 
tirarsi, lasciando  in  mano  dei  nemici  nn  sito, 
cèt    fn  prima  perduto,  che  si  pensasse  che  si 
potesse  perdere.  Né  i  Francesi    arrestarono  il 
corso  loro,  ansi  spigoendosi  avanti, cacciarono 
t  furia  i  Piemontesi  all'  ingiù  di  quelle  rupi 
lio  più  là  della    Taile  ,  della    quale  s'  impa- 
dronirono. Per  questo  moto  fu  messa  in  sen- 
tore tutta  la  Talle    d'Aosta,  e  già  si    temeva 
ddla  capitale  della  provincia.  In  quel  mentre 
accorse  prontamente   il   duca    di  Monferrato  , 
cbe  dopo  di  aver  raccolte  con  se  tutte  le  mi- 
litie,  e  tutte  le  genti  regolari  che  in  si  grave 
tumulto  potè,  e  spintosi  avanti ,  frenò  il  cor- 
so alle  coae  che  precipitavano.  Certamente  nis* 
sona  fatione  fra  tante,  e  tutte  audacissime,  cbe 
le  guerre  dei  nostri  tempi   offerirono,  nissona 
più  audace,  nissona  più  pericolosa    di  questa 
lentossi  o  compissi;  e,  sebbene  sia  stata  fatta  con 
pocbi ,  e    contro  pochi  soldati,  ed  in  luoghi 
ristrettissimi,  non  debbon  negarsi  a  chi  lacon- 
dasse,  le  prime  e  le  più   principali   lodi    di 
foerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo,  e  pei  me* 
desimi  motivi  i  repubblicani  parecchie  altre  fa- 
lioni  nelle  Alpi.  Varcarono,  non  arrestati  né 
dsi  turbini,  né  dalle  nevi  altissime,  il  monte 
della  Croce,  e  riuscendo  all'  improvviso  sopra 
fl forte  di'  Mirabocco  difeso  da  pochi  invali- 
di «e  ne  impadronirono  facilmente.  Poscia  scen- 
I  dcsdo  per.  la    valle    di   Lucerna ,  occuparono 


Bobbio,  ed  altre  terre  superiori  alla  medesima 
▼alle,  minacciando  Piuerolo  di  prossimo  as- 
salto. Ma  anche  qui  si  fecero  dal  governo  le  con- 
Tenevoli  provvisioni,  per  modo  che  assaliti  va- 
lorosamente i  Francesi|dai  regii  nella  terra  del 
Villars,  furono  costretti  a  ritirarsi  ai  sommi 
gioghi.  Passato  altresì  il  monte  Ginevra,  si 
calarono  sino  a  Cesano,  e  s'insignorirono  della 
grossa  terra  d'  Oolx,  dove  posero  una  taglia 
enorme;  ma  dopo  di  aver  presentito  la  for- 
tessa  d' Icilia,  che  si  trovava  munitissima,  ai 
ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi  alti  e  scoscesi, 
contenti  allo  aver  romoreggiato  con  l'armi  lo- 
ro per  quelle  Talli  alpestri,  ed  allo  aver  fatto 
diversione  eflìcace  alla  guerra  di  Oneglia.  Con 
la  medesima  fortuna  sforzarono  il  colle  del- 
l'Argentiera ed  il  passo  delle  Barricate,  pel  qua- 
le si  apre  1'  adito  nella  valle  della  Stura.  Fu 
questa  faxione  di  non  poca  utilità  alle  genti  di 
Francia,  perché  per  lei  si  spianò  la  strada  al- 
l'esercito d'Italia  a  poter  comanieare  con  quel- 
lo dell'Alpi. 

Il  fatto  d'armi  per  msggior  rilievo  e  per  la 
sua  grandetta,  e  pel  valore  mostrato  da  ambe 
le  parti,  successe  sulle  altissime  cime  del  mon- 
te Cenisio.  Appunto,  e  principalmente  per  fa- 
cilitarne la  vittoria,  avetano  i  Francesi  diao 
con  forza  a  sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo, 
a  destra  nei  monti  Ginevra,  della  Crote,  t 
dell'Argentiera.  Trovasi  il  sommo  yerticf  del 
Moncenisio ,  là  dove  si  «partono  le  acque  tra 
il  Rodano  ed  il  Po,  situato  a  quella  estremità 
della  sua  pianura,  che  guSrda  la  Savoia.  Ivi 
una  eminenza,  quale  sbarra  ,  si  distende  dal- 
l'un  lato  e  dall'altro,  a  sinistra,  dalla  Savoia 
guardando,  inaino  ad  un  greppo  di  monti  a- 
sprissimi  ed  altissimi  ,  a  destra  insino  ad  nn 
borco  profondo  ingombro  di  pini  e  di  altri 
alberi  alpestri,  e  poscia  precipitando  con  som- 
ma ripidezza  sino  a  Laneburgo,  fa  quella  via 
molto  erta  e  precipitosa  a  chi  sale  da  quella 
prima  terra  della  Savoia  verso  il  sommo  gio- 
go. Così  il  piano  del  Cenisio,  che  va  con  co- 
moda salita,  a  chi  viene  dall'  Italia ,  sollevan- 
dosi sino  a  queir  estrema  eminenza  ,  giunto 
alla  medesima  si  dirupa  ad  un  tratto  verso  la  * 
Savoia;  il  che  é  contrario  al  solito  costume 
delle  Alpi,  sempre  più  precipitose  verso  Ita- 
lia, chjB  verso  Francia.  Avevano  i  Piemontesi 
munito  qnell'  eminenza  con  molte  e  grosse  ar- 
tiglierie, e  con  trincee,  e  con  ridotti.  "Tre  prin- 
cipalissimi  massimamente  parevano  rendere  si- 
euro  quel  passo ,  dei  quali  uno  chiamato  dei 
Rivetti  guardava  il  borro  ;  il  secondo  detto 
della  Ramassa,  e  che  stava  in  metro  s'affac- 
ciava alla  salita  della  Ramassa  ehe  é  la  strada 
solita  a  farsi  dai  viaggiatori;  finalmente  il  ter- 
zo posto  alla  destra  dei  regii,  il  quale,  avuto 
il  nome  di  un  valente  generale  italiano,  che 
militava  ai  soldi  dell'  Austria  ,  chiamavasi  ri- 
dotto di  Strasoldo,  aveva  le  bocche  delle  sue 
artiglierie  volte  verso  una  selva  di  spessi  e  folti 
virgulti,  che  poteva  da  quella  parte  facilitare 
la  salita  agli  assalitori.  Erano  tutti  questi  pò- 
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tli  presidiati  da  soldati  aggaerriti,  e  da  canno- 
niei'i  abilissimi.  Tutti  avevano  gran  fede  nel 
barone  Quinto,  soldato  di  molto  valore  e  di 
pruuvata  sperteuxai  che  gli  governava:  così  il 
luogo,  l*arle  ed  il  valore  promettevano  la  vit- 
toria. Ma  i  Francesi  soliti  a  quei  tempi  a 
tentare  piuttosto  1*  impossibile  che  il  diffici- 
le, erano  confidenti  di  riuscirne  eco  vantag- 
gio. Il  Generale  Dumas  ,  capitano  eccellente  , 
ed  assai  pratico  delle  guerre  dei  monti ,  tatto 
convenire  a  Laneburgo  una  schiera  di  soldati 
pronti  a  mettersi  a  qualunque  più  pericoloso 
cimento  ,  gli  aveva  provveduti  di  quanto  era 
richiesto  a  far  riuscire  vittoriosa  la  repubbli- 
ca da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa  la  sta- 
gione sin  verso  la  metà  di  maggio  :  in  sul  fi- 
nir del  giorno,  perciocché  splendeva  la  luna, 
giravano  i  repubblicani  all'assalto  divisi  in  tre' 
parti.  Condotta  Tuna  da  Dumas  medesimo  sa- 
liva per  la  strada  maestra  per  affrontar  il  ri- 
dotto della  Bamassa  ,  la  seconda  guidata  dal 
capitano  Cherbin  si  andava  volteggiando  per  la 
■elva  dei  pini  coli*  intento  di  riuscire  addos- 
so al  ridutto  dei  Rivetti ,  e  finalmente  la  ter- 
za governata  da  Bagdelone  ,  tanto  chiaro  per 
la  fresca  vittoria  del  San  Bernardo,  passando 
per  gli  sterpi  e  pei  virgulti  ,  si  avvicinava  al 
ridotto  Strasoldo.  Non  così  tosto  i  regi!  si  ac- 
corsero dello  approssimarsi  del  nemico,  che 
diedero  mano  a  trarre  con  Tartiglierie,  e  con 
Parchibuseria.  Ne  nacque  in  mei7.o  a  quei  di- 
rupi Una  battaglia  orribile,  resa  ancora  più 
spaventosa  per  l'ombre  della  notte  che  oscura- 
vano le  forre  più  basse,  pel  lume  sinistro  che 
spandevano  ad  ora  ad  ora  le  artiglierie,  e  per 
l'eco,  che  in  quelle  cave  montagne  rispondeva 
orribilmente  da  vicino  e  da  lontano  al  rimbom- 
bar loro  così  npes^o,  e  così  strepitoso.  I  quali 
spavento  e  fracasso  sempre  più  crescevano, 
quanto  più  si  avvicinavano  i  Francesi  ai  ridot- 
ti regii;  poiché  non  isbigottiti  punto  dalla  fe- 
roce difesa,  né  dal  numero  dei  loro  morti  e 
feriti^  sempre  più  s'  accostavano,  posponendo 
il  non  vincere  al  morire.  Già  si  combatteva  da 
vicii^o  ai  due  ridotti  dei  Rivetti ,  e  della  Ra- 
maséa,  e  pendeva  dubbia  la  vittoria  ;  perché 
il  conte  di  Clermont ,  che  vi  stava  alla  dife- 
sa, disposti  bene  ed  incoraggiti  i  suoi  soldati, 
rendehdo  furia  per  furia  ,  né  poteva  vincere 
gli  assalitori^  ne  esser  vinto  da  loro.  Con  pari 
evento  e  valore  si  combatteva  al  ridotto  di 
Strasoldo ,  né  si  sapeva  ancora  a  chi  dovesse 
rimanere  il  dominio  dell'Alpi,  quando  Bagde- 
lone con  la  sua  squadra  ,  uscito  felicemente 
fuori  da  tutti  gì' impedimenti  >  massime  da 
alcuni  luoghi  precipitosi,  che  gli  si  pararono 
davanti  strada  facendo,  si  scoperse  alle  spalle 
del  ridotto  medesimo  ,  e  die  con  questa  ar- 
ditissima  mossa  principio  alla  vittoria  de'  suoi; 
imperciocché  i  soldati  del  re,  veduto  eseguito 
ciò  che  credevano  impossibile  ,  ed  essere  ve- 
nato il  pericolo  donde  non  1'  aspettavano  e 
dove  Doo  avevano  difesa,  pensarono  al  ritirar- 
si; il    quale  consiglio  non  fu  effettuato  senza 


qualche  inviluppata  nelle  schiere,  mescoh 
si,  e  crescendo  secondo  il  solito  il  terra 
dov'  é  deliberazione  necessitata  dalla  f< 
Superato  il  ridotto  Strasoldo,  non  vi  en 
speranza  di  poter  conservare  i  Rivetti  e  h 
massa.  Furono  pertanto  abbandonati  con  i 
fretta  dai  difensori,  pressati  impetuosamen 
Cherbin  e  da  Dumas,  che  già  prima  delh 
ta  dei  regii  a  stanca,  erano  in  procinto  e 
trare  superato  ogni  ostacolo  ,  in  quei  1 
In  cotal  modo  le  difese  rizzate  suU'  est 
confine  d' Italia  vennero  in  poter  dei  Fr 
si ,  non  senza  però  che  il  valore  italiane 
avesse  fatto  mostra  di  se,  e  dato  a  vede: 
le  menti  sane;  che  valore  controvalore  a 
be  tenuta  la  bilancia  in  fermo,  ma  che 
solo  non  può  prevalere  contro  valore  con 
to  ad  entusiasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani 
utile  e  preziosa,  quanto  era  stata  diflic 
pericolosa.  Per  la  subita  ritirata  dei  regii  a 
starono  i  Francesi  tutte  le  artiglierie  dt 
dotti,  che  erano  fioritissime,  con  alcune 
che  vicine  stanziavano  per  gli  scambi,  i 
moschetteria  ,  e  monizioni  sì  da  guerr; 
da  bocca  in  quantità  considerabile.  Mor 
pochi ,  rispetto  alla  gravità  del  fatto,  dal 
parte  e  dall'  altra  ;  circa  ottocento  prigic 
ornarono  la  vittoria  dei  repubblicani.  Nacc 
in  questa  subita  e  confusa  ritirata  alcuni 
miserabili;  perché  trovandosi  fra  i  regii  a 
fuorusciti  di  Savoia  ,  e  non  potendo  ,  o 
credendo  poter  fugj^ire  quella  furia  che 
teneva  dietro  ,  poiché  velocem«*nte  i  vin< 
perseguitavano  i  vinti  ,  precipitarono  se 
diille  aite  rupi  nei  più  bassi  fondi,  antepc 
do  una  morte  compassionevole  ma  volon 
agli  strazi  che  nella  patria  loro  sapevano 
tro  di  loro  essere  apparecchiati.  Non  fec 
Francesi  fine  al  perseguitare,  se  non  quan 
nemico  si  fu  ridotto  a  Susa.  In  tal  modo  la 
riera  e  la  Novalesa  terre  poste  l'unasul  d 
l'altra  alle  falde  drl  Cenisio  dalla  parte  i 
lia,  vennero  a  divozione  dei  repubblicani 
posarono  le  loro  prime  scolte.  Perduto  i 
nisio,  tutta  la  difesa  del  Piemonte  per  q 
strada  era  ridotta  nel  forte  della  Brunetu 
fondato  sul  vivo  macigno,  e  provveduto  d' 
e  di  monizioni ,  era  impossibile  ad  essei 
perato.  Né  i  Francesi  si  attentarono  di  con 
terlo;  poiché  contenti  all'  esser  divenuti  si{ 
del  passo  alpestre  del  Cenisio  ,  ed  allo 
messo  spavento  coli'  armi  loro  tolte  rive 
Dora  riparia,  né  essendo  in  numero  saffi 
te  a  poter  tentire  c'>sa  d'importanza  più 
la  Novalesa,  se  ne  stettero  quieti  aspett 
quel  che  la  fortuna  si  recasse  avanti  nelle 
parti,  dove  ardeva  la  gnerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  com 
la  vittoria  dei  Francesi,  né  potevano  in>p) 
nirsi  della  sommità  delle  Alpi,  finché  re 
sotto  r  imperio  del  re  la  fortezza  impor 
di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito  di  lei,  e  coi 
curo  per  arte  e  per  natura    il  luogo  dov 
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foodjta  ,   che  non  potevano  avere  speransa  di 
conqaiitarla  per  oppugnasiooe.  Voltarono  adun- 
que il  pensiero  ad  insignorirtene  per  assedio, 
il  che  credettero  di  poter  conseguire  facilmen- 
te,  traversando  i  monti  asprissimi  ,  che   divi- 
dono il  Genovesato  dalla  valle  della  Boia ,    e 
Kcndendo  ad  occuparla  nella  parte  superiore 
iSaorgio,  perchè  in  tale  modo  essendo  chiuso 
l'adito  alla  fortexsa  e  sotto  e  sopra,  e  manca- 
ta ai  difensori  ogni  speranu  di  soccorso,  avreb- 
bero dovuto  fra  breve  cedere  alla   necessità.  I 
capitani  del  re,  e  fra  i  primi  Colli,  conosciuto 
il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarvi  con 
iver  fortifìcato  diligentemente  le  cime  di  quei 
monti ,  massime  il  passo  principale  del  colle 
Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  batta- 
glia.  In  fatti  i  Francesi,  audaci  secondo  il  soli* 
to,  e  baldanzosi  per  le  vittorie,  dopo  di  essere 
Itati  respinti  con  molto  valore  in  un  primo  in> 
contro,  si  appreseotarono  alla  batteria  il  di  ven- 
tette  aprile,  ed  incominciarono  un  furiosissimo 
combattimento.  Durò  molte  ore  il  conflitto;  fì- 
nalmente  i  Francesi ,  spintisi  avanti  grossi  ed 
impetuosi  contro  il  ridotto  di  Felta  ,  che  era 
parte  delle  difese  rizzate  sulle  rive  del  Tana- 
rello  e  della  Saccarda,  se  ne  impadronirono  ; 
la  qaal  cosa  fu  occasione  che  tutti  quei  passi, 
e  principalmente  quello  del  colle  Ardente,  fos- 
sero ridotti  in  podestà  loro.  Morirono  in  que- 
sto (atto  parecchi  soldati  di  nome  e  di  valore 
dall'  una  parte  e  dall'  altra .  Né  voglio  che  la 
solita  continenza  degl*  Italiani,  che  sa  qualche 
volta  di  freddezza  ,  nel  far  onore  agli  uomini 
virtuosi  loro,  quando  le  testimonianze  non  ven- 
gono loro  dai  forestieri ,  tanto  mi  trattenga , 
cb*  io  non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desi- 
derio raccontando  come  in  questo  fatto  fu  fe- 
rito mortalmente  il  capitano  Maulandi,  capita- 
00  che   era  nell'  esercito  regio  ,  nel  quale  io 
non  saprei  dire  se  fosse  maggiore  o  il    valor 
mìliUre,  o  la  modestia  civile,  o  l' amore  del- 
l'umanità,  o  l'ingegno,  o  la  letteratura.  Amico 
de'  mici,  amico  di  tutti  i  buoni,  e  buono  egli 
stesso,  meritò  certamente  che  altro  più  deano 
storico  ch'io  non  sono,  tramandasse  le  sue  Iodi 
ai  posteri  :  ma  siccome  pure  questa  soma  mi  h 
stata  accollata  da  chi  in  me  stesso  può  più  di 
me,  godomi  bene  che  l' occasione  mi  sia  porta 
di  fare  una  tal  quale  testimonianza    al    nome 
del  buon  Maulandi,  confortandomi  in  tal  modo 
colla  immagine  di  nn  uomo  giusto  e  dabbene, 
del  fastidio  dello  aver  a  raccontare  tante  cor- 
rottele, e  tanti  vizi  dell'  età  nostra:  avvenga- 
diocbè  io  mi  creda,  che  miglior  fede  ch'io  far 
non  posto  delle  sue  virtù ,  faranno  ai  posteri 
gii  scritti  inni  pieni  di  spirito  poetico,  di  dolce 
amenità  ,  di  grazia  tutta  Oraziana.  Delle  opi- 
nioni correnti  pensava  moderatamente.  Amato- 
re di  corretu  libertà ,  desiderava  moderazione 
nelle  potestà  sapremo ,  ma  diede  volentieri  e 
langne  e  vita  alla  patria,  ed  al  re,  per  loro  fe- 
delmente e  valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  campo  ai 
Praocesi  di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle 


spalle  di  Saorgio  sulla  strada  maestra  che  por- 
ta al  colle  di  Tenda,  ed  in  ul  modo  quel  forte  , 
abbandonato  alla  larga da'suoi  difensori,  e  cir- 
condato da  ogni  parte  daf  nemici,  fu  ridotto 
a  difendersi  con  le  proprie  forze.  Certamente 
essendo  minutissimo ,  avrebbe  potuto  agevol- 
mente difendersi  insino  a  che  la  fame  non  co- 
stringesse il  presidio  a  far  quello  a  che  la  for- 
za non  r  avrebbe  necessitato.  Aveva  Colli  ,  ri- 
tirandosi più  frettolosamente  che  poteva  verso 
il  colle  di  Tenda,  ordinato  al  cavaliere  di  San- 
t' Amore,  comandante  della  fortezza,  resistesse 
più  lungamente  che  potesse,  e  non  cedesse  la 
piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  co- 
mandamento da  lui;  perchè  l' intento  suo  era 
di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a  soc* 
correrla.  Ma  il  cavaliere,  o  che  credesse  nella 
occorrenza  presente,  e  per  1'  effetto  dello  esse- 
re i  Francesi  calati  sulla  strada  maestra  tra  Saor- 
gio  ed  il  colle  di  Tenda,  fosse  impossibile  al 
olii  di  mandargli  avviso  ,  o  per  altra  meno 
nota  cagione,  la  dette  ,  con  patto  che  fossero 
salve  le  sostanze  e  la  vita ,  e  sotto  fede  di  re- 
star prigioniero  dì  guerra  con  tutti  i  suoi  sol- 
dati. Condotto  a  Torino,  e  quivi  processato  in 
un  con  Mesraer,  comandante  di  Mirabocco , 
furono  entrambi  condannati  a    morte   da    nn 
consiglio  militare,  e  passati  per  le  armi  sulla 
spianata  della  cittadella;  col  quale  giudizio,  se 
giusto  certamente  anche  rigoroso,  volle  il  go- 
verno dar  terrore  ai  novatori ,  e  credenza   ai 
popoli,  che  il  tradimento  aveva   procurato  la 
vittoria  al  nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l'opera  , 
che  s' impadronissero  del  colle  di  Tenda,  som- 
mo apice  dell'Alpi  marittime;  né  s'indugia- 
rono a  quest'  impresa,  volendo  prevalersi  dello 
scompiglio  dei  regii  e  del  favore  della  vittoria. 
Per  la  qoal  cosa ,  seguitando  con  celerità,  as- 
saltarono i  Piemontesi,  che  facevano  le  viste 
di  voler  difendere  il  colle.  Prima  di  arrivare 
alle  falde  di  questo  monte  ,  la  strettura  ,  nel 
cui  fondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza  ed  il 
torrente  della  Boia,  s'apre  improvvisamente,  e 
si  allarga  in  nna  grande  ampiezza.  Quest'  am- 
piezza è  chiusa  dal  colle  di  Tenda,  tanto  largo 
quanto  è  l'ampiezza  medesima,  il  quale  ap- 
presentandosi  a  guisa  di  tenda  a  chi  venendo 
da  Nizza  se  ne  va  verso  il  Piemonte,  ha  dato 
il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte  quantun- 
que assai  ripido ,  essendo  molto  largo,  e  pieno 
qua  e  là,  massime  verso  i  fianchi ,  di  facili 
eminenze,  dà  comodità  al  nemico  che  vnol  sa- 
lire, di  pigliar  posto  in  numerosi  luoghi  suc- 
cessivamente; il  che,  dando  diversi  riguardi  a 
chi  sta  sulla  sommità  a  difenderlo,  rende  più 
difficile  la  difesa,  massime  se  l'assalitore,  tro- 
vandosi in  numero  grosso,  può  occupare  l'uno 
dopo  l'altro  i  posti  eminenti  sulla  faccia  del  col- 
le.Ciò  fecero  con  molta  audacia  e  periiiaiFran* 
cesi:  per  questo  ancora,  dopo  debole  difesa,  i 
Piemontesi,  abbandonata  quella  cresta  in  balia 
del  nemico,  si  ritirarono  a  Limone,  terra  posta 
alle  ridici  del  colle  dalla  parte  del  Piemonte. 
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La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda 
diede  in  mano  dei  repubblicani  tuUi  i  mezzi 
della  guerra  alpigiana,  ed  aliri  fondamenti  non 
restarono  alla  sicurezza  degli  stati  del  re  posti 
verso  Italia,  che  le  fortezze  situate  alle  sbocca- 
ture delle  valli.  Per  questo  cambios^i  del  tutto 
la  condizione  della  guerra  ;  perchè  i  repubbli- 
cani stavano  superiormente  in  atto  d*assalitori, 
i  regii  pel  contrario  in  atto  di  difensori,  ed  i 
vantaggi  che  questi  avevano  acquistato  sul  prin- 
cipiar della  guerra  di  quest'  anno,  caddero  in 
mano  di  quelli.  Tanto  fu  l'efFetto  deirimpeto 
dei  Francesi ,  e  dello  aver  preso  il  passo  pei 
territori  della  repubblica  genovese. 

Tutte  queste  fazioni  molto  perniziose  allo 
stato  del  re,  tanto  maggior  terrore  creavano, 
quanto  incominciavano  a  pullularvi  in  qualche 
parte  le  male  erbe  nate  dai  semi  di  Francia. 
Fecersi  congiure  contro  lo  stato  da  uomini  con- 
dotti da  illusioni  funeste,  ma  che  uiun  mezzo 
avevano  di  arrivare  ai  fini  loro.  Presesi  dei  capi 
r  ultimo  supplizio;  degli  altri  si  giudicò  più 
rimessamente  ;  moderazione  degna  di  grandis- 
sima lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni  ,  ed  a  tanti 
terrori.  Tanto  erano  commendabili  per  la  con- 
suetudine, sebbene  imperfetti  per  le  forme , 
gli  ordini  giudiziali  di  quel  regno,  e  tanto  in- 
tegri i  magistrati,  dappoiché  Vittorio  Amedeo 
secondo ,  moderata  la  potenza  della  nobiltà  , 
aveva  ridotto  le  cose  ad  uno  stato  più  tollera- 
bile di  giustizia,  e  di  equalità  civile. 

Vittorio,  perduta  la  metà  degli  stati  ,  e  le 
principali  difese  dell'Alpi,  faceva  continui 
provvedimenti  per  preservarsi  dall'estrema  ro- 
vina.  Avendo  fede  nei  sudditi,  ordinò  che  tutti, 
di  qualunque  grado  o  condizione  si  fossero  , 
purché  abili  all'armi,  avessero  a  procurarsi 
armi  e  monizioni  sì  da  guerra  che  da  bocca 
per  giorni  quattro,  e  si  tenessero  pronti  a  mar- 
ciare al  primo  tocco  di  campana  a  martello; 
fossero  retti,  e  divisi  in  isquadroni  da  uffìciali 
di  sperimentata  capacità;  se  la  spedizione  più 
di  quattro  giorni  durasse ,  somministrassersi 
munizioni  dalle  armerie,  e  viveri  dai  magaz- 
zini del  regno;  i  nobili  ed  i  facoltosi  ne  for- 
nissero a  chi  ne  mancasse  ;  sostentasse  il  pub- 
blico le  famiglie  degli  accorsi,  ove  ne  abbiso- 
gnassero; gli  uffìciali  civili  stessi ,  se  il  caso 
della  mossa  arrivasse,  si  unissero  allo  stormo  ; 
premierebbersi  coloro  ,  che  meglio  avesser 
combattuto  pel  re,  e  per  la  patria. 

Questo  stormo,  a  guisa  di  tutte  le  masse  di 
simil  natura,  non  poteva  esser  di  molto  mo- 
mento alla  vittoria;  che  anzi  avrebbe  piuttosto 
potato  nuocere  che  giovare,  se  non  fosse  stato 
secondato  da  forti  squadre  di  gente  stanziale  usa 
alle  guerre,  ed  ai  pericoli.  Per  la  qual  cosa  si 
provvedevano  di  nuove  reclute  i  reggimenti  s\ 
stabili  che  provinciali;  ma  questi  rimedi  non 
bastavano  alla  salute  del  regno,  perchè  i  limiti 
dello  stato  essendo  oramai  molto  ristretti,  e  le 
precedenti  leve  avendo  diradatola  gioventù  atta 
air  armi,  non  si  sperava  molto  frutto.  Laonde 
instanlemente  si  ricercarono  i  generali  austria- 


ci, che  fatti  uscire  dalle  stanze  invernali  i  sol- 
dati loro,  prontamente  verso  il  Piemonte  ,  che 
pericolava,  gì' indirizzassero.  Il  conte  Olivie- 
ro Wallis,  tenente  maresciallo,  preposto  dal- 
l' imperatore  a  tutte  le  genti  che  avevano  le 
stanze  nel  ducato  di  Milano  ,  conformandosi 
alle  richieste,  mandò  in  Piemonte  lollecita- 
mente  nel  mese  d' aprile  tutte  quelle,  che  ave- 
vano svernato  in  Pavia,  Lodi,  Codogno,  Cre- 
mona, Bozzolo,  Casalmaggiore ,  Mantova,  Co- 
mo, e  Milano  ,  e  che  unite  componevano  no 
esercito  di  ventimila  soldati.  Si  sperava  di  po- 
ter rintuzzare  con  qaeste  l'audacia  dei  repub- 
blicani ,  e  di  frenar  l' impeto  loro  inaino  a 
tanto  che  un  esercito  ancor  più  forte  accorres- 
se di  Germania  in  Piemonte  a  norma  del  trat- 
tato di  Valenziana.  Inoltre  muniva  il  re  di 
genti  e  di  provvisioni  fresche  la  Brunetta,  Fe- 
uestrelle.  Demonte,  Ceva,  Cuneo,  ed  Alessan- 
dria' Perchè  poi  in  tanto  e  sì  straordinario  bi- 
sogno non  mancassero  le  armi  e  le  munizioni, 
ne  potenJo  i  mezzi  ordinari  supplire,  ordina- 
va ,  che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tntte  le 
case  di  Torino,  e  si  portassero  alla  zecca  ed 
all'arsenale  le  campane  non  necessarie  al  cul- 
to. ,Pure  il  terrore  era  grande.  I  ricchi ,  mas- 
sime i  nobili,  non  quelli  che  militando  segui- 
tavano le  insegne  reali,  ma  gli  oziosi  ed  i  cor- 
tigiani, si  apparecchiavano,  certo  con  poco  ge- 
neroso consìglio  verso  la  patria  loro,  ad  andar- 
sene in  paesi  stranieri,  con  se  le  cose  più  pre- 
ziose trasportando.  Per  andar  all'  incontro  delle 
ignominiose  fughe  ,  mandava  fuori  il  re  nna 
1^88*  9  ^^^  sotto  pena  di  confiscazione  di  beni 
le  proibiva,  con  questo  altresì  che  i  beni  con- 
fiscati s'incorporassero  alla  corona. 

Fu  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  con- 
giure, fosse  necessario  il  soffocarne  i  semi,  e 
sbarbarne  le  radici.  Perlochè  si  ordinava  ,  che 
fossero  proibite  tutte  le  adunanze  segrete,  an- 
che le  letterarie,  ed  anche  i  casini  ;  la  qual  ul- 
tima condizione,  posta  o  da  vero,  o  solo  per 
non  dar  cagione  alle  classi  inferiori,  di  lamen- 
tarsi, accennava  ad  una  congrega  particolare , 
che  faceva  la  nobiltà  in  Torino.  Così  in  quel- 
1'  estremo  frangente  si  preparavano  le  armi,  si 
spartivano  i  cittadini  perchè  non  congiurassero, 
si  univano  perchè  combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  die- 
dero molto  a  pensare  ai  governi  italiani ,  che 
prevedevano ,  che  se  i  repubblicani  vincendo 
compiutamente ,  occupassero  Italia  ,  sarebbe 
nato  un  sovvertimento  totale  per  tutti;  e  se 
l'Austria  ed  il  Piemonte  vincevano,  sarebbero 
stati,  se  non  preda  del  tutto  ,  certamente  in 
balìa  ed  in  soggezione  loro.  Laonde  il  re  di 
Napoli  si  risolveva  a  fare  maggiori  sforzi  in 
favore  dei  confederati,  sì  per  por  argine  contro 
quella  piena  che  minacciava  l'Italia ,  e  si  an- 
cora per  aver  parte,  se  la  fortuna  si  mostras- 
se favorevole  ,  nei  premi  della  vittoria.  Indi- 
rizzav.i  alla  volta  della  Lombardia,  parte  per 
terra,  parte  per  mare,  diciottomila  soldati  tra 
fanti  e  cavalli,  acciocché  fossero  presti  aibiso- 
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gai  dclU  leea.  Per  IwtUr  poi  al  diipendio  che 
n  considerabili  appareccbiameDli  richiedcTano, 
tvcta  comandato,  paganero  i  baroni,  i  nobili, 
ed  i  ricebi  centoTcntimiU  ducati  al  mese  ;  il 
rcaUnte,  per  non  aggravar  i  popoli  dell'  infe- 
rior  condisione,  fornirebbe  l'erario:  pagaa- 
•ero  i  beni  ecclesiastici  una  Ussa  del  sette  per 
centinaio;  porUssersi  alla  secca  gli  ori  e  gli  ar^ 
genti  delle  chiese,  che  non  fossero  necessari  al 
cnlto,  obbligandosi  il  re  a  corrispondere  un 
merito  del  tre  e  meteo  per  centinaio  del  va- 
lore; alcnni  ordini  di  frati  si  sopprimesse- 
ro; il  patrimonio  loro  sì  assegnasse  all'  ospe- 
dale degl'iocorabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare  verso  TIu- 
lia  superiore,  quando  si  scoperse  la  congiura^ 
sione  di  Nanoli,  che  Undeva,  siccome  portò  la 
Cuna,  a  cambiare  il  governo  regio  ,  ed  a  fare 
ma  rìvolosione  nel  regno.  Qneito  fatto  grave 
in  se  stesso,  e  reso  ancor  più  grave  dalle  menti 
accendibili,  e  Unto  magnificatrici  dei  Napo- 
litani ,  trattenne  le  truppe,  preponendo  il  go- 
verno la  salute  propria  a  quella  d'altrui.  Si  ag- 
giunse che  i  corsari  s\  francesi  che  algerini  infe- 
stavano i  littorali  dal  regno  ,  con  rapire  i  ba- 
stimenti mercantili  sul  mare;  gli  ultimi  a  volta 
a  volta  sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Cala- 
brie per  rubare,  e  per  far  peggio  esiandio  che 
mbare. 

Anche  il  pontefice,  che  fra  tutti  ì  principi 
era  forse  quello  che  procedeva  con  più  since- 
rità, faceva  guerrieri  provvedimenti.  Presidiò 
con  navi  armate  i  porti  del  Mediterraneo,  ar- 
mò le  fortesze,  pose  sui  luoghi  più  sospetti 
del  littorale  sufficienti  guardie,  ordinò  magair 
sini,  ospedali ,  e  nuove  regole  per  la  milisia. 
Essendosi  poscia  condotto,  siccome  usava  ogni 
anno,  non  interrotto  il  consueto  pensiero  dalle 
core  moleste  della  guerra,  e  dai  terrori  che 
correvano,  a  visitare  le  paludi  Pontine,  andò 
rivedendo  i  posti  militari  solle  coste  per  in- 
spirare con  b  gravità  dell'  aspetto  fedeltà  ,  e 
con  le  esortasioni  coraggio  ai  soldf  ti.  In  que^ 
sti  suoi  pensieri  dello  armare  tanto  più  volen- 
tieri s'infiammava,  quanto  più  sapeva  essere  i 
repnbblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui  per 
an  fatto  enorme  accaduto  in  Roma  sull'entrare 
dell'anno  precedente;  imperciocché  un  Basse- 
ville,  segretario  dells  legasionc  di  Francia  ,  o 
per  imprudensa  propria,  come  alcuni  stimano, 
nel  voler  promuovere  troppo  vivamente  le  opi- 
nioni del  tempo  ,  di  cui  era  infatuato  ,  o  per 
un  sorgere  spontaneo  dei  Romani  a  cagione 
dell'odio,  che  portavano  ai  repubblicani,  come 
altri  credono,  fu  crudelmente  ammassato  a  fu- 
ria di  popolo,  con  alcuni  altri  individui  della 
medesima  nasiooe.  Fu  incesa  anche  nel  mede- 
simo fatto  parie  dei  palassi  dell'Accademia  di 
Fmcta,  e  del  console  francese.  Quantunque 
il  governo  pontificio  non  vi  avesse  colpa,  e  che 
ansi  avesse  tatto  in  quel  subito  accidente  quanto 
per  lai  si  era  potato  per  frenare  la  rabbia  di 
thi  vrdeva  contaminar  Roma  con  un  s\  grave 

misfatto,  importata  ai  repnbblicani  che  glielo 


imputassero,  e  da  lui  alla  ferocia  del  romano 
governo  argomentando,  protestavano  di  voler- 
ne fare  condegna  vendetta. 

Non  cos\  tosto  pervennero  in  Venezia  le  no- 
velle delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sul- 
l'Alpi ,  e  del  loro  ingresso  nel  territorio  ge- 
novese, i  capi  del  governo,  veduto  avvicinarsi 
il  pericolo,  tennero  fra  di  loro  molte  consulte 
per  deliberare  quello  che  fosse  a  farsi  in  una 
occorrenza  di  tanta  importanza,  contendendo 
aapramente  tra  di  loro  le  due  parti  contrarie,  e 
quella  che  insisteva  perchè  la  repubblica  si  ar- 
masse, e  quella  che  credeva  più  pericoloso  l'ar- 
marsi, che  il  fidarsi.  Sorse  di  nuovo  in  senato 
il  procurator  Pesaro,  al  quale  s'aggiunse  il  suo 
fratello  Pietro,  nomo  anch', egli  di  molta  au- 
torità, con  efficacissime  parole  dimostrando,  es- 
sere semplicità  non  comportevole  il  prestar  fe- 
de ai  soave  parlare  di  Francia,  il  governo  della 
quale,  se  chiamando  la  repubblica  di  Venezia 
sua  primogenita  sorella  ,  operava  gì'  incanta- 
menti delle  sirene,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imi* 
tato  ti  costume;  che  già  le  Alpi  erano  supera- 
te, che  già  Italia  udiva  il  rimbombo  delle  ar- 
tiglierie barbare,  che  già  le  armi  vacillavano  in 
mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Tedeschi;  ch'era  og- 
gimai  tempo  di  svegliarsi  dall'imbelle  sonno  , 
e  di  non  restar  più  disarmati  •  discrezione  al- 
trui. 

Sorse  in  senato  un'aspra  contesa,  discre- 
pando con  parole  veementi  dalla  volontà  del 
resero  la  parte  contraria,  nella  quale  mostra- 
vano maggior  ardore  Girolamo  Giuliani,  An- 
tonio Ruzzini,  Antonio  Zeno,  Zaccharia  Vala- 
resso  ,  Francesco  Battaglia  ,  Alessandro  Mar- 
cello primo  ,  sclamando  tutti  ,  che  l' armarsi 
non  era  possibile,  perchè  l'erario  era  esausto, 
non  a  tempo,  perchè  prima  le  genti  forestiere 
sarebbero  sui  territorii  della  repubblica ,  che 
i  soldati,  e  l'armi  pronte;  inutile,  perchè  la 
massa  sarebbe  di  gente  fresca  ed  inesperta  , 
più  atta  a  crescere  disordine ,  che  ad  allonta- 
narlo ;  non  aversi  per  la  lunga  pace  capi  di 
sperimentato  valore ,  né  potersi  sperare  di  ot- 
tenerne dagli  esteri  ,  perchè  tutti  in  guerra; 
aversi  la  repubblica  a  ridurre  in  non  picco- 
le angustie,  se  consentisse  a  discostarsi  dalle 
prese  deliberazioni.  Dopo  molte  contese  fu 
vinto  il  partito  posto  dal  Pesaro  con  centodie- 
cinove  voli  favorevoli,  e  sessantasette  contrari. 
Decretossi ,  chiamassersi  le  truppe,  s\  a  piede 
che  a  cavallo  ,  dalla  Dalmasia ,  perchè  venis- 
sero ad  assicurare  la  terra  ferma  ;  le  reclute 
degli  Schiavoni  si  ordinassero,  lecerne  in  Istria 
si  levassero,  le  leve  in  terra  ferma  per  riem- 
pire i  reggimenti  italiani  si  facessero ,  le 
compagnie  dalle  quarantotto  alle  cento  Uste, 
quelle  degli  Schiavoni  alle  ottanta  si  accre- 
scessero; finalmente  1'  erario  con  le  tasse  si 
riempisse.  Volle  inoltre  il  senato,  che  si  ren- 
dessero sicure  con  le  navi  della  repubblica  le 
navigazioni  sul  golfo  infestato  da  corsari  a5*i- 
cani,  e  francesi.  A  questo  modo  aveva  il  se- 
nato prudentamente,  e  fortamente  deliberato. 
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Ma  i  tavi  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva 
la  etecuaioae  del  partito  vinto  dal  Pesaro,  es- 
sendo la  maggior  parte  di  contraria  sententa, 
tanto  fecero,  scusandosi  con  la  penuria  delle 
finanae,  che  eccettuata  una  massa  di  settemi- 
la soldati,  nissun  effetto  ebl>e  la  deliberasione 
del  senato ,  sclamando  sempre  in  contrario  il 
Procurator  Pesaro,  e  continuamente  accusando 
tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  Timprov- 
▼idensa  degli  uomini,  ed  il  destino  che  per- 
seguitava, sensa  che  vi  foste  speranu  di  sa- 
lute, la  sua  diletta  ed  infelice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senta  le  armi  va- 
lessero, aveva  la  repubblica  mandato  a  Basilea 
il  conte  Rocco  Sju   Fermo  ,  acciò  spiasse ,  e 
mandasse  quello  che  gli  venisse  fatto  di  sco- 
prire in  quella  città  finittima  di  Francia ,  ed 
in  cui  concorrevano,  siccome  in  terra  neutrale, 
amici  e  nemici  di  ogni  sorte.  San  Fermo,  o 
che  fosse  spaventato  egli ,  o  che    volesse  spa- 
ventare gli  altri ,  scriveva  continui  terrori  a 
Venezia}  che  un  certo  Gorani  (questi  è  quel 
Gorani ,  che  scrisse  i  monitorii    in  forma  di 
I  lettere  a  tutti  i  re  d'  Europa  )  era  destinato 
dal  governo  di  Francia  ad  essere  stromento  a 
far  rivoluzione  in  Italia,  che  aveva  con  se  sei 
satelliti,  urontia  fare  quello,  e  peggio»  ch'ei 
volesse,  che  già  questo  Gorani  aveva  sollevato 
la  Polonia,  e  solleverebbe  anche  l' Italia  ;  che 
egli  era  slato  cagione  della  congiura  di  Napoli; 
che  parimente  insidiava  a  lutti  i  governi  d'Ita- 
lia; badassero  bene  a  questo  Gorani,   eh'  era 
uomo  da  far  gran  cose.  Aggiungeva  San  Fer- 
mo non  so  che  ciance  di  un  Bacher,  segretario 
della  legazione  francese    in  Basilea  ;  poi  che 
un  certo  Guisteudoerffer   gli  riferiva  da  Pa- 
rigi, essendo  stato  con  Robespierre,  Couthon,  e 
quegli  altri  della  salute  pubblica,  che  la  Fran- 
cia taceva  grandissimi  disegni  sull*  Italia,  che 
volevano  andarvi  per  trovarvi  grani  e  ricchez- 
ze, che  dal  Reno  marcerebbero  soldati  all'Al- 
pi; che  per  mezzo  dei  loro  fidati ,  e  dell'  oro 
sparso  avevano  intelligenze  da  per  tutto,  che 

Sia  aveva  costalo ,  nel  novanta  tre,  l'Italia  nn- 
eci  milioni  di   franchi,  Venezia  sola  trecento 
cinquanta  mila;  che  costerebbe  due  volte  tan- 
to nel  novanta  quattro,  per  modo  che  già  era- 
no  a    loro  obbligati  personaggi  di    eminente 
condizione,  e  fra  di  loro  alcuni  dei  destinati 
dal  governo  a  sopravvedere,  ed  a  scoprire  le 
trame  di  Francia  ;  che  Venezia  non  si  assali- 
rebbe, ma  s' insidierebbe ,  perchè  stimata  ne- 
mica a  cagione  del  non  aver  voluto  accettare 
Pambasciadore  Noel ,  e  dell'  aver  accomodato 
i  confederati  di  armi,  munizioni ,  vettovaglie 
e  pasto;  che  di  piii  si  accusava  la  repubblica 
di  aver  fatto  carcerare  il  conte  Apostoli,  par- 
tigiano dei  Francesi,  ed  addetto  alla  legazione 
loro  in  Venezia;  che  si  accagionava  oltre  a  tut- 
to questo  Venezia  di  sofferire,  che  i  fuorusciti 
di  Francia  facessero  sul  suo  territorio  insulti, 
e  soperchierie  ai  repubblicani.  Queste  novel- 
le, che  avrebbero  incoraggilo  per  un  generoso 
risentimento    animi  valorosi,  intimorirono   i 


molli ,  e  furono  cagione   che  le   deliberazioni 
della  repubblica  in  quei  tempi  difficili  sentis- 
sero meglio  di    debolezza,  che  di   prudenza. 
Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa  . 
Erasi  il  conte  di    Provenza  ,  fratello  di  Luigi 
decimosesto  re  di  Francia,  fuggendo  il  furore 
dei  nemici  della  sua  Casa,  condotto  a  Torino, 
dove  accolto  cordialmente  ,  e  con  tutti  i  ter- 
mini dovuti  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia 
dal  re   Vittorio  Amedeo   suo   suocero,   se  nt 
viveva  quietamente,  aspettando  che  la  fortuna 
più  favorevole  aprisse  qualche  adito  alU  aalute 
della  Francia,  e  di  tutti  i  suoi.  Ma  essendo  i 
repubblicani  tanto  avidi  del  suo  sangue,  com- 
parsi, prima  tulle  cime  dell'Alpi  ,  poscia  al- 
l'aprirsi delle  valli,  e  già  insistendo  tulle  pia- 
nure dei  Piemonte  in  allo  minaccevole^  stimò 
bene  di  allontanarsi  da  quella  tempesta ,  e  ^ 
andarsene,  fidandosi    nell'integrità  del  senato 
veneziano,  a  cercar  asilo  sulle  terre  di  una  re- 
pubblica, giacché  alcuni  fra  i  più  potenti  prin- 
cipi d'Europa  non  lo  volevano  raccorrò  nelle 
proprie.    Seguitavano    il   conte  di    Provenza, 
che  sotto  nome  incognito  si  chiamaTa  il  conte 
di  Lilla,  parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i 
quali  principalmente  si    notavano   il   duca  di 
Avaraj,  ed  il  conte  d'Elragues.  Il  senato  ve« 
nezi.tno  pietosamente  risgoardando  ad  un  tanto 
infortunio,  aebbene  presentisse  le  molestie  che 
gliene  sarebbero  venute  da  chi  aveva  la  som- 
ma delle  cose  in  Francia,  accolse   umanamen- 
te ne' suoi  sUti    il   conte,  solo    desiderando 
ch'ei  se  ne   vivesse  privatamente,  ne   desse 
luogo  di  sospeture  al  governo  di  Francia  con 
pratiche,  ch'ei  poteva  tenUre  se  fosse  tuto  in 
propria    balìa  posto,  ma  non  doveva,   trovan- 
dosi in  grado  di  ospite  in  casa  altrui.  Ai   de- 
siderii  del  senato  veneziano  si  conformarono 
le  intenzioni  del  conte  di  Provenza,  il  quale 
in  UoU  depressione  di   fortuna,  non  solo  ser- 
bò la  costanza  di  uomo  generoso,  ma  ancora 
ti  propose  di  non  commettere  atti ,  dai  quali 
potessero  seguir  danno .  o  pericolo  agi*  inte- 
ressi   altrui.   Volle  egli  far  la  sua  dimora  in 
Verona;  del  quale  desiderio  essendo  fatto  con- 
sapevole il  senato,  mandava  al  suo  rappreten- 
Unte,  tratusse  il  conte  a  quella  guisa  che  ricer- 
cavano le  sue  virtù,  e  la  sventura  da  cui    era 
combattuto;  riconosceste  anche  in  Ini  nei  col- 
loqui privati  l'altezza  del  grado,  ma  pubbli- 
camente ti  attenette  di  usare  verso  di  Ini  di 
quegli  atti ,  coi  quali  si  sogliono  riconotcere 
i  principi.  Nella  quale  emergenza    il  rappre- 
tenunte  con  UnU  dettrezta  ti  maneggiò,  che 
ed  il  conte  ne  restò  sodisfatto ,  e  non  diede 
fondati  motivi  al  governo  di  Francia  di  que- 
relarsi :  il  che  però,  siccome  suole  avvenire , 
che  i  torti  nsano  la  vessazione,  come  i  d^oli 
il  sospetto,  non  impedì  punto  le  querele  ni 
in  Francia,  né  in  Builea,  né   in  Venezia  da 
parte  del  Robespierrano  governo   e   de'  suoi 
agenti;  che  se  mai  i  Veneziani  ebbero  •  biso- 
gno di  dettreggiarti ,  che  certo  n'ebbero  bìta- 
gno  in  ogni  tempo,  e  tepperlo  anche  fare. 


r 


4794 


LIBRO    QUARTO 


6i 


ccrtamcDie  ti  fu  nell'ocGorreou  preteuie.  In- 
fomma  luarooo  on  atto  molto  pietoso  ,  del 
I  quale  eoa  unto  maggior  lode  deLboogli  rico- 
notcere  i  potteri  ,  quanto  eMO  era  aocbe  pe« 
rieoloco.  Qual  fruito  ne  abbiano  conaeguito  , 
coootccranoo  coloro ,  che  leggeranno  il  prò- 
greaao  di  queste  storie. 

La  Tcnesiana  repubblica  non  era  ancor  ginn- 
la  agli    affanni    estremi.  Era   stato   destinato 
dalla  congregaaione  delb  salute  pubblica  con 
titolo  d'inviato  a  Venexia  Lallemand ,    per  lo 
ionanai  console  di  Francia  a  Napoli.  Scriven- 
do Giovanni  Jacob,  incaricato  d'affari,  uomo 
boona  e  molto  dissimile  dai  tempi  ,  al  sere- 
niisimo  principe  il  d)  tredici  notembre,  ma* 
nifestava   cbe    per  1'  eleaione  del  Lallemand 
ccasara  il  suo  mandato.  Furono  in  questo  pro- 
posito molti  e  tari  i  dispareri   nelle  consulte 
Tcncftiane,  opinando  alcuni  cbe  il  nuovo  mi- 
BÌitro  ai  accettasse,   mantenendo  altri  la  con- 
traria sentensa.  Instavano  i  ministri  d'Austria 
e  d'Inghilterra,  acciocché  non   si  accetusse , 
sUegat^o  Fesempio  del  Noel,  che  poco   tem- 
po innansi  era  stato  rifiutato  dalia  repubbli- 
ca. Prevalse  1*  opinione  favorevole  all'accetta- 


tione. 


Adnnqne  introdotto  Lallemand  al  cospetto 
dei  padri,  orava  con  lungo  discorso,  e  pieno 
di  grasiote  offerte  e  promesse,  sincere,  cre- 
do, quanto  a  lui  che  buona  e  leale  persona 
era,  ma  quanto  a  coloro  che  lo  mandavano, 
più  fallaci  cbe  vere. 

A  questo  introito  del  Lallemand  rispose 
gravemente  il  senato;  piacergli  la  persona  sua 
già  accetta  per  graziosi  uffiai  fatti  in  altri  luo- 
ghi verso  i  Venesiani  ;  piacergli  1'  amicisia 
della  nasione  francese  ;  conserverebbeb  ,  per 
quanto  stesse  in  lui,  sincera  e  perpetua;  nse- 
rehbersi  verso  l'inviato  tutti  i  riguardi  che  la 
qualità  e  l'autorità  sna  richiedevano;  serbe- 
rd>bonai  protetti  ed  immuni  da  offesa  i  Fran- 
cesi ,  sì  veramente  che  anch'essi  le  leggi  del 
paese,  come  si  conveniva,  osservassero;  assi- 
coruase  pare  il  suo  governo,  che  alle  parole 
sarebbero  conformi  i  fatti ,  e  che  Venesia 
tanto  più  fedele  quanto  più  rispettata,  sareb- 
be amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno ,  piena  ed 
intiera  la  sna  neutralità  conservando. 

Di  tutti  i  governi  d'Italia,  nissuno,  eccetto 
il  piemontese,  riceveva  maggiori  molestie  del 
genovese,  e  nissuno  ancora  in  messo  a  così 
estrema  difficoltà  dimostrò  maggiore  o  dignità, 
o  coatansa.  Già  abbiamo  narrato  il  fatto  della 
Modesta.  Non  omise  la  signoria  di  fare  gravi 
risentimenti  al  governo  inglese.  Fu  risposto 
pei  generali.  Intanto  non  essendo  ancora  rac- 
concia ÌM  ferita  data  alla  repubblica  dal  fatto 
della  Modesta,  ne  successe  un  altro,  il  quale 
sebbene  non  mescolato  col  sangue,  offese  non- 
dimeno anche  più  direttamente  la  dignità  ,  e 
l'indipendensa  dello  stato.  Appresentavansi  in 
cospetto  della  signoria  Francesco  Drake,  mi- 
Bistro  d'Inghilterra,  e  Don  Giovacchino  Mo- 
reno, almiraote  del  re  cattolico,  che  con  parte 


della  sua  flotta  stanziava  nel  porto  di  Geno- 
va. Richiedeva  ringlese  ,  rompesse  la  repub- 
blica ogni  comunicasioue  cou  Francia;  scac- 
ciasse da'suoi  domioii  gli  agenti  di  lei,  pro- 
mettesse di  non  accellarue,  fioche  la  guerra 
durasse.  Aggiungeva  parole  superbe:  non  po- 
ter più  i  confederati  tollerare  una  neutralità 
fomentatrice  di  una  guerra  più  violenta  ,  e 
più  pregiudisiale  agli  interessi  loro  ,  che  la 
guerra  aperta  non  sarebbe.  Lo  Spagouolo  ec- 
cedeva anche  di  vantaggio  ,  dando  in  termi- 
ni più  esorbitanti;  consegnassegli  la  repub- 
blica tutti  i  bastimenti  carichi  di  vettovaglie 
che  nel  porto  si  trovavano ,  e  che ,  o  fossero 
destinati  per  Marsiglia,  od  appartenessero  ai 
Marsigliesi.  Intimavano  poi  entrambi,  che  se 
la  repubblica  non  consentisse  ,  1'  avrebbero 
per  nemica  ,  chioderebbero  i  suoi  porti,  im* 
pedirebbero  ogni  ano  commercio  con  Francia, 
e  coi  paesi  occnpati  da  Francia. 

Questa  prepotenta  inglese  ,  dico  inglese  , 
perchè  lo  Spagnnolo,  adite  le  rimostranse  dei 
Genovesi,  se  n'era  ritiralo  ,  dimostrò  come 
la  liberlà  di  dentro  non  impedisce  la  tiranni- 
de di  fuori.  Né  si  vide  cbe  fra  gli  atti  scor- 
retti, di  cui  i  tempi  posteriori  abbondarono 
pur  troppo,  alcuno  sia  che  più  di  questo  si 
posaa  ripotare  insolente:  perciocché  non  s' era 
mai  veduto  nn  governo  comandare  foresta- 
mente ad  nn  altro,  che  ninna  nave  di  lui  in 
nissun^  tempo ,  in  nissun  porto  di  un  paese 
vastissimo,  e  qualunque  fosse  il  suo  carico  , 
potesse  approdare.  Cbe  se  i  Genovesi,  popolo 
iodependente,  e  non  servo  dell'  Inghilterra  , 
né  in  guerra  con  Francia,  portavano  ai  Fran- 
cesi vettovaglie ,  con  qnal  diritto ,  con  qua! 
ragione  potevano  gl'Inglesi  proibirlo  ?  e  se 
altro  modo  non  avevano  essi  di  nuocere  a 
Francia  ,  che  un  attenuto  degno  di  biasi- 
mo,  che  stavano  fiicendo  che  non  se  ne  an- 
dassero dal  Mediterraneo,  lasciando  Piemon- 
tesi, Ausuìaci ,  Francesi  ,  Genovesi  a  far  tra 
di  loro  guerra,  o  pace,  o  neutralità  ,  come 
la  intendevano,  e  come  porUvano  i  diritti  del- 
le genti?  che  venivano  a  fare  le  navi  d'Inghil- 
terra nel  Mediterraneo?  forse  a  fare  guerra 
con  loro?  forse  ad  opprimerei  deboli?  che  vai 
la  forM  sansa  la  ginstisia  ? 

Ma  tornando  la  donde  un  giustissimo  sde- 
gno ci  ha  allontanati,  la  prepotenta  tanto  era 
più  odiosa,  quanto  Drscke  non  aveva  manda- 
to di  farla,  ed  obbediva  meglio  ad  un  furio- 
so talento,  che  ai  comandamenti  del  suo  gover- 
no. Bensì  il  governo  errò  di  non  aver  casti- 
gato un  suo  agente,  dello  aver  fatto  da  se  una 
deliberazione  tanto  importante,  e  disonorevole 
al  nome  d' Inghilterra.  Queste  cose  succe- 
devano prima  cne  i  Francesi  avessero  posto 
piede  sul  territorio  genovese.  Perciò  servirono 
meglio  d'incentivo  che  di  freno  dall'  nn  dei 
lati,  dall'altro  furono  violenza,  e  non  rappre- 
saglia. La  signoria  di  Genova ,  serbata  la  di- 
gnità, e  non  omesse  le  rimostranze,  fece  ope- 
ra di  moftrare  al  ministro  del  re  Giorgio  , 
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quanto  looUoedal  diritto  foitero  le  sue  deli - 
Lcraaioai,  replicaUniente  e  della  libertà  del- 
Toiiesto  traffico,  e  deiriodipendema  della  na- 
EÌune  richiedendolo.  Ma  Drake ,  che  meglio 
mirava  o  all'alile  o  allo  sdegno,  che  al  gin- 
aio,  o  alla  temperante,  non  tolle  punto  pie- 
garli alle  domande  della  repubblica,  ed  ab- 
bandonando Genova,  ti  ritrasse  a  Livorno,  cop 
aver  prima  dichiarato,  essere  i  porti  genove- 
si, massimamente  quel  di  Genova^  chiusi  per 
entrata  e  per  uscita,  e  che  le  navi  che  vi  en- 
trassero, o  ne  uscissero,  sarebbero  prediite 
dasringlesi,  e  poste  al  fisco. 

Il  fatto  della  ModesU,  l'insolema  dell*  m- 
sedio,  il  perseguitare  le  navi  genovesi  che  en- 
travano nel  porto  fin  sotto  il  tiro  delle  arti- 
glierie del  molo,  avevano  concitato  a  ^ravia^ 
•imo  sdegno  quel  popolo  vivace  ed  animoso, 
per  modo  che  il  nome  inglese  vi  era  divenu- 
to odiosissimo,  e  quando  gli  ufRaiali  delle  na- 
vi  venivano  in  Genova  per  le  bisogne  loro , 
erano  a  furia  di  popolo  insultati  con  parole , 
e  minacciati  con  fatti  peggiori  delle  parole. 
Anzi  usando  i  Genovesi  di  quei  tempi  di  por- 


disione  sdegnosamente  a  chi  la  portava  la  la- 
ceravano, con  ogni  maniera  di  disprezto  e  di 
furore  calpestandola^  e  vilipendendola.  Le  don- 
ne stesse ,  per  1'  ordinario  lontane  da  queste 
improntitudini  politiche,  mosse  dall* empito 
comune,  stracciavano  le  nappe,  e  le  scherni- 
vano con  ogni  stratio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova. Quando 
poi  i  Francesi,  passali  i  confini,  erano  venuti 
con  r  esercito  sulle  teiTe  della  repubblica  , 
crebbero  a  dismisura  le  molestie  ;  perchè  e 
Tillj  ministro  di  Francia,  vieppiù  imperver- 
sava, ed  i  zelatori  dello  stato  nuovo  s'  accen- 
devano. I  consigli  pensarono  ai  rimedi.  Man- 
darono dicendo  ai  potentati  d'  Europa,  essere 
seguita  la  invasione  non  solo  senza  alcuna  par- 
tecipazione loro,  ma  ancora  contro  la  volontà 
espressa ,  e  non  mettessero  punto  in  dubita- 
zione, stessero  pur  confidenti,  che  la  repub- 
blica, sempre  consentanea  a  se  medesima,  ed 
al  retto  ed  all'onesto,  non  sarebbe  mai  per 
dipartirsi  da  quanto  la  sincera  neutralità  ,  e 
l'animo  non  inclinato  né  a  questa  parte  né  • 
quella  richiedevano.  Circa  lo  stato  interno  e 
la  sicurezza  della  città  ,  ordinavano  le  milizie 
cittadine,  e  chiamavano  piiì  grossi  corpi  di 
gente  assoldata  a  stanziare  nella  capitale:  mu- 
nivano pia  acconciamente  la  fortezza  di  Sa- 
vona, seir4vaao  U  bottega  di  Morando  spezia- 
le, ch'era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più 
ardenti  e  più  arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S'ag- 

g funsero  altre  non  minori.  Era,  siccome  ab- 
iam  narralo  ,  venuta  la  Corsica  in  potestà 
degl'  Inglesi.  Hood  ammiraglio  ,  EUliot  mi* 
nisiro  plenipotenziario  d' Inghilterra  ,  Paoli 
generale  di  Conica,  vollero  temperare  il  do- 


minio forestiero  eoo  qualche  moderazione  di 
leggi  :  modellarono  una  constitnzione  :  mti^ 
cava  il  consenso  dei  popoli  :  adunossi  noa 
dieU,  o  congresso  generale  nella  città  di  Cor- 
te; approovò  la  consti  lozione. 

Essere  ,  statuirono ,  la  constituzione  della 
Corsica  monarcale:  la  potestà  legislativa  inve- 
stita nel  re,  e  nei  rappresentanti  del  popolo; 
il  corpo  legislativo,  composto  del  re  e  di  rap- 
presentanti, chiamarsi  parlamento: 

Non  potere  gli  atti  dei  parlamento  avere 
forza  di  legge  ,  se  non  fossero  ratificati  dal 
re  : 

Ntssuna  imposu,  o  tassa,  o  contribuzione , 
o  dazio  si  potesse  porre,  se  non  col  consenso 
del  parlamento; 

Avere  il  parlamento  aotoHià  di  accusare  in 
nome  della  nazione  innanzi  al  tribanale  stri* 
ordinario  ogni  e  qualunque  agente  del  gover- 
no nei  casi  di  prevaricazione,  ed  i  casr  dovet- 
sero  essere  definiti  dalla  legge: 

Potere  il  re  dissolvere  il  parlamento ,  ma 
doverne  convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni: 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante 
il  re  : 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande: 

I  magistrati  collegialmente  ,  i  particolari 
privaumente  potessero  fare  le  addomande  : 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si 
appartenesse,  e  potesse  intimar  guerra,  o  fa- 
re pace  : 

Il  re  nominasse  tutti  i  magistrati,  ma  il  po- 
polo i  municipali  : 

Ninno  della  sua  libertà  ,  ninno  della  pro- 
prietà potesse  essere  privato,  se  non  per  sen- 
tenza giudiziale;  e  se  l'arresto  fosse  dichiarato 
non  conlorme  alle  leggi,  l'arrestato  avesse  fa- 
coltà del  richiamarsi  dei  danni  ed  interessi 
innanzi  ai  tribunali  competenti. 

I  delitti  che  importassero  pene  corporali,  o 
infamanti,  si  giudicassero  dai  giurati  : 

Fossevi  libertà  di  stampa,  dm  la  licenza  fre- 
nata dalle  leggi  ; 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  nna  tetta  di 
Moro  con  le  armi  del  re  • 

Giorgio  terzo,  re  della  Gran  Brettagna,  fos- 
se re  sovrano  di  Corsica  ;  i  successori  succe- 
dessero secondo  l'oidine  della  successione  sta- 
tuito pel  trono  della  Gran  Brettagna. 

Orava  molto  acconciamente  EUiot,  afiermao- 
do,  sperare  che  la  congiunzione  della  Corsica 
e  deli 'Inghilterra  sarebbe  durevole,  e  fortuna- 
ta; a  ciò  concorrere  la  fede  vicendevole,  la  somi- 
glianza delle  nature,  la  comunanza  degl'  in- 
teressi ;  tentativi  di  oppressione  non  temes- 
sero da  un  re,  che  chiaro  per  virtù,  chiaro 
per  temperanza  d'animo,  sempre  aveva  ret- 
to i  suoi  dominit  secondo  le  leggi,  e  fatto  fo»- 
daroento  del  suo  regal  seggio  della  libertà  ,  e 
della  prosperità  del  suo  popolo  ;  ora  eseere  i 
Corsi  liberi,  ora  felici;  serbassero  le  loro  an- 
tiche virtù,  il  coraggio,  il  santo  amore  della 
J latria:  §\  facendo ,  manterrebbero  viva  fra  di 
oro  ,   e  perpetua  la  libertà ,    quella  libertà  , 
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che  ha  per  fine  i  civili  diritti  e  la  felicità  del. 
le  genti  ,  che  ooo  serve  oè  all'  ambizione  oè 
al  TÌsio  ;  che  si  congiunge  con  la  religione , 
con  le  leggi  ,  e  con  un  sacro  rispetto  terso 
le  proprietà  di  ciascuoo  ,  che  ahoorrisce  da 
ogni  dispotismo  da  ogni  violensa. 

L'  ordinamento    della    Corsica    disordinava 
Genova.  Non  così  tosto  Hood  e  Dracke  si  ren- 
dettero sicuri  della  possessione  dell'isola,  che 
Paoli  mandava  fuori  un  manifesto   di    guerra 
in  nome  del  governo  e  della  nazione  corsa  con- 
tro la  repubblica  di  Genova.  Pubblicava,  ram- 
mentate prima   le  ingiurie  fatte  ai   Corsi  dai 
Genovesi,  la  tirannide  loro,  quand'erano  ai- 
gnori dell'isola,  gli  aiuti  d'armi  e  di    muni- 
tioni  porti  ai  Francesi  assediati    in   Bastia  ed 
in  San  Fiorenzo,  l'incredibile  parzialità  loro 
verso  U  Francia  disordinata  e  feroce,  che  la 
Corsica  intimava  la  guerra  a    Genova.   Esor- 
tara  quindi  i  Corsi,  armassero  navi  in    guer- 
ra, corresaero  contro  i  bastimenti    genovesi  , 
avessero  gli  armatori    facoltà  di  approptarsi , 
non  solo  le  navi  genovesi  ,  ma  ancora  ,  cosa 
certamente  enorme,  le  merci  genovesi  che  si 
trovaatero  a  bordo  di    bastimenti   neutrali  ;  i 
Genovesi  presi  fossero  condotti  nell'  isola  co- 
me schiavi  ,  e  si  condannassero  a   lavorar  la 
terra;  finalmente   si  pagassero  cento  scudi  di 
premio  per  ogni  capo  di  tali  achiavi,  che  fos« 
se  condotto  a  Bastia.  Non  è  certo  da  maravi- 
gliare che  Paoli   nemicissimo  per  natura   ai 
Genovesi ,  e  mosso  dai  risentimenti  antichi , 
abbia  dato  in  questi  eccessi  ;  ma  che  gl'Ingle- 
si, signori  allora  di  Corsica,  che  potevano  in 
Paoli  quel  che  volevano ,  e  che  erano ,  o    si 
vantavano  di  essere  civili  ed  umani  nomini , 
gli  abbiano  tollerati  e  forse  instillati,  con  la- 
iciar  anche  scrivere  in  fronte  di  un  manifesto 
cvopeo  le   parole  di  schiavo  e  di  achiavità  , 
nistnBO  non  sarà  per    condannare  .   Adunque 
Algeri   per  mano  dell'Inghilterra  si  traspor- 
tava in  Corsica  ?   Intanto  arditissimi    corsari 
corsi  correvano  il  mare,  e  portando  per   in- 
segna ìm  testa  di  Moro  coi   qnarti   d' Inghil- 
terra ,  e  con  patenti  spedite  da  EUiot ,  face- 
vano danni  incredibili  al  commercio  genove- 
se, e  peggio  ancora  che  il  manifesto  non  por- 
tava. 

Finalmente  nd)  l'Inghilterra  le  querele  del- 
l'innocente  repubblica;  ma  insidiosa,  e  non 
piena  fu  la  moderazione.  Ordinava  che  l'as- 
sedio di  Genova  si  levasse;  ma  nel  tempo  ates- 
so statuiva  che  i  corsari  corsi ,  autorizzati  dai 
ministri  inglesi,  avessero  facoltà  di  pi'edare  i 
bastimenti  genovesi,  o  di  qualunque  nazione, 
che  andassero  o  venissero  dai  porti  di  Fran- 
cia,  e  le  merci  loro  ponessero  al  fisco ,  e  gli 
■omini,  non  più  come  schiavi,  roacomepri- 

f;ionieri  di  guerra  ,  si  arrestassero  ,  secondo 
*iU9  delle  nazioni  civili.  Tornò  Dracke  a  Gè- 
Bova ,  forse  credendo  che  una  temperanza 
mbdob  equivalesse  ad  una  giustizia  sincera . 
Pareva  che  l»  condizione  di  Genova  con  la 
Gran  Brettagna  fosse  divenuta  più  tollerabile; 


al  tempo  stesso  i  termini,  in  cui  viveva  con  la 
Francia,  si  miglioravano;  perchè,  morto  Ro- 
bespierre e  venuu  io  Parigi  là  somma  delle 
cose  in  balìa  d' uomini  più  temperati,  era  au- 
to richiamato  Tiilj.  Maodavasi  in  iscambio  un 
Villard,  che  moderatamente  procedendo  diede 
speranza,  che  e  la  repubblica  se  ne  potrebbe 
vivere  più  riposaumente  ,  ed  i  vicini  più  se- 
curamente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal 
arrivata  Genova.  L*  accidente  seguito  della  oc. 
cnpazione  di  una  parte  della  riviera  di  Ponenl 
U,  ed  i  progressi  dei  Francesi  inaino  a  Fina' 
le,  davano  timore,  che  potessero  per   la  via 
del  Dego,  e  del  Cairo,  che  era  la  più  apedi. 
U  di  quante  dalla  Liguria  porUvano  pei  gio- 
ghi  dell'Appennino  in  Piemonte,  sboccare  in 
quesu  provincia.   Le  genti  tedesche  stipulate 
nel  trattato  di  Yalenziana  non   ancora    erano 
giunte ,  né  era  da  sperarsi  che  quelle  che  già 
vi  sUoziavano,  quantunque  congiunte  con  gli 
eserciti  sardi  ,  potessero  cacciare  un  nemico 
ardente  e  poderoso  dal  territorio  ligure.  Bensì 
si  confidava  di  poter  con  loro  preservare  il  Pie- 
monte insino  a  Unto  che  il  tratuto  di  Yalen- 
ziana avesse  la  sua  esecuzione.  A  questo  fine 
tutte  le  truppe  austriache  ,   che  già    si   ern- 
no  chiamate  dall' lulia  inferiore  verso  la  su- 
periore ,  si  adunavano  nei  contorni   di   Ales- 
sandria  e    di  Acqui.  Poscia  ,    veduto   che   i 
Francesi  s*  ingrossavano    verso  Loano    e  Fi- 
nale ,  si    riducevano    più  vicino  ,    occupando 
le  terre  delle  Carcare  ,  delle  Mallare ,  d'  Al- 
Ure ,  di  Millesimo  ,    di   Cosseria  ,    del  Cai- 
ro. Sommavano  a  dodicimila  combattenti ,  tra 
fanti  e  cavalli.  Quest'  erano  le  squadre  della 
vanguardia  ,  e  del  grosso  dell'  esercito  ;  il  re- 
troguardo  sUnziava  al  Dego ,  terra  posU  sulla 
strada   maestra  tra  Cairo ,  ed  Acqui.  Ivi  ave- 
vano le  artiglierie  grosse^   i  magazzini  ,  ed  i 
forni  ad  uso  di  spianar  pane  per  tutto  l'eser- 
cito. In  questi  posti  attendevano  ad    aflfortifi- 
carsi  con   uincee  e  ridoui,  massimamente  al 
monte  di  Sanu  Lucia  ,  ed  •  levante  di  Ver- 
mezzano  sopra  la  atrada  del  Cairo,  e  finalmen- 
te su  certe  eminenze  che  dominavano  la  Bor- 
mida  sopra  U  pescaia  del  mulino.  Queste  trin- 
cee e  ridotti   di   SanU   Lucia  e  del   mulino 
rappresenUvaoo  il  più   forte  sito,  e  la  princi- 

I»ale  speranza  della  vittoria  degli  Austriaci  in 
oro  era  posU.  Così  forti  di  sito  e  di  arti- 
glierie, e  sundo  a  cavallo  sulla  strada  per  al 
Dego,  speravano  di  fronteggiar  con  vantaggio 
il  nemico.  Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  pie- 
montesi ,  che  alloggiavano  in  un  campo  a 
Morozzo  ,  marciavano  verso  Millesimo  col  fi- 
ne di  congiungersi  con  gli  Austriaci ,  che  di- 
fendevano il  passo  del  Cairo. 

Dall'altra  parte  i  Francesi  ,  udito  di  que- 
sto moto,  ed  avendo  anche  presentito  per  al- 
cune dimoatrazioni  fatte  dall'  esercito  impe- 
riale, eh' ei  si  volesse  impadronirò  improvvi- 
samento  di  Savona,  deliberarono  di  preveni- 
re l'uno  e  l'altro  con  assalure  gli    Austriaci 
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nel  loro  campo  di  Dego.  Perlochè  1*  esercito 
groMO  eli  quindeci  mila  combattenti,  fatto  uno 
sfolto  ,  aveva  cacciato  la  vanguardia  austria- 
ca dalle  Mollare,  dalle  Carcare,  da  Millesi- 
mo, dal  colle  di  San  Giacomo  delle  Mallare, 
e  dalle  eminente  di  San  Giovanni  di  Murial- 
du,  seguitandola  fino  sulle  alture  che  stanno 
a  sopraccapo  al  Cairo  ,  le  quali  occuparono 
la  notte  dei  venti  settembre  ,  principalmente 
quelle  che  signoreggiano  il  castello.  La  quale 
cosa  vedutasi  dai  generali  austriaci  Turcheim, 
e  Colloredo,  prevaleudosi  dell' oscuritii  della 
notte,  ritirarono  le  genti  loro  verso  il  campo 
del  Dego.  Avviarono  altresì  più  dietro  a  Spi- 
gno  l'artiglieria  grossa,  serbando  con  se  la  leg- 
giera, ch'era  fiorita  e  numerosa.  In  tutte  queste 
lationi  passavano  gli  Austriaci  tratto  tratto  sul 
territorio  genovese.  I  magistrati ,  come  già  a 
Viotimiglia  contro  i  Francesi,  e  con  non  miglior 
successo  protestavano  della  violata  neutralità. 
Era  il  giorno  vent'  nno  settembre  immi- 
nente una  battaglia,  nella  quale  da  una  parte 
dovevano  combattere  un  ardire  inestimabile  e 
r  incentivo  di  vittorie  fresche,  dall'  altra  una 
grande  costanza  ,  una  slabilità  prnovata  negli 
ordiui,  i  luoghi  forti  ed  afinrtificati,  un'arti- 
glieria elettissima.  La  mattina  molto  per  tem- 
f»o  avevano  i  generali  austriaci  ordinato  le  genti 
oro,  partendole  in  due  parti,  delle  quali  una 
che  era  l' antiguardo,  occupava  le  alture  del 
colletto  fino  alla  Bormilda,  seguitando  pel  Pia- 
nale sino  a  Montebrile  sopra  la  valle  di  Car- 
pello. Avanti  al  passo  del  Colletto  ,  per  cui 
si  va  a  RocchetU  del  Cairo  ,  stavano  ,  come 
guardia  avanzata,  una  quadriglia  di  Ulani; 
il  passo  medesimo  munivano  due  bocche  da 
fuoco  governate  dai  volontari  .  Al  piano,  e 
verso  il  mesto  dell' antiguardo  trentasei  pessi 
d'artiglieria  guardavano  il  passo,  sei  sul  mon- 
te Lucia  ,  gli  altri  sulla  ripa  del  fiume  so- 
pra il  mulino.  11  grosso  della  battaglia  si  di- 
stendeva dal  monte  del  Bosco  sopra  PoUovero 
e  le  alture  di  Brovida.  Un  battaglione  di  Croa- 
ti schierato  sul  monte  Cerretto  dava  sicuretsa 
all'ala  sinistra;  uno  di  cacciatori  posto  sul 
monte  Vallaro  alla  destra. 

Il  generale  austriaco  Wallis,  a  cui  era  com- 
messo il  governo  supremo  dell'esercito,  arri- 
vato al  campo  poco  innanzi  che  incominciasse 
la  battaglia,  e  dopo  che  le  sne  genti  già  erano 
schierate,  con4Ìderato  che  i  Francesi ,  siccome 
quelli  che  non  avevano  artiglierie,  e  poca  ca- 
valleria, avrebbero  tentato  di  aprirsi  il  varco 
con  una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  alti  e 
scoscesi  per  le  ali  del  suo  esercito  ,  a  fine  di 
riuscirgli  alle  spallo  ,  operò  ,  che  alcuni  bat- 
taglioni dell' antiguardo  venissero  a  rinforzare 
il  grosso  dell'esercito,  il  quale  fioche  fosse 
intero,  non  avrebbe  potutoli  nemico  avere  vit- 
toria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto 
degli  Austriaci j  ivano  i  Francesi  all'assalto 
condotti  dal  generalissimo  Dumorbion  ,  dai 
generali   Massena  e  Laharpe  ,  e  dal  generale 


d'  artiglieria  Buonaparte,  ai  quali  si  aggiun- 
gevano i  rappresentanti  del  popolo  Albitte,  e 
Saliceti,  con  Buonarroti,  Ageute  nazionale.  Era- 
no le  genti  loro  divise  in  tre  schiere  :  la  pri- 
ma seguitala  da  cinquecento  soldati  a  cavallo , 
e  passando  per  la  strada  alla  Rocchetta  del  Cai- 
ro andava  ad  assalure  gli  Austriaci  posti  al 
Colletto  .  La  seconda  passando  pel  convento 
di  San  Francesco  del  Cairo  assaltava  i  cac- 
ciatori che  difendevano  il  monte  Vallaro;  poi 
fatto  un  branco  di  se  composto  di  valentissimi 
soldati,  lo  mandava  contro  il  colle  di  Yigna- 
rolo ,  il  quale  superato  ,  diveniva  la  strada 
più  facile  per  superare  anche  quello  del  mon- 
te Vallaro.  Era  l'intento  della  terza,  radendo 
i  poggi  che  dominano  la  strada  del  Cairo  e 
della  Rocchetta,  riuscii'e  alla  cresta  sinistra  del 
Colletto.  Già  la  prima  schiera,  che  era  quella 
di  mezzo,  venuta  per  la  Rocchetta,  aveva  co- 
stretto la  guardia  avanzata  a  cedere  il  passo,  e 
bersagliava  di  fronte  con  grandissimo  furore  il 
posto  del  Colletto.  A  tanto  assalto  ad  ora  ad 
ora  gli  ordini  degl'  imperiali  si  rompevano  ; 
ma  pel  valore  loro  tosto  si  rannodavano  :  i 
due  cannoni  facevano  grande  strazio  nei  Fran- 
cesi. La  seconda  colonna  sforzato  ,  non  senza 
una  valida  resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in 
aiuto  del  Pianale,  il  passo  del  Vignarolo ,  gli 
assaltava  al  monte  Vallaro  e  sulle  alture  delia 
Bormida,  ed  al  primo  tratto  gli  disordinava; 
ma  essendo  venute  in  soccorso  loro  altre  due 
squadre  mandate  dal  Wallis,  gli  Austriaci  con 
nuova  vigoria  combattendo  fin  oltre  Vignarolo 
la  ributtavano.  La  terza  schiera  ,  che  costeg- 
giava a  sinistra  i  monti,  trovato  un  corpo  d'Au- 
striaci che  si  era  posto  in  agguato  nel  castello 
rovinato  della  Rocchetta ,  e  che  ricevette  in 
quel  punto  un  rinforzo  di  genti  fresche,  fu  an- 
ch'essa costretta  a  dare  in  dietro.  Cosi  la  vit- 
toria sulle  due  ali  inclinava  a  favore  degl'impe- 
riali: Ina  r  importanza  del  fatto  consisteva  nel 
posto  del  Colletto  assaltato,  e  difeso  con  mi- 
rabile costansa.  Le  fanterie  dei  Francesi  non 
avendo  potuto  sforzare  questo  passo,  la  caval- 
leria si  fece  avanti,  e  die  per  modo  la  carica 
alla  cavalleria  austriaca  ,  che  essa,  non  fatta 
lunga  resistenza,  si  ritirava  ordinatamente  di 
là  dal  Colletto,  proteggendo  anche  la  ritirata 
dei  fanti,  e  conducendo  seco  i  due  cannoni.  E' 
pare  che  Tintenzione  degli  Austriaci,  superiori 
di  cavalleria  ,  superiori  di  artiglierie ,  sia  sta- 
ta, operato  prima  grande  uccisione  dell*  eser- 
cito nemico,  di  allettare  tanto  la  cavalleria  dei 
repubblicani,  che  condottasi  nella  valle  di  Poi- 
lovero  potesse  essere  bersagliata  con  evidente 
vantaggio  di  fianco  e  di  fronte  dalle  batterie  di 
Santa  Lucia  e  del  Pianale.  Ma  i  Francesi  ac- 
cortisi drll'  insidia,  e  considerato  che  i  fiancfat 
della  valle  erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci, 
per  modo  che  e 'potè  vano  essere  circondati  da 
ogni  parte ,  non  si  avventurarono.  Intanto  fjti 
Austriaci,  o  perduto  per  forza,  o  abbandona- 
to per  arte  il  sito  del  Colletto,  si  ritirarono 
grossi  e  minacciosi  ai   loro  sicari   ripari  del 
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fflODte  di  SaoU  Lucia,  e  dell'argioe  del  ma- 
lino.  Scctero  I  Fraocesi  dal  Colletto  nella  pia- 
Dura  ,  e  già  si  eraoo  inoltrati,  accostandoti 
il  sole  al  sao  tramontare,  sin  presso  ai  Zioga- 
DÌ,  sopra  la  foce  del  Pollovero,  quando  le  bat* 
terie  di  Santa  Lucia,  e  del  Pianale  comincia- 
rono a  fulminargli  con  orribile  fracasso.  Dalla 
parte  loro  anch'essi  facevano  ogni  sforxo  per 
superare  quei  passi  :  nel  tempo  medesimo  si 
combatteva  sulle  due  ali  estreme  dell*  uno 
e  dell'altro  esercito.  Né  fu  fatto  fine  a  tanta 
battaglia  e  strage,  se  non  quando,  sopraggiun- 
ta la  notte,  i  Francesi  furono  sforasti  a  ritor- 
narsene oltre  il  Colletto  dond 'erano  venuti,  per 
iscostarsi  dall'impeto  dell'artiglierie  d'Austria, 
che  non  cessavano  di  trarre.  Perdettero  in  que- 
sto fatto  i  Francesi  meglio  di  seicento  buoni 
soldati,  gli  Austriaci  meglio  di  settecento,  fra 
i  quali  alcuni. nffisiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  Dego  fu  una  fasione 
bene  e  valorosamente  combattuta  da  ambe  le 
parti,  né  si  potrebbe  con  parole  descrivere  l'ar- 
dore, per  non  dire  il  furore,  col  quale  anda- 
rono i  Francesi  all'assalto;  né  minor  valore  era 
richiesto,  perché  potessero  tener  pari  la  bilan- 
cia, ninna  artiglieria  avendo,  cavalleria  debo- 
le, ed  essendo  gli  Austriaci  bene  forniti  del- 
l'una e  dell'altra,  e  di  più  trincerati  io  luoghi 
furlissimi.  Dall'  altro  canto  non  si  potrebbe 
sbbastanaa  lodare  l'arte  dei  generali  austriaci 
nel  governar  gli  accidenti  della  fortuna  in  que- 
sto difficile  ed  importante  fatto,  né  la  fermes- 
ta,  e  la  longanimità  delle  genti  loro. 

Sforsossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  se 
la  lama  della  vittoria,  e  dell'onore  di  questo 
giorno.  Certo  é  ,  che  gli  Austriaci  ebbero  il 
vantaggio  nella  somma  del  fatto  ,  perché  non 
solamente  obbligarono  i  Francesi  a  ritirarsi  dal 
campo  di  battaglia,  e  serbarono  tutti  i  posti 
loro,  ma  ancora  nissan  accidente,  che  dipen- 
desse dal  nemico,  gli  obbligava  a  ritirarsi.  Ciò 
non  ostante  pel  seguilo  delle  cose  fu  per  con- 
sentimento universale  aggiudicata  la  palma  ai 
Francesi j  perciocché  gli  Austriaci,  o  che  te- 
messero che  per  le  piene  autunnali  la  Burmida 
interrompesM  loro  le  strade  a  poter  comunica- 
re con  Acqui,  dove  erano  le  riposte  dell'  e- 
sercito,  ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto  , 
avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  francese 
partito  di  Savona,  passando  per  la  valle  d'Er- 


ro, fosse  per  riuscir  loro  alle  spalle,  e  per  tale 
guisa  moasar  loro  la  strada,  la  notte  dei  ven- 
tidue, abbandonate  le  forti  positioni,  si  ritira- 
rono con  tutte  le  bagaglie  e  con  le  artiglierie 
in  Acqui.  Nel  che  si  dee  notare  la  falsità  de- 
gli avvisi  che  ricevevano  gli  Austriaci;  perché 
e  nissun  corpo  fraocene  era  a  quei  giorni  in  Sa- 
vona, e  tutti  i  Francesi  eransi  adunati  per  fare 
un  grosso  sforzo  a  Dego,  e  nissun'alira  schie- 
ra notabile  di  loro  si  trovava  da  Nista  fino  a 
Savona.  Questa  falsità  di  avvisi,  o  che  proce- 
desse dalla  solita  parsimonia  austriaca  nello 
spendere,  o  dalla  nimistà  delle  popolationi  , 
operò  molto  efficacemente  in  tutti  i  fatti  della 
presente  guerra,  e  fece  rovinare  molte  imprese 
dell'armi  imperiali. 

Intanto  i  Francesi  temendo  dì  qualche  insi- 
dia, né  potendo  recarsi  a  credere,  che  gli  av- 
versari si  fossero  ritirati,  dubitando  ansi  di  es- 
sere assaliti  in  sul  far  del  giorno,  molto  pesa- 
tamente, e  con  ogni  cautela  entrarono  nel  De- 
go Ma  qnando  si  accorsero  che  quello^  diche 
non  potevano  sospettare,  era  vero,  vi  si  con- 
fermarono, e  diedero  mano  a  vuotare,  e  tra- 
sportare ai  luoghi  sicuri  della  Liguria  i  magat- 
sioi  dell'esercito  tedesco,  pieni  di  farine,  ave- 
na, pane  e  strame.  Né  coutenti  i  repubblicani 
all'aver  fatte  proprie  le  aostaoze  del  pubblico, 
diversamente  da  quello  che  in  Ooe>;lia  avevano 
operato  ,  infestarono  quelle  dei  privati  ;  sac- 
cheggiando le  case  di  coloro  che  per  timore  le 
avevano  abbandonate,  consumando  o  disper- 
dendo i  vini  ed  ogni  altra  grascia  e  vettovaglia, 
ardendo  la  casa  del  feudatario,  guastando  le  vi- 
gne portanti  uve  delicatissime  ,  distruggendo 
una  quantità  considerabile  di  bestiame  sì  gros- 
so che  minuto,  dimostrando  insomma  con  o- 
gni  proceder  loro,  quanto  fossero  dissoniiglian  • 
ti  i  fatti  dalle  parole,  tristo  presagio  dei  mali 
ancor  piti  gravi,  che  si  preparavano  all'  infe- 
lice Italia. 

L'esercito  di  Francia,  dimoratosi  tre  giorni 
sul  territorio  del  Dego,  si  ritrasse  poscia  pel 
sospetto  che  gli  davano  le  genti  accorse  dal 
campo  di  Mornzso,  e  pei  tempi  sinistri  ,  sul 
Genovesato,  dove  si  fortiGcava  principalmente 
a  Vado,  aspettando,  che  la  stagione  nuova  gli 
facesse  facoltà  di  tentare  fationi  di  maggior 
momento. 


Botta  Si.  d'  h. 
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Erati  la    fnrtana,    sul  finire  del  precedente 
anno  mostrata   favorevole  alle  armi  dei  repab- 
blicaoi  nou  toUmeote  dalla  parte  d'Italia,  ma 
eziandio,  e  molto  più  verso  la  Spagna,  i  Paesi 
Bassi,  e  qnella  parte  della  Germania,    che  si 
distende  sulla  riva  sinistra  del  Reno  ;  che  anti 
in  questi  ultimi  paesi  tanta  era  stata  la  prospe- 
rità loro,  che  cacciati  al  tutto  gli  eserciti  in- 
glesi, olandesi,  prussiani,  e<l  austriaci,  si  era« 
no  fatti  padroni  del  Brabante ,  dell'Olanda,  e 
di  tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno,  s\  fatu- 
mente  che  minacciando  di  varcar  questo  fiume, 
ninna   cosa   lasciavano  sicura  sulla  sua  destra 
sponda.  Tante  e  cosi  subite  vittorie  davano  ti- 
more,  che  la  confederazione  si  potesse  scom* 
pigliare,  e  che  alcuno  fra  gli  alleati,  disperan- 
do dell'esito  finale  della  guerra,    pensasse  ad 
inclinar  l'animo  ai  Francesi,  e    ad   anteporre 
una  pace,  se  non  sicura,  almeno  manco  peri- 
colosa, ad  una  contesa,  il  cui  fine  era   oramai 
divenuto,  se  non  del  tutto   impossibile,  certa- 
mente motto  incrrto  a  consegiiìrii.  A  questo  si 
aggiungeva,  che  il  reggimento  che  si  era  intro- 
dotto in  Francia  dopo  la  morte  di  Robespierre, 
mostrava  e  piti  moderazione  vejso  i  cittadini, 
e  maggior  temperanza  verso  i  forestieri.  Dan- 
nava le  immanità  del  governo  precedente,  dan- 
nava gl'incentivi  o  subdoli  o  superbi  usati   ver- 
so i  sudditi,  e  verso  i  principi  forestieri.  Pro- 
testava voler  vivere  amico  di  tutti,  e  non  con- 
sentire a  tutbar  la  pace  altrui,  se  non  quando 
altri  turbasse  la  sua.  Ogni  cosa  anzi  inclinava 
ad  un  quieto  e  regolato  vivere:  solo  dava  fasti- 
dio quel  nome  di  repubblica,  al  quale  suono  i 
principi  d'  Europa  penavano   ad  avvezzare  le 
orecchie,  prevedendo,  che  questo  nome  solo, 
e  con   quest'allettamento    della    libertà,  che  i 
Francesi  pretendevano  negli  scritti  e  nelle  pa- 
role loro,  e  che  con  tanto   maggior    efficacia 
opera  nella  mente  dei  mortali,  quanto  ella  è 


una  immagine  vaga  e  non  bene  definita,batt«- 
rebbe  col  tempo,  senta  che  necessaria  foste  U 
forza,  a  partorir  variazioni  d'importanza,  ed  a 
cambiar  1*  ordine  antico.  Non  ostante,  essen- 
dosi le  cote  ridotte  in  Francia  a  maggior  mo- 
derazione, ai  era  il  pericolo  di  pretentì  tnrba- 
zioni  allontanato,  e  si  dubitava  che  cretciuto 
dall'uu  de'Iati  il  terrore  delle  armi  franceti, 
diminuito  dall'altro  il  pericolo  delle  forsennate 
suggestioni,  prevalesse  in  alcun  membro  della 
lega  la  volontà  di  procurar  ì  proprii  vantaggi, 
con  danno  di  tutti  o  di  alcuno  dei  confederati. 
Massimamente  non  si  stava  senza  apprensione 
che  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai  co- 
muni, sì  pel  desiderio  della  bassezza  dell'Au- 
stria, sì  per  le  antiche  sue  consuetudini  con  la 
Francia,  e  sì  per  timore  della  Russia,  che  con* 
tinuamente  stimolava  e  non  mai  aiutava.  Di 
ciò  se  n'erano  già  veduti  appropinquare  alcuni 
effetti,  perchè  il  re  Federigo  Guglielmo,  ora 
ritirava  le  sue  genti  dal  campo  di  guerra,  ora 
voleva  mettere  a  prezzo  la  cooperazione  loro, 
ed  ora  dannava  le  leve  germaniche  per  istormo. 
Insomma  pareva  a  chi  guardava  dirittamente  , 
che  questo  membro  della  lega  avesse  frappoco 
a  separarsi  dai  contigli  comuni;  il  quale  cato 
quanto  peto  fosse  per  arrecare  nelle  cose  d'Eu- 
ropa, è  facile  vedersi  da  chi  conotce  e  la  sua 
potenza,  e  la  sede  de'  suoi  reami.  Si  temeva 
pertanto  che  l'inverno,  il  quale  acquetando  l'o- 
perare risveglia  il  deliberare,  potesse  condurre 
qualche  negoziato  col  fine  di  porre  discordia 
nella  lega,  e  che  ove  la  stagione  propizia  al 
guerreggiare  fosse  tornata,  le  armi  dei  Fran- 
cesi avessero  a  fare  qualche  grande  impeto  con 
insinuarsi  nelle  viscere  di  uno,  odi  più  dei  ri- 
manenti alleati.  Ma  già  avevano  i  Francesi  verto 
Germania  acquistato  quanto  desideravano;  poi- 
ché signori  dell'Olanda;  signori  delle  provin- 
cie  germaniche  poste  di  qua  dal  Reno,  a  loro 
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Don  rimaneva  altra  cagioDe  di  coodursi  a  far 
guerra  aulla  sponda  destra  di  qaelfiume,se  non 
quella  di  sforzare  con  continuate  vittorie  Tim- 
peratore  d'Alemagna  a  conoscere  la  repubblica 
loro,  ed  a  concluder  la  pace  con  lei.  Ma  sareb-  | 
be  stato  il  camniino  lungo,  e  forse  nou  sicuro; 
poicbè  rAustria  sebbene  sbattuta  dalla  forta- 
na,  era  tutta? ia  formidabile,  massime  se  si  ve- 
DÌssero  a  toccare  gli  slati  ereditarli.  Perlocliè 
aTviMf  ano^  lei  potersi  assaltare  con  miuor  pe> 
ricolo,  e  col  medesimo  frutto  da  uo'iillra  parte. 

Quanto  alla  Spagna,  sebbene  ì  Francasi  ti 
fossero  aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno 
coll'acquisto  delle  forleaze  di  Foutarabia,  e  di 
Figueraa,  non  ponevano  l'animo  a  volervi  fare 
una  invasione  d' importanza  ;  pereiocciiè  e  il 
parse  era  povero,  e  le  opinioni  contrarie,  e  la 
posizione  tanto  lontana  d«gli  altri  luoghi  nei 
qodli  si  combatteva,  che  non  si  poteva  uè  ope- 
rare di  concerto,  né  secondare  i  casi  proiiperi, 
oè  aiutate  i  sini&tri.  Ne  si  credeva  che  abbiso- 
gnassero gli  estremi  sforzi,  od  una  inondazin* 
ne  totale  di  forze  repubblicane  per  costringere 
la  Spagna  alla  pace;  ansi  credevano  i  Francesi, 
che  un  rumoreggiare  in  suiconGni  a  ciò  bastas- 
se. Pareva  poi  anche  loro  una  invasione  di  quel 
reame  cosa  troppo  insolita  da  potersi  tentare 
così  alla  prima,  opinando  che  l'essersi  sempre 
astenuti  i  loro  maggiori  dall'  invadere  quella 
provincia,  non  fosse  senta  gravi  ed  efficaci  ra- 
gioni. Oltre  a  questo  aveva  forza  nei  consigli 
di  Spagna  una  condizione  particolare;  perchè 
salito  pel  favor  della  regina  ad  immoderata  po- 
tenza il  duca  d'Acudia,  avvisavano  i  Francesi, 
accortissimi  nel  pesare  le  condizioni  delle  corti 
straniere,  che  il  duca  pensasse  piuttosto  a  soli- 
dare  la  sua  autorità,  allontanando  con  un  ac- 
cordo un  pericolo  gravissimo,  che  a  mantenere 
l'iotrgrità  della  fama  del  nome  sppgnuolo ,  e 
qaaoto  richiedeva  in  quella  occoiTenza  tristissi- 
ma di  tempi  la  dignità  della  corona  di  àSpngna. 

Restava  l'Italia,  alla  quale  si  prevedeva  che 
si  sarebbe  piullonto  che  in  altro  luogo  voltato 
il  corso  delle  armi  francesi:  per  questo  aveva- 
no i  repoLMicani  con  infinito  sforzo  superate 
le  cime  drlle  Alpi  e  degli  Appennini,  per  que- 
sto ordinato  ai  pas(>i  1'  esercito  vincitore  di 
Tolone ,  per  questa  allettato  con  promesse  e 
con  lusini;he  il  re  di  Sardegna,  per  questo 
adulato  Genova,  addormenliilu  Venezia,  con- 
vinto Toscana  ,  e  turbato  Napoli  ;  per  questo 
risarcivano  a  gran  fretta  ì  danni  di  Tolone  con 
crearvi  un  navilio  capace  ad  operare  con  forza 
sulle  acque  del  Mediterraneo;  per  questo  stil- 
lavano continuamente  nei  consigli  loro  ,  come, 
quando,  per  quale  via,  e  con  quali  mezzi  do* 
vesserò  assaltar  1'  Italia.  Era  la  penisola  in 
questo  anno  la  principal  mira  dei  disegni  lo- 
ro, perchè  speravano  ,  per  la  debolezza  e  di- 
sanione de*  suoi  principi  ,  poterla  correre  a 
posta  loro  ,  perchè  malgrado  delle  funeste 
pmove  futle  in  ogni  età ,  il  correre  questa 
provincia  è  sempre  stato  appetito  princlpnlis- 
simo  dei  Francesi.  Conculcate  poi   l'armi  au- 


striache in  lei,  precorrendo  la  fama  della  con- 
quista di  una  sì  nobile  regione,  speravano  che 
l'Austria  spaveotaU  calerebbe  presto  agli  ac- 
cordi. 

Sì  fatti  disegni,  non  solamente  non  celati 
studiosamente,  come  si  suol  fare  per  1'  ordi- 
dinari*  ,  ma  ancora  manifestati  espressamente, 
perchè  meglio  nascesse  il  timore  ,  operavano 
in  diflerenti  guise  nella  mente  dei  principi 
italiani.  Il  re  di  Sardegna  ridotto  in  estremo 
pericolo,  perduti  oggimai  i  baloardi  delle  Al- 
pi, o  trovandosi  con  1'  erario  consumato  da 
quell'abisso  di  guerra,  aveva  grandissima  dif- 
ficoltà del  deliberare  sì  della  pace  che  della 
guerra,  se  ptrò  non  è  più  vero  il  dire  ,  che 
posto  in  una  necessità  fttale,  e  portato  del 
tutto  da  un  destino  inevitabile  altro  scampo 
più  ncn  avesse  che  aperto  gli  fosse,  se  non 
di  pruuvare,  se  forse  l'armi,  che  sempre 
sono  soggette  alla  fortuna,  avessero  a  portare 
nel  prossimo  anno  accidenti  per  lui  più  favo- 
revoli ;  imperciocché  aveva  da  una  parte  a 
fronte  nn  uemco  ch'egli  stimava  tanto  in- 
fedele nella  pace,  quanto  veramente  terribile 
nella  guerra,  ed  il  paese  suo  era  occupato  da 
grossi  battaglioni  d'Austriaci,  per  modo  che 
lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  stata  im- 
presa difficilissima  ,  ed  anche  pericolosa.  Per 
la  qual  cosa ,  o  fesse  elesione,  o  fosse  necessi- 
tà, deliberossi  di  non  separare  i  suoi  coosigli 
da  quei  de'  confederati,  e  di  continuare  piut- 
tosto neir  amicizia  austriaca  già  pruovata  e 
consenziente  alla  natura  del  suo  governo,  che 
di  darsi  in  braccio  ad  un'amicizia  non  pruo- 
vata e  contraria  ai  priocipii  della  monarchia  . 
Gli  pareva  anche  odioso  ed  indegno  del  suo 
nome  il  rompere  gli  accordi  di  Valenziana  co- 
sì freschi,  e  prima  che  si  fosse  sperimentato 
che  valessero  o  non  valessero  alla  salute  del 
regno.  Per  verità  l'Austria,  commossa  dal  pe- 
ricolo imminente,  che  i  Francesi  superale  le 
Alpi,  ed  annientata  la  potenza  sarda  inondas- 
sero l'Italia,  non  diflferiva  le  provvisioni  per 
procurar  l'esecuzione  dei  patti  di  Valenziana  ; 
perchè  oramai  non  si  trattava  soltanto  della 
salute  di  un  alleato,  ma  bensì  della  propria , 
e  quello  che  forse  la  fede  non  avrebbe  fatto  , 
il  faceva  la  necessità  ;  perlochè  si  dimostra- 
vano dalla  parie  della  Germania  ocni  dì  più 
efficaci  movimenti ,  le  genti  tedesche  ingros- 
savano in  Piemonte ,  e  già  componevano  un 
esercito  giusto,  e  capace  di  teoure,  unito  al 
Piemontese,  fazioni  d'  importanza.  Così  seb- 
bene già  si  vedesse  in  aria,  che  qualche  allea- 
to avesse  a  far  variazione  dalle  parti  di  Ger- 
mania ,  dimostravano  i  confederati  speranza 
grande  di  poter  porre  le  cose  d' Italia  in  tale 
stalo,  che  per  poco  che  la  fortuna  avesse  a 
guardare  con  occhio  più  benigno  le  armi  loro, 
si  avrebbe  potuto  opporre  un  argine  sufficien- 
te contro  quel  fiume  tanto  impetuoso,  e  tanto 
formidabile.  Adunque  il  re  posto  dall'un  dei 
lati  ogni  pensiero  d'accordo  con  un  nemico  , 
che  più  odiava  ancora  che  temesse,    allestiva 
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con  ogni  diligenza  le  armi,  i  aoldali,  e  le  mii- 
niziont.  Ne  pt>tendo  lo  stato  ,  e  scemato  di 
territorio  e  conculcalo  dalla  guerra,  lopperire 
al  dispendio  straordinario  coi  mezzi  ordinarti, 
e  trovandosi  oppressato  dalla  necessità  di  da- 
nari,si  diede  opera  a  vendere,  in  virtù  di  una 
bolla  pontificia,  trenta  milioni  di  beni  della 
chieda;  venderonsi  i  beni  degli  ospedali  eoa 
dar  in  iscambio  luoghi  di  monti  ;  posesi  no 
accatto  sforzato  sulle  professioni  liberali;  ac- 
crebbersi  le  gabelle  del  sale  ,  del  tabacco  ,  e 
della  polvere  da  schioppo  ,  ed  ordinossi  un 
balzello  per  capi.  Le  quali  imposte,  che  di- 
mostravano r  estremità  del  frangente  ,  rende- 
vano i  popoli  scontenti  ;  ma  però  gettando 
somme  considerabili  aiutavano  l'erario  a  pa- 

far  soldati  ,  esploratori,  e  Tedeschi.  Così  tra 
e  gravi  tasse,  le  provvisioni  straordinarie  ,  le 
leve  sforzate,  e  il  roniore  deirarmi  sì  patrie 
che  straniere,  «ospesi  i  popoli  tra  la  speranza 
ed  il  timore  ,  aspettavano  con  «lindissima  an- 
sietà i  casi. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti ,  che 
davano  probabilità  ch'eglino  avessero  presto  ad 
invadere  Tltalia,  confermando  il  consiglio  dei 
Savi  in  Venezia  nella  risoluzione  presa  di  man- 
tener la  repubblica  .neutrale  e  poco  amata  , 
avevano  indotto  al  tempo  medesimo  il  gran 
duca  di  Toscana  a  far  nuove  deliberazioni,  con 
trattar  accordo  con  la  repubblica  francese ,  e 
con  tornarsene  a  quella  condizione  di  neutra- 
lità, dalla  quale  sforzatamente,  e  solo  coU'aver 
licenziato  il  ministro  di  Francia  s*era  allonta- 
nato. Aveva  sempre  il  gran  duca  in  mezzo  a 
tutti  quei  bollori,  conservato  l'animo  pacato  , 
e  lontano  da  quegli  sdegni  che  oscuravano  la 
mente  degli  altri  sovrani  rispetto  alle  cose  di 
Francia;  non  già  ch'egli  appruovasse  le  esor- 
bitanze commesse  in  quel  paese,  che  anzi  le 
abborriva,  ma  avvisava,  che  infino  a  tanto  che 
i  repubblicani  ti  lacerassero  fra  di  loro  con  le 
parole  e  coi  fatti ,  avrebbero  lasciato  quietare 
altrui  e  che  il  combattergli  sarebbe  stato  ca- 
gione, che  si  riunissero  a  danni  di  chi  voleva 
essere  più  padrone  in  casa  loro,  ch'essi  mede- 
simi. Ma  pniihè  s^'nr.a  colpa  sua  e  pei  cattivi 
consigli  d'altri  ,  i  Francesi,  non  che  fossero 
vinti,  avevano  vinto  altrui,  per  modo  che  ora- 
mai quella  sede  d'Italia  da  tanti  anni  immune 
dagli  strazi  di  guerra,  era  vicina  a  sentire  le 
tue  percosse^  pareva  ragionevole  che  il  gran 
duca  s'accostasse  a  quelle  deliberazioni,  che 
i  tempi  richiedevano,  e  che  erano  conformi  t\ 
alla  natnra  sua  quieta  e  dolce ,  e  sì  agi'  iute- 
resai  della  Toscana.  Quello  adunque  che  la 
natura  ed  una  moderata  consuetudine  davano, 
volle  il  governo  confermare  col  fatto:  la  me- 
moria del  buon  Leopoldo  operava  in  questo 
efficacemente.  Oltre  a  ciò  il  porto  di  Livorno 
era  divenuto,  poiché  erano  chiusi  dalla  guerra 
quei  dì  Francia,  di  Genova  e  di  Napoli  ,  il 
principale  emporio  del  commercio  del  Medi- 
terraneo. Quivi  concorrevano  gl'Inglesi  col 
loro    numeroso    naviglio  sì  da  guerra  che  da 


traffico;  quivi  i  Francesi  ed  i  Genovesi,  o  sot- 
to nome  proprio  o  sotto  nome  di  neutri  ,  a 
fare  i  traffichi  loro,  massimamente  di  fromen- 
tì,  che  trasportavano  nelle  provincie  meridio- 
nali della  Francia.  Levavano  gl'inglesi  grandis- 
simi romori  per  caf;ione  di  questi  aiuti  pro- 
cuTAti  dalla  neutralità  di  Livorno;  ma  il  gran- 
duca, preferendo  gì'  interessi  propri  a  quelli 
d'altrui,  non  si  lasciava  svolgere  ,  e  sempre 
si  dimostrava  costante  nel  non  voler  serrare  i 
porti  ai  repubblicani  .  Ne  contento  a  questo, 
con  molta  temperanza  procedendo ,  ordinava 
che  fossero  aperti  i  tribunali  ai  Francesi  ,  e 
venisse  fatta  loro  buona  e  sincera  giustizia  se- 
condo il  dritto  e  l'nneslo.  Avendo  poi  anche 
udito  che  alcuni  ftilsavano  la  carta  moneta  di 
Francia,  diede  ordine  acciò  sì  infame  fraude 
cessasse ,  e  fosserne  castigati  gli  autori.  J^a 
quale  cosa  non  senza  un  singoiar  piacere  dal- 
l' un  de*  lati ,  e  sdegno  dall'  altro  io  nano, 
vedendo,  che  in  un  principe,  italiano,  signore 
di  un  piccolo  paese,  ed  esposto  alle  ingiurie 
di  tanti  potenti,  Uutv  abbia  potuto  l'amore 
del  giusto,  e  di  quanto  havti  nella  civiltà  di 
più  santo  e  di  più  sacro;  ch'egli  abbia  impe* 
dito  e  dannato  un'opera  sì  vituperosa,  mentre 
appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  perversi 
in  paesi  ricchissimi  e  potentissimi  ,  per  l' in- 
fame sete  dell'oro,  e  forse  per  una  sete  ancor 
peggiore,  la  compivano,  non  nascostamente, 
ma  apertamente,  e  se  non  per  comandamento 
espresso  del  governo  loro,  certo  con  conni- 
venza, od  almeno  con  tolleranza  scandalosa  di 
lui.  Così  le  mannaie  uccidevano  gli  uomini  a 
folla  in  Francia  ,  così  la  guerra  infuriava  in 
Piemonte,  così  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli, 
così  i  falsari  contaminavano  l'Inghilterra,  men- 
tre r  innocente  Toscana  ,  non  guardando  né 
sui  cappelli  i  colori,  uè  sulle  bocche  la  favel- 
la,^ ministrava  giustizia  a  lutti ,  né  si  piegava 
più  da  una  parte  che  dall'altra.  Felice  condi- 
zione, in  cui  né  il  timore  avviliva^  né  la  su- 
perbia gonfiava,  né  l'appetito  dello  avere  1'  al- 
trui precipitava  a  risoluzioni,  inique  e  peri- 
colose. 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pe- 
ricolo d'Iulia,  pensò  il  gran  duca,  che  fosse 
oramai  venuto  il  tempo  di  confessare  aperta- 
mente quello  che  già  eseguiva  con  tacita  mo- 
derazione, sperando  di  meglio  stabilire  in  ta- 
le modo  la  quiete  e  la  sicurtà  di  Toscana.  Per 
la  qual  cosa  deliberossi  al  mandare  nn  nomo 
a  posta  a  Parigi,  affinché  fra  i  due  stati  si  rin- 
novasse quella  pace,  che,  più  per  fona,  che 
per  deliberazione  volontaria  era  stata  interrot- 
ta. E  parendogli,  siccome  era  verissimo, che  si 
dovesse  mandare  chi  fosse  grato,  diede  questo 
carico  al  conte  Carletti,  che  era  sempre  stato 
fautore,  perche  i  Francesi  si  proteggessero,  e 
1  ale  giustizia  tanto  nelle  persone,  quanto  nel- 
le proprietà  avessero.  Adunque  fu  fatto  man- 
dato al  conte,  andasse  a  Parigi,  e  col  governo 
della  repubblica  la  pace  concludesse.  Molte 
furono  le  querele  che  si  fecero  in  quei  teospi 
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I  rUolutiune,  e  dtW»  scelta  Jel  Carlet- 
-o  a  cai  più  piaceva  la  guerra  che  la 
hiamarono  il  conte  giacobino  ,  e  per 
tte  che  non  chianaaiisero  giacobino  an- 
rao  duca.  Certo  era  un  caso  notabile , 
mentre  che  solo  sì  vedevano  in  Europa 
,  o  cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la 
i  repubblicani  di  Francia^  od  a  mala 
itrastanli  contro  la  forxa  loro,  un  prin- 
triaco  foste  il  primo  ad  accordarsi  eoo 
ubblica  insolita,  e  minacciosa  al  nome 
Ma  il  tempo  non  tardò  a  scoprire,  che 
;be  il  gran  duca  ebbe  fatto  per  solo 
lei  sudditi,  il  fecero  altri  principi  as- 
potenti  di  lui  o  per  consiglio  di  fa- 
mbizioaì^  o  per  gelosia  della  grandea- 
li.  Ma  era  fatale,  che  in  quella  volubi- 
governi  francesi,  qnest'  atto  del  gran- 
>u  presenrasse  la  Toscana  dalle  cala- 
mani  ,  perche  vennero  tempi  ,  in  cui 
e  la  mala  fede  ebbero  il  piedoroinio, 
nia  divenne  allettamento ,  non  scudo. 

0  i  repubblicani  al  conte  Garletti  gra- 
accoglienze  si  per  acquistar  miglior 
:  sì  per  allettar  altri  principi  a  nego- 
m  quel  governo  insolito  ,  e  terribile  . 
era  il  gran  duca  a  comparasione  di 
;  ma  era  pei  Francesi  di  non  poco  mo- 
cbe  on  principe  d'Europa  riconosces- 
loro  nuovo  reggimento,  e  concludesse 
rdo  con  lai;  perchè,  superala  qaella 
ipagnanta,  si  doveva  credere ,  che  al- 
ene,  seguitando  l'esempio  di  Tosca- 
sarebbero  pia  facilmente  condotte  a 
orde  ancor  esse.  Perlochè  fu  udito  con 
'eccfaie  il  conte  a  Parigi ,  ed  appena 
ti  i  primi  negoaiati,  fu  concluso,  il  dì 
ìbbraio,  tra  Francia  e  Toscana  un  trat- 
Mce  e  di  amicizia  ,  pel  quale  il  gran 
rocava  ogni  atto  di  adesione,  consen- 
accessione ,  che  avesse  potuto  fare  con 
armata  contro  la  repubblica  francese, 
Dtralità  della  Toscana  fa  restituita  a 
:oaditione,  io  cui  era  il  dì  otto  Otto- 
novanta  tre. 

te  in  Toscana  le  novelle  della  conclusio* 
trattato ,  ai  rallegrarono  grandemente  i 
massime  i  Livornesi  per  1'  abbondanza 
fichi,  e  con  somme  lodi  celebrarono  la 

1  del  gran  duca  Ferdinando,  il  quale 
:iaCosi  traiiportare  agli  sdegni  d'  Euro* 
(olo  alla  felicità  dei  sudditi  mirando  , 
oro  quieto  vivere,  e  sicuro  stato  acqui - 
iandiasi  la  pace  pubblicamente  con  le 
•rme,  ma  a  snon  di  cannoni  in  Livorno 
etto  dell*  armata  inglese ,  che  quivi 
;  sne  stanze.  Pubblicò  Ferdinando,  non 
voto  la  Toscana  ingerirsi  nelle  turba- 
'  Europa,  oè  l' integrità,  o  la  salole  sua 
ila  preponderanza  di  alcuno  fra  i  prin- 
perra,  ma  bensì  al  diritto  delle  genti  , 
fede  dei  trattati  ;  non  aver  mai  dato 
IO  causa  di  ofl*enderla;  essere  stata  im- 
,  rasere   staU  neutrale  giusta  la   leg- 


ge fondamentale  del  gt.iii  ducalo  pul^hiic.it.i 
nel  settantotto  dalla  s>pici)ZA  di  Leopuhiu; 
sapere  Europa  come,  e  quuiulo  il  principe  ne 
fosse  stilo  violentemente  ,  e  per  una  estrema 
forza  svolto  ,  e  con  tutto  rio  non  altro  aver 
tollerato,  se  non  che  il  ministro  di  Francia 
si  allontanasse  dalle  terre  di  Toscana;  avere 
ciò  conosciuto  la  nazione  francese;  però  esse- 
re stata  la  Toscana  ,  con  la  conclusione  del 
nuovo  trattato,  rediotegrata  di  quei  beni,  che 
per  forza  le  erano  stati  tolti  ;  volere  perciò , 
ed  ordinare,  che  il  trattato  si  eseguisse,  e  l'e- 
ditto di  neutralità  del  settantotto  si  osservasse. 
Perchè  poi  quello,  che  la  sapienza  aveva  ac- 
cordato, i  buoni  ufiizi  conservassero  ,  chiamò 
Ferdinando  il  conte  Carletti  suo  ministro  ple- 
nipotenziario io  Francia.  Introdotto  al  cospetto 
del  consesso  nazionale  ,  orava  dicendo  ,  che 
mandato  dal  gran  duca  in  Francia  a  fine  di 
ristabilire  una  neutralità  preziosa  al  governo 
toscano,  aveva  molto  volentieri  accettato  il  ca- 
rico, siccome  quello,  ch*ei  credeva  molto  ono- 
revole ad  nomo,  qual  egli  era,  amico  dell'u- 
manità; amico  della  patria;  amico  della  Francia; 
furtun^lissimo  per  lui  riputare  il  giorno  io 
cui  aveva  concluso  la  pace  con  la  repubbli- 
ca francese;  essersene  rallegrau  Toscana  con 
segni  di  universale  contento;  pacifica  essere 
Toscana  ,  voler  vivere  in  termini  amichevoli 
con  tutti;  aver  sempre  avuto  i  Toscani  ,  mal- 

f;rado  di  tutti  gli  accidenti  occorsi ,  io  onore 
a  potente  nazione  francese;  sforzerebbesi  egli 
ogni  modo  per  Uve,  che  l'amicizia    fra  i 
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due  stali  fosse  perpetua  ;  desiderar  '  che  la 
pace  conclusa  tra  Francia  e  Toscana  fosse  in 
felice  augurio  di  altre  tanto  all'  Europa  ne* 
cessarie  :  gissero  adunque,  continuassero  nel- 
la temperanza  testé  mostrata;  che  sperava  ben 
egli,  che  siccome  ora  gli  vedeva  eoi  capi  cinti 
di  laaro ,  così  presto  gli  vedrebbe  con  le  pal- 
me piene  d'ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  di* 
scorso;  il  popolo  francete  assalito  da  una  lega 
potentissima,  avere,  malgrado  suo,  preso  le 
armi,  avere  anche  acquistato  gloriose  vittorie  , 
ma  non  desiderare  altra  conquista,  che  quella 
della  sua  independenza  ;  volere  esser  libero  , 
ma  rispettare  i  governi  altrui  ;  sarebbe  tempe- 
rato nella  vittoria,  come  terribile  nelle  batta- 
glie; piacergli  la  toscana  moderazione  ,  pia- 
cergli le  cure  avute  dei  perseguiuti,  piacergli 
le  dimostrazioni  amichevoli  di  Ferdinando  gran 
duca;  perciò  avere  tosto  accettato  gli  accordi  , 
che  Toscana  era  venuta  oflerendo;  accettare 
con  animo  benevolo  il  presagio  di  altre  con- 
cordie; non  esser  nati  e  fatti  i  popoli  per  o- 
diarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per 
travagliarsi  eoncordevolmente  a  procacciare  fe- 
licità vicendevole;  tali  essere  i  desideri i ,  tali 
le  piò  instanti  cure  del  francese  popolo  in 
mezzo  a  così  segnalate  vittorie  :  esser  pronto 
a  far  guerra,  piò  pronto  a  far  pace;  vedere  il 
consesso  volentieri  in  cospetto  suo  un  uomo 
noto  pe  rfilosofia,  noto  per  umanità,  noto  per 
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servigi  fatti  a  Francia  ;  angararne   «Incera   e 
durabile  concordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a  queste  lusin^ 
ghevuli  parole  quel  condimento  dell'  abbrac- 
ciala fraterna  ,  come  la  chiamavano,  gridossi 
romorosamente  V  abbracciata,  e  V  abbracciata 
fu  fatta  ,  plaudendo  i  circostanti  .  Andossene 
Cari  etti  multo  ben  lodato  ed  accaressato.  Coù 
veriflcossi  con  nuovo  esempio  T  indole  dei 
tempi,  che  portava  gioie  corte  e  vane  ,  doldri 
lunghi  e  veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  quèsU  lunga  e  no- 
iosa briga  di  raccontare  dolci  parole  e  tristi 
fatti,  non  vogliamo  passsr  sotto  silenzio  ledi- 
mostrazioni  non  dissimili,  con  le  quali  si  pro- 
cedette coi  nobile  Querini ,  destinato  dalla  re- 
pubblica veneziana  ad  inviato  appresso  al  con- 
sesso nazionale  di  Francia.  Avevano  coloro  , 
che  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano,  spera- 
to di  solrdar  vieppiù  lo  stato  della  repubblica 
col  mandare  a  Parigi  on  personaggio,  d'  im- 
portanza ,  acciocché  con  la  presenza  e  con  la 
destrezza  dimostrasse ,  esser  vera  e  sincera  la 
determinazione  del  senato  di  volersene  star 
neutrale.  Pcrlochè  ,  adunatosi  il  senato  sul 
principiar  di  marzo,  trasse  inviato  straordina- 
rio in  Francia  Alvise  Querini,  in  cui  non  so 
se  fosse  maggiore  o  l' ingegno,  o  ia  pratica  del 
mondo  politico,  o  l'amore  verso  la  sua  pa- 
'  tria,  che  certo  tutte  queste  cose  erano  in  lui 
grandissime. 

Adunque  arrivato  Querini  a  Parigi,  ed  in- 
trodotto onoratamente  al  consesso  nazionale ,  e 
vicino  al  seggio  dei  presidente  postosi  ,  con 
bellissimo  favellare  disse;  il  cittadino  di  una 
repubblica  da  tempi  antichissimi  fondata  per 
la  necessità  di  fuggire  i  barbari,  e  pel  deside- 
rio di  vivere  tranquilla  ,  avere  ora  nuova  ca- 
gione di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per 
averlo  destinato  ministro  appresso  ad  una  re- 
pubblica ,  che  appena  usta  già  rieropiva  il 
mondo  colla  fama  delle  sue  vittorie.  Qnal  co- 
sa infatti  poter  essere  a  lui  piìi  lusinghiera  , 
quale  più  gioconda  di  quella  di  comparire  in 
cospetto  del  nazionale  consesso  di  Francia ,  a 
fine  di  confermar  l'amicizia,  che  il  senato  e 
la  repubblica  di  Venezia  alla  repubblica  fran- 
cese portavano  ?  sperare  la  conservazione  di 
quest'  antica  amicizia  ;  sperarla  ,  desiderarla, 
volerla  con  tutto  l'animo,  e  con  tutte  le  for- 
ze sue  procurare,  e  stimarsene  fortunatissimo; 
recarsi  ancora  a  felicità  sua  ,  se  al  mandato 
della  sua  cara  patria  adempiendo  ,  meritas- 
se che  in  lui  avesse  il  consesso  fede,  e  se 
conceduto  gli  fosse  di  vedere,  che  il  consesso 
medesimo  fatto  maggiore  di  se  ,  e  benigna- 
mente agli  strazi  dell'  umanità  risguardando  , 
con  generoso  consiglio  dimostrasse  ,  aver  più 
cura  della  pace  che  della  guerra,  od  il  frutto 
di  tante  vittorie  aver  ad  essere  il  riposo  di 
tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo,  fe- 
licissimo essere  alla  repubblica  francese  quel 
giorno,  in  cui  compariva  avanti  a  se  l'inviato 


della  illustro  repubblica  di  Venezia  ;  poter  ve- 
dere il  nobile  Querini  in  volto  ai  crcostauti  i 
segni  della  contentezza  comune;  anitica  esaere 
l'amicizia  tra  Francia  e  Venezia,  ma  anticamen- 
te aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tirannide  dei  re; 
ora  dover  l'accordo  estere  più  dolce,  perchè 
libera  dal  giogo;  avere  avuto  pari  principio  le 
due  repubbliche:  sorta  la  veneziana  fra  le  tem- 
peste del  mare,  fra  le  persecuzioni  dei  barbari; 
pure,  fra  tanti  pericoli  avere  acquistato  onorato 
nome  al  mondo  per  la  sua  sapienza,  e  pe'snoi 
illustri  fatti;  avere  spesso  le  querele  dei  re  giu- 
dicato, spesso  l'Occidente  dai  barbari  preser- 
vato: similmente  sorU  la  francese  fra  le  tem- 
Eeste  del  mondo  in  soqquadro;  gente  più  bar- 
ara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla,  usalo 
fuori  le  armi,  dentro  lo  insidie,  chiamata  io 
aiuto  la  civile  discordia;  ma  tutto  sUto  essere 
indarno,  la  libertà  avere  vinto:  non  dubitasse 
pertanto  Venezia,  che  siccome  pari  era  il  prin- 
cipio, e  pari  reifetto ,  così  sarebbe  pari  l'ami- 
cizia ;   avere  la  generosa  Venezia,  allora  quando 
ancora  sUva  la  gran  lite  in  pendente,  accolto 
l'inviato  della  francese   repubblica    onorevol- 
mente; volere  la  Francia  grata  riconoscere  con 
procedere  generoso  un  procedere  generoso ,  e 
siccome  la  sua  alleata  non    aveva  dubitato  di 
commettersi  ad  una  fortuna  ancor  dubbia,  cosi 
goderebbe  securameute  i  frutti  di  una  fortuna 
certa  :  avere  potuto  la  Francia,  quando  aveva 
il  collo  gravato  dal  giogo  di  un  re,  ingrata  es- 
sere ed  ingannatrice,  ma  la  Francia  libera  ,  b 
Francia  repubblicana  riconoscerne  essere,  e  lea- 
le, e  con  tanto  miglior  animo  riconoscere  l*ob- 
^''go»  quanto  il  benefizio  non  era  senza  peri- 
colo: andasse  pur  sicura  Venezia,  e  si  confor- 
tasse, che  la  nazione  francese  nel  numero  dei 
suoi  più  puri,  de*  suoi  più  zelanti  alleati   sa- 
rebbe: quanto  a  lui  ,  nobile  Querini ,  se    ne 
gisse  pur  contento,  che  la  francese  repubblica 
contentissima  si  riputava  di  averlo  per  ministro 
di  una  repubblica  amica,  e  che  di  pari  estima- 
zione di  Francia  goderebbe  di  quella,  che  già 
si  era  in  Venezia  acquistata:  idesiderii  di  pace 
essere  alle  due  repubbliche  comuni;  confidare, 
sarebbero  presto  con  la  quiete^miversale  d'Ea* 
ropa  adempiti.  Per  tale  modo  si  vede,  che  per 
testimonio  del  presidente  Lareveillere-Lepctux, 
che  orava,  Venezia  era  generosa,  libera, amica 
di  Francia.  Pure  poco  tempo  dopo  coloro  che 
sottenlrarono  al  governo,  ed  un  soldato  uso  ad 
ogni  violenza  la  distrussero,  chiamandola  vile, 
schiava  e  perfida. 

Giunte  a  Venezia  te  novelle  della  cortese  ac- 
coclienza  falla  al  Querini,  si  rallr>{irarono  viep- 
più  coloro,  che  avevano  volulo  fitndarlo  stato, 
piuttosto  sulla  fede  di  Francia  ,  che  sull'armi 
domestiche ,  e  si  credettero  di  aver  in  tutto 
confermato  l'imperio  della  loro  antica  patria. 
Della  parte  d'Italia,  dove  erM  accesala  guer- 
ra, incominciavano  a  nianifeslArfti  i  disegni  dei 
Francesi.  Doleva  loro  l'acquisto  falto  della 
Corsica  dagl'Inglesi,  e  desideravano  riacqoi* 
slarU,  penhè  non  potevano  tollerare  ,  che  la 
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ola  fertnaMe  eoa  la  comodità  di 
in  piede  di  non  piccola  imporUn- 
terraneo.  Oltre  a  ciò  le  genti  ac- 
la  riviera  di  Ponente  travagliavano 
•ma  carestia  di  vettovaglia;  impor- 
rate, che  il  nome  e  la  bandiera  di 
lantenesiero  vivi  nel  Mfdi terraneo. 

con  incredibile  celerità  •  Tolone 
li  qaindeci  grotte  navi  di   fila   con 
:ompagnatiira  delle  fregate,  e  di  al- 
1  sottili.  Oenti  da  sbarco,  e  viveri 
si  ammassarono  ;  usciva  nei  primi 
larzo,  e  postasi  nelle  acque  delTisole 
va  che  il  vento  spirasse  favorevole 
ne  de'  suoi  pensieri, 
nmiraglio  inglese  Hotham,  che  sta- 
«a   Livorno  con  un'armata,  in  cui  si 
qualtordeci  grosse  navi  di  fila,  tutte 
jna  napolitana,  con  tre  navigli  inglesi 
itane,  ebbe  subitamente  avviso  del* 
francesi  sì  per  un  messo  da  Genova, 
e  fregate  più  leste,  che  a  questo  fine 
orrendo  il  mare  tr;i  Is  Corsica  e  la 
«e  tosto  in  alto  per  andar  ad  incon- 
lico,  o  per  combatterlo  ovunque  il 
lU'altra  parte,  aditosi  dall'ammira- 
e  Martin, al  quale  obbediva  l'armata, 
r>ai  solcavano  il  mare  p«'r  combattere 
telatele  onerarie  all'isole  iei'e,  scioU 
mente  le  ancore  ancor  egli,  risola- 
imettere  alla  fortuna  delle  battaglie 
del  Mediterraneo.  Aveva  per  com- 
est'impresa  il  rappresentante  del  po' 
rnenr,  uomo  non  alieno  dalle  bisogne 
a  che  in  questo  fatto  faceva  più  le 
nfortatore,  che  di  cuidatore.  Inco- 
imostrarsegli    con  lieto    augurio  la 
Iella  fortuna;  perchè  ayendo  l'Hnt- 
che  ebbe  le  novelle  del  salpar  dei 
pedito  ordine  alla  nave    il  6«rwich, 
iTa  a  San  Fiorenzo  di  Corsica,  acciò 
ilerità  venisse  a  congiungersi  con  lui 
[>o  Corso;  ella  abbattutasi  per  Tisg- 
mata  francese,  fu  fatta  seguitare  dal 
nmiraglio  il  Sans-Culottes  (con  qne- 
oroi  chiamavano  i  Francesi  di  qoel- 
vi  loro)  e  da  tre  fregale,  per  modo 
ittuta  gagliardamente,  fu  costretta  ad 

in  cospetto  di  tutta  l'annata  repub- 
ie  veniva  via  a  vele  gonfie  persecon- 
li,  che  già  cnrabattevann.  Ciò  non 
n  si  arrese  il  B^rwich  senta  un  fé- 
■asto,  e  tanto  fu  ostina  fa  la  sua  di  fé- 
SanS'Cnlottes  mal  concio  vitirossi  per 
ftortn  di  Genova,  e  poco  poscia  in 
Tolone.  Intanto  arrivavano  le  due 
ina  al  cospelto  dell'altra  nel  giorno 
irzo:  Quivi  incominciò  la  fortuna  a 
miro  i  Francesi  ,  perchè  ,  separata 
)rte  bnfTii  di  vento  dalla  restante  ar- 
ive  di  Mercurio,  e  perduto  l'albero 
indo  a  dar  fondo  nel  golfo  di  Juan; 
accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al 
isogno  loro  con  due  navi  di  manco, 


delle  quali  il  SunsCulloles,  essendo  a  trepal- 
chi,  era  la  principale  speranza    della  vittoria; 
Godevano  gl'Inglesi  il  v.-iutaggio  del  vento,  sic- 
ché fu  spinta  l'armata  della  repubblica  verso 
il   capo  di   Noli  ,  seguitandola  gì'  Inglesi  per 
modo  di  caccia  generale.  In  questo  tra  pel  ma- 
reggiare, che  era  forte  a  cagione  del  vento  as- 
sai fresco  ,  e  per  li  forza  dell'artiglierie  in- 
glesi, che  già    si  erano  approssimate  perde  il 
▼ascello  il  Ca-ira  gli  alberi  di  gabbia,  e  diven- 
tato inabile  a  far  le  mosse  ,  correva    pericolo 
di  essere  predato  dagl'Inglesi.  Infatti,  non  cosi 
tosto  si  era  fijotham  accorto  del   sinistro    del 
Ca-ira,  che  il  fece    perseguitare  dalla    fregata 
1'  Inconstante,  e  dal   vascello  1'  Acamennone. 
Sì  difese  molto  gagliardamente  il Ca-ira,  ren- 
dendo furia  per  l'uria  molto  tempo,  sicché  die- 
de abilità  a'suoi  di  venire  in  soccorso.  Man- 
dava Martin  la  fregata  la   Vestale  per  rimor- 
chiarlo,  la  nave  il  Censore  per  aiutarlo;  anzi 
tutta  l'armata  accorreva    per  arrestar   il  cori«o 
al  nemico,  e  per  salvar  la  nave  che  pericolava. 
Queste  mosse  molto  opportune  operarono  di 
modo  che  gl'Inglesi  si  tirarono  indietro.  So- 
praggiunsela  notte;  il  Ca-ira  trovossi  guasto  per 
modo  che  quantunque  liberato  pel  valore  dei 
suoi  compagni  dal  pericolo,  non  potè  raggiun- 
gere il  grosso  dell'armata,  e  continuava    tut- 
tavia a  dimorar  troppo  più  vicino  agl'Inglesi  , 
che  la  salute  sua  richiedesse.  S'aggiunse,  che 
il  Censore,  quantunque  replicatamente  coman- 
dato gli  fosse,  quando  il  Ca-ira  fu  sbrigato  dal- 
l'assalto degl'Inglesi,  di  venir  a  ricongiungersi 
con  l'armata,   si  mostrò  poco  ossequente  alla 
volontà  di  Marlin,  e  continuò  a  stanziare  verso 
la  flotta  inglese.  Questi  accidenti,  parte  inevi- 
tabili, parte  fortuiti  ,  furono    cagione    che  la 
mattina  del  quattordici  le  due  navi  il  Ca-ira  ed 
il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agl'Inglesi 
che  ai  Francesi.  Non  posto  tempo  in  mezzo, 
Hotham  mandava  le  due  navi  il  Bedfurd  ed  il 
Capitano  ad  assaltarle,  avvisandosi,  che,  ole  ra- 
pirebbe, o  i  repubblicani,  per  salvarle,  sareb- 
bero venuti  ad  una  battaglia  giusta.  Contrai>ta- 
rono  le  due  navi  francesi  con  tanto  valore,  che 
gl'Inglesi  non  poterono  venire  cosi  tosto  a  cipo 
del  discffoo  loro.  Chiamarono  in  soccorso  l'Il- 
lustre ed  il  Coraggioso;  ina  furono  anche  que- 
ste tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannonate  re- 
pubblicane, che  la  prima,  non  più  abile  n  go- 
vernarsi, fu  arsa,  la  seconda  andò  per  for/.a  a 
ritirarsi  nel  porto    di   Livorno.  Continuavano 
nientedimeno  il  Bedford  ed  il  Capitano  a  ful- 
minare le  due  navi  della  repubblica,  die  for- 
temente danneggiate  negli  alberi,  nelle*    sailr», 
e  nelle  vele,  né  potendo  ^el  silenzio  dei  venti 
il  grosso  dell'armata  accorrere  in  «iulo  loro, 
calata  la  tenda,  si  arremlerono.  Avevano  f;l 'In- 
glesi il  beneGzio  del  vento;  finalmente,  essen- 
dosi messa  una  brezza  leggiera  anche  pei  Fran- 
cesi, se  ne  prevalsero,  non  già  per  riconqui- 
stare le  due  navi  perdute,  die  intieramente  di- 
sgiunte dalla  flotta  loro  per  la  presenza dell'iii- 
gtese,  che  s'era  posta  in  mezzo,  non  avevano 
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più  rimedio,  ma  bensì  per  ritirarsi  eoo  minor 
dauuo  che  possibil  foue  ,  da  quel  campo  di 
battaglia  ormai  più  pericolofo  che  glorioso. 
ha  quale  mossa  riuscì  poco  ordioala,  uè  con- 
furme  alla  volontà  dell' ammiraglio;  perchè  il 
vascello  il  Duquesne  ,  che  era  il  capofila  ,  al 
quale  tutti  gli  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi 
per  fronteggiar  l'inimico  con  una  non  inter- 
rotta squadra,  o  non  avendo  inteso  i  comanda- 
menti del  capitano  generale,  o  contrafiàcendo 
manifestamente  ai  medesimi ,  passò  a  soprav- 
vento degl'Inglesi.  Fu  seguitato  dai  due  va- 
scelli la  Vittoria  ed  il  Tonante,  per  modo  che 
l'armata  repubblicana  divisa  in  due,  e  trames- 
tata dall'inglese,  non  poteva  più  ne  uniformare 
i  pensieri,  né  operare  di  concerto,  lifa  un  cat- 
tivo consiglio  fu  compensato  da  un  valore  ine- 
stimabile ;  perchè  il  Duquesne,  la  Vittoria,  ed 
il  Tonante  bersagliarono,  nel  passare^  con  tanto 
furore  la  fila  inglese,  che  ne  fu  messo  sper- 
perata ;  gì*  Inglesi  medesimi,  sebbene  in  quei 
tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei  Fran- 
cesi, ne  restarono  maravigliati.  Questo  acci- 
dente fece  anche  di  modo  che  Hotham ,  pen- 
sando meglio  a  risarcire  le  navi  guaste,  che  a 
perseguitar  l'inimico ,  andò  a  porre  nel  porto 
della  Spesia.  Poco  tempo  dopo  passando  pel 
mar  Tirreno,  si  condusse  a  San  Fiorenzo  di 
Corsica,  per  sopravvedere  da  luogo  più  vicino 
ciò  che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò 
per  allora  questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a 
favor  degl'  Inglesi.  Si  ricoverarono  i  repubbli- 
cani dopo  la  battaglia  al  golfo  di  Juan,  poscia 
air  isole lere,  e  finalmente  nel  porto  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli,  nella 
quale  fu  pari  da  ambe  le  parli  il  valore,  ma 
maggiore  dalla  psirte  degl'Inglesi  la  perisia, 
e  la  ubbidienza  dei  capitani  minori .  Così  fu 
sturbata  ai  Francesi  l' impresa  di  Corsica  ,  di- 
ventarono i  nemici  loro  padroni  del  Mediter- 
raneo, le  Provincie  meridionali  di  Francia  pe- 
nuriarono  vieppiù  di  vettovaglie,  i  repubbli- 
Ciini  sulla  riviera  di  Ponente  furono  a  tali 
strette  ridotti ,  che  se  si  mostrarono  mirabili 
nel  vincere  i  pericoli  della  guerr<i,  più  ancora 
diedero  maraviglia  nel  superare  gli  stimoli 
della  fumé,  s\  efficace  raflrenatrice  del  bene, 
si  potente  instìgatrice  del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della 
pace  conclusa  tra  la  repubblica  francese,  e  il 
re  di  Prussia  ,  accidente  gravissimo  ,  e  che 
diede  molta  alterasione  agli  alleati ,  sì  per 
l'opinione,  come  per  la  diminuzione  di  for- 
se che  a  loro  ne  veniva.  Non  potè  però  fare, 
che  l'imperatur  d'Alemagna  ed  il  re  di  Sar- 
degna non  rimanessero  in  costanza  ;  anzi  cor 
minciando  a  maniffslMrsi  gli  effetti  in  Piemon- 
te del  trattato  di  V^denziana ,  pel  grosso  nu- 
mero  di  Tedeschi  che  vi  erano  arrivali,  mal- 
grado dell'alienazione  della  Prussi.i,  alzarono 
la  mente  a  più  importanti  pensieri  ,  nutren- 
dosi della  speranza  di  cacci.ir  del  Inlto  i  re- 
pubblicani dalla  riviera  di  Genova.  Per  la  qual 
cosa,  avviate  le  genti  loro  verso  il  Cairo,  dal 


quale  i  Francesi  si  erano  ritirati,  ed  occupata, 
la  sommità  dei  monti,  già  inclinavano  a  qual- 
che fatto  memorabile.  £rano  in  tale  modo  or* 
dioati  i  confederati,  che  l'ala  loro  sinistra  gai- 
data  dal  generale  Wallis  ,  e  più  vicina  a  Savo- 
na, faceva  sembiante  di  volersene  impadronire, 
e  di  assaltare  i  Francesi  che  si  erano  fortifica- 
ti al  ponte  di  Vado:  il  messo,  dov'  era  presen- 
te il  generalissimo  Devins ,  e  che  era  il  nervo 
principale ,  minacciava  di  volursi  al  cammino 
dei  siti  molto  importanti  di  San  Giacomo,  e 
di  Melogno  :  la  destra,  che  obbediva  al  gene- 
rale Argeuteau  ,  movendosi  dalle  vicinante  di 
Ceva  ,  dava  a  dubitare  ,  che  con  impeto  im- 
provviso avanzandosi ,  andasse  a  riuscire  a  Fi- 
nale. Una  grossa  squadra  di  cavalleria  piemon- 
tese stanziava  presso  a  Cuneo ,  pronta  a  passar 
le  Alpi,  o  gli  Appennini,  ove  la  fortuna  aprisse 
qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi  sufficienti  di 
U-uppe,  massime  Piemontesi,  munivano  le  val- 
li di  Stura  ,  di  Susa  ,  e  d'Aosta  sotto  la  con- 
dotu  dei  duchi  d'AosU,  e  di  Monferrato.  Da- 
vano gran  forza  a  tutte  queste  genti  i  Barbetti, 
come  gli  chiamavano,  i  quali ,  gente  piottoslo 
da  strada  che  da  milizia  ,  nascondendosi  spe- 
diti e  leggieri  nei  luoghi  più  ermi  e  più  pre- 
cipitosi delte^ -«izsarde  montagne  ,  erano  assai 
pronti  a  spiare  le  mosse  dell'  inimico ,  a  sor- 
prei^dere  le  vettovaglie,  e  ad  uccidere  ,  spesso 
ancbe  crndelraenle  ,  gli  spicciolati  .  Usavano 
somma  barbarie  m-ì  difendere  la  regia  causa  ; 
né  i  comandamenti  dfl  re ,  che  desiderava  di 
metter  ordine  e  moderasione  fra  di  loro,  ba- 
stavano per  frenare  appetiti  così  smoderati ,  e 
così  disumani.  Certamente  questi  Barbetti,  se 
si  possono  lodare  ,  non  dirò  dell' intenzione, 
che  pur  troppo  era  rea  ,  ma  della  cagione  cbe 
pretendevano  ai  fatti  loro,  debbono  biasimanì 
pei  modi  che  usarono  ,  percliè  fecero  degene- 
rare la  guerra  delle  battaglie  ,  in  assalti  fraa- 
dolenti  e  crudeli  di  strade. 

Dall'altra  parte  i  Francesi  governati  da  Kel- 
lerman  erano  mollo  intenti  alle  provvisioni 
per  resistere  ai  confederati,  quantunque  l'c* 
sere  ito  loro  non  pareggiasse  di  numero  qurl 
della  lega .  La  loro  ala  diritta,  sotto  l' imperio 
di  Massella,  stanziava  coli'  estremità  sua  a  Va- 
do, e  distendendosi  pei  monti  di  San  Giacono 
di  Sau  Pantaleone,  di  Melogno,  di  Bardinetlo, 
del  San  Bernardo,  e  della  sommità  della  Pia- 
neta ,  arrivava  insino  alla  Valle  del  Tanaro  . 
Quivi  incominciava  la  parte  mezzana,  che  pel 
colle  di  Tenda  andava  a  congiungersi  sai  Gab- 
bione con  U  sinistra,  cbe  muniva  i  colli  di 
Raus  e  delle  Finestre ,  e  le  valli  della  Vesv 
bia,  e  della  Tinca. 

Era  Savona  silo  di  molta  importanza,  sì  per 
r  opportunità  del  porlo,  sì  pel  suo  castello  ma- 
nitissimo.  L'una  parte  e  l'altra  ,  non  portando 
rispetto  alla  neutralità  di  Genova ,  desiderava- 
no d' impadronirsene  o  per  insidia,  o  per  uoa 
battiglia  di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mora 
un'abbarulLta  fra  i  repubblicani  ebevi  erano 
venuti,  e  i  confederali  che  gli  volevano  piglia" 
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rifalte  in  questo  fatto  la  virtù  del  gover» 
re  Spinola  ,  che  aerbò  la  neuiraliià  e 
iaxsa  ,  coatriogendo  le  due  parti  a  levar- 

•  • 
questa   incompotta  avvisaglia  successero 

tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  i 
ederali,  essere  per  loro  di  somma  impera 
I  lo  scacciare  i  repubblicani  dalla  riviera 
ircoova,  perchè ,  se  a  ciò  non  riuscissero  , 
ombardia  austriaca  sarebbe  sempre  stata 
rave  pericolo  ,  e  la  difesa  del  re  di  Sar- 
a ,  non  che  difGcile  ,  quasi  impossibile  . 
tetterò  lungo  tempo  dubbi  del  modo,  col 
e  e' dovevano  combattere.  Assai  lunga  era 
onte  dell'esercito  francese,  poiché  si  di- 
leva  sui  monti   liguri  da  Vado  iosino  al 

di  Tenda.  11  romperla  in  messo  era  un 
;rla  tutta.  Pure  importava  giacche  gì*  In* 

avevano  l'imperio  del  mare,  e  potevano 
gni  ora  provvedere  eli  alleali  di  viveri  e 
uoizjooi,  fare  lo  storco  contro  la  fronte 
«se  non  troppo  lontano  dal  lido,  afGochè 
tui  marittime  e  le  terrestri  potessero  eoo- 
e  al  medesimo  fine.  Sì  risolvettero  adun- 

a  fare  impeto  principalmente  contro  i 
i  di  San  Giacomo  e  di  Melogno  ,  onde 
isse  loro  di  tagliar  fuori  1'  ala  dritta  dei 
cesi  dall  due  altre  parli.  Pensarono  al- 
ad  assaltare  fortemente  il  luogo  di  Va- 
love  i  repubblicani  si  erano  molto  forli- 
,affinchè  quel  presidio  non  potesse  mandar 
f  in  aiuto  di  San  Giacomo  e  di  Melogno, 
rse   perchè  speravano  che   la   fortuna  sa- 

•  stata  per  loro  propisia  anche  a  Vado  ; 
e  avrebbe  allargato  subitamente  lo  spazio, 

gì'  Inglesi  potevano  approdare.  Tuttavia 
(salti  principali  erano  quello  di  San  Gia- 
ì ,   che  signoreggia   il   Savonese ,  e  quel- 

Melogno,  che  domina  Vado,  e  più  den- 
enetrava  nelle  viscere  dell'  esercito  di  Fran- 
'ertanto  gli  Austriaci  assalirono  con  gran- 
ilo valore  il  posto  di  Vado,  già  indinan* 
•«so  il  suo  fine  il  mese  di  Giugno;  rispo- 

coo  uguale  virtù  i  Francesi  guidati  da 
rpe.  Tanto  fecero  i  repubblicani  ,  che 
tunqoe  urtati  più  volte  con  molto  impe- 
9  con  numero  superiore  di  genti,  non  si 
rono  punto,  ansi  ributtarono  valorosa- 
e  il  nemico,  che  già  spintosi  avanti  con 
Mtìnasione  incredibile  ,  si  era  impadroni- 
ri  ponte,  che  dà  l'adito  dalla  sinistra  al- 
stra  riva  del  fiume,  che  scorre  presso  al- 
ura  di  Vado.  Questo  fu  uno  dei  fatti  della 
nte  guerra,  per  cui  più  si  debbono  accre- 

le  laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimostra- 

per  la  perisia  del  saper  prendere  i  luo- 
e  dell'  usar  le  occasioni.  Ma  non  con  pa- 
rtnua  combatterono  sui  monti  di  San  Già- 

•  e  di  Melogno  j  perchè  una  grossa  schie- 
Austriaci  condotU  da  Devins   assalUva 

tuosissimamente  tutti  i  posti ,  che  muni- 
te alture  del  primo  :  vari  furono  gli  as- 
varie  le  difese,  molti  i  morti,  molti  i  feriti 
ibe  le  parti:  durò  ben  sette  ore  la  battaglia. 


né  ben  si  poteva  prevedere,  quale  avesse  a  pre* 
Teiere,  o  la  costansa  austriaca,  o  la  vivacità  fran- 
cese, avvegnaché  quegli  alpestri  gioghi  già  fos- 
sero conUminati  di  cadaveri  ,  e  di  sangue.  Fi- 
nalmente declinò  la  fortuna  dei  Francesi;  gli 
Austriaci ,  che  prevedevano  che  da  quella  fa- 
sione  dipendeva  tutto  l'evento  della   ligusti- 
ca guerra,  fatto  un  estremo  sforso,  riuscirono, 
cacciatone  di  viva    fona   gli    avversari  ,   sul- 
la sommità  del   monte  .  Con   pari    disavvan- 
taggio   procedevano    le    cose  dei   Francesi  a 
Melogno  ,  sebbene  non  sia  stato    tanto   ostii 
nato  ,  né  tanto  luoco  lo  scontro  della  battaglia 
che  gli  fu  daU  .  Era  questo  sito  ,    nel  quale 
era  ridotta  tutta  la  somma  delia  guerra  in  quel- 
le parti  ,  per  una  omissione    inesplicabile  del 
generale  francese,  custodito  solamente  da  due 
attaglioni,  inabili  certamente,  per  la  poches« 
sa  delle  genti ,  ad  un  grosso    sforso.  Lo    at- 
taccava   Argenteau    con    cinque    mila  soldati 
Horitissimi,  e  dopo  breve  contrasto  facilmen^ 
le  so  lo  recava  in  roano.    Il    quale   accidente 
mandò  in  manifesta  declinasione  U   battaglia 
pei  Francesi,  e  rendè  loro  impossibile  lo  star- 
sene più  lungamente  nelle  posisioni  che  ave- 
vano occupato.  Per  la  qual  cosa ,  come  prima 
ebbe  Relleiman  avviso  delia  perdita  di  Melo- 
gno, mandava  Massena  con  un  grosso  di  quat* 
tro  battaglioni  valentissimi  a  far  opera  di  ricn» 
perarlo;  il  che  era,  non  di  somma,  ma  di  estre- 
ma iinportausa.  Usarono  i  soldati  di  Massena 
molto  opportunamente  il  benefìcio  di  una  neb- 
bia assai  folta,  ed  approssimatisi   ali'improvw 
viso  sulle  prime  guardie,  misero  in  loro  tan- 
to spavento,  che  andarono,  senca  aspettar  al- 
tro,   in  fuga;  per  poco  stette  che  non  disor- 
dinassero le  compagnie  ,   che   custodivano  le 
trincee  fatte  sulla  sommità  del  monte.  Ma  tanti 
furono  i  conforti  dei    capitani    accorsi    a  far 
provvisione  a  questo  disordine,  che  i  soldati, 
ripreso  animo,  ributtarono  valorosamente  con 
le  artiglierie  e  con  le  baionette  il  nemico,  che 
già  si  era  avvicinato,  e  faceva  le  viste  di  vo- 
ler saltar  dentro  i  ripari.  Ritiraroosi  i  Fran- 
cesi ,  non   senca   aver   perduto  buon  numero 
di  valenti  soldati.  Questo  rincalco   non    tolse 
loro  tanto  di  speranca,  che  non  tentassero  d'a- 
cquistare con  un  secondo  assalto  quello,  che 
non  avevano    potuto    acquistare    col  primo  . 
Massena  medesimo  al  solito  rischievole  guida* 
toro  di  qualunque  più  difBcile  impresa ,  reg- 
geva i  passi  loro  ,  ed  avendogli  divisi  in   tro 
colonne  ,  comandava  alle  due  estreme ,  feris- 
sero r  inimico  sui  due  fianchi,  alla  mecsana  i 
percuotesse,  di  fronte  l'altura  pericolosa.  Mar- 
ciavano molto  confidenti  della  vittoria;  ma  là 
nebbia,  che  aveva  tanto  favoreggiato  il  primo 
sforso  ,  fu  cagione,   che  succedesse  sinistra- 
mente ,  fin  dal  principio,  il  secondo  ;  perchè 
le  due   colonne  laterali,  non  bene  discemen- 
do  i  luoghi  per  cui  dovevano  passare  ,  in  ve- 
ce di  andar  al  cammin  loro,  ed  operare  spar- 
ti temente  dalla  mescane,  si  accoccarono  a  quen 
sta  per  modo  ,   che  invece  di  tre  assalii   che  1 
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afrebbero  tonato  ia  sospetto  gli  Aastriaci  sa 
tatto  lo  bande,  massime  sulle  laterali  piìk  de- 
boli, si  fidassero  a  darne  aa  solo  sulla  fronte. 
Qaesto  cangiò  del  tutto  la  cooditione  della 
battaglia,  perchè  gì'  imperiali  combattendo  per 
diretto  da  quei  ripari  sicari  con  tutte  le  arti- 

gliene  loro,  obbligarono  prestamente  i  repub* 
licani  a  ritirarsi,  non  senta  strage,  a*  luoghi 
dond*  erano  venuti.  S*  aggiunse  a  questo,  che 

SU  Austriaci  s'impadronirono  del  passo  dello 
•pinardo,  altro  sito  importante,  che  dava  lo- 
ro maggior  facilità  di  rompere  e  spartire  in 
dna  r  esercito  di  Francia.  Occupato  San  Gia- 
como e  Melogno,  salirono  gl'imperiiili  facil- 
mente sui  monti  che  stanno  immioenii  a  Va- 
do ,  donde  potevano  bersagliare  i  Francesi , 
che  tuttavia  vi  avevano  le  stante.  Perloehè  que- 
sti disperati  pei  sinistri  occorsi,  di  poter  con- 
servar questo  luogo  ,  chiodati  ventiJue  can- 
noni e  due  obici ,  che  non  potevano  traspor- 
tare, si  ritirarono .  Entrarono  tosto  in  Vado  gli 
Austriaci ,  poservì  di  presidio  il  reggimento 
di  Alvinti. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla 
riviera  di  Genova,  succedevano  parecchie  bat- 
taglie su  tattele  creste  degli  Appennini  e  del- 
l' Alpi ,  con  vario  evento;  imperciocché  ed  i 
Francesi  s' impadronirono  del  colle  del  Mon- 
te ,  per  cut  potevano  aprirsi  il  passo  nel  più 
intemo  della  valle  d*  Aosta,  e  si  combattè  al 
monte  Ginevra  molto  valorosamente  per  am- 
be le  parti ,  e  con  lo  stesso  valore  al  colle  di 
Tenda  ^  ed  a  San  Martino  di  Lantosca;  vole- 
vano e  Francesi  e  Piemontesi  aiutare  con  que- 
sti assalti  lontani  le  maggiori  battaglie  del  Ge- 
Qovetato. 

Kellerman,  veduto  che  per  l'occopasione 
fatta  dagli  alleati  dei  siti  più  imporunti  ver- 
so Savona,  le  sae  stanze  in  quei  luoghi  non 
erano  più  sicure,  e  che  la  sua  ala  dritta  cor- 
reva pericolo  di  esser  tagliata  fuori  dalle  altre, 
pensò  a  tirarla  indietro  ,  restringendo  in  tale 
modo  tutu  la  fronte  de' suoi  ,  che  siccome 
troppo  lunga  dal  piccolo  San  Bernardo  sino 
ai  confini  di  Vado,  era  più  debole  al  resiste- 
re ad  nn  nemico  superiore  di  numero  .  Per- 
loehè tirandola  con  molta  prudensa  e  singo* 
lare  arte  indietro  ,  1'  andava  a  porre  a  Bor- 
ghetto  ,  donde  aalendo  per  Geriale  ,  Balestri- 
no ,  e  Zoccarello,  e  piegando  pei  monti,  dai 
qaali  sorge  il  Tanaro,  andava  a  congiungersi 
eoo  la  schiera  che  muniva  il  colle  dì  Tenda, 
e  quindi  con  tutta  la  fronte  dell'  esercito.  Per 
tal  modo  Finale  e  Loano,  abbandonati  dai  Re- 
pubblicani, vennero  in  poter  degl*  imperiali . 
La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  neces- 
saria per  la  salute  loro,  ma  fu  loro  da  un  al- 
tro lato  di  grandissimo  incomodo  a  cagione 
della  mancania  delle  vettovaglie,  perchè  i  cor- 
sari vadosi ,  e  savonesi  con  bandiera  austria- 
ca correvano  continuamente  il  mare*  e  lo  te- 
nevaiio  infestato  sino  a  N«sia  per  modo  che 
i  bastimenti  genovesi  non  potevano  più  portar-  | 
vi  i  froroenti;  a  mala  pena  alcune  navi    più   ' 


aoitili  d*IJriotti  ,  sgaiisando  la  notte ,  o  pel 
favor  di  venti  prosperi  ,  riuscivano  ad  ap- 
prodarvi ,  sussidio  insufficiente  a  sollevare 
tanta  carestia.  Per  privare  vi  emaggiormente  le 
navi  neutre  della  comodità  di  farsi  atrade  ai 
lidi  di  Francia  ,  ed  alla  parte  della  Rivie- 
ra occupata  dai  Francesi  ,  aveva  il  generale 
austriaco  armato  nel  porto  di  Savona  eerte 
grosse  fusto,  che  portaTano  venti  oennoni  . 
Erano  anche  giunte  in  Vado  due  meste  ge- 
lare ,  e  quattro  fusto  napolitano ,  che  itava- 
no  vigilantissime  nel  aopravveder  il  mare. 
A  tutti  questi  legni  minori  facevano  ala  le  fra- 
gate  inglesi,  che  opprimevano  eon  forte  sn- 
periore,  quanto  fosse  riuscito  alle  navi  mi- 
nori di  scoprire.  Per  tutto  qaesto  nacque  nna 
penuria  incredibile  nel  campo  francete ,  e  già 
si  promeuevano  i  confederati ,  che  i  repnb- 
blicani,  indeboliti  dalla  fame ,  peosasfero  om- 
mai  a  ritirarsi  da  tutta  la  riviera.  Ma  i  Fran- 
cesi, non  mostrandosi  meno  costanti  nel  aop- 
porure  l'estremità  del  vivere,  di  quanto  fos- 
sero stati  valorosi  nei  faui  d' arme ,  continua- 
vano ad  insistere  dal  Borghetto  e  dal  Ceri*- 
le,  in  attitudine  minacciosa  e  fiera.  Il  che  ve- 
dutosi dai  cani  della  lega,  e  stimando  che  ove 
la  fame  non  basuva,  e'  bisognava  usar  la  for- 
ta,  assalirono  con  numero  e  con  valore  le  po- 
sitioni  nuove,  alle  quali  i  repoblilicani  si  era- 
no riparati.  Sansuinose  batUglie  ne  seguiuva- 
no,  in  cui  ora  gli  nni ,  ed  ora  gli  altri  resta- 
vano superiori:  la  somma  fu.  che  non  essendo 
venuto  fatto  agli  alleati  di  aloggiar  i  Francesi, 
pendettero  il  frutto  di  tutta  l'opera,  perchè  il 
non  superar  quei  luoghi  era  on  perdere  tutto 
il  fratto  del  tratuto  di  Valentiana,  un  prno- 
yare  ,  che  le  potente  imperiale  e  regia  erano 
impotenti  a  far  impressione  io  Francia  ,  no 
lasciar  pendente  la  lite  dell'acquisto  ,  o  del- 
la preservazione  d' Italia,  e  finalmente  nn  dar 
tempo  ai  Francesi  di  valersi  dell'  accidente  fa- 
vorevole della  pace  di  Spagna,  che  già  si  ne- 
!  [oziava  ,  ed  era  vicina  al  concludersi.  Così 
e  sorti  d'Italia  ai  arrestarono  ,  ed  ebbero  il 
tracollo  sul  piccolo  eJ  ignobile  scoglio  del 
Borghetto. 

lounto  le  cose  vieppiù  a'allontanavtno  dal- 
la temperanta  in  Napoli.  Eranvi  nate  sì  pel 
famoso  grido  della  rivolutione  di  Francia.sì  per 
le  instigationi  segrete  di  alcuni  agenti  di  que- 
sto paese  ,  sì  per  l' esempio  e  le  esortationi 
degli  uomini  venuti  suU'  armata  dell'  ammira- 
glio Trngnet  ,  che  aveva  visitato  il  porto  di 
Napoli  nel  novanutre,  e  ù  finalmente  per 
r  ioclinatione  dei  tempi,  opinioni  favorevoli 
alla  repubblica.  Alcuni  giovani  con  molta  im- 
prudenza palesemente  le  professavane  ;  altri 
meno  imprudenti ,  ma  più  ineaeosabili  s*  a- 
dunavanoi  e  facevano  congreghe  segrete  a  ro- 
vina del  governo.  Notaronsi  i  diaeorsi,  aepper* 
si  le  trame:. il  governo  insorgeva  a  freno  dei 
novatori.  Aveva  la  regina  Carolina,  che  molte 
stretUmente  ai  consiglisve  col  ministro  Acton, 
gran  parte  nelle  faceende  del  regno.  Lo  ade- 
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Bcetlo  fU  Carolina  pei  danni  pnbblici  e 
,  era  operatore  eh'  ella  credette  anni* 
lià  malerolj ,  che  meramente  non  t'anni- 
>.  Forte  ancora  ti  diletUTa  di  vendetta 
coloro,  che  erano  ttioiali  partecipi  di 
opiaiooi ,  che  avevano  dato  1*  occatione 
al  ia|;rinievol  fine  foatero  tlati  condotti 
parenti  e  cootanguioei  in  Francia,  li 
ro  Acton ,  conoeciuto  i'  umore ,  ti  tta* 
eome  i  favoriti  Cannò,  di  andare  a  te* 
eoo  rappretentare  cootinoameute  all' a- 
ella  regina,  già  tanto  alterato,  congiuro, e 
ri  «li  ribellioni  pericolote.  Creotti  una 
iopra  le  cooginre.  Faroovi  eletti  il  princi* 
telcìcala,  il  marchete  Vanni  ed  un  Gruido- 
lotico  procuraior  di  Teramo,  nomini  di- 
non  tolamente  a  far  giuttitia  ,  ma  an* 
1  ntar  rigore.  Emanuele  de  Deo,  giova- 
isato  delle  opinioni  nuove ,  e  metcola* 
0  congreghe  tegrete,  fu  punito  coli*  ul- 
topplisio,  e  mor\  con  mirabile  cottan- 
Icttoi  altri  ,  rei  com'egli,  furono  con- 
ila medetima  fine  ,  alcuni  carcerati,  al- 
onfinati.  Ciò  era  ,  non  tolo  dritto  ,  ma 
debito  dello  tUto  :  ma  ti  crearono  gli 
i  tofpetti ,  parte  per  indizi  piti  o  meno 
i ,  parte  anche  tenia  indizi  ,  metcoUn- 
e  emolaxioni  e  gli  odii  particolari  là 
non  era  né  reità,  nà  inditio  di  reità. 
>ceri  ti  empierono.  Era  nn  terrore  uni- 
ti t'indugiavano  i  gindiai;  le  pietote 
ioni  non  ti  ttimavauo,  perchè  il  pre- 
>ei  parenti  venuti  in  ditgrazia ,  ed  il  di- 
>c  degli  avvocati  generava  totpetlo.  Il  fa- 
re contorsio  era  contaminato  dalla  pau» 
delatori.  Diceva  Vanni  ,  già  confina- 
carcero  una  gran  moltitudine,  puUn- 
iltavia  nel  regno  i  giacobini  ;  abbito^na- 
Mtarteoe  ancora  yentimila,  nà  ti  ritta- 
carcerati  ti   moltiplicarano.  Fu  impri- 

0  Medici  ,  perchè  Acton  aveva  gelotia 
Dtorità  di  lui  ,  e  perchi  credeva  che  a- 
te  al  favor  della  regina  per  mezzo  di  una 
I,  damigella  molto  intima  di  Carolina, 
cotale  macchi  uà  fu  ordita  per  condurlo 
cipizio/  che  te  noi  talvava  l'  integrità 
adice  Chinigò ,  vi  tarebbe  anche  cadu- 
to ,  e  fora  itato  privato  il  regno  di^  un 
di  non  ordinaria  perizia  negli  affuri  di 
Era  Medici,  oltre  le  opinioni  ehe  gli 
j-ìbuivaoo  ,  querelato  di  carteggio^  con 
ia  :  etibirooti  aucbe  le  lettere  in  giudi* 
Mme  te  di  Francia  Tenistero ,  quao- 
binigb  molto  diligentemente  riagnardan- 
•ce  vedere ,  napolitano  carte  ettere,  non 
»i.  Duravano  già  da  molto  tempo  le  pe* 
itolile,   né   rimetteva    il  rigore.  I  popoli 

1  ti  tpa  venta  vano  ,  poi  t'impietotivtno  , 
tenie  ti  tJeirnavano  :  ne  facevano  anche 
Ile  dimottrazione.  Pentotti  al  rimedio, 
me  Vanni  principalmente  era  venuto  in 
iir  anivertale ,  ed  a  Ini  più  che  a*  tuoi 
Igni  ài  attribuivano  i  ffttti  occorti,  co»\  fu 
ato  ed  etiliato  da  Napoli,gratitudine  degna 


del  benefizio.  Ciò  non  ottante  non  fu  piena  la 
moderazione  che  ti  atpettava ,  perciocché  l'a* 
tprezza  non  cotto  del  tutto  ,  te  non  quando 
Napoli  venne  a  patti  con  Francia.  Di  quetti 
umori  terribili  era  pieno  il  napolitano  regno; 
né  é  da  far  maraviglia,  te  abbiano  poteia  tboc* 
cato  con  tanto  impeto,  e  fatto  ti  grande  inon* 
dazione,  quando  gli  accidenti  gli  aiutarono. 

Frattanto  non  si  confermava  1'  impero  in- 
glete  in  Coreica ,  parte  per  l' inquietudine  na- 
turale di  quella  nazione,  parte  perchè  ì  par*, 
tigiani  franceti  vi  erano  uumeroti  ,   parte  fi- 
nalmente perchè  i    popoli  attribuendo,  come 
toghono,  a  quel  nome  di  libertà  più  di  quello 
che  daremo,  ti  erano  dati  a  credere,  ch'ella 
dovette  indurre  l' immunità  delle  taate;  quan- 
do poi  ti  trovarono  aeadnti  dalle  tperanze  ,  ti 
erano  adeguati  ,  e  gridavano  ,  aver  tolo  cam- 
biato padrone ,  non  peao.  Oltre  a  ciò  grande 
era  tutUvia  il  nome  di  Paoli   in    Corsica  ,    e 
coloro   che   più  amavano  l' independenza  che 
l'unione    con  gì'  Ingleti,  voltavano  volentieri 
gli  animi  a  lui,    come    a  quello    che   avendo 
contraatato  l'acquieto  della  Cortica  ai  France- 
ti ,  poteva  anche  turbarlo   agi'  Ingleti.   Tutti 
questi  motivi,  o  spartitamente ,  o  unitamente 
operando,    facevano,  die   non   quietando  gli 
animi,  erano  torti  parecchi  romori  in  alcune 
pievi  qua  dai  monti,  maatimamente  nei  con- 
torni d'Aiaccio.  Si  adunavano  qua  e  là    ban- 
de armate ,    che   non   contente   al   non  pagar 
ette  le  contribuzioni,  impedivano  che  altri  le 
pagatte,   ardevano  i  magazzini  del   pubblico , 
entravano  armatamente  nelle   cate  dei    parti- 
colari addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  quel- 
li che  amavano  l'Inghilterra  ,    minacciando  , 
ed  ogni  cota  rubando.    Il   malo  già  grave  io 
te,  induceva  ogni  giorno  maggior  timore  ;  al- 
cuni già  gridavano  apertamente    il   nome    di 
Francia.  Né  la  mala  rintciu  delle  armi  navali 
franceai  nel  Mediterraneo  aveva  potuto  mode- 
rare queati  umori  già  motti;  che  anzi  meteo- 
laodosi  la  pervicacia  del  continuare  all'animo- 
tità  del  cominciare ,  ti  temeva  nna  turbazione 
univeraale  ,  te  prontamente  non  vi  ti  provve- 
detto.  Per  la  quel  cota  il  viceré  Elliot,  avvi- 
tato prima  diligentemente  in  Inghilterra  quan- 
to occorreva ,  mandò  fuori  un  bando  etorta- 
torio.  Bammentava  i  benefizii  dell'Inghilterra; 
avere  liberato  i  Corti  dall'  anarchia  e  da   un 
troenleoto  dominio;  col  proprio  tangue  aver 
loro  contervato  quel  quieto  e  libero   vivere  ; 
topperire  col    denaro  proprio  alle   tpete  più 
gravi;  Boldatt  Corti  pagarti  da  lei  :  1'  artenale 
d'Aiaccio  da  lei  fornirti;  inviolata  ettere  in 
Cortica  It  libertà  delle  portone,  tacre  ed  in^ 
violate  le  proprietà,  il  mare  libero  alle  navi 
mercé  la  tntela  del  navilio  inglete ,  la  religio" 
ne  antica  ritpettata,  trattarti  con  la  tantità  del 
papa   nuovi    ordinamenti   al  bene  univertale 
molto  otili;  tutto  pretagire,  tutto  promettere 
nn  buono  e  feliee  ordine  di  governo  :  che  vo* 
ler  dunque  tignificare  questi  umori  e  quetti 
turbolenza  nuova  ?  Bad  attero  a  non  corrom* 
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ce  quanto  pfnuriose  le  finaoie,  quanto  potenti 
<c  i  temi  della   ribellione  non  sanno.  Veggono 
ce  alcuni  più  parziali  che  prudenti  uomini,  con 
«  gli  occlii  luro  abbacinati ,  scender  continut- 
cc  mente  dal  Tirolo  in  aiuto  del  Piemonte  ora 
ce  quaranta  ,  ora   seftsanta    mila  Tedeschi.  Ma 
ce  volesse  pur  Dio  ,  cbe  questa   gente  armata 
<(  aveste  più  corpo  in  terra ,  che  chimera  od 
ce  ombra  nella  fantasia  di  certi  consiglieri  ar- 
ce denti:   la  fama  è  oramai  troppo  lunga,  per- 
ce  cbè  l*aiuto  sia  vero.  Certamente  fallace  con- 
ce siglio  sarebbe  il  promettersi  qualche  eosa  dal- 
ce  le  vane  speranze  ,  dalle  esagerazioni   lusin- 
ce  ghiere,  dalle  promesse  ingannevoli  delia  cor- 
ee le  di  Vieuna.  Ma  che  dico  t  Quando  i  fat- 
ce  ti  parlano,  qn.il  bisogno  v*è  di  parole?  Non 
«  fu  stipulato  nel  trattato  di  Valeniiaoa,  che 
ce  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  ocl- 
cc  la  pianura?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati 
ce  agl'imperiali  capi  di  non  mettersi  senta  grao* 
ce  de  occasione  in  potestà  della  fortuna,  di  te- 
a  nersi  grossi,  di  usare  moderatamente  i  sol* 
u  dati,  di   serbargli  interi  per  la  difesa  della 
ce  Lombardia?  Non  diaselo  a  chiare  note,  non 
ce  predicollo  apertamente  a  me  e  ad  altri  De- 
ce vi  ns  medesimo?  Voi  potrete  a  grado  vostre 
u  dire,  che  la  difesa  della  Lombardia  è  io  Pie* 
ce  monte  ,  poiché  ciò  era  vero,  or  son  due  an* 
u  ni,  e  non  più  vero  oggidì  ,  perchè  le   Alpi 
ce  son  perdute  ,    gli  Appennini  invasi,  la  pia- 
«(  nnra  aperta,  e  voi  state  qui  deliberando  pa- 
ce ventosi,   e  dubbi  se  vi  sia    possibile  difen- 
cc  dere  la  real  Torino,  e  l'antico  trono  di  qoe* 
ce  sti  principi  giustissimi.   Che  se   voi  persi* 
ce  stete  a  dire  che  in  Piemonte  è  la  difesa  della 
ce  Lombardia,  potrebbero  a  giusta   ragione  ri- 
ce  spondervi  i  generali  dell*  Austria,  che  esseu- 
ce  do  oramai  il   Piemonte  privo  di  difesa ,   se 
ce  l'esercito  loro  si  ostinasse  a  volerlo  difende- 
ce  re   per  ritardar   qualche  tempo  1'  invasione 
ce  della  Lombardia  ,  correrebbe  pericolo  esso 
ce  medesimo  di  esser  tagliato  fuori   dal   Mila* 
ce  nese,  e  che  per  tal  modo  la  Lombardia  stes* 
ce  sa,l'esercito  destinato  a  difenderla,  ed  il  Pie* 
tt  monte  con  loro,  sarebbero  ad  uno  e  mede* 
ce  simo  tempo  seni'  alcuna  speranaa  di  poter 
ce  risorgere  perduti ,  e  l'Italia  a  servii   giogo 
CI  posta.  Non  combatte  l'uomo  col  medesimo 
ce  valore  quando  difende   le  cose  altrui,  come 
ce  quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  debbonsi 
ce  avervi  fatti   avvertiti  gli  Austriaci  ,  quando 
ce  già  sì  mollemente  in   aiuto  vostro  combat* 
ce  terooo  in  casi ,  in  cui  si  andava  ,  o  la  spe- 
ee  ranza  del  conquistare,  o  lo  sicurtà  loro.  Ep- 
ce  pure  erano  allora  le  forse  vostra  in  essere, 
ce  ora  son  prostrate,  od  io  a  gran  partito  m'in^ 
ce  ganno,  od  alle  prime  mosse  deirranceai  ver- 
ce  so  Genova,  voi  vedrete  questi  medesimi  An- 
ce striaci  correre  tolti    precipitosamente  verso 
ce  la   Lombardia  ,  ed  in  preda  al  vincitore  ab- 
ce  bandonarvi,  senza  neppur  lasciare  un  sold*- 
u  lo  in  aiuto  vostro  di  quel  già  t\  debole  ,   e 
ce  s\  estenuato  esercito  ausiliario,  che  l' impe- 
cc  ratore  si  è  obbligato  a  mandarvi. 


ce  Adunque,  essendo  tuUe  le  difese  dello 
ce  stato,  od  in  mano  del  nemico  ,  od  in  peri- 
cc  colo  di  cadervi  ,  le  genti  nostre  diminuite 
M  di  numero  e  di  animo ,  1'  alleato  poco  fe- 
ce dele,  e  piuttosto  della  salute  sua  che  della 
ce  nostra  sollecito,  nò  potendo  le  nostre  neces- 
cc  sita  aspetUre  la  tardità  dei  rimedi  che  si 
a  preparano  ,  io  porto  opinione  ,  che  la  pace 
ce  sia  assai  più  sicura  della  guerra,  ed  alla  pace 
ce  vi  conforto,  eia  chiamo,  e  la  bramo  ora  che 
ce  le  forse,  che  ancor  vi  restano,  ve  la  possono 
ce  dare  onorevole  e  sicnra;  che  se  aspettate  l'ul- 
tt  tima  necessità,  fia  la  pace  infame,  fia  distrut- 
«  Uva,  fia  congiunU  con  servitù  intiera  ed  in- 
c«  sopportabile.  Se  altro  partito  miglior  di  que» 
ce  sto  vi  sovviene,  avrei  caro  udirlo,  ma  qua- 
cc  lunque  ei  sia  ,  non  isute  più  indugiando , 
ce  che  il  tempo  pressa,  l'occasioue  fugge  ,  il 
ce  pericolo  sovrasu.  Or  vi  spiri  benigno  il  cic- 
ce lo,  e  vi  faccia  deliberar  sanamente  a  salva- 
ce  zione  del  geoeroso  Piemonte,  ed  a  preaer- 
ce  vasione  della  nobile  lulia.  » 

Questo  discorso  porto  da  un  nomo  pratico 
di  guerra,  di  natura  molto  veridica,  congiunto 
d'  amicizia  col  generale  austriaco  Strasoldo  , 
fece  non  poco  effetto  negli  animi  dei  circ«>- 
stanti,  dei  quali  una  parte  inclinava  agli  ac- 
cordi, quantunque  tutti  avessero  la  volontà  a- 
liena  dai  Francesi.  Ma  sorse  a  contrastar  que- 
sta inclinazione  alla  pace  il  marchese  d'Alba* 
rey ,  il  quale  ,  sebbene  fosse  d'indole  pacifi- 
ca e  d'animo  temperato,  essendo  suto  ope- 
ratore del  trattato  di  Valenziana,  e  fondandosi 
sulle  considerazioni  politiche  ,  opinerà  ,  do- 
versi nella  guerra  e  nella  fede  dau  all'AutCria 
perseverare. 

ce  Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra 
ce  azione  umana  all'arbitrio  della  fortuna  sot* 
ce  toposte  le  militari  fazioni;  le  politiche  cose 
ce  altre  variazioni  non  fanno,  se  non  quelle  che 
ce*  suole  indurre  la  prepotente  forza  dell'  ar- 
ce mi.  Della  quale  differenza  la  cagione  si  è, 
ce  che  le  prime  pendono  intieramente  dai  casi 
ce  fortuiti  e  dal  coraggio  degli  uomini  sempre 
ce  soggetto  a  spaventi  inopinati,  mentre  le  se* 
ce  conde  stanno  fondate  sulle  umane  passioni, 
ce  le  quali  sono  sempre  in  tutti  i  luoghi  ed  io 
ce  tutti  i  tempi  le  medesime.  Infatti  si  vede 
ce  che  la  guerra  mette  spesso  in  fondo  i  più 
ce  potenti,  i  più  gloriosi  reami ,  mentre  quelli 
ce  che  alla  ragione  di  slato  prudentemente  si 
tt  conformano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita 
tt  che  dalla  natura  alle  opere  umane  è  con* 
ce  cesso.  Ha  la  forza  in  se  non  so  cbe  di  cieco 
ce  e  di  disadatto,  che  la  fa  dar  negli  scogli  e 
tt  nelle  mine;  ha  la  prudenza  ,  figlinola  della 
tt  cognizione  vera  delle  umane  passioni,  in  ss 
ce  non  so  che  di  disinvolto  e  di  sguizsaate, 
ce  che  fa  che  chi  la  segue  schivi  gli  ostacoli, 
tt  e  viva  eterno.  Propone  il  marchese  Silva  cbe 
tt  si  faccia  la  p;ice,  perchè  come  crede,  noe 
ce  si  può  più  far  la  gurrra:  chiama  l'Austris 
ce  infedele;  è  confortatore,  che  il  re  si  fidi  nells 
tt  repubblica  francese,  la  quale,    sebbene  ora 
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«  laccU  certe   dìmofttraaìoni  io    contrario  ,  t 

a  pare  U  oemìce  natQmle  e  terrìbile  di  tatti 

«  i  re.  Me  tol  bel  prtocipio  del  mio  favelle- 

a  re,    e  en  di  qaeato  medesimo  argomento  di 

«  p^erm  ineieteodo,  di  cui  tanto  ò  il  mio  •▼- 

«  Tenario  perito ,  io  domando  a  lai ,   quale 

«  dei  dac  eaerciti  aia  più  grosso  ,  o  del  no* 

«  stro  congiunto  alle  genti  austriache  ,  o  di 

«  qaello  del  nemico  ,  solo  esposto  a  tutto  lo 

tt  sforto  degli  alleati?  Certamente,  qnal  nomo 

«  sincero,  quel    egli  è,  sarà  per  rispondere, 

tt  il  nostro.  £  se  gli  domando,  s*ei  crede  che 

a  per  la  congiunsiooe  delle  genti  de'Pirenei, 

tt  il  Francese  diventi  più  potente  del  confede- 

I  tt  rato  ingrossato  per  fa  giunta  di  nuove  genti 

tt  tedesche,  certo  ancora   ei  risponderà  ,  non 

tt  credere;  poiché  e  i  Pirenei    saran   pare  da 

«  guardarsi,  e  lajpece  con  la  Spagna  non  sarà 

e  sensa  sospetto.  Finalmente  se  io  gli  doman* 

e  do,  a'egli  stima  i  Francesi  più  valorosi  dei 

e  Piemontesi^  opiù  degli  Austriaci,  certo  so- 

«  no  eh'  ei    risponderà  ,  non  istimare.  Dove 

«  vanno  dnnqne  a  ferire  queste  instanti  què* 

a  relè  ;  che  voglion  signiGcare  questi  predi* 

a  cati  spaventi?  Sono  i  Francesi  padroni  delle 

e  cime  dei  monti  !  E  siano  ,  e  s*  arrovellin 

tt  pure  per  la   Urne,  per  la   miseria  ,  per  la 

a  intemperie  in  qoe'iuoghi  alpestri  e  selvag- 

«  gi  ;  che  se  hanno  i  gioghi  ,  e'  non  hanno  i 

«  passi,  e  non  vedo  che  alcuna  fortetsa  vacilli, 

«  non  che  sia  in>  mano  loro,  ed  il  penetrar  in 

n  Piemonte  con  le  fortexse  nimichevoli  a  ri- 

tt  dosso,  sarebbe  pei  Francesi  stoliiiia  ,  piut- 

Q  tosto  che  coraggio,  sarebbe  caso  più  desi- 

tt  derahile  per  noi,  che  spaventoso;  che  anche 

tt  qui  il  Toler  piemontese  ad  austriaco  affron- 

tt  toUi,  ed  anche  qui  biancheggiano  ancora  i 

tt  campi  delle  francesi  ossa  prostrate  in  batta- 

tt  glie  giuste  da  queste  stesse  mani,  da  queste 

tt  stesse  armi  ,  che  ora  contro  la  rabbia  loro 

tt  difendono  l'appetita  Italia.  Né  so  restar  ea- 

tt  pace,  come  si  possa  accagionare  la  fede,  od 

tt  il  valore  delle  genti  tedesche.  Sanlo  Savo- 

«  ne  e  San  Giacomo,   sanlo  Vado  e  Melogoo 

«  ancora  tinti  di  repubblicano  sangue  come 

tt  feriscono  le  spade,  come  piombino  le  palle 

tt  tedesche.  Che  i  generali  d'  Austria  abbiano 

«  Cora  della  Lombardia,  il  crederei  facilmen* 

I  a  te  «  e  debhonla   avere  :  ma  che  non  curino 

«  il  Piemonte,  dov'è  colui  che  lo  dice  ?  Poi- 

«  die  tanto  sangue    sparso  ,  tante  incontrate 

«e  morti,  boo  solo  sui  monti  della   Liguria  j 

a  ma  nei  seni  più  reconditi  delle   Alpi,  ren- 

a  dono  testi  moniansa  in  contrario.  Ma  pognia- 

«  mo  essera  le  cose  della  guerra  tanto  perico- 

«  losOf  quanto  il  mio  avversario  asserisce,  io 

a  BOO  craderò  punto  mai  ,   eh'  elle  siano  di- 

«  sperate;  che  ancora  abbiam  braccia,  e  petti, 

tt  ancora  abbiam  forteue  nelle  bocche  dell'AI- 

tt  pi,  né  credo,  che  siamo  in  grado  di  essera 

«  costretti  ad  abbracciar    consigli  pericolosi , 

tt  od  a  farci  incontro  ad  occasioni  immsture. 

tt  Ma  giacché  si  grida  pace,  vediam  che   cosa 

tt  sia,  vediam   che  in   se   porti  questa  consi* 


tt  gliata  pace.  La  pace  con  la  Francia  importa 
tt  la  guerra  con  r  Austria ,  il  cedere  la  S»» 
ce  voiae  Nissa  ai  Francesi  vuol  significare  il 
tt  ricevere  dalle  mani  loro  rapaci  qualche  por- 
tt  sioncella  del  Milanese,  vuol  significare  il  dar 
tt  loro  il  passo  pel  Piemonte,  vuol  significare 
tt  il  permettere  che  vadioo  a  ferire  diretta- 
tt  mente  il  cuore  di  coloro  ,  che  fin  qui  di- 
tt  feso  hanno  il  cuor  nostro;  sicché  io  vedo 
tt  r infamia  sul  limitare  stesso  di  quest'  se- 
tt  cordo;  perché  quivi  é  un  dare  al  nemico, 
n  ed  un  arricchirsi  delle  spoglie  dell'amico. 
tt  Pure  l'onore  è  qualche  cosa  in  questo  mon- 
tt  do,  e  l'incertessa  degli  nouni  eventi  vi  dee 
«  tener  avvertiti,  che  tardi  o  tosto  avrate  bi- 
tt  sogno  di  alleati;  e  quale  alleato  possiate  tro- 
tt  vare,  dopo  tanta  ignominia,  per  me  già  noi 
tt  so.  Ma  più  addentro  questa  materia  censi- 
tt  derando>  io  trovo  che  I'  accordo  con  Fran- 
tt  eia  sarebbe  la  servitù  del  Piemonte,  sareb- 
tt  he  il  suo  soqquadro,  sarebbe  la  sua  ruina. 
tt  Non  possono  gli  Austriaci,  quantunque  pre- 
tt  senti  tanto  avvilupparci ,  che  diventism  servi 
tt  delle  spade  alemanne,  perché  le  sedi  loro 
tt  troppo  sono  dalle  terre  nostra  lontane.  Pos- 
tt  sonlo,  e  fseilmente  i  Francesi  ,  perché  qui 
tt  pur  troppo  Siam  vicini  alla  fonte  di  un  Unto 
tt  diluvio^  e  non  so  se  vi  conforti  la  modera- 
tt  sione  loro,  la  quale  quanta  e  quale  sia,  sello 
tt  il  mondo  pieno  oramai  tutto  per  opera  loro 
tt  di  spsventi  e  di  ruine.  Per  giudicare  quali 
tt  i  Francesi  siano,  e  di  che  sappiano  in  casa 
tt  altrui  ,  addomandatelo  ai  Fiamminghi,  ad- 
M  domandatelo  agli  OUndesi  ,  e  se  son  con- 
«  tenti  essi  di  avergli  per  alleati,  ed  in  casa 
tt  loro  ,  sistene  pur  contenti  ancora  voi,  ed 
«  abbisteoe  il  buon  prò.  Semi  sonvi  di  rivo- 
tt  luxione,  e  di  sommossa  in  Piemonte?  Certo 
tt  sì  che  vi  sono.  Ma  credete  voi,  o  mio  buon 
tt  marchese  Silva,  che  i  Francesi  con  la  pra- 
«  sensa  loro  gli  spegneranno?  Per  me  noi  cre- 
tt  do;  credo  ansi  al  contrario  ,  che  le  giaco- 
tt  bine  teste  pulluleranno,  all'  aperto  si  mo- 
tt  straranno,  di  ultimo  sterminio  questa  feli- 
n  cissima  monarchia  minacceranno.  Coodan- 
«  neranle  forae  i  Francesi  in  pubblico  ,  ma 
tt  fomenteranle  in  segreto;  camminerà  lo  stato 
tt  sopra  ceneri  ingannatrici,  e  quando  voi  vi 
tt  risolverete  a  mettere  il  pie  sulle  prime  favil- 
«  le,  le  farete  prorompere  in  universale  in- 
tt  cendio.  Un  manifesto  francese  poi  molto 
tt  bene  acconcio,  che  di  manifesti  e  di  ciarle 
tt  non  hanno  inopia,  accomoderà  il  tatto  con 
tt  chiamar  voi  traditóri  ,  voi,  che  altro  non 
tt  avrete  fatto,  che  sopportar  patienteroente  la 
n  superbia  loro.  S'abbia  la  Prussia  ,  s'  abbia 
tt  la  Spagna  pace  con  la  Francia,  poiché  per 
tt  esse  non  debbono  passar  i  Francesi  per  an- 
tt  darsene  ai  disegni  loro  ;  ma  poiché  eglino 
tt  per  nissun*  altra  cagione  vi  propongono  a 
tt  questi  giorni  la  pace,  se  non  se  per  passare 
tt  in  Piemonte  ad  invadera  la  Lombardia,  pa- 
tt  re  a  me  che  la  guerra  assai  più  sicurs  sis 
tt  della  pace  ;  perciocché  la  presenta  di  que- 


«  sti  smodati  repubblicani  non  può  essere  tea» 
ce  sa  semense  faneste,  non  senta  scandali,  non 
ce  sensa  sommosse,  non  senza  inevitabile  per- 
ce  di&ione.  Né  vi  esca  di  mente,  che  la  Frao- 
tt  eia  per  non  altro  vi  richiede  ora  di  pace , 
ce  che  per  farla  con  l'Austria  più  potente  di 
ce  voi;  né  siate  per  dubitare  piiuto  ,  che  ove 
ce  si  scoprirà  la  prima  occasione  di  far  pace 
CI  con  lei,  la  farà ,  e  lasceravvi  nelle  peste  , 
ce  né  ricorderassi  di  voi  ;  manco  ancora  del 
ce  r  amicisia  vostra  ,  e  dovrete  tenervi  molto 
a  fortunati  ,  se  non  avrete  ad  accorgervi  dai 
ce  patti  che  seguiranno,  quanto  pregiudizioso 
<c  consiglio  sia  l'abbandonare  un  amico  fedele 
ce  e  pruovato,  per  darsi  in  braccio  ad  un  a- 
a  mico  infedele  e  nuovo;  che  questi  guada* 
ce  gni  appunto  si  fanno  i  deboli ,  quando  vo- 
ce gliono  farla  da  astuti  coi  potenti.  Odo  fa- 
ce  vellare  di  penuria  di  finanze.  Ma  che  penu- 
cc  ria,  quando  ci  va  la  salute  dello  stato  ?  Per 
ce  me,  no  vergogna  di  parlar  di  denaro,  qiian» 
a  do  si  tratta  dell*  essere ,  o  del  non  essere. 
u  Poi  credete  voi,  signor  mio  ,  che  la  Fran- 
cc  eia  sia  meglio  per  impinguar  il  nostro  era- 
cc  rio,  che  l'Inghilterra  ?  Se  vel  credete  voi, 
ce  non  so  qual  semplicità  sia  la  vostra.  Quanto 
a  a  me  ,  io  mi  credo  che  meglio  proceda  il 
ce  denaro  da  chi  ne  ha  troppo,  e  il  getta  in 
ce  casa  altrui  ,  che  da  chi  ne  ha  poco,  ed  il 
ec  rapisce  in  casa  altrui.  Ora  recando  allasom- 
cc  ma  quello,  che  sono  ito  finora  minutamente 
ce  considerando  ,  a  me  pare ,  che  1'  amicizia 
ce  con  l'Austria  sia  più  sicura  e  meno  peri" 
ce  colosa,  che  1'  amicizia  con  Francia.  Perciò 
ce  esorto  e  prego,  che,  rifiutati  i  partiti  teme- 
ce  rari  ,  e  mostrando  il  viso  alla  fortuna ,  ed 
ce  alla  costanza  nostra  già  tanto  famosa  non 
ce  mancando ,  dimostriamo  al  mondo  ,  che  il 
ce  Piemonte  minacciato  a'tempi  nostri  non  ha 
ce  avuto  minor  animo,  che  il  Piemonte  invaso 
ce  ai  tempi  andati,  n 

Queste  parole  vere  in  se  slesse  non  resta- 
rono senza  efi*etto,  meno  perchè  vere  erano, 
che  perchè  gli  animi  non  avevano  per  un'an- 
ticipata risoluzione  alcuna  inclinazione  alla 
concordia.  Per  la  qual  cosa,  posta  in  non  ca- 
le la  mediazione  di  Spagna,  e  tagliata  ogni  pra- 
tica, deiiberossi  di  continuar  nella  guerra  con- 
tro la  Francia,  e  non  si  partire  dall'  alleanza 
con  l'Austria.  Certamente  il  partito  era  pieno 
di  molta  dubbietà;  perchè  non  vi  era  minor 
pericolo  nelle  suggestioni,  che  nelle  armi  re- 
pubblicane ,  e  si  temevano  con  molta  ragio- 
ne gli  efifetli  ,  che  avesse  a  portar  con  se  la 
presenza  dei  Francesi  in  Piemonte.  Laonde  la 
risoluzione  falla  non  è  se  non  da  lodarsi;  non 
perchè  più  sicura  fosse,  ma  perchè  in  pari  pe< 
ricolo  da  ambe  le  parti,  ella  era  più  onore, 
vole. 

Giungeva  intanto  il  tempo,  che  doveva  mo- 
strare, se  quelle  armi  ,  che  non  senza  grave 
fatica  e  stento  avevano  potuto  contrastare  ai 
Francesi  divisi  tra  Spagna  ed  Italia,  potessero 
resistere  all'  impeto  loro  unito,  ed  indirizza- 


to a  voler  fare  la  conquiste  dell'ìuliane  con« 
trade.  Già  fin  dal  principio  di  quest'anno  ai 
era  deliberato  nei  consigli  di  Francia  di  vo- 
ler passare  con  le  armi  in  Italia.  Uno  dei  princi- 
pali confortatori  a  qnest*  impresa  era  Sche- 
rer,  ripuuto  fra  i  buoni  generali  di  Francia, 
per  le  pruove  fatte  recentemente  da  lai  nelle 
guerre  di  Germania  e  di  Spagna.  Si  rinfre* 
Bearono  vieppiù  questi  pensieri  dopo  la  pace 
di  Spagna;  e  parendo,  che  qnegli  che  ne  ave« 
va  fatto  il  disegno^  più  accomodato  capitano 
fosse  per  mandarlo  ad  esecuzione,  fu  egli  pre« 
posto  all'esercito  d'Italia,  resUndo  Kellerman 
a  governare  solamente  le  genti  alloggiate  nelle 
Alpi  superiori.  Concorrevano  intanto  i  soldati 
repubblicani  dai  Pirenei  agli  Appennini,  e  con 
loroparecchi  guerrieri  di  nome.  Inclinava  omai 
la  stagione  all'inverno,  e  trovandosi  gli  alleati 
riparati  a  luoghi  forti  per  natura,  e  per  arte, 
a  tutt'altro  pensavano  fuori  che  a  questo,  che 
i  repubblicani  massime  privi  com'  erano  di 
cavalleria,  con  poche  e  piccole  artiglierie  ,  e 
ridotti  in  una  insopportabile  stretta  di  vetto<* 
vaglie,  avessero  animo  di  assaltargli.  Ma  i 
soldati  della  repubblica  nsi  a  vincere  le  diffi- 
coltà che  più  insuperabili  si  ripotavano,  ed 
astretti  anche  dall'ultimo  bisogno  ad  aprirsi 
la  ^ia  per  mare  e  per  terra  verso  Genova,  dal- 
la quale  sola  potevano  sperare  di  trarre  di  che 
pascersi,  non  si  ristettero,  ed  opponendo  nn 
coraggio  indomabile  all'  asprezza  del  tempo  , 
alla  mancanza  dell'armi,  alla  carestia  del  vi- 
vere, ad  un  nemico  più  numeroso  di  loro  , 
abbondante  d'armi  e  di  munizioni,  fortifica- 
to in  luoghi  già  per  se  stessi  malagevoli  ,  si 
deliberarono  di  voler  pruovare,  se  veramente 
il  valore  vince  la  forza,  e  se  1'  audacia  è  pa- 
drona della  fortuna.  Così  si  preparava  la  bat- 
taglia di  Loaoo,  assai  famosa  pel  valore  mo- 
strato dai  soldati  repubblicani,  e  per  la  perizia 
dei  generali  loro ,  specialmente  di  Massena , 
che  ebbe  la  principal  gloria  di  questo  fatto.  Era 
la  fronte  dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che 
posando  con  l'ala  dritta  sulla  rocca  del  Borghetto 
bagnata  dal  mare,e  passando  per  Zuccarello  e  per 
Caslelvecchio,  dov'era  la  battaglia,  andava  con 
la  sinistra  a  terminarsi  sui  monti,  che  sono  in 
prospetto  di  quelli  della  Pianeta  e  del  San 
Bernardo  per  alla  via  verso  Ga ressi o.  Regge- 
vano la  destra  Scherer,  che  aveva  con  se  i  sol- 
dati dei  Pirenei  ,  ed  Augereau  che  gli  aveva 
condotti,  la  mezza  Massena;  la  sinistra  Serm- 
rier.  I  confederati  stavano  schierati  di  modo 
che  r  ala  loro  da  mano  manca,  governak4  da 
Vallis,  occupava  Loano,  la  batt.'tglia  condotta 
da  Argenteau  Roccabarbena,  e  la  destra  coro- 
posta  in  gran  parte  di  Piemouiesi,  e  retta  da 
Colli,  si  stendeva  sui  mooli  della  Pianeta  e  del 
San  Bernardo  .  Parendo  a  Devius  che  tutti 
questi  siti  forti  non  bastassero  ad  assiciirarlov 
aveva,  come  guardie  avanzate,  fallo  tre  cam* 
pi  forti,  due  innanzi  a  Loano  sulla  cima  di 
4re  monticelli  muniti  di  trincee  e  d'artiglierie^ 
enella  terra  di  Toirauo,  un  terzo  per  la  si* 
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carcssa  delU  mesuna  più  in  sa  a  campo  di 
Pietra.  Ma  coma  pradeote  capitano ,    preve* 
dando  gli  accideoti  aiaittri,  aveva  munito  di 
genti  e  d'artiglierie  dietro  il  corpo  di  messo, 
non  aulameote  fìardinetto  e  Montecalvo ,  ma 
ancora  più  dietro,  qnal  n Iti mo  presidio  e  schie- 
ra aoccorrevoie,  i  monti  di  Melosno  a  di  Set- 
tepani.  Per  tal  modo  ai  vede  che  Devins  aveva 
ouimamente  preveduto,  donde  doveva  venire 
il  pericolo,  e  provvedutovi  ancora  efBcacemen- 
te  :  ma  quello,  che  poco  dopo  succedette,  di- 
mostrò quanto  sia  vero,  che   non    vale    buon 
consiglio  aolo  contro  buon  consiglio  aiutato  da 
no  sopraemineole  valore.  Resta  però,  che  l'in- 
felice uaciU  della  battaglia  di  Loano  non  dee 
imputarsi  al  generalissimo  austriaco  ,  ma  be- 
ne si  vedrà  ,  se  i  posteri   non   potranno   con 
ragione  accagionarne  Argenteau,  il    quale    o 
BOB  iatando  sulla  debita  guardia  prima  del  pe- 
rìcolo,  o    perdutosi  di    consiglio  quando  ei 
•opravvenne,  mancò  tanto  di  valore  ,  quanto 
iTeva  Devine  abbondato  di  prudensa.  Separa- 
ta i   due  eserciti   una  valle  profonda,  il  cui 
fondo  bagna    il  piccolo  fiumicello,  che  corre 
in  Loano  ed  Albenga.  Il  gioi;no  diciassette  No- 
Tembre  per  riconoscere  i  luoghi ,  e  per  assag- 
tiar  i'  inimico,  Masssena  commise  al  generale 
Cbarlet ,  che  assalusse  il  posto   di  campo   di 
Pietra;  il  quale,  sostenuto  un    furioso    urto, 
li  arrese.  Questa  fasione,  terribile  presagio  di 
battaglie  più  gravi ,    ed  indisio    probabile  di 
quanto  i  Francesi  avevano  in  animo  di  fare, 
oon  tenne  tanto  avvertito  Argenteau,  che  pen- 
laase  a  starsene  avvisatamente  .  Era   la    notte 
dei  ventidue  Novembre,  quando  Massena,  rau- 
Dati  i  suoi,  così  lor  disse ;«    Soldati  ,   il  ri- 
tt  cordare  valore  a  voi  fora  piuttosto  ingiusta 
a  diffideosa,  che  giusto  iocoraggiamento;  ba- 
a  sto  sempre  per  animarvi  a  vincere ,  il  mo- 
tt  slrarvi  dove  fosse  il  nemico.  Ora,  quantunque 
tt  più  numeroso  di  voi,  si  è  riparato  alle  ru- 
a  pi,  confessando  in   tal  modo   coi    fatti   più 
d  che  colle  parole,  eh'  ei  non  può  stare  a  pet 
«  to  vostro.  Ma  che  rupi  o  quali  precipisi  pos- 
te sono  trattenere  i  soldati  della  repubblica  ? 
a  Voi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Appennini  già 
d  più  volte,  e  costoro  ,    nuovi   Cbuipagoi  vo- 
«  stri,  vinsero  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati 
H  di  Spagna ,  voi  vinceste  quei  di    Sardegna 
«e    dell'Imperio:   ma  Sardegna  ed  Imperio 
tt  continuano  ad   affrontarvi  ;  però  voi  un' al- 
a  tra  volta  vincetegli,  voi  fugategli ,  voi  dis- 
a  sipategli,  e  fia  la  vittoria   vostra   pace  con 
«  l'Iulia,  come  fu  la  vittoria  loro   pace  con 
a  la  Spagna.  Questi  ultimi  re  ,    non   ancora 
a  fatti  accorti  dalle  sconfitte,  osano,  con  l'ar- 
tt  mi  impugnate,  stare  a  fronte  della  repob- 
(I  blica;  ma  voi  pruovate  loro  con  l'opere,  che 
«  nissun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ; 
cr  e  poiché  aspettano  l'estremo  cimento  |  fate 
a  che  esso  sia  l'estremo  per  loro». 

Era  Massena  piccolo  di  corpo,  ma  di  ani- 
mo e  di  volto  vivacissimo,  e  perciò  abile  ad 
inspirar  impeto  nel  soldato  francese,  già  per 


ae  stesso  tanto  impetuoso.  Perciò  alle  sue  pa- 
role   maravigliosamente    incitati}  givano   con 
grandiasimo  ardimento  per  quei  dirupi  ,    es- 
sendo la  notte  oscurissima ,  e  fatta  più  oscu- 
ra da   un   tempo  tempestoso.  Era  intento  di 
Massena,  come  si  era  accordato  con  Scherer 
di  urtare  nel  messo  dei  confederati,  di  rom- 
perlo, e,  sperando  gli  Austriaci  dai  Piemon- 
teai  con  impadronirsi  dei  sommi   gioghi   dei 
monti  per  fìardinetto,  Montecalvo  e  Melogno, 
di  farsi  strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle  spal- 
le dell'ala  sinistra,  che  avrebbe  dovuto,  od  ar- 
renderai, o  fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  se- 
condare qnesta  fasione,  a  dritta  Scherer  con 
un  assalto  forte  contro  Loano,  Serrurier  con 
un  assalto  più  molle  contro  il  San  Bernardo  . 
Appariva  appena  il   giorno  dei   ventitre   No- 
vembre ,  che  Massena  assaliva  da  due  bande 
con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Rocca- 
barbena.  Accorrevano  a  quest'accidente  impen- 
sato gli  nffisiali  tedeschi  ai  luoghi  loro,  e  giii 
trovavano  qualche   titubasione  e    scompiglio 
nella  ordinansa  loro.  La  qual  cosa    dimostra 
r  inconsiderasiona  di  Argenteau,  che  non  aven- 
do presentito,  com'  era  facile,  quella  tempe- 
sta, »yev9i  permesso  che  gli  ufficiali  ai  allon- 
tanassero dai  loro  soldati.  S'aggiunse  un  altro 
infortunio,  e  fu   che  Devins  afflitto  da  grava 
malattia ,  e  reso  inabile  al  comandare,  si  era 
condotto,  instando  la   battaglia  ,  da   Finale  a 
Novi,  con  lasciare  la  diresione  suprema  del- 
l'esercito a  Wall  is.  InUnto  ardeva  la   sufla  a 
Roccabarbena.  Labarpe  e  Charlet,  che  davano 
la  batteria,  con  molto  valore  insistendo  tanto 
fecero,  che,  superata  ogni  resistensa  ,  caccia- 
rono il  nemico ,  che  si  ritirava ,  andando    a 
farsi  forte  a  Bardinetto.  QtfTvi  nacque  un  nuo- 
vo e  terribile  combattimento  ;  perchè  i  con- 
federati, riavutisi  da  quel  primo  terrore  ,  vi 
si  difendevano  gagliardamente,    e    dal    canto 
suo  fulminava  con  tutte  le  forse  Massena, giu- 
dicando che  dalla  prestessa  del  combattere  di- 
pendesse del  tutto  la  vittoria.  Finalmente  do- 
po molte  ferite  e  molte   morti   da    ambe    le 
parti,  prevalse  la  virtù  dei  repubblicani  :  en« 
Irati  forsatamente  in  Bardinetto  uccisero  quan- 
ti resistevano  ,    presero    quanti    non    potero- 
no  fuggire,   e    s*  impadronirono   di  tutte   le 
artiglierie.  Ritiraronsi  sconcertate  e  sconnes- 
se  a  modo  più  di    fuga  che  di  ritirata  le  re- 
liquie dei  confederati,  per  luoghi  erti  e  sco- 
scesi  verso   Bagnasco    sulla    sinistra    sponda 
del  Tanaro.  Né  basUndo  all' intento  ed  all'im- 
peto smisurato  di  Massena  l'acquisto  di  Bar- 
dinetto, mandava  a  Cervoni  ,  s'impadronisse 
di  Melogno,  ed  al  colonnello  Suchet,  piglias- 
se Montecalvo,  luogo  arido ,  e  quasi  inacces- 
sibile.  Ebbero  queste  due  fusioni  il  fine  che 
Massena  si  era  proposto  :    in   tal    modo  non 
solo  fu  prostrata  tutta  la  messana  dei  confe- 
derati, ma  fu  fatto  abilità  ai  Francesi   di  ca- 
larsi verso  il  mare  alle  spalle  dell'ala  sinistra. 
Il  quale  fatto  coi    precedenti   fece    del  tutto 
pteìjar  le  sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Cer- 
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tameate  Argeateaa  noD  diede  praova  di  pre- 
videnza prima  del  fallo,  oè  di  a?vedalesia  o 
di  cosUDta  nel  combatli meato;  né  il  corpo  di 
meno  fece  quella  resiatenaa,  che  per  la  for- 
sa  dei  luoghi  e  pel  namero  dei  toldaii  e  del- 
le artiglierie  ai  era  Deviot  di  lui  promesso.  Ma 
perchè  la  sinisira  dei  confeJerati  non  ricupe- 
raase  quello  che  la  messa  aveva  perdalo,  Sche- 
rer,  fatto  dar  deatro  fortemente  ai  tre  monti- 
celli  fortificati  avanti  a  Loano,  ed  alla  forte  ter- 
ra di  Toirano,  gli  superava.  Nei  quali  fatti  , 
aiatati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi  francesi, 
che  fi  erano  accostate  al  lido  tra  Loano  e  Fina- 
le, acqnistardno  buon  noma^4§eti^aTì  Augei*eaa 
e  Victor.  Allora  tra  per  questo,  e  per  essersi 
Suchet,  ricevuto  un  rinfoi'so  di  tre  grossi  bat- 
taglioni mandati  da  Scherer,  calato  correndo 
alle  spalle  loro,  si  ritiravano  i  confederati  ver- 
so Finale,  seguitati  dai  repubblicani  a  pressa 
a  pressa.  Serrurier ,  vedute  le   vittorie  della 
messana  e  della  destra  parte  de' suoi^  insisteva 
più  vivamente  contro  il  fianco  destro  del  ne- 
mico, e  cacciatolo  da  tutti  i  siti,  lo  costringe- 
va a  ripararsi  nel  campo  trincerato  di  Ceva  , 
dove  giungevano  altres\  i  residui   lacerati    e 
sbaragliati  della  squadra   d'  Argenteau  •  Così 
l'ala  sinistra  dei  confederati  si   ritirava    non 
sensa  scompiglio,  e  segaitata  dai  Francesi  sul 
littorale  verso  Savona,  la  messana  del   tutto 
rotta  se  n'era  fuggita,  la  destra  piìi  intiera  si 
era  accostata  al  forte  di  Ceva.  Scese  intanto  la 
notte,  e  conchinse  l'affannoso  giorno  .  Sorse 
con  lei  un  temporale  orribile  misto  di  piog- 
gia dirotta  é  di  grandine  impetuosa:  serenaro- 
no i  Francesi  nei  luoghi  conquistati.  Ma  non 
cos\  tosto  appariva  l'alba  del  giorno  seguente, 
che  condotti  da  Angereau,  si  misero  di  nuo- 
vo a  seguitare  velocemente   quella  parte  dei 
confederati  che  si  ritirava  pel  littorale,  e  gi2i 
la  giungevano  con  far  di  molti  prigionieri.  Né 
qni  si  contenne  l'infortunio  dei  vinti  ;  perchè 
Massena,  che  stava  continnamente  alla  vista  di 
tatto,  avvisando  quello  che  era ,  cioè   che  il 
nemico  ,  dopo  di  essere  passato  per  Finale , 
volesse  ritirarsi  pel  monte  San   Giacomo,  era 
comparso  improvvisamente  a  Gora  sol  ciglione 
della  valle  di  Finale ,  e  da  nna  parte  mandava 
nna  prima  squadra  ad  assaltare  il  cedente  nemico. 


dall'  altra  spediva  una  seconda,  affinchè  occapas  • 
se  celeremente  San  Giacomo.  Io  questo  modo  la 
sinistra  degli  alleati  per  la  rotta  improvvisa  del- 
la messa,  pressata  da  fronte,  sul  fianco,  ed  alle 
spalle,  non  aveva  altro  rimedio  che  la  aoUeri- 
ta  fuga,  alla  quale  quei  luoghi  montagnosi  , 
pieni  di  tragetti  e  di  sentieri  reconditi  davano 
molto  favore.  Chi  si  potè  salvare,  andò  a  far 
la  massa  in  Acqui^  dove  i  capi  attendevano 
raccorre  e  riordinare  le  compagnie  dissipate  : 
chi  non  potè,  cadde  in  balìa  del  vincitore  . 
Tutte  le  artiglierie,  gran  parte  delle  bagaglio 
e  delle  munisioni ,  il  carreggio  quasi  tutto  , 
rendettero  più  lieta  la  fortuna  dei  repubblica- 
ni. Andavano  a  svernare  in  Vado  ed  in  Savo- 
na, padroni  del  tutto  della  riviera  di  Ponente  , 
e  minacciando  cou  la  presenza  vicine  calamità 
all'Italia. 

Oscurarono  lo   splendore  di  questa  vittoria 
le  ruberie,  i  saccheggi,  e  perfino  i  violamenti 
delle  miserande  donne  commessi  dai  repubbli- 
cani sul  genovese  territorio.  Levossene  un  gri- 
do per  tutta  Italia ,  che  spaventata    aspettava 
gli  estremi  danni.  Volle  Scherer  frenare  tan- 
to furore.  Pubblicava,  che  farebbe  morire  chi 
continuasse.  Prese  anche  l'ultimo   supplii  io 
de' più   rei  .  Ma  non  udivano  1'  imperio  dei 
capitani,  e  né  le  minacce,  né  i  supplisì  spe- 
gnevano la  scellerata  rabbia.  Certamente  non 
erano  in  questo  i  repubblicani  scusabili,  per- 
ciocché  ninna  cosa  può  scusare   è\  eccessive 
enorraila.    Pure  eran  stremi  di  ogni  vettova- 
glia e  d' ogni  fornimento  :  la  fame  e  la  nudi- 
tà sono  por  troppo  male  consigliere  ad   ogni 
opera    più  bruita.   Ma   i  Tedeschi  a  quando 
vennero  sulla  riviera  passando   pei    territori! 
del  Piemonte  loro  alleato,  massime  in   qaei 
del  Cairo  e  dei  Dego ,  e  quando  se    ne   an  • 
darono  dopo  la  rotta  di  Loano ,   quantunque 
fossero  forniti  abbondantemente  di  ogni  cosa 
necessaria  al   vivere   di   soldato,  commisero 
pari,  e  forse  più  nefandi  eccessi.  Gos\    l' Ju- 
lia, lacerala  dagli  amici ,  laceraU  dai  nemici  , 
in  proà9  al  furore  tedesco,  in  preda  al  futu- 
re francese,  mostrava  quale  sia  la  condii  ione 
di  chi  alletta  con  la  belleixa,  e  non   può  di- 
fendersi con  la  fona. 
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A  qaeftto  tempo  avendo  i  collegati  pruovato 
eoo  molto  danno  loro  qoal  dura  iropreia  fos- 
te rcflrontarti  con  quegli  audaci  repubblicani 
di  Francia,  ti  consigliarono  di  voler  dimotlra* 
re  inclioaiione  alla  concordia,  e  poiTO  avanti 
alcune  propotitioni  d'accordo,  i\  per  avere  più 
giotiìBcaia  cagione  di  continuar  a  combattere, 
M  i  repubblicani  ricutatiero,  e  ti  per  avere 
comodità  di  respirare,  e  di  aspettare  il  bene- 
ficio del  tempo,  se  accettassero  ;  e  poiché  la 
^aerra  era  divenuta  tanto  pericolosa,  si  risol- 
vettero a  sperimentare,  scia  pace  apportasse 
coodiaioni  di  maggior  sicurexxa.  Per  la  qual 
cou  pensarono  a  tentare  la  disposizione  del 
Direttorio  di  Fruncia  con  introdurre  qualche 
negoxiato  a  Basilea  ,  città  neutrale,  e  già  fa- 
mosa per  le  due  paci  di  Prussia  e  di  Spagna. 
Siccome  poi  l'Inghilterra  era  l'anima  di  tutta 
la  mole,  così  da  questa  ,  ed  a  nome  di  tutti 
procedettero  le  profferte.  Scriveva  il  dì  otto 
Mano  Wickam,  ministro  d'Inghilterra  appres- 
so i  Cantoni  svixseri,  a  Barthelemi  ministro 
di  Francia  ,  ch'egli  aveva  comandamento  di 
largii  a  aapere  ,  che  la  sua  corte  desiderava 
di  restare  inforpaata,  se  la  Francia  aveva  in- 
clinaaione  a  oegoxiare  con  Sua  Maestà  e  co'suoi 
alleati,  a  fine  di  venirne  ad  una  pace  genera- 
le stipulata  con  giusti  e  convenienti  termini  ; 
se  a  ciò  si  risolvesse  la  Francia,  mandasse  mi- 
nistri ad  nn  congresso  da  convocarsi  in  quel 
bogo,  che  più  sarebbe  stimato  conveniente  da 
aabe  le  parti.  Desiderava  altresì  sapere,  qnali 
fossero  i  generali  fondamenti  della  concordia 
che  piacesse  al  Direttorio  di  proporre ,  affin- 
chè si  potesse  esaminare;  se  fossero  accetta- 


bili, e  finalmente,  se  i  mexxi  proposti  non  fos- 
sero accettati,  quali  altri  avesse  a  propoireper 
trovare  qualche  modo  d'onesta  composisione. 
Questa  proposU,  la  qual'era  del  tutto  confor- 
me ai  modi  solili  ad  usarsi  fra  i  principi,  e 
che  non  aveva  in  se  cosa,  che  potesse  offende- 
re l'animo  del  Direttorio,  fu  molto  risentita- 
mente udita  da  lui,  e  diede  principio  a  quel 
costume  dottorale  e  loquace  di  quei  governi 
repubblicani  ed  imperiali  di  Francia  di  voler 
insegnare  in  casa  altrui,  come  se  meglio  non 
conoscesse  i  fatti  propri  chi  li  governa,  di  chi 
non  gli  governa  Quindi  nacque  altresì  quel- 
l'uso affatto  insolito  di  dar  consigli  o  ad  uno 
amico,  o  ad  un  nemico,  e  di  convertire  in  ca* 
gione  di  guerra  il  rifinto  di  seguitargli;  uso 
veramente  enorme,  perchè  fa  giudice  della  cau- 
sa una  sola  delle  parti,  rende  dubbiosa  la  giu- 
stixia,  mette  la  parte  contraria  nella  necessità 
di  vincere  o  di  perire,  ed  opera  che  la  cuerra 
dipenda  in  tutto  dal  capriccio,  e  dall'ambixio- 
ne  di  un  solo.  Il  Direttorio  comandava  a  Bar- 
thelemi ,  che  rispondesse,  desiderare  lui  la  pa- 
ce, ma  desiderarla  giusta,  onorevole  e  ferma; 
avrebbe  udito  volentieri  le  proposte ,  se  quel 
dire  di  Wickam  di  non  aver  autorità  di  ne- 
goxiare  non  desse  sospetto  intorno  alla  since- 
rità inglese.  Infatti,  se  incominciasse  V  Inghil- 
terra (quest*  erano  le  parole  dottorali  del  Di- 
rettorio) a  conoscere  i  veri  interessi  suoi ,  se 
bramasse  aprirsi  di  nuovo  la  strada  all'abbon- 
danxa,  ed  alla  prosperità,  se  con  baona  fede 
richiedesse  di  pace,  a  che  fine,  con  quale  con- 
siglio proporre  un  congresso,  mexxo  non  mai 
terminabile  d'accordo?  Perchè  con  termini  tao- 
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to  generali  e  bi  poco  tlifiaiti,  domandare  alla 
Francia,  proponesse  ella  un  altro  modo  per  ar- 
rivare alla  concordia?  Non  mostrar  con  que- 
sto, voler  solo  il  governo  inglese  con  queste 
prime  offerte  ,  acquistar  per  se  quel  favore, 
che  sempre  accompagna  ciii  primo  mette  fuo* 
ri  quelle  gioconde  parole  di  pace?  La  sperauza 
che  abbiano  ad  essere  senza  frutto,  non  vederci 
forse  mescolata  eoo  loro  ?  Ma  quale  di  que- 
sto fosse  la  verità,  convenirsi  alla  sincerità  del 
Direttorio  il  palesare  apertamente,  a  quali  pat- 
ti ei  potrebbe  consentire  agli  accordi  ;  vietare 
la  constitosione  della  repubblica,  cheniun  pae- 
se di  quelli,  che  erano  stati  incorporati  al  suo 
territorio  ,  da  lui  si  scorporasse,  delle  altre 
conquiste  si  negozierebbe.  Qui  parimente  ebbe 
principio  quel  metodo  veramente  incomporta- 
bile, usato  dai  governi  che  per  veni'anni  Tuno 
airaltro  succedettero  in  Francia,  di  volere, che 
nna  legge  politica  interna  diventasse  legge  po- 
litica esterna,  ed  obbligatoria  pei  forestieri. 

Rispose  rioghilterra,  anche  a  nome  di  tutti  i 
confederati,  non  poter  consentire  ad  una  coDdi- 
ftione  tanto  insolita,  né  altro  mezzo  restare  se  non 
quello  di  continuare  in  una  giusta  e  necessaria 
guerra.  Così  non  si  seguitò  più  questo  ragiona- 
mento e  svanirono  le  speranze  di  pace  concette 
dalle  profferte  di  Basilea.  Diedene  l'Inghilterra 
avviso  a  tutte  le  potenze  confederate,  coi  soliti 
conforti  dei  sussidi  pecuniarii,  e  col  far  ve- 
dere che  ove  la  pace  era  impossibile,  si  ren- 
deva  necessario  l'usar  la  guerra,  con  tutti  gli 
sforzi  che  maggiori  si  potessero  fare.  Ognu- 
no aveva  gli  occhi  volli  al  re  di  Sardegna,  il 
quale,  già  perduto  mezzo  lo  stato,  e  prostrate 
le  difese  del  restante,  si  vedeva  vicino  ad  es- 
serprima  condotto  all'ultima  ruina,  che  laguer* 
ra  incominciasse  pure  a  romoreggiare  sui  con- 
fini de'suoi  alleati.  Conoscevano  questi  la  co- 
stanza del  re,  ma  dubitavano  che  nel  prossi- 
mo urto  dell'armi,  se  le  battaglie  fossero  riu- 
scite infelicemente,  ed  i  reppuoblicani  si  faces- 
sero strada  nel  cuore  del  «Piemonte,  si  sarebbe 
forse  alienato  da  loro  ,  sperando  di  ricom- 
pensare con  gli  aiuti  di  Francia,  a  danno  ed 
a  pregiudizio  di  alcuno  fra  i  confederati, quel- 
lo che  non  ostante  gli  aiuti  loro  aveva  per- 
duto. Tentarono  adunque  il  re  ammonen- 
dolo, che  si  dichiarasse ,  quali  sarebbero  i 
tuoi  pensieri,  se  per  un  sinistro  di  gueiTa  ,  i 
Francesi  irrompessero  nelle  pianure  piemon- 
tesi. Ridotto  a  queste  strette,  rispose  animo- 
samente Vittorio,  mandando  anche  in  questo 
proposito  lettere  circolari  a  tutti  i  principi,  che 
correrebbe  con  loro  la  medesima  fortuna  , 
che  persisterebbe  nella  fede,  che  non  sarebbe 
per  abbandonare  la  sua  congiunzione;  non  du- 
bitassero, che  i  fatti  non  fossero  per  corrispon- 
dere alla  prontezza  dell'animo. 

L'Austria  intanto  ,  veduto  che  i  tempi  e- 
stremi  erano  giunti  per  lei  in  Italia,  mandava 
a  governare  le  genti,  in  vece  dei  Devius  piti 
prudente  che  ardito  capitano ,  ed  anche  sce- 
mato di  riputazione  per  le  recenti  sconfitte , 


il  generale  Beaulieu  ,  il  quale  ,  quantunque 
già  molt' oltre  con  gli  anni,  era  animoso, 
vivace,  ed  abile  per  questo  di  stare  a  fronte  a 
quella  furia  francese,  che  meglio  si  può  vince- 
re col  prevenirla,  che  coll'aspettarla.  Né  man- 
cava in  lui  la  esperienza  dei  fatti  di  guerra, 
essendosi  già  mollo  esercitato,  né  sensi  gloria, 
nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma  quantunque  fos- 
sero in  Beaulieu  le  qualità  più  necessarie  io 
un  buon  capitano,  mancava  in  lui  la  cognisio- 
ne  dei  luoghi,  non  avendo  mai  guerreggiato  in 
Italia,  né  portò  con  se  tante  forze,  quante  gli 
erano  state  promesse;  perché  i  sussid]  austriaci 
in  Piemonte,  quando  prima  in  quest'anno  s'in- 
cominciò a  menar  le  mani,  ascendevano  forse 
a  trenta  mila,  ma  certamente  non  passavano 
quaranta  mila  soldati,  numero  non  sufficiente 
a  difendere  ,  non  che  a  offendere.  Del  qaal 
fatto  quale  ne  sia  stata  la  cagione,  o  lentezza 
o  necessità,  certo  è  bene,  che  l'opera  non  fa 
eguale  al  pericolo.  Oltre  a  ciò,  sebbene  a  Beau- 
lieu, quando  fu  chiamato  generalissimo  dei 
Tedeschi  in  Italia ,  fosse  sUto  promesso  che 
sarebbe  rivocato  Argenteau,  che  per  difetto  o 
d'anjmo  o  di  mente,  era  stato  cagione  d'infe- 
lici eventi  nella  riviera  di  Genova,  nondimeno 
l'aveva  trovato  ancora,  non  senza  sdegno,  non 
solo  presente  all'esercito  ,  ma  ancora  rettore 
di  una  forte  divisione  di  soldati:  il  che  a  lui, 
che  era  consideratore  delle  cose  future  diede 
sinistro  presagio  ,  parendogli  ,  che  a  volere 
che  i  soldati  vincano  ,  importi  il  prepor  loro 
capitani  vincitori.  Né  Beaulieu  medesimo  era 
tale,  che  potesse  convenientemente  governare 
capitani,  e  genti  di  diverse  lingue  e  di  diverse 
nazioni  ,  tenendo  più  del  euerriero  che  del 
cortigiano,  per  guisa  che  più  temuto  che  amato 
da'suoi  e  dai  forestieri,  era  piuttosto  obbedito 
per  forza,  che  per  volontà.  Né  i  nobili  pie- 
montesi, che  sentivano  molto  altamente  di  loro 
medesimi,  lo  avevano  a  grado.  S'  aggiunse  a 
tutto  questo,  che  sebbene  si  fosse  ordinato  che 
i  Piemontesi  dovessero  in  tutto  accordarsi,  e 
cooperare  con  gli  Austriaci,  e  questi  coi  Pie- 
montesi, tuttavia  l'esercito  regio  non  obbedi- 
va a  Beaulieu,  ma  era  retto  sovranamente  da 
Colli  ,  al  quale  non  mancava  né  perisia,  né 
virtù  militare,  ma  non  viveva  concorde  col 
capitano  austriaco.  Questo  fu  cagione  ,  che  , 
contuttoché  i  due  generali  operassero  di  con- 
certo, nei  partiti  dubbii  però,  dove  aveva  gran 
parte  la  propria  opinione,  1'  uno  non  secon- 
dava Taltro,  né  l'altro  l'uno,  quanto  la  gra- 
vità del  caso  avrebbe  richiesto.  Con  queste 
mancanze,  mali  umori,  e  semi  di  debole  con- 
cordia, s'  incominciò  ,  dalla  parte  dei  confe- 
derati, una  guerra  gravissima  ,  nella  quale  si 
proponevano,  deposte  oramai  le  speranze  di 
fare  impressione  in  Francia,  come  falsamente 
si  erano  persuasi,  di  far  di  modo  che  almeno 
l'Italia  si  preservasse  dalla  inondazione  fran- 
cese. Erano  per  tale  guisa  ordinati  i  confede- 
rati, che  la  loro  ala  sinistra  ,  partendo  dalla 
Scrlvia  nella  vicinanza  di  Serravalle,  si  disten- 
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(O   alla  dettra    tpooda    drlla    Bormida  • 
oconiinciaTa  ad  aver  le  staoze  il    corno 

dei  Piemooteu,  cbe  travertaodo  quelle 
ne,  si  f  prolungava  fino  alla  Stura  ,  eoa 
ire  Ceva  e  Mondovì  con  grossi  presi- 
oD  appoggiarsi  coli'  eslremiti  del  cor* 
ro  alla  forte  città  di  Cuneo.  Le  genti 
gieri  munivano  impassi  più  alti  delle 
ne  ,  ed  un  campo  era  stato  fatto  con 
incee,  ed  in  luogo  eminente  verso  Le- 
>er  la  sicnreita  del  forte  di  Ceva.  Ma 
:  quello  di  cui  stavano  in  maggior  ge- 
i  Austrìaci,  erano  le  possessioni  loro 
ibardia,  così  si  erano  molto  ingrossati 
Itomi  di  Alessandria  e  di  Tortona  ,  e 
'  estremo  corno  loro  ,  occupando  per 
lo  con  molte  forte  le  due  strade  cbe 
lova  accennano  al  Milanese ,  una  per 
l'altra  per  Bobbio.  Avrebbero  deside- 
r  maggior  sicuresta  delle  cose  loro  a- 

mano  la  fortessa  di  Tortona,  e  ne  fe- 
icbe  richiesta:  ma  ciò  fu  loro  con  la 
«stanza  dinegato  dal  re  ,  il  quale  an* 
posto  nell'ultima  necessità,  volle  non 
,  quanto  potè,  in  propria  balìa  conser- 
tai era  adunque  la  condizione  dei  tem- 
il  re  di  Sardegna  combatteva  per  la 
(ua,  e  ne  andava  tutto  lo  stato,  1*  im- 
'  d'  Alemagoa  per  le  sue  posseuioni 
lanese  e  del  Mantovano,  il  re  di  Na* 
r  la  preservazione  d'Italia,  il  papa  per 
tà  della  santa  Sede,  e  per  l'incolumità 
eligionej  Venezia  sperava  nella  neutra* 
z'  armi ,  Genova  nella  neutralità  con 
Toscana  nella  consanguini tà  coli'  An- 
nell'amicizia  colla  Francia,  Parma  e 
I  né  in  pace  né  in  guerra,  dipendevano 

>  dagli  accidenti. 

lozione  principalissima  dei  reggitori 
i  era  di  far  potente  impresa  per  inva- 
tali«,  ed  a  questo  fine  indirizzavano  tutti 
Ti  loro.  A  questo  si  muovevano  non  solo 
derio  di  pascere  l'esercito  in  un  paese 
d  ancora  intatto;  ma  eziandio  per  la  spe* 
:he  alla  fama  di  un  tanto  Tatto,  e  per  lo 
glio  che  ne  sarebbe  nato  tanto  in  Italia 
in  Germania,  si  sarebbero  manifestati 
loro  in  tutte,  od  in  alcune  Corti  d'  £u- 
imbiamenti  d'importanza.  Pia  special 
oio  tutto  questo  era  di  costringere  l'i m* 
e  alla  pace, per  facilitar  la  quale  spera- 
i  trovare  in  lulia  per  la  forza  dell'armi 
isi  ad  offerire  a  quel  principe  in  iscam- 
Paesi  Bassi,  che  ad  oeni  modo  vole* 
>nsei*vare  incorporati  alla  Francia  ;  im- 
cbè  si  avvedevano  ,  che  ,  ove  fosse  la 
Austria,  tanto  nobile  e  tanto  potente  , 
I  alla  pace  con  la  repubblica,  non  solo 
Itati  minori,  ma  anche  i  più  grossi  sa* 

>  facilmente  venuti  ancor  essi  agli  ac* 
k  questo  primario  disegno  subordina- 
itti  i  pensieri  e  tutte  le  risoluzioni  loro: 
do,  o  fosse  di  forza  o  fosse  di  fraude, 
cortTano.  Al  che  se  avessero  posto  mente 


le  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia,  non 
avrebbero  aspettato  gli  estremi  casi  per  fare  ri- 
soluzioni forti  in  salute  loro.  Venezia  partico- 
larmente pericolava,  siccome  contigua  agli  stati 
deir  imperatore;  perchè  ,  se    si  voleva  dar  il 
Milanese  al  re  di  Sardegna  per  farlo  correre 
contro  l'Austria,  si  volevano  anche  dare  tutti 
o  parte  degli  stati  veneziani  all'imperatore  per 
farlo  risolvere  agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbi  i 
s^ni  ebbero,  molto  innanzi  che  la  cosa  si  ma- 
nifestasse coll'ultimo  precipizio,  i  ministri  di 
Venezia  in  Basilea,  in  Vienna  ed  in  Parigi,  e 
ne  avvisarono  il  governo.  Parlava  per  verità  il 
governo  francese,  parlavano  i  suoi  agenti  per 
ambagi,  e  con  parole  tronche,  ma  non  sì  che 
la  volontà  nemica  non  vi  comparisse    dentro 
chiaramente,  e  molto  ancora  più  chiaramente 
il  medesimo  disegno  si  vedeva  spiegato  nelle 
gazzette  parigine,  che  più  dipendevano  dal  go- 
verno. Siccome  poi  ,  quando  si  vuol  perdere 
qoalcheduno,  e's'incomincia  a  fargli  proposte 
disonorevoli,  per  la  speranza  di  rifiuto,  prete- 
sto di   ostilità,   così   uscirono  con  richiedere 
Venezia,  che  scacciasse  da'suoi  stati  il  eonte 
di  Lilla,  il  quale  soUo  tutela  del  diritto  delle 
genti,  e  sotto  quella  ancor  più  sagra  dell'infor- 
tunio, se  ne  riposava  solitariamente  a  Verona. 
Poco  importava   al    governo   repubblicano  di 
Francia,  che  il  conte  se  ne   stesse    negli   stati 
veneziani,  che  anzi  gl'importava  che  vi  stesse 
piuttosto  che  altrove;  perchè  se  era  pericoloso 
per  quel  governo  che  dimorasse  in  paese  non 
•olamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal  ten- 
tar novità  in  favore  di  lui,  assai  più  pericoloso 
sarebbe  stato,  se  si  fosse  condotto  od  all'eser- 
cito del  principe  di  Gondè,  o  negli  stati  delle 
potenze  m  guerra  con  la  Francia.  Ma  la  do- 
manda di  farlo  uscire  era  appicco  di  querela, 
non  testimonio  di  timore.  Quantunque  il  conte 
di  Lilla,  dopo  la  morte  di  Luigi  decimosetti- 
mo, avesse  assunto  la  disnità  reale,  e  fosse  in 
grado  di  re  tenuto  dai  fuorusciti  francesi,  dal 
ministro  di  Spagna  Lascasas,    dal  ministro  di 
Russia  Mardinof ,  e  dal  ministro  d'Inghilter- 
ra Macartney  ,  che    appresso  a    lui  era  stato 
mandato  appositamente  dal  re  Giorgio,  il  se* 
nato  veneziano  non  1'  aveva   mai  riconosciuto 
pubblicamente  né  tratuto  da  re.  Che  anzi  in- 
terpose ogni  diligenza  ,  perché  ,  mentre   sul 
territorio  della  repubblica  dimorasse,  non  u- 
sasse  apertamente  atti,  che   l'autorità  sovrana 
dinotassero.  Al  che  il  conte  rispose  con  nobile 
condisceodenza,vivendosene  assai  ritiratamente 
in  una  villa  del  conte  di  Gazola:  nel  qual  con- 
tegno tanto    egli  abbondava,  che  né  pubblicò 
con  le  stampe  della  veneta  repubblica,  né  datò 
di  Verona  il  manifesto  che  lece,  nella  sua  esal- 
tazione, alla  nazione  francese;  che  se  poi  nelle 
sue  azioni  segrete,  ed  in  privato  teneva  prati- 
che, che  certo  teneva,  per  ricuperare  l'antico 
seggio  de'suoi  maggiori ,    non  si  vede   come 
ciò  si  potewe  imputare  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia. 

Gran  manviglia  farebbe  in  questo  caso,  se 
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OOD  ti  lapessero  le  cagioni,  Io  sdegno  dei  Di- 
rettorio di  Francia:  perchè  mentre  superba - 
mente  comandava  al  senato  veneziano,  che  al- 
lontanasse dii'suoi  dominii  il  conte  di  Lilla  , 
supportava  molto  pazientemente  ,  che  l'amba- 
sciador  di  Spagna  Lascasas  riconoscesse  il  conte 
come  re  di  Francia,  e  con  lui  come  col  re  di 
Francia,  di  affari  pubblici  trattasse;  il  che  era 
di  ben  altra  importanza  che  il  dare  ricovero 
ad  un  principe  infelice  e  perseguitato.  Ma  la 
Spagna  era  più  potente  di  Venezia,  né  si  po- 
teva dar  in  preda  a  nissuno  in  compenso  di 
stati  rapiti.  Scriveva  il  primo  Marzo  in  nome 
e  per  ordine  del  Direttorio  il  ministro  degli 
afl'ari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile  Querini 
in  Parigi,  che  poiché  Luigi  Stanislao  Saverio 
non  aveva  dubitato  di  operare  in  qualità  di  re 
di  Francia  sul  territorio  della  repubblica  di 
Venezia,  si  era  reso  indegno  dell'  asilo  con* 
cedutogli  dalla  umanità  dei  senato:  richiedeva 
pertanto,  e  domandava,  fossene  privato,  e  gli 
si  desse  bando  da  tutti  i  territorii  veneziani  ; 
non  esser  questo,  aggiungeva,  caso  di  neutra- 
lità: la  neutralità  potersi  osservare  fra  potenze 
reali  ed  armate,  non  fra  un  re  immaginario  ed 
una  repubblica  felicemente  stabilita,  che  pub, 
che  sa,  se  ho  a  dirla  con  lo  stilacelo  di  quei 
tempi,  spiegare  una  energia,  e  delle  forze  reali 
per  farsi  rispettare.  Nel  che  si  può  notare,  che 
non  si  vede,  che  cosa  importasse  l'avere  ener- 
gia e  forze  grandi,  al  punto  della  quistione,  di 
cui  qui  si  trattava. 

Ma  tornando  al  nostro   proposito,   essendo 
posto  io  senato  il  partito,  se  dovesse  la  repub- 
Llica  adempire  la  richiesta   del  governo  fran- 
cese, ancoraché  il  procurator  Pesaro  generosa- 
mente contrastasse,  ricordando  con  parole  gra- 
vissime alla  repubblica  la  bruttezza  del  fatto, 
e  l'antica  generosità  di  Venezia,  fu  vinto  con 
centocinquanta  sei  voti  favorevoli  ,  e  quarao- 
sette  contrari. Orarono  in  questo  fatto  contro 
la  opinione  del  Pesaro  i  savj  del  consiglio  A* 
lessandro  Marcello,  Niccolò  Foscarini,  e  Pie- 
tro Zeno,  rappresentando,  che   la  pietà   verso 
un  principe  forestiero  non  doveva  più  operare 
negli  animi  dei  padri,  che   ìé  carità  verso  la 
patria.  Brutta  certamente  e  vituperosa  delibe- 
razione del  senato  fu  questa,  né  ad  alcun  mo- 
do scusabile,  e  tanto   meno  quanto  si  vedeva 
chiaramente,  che  il  vituperio  non  avrebbe  ba- 
stato a  partorir  salute;  né  varrebbe  a  diminui- 
re la  vergogna   1'  esempio  di  Luigi  decimo- 
quinto  re  di  Francia,  il  quale  stretto  di  nis- 
suna  necessità,  non  abborrì  dal  bandire,  a  pe- 
tizione dell*  Inghilten*a,  da' suoi  stati  il  prin- 
cipe Edoardo  pretendente;  perché  i  re  possono 
bene  dare  col  loro  esempio  maggior  forza  al- 
l'onesto ,  ma    non  onestare   il  disonestoj  im- 
perciocché se  gli  uomini  non  sono  fiere  ,  ma 
uomini,  havvi  fra  di  loro  una  legge  del  giusto 
e  dell'onesto  ,    anteriore   e  divina  ,  cui  né  la 
forza,  né  i  capricci  dei  potenti  possono  inva- 
lidare; se  i  contemporanei  gli  adulano,  i  po- 
steri gli  notano  d'infamia.  Tanto  é  forte  nelle 


umane  menti  la  impressione  di  quella  divina 
legge . 

Si  commise  ai  tribunale  degl'inquisitori  di 
stato  l'esecuzione  del  partito  preso  dal  senato. 
Delegossi  a  far  1'  ulicio  il  segretario  Giuseppe 
Gradenigo,  ed  il  marchese  Carlotto.  Introdotti 
nelle  stanze  del  conte,  che  per  nomo  a  posta 
era  stato  avvisato  da  Venezia  dal  conte  d'En- 
traigues  del  successo  delle  cose,  ed  al  cospetto 
suo    venuti  ,  esesuirouo  quello    che  dalla  si- 
gnoria era  stato  Toro  comandato.    A  tale  an- 
nunzio rispose  gravemente,  partirebbe,  ma  per 
forza;  sesti  portasse  intanto  il  libro    d'Oro; 
cancellerebbe  di  sua  mano  il  nome   dei  Bor- 
boni; se   gli    restituisse  l'armatura  di  Enrico 
quarto  suo  glorioso  avolo  ,  data  in  dono  alla 
repubblica.  Né  parendogli  più  dignità    il  di- 
morar più  lungamente  in  un  dominio,  che  per 
debolezza  obbediva  ai  comandamenti  degli  uc- 
cisori del  suo  fratello,  se  ne  partiva  senza  di- 
lazione, e  sotto  nome  del  conte  diGrosboissi 
condusse  all'esercito  dei  francesi  fuorusciti  a 
Friburgo  io  Brisgovia.  Innanzi  però  che  par- 
tisse, fece  mandato  al  ministro  di  Russia  ap- 
fu'esso  al  senato,  acciocché  in  vece  sua  cancel- 
asse  sul  libro  d'Oro  il   nome  dei  Borboni,  e 
l'armatura  d'Enrico  in  deposito  ricevesse.   Al 
tempo  medesimo  gli  rammentava,  che  per  la 
fede  e  1'  affezione  che  aveva  posta  in  lui,  gli 
affidava  quanto  di  più  caro,  e  di  più  prezioso 
aveva,  e  quest'era  il  ritratto  del  re  suo  fratel- 
lo. Gli  ricordava  infine,  e  gli  raccomandava  i 
suoi  sudditi    fedeli,  particolarmente   il  conte 
d'Entraigues,  che  nel  dominio  dei  Veneziani 
rimanevano.  Così   partiva  con  tanta  dignità  da 
Verona,   con  quanta  modestia  vi  era  vissuto  , 
e  partendo  fece  un  pietoso  ufficio  verso  il  re 
suo  fratello,  e  verso  coloro,  che    per  affezione 
alla  sua  persona  ed  al  nome  reale  si  erano  fatti 
partecipi  del  suo  esilio. 

Intanto  per  gli  uffizi  fatti  per  ordine  del  se- 
nato dai  ministri  veneti  presso  le  corti  d'Eu- 
ropa, massimamente  presso  l'imperatrice  delle 
Russie,  che  con  più  caldezza  degli  altri  proce- 
deva in  favore  del  conte,  si  acquetò  il  negozio 
del  libro  d'Oro,  e  dell'armatura  d'Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d'I- 
talia. La  tirannide  sotto  nome  di  libertà  ,  la 
rapina  sotto  nome  di  generosità,  un  concitare 
i  poveri,  ed  uno  spogliare  i  rie  hi,  un  gridare 
contro  la  nobiltà  pubblicamente,  ed  un  adu- 
larla privatamente  ,  nn  far  uso  degli  amatori 
della  libertà  ,  e  disprezzargli,  un  incitargli 
contre  i  re,  ed  un  perseguitargli  per  piacere 
ai  re,  il  nome  di  libertà  usato  come  mezzo  di 
potenza,  non  come  mezzo  di  felicità  ,  un  lo- 
darla con  parole  ed  un  vituperarla  coi fatti^  le 
più  sante  cose  antiche  stuprate  per  derisione  , 
o  per  ladroneccio,  le  più  sante  cose  moderne 
fatte  vili  da  un'orribile  accompagnatura,  un 
rubar  di  monti  di  pietà,  uno  spogliar  di  chie- 
se, un  guastar  palazzi  di  ricchi,  un  ihcendere 
casolari  di  poveri,  ciò  che  la  licenza  militare 
ha  di   più  atroce,  ciò  che  V  inganno  ha  di  più 
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perfido,  ciò  che  la  prepotenza  ha  di  più  iaso- 
Unte,  an  furor  tedesco  chiamato  da  una  furia 
francese  ,  una   furia  francete  chiamata  da  un 
furore  tedesco  conculcata  hanno,  e  desolala  in 
fondo  la  miseranda  Italia  tutta  Né  più  si  vanti 
ella  dell*  esser  bella,  o  il  giardino  d'Europa, 
0,  come  la  chiamavano,  la  terra  classica  delle 
arti,  poiché  tali  doti ,  se  pur  vere  sono ,  che 
por  troppo  sono,  non  la  fecero  segno  di  ri- 
spetto, ma  sì  di  preda,  e  di  derisione.  Eqoel 
che  più  debb'  essere  di  rammarico,  e  di  do* 
lore  perpeti'O  cagione,  ti  è ,  che  spiriti  alti  e 
generoai  quasi  innumerabili  ,  sì  d'Italia    che 
di  Francia,  reputando  dono  inestimabile  la  li- 
bertà, come  ella  è  veramente  ,  presi  alle  belle 
parole,  e  dominati  continuamente  da  una  dol- 
ce illtttione  fantastica,  aiutarono  coi  detti,  con 
le  scrittore  e  coi  fatti  queir  inganno,  che  altri 
tendeva  di  proposito  deliberato  col  fine  di  sod- 
disfare ad  immense  cupidità.  Cosi  la  libertà  , 
la  quale  altro  none  che  l'esecuzione  puntuale 
di  leggi  civili  giuste,  ed  uguali  per  tutti,  diven- 
tò odiosa  agli  uomini  italiani  a  cagione  delle 
opere  ree  di  coloro,  che  si  vantavano  di  darla,  e 
le  parole  degli  uomini  illibaù  sì  francesi  che 
italiani,  i  quali  la  predicavano ,  perdettero  ap- 
presso ai  popoli  ogni  autorità;  perchè  eglino 
offesi  gravemente  nelle  sostanze  e  nelle  perso- 
ne ,  e  soggetti  ad  an'  inconsueta  insolenza  di 
soldati,  non  sapevano   purgarla  da   quel  scel- 
lerato connubio.  Certamente  i  governi  italiani 
di  qnei  tempi  non  erano  perfetti  ,  ma  erano 
almeno  sopportabili  per  la  consuetudine ,  e  il 
divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  ri* 
forme,  che  per  la  forza  del  secolo  vi  si  anda- 
vano dai  reggitori  dei  popoli  facendo.  Ma  che 
il  dominio  sregolato  militare  sia  migliore  di 
loro  ,  chi  potrà  mantenere  ?  Dicevano  alcuni , 
e  dicono  latlavia,  che  da  quel  male  doveva  na- 
scere un  bene  ;  ma  io  so  che  gli  uomini  non 
hanno  tanta  pazienza,  e  fu  puranco  la  pazien- 
za laoga.  Così  perì   non  solo  la  libertà,  ma 
CDntaqmiossi  la  fama  stessa    di    lei  ;  e  se  un 
beaigoo  risgoardo  dei  cieli  non  aiuta  l'uma- 
na generazione  in  Europa ,  temo   assai  ,   che 
l'esempio,  e  la  ricordanza  delle  cose  fatta  in 
Ital^'a  sotto  colore  di  libertà,  siano  ostacolo  in- 
superabile alla  fondazione  di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  fran- 
cese in  quest'anno  di  tentare  le  cose  d'Italia, 
di  aprirvisi  1'  adito  forzatamente,  e  di  correrla 
con  eserciti  vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi^ 
le  vie  spianate  ,  le  armi  pronte  .  gli  animi  dei 
soldati  accesi;  la  fame  stessa  ,  che  gli  tormen- 
tava sogli  sterili  Appennini,  gli  stimolava  a  far 
impeto  in  un  paese  abbondante  in  fatto ,  ab- 
boodaotissimo  per  fama.  A  reggere  tanta  mole, 
poicbè  giusta  l'opinione  di  quel  governo,  dal- 
l'esito dell'armi  usate  in  Italia  dipendeva  in 
iBtto  la  fortuna  dell'europea  guerra,  mancava 
va  generale  c«ipace  di  mente,  invitto  d'animo, 
e  d'audacia  pari  alle  difficoltà  che  si  preve- 
devano. Parerà,  che  Srhei*er  non  fosse  nomo 
da  poter  sostenere  peso  tanto  forte,  quantun- 


que il  suo  nome  fosse  chiaro  per  la  fresca  vit- 
toria di  Loano,  ed  il  primo  disegno  d'invade- 
re r  Italia  frutto  del  suo  ing<>goo.  Fecero  a- 
dunque  avviso  di  mandare  la  magnifica  im* 
presa  al  generale  Buonaparte  ,  giovane  già  in 
nome  di  buon  guerriero  per  le  cose  fatte  a 
Tolone,  e  nella  riviera.  Presentendo  egli  per 
la  vastità  e  la  forza  dell'  animo  suo  quello,  che 
fosse  capace  di  fare,  quantunque  di  natura  su- 
perbissima ed  insofferente  fosse  ,  non  cessava 
di  sollecitare,  e  d' infestare  con  tenacissima 
perseveranza,  e  con  preghiere  continue  il  Di- 
rettorio, affinchè  gli  commettesse  la  condotta 
dell' iuliana  guerra.  Militavano  anche  a  suo 
favore  alcuni  motivi  segreti,  che  si  spieghe- 
ranno in  progresso,  i  quali,  se  non  sarebbero 
piaciuti  a  Carnot,  ed  a  Lareveillerre-Lepaux, 
quinqueviri  ,  che  gì' ignoravano  ,  piacevano  a 
Barras,  altro  quinqueviro,  che  sotto  spezie  di 
repubblicano  forte  nutriva  pensieri  del  tutto 
diversi.  A  qaesto  si  aggiunse  un  matrimonio  , 
ch'ei  fece,  grato  a  Barras  ,  sposandosi  con 
Giuseppina,  d'  età  maggiore  di  lui,  e  moglie 
ch'era  sUU  di  Alessandro  Beauharnais. 

Adunque  a  Buonaparte,  giovane  d'ingegno 
smisurato,  e  di  cupidità  ardenlissima  di   do- 
minio, fu  commessa  da  chi  reggeva  Ja  Fran- 
cia, in  iscambio  di  Scherer,  1'  opera   di  con- 
quistar r  Italia.  Né  così  tosto  ei  giunse  al  go- 
verno dell'  esercito  italico,  che  mostrò  quanto 
fosse  nato  per  comandare;  imperciocché,  quan- 
d' erano  al  campo  Dnmorbion,  Kellermann,  e 
Scherer,  molto  famigliarmente  vivevano  ,  ed 
alla  repubblicana  coi  generali  subalterni  ;  ma 
Buonaparte,  quantunque  fosse  più  giovane  di 
tutti,  si  compose  in  maggior  dignità,  e  non  di- 
mesticandosi con  nissuno  ,   pareva  non  più  il 
primo  fra  gli  uguali ,  ma   bensì  il   superiore 
fra  gl'inferiori.  A  questo  si  acconciarono  fa- 
cilmente Massena,  Augereau,  e  gli  altri  capi- 
tani di  maggior  grido.  Quindi  nacque,  che  i 
nodi  dell' esercito  viemaggiormente  si  restrin- 
sero, furono  i  soldati  più  pazienti  all'  ubbidire, 
r  ordine  più  stabile,  il  concerto  più  perfetto. 
Si  presagiva,  che  da  una  niente  grande  e  forte 
dovevano  partorirsi  effetti  straordinari,  e  si  au- 
gurava prospero  evento  al  mirabile  conato:  né 
mancavano  i  sossidii  ad  operar  fortemente.  Era 
r  esercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  combat- 
tenti, poveri  sì  d'arnese,  e  penuriosi  di  vetto- 
vaglie, ma  abbondanti  di  coraggio,  e  forti  di 
volontà:  quel  lusinghevole  pensiero  di  correre 
come  signori  l' Italia,  gli  rendeva  ancor  mag- 
giori di  loro  medesimi  ,  e  già    abbracciavano 
colle  speranze  la  possessione  di  lei.  Mandava 
il  Direttorio  al  nuovo  capitano,  facesse  quanto 
volesse,  purché  conculcasse  l'Austriaco,  il  se- 
parasse dal  Piemontese,  sforzasse  Genova  a  dar 
denaro,  e  la  fortezza  di  Gavi,  se  Genova  non 
desse  Gavi  per  amore,  lo  prendesse  per  forza; 
iostigasse  i  malevoli  del  Piemonte,  acciocché 
o  generalmente, o particolarmente  insorgessero 
contro   l'antorità   regia:  ciò  per  forza,  o  per 
arte  subdola  ;  quel  che  segue  per  sete  di  rapi- 
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naj  coDcioMÌachè  maodaviigli ,  facesse  ant  su- 
bita correria  contro  la  casa  di  Loreto ,  ondtr' 
De  fosse  Italia  atterriu,  rapii/  le  riccbesuf,  ed 
iovulati  i  voli  appesi  dai  fedeli  ia  tanti  secoli. 
Tanto  era  smisurata  in  quel  governo  la  cupidità 
del  rapire,  e  del  Care  d'ogui  erba  fascio. 

Reggevano  1*  ala  dritta,  cbesi  distendeva  in- 
sino  a  Vultri,  Laharpe  èon  Cervoni ,  ia  batta- 
glia Buouaparte  con  adritu  Massena,  a  sinistra 
Augereau,  lìnalmente  i'  ala  sinistra,  che  stava 
a  Ironte  dei  Piemontesi,  Serrurier,  congiunto 
con  Rusca  ,  uomo  di  smisurato  valore ,  che , 
lasciato  il  quieto  eserciùo  dell'arte  medica,  si 
era  molto  volentieri  mescolato  nei  fracasso  del- 
l' armi.  Disegnava  il  generale  repubblicano  di 
far  impeto  contro  ia  messana  schiera  dei  con- 
federati, acciocché ,  rotta  che  ella  fosse ,  po- 
tesse entrar  di  metao  fra  gli  Austriaci  ed  i  Pie- 
montesi: conseguito  questo  intento,  i  primi 
si  sarebbero  ritirati  nell'OUre-Po  ,  i  secondi 
rincacciati  nell'angusta  pianura  loro,  avrebbe- 
ro, come  credeva,  facilmente  accettato  gli  ac- 
cordi, separandosi  dalia  confederasione dell'im- 
peratore. A  questo  fine,  e  sapendo  che  gran- 
dissima gelosia  avevano  gii  Austriaci  della  loro 
sinistra,  perchè  la  larga  e  comoda  strada  della 
Bocchetta  accennava  a  Milano  ,  aveva  ordinalo 
a  Cervoni,  occupasse  con  un  corpo  grosso  Voi* 
tri.  Oltre  a  quekto  fece  marciare  da  Savona 
un'  altra  forte  squadra  verso  la  montagna  di 
Nostra  Signora  deli'  Acqua  sanU,  strada  che 
mette  direiumeote  alla  BocchetU. Questa  squa- 
dra conduceva  con  se  molti  pezai  di  artiglierie 
sì  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato 
era  questo  consiglio;  perchè  si  poteva  preve- 
dere facilmente,  che  Beauiieu,  temendo  per  la 
Lombardia,  avrebbe  assottigliato  la  parte  di 
mezzo  per  mandar  gente  ad  ingrossar  la  sini- 
stra, acciocché  fosse  in  grado  di  star  forte  a 
preservare  gli  stati  propri  dell'imperatore.  Così 
più  facilmente  si  sarebbe  aperto  i*aduo  ai  re- 
pubblicani all'entrar  di  mezzo  ai  confederati. 
Fu  certamente  intenzione  di  Buouaparte  di  dar 
ceiosia  alla  sinistra  di  Beauiieu,  perchè,  se 
iosse  stata  diversa ,  non  sarebbe  da  commen- 
darsi ;  perciocché  ed  indeboliva  in  tale  modo 
la  sua  mezzana  appunto  verso  le  strade  più  fa- 
cili, che  portano  a  Savona,  né  Vollri  era  luogo 
da  potersi  tenere  ,  perché  e  pel  lido  e  per  la 
montagna  poteva  agevolmente  il  nemico  acco- 
starsi ad  assaltarlo  .  Bene  non  si  può  lodare 
dell'  aver  troppo  indugiato  ad  occupare,  ed  a 
fortificar  Montenotte  ,  che  guarda  la  strada 
per  al  Dego ,  e  che  domina  il  luogo  della  Ma- 
donna di  Savona,  principal  difesa  dei  Francesi 
ani  mezzo  loro;  che  se  finalmente  l'occupò  ,  e 
vi  fece  qualche  riparo,  che  non  fu  prima  degli 
otto  Aprile,  fu  più  tosto  consiglio  di  Massena, 
che  suo.  Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare  a  Vol- 
tri  era  opportuno,  quantunque  non  senza  grave 
pericolo,  il  non  stare  a  Montenotte  era  degno 
di  riprensione.  £  tanto  maggior  biasimo  me- 
rita questa  omissione  del  generalissimo  di  Fran- 
cia, ch'ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fatti 


molto  grossi  a  Sassello;  il  che  dava  manifesto 
indizio  cb'essi  volessero,  passando  sotto  Mon- 
tenotte, condursi  a  Savona,  e  per  tal  modo  ta- 
gliare in  mezzo  l'esercito  repubblicano  .  La 
qual  cosa  fu  chiaramente  dimostrata  dal  suc- 
cesso delle  cose. 

Adunque  erano  giunti  i  tempi  fatali  per  l'Ita- 
lia. Beauiieu,  precipitoso  ed  audace  capitano, 
presentendo  il  disegno  del  nemico,  poiché  non 
si  raflTreddava,  anzi  cresceva  ogni  giorno  il  ru- 
more delle  preparazioni  francesi ,  si  era  deli- 
berato a  prevenirlo  .  Aveva  egli  assembrato  in 
Sassello  una  grossa  schiera  composta  di  dieci- 
mila Austriaci,  e  quattro  mila  Piemontesi,  bei- 
la e  fiorita  gente  ,  coi  pensiero  di  dar  dentro 
nel  mezzo  della  fronte  francese,  e  dopo  di 
averlo  fracassato,  riuscire  a  Savona  ;  con  che 
egli  avrebbe  separato  il  nemico  in  due  parti, 
e  presa  tutta  quella  che  stanziava  a  VoltrI  e 
nei  luoghi  circostanti.  Obbedivano  i  soldati  di 
Sassello  ai  generali  Argeuteau,  e  Roccavina . 
Non  pertanto  ,  per  interrompere  alle  genti  di 
Vollri  la  facoltà  di  accostarsi  a  tempo  dei  con- 
flitto in  aiuto  della  mezza,  si  era  risoluto  ad 
assaltar  questa  ttrra.  11  dì  dieci  Aprile  ,  circa 
le  tre  meridiane,  givano  i  Tedeschi  all'  assalto 
di  Vollri  con  sei  mila  fanti,  e  quattro  bocche 
da  fuoco,  passando  principalmente  per  Campo- 
vado,  e  per  altre  strade  della  montagna,  men- 
tre duceuto  cavalli  con  le  artiglierie,  radendo 
il  lido  ,  si  accostavano  dall'  altra  parte  al  luogo 
della  battaglia.  Alcune  navi  da  guerra  inglesi 
secondavano  lo  sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal 
mare  vicino.  Non  potendo  i  Francesi  rispon- 
dere a  tanti  assalti,  furono  rotti  :  diventarono 
i  Tedeschi  padroni  dei  posti  sopraeminentì  a 
Vollri,  e  se  avessero  incominciato  la  battaglia 
più  per  tempo,  tutta  la  forza  francese  di  Vol- 
lri sarebbe  stala  o^morla  o  presa.  Ma  aoprag- 
giunse  la  notte,  dell'oscurità  della  quale  op* 
portunamente  valendosi  i  repubblieani  si  riti- 
ravano a  Varaggio,  ed  alla  Madonna  di  Sa- 
vona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenteau  e  Rocca* 
vina  non  erano  stati  a  bada;  ansi  mossisi  ds 
Sauello  assaltarono  grossi  ed  impetuosi  le  trin- 
cee estemporanee  fatte  dai  Francesi  a  Monte- 
notte.  Erano  queste  in  numero  di  tre,  ed  aldi 
sopra  i'una  dell'altra:  la  più  eminente  appunto 
era  quella  di  Moutenoite.  Difendevi  i  Fran- 
cesi U  fortezza  del  luogo,  favoriva  i  Tedeschi 
maggior  numero,  gli  uni  egli  altri  infiammava 
un  indicibile  valore:  slava  in  mezzo,  qual  pre- 
mio ai  vincitore,  1*  innocente  Italia,  oi  com* 
hàixh  coi  cannoni,  coi  fucili,  con  le  spade,  con 
le  mani.  Maravigliavansi  i  Francesi  a  sì  feroce 
assalto;  maravigliavansi  i  Tedeschi  a  sì  lunga 
resistenza.  Finalmente,  dopo  molto  sangue, 
riuscirono  questi  ,  occultandosi  in  certe  bo- 
scaglie, ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le  due 
trincee  più  basse,  e  se  ne  impadronirono.  Ri- 
maneva a  conquistarsi  la  terza;  contro  di  lei 
voltarono  i  Tedeschi  tutto  l'impeto  dell'armi 
loro  vittoriose.  Qui  sorse  una  battaglia  tale, 
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cbe  poche  di  tiiiiil  fatta  per  la  virtù  dimostrata 
dagli  assalitori  e  dagli  assalili  sodo  tramandate 
dalle  storie.  Incomiociavano  a  sormontar  gl'im- 
periali, trovandosi  assai  piìi  grossi,  e  già  sulci- 
glione  medesimo  delia  trincea  si  comoallevaa- 
aprissi mamente  da  vicino.Ma  in  questo  forte  pao- 
lo il  coloDoello  Rampon,sotto  la  castodia  dei  qua- 
le  era  U  trincea,  a  patto  nessuno  sbigottitosi  a 
quell'orribile  fracasso,  che  ansi  tanto  più  in- 
fiammapdosi  nel  suo  coraggio,  quanto  più  era 
grave  il  pericolo,  animosissimamente  rivoltosi 
a*sooi  soldati,  fece  lor  prestare  quel  bel  giu- 
ramento ,  che  fia  eterno  nelle  storie ,  di    non 
cedere,  ae  non  morti.  Il  valore  dei  Francesi  di- 
ventò più  che  sprezzo  di  morte ,  e  con  tanta 
pertinacia,  con  tanta  ostinazione  ,  con  un  me- 
nar di  mani  tanto  tremendo  comlallerono,  che 
ribattati  furiosamente  da  ogni  assalto  i  Tede- 
schi, sopravvenne  la  notte  ,  senza   che  eglino 
poceaaero  conquistare  la  trincea  tanto  contra- 
stata ,  e  tanto  importante.  Gli  uni  e  gli  akri 
soli'  armi  loro    posando  ,    aspettavano  la  luce 
del  seguente  giorno  ,  che  doveva  in  un  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.  Qui 
si  vide  manifestamente    1'  errore    di   Buona- 
parte  dello  aver  occupato,  ed  afibi  tificato  trop- 
po tardi  e  male,  Montenotte ,  e,  come  accen- 
nammo ,  anche  per  conforto  altrui  ,  del  non 
aver  f;«lto  diradare  le  boscaglie,  dello  aver  te- 
nate  lontane  da  questo  priocipal  posto  le  altre 
soldatesche,  per  modo  che  non  abbiano  potuto 
ventre  in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso 
di  quelle    che    pericolavano  nelle  trincee  del 
monte .  C;rto ,  se  non  era  il  valore  straordi- 
nario  di    Rampon ,    si   perdeva    la    battaglia 
dai  Francesi,  e  con  lei  si  perdevano  per  loro 
le  sorti  d'Italia.  Ma  di  questi  valori  straordi- 
nari è  avara  la  spezie,   né  vi  si  può  far  fon- 
damento per  anticipazione  dai  capitani  bene  av- 
visati e  prudenti.  Errò  adunque  in  questo  fat- 
to Baonaparte,  riparò  l'errore  Rampon:  la  vit- 
toria di  Montenotte,  che  incominciò  quella  mo- 
le unto  gloriosa   d'imprese  militari  ,  e  quel 
maraviglioso  corso  d'inaudita  felicità,  non  al 
800  buon  consiglio,  ma  al  valore  di  uu  capi- 
tano inferiore  deesi  unicamente  attribuire.  Ma 
il  generalissimo  nel  giorni  undici  ,  anzi  nella 
notte  stessa  del  dieci  emendò   con  pari  cele- 
rità ed  arte  l' errore  commesso  nel  preceden- 
te: mandò    a  tutta   frena  un  rinforzo  da  Sa- 
vona a  Montenotte  il  quale  non  solamente  rin- 
francò gli  spiriti  dei  difensori  della  trincea  , 
ma  diede  agio  a  Rampon  di  empire   di    sol- 
dati a  destra  ed  a  sinistra  le   bosc^tglie,  che 
ingombravano  le  strade  per   alia   trincea  me- 
desima, e  per  le  quali  dovevano    di  necessità 
passare  gli  Austriaci  per  Assaltarla.  Al  tempo 
smso  comandò  a  Litharpe,  andasse  avanti  con 
tatta  r  ala  dritta ,  e  mettendosi   in  mezzo  tra 
la  punta  dritta  dell'  ala    sinistra  degli  alleali , 
e  ù  punta  ainibtra  della  mezzana,  snodasse  nu- 
bilamente  Tona  dall'altra  quelle  due  parti.  Per 
rendere  vieppiù  la  vittoria  certa  ,  ed  arrivare 
al  fine  principale  di  tutto  il  disegno,  marcia- 


va egli  medesimo  con  due  forti  colonne  Tona 
lungo  le  monugne  della  Madonna  del  monte, 
per  meglio  sostener  Montenotte,  l'altra  per  Al- 
tare e  le  Carcare  ,  ad  efletlo  di  oltrepassar  la 
punta  della  mezza  ,  che,  come  abbiam  detto  , 
era  governata  da  Argentenu,  come  capo,  e  da 
Roccavioa,  come  condottiero  della  vanguardia, 
sperando  perlai  modo  di  sgiungere  questa  par- 
te dalla  destra  retta  da  Colli.  Spuntava  appe- 
na l'aurora  del  giorno  undici,  che  Argenleau, 
senza  aver  prima  fatto  esplorare  le  boscaglie, 
iva  baldanzosamente  all'assalto;  ma  non  era  an- 
cora il  suo  anliguardo  arrivato  vicino  alla  trin- 
cea, che  venne  assalito  ai  fianchi  da  una  tem- 
pesta di  moschetti,  che  procedeva  dai  soldati 
imboscati,  e  da  una  impetuosa  scaglia  lanciata 
dal  ridotto.  A  tale  sanguinoso  intoppo  s'arre- 
starono, titubarono  ,  si  disordinarono ,  diede- 
ro indietro  le  sue  genti:  Roccavina  ferito  gra- 
vemente, lasciato  il  campo  di  battaglia,  andava 
a  ricoverarsi  io   Acqui.  Pure  v*  era  speranza 
con  qualche  rinforzo,  e  dopo  respiro,  di  rico- 
minciar la  batteria;  ma  ecco  arrivare  infurian- 
do dall'  un  canto    Buonaparte  ,  dall'altro  La- 
harpe   con  far  le  viste  di  portare    la  tempe- 
sta a'  fianchi  ed  alle  spalle  di  Argenteau  .  Fu 
allora  forza  ai  confederati  ritirarsi  più  che  di 
passo  per  non  esser  posti  negli  estremi.  An- 
darono a  posarsi  a  Magliani,  a  Dego  ed  a  Pa- 
reto. Beaulieu  per  serbarsi  unito  ad  Argenteau, 
obliquò  con  1'  estremo  destro  della  sua  ala  di 
modo  che  malgrado-degli  sforzi  di  Laharpe  per 
impedirnelo,  riuscì  nel  suo  intento.  Colli,  non 
senza  una   valorosa  difesa,  fu  costretto  a  riti- 
rarsi ancor  esso,  avvicinandosi  di  fianco  a  Ceva; 
il  che  fece  riuscir  ad  efieito  il  pensiero  di  Buo- 
naparte dello  aver  voluto   separare  i  Piemon- 
tesi dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità 
a  celerità,  né  volendo  dar   tempo  ai  confede- 
rati di  rannodarsi^  seguitava  la  vittoria  calando 
per  le  rive  della  Bormida  in  guisa  che  sempre 
si  metteva  in  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i  Pie- 
montesi. Morirono  nella  battaglia  di  Montenotte 
meglio  di  due  migliaia  di  buoni  soldati  dalla 
parte  dei  confederati;  circa  tre  mila  tra  feriti 
e  sani  vennero,  come  prigionieri,  in  poter  dei 
vincitori.  Dalla  parte  dei    repubblicani  pochi 
furono  i  prigionieri,  molti  i  feriti,  più  di  un 
migliajo   incontrarono    la  morte .  Ma   perchè 
quello  che  avevano  i  repubblicani  conseguilo, 
cioè  la  separazione   degl'  imperiali    dai  re'gj, 
non  venisse  loro  guasto  per  una  nuova  riunio- 
ne, il  che  poteva  venir  fatto  finché  i  confede- 
rati stavano  più  su  nella   valle    della   sinistra 
Bormida   a    Millesimo ,  che   nella   valle  della 
Bormida  destra,  dove  slanziavan  a  Dego  ed  a 
Magliani,   era  necessario  cacciargli  più  sotto 
nella  prima.  Quindi  nacque    pei  Francesi   la 
necessità  di  dar  l'assalto  al  posto  di  Magliani, 
e  d'impadronirsi  di  Millesimo. 

Il  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da 
Augerean,  il  quale  per  viva  forza  supero  i  passi 
dei  monti  che  dividono  le  due  valli.  Era  alla 
guardia  della  sinistra  Bormida  il  vecchio  ma 
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proJe  generale  Provera  eoa    iia  corpo  franco 
auKtriaco,   e  qiiiaJict    centiniia  di   graoatieri 
|>ieiuualesi.  Aveva  eoo  se  per  conforto  e  sprone 
«illa  sua  vecchiaia  il  niarcliese  delCirretto,  gio- 
vane forte  e  generoso.  Kra  Provera    posto  in 
molto  pericolosa  con  Jisioue,  perchè,  non  avuto 
avviso  alcuno  da  Argenleau,  si  vide  ad  un  tratto 
circondato  da  ogni  banda  dai  nemici,  e  lonta- 
no per  r  invasione  subita  di    Buouaparte ,  da 
Colli,  che  si  era  posato  a  M  mleseniJ  per  im- 
pedire ai  Francesi  il  passo  verso    Ceva.  Volle 
con  sano  consiglio  ritirarsi  a  mano  manca  ver- 
sogli Austriaci; ma  gii  venne  impedito  il  viag- 
gio dalla  fìormida  ,  che  cresciuta  per  pioggie 
abbondanti,  correva  torbida  ed  impeluosu.  Pece 
allora  l'animosa  risoluzione  di  salirsene  in  cima 
al  monte,  dove  siede  il  vecchio  castello  di  Cos- 
serfa.  Ivi  senta  artiglierie  ,  senza  munisioni  , 
senxa  sussidio  alcuno  di  cibo    o  d'  acqua  ,    at- 
tendeva  a  difendersi,  sperando  che  intanto  la 
fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scampo.  Auge- 
reau,  che  conosceva  ottimamente,  che,  fintan- 
toché quel  freno  del  castello  di  Cosserfa,  presi- 
diato da  forte  e  valorosa  gente,  fosse  io  mano  del 
nemico,  non  era  possibile  di  consuonare  co'suoi 
verso  il  centro  e  la  destra,  s'accinsva  fare  ogni 
sforso  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i  re- 
pubblicani air  assalto,  altrettante  furono  riso- 
spinti con  immenso  valore  dagli  assaltati:  mo- 
rirono in  queste  fazioni  sanguinose  tra  i  Fran- 
cesi molti  buoni  soldati,  e  tra  loro  il  generale 
fìanel  ,  e  raiutanie  generale  Quentin.  Fu  fe- 
rito nella  testa  il  generale  Joubert  :  pochi  fu- 
rono feriti  dentro  al  castello,  e  tutti  al  capo, 
perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune 
vecchie  trincee.  Pernottarono  i  Francesi  a  mez- 
zo monte,  facendo  con  botti  e  letti  di  cannoni 
un  tal  qual  riparo,  affinchè  il  nemico  non  po- 
tesse in  quel  buio  teotare   cosa  d'importanza  . 
Ma  era  sitibonda  all'estremo  la  guernigione  tra 
pel  calore  della  stagione,  e  per  l'ardore  della 
oattaglia.Ghiedeva  Provera  quant'acqua  bastas- 
se ai  feriti;  la  negava  Augerean.  Bensì,  sicco- 
me quegli  che  t^v^sti  fretta,  ricercava  spesso  la 
piazza  di  resa;  il  che  gli  fu  costantemente  ri- 
fiutato dall'Austriaco.  Arrivava  il  giorno  quat- 
tordici aprile:  la  fame  e  la  sete  operarono  ciò 
che  la  forza  non  aveva  potuto.  Diessi  la  piazza 
ai  vincitori,  accordandosi  che  gli  afficiali  aves- 
sero facoltà  di  andarsene  dove  meglio  piacesse 
loro,  sotto  fede  di  non  militaresinoagli  scam- 
bi,! soldati  sì  condocessero,  e  stessero  in  Fran- 
cia   sino  a  liberazione.    Al  tempo  medesimo 
Rusca  cacciava  i  Piemontesi  da  oan  Giovanni 
di  Murialto,  e  la  vittoria  di  Gosser^a  abilitava 
Augerean  a  superare  Montesemo  ,  il  che  die 
facoltà  ai  Francesi  di  spiegar  le   bandiere  loro 
nella  valle  del  Tanaro,  ed   indusse  Colli    alla 
necessità  di  correre  a  difendere  Ceva  e  Mon- 
dov\ 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra  dei  re- 
pubblicani; ma  altre  di  maggiore  importanza 
preparava  la  fortuna  in  mezzo,  e  a  destra  Quan- 
tunque gli  alleali  avessero  toccato   una  grave 


sconfitta  a  Montenolte,  le  sorti  loro  avrebbero 
potuto  facilmente  risorgere ,  perchè  né  erano 
perduti  d'auimo,  né  mancavano  di  passi  furti, 
a  cui  potessero  ripararsi.  Massimamente  inai- 
no a  tanto  che  la  strada  dei  Dego  non  era  li- 
bera al  nem  co,  non  temevano  ch'ei  potesse 
fare  una  impressione  d'importanza  in  Piemon- 
te. Laon  Je  applicarono  l' animo  a  f.irsi  forti 
per  quella  strada;  dall'  altra  parte  i  Francesi 
pens4vano  a  sforzarla.  Gli  Austriaci  in  numero 
circa  di  quattromila  soldati,  ai  quali  si  erano 
accostati  i  due  reggimenti  piemontesi  della  Ma- 
rina e  di  Mjnferrato,  si  fortificarono  a  «luesto 
fine  sui  monti  di  Magliani,  di  Cassano,  del 
P^'oo'^»  ®  ^^^'"  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Cas- 
sano sopra  Magliani,  e  lo  munirono  d'artiglie* 
rie,  con  aver  anche  fatto  una  grande  abbattuta 
d'alberi  e  di  virgulti  all'  inturno,  per  poter 
l>ene  scoprire  l'inimico,  ove  s'attentasse  di  sa- 
lire per  assaltargli .  Diedero  loro  tempo  due 
giorni  i  Francesi,  o  per  necessità,  o  per  cat- 
tivo consiglio,  a  fornire  le  loro  fortificazioni 
in  quei  luoghi  eminenti  e  difficili.  Anzi  il  dì 
tredici  Aprile  una  quadriglia  di  repubblicani, 
che  scortava  due  pezzi  d'artiglieria  minata ,  e 
se  ne  stava  troppo  confidentemente  a  mala  guar- 
dia, sorpresa  dagli  alleati,  perde  le  artiglierie 
che  furono  condotte  a  Dego.  La  priucipal  di 
fesa  degli  alleati  consisteva  nel  ridotto  di  Ma- 
gliani, che  stava  a  ridosso  del  castello  del  me- 
desimo nome,  nel  quale  allogarono  una  grossa 
compagnia  del  corpo  franco  di  Giulay  con  al- 
cuni soldati  della  Marina. 

I  repubblicani  per  aprir  quella  strada  che  i 
confederati  avevano  serrata,  comparivano  alle 
due  meridiane  del  giorno  tredici,  minacciosi, 
e  grossi  di  quindici  mila  combattenti  ,  facen- 
dosi avanti  sino  alla  HocchetU  del  Cairo  ,  ad 
un  miglio  distante  di  Dego.  Quivi  si  spartivano 
in  tre  colonne,  che  si  accostarono  ai  sili  occu- 
pati dai  confederati.  Ma  non  furono  questi  fatti 
che  minacce  ,  e  tentativi  per  iscoprir  bene  il 
•ito  e  la  forza  del  nemico.  A  questo  fine  ap- 
punto Buonaparte,  giunto  che  fu  al  Colletto  , 
fece  trarre  di  nna  forte  cannonata,  per  pren- 
der notizia  del  nemico,  sperando  che  gli  alleati 
credendosi  assaliti,  e  rispondendo,  lo.  avvisas- 
sero dei  luoghi  dove  si  trovavano  ;  il  che  gli 
riuscì,  come  aveva  sperato.  Ma  l'urto  dei  due 
forti  nemici  doveva  succedere  nel  giorno  qnatr 
tordici,  nel  quale  i  repubblicani  risoluti  di  ve- 
nirne al  cimento,  si  spartirono,  come  innanzi, 
in  tre  parti.  La  destra  condotta  dal  coloonello 
Rondeau,  e  composta  di  circa  quattromila  sol- 
dati, assaliva  gli  alleati  per  la  strada  che  dai 
Girini  conduce  al  Dego,  e  dì  questa,  quindici 
centinaia  separatisi  dagli  altri,  andarono  ad  oc- 
cupar la  strada  che  dalla  regione  dei  Pini  por- 
ta alle  Laughe ,  a  fiue  d'impedire  i  soccorsi, 
che  da  Pareto,  e  da  Spigno  potessero  venire 
agli  alleati  :  essa  doveva  far  impeto  contro  il 
Poggio  e  la  Sella.  Quella  di  mezzo  capitanata 
dai  generali  Menard  e  Joubert  con  due  mila 
soldati  saliva  al  castello   di  Magliani.   La  si- 
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più  grossa  delle  altre,che  oLbediva  a  Mas- 
Causse  ,  Moonìer,  e  Lasalcetle  ,  era  de- 
I  a  salire  dalle  sponde  della  Borniida  per 
ntro  al  fianco  destro  dei  posti  di  Maglia- 
ootro  il  Mooterosso,  che  dava    il  varco 
iesicni.  Tutte  queste   mosse  eraao  eoo 
maestria  di  guerra  pensate,  e  furono  al- 
on  mollo  valore  eseguite.  Riuscì  terribile 
*1  poggio  ed  alia  Òella  ;  vi    morirono 
buoni  corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva  di 
la  mexsa,   ma  posatamente  per  aspettar 
to  dell'  assalto    dato   sui  due    fianchi.  I 
esi,    dopo   un  combattimento    sostenuto 
e  quindi  con  molta  ostioatione,riusciro- 
limeDte  ad  aver  vittoria  sui  due  Uti,  cac- 
i  nemici  loro  dal  Poggio  e  da  Monteros- 
fece  allora  avanti  la  metza,  ed  entrò  for- 
fnte  Di-1  castello  di  Magliaoi,  dove  ucci- 
ddati  di  Giulaj,  che   tutti  vollero  piut- 
morire  ,  che  cessar  di  combattere.  Re- 
ti  ridotto    di  Magliani,  principale  prò- 
rolo  degli  alleali,  dal  quale  tempestavano 
la  furia  incredibile  di  palle  e  di  scaglia, 
ivi  assai  dura  1*  impresa  pei  repubblica- 
rcbè  i  confederati  maravigliosamente  in- 
ti  ,    traevano  spessissimamente    a  punto 
,  e  solo  a  cento  passi  di  distanxa.  Final- 
dopo  tre  ore  di  sanguinosissima  batta- 
solamente  verso  la  sera,  venne  fatto  ai 
rsi ,  che  accorrevano  contro  il  ridotto  da 
le  bande ,    d'  impadronirsi  di  quel  forte 
acciatone  a  forza  i  difensori.  Si  preti- 
no allora  gli  alleati  nella  valle  delle  Cas- 
per  guadagnar  prestamente  la  strado  per 
Ho;  lua  i  Francesi  gli  seguitarono  a  cor- 
i  quella  colonna  ,  che  si  era  spartita  al 
pio  del  fatto  dalla  destra  schiera,  che  se 
%B  ai  Pini,  scagliossi  ancor  essa  s\  fatta- 
contro  i  fuggiaschi,  che  ne  furono  quasi 
morti  o  preni:  tutti  ansi  stati  sarebLeio 
nati,  se  i  due  reggimenti  piemontesi  della 
la  e  diMonfeirato,  fatto  un  po' di  testa 
ate  Scazzone,  non  avessero  fatto  ala  a  co- 
he  fuggivano,  cacciati  dalla  furia  francese 
*  incalzava.  Perdettero  gli  alleali  in  que- 
itlaglia  meglio  di  due  mila    soldati    tra 
feriti  e  prigionieri,  i  repubblicani  poco 
duecento.    Ma  grave  perdita  pei  primi 
ella  che  susseguito,  del  castello  di  Cos- 
perchè  stretto  già  Provera,  come  abbiam 
dalla  sete  e  dalla    fame,  perduta  la  spe- 
di ogni  aiuto  ,    poiché  vide  dall'alto  la 
ita  de'suoi  ,   non  indugiò  più  ad  arren- 

indo  pervennero  le  novelle  della  rotta 
igliani  ad  Argenteau  ,  che  aveva  tutta- 
sne  stante  a  Pareto,  si  diede  a  passeg- 
ft  gran  passi  ,  come  uomo  che  abbia 
Ito  perduto  il  lume  dell'  intelletto.  Pure 
ordine  ai  capitani,  facessero  massa  in  Ac- 
ertamente da  biasimarsi  molto  è  la  con- 
d' Argenteau  in  questo  fatto:  perchè  se 
sub'lo  avviato  in  soccorso  dei  difensori 
iani  il  corpo  di  cinque,  o  sei  mila  solda* 


li,  che  aveva  con  se  a  Pareto,  avrebbe  potuto 
facilmente  cambiare  la  fortuna  della  giornata  ; 
perciucchè  i  suoi,  che  si  difendevano  con  estre- 
mo valore  nel  ridotto  ,  avuto  quel  rinforzo, 
avrebbero  potuto  sostenersi,  od  almeno  la  riti- 
rata sarebbe  stata  salva  e  sicura. 

Questa  fu  la  battaglia  ,  che  meglio  di  Ma- 
gliani,  che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  per- 
dio a  Magiiaui  concorsero  le  principali  forze 
delle  due  parti,  e  nel  luogo  medesimo  succe- 
dette il  più  forte  conflitto.  Ma  la  fortuna  so- 
lita sempre  a  far  maravigliose  conversioni  in 
guerra,  aprk  l'adito  il  giorno  seguente  ai  con- 
federati di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto; 
il  che  avvenne  non  per  buono  consiglio,  ma 
per  caso,  anzi  per  cattivo  consiglio  d'Argen* 
teau.  La  nelle,  che  seguì  il  giorno  della  bat- 
taglia, il  tempo  che  era  stato  nuvoloso,  diventò 
piovoso;  piovve  a  rotta  verso  1*  alba.  Tra  per 
questo,  e  per  peo&itre  i  Francesi  a  tutt' altro 
fuorichè  a  questo,  che  il  nemico  vinto  avesse 
a  prendere  così  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assal- 
targli, si  guardavano  negligentemente,enonche 
stessero  nelle  trincee,  si  erano  sparsi  per  le  ca- 
se ,  dove  attendevano  meglio  a  riposare,  che  a 
guardarsi.  Solo  cinquecento,  o  seicento  soldati 
vegliavano  uHa  difesa  delle  trincee.  Ed  ecco 
appunto,  che  in  sul  far  del  giorno  il  colonnello 
Wukassovich  accompagnato  dal  luogotenente 
Lezzeoi  con  uu  corpo  di  circa  cinque  mila  sol- 
dati composto  di  Croati  ,  e  dei  rt-ggimenti  di 
Nadasti  e  d'Alvinzi,  venendo  perla  strada  di 
Santa  Giustina,  compariva  improvvisamente 
alla  vista  di  Magli-iiii.  Aveva  Argenle;tu,  per- 
duta la  battaglia  di  Monlenotte,  ordinato  a  Wu- 
kassovich, che  stanziava  a  Sassello,  venisse  to- 
sto in  aiuto,  ed  il  raggiungesse  al  Dego  ed  a 
Magliani.  Ma  siccome  quegli  che  avevM  poca 
mente,  ed  anche  la  sventura  gliela  faceva  gi- 
rare, aveva  indicato  per  la  mossa  n  Wukasso- 
vich un  giorno  più  tardi  di  quello,  che  aveva 
realmente  in  animo,  dimodoché  il  colonnello  , 
io  vece  di  arrivore  il  dì  quattordici,  che  forse 
avrebbe  vinto  la  battaglia,  arrivava  il  quindici, 
ed  arrivando  già  aveva  sbaragliato  e  pesto  uno 
squadrone  francese,  che  muniva  il  monte  della 
Guardia.  Non  ostante  che  con  gran  sua  mara- 
viglia avesse  veduto,  strada  facendo,  la  fuga 
de'suoi,  e  che  il  nemico  aveva  occupato  Ma- 
gliani, si  rivolveva  a  dar  dentro  risolutamente 
con  la  speranza  di  far  pruovare  a  Buonaparte 
anello,  clie  Buonaparte  aveva  fatto  pruovare  ad 
Argenteau.  Già  urUva  il  castello  ed  il  ridotto. 
Risentitisi  a  sì  improvviso  accidente  i  France- 
si, mnovevansi  a  corsa  verso  il  ridotto  per  di- 
fenderlo ;  ma  né  ebbero  tempo  di  schierarsi, 
né  di  apparecchiar  le  artiglierie,  e  quel  forte  si» 
to,  che  con  tanta  fatica  e  sangue  avevano  con- 
quistato, ritornava ,  quasi  senza  contrasto ,  in 
potestà  dei  confederati.  Parte  dei  repubblica- 
ni fuggendo  ,  si  gettarono  nella  valle  di  Col- 
loretto,  i  più  si  precipitarono  a  rotta  sui  di- 
rupi, in  mezzo  ai  quali  scorre  il  torrente  Gril- 
lerò, e  si  salvarono  verso  il  Colletto ,  dov'era 
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la  gaardia  loro  di  ricuperazione.  Fu  grande  stra- 
ge dei  Francesi  in  sul  Grillerò,  perchè  i  Te- 
deschi gli  bersagliavano  dall'alto.  Perdettero 
i  primi  non  solo  i  luoghi,  ma  ancora  le  artiglie- 
rie che  li  munivano. 

Massena,  a  così  fortunato  caso  riscossosi ,  a 
gettatosi  al  piano,  frenava  primieramente  l'im- 
peto de' suoi,  che  fuggivano  verso  il  Colletto; 
poi  ordinatigli  di  nuovo  in  ire  colonne,  come 
nella  battaglia  del  ciorno  quattordici ,  gli  con- 
duceva all'assalto.  Ma  se  Massena  non  era  ca- 
pace di  timore,  non  era  nemmeno  Wukasso- 
▼ich;  qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La  si- 
nistra era  alle  mani  con  le  guardie  avanzate 
austriache  ,  che  si  difendevano  con  singolare 
ardimento  ;  la  mezza  pativa  assai ,  perchè  i 
Tedeschi  fulminavano  dal  ridotto,  e  già  i  sol- 
dati stanchi,  ed  impauriti  si  nascondevano  per 
le  case.  La  destra  medesimamente  trovava  un 
feroce  rincalzo.  Massena  ,  veduto  titubare  i 
suoi,  mandò  avanti  la  squadra  di  ricuperazio- 
ne, e  postala  dietro  alla  mezzana ,  impediva , 
che  coloro  che  davano  indietro ,  passassero  il 
Grillerò.  In  questo  mentre  restò  ferito  grave- 
mente d'  un'  archibugiata  nell'  anca  destra  il 
generale  Gausse  ,  che  portato  alla  Rocchetta , 
poco  stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di  mez^ 
zo  incoraggila  da  Massena  e  dagli  altri  gene- 
rali, già  arrivava  Gn  sotto  al  ridotto  ;  ma  u- 
scitine  impetuosamente  gli  Austriaci,  la  urta- 
rono, e  rincacciarono  fino  al  castello.  La  si- 
nistra ancor  essa  era  stata  risospinta  con  grave 
perdita,  la  destra  non  faceva  frutto.  Massena 
animosissimo  gli  conduceva  di  nuovo  all'  as- 
salto, e  di  naovo  erano  ributtati  con  palle  ed 
ischegge  terribili  .  Già  il  qnarto  assalto  era 
riuscilo  vaoo.  Arrivava  in  questo  punto  con  sei 
mila  soldati  Laharpe,  che  avendo  udito  lo  stra- 
no caso,  era  prontamente  accorso.  Novellamen- 
te si  raccozzavano,  si  riordinavano,  si  muoveva- 
no, si  serravano  contro  il  nemico;  né  ciò  ancor 
bastava  a  piegare  la  costanza  austriaca  ;  che  anzi 
quei  valorosi  soldati ,  non  sapendo  come  qua 
l'ossero  venuti,  né  come  andarsene,  né  quando 
sarebbero  soccorsi,  conlinuavauB  a  trarre  dispe- 
raUmenle,  ed  a  tener  lontano  il  nemico.  Dopo 
lami  rincai/i  e  tante  stragi,  incominciavano  i 
Francesi  a  dubitare  della  battaglia.  Buonapar- 
te,  che  vedeva  l'importanza  del  fatto,  accor- 
reva coi  soldati  vincitori  di  Cosseria,  e  con 
impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un  ultimo  as- 
salto. Puntarono  acremente  la  destra  e  la  sini- 
stra sui  fianchi:  la  mezzana  ingrossata  e  rin- 
frescata assaliva  di  fronte.  Ut'tnli  da  tnnte  par- 
li ,  continuavano  gli  Austriaci  a  combattere; 
cacciati  dal  ridotto,  combattevano  dalie  case; 
cacciati  dalle  case,  combattevano  dalle  bosca- 
glie; finalmente  cacciati  anche  da  queste  e 
pressati  da  ogni  banda,  minacciosi  e  rannodati 
si  ritiravano.  Gran  fatto  è  stato  questo,  e  che 
debbe  fare  slimar  WukasHOvich  uno  dei  miglio- 
ri guerrieri  dei  nostri  tempi.  La  destra  intanto, 
e  quella  del  Monterosso,  scese  improvvisa- 
mente nella  valle  delle  Cassinelle,  diedero  den- 


tro agli  Austriaci  ritirantisi,  e  gli  ruppero  con 
molta  strage  ,  facendone  anche  di  molti  pri- 
gionieri. Una  parte  però,  che  prese  la  strada 
delle  Langhe  ,  si  ritirava  intiera ,  e  volundo 
qualche  volu  la  fronte,  arresuva  l' impeto  del 
nemico,  massimamente  della  cavalleria ,  che 
perseguitava  coloro  che  fuggivano  per  la  valle 
delle  Cassinelle;  anzi  per  an  tiro  venuto  da  lei 
restò  ucciso  un  generale  di  cavalleria. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  qnesU  battaglia 
tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  sedici  centinaia 
di  buoni  soldati  con  tutte  le  artiglierie  loro: 
ma  non  fu  nemmeno  senza  sangue  pei  Fran- 
cesi la  vittoria.  Tra  morti,  feriti  e  prigionieri 
mancarono  più  di  ottocento  soldati.  Fra  i  morti 
per  chiarezza  di  nome  o  di  grado,  si  noveraro- 
no Causse,  il  generale  di  cavalleria,  e  Rondeao, 
che  ferito  nel  pie  destro,  e  portato  a  Savona  , 
peggiorando  sempre  più  la  piaga,  passò  di  que- 
sta vita  alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  Tede,  che  seb- 
bene Buonaparte  avesse  errato  nell'  ordinare 
la  battaglia  di  Montenotte,  molto  bene  ei  teppe 
emendare  il  fallo  in  quella  di  Magliani,  egre- 
giamente da  lui  ordinata  e  combattuta.  Argeo- 
teau  da  parte  sna  errò  in  molti  modi,  e  nella 
battaglia  e  dopo  di  lei ,  e  massimamente  in 
quella  di  Magliani,  per  modo  che  ei  fncoslret* 
to  di  combattere  con  una  parte  delle  ine  forze 
contro  la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico. 
SoUevossi  fra  1'  austriaca  gente  un  romore  ed 
uno  sdegno  grandissimo  contro  di  lui  ,  accu- 
sandolo tutti  dell'infelice  successo  delle  bat- 
taglie di  Loano,  di  Montenotte  e  di  Maglia- 
ni, delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le 
altre  r  apersero  alla  conquista  d'Iulia.  Beau- 
lieu  il  fece  an*estare  e  condurre  a  Mantova  , 
poi  a  Vienna,  perchè  vi  fosse  preso  dell'error 
suo  da  un  consiglio  di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò  e  riparò;  Argentean  errò 
senza  riparare;  ma  bene  non  errarono  né  Ram- 
pon,  né  Wukassovicb,  al  primo  dei  quali  si 
deve  tutta  la  gloria  di  Montenotte,  al  secondo 
quella  di  Magliani:  vinse  il  primo,  perchè  un 
generale,  sendosi  accorto  del  fallo,  il  soccor- 
se ;  perde  il  secondo  ,  perché  un  generale  di 
poco  intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi  fe- 
ce. Ma  resterà  nella  memoria  dei  posteri,  sen- 
za rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del 
fatto,  il  nome  di  Wukassovicb  tanto  ed  a  giu- 
sto titolo  glorioso,  quanto  veramente  ò  quello 
di  Hampon;  né  noi  abbiam  voluto  che  mancas- 
se in  queste  nostre  storie  correggi irici  della 
parzialità  dei  tempi,  il  testimonio  nostro  a  quel 
generoso,  e  prode  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  francese  fu  oscu- 
rato dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  i  repub- 
blicani, non  perdonando  né  a  cosa  sacra,  né  a 
profana,  riempievano  i  paesi  di  terrore  e  di  fo- 
ga. Queste  enormità,  che  tanto  contaminavano 
il  nome  di  Francia,  abbominavano  molti  gene- 
rali,abbominavano  i  soldati  buoni:  ma  quelli  non 
potevano  impedirle  coi  comandamenti,nè  questi 
con  r  esempio.  Perché  poi,  chi  leggerà  qaetti 
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miei  scritti  ,  Don  creda  che  nn  gta6lo  sdegno 
ci  faccia  trascorrere  oltre  il  Tero,  diremo,  che 
i  generali  francesi  dabbene,  dicevano  e  scrive- 
Tauo  di  questo  cose  assai  peggiori,  che  noi  non 
abbiamo  racconUte.  Scriveva  Serrurier,  molti 
soldati  amar  meglio  rulure  che   combattere , 
rinfacciare,  a  quel  modo  combattere,  al  quale 
erano  pagati.  Chambarlhac  e  Maugras  colon- 
nelli, non  potendo  piò  oltre  tollerar  di  iivere 
con  soldatesche  che  seosa   disciplina   e  sensa 
obbedienza  essendo^  minacciavano  ad  ogni  ora 
di  maltrattare  anche  gli  utficiali,  che  cerca- 
vano di  frenare  il    furor  loro,  domandata  li- 
cenia,  volevano  cessar  dagli  stipendi.  Soprat- 
CttOo  il  baono  e  generoso  Laharpe  iva  gridando, 
ii  soldato  ogni  ora  più  arrogarsi  le  ruoerieele 
Bcdaioni;  assassinare  i  soldati  i  paesani,  i paesani 
i  soldati  ;  non  poter  con  parole  descrivere  le  e* 
oormità  che  si  commettevano  ;  le  stante   dei 
soldati  essere  deserte;  correre    il   soldato    le 
campagne  a  guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che 
d'uomo;  e  se  le  guardie  da  un  lato  il  caccias- 
sero, correre  tosto  ad  assassinare  da  un  altro  ; 
disperarsene  gli  ufficiali  :  meno  atroce  caso  fo* 
ra,  aggiungerà  dolente   e  sdegnoso  Laharpe , 
l'adunare  in  nn  luogo  solo  gli  abitatori   per 
ammassargli  tutti  in  nna  volta ,   poi  devastar 
^el  che  restasse:  essere  il  medesimo,   perchè 
se  di  ferro  non  morissero ,  di  fame  morreb- 
bero :  non  esservi  adunque  più  provvidenza  , 
sdamava,  che  fulminasse  i  scellerati  ammini- 
flratori,  che  ridotto  avevano  i  soldati   dell'ita- 
lica oste  od  a  farsi  ladri  ed  assassini,  od  a  mo- 
rir di  fame;   non  poter  più  vedere,  meno  an- 
cora tollerare  si  abbomioevoli eccessi  :  chiedere 
perciò  liceoKa  a  Buooaparle  generale,  volersene 
ire;  anteporre  l'umile  mestiere  del  lavorar  la 
terra  per  vivere,  ad  esser  capo  di  genti  peggio- 
ri che  non  furono  ai  tempi  andati  i  Vandali. 
Noi  oooabbiamo  senza  tenerezza  narrato  le  ge- 
nerose querele  di  Serrurier ,  di  Chambarlhac  , 
di  Maugras  e  di  Laharpe  ,  acciocché  sappiano 
i  posteri,  che  se  le  primizie  che  si  diedero  al- 
l'Italia ,  furono  opere   da  cui  più  l'umanità 
abborrisce,  vissero  ancora  in  mezzo  ai  Francesi 
non  pochi  generosi  uomini  che  queste  esorbi- 
tanze barbare  ed  abborrivano,  ed  apertamente 
condannavano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia,  do- 
po b  vittoria  di  Magliani,  insistendo  veloce- 
mente  Buonaparle  nei  prosperi  successi,  era 
venoto  a  c»po  del  suo  pensiero  di  separare  sii 
Austriaci  dai  Piemontesi;  nel  che  tanto  più  la- 
cilmente  riuscì,  che  uè  Beaulieu  si  curò  molto 
di  starsene  unito  a  Colli,  né  Colli  a  Beaulieu  ; 
perchè  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano 
prima  dei  raccontati  fjtli  tra  di  loro  sorti ,  e, 
come  suole  accadere  nelle  disgrazie  ,  gli  Au- 
strisci  accusavano  i  Piemontesi  di  non  avergli, 
I  com'era  debito ,  aiutati,  i  Piemontesi  davano 
I  il  medesimo  carico  agli  Austriaci.  Finalmente 
I  premeva  più  a  Beaulieu  l'accorrere  alia  difesa 
I  del  Milanese ,  a  Colli  a  quella  del  Piemonte  . 
I  Di  questa  dissidenza  dei  capi  austriaco  e  pie- 


montese accortosi  1* accortissimo  Buonaparle, 
quantunque  gli  fosse  sUito  ingiunto  di  perse- 
guitar piuttosto  gli  AusU'taci  che  i  Piemonte- 
si, si  risolveva  a  serrarsi  addosso  agli  ultimi, 
sperando  di  costringere  fra  breve  il  re  di  Sar- 
degna alla  pace,  per  voltirsi  poscia ,  assicuratosi 
alle  spalle,  con  maggiore  speranza  di  vittoria, 
alla  conquista  della  Lombardia.  Al  quale  con> 
si^lio  tanto  più  volentieri  si  appigliava,  quanto 
più  sapeva  ,  che  Beaulieu  tentava  continua- 
mente l'animo  dei  re  per  farlo  star  fermo  nella 
lega,  offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo  con 
le  forze  che  gli  restavano  tuttavia,  ma  ancora 
con  quelle  che,  o  già  erano  arrivate,  o  presta 
dovevano  arrivare  nel  Milanese ,  purché  per 
sicurtà  della  sua  fede  e  delle  genti  austriache, 
consentisse  a  dargli  in  mano  le  fortezze  di 
Alessandria  e  di  Tortona.  Per  la  qual  cosa  il 
capitano  di  Francia  voltò  del  tutto  i  pensieri 
a  voler  vedere  quello  che  fosse  per  partorire 
in  Piemonte  la  presenza  dei  repubblicani.  Due 
erano  i  modi  che  voleva  usare  per  arrivare  ai 
suoi  fini  ;  la  forza  ton  perseguitar  da  vicino 
co' suoi  soldati  vittoriosi  le  reliquie  delle  trup- 
pe reali,  l'astuzia  col  tentar  di  far  muovere  i 
popoli,  con  le  parole  di  libertà,  contro  1'  au- 
torità de  Ire.  A  questo  era  e  disposto  per  se,  e 
comandato  dal  Direttorio.  Gli  aveva  il  Diret- 
torio imposto;  che  teotasse  per  ogni  mezzo  di 
dare  spirilo  ai  novatori ,  e  Unto  più  ciò  fa- 
cesse ,  quanto  più  si  ostinasse  il  Piemonte  a 
voler  perseverare  nella  sua  congiunzione  cOo 
la  lega,  e  nella  guerra.  A  questo  fine  ,  e  per 
far  vedere  che  entrava  con  molto  favore,  ave- 
va Buooaparte  condotto  con  se  alcuni  fuoru- 
sciti piemontesi ,  dei  quali  alcuni  frano  amici 
della  libertà,  altri  facevano  professione  di  es- 
sere. Sperando  egli  di  far  consentire  con  Io 
spavento  d' interne  rivoluzioni  Vittorio  Ame- 
deo  alla  pace^  penava  di  servirsi  dell'  opera 
^i  costoro,  quantunque  in  poca  stima  gli  te- 
nesse, anzi  piuttosto  gli  avesse  a  vile,  perchè 
egli  riputò  sempre  gli  amatori  della  libertà  , 
o  veri  o  finti  eh'  essi  fossero,  piuttosto  im- 
portuni parlatori,  che  uomini  capaci  di  far  co- 
se di  momento.  Adunque,  ordinato  ogni  cosa 
come  abbiamo  detto,  e  collocato  un  grosso  cor- 
po nei  contorni  del  Dego  per  appostar  gli  Au- 
striaci, acciocché  non  tentassero  nulla  a  suo 
pregiudizio,  si  avviava  verso  Ceva,  contro  cui 
aveva  già  mandato  con  molte  forze  Augereao 
e  Serrurier. 

Erasi  Colli,  dopo  l'infelice  successo  della 
giornata  di  Magliani,  e  dopo  che  pel  faUo  di 
Cossero  era  stato  obbligato  di  lasciar  al  nemi- 
co la  possessione  di  Montezemo,  ridotto  coi 
Piemontesi  nel  campo  trinceralo ,  che  per  di- 
fesa della  fortezza  di  Ceva  era  stato  ordinato 
alla  Pedagiera,  ed  alla  Testa  nera,  sito  che  si- 
gnoreggia la  fortezza.  Assaltò  Buonaparte  im- 
petuosamente questo  campo;  gli  fu  anche  vi- 
rilmente risposto:  durò  la  battaglia  molte  ore 
con  molto  sangue  da  arabe  le  pirti ,  massime 
dei  repubblicani,  i  quali  combattevano  piùsco-  | 
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perti.  Né  vi  fi  modo  di  (ar  piegare  i  regi,  cbe 
con  valore  dileudendosi  respingevano  cu»iaiile- 
nieiite  il  nemico.  Succedeva  (jiiesta  fazione  «i 
sedie    Aprile.  PenioUaroin»  repuhiilicaiii  e  re- 
gi   .11     lu«*<j;lii    loro.    Ma    il    giorno  seguente, 
ingrubs.uisi    molto  i  pnnii,  nulrescarono  l'us- 
salto  più  forte  di  prima  ,    Ufl  quale    sebbene 
aniiiiosnmente  si  difendessero  i  regi  ,  temen- 
do Colli  di  essere  spuntato  dai  lati,  lasciato  un 
grosso  presidio  nella  foltezza,  ritraeva  le  genti 
con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto  oppor- 
tuno là  dove  la  Cursaglia   mette  nel  Taoaro. 
In  questi  fatti,  proteggendo   valorosamente  la 
ritirata  il  reggimento  d*   Acqui,  morì  di  gra- 
ve ferita  il  marchese  Caforetto,  morte  sentita 
dolorosamente  da  tutti  perle  buone  qualità  sue 
f\  civili  ,  che  militari;  e  te  i  Francesi  ban  ra- 
gione di  celebrare  ,  come  fanno  ,  con  esimie 
lodi  coloro,  che  tono  morti  combattendo  per 
la  patria,  non  so  perchè  gì'  Italiani  siano  tan- 
to scarsi  in  lodar  coloro  che ,  come    il    mar- 
chete Cavoretto,  diedero  la  vita  per  preserva- 
re una  patria,  che  debbe  loro  essere  tanto  ca- 
ra, quanto  è  veramente  U  Francia  ai  Francesi. 
Occuparono ,  fatta  questa  ritirata  ,  i  repubbli- 
cani subitamente  la  città  di  Ceva,  né  così  to- 
sto r  occuparono  che  vi  fecero  grosse  tolte  di 
pane,  e  posero  taglie  di  denaro.  Attaccarono  i 
repubblicani  superiori  di  numero  l'esercito  re- 
gio nei  campi  dellaBicocca,  della  Niella  e  di  San 
Michele,  ma  non  poterono  sloggiarlo,  pel  duro 
contrasto  che  vi  fece.  Ai  venti  massimamente  si 
combattè  con  molto  sangue:  pure  stettero  fermi 
alla  pruova  i  Piemontesi,  per  modo  che  Ser- 
rurier  sì  ritirava  ass.ii  m^ilconcio  e  disordina* 
to.  Infine  quel  valoroso  Massena,  il  quale  nato 
suddito  del  re,  più  di  lutti  operò  per  abbatte- 
re la  Mun  potenza,  passato,  la  notte  dei  ventu- 
no, il  Tanaro  a  guado  presso  Ceva,  aveva  oc- 
cupato Lesegno.  Dall' alti*»  parte  '^uyens  e  Fio- 
rella,  essendosi  fatti  padroni  del  ponte  della 
Torre,  mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere 
circondato  dai  repubblicani  alle  spalle;  il  che 
avrebbe  condotto  quel!' esercito  >  ultima  spe- 
ranza della  monarchia  piemontese,  ad  un'estre- 
ma rovina.  Perlochè  levalo  il  campo  occulta- 
mente alle  due  della  notte,  e  conducendo  seco 
tutte  le  artiglierie  e  le  bagaglie,  s'incammina- 
va frettolosamente,  ma  ordinatamente  alla  vol- 
ta di  Moodovì.  Il   seguitarono  velocemente  i 
repubblicani,  ed  il  raggiunsero  a  Vico,  dove 
allo  spuntar  del  giorno  seguì  la  battaglia  che 
i  Francesi   chiamano  di  Mondovì.  Buonaparte 
solito  ad  abbellir  con  parole  magnifiche  le  sue 
geste ,  rappresentò  questo  fatto  con   colori  di 
grandezza  ,  e  di  virtù  militare   dal  canto   dei 
suoi.  Ma  il  vero  si  è,  che  Colli   non  poteva, 
né  voleva  ira  mezzo  ad  una  frettolosa  ritirata, 
e  con  soldati  già  acemi  d'animo  e  di  forze  ve- 
nirne ad  una  battaglia  giusta  contro  un  nemi- 
co vittorioso,  battaglia  in  cui  ne  sarebbe  anda- 
to lutto  il  destino  di  nn  aniichiuimo   reame. 
Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  perse- 
guitante nemico  ,  che  potesse  condur  in  salvo 


le  artiglierie  ed  il  bagaglio,  ed  andare  a  pigliar 
un  alloggiamento  tale,  che  potesse,  se  ancor 
possibil  fosse,  arrestar  il  corso  alla  fortuna  che 
con  tanto  impeto  precipitava.  Oifesosi  in  Vico 
con  molta  arte  e  valore,  potè,  riurdando  il  ne- 
mico, conseguire  il  line  che  si  era  propo»to,di 
condurre  a  salvamento  nei  luoghi  aicuri  dietro 
r  Ellero  ed  il  Fesio  le  armi  groase  ,  e  tutti 
gì' impedimenti.  Riti  rossi  poscia,  andando  a 
posarsi  in  un  forte  alloggiamento  oltre  la  Stu- 
ra, dove  la  fronte  era  difesa  dal  fiume  ,  la 
destra  aveva  per  sicurtà  Cuneo  ,  donde  si  cou- 
giungeva  alle  genti  che  guaiolavano  i  passi  per 
al  Culle  di  Tenda ,  la  sUnca  finalmente  si  ap- 
poggiava a  Cherasco  pnaio  alla  foce  della  Stu- 
ra nel  Tanaro  ,  ed  afiforzato,  sebbene  legger- 
mente, con  bastioni  muniti  di  steccate  e  pa- 
lizzate. In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  eser- 
cito valoroso,  ma  violo,  e  due  piazze,  una  for- 
te, l'altra  debole,  restavano  soli  impedimenti 
ai  Francesi,  onde  non  inondassero  tutto  il  Pie- 
monte ,  e  non  sventolassero  le  insegne  re- 
pubblicane sotto  le  mura  della  città  capita- 
le di  Torino.  Certamente  assai  è  da  lodarsi 
Buonaparte  e  per  l'ardire,  e  per  l'arte  mo- 
strata in  tutti  questi  fatti  ;  assai  anche  è  da  lo- 
darsi il  valore  de' suoi  soldati;  ma  da  lodarsi 
ancora  è  Colli  ,  e  l'esercito  piemontese,  che 
spinto  e  ritospinto  più  fiate  da  luoghi  rotti  e 
montuosi ,  censervossi  sempre  intiero,  ed  al- 
l'ultima fine  intero  rappresentossi  al  re  per 
quei  negoziati ,  che  per  la  const  rvasione  del 
regno  avesse  stimato  convenirsi. 

L'  audace  Buonaparte  ,  non  contento  ,  se 
prima  non  avesse  rotto  ogni  resistenza,  usava 
i'  estrema  forza  e  l'estrema  astuzia.  Minaccia- 
va dall'  un  canto  di  varcar  la  Stura,  dall'altro  , 
impadronitosi  d'Alba  per  mezzo  di  Laharpe  , 
città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la  foce 
della  Stura,  era  in  grado  di  passar  il  primo  dì 
questi  fiumi,  e  di  correre  alle  spalle  dei  Pie- 
montesi. Oltre  di  questo  per  rizzare  a  spa- 
vento del  governo  una  prima  bandiera  di  ribel- 
lione, aveva  operato,  e  1'  ottenne  anche  facil- 
mente, che  alcuni  abitatori  d'Alba,  instigati 
principalmente  da  Bonafous  ,  fuoruscito  pie- 
montese ,  venuto  coi  repubblicani  ,  facessero 
un  movimento  contro  l'autorità  regia  ,  man- 
dando fuori  bandi  di  volersi  constituire  in  re* 
pubblica.  Quivi  Bonafous  metteva  sequestri , 
faceva  confiscazioui  di  beni  mobili  e  stabili  , 
tanto  feudatari  i  quanto  regi ,  e  procedendo  in 
tutto  repubblicanamente,  dava  timore,  che  con 
le  spalle  dei  repubblicani  d'oltremonti  e  del 
paese  ,  avesse  a  propagar  quell'  incendio  per 
tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostato  a  Bonafous 
un  Ranza,  uomo  dabbene ,  né  senza  lettere, 
ma  cervello  disordinato,  e  capace  del  pari  di 
far  perir  la  realtà  per  la  ribellione,  e  la  liber- 
tà per  l'anarchia.  Costoro,  per  isti  molo,  scris- 
sero e  pubblicarono  una  lettera  a  Buonaparte  : 
voler  essi  ,  dicevano,  come  i  Francesi,  esser 
liberi;  non  voler  più  vivere  né  sotto  nn  re  , 
né  sotto  altro  tiranno,  con  qual  nome  si  chia-  j 
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•Icrr  1*  equalità  civile,  volere  »pcgoe- 
:t  reui]4Urii;per  questo  aver  preso  le 
ipprossimarsi  del  vittorioso   esercito 
a  :  gli  aiutasse  adunque,  pregavano, 
■e    quelle  catene  da  schiavi  -,  vedesse 
n  atto  di    chiamarlo   alla  liberazione 
iftsele  la  libertà,  ridonassele  il  lustro 
arebbe  il  suo^oonae  glorioso  ed  im- 
Non    contenti  a  questo,  Bouafous  e 
»rocedendo  iranìodera  la  mente  ,  man- 
andi  repubblicani  al  clero  del  Piemon- 
I  Lombardia,  liccome  pure  ai  soldati 
i  e  piemontesi.  Ancorché   il  generale 
ia  sapesse,  che  non  era  in  Piemonte 
Bcìente   di   rivoluEÌone,  pure  andava 
ido  queste  dimostraxioni,  eie  magni- 
T  intimorire  il  governo;  perchè  argo- 
che  già  preso  da  spavento  pei  sini- 
ili  della  guerra ,    e    male  giudicando 
posisiont  dei  popoli,  si  lascerebbe  fa- 
spaventare  dal  pericolo  immaginario 
intemi  contrari  alla  quiete  del  regno. 
•  e  per  questi  roraori,  e  per  esser  pa- 
oeniico  del  passo  del  Taoaro  in  Alba, 
ter  Cherasco  in  se  stesso  pocodifen- 
teroendo  Colli  di  essere  assaltato  alle 
isciato  Cherasco,   si    ritraeva,  per  hì- 
di  Torino,  alle  stante  di  Carignano  . 
giunto  il  re  di  Sardegna  a  quelPestre- 
o,  io  cai  o  far  doveva  una  risoluzio- 
uinima,  o  sottoporre  il  collo  ad  un  ne- 
Bolente,  o  ad  un  governo  disordinato  e 
>  diverso  dal  suo:  ora  si  doveva  vedere, 
rio  Amedeo  terzo  era  in  grado  di  mo- 
[  mondo  di  avere  nell'animo  quei  me- 
(piriti,  per  cui  tanto  sono  lodati  i  suoi 
antenati  Carlo  Emanuele   primo  ,    e 
Amedeo  secondo.    Adunossi  in  tanto 
io  di  cose  il  consiglio,  al  qaale  assi- 
il  re  ed  i  principi  reali,  con  tutti  i  mi- 
rilo stato.  Dracke,  ministro  d^lnghilter- 
nova,  trasferitosi  a  Torino,  ed  il  mar- 
rherardini  ,    ministro    d'Austria,  te- 
che in  agitazione  si  grave  il  re  fosse 
irare  i  suoi  consigli  da  quei  della  le- 
siderando  sommamente  d*  interrompere 
iosa,  non  avevano  mancato  all'ufficio 
n  tenerlo    contìnuamente    sollecitato, 
voltasse  il  viso  alla  fortuna,  e  stesse  in 
icordassesi ,  dicevano,  del  nome  suo; 
presto  di    Germania  e    d'Inghilterra 
di    soldati,  e  di  denaro;  non   permei- 
le la  generazione  presente  potesse  dire, 
acato  d*  animo  ad  un|primn  romoreggia- 
rancest  in  Piemonte;  ricordassesi  dell'as- 
i  Torino,  rivocasse  alla  mente  la  vitto. 
o  fumosa  al  mondo  di  Vittorio  Amedeo, 
nd' avolo;  l»  fortuna  essere  slata  con- 
na  il  valor  pari;  variare  la  fortuna  sem- 
nitare  a  se  medesimo  il  valore  ;  pen. 
!  nella  mente  sua  maturamente   volgcs- 
Dta  fosse  stata  verso  di  lui  la  fede  de- 
ati,  che  del  tutto  a  lui  avevano  commes- 
>rti  d'Italia,  quantunque  sapessero  po- 


tere venir  caso,  che  i  Francesi,  rude  violen- 
temente le  barriere  dell'  Alpi,  penetrassero  iii 
Piemonte;  non  fosse  uiiuore  in  lui  la  cost-m- 
za,  di  quanto  fosse  stata  la  fìducia  della  ie^^aj 
avere  i  le  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  Ciisi 
ed  avversi  j  essere  piti   gloriosi  quelli  che  co- 
stantemente sopportano  i  secondi,  di  quelli  che 
oscuri  trapassano  i  giorni  loro  nei  primij  con- 
siderasse benequanlodalui  richiedessero  Italia, 
ed    Europa;  non  consentisse  che  in  lui  più  po- 
tesse un  romor  repentino,  che  i  veri  interes»i 
del  suo  reame.  Dimostravasi  Vittorio  Amedeo 
constantissimo  a  voler  continuare  nella  fede  da- 
ta :  difenderebbe  Torino  sino  all'  ultimo,  oan- 
derebbe  ramingo,  se  cosi  fortuna  volesse;  non 
consentirebbe  a  pace  con  un  nemico  odiosis- 
simo. Il  secondava  nella  medesima  sentenza  il 
principe  di  Piemonte  ,  nel  quale  ,  come    pri- 
mogenito   regio  ,  doveva  pervenire  il  regno , 
non  però  per  motivi  di  stato  ,  ma  si  di  reli- 
gione ,  parendogli  ,  come  a  principe  religio- 
sissimo, troppo  abbominevole  aver  per  amici 
coloro,  che  stimava  eretici,  e  nemici  di  Dio  . 
Temeva  la  propagazione  dei  principi  loro  an- 
che in  Piemonte  ,  ed  abborriva  una  pace,  che 
gli  pareva  ancor  più  rea  verso  Dio  che  verso 
gli  uomini.  Ma  d^l  cardinale  Costa,  arcivesco- 
vo di  Torino ,  personaggio  nel  quale  risplen- 
devano ingegno  ,  dottrine  ed  amor    singolare 
di    lettere  e  di  letterati,   fu  ragionato  in  con- 
trario, esser  l'Austria  infedele,  pensare  prime 
a  se  che  ad  altrui,  essere  il  pericolo  della  ri- 
bellione imminente  ,   la    necessità    più    forte 
della  fede;  il  cacciare  i  Francesi  dal  Piemon- 
te del  tutto  impossibile;  meglio  avergli  amici 
che  nemici;  ponendo  anche  l'Austria  di  egua- 
le potenza  della  Francia,  esser  questa  vicina, 
quella  lontana  ;  riuscir  più  facile  ai  Francesi 
l'invadere  il  Piemonte  ,  che   agli  Austriaci  il 
preservarlo;  potere  l'Austria,  come  lontana, 
perseverare    nella  guerra;  dovere  il  Piemonte 
pensare  ai  casi  suoi;  nella  supposizione  favo- 
revole diventerebbe  il  Piemonte  campo  di  guer- 
ra, pieno  di  ruberie,  di  devastazioni  e  di  uc- 
cisioni ;  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resi- 
stere ai  Francesi,  come  si  sarebbe  potuto  re- 
sistere ai  Francesi  stessi,  ed  ai  sudditi  tumul- 
tuanti a  perdizione  del  regno?  Non  esser  forse 
superbe  le  profierte  degli  Austriaci?  non  do- 
mandar loro  per  prezzo  degli  aiuti  Alessandria 
e  Tortona?  Qual  compenso  poter  offerir  l'Au- 
stria in  una  felice  guerra  per  le  perdute  Savoia 
e  Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  ch'ella  ne  rein- 
tegrasse il  re  per  la  forza  dell'armi,  esser  più 
tosto  fola  da  infermi,  che  argomento  d'uomini 
ragionevoli;  all'  incontro  potere  i  Francesi,  dal 
canto  dei  quali  allora  stava  la  probabilità  della 
vittoria  ,  e  volere  ed  offerire  nel  conquistalo 
Milanese  grassi  ed  adeguati  compensi;  sì  cer- 
tamente essere  infido  quel  francese  governo  , 
ma  poter  tendere  maggiori  insidie  in  guerra 
che  in  pace,  perchè  la  guerra  U  le  insidie  le- 
cite, la  pace  le  fa  infami;  variare  consiglio  il 
savio  al  variare  degli  eventi,  e  poiché  la  for* 
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luna  aveva  addotto  un  accidente ,  non  che  stra- 
ordinario, inaraviglioiio,  doversi  anche  fare  una 
risoluzione  straordinaria.  Loderebbonla  gli  uo- 
mini prudenti ,  benedirebbonia  i  sudditi  fatti 
immuni  dalle  esorbitanze  incomportevoli  della 
guerra;  assai  e  pur  troppo  essersi  faito  per  man- 
tener la  fede  promessa j  dimostrarlo  il  sangue 
sparso,  dimostrarlo  le  innumerevoli  morti,  di- 
mostrarlo le  desolate  campagne  :  assai  essersi 
soddisfatto  all'onore,  ora  doversi  soddisfare 
all'esistenza. 

A  quesu  sentenza  del  consigliar  la  pace  era 
stato  tirato  l'arcivescovo  per  lume  proprio  ,  e 
per  conforto  deli'  avvocato  Prina  novarese,  quel 
medesimo  che,  d' ingegno  acutissimo,  d'  ani- 
mo duro,  e  bel  parlatore ,  e  maestro  singolare 
del  comandar  tirato  essendo,  piacque  poi  Unto 
per  infelice  suo  destino  a  Buonaparte.  Il  favel- 
lare di  un  uomo  tanto  grave  e  tanto  pratico 
delle  cose  del  mondo,  qual  era  il  cardinale  Co- 
sta, commosse  tanto  e  s\  maravigliosamente  gli 
animi  degli  ascolUnti,  che  fu  fatta  quella  riso- 
luzione, che  sottraendo  la  monarchia  piemon- 
tese da  una  dipendenza  certamente  eccessiva 
verso  r  Austria,  la  fece  vera  e  reale  serva  della 
Francia.  Allora  veramente,  e  non  più  tardi 
perì  il  reame  di  Sardegna,  allora  ,  e  non  più 
tardi  perì  la  monarchia  piemontese.  Dallo  stra- 
zio che  ne  fece  poscia  quel  governo  repubbli- 
cano di  Francia,  comprenderanno  facilmente 
i  leggitori  di  queste  storie,  che  non  solo  più 
onorevole,  ma  anche  meno  infelice  consiglio 
sarebbe  sUto  V  incontrare  qualunque  più  duro 
caso  di  fortuna  coli' armi  in  pugno,  che  il  darsi 
con  le  mani  disarmate  ed  avvinte  in  preda  ad 
un  amico  sì  fantastico,  e  sì  crudele. 

Spedironsi  pertanto  a  fretta  verso  Genova  il 
conte  Revello,  ed  il  cavaliere  Tonso,con  man- 
dalo di  negoziar  della  pace  con  Faipoult,  mi- 
nistro della  repubblica  francese.  Al  tempo  me- 
desimo fu  fatto  mandato  a  Colli  di  domauddie, 
ed  al  conte  Delatour,  e  marchese  della  Costa 
di  accordare  una  sospensione  di  ofiese  col  ge- 
nerale repubblicano.  Non  avendo  Faipoult  fa- 
coltà di  negoziare,  si  partirono  i  commissari 
da  Genova  senza  risoluzione,  e  s' incammina- 
rono tostamente  alla  volta  di  Parigi  a  fine  di 
subilire  la  pace,  e  l'amicizia  con  la  repubbli- 
ca. Tristo  e  misero  era  il  mandato,  né  diflbr- 
me  dallo  spavento  concetto:  pure  il  timore  non 
era  ugnale  alle  disgrazie  che  i  tempi  apparec- 
chiavano. Intanto,  scrittosi  da  Colli  a  Buona- 
parte, si  sospendessero  le  offese  ,  rispose,  né 
potere  né  volere,  se  prima  non  gli  si  davano 
due  delle  tre  fortezze  di  Cuneo,  d'Alessandria 
e  di  Tortona.  Consentiva  il  re  per  la  prima  e 
per  l'ultima,  e  di  più  per  Ceva  ,  che  oppu- 
gnata gagliardamente,  con  ugual  gagliardia  si 
difendeva.  Adunque  l' estremo  momento  es- 
sendo giunto,  io  cui  r  antichissima  monarchia 
dei  Piemontesi  doveva,  cessando  d'  esser  pa- 
drona di  sé  medesima,  cadere  in  servaggio  al- 
trni  ,  fu  accordata  in  Cherasco  la  tregua  tra 
BuGoaparte  dall'  an  lato,  Latour  e  della  Costa 


dall'altro,  con  questo,  che  i  repubblicani  oc- 
cupassero Cuneo  il  dì  ventotto  Aprile,  Tortona 
non  più  Urdi  del  trenta  ,  la  fortezza  di  Ceva 
subito  dopo  gli  accordi;  restassero  i  Francesi 
in  possesso  dei  paesi  conquistati  oltre  la  Stora 
ed  il  Tanaro;  fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di 
passare  pel  Cenisio  per  a  Parigi  ;  comprendes- 
sersi  nella  tregua  i  soldati  dell'imperatore, 
che  erano  ai  soldi  del  Piemonte;  durasse  sino 
a  cinque  giorni  dopo  la  conclusione  dei  nego- 
ziati di  Parigi.  Siccome  poi  Buonaparte  tesseva 
un  grande  inganno  a  Beaulieu  per  farsi  como- 
do il  passo  del  Po,  così  stipulava  ,  che  l' eser- 
cito di  Francia  potesse  passare  il  fiume  iopra 
Valenza.  Queste  furono  le  tristi  condizioni  del- 
la tregua,  alle  quali  succedettero  poco  stante 
le  condizioni  più  tristi  ancora  della  pace.  A 
tale  accordo  si  rallegrarono  i  novatori ,  i'  av- 
vilirono i  lìgi^  si  scoraggiarono  i  leali,  si  ipa- 
veMarono  i  popoli,  si  sdegnarono  i  soldati.  Lo 
scrittore  di  queste  storie,  trovandosi  a  questo 
tempo  alle  stanze  di  Gap  in  Francia  ,  e  quivi 
avendo  parlato  coi  soldati  piemontesi  cattivi  in 
guerra,  udì  da  loro  abbominarsi  con  grandis- 
simo sdegno  i  patti,  che  la  patria  loro  avevano 
condotto  in  sì  duro  servaggio.  SpaTcntossene 
l'Italia  ,  maravigliaronsene  i  potentati  d'Eu- 
ropa. Volle  anzi  in  questo  la  fortuna  solita  ad 
addurre  casi  strani  ,  che  le  novelle  della  de- 
bolezza del  governo  regio,  che  tanto  disordi- 
nava le  cose  comuni,  spedite  con  grandissima 
celerità  a  Pietroburgo  ,  vi  arrivassero  prima 
della  circolare  scritta  dal  re,  per  cui  afferma- 
va, la  sua  costanza  del  voler  perseverare  nella 
guerra  essere  inconcussa;  delle  quali  novelle 
non  sapendo  l'agente  di  Sardegna,  visitava  il 
conte  Ostermann  ,  ministro  degli  affari  esteri 
dell*  imperatrice  Caterina,  la  circolare  rappre* 
seotandogli:  la  quale  leggendo  Ostermann  da- 
va segni  di  maraviglia,  di  dispetto  e  di  sde- 
gno, servendosi  anche,  parlando  del  re  ,  di  pa- 
role, che  per  la  gravità  della  storia  non  vo- 
gliamo rapportare,  e  che  certamente  poco  sono 
convenevoli  alla  m.iestà  reale.  La  somma  fn  , 
che  squadernò  in  viso  all'agente  lo  spaccio, 
che  conteneva  le  novelle  della  tregua,  sdegno- 
samente dicendo  ,  che  i  confederati  sapevano 
ottimamente,  che  la  fortuna  della  gueiTa avreb- 
be potuto  pollare  che  i  Fiancesi  penetrassero 
in  Piemonte;  che  non  ostante  avevano  confidato 
che  il  re,  ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi  an- 
tenati, serbando  la  medesima  costanza,  avrebbe 
loro  osservato  le  cose  promesse  :  che  la  lega 
non  avrebbe  pretermesso  di  soccorrerlo;  che 
finalmente,  se  avessero  i  confederati  potuto  cre- 
dere che  ad  un  primo  impelo  ei  fosse  per  man- 
car d'animo,  e  per  posar  le  armi ,  avrebbero 
fatto  altri  pensieri,  e  provveduto  in  altra  guisa 
alla  sicurezza,  ed  agl'interessi  degli  stati  loro. 
Infatti  non  si  vede,  quale  sì  inevitabile  ne- 
cessila  dovesse  condurre  il  governo  regio  ad 
una  risoluzione  tanto  pregiudiziale  ,  e  tanto 
inonorata.  Quaranta  mila  Francesi  si  erano  in- 
vero affacciati  ad  uno  degli  aditi  delle  pianure 
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•i;  ma  difettosi  di  artiglierie,  matti* 
;,  di  rettosi  di  cavalleria,  non  potevano 
aare  le  piasse  forti,  né  tener  la  cam- 
?rta.  Né  denaro  avevano  per  pagare  , 
tsini  per  pascere  i  soldati.  Oltre  a  ciò 
oro  ai  fianchi,  a  destra  Ceva,  che  tut- 
tifendeva  validamente,  a  sinistra  Co- 
»so  di  difensori  forti,  e  bep  provve- 
gni  cosa.  La  metropoli  stessa  di  To- 
stava loro  a  fronte,  senta  la  posses- 
Ila  quale  invano  avrebbero  sperato  di 
ieti  possessori  dei  Piemonte,  era  roa- 
per  fortificasioni  vecchie  e  nuove.  Né 
piemontese  era  tale,  che  potette  dar  ca* 
lisperare  delladifesa  di  tanti  luoghi  for- 
Ueria  s\  regia  che  imperiale  fioritissima, 
bile  ad  impedire  in  pianura   qnalon- 
me  d*importaosa  ai  repubblicani.  Ab- 
rato  come  Colli  avesse  saputo  ritirarsi 
(  rannodato  per  modo  che  1'  esercito 
rso,  né  distrutto,  appresentava  ancora 
lodamento  a  chi  avette  voluto   usarlo 
lente.  Né  le  reliquie  di  Beaulieu  era- 
esaabili,  e  meglio  di  ventimila  Tede- 
siavano  nella  Lombardia  pronti  ad  ac- 
D  aiuto;  perchè  certamente  il  combat- 
iemonie  era  allora  un  combattere  per 
ardia.  È  vero,  che  per  la  sicurtà  della 
laudava  Beaulieu  Alettandria  e  Torto- 
ceriamente  e  superba  condizione;  ma 
»er  l'acerbitli  della  fortuna  si  era  giun- 
,  che  o  bisognava  dare   AlesMndria  e 
agli  Austriaci,  o  Tortona  e  Cuneo  ai 
,  non  si  vede  perché  il  primo  partito 
«se  e  più  utile,  e  meno  inonesto  del  se- 
erciocché  meglio  era  cedere  ad  un  al- 
!  ad  un  nemico,  meglio  cedere  ad  un 
di  natura  conforme  che  ad  un  gover^ 
dinato,  e  tli  natura  contraria.  ResUva 
e,  che  si  aveva  dei  novatori  ma  i  sol- 
lo  non  che  fedeli,  fedelittimi,  il  valore 
itato,  specialmente  negli  ultimi  fatti  ; 
iciali  pochi  avevano  abìbracciato le  nuo- 
oni,  né  alcuna  indinasione contraria  si 
ava  nelle  popolationi,  nemiche   natu- 
ì  e  per  antica  consuetudine  ai  France- 
raselo    Bnonaparte  ,  che  di  queste  in- 
Dtendeva:  sapevalo,  e  dicevalo,  e  scri- 
[nantunque  i  fuorusciti  piemontesi  con- 
nte  gli  fossero  ai  fianchi   con  rappre- 
si della  propensione  dei  popoli  a  voler 
ita.  Nei  partigiani  stetti  poi  si  sarebbe 
Dte  per  gli  eccessi  dei  soldati  allentato 
lerio  dei  repubblicani, 
elio  che  fosse  a  farsi  in  co6\  grave  fran- 
itimonio  irrefragabile  è  Buonaparte  me- 
che  soleva  dire,  che  se  il  re  di  Sar- 
;li  avette  tenuto  il    fermo   solamente 
giorni,  ei  ttrebbe  stato  costretto  a  ri- 
i  monti  per  ritornarsene  111   dond'era 
Mancò  adunque  il  governo  regio  a  se 
io  ,  non  mancarono  i  popoli,  e  mancò 
al  governo;  e  se  Vittorio  Amedeo  se- 
;ié  signori  i  Francesi  di  quasi  tutto  il 


Piemonte,  e  già  oppugnati  con  ottantamila 
soldati,  fornitissimi  di  cavalleria  e  di  grotte 
artiglierie,  la  capiule  del  regno,  non  disperò 
delle  sue  sorti,  ansi  finalmente  con  una  subiu 
e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
i  posteri,  che  Vittorio  Amedeo  terzo ,  intero 
ancora  lo  atatosuo  in  Julia,  intere  le  fortezze, 
intero  l'esercito,  ad  un  primo  romoreggiare  di 
Francesi  si  sia  sbigottito  nell'  animo ,  e  dato 
sdbitamente  in  preda  a  coloro,  che  con  una 
pace  a  lai  pregiudiziale,  non  altro  fine  aveva- 
no, se  non  di  costringere  l'Austria  ad  una  pa- 
ce utile  a  loro. 

Poco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione 
del  re  del  venirne  a  patti  così  prestamente  coi 
repubblicani,  ma  non  fu  senz'arte  il  suo  pro- 
cedere dopo  formata  la  concordia,  ed  in  tanta 
mina  di  cose.  Avevano  egli  ed  i  nobili  ^    coi 
quali  più  strettamente  si  consigliava,  non  im- 
pediti dagli  strepiti    presenti   a  diicernere  la 
natura  degli  uomini,  bene  penetrato  quella  del 
capitano  francese,  che  superba  coi  popoli,  umi- 
le coi  nobili,  faceva  di  modo  ch'egli  tanto  vo- 
lentieri calpestasse  i  primi,  sebbene  le  parole 
sue  suonassero  diversamente,  quanto  amava  di 
essere  corteggiato  dai  secondi  ambizione  l'una 
e  l'altra  incomportabile,  quella  per  isfrenatez- 
sa  d'imperio,  questa  per  vanità   d'animo.  Per 
la  qual  cosa  furongli  tosto  i  principali  fra   la 
nobiltà  piemontese  intorno  pei'  andargli  a'ver- 
ai.  Fugfi  intorno  per  comandamento  del  re  il 
marchese  di  San  Marsano,  e  gli  piacque:  fu« 
gli  intomo  il  barone  Delatour  testé  venuto  da 
Vienna,  dov'era  stato  mandato  per  accordare 
con  l'imperatore  Francesco  i  pensieri  delia  guer- 
ra, e  gli  piNcque.  Piacquegli    altresì  e  ninne 
contentissimo,  che  il  duca  d'Aosta,  figliuolo 
secondogenito  del  re,  che  avuto  il  governo  del- 
l'esercito, si  era  condotto  a  Raccònigi  per  rac- 
corlo,  gli  seri  vette  lettere  piene  di  cortesi  pa- 
role, e  di  facile  condiscendenza.  Dava  ammi- 
razione a  vedere  come  una  amicizia  così  fresca, 
e  cosi  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  fotte  ac- 
'  compagnata  da  t\  amorevoli  uffizi.  Bene  con- 
siderate erano  tutte  queste  cose  da  parte  del 
governo  regio,  perché  dimostravano  ch'ei  non 
si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno  contro  la  pro- 
pria utilità,  e  che  superava  gli  umori  per  be- 
nefizio dello  stato.  Tanto   poi  fu  durevole  in 
Buonaparte  la  dolcezza  di  questi  attaccamenti, 
che  non  gli  potè  dimenticare,  e  aerbò  sempre 
per  la  casa  di  Savoja  tale  tenerezza,  che  se  nei 
tempi  che  succedettero  ella  non  potè  risorgere 
fu  piuttosto  colpa  di  lei,  che  di  lui.  Insom- 
ma egli  aveva  penuria  di  cavalli,  e  se  ne  gli 
oflerivano,  bisogno  di  barche  a  passare  il  Po, 
e  se  ne  gli  fornivano;  Bonafous  arrestato  dai 
paesani  fu  rimesso  in  libertà  ,  così  ordinando 
il  re,  dal  duca  d'Aoata,  perchè  portavano  opi- 
nione, nel  che  s'ingannavano,  che  Buonaparte 
avesse  a  cuore  la  liberazione  di  lui.  Nelle  confe- 
renze poi  più  segrete  esortava  i  ministri  di  Vit- 
torio Amedeo  a  confortarlo  a  star  di  buon  ani- 
mo, perché  solo  che  la  Francia  fosse  sicura  le 
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preteoti  disgrazie  sarebbero,  come  diceva,  la 
•oa  graodessa.  Quauto  ai  aelalori  della  libertà 
afiermava,  che  non  sarebbe  mii  per  tollerare 
che  facessero  novità,  e  se  qualche  Francese  gli 
fomentasse,  gliene  facessero  sapere,  che  tosto 
l'avrebbe,  o  castigato,  o  scambiato.  Tutte  que- 
ste dimostrazioni  faceva  Buonaparte  ti  per  arte 
per  aver  le  spalle  libere  a  correre  coQti*o  l'im- 
peratore, e  s\  per  incliuizione, perche  era  ama- 
tore dei  governi  assoluti;  poiché  egli  che  sem- 
pre procede  fintamente  per  la  libertà,  procede 
•ÌDceramente  pel  dispotismo. 

Avendo  dunque  fermato  le  armi  col  re,  ac- 
conce  le  condizioni  del  Piemiote  e  posto  in 
sua  balìa  quel  primo  st^to  d'Iulia,  il  che  gli 
alleggeriva  il  bisogno  di  tenersi  truppe  alle  spal- 
le, innalzava  l'anim')  ad  imprese  più  grandij 
e  perchè  l'esercito  non  gli  m  inerisse  sHto,  man- 
dava fuori  un  biado:  c<  Ecqo  ,  diceva,  o  sol- 
a  dati,  che  in  qulniici  giorni  avete  vinto  sei 
ce  batt'igUe,  preso  trenta  sjfen  lardi,  cinquanta- 
<x  cinque  cannoni,  parecchie  fortezze,  quindici 
<c  mila  prigioni;  avete  ucciso  diecimila  nemi- 
ex  ci,  conquistato  la  parie  più  ricca  del  Pie- 
ex  monte,  vinto  battaglie  senza  cannoni,  varca- 
<x  to  fiumi  senza  ponti,  mirciato  viaggi  senza 
«  scarpe,  passato  notti  senza  tetti  ,  sostenuto 
c<  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane, 
ce  i  soldati  soli  della  libertà  capaci  sono  di  sì 
ce  virili  sopportazioui;  rendevi  la  patria  grazie 
a  dell'acquistata  prosperità:  vincitori  di  To- 
ce  Ione,  le  vittorie  del  novantatre  presagiste;  vin- 
ce citori  dell'Alpi,  pili  fortunate  guerre  pre- 
ce sagiste  :  non  piìi  fra  sterili  rupi  non  più 
ce  fra  monti  inaccessibili,  ma  nella  ricca  Italia 
ce  avrete  a  far  guerra  ;  ecco  che  gli  eserciti  , 
ce  che  testé  vi  assalivano  con  audacia,  fuggono 
ce  con  terrore  al  cospetto  vostro:  ecco  trepidar 
ce  coloro,  che  si  facevano  beffie  della  miseria 
ce  vostra:  ma  se  avete  operato  cose  grandi,  re- 
ce  stanvene  maggiori  a  comptre.Non  ancor  sono 
ce  Roma  e  Milano  in  poter  vostro,  ancora  in- 
cc  sultano  alle  ceneri  dei  vincitori  deìTarquinii 
ce  gli  assassini  di  Basseville:  altre  battaglie  avete 
ce  a  vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  Gu- 
cc  mi  a  varc.ir^».  Forse  alcuno  di  voi  si  ritrag- 
«  gè?  Forse  sulle  cime  dei  superati  m'mti  ama 
«  tornarsene  per  essere  quivi  di  nuovo  segno 
ce  alle  ingiurie  di  una  soldatesca  di  schiavi  ? 
ce  No,  i  vincitori  di  Montehotte,  di  Millesimo 
ce  di  Dego,  e  di  Mondovi  bramino  tutti  di  por- 
a  tar  più  oltre  la  gloria  del  nome  francese,  tut- 
ce  ti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria:  tuui 
ce  desiderano  alle  paterne  mura  tornarne,  tutti 
ce  quivi  con  militare  vanto  dire:  Ancor  io  mi 
a  fui  dell*  esercito  coticquis latore  d*  Italia' 
ce  Promrttovi,  amici,  ed  a  voi  per  ciò  mi  lego, 
ce  che  dell'Italia  vittoria  avrete  ;  mi  frenate  , 
ce  per  Dio,  gli  orribili  sacchegi;i,  sovvengavi 
ce  che  siete  liberatori  dei  ptiprili,  non  flagel- 
cc  lo:  non  contaminite  con  la  licenza  le  vitto* 
ce  rie,  né  il  nome  vostro  ;  non  contaminate 
ce  la  fami  dei  fratelli  morti  nelle  battaglie. 
ce  lo  sarò  freno  a  taoto  vituperio  :    ver^jogne' 


ce  rei  mi  al  reggere  un  esercito  indiseipliBa- 
tt  to;  ogni  scellerato  soldato  che  eoo  gli  oltrag- 
ce  gi,  e  col  ladroneccio  cMcurerà  lo  splendort 
ce  dei  vostri  fatti,  fia  da  me,  senza  remifsiooc 
a  alcuna  ,  dato  a  morte.  » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a 
soldati  vittoriosi,  a  Francesi  massimameote  tan- 
to avidi  di  gloria  d'armi,  partoriva  aa  effetto 
incredibile:  coll'immaginare  già  facevano  loro 
la  Germania  lontana,  non  che  l'Italia  vicina  . 
Quel  dimostrar  poi  di  voler  frenare  il  tacco  V 
era  molto  accomodato  consiglio  per  dare  sicurtà 
ai  popoli  spavenuti  da  nna  fama  terribile  , 
da  fatti  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia,  mandava, 
venire  il  francese  esercito  per  rompere  i  cep- 
pi loro,  essere  il  popolo  francese  amico  a  tatti 
i  popoli;  accorressero  a  Ini  confidentemente, 
lealmente,  securamente;  serberebbe  intatte  le 
proprietà,  la  religione,  i  coetumi}  Care  i  Fran- 
cesi la  guerra  da  nemici  generosi|  solo  averla 
coi  re. 

Quali  sentimenti  producesser  sì  fitti  incen- 
tivi, coloro  sei  pensino,  che  sanno  quanto  ope- 
ri la  forza  congiunta  a  magnifiche  parole:  ni 
é  da  far  maraviglia,  se  queste  guerre  vive  dei 
Francesi  di  tanto  abbiano  prevalfo  alle  gaer- 
re  morte  dei  Tedeschi. 

Possente  aiuto  a  far  la  guerra  da  fronte  era 
la  quiete  alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  de- 
sideratissi me, essersi  conclusa  la  pace  il  dì  quin- 
dici Maggio  fra  la  repubblica,  e  il  re.  Furo- 
no le  condizioni  principali,  cedesse  il  re  alla 
repubblica  la  possessione  del  ducato  di  Savoia 
e  della  contea  di  Nizza  ;  oltre  le  fortezze  di 
Cuneo,  Csva,  e  Tortona  mettesse  in  potestà  dei 
repubblicani  [cilia,  TAssieta,  Susa,  la  Brunet- 
ta, Castel  Delfina  ed  Alessandria,  ed  in  luo- 
go suof  ed  a  piacere  del  generale  di  Francia , 
Valenza;  smantellassersi  a  spese  del  re  Susa  e 
la  Brunetta,  né  alcuna  nuova  fortezza  potesse 
rizzare  per  quella  frontiera  ;  non  desse  passo  ai 
nemici  della  repubblica;  non  soffrisse  ne'sooi 
stati  alcun  fuornicito  o  bandito  francese;  re- 
stituissersi  da  ambe  le  parti  i  prigionieri  fatti 
in  guerra;  abolissersi,  ed  in  perpetua  dimen- 
ticanza maniassersi  i  processi  fatti  ai  querela- 
ti per  opinioni  politiche;  a  libertà  si  restituis- 
sero, e  dei  beni  loro  posti  al  fisco  si  redinte- 
grassero;  avessero  facoltà,  durante  il  loro  quie- 
to vivere  ,  o  di  starsene  senza  molestia  negli 
stati  regj,  o  di  trasferirsi,  là  dove  più  loro  pia- 
cesse; dei  paesi  occupati  dai  Francesi  eonser- 
vnMt  il  re  il  governo  civile,  ma  si  obbligasse 
a  pagare  le  taglie  militari,  ed  a  fornir  viveri  e 
strame  all'esercito  repubblicano;  disdicesse  l'in- 
giuria fatta  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria . 

Questo  trattato,  che  dalla  parte  della  repeb- 
blica  sentiva  in  tutto  1'  oppressione,  in  nulla 
ramicisia,aveva  in  seogni  radica  di  dissoluzione; 
solo  poteva,  e  doveva  durare  finché  la  forza 
durasse;  si  rendeva  per  lui  lecito  al  aovraoe 
del  Piemonte  il  sottrarsi  per  ogni  messo,  ohe 
in  poter  suo  foss?,  dasìdure,  ed  inusitate  con- 
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oìchè,  «e  imporUra  alla  repubblica 
re  un  nemico  ostinato,  ed  ansi  forte 
IO,  non  ai  lede,  che  cosa  le  iosportaa- 
re,  che  i  fnorntciti  francesi,  li  più 
chi  od  infernii,e  tntti  miseri,  da *saoi 
iaaae.  Quest'era  non  debilitare  il  ne- 
farlo  vile,  ed  il  lasciare  in  lui  semi 
,  e  di  vendetta.  Vide  intanto  il  Pie- 
io  spettacolo  miserando ,  che  quelle 
ise,  e  quelle  subbie,  e  quei  martelli 
no  costrutto  la  Brunetta,  opera  vera- 
aravigliosa,  forse  unica  al  mondo,  e 
Roma  antica,  ora  la  demolissero,  e  se 
>io  delle  distruggi trici  mine  sentivano 
tesi  uno  immenso  sdegno,  avrebbero 
i,  quando  una  infatuaaione  compas- 
non  gli  avesse  in  quell'etii  fuori  di 
esimi  tirati,  sentito  vergogna;  peroc- 
totti  sono  le  opere  mirabili  dell'uma- 
io;  e  se  la  Francia  voleva  pure  per 
del  suo  suto,  e  per  istabilirsi  total- 
passo  in  Italia,  che  quel  propugnaco- 
acesse,  doveva  almeno  per  un  pu- 
)peo,  e  non  istraniero  ad  una  naaiona 
ira,  con  le  proprie  mani  disfarlo,  non 
a  disfarlo  coloro,  che  edificato  l'ave- 
ciossiachè  ciò  era  aggiungere  l'ingiu- 
nno. 

a  pace  e  domate  le  fone  regie,  aveva 
te  diminuito  considerabilmente  la  po- 
a  lega  in  Italia.  L'esercito  austriaco 
»  coi  soldati  di  Napoli,  e  con  qualche 
Tedeschi  testé  arrivala  dal  Tirolo,  si 
3lo  esposto  a  lutto  l'impeto  dei  repub- 
ai  quali  veniva  a  conginngersi  gen* 
che  dall'Alpi  e  dagli  Appennini  a 
i  calava,  allettata  dalla  fama  di  tante 
Ne  il  generale  della  repubblica  era 
lasciar  imperfetta  l'opera,  perchè  dal- 
le il  chiamava  la  popolosa  e  ricca  Mi- 
quelle  opime  terre  della  Lombardia, 
la  necessità  lo  spingeva  a  non  lasciar 
i  Tedeschi,  finché  non  gli  avesse  rotti 
i  d'Italia  intieramente.  Lo  starsene 
raflreddato  l'ardore  de'  suoi ,  e  dato 
l'imperatore,  che  pure  aveva  il  cuore 
losaetsiooi  italiche,  di  avviarvi  gagliar- 
di soldati,  e  di  munizioni.  La  mira 
e,  e  tutta  l'importanza  dell'  impresa 
impadronirsi  di  Milano.  Al  qua!  fine 
le  se  gli  appresentavano;  l'unadipas- 
o  a  Valenza  e  di  condursi  per  la  di- 
metropoli della  Lombardia  austriaca^ 
0  sulla  sinistra  del  fiume  largo,  rapido 
do;  l'altra  di  varcarlo  sotto  la  foce 
IO  per  ischivare  questo  medesimo  fin- 
r  esso  grosso  e  profondo  ,  e  di  una 
tingolare,  con  tutti  gli  altri  che  avreb- 
iagqio  incontrati,  se  avesse  varcato  al 
Valenza.  Appigliossi  al  secondo  par- 
tale olire  la  maggior  sicurezza  cheave- 
dava  opportunità  di  metter  taglie  al 
Parma,  il  quale  sebbene  subito  dopo 
di  Cherasco  (osse  stato  esortato  ad  ac- 


cordarsi con  Francia  da  UUoa,  ministro  di  Spa- 
gna a  Torino,  non  vi  aveva  voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a 
voler  varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e 
dell'Adda,  il  che  doveva  anche  dar  timore  a 
Beaulieu  di  vedersi  tagliar  fuori  dal  Tirolo,  con 
arte  veramente  mirabile,  oltre  la  condizione 
del  passo  di  Valenza  inserita  nella  tregua  fatta 
a  Cherasco,  dava  voce  che  voleva  passare  a 
Valenza,  e  richiedeva  continuamente  il  gover- 
no sardo  di  barche  pel  Valenziano  passo.  Là 
mandava  carri,  là  artiglierie  ,  là  soldati,  e  vi 
faceva  intorno  una  continua  tempesta.  Beau- 
lieu, udita  la  tregua,  tentale  per  un  sopram- 
mano inutilmente  le  fortezze  d'Alessandria  e 
di  Tortona  ,  perchè  fu  ributtato  dai  presidii 
piemontesi  che  vi  stavano  vigilanti,  aveva  pas- 
sato il  Po  a  Valenza,  ardendo  tutte  le  barche 
che  nelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi 
solla  sinistra  sponda  con  tutto  l'esercito  e  pro- 
prio e  napolitano],  stava  attento  ad  osservare 
quello  ,  che  fosse  per  partorire  l'astuzia,  e 
l'ardire  dell'avversario.  Ma  quantunque  spe- 
rimentato ed  accorto  capitano  fosse,  si  lasciò 
prendere  agl'inganni  del  giovane  generale  della 
repubblica;  perciocché  fece  concetto,  che  ve- 
ramente questi  avesse  l'intento  di  varcare  a 
Valenza.  Per  la  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra 
la  Sesia  ed  il  Ticino,  aflfortificandosi  per  fare 
due  prime  teste  grosse  sulle  rive  dell'Agogna 
e  del  Terdappio,  e  rendendosi  forte  massima- 
mente so  quelle  del  Ticino.  Siccome  poi  la 
città  di  Pavia,  posta  sol  Ticino  vicino  al  luogo 
dov'egli  mette  nel  Po,  e  dov'è  un  ponte,  gli 
dava  sospetto,  l'aveva  munita ,  sulle  rive  del 
fiume  di  trincee  ,  e  d'artiglierie.  Per  questi 
medesimi  motivi  aveva  lasciato  con  poche  guar- 
die la  sinistra  del  Po,  non  solo  fra  il  Ticino  e 
l'Adda,  ma  ancora  fra  la  Sesia  ed  il  Ticino. 
Ecco  intanto  che  Buonaparte  sicuro  oggimai 
di  conseguir  il  fine  che  si  era  proposto,  man- 
dava una  mono  di  veloci  soldati,  comandandole 
facesse  due  alloggiamenti  per  giorno,  verso  Ca- 
stel San  Giovanni.  Seguitava  egli  medesimo  più 
che  di  passo  con  tutte  le  genti,  mentre  le  sue 
artiglierie  continuavano  a  fulminare,  per  non 
lasciare  cader  l'inganno, dalle  rivediValenza.il 
colonnello  Andreossie  l'aiutanteeeneraleFron- 
tin  spazzavano  con  cento  soldati  di  cavalleria 
tutta  la  riva  destra  del  Po  insino  a  Piacenza, 
recando  anche  in  poter  loro  alcune  barche, le 
quali  navigavano  alla  sicura  sul  fiume  ,  por- 
Undo  riso,  ufficiali  ,  e  medicamenti  desUnati 
agl'imperiali. 

Usando  adunque  celeremente  l'occasione  fa- 
vorevole aperta  dall'arte  del  generale  loro  ,  i 
Francesi  colla  vanguardia  composta  di  cinque 
mila  granatieri,  e  quindici  centinaia  di  caval- 
li, varcavano  felicemente  il  dì  sette  Maggio  aa 
quelle  barche  medesime,  e  sopra  alcune  altra 
che  loro  si  offersero  preste  a  riacenza,  il  fiu- 
me, e  con  allegrezza  indicibile  afferravano  la 
sinistra  sponda.  Seguitava  a  veloci  passi  Buo- 
naparte, per  tale  guisa  che  il  dì  oito  quasi  tutto 
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l'esercito  aveva  poito  piede  ioUe  miUaesi  spon- 
de. In  questo  passaggio  per  Piacenza  si  vide  un 
funesto  segno  della  rapacità  dei  primi  capi  re* 

f pubblicani,  e  del  poco  rispetto  in  cui  avevano 
e  cose  più  sacre,  perchè  ouonaparte,   e  Sali- 
ceti commissario  del  Direttorio,  poste  le  mani 
violentemente  nei  monti  di  pietà,  •  u«lle  catte 
non  solamente  ducali,  ma  ancora  del  munici- 
pio, e  di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe  pre* 
ciose  o  danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 
Non  così  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novel- 
le del  precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso  Pò, 
che  spediva  una  grossa  banda  a  Fombio,  terra 
posta  rimpetto  a  Piacenza  sulla  sinistra  del  fiu- 
me, per  impedire,  se  ancora  fosse  a  tempo, 
il  passo  ai  repubblicani.  Egli  intanto  ritirava 
le  genti  suU'  Adda    sì  per  serbarsi  aperte  le 
strade  al  Tirolo,  e  si  per  munire  Mantova  di 
gagliardo  presidio ,  se  la  fortuna   tanto  fosse 
contraria  all'  armi  imperiali ,   che  il  costrin- 
gesse  a  lasciar  del  tutto  la  possessione  d'Italia 
ai    Francesi.  Avvisava   ancora    che  finché   il 
grosso  de'suoi,  che  malgrado  delle  sconfitte  era 
tuttavia  formidabile,  si  conservasse  intiero  sulle 
rive  di  questo    fiume,  pericolosa  impresa  sa- 
rebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a  Milano, 
posciachè  egli    avrebbe  potuto  a  grado  suo  as- 
saltargli sul  loro  fianco  destro.  Perlochè  s'av- 
viava con  la  maggior  parte  delle  genti  a  Lodi 
per  guardar  il  ponte,  che  ivi  apre  il  varco  dal- 
la destra  alla  sinistra  del  fiume.  Mandava  al- 
tresì ana  forte  squadra,  principalmente  di  ca- 
valleria, a  Castel  Pusterlengo,  affinchè  passan- 
do per  Codogno,  fosse  in  grado  di  servire  co-, 
me  retrognardo  alla  schiera  di  Fombio,  e  di 
soccorrerla,  ove  bisogno  ne  fosse.  Pavia  intan- 
to, città  nobile  per  la  università  degli  studj  , 
abbandonata  da'snoi  difensori,  non  si  reggeva 
pili  che  con  la  guardia  urbana,  aspettando  di 
obbedire  a  chi  col  primo  strepito  di  tamburi 
sótto  le  sue  mura  si  appresentasse.  Bene  erano 
considerati  i  disegni  di  Beaulieu,  ma  la  pi*e- 
stesza  francese  gli  ebbe  guasti;  i  soldati  man- 
dati a  Fombio,  benché  con  veloce  viaggio  fos- 
sero accorsi,  arrivavano,  non  più  per  contra- 
star il  passo  al  nemico,  ma  solo  per  combat- 
tere il  medesimo,  che  già  era  passato.  Buona- 
parte,  che  con  la  solita  sagacità  prevedeva,  che 
qnella  testa  grossa  di    Austriaci,  se  le  desse 
tempo  di  essere  soccorsa,  poteva  disordinare 
i  suoi   pensieri,  perciocché    quantunque  egli 
avesse  varcato,  non  era  ancor  ordinato  a  suo 
modo  ,    ed   in    punto  di   tutto  ,  si  delibera- 
va  ad  assaltarla   senza  dilazione.  Occupavano 
gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio,  in  cui  ave- 
vano   fatto   in   fretta  ,  e  munito  venti    pezzi 
d'artiglieria  alcune  trincee:  t  cavalli,  la  mag- 
gior parte  napoletani,  che  in  questa  fazione  si 
portarono  egregiamente,  battevano  la  campa- 
gna. La  moltitudine  delle  sue  genti  permette- 
va a  Buonaparte  di  allargarsi,  e  di  assaltar  da 
diverse  parti  la  terra,  solo  mezzo  che  gli  re- 
stava, stante  le  fortificazioni    fatte   dagli  An- 
striaci,  perché  il  combattere  fosse  breve  e  fe- 


lice. Adunque  spartiva  i  suoi  io  tre 
delle  quali  la  prima,  col  generale  Dalle 
doveva,  girando  ■  destra,  assaltar  Forni 
la  sinistra;  la  seconda  condotta  dal  c< 
Lannes,  intrepidissimo  guerriero  ,  en 
nata  a  dar  dentro  sulla  destra,  e  finaln 

Senerale  Lanusse  con  la  mezzana  avevi 
i  attaccar  la  battaglia  sulla  mezza  fron 
piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte  1 
tro,  forte  ancora  la  difesa;  perch  ;  gli  A 
sfolgoravano  gli  assalitori  con  le  artigli* 
i  cavalli  napolitani,  opprimendo  i  sold 
ridori,  ed  assaltando  con  impeto  gli  sqt 
stabili,  rendevano  difficile  la  vittoria  a 
cesi.  Gii  Austriaci  combattevano  valore 
te  e  per  natura  propria,  e  per  la  sperai 
soccorso  vicino.  Finalmente  prevalser 
prima  però  che  non  fosse  stato  fatto 
sangue,  l'impeto  ,  la  moltitudine  e  1' 
dei  Francesi.  Andavano  gl'imperiali  ii 
ed  abbandonato  Fombio  a  chi  poteva 
loro;  si  ritiravano  a  gran  fretta  a  G 
con  lasciar  ai  vincitori  non  poca  pan 
bagaglie,  trecento  cavalli ,  circa  cmq 
tra  morti  e  prigionieri:  sarebbe  stata  j 
ve  la  perdita,  se  la  cavalleria  nanolitai 
dotta  massimamente  dal  colonnello  Fé 
uffisiale  di  gran  valore,  serrandosi  gr 
intiera  alla  coda  ,  ed  urtando  di  qni 
quando  gagliardamente  il  nemico,  noi 
ritardato  l'impeto  sno  ,  e  fatto  abilii 
sordinati  Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i  repubblicani  la  fortuna  pi 
seguitavano  passo  passo  i  confederati, 
cupavano  Codogno.  In  questo  mentre 
ginnle  la  notte.  Aveva  Beaulieu  avuto 
velie  del  passo  dei  Francesi,  e  del  | 
de'suoi  assaltati  in  Fombio.  Comanda 
tanto  ■  cinque  mila  eletti  soldati,  coi 
da  Casal  Pusterlengo  perla  strada  diC 
in  soccorso  di  Fombio,  credendo,  eh 
tuttavia  in  quest'ultima  terra  si  sostei 
Fu  questo  un  molto  audace  comandam« 
che  poteva  rompere  i  disegni  al  generi 
repubblica,  se  fosse  stato  secondato  da 
tnna.  In  fatti  arrivavano  i  Tedeschi  n 
della  notte  sopra  i  Francesi  all'  impr< 
e  sbaragliate  le  prime  guardie  ,  sem 
terrore  e  disordine  in  Codogno;  anzi  s 
dòsi  oltre,  s'impadronivano  di  parte d 
ra.  Non  era  più  pari  la  battaglia  ,  pi 
combatteva  da  una  parte  con  intento  e 
dine  certo,  dall'altra  con  soldati  tcon 
ti,  sorpresi  ed  impauriti.  Accorreva  i 
taneo  romore  Laharpe^a  postosi  a  gì 
un  reggimento  fresco  marciava  per  ni 
ra  la  fortuna  vacillante.  L'avrebbe  anc 
to ,  se  nel  bel  principio  di  quella  m 
colto  nel  petto  da  una  palla  mortale,  n< 
stato  tolto  subitamente  di  vita.  In  tal 
mancò  in  un  casuale  incontro,  ed  in  e 
taglia  notturna  nel  fiore  della  sua  etl 
nerale  Laharpe,  soldato  di  compito 
ma  ancora  più   di  compita  virtù    £i  I 
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Ae  amato  da  lutti  in  vita  ,  pianto  da  tatti  in 
morte,  meritò  ,  che  il  caso  suo  fatale  foise  at- 
tribaito  dai  contemporanei ,  sebbene  a  torto , 
a  chi  per  troppo  diversa  natora  V  invidiava  ; 
nomo  felicissimo,  che  nell'  ultimo  evento  stes- 
so del  ano  corso  mortale  tanto  1'  opinione  il 
differensiava  da  altri ,  che  non  a  caso  fortui- 
to, ma  a  pensato  disegno  fu  la  soa  morte  im* 
patata. 

L'  accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò 
di  modo   i  repubblicani,   che    le    sorti  loro 
aTrvano  del  tutto  il  tracollo,  se  non  arrivava 
frettolosamente  il  generale  Berthier ,  che  eoo 
la  sna  preaensa   tanto   fece  che  rinfrancò  gli 
spiriti,  e  riordinò  le  schiere  sbigottite  e  di- 
sordinate. Spuntava  intanto  il   giorno  :  i  Te- 
deschi  Dell'ardir  loro  moltiplicando,  perchè 
già  si  credevano  in  possessione  della  vittoria, 
si  allaraavano  solle  ali  per  circondare  il  ne* 
BUCO.  Ma  già  si  erano  riavuti  i  Francesi;  i 
Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lame  del  gior- 
no, che  i  nemici  superiori  asui  di  nomerò, 
facerano  le  viste  di  assaltargli,  pensarono  al 
ritirarti ,  il  che  fecero  prima  in  boon  ordine 
•  regolatamente ,  poscia  disordinati  e  rotti,  in- 
stsndo   acremente  i  Francesi ,  oramai  consa- 
pevoli dei  loro  vantaggi.  La  schiera  tntta  sa- 
rebbe stata  condotta  all'ultimo  termine,  se  per 
U  seoonda  volta  la  cavalleria  napolitana  non  le 
^  liceva  scudo  alla  ritirata.  Così  una  conseguita 
vittoria  divenne  in  un   sabito  una  rotta  evi- 
dente. Perdettero  in  questo  latto  i  Tedeschi 
qnasi  tutto  il  bagaglio ,  non  poche  artiglierie 
laiciste  nei  fossi  della  terra,  molti  prigionieri 
fra  i  dispersi.   Tenevaqp  loro   dietro  a  gran 
passo  i  repubblicani ,   e   t' impadronivano  di 
Gasale,  mentre  i  residui  degl'  imperiali  si  ri- 
coveravano a  Lodi ,  dov'  era  giunto  con  tutte 
le  sue  forxe  Beaulieu ,  e  dove  voleva  pmovare 
per  r  ultima  volta ,  se  obbligando  il  fortunato 
eaolo  suo  a  fare  un   moto   eccentrico  verso 
destra  per  venirlo  ad  assaltare  a  Lodi,   gli  ve- 
nisse tatto  di  rompere  quell'  ascendente  che 
aveva ,  e  trasportare  in  se  il  favore  della  vo- 
lobile  fortuna.  A  Lodi  adunque  in  nn  ultimo 
cimento  si  doveva  combattere  della  salate  di 
Milano ,  della  conservazione  della  Lombardia, 
del  destino  delle  reliquie  ancora  potenti  delle 
genti  imperiali. 

Awisavasi  ottimamente  il  capitano  austriaco, 
cfae  perduto  il  passo  del  Ticino,  e  poiché  i 
Francesi  avevano  varcato  il  Po ,  non  gli  re- 
stava mitra  sedia  di  guerra  opportuna  a  farvi 
testa ,  che  il  grosso  e  rapido  fiume  dell'  Ad- 
da, le  parti  inferiori  del  quale  si  trovavano 
anicnrate  dalla  fortesza  di  Pi/sighettone  mu- 
nita di  artiglierie,  e  di  sufficiente  presidio. 
Vuotata  adunque  Pavia  ,  e  lasciati  dentro  il 
castello  di  Milano  due  mila  soldati ,  la  mag- 
gior parte  del  corpo  franco  di  Giolaj ,  aveva 
raunato  tutte  le  sue  genti  a  Lodi.  Siccome  poi 
lapeva  di  certo  che  il  veloce  Buonaparte ,  do- 
po le  vittorie  di  Fombio  e  di  Codogno ,  non 
ivrehbe  indugiato  a  venire  ad  assaltarlo,  per- 


chè quello  era  1'  ultimo  cimento  per  aver  Mi- 
lano, aveva  collocato  la  sua  retroguardia,  sotto 
guida  del  colonnello  Melcalm ,  suo  parente  , 
10  Lodi ,  comandandogli  che  resistesse  quanto 
potesse ,  ed  iu  caso  dì  sinistro  si  ritirasse  sul- 
la sinistra  del  fiume.  Intanto  per  assicurare  il 
passo  del  ponte ,  molte  bocche  da  fuoco  si- 
tuava all'  estremità  di  lui  presso  la  sinistra 
sponda  per  modo  che  direttamente  l' imboc- 
cavano, e  spassare  potevano.  Nò  parendogli 
che  questo  bastasse  alla  sicoressa  di  quel  var- 
co importante ,  munì  la  riva  sinistra  con  venti 
pesti  d'  artiglierie  grosse ,  dieci  sopri ,  dieci 
sotto  al  ponte ,  le  quali  coi  tiri  loro  battendo 
in  crociera  parevano  rendere  il  pasto  piutto- 
sto impossibile ,  che  difficile.  Gli  Austriaci , 
cui  né  tante  rotte,  né  una  ritirata  di  sì  lungo 
spazio  non  avevano  ancora  disaninuto ,  se  ne 
suvano  schierati  sulla  sinistra  riva  ,  pronti  a 
risospingere  l'inimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte,  se  mai  contro  ogni  credere  l'avesse  ef- 
teCtuato.  Danno  alcuni  biasimo  a  Beaulieu  del 
non  aver  tagliato  il  ponte  ,  in  vece  di  averlo 
munito,  presumendo  che  i  Francesi  non  a- 
vrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte  fosse  stato 
rotto ,  pexché  gì'  imperiali  forti  di  artiglierie , 
ed  ancora  più  di  cavalli ,  avrebbero  avuto  abi- 
lità ,  o  di  arrestare  i  passanti,  o  di  conquidere 
i  passati.  Ma  e' bisogna  avvertire,  che  l'intento 
di  Beaulieu  era,  non  solamente  d' impedire  il 
passo  al  nemico ,  ma  ancora  di  conservarlo  per 
se,  perché  ed  aspettava  aiuti ,  e  voleva  render 
sospetto  ti  Frtncesi  1'  andare  a  Milano.  Quale 
di  queste  sia  la  parte  sana,  perché  può  essere 
errore  uguale  il  giudicar  dagli  eventi ,  come 
il  giudicare  dai  disegni,  arrivava  Buonaparte 
impaziente  delle  guerre  tarde ,  veduto  i  pre- 
paramenti del  nemico  ,  e  sloggiatolo  da  Lodi 
con  un  assalto  presto,  si  risolveva,  correndo 
il  decimo  giorno  di  Maggio  ,  a  far  battaglia  • 
sul  ponte ,  quantunque  tutti  i  suoi  non  fossero 
ancora  quivi  raccolti.  I  generali  suoi  eompa<* 
gni ,  che  vedevano  l' impresa  molto  pericolo- 
sa ,  fecero  ojpera  di  sconfortamelo,  rappresen- 
tandogli la  tortezza  del  luogo  ,  la  stanchezza 
dei  soldati ,  le  genti  menomate  dalle  batUglie, 
e  minorate  dalla  lontananza  di  molte  schiere 
valorose.  Ma  celi ,  che  ne  sapeva  più  di  tutti , 
che  voleva  quel  che  voleva  ,  e  che  era,  non  che 
liberale  ,  prodigo  del  sangue  dei  soldati ,  pur- 
ché vincesse ,  persisteva  a  voler  dar  dentro  ,  e 
tosto  si  accingeva  alla  pericolosissima  fazione. 
Fatto  adunque  venire  a  se  un  nodo  di  quat- 
tro mila  granatieri  e  carabine,  gente  rischie- 
vole ,  usa  al  sangue,  pronta  a  mettei'si  ad  ogni 
sbaraglio  ,  diceva  loro  con  quel  suo  piglio  "H* 
soldatesca ,  che  tanto  piaceva  a'  suoi  soldati  : 
«  Tutoria  cliiamar  vittoria;  esser  loro  quei 
«  bravi  uomini ,  che  già  avevano  vinto  tante 


ex  Beaulieu  già  tante  volte  vinto ,  che  il  breve 
«  passo  di  un  ponte  arrestar  potesse  i  repvb- 
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a  bticani  di  Francia  ;  vana  preiantione  ,  vana 
a  credeoia  :  aver  loro  paasato  il  Po  ^  re  det 
a  fiumi  ^  arresterebbegli  l'amile  Adda?  Feo- 
ce  sasseroy  ester  questo  l'ultimo  pericolo;  tupe- 
cc  ratolo  ,  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milanos 
ce  destero  adunque  dentro  francamente,  soste^ 
ce  nestero  il  nome  di  soldati  invitti;  guardar • 
a  gli  la  repubblica  grata  alle  fatiche  loro  , 
ce  guardargli  il  mondo  maravigliato ,  ed  alter* 
a  rito  alla  fama  di  tante  vittorie  :  qui  conqui- 
a  starsi  Italia ,  qoi  rendersi  il  nome  di  Fran- 
cc  eia  immortale  », 

ScUieraronsi,  serraronsi,  animaronsi,  con- 
tro il  ponte  marciarono.  Non  così- tosto  erano 
giunti ,  cbe  gli  fulminavano  nn  tuonare  d'ar- 
tiglierie d'Austria  orrendo,  una  grandine  spes- 
sìssima  di  palle,  un  nembo  tempestoso  di  scbeg- 

J;e.  A  sì  terribile  urto  ,  a  sì  duro  rincaUo ,  at- 
e  ferite,  alle  morti,  esitavano,  titubavano, 
s' nrestaTano.  Se  durerà  un  momento  più  l'in- 
certetta,  si  scompigliavano.  Pure  il  valor  pro- 
prio ,  ed  ì  conforti  dei  capitani  tanto  gli  ani- 
marono ,  che  tornavano  una  seconda  volta  al- 
l'asaalto:  una  seconda  volta  sfolgorati  cedevano. 
Vistosi  dai  generali  repubblicani  il  pericolo, 
ed  accorgendosi  cbe  quello  non  era  tempo  da 
starsene  dietro  le  file ,  correvano  a  fronte  Ber- 
tbier  il  primo,  poi  Massena,  poi  Cervoni ,  poi 
Dallemagne ,  e  con  loro  Lannes  e  Dnpas,  e  si 
facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in 
un  mortalissimo  conflitto.  Le  scaricbe  delle  ai^ 
tiglterie  tedesche  avevano  prodotto  un  gran  fu- 
mo ,  cbe  avviluppava  il  ponte;  del  quale  acci- 
dente valendosi  i  repubblicani ,  e  velocissima- 
mente il  ponte  attraversando,  riuscirono  ,  co- 
perti di  fumo,  di  polvere  ,  di  sudore  e  di  san- 
gue sulla  sinistra  sponda.  Spigneva  oltre  Buo- 
naparte  subitamente  i  resUoti  battaglioni;  ma 
le  fatiche  loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine, 
né  la  viuoria  compita,  perchè  gì'  imperiali  or- 
dinai sulla  riva  ,  facevano  totuvia  una  ostina- 
tissima resistensa.   Tuonavano  le  artiglierie  , 
calpestavano  i  cavalli  ;   la  battaglia  ,   siccome 
combattuta  da  vicino,  più  sanguinosa.  Già  cor- 
revano pericolo   i   Francesi  di  essere  ri  tuffati 
nel  fiume,  od  obbligati  a  ri  varcare  con  infini- 
to pericolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore  ac- 
quistato ,  quando  opportunamente  giunae  con 
la  sua  eletu  squadra  Aogereau,  che  udito  del- 
la battaglia  orribile,  a  gran  passi  dal  Borghetto 
in  aiuto  de'suoi  compagni  pericolanti  accorre- 
va. Questa  giunta  di  forze  in  momento  tanto 
dubbio  fece  del  tutto  sormontare  la  fortuna 
francese.  Beaulieu  ,    abbandonato  il  bene  con- 
trastato ponte  ,  si  ritirava  prestamente  con  ani- 
mo di  andarsi  a  porre  sul  Mincio  per  serbare 
le  strade  aperte  al  Tirolo,  e  per  assicurar  Man- 
tova con  un  grosso  presidio.  La  cavalleria  te- 
desca ,   ma   principalmente  la  napolitana ,  che 
anche    in   questo  fatto  soccorse  egregiamente 
ai  Tedeschi,  proteggeva  il  ritirantesi  esercito. 
Per  questa  cagione ,  e  perchè  la  cavalleria  di 
Francia  ,  che  non  ancora  aveva  potuto  varcar 
il  ponte  fracassato,  penava  a  passar  a  guado , 


di  pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono 
gì'  imperiali  scerai.  Bensì  perdettero  nel  fatto 
duemila  cinquecento  soldati  tra  morti  e  feriti, 
quattrocento  cavalli ,  gran  parte  delle  artiglie- 
rie. Sopraggi  unse  la  notte.  Tra  per  questo,  e 
per  la  stanchessa  dei  soldati  repubblicani  ac- 
corsi a  passi  frettolosi ,  e  per  l'affronursi  del- 
la fiorita  cavalleria  dei  confederati,  non  po- 
terono i  Francesi  fare  quel  frutto  col  perse- 
guitare, che  STrebbero   desiderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  :  se 
non  arrivò  ai  quattromila  ,  o  morti,  o  feriti,  o 
prigionieri ,  come  la  parte  avverta  pubblicò  , 
aerto  passò  i  duemila  ,  ancorché  Bnonaparte 
con  la  aolita  fronte  abbia  pubblicato,  essere 
mancati  de*  suoi  solamente  quattrocento.  La 
ritirata  dei  confederati  aasicurò  i  repubblicani 
delle  cose  di  Lombardia  ,  e  pose  io  mano  loro 
Pavia ,  Pissighettone  e  Cremona  :  la  imperiai 
Milano  ,  priva  oramai  di  difesa  ,  tanto  sola* 
mente  indugiava  a  venir  sotto  l' imperio  re- 
pubblicano ,  quanto  tempo  abbisognava  ai  re- 
pubblicani per  arrivarvi.  Mescolaronsi  a  questi 
gloriosi  fatti  i  saccheggi ,  e  le  devastasioni. 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del 
Poy  e  dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  fron- 
tiera del  Ticino ,  vi  sorse  nn  grande  sbigotti- 
mento, poiché  vi  si  prevedeva ,  che  poca  spe- 
rania  restava  di  conservare  la  cittii  sotto  la  di- 
vozione dell*  Austria.  Erano  gli  animi  di  tutti 
come  in  una  popolazione  ricca  ,  allo  approssi- 
marsi di  soldatesche  nuove ,  non  conosciute,  e 
forse  anco  troppo  conosciate.  Era  stato  man- 
sueto il  governo  dell'arciduca  ,  né  quello  della 
nobiltà  tirannico;  eh»  anzi  partecipando  del- 
l' indole  benigna  di  chi  reggeva ,   della  natura 
dolcissima  del  clima,  e  di  una  educazione  piut- 
tosto dau  alle  mollezze  della  vita  ,  che  al  do- 
minare,  aveva  la    nobiltà   più  clientela  per 
amore,  che  potenza  per  feadalità.  Mancavano 
adunque  nel  Milanese  le  cagioni  di  mala  sod- 
disfazione ,  che  in  altre  contrade  d' Italia  si 
derivavano  dalla  durezza  del  governo ,  e  dal- 
le insolenze  dei  nobili.  Quindi  nasceva ,  che 
sebbene    i    popoli   siano    generalmente  ama- 
tori di  novità,  e  non  conoscano  il  bene  ,  se 
non  quando  V  han  perduto,  non  si  manifesta- 
vano nella  felice  Lombardia  segni  di  future  e 
spontanee   rivoluzioni  .    Ognuno  anzi  temeva 
per  se,  per  le  famiglie,  per  le  sostante.  Que- 
ste cose  tenevano  i  Milanesi   sospesi,  né  per 
la  natura  loro  erano  capaci  di  lasciarsi  muovere 
da  certe  astrazioni  di  governi  geometrici.  Te- 
mevano anzi,  che  siccome  la  città  loro  era  gros- 
sa e  ricca ,  così  vi  facessero  i  repubblicani  fa 
principale  stanza  loro  ,  ond'  ella  divenUsse  e 
segno  di  oppressione  speciale  per  se ,  e  fomen- 
to di  rivoluzione    per  gli   altri.  Siccóme  poi 
non  erano  le  faccende  della  guerra  sicure,  co- 
sì dubitavano  cbe  nell*  andare  e  venire  reci- 
proco >  e  nel  cacciarsi  e  rincacciarsi  dei  dna 
potenti  nemici ,  la  roitera  Milano  non  avetsea 
pagar  il  fio  di  quanto  più  la  faceva  cara  e  pre- 
ziosa al  mondo.  Sapevano  che  pochi  erano  fra 
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«latori  di  novità,  e  qaetti  pochi  ÀUcorM 
e  rimesti  secondo  U  natura  dei  paese  ; 
irenderano  che  ove  i  repabblicani  vi 
9  posto  sede,  da  lattai 'Italia  vi  coocor- 
»,  o  gli  scontenti  dei  governi  regi,  o  gli 
i  della  repubblica,  e  con  mesai  nuovi 
liti  vi  partorissero  accidenti  ignoti ,  e 
orribili.  Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva  in 
spavento. 

rcidnca  Ferdinando,  che  vedeva  ,  che 
lisarmaii  e  quieti  non  potevano  difender- 
^nte  armaU  ed  audacissima  ,  giacché 
ito  imperiale  stesso  non  era  stato  abile 
la  loouna,  abbandonato  d*  ogni  speran- 
'isolveva  a  lasciar  quella  sede  per  an- 
!  nella  sicura  Mantova ,  o  quando  i 
pressassero  di  vantaggio,  nella  lontana 
B<a.  Desiderando  però,  prima  che  par- 
trowedere  alla  quiete  dei  popoli ,  or« 
con  editto  dei  éeU9  Maggio,  che  i  cit- 
abili all'  armi  si   descrivessero  ed  in 

urbana  si  ordìnauero.  Ai  nove,  ag« 
osi  viemsggiormente  il  pericolo  per 
«aimarsi  dei  repubblicani,  creava  una 
composta  dei  presidenti  d'appello  e 
la  iostanza  ,e  del  magistrato  politico 
le,  con  autorità  di  fare  quanto  al  go* 
li  appartenesse  ,  ed  a  questa  giunta  , 
capo  suprèmo  dello  stato,  voleva  che 
itrati  minori  obbedissero;  l' ordine  giu- 
a  far  r  nCficioi  come  per  lo  innansi  « 
lasse. 

do  per  tale  guisa  l'arciduca  provve- 
Je  faccende,  se  ne  partiva  il  medesimo 
e  di  Blaggio  alla  volta  di  Mantova,  av- 
li  dove  già  era  arrivata  la  sua  famiglia, 
mpagnavano  personaggi  di  nome ,  fra  1 

principe  Albsni,  ed  il  marchese  Lit- 
ita  era  la  comitiva:  l'arciduca  non  as- 
>  a  sentire  i  colpi  dell'  avversità,  aecu- 
angcndo ,  non  la  fortuna  ,  ma  ,  secon- 
si  usa  nelle  disgrsiie ,  i  cattivi  consi* 
Beanlieo.  La  fuggitiva  schiera  passava 
ritorio  veneto,  miserando  spettacolo:  fa^ 
iù  compassionevole  quella  calamità  la 
dim  delle  persone  di  ogni  grado  ,  di 
à  ,  e  di  ogni  sesso ,  le  quali  fuggendo 
I  dei  repubblicani ,  abbandonate  agli 
e  case  loro,  correvano  a  ricoverarsi  suU 
i  veoesiane,  destinate  ancoresse,  emoU 
simamente,  alla  medesims  mina.  Cosk 
;ia  Milano,  stata  da  lungo  tempo  feli« 
,  spogliata  di  difensori,  privata  del  suo 
e  ,  se  ne  stava  aspettando  non  cono- 
rentnre.  Seguitava  un  interrano  di  tre 
ii|  leni  non  essendo  più  in  potere  del* 
"ia,  né  ancora  in  quello  della  Francia  , 
ava  con  le  proprie  muoicipali  leggi;  né 
to  tempo  vi  si  adirono  minacce,  od  in- 
li  persone,  né  rubamenti  ,  né  desideri 
ita.  Tanto  era  buona  la  natura  di  quel 

aperte  intanto,  espeditosi  per  la  vitto* 
Lodi  di  qaanto  pia  prewava  nella  guer- 


ra, e  già  stimando  Milano,  com'era  veramen- 
te, ìa  atta  potestà,  mandava  Massena  a  farsene 
signore.  In  questo  mentre  mandavano  i  magi- 
strati municipali  i  loro  delegati  ad  offerire  la 
città  a  Buonaparte,  che  si  trovava  alle  stanze 
di  Lodi,  pregandolo  di  usare  mansuetudine 
verso  un  popolo  in  ogni  tempo  quieto,  ne- 
mico a  nissuno,  confidente  nella  generosità 
dei  Francesi.  Risp)»se  benignamente,  portereb- 
be rispetto  slla  religione ,  alle  proprietà ,  alle 
persone,  il  giorno  quattordici  di  Maggio  entra- 
va Massena  con  una  schiera  di  diecimila  sol- 
dati valorosissimi.  L'  accampava^  la  maggior 
parte,  fuori  delle  mura  per  modo  ordinandola , 
che  i  fanti  occapaasero  tutti  gli  aditi  degli  spalti* 
i  csvalli  custodissei^o  le  porte.  L'inoontravano 
al  Dazio  di  Porta  konana  i  municipali.  Dis- 
se, per  mescolare  q^ialche  temperamento  alla 
fieressa  dell'  armi,  rh^  ssnebbero  salve  la  re- 
ligione, le  persone  ,  le  ,  proprietà.  Arrivarono 
il  giorno  dopo  wiovi  c^pi  di  truppe;  ogni 
parte  piena  di  soldati,  l^icom indossi  l'opera 
dell'oppugnar  il  castello,  a  cui  si  erano  ri- 
parati gli  Austriaci.  1  F^attcesi  furono  accolti 
nelle  case  con  la  dolcezza  del  fare  milanese, 
ed  eglino  ancorp,  dico  la  maggior  parte,  eor- 
tesemente  procedendo ,  e  con  quel  loro  soli- 
to brio  mostrsndosL  tirsvano  facilmente  a  se 
gli  animi  dei  cittadini,  che,  veduto  ,  che  quei 
repubblicani  non  erano  tanto  terribili  quanto 
la  fama  aveva  portato ,  rimettevano  del  ter- 
rore concetto,  e  si  affezionavano  ai  nuovi  ospi  <• 
ti,  venuti  per  venture  strane  e  spaventevoli 
nel  paese  loro.  Tsl  era  la  condizione  del  po- 
polo milanese  ,  quando  i  Francesi  entrarono 
in  Milsno,  dolce  ed  affettuosa,  né  contraria, 
né  propensa  a  quella  libertà,  che  si  andava 
predicando. 

Arrivavano  intanto  i  repubbb'cani ,  sì  finti 
come  sinceri,  i  quali,  o  allettati  dalla  fama«  o 
costretti  dalla  necessità,  fuggendo  lo  sdegno 
dei  signori  loro,  concorrevano  ,  come  in  sede 
propria  ,  e  di  salate  nella  città  conquistata  . 
A  costoro  si  univano  i  repubblicani  milsnesi, 
ed  intendevano  a  far  novitt.  Fra  tatti  questi , 
gli  utopisti  si  rallegravano,  persuadendosi,  che 
fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  opera  quel- 
le spezie  di  reggimento,  che  nelle  buone  menti 
loro  si  avevsno  concetta  :  né  gli  poteva  torre 
alla  immagine  lusinghiera  l' apparato  terribile 
delle  armi  forestiere  ,  né  la  natura  poco  co- 
stante in  se  medesims  dei  Frsncesi,  né  l'au- 
torità militare  fatu  padrona  di  ogni  cosa  ,  e 
certamente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi 
di  un'opinione  anticipata  e  di  un  dolce  deli- 
rio ,  andavano  sognsndo  una  perpetua  felici- 
tà ,  né  s' accorgevano,  che  la  repubblica  di 
Francia  non  combatteva  né  per  loro  né  per  la 
libertà,  ma  per  la  grandezza  e  la  sicurezza 
del  suo  imperio  ,  per  posseder  le  quali ,  se 
fosse  stato  necessario,  avrebbe  dato  in  preda 
all'Austria  ,  non  che  Milano,  Italia  ,  ed  an- 
cor essi  con  loro.  Di  costoro  si  faceva  beffe 
Buonaparte,  stimandogli  uomini  dappoco,  see- 
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mi ,  e  ,  corno  sarebbe  i  dire  ,  pazti  •  Fra  gli 
altri  patriòUi ,  o  che  ai  chtama?aiiO  tali  f  era  j 
ana  generasione  d'  uomiai ,  che  amavano  lo 
stato  libero,  non  per  desiderio  di  preda,  ma 
per  amhiaione,  avvisandosi  che  fosse  dolce  il 
comandare,  e  venato  il  lempo  propitio,  per 
salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi.  Di  questi  fa- 
ceva maggiore  stima  Buonaparte,  perchè,  come 
diceva,  erano  gente  che  aveva  polso,  e  che  per 
poco  che  si  stimolassero,  avrebbero  servito  mi- 
rabilmente a'suoi  disegni.  Bravi  finalmente  una 
terza  maniera  di  questi  patriotti,  i  quali  ama- 
vano le  novità  per  le  ricchesse,  e  sperando  di 
pescar  nel  torbido,  gridavano  ad  alte  e  spesse 
voci,  libertà.  Questi  non  frequenUvano  mai  le 
stanze  di  Buonaparte,  perchè  sebbene  qualche 
▼olu  gli  accarezzasse,  dava  ancor  loro  spesso  di 
forti  rabbuffi;  ma  amavano  molto  aggirarsi  fra  i 
commissari,  e  gli  abbondanzieri  dell'esercito, 
dei  quali  diventavano  sensali  e  mezzani ,  per 
forma  che  mentre  i  buoni  utopisti  andavano 
dietro  aUe  loro  ubbie,  ed  erano  per  sempli* 
cita  repubblicana,  e  volevano  esser  poveri,  que- 
sti, al  contrario  si  arricchivano  a  spese  di  co- 
loro, ai  quali  dicevano  voler  dare  il  vivere  li- 
bero. Erano  molti  di  tutti  questi  generi  di  pa- 
triotti. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sali*  entrar  dei 
Francesi  di  luminarie,  di  balli,  di  festini:  ma 
per  quella  servile  imitazione,  di  cui  erano  in- 
vasati verso  le  cose  francesi,  e  che  fu  la  prin- 
cipal  cagione  della  servitù  d' lulia,  pianurono 
altresì  alberi  di  libertà,  e  vi  facevano  intorno 
canti,  balli,  discorsi,  ed  altre  simili  tresche. 
Poscia,  acciocché  non  mancasse  quel  condi- 
mento delie  congreghe  pubbliche  per  arringarvi 
intorno  a  cose  appartenenti  allo  stato,  le  fecero 
a  modo  di  Francia,  ed  in  loro  chi  arringava 
con  maggior  veemenza  ,  piii  era  applaudito  . 
Tutte  queste  cose  si  facevano  :  il  popolo,  non 
potendo  restar  capace  di  ciò  che  vedeva,  faceva 
le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Bnonaparte , 
non  già  con  semplicità  repubblicana,  ma  con 
fasto  regale,  come  se  re  fosse:  l' accolsero  con 
grida  smoderate  i  patriotti,  e  parte  del  popolo, 
solito  a  fare  come  gli  altri  fanno.  Innumera- 
bili  scritti  si  pubblicarono,  in  cui  sempre  più 
si  lodava  Buonaparle,  che  la  libeità:  mostros- 
si ,  per  dir  il  vero ,  in  questo  molto  schifosa 
r  adulazione  italiana.  Fra  i  patriotti,  chi  lo  chia- 
mava Scipione,  chi  Annibale  ;  il  repubblicano 
Banza  il  chiamava  Giove.  I  buoni  utopisti,quan- 
do  lo  vedevano,  piangevano  di  tenerezza.  Que- 
ste ditnoslrazioni  egli  si  godeva  tanto  in  pub- 
blico ,  quanto  in  privato  ;  ma  augurava  male 
degl'  Italiani,  perchè  essendo  egli  operator  gran- 
dissimo, credeva,  e  con  ragione,  che  coi  fatti, 
non  con  le  parole  si  compiscono  le  grandi  mu- 
tazioni negli  stati.  Quando  poi  uomini  o  don* 
ne  amatori  sinceri  di  liberta,  che  anche  donne 
e  non  poche  si  trovavano  tenerissime  di  lei,  a 
lui  si  rappresentavano  per  raccomandargliela, 
rispondeva  con  ciglio  austero,  la  conquistas- 


sero, ascissero  dall'imbelle  viu ,  le  an 
gliassero,  le  armi  usassero:  dura  cosa  eai 
libertà;  duri  cuori  e  dure  mani  consci 
fuggire  lei  la  mollezza  e  il  lusso;  solo  i 
frale  popolazioni  forti,  e  magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  mara 
sa.  Un  soldato  di  ventott'  anni,  un  mese 
zi  conosciuto  da  pochi  ,  avere  con  un  e 
sprovveduto  e  non  grosso  superato  mon 
ficilissimi,  varcato  grossi  e  profondi  finn 
to  sei  battaglie  campali,  disperso  esercì 
potenti  del  suo,  soggiogato  un  re,  cacc 

Srincipe ,  acquistato  il  dominio  di  um 
'Italia,  apertosi  la  strada  alla  conquisi 
l' altra,  convertito  in  se  stesso  gli  occhi  e 
gli  uomini  di  quell'età.  Sapevaselo  Buo; 
te;  l' anima  sua  ambiziosa  maravigliosa 
se  ne  compiaceva.  Ma  perchè  TaspetUti 
aveva  desta  di  lui  non  si  raffreddasse,  e  pe 
scala  a  cose  maggiori,  mandava  fuori  il 
maggio  an  discorso  molto  infiamoutivo 
soldati  : 

«  Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piom 
ce  come  torrente  precipitoso,  dall'Alpi  < 
ex  Appennini;  voi  urtaste,  voi  rompeste  n 
ex  so  vostro  ogni  ritegno.  11  Piemonte,  Oj 
<<  libero  dall'austriaca  tirannide,  spiegi 
ce  turali  suoi  sentimenti  di  pace  e  d'ar 
ce  verso  la  Francia.  Vòstro  è  lo  stato  di 
ce  no;  sventolano  all'aura  su  tutte  le  alt< 
ce  della  Lombardia  le  repubblicane  insc] 
a  duchi  di  Parma  e  di  Modena  alla  gen 
ce  vostra  sono  del^^minio,  che  ancora 
ce  sta,  obbligati.  Dov'è  l'esercito  ,  che 
ex  con  tanta  superbia  v'  ii^ultava  ?  £i  i 
ce  più  riparo  contro  al  coraggio  vostro, 
ce  Po,  né  il  Ticino,  né  l'Adda  poterò 
ce  sol  giorno  arrestarvi.  Vani  furono  .i 
ex  baluardi  d'Italia,  vani  i  gioghi  inaccei 
ce  gli  Appennini.  Sent\  la  patria  infinit 
ce  grezza  delle  vostre  vittorie;  vuole,  eh 
ce  comune  le  celebri:  i  padri,  le  madri, 
ce  se,  le  sorelle,  le  amanti,  dei  fausti  ève 
ce  stri  si  rallegrano ,  e  si  stimano  dello 
ce  per  congiunti  fortunatissimi  Sì  per  e 
CI  soldati ,  assai  faceste^  ma  forse  altro 
ce  non  vi  resta?  Diranno  di  voi  i  contei 
«  nei,  diranno  i  posteri  ,  che  abbiam 
ce  vincere,  non  usar  la  vittoria?  Accni 
ce  dello  aver  trovato  Gapua  in  Lombard 
ce  per  Dio,  no;  che  già  vi  veggo  corre 
ex  vincitrici  armi,  già  veggo  sdegnarvi 
a  vii  riposo,  già  sento,  i  giorni  passati 
ce  gloria  esser  giorni  perduti  per  voi . 
ce  partianne:  restanci  viaggi  frettolosi  i 
ex  nemici  ostinati  a  vincere  ,  allori  glo 
ce  cingere,  crudeli  ingiurie  a  vendicare. 
ex  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra, 
ce  chi  uccise  i  ministri  della  repuoblica, 
ce  chi  arse  Toloue,  tremi  chi  rapile  ni 
ce  suona  contro  a  loro  in  aria  unaterribi 
ce  detta.  Pure  stiansi  senza  timore  i  pope 
ce  mo  noi  di  tutte  le  nazioni  amici  ,  s 
ex  mente  siamo  dei  discendenti  di  Brai 
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a  Seìpioni  ,  di  tutti  gli  uomini  grandi ,  che 
«  impreto  abbiamo  ad  imitare,  niatorare  il 
«  Campidoglio,  riponri  in  onore  le  itatae  de- 
a  gli  croi,  per  eni  tanto  è  famoso  al  mondo, 
a  destar  dai  luogo  tonno  il  romano  popolo  , 
CI  torlo  alla  tcbiaTÌtù  di  tanti  leeoli,  fia  frutto 
«  delle  TÌttorie  Tostre:  acquiftereteri  nna  glo- 
a  ria  immortale,  cangiando  in  meglio  la  più 
a  bella  parte  d'Ènropa.  Il  popolo  trancete  li* 


ce  bero,  rispettato  dai  popoli,  darà  all'Europa 
a  nna  pace  gloriosa,  cne  di  tanti  sofferti  dan- 
a  ni,  di  tante  tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ri- 
ce tomereteri  allora  frale  paterne  mura;  i  con- 
ce cittadini  a  dito  mostrandovi  ,  diranno:  yZi 
a  soldato  ecstui dell'esercito  italico». 

Questo  tremendo  parlare  empiva  di  snarento 
Italia:  ognuno  aspettata  accidenti  terribili. 
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Pe/uieri  dì  BuonaparU,  /Htensioni  del  Direttorio  circm  le  potenss  d'Ilatim,  Speglio  delle  opere  egregie 
delie  belle  mrti:  lusinghe  et  dotti  ed  ai  lettereti.  Trrgua  col  duca  di  Parma,  Come  trattato  il  duca 
di  Modena.  Accidenti  del  Milanese j  Imposi^oni  e  rapine j  mala  contenlexsa  dei  popoli.  Moto  peri' 
e^oso  net  Pavese,  massimamente  a  Binasco  ed  a  Pavia,  Sacco  di  questa  città  accaduto  ai  venticinque 
e  ventisei  di  Maggio  del  1796.  Buonaparte  si  volta  contro  Beaulieu,  e  dopo  nuove  battaglie,  lo  sforuF 
a  ritirarsi  in  Tiro/o»  Niccolò  Foscarini  nominato  dai  Veneziani  provvediior  generale  in  terraferma. 
Sue  paure,  Mi^cce^  che  gli  fa  Buonaparte.  Quel  che  restava  a  farsi  dei  1  eneziani  in  sì  pericoloso 
ed  importante  caso,  Bebcletsa  di  Foscarini.  Buonaparte  in  Verona.  M macco  contro  Verona  per 
aver  dato  ricovero  al  contedi  Lilla.  Il  castello  di  Milano  si  arrende  alle  armi  frarueU.  Bivoluxiono 
di  Bologna. .  Giuramento  prestato  dai  Boicgnesi  in  presenta  di  Buonaparte,  Moto  di  Zugo  ,  e  tuoi 
accidenti.  Spavento  in  Rema.  Tregua  fra  Buonaparte  e  il  pepa.  Esortazioni  del  pontefice  a* suoi 
tttdditl  ed  ai  Francesi.  Sforzi  e  solenni  protestazioni  del  redi  Napoli.  Tregua  fra  il  re  e  Buona» 
parta.  Occupazione  di  Livorno.  Bee  intenzlcni  di  Buonaparte  rispetto  al  gran  duca  di  Toscana, 
Nuovo  moto  delC  Austria  a  ricuperazione  delle  sue  possessioni  d'Jtaliat  vi  manda  il  maresciallo 
Wurmser  con  un  esercito  eusai  grosso.  Il  maresciallo  rompe  le  prime  schiere  di  Buonaparte  ,  fa 
risolvere  l* assedio  di  Mantova»  entra  in  questa  piazza,  e  la  rinfresca  d'armi,  di  soldati  e  di  vettO' 
vagite.  Buonaparte  raduna  I  suol  troppo  sparsi»  Moltipllci  battaglie  fra  i  due  valor o*l  emoli.  Batta» 
gita  di  Castiglione  combattuta  il  dì  cinque  Agosto.  fVurmser  si  ritira  ai  passi  del  Tiroloj  I  Fran» 
cesi  lo  seguitano.  Battaglia  di  Roveredo  succeduta  ai  quattro  Settembre,  1  Tedeschi  si  ritirano  al  pia 
alti  passi.  Disegni  di  Buonaparte  sopra  la  Germsuiia:  fVurmser  gli  storna,  calandosi  di  nuovo  in 
Italia  per  la  valle  della  Brenta,  Buonaparte  lo  seguita.  Battaglia  di  Primolano  e  di  Bassamo,  il 
maresciallo  valoe^samente  combattendo  arriva  finalmente  In  Mantova,  che  ò  di  nuovo  cinta  d'assedio 
dai  Francesi,  Descrizione  di  Mantova,  La  Corsica  si  aliena  dall'obbedienza  degl'Inglesi,  e  torna 
sotto  qmUa  di  Francia, 


Conquistato  il  Piemonte,  conculcato  il  re  di 
Sardegna,  e  posto  il  piede  nella  città  capitale 
degli  stati  austriaci  in  Italia,  si  appareccniava 
Buonaparte  a  più  alte  imprese.  Suo  principal 
desiderio  era  di  passare  il  Mincio,  e  cacciando 
le  genti  tedesche  oltre  i  .passi  del  Tirolo,  vie- 
tare all'imperatore  ,  che  non  mandasse  nuovi 
aiuti  per  ricuperare  le  provincie  perdute.  In- 
tanto le  sue  vittorie  avevano  aperto  la  occasio- 
ne al  governo  di  manifestare  il  suo  inlento  cir- 
ca il  modo  di  procedere  verso  le  potenze  ita- 
liane, o  congiunte  d'amicixia  con  .la*  Francia, 
o  neutrali,  o  nemiclie.  La  somma  ei*a,  che  fa* 
cendo  traffico  del  Milanese,  con  darlo  in  preda, 
secondochè  per  le  occorrenze  dei  tempi  meglio 
gli  si  convenisse,  o  al  redi  Sardegna,  o  all'im- 
peratore, si  taglieggiaiisero  i  principi  d'Italia, 
e  da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e  di 


altre  ricchezze,  che  possibii  fosse,  si  ricavaa* 
se.  Né  in  questo  mostrava  il  Direttorio  maggior 
rispetto  agli  amici  che  ai  nemici.  Nella  quale 
risoluzione  egli  allegava  per  pretesto,  o  la  euer- 
ra  fatta, o  l'amicizia  finta,  ola  neceaaitli  di  as* 
sicurare  1'  esercito. 

Voleva  prima  di  tutto,  che  si  conquidesse 
ogni  reliquia  dell'esercitole  amanno,  e  che  in- 
tanto si  consumasse  il  Milanese,  sì  per  pascere 
i  soldati,  e  sì  per  farlo  meno  utile  a  chi  si  do- 
vesse, o  dare,  o  restituire,  a  Usate,  scriveva  il 
a  Direttorio  a  Buonaparte,  la  occasione  del 
ce  primo  ienrore  concetto  dalle  nostre  armi,  ed 
ce  aggravate  la  mano  sui  popoli  lombardi  per 
ce  cavarne  denaro.  I  canali  e  le  altre  opere 
ce  pubbliche  di  quel  paese  siano  anch'  esse 
ce  un  po'tocche  dalla  guerra;  ma  si  usi  pru- 
cc  denza  a. 


Botta  Si.  d' It. 
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Né  qui  fintTSoo  It  parole  orode  rispetto  ali» 
miseranda  Italia  2  ce  Ite,  scrivevaoo,  e  correte 
ce  contro  il  gran  daca  di  Toscana,  cbe  i  senro 
«  degl'Inglesi  io  Livorno,  ite  ,  od  occupate 
«e  Livorno;  non  aspettate  che  vi  consenta  il 
ce  gran  duca;  il  sappia  quando  voi  già  sarete 
«e  padrone  di  quel  porto;  confiscatevi  le  navi  e 
€c  le  proprietà  inglesi,  napolitane  ,  portoghesi, 
a  e  di  altri  stati  nemici  delia  repubblici,  se- 
a  questrate  le  proprietà  dei  sudditi  loro;  se  il 
ce  gran  duca  si  opponesse ,  sarebbe  perfidia,  e 
a  sì  allora  trattale  la  Toscana  come  se  fosse 
«  alleata  deirioghilterra  e  dell'Austria,  coman- 
cc  date  a  quel  principe,  che  ordini  incontanen- 
ce  te,  cheqnaoto  ai  nemici  nostri  si  appartiene, 
ac  sia  in  poter  nostro  posto ,  e  risponda  esli 
ce  del  sequestro:  pascete  le  genti  della  repub- 
cc  blica  in  Toscana  ,  e  date  in  contraccambio 
ce  polisse  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pace 
ce  generale.  Fate  poi  le  viste  di  voltarvi  verso 
a  Roma  e  Napoli  per  metter  timore  nel  pon- 
a  tefice  e  nel  re;  assicurate  Livorno  con  un 
ce  forte  presidio,  e  fate  che  sia  scala  a  muo- 
a  vere  la  Corsica  per  ritorta  al  giogo  della  su- 
a  perba  casa  di  Brunswick-Lunebonrg^e  ridurla 
<k  di  nuovo  sotto  il  dominio  della  repubblica  ». 

Grande  rapacità  fu  questa  veramente,  ed  in- 
comportevole  e  barbara  ,  poiché  se  erano  in 
Livorno  proprietà  d'Inghilterra,  o  d'  Inglesi 
e  di  altri  nemici  della  repubblica  ,  eranvi  in 
vigore  della  neutralità  di  Toscana,  che  la  Fran- 
cia stessa  aveva  e  riconosciuta  j  ed  accordata 
col  gran  duca.  Questa  fu  la  ricompensa  che 
ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repub- 
blicani di  Parigi,  che  pure  pretendevano  sem- 
pre alle  parole  loro  la  sincerità  ,  e  la  gran- 
desta,  dello  avere,  prima  fra  tutti  i  potentati 
d'Italia,  e  riconosciuta  la  repubblica,  e  fatta 
la  pace  con  lei,  e  dato  lo  scambio  per  instan- 
za del  Direttorio  al  suo  ministro  conte  Car- 
letli  per  avere  lui  mostrato  desiderio  di  visi- 
tar la  reale  figlit^ola  di  Luigi  decimosesto  te- 
sté uscita  dal  carcere  del  Tempio  per  esser  con- 
dotta in  AIem;(gna.  Mandò  il  gran  duca ,  in 
vece  di  Garletti,  il  principe  don  Neri  Corsini, 
giovane  ingegnoso,  di  buona  natura,  e  di  non 
mediocre  aspeltatione.  Né  valsero  a  frastorna* 
re  dalla  felice  Toscana  la  cupidigia  dei  repub- 
blicani le  dolci  parole  usate  dal  Corsini  mede- 
simo, quando  fece  il  suo  ingresso  al  Diretto* 
rio,  né  le  parole  magnifiche  che  gli  furono  da- 
te in  risposta  dal  presidente.  Né  io  voglio  da- 
re a  chi  mi  leggerà  il  fastidio,  questi  discor- 
si raccontando,  di  odire  parole  di  adulazione 
inutili  da  nna  parte,  e  promesse  d'amicizia  in- 
fedeli dall'  altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  fran- 
cesi e  dalle  armi  tedesche,  e  poteva  avere  spe- 
ranza, ora  chela  sede  della  guerra  si  era  allon- 
tanata da*  suoi  confini ,  di  vivere  pia  quie- 
tamente. Ma  i  tempi  erano  tali,  che  dove  man- 
cavano le  cagioni,  s'inventavano  i  pretesti,  ed 
il  fioe  era  non  di  rispettare  i  neutri  deboli,  ma 
di  molestargli  e  di  mettergli  in  preda.  Adun- 


que per  quella  cupidità  di  Toler  trarre  de* 
nero  da  Genova  ,  a'  incominciò  ad  insorge- 
re coQCro  il  governo  genovese  ,  eoo  -  dire  che 
letarbazioni  seguite  contro  i  Francesi  nei  fen- 
di imperiali  confi nenti  con  lo  suio  genove- 
se, e  le  uccisioni,  ohe  pur  troppo  sui  confini 
dei  territori i  piemontese  e  genovese  accade* 
vano  di  soldati  francesi,  se  non  erano  opera 
espressa  della  signoria,  erano  almeno  troppo  pia 
rimessamente  che  si  convenisse,  da  lei  ndtte 
e  tollerate;  che  le  armi  e  gli  stimoli  alla  se- 
dinone nei  feudi  imperiali  erano  venuti  da  Ge- 
nova, e  che  da  Novi  venivano  le  armi  e  gl'in- 
centivi per  assassinare  i  Francesi  ai  confini.  Per 
la  qual  cosa  scriveva  con  una  insolenza  incre- 
dibile Buonaparle  al  senato  ch'era  Genova  il 
luogo,  donde  partivano  gli  nomini  scellerati, 
che  datisi  alle  strade  intraprendevano  i  carriag- 
gi, ed  assassinavano  i  soldati  francesi;  che  da 
Genova  un  Girola  mandava  ai  fendi  imperiali 
ribellanti  armi,  e  munizioni  da  guerra  pubbli- 
camente, ed  ogni  giorno  i  capi  degli  assassini 
accoglieva,  ancor  brututi  di  sangue  francese  - 
che  parte  di  questi  orribili  fatti  succedevano 
sul  territorio  della  repubblica;  che  pareva,  che 
essa  col  tacere  e  col  tollerare  appruovaue  opere 
Unto  scellerate;  che  il  go verna tor  di  Novi  pro- 
teggeva i  commeuitoridi  Un(iatti  barbari;  per- 
ciò arderebbe  i  comuni  dove  ssrebbe  ncciao  un 
Francese;  voleva  che  il  governator  di  Novi  dal 
suo  impiego  si  cacciasse,  Girola  da  Genova  ; 
arderebbe  infine  le  case  tutte  in  cui  gli  assassi- 
ni trovassero  asilo;  punirebbe  i  magistrati  tra- 
sgressori della  neutralità  ;  osserverebbe  bene  e 
puatualmente,  la  neutralité,  ma  volere  che  la  re- 
pubblica di  Genova  non  fosse  rifugio  di  gente 
malandrina.  Allo  stesso  modo  al  governator 
di  Novi,  persona  moderata  e  dabbene,  scriven- 
do, lo  accusava  di  essersi  fatto  ricovero  di 
assassini,  e  superbamente  gì-  comandava ,  che 
arrestasse  gli  abitatori  dei  feudi  imperiali  che 
fossero  nel  ano  territorio,  e  se  noi  facesse,  avreb- 
be a  far  con  lui  :  poacia  vieppiiì  soldatesca- 
mente  infiammandosi,  ripeteva, arderebbe  terre 
e  case,  dove  gli  assassini  si  ricoverassero. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore  sUn- 
do  in  sui  generali,  perche  l'attribuire  a  se  me- 
desimi opere  Unto  nefande  non  era  né  verità, 
né  dignità,  ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato 
vittorioso  e  sdegnato,  era  pericolo.  Certo  é 
bene,  che  per  quelle  strade  si  commisero  co.i- 
tro  i  Francesi  opere  di  molu  barbarie,  e  certo 
e  altresì,  che  Buonaparte  doveva  con  quei  più 
efBcaci  mezzi  che  potesse,  av^r  cura  de' suoi 
soldati,  e  porre  la  vita  loro  io  salvo:  ma  che 
queste  Unto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse 
contro  i  Genovesi,  meno  per  amor  di  salute 
verso  i  suoi  soldati ,  che  per  occasione  di 
muover  querela  contro  di  loro  a  fine  di  dena- 
ro, e  forse  di  distruzione,  sarà  manifesto  a 
chiunque  farà  considerazione, che  questi  omi- 
cidi ed  assassinamenti,  di  coi  con  Unta  ragio- 
ne si  querelava,  non  già  solamente  sul  territo- 
rio genovese  accadevano,  ma  ancora,  e  molto 
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piò  tal  territorio  pìemonteie;  imperciocché  i 
tìUìcì  di  qaei  coofini  tra  No^i  ed  Aleisandria, 
gente  allora  pur  troppo  lolita  al  gettarsi  alla 
•crada,  erano  quelli  masti manieote,  che,  stan- 
do agli  agguati ,  uccidcTano  i  Francesi  isolati  : 
Bel  die  ioCendevano  bensì  al  rubare,  ma  mol< 
to  più  ancora  al  sasiare  nel  sangue  francese 
l'odio,  che  contro  quella  nasi one  avevano  con- 
cetto. Eppore  non  fece  il  generale  di  Francia 
die  un  leggiero  risentimento  ,  e  nissuna  mi- 
aaccia  contro  il  re  di  Sardegna.  La  verità  era, 
elle  uè  il  governo  piemontese  ,  né  il  eeuovese 
erano  rei  di  si  brutti  eccessi  »  ma  bensì  la  sfre- 
Biteasa  di  costume ,  che  porta  con  se  la  guerra 
Unto  nei  vinti ,  quanto  nei  vincitori  ,  e  l'odio 
di  qoei  popoli  contro  il  nome  francese.  L'in* 
io|enaa  poi  di  accusare  tutto  un  governo,  coro- 
posto  di  persone  dabbene,  e  temperato  per  tanti 
Mcoli ,  di  pre«tolare  ed  incitar  ladri  ed  asaas- 
lioi ,  non  poteva  procedere  se  non  da  un  uo- 
iBO  aiirenato. 

A  queste  minacce  soldatescbe  succedevano 
le  prepotenze  parigine  .  Gimandava  il  Diretto- 
rio a  Buooaparte,  s'impadronisse,  o  di  queto, 
•e  i  Genovesi  consentissero ,  o  per  foi-ziT,  se 
ricusassero,  di  Gavi,  a  fine  di  assicurare  l'eser- 
cito alle  spalle,  e  di  conservarsi  la  strada  della 
Bocchetta  aperta  da  Genova  a  Tortona;  col  me- 
desimo pensiero  già  si  era  impadronito  della 
foTtessa  di  Vado;  il  che  quale  rispetto  sia  per 
U  neutralità  ,  ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia 
piò  oltre  procedendo,  voleva  il  Direttorio,  che 
coaie  prima  avesse  l'esercito  repubblicano  oc- 
capato  il  porto  di  Livorno,  occupasse  snchela 
Spesìa  ,  ed  ivi  quanti  bastimenti  appartenesse- 
ro «  potentati  nemici  alla  Francia  ,  mettesse  in 
preda.  Né  contento  a  questo,  non  dimenticato 
il  denaro ,  né  risguardo  alcuno  avendo  che  il 
htto  della  Modesta  fosse  accaduto,  non  sola- 
Biente  sema  saputa  ,  ma  ancora  con  sorpresa 
del  senato  di  Genova ,  né  che  già  fosse  stato 
composto  in  quattro  milioni  col  governo  dì 
Francia,  né  che  la  fermetza  del  senato  nel  con* 
tmure  alla  prepotensa  inglese  per  serbar  la 
aentralità,  fosse  stata,  non  solo  vera,  ma  anche 
lodata  dal  contesso  nationale  di  Parigi,  né  che 
fioalmente  molte  fossero  le  molestie  che  per 
la  serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i  Geno- 
vesi dagl'  Inglesi ,  e  tuttavia  ricevevano  dai 
Corsi ,  comandflva  a  Buonaparte ,  che  doman- 
dasse vendetta,  e  milioni  di  contanti  per  la  stra- 
niata Modesta,  ed  operasse  che  coloro,  che  si 
erano  mescolati  in  tale  fatto,  fossero  come  tra- 
ditori della  patria  dannati:  oltre  a  ciò  voleva 
e  comandava,  che  si  confiscassero  e  si  dessero 
iomano  della  repubblica  tutte  le  proprietà  pub* 
biidie  appartenenti  ai  nemici,  e  sotto  sicurtà 
di  Genova  si  sequestrassero  tutte  quelle  che  a 
ladditidi  potentati  nemici  spettassero;  caccias- 
te Genova  da'  suoi  territori  tutti  i  fuorusciti 
francesi;  fornisse  bestie  da  tiro  e  da  soma  , 
cariaggi  e  vìveri  ,  e  si  dessero  in  contraccam- 
bio polizze  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pace 
S^^rale. 


Questi  cooiandamenti,  che  un  governo  civile 
avrebbe  avuto  vergogna  di  fare  ad  una  potenza 
del  tutto  serva,  ti  era  risoluto  il  Direttorio  di 
fare  ad  uno  stato,  di  cui  protestava  voler  rico* 
noscere  e  rispettare  l' independen^a  e  la  neu- 
tralità. 

Pattando  ora  da  Genova  a  quella  primofleoi- 
ta  ,  come  la  chiamavano,  repubblica  di  Vene- 
zia, ticcome  cretceva  nei  vincitori  con  le  vit- 
torie la  cupidigia  dell'oro  e  del  dominare,  in- 
cominciarono a  dire,  che  volevano  che  fotte 
trattata  ,  non  da  amica  ma  tolamente  da  neu- 
trale ,  totto  colore  di  certi  pretetti  vecchi,  che 
già  tuttittevano  ,  poiché  non  era  cambiata  la 
condizione  delle  cose  fra  le  due  repubbliche, 
quando  nell'ingresso  del  nobile  Querinii  te  gli 
fecero  tante  carezze.  Tra  questi  pretesti  il  pri- 
mo e  principale  era  il  passo  dato  ai  Tedeschi 
pei  territori  veneziani.  Poi  prosperando  viep- 
più la  fortuna  delle  armi  repubblicane  in  Italia, 
insorse  il  Direttorio  con  volere  che  Verona  det- 
te grotta  tomma  di  denaro  in  pretto ,  a  mo* 
tivo  che  ella  aveva  accolto  nelle  tue  mura  Lui- 
gi deciroottavo,  convertendo  per  tal  modo  in 
colpa  un  ufficio  di  pietà.  Finalmente ,  caccia- 
to del  tutto  Beau lieu  oltre  Mincio,  voleva,  ed 
imperiotamente  comandata,  che  Venezia  des- 
se in  presto  dodici  milioni,  e  si  voltasse  in  ri- 
compensa questa  detta  alla  repubblica  batava , 
che  era  debitrice  di  questa  somma  ,  a  norma 
dei  freschi  trattati ,  alla  Francia  ;  il  che  era  un 
farsi  far  presto  per  forza  ,  e  pagar  a  modo  suo. 
Voleva  oltre  a  ciò  e  comandava  ,  che  si  con- 
tegnatsero  alla  repubblica  tutti  i  fondi  dei  po- 
tentati nemici  che  fossero  in  Venezia ,  princi- 
palmente quelli  che  spettavano  personalmente 
al  re  d' Inghilterra  ,  ed  inoltre  si  dessero  alla 
Francia  tutte  le  navi  s^  grosse  che  sottili,  ed 
altre  proprietà  di  nemici  che  stanziassero  nei 
porti  veneziani.  Qnest'  erano  le  domande  fatte 
dal  Direttorio  alla  repubblica  veneta,  dellequa- 
li  direi ,  eh'  io  non  so  s'  egli  desiderasse  che 
fossero  piuttosto  negate  che  concedute,  se  non 
tapetti  che  neanco  il  concederle  tarebbe  ttato 
talute  per  Venezia. 

Quanto  al  papa ,  te  velette  trattar  d' accor- 
do, ti  esigesse dt  lui,  imponeva  il  Direttorio, 
Eer  primo  patto ,  ordinasse  subito  preci  pub- 
liche  per  la  prosperità  e  la  felicita  della  re- 
pubblica; nel  che  faceva  il  Direttorio  gran  fon- 
damento per  r  autorità  che  aveva  la  sedia  apo- 
stolica sulla  opinione  dei  popoli  s)  francesi,  che 
italiani.  Si  venne  quinci  in  sul  toccar  il  solito 
tasto  del  denaro,  intimando  desse  venticinque 
milioni  ;  si  comandasse  al  tempo  medesimo  al 
re  di  Napoli ,  che  se  pace  volesse,  badasse  a 
cacciar  da'suoi  siali  gì'  Inglesi  e  gli  altri  ne- 
mici dells  repubblica  ,  mettesse  in  poter  suo 
tutte  le  navi  loro  che  nei  napolitani  porti  fos- 
sero sorte,  e  loro  vietasse  1' entrarvi, nemmeno 
con  bandiera  neutrale;  sapesse  poi  il  re,  che 
col  mantenimento  dei  patti  ne  andava  la  salute 
del  regno. 

Questi  superbi  comandamenti,  che  potevano 
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beDsì  fare  i  potentati  italiani  amici  in  sembian- 
te di  Francia ,  ma  non  feri ,  perchè  mescola- 
vano 1*  oltraggio  alla  forza  ,  gli  rendevano  di- 
spreisabili  agli  occhi  del  mondo,  e  davano  ti- 
more di  danni  ancor  maggiori ,  quando  ,  di- 
strutu  intieramente  la  potensa  dell'Austria,  le 
armi  repubblicane  avessero  inondato  tutta  l'I- 
talia. 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori,  ohe 
nonaveranofatto  guerra  con  le  armi  alla  Fran- 
cia, perchè  non  ne  avevano,  e  nemmeno  ave- 
vano fatto  pace ,  perchè  la  Francia  essendo 
lontana  e  l' Austria  vicina ,  temevano  di  rice« 
vere  o  ingiuria  o  danno  dai  Tedeschi .  Non 
ostante  correndo  la  fama  che  avessero  ricchea- 
se,  coloro  che  reggevano  le  faccende  della  re- 
pubblica sempre  pronti  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore  per  involare  quel  d'  altrui , 
avevano  a  loro  volto  le  proprie  cupidità.  Io 
conformitàdi  questo  voleva  il  repubblicano  go- 
verno ,  che  si  scuotessero  bene  i  duchi  di  Par- 
ma  e  di  Modena ,  ma  il  primo  meno  rigida- 
mente del  secondo  per  rispetto  del  re  di  Spa- 
gna, col  quale  era  congiunto  di  sangue.  Quanto 
al  duca  di  Modena,  intenzione  dei  repubblicani 
era,  che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di  lui  per 
fargli  sborsar  denaro  in  copia ,  perchè  aveva 
voce  di  averne,  e  perchè,  avendo  sposata  Tu- 
nica sua  Ggliuola  ad  un  principe  austriaco,  si 
presumeva,  o  si  supponeva  ,  che  dipendesse 
molto  dall'Austria.  Lalleroand ,  ministro  di 
Francia  a  Venezia  (  a  questo  era  serbata  dai 
cieli  la  sua  canuta  testa) ,  esortava,  che  si  con- 
culcasse ,  si  pugnesse,  si  travagliasse  per  ogni 
guisa  il  modenese  duca  a  fargli  dar  denaro  , 
perchè  ne  aveva  molto  ed  era  avaro ,  e  più  si 
scuoterebbe,  e  più  contanti  darebbe.  I  frutti 
della  lunga  parsimonia  di  un  principe,  non  so- 
lamente ordinato  allo  splendore,  buono,  e  pre- 
vidente, ma  ancora  non  nemico  alla  Francia 
né  per  uso,  né  per  costume ,  né  per  massima, 
erano  destinati  a  cadere  in  mano  di  gente  ca- 
pace di  dissipargli  in  poco  d'  ora. 

Intanto  ,  perchè  si  contaminasse  anche  Io 
splendore  che  veniva  all'  Italia  dalla  perfezione 
delle  belle  arti  ,  che  in  lei  avevano  posto  la 
principal  sede,  e  perchè  nissona  condizione  di 
barbarie  mancasse  a  quelle  dolci  parole  di  u- 
manità  e  di  libertà  ,  che  dai  repubblicani  di 
quei  tempi  si  andavano  fino  a  sazietà  spargen- 
do, ordinava  il  Direttorio,  a  petizione  di  Buo- 
naparte,  che  si  comandasse  nei  patti  d'accordo 
ai  principi  vinti ,  dessero  in  poter  dei  vinci- 
tori, perchè  nel  museo  di  Parigi  fossero  con- 
dotti ,  quadri ,  statue,  testi  a  penna  ,  ed  altri 
capi  delle  esimie  arti  ,  usciti  di  mano  ai  più 
famosi  artisti  del  mondo ,  affermando ,  esser 
venuto  il  tempo ,  in  cui  la  sede  loro  doveva 
passare  da  Italia  a  Francia ,  e  servire  d'orna- 
mento alla  libertà.  Brutta  certamente  ed  odio- 
sa opera  fu  questa  dello  avere  spogliato  l'Ita- 
lia di  tanti  preziosi  ornamenti;  che  se  il  ra- 
pire r  oro,  l'argento  e  le  sostanze  dei  campi 
I  era  uso  di  guerra  ,  non  dirò  comportabile,  ma  .' 


utile  a  nutrire  i  conquistatori,  l'aggiaDgtre 
alla  preda  statue  e  quadri ,  n(^n  poteva  eeaere 
se  non  atto  di  superbia  eccessiva ,  e  disegno 
di  vieppiù  avvilire  i  vinti.  Rispettarono  i  Fran- 
cesi ai  tempi  andati  nelle  guerre  loro  io  Italia 
questi  frutti  eccellenti  dell'  umano  ingegno  : 
Francesco  primo  re  accarezzava  con  manifi- 
cenza  veramente  reale  gli  operai ,  non  rapiva 
le  opere.  Gii  rispettarono  nei  tenapi  andati  , 
e  gli  rispettavano  nei  moderni  i  Tedeschi.  I 
repubblicani  che  allora  reggevano  la  Francia, 
e  che  non  avevano  altro  in  bocca  che  parole 
di  umanità,  di  civiltii ,  di  rispetto  verso  le 
proprietà ,  d'  amicizia  verso  i  popoli  ,  fecero 
quello,  che  nomini  meno  parlatori  e  meno  o- 
stentatori  di  dolci  discorsi  non  avevano  fatto . 
Ma  lo  spoglio  piaceva  loro,  ad  alcuni  per  l'a- 
more della  gloria,  ad  altri  perchè  potessero 
essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto  perfetti  di 
natura  abbellita  dall'  arte  ;  imperciocché  in 
quei  tempi  erano  sorti  in  Francia ,  massima- 
mente in  pittura  ,  artisti  di  gran  valore ,  i 
quali  ed  ammiravano  e  sapevano  imitare  lo- 
devolmente gli  esempi  italiani  :  con  questo 
ancora  Buonaparte  ,  pe'snoi  fini ,  lusingava  la 
Francia. 

In  Italia  poi  i  repobblicani,  non  i  buoni,  ma 
i  malvagi,  indicavano  le  opere  preziose  da  ra- 
pirsi; i  più  dolci  andavansi  confortando  con 
la  speranza  che  l'Italia,  e  siccome  quella  che 
ancora  era  feconda,  ne  avrebbe  prodotto  delle 
altre  ugualmente  preziose  ;  i  più  severi  poi , 
trasportando  nelle  moderne  repubbliche  l'au- 
sterità delle  antiche  ,  se  ne  rallegravano  pre- 
dicando ,  che  la  libertà  non  aveva  bisogno  di 
queste  preziosità  ,  e  che  pane  e  ferro  dovevano 
bastare  a  chi  repubblicano  fosse.  Così  questi 
buoni  utopisti  condotti  da  una  irremediabile 
illusione ,  in  mezzo  agli  ori  e  le  gemme  ,  di 
cui  già  risplendevano  i  capi  repubblicani  di 
Francia,  ed  al  gran  lusso  in  cui  vivevano,  an- 
davano continuamente  sognando  Sparta,  e  con- 
servandosi austeri  ed  inflessibili ,  facevano  fede 
di  quanto  possa  in  animi  forti  e  buoni  nna  fis- 
sazione, che  abbia  in  se  l'immagine  del  bene. 

Ma  il  Direttorio  ,  a  suggestione  sempre  di 
Buonaparte  ,  che  sapeva  quel  che  si  faceva  , 
voleva  ,  che  se  le  opere  più  insigni  delle  arti 
servivano  d' ornamento  ai  trionfi  della  repub- 
blica, gT  ingegni  celebri  gli  lodassero,  avvi- 
sandosi che  non  sarebbe  accagionato  di  bar- 
barie, se  coloro  che  da  lei  per  costume,  per 
ingegno  e  per  sapere  erano  i  più  lontani ,  si 
facessero  lodatori  delle  imprese  dei  repubbli- 
cani, a  danno  ed  a  spoglio  dell'  Italia.  Voleva 
conseguentemente ,  ed  imponeva  al  suo  gene- 
rale, che  ricercasse  ,  e  con  ogni  modo  di  mi- 
gliore dimostrazione  accarezzasse  gli  scenzia- 
ti ,  ed  i  letterati  d'Italia.  Indicava  nominata- 
mente l'astronomo  Oriaoi ,  uomo  certamente 
non  degno  per  bontà  e  per  dottrina  di  esaere 
accarezzalo  da  un  governo  e  da  un  capitano, 
che  spogliavano  la  sua  patria.  Recava  il  gene- 
rale ad  efiTetto  l' intento  del  Direttorio,  parte 
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A  gloria,  parte  per  asta  li  a,  come  mea- 
saU  alle  future  ambizioni.  Degli  acca- 
alcoDÌ  adulavano  parlando,  altri  sprea* 
tacendo,  e  chi    moatiò  più    ibrsa  fa 
co  Marchesi,  che  non  volle  canure. 
è  tempo  oramai  di  esporre  come  i  rac* 
comandamenti,  che  finora  erano  sola- 
intenaioni ,  siano  «tati  ridotti  in  atto , 
>sì  tosto  ebbe  Buonaparte  passato  il  Po 
soma,  che  torse  una  trepidaaione  nella 
di  Parma,  tanto  maggiore  quanto  il  du- 
ra rifiatato  l' accordo  con  Francia,  che 
istro  di  Spagna  in  Torino   gli  era  ve- 
fferendo  con  qoalche  intesa  del  genera- 
la come  prima  i  Francesi  erano  com- 
nella  pianura  del  Piemonte.  Non  soia- 
tina  parte  del  ducato  era  venata  sotto 
»aione  dei    repabblicani ,  ma  ancora  il 
e,  DOD  avendo  difesa,  era  vicino,  e  solo 
volesaero,  a  venire  in  poter  loro.  Cosi 
I  ai  trovava  del  tatto  a  discresione  dei 
Jicani  y  né  sapeva  a  quali  patti  questa 
rittoriosa  consentirebbe  ad  accettarlo  in 
ia  .  Né  stava  senza  timore,  che  per  o- 
ei  gallizzanti  seguisse  qualche  turbatio- 
n  già  ch'essi  fossero,  o  numerosi  o  po- 
ma il  terrore  rappresentava  alle  menti 
Mie  questo  pericolo  più  grave  assai,  che 
mte  non  era.  In  tanu  e  sì   improvvisa 
prese  il  duca  quel  partito  che  solo  gli 
I  aperto,  del  tentare  di  assicurar  gli  stati 
1  accordo,  che  quantunque  grave  e  du- 
resse  riuscire,  sarebbe  ciò  non    ostante 
nrave,  che  la  perdita  di  tutto  il  doroi- 
.entò  il  ministro  di  Spagna  di  mitigare 
ao  del  vincitore;  ma  egli,  che  era  as* 
DO  sdegnato  che  avido,  non  voleva  adi- 
proposte  che  gli  si  facevano,  e  non  am* 
a  cne  il  duca  avesse  avuto    luogo   nel 
)  di  Spagna.  Perciò  domandava  superba- 
r  accordo,  che  ponesse  fine  alla  guer- 
Bon  l' accordo  denari,  vettovaglie,  e  ta- 
lipinte  di  estremo  valore.  Adunque  co- 
suol  fare  nei  casi  estremi  da  coloro  che 
mo  più  padroni  di  loro  medesimi,  fece 
a  mandato  amplissimo  ai  marchesi  Pal- 
li e  della  Rosa    di    trattare,   accettando 
le   domande,  quantunque    immoderate, 
facessero  dal  vincitore. 
[>rimo  luogo  fu    consentito  nna    tregua 
lediatiooe  del  ministro  di  Spagna  il  dì 
Maggio  in  Piacenza.  Non  aveva  il  duca 
ili,  né  cannoni,  né  altre   armi ,  n^  for* 
la  dare,  ma  si  obbligava  a  pagar  in  pò* 
9rni  sei  milioni  di  lire  parmigiane,  che 
I  un  di  presso  un  milione  e  mezzo    di 
li,  e  di  più  a  fornire  quaniitii  esorbitanti 
eri  e  di  vestimenta  pei   soldati.    Si    ob- 
a  oltre  a  ciò  ad  allestire  due  ospedali  in 
iza  ,  provveduti  di  tutto  punto  ,  ad  nso 
pubblicani.    Consegnerebbe    finalmente 
quadri  dei  più  preziosi,  fra   i    quali  il 
rirolamo  del  Correggio.  Questi  furono  i 
:be  per  la  intercessione  di   Spagna  ot- 


tenne il  duca  di  Parma  ,  i  quali  di  quale  na- 
tura siano  ,  ognuno  per  se  potrà  giudicare  , 
Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il  cavaliere 
Azara ,  ministro  di  Spagna  a  Roma  ,  opinava 
che  e'  fossero  molto  moderati.  Mandava  intanto 
Buonaparte  Cervoni  a  Parma,  perchè  ricevesse 
i  denari  ed  i  quadri,  e  vigilasse  onde  le  condi- 
zioni della  tregua  si  eseguissero  puntualmente. 
Stretto  il  duca  da  tanta  necessità  mandava  le 
ducali  argenterie  sUa  zecca,  perchè  vi  si  co- 
niassero, ed  il  vescovo  le  sue.  Così  usato  ogni 
estremo  rimedio^  e  raggi*anellato  denaro  da 
ogni  parte  ,  satisfaceva  Ferdinando  alle  con- 
dizioni della  tregua.  Intanto  i  fuorusciti  par- 
migiani e  piacentini,  ritiratisi  in  Milano ,  la- 
ceravano il  duca  con  incessanti  scritture  ;  dal 
che  riceveva  grandissima  molestia.  Rappresen- 
ta vansi  spesso  questi  fuorusciti  al  generalissi- 
mo nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed  ei  gli  .ac- 
coglieva benignamente,  e  proferiva  loro  favori 
ed  impieghi.  Di  f^esti  alcuni  accettavano,  ed 
adulavano  :  altri  repubblicanamente  rifiutava- 
no, afTermando  non  volere  altro  che  la  libertà 
della  patria  loro  :  questi  Buonsparte  aveva  per 
pazzi. 

Al  fracasso  dell'armi  repubblicane  tanto  vi- 
cine risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  fug- 
giva a  Venezia,  portando  con  se  parte  de'suoi 
tesori;  il  che  concitò  a  grande  sdegno  i  espi 
della  repubblica  in  Italia  ,  come  se  il  duca 
fosse  obbligato  a  lasciar  le  sue  riccbetze  in 
Modena  per  servizio  loro  Creò  partendo  un 
consiglio  di  reggenza,  che  disposto  per  la  ne- 
cessità del  tempo  a  ricevere  qualunque  con- 
dizione aveue  volou  il  vincitore  ,  mandava  il 
conte  di  San  Romano  a  richiedere  di  pace  Buo- 
naparte. Rispose,  concedere  tregua  al  duca  con 
patto  (qnest'eranò  le  instigazioni  del  canuto 
Lall^mand),  che  fscesse  traboccare  fra  otto  dì 
nella  cassa  militare  sei  milioni  di  lirf  tome- 
si,  e  somministrasse,  oltre  a  ciò,  viveri,  car- 
riaggi ,  bestie  da  soma  e  da  tiro  pel  Valsente 
di  altri  due  milioni;  di  più  fra  quaraotòtt'ore 
rispondessero  del  sì,  o  del  no.  Fu  pertanto 
conclusa  la  tregua,  in  cui  si  ottennero  dal  du- 
cale governo  la  diminuzione  di  bn  milione  nei 
generi  da  somministrarsi ,  e  di^ci  giorni  pel 
pagamento  de' sei  milioni.  Offerivano  Quindici 
quadri  dei  più  famosi  maestri.  I  repuoblicani 
diedero  promessa  di  pagare  a  contanti  quanto 
abbisognasse  loro  passando  per  gli  slati  del 
duca. 

A  questo  modo  fu  trattato  il  duca  di  Mo- 
dena ,  che  non  aveva  mai  commesso  ostilità 
contro  la  Francia  ,  sotto  titolo  ,  eh'  ei  fo^se 
feudatario  dell'  impero  d'Alemagna  ;  qualità 
assai  vana,  che  a  niuna  soggezione  verso  il  cor- 
po germanico  obbligandolo,  il  lasciava  intie- 
ramente libero  di  accostarsi  a  quale  potenza 
più  gli  venisse  a  grado.  Dì  questo  non  fu  mai 
imputalo  ,  e  solo  si  mise  in  campo  questo 
pretesto,  quando  giunse  il  momento  dello  spo- 
glio. 

Tornando  ora  a  Milano ,    dov'  era  la  sede  | 
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più  forte  dei  repubblicani  ,  e  donde  princi- 
palmente dovevano  partire  i  temi  di  turba- 
ziooe  per  latta  l'Iulia,. applica  l'animo  Buo- 
naparte  a  dae  rifoliuioni  di  momento,  e  que- 
ste furono  di  dar  licenza  ai  magistrati  creati 
dall'arciduca  prima  che  partisse,  con  surro- 
gar loro  magistrati,  e  uomini,  o  partigiani  ,  o 
dipendenti  (la  Francia ,  e  di  procacciar  dena- 
ro e  fornimenti ,  che  1'  abiliussero  a  conti- 
nuare il  corso  delle  sue  vittorie.  Per  la  qual 
cosa,  in  luogo  della  giunta  di  stato,  creava  la 
congregasiooa  generale  di  Lombardia  ,  ed  al  - 
consiglio  dei  Decurioni  surrogava  un  magi- 
suato  municipale  ,  in  cui  entrarono  volentieri 
parecchi  uomini  buoni  e  di  grande  stato.  Fran- 
cesco Visconti,  Galeaaso  Serbelloni,  Giusep- 
pe Parini,  Pietro  Verri.  Il  generale  Despinois 
presiedeva  il  magistrato,  ed  a  lui  si  riferivano 
gli  affari  più  gelosi  e  più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  ^ner« 
ra,  pubblicava  fìuonaparie  mUa  conquistata 
Lomoardia  una  gravezxa  di  venti  milioni  di 
franchi ,  e  faceva  abilità  ai  commissari,  e  ca- 
pi di  soldati  di  torre  per  forza  i  generi  neces- 
sari ,  con  ci^  però  che  dessero  polizze  del  ri- 
òevuto  accettabili  in  iscarico  della  gravezza 
dei  venti  milioni.  Intenzion  sua  era  ,  eh'  ella 
cadesse  principalmente  sui  ricchi,  sugli  agia- 
ti, e  sui  corpi  ecclesiastici  da  sì  lungo  tempo 
immuui.  Nò  fu  diversa  dall'  intenzione  la  ese* 
cuzione:  ma  i  ricchi,  sì  perchè  si  sentivano 
gravati  straordinariamente,  sì  perchè  non  ama- 
vano il  nuovo  stato,  con  sinistre  insinuazioni 
creavano  odio  in  mezzo  ai  loro  aderenti,  e  li- 
cenziavano i  servitori,  che,  poco  bene  disposti 
in  se  per  natura  vecchia ,  ed  avveleniti  dalla 
miserie  nuova ,  andavano  spargendo  nel  popo- 
lo ,  massimamente  nel  minuto,  faville  di  gra- 
vissimo  incendio.  Volle  il  magistrato  munici- 
pale di  Milano,  posciachè  in  Milano  princi- 
palmente abitavano  i  ricchi,  rimediare  a  tanto 
male,  ordinando  che  i  padroni  dovessei-o  con- 
tinuar a  pagare  i  salari  ai  servitori.  Ma  fu  il 
rimedio  insufficiente  per  la  difficoltà  delle  de- 
nunzie. Ne  contento  a  questo,  perchè  la  ne- 
cessità delle  stanze  militari ,  le  somministra- 
zioni sforzate  di  generi  di  ogni  spezie,  i  capo- 
soldi  da  darsi,  il  piatto  da  fornirsi  ai  generali, 
ai  commissari,  ai  comandanti,  agli  uffiziali 
talmente  il  costringevano,  che  non  era  più 
pjldrone  di  se  medesimo  ,  stanziava  una  im- 
posta straordinaria  sotto  nome  di  presto  com- 
pensabile, di  denari  quattordici  per  ogni  scu- 
do di  estimo  delle  case  e  fondi  milanesi.  Non 
parlo  dei  cavalli  e  delle  carrozze  che  si  toglie- 
vano, perchè  essendo  i  padroni,  come  si  di- 
ceva^ aristocrati,  pareva  che  la  roba  loro  fos- 
se divenuta  quella  d'altrui.  A  questo  si  ag- 
giungeva l'insolenza  militare, consueta  in  ogni 
esercito,  ma  più  ancoi'a  in  questo  che  in  al- 
tro,  perchè  a  grandi  e  replicate  vittorie  era 
congiunta  una  opinione  politica  ardentissiroa, 
e  molto  diversa  da  quella  dei  popoli  ,  fra  i 
quali  egli  viveva.  Dico  questo  generalmente  , 


e  massime  dei  primi ,  perchè   degli   offisiali 
subalterni ,  molti,  o  per  gentile  educaaione,  o 
per  bontà  di  natura  in  tale  guisa  si    portava- 
no e  dentro  e  fuori  delle  case  del  popolo  con- 
quistato ,  che  si  conciliavano   la   bcnevolenu 
di  ognuno,  e  si  era,  per  consuonanza,  talmen- 
te addomesticata  la  natura  di  questi  con  qoeU 
la  dei  Milanesi,  che  aveva  superato  l'impres- 
sione prodotu  dal  terrore  delle  armi,  e  dalle 
molestie  di   coloro,  che  in  vece  di  servir  di 
freno,  come  era  richiesto  ai  gradi  loro ,  con 
l'esempio  e  coi  comandamenti,  servivano  di 
sprone  alle  male  opere  che  si  commettevano. 
Ma  cagione  gravissima   di  esacerbazione    nei 
popoli    erano  le  tolte  sforzate   di  generi ,  che 
per  nso  dei  soldati  o  proprio  alcuni  fiscevano 
nelle  campagne,  peixhè  in  quei  villarvcci  Ino- 
ghi,  liberi  di   ogni  freno  essendo  ,   involava- 
no a  chi  aveva  ed  a  chi  non  aveva,  e  oofì  agli 
amici,  come  ai  nemici  del  nome  francese.  Ag- 
giungevansi  le  minacce  e  le  insolenti  parole, 
più  potenti  assai  al  far  infierii  l'uomo,  che 
1  cattivi  fatti.  Le  quali  cose  molto  impruden- 
temente si  facevano  :    perchè   oltre   all'  indt- 
gnazione  dei  popoli  si  consumava  malamente 
in  pochi  giorni  quello ,    che    avrebbe   potato 
bastare  per  molti  mesi ,  ed  un  paese  fioritissi- 
mo inclinava    rapidamente   ad    una    estrema 
squallidezza.    Ciò  rendeva  i  Francesi  odiosi, 
ma  più  ancora  odiosi  rendeva  gì'  italiani,  ehe 
per  loro  medesimi,  o  per  le  opinioni  parteg- 
giavano pei  Francesi.  Né  il  popolo  discerné* 
va  i  buoni  dai  tristi,  anzi  gli  accomnoava  tat- 
ti nell'odio  suo,  perchè  vedeva  che  tatti  ato- 
tavano  l'impresa  di  ooa  gente,  che  venata  per 
forza  nel  loro    paese  ,  aveva  turbato  l'antica 
quiete  e  felicità  loro.  Certamente  gridavano, 
e  più  assai  che  non  sarebbe  stato  conveniente, 
i  patriotti  italiani  il  nome  di  libertà;  ma  vana 
cosa  era  sperare ,  che  nell'  animo  dei   popoli 
consumati ,  ed  offesi  dall'  insolenza   militsre 
prevalesse  nn  nome  astratto  sopra  un  male  pur 
troppo  reale:  detesUvano  nna    libertà   che  si 
appresentava  loro  mista    d'  improperi  ,  e  di 
ruberie.  Adunque  lo  sdegno  era  grande  ,  la  so- 
la forza  dominava.  Prevalevansi  i  nobili  ,  of- 
fesi nelle  sostanze  e  nell'animo,  di  qoeste  ma- 
le contentezze  dei  popoli.   A   questi  si  seco- 
stavano  gli  amatori  del  governo  dell'  arciduca, 
e  gli  ecclesiastici  ,  rhe   temevano,  o  della  re* 
ligione,  o  dei  beni.  Spargevano   nel  contado 
voci   perturbatrici  ,  che  sarebbe  breve,  come 
sempre  ,  il  dominio    francese  in  Italia  ;    che 
quella  terra  era   pur  tomba  ai  Francesi,  che 
sempre    erano  stale  subite  le  loro  venute  ,  ma 
più  subite  ancora  le  loro  cacciate,  o  gli  ecci- 
dii}  uè  permrltereblie  Iddio,  che  gente  nemi- 
ca al  nome  suo  stanziasse  lungamente  in  quel- 
l'Italia ,  sede  propria  del  suo  santo  Vicario; 
già   sventolar  di  nuovo  le  insegne  d*  Austria 
tra  l'Adda  ed    il  Ticino,  già  calar  grossi  im- 
periali eserciti  dalle  tirolesi  rupi,  e  già  vacil- 
lare le  armi  in  mano  all'  insolente  Francese; 
ora    esser  tempo  di  armarsi  ,  ora  di    sorgere  i 
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I  difmftìooe  di  qatotoba  ruoraodi  più  sacro, 
a  più  caro  e  di  più  reTerendoi  gradire  iddio,  e 
iraniar  coloro  che  hanno  la  patria  più  che  la 
rita  a  caore,  né  doverti  dubitar  dell'  evento  , 
»erchè  già  le  repubblicane  insegne  fuggivano 
acciaie  dalle  imperiali  aquile.  Creaceva  il 
lai  contento,  te  ne  aspettavano  effetti  fune- 
tiasimi.  Portò  la  fama  in  quei  tempi  ,  che 
rincipai  autore  di  queste  insinuaBÌoni  fosse  il 
onte  di  Gambarana,  uomo  attivo  e  molto  av 
ersoai  Fraocesi.  Andava  egli  seminando  e  le 
oci  soddette,  e  di  più,  che  i  Francesi  vo- 
svano  far  per  forca  una  lega  di  gioventù  lom- 
iarda  per  mandarla,  con  le  genti  francesi  in- 
orporaodola,  alla  guerra  contro  V  imperato- 
e.  Quando  gli  animi  sono  sollevati,  è  pronta 
a  credeosa  ad  ogni  cosa;  e  per  quanto  i  ma- 
•iatrati  «letti,  e  gli  altri  aderenti  dei  Francesi 
i  sCoraasaeTo  di  persuadere  ai  popoli  il  con- 
iarlo, non  dimettevano  puntola  concetta  opi- 
nione, ansi  vieppiù  vi  si  confermavano,  in 
neuo  a  tntti  questi  mali  umori  successe  in 
Hiluto  nn  fatto  veramente  enorme  che  gli  fe« 
»  traboccare  e  crescere  in  grandissima  inon- 
laaionc.  Era  in  Milano  un  monte  di  pietà  as- 
m  neco,  dove  si  serbavano  o  gratuitamente 
come  deposito,  o  ad  interesse  come  pegno  , 
^  >  •rgenti,  e  gioie  di  grandissimo  valore. 
S'aggiungevano,  come  si  usa,  capi  di  minor 
pregio,  e  fra  tntti  non  pochi  appartenevano, 
lecoodo  Taso  d'Italia,  a  doti  di  fanciulle  po- 
vere, e  nel  monte  dai  parenti  depositate  si  ser- 
bavano al  tempo  dei  maritaggi  loro.  Sacro  era 
presso  a  tutti  il  nome  di  monte  di  pietà,  non 
iob  perchè  era  pegno  di  fede  pubblica  che 
sempre  incoetarainata  si  dee  serbare,  ma  an- 
cora perchè  le  cose  depositate,  la  maggior  par- 
te, appartenevano  a  persone,  o  per  condizione, 
e  per  accidente  bisognose. 

Come   prima  Boonaparte  e  Saliceti  posero 
piede  nella  imperiai  Milano,  si  presero,  mal- 
grado dell'esortazioni  contrarie  di  parecchi  gè* 
aerali,  le  robe  più  preziose  che  si  trovavano 
rìpoau  nel  monte,  e  le    avviarono  alla   volu 
di  Genova,  avvisando  il  Direttorio,  che  là  e- 
rano  condotte  acciò  ne  disponesse  a  grado  suo. 
Di  ciò  ti  sparse  tosto  la  fama,  magnificandosi 
eoo  dire,  che  non  si  fosse  portato  più  rispetto 
alle  proprietà  dei  poveri,  che  a  quelle  dei  ric- 
chi; ii  che  in  parte  era  anche  vero  Le  quali 
cose  ginnte  alla  insolenza  militare,  allo  strazio 
che^  ti  faceva  delle  campagne,  alle  improntitu- 
diai  dei  patri  otti,  dei  quali  chi  predicava  una 
cosa  che  il  popolo  non  intendeva,  e  chi  dava 
maceria  a  credere  con  l'eseropto  che  la  liberta 
fosse  il  mal  costume,  partorirono   una  inde- 
gaasione  tale,  che  dall'  un  canto  prestandosi 
lede  a  nuove  incredìbili ,    dall'  altro  non  ve- 
dendosi o  non  stimandosi  il  pericolo  ,  si  ac- 
cese la  volontà  di  far  un  moto  contro  i  Fran- 
cesi. Né  fu  la  città  stessa  di  Milano  esente  da 
qeesla   torbazione;    perciocché  facendo  i  re- 
pahblieani  non  so  quale  allegreiza  intorno  al- 
l'albero della  libertà,  incitali   i  popoli  a  sde- 


gno, correvano  a  fyir  loro  qualche  mal  tratto, 
e  lo  avrebbero  anche  fatto ,  se  non  soprag- 
giungeva  Despinois  con  una  banda  di  cavalli, 
Il  quale  frenando  l'impeto  loro,  gli  ebbe  to- 
sumente  posti  a  sbaraglio.  Ma  le  cose  non 
passarono  ù  di  queto  nei  contorni  di  Mila- 
no, massimamente  verso  porla  ticinese  ;  per- 
chè viaggiando  e  Francesi  e  patriotti  italiani, 
e  soli  o  con  poca  compagnia  per  quelle  cam- 
pagne, e  non  essendo  pronta ,  come  in  Mi  - 
laoo ,  la  soldatesca  a  preservargli,  furono  da 
turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi.  Queste  uc- 
cisioni presagivano  uccisioni  ancor  maggiori, 
ed  accidenti  tristissimi.  Ma  il  nembo  più  gra- 
ve si  mostrava  nelle  campaane  più  basse  ver- 
so il  Po  td  il  Ticino.  In  Binasco  principal- 
mente l'ardore  contro  i  Francesi,  e  contro  i 
giacobini ,  come  gli  chiamavano  ,  era  giunto 
agli  estremi  ;  e  credendo  i  Binaschesi  ,  con 
tutti  coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  con- 
corsi in  quella  terra  poeta  sulla  strada  mae- 
stra a  mezzo  cammino  fra  Milano  e  Pavia  , 
che  ogni  più  crudele  fatto  fosse  lecito  contro 
chi  spogliava  i  monti  di  pietà,  e  secondo  l'o- 
pinione loro  conculcava  la  religione,  ammaz- 
zavano quanti  Francesi  o  italiani  partigiani  lo- 
ro venivano  alle  mani.  Essendo  1'  accidente 
improvviso,  molti,  anzi  una  squadra  non  pic- 
cola di  Francesi,  furono  barbaramente  truci- 
dati da  quella  gente,  in  cui  più  poteva  un, 
intemperante  furore,  che  un  desiderio  giusto 
di  difendere  la  patria  contro  i  forestieri  ,  e 
contro  chi  gli  favoriva. 

A  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplican- 
do sempre  più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei 
Tedeschi,  che  i  capi  ad  arte  spargevano ,  si 
riscossero  le  popolazioni  del  Pavese,  e  fecero 
impeto  contro  la  capitale  della  provincia,  es- 
sendo ciascuno  armato  di  facili  vecchi,  di  pi- 
stole, di  sciabole,  di  scuri,  di  bastoni  ,  o  di 
qualunque  altra  arma  che  il  caso,  od  il  furore 
avesse  posto  loro  innanzi.  Chi  poi  non  accor- 
reva per  la  speranza  dei  soccorsi  tedeschi,  che 
non  pochi  sapevano  esser  vana,  il  facevano  per 
la  voce  che  si  era  levata  fra  la  gente  tumultua- 
ria, che  i  Francesi  si  avvicinassero  per  mette- 
re a  sacco  Pavia.  Già  i Pavesi  medesimi,  irri- 
tati ad  un  piantamento  di  un  albero  delia  li- 
bertà, che  dagli  amatori  del  nome  francese  si 
,  era  fatto  sulla  piazza,  con  atterrare  anche  nel 
fatto  medesimo  una  statua  equestre  di  bronzo, 
che  si  credeva  antica,  e  di  un  imperator  ro- 
mano, si  erano  sollevati  Is  mattina  dei  ventitre 
Maggio^  e  correvano  la  città  armati  e  furibon- 
di. Era  la  pressa  grandissima  sulla  piazza.  Fra 
le  grida,  io  schiamazzo,  e  le  risa  della  sfre- 
nata moltitudine,  i  fanciulli  intorno  all'albero 
affollatisi,  facevano  pruova  d*  atterrarlo.  Cre- 
scevano ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento  le  turbe 
sollevate:  suonavano  precipitosamente  in  Pavia 
le  campane  a  martello  rispondevano  con  gran- 
dissimo terrore  di  tutti  quelle  della  campagna. 
Naicondevansi  i  patriotti  nelle  parti  più  segrete 
delle   case,  perchè  il  popolo   gli    chismava  a 
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morte:  pare  più  temperato  in  fat|i  cbe  in  pa- 
role, i  presi  solamente  imprigionava.  Gli  no- 
mini quieti  serravano  a  furia  le  porte,  ed  at- 
tendevano trepidamente  a  quello  che  in  un  caso 
tanto  pericoloso  avesse  a  portar  la  Tortona  per 
salute,  o  per  esterminio.  1  soldati  di  Francia 
segregati  erano  presi:  i  rimanenti  (non  erano 
più  di  quattrocento  fanti,  male  in  arnese  ,  la 
maggior  parte  malati  o  malaticci  )  a  grave 
stento  si  ricoveravano  nel  castello  ,  dove  per 
mancanaa  di  vitto  era  certamente  impossibile 
che  si  potessero  difendere  lungo  tempo.  Arri- 
vavauo  in  questo  punto  i  contadini  e  congiun- 
tisi coi  cittadini  aggiungevano  furore  a  furore. 
Alcuni  fra  i  più  ricchi,  o  che  temessero  per  se, 
perchè  sapevano  che  il  popolo  infuriato  dà 
ugualmente  contro  gli  amici  e  contro  i  nemici, 
e  più  volentieri  contro  chi  ha  ricchexse  che  con- 
tro chi  non  ne  ha,  o  che  volessero  aiutare  quel 
moto,  mandavano  sulla  piassa  botti  di  vino,  pane 
e  carni,  ed  altri  mangiari  in  quantità.  In  messo 
a  tanto  tumulto  i  buoni  non  erano  uditi,  i  tristi 
trionfavano;  i  villani  ignoranti,  forsennati  ,  e 
non  capaci  di  pesar  con  giusta  lance  le  cose , 
non  vedendo  comparire  da  parte  alcuna  soccor- 
si in  favore  degli  avversarli,  davansi  in  preda 
airallegrexta,  e  concependo  sperante  smisu- 
rate, già  facevano  sicura  nelle  menti  loro,  non 
solo  la  liberaiione  di  Milano,  ma  ancora  quella 
della  Lombardia,  e  di  tutta  l'Italia.  Arrivava 
a  questi  giorni  in  Pavia  il  generale  francese 
Haquin,  il  quale  non  sapendo  di  quel  moto , 
se  ne  viaggiava  a  sicurtà  verso  l'alloggiamento 
principale  di  Buonaparte;  né  coti  tosto  ebbe 
posto  il  piede  dentro  le  mura,  che  minacciato 
nella  persona,  fu  condotto  per  forza  al  palaiso 
del  comune,  dove  già  era  una  banda  grossa  di 
soldati  francesi,  che  disarmati  ed  incerti  delia 
vita  o  della  motte  se  ne  stavano  del  lotto  in 
balìa  di  quella  gente  furibonda.  Fu  Haquin 
nascosto  dai  municipali  nella  parte  più  rimota 
del  palaxto,  e  facevano  ogni  sforzo  per  sedare 
quel  circo  impeto,  che  fremeva  loro  intorno. 
Ma  ogni  parola  era  vana,  perchè  il  furore  aveva 
cacciato  la  ragione.  Finalmente  il  popolo  sfre- 
nato entrava  nel  palazzo  per  forza,  e  trovato 
Haquin  lo  voleva  ammazzare;  ma  i  municipa- 
ti,~facendogli  scudo  dei  corpi  loro,  il  preser- 
Tavano.  Nondimeno,  ferito  da  baionetta  in 
mezzo  alle  spalle,  il  traevano  per  le  contrade 
fra  una  calca  immensa  ,  e  chi  si  avvenuva  , 
come  bestia  feroce,  contro  di  lui  con  orribili 
minacce,  e  chi  con  gli  archibusi  inarcati  il  vo- 
leva uccìdere.  Pure  prevalse  con  tanta  furia  la 
virtù  dei  municipali  ,  che  con  memorabile 
esempio,  e  degno  di  essere  raccontato  nelle 
storie  come  caso  meritevole  di  grandissima 
commendazione,  amarono  meglio  esporsi  al 
morir  essi,  che  sofferire  che  avanti  al  cospet- 
to loro  il  generale  francese  morisse.  Mentre 
alcuni  si  adoperavano  per  la  salute  di  Haquin, 
altri  s'iocegnavano  di  salvar  la  vita  dei  Fran- 
cesi presi,  né  riuscì  vano  il  benigno  intento 
loro.  Cosi  non  pochi  Francesi,  riscossi  da  un 


gravissimo  pericolo,  resurono  obbligati  della 
viu  alla  umanità  di  magistrati  italiani ,  che 
privi  di  armi  altro  mezzo  non  averano  per  lìrt- 
nare  un  popolo  fuor  di  se,  che  le  esortazioni, 
e  l'autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi 
Haquin  ufficio  di  gratitudine,  a  Bnonaparte , 
che,  ritornate  Pavia  a  sua  divozione,  gli  vo- 
leva far  ammazzare  come  autori  della  ribel- 
lione, raccomandandogli,  e  con  le  più  instanti 
parole  pregandolo,  perdonasse  a  nomini  già 
vecchi,  a  uomini  più  abili  a  pregare  ilpopob 
concitato  ,  che  a  concitar  il  quieto,  a  nomi- 
ni non  usi  a  casi  tanto  strani,  e  cbe  per  una 
generosità  molto  insicne,  e  con  pericolo  pro- 
prio, erano  casione  ch'egli  e  più  8i  cencio- 
quanta  soldati  Sfrancesi  superstiti  pregare  il  po- 
tessero di  dar  la  vita  a  coloro,  ai  quali  enno 
della  vita  obbligati.  Gran  conforto  è  stalo  il 
nostro  del  poter  raccontare  l'atto  pietoso  di 
questo  buono  e  valoroso  Francese  in  metto 
a  tante  mine  ,  a  tante  stragi ,  a  tante  deva- 
stazioni ,  ed  a  tanti  vicendevoli  rimprocci , 
sempre  condannabili  ,  perchè  sempre  esage- 
rati, della  perfidia  italiana  ,  e  della  immani- 
tà francese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento 
in  Pavia,  non  già  perchè  vi  si  temessero  dai 
più  i  Francesi,  avendo  la  rabbia  tolto  il  lame 
dell'intelletto,  ma  perchè  tolti  i  buoni  tene* 
vano,  che  quella  furia,  per  trovar  pascolo,  li 
voltasse  improvvisamente  a  danno  ed  a  ster- 
minio della  misera  ciilà.  I  giorni  spaventevoli, 
le  notti  più  spaventevoli  ancora,  ridotta  quel- 
la sede  nobilissima  a  dover  perire  ,  o  per  fu- 
rore degli  amici,  o  per  vendetta  dei  nemici. 
Così  passarono  le  due  notti  dei  ventitre  ai 
venticinque:  ma  già  si  avvicinava  1'  esito  la- 
grimevoledi  una  forsennata  impresa,  quando 
più  la  moltitudine,  per  la  dedizione  del  pre- 
sidio ricoverato  in  castello,  si  credeva  sìcnrt 
della  vittoria.  Era  giunto  il  giorno  ventieio- 
que  Maggio,  quando  udissi  improvvisameDli 
un  rimbombar  di  cannoni,  prima  di  lontano, 
poi  più  da  presso;  e  via  via  più  spesseggiando 
il  romore,  dava  segno  che  qualche  grantem- 
peata  si  avvicinassedalle  parti  di  Binasco.  Spar- 
gevano, fossero  i  Tedeschi;  ma  i  più  noi  cre- 
devano, ed  incominciavano  a  trepidar  dell'at* 
venire.  I  Pavesi  soprattutto  stavano  molto  è\r 
terrili,  perchè  airestremo  punto  i  villani  noo 
conosciuti ,  e  di  domicilio  incerto  ,  se  ne  sa- 
rebbero fuggiti;  ma  la  città,  bersaglio  certo  ad 
un  nemico  sdegnato,  sarebbe  stata  sola  percoa* 
sa  da  quel  nerooo  terribile. 

Erasi  già  Buonaparte ,  lasciato  Milano  io 
guardia  a'suoi,  condotto  a  Lodi  con  animo  ài 
perseguitare  con  la  solita  celerità  il  vinto  Basa- 
lieu,  quando  gli  pervennero  le  novelle  del  ta- 
roulto  di  Binasco  e  di  Pavia.  Parendogli,  sio- 
com'era  veramente,  caso  d'importanza,  per- 
chè quest'incendi  più  presto  si  spandono  cài 
non  si  estinguono,  tornossene  subitamente  is- 
dietro,  conducendo  con  se  una  squadra  clct^ 
ta  di  cavalli,  ed  un  battaglione   di  granatieri 
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inai.  Giunto  in  Milano,  considerato  che 
e  torbe  aollevate  avrebbero  luoatrato  osti- 
le oguale  alla  rabbia,  o  forse  Tolendo  ri- 
lare  j1  saogne,  si  deliberava  a  raiinJar  a 
Huntignor  Visconti ,  arcivescovo  di  Mi* 
affi  oche  con  1*  autorità  del  suo  grado  e 
uè  parole  procurasse  di  ridurre  a  sanità 
spiriti  inveleniti.  Intanto  applicando  !'«- 
I  far  sicuro  con  la  forza  quello ,  che  le 
ioni  non  avrebberoper  avventura  potuto 
e ,  rannodava  soldati,  e  gli  teneva  pronti 
:iare  contro  P«via.  Infatti  già  marciava- 
là  incontrati  per  via  i  Binaschesi,  faciU 
gli  rompevano ,  facendone  una  grande 
ne.  Procedendo  poscia  contro  Bi  nasco  , 
Ito  da  diverse  bande  il  fuoco ,  Tarserò 
il  funesto  incendio  indicava  al  mondo, 
ige  chiama  strage,  fuoco  chiama  fuoco  , 
uale  con  forche ,  e   con    bastoni ,  e  da 
umulluaria  si  resiste  a  baionette,  a  can- 
s  battaglioni  ordinati.  Rimasero  lungo 
in  essere  le  ruine  afluroicate  e  le  ceneri 
ilate  deirinlelice  Rinasco,  terribili  segui 
.ava  ed  a  chi   pnssava. 
i  intanto  l'arcivescovo  condotto  a  Pavia, 
i  al  balcone  del  municipale  palaxto  orava 
rmente  alle  genti ,  che  si  erano  affollate 
oliarlo.  Rappresentava  la  disfatta  intiera 
leschi,  la  vittoria  piena  dei  Francesi,  la 
one  universale,  1*  incendio  di  Rinasco, 
ibblicaoe  schiere  avvicinatesi  pregne  di 
a,  Buonaparte  già  vicino,  vincitore  di 
lerci  ti,  e  solito  piuttosto  a  compatire  a 
rrende  ,  che  a  perdonare  a  chi  resiste, 
ero  m  Dio ,  che  condanna  ogni  eccesso; 
ero  alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro  oramai 
I  divenir  orfani  dei  mariti  e  dei  padri 
i  al  precipitio  da  un  insensato  furore  : 
3  riaguardo  a  quell*  antichissima  città, 
i  tanti  artifixi  prexiosi ,  di  tanti  palazzi 
ci  ,  la  quale  né  munita  ,  ne  difesa    da 
•  guerriero,  sarebbe  tosto  preda  di  gente 
ra  chiamata  a  vendetta  da  un  capitano 

già  fumare  Rinasco ,  presto  aver  a  fu- 
ncbe  Pavia ,  se  più  prestassero  fede  ad 
isione  manifesta,  che  alle  parole  vere 
per  costume,  per  grado  e  per  età  aveva 
nare  più  in  odio  ,  che  la  morte, 
parlava  l 'arcivescovo  desiderosissimo  di 
a  città  {  ma  più  poteva  in  chi  lo  ascoi • 

feroce  inganno,  che  le  persuasive  pa- 
ridarono,  non  doversi  dar  orecchio  al- 
racovo  ,  esser  dedito  ai  Francesi ,  esser 
IO  ;  e  così  so  questo  andare  con  altre  in- 
tflendevano  la  maestà  del  dabben  prela- 
nque  non  rimaneva  più  speranza  alcuna 
>lata  terra;  le  matte  ed  inferocite  turbe, 
i  oggimai  che  lo  sperare  nei  Tedeschi 
>y  e  che  i  Francesi  già  stavano  loro  ad- 
chi userò  ed  abban*arono  le  porte ,  ed 
•no  tutto  air  intorno  le  mura  di  armi  e 
ti.  Ma  ecco  arrivare  a  precipizio  il  vin- 
looaparte  ,  ed  atterrare  a  snon  di  cnn- 
mal  sicure  porte.  Fessi  in  snlle  prime 


una  tal  qnal  difesa;  m»  superando  fra  breve  le 
armi  buone  e  le  genti  disciplinate,  abbandona- 
vano frettolosamente  i  difensori  le  mura,  e  ad 
una  disordinata  fuga  si  davano.  Fuggirono  per 
diverse  uscite  i  contadini  alla  campagna;  si  na- 
scondevano i  cittadini  per  le  case.  Restava  a 
vedersi  quello  che  il  vincitordisponesse:  aspet- 
tava Pavia  1'  ultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  repubblica,  cor- 
reva precipitosamente  ,  trucidava  quanti  incon- 
trava :  tento  sollevati  in  questo  primo  abbatti- 
mento perirono.  Entrava  per  la  milanese  porta 
Ruonaparte,  e  postovisi  accanto  con  le  artiglie- 
rie volte  contro  la  contrada  principale  ,   traeva 
a  furia  dentro  la  città.  Quivi  fra  il  romore  dei 
cannoni,  fra  le  grida  dei  fuggenti  e  dei  mori- 
bondi ,  fra  il  calpestio  dei  cavalli ,  fra  lo  stre- 
pito delle  case  diroccanti ,  tra  il  iremere    dei 
soldati  infiamniatissimi    alla  mina  della  terra, 
era  uno  spettacolo  spaventevole  e  miserando. 
Ma  se  periva  chi  andava  per  le  vie.  non  era 
salvo  chi  si  nascondeva  per  le  case.  Ordinava 
Ruonaparte  il  sacco ,    dava  Pairia  in  preda  ai 
soldati.  Come  prima  si  sparse  fra  i  miseri  cit- 
tadini il  grido  del  dover  andare  a  sacco  ,  Ti 
sorse  tale  un  pianto ,  tale  un  terrore ,  tale  una 
miseria  ,  che  avrebbe  dovuto  aver  forza  di  pie- 
gare a  pietà  ogni  cuor  più  duro.  Ma  le  solda- 
tesche,  avventate  di  natura  ed  irritate  alla  morte 
dei  compagni  non  si  ristavano,  e  vi  commisero 
opere,  non  solo  n«*fande  in  pace,  ma  ancora  ne- 
fande in  guerra.  Erano  in  pericolo  le  masseri- 
zie, erano  le  pirsone;  e  le  persone  quanto  più 
dilicate  ed  intemerate,  tanto  più  appetite  ed 
oltraggiate   dagli    sfrenati    saccheggiatori .  Le 
stanze  poco  innanzi  seggio  s\  gradito  di  dome- 
stica felicità,  divenivano  campo  di  dolore  •  di 
terrore.  1  padri    e  le    madri  vedevano  in  co- 
spetto loro  contaminate  quelle  vite,  che  con 
tanta  cura  nodrite  avevano  illibate  e  caste;  ed 
il  minor  dolore  che  si  avessero  erano  le  per- 
dute sostanze  .  Funesti  vestici  si  stampavano 
nei  penetrali  più  santi,  della  forestiera  rabbia. 
Quanti  nobili  palazzi  desolati  !   quanti  ricchi 
arredi  sparsi!  quanti  utili  arnesi  fracassati!  ma 
più  periva  il  povero  che  il  ricco  ,    perciocché 
perdeva  questi  il  mobile,  piccola  parte  del  suo 
avere,  perdeva  quello  1*  uniche  sostanze  che  si 
avesse.  Quest*  erano  le  primizie  della  libertà. 
Al  che  se  per  Ruonaparte  si  rispondesse,  che 
il  sangue  de'  suoi  soldati  trucidati  ,  e  la  sicurtà 
del  suo  esercito  queste  esorbitanze  necessita- 
vano ,  nissuno  sarà  per  negare  ciò  esser  vero; 
ma  ognuno  aggiungerà  dall'altro  lato,  che  non 
era  stato  punto  necessario  che  si  espilasse  ìì 
monte  di  pietà,  né  che  s'insultassero  le  perso- 
ne, ne  che  si  rubassero  le  campagne.  Perocché 
ragion  vuole  ,  che  questi  alti  barbitri  siano  da- 
gli uomini  imputati  alla  vera  origine  loro,  sic- 
come le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio, 
giusto  estimatore    delle  opere  dei  mortali. 

Scese  intanto  la  notte  dei  venticinque  maggio 
e  coperse  i  fatti  abbominevoli  da  una  parie, 
il  dolore  e  la  disperazione  dall'  altra.  L'osca* 
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rìtà  accresceva  il  terrore;  le  roiserabJi  grida 
che  uscivnnu  da  luoghi  recooditi  e  bui,  face- 
vano trgno  che  vi  ai  veniaae  ad  ogni  eitremo, 
di  cui  più  la  umanità  ha  ribresso,  e  terrore. 
Cos'i  fra  messo  ad  un  confuso  tramestio  di  vo- 
ci disperate  ,  alle    roioacce  di  chi ,   avuto  già 
molto  ,  vole>a  ancora  aver  di  vantaggio,  airao- 
dar  e  venire  di  soldati  correnti  con  preda,  od 
a  preda,  ai  lumi  incerti,  che  di  quando  in  qaan* 
do  splendevano  funestamente  fra  le  tenebre,  si 
trapassava  quella  notte  orribile.  Né  pose  l'alba 
del  segoeuie  giorno  fine  al  pianto  ed  alle  in* 
giurie.  Solo  ì»  cupidigia  del  rapire,  che  non 
mai  si  sasia  ,  continuava  più  intesa  della  ca- 
pidigia  del  contaminare^  che  si  sazia,  e  se  il 
sacco  era  tuttavia  avaro ,  non  era  più  lascivo. 
Ma  la  luce  rendeva  più  miserabile  agli  occhi 
dei  ris  guarda  mi  il  guasto  che  era  seguito  la 
notte  ;  potevano   i   padroni  giudicare  di  vista 
quale  e  quanta  fosse  stata  la  mina  loro.  Pian- 
gevano: la  soldatesca  intanto  od  adunatasi  nel- 
le vuoute  case  ,  od  assembratasi  nelle  riem- 
piute piasse  coD  esultazioni  romoroae ,  e  eoo 
risa  smoderate  ^  e  col  bere  e  col  tracannare  , 
e  col  raccontare  ,  e  col  vantare ,  come  suole, 
con  soldatesco  piglio  quello  che  aveva  fatto  , 
e  quello  che  non  aveva  fatto ,    mandava  fuori 
r  allegressa  concetta  per  una  immensa  ingiuria 
vendicatrice  di  una  immensa  ingiuria.  Tale  era 
r  universale  dei  soldati:  ma  noi  non  vogliamo 
che  lo  sdegno ,  e  la  compassione  da  noi  sentita 
per  opere  tanto  enormi ,  ci  faccia  dimenticare 
1  pietosi  uffici  fatti  da  molti  soldati  francesi  in 
messo  a  confusione  sì  fiera  e  %\  orribile.  Non 
pochi  furono  visti  che,  abborrendo  dalla  licen- 
va  data  da  Buonaparte,  serbarono  le  mani  im- 
muni dail*  avaro  saccheggiare  :  altri  più  oltre 
procedendo,  fecero  scudo  delle  persone  loro  ai 
miserandi  uomini,  ed  alle  miserande  donne, 
chiamate  a  preda  od  a  vituperio  dai  compagni 
loro.  Sorsero  risse  sanguinose  fra  gli  uni  e  gli 
altri  in  sì  strana  contesa ,  pietosa  ad  un  tempo 
e  scellerata,  ed  io  ho  udito  raccontare  ,  non 
sensa  lagrime  di  teneressa  ,  a  fanciulle  castis- 
sime ,  come  della  iilibatessa  loro  in  sì  estrema 
sventura  stette  fossero  a  francesi  soldati  obbli- 
gale. Alcuni  così  operarono  per  buona  natura, 
altri  tirati  da  compassione;  poiché  entrati  nelle 
desolate  case  con  animo  di  far  sacco,  visto  lo 
spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori  ,  si  rista- 
vano, e  da  infuriati  nemici  ad  un  tratto  diven- 
tavano generosi  guardiani  e  difrnditori.Nè  man- 
carono di  quelli,  i  quali  vedendo  le  donne  sve- 
nute air  immagini  atroci  che  agli  occhi  loro 
si  appresentavano,  posto  in  obblio  il  primo  in- 
tento di  far    preda ,  intorno  ad  esse  si  affati- 
cavano per  farle  risensare,  e  riconfortarle,  po- 
tendo in  loro  più  la  compassione  che  V  avari- 
zia. Altri  finalmente  furono  visti ,  i    quali  tra- 
sportati dall'  impeto  comune,  e  già  poste  a  ruba 
le  magioni  altrui  se  ne  venivano  carichi  di  bot- 
tino,.tornar  ene  subitamente  indietro  a  far  la 
resti tusione  delle  rapite  suppellettili,  solo  per- 
chè soccorreva  lóro  in  mente  la  miseria  di  co- 


loro ai  quali  rapite  le  avevano.  Cosi,  se  in  messo 
■  tauta  coocitasione   alcuni   Francesi  di  per- 
duta natura  non  si  rimasero  né  alle  preghiere 
né  alle  grida  compassionevoli  dei  saccheggiati, 
si  scoverse  io  altri  od  una  bontà  intemerata , 
od  una  compassione  più  forte  dell'ira  e  della 
cupidigia  :  nel  che  tanto  maggior  lode  loro  si 
debbe  che  ebbero  a  superar  1*  esen  pio.  Né  li 
dee  passar  sotto  sileosio  ,  che  se  si  fece  ingiuria 
alle  robe  ed  alla  cotftinensa ,  non  si  pose  pe* 
rò  mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò  già  dire 
che  mi  rechi  maraviglia;  ma  bene  dirò  che  mi 
par  degno  di  grandissima  commendasione,  per- 
ciié  il  soldato  poteva  uccìdere  non  solo  impu- 
nemente ,  ma  ancora  utilmente.    Parte  anche 
esseoktale  di  questo  fatto  fu  l'immunità  data  alle 
case  deirunìversità ,  le  quali  furono  da  quel 
turbine  preservate  ,  quantunque  in  se  avessero, 
massimamente  il  museo  di  storia  naturale,  mol- 
ti capi  di  pregio  ,  anche  per  soldati.  Questo 
benigno  risgnardo  si  ebbe  per  comandamento 
dei  capi,  e  certamente  le  generasiooi  debbo* 
no  con  gratitudine  riconoscere  Buonaparte  del- 
lo aver  fatto  in  modo  che  il  rispetto  verso  sii 
studi ,  e  verso  i  sussidi  loro  trovasse  luogo  tra 
tanti  sdegni.  Più  mirabile  ancora  fu  la  tempe- 
ransa  dei  capi  subalterni,  od  anche  dei  gregari 
medesimi  ,  che  portando  rispetto  al  «ome  di 
Spallansani,edi  altri  professori  di  grido  si  asten- 
nero o  pi'egati  leggermente,  od  anche  non  prega- 
ti dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è  potente 
il  nome  di  sciensa,  e  di  virtù,  anche  negli  Do- 
mini dati  all'armi  ,  ed  al  sangue. 

Finalmente  il  me  so  dì  del  giorno  ventisei , 
siccome  era  stato  ordinato  da  Buonaparte  po- 
se fine  al  sacco.  Contento  il  vincitore  a  quel 
che  aveva  fatto,  non  incrudelì  di  soverchio  con- 
tro a  coloro ,  che  presi  con  le  armi  in  mano 
ancora  grondanti  di  sangue  francese,  merita- 
vano, secondo  le  leggi  ,  come  le  chiamano, 
della  guerra,  che  i  repubblicani  facessero  a  loro 
qnello  ,  che  essi  avevano  fatto  ai  repabblicani. 
Uo  solo  fu  fatto  passar  per  le  armi  in  sul  pri- 
mo fervore  a  Pavia;  poi  altri  tre,  che  portati 
all'  ospedale  ,  già  vi  stavano  per  le  ferite  avute, 
col  mal  di  morte.  Raccontarono  falsamente  le 
gassette  e  le  storie  dei  tempi,  che  i  municipali, 
uomini  tutti  nobili  ,  fossero  stati  castigati  con 
la  morte  ,  perché  solo  furono  tolti  d'  ufBcio, 
e  con  altri  cittadini  di  maggior  credito,  in  qua- 
lità di  ostaggi ,  condotti  in  Antibo.  Calaroosi 
dai  campanili  le  campane,  disarmaronsi  lepo- 
polasioui,  ordinossi  che  la  prima  terra  che  stre- 
pitasse ,  sscco  ,  ferro  ,  e  fuoco  avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  te  ne  stet- 
te occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  mi- 
sto tuttavia  di  spavento.  Ma  finalmente  un  vi- 
vere più  regolato,  quantunque  non  fosse  seosa 
molestia  ,  le  maniere  piacevoli  dei  Francesi  , 
soprattutto  la  mansuetudine  di  Haqnìn  fecero 
di  modo,  che  succedendo  la  sicure  sa  al  ter« 
rore  ,  ognuno  tornasse  all'opere  consuete.  Co- 
miiiciaT.-ino  intanto  i  Pavesi  ad  addomesticarsi 
con  quei  soldati,  che  avevano  creduto  tanto  ter* 
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ribiii  per  fame  ,  e  pruovato  vieppiù  terribili 
per  allo.  Siccome  poi  il  primo  e  principale 
«roamento  di  Paria  era  l'anirersità,  coti  naovo 
redimento  poneva  cura,  che  ed  ella  si  apriMe, 
ed  1  profeiaort  ii  accareasaitero.  Secondaraoo 
ii  booB  volere  di  chi  governava  i  Franerai  me- 
deaimi,  particolarmenle  quelli,  che  non  nuovi 
CMendo  nelle  aciense  e  nelle  lettere,  onoravano  e 
eoa  ogni  gentil  modo  accaiiesKavano  SpalUnsani, 
Scarpa,  Volta,  Mascheroni,  Presciani,  Brugna- 
telli,  ed  altri  celebrati  nomini,  lume  e  splen- 
dore d'Italia.  Fra  il  romore  dell'armi  sorgeva 
rooiversità  di  Pavia,  e  1*  opera  più  bella  di 
Gioaeppe  aecondo  imperatore  era  l'omeutata  ed 
aiutata  da  coloro,  che  avevano  cacciato  i  suoi 
snccesaori  da  quelle  loro  antiche  possessioni. 
Solo  ditpiacqne  la  elesioue  procorata  e  fatta  di 
Rasori  alla  carica  di  professore,  perchè  cami- 
asva,  come  giovane,  con  soverchio  afletto  nelle 
Dttove  cose,  e  quei  professori,  nomini  gra«i  , 
prodeoti  e  pratichi  del  mondo,  amavano  me* 
giio  chi  si  mostrava  inclinato  al  conservare  uno 
nato  già  proovaio,  di  coloro  ai  quali  piacevano 
ianovaaioni  d'effetto  incerto. 

Bnonaparte,  posato  il  moto  di  Pavia ,  che 
aveva  inlcrrotto  i  suoi  pensieri,  s'  indirisaava 
di  nuovo  a  colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  con- 
tro Beaalieu,  che  come  già  fu  per  noi  narra- 
lo ,  alloggiava  con  le  reliquie  delle  aue  genti 
i>dla  riva  sinistra  del  Mincio  ,  per  guisa  che 
essendo  padroni  dei  ponti  di  Rivalla,  di  Goito 
e  di  Borghetto,  aveva  facilmente  accesso  sulla 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi 
ddla  repubblica  veneaiana.  La  tempesta  di 
gaerra,  stata  finora  lontana  da'  suoi  territorii, 
doveva  fyn  breve  scagliarvisi,  e  due  nemici  adi- 
ratissimi  ì*  uno  contro  l' altro  erano  pronti  a 
combattenri  battaglie,  che  ogni  cosa  presagiva 
aver  a  rioscire  ostinate  e  micidiali.  Vedeva  il 
tenatOj  che  la  terraferma  quieta  allora  da  ogni 
pertorbasione,  sarebbe  pre&lo  divenuta  sedia 
dì  guerra,  perchè  sapeva,  che  i  Francesi  si  era- 
Bo  riaolnti  ad  andar  ad  assalire  il  loro  nemico, 
dovunque  il  trovassero.  Impossibile  era  il  pre- 
vedere quali  avessero  ad  essere  precisamente 
gli  effeui  del  doro  contrasto,  che  sulle  terre 
tenete  si  preparava,  ma  certo  era,  che  avrebbe 
portato  con  ae  accidenti  di  somma  pernicie, 
perchè  non  più  si  trattava  del  semplice  passo 
di  un  esercito  che  va  ad  altro  destino,  e  che 
non  avendo  alcun  timore  ,  non  occupa  con 
istaoae  atabili  le  terre  grosse,  né  i  luoghi  forti; 
ma  bene  si  era  giunto  a  tale  che  ambe  le  parti 
avendo  a  combattere  fra  di  loro,  avrebbero  l'una 
e  l'altra  per  primo  pensiero  il  procacciarsi  i 
proprj  vantaggi,  anche  a  pregiudiaio  della  neu- 
tralità venesiana,  perciocché  la  Minte  propria, 
e  la  necessità  di  vincere  sono  più  forti  del  ri- 
tpetto,  che  si  dee  portare  alla  dignità  ed  ai  di- 
ritti altrui. 

Non  arerano  pretermesso  i  pubblici  rappre- 
•enunti  di  Brescia  e  di  Bergamo  ,  principal- 
mente quest'ultimo,  cittadino  zelantissimo, 
d'informare  diligentemente  il  governo  di  quan- 


to accadeva  sui  confini,  e  del  pericolo  che  ogni 
giorno  si  faceva  più  grave:  ma  le  istanae  loro 
restarono  senaa  frutto  ,  perchè  ed  il  tempo 
mancava,  ed  i  partigiani  della  neutralità  disar- 
mata tuttavia  prevalevano  nelle  consulte  della 
repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo,  e  de- 
siderando il  senato,  che  in  un  caso  di  tanta  , 
anai  di  totale  importanza,  le  cose  di  terraferma 
fossero  rette  con  unità  di  consigli,  aveva  trailo 
a  provvedilor  generale  in  essa  Niccolò  Fosca- 
rini,  stato  ambasciadore  a  Costantinopoli,  uo- 
mo amatore  della  sua  patria  e  di  sana  mente, 
ma  di  poco  animo,  e  certamente  non  atto  a  so- 
stenere tanto  peso  ;  del  che  die  tosto  segno  , 
perchè  nell'ingresso  medesimo  della  sua  carica 
già  si  mostrava  pieno  di  spaventi,  e  di  pensieri 
sinistri.  Sperava  il  senato  che Foscarini  avreb- 
be potuto  con  la  sua  deslreaaa  intrattenere  con- 
venevolmente i  due  capi  nemici,  e  dimostran- 
do loro  la  sincerità  della  repubblica ,  ottenere 
che  inferiskero  il  minor  male  che  possibil  fos- 
se, a  quelle  terre  innocenti.  Confidava  altresì 
che  i  popoli  della  terraferma,  vedendo  in  una 
persona  sola  un  tanto  grado  e  tanta  autorità,  si 
confermerebbero  vieppiù  nella  divosion  loro 
verao  la  repubblica;  perchè  il  mandare  un  prov- 
veditore a  posta,  affinchè  vigilasse  alla  salnte 
loro,  era  testimonio  che  la  repubblica  non  f»\ì 
abbandonava.  Diessi,  come  moderatore  a  Fo- 
scarioi,  il  conte  Rocco  San*Fermo,  con  quale 
prudenza  non  si  vede,  perchè  Sun-Fermo  par- 
teggiava piuttosto  pei  Francesi,  ed  era  in  cat- 
tivo concetto  presso  ai  Tedeschi  peressereslata 
la  sua  casa  in  Basilea  il  ritrovo  ccmunedei  mi- 
nistri di  Prussia,  di  Spagna  e  di  Francia,  quan- 
do negotiavano  fra  di  loro  la  pace.  Avuto  coaì 
grave  jnandato,  sene  veniva  il  provvedilor  ge- 
nerale a  fermar  le  sue  stante  in  Verona,  città 
grossa,  posta  sol  fiume  Adige,  e  vicina  ai  luo- 
ghi dove  aveva  primieramente  a  scoppiare  quel 
nembo  di  guerra  .  L'accoglievano  i  Veronesi 
molto  volentieri,  e  gli  fecero  allegrezze,  confi- 
dando che  la  sua  presenza  avesse  pure  ad  ope- 
rar qualche  frutto  a  salute  loro.  Ma  non  co- 
noscevano i  tempi;  il  senato  medesimo  non  gli 
conosceva;  perchè  lo  sperare  in  tanta  sfrena- 
tezza di  principii  politici,  ed  in  un  affare  in 
cui  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  la  fortuna 
dello  stalo,  che  si  sarebbe  portato  rispetto  al 
retto  ed  all'onesto,  e  che  un  magistrato  privo 
di  armi  potesse  fare  alcun  frutto,  era  fonda- 
mento del  tutto  vano.  Bene  il  predicava  il  prò* 
corator  Pesaro,  armi  chiedendo  ed  armati;  ma 
impedirono  così  salutifero  consiglio  le  fascina- 
zioni della  parte  avversaria  ,  ed  abhandonossi 
inerme  la  repubblica  nella  fede  di  coloro,  che 
nonne  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buo- 
naparle,  era  suo  pensiero,  per  rompere  le  di- 
fese del  Mincio,  di  dar  sospetto  a  Beauiieo, 
eh'  egli  volesse,  correndo  per  la  occideotele 
sponda  del  lago  di  Garda,  occupare  Riva,  e 
quindi  geiursi  a  Roveiedo,  terra  posta  solla 
strada,  che  dall'lulia  porU  al  Tirolo.  Perlo« 
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elle,  pAMJito  l'Oglioed  iiMeU,poneva  gli  alog- 
giaoieott  in  Brescia,  doade  ad  arie  faceva  cor- 
rere le  Bue  genti  più  leggieri  verao  Deaeozano; 
anai  procedendo  più  olire,  mandava  una  grossa 
banda,  condotta  da  Rutca,  fino  a  Salò,  terra  a 
mezao  lago  sulla  sua  destra  sponda.  Per  nutrire 
vieppiù  nel  nemico  la  falsa  credenxa,  che  sua 
•ola  intenaione  fosse  di  sprolungai  si  sulla  si  ni* 
stra  per  correre  verso  le  parti  superiori  del  la- 
go col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli 
Austriaci  per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro 
e  sulla  destra  le  sue  genti  indietro  per  guisa, 
che  io  vece  di  star  minacciose  sulla  destra  del 
Mincio,  si  erano  fermate  alcune  miglia  lonta- 
no dal  fiume  nelle  terre  di  Moutechiaro,  Sul- 
farino,  Galuldo  e  Mariana,  e  le  teneva  quiete 
negli  alloggiamenti   loro. 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però 
volendo  Buonaparte  giustificare  questo  atto  del 
tutto  ostile  verso  la  repubblica,  perchè  gli  Au- 
striaci avevanu  passato  pei  leiriturii  veneti,  ma 
non  occupato  le  terre  grosse  e  murate,  manda- 
va fuori  da  Brescia  il  dì  ventinove  di  maggio 
un  bando,  promettitore,  secondo  il  solito  ,  di 
quello  che  non  aveva  inanimo  di  attenere;  ave- 
re, diceva,  l'esercito  francese  superalo  ostacoli 
difficilissimi  per  venire,  a  torre  il  grave  giogo 
dell'Auslria  superba  dal  collo  della  più  bella 
parte  d'Europa:  vittoria,  e  giustizia  congiun- 
te avere  compito  il  suo  intento;  le  reliquie  del 
nemico  essersi  ritratte  oltre  Mincio;  passare,  a 
fine  di  seguitarle,  i  Francesi  per  le  terre  della 
veneziana  repubblica;  ma  non  essere  per  di- 
menticare r  antica  amicizia  ,  da  coi  erano  le 
due  repubbliche  congiunte;  non  dovere  il  po- 
polo avere  timore  alcuno  ,  rispetterebbesi  la 
religione  ,  il  governp,  i  costumi,  le  proprietà; 
pagherebbesi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto; 
pregare  i  magistrati  ed  i  preti ,  informassero 
di  questi  suoi  sentimenti  i  popoli,  affinchè  una 
coufidensa  reciproca  confermasse  quell'amici- 
zia, che  da  sì  lungo  tempo  aveva  congiunto  due 
nazioni  fedeli  Dell*  onore,  fedeli  nella  vittoria. 
A  questo  modo  Buonaparte,  il  dì  ventinove  di 
maggio  del  novautasei  ,  chiamava  amica  di 
Francia  quella  repubblica,  che  il  Direttorio,  e 
Buonaparte  medesimo  già  avevano  accusato  , 
come  di  gran  reità,  dello  aver  dato  ricovero  al 
conte  di  Lilla  ;  qualificava  fedele  nell'  onore 
quella  nazione,  che  già  avevano  accagionato  di 
aver  dato  il  passo  alle  genti  tedesche.  La  forza 
della  verità  operava  da  un  lato ,  la  cupidigia 
del  rapire  e  del  distruggere  dall'altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso  ,  avere  i 
repubblicani  occupato  Brescia  ,  valendosi  del 
pretesto,  pose  presidio  in  Peschiera ,  fortezza 
veneziana  situata  all'origine  dell'emissario  del 
largo  di  Garda,  e  che  altro  non  è,  se  non  il 
fiume  Mincio.  Temeva,  che  Buonaparte  non 
portasse  più  rispetto  a  Peschiera  che  a  Brescia, 
fSiì  era  la  prima,  se  fosse  stata  bene  munita  , 
principale  difesa  del  passo  del  fiume.  Er<  Pe- 
schiera piazza  forte,  ma  il  senato,  o,  per  me- 
glio dire ,  i  savi  ,  persistendo  in  quella    loro 


eccessiva  neutralità,  uè  sospettando  di  od  tur- 
bine tanto  impetuoso,  l'avevano  laaciata  senza 
di  lesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  presidiavano  : 
aveva  bene  ottanta  cannoni:  ma  senza  carretti, 
e  per  munizioni,  cento  libbre  di  polvere,  ma 
cattiva;  lortiàcazioni  in  rovina  ,  ponti  levatoi 
impossibili  a  levarsi,  difese  esteriori  aenza  pa- 
lizzate, strada  coperta  ingombra  d'alberi,  noo 
una  baudiera  da  rizzarsi  sulle  mura  per  far  se- 
guo a  qual  sovrano  la  fortezza  appartenesse. 
Bene  aveva  il  colonnello  Carrara,  comandante, 
rappresentato  al  provvediior  generale  la  coudi- 
ziuoe  della  piazza,  domandato  soldati  ,  armi  e 
munizioni  ,  avvertito  il  pericolo  dell'indifesa 
fortezza  in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici. 
Ma  Foscarini,  che  aveva  più.^aura  del  difen- 
dersi, che  del  non  difendersi,  aveva  trasandalo 
le  domande  del  comandante.  La  quale  eccessiva 
continenza  gli  fu  poi  acerbamente  rimproverata 
da  coloro,  in  favor  dei  quali  ei  l'aveva  usata; 
perciocché  Buonaparte  afifermava  ,  elie  se  il 
provveditor  generale  avesse  mandato  solaiBente 
due  mila  soldati  da  Verona  a  Peschiera,  sareb- 
be stata  la  piazza  preservata;  il  che  era  vero  ; 
ma  se  Foscarini  uou  l'aveva  fatto,  ciò  era  slato 
per  non  ofifendere  il  capitano  francese,  non  per 
compiacere  al  capitano  tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fe- 
cero a  molla  fretta  quelle  fortificazioni  che 
per  la  brevità  del  tempo  poterono,  rassettando  i 
bastioni,  e  le  altre  difese  cadute  in  rovina  per 
la  vetustà.  Intanto  Buonaparte,  sicuro  di  aver 
ingannato  il  nemico  con  dargli  concetto  che 
volesse  spingersi  verso  la  punta  superiore  del 
lago,  si  apparecchiava  a  mettere  ad  esecuzione 
il  suo  disegno.  Eia  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a  Borghetto.  Non  era  stato  il  gene- 
rale austriaco  senza  sospetto  ,  quantunque  per 
le  dimostrazioni  del  suo  avversario  avesse  riti- 
rato parte  delle  sue  genti  ai  luoghi  superiori, 
che  il  vero  pensiero  di  Buonaparte  l'osse  di 
assaltarlo  a  Borghetto.  Però  aveva  munito  il  poo  • 
te  con  le  opportune  difese  ,  avendo  ordinato 
che  quattromila  soldati  eletti  si  trincerassero 
sulla  destra  alla  bocca  del  ponte,  e  che  sulla 
sponda  medesima  diciotlo  centinaia  di  cavalli 
stessero  pronti  a  spazzare  all'  intorno  la  cam- 
pagna, ed  a  calpestare  chi  s'  accosutfse.  11  re- 
sto delle  genti  alloggiava  sulla  sinistra  acco- 
sto al  ponte  per  accorrere  in  aiuto  della  van- 
guardia, ove  pericolasse.  Muovevansi  improv- 
visamente la  mattina  i  repubblicani  da  Casti- 
glione, Caprisna,  Volti,  e  s*  indirizzavano  al 
ponte  di  Borghetto.  Successe  una  battaglia  for- 
te, perchè  gli  Austriaci  già  tante  volte  vinti  , 
non  si  erano  perduti  d'animo  ,  anzi  valorosa- 
mente combattendo  sostenevano  l' impeto  dei 
Francesi.  Restavano  superiori  sulla  prima  giun- 
ta, perchè  non  essendo  ancora  arrivate  tulle 
le  genti  di  Francia,  che  dovevano  dar  dentro, 
la  vanguardia  ,  che  prima  aveva  ingaggiato  U 
battaglia,  fortemente  pressata  dalla  cavalleria 
tedesca,  cominciava  a  crollare  ed  a  ritirarsi  . 
Ma  sopraggiungeudo  squadroni    freschi,  mas- 
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9  CATilli  «d  artiglierie,  furono  gli 
riiospinti,  né  potendo  più  resisterà 
ludi  ne  che  gli  aiialtava  virilmente  da 
irli,  abl>andonata  del  tutto  la  destra 
si  ricoverarono  sulla  sinistra.  Gua- 
1  arco  del  ponte,  acciocché  il  nemi- 
i  potesse  seguitare.  Qui  succedeva 
li  cannoni  molto  fiero  da  una  parte 
el  fiume,  ma  senza  frutto  ,  perchè 
cesi  potevano  passare  per  la  rottu- 
ite,  uè  i  Tedeschi  si  volevano  riti- 
erano  le  battaglie  dei  Francesi  di 
>i  più  che  d'  uomini,  e  con  più  co- 
le sostennero  che  i  loro  antichi.  £d 
uente  che  il  generale  Guardanue,  po- 
ìda  di  una  mano  di  soldati  coraggio- 
i  metteva  in  fiume,  non  curandone 
Jità  di  lui ,  perciocché  V  acqua  gli 
inaino  a  metto  petto,  né  la  tempe- 
palle  che  dall'  opposta  riva  si  aca- 
già  varcava,  ed  alla  sinistra  sponda 
iva.  A  tanta  audacia  il  timore  occupa- 
striaci,  si  ricordarono  del  iatto  di 
rotarono  le  difese,  fu  fatto  abilità 
licani,  non  solo  di  passare  a  guado, 
i  di  raccobciare  il  ponte.  La  qual  co- 
I  vittoria  compita  ai  Francesi:  e  co- 
irò, così  l'usarono;  perché  avendo 
i  davano  a  perseguitar  l'inimico;  sì 
erlo  intieramente,  e  sì  per  impedi- 
(sibil  fosse,  che  f>ittasse  un  presidio 
iDtova,  fortezza  di  tanta  importanza, 
iparte,  che  sapeva  bene  e  compiuta- 
le cose  sue,  per  tagliar  la  strada  al 
rso  il  Tirolo,  aveva  celeremente  spe- 
reau  contro  Peschiera,  comandando- 
mpadronisse  a  qualunque  costo  del* 
I,  e  corresse  a  Castelnuovo  ed  a  Ve- 
t  impossibilitati  a  ricoverarsi  inMan- 
ritirarsi  in  Tirulo,  gl'Imperiali  sa* 
jiti  io  gravissimo  pericolo.  Beaolieu, 
pe'  suoi  corridori  avuto  avviso  del- 
ne  del  nemico,  conoscendo  che  poi- 
ibblicani  avevano  passato  il  Mincio, 
s  più  avere  speranza  di  resistere,  ave- 
rto applicato  l'animo  al  ritirarsi  ai 
i  del  Tir>xlo;  né  per  Ini  si  poteva  in- 
;rché,  il  tempo  stringeva.  Laonde,  in- 
B  Mantova  un  presidio  di  dodici  mi- 
con  molte  munizioni  sì  da  bocca  che 
,  a'  incamminava  con  presti  passi  ai- 
Verona.  Gli  convenne  ancor  fare,per 
I  a' suoi  di  raccorsi,  una  testa  grossa, 
■e  una  stretta  battaglia  tra  Yalleggio 
mca,  sulla  sponda  di  un  canale  lar- 
>ndo  ,  che  congiuoge  le  acque  del 
(O  quelle  del  Tartaro.  Infatti  mentre 
èva  a  riva  del  canale,  Beaulieu  Tace- 
re prestamente  Peschiera  eCastelnno- 
tal  modo,  raccolto  in  uno  tutto  l'e- 
defilava  velocemente,  avendo  la  not- 
te la  battaglia  del  canale,  verso  l'A" 
idi  passato  questo  fiume  a  Verona, 
a  i  luoghi  sicuri  del  Tirolo.   Auge* 


reaa  trionfante  e  minaccioso  entrava  nell'ab- 
bandonata Peschiera. 

Questa  fu  la  conclosiono  della  guerra  fatta 
da  Beaulieu  in  Italia,  da  cui  si  rende  mani- 
festo, che  se  le  armi  francesi  di  tanto  riusci- 
rono superiori  alle  sue,  debbesi,  non  a  man- 
canza di  valore  nei  soldati  dell'imperatore  at- 
tribuire, ma  bensì  all'arte  ed  all'astuzia  mi- 
litare ,  per  cui  il  giovane  generale  di  Fran- 
cia di  sì  gran  lunga  superò  il  vecchio  genera- 
le d'Alemagna.  Del  resto  fu  Beaulieu  capita- 
no pratico  e  risoluto,  e  la  perdita  della  batta- 
'  glia  di  Montenotte,  che  aperse  i  passi  d'Italia 
ai  Francesi,  bassi  unicamente  a  riconoscere  da 
un  accidente  straordinario;  le  disposizioni  pre- 
se da  lui  innanzi,  e  durante  il  fatto,  furono  per 
ogni  guisa  eccellenti,  e-cenia  l'impensato  in- 
toppo di  Rampon,  è  verisiittiie  che  la  fortuna 
ai  sarebbe  acoperta  favorevole  a  Beaulieu  piut- 
tosto che  a  Buonaparte.  Certamente  per  poco 
stette,  che  il  cattivo  consiglio  di  qnest'  ultimo, 
nel  quale  ebbe  anche  contrari  i  suoi  migliori 
generali,  dello  aver  corso  a  Voltri  e  fortifioato 
debolmente  Montenotte,  non  foste  cagione  del- 
la sconfitta  dei  repubblicani. 

S'incominciavano  intanto  a  manifestare  i  ma- 
ligni segni  di  quel  veleno,  che  il  Direttorio  • 
Buonaparte  nutrivano  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  meno  forse  per  odio  che  per  atilei 
il  che  peraltro  é  più  odioso.  Due  erano  i  prin- 
cipali fini  a  cui  tendevano:  dei  quali  uno  acci- 
dentale e  temporaneo,  l'altro  da  lungo  tempo 
premeditato  e  pcrpetno.  Si  conteneva  il  primo 
ju  questo  ,  che  1  esercito  acquistasse  per  se 
tutti  i  mezzi  di  perseguitar  l'iotmicoe  d'im- 
pedire il  suo  ritorno.  Era  il  jecoodo  di  turba- 
re lo  stato  quieto  della  repùbblica  veneta,  per- 
ché pel  presente  si  apHssero  le  occasioni  di 
vivervi  a  discrezione,  s^per  l'avvenire  sorges- 
sero pretesti  per  darla  (n  preda,  secondocbè  pei 
tempi  si  convenisse,  a  chi  l'accetterebbe,  co- 
me prezzo  di  pace  eén  la  Francia.  AH'  uno  ed 
all'  altro  fine  condnceva  aeconciamenie  l'occn- 
pazione  di  Verona,  perché  il  suo  sito,  dove  so- 
no tre  ponti,  è  padrone  del  passo  dell'  Adige  , 
ed  é  a  chi  scende  dall'  Alpi  Rezie,  principale 
impedimento  ■  soperarsi.  Da  un'altra  parte  l'ac- 
quisto di  una  piazza  tanto  principale  non  pote- 
va farsi  dai  Francesi  sènza  nn  grande  solleva- 
mento d'animi  in  quelle  province. 

Adunque  al  fine  d'impossessarsi  di  Verona 
indirizzò,  dopo  la  vittoria  di  Borghetto  e  la 
presa  di  Peschiera,  Buonaparte  i  snoi  pensieri: 
e  però,  siccome  quegli  che  era  maestro  per* 
fetto  d' inganni ,  incominciò  a  levare  uh  romo- 
re  grandissimo,  e  a8  imperversare  sciamando, 
che  Venezia  per  aver  dato  ricovero  ne' suoi 
stati  al  conte  di  Lilla  ,  si  era  scoperta  nemi- 
ca alla  Francia  ,  e  che  l' aver  lasciato  occu- 
pare Peschiera  dagl'imperiali  dimostrava  la 
parzialità  del  governo  veneto  verso  di  loro. E 
così  tempestando,  e  moltiplicando  ,  ogni  ora 
più  nello  sdegno  e  nelle  minacce  ,  aflTerroava 
volersene  vendicare.  Di  trailo  in  tratto    prò- 
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1*001  pefa  unti  con  dire,  che  non  Mpeva  quello 
che  il  tenesse  ,  che  noo  ardeste  da  capo  in 
foodo  Verona,  città,  aoggiuogeva  ,  tanto  te- 
meraria, che  si  era  creduta  capitale  dell'  iai- 
pero  francese.  In  queato  alludeva  al  soggior- 
no fattovi  dal  conte  di  Lilia,  pretendente  al* 
la  corona  di  Francia.  La  qaale  interoperaoaa 
ed  assurdità  di  Buonaparte,  sebbene  sia  rac- 
contata come  se  fosae  on  gioiello  da  alcuni 
scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi ,  ai  quali 
più  piacciono  le  giatianse  di  lui  che  la  verità 
e  la  ragione,  non  so  se  sia  o  pia  iudegua  dei 
grado  del  capo  di  un  esercito  grande  ,  o  piìi 
ridicola  iu  se  stessa  ;  perchè,  la  Dio  mercè  , 
non  fu  mai  nessuno  in  Verona,  nemmeno  cre- 
do ,  i  matti ,  se  qualcuno  ve  n'era,  che  ab* 
bia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diventala 
capitale  dell'imperio  francese.  Solo  credette- 
ro aver  fatto  un'opera  pietosa,  coU'aver  dato 
ricovero  dentro  le  loro  mura  ad  un  principe 
perseguitalo  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera,  da  quello  che 
abbiam  narrato  di   sopra  si   può  giudicare,  se 
poaciachè  i  Veneziani^    per  non  dar  sospetto 
ai  due  nemici,  masaime  ai  Francesi,  noo  ave» 
▼ano  Toluto  munire  quella  fortezsa  ,    fosse  la 
medesima  difeodevole,  e  se  potessero  impedi* 
re  in  un  caso  tanto  impc'owiac»,  che  i  Tedeschi 
▼i  entrassero;  e  poiché  Buonaparte  si  lamen- 
tava di  questo   fatto,  saria  beue  a   sapersi,  se 
Peschiera  in  quello  stato  in  cui  era,  quando 
i  Tedeschi  l'occuparono,  più  fosse  fories&a  , 
che  Crema,  o  Breacia  ,    quando    furono  occu*- 
pate  dal  capitano  di  Francia.  Bene  sapeva  egli 
che  cosa    vi    fosse  iu  fondo  di  tutto  questo  , 
ttanlechè  scriveva  al  Direttorio  il  di  sette  giu- 
gno, che  la  verità  dell'affare  di  Peschiera  era, 
che  Beaulieu  aveva  vituperosamenie  inganna- 
to i  Venesiaoi,  avendo  loro  solamente  doman- 
dalo il  passo  per  cinquauta  soldati^  e  che  con 
questo  pretesto  si  era  impadronito  della  terra. 
Ma  il  vero  od  il  falso  non    arrestavano  Buo- 
iiaparte^  e  queste  querele  faceva  in  primo  luo- 
go per  accennare,  come  abbiamo  detto,  a  Ve- 
rona ,  nella   quale  ,  per  esser    munita  di  tre 
forteaae  ed  assicurata  da  una  grossa  banda  di 
Schiavonì,  non  poteva  entrar  di    queto  senta 
il    consenso  dei    Veneziani;  in  secondo  luogo 
per  fare  dar  denaro  a  Venetia;   conciossiachè 
scriveva  egli  al  Direttorio    il   dì  suddetto  in 
proposito  di  questo  medesimo  fatto  di  Peschie- 
ra, a  bella  posta  avere  aperto  questa  rottura, 
perchè  se  vrolestero  cavar  cinque  o  sei  milio- 
ni da  Venetia,  sì  il    potessero    fare.   Così  ad 
una  brutta  sete  dell'oro  soggettava    il  capita- 
no repubblicano  la  veri  là',  il  giusto,  e  l'onesto. 
Gl'imperversamenli  e  le  minacce  di   Buo- 
naparte perrennero  alle  orecchie  del  provvedi- 
tor  generale  Foscarini  ,  che   le  udì  con  gran- 
dissimo terrore.  £  però  per  dare  al  generale 
repubblicano  le  convenienti  giustificationi,  che 
dalla  sua  bocca  propria,  e  non  da  quella  d'al- 
trui voleva  udire,  si  mise  in   Tiaggio  col   se- 
gretario San  Fermo  per  andarlo  a  visitare  in 


Petchiera.  Giunte  al  cospetto  del  giovane  vie- 
citore,  e  ristrettosi  con   esso   lui    e  con  Ber- 
thier,    che  è  da  lodarsi  per  la    umanità  mo- 
rata iu  tutte    queste  uccurrense,   se  però  una 
era  un  concerto  alla  soldatesca  tre  lui  e  Buu- 
naparte,  proiesUva  ed  asseverava,  avere  sem- 
pre la   repubblica  veneti ana  ,  ed  in  o^ni  ac- 
cidente aegoitato  i  principi  della    più  illibata 
neutralità.  Rispondeva  minacciosamente  Buo- 
naparte, che  non  voleva  esser  convinto  ,    ma 
bensì  intimorire,    che  male  aveva  corrisposto 
Venetia  all'amicizia  della  Francia,  che  i  fatti 
erano  diversi  assai  dalle  parole  ,    che  per  tra- 
dimento avevano  i  Veneziani  lasciato  occupar 
dui  Tedeschi    Peschiera  ;  il  che  era  stato  ca- 
gione ch'egli  avesse   perduto  mila  e  cinque- 
cento soldali,  il  cui    sangue  chiamava  vendet- 
ta ;  che  la  neutralità    voleva  che  si    resistesse 
agli  Austriaci;  che  se  i  Venetiani  non  bastas- 
sero, sarebbe  egli  accorso;    che  doveva    la  re- 
pubblica con  le  sue  galere  vietar  loro  il  pasto 
pel  mare  e    pei  fiumi;  che  insomma  erano  i 
Venetiani  amici  stretti  degli  Austriaci.  Quin- 
di trascorrendo  dalle    minacce  alla  barbàrie , 
rimproverava  con  asprissime  parole  ai  Vene- 
ziani l'aver  dato  asilo  negli  stati  loro  ai  fuo- 
rusciti francesi,  ed  al  conte  di  Lilla,  nemico 
priucipale  della   repubblica  di  Francia  :  pro- 
cedendo finalmente  dalla  crudeltà  alle  menzo- 
gne, sdamava,  che  prima  del    sno  partire  a- 
veva  avuto  comandamento  dal  Direttorio  di  ab- 
bruciar Verona,  «f    che    1'  abbrucerebbe  ;  che 
già  contro  di  lei  marciava  con  cannoni  e  mor- 
tai Massena  ,    che  già    forse  le    artiglierie  di 
Francia  la  fulminavano,  e  che  già  forse  arde- 
va; che  tal  era  il    castigo  che  i  repubblicani 
davano  pel  ricoverato  conte  di  LJla  ;  che  a- 
spettava  fra  sette  giorni  risposta  da  Parigi  per 
dichiarar    la    guerra    formalmente  al  senato  ; 
che  Peschiera  era  sua,  perchè  conquistata  con- 
tro gli  Austriaci;  che  di  tutte  queste  cose  ave- 
va informato  il  ministro  di  Francia  in  Vene- 
zia, quantunque,  aggiungeva,  queste  comuni- 
cazioni diplomatiche    tenesse    in  poco  conto  , 
acciocché  il  senato  ne  ragguagliasse.  Così  Buo- 
naparte, che  sapeva  di  certo,  e  lo   scrìsse  al 
Direttorio  ,  che  per  fraude ,  e  contro   la  vo- 
lontà dei  Venetiani  erano  gli  Austriaci  entrati 
in  poHsessione  di  Peschiera,  questo  latto   at- 
tribuiva a  tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  l'animo  del  prov- 
veditore, stette  Buonaparte  un  poco  sopra  di 
se;  poscia  come  se  alquanto  si  fosse  mitigato, 
soggiunse,  che  della  gueiTa  ,  e  di  Peschiera 
aspetterebbe  nuovi  comandamenti  dal  Diretto- 
rio; sospenderebbe  per  un  giorno  il  corso  s 
Massena,  ma  il  seguente  s'  appresenterebbt 
alle  mura  di  Verona  ;  che  se  quietamente  vi 
fosse  accettato  e  lasciato  occupar  i  posti  dai 
suoi  soldati  ,  manterrebbe  salva  la  città  ,  ed 
avrebbero  i  Veneti  la  custodia  delle  porte  ,  i 
magistrati  il  governo  dello  stato  ;  ma  che  se 
gli  fosse  contrastato  l'ingresso  ,  sarebbe  Ve- 
rona inesorabilmente  arsa  e  distrutta. 
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Quesie  arti  uMva  Buonaparte  il  ó\  trenlaoo 
aussio  per  ottenere  pacificanieoie  il  possesso 
di  Verona.  Dai  che  »i  vede  qual  fede  preatar 
si  debba  al  sao  mani  Testo  dato  da  Bieacia  il 
dì  ventinove  del  mese  medesimo,  e  quale  fos- 
HT  in  ftincerìtà  delle  sue  promesse.  Così  quella 
repubblica  di  Veneaia ,  che  due  giorni  prima 
era  stata  chiamata  amica  della  francese  ,  e  di- 
chiarata aver  sempre  camminato  nelle  vie  del- 
l' onore ,  era  il  dì  trentuno  del  mese  medesi- 
mo divenata  ,  e  già  da  luogo  tempo,  non  solo 
infedele ,  ma  perfida  e  nemica  alla  Francia  , 
ed  il  Direttorio  aveva  comandato  a  Buonapar- 
le,  che  ostilmente  contro  una  delle  città  più 
eminenti  dei  suo  dominio  e  di  tutta  Italia 
corresse.  Certa meiète  non  era  questo  on  pro- 
cedere degno  di  un  generale  di  una  nazione 
civile,  e  che  ha  nel  nemico  in  odio  più  la 
perfidia  che  la  guerra.  Tale  sarà  il  giudisio 
che  ne  faranno  le  generasiooi  sì  presenti  che 
future,  in  cui  U  virtù  sarà  sempre  più  po- 
tente che  il  viaio. 

Da  questa  insidia,  e  da  queste  minacce  si 
rendeva  chiaro,  quali  dovessero  ess  re  le  de- 
liberazioni del  provveditor  veneto;  poscischè 
prescindendo  aothe  dagl'  indegni  oltraggi,  quel 
dire  di  voler  arder   sul  fatto  ona  città  nobi* 
liisima  del  territorio  veneto^  quell 'affermare 
che  fra  sette  giorni    poteva  venir  caso  eh'  ei 
diclilarasse  formalmente  la  guerra  a  Venezia, 
della  verità  o  falsità  della  quale  affermazione 
Don  poteva  a  ni  un  mudo  il  provveditore  giu- 
dicare ,  non  solo  rendevano  giusta  ,  ma  ancora 
occessaria  una  subita  presa  di  armi  dal  canto 
dei  Veneziani.  Quello  era  il  momento   fatale 
della  veneziana  repubblica,  quello  il  momento 
faule  d'Italia  e  del  mondo;  e    se  Foscarioi 
avesse  avuto  1'  animo  e  la  virtù  di  Piero  Gip- 
poni, non  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto 
dominio,  non  piangerebbe  Italia  il  principale 
tuo  ornamento,  non  piangerebbe  il  mondo  tan- 
te vite  infelicemente  sparse  per  fondare  il  di- 
spotismo di  un  capitano  barbaro.  Clie  se  Fo« 
scartai  non  aveva  questo  mandato  dal  Senato  , 
l'aveva  dal  cielo  ,    favoreggiatore  delle  cause 
pie  ,  e  nemico  dei  tiranni  ,  ì*  aveva  dalla  sua 
Bobil  patria,  l'aveva  dal  consentimento  di  tutti 
i  buoni  gonfi  di  sdegno  all'  aspetto  di  sì  inu- 
dita  empietà.  Non  con  le  umili  protestazioni  , 
non  col  privar  Verona  delle  sue  difese  doveva 
Fosearini  rispondere  a  Buonaparte,  ma  con  un 
suonar  di  campana  a  martello  continuo,  con  on 
predicar  alto  di  preti  contro  i  conculcatori  della 
Ma  innocente  patria,  con  an  dar  armi  in  mano 
a  uomini ,  a  donne,  a  fanciulli ,  con  un  fra- 
casso di  cannoni   incessabile  dalle  lagune   al- 
l'Adige ,    dalle  bocche  del  Timavo  all'  emis- 
sario  di  Lecco.  Certamente  in  un  moto  tanto 
universale  molte  vite  sarebbero  mancate,  molle 
<iuà  distrutte.  Verona  forse  data  alle  fiamme, 
ma  la  repubblica  fora  stata  salva.  Forse  alcuni 
^^tiranno    raccapriccio  all'  udir  rammentare 
^i  queste  battaglie  di  popoli.  Pure  lo  usaron 
contro  i  Francesi  gli  Austriaci,  sebbene  non  pro- 


speramente, nel! 'ottoeentoaove,  e  furono  lodati, 
le  usarono  contro  i  Francesi  nedestmi  prospera- 
mente gli  Spagnuoli  nell'ottocentCKlitci,  i  Pros- 
siani  nell'ottoceototredici,  e  furono  lodati:  le  vol- 
lero usare  i  Francesi  contro  gli  Europei  Bell'ot- 
tocenioqui odici,  e  se  non  furono  lodati,non  furo* 
no  neanco  biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè 
non  sarebbe  stato  lodevole  ai  Veneziani  di  a- 
sarle  :  che  se  gli  Austriaci ,  gli  Spagoaoli ,  i 
Prussiani  ,  ed  i  Francesi  hanno  qualche  pri* 
vilegio,  quando  ne  va  la  independenza ,  ansi 
l'essere,  od  il  non  essere  dello  stato,  di  difen- 
dei si  a  stormo,  saria  bene  che  il  mostrassero, 
affinchè  gl'Italiani  si  acquetino  a  tanto  dise- 
redamento. 

So  che  alcuni   diranno,  che  il  governo  di 
Venezia  era  cattivo  ;  ma    ai   risponderà  dagli 
uomini  savj,  che  non  tocca  ai  forestieri  il  giu- 
dicare della  natura  del  governo,  e  meno  anco- 
ra il  correggerU  ;  né  so  se  muova  più  a  sde- 
gno che  a  compassione  il  pensare,  che  queste 
querele  dottoresche  suUa  maUi  natnra  del  go- 
verno veneto  vengono  priocipaliiiente  da  quel- 
li ,  che   hanno  trovato  ottimo  il  governo  del 
Direttorio  ,  che    voleva  far  tagliar  la  testa  ai 
naufragati^  e  quello  di  Buonaparte  ,  che  tene- 
va prigioni  per  corso  d'anni,  ed  aùche  in  vita 
senza  forma  di  processo   gì'  innocenti.  Fatto 
sta  che,  poiché  si  voleva  rendere  i  popoli  ve- 
neziani servi  dei   forestierì ,  e'  bisognava  con 
risoluzione  magoanims  (are  ,  che  i  popoli  ve* 
neziani  si  salvassero  da  se  ;  ma  Niecolò  Fo- 
searini, in  vece  di  gridar  campane,  come  Pie- 
ro Capponi  I  corse  ,  pieno  di  paura  ,  a  Vero- 
na, •  diede  opera  che  gli  Schiavetti  ,  nei  quali 
consisteva  la  principale  difesa  ,  V  abbandonas- 
sero ,  e  che  così  i  msgistrsti  come  i  cittadini 
ricevessero   pacificamente  i  soldati  di  Buona- 
parte. Il  non  aver  osato  il  rimedio  dei  popoli 
non  solo  fu  fatale  per  l'effetto,  ma  fu  anche 
inutile  per  la  fama:  imperciocché  ed  i  parti- 
giani e  gli   storici  pubblicarono  a  aoei  tem- 
pi ,  e  tuttavia  pubblicano,  sebbene  bugisrda- 
mente,  ma  per  giustificare  la  sceleraggine  com- 
messa contro  Venezia ,  che  se  Venezia  non  fe- 
ce ,  volle  fare   lo   stormo  contro  i  Francesi , 
già  prima  che  succedesse  la  sollevazione  di  Ve- 
rona del  novantaseite ,  che  racconteremo  a  suo 
luogo.  La  qual  cosa  se  fosse  tsnto  vera,  quanto 
veramente  è  falsa,  non  si  sa  che  si  volesse  si- 
gnificsre  il  manifesto  di  Brescia.  So  che  da- 
gli adulatori  di  Buonaparte  viene,  sebbene  con 
la  solita  falsità,  accagionato  di  aver  macchinato 
questo  stormo  Alessandro  Ottolini,  podestà  di 
Bergamo  a  quei  tempi ,  nomo  meritevole  di 
ogni  lode  per  la  fedeltà  e  la  aincerità  sua  verso 
la  patria  :  ma  egli  solamente    s'  ingegnava  di 
mantenere  le  popolazioni  bergamasche  affezio- 
nate al  nome  veneziano  ;  e  se  quando  s*  impa- 
dronirono i  Francesi  di  Verona,  divenne  Ot- 
tolini più  vigilaute  e  più  attivo,  e  fece  opera 
che  le  popolazioni  si  ordinassero,  il  fece  per- 
chè le  minacce  ed  i  fatti  di  guerra  del  capi- 
tano del  Direttorio  a  ciò  lo  sforzarono.  Quel- 


420 


STORIA   D'  ITALIA 


4796 


i'ordioani  accenoavfty  non  un  Toler  naocere 
allrai ,  ma  on  impedire  che  altri  nuoccMe  a 
lui,  e  te  OUoiini  ti  armava,  avrebbe  fatto  me- 
gl  o  l'armarsi  molto  più.  Certamente  avrebbe 
egli  mancato  del  suo  dovere  verso  la  patria , 
ae  in  tanto  remore  di  guerra,  non  solo  im- 
minente, ma  presente  negli  stati  di  Venezia, 
non  avesse  procurato  di  serbarsi  padrone  di  se 
medesimo ,  e  capace  di  mantenere  con  buoni 
ordinamenli  salva  la  provincia  commessa  alla 
aua  fede  rispetto  ai  due  nemici,  che  venivano 
a  rapire  le  sostante  venesiaue,  e  ad  ammax- 
aarsi  tra  di  loro  sulle  terre  della  repubblica. 
Ma  nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  veduto , 
fu  costume  il  chiamar  traditori ,  ed  il  perse- 
guitare eoo  ogni  sorte  di  pubblico  imprope- 
rio coloro,  che  più  sono  stati  fedeli  alle  loro 
patrie,  come  se  fosse  stato  debito  loro  il  ser* 
viro  piuttoato  ■  Bnonaparte  nemico  ,  che  ai 
principi  proprii  ed  alla  patria  ,  ed  a  quanto 
ha  la  patria  in  se  di  caro  e  di  giocondo.  Così 
fu  infamata  la  virtù  di  Alessandro  Ottolini  e 
di  Francesco  Pesaro  in  Italia  ,  di  Stadion  in 
Austria  ,  di  Stein  in  Prussia  :  cosi  anche  fu- 
rono condotti  a  morte  Palmer  di  Baviera,  Ho- 
fer  di  Tirolo  :  cosi  finalmente  i  magnanimi 
Spagnuoli  furono  chiamati  col  nome  di  bri- 
ganti. Queste  cose  chi  generoso  scrittore  fos- 
se,  dovrebbe  con  disdegnosa  e  riprenditrice 
penna  altamente  dannare,  non  cercar  di  scu- 
sare ,  ora  con  le  parole  ed  ora  col  silenzio  , 
l'inganno,  l'ingiustizia,  e  la  tirannide. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona,  per  la  venu- 
ta del  Foscarini ,  che  i  Francesi  vi  sarebbero 
entrati  per  alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  persone 
di  ogni  condizione  e  grado  uno  spavento  tale^ 
che  pareva  che  la  città  avesse  ad  andare  a  ro- 
vina. Più   temevano  i  nobili  che  i  popolani  , 
perchè  sapevano  che  i  repubblicani  gii  perse- 
guitavano. Il  popolo  raccolto  in  gran  moltitu- 
dine sulle  piazze  e  per  le  contrade,  pieno  di 
afflizione  e  di  terrore  accusava  la  debolezza  dì 
Foscarini,  e  le  perdute  sorti  della  repubbli- 
ca. Lo  stare  pareva  loro  pericoloso  ,  1*  andar- 
sene misero.  Pure  il  pericolo  presente  prevaleva, 
eia  nia«;gior  parte  fuggivano.  Fu  veduta  in  un 
subito  la  strada  da  Verona  a  Venezia  impediti 
da  un  lungo   ingombro  di  carrozze  ,  di  carri 
e  di  carrette,  che  le  atterrite  famiglie  traspor- 
tavano con  quelle  suppellettili ,  che    in  tanta 
aflollNta  avevano  a  molta  fretta  potuto  raccor- 
re.  Facevano    miserabile  spettacolo  le  donne 
coi  fanciulli  loro  in  braccio  od  a  mano,  che 
piangendo  abbandonavano  una  sede  gradita  per 
amenità  di  sito  ,   graditissima  per  una  lunga 
stanza.  Né  minor  confusione  era  suU*  Adige 
fiume;  perchè  insistevano  i  fuggiaschi  occupati 
nel  caricare  sulle  navi  a  tutta  pressa  le  masse- 
rizie più  preziose  dei  ricchi ,  e  gli  arnesi  più 
necessari  dei  poveri  :   navigavano  intanto  a  se- 
conda per  andar  a  cercare  in    lidi  più  bassi , 
od  oltre  le  acque  del  mare  terre  non  ancora 
percosse  dalla  furia  della  guerra. 

Entrarono  il  di  primo  giugno  i  Francesi  in 


Verona.  Quivi  Buonaparte  lodava  l'aspetto  no- 
bile della  città,  i  magnifici  paluzzi ,  le  spaziose 
piazze,! tempii,  le  pitture  insomma  ogni  co- 
sa ,  e  più  di  tu!to,  per  indurre  opinione  ch'e- 
gli elevasse  l'animo  alla  grandezza  romana  , 
l'Arena,  opera  veramente  mirabile  dei  Ro- 
mani antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di 
Legnago  e  della  Chiusa.  A  Verona  non  solo 
occuparono  i  ponti ,  ma  ancora  le  porte  e  le 
fortificazioni.  Così  si  verificava,  secondo  il  so- 
lito, la  promessa  di  Buonaparte  del  voler  so- 
lo occupare  i  ponti.  Al  medesimo  modo,  pu- 
re secondo  il  aolito ,  mantenne  le  promissio- 
ni da  lui  fatte  nel  manifesto  di  Brescia  del 
voler  pagare  in  conunti  tutto  ch'ei  richiedesse 
in  servigio  dei  soldati  ;  iniperciocchè  essen- 
dosi sparsi  nelle  campagne  testé  felici  óeì  Ber- 
gamasco, del  Bresciano,  del  Cremaaco  e  del 
Veronese  ,  vi  facevano  tolte  incredibili ,  che  , 
non  che  si  pagassero,  non  si  registravano;  se- 
guivano mali  tratti  e  scherni  ancor  peggiori;  oè 
le  cose  rapite  bastavano  od  erano  d'alcun  frut* 
to,  perchè  si  dissipavano  con  quella  prestezza 
medesima  ,  con  cui  si  i  api  vano.  Quindi  era 
desolato  il  paese ,  né  abbondante  1'  esercito  , 
né  mai  si  fece  un  dissipare  di  qaanto  alla 
umana  generazione  è  necessario,  così  grave  e 
così  stolto  ,  come  in  questa  terribil  guerra  si 
fece.  I  popoli  intanto  vessati  in  molte  forme, 
e  cadendo  da  una  lunga  agiatezza  in  improv- 
visa miseria^  entravano  in  grandissimo  sdegoo, 
e  si  preparavano  le  occasioni  a  futuri  mali 
ancor  più  gravi. 

A  questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della 
dedizione  del  Castellodi  Milano;  il  comandaote 
austriaco  Lamy , perduta  per  le  vittorie  di  Buo- 
naparte ogni  speranza  di  soccorso,  si  arrese  a 
patti  il  dì  venlinove  giugno,  salve  le  robe,  e 
le  persone,  eccettuati  solo  i  fuorusciti  francesi, 
che  dovevano  essere  consegnati  ai  repubblicani. 
Trovarono  dentro  In  fortezza  cencinquanta  can- 
noni grossi  ,sei  mila  fucili,  polvere  e  palle  in 
proporzione  ,  con  molto  bestiame  viro.  Fa 
questo  acquisto  di  grande  importanaa  ai  Fran- 
cesi ,  perché  era  il  castello  come  un  freno  ai 
Milanesi ,  e  mollo  assicurava  le  spalle  dei  re- 
pubblicani. Per  solennizzare  questa  vittoria  ,  si 
fecero  molte  feste,  baili  e  conviti,  dai  repub- 
blicani francesi  meritamente,  dai  repubblicani 
italiani  per  imitazione. 

La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  io 
altre  parti  d'Italia;  perche  trovandosi  Buona- 
parte, per  le  vittorie  di  Lodi  e  di  Borghetlo,  e 
così  per  la  ritirata  di  Beaulieu  alle  fauci  del 
Tirolo,  sicuro  alle  spalle  e  sul  sinistro  fianco, 
voltò  l'animo  ad  allargarsi  sul  destro  ,  quivi 
ricche  e  fertili  terre  l'allettavano.  Restavano 
oltre  a  ciò  a  domarsi  il  papa,  ed  il  re  di  Na- 
poli ,  e  ad  espilare  il  porto  di  Livorno.  Per  la 
qual  cosa,  spingendo  avanti  le  sue  genti ,  dopo 
l'occupazione  di  Modena,  s' incamminava  alla 
volta  di  Bologna  ,  città  ,  forse  più  di  ogni  al- 
tra d'Italia  ,  piena  d'uomini  forti  e  generosi, 
e  che  conoscendo  bene  la  libertà,  non  la  mi- 
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Mirala  né  cblU  licetm  uè  dal  servaggio  fore- 
iticro. 

AvcTa  il  senato  di  Bologna  aoticoootcioto  , 
die  perla  vittoria  dì  Lodi  diveniva  ii  generale 
/nocete  signore  di  tutta  la  Lombardia,  quaoto 
ella  si  distende  dall'Alpi  agli  Apennini.  Però 
desiderando  di  preservare  il  Bolognese,  e  mas 
siflBaiuente  la  capitale,  dalle  calamità  che  ac- 
compagnano la  guerra,  aveva  a  molta  fretta,  do- 
po di  aver  creato  on'arrota  d'uomini  eletti  con 
aotoritii  straordinaria,  mandato  a  Milano  i  se- 
natori Caprara  e  Malvagia  coll'avvocato  Pisto- 
rioi,  acciò  veduto  il  generalissimo,  il  pregas- 
Kfo  di  aver  per  raccomandata  la  patria  loro  . 
Al  tempo  medesimo  il  sommo  pontefice,  spa- 
fentato  dall'aspetto  delle  cose,    siccome  que- 
gli, che  oeir  approssimarsi   dei    repubblicani 
vedeva,  non  solo  la  ruina  del  suo  stato  tempo- 
rale, ma  ancora  novità  pernixiose  alla  reli;;io- 
ne,  sppcialmente  se    come    nemici    allo   stato 
pontificio  si  accostassero  ,  aveva  commesso  al 
^cavaliere  Axara,  ministro  di  Spagna  a  Roma  , 
che  già  era  intervenuto  alla  composizione  con 
Parma,  andasse  a  Milano  ,    e  procacciasse  di 
trovar  modo  d'accordo  con  quel  capitano  ter- 
nbile  della    repubblica  di  Francia.  Era  Azara 
molto  benignamente  trattato  da  Buona  parte,  e 
perciò  personaggio  atto  a  far    quello   che  dal 
pcHiteGce  gli  era   stato  raccomandato.  Furono 
dal  generale  umanamente  uditi   i  senatori    di 
Bologna  :  parlaronsi    nei    colloqui    segreti   di 
nolti  gravi   discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva 
a  ilegare  i  Bolognesi  dalla  superiorità  pontifi- 
cia, e  restituire  quel  popolo  alla   sua    libertà 
Matnita  già  fio  dai  tempi  della   lega  lombarda 
e  ad  impetrare    che    i    soldati  repubblicani  , 
passando  pel  Bolognese,  vi  si    comportassero 
modestamente.  Questi  erano  suoni  molto  gra- 
diti ai  popoli   di  quel  territorio  :  Buonaparte 
cbe  sei  sapeva ,   promise  ogni  cosa  ,  e  più  di 
<{oanto  i  deputati  avevano    domandato:    parti- 
roosi  molto  bene  edificati  di  lui,  e  se  ne  tor- 
narono a  Bologna.  Intanto  le  sne    genti   mar- 
ciavano. Comparivano  il  diciotto  giugno  io  bel- 
la mostra,  e  con  aria  molto  militare  poco  di- 
dante  da  Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuore. 
Nel   giorno    medesimo    una   banda  di  cavalli 
condotta  da  Verdier  entrava,  come  antiguar- 
do, in  Bologna,  e   schieratasi  avanti  al  palat> 
xo  pubblico    faceva   sembiante  d'uomini  ami- 
ci e  liberali.  Il  cardinal  Vincenti  legato  ,  non 
prevedendo  che  fosse  giunta  al  fine  in  quella 
{•fazione  l'autorità  di  Roma,  avvisava  il  pub- 
blico dell'  arrivo  dei    Francesi,  e  della  buo- 
na volontà  mostrata  dai  capi;  esortava  che  at- 
tendessero quietamente  ai    m*goz]'  ;  comanda- 
^  cbe  rispettassero  i  soldati;  minacciava  pe- 
se gravi,  anche  la  morte,  secondo    i  catii  ,    a 
dii ,  o  con  parole  o   con   fatti  gli   ofifendesse. 
Entrava  poi  il  seguente    giorno  la   retrnguar- 
dia  :  arrivavano   la   notte   Saliceti  ,  e  Buona- 
parte. 

Era  costume  di  Buonaparte,  per   fare  che  i 
popoli  si  muovessero  più  facilmente  contro  i 


governi  loro,  e  sentissero  meno  acerbamente 
il  suo  dominio ,  di  dare  loro  speranza  di  li- 
berargli, e  spesso  anche  gli  liberava  da  quanto 
essi  governi  avevano  o  di  più  odioso,  o  di  più 
gravoso;  perchè    in   tutti    i    reggimenti    sono 
sempre  di  questi  tasti,  che   fanno   mal  suono 
ai  popoli.  Aveva  Bologna  perduto  li   sua   li- 
bertà, od  almeno  quello  che  stimava  libertà  , 
dappoiché  la  somma  delle  faccende  dello  sta- 
to era  venula  in  mano  della    chiesa  ;  la   qual 
cosa  i  Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala- 
voglia. Oltre  a    questo  era  Bologna  st4(ta  spo- 
gliata dai  pontefici  del  dominio  di  Castel  Bo- 
lognese ,  terra  grossa    situata  oltre    Imola  ,  e 
fondata    anticamente    dai  Bolognesi    desidero- 
sissimi di  ricuperare  quell'antica  colonia.  Né 
ripugnavano  a  questa  ricongiunzione  i  caste! - 
Uni  medesimi  ,  ricordevoli  tottsvia  del  dolce 
freno  col  quale  erano  stali  retti  .  Buonaparte, 
informato  dai  depotati  di   questi    umori  ,  co- 
me prima    arrivava   a    Bologna  ,  restituiva   il 
possesso  di  Castel  Bolognese,  ed   aboliva  ogni 
autorità  dfl    papa  ,  reintegrando    i    Bolognesi 
nei  loro  antichi  dritti  di  popolo  libero  ed  in- 
dependente.    Ne    mettendo  tempo   in  mezzo  , 
comandava  al  cardinal  Vincenti  legato,  se  ne 
partisse  immantinente  da  Bologna.  Indi  chia- 
mato a  se  il  senato  ,  a  cui  era  devoluta  l'au* 
torità  sovrana,  gli  significava  che  essendo  in- 
formato   delle   antiche  prerogative  e  privilegi 
della  città  e  della    provincia,  quando  vennero 
in  potere  dei  pontefici;  e    come    erano    stati 
violati  e  lesi,  voleva  che  Bologna  fosse  red in- 
tegrata della  sostanza  del  suo  antico  governo. 
-Ordinava  pertanto  che    I'  autorità  sovrana    al 
senato  intiera  e  piena  ritornasse  :  darebbe  poi 
A  Bologna ,  dopo  più    matura    deliberazione, 
quella  forma  di  reggimento  che  più  al  popo- 
lo piacesse,  e  più  all'  antica   si  assomigliasse  : 
prestasse  intanto  il  senato    in    cospetto  di  lui 
giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  di  Fran- 
cia, ed  in  nome  e  sotto  la  dipendenza  di    lei 
la  sua  autorità  esercesse:  i  deputati  dei  comu- 
ni e  dei  corpi  civili  il  medesimo  giuramento 
in  cospetto  del  senato  giurassero. 

Preparala  adunque  con  grande  sontuosità  la 
sala  Farnese,  e  salito  sur  un  particolare  seg- 
gio riceveva  Buonaparte  il  giuramento  dei  se- 
natori in  questa  forma:  «  A  laude  dell'onni- 
«  potente  Iddio,  della  beata  Vergine,  e  di  tulli 
u  i  Santi,  ad  onore  eziandio,  e  riverenza  della 
ce  invitta  repubblica  di  Francia  ,  noi  gonfalo- 
cc  niere  e  senatori  del  comune  e  popolo  di 
ce  Bologna  giuriamo  al  signor  generale  Bnona- 
cc  parte,  comandante  generalissimo  dell' eser- 
cc  cito  francese  in  Italia,  che  non  faremo  mai 
«  cosa  contraria  agi'  interessi  della  stessa  in- 
(€  viltà  repubblica  ,  ed  eserceremo  1'  ufficio 
ce  nostro,  come  buoni  cittadini,  rimosso  ogni 
c(  qualunque  odio  o  favore,  e  tanto  gìuria- 
c<  mo  nella  forma  patria  ,  toccando  gli  Evan- 
cc  geli  ». 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento,  si  acco- 
starono t  prestarlo  ,  presente  sempre  il  gene- 
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rale  di  Francia,  i  magtsliati  ti  civili  che  ec- 
cle&iatùcij  il  die  fece  iu  tutu  Bologna  una  gran 
festa,  grata  al  popolo  ,  percliè  nuova  ,  e  con 
qualche  speranza  grata  al  «enalo  ,  perchè  da 
servo  hi  persuadeva  di  esser  diveuuto  padro- 
uè,  non  l^daudo  che  se  era  grave  la  tervilù 
verso  il  papa,  sarebbe  stata  gravissima  verso 
i  Duovi  signori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stato,  secondo  il 
solilo,  a  suou  di  denaro,  pose  Buonaparte 
gravissime  coulribusioni  di  guerra.  Si  quere- 
lavano i  popoli ,  parendo  loro  che  le  contribu- 
zioni fossero  opera  piuttosto  da  nemico,  che 
da  allealo }  couciossiachè  con  questo  nome 
aveva  il  geueralissimo  chiamato  la  repubblica 
di  Bologna.  Pure  se  ne  acquetavano,  perchè 
sapevano  ciie  bisogna  bene,  che  i  soldati  viva- 
no del  paese  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano 
dello  scialacquo,  perchè  conformandosi  quie* 
tarnente  al  fornire  le  cose  necessarie,  non  po- 
tevano tollerare  di  dar  materia  ai  depredato- 
ri, che  i  soldati  e  gì'  Italiani  ugualmente  ru- 
bavano. Poco  stante  successe,  come  a  Milano, 
un  fatto  enorme ,  che  dimostrò  vieppiù  qual 
fosHe  il  rispetto,  che  Saliceti  e  Buonaparte,  ai 
quali  il  Direttorio  aveva  dato  in  preda  l'Italia, 
portavano  alle  proprietà  ed  alla  religione.  Im- 
perciocché ,  poste  violentemente  le  mani  nel 
luunle  di  pietà,  lo  espilarono  per  far  provvi- 
visioni,  come  aETerroavano,  all'  esercito  .  Solo 
restituirono  i  pegni  che  non  eccedevano  lasom- 
ma  di  lire  ducento,  come  se  fosse  lecito  rapi- 
re o  non  rapire ,  secondo  le  maggiori  o  mi- 
nori f<icoltà  dei  rapiti.  Ma  temendo  gli  autori 
di  tanto  scanditlo  lo  sdegno  di  un  popolo  ge- 
neroso, quantunque  attorniati  da  tante  schiere 
vittoriose  avevano  per  previsione  ordinato  che 
si  togliessero  le  armi   ai  cittadini. 

I  repubblicani,  procedendo  più  oltre,  s'im- 
padronivano di  Ferrara,  fatto  prima  venir  « 
Bologna,  sotto  spezie  di  negoziare  sulle  fac- 
cende comuni,  il  cardinal  Pignatelli  legato,  e 
quivi  trattenutolo  come  ostaggio,  finché  fosse 
tornato  da  Roma  sano  e  salvo  il  marchese  An- 
gelelli,  arobasciadore  di  Bologna.  Creato  dai 
vincitori  a  Ferrara  un  municipio  d'uomini  ce- 
mali,  vi  posero  una  contribuzione  di  un  mezzo 
milione  di  scudi  romani  in  contanti,  e  di  tre- 
cento mila  in  generi.  Queste  angherie  sopporta- 
vano pazientemente  e  per  fona  Bologna  e  Fer- 
rara; ma  non  lo  potè  tollerare  Lugo ,  grosso 
borgo,  posto  in  poca  distanza  da  Imola,  pei*- 
che  concitati  gli  abitatori  a  gravissimo  sdegno 
contro  i  conquistatori,  si  sollevarono,  gridan- 
do guerra  contro  i  Francesi.  Pretendevano  al- 
le parole  loro  (e  ne  fecero  anche  fede  con  un 
roanifetto,  perchè  si  accorgevano  che  ioli,  e 
senza  un  molo  generale,  non  potevano  spera- 
re di  far  e/Tetto  d'importanza)  la  religione,  la 
salvezza  delle  p'  rsone  e  delle  proprietà,  la  li- 
bertà e  r  ìndependenza  d'  lulia.  Concorsero 
nel  medesimo  moto  coi  Lughesi  altre  ten-e 
circonvicine ,  e  fecero  una  massa  di  popolo 
molto  concitata,  e  risoluta  al  combattere.  I  pre- 


ti gli  secondavano ,  dando  a  questa  moltitudi- 
ne il  nome  di  oste  cattolica  e  papale.  Auge- 
reau,  come  ebbe  avviso  del  tumulto,  mandava 
contro  Lugo  una  grossa  squadra  di  fanti  e  di 
cavalli,  alla  quale  era  preposto  il  colonnello 
Pourailler.  Comandava  intanto  pubblicamente, 
avessero  i  Lughesi  a  deporre  le  armi  e  ad  ar- 
rendersi fra  tre  ore,  e  chi  noi  facesse,  fosse 
ucciso.  Aveva  in  questo  mezzo  il  barone  Cap- 
pelletti, ministro  di  Spagna,  interposto  la  sua 
mediazione,  perché  da  uua  parte  i  Franceii 
perdonassero,  dall'altra  i  Lughesi,  deposte  le  ar- 
mi, si  quietassero.  Ma  fu  l'intercessione  sdegno- 
samente rifiutata  da  que'popoli,  più  confidenti 
di  quanto  fosse  il  dovere,  in  armi  tumultuarie 
ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa,  dovendosi  ve- 
nire, per  la  ostinazione  loro,  al  cimento  del- 
l' armi ,  i  Francesi  si  avvicinavano  a  Lago 
partiti  in  due  bande,  delle  quali  una  dovevs 
far  impeto  dalU  parte  d' Imola,  l'altra  dalla 
parte  d'Argenta.  La  vanguardia,  che  marciava 
con  troppa  sicurezza,  diede  in  una  imboscala 
in  cui  restarono  morti  alcuni  soldati. Non  ostan- 
te, volendo  il  capitano  francese  lasciar  l'adito 
aperto  al  ravvedimento,  mandava  un  uffiziale 
a  Lugo  per  trattare  della  concordia.  Fu  dai 
Lughesi  rifiutata  la  proposta  :  narrasi  anzi  da 
Buonaparte,  che  i  sollevati,  fatto  prima  segno 
all'uffiziale  che  si  accostasse,  lo  ammazzarono, 
con  enorme  violazione  dei  messaggi  di  pace. 
Si  attaccò  allora  una  battaglia  molto  fiera  tra 
i Francesi  e  i  sollevati.  La  sostennero  per  tre 
ore  continue  ambe  le  parti  con  molto  valore. 
Finalmente  i  Lughesi  rotti  e  dispersi  furono 
tagliati  a  pezzi  con  morte  di  un  migliaio  di 
loro,  avendo  anche  perduto  la  vita  in  questa  fa- 
zione ducento  Francesi.  Fu  quindi  Lugo  dato 
al  sacco  ;  condotte  in  salvo  dal  vincitore  le 
donne  ed  i  fanciulli,  ogni  cosa  fu  posta  a  san- 
gue ed  a  ruba.  Fu  Lugo  desolato  ;  rimasero 
per  lungo  tempo  visibili  i  vestigi  della  rabbia 
con  cui  si  combatté,  e  della  vendetta  che  se- 
guitò. Furono  terribili  le  pene  date  dai  repub- 
blicani ai  sollevati,  ma  non  furono  più  mo- 
derate le  minacce  che  seguitarono.  Comanda- 
vaAugereau,  che  tutti  i  comuni  si  disarmassero, 
che  le  armi  a  Ferrara  si  portassero  ;  chi  noo 
le  deponesse  fra  ventiquattr'  ore,  fosse  ucciso; 
ogni  citlà ,  o  villaggio,  dove  restaste  ucciso 
un  Francese ,  fosse  arso;  chi  tirasse  un  colpo 
di  fucile  contro  un  Francese,  fosse  ucciso  e 
la  sua  casa  arsa;  nn  villaggio  che  si  armasse, 
fosse  arso;  chi  facesse  adunanze  di  gente  ar- 
mata ,  o  disarmata,  fosse  ucciso.  Tali  furono 
gli  estremi  della  guerra  italica ,  giusti  per  la 
conservazione  dell'esercito  di  Francia,  ingiu- 
sti per  le  cagioni  che  egli  stesso  aveva  indotte, 
perchè  il  volere  che  i  popoli  ingiuriati  non 
si  risentano,  è  voler  cosa  contraria  alla  natu- 
ra dell'uomo. 

Al  tempo  medesimo  sorgeva  nn  grave  tu- 
multo nei  feudi  imperiali  prossimi  al  Geno- 
vesato,  principalmente  in  Arquata  con  morte 
di   molli  Francesi.  Vi  mandava  Buonaparte,  a 


LIBRO    SETTIMO 


423 


esto  moto  dava  pia  travaglio  che  il  ri- 
CDto  di  Lago,  perchè  lo  molestava  alle 
il  generale  Lannes  con  un  buon  nervo 
Iti ,    acciocché    Io    quietasse.  Conseguì 
facilmente  1'  intento  tra  per  la  p-iura 
linacce,  e  pel   terrore  dei  supplìzj. 
ittorie  dei  repubblicani,  ì  progressi  loro 
a  bassa  Italia  ,  roccapasione  di  Bologna 
emra   avevano  measo    in    grandissimo 
o  Roma.  Ognuno  vedeva  che  il  resiste* 
impossibile ,  e  l'accordare   pareva  con* 
non  solo  allo  stato ,  ma  ancora  alla  re- 
.  Tanto  poi  maggior  terrore  si  era  con- 
nanto  più  non  si  poteva  preveJere  quale 
id  esserla  gravità  delle  conditioni,  che  un 
re  acerbo  per  se,  acerbissimo  pel  con- 
'attogti,  avrebbe  dal  pontefice  richiesto, 
^lio    ai    poteva  antivedere ,  se  avrebbe 
rispetto  alla  città  stessa  di  Roma,  pa- 
che siccome  sarebbe  stato  un  gran  tat- 
capaaione  di  lei  ,  così  Buonaparte  cu- 
tio  di  gloria  P  avrebbe  mandata  ad  ef- 
',  quale  disordine  ,  quale  conculcazione 
>se  sacre    e    profane  prodotto  avrebbe 
iaiM    d'  uomini    poco   continenti  dalie 
:rui ,  e  poco  aderenti  alla  religione,  di 
Roma  seggio  principale  ?  Per  la  qual 
ome  io  tanto  pericolo  l  privati  nomi* 
avevano  più  consiglio  ,  così  poco  an- 
!  aveva  il  governo ,  perchè  le  armi  tem- 
nancavano,  le  spirituali  non  valevano, 
e  di  Roma  era  più  sprone  che  freno  , 
^nità  papale  ,  che  pure  aveva  frenato  ai 
antichi  un  capitano  barbaro  ,  era  veou- 
trisione.  I  ricchi  pensavano  alla  fuga  , 
e  il  nemico  già  fosse  alle  porte.  Gran 
» ,  gran  folla  e  gran  concorso  erano  , 
ilmente  a  porta  Gelimontana,  digentedi 
ssoy  di  ogni  grado  e  di  ogni    conJizio- 
fuggendo  dal  minacciato  Campidoglio, 
imioava   spaventata    verso  Napoli.  Te- 
la cupidigia  del  nemico  ,  temevasi  la 
à  dei  cittadini. 

to  Pio  sesto  ,  che  in  mezzo  al  terrore 
consiglieri  e  del  popolo  ,  serbava  tutta- 
olita  costanza,  aveva  commesso  al  ca* 
Àzara  ed  al  marchese  Gnudi,  andassero 
esentarsi  a  Buonaparte  ,  e  procurassero 
ire  qualche  termine  di  buona  composi- 
ivendo  loro  dato  autorità  amplissima 
ziare  e  di  concludere.  Buonaparte,  in 
er  far  cosa  grata  al  re  di  Spagna  ,  che 
zzo  del  suo  ministro  si  era  fatto  inter* 
alla  pace,  in  realtà,  perchè  non  gli  era 
»  che  l'imperatore  ,  finché  teneva  Man- 
lon  avrebbe  omesso  di  mandar  nuove 
la  ricuperazione  de'suoi  stati  in  Italia, 
lerò  sarebbe  stato  a  lui  pericoloso  Tal- 
troppo  verso  l'Italia  inferiore,  accon- 
na  con  durissime  condizioni,  a  frenar 
o  delle  sue  armi  contro  lo  stato  pon- 
uaonde  concludeva  ,  il  di  ventitre  giu- 
ia  tregua  coi  due  plenipotenziarj  del 
a  cui  fu  stipulato,  che  il  generalissimo 


di  Francia,  e  i  due  commissari  del  Direttorio 
Garreau  e  Saliceti  ,  per  queii' ossequio  che  il 
governo  francese  aveva  verso  sua  Maestà  il  re 
di    Spagna  ,    concedevano    una    tregua  a  sua 
S.ìntità,  la  quale  tregua  avesse  a  durare  inaino 
a  cinque  giorni  dopo  la  conclusione  del  trattato 
di  pace  che  si  negozierebbe  in  Parigi  fra  i  due 
stati;  mandasse  il  papa,  più  presto  il  meglio, 
un  plenipotenziario  a  Parigi  al  fìne   della  pa- 
ce ,  e  perché  escusnsse  a  nome  del    pontefice 
gli  oltraggi  e  i  danni  fatti  a'Francesi  negli  slati 
della  chiesa ,   specialmente  la  morte  di  Basse- 
ville  ,  e  desse  i  debiti  compensi  alla  famiglia 
di  lui;  tutti   i  carcerati  a  cagione  di    opinioni 
politiche  si  liberassero;  i  porti  óei  papa  a  tutti 
i  nemici  della  repubblicasi  chiudessero,ai  Fran- 
cesi si  aprissero;    l'esercito  di  Francia  con- 
tinuasse in  possessione  delle  legazioni  di  Bo- 
logna e  Ferrara  ,  sgombrasse  quella  di  Faen- 
ta  ;  la  cittadella    d'  Ancona  con  tutte  le  arti- 
glierie, munizioni  e  vettovaglie  si  consegnasse 
ai  Francesi  ;  la  città  continuasse  ad  esser  retta 
dal  papa  ;  desse  il    papa  alla  repubblica  cento 
quadri,  busti,  vasi,  statue  ad  elezione  dei  com- 
missari ,  che  sarebbero  mandati  a  Roma  ;  spe- 
cialmente ,    poiché  i  repubblicano  zzi  di  quel 
tempo  la  volevano  far  da  Bruti,  i  busti  di  Giu- 
nio  Bruto  in  bronzo,  di  Marco  Bruto  in  mar- 
mo si  dessero;  oltre  a  questo  cinquecento  ma- 
noscritti ad  elezione  pure  dei  commissari  me- 
desimi cedessero  in  potesti  della    repubblica  ; 
pagasse  il  pipa    ventuno  milioni  di   lire   tor- 
Desi  ,  dei  quali  quindici  milioni  e  cinquecento 
mila  in  oro  ,  od  argento  coniato  o  vergato ,  e 
cinque  milioni  è  cinquecentomila  in  mercatan- 
zie ,  derrate,  cavalli  e  buoi,  i  ventuno  niilio* 
ni  suddetti  non  fossero  parte  delle  contribuzio- 
ni da  pagarsi  dalle  tre  legiizioni;  il  papa  desse 
il  passo  ai  Francesi  ogni  qualvolta  che  ne  fosse 
richiesto;    i  viveri  di  buon  accordo  si  pagas- 
sero. 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  trat- 
tato di  tregua  concluso  tra  Pio  ^esto,  ed  i  capi 
dei  repubblicani  in  Italia.  Quantunque  fosse- 
ro molto  gravi,  parve  nondimeno  un  gran  fatto 
che  si  fosse  potuto  distornar  da  Roma  un  sì 
imminentepericolo:  fecersi  preci  pubbliche  per 
la  conservata  città.  Intanto  non  lieve  difficultà 
8*  incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  capitolo 
delle  contribuzioni.  Non  polendo  1*  erario  .ih 
tanto  consultato  dalla  guerra  sopperire,  faceva 
il  papa  richiesta  de^li  ori  e  deg  i  argenti,  s\ 
delle  chiese  come  dei  particolari,  e  quanto  si 
potè  raccorre  a  questo  modo,  e  di  più  il  de- 
naro efiettivo,  che  insino  dai  tempi  di  papa  Sisto 
quinto  si  trovava  depositato  in  Castel  S.mt'An- 
gelo,  fu  dato  per  riscatto  in  mano  dei  vinci- 
tori. S'aggiunse  che  il  re  di  Napoli ,  vedendo 
avvicinarsi  quel  nembo  a'suoi  stati  ,  aveva  ri* 
tirato  settemila  scudi  di  camera,  che  erano  de* 
positati  nel  tesoro  pontificio  come  rappresen- 
tanti il  tributo  della  chinea,  e  che  la  camera 
apostolica  non  aveva  voluto  incassare,  perché  il 
re  aveva  indugiato  a  presentare  al  tempo  de. 
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bito  la  chinet.  Una  cosi  grossa  raccolta  della 
pecunia  coniata  produsse  un  pessimo  effetto  a 
pregittdlaio  della  camera  apostolica  e  dei  pri- 
vati, il  quale  fu,  che  le  cedole,  che  già  molto 
scapitavauo,  perdellero  viemaggiormente  di  ri- 
putaaione.Così  solamente  ad  uu  primo  romore 
di  guerra  ,  e  sul  bel  principio  di  una  speran- 
sadi  pace,  le  cose  pubbliche  tanto  precipitarono 
iu  Ruma^  che  già  vi  si  pruovavano  gli  estremi 
di  una  guerra  lunga  e  disastrosa. 

Tutto  questo  risguardava  alle  facoltà  s\  pub- 
bliche che  private  j  ma  il  governo  di  Francia  , 
spaventando  il  papa  ,  non  solamente  aveva  in 
animo  di  cavar  denaro  pei  soldati,  ma  ancora 
di  tirare  il  pontefice,  a  fare  qualche  dimostra - 
aione ,  acciocché  i  cattolici  di  Francia  accet- 
tassero volentieri  le  cose  (atte ,  e  con  la  opi- 
nione favorevele  della  maggior  parte  dei  po- 
poli il  nuovo  stato  si  confermasse.  Era  questo 
motivo  di  grande  importaoaa  in  tutta  la  Fran- 
cia, ma  molto  più  sulle  rive  della  Loira ,  dove 
coloro  che  avevano  1*  armi  in  mano  contro  il 
reggimento  nuovo,  pretendevano  alla  impresa 
loro  parole  di  religione.  Conseguì  Ruonaparte 
questo  fine.  Il  pontefice  mandava  fuori  il  cin- 
que luglio  un  breve  inJiritto  ai  fedeli  di  Fran- 
cia, col  quale  paternamente,  ma  fortemente  gii 
esortava  a  soltometlersi ,  e  ad  obbedire  ai  ma- 
gistrati I  che  il  paese  loro  governavano  ;  affer- 
mava essere  principio  della  religione  cattolica, 
che  le  potestà  temporali  siano  l'opera  della  Sa< 
pienaa  divina ,  che  le  prepone  ai  popoli,  affin- 
chè le  faccende  umane  non  fossero  governate 
dalla  temeraria  fortuna, o  dalla  volontà  del  caso, 
e  le  nazioni  agitate  da  onde  contrarie  ;  avere 
perciò  Paolo  apostolo  I  non  particolarmente  di 
uno  special  principe,  ma  generalmente  di  que- 
sta materia  parlando,  statuito,  che  ogni  po> 
testa  da  Dio  procede ,  e  che  chi  alle  potestà 
resiste ,  alla  volontà  di  Dio  resiste.  Badassero 
dunque  bene,  sclamava  il  pontefice  ,  a  non  la- 
sciarsi traviare  ,  ed  a  non  dare  sotto  nouie  di 
pietà,  occasione  agli  autori  di  novità  ,  di  ca- 
lunniare la  religione  cattolica,  il  chesarebbe  pec- 
cato ,  che  non  solo  gli  uomini ,  ma  Dio  slesso 
con  pene  severissime  punirebbe;  poiché  sono  , 
continuava  ,  dannati  coloro  che  alle  potestà  re- 
sistono .  «  Vi  esorto  adunque ,  terminava  il 
ce  pontefice,  figliuoli  carissimi,  e  vi  prego  per 
ce  Gesti  Cristo  nostro  Signore ,  ad  essere  ob- 
c<  bedienti,  ed  a  servire  con  ogni  affesione,  con 
ce  o^ni  ardore  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  che 
ce  VI  reggono,  perchè  a  loro  obbedendo  ,  ren- 
fc  derete  a  Dio  medesimo  quell'obbedienza  di 
▼  cui  gli  siete  obbligati,  ed  essi  vedendo  viep- 
cc  più,  che  la  religione  ortodossa  non  è  sovver- 
c<  titrice  delle  leggi  civili ,  le  presteran  favo- 
«  re  e  la  difenderanno  ,  in  adempimento  dei 
«e  precetti  divini ,  ed  in  confermazione  del- 
cc  1  ecclesiastica  disciplina:  infine  desiderio 
ce  nostro  è  chesappiate,  figliuoli  carissimi, che 
ce  voi  non  abbiate  nissuna  fede  in  coloro  che 
M  vanno  pubblicando,  come  se  dalla  santa  sede 
«  emanassero,    dottrine  contrarie  a  questa,  ce 


Queste  esortazioni  del  pontefice  non  p 
rono  effetto  alcuno  in  Francia,  perchè  < 
parte  non  rimase  punto  il  Direttorio  del 
gore  contro  i  preti  cattolici ,  che  non  a 
voluto  giurare  la  constituzione  del  clen 
altra  i  Vendeesi,  e  coloro  che  in  con 
loro  combattevano  nelle  provincie  occi 
della  Francia,  od  in  altri  luoghi  impi 
no  o  palesemente  o  segretamente  il  g 
di  Parigi ,  non  davano  luogo  ad  alcuna 
nazione  alla  pace.  Né  alcun  frutto  buon 
da  quest'  atto  di  Pio.  Gli  uni  diceva 
l'aveva  fatto  per  forza,  gli  altri  per  de 
za,  e  nissuno  obbediva.  Allegavano  poi 
mezza  dei  principii  non  poter  essere  i 
nemmeno  dall'  autorità  del  papa.  Così 
mini  obbediscono  all'  autorità  delle  se 
quando  è  favorevole  alle  loro  opinioni 
teressi,  non  obbediscono  quando  è  coi 
Quindi  nasce  che  il  genere  umano  è  ] 
cor  pieno  di  contraddizioni,  che  di  en 

La  presenza  dei  Francesi  negli  stati 
ficii  aveva  bensì  atterrito  i  sudditi  ,  o 
gli  aveva  fatti  posare ,  e  si  temevano  t 
tratto  nuove  turbazioni  .  Per  la  qual  i 
papa  esortato  dal  generale  repubblicano, 
so  anche  dall'interesse  dei  popoli,  raci 
dava  con  pubblico  manifesto  ,  e  coman 
suiJditi ,  trattassero  con  tutta  benignità  \ 
cesi ,  come  richiedevano  i  precetti  dell 
gione,  le  leggi  delle  nazioni ,  gl'intere 
popoli,  e  la  volontà  espressa  del  sovra 

Tutte  queste  cose  faceva  il  pontefice  i 
fermazione  dello  stato.  Intanto,  o  perchè 
sazione  delle  armi  si  convertisse  in  pac 
nitiva,  o  perché  con  una  dimostrazione  « 
di  desiderar  di  conchiuderla  ,  si  peosj 
aspettare  con  minori  molestie  occaftion< 
sorgere,  s'inviava  dal  pontefice  a  Parig 
bate  Pieracchi  con  mandato  di  negoziai 
stipulare  la  pace.  Tanta  variazione  avevai 
in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  que 
tefice,  il  quale  poco  innanzi  esortava  co 
l'autorità  del  suo  grado  i  principi  ed  i 
a  correre  contro  i  Francesi  partigiani  di 
vo  governo,  come  gente  nemica  agli  u( 
nemica  a  Dio,  ora  caduto  in  dimessa  1 
comandava,  con  parole  contrarie  alle  prec 
ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi  pro{ 
obbedissero  ,  ed  ogni  piti  cortese  modo 
ro  ai  Francesi,  ed  al  governo  loro;  il  ci 
fu  senza  notabile  diminuzione  dell'autoi 
Romano  seggio. 

Né  minore  variazione  fecero  le  cose 
poli ,  come  se  fosse  destinato  dai  cieli, 
pili  forti  protestazioni  ,  ed  i  più  validi 
stamenti  di  difesa  ,  in  tempesta  tanto  ii 
visa  ,  altro  effetto  non  dovessero  partor 
una  più  grave  diminuzione  di  riputazio 
potenza.  Eransi  tidite  con  grandissima 
a  Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  rep 
cani  sul  Po  e  sull'Adda;  ma  all'ansietà 
deva  il  terrore,  quando  vi  s'intese  la  ro 
tale  dei  Tedeschi ,  e  la  loro  ritirata  v 
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>.  L'imprettioDe  diveniTa  più  grave , 
o  i  soldati  di  Baooaparte,  occupato  Beg- 
Modena,  nò  nulla  più  ostando  che  eu- 
ro nell'indi  fata  Bomagna  ,  ti  vedeva  il 
eapoato  all'invaaione.  Laonde  il  re  vo- 
provvedere  con  estremi  sforsi  ad  estremi 
li,  perchè,  o  fosse  solo,  o  dovesse  secon- 
e  armi  imperiali  ,  gli  era  necessità  di 
tutte  le  forte,  ordinava  che  trentamila 
i  andassero  ad  alloggiar  ai  confini  verso 

0  ecclesiastico  ;  ma  perchè  si  facesse 
e  retroguarJo  a  tante  genti  con  altre 
'e  d'uomini  armati,  comandava ,  che  si 
n-o  pronte  a  marciare,  e  di  tutto  punto 
itisscro,  ed  io  corpi  regolati  si  ordiiias- 
itta  le  persone  abili  all'armi  ;  la  quale 
avrebbe  aggiunto  quarantamila  combat- 
Perche  poi  si  usassero  coloro,  che  con- 
erò di  buona  voglia  ad  accorrere  alla  di- 
ci regno,  dava  loro  privilegi  e  speransa 
>mpense  onorevo.V.  Volendo  poi  favorire 
con  Tautorilà  e  con  l'armi  spirituali,  le 
eroporali,  scriveva  ai  vescovi  ed  ai  pre- 

1  regno  lettere  circolari,  con  cui  gli  am- 
a,  e  con  parole  patetiche  gli  esorlava  di- 
che la  guerra,  che  già  da  tanto  tempo 

ra  l'Europa,  e  nella  quale  già  tanto  san- 
tante  lacrime  si  erano  sparse,  era  non 
nte  guerra  di  stalo  ,  ma  di  religione  ; 
lemici  di  Napoli  erano  nemici  del  Cri- 
imo;  che  volevano  abolire  il  principato, 
ivevano  abolito  là  religione;  per  questo 
e  le  nazioni,  per  questo  sollevare  i  pò- 
•er  questo  ridurgli  all'anarchia  con  le 
le,  alla  miseria  con  le  rapine:  saperlo  il 
,  SJiperlo  la  Olanda,  saperlo  tanti  paesi 

illustri  di  Germania  e  d'Italia,  confu- 
k>late,  spogliate,  ed  arse  dalla  rabbia  e 
sriaia  loro:  invano  gemere,  invano  que- 

i  popoli  conculcati  ;  sotto  la  crudele 
de  non  trovar  luogo  il  diritto,  non  tro- 
>go  l'umanità;  ma  la  santa  religione  es* 
rincipalmente  segno  alle  lor  barbare  vo- 
ercfaè  tolto  di  mezxo  il  suo  potente  fre- 
tossano   violare  sema    ribrezzo  ,    ed  a 

freddo  tutte  le  leggi  sì  divine  che  uma- 

inspirare  la  religione  il  coraggio,  come 
ir  il  dovere;  amare  il  cristiano  la  patria 
■titudine,  amarla  per  precetto;  esortas- 
Innque  i  popoli  ad  impugnare  le  armi 

un  nemico,  a  cui  ninna  legge  era  sacra, 
proprietà  sicura,  niuna  vita  rispettata, 
religione  santa,  contro  un  nemico  che 
]ue  arrivava,  saccheggiava,  insultava, 
leva,  profanava  i  templi  ,  atterrava  gli 
terscguitava  i  sacerdoti,  calpestava  quan- 
iù  sacro  e  di  più  reverendo  ha  ne'suoi 

ne'siioi  precetti,  e  ne'suoi  sacramenti 
lasciato  alla  Chiesa  sua  Cristo  Salvatore: 
borrire  il  re,  per  amore  verso  i  sud- 
i  accordi,  ma  volergli  giusti  ed  ono- 
né  Cali  potergli  conseguire,  che  con  la 
I  dell'armi.  Combatterebbe  egli  il  pri- 
^ida  de'  saoi  soldati  :  sperare,  che  il 


Re  dei  re,  il  Signor  dei  fignori,che  ha  iosa» 
mano  il  cuore  dei  principi,  e  non  cessa  d'in- 
spirargli con  retti  consigli,  quando  sincera* 
mente  invocano  il  suo  santo  nome,  gli  avreb- 
be dato  favore  in  così  santa,  in  così  generoM 
impresa. 

Così  parlava  il  re  ai  vescovi ,  ed  ai  prelati 
del  regno.  Bivolgendosi  poscia  ai  sudditi,  eoo 
espressioni  multo  instanti  gli  ammoniva  dicen- 
do, sarebbero  vincitori  di  questa  guerra  ,  se 
a  loro  stesse  a  cuore  difendere  se  stessi  ,  il 
re,  i  tempi ,  *  mioiatri  del  Sigm^re,  le  mogli, 
i  figliuoli,  le  sostanze.  Dio  è  con  voi,  sdama- 
va. Dio  vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  costernazione 
vieppiù  per  l'amore  della  religione  s'  infiam- 
massero i  popoli  alla  difesa,  in  un  giorno  pre- 
stabilito si  conduceva  il  re,  accompagnandolo 
una  gran  moltitudine  di  popolo,  alla  basilica, 
dove,  toccando  gli  altari,  e  stando  tutti  ,  tra 
la  riverenza  e  lo  spavento,  intentissimi  ad  as* 
coilarlo,  disse  queste  parole:  ce  Grande  Iddio, 
ce  ecco  alla  vostra  presenza  colui  ,  che  avete 
ce  coosiituito  al  governo  di  questi  miei  fede* 
ce  lissimi  sudditi.  Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi 
ce  da  un  tal  ministro,  alla  vostra  santissima 
CI  volontà  di  buona  voglia  mi  sottometto:  ed 
et  affinchè  si  vegga  e  si  sappia,  die  questa  prò* 
ce  tetita  sia  stata  fatta  da  me  con  tutta  cnnteo- 
tt  tezza  d*  animo  ,  ecco  che  mi  tolgo  dalle 
ce  spalle  la  clamide,  d^lla  mano  Io  scettro,  dal 
ce  capo  la  corona,  e  tutte  quatte  reali  divise 
ce  ripongo  sulla  mensa  del  vostro  altare,  vicine 
ce  appunto  al  Tabernacolo,  dove  voi  risiedete 
ce  come  in  Paradiso.  A  voi  dunque  le  lascio,  a 
ce  Toi  le  dedico,  acciocché  no  abbiate  ad  es* 
ce  sere  il  custode.  » 

Queste  diniustiasioni producevano  eflTetti  in- 
credibili in  un  popolo  dominato  da  fantasia 
potente.  Certamente,  se  le  mani  fossero  state 
tanto  pronte  all'operare,  quanto  erano  le  menti 
ad  immaginare,  si  sarebbero  veduti  da  Napoli 
efiVtti  notabilissimi  a  salute    di  tutta  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli,  indirizzando 
il  viaggio  agli  alloggiamenti  di  Castel  diSan- 
gro ,  di  San  Germano,  di  Sora,  e  di  Gaetaj 
fuvvi  accolto  con  segni  di  grandissima  alle- 
grezza dai  soldati.  Intanto  il  romore  delle  oc- 
cupate legazioni,  e  le  ultime  stratte  in  cui  e- 
ra  caduto  il  pontefice,  avevano  indotto  nei  con- 
siglieri del  re  la  credenza,  che  l'accordare  fos- 
se più  sicuro  del  combattere.  Perlochè  non  a- 
spetlaiido  pure  che  il  papa  patteggiasse  in  de- 
finitiva pace,  né  consentendo  a  trattar  degli 
accordi  coi  repubblicani  di  concerto  con  lui, 
mandavano  o\  campo  di  Buonaparte  il  principe 
Belmonte  Pignatelli  ,  affinchè  negoziasse  una 
sospensione  di  offese,  proponendosi  d'inviarlo 
poscia  a  Parigi  a  concludere  la  pace  col  Diret- 
torio. Buonaparte,  considerato  che  Mantova  gì 
teneva  ancora  per  gli  Austriaci,  né  che  così 
presto  l'avrebbe  potuta  piegare  a  sua  divozio- 
ne per  la  fortezza  dei  luoghi,  pel  numero  e 
pel  valore  dei  difensori,  e  molto  più  per  la  ita- 
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gione  calda  e  molto  pregi iidiciale  alla  salate 
drgU  oppugnatori,  che  ogginiai  si  avvicinava, 
considerato  altresì  che  del  tatto  non  era  ancor 
prostrata  la  potensa  dell'  imperatore  ,  udiva 
con  benigne  orecchie  le  proposte  del  principe. 
Si  concluse  tra  il  generale  e  lui,  il  cinque  dt 
giugno  un  trattato  di  tregua,  con  cui  si  stipu- 
lava, che  cessassero  le  ostilità  tra  la  repubbli- 
ca, e  il  re  delle  due  Sicilie:  le  truppe  napoli- 
tane  che  si  trovavano  unite  a  quelle  dell'im- 
peratore, se  ne  separassero,  e  gissero  alle  stan* 
se  nei  territorj  di  Brescia,  Crema  e  Bergamo; 
si  sorprendessero  le  offese  anche  per  mare,  ed 
i  vascelli  del  re  al  più  presto  dalie  armate  in- 
glesi si  segregassero^  si  desse  libero  passo  ai 
corrieri  rispettivi  tanto  per  le  terre  proprie  o 
conquistate  dalla  repubblica,  quanto  su  quelle 
di  Napoli.  Fatto  l'accordo,  andarono  i  Napoli- 
taniv  lasciati  gl'imperiali,  alle  destinate  stan- 
te. Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo 
dal  governo  di  Napoli,  che  pure  testò  aveva 
mostrato  tanto  ardore  per  la  difesa  della  re* 
ligione,  convenendo^  senza  che  prima  la  neces- 
sità ultima  fosse  addotta,  con  coloro  che  po- 
co innanzi  aveva  chiamati  nemici  degli  uomini 
e  di  Dio.  Per  questo  le  sne  parole  scemarono 
di  fede,  non  solamente  appresso  al  pontefice  ro- 
mano, ma  eziandio  presso  ai  popoli  d'Italia. 
Affermavano  che,  se  non  si  voleva  combattere 
per  la  religione,  e'non  bisognata  invocarla,  e 
se  si  voleva  combattere  per  lei,  era  mestiero 
di  non  concludere  così  presto.  11  toccar  gli  al- 
tari il  re,  ed  il  toccar  la  mano  di  Buonaparte 
il  principe  di  Belmonte  ,  furono  atti  troppo 
l'uno  all'altro  vicini,  da  non  esservi  stato  di 
mesto  piuttosto  incostanza  che  prudenza . 
Quei  giuramenti  tanto  solenni,  o  non  bisogna- 
va fargli,  o  richiedevano  che  si  perdesse  alme- 
no una  provincia  prima  di  stipulare. 

In  questo  mezzo  tempo  si  spo|*liavano  dal- 
l'accerbo  vincitore,  di  statue  ,  di  quadri  ,  di 
manoscritti  preziosi,  di  oggetti  appartenenti  a 
storia  naturale  Parma,  Pavia,  Milano, Bologna 
e  Roma.  A  questo  fine  aveva  mandato  il  Diret- 
torio in  Italia  per  commissari  Tinette,  Barthe- 
lemi,  Moitte,  Thouin,  Monge  e  BerthoUet , 
acciocché  procedessero  alla  stima  ed  allo  spo- 
glio; dal  quale  ufficio  così  poco  onorevole  per 
la  patria  loro,  non  so  come  non  rifuggisse  l'a- 
nimo loro,  massimamente  quello  dei  tre  ulti- 
mi, uomini  gravissimi,  ed  in  cui  certamente 
assai  potevano  la  umanità  e  la  gentilezza  dei 
costumi.  La  castità  della  storia  però  da  noi  ri- 
chiede, che  diamo  pubblica  testimonianza  del- 
lo aver  loro  temperato  con  molta  moderazione 
quanto  aveva  in  se  di  brutto  o  di  odioso  il  ca- 
rico, che  era  stato  loro  imposto  dalla  repub- 
blica. 

Si  avvicinavano  intanto  i  tempi  de'rei  dise- 
gni del  Direttorio  e  di  Buonaparte  contro  l'in- 
nocente Toscaaa.  Intendevano  col  comparire 
armati  in  questa  provincia,  spaventare  mag- 
giormente il  pontefice  ed  il  re  di  Napoli.  Ma 
i  principali  fini  loro  in  ciò  consistevano,  che  si 


cacciassero  gl'Inglesi  da  Livorno,  %i  si  rapis- 
sero  le  sostanze  dei  neutri,  vi  si  ponessero  il 
segno  ed  il  modo  di  far  muovere  la  vicina 
Corsica  contro  gl'Inglesi  che  h  possedevano  : 
s'ingegnarono  di  onestare  con  loro  ragioni 
questo  fatto;  che  gl'Inglesi ,  allegavano ,  tanto 
potessero  in  Livorno  che  il  gran  duca  non  a- 
vesse  più  forza  bastante  per  frenargli^  che  il 
commercio  francese  vi  fosse  angariato,  l'inglese 
con  ogni  latitudine  protetto,  che  ogni  giorno 
vi  s'  insultasse  la  bandiera  della  repubblica  , 
che  quel  britannico  nido  fosse  fomento  ai  prin- 
cipi italiani  di  far  pensieri  contrari  agi'  inte- 
ressi ed  alla  sicurtà  di  Francia  ;  dovere  per- 
tanto la  repubblica  andare  con  le  sue  forse  a 
Livorno  per  restituire  all'indipendenza  pro- 
pria il  duca  Ferdinando,  e  per  liberarlo  dalla 
tirannide  degl'  Inglesi. 

Il  gran  duca  nego  costantemente  qualunque 
parzialità;  e  die  ciò  fosse  verità,  nissuno  me- 
glio il  sapeva,  che  i  suoi  accusatori  medesimi. 
Di  ciò  fanno  fede  le  parole  scritte  da  Buona- 
parte stesso  al  Direttorio,  che  sono  quest'es- 
se, che  la  politica  della  repubblica  verso  la  To- 
scana era  stata  detestabile.  Per  purgarla  anda- 
va il  generalissimo  ad  espilar  Livorno.  Per  la 
qual  cosa,  come  prima  ebbe  posto  piede  in 
Bologna,  e  confermatovi  il  suo  dominio,  met- 
teva ad  efietto  la  risoluzione  di  correre  contro 
la  Toscana  per  andarsene  ad  occupar  Livorno. 
Era  suo  intento  di  fare  la  strada  di  Firenze 
per  mettere  maggiore  spavento  nel  papa  ;  del 
che  avendo  avuto  avviso  il  gran  duca  ,  man- 
dava a  Bologna  il  marchese  Manfredi  ni,  ed  il 
principe  Tommaso  Corsini, perchè  s'ingegnas- 
sero di  dissuaderlo  dall'impresa  ,  od  almeno 
da  lui  questo  impetrassero,  che  piuttosto  per 
la  via  di  Pisa  e  di  Pistoia,  che  per  qaella  di 
Firenze  si  conducesse.  Negava  il  generale  re- 
pubblicano la  prima  richiesta,  consentiva  alla 
seconda.  Perlochè,  non  indugiandosi  punto,  e 
con  la  solita  celerilà  procedendo  ,  perchè  il 
sorprendere  improvvisamente  Livorno  era  Tiro- 
portanza  del  fatto,  già  era  arrivato  con  parte 
dell'esercito  in  Pistoia.  Da  questo  suo  allog- 
giamento manifestava  il  vigesimosesto  giorno 
di  giugno  le  querele  della  repubblica  contro 
il  gran  duca,  e  la  sua  risoluzione  di  correre 
contro  Livorno. 

Rispondeva  gravemente  il  principe,  non  soc- 
corrergli alla  mente  offesa  alcuna  contro  la  re- 
pubblica di  Francia,  o  contro  i  Francesi;  1'  a- 
micizia  sua  essere  stata  sincera;  maravigliarsi 
del  partito  preso  dal  Direttorio  ;  non  oppor- 
rebbe la  forza,  ma  sperare  che,  avute  più  ve- 
re informazioni,  sarebbe  per  rivocare  questa 
sua  risoluzione;  avere  dato  facoltà  al  gover- 
natore di  Livorno  per  accordare  le  condizioni 
dell'ingresso. 

Marciavano  intanto  i  Francesi  celeremente 
verso  Livorno  condotti  dal  generale  Murat,  e 
comparivano,  passato  l'Arno  presso  a  Fucecchio, 
con  una  banda  di  cavalli  alla  port'a  Pisa.  Come 
prima  gl'Inglesi  ebbero  avviso  del  fatto,  massi- 
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e  i  più  ricchi ,  lasciato  eoo  prettessa 
),  trasportavano  sulle  Davi,  che  a  colai 
IO  state  trattenute  nel  porto  ,  tutte  le 
là  loro:  poi  quando  i  repubblicani  ar- 

>  sotto  le  mura  di  Livorno ,  ana  nume- 
iserva  di  sessanta  bastimenti  tra  picco- 
ossi  ,  e  sotto  scorta  di  alcune  fregate  , 
da  Livorno,  verso  la  Corsica  iodiris- 
.  Entravano  col  solito  brio  ed  aspetto 
i  ì  Francesi.  Poco  dopo  entrava  Buona- 
ledesimo  ,  contento  allo  avere  scacciato 

porto  tanto  opportuno  gli  odiati  Ingle- 
ólìdente  che  fra  breve  gli  scaccerebbe 
y    dalla   Corsica ,  sua  patria.    Furonvi 
applausi ,  luminarie ,  non  per  voglia, 
ordine  e  per  paura.  Il  chiamavano  Sci- 
ed  era  per  continenza  delle  donne,  non 
itinenza  delle  ricchezze  ,   per  arte  di 
,  non  per  rispetto  alla  libertà  della  pa- 
^o  rampollo  in  tutto  di  un  secolo  gran- 
irmi, piccolo  per  virtij. 
ninciavano  le  opere  incomportabili.  Si 
ino  le  napolitane  sostanze  ,  si  conGsca- 
inglesi ,  le  austriache  ,  le  russe  ;  s' in- 
rano  i  livornesi  conti  per  iscovrirle  :  si 
ivano  i  popoli ,  si  occupavano  le  fortez- 
er  far  colme  le  insolenze,  si  arrestava 
echi  ,    governatore  pel    gran  duca.  Si 
ano  al  tempo  stesso  fortemente  i  nego- 
affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
J  eglino  per  lo  men  reo  partito  ofTeri- 
nque  milioni  di  riscatto.  Le  conquistate 
ti  vendevano  con  molte  fraudi  da  coloro 
vano  sopra  alla  vendita,  con  grave  di- 
dclla    repubblica  conquislralrice,  che 
I  i  soldati  altrui,  e  non  poteva  vincere  i 
•roprj.    Del    che  si  muovevano  a  grave 
,  e  facevano  grandi  querele  Belleville  , 
r  francese  in  Livorno,  per  onestà  di  na- 
Suonaparte  per  vedere  che  quel  che  si 
'ano  i  predatori,  era  tolto  ai  soldati.  Se 
gognava  anche  Vaubois  generale ,  che  da 
^arte  era  stato  preposto  al  governo  di  Li- 
,  e  se  ne  lavava  le  mani  ,  come  di  cosa 
'.  Insomma  fu  rea  nel  principio  la  occu- 
e  di  Livorno,  ma  non  fu  migliore  negli 
solo  risplendè  più  chiaramente  la  virtù 
ibois  e  di  Belleville. 

sti  furono  i  rubamenti  di  Livorno  ;  ac- 
i  più  gravi  sovrastavano  al  gran  duca  . 
tenzione  di  Buonaparte ,  siccome  scrisse 
ettorio,  di  torgli  io  stato,  a  cagione  eh* 
a  principe  di  Casa  Austriaca .  A  questo 
si  voleva  trattare  un  principe  amico  ed 
della  Francia  dal  generalissimo ,  e  da 
genti  della  repubblica,  che  in  Italia  non 
ano  di  accusare  la  perfidia  italiana  e  la 
;ilà  di  Machiavelli.  £  perchè  questo  tra- 
to  di  Buonaparte  verso  il  gran  duca  a- 
n  se  tutte  le  parti  di  un  atto  vituperoso, 
iva  al  Direttorio,  che  conveniva  starsene 
mente,  né  dir  parola  che  potesse  dar  so- 
della  cosa  insino  a  che  il  momento  fosse 

>  di  cacciar  Ferdinando.  Pure  Buonaparte 


scriveva,  due  giorni  dopo,  al  Direttorio,  nino 
governo  più  traditore,  ninno  più  vile  essere  ai 
mondo  del  governo  veneziano ,  come  se  Vene- 
zia avesse  in  alcun  tempo  macchinato  un'ope- 
ra tanto  vile,  quanto  quella  eh'  egli  medesimo 
macchinava  contro  il  principe  di  Toscana. 

Né  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  vio- 
lata neutralità.  Eransi  alcuni  patriotti  Sardi,  tra 
i  quali  il  cavaliere  Angioi,  fuggendo  lo  sdegno 
del  re  ,  ricoverati  a  Milano.  Gonundava  Buo- 
naparte, a  requisizione  del  cavalier  Borghese , 
agente  del  re  a  Milano ,  che  fossero  dati  ^  il 
che  avrebbe  avuto  il  suo   effetto ,  se  Saliceti 
ed  il  comandante  di  Milano  non  avessero  por- 
tato più  rispetto  alla  sventura  ,  che  agli  ordi- 
ni del  loro  generale .  Questi  medesimi  Sardi 
essendosi  poscia    ritirati  a  Livorno ,  il  re  ne 
faceva  novella  inchiesta  a  Buonaparte,  ed  egli 
già  aveva  ordinato  che  se  gli  consegnassero.  Ma 
dimostratasi  da  Belleville  e  Vaubois  U  mede- 
sima generosità  d'animo  di  Saliceti,  e  dei  co- 
mandante di  Milano  ,  furono  salvi.  Posto  che 
importasse  alla  sicurezza  dei  Francesi  in  Ita- 
lia 1'  occupazione  di  Livorno  ,  che  importava 
alla  sicurezza  medesima,  che  fossero  dell' ul* 
timo  supplizio  affetti  tre  o  quattro  Sardi?  Atto 
veramente  per  ogni  parte  inescusabile  fu  que- 
sto, perchè  violava  il  diritto  delle  genti,  la  so- 
vranità del  gran  duca  ,  le  leggi  deli'  umanità  , 
ed  il  rispetto  che  1'  uom  porta  naturalmente  a 
chi  è  misero.  Che  se  Buonaparte    temeva  che 
questi  fuorosciti  di  Sardegna  tentassero  da  Li- 
vorno novità  in  quell'  isola  a  pregiudizio  del 
governo  reale  ,  e  voleva  in  questo  gratificare 
al  re,  perchè  non  contentarsi  di  allontanargli  da 
quella  sede?  Perchè  volere  mandargli  a  morte? 
Perchè  volere  che  mani  francesi  consegnassero 
coloro  che  non  erano  divenuti  rei  che  per  sug- 
cestioni  francesi?  Mentre  in  tal  modo  si  espi- 
lavano   dai  repubblicani  le  proprietà  dei  ne- 
mici loro  in  Livorno,  gì'  Inglesi ,  signori  dei 
mare,  serravano  il  porto ,  ed  impedivano  il  li- 
bero commercio.  Livorno  fiorente  e  ricco ,  di- 
venne in  poco  tempo  povero  e  servo. 

Né  a  questo  si  rimasero  i  repubblicani;  per- 
chè usando  la  opportunità,  invasero  i  ducati  di 
Massa  e  Carrara  ,  ed  occuparono  tutta  la  Lu- 
nigiana,  chiamando  i  popoli  a  libertà ,  e  sfor- 
zandogli a  grosse  contribuzioni  di  denaro.  Era* 
no  questi  paesti  caduti  per  eredità  dalla  Casa 
Cibo  ,  che  gli  possedeva  anticamente  ,  nella  fi- 
gliuola del  duca  di  Modena  ,  sposata  all'  arci- 
duca Ferdinando,  governatore  di  Milano.  Non 
si  era  dal  conte  di  San  Romano  ,  quando  con- 
cluse la  tregua  per  Modena  ,  patteggiato  per 
Massa  e  Carrara.  Per  questo  il  generale  della 
repubblica  gli  trattò  da  nemico .  Questo  pic- 
colo dominio,  che  dopo  spenta  la  repubblica 
di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  quinto,  non 
aveva  più  sentito  impressione  di  guerra,  non 
andò  ora  esente  dsUe  comuni  calamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spa- 
ventato tutta  Italia  ;  ma  parendo  a  chi  le  reg- 
geva, che  ciò  non  bastasse  a  perfetto  servag- 


418 


STORIA    D' ITALIA 


4796 


gio  f  stavano  attenti  i  minislri  del  Direttorio 
pressoi  diversi  potentati  italiani  nello  spiare, 
•  nel  rapportare  il  vero  ed  il  falso  a  Buonapar- 
te ,  conti nuamente  rappresentandogli  i  princi- 
pi della  penisola ,  non  solamente  come  avversi 
^la  Francia,  ma  ancora  come  macchinatori  in- 
defessi di  cose  nuove  contro  i  Francesi.  Ave* 
vano  in  tutto  questo  aiutatori ,  non  che  i  pes- 
simi fra  gl'Italiani,  anche  personaggi  di  nome, 
e  fra  gli  altri  molto  operoso  si  dimostrava  il 
cavaliere  Azara,  buona  e  dolce  persona,  ma, 
come  buona ,  assai  corriva  al  lasciarsi  prendere 
all'vsca  dei  lusioghiert  discorsi.  La  gloria  guer- 
riera di  Buonaparte,  unica  veramente  al  mondo 
gli  aveva  talmente  occupato  l'animo  che  non 
distinguendo  più  nel  capitano  di  Francia  né  Vi- 
sio ne  virtù,  il  lodava,  non  che  del  lodevole 
anco  dei  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le 
chimere  diventavano  corpi,  le  visite  congiure,  i 
gemiti  stimoli  a  ribellione,  i  desiderii  delitti , 
ed  era  l'Italiano  ridotto  a  tale,  che  se  non  ama- 
va il  suo  male,  era  riputato  nemico.  11  papa  se- 
condochè  scrivevano  questi  spaventati  ospaven- 
tal4iri,  Venezia,  il  re  di  Sardegna,  il  gran  duca 
di  Toscana,  la  repubblica  di  Genova,  tutti  con- 
spiravano  contro  la  Francia,  tuUi  s'intendevano 
con  l'Austria,  tutti  prezzolavano  gli  assassini  per 
uccidere  i  Francesi.  Certamente  lo  stipendiar  gli 
•aaassini  sarebbe  stau  opera  nefanda  ,  ma  era 
tanto  falsa  ,  quanto  1'  imputarla  era  sfrenato. 
Rispetto  al  rimanente,  erano  piuttosto  desiderii 
cbe  macchinazioni  ,  perchè  il  terrore  era  tale 
cht,  non  che  i  desiderii,  i  pensieri  non  si  ma- 
nifestavano. Buonaparte,  che  non  era  uomo  da 
lasciarsi  spaventare  da  questi  rapporti  fatti,  o 
pet  adulazione  o  per  paura,  era  uomo  da  va- 
lersene, come  di  pretesto,  per  peggiorare  le 
condizioni  dei  principi  vinti,  e  per  giustificare 
contro  di  loro  i  suoi  disegni  di  distruzione.  Gl'I- 
taliani  intanto  in  preda  a  midi  presenti,  e  segno 
«calunnie  facili,  perchè  venivan  da  chi  più  po- 
teva, non  avevano  più  «peranza. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  medio- 
cremente travaglia  ano,  e  la  condizione  dei  re- 
pubblicani in  Italia  diveniva  di  nuovo  pericolosa. 
Aveva  l'imperatore  ardente  disposizione  di  ri- 
cuperare le  belle  e  ricche  sue  prnvincie,  non 
potendo  tollerare  che  fossero  scorporate  da 'suoi 
dominii  ,  e  che  1'  autorità  che  si  era  confer- 
mala da  si  lungo  tempo  in  quella  parte  tanto 
principale  d'Europa,  gli  sfuggisse  di  mano  per 
passare  io  balìa  dei  Francesi.  Aveva  egli  adun- 
que applicato  l'animo,  tostocliè  si  erano  udite 
a  Vienna  le  ultime  rotte  di  Beaulieu  ,  a  voler 
ricuperar  il  Milanese;  al  che  gli  davano  spe- 
ranza la  mala  contentezza  dei  popoli,  la  for- 
tezza di  Mantova,  e  il  numero  dei  soldati  che 
ancora  era  in  grado  di  mandare  in  Italia  Né 
iodugiandusi  punto  affinchè  l'imperio  de'suoi 
nemici  non  si  solidasse,  la  rea  stagione  non 
sopravvenisse,  Mantova  non  cedesse,  aveva  vol- 
tato con  grande  celerità  al  Tirolo  tutte  le  genti 
cbe  stanziavano  nella  Carintia  e  nella  Stiria. 


I  Tirolesi  medesimi ,  gente  armigera,  e  divou 
al  nome  austriaco ,  fatta  una  subita  presa  di 
armi,  si  ordinavano  in  reggimenti  armati  alla 
^^ggi^i'A  •  né  questo  bastando  alla  difficile  im- 
presa ,  si  ricorreva  ad  un  più  forte  sussidio; 
conciossiachè  1'  imperatore  ,  anteponendo  la 
conquista  d'Italia  alla  sicurezza  dell'Alemagoa, 
ordinava  che  trentamila  soldati  ,  gente  eletu 
e  veterana  ,  che  militavano  in  Alemagna  ,  se 
ne  marciassero  velocemente  verso  il  Tirolo  per 
quivi  congiungersi  con  le  reliquie  delle  genti 
d'Italia  con  quelle  venute  dalla  Stiria  ,  dalla 
Carniola  e  dalla  Carintia,  e  con  le  masse  Ti- 
rolesi :  erano  circa  cinquantamila.  Perchè  poi 
ad  un'  oste  tanta  grossa  e  destinata  a  compire 
una  sì  alta  impresa,  non  mancasse  un  capitano 
valoroso,  pratico  e  di  gran  nome  ,  mandava  a 
governarla  il  maresciallo  Wurmser,  guerriero  di 
pruovato  valore  nelle  guerre  germaniche.  Sta- 
vano gli  uomini  in  qrande  aspettazione  di  quel- 
lo che  fosse  per  avvenire,  essendo  vicini  a  ci- 
mentarsi due  capitani  di  guerra,  dei  quali  uno 
era  forte,  astuto  ed  attivo ,  l'altro  forte  ,  asta- 
to e  prudente.  Né  gli  eserciti  rispettivi  discor- 
davano; perchè  ne  la  costanza  tedesca  era  sce- 
mata per  le  sconfitte  ,  né  il  coraggio  francese 
aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre  a  que- 
sto, se  erano  ingrossati  gì'  imperiali  ,  anche  t 
repubblicani  avevano  avuto  rinforzi  notabili 
dall'  Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto,  sul  fi- 
nire di  luglio,  in  Tirolo,  e  tosto  dava  opera 
al  compire  1'  impresa  ,  che  alla  virtù  sua  era 
stata  commessa.  La  strada  più  agevole  per  ve- 
nire dal  Tirolo  in  Italia  è  quella,  che  da  Bol- 
zano per  Trento  e  Roveredo  porta  a  Veruna , 
e  questa  è  stata  sempre  frequentata  dai  Te- 
deschi nelle  loro  calate  in  Italia.  Questa  me- 
desima aveva  in  animo  di  fare  il  capitano  au- 
striaco; ma  il  priocipal  suo  fine  era  di  libe- 
rar Mantova  dall'  assedio,  donde,  fatto  un  ca- 
po grosso  all'  ombra  di  quel  sicuro  propugna- 
colo, potesse,  secondo  le  opportunità  di  guerr4, 
o  starsene  aspettando  ,  o  correre  subitamente 
contro  il  Milanese.  E  sapendo  che  i  Francesi 
erano  segregati  in  diversi  corpi  ,  gli  uni  lon- 
tani dagli  altri  per  molto  spazio  ,  per  modo 
che  in  breve  tempo  non  avrebbero  potuto  ran^ 
nodarsi  ,  si  deliberava  a  spartire  i  suoi  in  tre 
schiere:  la  prima  sotto  guida  del  generale  Quo- 
snadowich,  doveva,  marciando  sulla  destra 
sponda  del  lago  di  Garda,  assaltare  Riva  e 
Salò  ,  dove  stava  a  gu.irdia  il  generale  Sauret 
coi  generali  Rusca  e  Giiyenz,  ma  che  però  non 
aveva  forze  sufficienti  per  resistere.  Èra  pen- 
siero di  Wurmser,  che  questa,  occupato  Salò,  si 
divallasse,  parte  per  la  strada  del  monte  Gavardo 
a  Brescia ,  parte  si  conducesse  a  Deseuzano  ed 
a  Lonato  per  congiungersi  con  la  mezza ,  che 
veniva  scendendo  tra  la  destra  dell'  Adice  e  U 
sinistra  del  lago.  La  quale  ultima  mossa  verso 
Lonato  era  certamente  molto  opportuna ,  ma 
non  appare  perchè  1'  altra  parte  dovesse  indi- 
rizzarsi a  Brescia,  stantechè  così  facendo  si  si- 
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▼a  dalla  messa  •  d^  Miscio,  dova 
toMote  ersao  per  acgaìre  la  battaglia 
ti.  Farsa  WniUMcr  argomeniò,  dia  già 
moto  Uè  odio  ai  popoli  l' iaiperio  dai 
li,  a  perciò  speraodo  eka  Ibtiero  per 
lare,  voUe  aiutare  la  loro  volnotà  col 
li  «|oca»e  gcott.  Fora»  aaoora,  prairaiea* 
■■Aero,  si  era  persuaso  di  poter  oppri- 
»a  la  eoa  fors»  prineipala  :ii  groato  dei 
iicaoi,  e  tagliar  loro  il  ritorno  alle  spai- 
messa  schiera,  o  la  l>attagiia  coodotta 
resciallo ,  s*  iocamoiioava  alla  volta  di 
aldo  per  potere,  scendeudo  vieppiù,  aa- 
il  nervo  dei  repubblicani  tra  Peschiera 
ova.  La  siaistca  confidata  al  generale 
ivich,  insistendo  a  mano  manca  dell' 
acendeva  per  Ala  e  Peri  a  Dolce,  do- 
a  un  ponte,   varcava  il  fiume   con  in* 

concorrere  più  da  vicino  ali*  opera 
Uiera  Warmseriana.  Ma  una  parte  di 
la  sinistra ,  guidala  dal  generale  Ma- 
roatiooando  a  scendere  per  la  sinistra 
del  fiume  »  s'  indirissava  verso  Vero- 
de  poteva,  secondo  le  occorreose ,  o 
i  per  Villafranca  a  Mantova,  o  non  di- 
losi  dall'  Adige,  marciare  a  Portolegna- 
lite  la  parti  dell'esercito  francese  quel- 
[aaseiia,  che  aveva  i  suoi  alloggiamenti 
la,  a  Castelnnovo  e  luoghi  circostanti , 
va  in  maggior  pericolo,  perchè  ìk  ap- 
i  doveva  acoossara  tutte  le    forse  au* 

sulla  sinistra  del  lago, 
{iauto  al  suo  fine  il  mese  di  loglio  , 
in  tale  modo  ordinati  marciavano  gl'im- 
U'impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle 
colte  dei  Francesi,  che  questi,  dispersi 
nei  diversi  campi  loro^  principalmente 
io  che  cingeva  Mantova ,  nou  avevano 
alto  moto  alcuno  per  mettersi  all'ordi- 
iaistera  a  quella  naova  inondasiooe  del 

il  che  dimostra  in  Bnonaparte,  od  una 
ione  non  ragionevole,  o  imperfette  in- 
ani de'suoi  esploratori.  Per  verità  egli 
aa  poco  poscia  con  mirabile  maestria 
colo  in  cui  si  trovsva,  ma  ssrcbbe  sta- 
»  migliore  consiglio  l'averlo  preveduto 
Boto.  Asssltiyrano  gli  Austriaci  feroce- 
'antiguardo  di  Massena,  governato  dal 

>  e  buono  Joubert,  che  era  ai  passi  di 

>  a  della   Corona  .    Fu    fortissima  e 
difesa  contro   un  nemico  ,  che  moU 

•vedi  nomerOk  Finalmente  furono  qoei 
isi  sfonati  dagli  Austriaci,  che,  ritiran- 
>ert  e  Massena  velocemente  verso  Ca- 
o,  marciavano  contro  la  Chiusa  e  Ve* 
me  fu  fortunato  Massena,  che  gli  Au* 
ol  seguitassero  con  quella  celerità  me* 
con  la  quale  ei  dava  indietro;  perchè 
itrario  svrssero  fatto,  avrebbero  potuto 
Ite  impadronirsi  ,  prima  che  vi  pas- 
sile strette  di  OsUria ,  e  tutu  la  sua 
larebba  stata  da  forse  preponderanti  o 
i  pessi  o  fatta  prigioniera.  La  quel  co- 
Ira  viemaggiormente  1*  impn>vvidensa 


di  Bnonaparte;  perchè  Massena  ,  lasciato  solo 
in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo  dei  Te- 
deschi,  fu   obbligato    della  sua   salute  ad  un 
fallo  oertameuie  non  probabile  del  nemico.  Da 
un'altra  parte  Quosnadowich,  urtato  Sauret, 
che  custodiva  Salò,   l'aveva  vinto  ,  non  però 
senta  una  valoross  resistensa  ,    quantunque  i 
Francesi  in  questo  luogo  fossero  deboli,  e  non 
peri  attinto  peso.  S'impadronivano  gli  Austria- 
ci di  SmÌò  dopo  la  faxione,  e  quivi  risplendeva 
chiaramente  la  virtù  di  Goyeus,  il  quale  cir- 
condato da  ogni   banda  dal    nemico,  elesse  , 
piuttoslochè  arrendersi,  di  gittarsi  dentro  una 
casa,  dove  sebbene  già  gli  mancassero  lem  uni* 
sioni  sk  da  guerra,  che  da  bocca,  si    difendè 
con  incredibile  fortetsa  due  giorni.  Occupato 
Salò,  correvano  i  Tedeschi  a  Brescia,  e  se  ne 
impadronivano.  PerdeUero  i,Francesi  nei  latti 
di  Salò  e  di  Brescia  circs  due  mila  soldati  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri .  I  residui  dei  vinti 
si  ritiravano  a  Lonato  e  a  Desensano.  Avan* 
lavasi  inlanto  minacciosamente  Wurmser  me- 
desimo ,  a  già  si  avvicinava  alle  cercate  rive 
del  Mincio-  Cosi  avevano  le  cose  francesi  fatto 
una  grandiasima  variasione,  ed  erano  caduta 
in  grave  pericolo  prima  che  Buonaparta  aves- 
se mosso  un  soldato  per  opporsi  a  tsntaruina. 
Gli  giunsero  al  tempo   medesimo   le  novelle 
della  rolla  di  Sauret,  e  della  ritirata  di  Mas- 
sena.  Ordinavs  incontaiienie  sd  Aogereau,  che 
già  marciava  verso  Verona  per  frenar  l'impe- 
to ,  se  ancora  fosse  in  tempo ,  di    Mesaroa , 
tornasse  indietro  prestamente  ,  venisse  a  Ro- 
verbella,  rompesse  i  ponti  di  Portolegoago,  ar* 
desse  i  carretti  dei  cannoni  più  grossi, traspor- 
tasse dai  msgassini  quanto  in  si  subito  tumulto 
potesse.  Arrivava  Augareau  a  Roverbella;  sco- 
verse in  tutti  uns  grande  confusione  mista  ad 
nn  gran  terrore.  Vi  giungeva  ancora  Bnonapar- 
te, al    quale    Angereau,    vedendolo   smarrito 
dalla  gravità   del  caso  ,    rivoltosi   con   parole 
aiNmosissime  il  confortava.    A  questa  esorta- 
aioni  tornato  Bnonaparte  quel  che  era,  con  un' 
arte  e  con  un  vigore  degni  di  eterna  commen- 
dasione  ordinava  quanto  alla  difiicoltàdel  tem- 
po ai  convenisse.  Avvisandosi  che  non  poteva 
combatterà  con  vantaggio,  se  non  unito,  e  che 
anche  unito  non  era  abbastansa    forte  per  ci- 
mentarsi con  r  esercito  tedesco  intiero,  se  gli 
desse  temf>o  di  rannodarsi,  come  eTidenteroeo- 
ta  Wurmser  aveva  io  penaierodi  fare,  si  risol- 
veva a  raccorrà  tutto  le  sua  genti  in   uno  per 
correre  così  grosso  cantra  una  parto  sola  del 
nemico,  innansi  che  questa  avesse  potuto  con- 
giungersi con  le  compagne,  perchè  la  speransa, 
che  non  aveva  di  vincerla  unite  ,  l'aveva  di 
vincerle  separale. 

Favoriva  questo  pensiero  l'essere  la  mes* 
sana  è  la  destra  degl'imperiali  separate  di  largo 
spasio  per  nsesso  del  Lago,  del  quale  elleno 
non  avevano  la  signoria  sicurs,  suniechè  i  re- 

f>ubblicani  Io  cotrevano  con  barche  armato    e 
eggiere.  Né  potava  stare  lungamente   indub- 
bio, quale  delle  doe  parti  dei  Tedeschi  ei  do- 
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vette  attaltare;  perciocché  intenzione  primaria 
di  Warm&er  fotte  di  far  allargare  T  attedio  di 
Mantova,  nei  qaal  fine  insiatendo,  non  tarebbe 
cof^  facilmente  corto  intinto  di  un'altra  parte 
de'tuoi  che  pericolatte .  Importava  anche  attai 
rattalire  la  parte  meno  grotta  ,  e  nel  tempo 
medetimo  quella,  che  in  un  cato  tinittro    gli 
avrebbe  potuto  troncar  la  ttradaverto  Milano. 
Fatte  tutte  queste  considerazioni ,  ti  risolveva 
Buonaparte  a  far  impeto  col  grosso    de'  tuoi 
contro  di  Quotnadowich,  che  vincitore  di  Salò 
•  di  Bretcia  turbava  ogni  cota    a   Detenzano , 
a  Lodato^  a  Ponte-San-Marco,  a  Montechiaro, 
e  già  ti  accottava  per  congiungerti  con  Wor- 
mter,  il  che,  te  gli  fotte  venuto  fatto,  tarebbe 
ttato  la  ruina  dei  repubblicani.  Perlocbè  chia- 
mava a  te  tutte  le  tue  genti,  anche  quelle  che 
ttavano  a  campo  totto  Mantova  ,  anteponendo 
con  mirabile  contiglio  il  perdere    le    artiglie- 
rie, che  tervivano  alla  oppugnazione  della  piaz- 
za, al  perdere  l'etercito.  Ordinate  ed  eteguite 
in  men  che  non  ti  potrebbe  credere  per  la  in- 
credibile celerità  dei  toldati,  tutte  qnette  mot- 
te, mandava  a  corta    considerabili    rinforzi  a 
tSaoret,  perchè  rienperatte  Salò,    e  liberatte 
Gojeuz  che  tuttavia  ti  difendeva  valorotamen- 
te;  comandava  a  Dallemagne,   astaltatte  il  ne- 
mico a  Lonato  e  cacciatselo,  imponeva  ad  An- 
gerean  lo  rompette    a  Ponte-San- Marco  ed  a 
retcia,  e  verto  Salò  voltandoti,  aiutaste  Sa u- 
ret,  e  facette  opera   di   tagliare   il  ritorno   a 
Quotnadovrich.  Faceva  anche  attaccare  con  una 
grotta  banda  un  corpo  forte  di  Anatriaci,  che 
cuttodiva  Detenzano  a  riva  il  Iago.  Ebbero  tutti 
quetti  attalti,  ancoraché  fottero  molto  tangui- 
noti,  matti mamente  quello  di  Detenzano, dove 
il  reggimento  di  Rlebeck',   che  tottenne  con 
grandittimo   valore  qnati  tutto    il   peto  della 
giornata,  perde  più  di  mille  toldati,  quel  fino 
che  Buonaparte  ti  era  propotto:  entrarono  vin- 
citori, Sauret  in  Salò ,  Dallemasne  in  Lonato 
ed  in  Detenzano,  Angereau  inMontechiaroed 
in  Bretcia.  Quotnadowich,  veduto  che  era  alle 
mani  con  la  maggior  parte  degli  avvertarii,  che 
non   aveva  nuove  che  Wnrmter  accorretto  in 
tuo  aiuto,  e  che  temeva  che  il  nemico ,  cor- 
rendo a  Riva,  gli  tagliatte  il  ritomo  verso  il 
Tirolo,  ti  ritirava  eon    patti   frettoloti  a  Ca- 
vardo.  Per  tal  modo  Buonaparte  co'tuoi  mo- 
vimenti celeri  ed  ottimamente  ordinati  ,  tba- 
ragliava  in  poco  tempo  un'ala  intiera  di  Wnr- 
mter, che  gli  aveva  già  fatto  molto  malo,  ed 
avrebbe  potuto  fargliene   nn   maggiore   te  ti 
fotte  allargata  ,  come  aveva  intenzione,  nelle 
pianure  verto  il  Milanete.  Intanto  per  attico- 
rare  i   luoshi    abbandonati  da    Augerean ,  vi 
turrogava  Mattena  con  totto  il  tuo  corpo  di 
truppe. 

Mentre  tutte  queste  cote  ti  preparavano  • 
ti  facevano  tulla  dettra  loro,  ^li  Anttriaci  t'im- 
pottettavano  di  Verona,  e  Wormter  ,  difilan- 
doti per  la  tinittra  del  Mincio,  entrava  con 
un  gròtto  corpo,  ed  io  sembianza  di  vincitore 
in  Mantova.  Il  pretidio  a  gran  fetta  goattava 


le  trincee   fatte  dai  Francesi ,  e  tirava  dentro . 
le  mora  meglio  di  centoquaranta  pezzi  di  grotte 
artiglierie,  che  trovati    nella  cittadella  di  An- 
cona, nel  forte  Urbano  e  nel  cattello  di  Fer- 
rara, ó  preti  per   forza,  o  dati  loro   in  mano 
dal  papa  in  virtù  della  tregua,  vi  avevano  con- 
dotto per  battere  la  piazza.    Wnrmter  ,  avuta 
quetta  vittoria,  tapendo  i  primi  protperi  tuc- 
cetti  di  Quotnadovrich,  ed  ignorando  i  tini- 
ttri,  dava  opera  tecur amente  a  raccorre  vetto- 
vaglie e  bettiami  per  provvedere  del  fodero  ne- 
cettario  quella  importante  fortezza.  Ma  gli  fa 
breve  la  ticurezza  ,  conciottiachè  gli    aoprav- 
venneroben  totto  le  novelle  dei  ditattri  accaduti 
a  Quotnadovrich;  il  che  lo  fece  accorgere,  che 
la  fortuna  francete  era  ancora  in  ittato,  e  tut* 
tavia  più  dubbio  ciò,  che  ci  credeva  già  ticuro. 
Considerato  adunque  che  quello  non  era  tempo 
da  ttartene,  od  avendo  ancora  forze  tufficieoli 
per  affrontarti,  con   itperanza  di  vittoria,  col 
nemico,  ntciva  da  Mantova,  e  se  ne  giva  alle 
stanze  di  Goito,  correndo  la  campagna  co'sooi 
corridori  fino  a  Castiglione.  Era  stato  prepo- 
sto alla  euardia  di  qnetta  terra  da  Boonaparte 
il  generale   Valette,  che  veduto    comparire  il 
nemico ,  tbigottitoti    con    pochezza    d*  animo 
inetcutabile,  abbandonava  il  potto,  ed  andava 
con  la  tua  tquadra  fuggiaaca  a  teminar  paura 
fra  i  repubblicani  ,  che  erano  in  pottetto  di 
Mootechiaro.Quetto  accidente  improvvito  fece 
cader  l'animo  a    Buonaparte  che,  deponendo 
il  pentiero  di  più  volere   attaltar    il    nemico, 
voleva  ritirarti  tul  Po, deliberazione  veramente 
perniziotittima,  e  che  tarebbe  stata  la  rovina 
di  tutta  la  guerra    italica  :  l'avrebbe  anche  man- 
data ad  enetto,    se   Angereau  più  animoso  di 
lui  non  l'avesse  impedita  confortandolo  a  rien- 
trare nella  sua  solita  magnanimità  ,  ed   a  mo- 
strare il  viso  alla    fortuna.   Debbe    perciò   la 
Francia  resUr  obbligata  della  gloria  acqoisUU 
nei  campi  di  Castiglione  più  che  a  Buonapar- 
te, ai  consigli  di  Augerean  aranti  il  fatto  ,  ed 
al  suo  valore  nel  fatto.  Ma  Buonaparte  non  an- 
cora ripreso  l'animo,  e  la  mente  ancor  piena 
del  grave  pericolo  in  cui  si  trovava,  sUva  tut- 
tavia dubbio  e  paventoso,  né  sapeva  riaolveni 
né  al  combattere,  né  al  ritirarti.    Augerean , 
che  il  conotceva,  lo  esortava  ad  appresenUrsi 
ad  una  mostra  di  soldati .  Quando  eglino  vi- 
dero   il  capitano  loro,  con  atti  di  vivezza  ,  di 
giubbilo ,  e  di  estro  francete,  con   lietisaine 
grida  il  conforUvano  a  sur  di  buon  animo,  s 
non  aver  timore  ,  a  fidarti   in  loro  :  gli  con- 
ducette  pure  alla  battaglia  ;  e  tclamando,  vi- 
va Buonaparte  ,  vira  la  Repubblica  ,  facevano 
echeggiare  i  colli   di  Cattiglione  di    quel  ro« 
more  fettivo.  Or  bene  sia  ,  disse  Buonaparte, 
accetto  il  felice  augurio,  domani  t^edrete  in 
viso  il  nemico. 

In  questo  mezzo  Quotnadowich,  che  era  ca- 
pitano ardito  e  pratico ,  ricevuti  alcuni  rin- 
forzi alle  sue  stanze  di  Gavardo,  ed  avute  l« 
novelle  dell'  avanzarti  di  Wormter  verto  Ci- 
ttiglione  ,    conotcendo   di   quanta  importansa 
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(are  ogai  stono  per  congiaogertì  eoa 
ad  un  impeto  eomoae ,  od  almeno  il 
irvi  per  una  diveraione ,  usciva  di 
1  campagna  e   prostralo  Sauret ,  che 

a  fronte  ,  e  fattosi  signore  di  Salò , 
sole  sceodeva  con  forte  poderose  verso 
L*  antiguardo  di  Quosnadowicb  con- 
1  generale  Ocskaj  già  si  era  impos- 
ti Lonato  ;  le  cose  diyeniTano  perico- 
t  pei  repubblicani.  In  questo  forte  ponto 

arrivava  col  suo  antiguardo  vicino  a 

e  volendo  ricuperare  quel  silo  ,  in 
iateva  la  somma  della  fortuna  ,  per- 
ii Alemanni  vi  si  mantenevano,  si  dif- 
molto  r  impedire  la  unione  di  Quo- 
ik  con  Wurmser ,  mandava  il  generale 

ma  non  con  gente  a  sufficienza  ,  ad 
Ocskaj.  Fu  durissimo  l'incontro.  Pi- 
I  solamente  fu  rotto  e  vinto,  ma  perde 

d'artiglierie  l^gieri ,  e  venne  pri- 

in  mano  del  nemico.  Udito  il  caso  , 
ino  Biassena  e  Biionaparte  per  rime- 
a  fortuna  vacillante.  Ordinava  il  ge- 
mo nn  grosso  squadrone  assai  fitto,  e 
iva  a  serrarsi  addosso  al  centro  dei 
il  quale  insuperbito  per  la  prima  vit- 
credendo  ,  non  solo  di  vincere ,  ma 
li  prendere  tutto  il  corpo  repubbliaa- 
endeva  le  sue  ali  con  pensiero  di  cin- 
ildati  di  Buonsparte.  Questa  mossa , 
do  il  messo  della  fronte,  die  del  tutto 
a  ai  Francesi  ;  imperciocché  mentre 

raffrenava  l'  impeto  dell'  ali  estreme 
eriali  con  mandar  loro  incontro  quanti 
illa  leggiera  potè  raccorre,  Buonaparte 

fitto  sqnsdrone  dava  dentro  alla  messa 
Faceva  ella  una  viril  difesa,  non  senza 
eisione  dei  repubblicani;  ma  final- 
m  potendo  più  reggere  a  b\  impetuoso 

sbaragliata  cedeva  il  campo,  ritiran- 
lo  il  lago,  principalmente  a  Desen- 
I  liberato  Pigeon  ;  si  racquittarono  le 
artislierie.  I  Francesi  seguitavano  gli 
i  a  Desensano  ,  e  gli  avrebbero  con- 
'nltima  fine  ,  se  non  era  che,  soprav- 

con  aiuti  mandati  da  Quosnsdowirb 
pe  di  Beuss,  gli  metteva  in  salvo  col 
li  a  luoghi  sicuri  verso  Salò.  In  tutte 
aflTe  tanto  miste  ebbe  più  parte  la  for- 

l'arte,  e  sebbene  i  disegni  dei  gè* 
lesco  e  francese  fossero  certi,  del  pri- 
llare, del  secondo  d'  impedire  che  ca- 
re a  noi ,  che  Quosoadowich  abbia 
seguito  il  suo  intento  ,  che  Buona- 
frcbè  quegli  calò  quando  volle,  e  que- 
'  impedì  quando  volle  ;  ed  anche  si 
»mentare  da  lutti  i  fatti  successi  sulla 
»1  lago  ,  che  il  generale  repubblicano 
a  operato  a  caso,  o  per  necessità  ,  che 
osilo  deliberato,  dominato  piuttosto  , 
linatore  della  fortuna, 
e  queste  fazioni  succedevano  sulla  si- 
fi  Francesi,  Augeresu,  che  non  vo- 
Clastigliooe  fosse  perduto,  perchè  quel 


sito  era  il  principale  impedimento  alla  anione 
delle  diverse  parti  dell'esercito  tedesco  ,  indi- 
rissava  le  sue  genti  al  riacqnisurlo  ;  ma  già 
i  Tedeschi  l'avevano  munito  con  un  forte  pre- 
sidio, conoscendo  l' importanza  della  terra  , 
con  farvi  alloggiare  aoa  forte  baada  di  soldati, 
che  era  l'aotiguardo  di  Wurmser  goveroato 
dal  generale  LipUjr.  Il  castello,  i  colli  vicini  , 
ed  il  ponte  erano  guerniti  di  molli  e  buoni 
soldati ,  tanto  più  confidenti  in  se  medesimi, 
quanto  Wurmser,  spuntando  da  Guidizzolo  si 
avvicinava  con  tutte  le  sne  genti.  Ordinava 
Augereau  per  modo  i  suoi ,  che  il  generale 
Beyrand  assalisse  il  corno  sinistro  degli  Au- 
striaci, e  per  assicurare  vieppiù  questa  parte, 
coaundava  al  generale  Robert  facesse  un'im- 
boscata per  riuscire  alle  spalle  degli  Alemanni. 
Verdier  con  an  grosso  nervo  di  granatieri  era 
per  assaltare  nel  mezzo  il  castello  medesimo 
di  G»ti gliene,  e  nella  parte  superiore  il  gè- 
rale  Pelletier  si  apparecchiava  ad  urterò  la 
destra  del  nemico.  Ma  per  provveder  meglio 
ad  ogni  caso  fortuito  ,  ordinava  Buonaparte  , 
che  la  schiera  di  ultima  salute  condotta  dal 
generale  Rilmaine  andasse  ad  unirsi  ad  Auge- 
reau  ,  perchè  fosse  più  fortemente  sostenuta 
la  battaglia.  S*  incominciava  a  menar  le  mani 
molto  virilmente  da  ambe  le  parti,  era  il  dì 
tre  d'agosto;  inimsva  gli  uni  la  memoria  delle 
vittorie  fresche,  e  la  presenza  dei  loro  gene- 
rali Buonaparte  ed  Augereau,  gli  altri  il  vi- 
cino soccorso  del  maresciallo.  Dopo  nna  osti* 
ustissima  difesa  Liptaj  ,  non  potendo  più  reg- 
gere, si  ritirava;  anzi  scrivono  alcuni  ,  che 
disperando  affatto  della  giornata ,  già  si  fosse 
risoluto  di  arrendersi  .  Ma,  o  che  in  questo 
punto  si  fosse  accorto,  che  i  repubblicani  non 
erano  tanto  numerosi  quanto  a  prima  giunta 
si  era  persuaso  ,  come  si  narra,  da  qualche 
storico  ,  o  che  ,  come  altri  credono ,  avesse 
veduto  un  grosso  di  cavalleria  tedesca,  che  ac- 
correva galoppando  in  suo  aluto,  ripreso  animo 
ritornava  alla  battaglia  più  animoso  di  prima. 
Già  con  incredibile  valore  combattendo,  ren- 
deva dubbia  la  vittoria,  quando  Robert,  uscen - 
do  fuori  dall'  imboscau,  a  gran  furia  lo  as- 
saliva. Questo  urto  improvviso  disordinò  tanto 
gli  Alemanni  ,  che  si  ritiravano,  lasciando  la 
terra  di  Castiglione  in  potestà  dei  Franctsi  . 
Ebbe  in  questo  punto  Liptaj  qualche  rinforao 
delle  prime  truppe  di  Wurmser  che  arriva- 
vano. Per  la  qua!  cosa  si  fece  forte  al  ponto, 
che  non  aveva  ancor  perduto,  e  coutinuava  a 
tempestare  con  costanza  veramente  aostriaca. 
11  contrasto  diveniva  più  sanguinoso  di  prima, 
st  combatteva  fortemente  su  tutta  la  fronte  . 
Finalmente  i  Frsncesi ,  spintisi  avanti  con  la 
solita  concitazione ,  e  non  essendo  ritardati  nò 
dagli  urti  che  ricevevano  sul  ponte ,  ne  dalla 
fama  che  già  tutu  l'oste  tedesca  fosse  arriva- 
ta, conquistarono  il  ponte:  il  che  sforzò  gl'im- 
periali a  ritirarsi.  Ma  già  i  Francesi  segui- 
tando il  favor  della  fortuna,  rompevano ,  tanta 
era   la   pres%^  che  quivi  facevano    Bejraod  e 
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Robert,  Vmìm  stmura  dkgli  Austriaci»  •  r«vreb- 
bero  aucbe  coacalcaU  del  tatto  ,  te  om  b»t- 
leria  pista  opportanMnente  «opra  di  aa  pog- 
gio viciao  non  atesse  raffranato  l'impeto  loro. 
Ciò  fa  cagione  ,  cbe  laneodo  ancora  gli  Au- 
striaci la  posisionc  loro  dietro  Casti gliooOi  ini- 
podiroQoai  Franoesi  riaoltrarsi  nella  piaoara, 
che  separava  Tale  destra  dalla  aiaistra  degl'ioi- 
periali ,  e  si  crearono  abilità  di  sostenere  nel 
medetìiiio  luogo ,  dae  giorni  dopo ,  aa*  altra 
ostinata  battaglia.  In  questa  fatiooe  combattuta 
con  gnwdissHno  Wore  da  aasbe  le  parti,  per- 
dettero gli  Aoctriaci  fra  morti ,  leritt,  e  pri- 
gionieri ifaattro  mila  soldati  con  Tenti  bocche 
da  ftioco.  Né  ùi  lieta  la  ▼ittoria  ai  Fraocesi  ; 
perebè  mancarono  di  loro  ptà  di  mila  soldati 
eletti ,  fra  i  quali  a  molto  onore  si  nominano 
Berrand,  Poorsiller,  Bourgon,  e  Msrmet 

Nondimeno  le  serti  d'Italia  stavano  ancora 
in  pendente  :  Wurmser ,  nel  quale  si  possono 
lodare  una  attività  ed  un  vigor  d*  animo  supe- 
riori all'  età,  aveva  raccolto  tutte  le  sue  genti, 
e  si  «ppareochiava    ad   ingaggiare  nna  nuova 
battaglia  ,  cbe   doveva  por  fioe  a  quell'  acer- 
bissinsa  eonlesu,  ed  a  quelle  pugne  sparse,  che 
da  più  giorni  duravano  ,  più  sanguinose  che 
terminative.  Aveva  un  novero  di  venticinque 
mila  soldati  di  pruovato  valore  ;  gii  sebierava 
per  forma  che  la  sinistra  si  appoggiasse  aU'e- 
mtnema  di  Medolano,  che  si  erge  fra  Guidit- 
solo  e  Caitiglionci  la  destra  si  distendesse  fino 
»  Solferino.  Buonaparte  ancor  egli  aveva  fatto 
opera,  che  tutti  i  suoi  TCnissero  a  congiun- 
gersi  ineieme  per  sostenere  un  cimento  tanto 
pericoloso.  Già  la  più  gran  parte  era  raccolta 
fra  la  terra  di  Castiglione ,  e  la  fronte  dei  Te- 
dsscèi ,  e  per  ul  modo  1'  ordinava ,  cbe  l'ala 
sinistra  guidata  da  Messene  potesse  assaltare  la 
destra  del  nentieo ,  Augereau  con  la  mextana 
desse  dentro  al  messo,  e  finalmente  Verdier 
con  le  fiinterie ,  e  Beaumont  coi  cavalli  urtas- 
sero la  sinistra.  Ma  il  generale  delhi  repubbli- 
ca ,  che  non  aveva  usato  nel  raccorrò  i  suoi  la 
medesima  celerità  che  Temolo  suo ,  quantun- 
que veccbio ,  usato  aveva,  e  volendo  in  gior- 
nata di  lauta  importansa rendere  per  lui  sicuro 
per  lutti  i  messi  l' esito  del  conflitto ,  aveva 
comandato  alla  schiera  di  Sermrier,  che  era 
sotto  la  cura  di  Fiorella ,  e  sUva   alle  sUnse 
sulle  rive  del  Po  a  Bossolo  ed    a  Marcarla  , 
camminasse  celeremeote  verso  Castiglione,  e 
ferisse  di  fianco  la  punta  sinistra  degl'  Impe- 
ritli.  Il  quale  consiglio  fu  molto  a  proposito  , 
come  si  vedrà  dal  progresso  dei  fatti  che  se- 
guirono. Nà  parendo  per  la  sagacità  sua  a  Bno- 
naparte ,  die  questi  preparamenti  bastassero  , 
s'indirìssera    a    Lonato  per  vedere  ,  se  fosse 
possibile  di  far  venire  altre  genti  da  quella  ter* 
raal  campo  principale.  Qui  vi  snccesse  un  caso 
molto  mirabile,  secondochè  narrò  Buonapaiie, 
e  ripeterono  tutti  gli  storici  di  quei  tempi  e 
dei  tempi  posteriori,  e  questo  fa,  che  il  gene- 
rale di  Francia ,  andando  a  Lonato  con  per- 
•ussicMiedi  trovifrvi  i  suoi,  ed  avendo  con  es-  * 


ao  lui  solamente  una  squadra  di  dodici  centi - 
naja  di  soldati,  vi  trovasse  in  vece  nn  cotpo 
tedesco  grosso  di  quattrouaila  combattenti  tra 
fanti  e  cavalli,  con  non  poobi  peiai  d'artiglie- 
ria. Era  Buonaparte  in  ^vavisstnBO  pericofo ,  e 
già  il  oomandante  alemanno   gT  intimava  ,  si 
aivendesse.  Ma  egli,  accorgendosi  che  in  neei- 
dente  tanto   improvviso ,  dove  non  valeva  la 
forse,  l'audacia  doveva  supplire  ,  al    tedesco 
con  sicnro  volto  rivoltoci ,  gli  disse,  nsoravt- 
gliarai  bene  eh'  ci  tanto  presumeseo  di  ae  me- 
desimo, che  si  ardisse  chiamare  rem  fìnona- 
parte  vittorioso  nClsuo  prtndpal  campo  atesse, 
e  cinto  da  tutto  il  ano  esercilo  :  andasse  e  da 
parte  sua  al  soo  generale  recesse r  cbe  se  aultito 
non  s'arrendesse  ,  ed  in  poter  ano  disarmala 
non  si  desse  ,  pasherebbe  colla  morte  il  fio  di 
tanta  temerità.  Érasi,  come  narrano  gli  stori- 
ci, accorto  Buonaparte,  raccogliendo  nella  sua 
meate  tutti  i  fatti    di  quei  giorni  ,  cbe  qneUa 
squadra  fosse  la  gente  fuggiasca  di  Desenseno 
che ,  avendo  trovato  i  passi  di  Salò  diiusi  da 
Gujeux  ,  o  andasse  errando  a  caso ,  e  ai  afor- 
zasse di  raggiungere   il  corpo   principale   di 
Wurmaer.  Vogliono  cbe  i  Tedeschi  intimoriti, 
deposte  le  armi  si  arrendeaeero  a  discresione. 
Questo  £itto  abbellito  da  grassose  parole  si 
rende  credibile,  se  si  considera  l'audacia  firan- 
case  ,  soprattutto  quella  di  Buonaparte,  capace 
di  questo  ,  ed  anche  di  molto  pia  ;  ma  si  sti- 
merà indredibile,  se  si  pon   mente,  cbe  qua- 
lunque si  voglia  supporre  la  bonarietà   tedescs 
non  pnò  ella  però  esser  tale  che  scenda  all'  e- 
strcmo  della  semplicità,  quale  la  dimoetrereb- 
be  la  namtione  di  Buonaparte.    Pure  esse  k 
affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede,  cbe 
noi  saremmo  disposti  a  prestarvi  credensa,  ss 
nell'animo  nostro  noi  rendesse  dubbio  il  eoa- 
siderare,  che  ninna  fama  primitiva  del  mede- 
simo ne  suonò  a  Lonato ,  che  mai  non  si  dit- 
se,nèsi  seppe  chi  fosse  il  generale  tedesco  che 
governava  la  squadra  fatta  capti  va,  ed  il  nomi- 
narlo avrebbe  tolto  ogni  dubbio  ;  cbe  gli  An- 
striaci  in  tutte  le  mosse  ed  in  tutti  i  combatti- 
menti di  quei  giorni,  non  che  abbiano  mostrato 
o  semplicità,  0  viltà,  diedero  segni  di  somma 
avvedutessa  e  di  sommo  valore;  che  la  colon- 
na ritiratasi  a  Desencaoo  dopo  l'aspra  battaglia 
di  Lonato  obbediva  ad  Osckaj  ed  al  principe 
di  Reuss,  l'uno  e  l'altro  soldati  da  non  laaciani 
ingannare  nò  iutimorire  cosi  alla  prima,  e  uè- 
mini  di  tal  nome,  che  portava  pure  il  pregio 
che  sì  nominassero ,  se  in  quell'accidente  me- 
raviglioso avessero  ornato  disarmati  e  Tinti  il 
trionfo  di  Buonaparte;  che  un  grosso  di  qost* 
tremila  Austriaci  cons^iunto  a  quel  corpo,  che 
già  signore  di  Ponte-San -Marco,  e  della  strada 
pera  Brescia,  non  erano  tali  che  non  potessero 
sforiere  il  passo  di  Salò,  e  ohe  avesaero  paura 
della  piccola  quadriglia  di  Goyeox,  cbe  occa- 
pava  questa  terra,  considerato  massimamente 
che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi  allog- 
giava ancora  a  Gavardo;  che  finalmente  qnel 
correre  liberamente  la  strada  da  Brescia  a  Lo- 
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U*ooca|«re  fortenenle  quett*  duma 
[a«U'ÌDtinMre  cosk  fiero  e  coti  repli- 
OMaparlc,  che  si  arreodetw,  non  di- 
■omini  f«ggÌMchi  e  tioioroai.  Certa - 
è  falaa  la  dadisione  dei  Tedeschi,  • 
•  le  circostanse  narrale  dagli  storici. 
fatto  è  vero,  non  so  come  si  possa 
n  generalissimo,  che  dà  deatro  alla 
■ne  acbiera  nemica  tanto  grossa,  che 
di  mano  Co  piuttosto  cosa  miracolosa 
iri^liosa.  Adanqae  Baanaoarte  non  a* 
?  adnnqne  non  correrà  la  campagna 
ifftloraWi?  adonqae  TÌaggiava  così  ai- 
in  nn  pacae,  dove  le  troppe  ed  aa- 
i  francesi,  e  le  zaffe  loro  erano  tanto 
verso  quella  parte,  donde  sapeva  che 
•wi^  voleva  aboocare  per  unirsi  con 
?  Certamente  «na  tale  sicnressa  era 
pertinente  mi  tempo  presente,  e  Buo- 
OB  era  nomo  da  commettere  questi 
ffrciòsi  rende  molto  dubbio  il  fstto. 
oi  ad  ogni  modo  è  vero,  dovresti  il 
di  Francia  tanto  b«tirosre  dell'  im- 
che  lo  conduase  in  poter  del  nemi- 
o  lodare  dell'audacia  oon  la  quale  se 
». 

ineste  Iasioni,  qnantODque  di  gran  mo- 
ssero, non  avevano  ancora  intieramen- 
Ito  la  fortuna  delle  ermi  fra  i  due  po- 
di, •  restava  ancora  a  determinarsi  in 
glia  campale,  se  le  speranze  dell'itn- 
d'Alemagoa  poste  nella  virtù  di  Wur» 
otto  quello  sforao  per  Is  ricuperasio- 
a  avessero  a  riuscire  ,  o  fruttuosi,  o 
ai,  come  abbiamo  narrato  ,  il  roare- 
istriaco  accampato  tra  Medolano  e  Ca- 
lago  a  fronte  di  Castiglione  tra  la  quale 
i  ane  genti  se  ne  stavano  schierati  i 
Erano  i  soldati  delle  due  parti  sten- 
nghi  viaggi  e  dalle  fì'equenti  batuglie, 
ibbenea  fronte  gli  uni  degli  altri  già 
ero  il  giorno  quattro  agosto  ,  nissun 
ecero  per  affrooursi.  Piaceva  l'indn- 
aaparte,  perchè  attendeva  slcnne  genti 
perchè  principalmente  spersva  che 
in  Otti  era  posta  la  più  forte  speransa 
»ria  ,  arrivasse  in  luogo,  donde  po« 
«cipare  al  combattimento.  La  matti** 
Bmo  seguente,  appena  aggiornava,  es- 
into  il  tempo,  che  Buonaparte  si  era 
nme  eonvenienie  alla  sua  impresa,  e 
sndoai  gl'imperiali,  disposti  piuttosto 
ire  che  a  dar  la  carica,  comandava  ad 
,  ed  a  Massena,  che  assaltassero  il  ne- 
csscndo  suo  intente  che  solo  s'io- 
la  battaglia,  ma  non  si  tentasse  per  an« 
formar  l'inimico,  ordinava  loro,  che, 
imo  orto,  e  tosto  che  gli  Austriaci 
dal  campo  per  segnitargli,  si  ritirasse» 
la  successe  come  il  capitano  francete 
dfnala;  perchè,  non  così  tetto  si  era 
tato  a  menar  le  mani,  gli  Alemanni , 
tivaBO  forti,  saltando  fuori  dagli  allog- 
•rtiYano  gagliardamente  i  Francesi, 


che,  fatto  «ti  po'di  reiiitema  ,  per  obbedire 
ai  cooMndamenti  del  capitano  generale,  si  ti- 
ravano indietro.  Dalla  quale  mossa  molto  a  pro- 
posilo fatta  prendendo  anioio  Wurmser,  anda- 
va distendendo  l'ala  ina  destra  ierso  Castel 
Venaago  eon  intensione  di  circuire  la  sinistra 
dei  Francasi  retta  da  Massena,  e  di  darla  ma- 
no a  Qaosnadowieh  ,  di  cui  non  sapeva  le 
rotte.  Quest*era  appunto  il  desiderio  di  Buo- 
naparte; ceociossiachè  suo  pensiero  fosse  di  ur** 
tare  piuttosto  e  sbaragliare  la  sinistra  di  Wur- 
mser, perchè  conosceva  i  sinittt-i  caaì  di  Quo- 
snadowich,  la  foriessa  di  Peschiera  ,  che  era 
in  suo  notere,  l'assicurava  sai  suo  fianco  sini- 
stro, e  riorelia  stava  in  protinto  di  arrivare 
sul  campo  di  battaglia  contro  la  pania  sinistra 
dei  Tedeschi.  A  questo  fine,  mentre  Messeua 
ed  Augereau  sostenevano  l'urto  degli  Austriaci 
a  stanca  ed  in  meato,  mandava  Buonaparte  Ver- 
dier  eon  un  forte  polso  di  granatieri^  e  con  un 
reggimento  di  cavalleria  ad  asssltare  le  trincee 
erette  sul  colle  di  Medolano.  Ma  perchè  queste! 
assalto  riuscisse  meno  sanguinoso  nel  fatto,  e 

Riù  felice  bel  fine,  ordinava  che  il  colonnello 
[armdnt,  soldato  molto  pratico  a  governar  le 
artiglierie,  posti  venti  pesti  grotsi  nella  pianura 
di  Medole,  fulminasse  quel  ridotto  nemico.  Ri« 
spondevano  furiosamente  dal  eolle  di  Medolano 
le  artiglierie  auttriache,  e  ne  seguitava  un  san- 
guinoso tombstti mento,  lo  metto  a  tatito  rim- 
bombo si  faceva  avanti  con  tingolar  valore  Ver- 
dier,  a  coi  era  compagno  Beaumont.  Perve- 
niva Verdier  al  ridotto,  e  dopo  un'atprisshtaa 
contesa  e  molto  sangue,  sene  impadroni vs.  Al 
tempo  medesimo  Beaumont,  precipitandosi  a 
corsa  verso  il  villaggio  di  San  Cantiano  dietto 
la  estremità  sinistra  degl'imperiali,  che  già  va- 
cillava trovandosi  spogliata  di  quél  principale 
fondamento  del  ridotto,  accresceva  terrore  ai 
fuggiaschi,  e  lo  dava  ai  contrastanti.  Né  qaestò 
bastando  a  dare  l'ultima  stretta,  arrivava,  tanto 
bene  aveva  Buonaparte  disposte  le  coté  ,  in 
questo  punto  atesso  Fiorella  coi  loldati  df  Sef- 
rurier,  che  dando  dentro  incontanente  ai  nemi- 
ci, che  non  se  l'aspettavano,  gli  sfortava  a  rotta 
manifesta. 

Wurmser  per  ristorare  la  battaglia,  éheeta  < 
io  questo  luogo  in  tanta  declin^tione,  vi  ttiati^ 
dava  in  fretta  la  cavalleria,  che  urtando  Beau- 
mont e  Fiorella,  frenava  per  qualche  tempo 
l'impeto  loro.  Ma  Buonaparte,  veduto  che  era 
giunto  il  momento  di  vincere^  fé 'caricare  tòn 
tutto  lo  sforto  di  Massena  e  di  Augereau  l'a- 
la destra  e  la  mettana  dei  Tedeschi.  Spediva 
altresì  in  fretta  alcuni  rinforzi  a  Fioi*ella,  il  qua- 
le anche  acquistava  nuove  forze  pei*  l'accosta- 
mento  successivo  delle  sue  genti  ,chey  rimaste 
indietro  ora  a  grado  a  grado  arrivavano  Diven* 
tava  allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte, 
e  se  il  capitano  francese  aveva  mostrsto,  ^^  prima 
che  nel  mentre  del  fatto,  maggior  perizia  del- 
l'antico capitano  dell'Austria,  i  soldati  austria- 
ci si  dimostrarono  pari  pel  valore  ai  soldati  fran- 
cesi. Fuvvi  che  fare  assai  per  questi  sUa  terre 
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di  Solfaritio,  che  Tirilmeoie  «imIìu,  faancbe 
TÌrilmeote  difeM.  Prevalse  iiifiae  del  tatto  U 
lortuoa  repubblicana,  perchè  MaMeoa  prestava 
eoa  vantaggio  dai  eaoto  tuo  il  nemico.  Auge* 
reau  lo  vinceva  a  Solfarino,  Verdier,  Marmont 
Beaumont  e  Fiorella  lo  perseguitavano  rotto  e 
disordinato  a Gavriana.  Cosi  tutto  l'esercito  ale- 
manno, parte  rptlo,  parie  intiero  si  ritirava  al 
Mincio;  il  qual  fiume  prestamente  varcato  a 
Yaleggio,  e  la  stanchesaa  dei  perseguitatori  il 
preservarono  da  maggior  danno.  Questa  fu  la 
battaglia  di  G^stiglioue. combattuta  con  arte  mi« 
rabile  da  Buonaparte,e  con  gran  valore  da  Au- 
gereau.  Da  .  questa  medesima  acquistò  po- 
scia quest'ultimo  il  nome  di  duca  da  Buooa- 
parie  creatosi  imperatore.  Scemarono  gli  Au- 
striaci in  questo  fatto  di  meglio  di  tremila  sol- 
dati o  morti,  o  feriti,  o  prigionieri ,  di  trenta 
cannoni,  di  centoventi  cassoni,  e  di  munisioui 
da  guerra  in  proporzione.  Non  arrivò  a  mille 
là  perdita  dei  Francesi;  fra  loro  di  soldati  di 
nome  mancò  il  solo  generale  Frontin.  In  tutte 
queste  sufTe  intricate ,  miste  e  sanguinose,  che 
in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser  e 
Buonaparte,  piansero  i  Tedeschi  pivi  di  venti- 
mila soldati,  e  circa  quattrocento  ufficiali.  Fe- 
cero anche  conspicua  la  vittoria  dei  repubbli- 
cani settanta  cannoni  presi.  Poco  meno  esiliali 
furono  le  armi  imperiali  ai  Francesi,  poiché 
mancarono  dalle  insegne  di  Francia  meglio  di 
diecimila  soldati  o  morti,  o  feriti,  o  caduti  in 
mano  degli  imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione,  che  tanto  afflig- 
geva la  potensa  dell'Austria,  poneva  di  nuovo 
rilalia  tn  potestà  di  Buonaparte;  perchè  Wur- 
mser, quantunque  non  fosse  scoraggiato  dal- 
la fortuna  contraria,  ridotto  a  poche  genti,  non 
poteva  più  contendere  col  fortunato  suo  emolo 
dell'imperio  di  quella  contrada,  destinata  ora- 
mai ad  essere  preda  dei  combattenti  ,  o  serva 
dei  .vincitori. 

Buonaparte,  conseguita  con  taot'  arie  e  con 
tanta  fortuna  s^  gloriosa  vittori^,  si  risolveva 
a  perseguitar  celeremente  le  reliquie  del  suo 
avversario,  s\  perchè  non  voleva  dargli  tempo 
di  rifarsi,  e  si  perchè  in  aura  s\  favorevole  gli 
tornavano  in  mente  i  vasti  pensieri,  già  mollo 
innanxi  da  lui  spiegati  al  Direttorio,  di  volere 
andar  ad  assaltare,  valicando  i  monti  del  Tiro- 
Io,  il  cuore  della  Germania,  per  conculcarvi 
del  tutto,  congiunto  che  fosse  con  Moreau  e 
JourJau,  che  guerreggiavano  sul  Reno,  la  po- 
tensa dell'Austria.  Le  fresche  vittorie  ,  ed  il 
terrore  concetto  per  loro  dai  popoli  e  dai  sol- 
dati nemici,  era  occasione  favorevole  a  così 
gran  disegno.  Perlochè  si  accingeva  a  voler  to- 
slQ  passare  il  Mincio  ,  per  vedere  quello  che 
preparasse  la  fortuua  sulla  sinistra  sponda  con- 
tro il  capiuno  dell'Austria.  A  questo  fine  fa- 
ceva trarre  furiosamente  da  Au$;ereau  con  le 
artiglierie  contro  Valleggio  per  dare  in  questa 
luogo  riguardo  al  nemico,  mentre  Massena 
sospintosi  avanti  per  Peschiera  tenuta  tuttavia 
da*  suoi,  sbaragliava,  secondandolo  virilmenta 


Victor,  Liptay,  che  fu  costretto  di  ritirarti  ar 
Rivoli.  Wurmser,  vedoto  da  questo  fatto  che 
non  era  più  tempo  da  aspettare  a  ritirarti  in 
Tirolo  rinfrescata  di  nuove  genti  Mantova,  st 
metteva  in  viaggio  per  salire  per  la  valle  del- 
l'Adige. Il  seguitavano  Matsena,  Augereau  e 
Fiorella.  Si  appreaentava  quest'ultimo  alle  por- 
te di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per  per- 
equi tare  gli  Austriaci,  che  dentro,  tebbene  in 
picciol  numero  si  trovavano,  «d  in  fretta  si 
apprestavano  a  partire  per  le  rive  auperiort 
dell'Adige.  Chiedeva  Fiorella  le  ti  aprittero. 
Il  provveditore  veneto,  che  temeva  che  ae  due 
nemici  tanto  sdegnati  l'uno  contro  l'altro  ,  e 
nel  bollor  del  sangue  dei  fatti  recenti  si  attuf- 
fattero  dentro  le  mura,  ne  tarebbe  torto  qual- 
che grande  tterminio,  rìtpondeva  che  le  apri- 
rebbe, pattate  due  ore.  L'intento  ano  era  di 
dar  tempo  agli  Auttriaci  di  agombrare, accioc- 
ché Verona  non  diventatae  campo  di  battaglia. 
Buonaparte  sopraggiunto  fulminava  le  porte  coi 
cannoni,  ed  entrava  vincitore.  Succetaero  al- 
cune  sparae  tuffe  coi  Tedeschi,  non  aenaa  ter- 
rore de*  Veronesi,  e  te  gli  Austriaci  foasero 
stati  o  pia  numerosi  o  più  animosi  ,  seguiva 
qualche  funesto  accidente.  Ma  i  repnbblicaiii 
mostrando  moderatione,  eccettuate  alcune  in- 
giurie fatte  nell'oscurità  della  notte  ,  conaer- 
varono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  genera- 
lissimo di   Francia,  ed  animati   di    nuovo  i 
tuoi  con  un  manifetto,  in  cui  gli  paragonava, 
certo  con  ragione  pel  coraggio ,  ai  toldati  di 
Maratona  e  di  Platea,  gli  condnceva  alle  faiio- 
ni  del  Tirolo.  Saliva    col  grotto    per  le  rive 
dell'Adige,  contro   Wurmter;  Sauret  in  que- 
tto  mentre,  per    ordine   tuo,  camminando  al- 
l'in tu  della  tponda  occidentale    del  lago,  an- 
dava a  ferire    Quotnadwich  e  il    principe  di 
Reutt.  Dovevano  entrambi    raccottarti  in  su 
quel  di  Roveredo  per  andartene  poicia  ad  oc- 
cupar Trento,  metropoli  del  Tirolo  italiaiio.Fa- 
rono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci   da  tutti 
i  posti  sul  lago  per   modo  che,  abbandonata 
Rocca  d'  Anto  e  Lodrone  ,  si    ritirarono   ai 
luoghi  tupe;riori  di  Arco.  Dal  canto   ano  Buo-. 
naparte,  per  opera  di  Mattena  e  di  Augereau, 
tuperati,  non  tenta  taogue,  i  aiti  forti  di  Coro- 
na e  di  Preabocco,  e  piò  tu  di  Ala,  di  Serra- 
valle  e  di  Mori,  mentre  Vauboit  ti  alloggia- 
va in  Torbole,  compariva  con  mottra  vittorie- 
ta  in  cospetto  di  Roveredo.  I  Tedeschi  già  rotti 
a  Mori,  e  spaventati  da  un  furioso  assalto  di 
Rampon    in  Roveredo  ,    abbandonarono  fret- 
tolosamente la  terra  con  andare  a  posarsi  nel 
sito  fortissimo,  che  chiamano  il  Castello  della 
pietra,  e  di  Calliano.  Solo  passo  a  questa  ter- 
ra a  chi  viene  di  sotto ,  è  una   ttretu  forra  , 
che  è  terrata  a  dettra  da  monti  iaaccettibili, 
a  sinistra  dall'Adige.  La   terra  medesima  poi 
distendendosi  anch'essa  dal  monte  al    fiume, 
serra  il  passo,  ed  appresenta  versola  profonda 
forra  un  grotto  muro  merlato,  che  rende  as* 
tai  fscile  la  difesa.  Per  quetta  ttrettura doveva- 
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e,  e  qaetU  maraglia,  moDÌU  dai  Te- 
groMe  artiglierie ,  eapagnare  i  Frao- 
odare  ali*  acquiato  di  Trento.  Spera- 
nperiali ,  ae  non  di  arrettare  1*  impe- 
bìco  in  questo  laogo,  almeno  di  stanri 
»,  che  ogni  cosa  potessero  mettere  in 
e  spalle.  Ma  quei  presti  repubblicani, 
lostenere  le  battaglie  giuste  nei  luoghi 
olto  più  capaci  ancora  a  far  le  guerre 
spartite  dei  monti,  ebbero  assai  pre- 
ati  tutti  gli  ostacoli,  che  e  la  natu- 
»y  e  l'arte  del  nemico  aveva  loro  op- 
spere  ioccbè  il  generalo  Dam  marti  u  , 
on  incredibile  Utica,  alcune  artiglio- 
I  luogo  creduto  per  lo  innanzi  inac- 
donde  feriva  di  fianco  la  stretta,  ed 
alla  le^iera  destrissimi  ed  auimosis- 
me  sono  ordinariamente  i  Francesi , 
atisi  per  luoghi  dirupati  e  precipitosi, 
I  sicuressa  a  quel  forte  passo,  tempo* 
ontro  i  difensori  molto  furiosamente, 
da  Bnonaparte  il  successo  di  queste 
nandava  a  tre  battaglioni  di  disperato 
lessero  dentro  alla  foni  a  precipixio 
rre ,  ed  assaltassero  il  castello ,  che  in 
nella  torreggiava.  Né  fu  meno  pronta 
ione  di  quanto  fosse  risoluto  ilcoman- 
;  perchè  messisi  i  battaglioni  a  quello 
»,  in  meno  tempo  che  uomo  non  con- 
presti passi  farebbe  ,  passarono  la  for- 
ando grande  strage  degli   Alemanni, 
li  e  rotti  i  Wurmteriani  abbandonaro^ 
dacìssimo  nemico  non  solo  la  strada  , 
e  la  forte  muraglia,  n'tirsndosi  a  gran 
Trento.  Né  credendovisi  sicuri ,  e  la- 
0  in  balia  di  se  medesimo,  e  certa  pre- 
pubblicani  ,  si  ritirarono  sulla  destra 
isio  sulla  strada  per  a  Bolzano.  Tale  fu 
elU  batUglia  diRoveredo,  combattuta 
ittro  settembre  ,  nella  quale  risplendé 
chiaramente  il  valor  dei  Francesi ,  già 
liaro  per  le  precedenti  fazioni.  Perdet- 
Anstriaci ,  con  venticinque  cannoni  , 
nattro  mila  aoldati  morti,  feriti,  o  pri- 
.  Dei  Francesi  pochi  mancarono ,  per 
tessa  del  fatto. 

Ito  il  forte  sito  di  Galliano  ,   restava 
lenza  difesa.  Infatti  il  cinque  settembre 
«ne  il  giorno   precedente  il  vescovo  , 
ì  dell'  impero  germanico,  vi  entravano 
»i  vittoriosi,  prima  MMsens,  poi  Van- 
quale ,  non  potendo  tollerare  sotto  gli 
noi  propri  i  ladronecci  di  Toscana ,  e 
odo  i  pericoli  di  morte  al  veder  l' infa- 
sva  instantemente  chiesto  di  esser  man- 
campo  .  Divenuto  Buonaparte  signoro 
Ito  ,  veniva  tosto  in  sulle  lusinghevoli 
,   dichiarando  ,   volere ,  che  la  citte   e 
•to  di  Trento  fossero  per  sempre  libe« 
Ila  superiorità  tedesca ,  e  posti  in  liber- 
nde  cacciati  tutti  coloro  che  per  parte 
ipero  germanico  vi  tenevano  i  magistra- 
surrogava  i  nativi ,  con   eleggergli  tra 
che  erano  più  avversi  al  dominio  tede- 


sco ,  o  più  amatori  del  nome  francese  ,  o  più 
zelanti  di  novità.  Del  rimanente  poco  importa- 
va al  generale  della  repubblica  lo  stato  dei  po- 
poli trentini  :  bens^  gli  premeva  di  sollevare 
con  dolei  discorsi  i  popoli  della  vicina  Germa- 
nia, affinché  tumultuando  contro  i  principi  lo- 
ro, gli  rendessero  facile  l'impresa  di  congiun- 
8 ersi  coi  soldati  di  Ferino  mandati  avanti  da 
lorean  con  questo  intento.  Certo  era,  che  chia- 
mata a  sedizione  la  Baviera ,  l' imperatore  d* 
Alemanna  sarebbe  stato  ridotto  in  estremo  pe- 
ricolo ,  o  costretto  ad  accettare  patti  disonore- 
voli. Questi  erano  i  pensieri  ai  quali  era  venuto 
Bnonaparte,  per  la  vastità  della  sua  mente  e  per 
lo  stimolo  delle  vittorie. 

Gli  rompeva  questi  disegni  l'antico  Wur- 
mser.  Aveva  il  capitano  austriaco  considerato , 
che  Bnonaparte  si  era  recato  nell'animo,  eh'  ei 
fosse  per  difendere  per   quei  luoghi  alpestri 
con  le  reliquie  de' suoi  i  passi  della  Germania. 
Credeva  anzi,  che  il  generale  di  Francia  fosse 
confidente  di  venire  a  capo  di  questo  suo  in- 
tento; perciocché  si  vedeva  [frobabile ,  che  co- 
loro i  quali  avevano  vinto  con  tanto  impeto  le 
strette  di  Calliano,  potrebbero  anche  facilmen- 
te soperare  gli  altri  passi  del  Tirolo.  Ms  il  pra- 
tico e  tenace  Alemanno  fece  avviso,  che  quello 
che  combattendo  di  fronte  non  avrebbe  potuto 
conseguire,  il  potrebbe  per  modo  di  diversio- 
ne. Deliberossi  adunque  con  animoso  e  ben 
ponderato  consielio  di  voltarsi  di  nuovo  all'Ita- 
lia ,  sperando  che  per  la  sua  presenza  inopi- 
nata in  questa  provincia  ,  aggiuntovi  qualche 
rinforzo  che  testé  gli  era  giunto  dal  Norico, 
avrebbe  potuto  farvi  qualche  variazione,  od  al- 
meno ritirarsi  al  sicuro  nido  di  Mantova.  Qua- 
lunque avesse  ad  essere  o  prospero  od  avverso 
r  esito  di  questa  fazione  ,  bene  era  certo  1'  ef- 
fetto di  tirare  nuovamente  Buonaparte  in  Ita- 
lia ,  e  di   stornare   per   questo   mezzo   quella 
terribile  tempesta  dalla  nativa  Germania.  Na- 
sce la  Brenta  poco  lontano  da  Trento  ,  e  cor- 
rendo nel  fondo  di  una  valle  profonda  tra  mon* 
ti  aspri  e  discoscesi ,  arriva  a  Basssno ,  luogo 
dove  incominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli  pia- 
nure del  Padovano  e  del  Vicentino .  Questa 
é  la  strada  che  conduce  da  Venezia  a  Trento 
per  la  più  diritta,  senza  passar  per  Verona. 
Adunque  il  maresciallo,  già  fin  quando  si  com- 
batteva a  Roveredo  ed  a  Calliano,  s'incammi- 
nava, scendendo  a  gran  passi,  per  la  valle  bren- 
tana  ,  intento  suo  essendo  di  congiungersi  in 
Bsssano  con  gli  aiuti,  che  venuti  dal  Norico 
sotto  la  condotta  dei  generali  Milruski  e  Ho- 
henzoUem  si  erano  ridotti  ad  aspettarlo  in  quel- 
la città .  Si  era  persuaso  che  il  suo  avversario  , 
udita  la  strada  presa  da  lui,  non  solamente  de- 
porrebbe  il  pensiero  di  assaltar  la  Germania , 
ma  ancora  scenderebbe  a  gran  passi  a  seconda 
dell'Adige  per  andare  a  far  argine  a  quel  nuovo 
impeto  nelle  vicinanze  di  Verona.  Della  prima 
opinione  non  s' ingannava  Wurmser  ,    perché 
effettivamente  Buonaparte,  abbandonata  l' im- 
presa di  Germania,  si  rivoltava  verso  1*  Italia  ; 
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■OH  bfp«  non  prete  U  f  i«  dall'  Adige ,  «n»  , 
sprolangaU  la  daura  da'  tuoi  per  U  falle  nie- 
detima  dalia  Brenta ,  aegnitava  frettelotameiip 
te,  divallandofi  aacer  eaao,  le  geqti  alemanae  . 
Erano  guidatori  principali  di  queati  preati  sei- 
dati  ,  secondo  il  solito,  quei  dae  folgori  di 
guerra  Masaena  e  Aagereau,  Questa  delibera- 
zione fece  Baonaparta  per  inierromperea  Wnr- 
mser  ogni  coQunicasione  coi  corpi  ciie  lasciava 
ai  luoghi  più  ahi  del  Tirolo,  e  perchè  non  al- 
trs  speratila  di  salute  restasse  al  capitano  dell* 
imperatore,  se  non  quella,  o  di  ritirarsi  più  che 
di  passo  alle  montagne  donde  sorge  la  Piave, 
o  di  far  opera  di  condursi  a  Mantova.  Mar- 
ciarono tanto  speditamente  i  repobUlicani,  che 
giunsero  gì'  imperiali  a  Primolaoo  ,  e  gli  vin- 
sero con  presa  di  molti  soldati,  non  però  di 
quattromila,  come  fu  scritto,  che  è  un'am- 
plificatione  di  parole  molto  evidente.  Si  com- 
battè poscia  a  Cismone ,  si  combattè  a  Sela- 
gno,  e  sempre  felicemente  pai  Francesi.  Già 
quel  nembo  era  vicino  a  scoccare  contro  Baa- 
aaoo,  dov'era  il  corpo  principale  di  Wurmser. 
L*  asaaltarono  correndo  Augereau  a  sinistra  , 
Massena  a  destra,  e  tosto  il  ruppero  ,  avendo 
fatto ,  in  ciò  dissimile  da  se  medesimo  ,  inva- 
lida difesa,  con  grande  ammirasione  e  scon- 
forto di  Wurmser,  ohe  si  era  confidato  nella 
fortesM  di  quel  paaso  poato  alla  sboccatura 
della  valle  della  Brenta.  Ora  nissun  altro  par- 
tito restava  al  maresciallo  d'Auatria,  poiché 
s\  presti  i*  avevano  sopraggiunto  i  Francesi  , 
ae  non  quello  di  ritirarsi  per  far  pruova  di 
'  guadagnare  le  f icore  muraglie  di  Mantova . 
Adunque ,  velocemente  marciando  ,  e  veloce- 
mente ancora  seguitato  dai  repubblicani,  paa- 
sava  r  Adige  a  Porto  Lagnago,  batteva  Mas- 
sena  a  Cerea ,  Buooaparte  a  Sanguinato  ,  ed 
entrava  coi  foldati  tutti  sanguinosi,  ma  con 
aver  fatta  sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemi- 
co, dentro  i  ripari  della  forte  Mantova. 

Questo  fu  il  fijie  dell'  impreaa  di  Wurmser 
in  Italia ,  e  del  poderoso  esercito  che  vi  con- 
dusse. Ne  fu  afflitta  la  Germania ,  ne  fu  lieta 
la  Francia ,  ne  pendè  di  nuove  incerta  l' Italia 
del  destino  che  l'aspettaaae  ;  perchè  né  Manto- 
va era  piaste  che  ai  potesse  facilmente  espu- 
gnare, né  l'imperator  d'Alemagna  era  tale,  che 
non  fosse  per  fare  un  nuovo  sfono  per  ricoti- 
quistar  le  rive  tanto  infelicemente  feconde  del- 
l'Adda, del  Ticino  e  dei  Po. 

Siede  Mantova,  città  antica  e  nobile ,  in  mei* 
to  ad  un  lago  che  il  fiume  Mincio,  calando- 
ti da  Goito  in  una  gran  fondura  ,  forma ,  ed 
in  tre  parti  si  divide ,  separate  una  dall'  altra 
da  due  ponti ,  dei  quali  il  superiore,  da  pres* 
to  a  poru  Moliika  dipartendosi  ,  dove  sono  i 
iQolini  dei  dodici  apostoli,  dà  l'adito  dalla  cit- 
tà alla  cittadella  posta  a  tramontana  ;  1'  infe- 
riore apre  il  varco  dalla  porU  di  San  Giorgio 
al  sobborgo  di  questo  nome  situato  a  levante. 
La  prima  parte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiu- 
n>e ,  dove  entra  nel  lago  medesimo  ,  ed  il  su« 
perior  ponte  frapposta,  chiamasi  col  nome  di 


lago  snperiere  j  U  aecottda  riocbinaa  fra  i  dna 
ponti,  con  quello  di  lago  di  meato  ;  e  final- 
mente quella  parie  ehe  dal  ponte  inferiore 
partendo  inaino  ali*  enussario  si  distende  ,  col 
nome  di  lago  inferiore  ai  appella.  Né  tutta  b 
città  è  circondata  da  acque  libere  e  correnti  ; 
conciosaiachè  il  Mincio,  a  atauca  iierao  la  cit- 
tadella precipitaodoai ,  lascia  i  terreni  a  dritta 
o  del  tutto  acoperti ,  o  di  poche  acque  vela- 
ti ,  ma  limaooiosi  tutti ,  ed  ineombri  di  erbe 
e  di  canne  palustri.  Questa  è  la  palude  ,  che 
si  dilata  ,  e  circuisce  le  mura ,  cominciando 
da  porla  Pradella,  per  cui  si  ha  la  via  a  Boa- 
solo  ed  a  Cremona,  inaino  a  porta  Cereaa,  per 
cui  ti  va  alla  strada  di  Modena.  Cos\  girando 
da  porta  Pradella  per  tramontana  e  levante 
fino  a  porta  Cereaa  ,  è  Mantova  bagnata  dal- 
le acque  dei  tre  Ughi  ;  e  dando  la  volta  dal- 
la medesima  porta  Pradella  per  Ponente  ed 
Ostro  fino  a  porta  Ceresa ,  è  circondata  óm  nn 
profondo  ed  instabile  marese ,  eccettuata  noa 
p^rte  di  terreno  più  sodo  situata  a  guisa  di  pe- 
nisola da  porta  Postierla  a  porta  Cerasa.  Qui- 
vi sorge  il  castello  del  T ,  cosi  chiamata ,  per- 
chè per  singoiar  guiaa  d'  architettura  ha  for- 
ma di  questa  lettera  dell'  alfabeto .  S'  am- 
mirano in  lui  quelle  belle  pittore  a  iìreaco, 
che  rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e  dei 
Titani  ,  opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Ro- 
nuno  ,  nativo  di  Mantova .  Questa  peniaola  si 
coogiunge  al  corpo  della  città  per  parecchi 
ponti  :  ma  i  principali  aditi  alla  campagna  ti 
aprono  pei  due  suddetti  ponti  della  cittadel- 
la, e  di  San  Giorgio  ,  e  per  meato  degli  ar- 
gini, che  partendo  dalle  porte  Pradella  e  Ce- 
reaa ,  ed  attraversando  la  palude  ,  menano  i 
viandanti  all'  aperto.  Oltre  le  antidette  porte 
aonvene  alcune  altre  minori,  o  piuttosto  uscite 
che  porte ,  le  quali  danno  sul  lago ,  e  sono 
quelle  della  Catena,  della  Pompooassa,  di  San 
Niccolò,  degli  Ebrei ,  d' Ottolo  ,  di  San  Gio- 
vanni e  del  Filatoio .  Ma  aiccome  la  palude 
a  nittun  modo  varcabile  è  difeaa  più  forte 
del  lago,  ehe  con  le  barche  ai  può  passare,  co- 
si per  assicurare  la  piatta  là  dove  guarda  il 
lago,  fu  eretta  a  tramontana  la  cittadella,  che 
chiude  il  patto  a  chi  venitte  da  Verona,  ed  il 
forte  San  Giorgio  a  levante  contro  chi  volesse 
andar  contro  alla  terra ,  procedendo  da  Porlo - 
legoago  e  da  Castellare.  Non  ostante,  parti  pe- 
ricolose erano  le  due  estremità  della  paluae , 
perchè  là  aono  gli  argini  che  accennano  alle 
due  porte  principali  per  la  via  di  terra,  cioè 
Predella  e  Cerasa.  Per  questa  cagione  foroae 
aflortificate  oon  bastioni,  e  con  altre  opere  di 
difeaa.  Né  fu  lasciata  senta  munitioni  la  porla 
Postierla ,  la  quale ,  avvegnaché  si  apra  quasi 
del  metto  di  una  cortina,  ha  per  difesa  a  de- 
atra il  forte  bastione  di  Sant'  Aletti,  a  sinistrs 
un'alta  di  muro  chiamata  la  torre  di  Sant'An- 
na. Per  dare  poi  maggiore  forta  a  quatta  par- 
te ,  prineipalmenle  a  porta  Ceresa  ,  e  per  im- 
pedire soprattutto  che  il  nemico  non  possa  fa- 
re nn  alloggiamento  nella  penisola  del  T ,  fa' 
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ordioate  alcune  triocee  con  ferrati  e  terra* 
auH'orlo  di  lei,  e  nei  iaogo  che  chiamano 
'iiaretto.  Così,  olire  le  acque  e  ìé  palu* 

priocipaii  difese  di  Mantova  consistono 
:ìttadeiia,  net  forte  San  Giorgio,nei  battio- 
Porta  Predella  e  di  porta  Cere8a,ed  io  al- 
)pugoacoli,  che  da  luogo  a  luogo  sor- 
tuli'  air  intorno  nel  recinto  delle  mu- 
finalmenle  nelle  trincee  del  T  e  del  Mi- 
ito. 

le  queste  difese  fanno  lafortexia  di  Man- 
ma  piò  ancora  l'aria  pestilente  ,  che 
Blamente  ai  tempi  caldi  rende  quei  luo- 
ifami  per  le  febbri  e  per  le  molte  mor- 
a    le  stanse    pericolosissime,  principal* 

ai  forestieri  ,  non  assuefatti  alla  natura 
d  cielo.  Non  è  però  che  nel  complesso 
raccontate  fortiBcisioni  non  vi  sia  una 
di  debolessa,  perchè  ne  la  cittadella  nò 
'às  San  Giorgio  sono  tali  ,  che  possano 
tre  lungo  tempo  ad  un  nemico,  che  va- 
Ukle,  e  con  le  debite  arti  gli  oppugnasse; 
fosse  padrone  di  questi  due  forti  ,  po- 
t  con  evidente  vaotaggio  battere  il  cor- 
la  piasza,  più  debole  assai  da  questo 
Ite  da  quello  della  palude.  Male  altresì 
ideila  si  chiama  con  questo  nome,  poi- 
•a  è  tale  né  per  la  grandezsa  né  per  la 
la,  che  il  presidio  di  Mantovani  si  pos- 
Dverare ,  nel  caso  io  cui  non  fosse  più 
I  tenere  la  ciltà.  La  parte  poi  di  porta 
la,  che  è  pure  il  lato  più  forte  ,  e  con 
ligenta  munito,  una  sola  difesa  esteriore 
ura  ;  e  quest'è  un'opera  a  corno  do- 
I  d<iireminensa  di  Belfiore.  Le  aule  di- 
si corpo  della  piasse  in  quella  parie  so- 
Msliooe  di  Saot'  Alessi  stimato  da  tutti 
imo,  e  pure  troppo  più  piccolo,  che  non 
erebbe  per  poter  essere  gueruito  del  no- 
di difensori  e  di  artiglierie  necessario, 
lessa  luna  di  Pradella.  L'  uno  e  1'  altra 
n  sono  coperti,  e  le  loro  scarpe  s*io- 
o  tutte  sopra  1'  orissonte.  Oltre  a  ciò 
oogiunti  fra  di  loro  per  una  cortina  luo- 
na,  e  perciò  male  alta  ad  essere  difesa 
ichi  di  quei  due  bastioni.  Vero  è  che 
nediare  a  questa  debolezza  ,  sono  state 
Le  oltre  il  pelo  della  cortina  ,  a  guisa 
;  frecce,  i  due  ridotti  di  terra  Nuovo  e 
liostro;  ma  questi  due  ridotti  souo  e  di 
oppo  più  ristretto  e  troppo  meno  che 
verrebbe,  sporgenti ,  e  male  anco  volti 
o  alla  cortina  da  potere  e  pel  numero 
Tensori  ,  e  per  quello  delle  artiglierie  , 
la  direzione  dei  tiri  acconciamente  scr- 
ii difesa. 

nuggior  fortezza  appare  nelle  mura  di 

va  a  mano  manca  di  porta  Ceresa,  au- 

verso    il  lago  inferiore,    perchè  quivi, 

iato  un  debole  torrione  a  guisa  d*orec- 

congiuoto  alla  cortina,  e  tre  piccole  e 
ponte  di  bastioni,  niuna  difesa  si  ritro- 
se va  oselo  i  Francesi,  che  prima  deli 'a  r- 
i  Wurmser,  avevano  assaltalo  questa  par- 


te, e  già  tanto  si  erano  condotti  >vanti ,  che 
aperta  la  breccia,  stavano  in  punto  di  entrar- 
vi. A  tutto  questo  pensando  Buooaparte  ,  era 
venuto  in  questa  opinione,  che  in  venti  giorni 
di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Manto%a, 
ed  a  questa  piazza  anteponeva  ,  per  la  fortez- 
za, quella  di  Pizzighcltone.  Aveva  anche  fatto 
disegno  d' impadronirsene  per  uu  assalto  uot- 
turuo  ed  inopinato  con  attraversare  il  lago  so- 
pra barche,  che  a  tal  uopo  aveva  fatto  appre- 
stare. Avvertiva  però,  che  la  riuscita  di  que- 
ste fazioni  notturue  dipende  da  un  gridare  o 
di  cani  o  di  oche.  Seguita  da  tutto  ciò  ,  che 
1'  oppugnazione  da  questa  parte  non  è  lauto 
malagevole,  quanto  porla  la  fama. 

A  questo  si  aggiuuge,  che  quello  che  a  pri* 
ma  vista  pare  constituire  il  principale  lon- 
daìneuto  della  difesa,  ne  fa  appunto  la  debi- 
litazione, e  questa  cagione  sono  gli  stretti  ar- 
gini per  coi  il  nemico  debbo  necessariamente 
passare  per  arrivare  alla  ciltà  ,  imperciocché 
siccome  i  più  efficaci  mezzi  per  ritardar  le 
oppugnazioni  e  per  prolungar  la  difesa  delle 
piazze  souo  le  sortite  forti  degli  assediati,  che 
rovinano  le  opere  degli  assedianti,  così  questi 
argini,  rendendo  le  sortite  più  difficili ,  nuo- 
cono  alla  difesa;  perche  doveudo  gli  assediati 
uscire,  e  passare  per  un  luogo  certo  ,  stretto 
e  lungo  facile  cosa  è  agli  assediami  di  sco- 
prirgli, e  di  combattergli  qoaodo  escono  ,  ed 
iunauzi  che  sopraggiuugano  loro  addosso.  La 
quale  facilità  è  anche  più  grande  a  Mantova 
che  in  altre  piazze,  a  cagione  che  per  le  acque 
dei  lago  possono  agevulmeute  pervenire  al  cam« 
pò  degli  asaedialori  i  rapportatori,  e  le  novel- 
le. Questa  natura  dei  luoghi  è  cagione  ,  che 
con  poche  geuti  si  può  fare  ,  se  non  la  op« 
pugnszione,  almeno  l'assedio  di  Mantova, 
perchè  il  nemico  ,  senza  che  sìa  in  necessità 
di  circuire  tutta  la  piazza  ,  ponendosi  sola- 
mente, e  facendosi  forte  alle  punte  dei  ponti 
e  degli  argini,  verrà  facilmente  a  capo  di  ri- 
durre il  presidio  alla  necessità  di  capitolare 
per  mancanza  di  vitto.  Quindi  è  vero  quello 
ch'era  solilo  dire  Buonap^rtCì  il  quale  se  n'iu* 
tendeva,  che  cou  settemila  soldati  se  ne  pos* 
sono  bloccar  deutro  Mantova  ventimila.  Per 
la  qual  cosa  si  vede  ,  che  se  nuoce  agli  assal- 
tatori Taiia  infetta  di  miasmi  pestiferi,  nuo- 
ce ai  difensori  la  fame  facilmente  indotta. 
Tutti  questi  accidenti  e  dì  silo  e  di  natura  e 
di  arte,  operarono  a  vicenda  ed  efficacemente 
o  negli  assedii,  o  nelle  oppugnazioni  di  Man- 
tova, come  si  renderà  manifesto  dal  progresso 
di  queste  storie. 

£ra  giunto,  come  abbiam  narrato,  il  mare- 
sciallo Wurniver  in  Mantova  con  un  grosso 
corpo  di  genti  avanzate  alle  stragi  di  Casti- 
glione e  di  Bassano.  Questo  sussidio  ,  meuire 
dava  magffior  forza  alla  guernigione  già  stanca 
da  molte  battaglie,  e  da  troppo  frequenti  vi- 
gilie ,  iuduceva  nondimeno  una  più  grande 
necessità  di  vettovaglia.  Difettava  particolar- 
mente di  erba  e  di  strame  per  pascere  i  ca- 
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valli,  che  urano,  rispetto  ai    fanti,  io  naruero 
assai  cunsiJerabile.  Adunque  il    capiuuo  «a< 
striaco  ,  vedendosi  potente  per  la  moUitudiue 
dei  soldati  ,    massime    di    cavalleria  ,  sortiva 
spesso,  per  allungare  i    pericoli  ,    con    grosse 
cavalcAU  a  foraggiare    «Ha  campagna.  Il  che 
Unto  più  fiiciluieoie  poteva  fare,  quanto  piò, 
essendo  lultavia  padroue  della  cittadella  e  di 
San  Giorgio  ,  aveva  le  ascite   spedite  ,  senu 
essere  obbligato  di  restringete  le  genti  iu  lun- 
ghe file  per  pus^re  i  punti  o  gli  argini.  Que- 
ste cose  iufiiiitaiuente  cuocevano  a  fìaounpar- 
te,  il  qurfle  sapendo  ,  che  1*  Austria  ,  malgrado 
delle  rotte  avute,  non  avrebbe  omesso  di  man- 
dare nuovi  soldati  io  Italia,  desiderava  di  ve- 
ni rue  presto  alle  strette  per  aver  Msotova  in 
mano  sua,  inuansichè'gli  aiuti  arrivassero.  A 
questo  Gne,  essendo  giunto  alla  metà  del  suo 
corso  il  mebe  di  settembre,  comandava  a'  suoi 
andassero  all'  assalto  di  San  Giorgio,  perchè 
quello  era  il  principale  sbocco  degli  Austriaci 
alla  campagna.  Nel  tempo  medesimo  il  gene- 
rale Sabuguet  dava  1'  assalto  alla  Favorita,  sito 
fortificato  dagli  Austriaci,  e  posto  a  tramon- 
tana tra  San  Giorgio  e  la  cittadella.  Attraver- 
sò questi  disegni  il  vivido  e  sagace  Wurroser; 
perchè  cacciatosi  di  meaxo  con  la  cavalleria, 
e  represso  l'impeto  dei  repubblicani,  gli  sba- 
ragliava ,   e  se    non  era  la  trigesimaseconda , 
valorosissima  fra  le  brigate  francesi,  che  so- 
stenne r  urto    del    nemico,    sarebbe    seguito 
qualche  grave  danno  a  Buonaparle.  Rimasero 
i  Tedeschi  in  possessione  della  Favorita  e  di 
San  Giorgio  ;  Sahuguet  fu  costretto  a  tirai-si 
indietro  malconcio,  e  con  le  genti  sceme  pei 
morti  e  pei  feriti.  Ma  l'audace  Buonaparte  non 
era  uomu  da  interrompere  i  suoi  pensieri  per 
un  piccolo  tratto  di  fortuna  contraria.  E  però 
avvisandosi  che  il  suo  avversario,  fatto  confi- 
dente dalla    prosperità  della  fasione  ,  cerche- 
rebbe ad  allargarsi  viemaggiormente  nella  cam- 
pagna ,  volendo  nutrire  in  lui  questa  baldanza 
nuova,  ritirava  i  suoi  più  lontano  dalla  piazza. 
Era  il  suo  fine  di  tirar  Wnrmser  tanto  discosto 
dal  suo  sicuro  nido  ,  che  a  lui  nascesse  la  oc- 
casione  d'  impadronirsi    improvvisamente  di 
S.  Giorgio,  per  vietare  all'avversario  ogni  co- 
modità del  ^ese.  Eransì  gli  Austriaci  ingros- 
sati ,  coir  intensione  di  conservarsi  libera  la 
campagna  ,  a  San  Giorgio   ed  alla  Favorita  : 
avevano  ansi  spìnto  molto  avanti  le  loro  gnar 
die  fuori  di  questi  alloggiamenti.  Per  meglio 
mandar  ad  effetto  il  suo  pensiero,  aveva  Buo- 
naparte comaudsto  ad  Augereau,  che  staoaiava 
a  Governolo,  salisse  per  la  riva  del  fiume  ,  ed 
improvvisamente  urtasse  il  fianco  destro  dell' 
inimico.  Sahuguet  occupava  i  passi  tra  la  Fa- 
vorita e  San  Giorgio  ;  ma  non  avendo  forse 
bastanti  per  resistere  al  nemico  potentissimo 
di  cavalli,  ordinava  Buonaparte,  che  a  questa 
schiera  si  accostasse  quella  di  Pigeon  ,  che  ve- 
niva da  Villanova,  perche  da  tagliar  la  stra- 
da fra   San  Giorgio  e  la  Favorita   dipendeva 
in  gran  parte  l'  esito  della  iasione.  Ma  perchè 


Wurmser ,  avendo  che  fare  sulla  sna  fronte , 
non  potesse  correre  contro  le  ali  dei  repub- 
blicani che  si  avanzavano ,  imponeva  a  quel 
pronto  e  valoroso  Massena,  urtasse  francamen- 
te nel  messo  il  sobborgo  di  San  Giorgio.  Fu 
r  industria  e  la  virtù  del  generale  di  Francia 
aiutata  dal  benefisio  delia  fortuna  ;  perchè 
Wurmser  essendosi  di  soverchio  allargalo  nel- 
la campagna,  non  fu  difficile  a  Pigeon  di  con- 
gi  mgersi  con  Sahuguet  ad  interrompere  le 
strade  .ra  i  due  nominati  luoghi,  ed  Augereau 
arrivava  tempestando  a  rompere  l'  ala  dritta 
degl'  imperiali.  Il  maggior  danno  fu  quello 
recato  dm  Massena;  poiché  fu  tanto  forte  l'im- 
peto suo ,  che  prostrando  ogni  difesa,  entrava 
per  viva  forsa  in  San  Giorgio,  e  se  ne  face- 
va padrone.  Né  in  alcun  modo  soprastando , 
per  non  corrompere  con  la  tardansa  il  corso 
della  fortuna  favorevole,  metteva  anche  in  suo 
potere  il  capo  del  ponte  ,  che  dal  sobborgo 
porta  alla  città.  A  questo  modo  gli  Austriaci 
rotti  e  dispersi,  parte  furono  presi  o  morti  in 
numero  di  circa  tremila  ,  e  parte  si  ritirarono 
fuggendo  alla  cittadella:  perdettero  venti  boc- 
che da  fuoco.  Questa  fazione,  avendo  posto  in 
poter  dei  Francesi  i  luoghi  più  opportuni  al- 
l'ossidione,  e  fiaccando  l'ardire  degli  Austria- 
ci ,  restrinse  molto  la  piassa  ;  e  sebbene  di 
quando  in  quando  il  generale  dell'  imperio  , 
condotto  dal  proprio  coraggio,  e  tirato  anche 
dalla  necessità,  per  fuggire  le  molestie  delia 
fame,  facesse ,  per  andar  a  saccomanno  ,  sue 
sortite  ,  non  si  affidava  però  più  di  correre 
coni  liberamente  )a  campagna  ;  il  che  rendè 
in  breve  tempo  le  sue  condizioni  peggiori  ; 
perciocché  cominciava  a  patire  maravigiioss- 
mente  di  vettovaglie.  Già  sorgevano  segni  di 
mala  contentecsa  ,  che  obbligavano  Wnrmser 
a  star  vigilante  cos)  dentro,  come  fuori.  Mu- 
nivano i  Francesi  con  fossi  e  con  trincee  il 
conquistato  San  Giorgio^  e  dimostravano  gran- 
dissima confidenza  d'  entrar  presto  in  Man- 
tova . 

Era  Buonaparte  d*  ingegno  vastissimo,  e  di 
attività  tale,  che  occupato  hi  imprese  di  grsn- 
dissimo  momento,  non  ometteva  di  condur- 
ne al  tempo  medesimo  altre  di  minore  impor- 
tanza. Perlochè,  mentre  dalKuna  parte  pensa- 
va a  tener  lontani  dall'  Italia  gli  alemanni  ,  ed 
a  conquistar  Mantova,  dall'altra  non  trascura- 
va le  cose  del  Mediterraneo,  e  principalmente 
quelle  della  Corsica.  Eransi  in  quest'isola  ma- 
ravigliosamente sollevati  gli  animi  a  cagione 
delle  vittorie  dei  Francesi  in  Ita'lia;  il  quale 
moto  tanto  si  mostrava  più  grande,  quanto  più 
alla  contentezza  dei  prosperi  successi  delle  ar- 
mi si  aggiungeva  quella,  che  principalissimo 
operatore  fosse  quel  Buonaparte,  che  quantun- 
que mandato  in  tenera  età  a  crearsi  in  Francia, 
era  peraltro  nato  e  cresciuto  fra  di  loro.  Per 
la  qual  cosa  si  vedeva  ,  che  se  le  vittorie  di 
Francia  in  paesi  tanto  vicini  alla  Corsica  da- 
vano in  lei  nuovo  animo  alla  parte  francese, 
r  essere  acquistate  da  Buonaparte  le  dava  uo  | 
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an  ^idaCore  valoroso.  Questi  umori 
oche  ingrossati  dalle  insoleose  deglMn- 
;  dalle  taglie  che  avevano  poste.  Que- 

>  le  cagiooi,  per  cui  la  parte  francese 
ica  andava  ogni  dì  acquistando  nuove 
nuovo  ardire,  mentre  U  inglese  perde- 
innamente  di  forza  e  di  riputaiione  ; 
lominio  d*  Inghilterra  vi  titubava.  Àc« 
o  non  di  rado  nelle  più  interne  regioni 
i»  ingiurie  e  violente  contro  il  nome  e 
tini  inglesi  ,  e  contro  coloro  che  a  lo- 
ivano .  £ra  raotorità  del  viceré  ridot- 
erre  forti  e  murate,  poste  nei  luoghi 
leva  avere  accesso  il  forte  navilio  d'In« 
a.  Queste  cose  si   sapevano  da  Buona- 

siccome  quegli  che  era  sempre  pronto 
•  le  occasioni  ,  aveva  posto  piede  in 
»,  non  solamente  col  fine  di  serrare  que- 

0  agl'Inglesi,  ma  ancora  per  muovere 
ca  a  danno  loro.  Laonde  indotto  in  i* 

1  di  poter  tosto  farvi  rivoltar  lo  stato  a 
Iella  Francia,  aveva  mandato  a  Livorno 
ido  tempo  d'  insorgere  piii  vivamente  , 
nnello  Bonelli  corso,  con  alcuni  altri 
del  medesimo  paese  ,  e  provvedutolo 
ri,  d'  armi  e  di  munixioni ,  gli  coman- 
dasse in  Corsica ,  e  con  la  presenta  e 
rsortaxioni  desse  speranza  di  maggiori 
.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  perico- 
pr  le  navi  inglesi  che  continuamente  il 
no;  ma  Buonaparte,  contidando  nell'  o- 

Sapej  ,  un  Delfinate  molto  sagace  ed 
che  aveva  il  carico  di  quel  passo,  glie- 
meCleva  l'impresa.  A  questi  primi  prin- 
'escendo  vieppiù  le  sperante  del  felice 
andava  a  Livorno,  perchè  fossco  pronti 
e,  i  generali  Gentili,  dsalta  e  Cervoni , 
lell'isola  e  che  potevao  pel  credito  e  di- 
ca loro  aiutare  l'impresa.  Preponeva  ad 
•me  capo,  Gentili,  uomo  d*  intera  fama, 
per  natura  e  per  etii.  I  Corsi  fuorusciti 
ensione  lìi  Buonaparte  concorrevano  a 
> ,  e  si  ordinavano  in  compagnie.  Una 
;nia  di  dncento  più  attivi  più  an'aiosi 
tri,  doveva  essere  il  priucipal  nervo  dei 
(tatori  di  Corsica.  S*aggiuogevan(»  alcuni 
'  artiglierie  di  montagna  ,  e  cannonieri 
i  per  governarle.  Erano  vicine  a  routar- 
'o  della  Francia  le  sorti  della  patria  di 
»arte. 

ano  molto  per  tempo  gì'  inglesi  avuto 
di  tutti  questi  preparamenti  ,  e  stavano 
;i  neir  impedire  il  passo  del  mare .  Né 

>  loro  €^ie  ciò  bastasse  alla  sicuretza 
>la  dopo  il  perduto  Livorno  ,  applica* 
animo  al  farsi  signori  di  Porto*  Ferra- 
a  forte,  e  principale  dell'Isola  d'Elba. 
Qto  sentore  di  questo  tentativo  a  Miot, 
o  di  Francia  a  Firenze,  richiedeva  con 
stanza  dal  gran  duca  ,  desse  lo  scam- 
governatore  di  Porto-Ferrajo,  sospetto  , 
9  r  opinione  sua  ,  di  essere  aderente 
glesi .  II  ricercava  altresì  mettesse  in 
)rte  un  presidio   sufficiente   ad    assicu- 


rarlo. Voleva  finalmente  che  ai  aggiungessero 
duecento  soldati  francesi  Soddisfece  alla  prima 
domanda  il  principe,  se  mbiando  il  governa- 
tore, ma  fondandosi  sulla  neutralità,  legge  fon- 
damentale della  Toscana  ,  accellata  dalia  re- 
pubblica  di  Francia,  e  confermata  da  tulle  le 
potenze  amiche  e  nemiche  ,  non  const'iilì  a 
mandar  nuove  genti  ,  e  molto  meno  soldati 
francesi  a  Porto-Ft-n-AJo.  Si  scusò  eziandio  al- 
legando, che  gì'  Inglesi  proibivano  1'  uso  del 
mare,  e  che  perciò  non  era  in  sua  facoltà,  an- 
corché volesse  ,  di  mandar  nuovo  presidio  in 
quell'isola.  Certamente  non  sì  può  biasimare 
Miot  dello  aver  domandato  al  gran  duca  quel- 
lo, che  credeva  essere  sicurtà  del  suo  governo^ 
ma  bene  gli  si  può  dar  carico  dello  aver  usato 
parole  intemperanti  parlando  delia  nazione  ita- 
liana ,  quando  scrisse  ,  di  questo  fatto  grave- 
mente lamentandosi  ,  a  Buonaparte  ,  badasse 
bene  a  schivare  le  minacr  j  vane,  principalmen- 
te in  Italia,  dove  i  popoli  accrescevano  i  ma- 
li con  la  fantasia  ,  ma  tosto  trapassavano  dal 
terrore  all'  insolenza  ,  quando  non  pruovavano 
tutto  quello  che  temevano;  perchè  stava,  con- 
tinuava dicendo  Miot,  nella  natura  vendicativa 
degl'  Italiani  di  veder  sempre  nei  nemici  toro 
la  impotenza  ,  non  mai  la  generosità  .  Quale 
generosità  poi  fosse  in  coloro,  che  sotto  specie 
di  belle  parole  erano  andati  ad  ingannare  ed  a 
spogliare  1*  Italia,  toccherà  a  Miot  lo  spiegar- 
lo. Intanto  sapranno  i  posteri  come  egli  parlas- 
se di  una  nazione  illustre .  in  quel  momento 
stesso  in  cui  ella  era  miserabil  preda  di  Francesi 
e  di  Tedeschi ,  ridotta  per  cagione  degli  uni 
e  degli  altri  in  durissimo  servaggio  ,  spogliau 
de' suoi  più  preziosi  ornamenti,  rotta  tutta  e 
sanguinosa  nelle  parti  più  nobili  e  più  vitali 
del  corpo  suo. 

Inunto  non  portarono  gì'  Inglesi  magiiior 
rispetto  a  Porto -Ferraio,  che  i  Francesi  a  Li- 
vorno portato  avessero.  In  tal  modo  fu  trattato 
Ferdinando  di  Toscana  dai  capi  di  due  poten- 
ti nazioni,  infelice  cooditione  di  un  principe  , 
che ,  non  avendo  armi,  volle  fotodare  la  pro- 
pria sicuretza  sulla  integrità  della  vita,  in  tem- 


pi in  cui  il  più  potere  era  stimato  ragione 
S'  appresentavano  il  dì  nove  luglio  gì'  Ingle 
si  in  cospetto  di  Porto-Ferrajo,  con  diciassette 


bastimenti,  che  portavano  duemila  soldati  ;  ri- 
chiesero la  piatta.  Scriveva  il  viceré  di  Cor- 
sica al  governatore,  volere  occupar  Porto-Fer- 
rajo ,  perchè  i  Francesi  avevano  occupato  Li* 
vorno ,  e  macchinavano  di  occupar  anche  Por- 
to-Ferrajo ;  ma  non  volere  ,  negando  con  le 
parole  quello  che  faceva  coi  fatti,  solito  costu- 
me di  quelb  perversa  età,  oflcndere  la  neutra- 
lità. I  capi  della  flotta  poi  minacciavano,  se  non 
fossero  lasciati  entrar  di  queto ,  eutrerebbero 
per  folta  . 

Avute  il  gran  duca  queste  moleste  novelle  , 
comandava  al  governatore,  protestasse  della  rot- 
ta neutralità,  negasse  la  domanda,  solo  cedesse 
alla  forza .  Ma  giii  gl'Inglesi  procedendo  dalle 
minacce  ai  fatti ,  erano  sbarcati  tulle  spisgge 
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di  Acquaviva,  luogo  di  confioo  fra  Io  stato  di 
Toscana  e  quello  di  Piombino ,  e  marciaodo 
per  sentieri  montuosi  ,  erano  giunti  in  cima 
al  monte  che  sta  a  ridosso  del  torte  di  Porto- 
Ferraio;  quivi  piantarono  una  batteria  di  can- 
noni e  di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la 
città  .  I  soldati  scendendo  da  quei  siti  erti  e 
scoscesi  nella  strada  che  dii  l'adito  alla  terra, 
stavano  pronti  ad  osservare  quello  che  vi  na- 
scesse dentro  ,  per  le  intimaiioni  e  presensa 
loro.  Mandava  Orazio  Nelson  da  parte  del  vi- 
ceré di  Corsica  intimando  al  governatore,  vo- 
lere gì'  Inglesi  Porto-Ferrajo  e  i  forti  per  pre* 
servargli  dai  Francesi  ;  porterebbero  rispetto 
alle  persone,  alle  proprietà,  alla  religione;  se 
n*  anderebbero,  fatta  la  pace  o  cessato  il  peri- 
colo dell*  invasione  ;  se  il  governatore  consen- 
tisse ,  entrerebbero  pacificamente  ,  se  oegas- 
se ,  per  forza.  Adunava  il  governatore  gli  uf- 
ficiali ,  i  magistrati ,  i  consoli  delle  potente  , 
i  capi  di  casa  più  principali ,  acciocché  quello 
che  far  si  dovesse  ,  deliberassero.  Risolvettero 
di  consentimento  concorde,  che  si  desse  luogo 
alla  forza ,  che  si  ricevessero  gì'  Inglesi  ,  ma 
che  si  protestasse  delle  seguenti  condizioni  : 
non  potessero  a  modo  ninno  i  Toscani  essere 
sforzati  a  combattere  ,  se  qualche  forza  nemi- 
ca si  accostasse  ali* isola;  provvedessero  gl'In- 
glesi alla  vettovaglia  ;  i  soldati  nelle  case  par- 
ticolari non  alloggiassero.  Accettate  le  condi- 
zioni, entrarono  nella  toscana  isola  gì*  Inglesi. 
Poco  dopo  s*  impadronirono  anche  dell' Isola 
Capraia  ,  di  stato  genovese ,  meno  per  sicu- 
rezza loro,  che  per  dispetto  del  senato,  con- 
tro il  quale  avevano  risentimento,  per  essersi, 
cernie  credevano ,  accostato  recentemente  alla 
parte  francese.  Acquistate  Elba  e  Capraia,  cor- 
revano piò  molesti  che  prima  contro  i  basti- 
menti genovesi,  e  gli  mettevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nel- 
la partigiana  Corsica  perturbata  da  gravissimi 
accidenti ,  ed  andavano  a*  versi  di  Buonaparte. 
Bonelli  condottosi  nell'  isola  e  spargendo  voci 
di  prossimi  aiuti ,  e  detestando  la  superiorità 
iaglese,  e  spargendo  ogni  dove  faville  d'incen- 
dio e  turbando  ogni  villa,  ogni  villaggio,  mas- 
sime ini  monti  vicini  a  Bastia  ed  a  San  Fiorenzo, 
aveva  adunato  gente ,  che  apertamente  resisteva 
al  dominio  del  viceré.  A  BÌastia,  sendovi  anco- 
ra presenti  gringlesi,  una  congregazione  di  pa- 
triotti,  come  gli  chiamavano,  o  piuttosto  di  par- 
tigiani di  Buonaparte  e  di  Saliceti,  nemicissimi 
al  nome  di  Paoli  e  d'Inghilten'a,  avevano  preso 
tanto  ardire ,  che  addomandarono  al  viceré  la 
libertà  dei  carcerati,  e  scrissero  a  Saliceti,  già 
avesse  Bastia  in  luogo  di  città  francese.  Vedu- 
tosi da  Saliceti  e  da  Gentili,  che  quello  era  il 
tempo  propizio  per  restilnire  la  patria  loro  alla 
Francia,  mandarono  innanzi  Caaalta,  con  una 
banda  di  fuorusciti  corsi,  affinché,  arrivando 
a  Bastia,  aiutasse  quel  moto,  cagione  probabile 
di  cambiamento.  Fu  opportuno  il  disegno,  non 
fu  infelice  il  successo;  perché  giungeva  sul  fi- 
nire di  ottobre  Catalta,  unu  fu  hi  destrezza  di 


Sapey  nel  procurare  il  tragitto   malgrado  del 
tempo  burrascoso  e  delle  navi  inglesi,  in  vici- 
nanza del  porto;  e  sbarcava  le  sue  genti,  alle 
quali  vennero  a  cougiuiigersi  i  partigiani  in  gros- 
so numero.  I  soldati  di  Cassila,  divenuti  furti, 
occuparono  i  poggi  che  dominano  fiastia.  Inti- 
mava Cassila  agi'  inglesi  ,  che  tuttavia  teneva- 
no il  forte ,  si  arrendessero  ;   quando  nu ,  gli 
fulminerebbe.  Sopravvennero  intanto  le  novel- 
le che  gran  tumulti  nascevano  in  tutta  V  isola 
contro  il  nome  briLinnico.  Gl'Inglesi  pertanto 
si  risolvevano  ad  abbandonar  quello ,  che  più 
non  potevano  conservare;  e  precipitando  gl'in- 
dugi dal  forte  di  Bastia ,  perchè  avevano  paura 
che  i  corsi  di  Casalta,  calando  ài.\  monti,  im- 
pedissero loro  il  ritorno,  lo  spacciarono  presta- 
mente, e  si  ricondussero  alle  navi.  Né  fu  senza 
danno  la  ritirala, o  piuttosto  fuga  loro;  perchè  so- 
praggiunti per  viaggio  dai  Corsi,  meglio  di  cin- 
quecento restarono  cattivi .  Perdettero  anche  i 
magazzini;  dei  cannoni  alcuni  trasportarono,  al- 
tri chiodarono.  A  tale  fatto  i  tumulti  crescevs- 
uo  ,  gli  alberi  di  libertà  si  piantavano  :  San  Bo- 
nifacio, Ajaccio,  Calvi  chiamavano  il  nome  di 
Francia.  Restava  pei  patriolti ,  che  si  caccias- 
sero gl'Inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove  avevano 
adunato  le  maggiori  forze  ed  anche  la  fortezza 
della  piazza  gli  aasicurava.  Ma  iì  precipizio  era 
tale  ,  che  si  resisteva  senza  frutto.  Guadagnava 
Casalta  ,  non  però  senza  difficoltà,  le  fauci  di 
San  Germano,  per  cui  si  opre  la  strada  da  Ba* 
stia  a  San  Fiorenzo,  ed  arrivava  improvvisamen* 
te  sopra  quest'ultimo  luogo  cacciandosi  avanti 
gì'  Inglesi  fuggiti  da  San  Germano  .  Diedero 
tostamente  opera  a  vuotare  la  piazza;  vi  entra- 
rono con  segni  d'incredibile  allegrezza  i  Corsi 
repubblicani.  Conquistarono  sei  pezzi  di  arti- 
glieria buona  e  due  mortaj,  che  in  tanta  fretta 
i  vinti  non  avevano  avuto  tempo  di  trasportare; 
i  soldati  sezzaj  vennero  in  potei  e  del  vincitore. 
Tuttavia  l'armata  inglese  stava  sorta  sull'an- 
core poco  distante  da  San  Fiorenzo  in  prospet- 
to di  Mortella;  i  soldati  avevano  fatto  un  forte 
alloggiamento  sui  monti  a  ridosso  di  Mortella 
medesima,  non  che  voleasero  continuare  nel- 
l'intenzione di  conservare  \t  Corsica  ,  ma  so- 
lamente per  acquare,  vettovagliarsi,  e  raccorre 
gli  sbrancati  sì  magistrati  del  regno  che  solda- 
ti, che  per  luoghi  incogniti  e  per  tragetti  arri- 
vavano ad  ogni  ora,  fuggendo  il  furore  corto  che 
gli  cacciava.  Partiva  frattanto  da  Livorno  Gen- 
tili, conducendo  con  se  nuove  armi  e  munizio- 
ni ,  dncento  soldati  spigliatissimi ,  e  trecento 
fuorusciti  di  Corsica .  Arrivata  a  Bastia  ,  dato 
riposo  alla  truppa,  squadronati  nuovi  Corsi  che 
accorrevano ,  si  metteva  in  viaggio  per  a  San 
Fiorenzo ,  con  animo  di  cacciar  sT  Inglesi  da 
quei  loro  ultimo  nido  di  Mortella,  urtava  l'oste 
britannica,  ne  seguitava  una  mischia  mortalis- 
sima;  fuggirono  finalmente  gl'Inglesi,  riceven- 
do per  viaggio  molti  danni,  e  si  ridussero  pre- 
stamente camminando,  e  tutti  sanguinosi  alle 
navi.  Conseguito  quest'  intento,  saliva  Gentili 
fopra  certi  monti ,  donde  speculando  vedevs 
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l'araMta  iaglese,GÌie  eootinoava  a  itartene  con 
rancore  aggrappate  io  pocadistaosa:  preparava 
mia  forte  oatleria  per  faimioarJa.  Nooa»petU* 
roDO  raltimo  momeolo;  che  ansi,  date  le  Tele 
ai  Teoti  ,  ai  allargarono  io  alto  mare  alla  Tolta 
di  Gibilterra,  lasciando  tutta  I*  isola  in  potestà 
di  coloro  ,  cbe  la  Tollero  restituire  all'antica 
madre  di  Francia.  Si  ricoTeraTa  EUiot  Ticerè  a 
Porto-Ferraio, dolente  cbe  quella  preda  si  trasfe- 
risse di  nuoTO  nella  potenza  emola  all'  Inghil- 
terra. Per  cotal  modo  farono  spenti  in  un  giro 
di  pochi  mesi  un  parlamento,  un  reggimento 
ordinalo ,  un'autorità  di  uu  re  della  GranBrel- 
tjgoa.  Al  tempo  stesso  abhandonaro  gl'ingle- 
si le  teste  conquiatate  isole  d'Elba  e  Capraia, 
breTÌasimo  frutto  dì  Tiolata  neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose,  arrÌTaTa  Saliceti  in 
Corsica  eoo  facoltà  di  perdonare.  VeniTa  an- 
Dunaiando  ,  che  la  geoerosa  Francia  perdona- 
Ts  ;  che  mandato  per  lei  eapressamente  re- 
csTa  a*  suoi  compatriotti  constitusione  e  li- 
bertà; noa  iosolenaa  insopportabile,  proscri- 
liooi  ,  esiglì,  carceri  essere  stati  i  doni  dell' 
logbilterra  ;  aTere    I'  Inghilterra    ingannalo  i 


Corsi  con  pretesti  di  religione  ,  come  se  la 
Francia  fosse  nemica  alia  religione.  A  questo 
ersTam  serbati ,  sclamava  fortemente  Saliceti, 
di  vedere  gl'Inglesi  divenuti  amici,  e  protet- 
tori del  p«pa  ;  non  essere  la  Francia  nemica 
alla  religione;  solo  Tolere  la  ItbeHà  di  ogni 
culto.  Vedete,  gridava,  come  i  traditori,  che 
airiugbilierra ,  quale  vii  gregge,  vi  veadero- 
no,  fuggono;  Tedete  come  non  osano  combat- 
tere ;  Tedete  come  prestamente  hanno  sgom- 
brato da  queste  terre  ,  che  con  la  presenza  e 
coi  delitti  loro  bau  Toluto  rendere  disonorate 
ed  infami  *  or  sen  vadano  essi  pure  Tagando 
per  istrani  lidi  con  la  vergogna  ,  e  coi  rimorsi 
compaf^ni ,  e  se  qualche  tradilor  resta,  puni- 
rallo  la  repubblica:  questi  STclate,  questi  pu- 
nite; con  ogni  sitro  TÌTCte  come  confratelli: 
uniteTi,  aflratellatevi;  giurate  sull'are  vostre  , 
e  per  l'ombre  dei  compagni  morti  nelle  bat- 
taglie a  difesa  della  repubblica,  giurate  odio 
eterno  alla  monarchia.  Queste  incitate  parole, 
cbe  producevano  frutti  conformi,  dimostravano 
I  quanto  gli  nomini  si  soddisfacciano  meglio 
delle  esagerazioni,  che  delia  temperanza. 
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Le  vittorie  dei  repubblicani  in  Italia  erano 
splendidissime  :  1'  avere  ridotto  a  condizione 
ferrile  il  re  di  Sardegna  ,  costretto  ad  accordi 
poco  onorevoli  quel  di  Napoli  ed  il  pontefice, 
l'avere  non  solo  vinto  ,  ma  anche  spento  due 
«creiti  d'  Anstria  ,  1'  essere  disarmata  la  re- 
pubblica di  Venezia;  e  l'aver  cacciato  dalla 
Corsica  gl'Inglesi  col  solo  sventolar  d' un'in- 
Kgna,  davano  argomento,  che  la  potenza  fran- 
cese metterebbe  radici  in  lulia  ,  e  che  qnesU 
proviacia  sarebbe  per  cambiare  e  di  signori  e 


di  reggimento  .  Queste  condizioni  erano  ca- 
giono che  sorgessero  ogni  dì  nuovi  partigiani 
a  favore  del  nuovo  stato,  e  contro  il  vecchio. 
Se  per  lo  innanzi  la  parte  francese  solamente 
seguitavano  ,  o  coloro  che  erano  presi  con  esa- 
eerazione  evidente  da  illusioni  fantastiche  di 
bene  ,  o  coloro  cbe  in  vantaggio  proprio  dise- 
gnavano convertire  quei  rivolgimenti  politici, 
vedute  Unte  vittorie  ,  si  accosUvano  a  voler 
secondar^  le  mutaziom  molti  uomini  savi  e 
prudenti ,  i  quali  opinavano ,  che  ,  poichà  la 
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forza  avcvn  partorito  movimeBii  di  laoU  ,  ansi 
di  totale  imporlanaa  ,  era  oramai  ?enuto  il 
tempo  del  oou  dover  lasciare  porUr  al  caso  sì 
gravi  accideaii  ,  cbe  ansi  era  debito  di  ogni 
amatore  della  patria  iuliaua  di  mostrarsi  ,  e 
di  dar  norma  con  l'intervento  loro,  per  quanto 
tra  1'  operare  disordinato  dell*  anni  possibil 
fosse,  a  quei  moti,  cbe  scuotevano  fio  dal  fondo 
la  tormentaU  lulia.  Prevedevano  ,  che  quan- 
tnuque  nella  probabilità  delle  cose  avvenire 
avessero  i  Francesi  a  restar  signori ,  si  sareh* 
bero  tuttavia  ,  per  1'  impasienia  e  l'iostabili- 
là  ,  di  cui  sono  notati,  presto  iufastidili  delle 
cose  d'  Italia  ,  ed  in  parie  ritirati  ,  e  che  la 
signoria  ,  divenuta  semplice  autorità  ,  avrebbe 
avuto  natura  piuttosto  di  patrocinio  ,  che  di 
dispotismo.  Allora  ,  speravano  ,  le  cose  si  sa- 
rebbero ridotte  ad  uoo  slato  più  tollerabile ,  e 
forse  gritaliani  avrebbero  potuto  ordinare  una 
libertà  fondata  dall'  una  parte  sovra  leggi  pa- 
trie ,  dair  altra  scevra  dall'  imperio  insolente 
dei  forestieri.  Si  persuadevano  che  se  era  sce- 
mato il  pericolo  delle  armi  tedesche,  era  ere- 
scinta  la  necessità  di  soccorrere  alla  pali'ia  coi 
buoni  consigli  ;  credevano  male  accetti  essere 
ai  popoli  gì' Italiani  intemperanti,  che  avevano 
prevenuto ,  o  troppo  ardentemente  ,  o  troppo 
servilmeoto  secondato  i  primi  moti  dei  Fian- 
cesi  ,  e  però  non  doversi  a  loro  abbandonare 
la  somma  delle  cose.  Gravi  uomini ,  pensava- 
no, avere  ad  essere  i  fondatori  di  un  vivere 
libero  ,  non  cantatori ,  o  ballerini  intorno  agli 
alberi  della  libertà  ;  né  alcun  nuovo  stato  po- 
tersi fondare  senxa  1'  autorità  degli  uomini  au- 
torevoli, perchè  i  nuovi  stati  non  si  possono 
in  altro  modo  fondare  che  con  la  opinione 
dei  popoli  ,  che  alla  lunga  fugge  gli  esagera- 
ti  ,  seguita  1  savi.  Costoro  adunque  bonsenti- 
vano  a  farsi  vivi  in  aiuto  dello  stato ,  quan- 
tunque sapessero  in  quali  travagli  avessero  a 
mettersi. 

Questa  fu  un'epoca  seconda  nelle  rivoluzioni 
d'  Italia  ,  in  cui  uomini  prudenti  per  la  ne- 
cessità dei  tompi ,  vennero  partecipando  delle 
faccende  pubbliche.  In  questo  concorsero  e  no- 
bili e  popolani,  e  dotti  ed  indotti,  e  laici  ed 
ecclesiastici  ,  desiderando  tutti  di  cavare  da 
quelle  acque  tanto  torbide  fonti  puri ,  e  salu  • 
tari  per  la  patria  loro.  Fra  costoro  non  lutti 
pensavano  alla  medesima  maniera;  perciocché 
alcuni  più  timidi ,  o  di  più  corta  vista,  o  forse 
di  più  ristretta  ambisione,  amavano  ì  governi 
spezzati  ;  altri  innalzando  1'  animo  a  più  alti 
pensieri,  desideravano  l'unità  d'Italia,  per- 
che credevano ,  che  l'Italia  spezzata  altro  non 
fosse  che  l'Italia  serva.  Fra  i  primi  si  .osser- 
vavano i  più  attempati  ,  fra  i  secondi  i  più 
giovani  ;  i  primi  moderavano  ,  i  secondi  inci' 
lavano;  i  primi  più  manifestamente  operavano, 
i  secondi  più  nascosamente;  i  primi  erano 
amati  ed  accarezzali  dni  Francesi  ,  i  secomli 
odiati  e  persec^u itati.  Chiamavano  questi  ulti- 
mi ,  come  se  fossero  gente  di  molta  terribilità, 
la  lega  nera ,  e  di  questa  lega  nera  avevano  i 


capi  dell'  esercito  più  paura  che  dei  Tedeschi , 
perchè  e  la  potenza  di  lei  di  per  se  stessi  alle 
menti  loro  esageravano ,  ed  era  loro  esagerata 
dagl'  Italiani  adulatori  e  rapportatori ,  che  cre- 
devano, che  il  dar  sospetto  ai  Francesi  facesse 
stimare  più  necessari  i  servigi  loro.  Pieni  erano 
gli  ascritti,  piene  le  parole  segrete  di  questi  rap- 
portatori ai  generali  e  commissari  della  repub- 
blica ,  del  nome  della  lega  nera  ,  ed  io  ho  ve- 
duto di  molti  sonni  turbati  da  questo  fantasma. 
Egli  è  vero,  che  gli  addetti  a  questa  setta  tanto 
odiavano  i  Francesi  quanto  i  Tedeschi  ,  e  bra- 
mavano che  l' Italia  sgombra  degli  nui  e  degli 
altri ,  alle  proprie  leggi  si  reggesse,  avvisando, 
che    lo    sconvolgimento  totale    prodotto  dalla 
guerra  potesse  aprir  la  occasione  a    quello ,  a 
che  non  avrebbe  mai  potuto  condurre  lo  stato 
quieto.  Sapevano  che  né  i  Francesi  né  i  Tede- 
schi amavano  1'  indipendenza  italiana;  perciò 
volevano  servirsi  dei  primi  per  cacciare  i  se- 
condi ,  poi  servirsi  della  foraa  dell'Italia  unita 
per  cacciare  i  primi.  Ma  questo  era  un  ferire 
a  caio,  piuttosto  che  andare  ad  un  disegno  cer- 
to ;  perchè,  essendo  in  quei  gravissimi    acci- 
denti non  attiva,  ma  passiva  l'Italia,  non  era 
da  credersi  che  vi  sorgessero  personaggi  civili 
di  estrema  autorità,  né  generali  di  gran  nome, 
ai  quali  concorressero  con  opinione,  ed  impeto 
comune  per  la  desiderata  liberazione  i  popoli. 
Pure  aspettavano  confidentemento  il  benefizio 
del  tempo ,  e  preparavano,  non  con  ischiamaszi 
e  con  grida,   ma  con  un  parlare  a  tempo,  ed 
anche  con  un  tacere  a  tempo  ,  i  semi  alle  fu- 
ture cose.  Di  questi  non  pochi  entrarono  nei 
nuovi  magistrati  creati  dai  Francesi  ,  che  loro 
diedero  autorità,  perchè  non  gli  conoscevano; 
ed  essi  i  comandamenti  altieri  od  avari,  o  mo- 
deravano coi  fatti  per  acquistar  favore  presso  si 
popoli,  e  con  parole  gli  magnificavano  per  ac- 
quistar  odio  ai  Francesi.    Creata    la    setta,  ea- 
travano  anche  gli  addetti  nei  magistrati  insti- 
tuiti  dai  Tedeschi  ,  quando  questi  riusciti  su- 
periori inondarono  il  paese,  e  con  le  medesime 
intensioni ,  ed  al  medesimo    fine  indirizzavano 
le  operazioni  loro ,  cioè    a  creare  autorità  a  se 
stessi  ,  ed  odio  ai  Tedeschi.  Questa  ,  o  vera 
lega  che  si  fosse  ,  o  solamente  desiderio  uni- 
versale ,  si  era  propagata  e  radicata  in  tutti  i 
paesi ,  ed  a  lei  s*  accostarono  personaggi,  a  coi 
non  piacevano  né   i  Francesi  né    la     libertà  , 
perchè  pareva  a  tutti  un  dolce  ed  onorato  vi- 
vere l'indipendenza  dai  forestieri.  A  qnesti  de- 
sideri! mancarono  piuttosto  i  principi ,  che  i 
popoli  italiani  ,  perché  i  priuoipi  avevano  più 
panra  della  libertà  ,  che  amore  dell'  indipen- 
denza, i  secondi  più  amore  dell'  indipendenza  , 
che  della  libertà.  Ma  se  un    principe  si  fosse 
abbattuto  in  Italia  ,  non  dico  quali  gli  parto- 
rivano i  romani  tempi ,  ma    solamente  quali 
nascevam»  ai  tempi  di  Lorenzo ,  di  Castrnccto, 
e  di  Giulio    della  Rovere,  avrebbe  prodotto  , 
queste  opinioni  assecondando ,  ed  una  italisoa 
bandiera  al  vento  innalzando ,  eflfetti  notabilis- 
simi non  che  in  Italia ,  in  tutta  Europa .  Ms 
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»  fisM  nel  deiiderio  di  acquistarti 
iaxaa  milancae,  o  francese,  o  ge- 
lo va  oel  coaiinercio,  Venezia  nella 
orna  nei  sacerilosio,  Napoli  nel  vo- 
rticella delle  Marche,   Firense  in 

paciGco  stato;  Milano  privo  del 
»prio,  ed  in  preda  ai  forestieri  po- 
llai lare,  non  cominciare.  Così  per 
rre,  o  per  troppo  temere  ,  o  per 
li  mente ,  o  per  fiaccbexfta  d'  ani* 
ci  pi  italiani  tramandarono  le  occa- 
dirisaarono  tutti  i  pensieri  loro  al 
lai  Francesi ,  non  avverteudo  che 
per  fine  di  tornare  allo  stato  vec- 
Ferente  a  moki,  odiato  da  alcuni, 

£ar  muovere  i  popoli  con  quella 
»a  cui  gli  avrebbe  mossi  an  dise- 

generoso  e  grande. 

1  reggimento  interno  di    ciascuna 

tutu  riulia,  amavano  i  più,  fra 
ui  parliamo ,  la  repubblica,  ma  la 
dnrre  al  patritiato,  insti  tu  ito  con  la 
e  della  p^iensa  popolare  pru  lente* 
nata,  governo  antico  e  naturale  all' 
ile  patritiato  molto  è  diverso  dalla 
lataria ,  frutto  di  tempi  barbari  ; 
rimo  fa  i  clienti  protetti  ed  alTe- 
ecooda  gli  fa  servi  ed  avverti.  Può 
patriaiato  consistere  con  l'egualità 
civili  ,  ma  induce  necessariamente 
ii  diritti  politici,  mentre  la  nobiltà 
inegualità  degli  uni  e   deglt    altri. 

tempi,  in  cui  tanto  si  gridava  sulle 
qualità,  si  ristavano  questi  prudenti 
lopolari  e  servili  schiamazai  ,  per- 
larte  sapevano,  che  negli  stati  grandi 
aia  pura  non  può  sussistere,  se  non 
iche  grosse  e  con  tribunali  terribili, 
mere  i  popoli  nella  quiete  ;  i  quali 
rtbnnali  sono  peste  mortalissima  di 
à  ,  e  di  ogni  egualità.  Seppeselo  la 
ssa  di  cittadino  sangue  ,  videlo  la 
ma  dei  piii  virtuosi  uomini,   prno- 

stanse  di  San  Clodoaldo  ,  fatte  te- 
li quanto  ardisca,  e  di  quanto  possa 

un  audace  ,  e  fero  conquistatore . 

parte  non  ignoravano  ,  che  anche 
Mnraaia  la  eqnalità  politica  è  impos* 
rchè  coloro  che  esercitano    i    msgi- 

sono  in  termini  di  eqnalità  con  co- 
e  son  privi,  ne  chi  comanda  con  chi 

Adunque  vedevano   ,  che  una  sola 

poteva  JMsere  tra  il  patrisiato  misto 
asta ,  e%  democratia  pura ,  e  que  - 
e  in  qnello  la  inegualità  politica  è 
in  qnesta  temporanea.  Credevano  go- 

soio  naturale,  ma  necessario  ed  ine- 
die  umane  società  essere  il  pstrizia* 

chi  è  famoso,  o  per  ricclietta,  o  per 

0  per  virtù,  o  per  servigi  fatti  alla 
"à  s«mpre  clientela,  né  tutte  insieme 
emocratiche  potranlo  impedire,  stan- 

1  naturale  ed  insita  nell'uomo  è  il 
e  i  potenti,  ed  il  rispettare  ì  buoni. 


Neanco  fa  effetto  lo  spegnere  con  le  manna i« 
e  con  gli  esigli,  come  suol  fare  la  democrasia 
pura,  i  buoni  ed  i  potenti   cittadini  j   perchè 
nuovi  sottentrano,  e  te  non  t'appretentano  da 
te,  il  popolo  se  gli  crea;  tanta  è  la  necessità 
del  patrisiato.  Ora  pensavano ,  dovere  i  legi- 
slatori prudenti  usare,  per  ordinar  bene   una 
società,  questa  necessità;  e  poiché  è  il  patri- 
aiato inevitabile,  volevano  che  per  leggi  fon- 
damentali si   organisxasse  ,  e  non  che   si    la- 
sciasse sorgere,  ed  operare  al  caso;  perciocché 
orgauissato  essendo,  contribnisce  all'armonia 
dell'  umana  società,  non  organizsato  la  turba. 
Buono  ,  ansi  necessario  consiglio  essere  opi- 
navano, per  bene  constituire  uno  stato ,  usare 
gli  elementi  insiti  neUa  natura  umana  ,   per- 
chè, quantunque  sia  l' nomo  di  origine  divi- 
na, soggiace  non  pertanto ,  come  tutti  gli  al- 
tri animali,  a  certe  leggi  naturali  ;  e  siccome 
nel  domare  gli  animali  usa  l'uomo  questo  modo 
o  quest*  altro  ,  secondochè  la  natura  di  ciascuna 
spezie  di  loro  il  richiede,  cos^  per  reggere  gli 
nomini  debbono  i  legislatori   adoperare   quel 
modo,  che  dalla  natura  della  umana  spetie  è 
necessiuto.  Né  è  da  temersi  che  questo  pro- 
cedere conduca  al  dispotismo,  perché  1*  nomo 
ha  in  se  una  qualità  nobile,  che  gli  fa  amare 
le  cose  generose,  ed  abborrìre  le  vili  o  le  vi- 
tuperevoli, né  può  volere  il    proprio    danno. 
Questo  ordinare  le  società  secondo  la  natura  è 
ben  altro  che  ordinarle  secondo  certi   princi- 
pi! astratti  e  geometrici,  e  questo  è  stato  al- 
tresì r  errore  continuo  dei  legislatori  francesi 
ai  nostri  tempi,  solleciti  sempre  dei  priucipii 
astratti,  non  degli   affetti  e  passioni  naturali  . 
Quali  effetti  ne  siano  nati ,  il  mondo  dolente 
ae  lo  ha  veduto.  Adunque  gl'Italiani  volevano 
un  patriziato  per  la  conservazione  della  società , 
una  democrazia  temperata  per  la  cooservaaione 
della  eqnalità,  1*  nno  e  1*  altra  per  la  conser- 
vazione della  libertà.  A  questo  salutare    con- 
•iglio  si  opponevano  le  operazioni  disordinate 
delle  armi  sì  francesi ,  che  tedesche,  l'assurdo 
capriccio  dei  Francesi  di  quei  tempi  del  voler 
applicar  il  modo  del  loro  governo   a    tutti  i 
paesi  che  conquistavano,  la  volontà  di  Buona- 
parte  nemico  della  libertà,  amico  del  dispo- 
tismo, amatore,  anzi  ammiratore  della  nobiltà 
feudataria,  ed  odiatore  del  patriziato  paterno . 
finalmente  gì'  luliani ,  servili    imiUtori  delle 
cose  d'  oltremooti,  ed  incapricciti  ancor   essi 
dei    governi    geometrici.    Ma  gl'Iuliani,  veri 
speculatori  e  scrutatori  delle  umane  cose,  non 
si  sgomentavano  ,  sperando  dal  tempo  e  dalla 
necessità  aiuto  agl'intendimenti  loro;  e    poi- 
ché pareva  che  per  destino  l' autorità  regia  fosse 
giunta  al  suo  fine,  confidavano  che  la  società 
si  sarebbe  fermata  al  govèrno  patrizio,  misto 
di  democrazia  ,  e   non  scesa    al    democratico 
pnro. 

Questi  sentimenti  a  sicnrazione  e  m1u<^®,  ^' 
Italia,  principalmente  sorgevano  nell'Emilia  , 
e  piìk  particolarmente  in  Bologna  ,  ma  non 
potevano  impedire  che  la  fazione  democrati- 
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ca,  pasta  e  servile  imitatrice  di  quanto  si  era 
fatto  ia  FraDcta,  non  yi  producesse  ooa  grande 
inoudasione.  Né  essa  operava  da  se,  quantun- 
que ne  avesse  voglin,  ma  suscitata  a  bella  po- 
sta dagli  agenti  di  Buonaparte,  e  del  Diretto- 
rio. Il  duca  di  Modena  solo ,  e  senza  amici , 
e  quel  die  era  peggio,  ricco,  o  in  voce  di  es- 
sere, si  trovava  sensa  difesa  esposto  ai  tentati- 
vi di  quest'uomini  fanatici  e  sfrenati;  né  ri- 
maneva per  la  forsa  delle  opinioni ,    e   degli 
esempi  che  correvano,  fedele  disposisione  nei 
popoli.  Furono  le  prime  mosse  date  da  Reg- 
eio  .  città  scontenta  ,  per  le   emolasioni    con 
Modena,  del  governo  del  doca.  La  notte  dei 
venticinque  agosto  vi  si  levarono  improvvisa- 
mente a  romore  i  partigiani  della  democrazia. 
Era  il  presidio  debole,  i    magistrati   timidi , 
r  infezione  grande.    Laonde   senza  resistenza 
alcuna  crescendo  il  tumulto ,  in   poco   d*  ora 
fu  piena  ia  cittti  di  lumi,  di  canti  repubblica* 
ni,  di  voci  festive  del  popolo ,  di  un  gridar 
continuo  di  guerra  al  duca.  Piantarono  il  so* 
lito  albero,  inalberarono  le  tricolorite  insegne. 
La  mattina  nissun  segno  era  in  piede  del  du- 
cale governo:  Reggio  fu,  o    credessi   libero. 
I  soldati  del  duca  impotenti  al  resistere  se  ne 
tornarono  di  queto  a  Modena.  Si  accostarono 
ai  primi  motori  uomini  riputati  per  ricchez- 
ze e  per  dottrina  ,  s\  per  dar  norma  a  quel- 
r  impeto  disordinato,  e  sì   per  isperare ,  che 
egli ,  se  non   era  libertà  ,  poteva    col   tempo 
divenire  :  T  allegrezza  del  popolo  somma  ,  e 
così  anche  sincera.  Certamente  i  Reggiani  a- 
mavano  la  bnona  e  vera  libertà,  solo  s' ingan* 
navano  credendo,  che  potesse    sassistere    coi 
conquistatori.  Condotto  a  fine  il  moto,  crea- 
rono un  reggimento  temporaneo    con    forma 
repubblicana  ,  nioderarono  l' autorità  del    se- 
nato, instituirono  magistrati  popolari ,  descris- 
sero cittadini  per  la  milizia.   Questi   erano    i 
disegni  interni  .  Ma   desiderando  di    rendere 
partecipi  i  vicini    di    quanto    avevano    fatto, 
mandavano  uomini  a  posta  nel    contado  ,    in 
Lunigiana  ,  ed  in  Garfagnana,  acciocché  par- 
lando e  predicando  muovessero  a  novità.  In- 
viavano Paradisi,  e  Re  ad  affratellarsi  ,  come 
dicevano,  coi  Milanesi;  fece  Milano  feste  por 
la  conqu'st4U  libertà  di  Roggio.  L'importanza 
era  di  far  muovere  Modena.  Né  in  questo  man- 
carono a  se  stessi  i  Reggiani,  perchè  spaccia- 
rono gente  attiva  a  soliti  rare  con  segrete  insi- 
nuazioni, e  con  incentivi  palesi  quella  città. 
Tanto  operarono,  che  già  una  banda  di  nova- 
tori, portando  con  se  non  so  che    albero ,    il 
volevano  piantare  in  piazza:  gridavano  accor- 
rnomo,  e  libertà.  Ma  fu  presto  il  governo  ad 
insorgere  contro  quel  moto,  e  fatta  andare  in- 
nanzi la  soldatesca  con  le  armi,   risospingeva 
i  libertini  non  senza  qualche  uccisione.  Rendè 
Ercole  Rinaldo  da   Venezia  solenni  grazie  ai 
Modenesi  per  la  conservata  fedeltà.  Paghereb* 
be,  aggiunse,  del  suo  gran  parte  delle  contri- 
buzioni, scemerebbe  le  gravezze  dei  comuni. 
Questo  intoppo  interroppe  i  pensieri  di  Buo- 


naparte. Ma  egli,  che  non  voleva,  che  gli  fos- 
sero interrotti,  fece  con  la  forza  propria  quel- 
lo,  che  le  reggiane  non  avevano  potuto.  Per 
la  qnal  cosa    mandava  fuori  un  manifesto  di 
Milano,  piend  di  querele  contro  il  duca:  non 
avere  pagato  ai  tempi  debiti  le  contribuzioni 
di  guerra;  starsene  tuttavia  lontano  dagli  suti: 
lasciare  interi  gli  aggravi  di  guerra  ai  sudditi, 
né  volervi  partecipare  del  suo;  avere  sommi- 
nistrato denari  ai  nemici  della  repubblica;  in- 
citare i  sudditi  con  perniziose  arti,  e  per  mez- 
zo di  agenti  contro  Francia;  avere  vettovagliato 
Mantova  a  prò  degli  Austriaci.  Dichiatava  per- 
tanto, non  meritare  pia  il  duca  alcun   Cavorc 
dalla    Francia;  essere  annnllati   i    patti    della 
tregua;  l'esercito  italico  ricoverare  sotto  l'om- 
bra sua,  e  ricevere  in  protezione    i  popoli  di 
Modena  e  di  Reggio  ;  chiunque  offendesse  le 
proprietà,  ed  i  diritti  dei  Modenesi  e  dei  Reg- 
giani ,  sarebbe  riputato    nemico   di    Francia. 
Buonaparte  non  era  uomo  da  minacciare  con 
le  parole  prima  che  eseguisse  coi  fatti.  E  però 
non  ancora  comparso  il  manifesto,  già  i  suoi 
soldati  s'impadronivano  del  ducato.  Due  mila 
entravano  in  Modena,  prendevano  la   fortezza, 
sconficcavano  le  casse,  cacciavano    i   soldati , 
afferravano  le  insegne,   chiamavano  i  popoli  a 
libertà.  Al  tempo   medesimo  occopsvano  Sas- 
suolo ,  Magnano ,  ed  altre  terre  del   dominio 
ducale ,  facendo  variare  io  stato ,    e    ponendo 
mano  in  tutto,  che  al  pubblico  si  appartenes- 
se. Pure  le  allegrezze  furono  molle;  piantosii 
Tulbero  ,  cantossi  ,  ballossi  ;   furonvi  conviti , 
teatri,  luminarie.  Fatte  le  allegrezze,  ^i  venne 
alle  riforme;  annullaronsi  i  magistrati  vecchi, 
crearonsi  i  nuovi,  gturossi  alla  repubblica  di 
Francia  ;  dello  stato  politico    si  aspettavano  i 
comandamenti  di  Buonaparte, 

Trattati  gli  affari  di  liloJena  e  di  Reggio, 
r  ordine  della  storia  richiede  ,  che  torniamo 
al  filo  interrotto  delle  coxe  di  Bologna  ,  che 
non  era  vacua  né  di  sospetti  né  di  fatiche. 
Aveva  il  senato  fatto,  per  conservarsi  lo  sta- 
to, quanto  pei  tempi  abbisognava,  cattivatosi 
il  generale  repubblicano,  fatto  restituir  Cs- 
stelbolognese  ,  promesso  riforme  conforme  al 
secolo.  Ma  l'aristocrazia  era  odiosa  ai  più  ar- 
denti instigatori,  la  democrazia  trionfava.  Per- 
loché  voci  subdole  si  spargevano  contro  gli 
aristocrati  ,  gli  chiamavano  tirannelli  ;  si  er- 
gevano gli  spuiti  allo  stato  popolare  paro; 
il  popolo  sempr'era  di  mezzo,  e  lo  dicevano 
sovrano.  Imperversavano  fladando,  che  scac- 
ciato quel  tiranno  del  pa^^così  lo  chiama- 
vano ,  era  mestiero  scacciare  anche  quei  ti- 
ranni dei  senatori ,  e  tutto  dare  in  balìa  del 
popolo  sovrano:  il  popolo  riombrava,  perchè  I 
non  sapeva  che  cosa  tutto  questo  si  volesse 
significare:  i  capi  repubblicani  volevano  con- 
suonare'con  Modena  e  con  Reggio.  Vide  i' 
senato  il  tempo  tempestoso  per  le  coiditioai 
tanto  perturbate  del  paese,  e  volle  ri r  piarvi 
con  dare  speranza  di  riforme,  non  accorgen- 
dosi, che  se  il  resistere  alla  piena  era  impoi* 
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sibile,  il  «ecoiMbrU  era  insafBciente.  Pubbli* 
€!▼«,  ai  creasse  nna  coogr^asione  d'  uomioi 
doiti  e  probi  ,  afBncbè  proponessero  un  mo- 
dello di  coosUtnsione  consentanea  ai  tempi  , 
macottforme  a  quei  modo  di  reggimento,  che 
soiaisteva  in  Bologna  prima  della  signoria  dei 
pontefici.  Non  parve  compito  il  disegno,  per- 
chè queir  antica  forma  non  piaceva,  ed  i  no- 
minati della  congregasione  si  tacciavano  d' a- 
hstocrasia.  La  verità  era  ,  che  niuna  forma 
baona,  se  non  la  democratica,  pareva  a  coloro 
che  menavano  più  romore.  Compariva  intanto 
il  modello  della  constituzione,  tutto  democra- 
tico, e  secondo  il  solito,  levato  di  peso  dalla 
cowiitasiooe  francese  ,  ma  contenente  molte 
buone  parti:  si  abolisse  la  tortura  ,  si  abbre- 
viaseero  i  processi  ,  si  moderassero  le  pene  . 
Baooi,  oltre  a  ciò,  erano  gli  ordini  politici  , 
quanto  alla  elezione  dei  rappresentanti  nei  na* 
aionali  comic] . 

Io  narrerò  i  comisj  di  Bolosna ,  ancorché 
creda,  cbe  questo  accidente  delle  mie  storie 
non  parrà  di  molta  importanza^  perchè  non 
ebbe  ne  frutto,  né  durata,  e  ad  altro  non  ser- 
vi, cbe  a  contristare  gli  spiriti  prudenti  nel 
veder  messa  a  vicina  comparazione  la  sempli- 
cità dei  conquistati  con  1'  arti  dei  conquista- 
tori. 

Era  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai 
eomisi  y  correva  il  d\  quattro  decembre;  il 
fine  era  di  accettare,  o  di  rifiutare  la  constitu- 
sione.  La  milizia  urbana  in  armi  ed  in  arredo, 
manteneva  gli  spiriti  queti ,  la  secondavano  i 
Francesi  in  armi  ,  ed  in  an'edo  ancor  essi  . 
Entravano  in  qnel  principal  tempio,  e  fra  spet 
tacolo  solenne  i  rappresentanti  eletti  dal  po- 
polo ad  accettare,  od  a  ricusare.  Era  in  tutti 
spirito  raccolto,  speranza  dell'  avvenire,  desi- 
derio di  bene,  riverenza  alle  cose  sant«.  Chi a- 
maronai  i  nomi,  verificaronsi  le  credenziali  . 
Cbioae  le  porte,  si  venne  alla  elezione  del  pre- 
sidente. Per  voti  concordi  nominarono  Aldi- 
ni, avvocato .  Intoonava  Aldini  l' inno  del  S. 
Spirito;  echeggiava  il  tempio.  Raccolto  il  par- 
tito, troTossi  ,  avere  squitti  nato  quattrocento 
ottanta  quattro,  quattro  cento  trenta  quattro 
|>el  sì  ,  cinquanta  pel  no.  Bandì  il  presidente, 
il  popolo  bolognese  avere  accettato  fa  constitu- 
tione:  lodassero,  ringraziassero  il  sommo  Id- 
dio. Intoonossi  l'ambrosiano  canto  ;  al  tempo 
steiM»  odiasi  un  suonar  di  campane ,  un  dar 
net  tamburi,  una  musica  guerriera,  un  cantar 
rennbblicano  per  tutta  Bologna.  Godeva  il  po- 
PMo  per  lo  avere  a  memoria  dell'antica  li- 
bertà osato  in  quel  giorno  la  sovranità  :  la 
notte  fuochi  artificiati ,  luminarie  ,  teatri  ,  e 
quanto  si  osa  fare  dai  popoli  contenti  nelle 
grandi  allegrezze. 

Né  con  minore  caldezza  procedevano  le  fac- 
cende in  Ferrara.  Vi  si  crearono  i  magistrati 
popolari  ;  vi  sì  bandiva  la  repubblica.  Man- 
davano deputati  a  Buonaparte  per  ringraziar- 
lo, ai  Milanesi  per  affratellarsi:  tutta  1'  Emi- 
lia commossa  coiamava  libertà. 


In  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a  Mo» 
dena.  Concorrevano  in  folla  i  popoli  per  ve- 
derlo. Ferraresi  ,  Bolognesi  massime  Reggia- 
ni, che  in  questi  moti  con  maggiore  ardenza 
camminavano.  Non  si  potrebbe  con  parole  me- 
ritevolmente descrivere  il  concorso,  e  la  giub- 
bi lezione  di  queste  senti  cispadane.  Scriveva 
il  generalissimo  al  Direttorio,  che  quello  cbe 
vedeva  con  gli  occhi  suoi,  era  vero  amore  di 
libertà  ,  e  che  i  popoli  cispadani  erano  chia- 
mati a  gran  destino. 

La  sua  presenza    in  Modena    fruttava  altro 
che  parole.  Chiamati  a  se  i  primi,  fece  loro 
intendere  con  un'  ai  te  esortatoria,  che  era  in 
lui  molto  eflicace,  che  lo  star  divisi  era  servi- 
tù ,  lo  essere  uniti  libertà  :  che  le  mani    iner- 
mi sono  serve  d'  altrui ,  le  armate  padrone  ; 
si  unisse  adunque  tutta  1'  Emilia  in  uua  sola 
repubblica  ,  e  si  facesse  forte  suU'  armi.  Que- 
sti consigli  trovavano  disposizioni  conformi  in 
popoli  esaltati.  Però  si  adunavano  il  dì  sedici 
ottobre  in  Modena  ventiquattro  deputati  per 
parte  di  Bologna,  altrettanti  per  parte  di  Fer- 
rara ,  venti  per  Modena  ,    venti  per  Reggio . 
Le  parole  dette,  ed  i  partiti  posti  e  presi  io 
qnest'  adunanza  generale  dell'  Emilia  furono 
degni  di  commendazione  ;  furonne  lontane  le 
esagerazioni  ,  solo  si  pensò   ad  ordinare  uno 
stato  libero.  Tacquero  eziandio  pel  bene  co- 
mune le  antiche  emulazioni  fra  i  diversi  mem- 
bri della  lega.  Buonaparte  medesimo  pareva, 
che  volesse  diventar  savio   in    mezzo  a  gente 
savia .  Parlava  di  quiete  per  tutti  o  assenzien- 
ti o  disseu  lenti ,  abborriva  le  persecuzioni  , 
detestava  i  rapitori  dei  popoli  e  dei  soldati . 
Decretava  il  consesso ,  tutta  1'  Emilia  in  una 
sola  repubblica  sotto  protezione  della  Francia 
si  unisse  ;  la  nobiltà    feudataria   si   abolisse  ; 
fossero  salve  e  sicure  a  tutti  i  pacifici  uomi- 
ni le  proprietà;  un  magistrato  si  creasse,  che 
avesse  carico  di  levare,  ordinare,  armare  quat- 
tromila soldati  a  difesa  comune;  un  altro  con- 
gresso di  tutta  l'Emilia  si  tenesse  in  Reggio 
il  dì  ventisette  decembre;  questo  secondo  con- 
gresso statuisse  la  constituzione,  che 'avesse  a 
reggere  la  nuova  repubblica.  Questo  muoversi 
dei  Cispadani  dall'  armi  molto  piaceva  a  Buo- 
naparte ,  perché   serviva  d*  esempio  ai  Mila- 
nesi ,  che  la  medesima  volontà  non  dimostra- 
yano .  In  fatti  questi  ultimi ,  per   non    parer 
da  meno,  offerirono  dodicimila  soldati.  Già  si 
dava  opera  a  Milano  ad  ordinare    la   legione 
lombarda,  in  coi  entrarono  Italiani    di    ogni 
provincia  ,  e  la   legione    poUacca  ,  in  cui  si 
scrissero  molti  Poi  lacchi  o  diseriori ,  o  fuoru- 
sciti »  e  parte  anche  uomini  raccolti  di  tuttA 
Germania.    I  Reggiani  più  infiammati  non  si 
contentarono  né  delle  parole,  né  delle  mostre. 
Dato  dentro  ad  una  squadra  d'Austriaci  usciti 
per   fazione  militare   da   Mantova  ,  e  tagliati 
fuori   dai   Francesi  ,  gli    facevano  prigioni  a 
Montechiarugolo  ,  non   senza    fatica  e  sangue 
da  ambe  le  parti.  Presentarongli  in  una  mo- 
denese festa  trionfalmente  a  Buonaparte,  gra- 
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(ìmìido  dono,  perchè  ed  agguerriva  gì'  luliani 
e  fili  faceva  iotiogere  contro  l'imperatore. 

Tutte  queste  cose  affliggevano  e  spavenuva- 
no  il  ponleGce,cbe  ti  vedeva  restar  solo  espo- 
sto alle  percosse  delle  armi  repubblicane.  Ave- 
va fatto  quanto  per  lui  ai  era  potuto  per  adem* 
pir  le  conditioni  ,  ancoraché  gravinsime  fos- 
sero ,  della  tregua.  La  pace  che  si  trattava  a 
Parigi  ,  non  veniva  a  conclusione.  Voleva  il 
Direttorio ,  che  il  papa  recedesse  da  qualun- 
que lega  contro  Francia,  negasse  il  passo  ai 
nemici,  il  desse  ai  Francesi  ;  serrasse  i  porti 
agi'  Inglesi,  rinunciasse  a  Ferrara  ,  a  Bologna  , 
a  Castro,  a  Benevento,  a  Ronciglione,  a  ron- 
tecorvo ,  proibisse  1'  evirasione  dei  fanciulli. 
Quanto  alla  religione,  il  Direttorio  richiede- 
va ,  che  il  pspa  rivocaste  qualunque  scritto , 
od  atto  emanato  dalla  Santa  Sede  rispetto  alle 
faccende  ecclesiastiche  di  Francia  dall'  ottan* 
tanove  in  poi.  Posto  il  partito  dal  pontefice  , 
opinò  con  consentimento  unanime  il  collegio 
dei  cardinali ,  doversi  rifiutare  tutte  le  prati- 
che, non  potersi  accettare  i  patti ,  alla  forsa  sì 
resistesse  con  la  forca.  Quando  così  delibera- 
rono  ,  già  sapevano  essere  in  ordine  una  tersa 
mossa  austriaca  per  l'Italia ,  e  per  questa  ca- 
gione sperayano  di  aver  seco  congiunte  le  armi 
imperiali. 

Sapeva  Pio  Sesto  a  quale  pericolo  sottopo- 
nesse se  medesimo  ,  e  tutto  Io  siato  ecclesia- 
stico col  ri  fintare  la  pace.  Perciò  non  omet- 
teva alcuno  di  quegli  aiuti,  che  pei  tempi  con- 
fermare lo  potessero.  Scriveva  un  breve  a  tutti 
i  principi  cattolici ,  col  quale  gravissimamente 
favellando,  gli  esortava  a  non  abbandonare  dei 
sussidj  loro  la  Santa  Sede  in  così  imminente 
pericolo;  corressero,  ammoniva,  in  soccorso 
di  quella  reliffione ,  che  con  tanta  pietà  pro- 
fessavano, e  che  era  cagione  che  ì  sudditi  con 
tanto  amore  e  snggesione  a  toro  obbedissero; 
sapere  il  mondo  quale  slrasio  avesse  fatto ,  e 
tuttavia  facesse  il  governo  di  Francia,  di  questa 
santa  religione  e  de'  suoi  ministri,  non  sola- 
mente in  Francia ,  ma  ancora  in  tutti  i  paesi 
che  restavano  aperti  alle  armi  sue;  «ià  minac- 
ciarsele una  totale  sovversione  in  Italia  dalle 
rive  contaminate  dell'Adda,  e  del  Po;  già  titu- 
bare su  quelle  delKAdige,  e  già  innoltrarsi  per 
le  noriche  rupi  verso  il  cuore  della  illibata  Au- 
stria ;  considerassero,  che  non  si  può  la  religio- 
ne spegnere,  che  non  si  spenga,  o  non  si  turbi 
immoderatamente  lo  stato  ;  avere  ciò  prnovato 
la  Germania,  quando  opinioni  nuove  secondate 
da  poche  armi  vi  erano  sorte;  che  sarebbe  per 
accadere  presentemente,  che  nuove  e  molto  più 
disordinate  opinioni ,  accompagnate  da  armi 
tanto  formidabili  sorgevano  ?  Avere  il  mondo 
a  scerre  tra  la  pietà  e  1'  empietà ,  tra  la  civiltà 
e  la  barbarie  ,  tra  la  libertà  e  la  servitù  ,  non 
essere  il  Santo  Padre  per  mancare  al  debito  suo; 
ma  soccorrei^li  poche  armi  temporali  uè  le 
spirituali,  in  tanta  diminnxione  di  fede  e  di 
religioso  costume ,  avere  quella  efficacia  ,  che 
una  volta  avevano;  nel  suo  ultimo  ridotto  es> 


sere  oppugnata  la  religione  ;  se  anche  questo 
si  superasse,  ninna  speransa  restare  ;  dovere  la 
umana  generasi one  governata  essere  dalla  cieca 
fona, dalla  disordinata  fortuna:  sorgessero  adun- 
que, esortava ,  accorressero  ,  proovassero  avere 
cura  di  quanto  ha  posto  il  cielo  quaggiù  di  più 
Bociale,  di  più  salutevole,  di  più  sacro;  darebbe 
egli  tanto  vicino  al  pericolo  l'esempio  della  co* 
stansa,  ne  potere  o  il  roraore  di  si  peroisiosa 
guerra,  o  l'età  sua  oramai  cadente  ,  o  le  insti- 
gasittni  dei  mali  afTetionati  tanto  operare ,  di* 
egli  non  sorgesse  con  animo  invitto  a  difesa  di 
quella  religione ,  che  scesa  da  Cristo  Dio  pel 
ministero  dei  santi  Apostoli  sino  a  questi  mi- 
seri tempi  incorrotta  e  pura,  doveva  parimente 
ai  posteri  pura  ed  incorrotta  tramandarsi. 

Queste  voci  mandava  ai  principi  cattolici  il 
pontefice  ottuagenario  ,  primo  sostenitore  e 
con  le  parole  e  con  1'  esempio  ,  dell'  autorità 
e  della  dignità  dei  principi.  Ma  le  opinioni  re* 
ligiose,  massimamente  le  cattoliche,  erano  di- 
minuite: in  alcuni  poi  fra  i  principi  il  timore 
superava  la  religione,  in  altri  V  interesse  poli- 
tico la  corrompeva.  Solo  dall'imperator  Fran- 
cesco veniva  qualche  speransa,  il  quale  però  si 
muoveva  piuttosto  per  gì'  interessi  proprj,  che 
per  quei  del  papa. 

Non  aveva  il  re  di  Napoli  intermesso  per 
messo  del  principe  di  Belmonte  Picnatelli  i 
suoi  negosiaii  a  Parigi ,  ora  con  più  vivesu 
procedendo ,  ora  allungando  il  dichiararsi  se- 
condochè  gli  accidenti  d' Italia  snccedevano  o 
più  prosperi ,  o  più  avversi  alle  armi  francesi. 
Lo  stimolavano  dall'un  de'Iati  l'Austria  e  l'Ia- 
ghilterra  a  ountenersi  in  fede,  dall'altro  il  ri- 
traeva il  timore  dei  Francesi  saliti  a  tanta  po- 
tensa.  Il  Direttorio  che  si  accorse  dell'arte, 
volle  stringere,  e  fece  bene  :  bensì  merita  ri- 
prensione dello  aver  tacciato,  accennando  alle 
tergivérsasioni  del  principe  di  Belmonte.  d'io* 
fame  nota  la  fede  italica,  come  la  chiamò;  per- 
chè noi  non  vediamo  come  sì  possa  accussre 
una  nasione  dell'  infedeltà  de*  suoi  governi ,  e 
nemmeno  vediamo  come  le  arti  usate  dal  pria- 
cipe  napolitano,  ora  di  stringere,  ora  di  allar- 
garsi ,  possano  stimarsi  arti  fedifraghe  ,  e  da 
chiamarsi  con  nome  odioso;  perciocché  di  si- 
mili arti  usano  tutti  i  governi  in  tutti  i  loro 
negoziati  politici,  e  la  Francia  stessa  le  usò  io 
ogni  tempo  ,  e  più  ancora  a  guei  del  Diretto- 
rio. L'udire  poi  accusarsi  la  tede  italica  come 
infedele,  da  coloro  che  a  bella  posta  cercavano 
lite  ai  principi  italiani  per  cavarne  danaro  ,  e 
per  distruggerli,  non  si  potrà  certamente  seau 
sdegno  da  chi  libero  da  ogni  anticipata  opi- 
nione essendo ,  è  solo  amatore  del  giusto  s 
dell'onesto. 

Intanto  tra  per  la  mediasione  dì  Spagna  ,  e 
per  le  nuove  che  ogni  dì  più  si  moltiplicavano 
del  venire  i  Tedeschi  verso  l' Italia ,  fu  con- 
cluso tra  Francia  e  Napoli  un  trattato  di  p** 
ce  il  dì  dieci  ottobre,  molto  onorevole,  secon- 
do i  tempi ,  al  re  ;  perchè  né  gli  si  comandava 
di  serrare  del  tutto  i  porti  alle  poterne  nemi* 
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la  repobUica ,  né  gli  •*  impooefa  Tob" 
i  scarcerare  i  mescolati  ia  congiure.  Le 
ali  condiiiooi  furono,  che  il  re  riouu- 

qualunque  lega  coi  nemici  della  Fran- 
mantenesse  puntualmente  in  neutralità 
potenze  belligeranti  ;  vietasse  l'  entrata 
le  marioe  alle  navi  armate  in  guerra  di 
tenae,  così  francesi  come  di  altre  naxio- 
più  di  quattro  fossero  ;  si  restituissero 
beni  si  mobili  che  stabili  sequestrati,  o 
Iti  tanto  in  Francia  quanto  nel  regno  a 

della  presente  guerra  ;  si  stipulasse  un 

di  commercio;  avesse  luogo  nella  pace 
bblica  batava. 

»  r  accordo ,  orava  pubblicamente  il 
•  di  Belmonte  in  cospetto  del  Diretto- 
I  amichevoli  parole.  Rispondeva  il  Di- 
»  con  parole  magnifiche  di  fede,  di  ami- 
i  pace, 
le  la  tregua  tra  Francia  e  Parma  si  eoa  - 

in  accordo  per  verità  non  troppo  su- 
>el  duca,  per  la  protesione  in  cui  l'ave- 
}pagna  ,  sicché  la  pace  gli  recò  minor 
che  la  tregua:  accidente  insolito,  perchè 
I  del  Direttorio  erano  per  l'ordinario 
ì  delle  tregue . 

si  a  questi  giorni  la  morte  di  Vittorio 
o  terso  re  di  Sardegna  ,  principe  che 
9  aruto  in  se  tutte  le  parti,  che  in  un 
re  di  popoli  si  possono  desiderare ,  se 
Me  stata  quella  smania  di  guerra,  che 

d\  il  tormenUva.  Quindi  consumò  l'e- 
er  mantener  i  soldati,  ed  i  soldati  con- 
•no  il  paese:  lo  soggettarono  anche  alla 

che  sarebbe  sUU  intollerabil<* ,  se  la 
buona  del  principe  ,  e  le  vecchie  abitn* 

governo  regolato  non  l'avessero  tempe- 
«uand'io  considero  il  destino  degli  uo- 
lon  posso  non  maravigliarmi,  come  spes- 
no  s'  ingannino  in  quello  ,  che  debbe 
•li  o  chiari  od  oscuri  nella  posterità; 
il  re  Vittorio  Amedeo,  che  sempre  ane- 
voler  fare  commendabile  il  suo  nome 
armi,  il  fece  per  questa  parte  poco  de- 

lode  ;  ansi  la  guerra  il  fece  andare  in 
sic,  mentre  restano,  e  sempre  resteran- 
aemorie  delle  onorate  cose  fatte  da  lui 
5,  e  nel  riposo  de'suoi  popoli.  In  som- 
Uorio  Amedeo  lasciò,  morendo,  un  re« 
rvo,  che  aveva  ricevuto  intiero,  un  era- 
rero  ,  che  aveva  ereditato  ricchissimo  , 
rcito  vinto,  che  gli  era  sUto  tramandato 
>so.  Così  le  sue  virtù,  che  furono  molte 
li ,  contaminate  dal  vie  io  della  guerra  , 
rtorirono  pe'suoi  sudditi  tutto  quel  be- 

che  promettevano. 

;esse  nel  regno  a  Vittorio  Amedeo  terso 
Bmanuele  quarto  di  questo  nome,  nrin- 
mmaestrato  in  molte  belle  discipline , 

di  tutte  le  virtù  che  in  uomo  capir  pos- 
B  devotissimo  alla  religione.  Ma  con  1* 

santo  aveva  il  corpo  infermo;  percioc- 
tiva  straordinariamente  di  nervine  que« 
le,  al  quale  non  vi  era  rimedio,  gli  rap« 


presentava  spesso  di  strane  fantasie ,  che  il  fa- 
cevano parere  assai  diverso  da  quello  eh'  egli 
era  veramente.  Per  tal  modo  Carlo  Emanuele 
quarto  cominciò  a  regnare  in  un  regno  deso- 
lato ,  fu  afflitto  continuamente  da  ombre  e  da 
ubbìe  singolari,  e  cessò  di  regnare  più  misera- 
bilmente ancora  ,  che  non  nvewji  incominciato. 
Estendo  gli  stati  del  re  frapposti  tra  Francia 
ed  Italia,  e  provveduti  tuttavia  di  buone  ar- 
mi ,  sebbene  infelicemente  usate ,  molto  im- 
portava alla  prima  di  averlo  per  amico;  per- 
ciò il  Direttorio  niuua  cosa  lasciava  intentata 
per  coogi ungerselo  in  amicisia  stabile  per  un 
trattato  di  alleansa.  Si  aggiungeva  b  tenere*- 
sa  di  Buonaparta  pel  re,  e  massimamente  pei 
nobili ,  perchè  a  lui  parevano  buoni  stromenti 
del  governare  assoluto.  Primario  intendimen- 
to fu  sempre  di  Buonaparte  di  trasportare  il 
<!ominio  del  re  dal  Piemonte  nello  stato  di 
Milsno,  e  d' incorporare  alla  Francia  il  Pie- 
monte ,  e  r  isola  di  Sardegna.  Questo  pensie- 
ro stesso  ei  si  volgeva  per  la  mente,  quando 
f»iù  con  le  instigasioni  tentava  di  accalorare 
o  spirito  repubblicano  in  Milano  .  Ma  non 
andava  a  grado  del  Direttorio,  o  fosse  che  non 
avesse  ancor  deposto  il  pensiero  di  restituire, 
se  bisognasse  ,  il  Milanese  all'  imperatore  ,  o 
fosse  che  per  non  so  quale  ambisione  di  re- 
pubblica credesse ,  che  con  tante  vittorie  po- 
tesse aliar  1*  animo  a  maggiori  cose,  con  fon» 
dare  una  nuova  repubblica  negli  stati  dell'im- 
peratore in  Lombardia  .  Amava  meglio  com- 
pensare il  re  a  spese  della  repubblica  di  Ge- 
nova. Ambidue  cercavano  con  queste  speranse 
di  adescar  tanto  Carlo  Emanuele  ,  eh'  ei  ve- 
nisse a  concludere  con  la  repubblica  la  con* 
federasione.  E  siccome  queste  pratiche  non  si 
potevano  tenere  tanto  segrete ,  che  le  altre  pò- 
tense  non  le  subodorassero,  confidavano  che  1' 
imperatore  intimorito  si  sarebbe  più  facilmen- 
te inclinato  a  fare  la  volontà  della  repubblica. 
Ma  il  re  non  volle  a  questo  tempo  consentire 
al  trattato,  perchè  gli  pareva,  che  se  congiunto 
fosse  in  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Fran- 
cia ,  sarebbe  stato  costretto  a  volgere  le  sue 
armi  contro  il  papa,  al  quale  sapeva  che  i  re- 

Subblicani,  macchinavano  allora  di  far  guerra, 
[on  gli  poteva  sofferir  1'  animo  di  offendere 
il  capo  della  chiesa  che  non  gli  aveva  fatto  al- 
cuna ingiuria.  Per  questa  cagione  non  ebbe  per 
allora  effetto  il  trattato. 

lo  questo  mentre  Carlo  Emanuele  aveva 
chiamato  ai  consigli  dello  stato  ,  in  vece  del 
conte  d'  Hauteville  ,  stimato  troppo  aderente 
all'Austria,  il  cavaliere  San  Damiano  di  Prioc 
ca.  Inoltre ,  avendo  il  Direttorio  ripudiato  il 
conte  di  Bevel ,  come  fuoruscito  francese  , 
dall'ambaaceria  di  Parigi ,  il  re  gli  aveva  sur- 
rogato il  conte  Balbo,  uomo  di  alto  legnaggio, 
di  molte  lettere,  e  di  non  poca  dottrina.  Del 
rimanente  ,  quanto  al  politico  ,  era  il  conte 
piuttosto  amatore  di  mettere  1*  Italia  in  Pie- 
monte ,  che  il  Piemonte  in  Italia  ,  ed  aveva 
ottimamente  conosciuto  di  che   qualità  fosse 
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la  libertà  di  quei  tempi.  Arrivato  come  am- 
basciadore  di  Sardegoa  a  Parigi ,  gli  furono 
date  gratiasirae  parole,  ed  egli  siccome  que- 
gli co  era  accorto  e  buon  conoscitore  degli 
uomioi  ,  si  mise  tosto  in  sul  oegosiare ,  non 
disperando  di  trovar  modo  di  far  servigi  im- 
portanti al  re  fra  quei  repubblicani  amatori 
di  denaro  ,  e  di  nomi  illustri.  Intromesso  al 
cospetto  del  Direttorio ,  disse>  non  essere  mai 
stato  il  re  suo  signore  nemico  a  Francia  ,  uh 
al  governo  di  lei  ;  tempi  fatali  avergli  posto 
in  mano  le  armi ,  nel  corso  di  quella  infelice 
guerra ,  ma  fatta  con  coraggio  e  con  lealtà  , 
non  avere  mai  cessato  dì  desiderare  la  pace  ; 
essersi ,  come  prima  il  momento  comodo  fu 
giunto ,  aftidato  in  loro  senta  riserva  alcuna, 
senz'  altra  sicurtà  ,  die  la  sincerità  sua  pro- 
pria e  la  loro  ;  d'  allora  in  poi  avere  il  Di« 
rettorio  rettamente  giudicato  e  dell'  animo  , 
e  delle  opere  sue,  consigliarlo  il  rispetto  del- 
l' interesse  suo,  che  era  quello  stesso  del  suo 
popolo ,  cbe  restasse  afiezionato  alla  Francia, 
naturale  adunque  essere,  soggiungeva,  l'amici  - 
zìa  dei  due  stati  ;  avere  lui  carico  di  nudrirla^ 
e  perchè  nissuna  cattiva  impressione  restasse  , 
avere  carico  di  disdire  i  fatti  accaduti  in  Pie- 
monte contro  r  ultimo  ambasciadore  di  Fran- 
cia ;  presentare  le  sue  credenziali  ;  vedrebbero 
per  loro  quanta  fede  avesse  il  re  posta  in 
lui  ;  stimerebbe  meritarla,  se  quella  del  Di- 
rettorio meritasse. 

Rispose  magnificamente  il  presidente ,  la 
moderazione  del  principe  di  Piemonte  (qne- 
st'  era  la  qualità  di  Carlo  Emanuele  prima 
della  sua  assunzione  )  avere  preparato  la  stra- 
da alla  stima  del  popolo  francese  verso  il  re; 
accrescersi  la  contentezza  del  Direttorio  alle 
nuove  protestazioni;  renderebbe  il  governo  di 
Francia  amicizia  per  amicizia;  desiderare,  che 
1*  esempio,  di  un  re  amatore  della  pace  pie- 
gasse tutti  i  nemici  della  repubblica  ad  ac- 
cettarla; rallegrarsi  il  popolo  francese  per  le 
vittorie  acquistate  ad  assicurazione' della  sua 
libertà ,  ma  vieppiù  essere  per  rallegrarsi , 
quando  tutte  le  nazioni  vivessero  in  amicizia 
con  lui  ;  non  conoscere  la  repubblica  l'astu- 
zia politica  ;  stipulare  i  trattati  con  lealtà  , 
osservargli  con  fede,  difendergli  con  corag- 
gio; soddisfarsi  il  Dirett*Hrio  al  vedere,  che  il 
re  r  avesse  eletto  a  nutritore  di  concordia  ; 
sperare  si  sforzerebbe  in  adempir  bene  il  quie- 
to mandato. 

Tali  furono  i  vicendevoli  parlari  tra  Francia 
e  Sardegna.  Quantunque  il  re  non  potesse  ama- 
re un  governo  che  l'opprimeva,  la  sua  amici- 
aia  politica  verso  di  lui  era  nondimeno  sincera, 
e  non  si  può  dubitare,  che  suo  proponimento 
fosse  di  seguitare  la  Francia  piuttosto  che  l'Au- 
stria ,  perchè  credeva  ,  che  ciò  importasse  alla 
sqlute  ed  agi'  interessi  del  suo  reame. D'altro 
lato  il  Direttorio  mostrava  il  viso  benigno  al 
re  per  aver  seco  congiunte  le  sue  armi,  sebbe- 
ne avesse  disegni  di  distruzione  del  governo 
regio  in  Piemonte. 


Ma  quel  che  faceva  ricercare  il  re  della  ana 
amicizia  in  questo  momento,  cagionava  il  peri- 
colo della  repubblica  di  Genova:  ii  Direttorio 
tanto  odiava  1'  aristocrazia  ,  quanto  la  monar* 
chia  ;  né  avendo  Genova ,  come  il  re  di  Sarde- 
gna, la  protezione  del  generale  vittorioso,  cor- 
reva pericolo  che  di  tanto  si  scemasse  il  suo 
stato,  di  quanto  si  voleva  accrescere  quello  del 
suo  vicino.  Vennesi  io  sui  cavilli,  e  sulle  taper* 
he  parole.  Ricominciaronsi  le  querele  pel  fatto 
della  Modesta  già  composto  tante  volte.  Eaor* 
tava  Faipoult  Buonaparte  a  venire  armato  a 
Genova  per  cacciare  dai  magistrati  gli  avverti 
a  Francia  ,  a  bandirgli ,  a  cambiare  le  forme 
delle  deliberazioni  del  governo. 

Mandava  la  Signoria  all'  alloggiamento  di 
Buonaparte  Francesco  Cattaneo ,  uno  dei  più 
gravi  e  più  riputati  cittadini  della  repubblica , 
affinchè  s'ingegnasse  di  mitigare  quella  super- 
bia; ma  si  tirava  più  su  con  le  richieste:  aer- 
rassero ,  imponeva,  tutti  i  porti  agi' Inglesi, 
seimila  Francesi  il  golfo  della  Spezia  occu- 
passero ;  apprestasse  la  repubblica  quanto  ab- 
bisognasse; alla  Francia  venti  milioni  pagas- 
se a  compenso  dei  danni  inferiti  dagl'  Inglesi 
e  dagli  Austriaci  sui  mari;  per  impedire  l'en- 
trata affi'  Inglesi  nel  porto  di  Genova  un  pre- 
sidio nancese  la  lanterna  munisse;  gli  abitatori 
della  Polcevera  si  disarmassero.  Il  senato,  sic- 
come quello  ,  a  cui  le  condizioni  parevano  in- 
tollerabili ,  mandava  con  autorità  d'  inviato 
straordinario  a  Parigi  Vincenzo  Spinola,  patri- 
zio veduto  volentieri  dagli  agenti  francesi.  Si 
faceva  lo  Spinola  avanti  parte  con  le  parole, 
parte  con  fatti  più  efficaci  delle  parole. 

Intanto  il  dì  undici  settembre  venivano  gì' 
Inglesi  ad  un  fatto,  che  fece  precipiur  Genova 
alla  parte  francese.  Stavano  i  repubblicani 
sbarcando  da  una  nave  loro  sorta  sulla  spiag- 
gia di  SanPier  d'Arena  armi,  ed  arnesi  ad 
uso  dei  loro  soldati.  Ebbe  Nelson,  vice-am- 
miraglio d' Inghilterra,  che  voleva  comandare 
con  insolente  arbitrio  sui  mari ,  come  Buona- 
parte voleva  comandare  col  medesimo  arbitrio 
su  terra,  avviso  del  fatto  :  perciò ,  uscito  in- 
contanente dal  porto  di  Genova  con  una  gros- 
sa nave  ,  e  con  una  fresata,  ed  allargatosi  no 
poco,  e  messi  in  mare  i  palischermi  pieni  di 
gente  armata,  si  fece  sopra  alla  nave  france- 
se ,  e  violentemente  la, rapì  .  Fu  il  caso  tanto 
improvviso  che  i  marinari  della  repubblica 
appena  trovarono  scampo  a  terra;  né  fa  batte* 
ria  francese  piantata  sul  lido  a  tutela  della 
nave ,  né  le  artiglierie  della  lanterna  furono  a 
tempo  a  rompere  il  disegno  agi'  Inglesi  .  Fu 
certamente  questa  una  grave  prepotenza  :  pure 
la  batteria  piantata  dai  Francesi  sulla  terra  neu- 
trale, dava  qualche  motivo  a  Nelson  di  fare 
quello  che  fece .  Ma  fu  inescnsabile  il  capita- 
no d'  Inghilterra  di  essere  uscito  a  questa  fa- 
zione da  quell'  ospitale  ricovero  di  Genova  . 
Faipoult  usando  l'occasione,  ed  acceso  in  gra- 
vissima indegnazione  domandava,  che  Genova 
intercludesse  i  porti  agr[nglesi,desse,e  in  com- 
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nave  rapita,  in  mano  di  Francia 
i  loro  aorte  ne*  suoi  porti  :  qaaodo 
tenuta  del  fatto  verso  la  repubblica. 
!nse  d*  Inghilterra,  e  le  minacce  di 
ero  facilmente  andar  innanai  la  mu- 
lle  deliberaaiooi  di  Genova  .  Per 
i  ,  tacendo  ,  o  poco  contrastando 
Ite  coloro  che  inclinavano  alla  par» 

sorse  più  potente  la  parte  frauce- 
I  riaoloto  nel  consiglio  srande,  ed 

nel  piccolo  «   che  si  chiudessero 

ai  bastimenti  inglesi  si  da  guerra 
imercio  ;  si  ritenessero  quelli  che 
inaiassero. 

tsimo  governo ,  datosi  tutto  alia 
Dme  francese ,  pubblicava  per  giù* 
sua  deliberazione,  un  manifesto,  in 
tate  tutte  le  iosiurie  ricevute  da 
▼a  incominciato  la  guerra,  dagl'In • 
oderà,  che,  poiché  la  lunga  pasien* 
oenti  ricorsi  erano  stati  indarno , 
peranxa  si  aveva  che  gl'lnglrsi  fos- 
nirne  a  termini  più  temperati ,  si 
'  ad  escludere  insino  a  nuova  deli- 
ai  porti  genovesi  le  navi  britanni- 
»ensa  delle  quali  ,  sotto  colore  di 
ta  neutralità  per  gli  altrui  fritti  vio- 
I  dato  occasione  a  tanti  incomodi, 
«ricoli. 

stipulava  il  d\  nove  ottobre  a  Pari- 
rettorio  ed  il  plenipotenziario  Spi- 
ovenaione,  con  la  quale  si  ferma- 
idizioni,  a  norma  delie  quali  i  due 
no  vivere  fra  di  loro.  L'accettarono 
operando ,  che  con  lei  sarebbe  con- 
atato.  L'  accettarono  il  Direttorio 
te ,  perchè  procurava  loro  denaro. 
Ito  fra  i  due  stati  ,  che  il  decreto 
>  di  Genova,  per  cui  si  serravano 
Inglesi,  avesse  la  sua  esecuzione  fi- 

9  f  proibisse  Genova  il  soccorrere 
di  munizioni  gl'Inglesi;  presidias* 
temente  i  porti;  se  non  potesse ,  la 
aervirebbe  di  presidii;  se  la  Gran 
itimasse  guerra  a  Genova,  la  difen- 
Prancia  ;  annulbsse  Genova  i  pro- 
li sudditi  per  opinioni,  discorsi ,  o 
ici;  i  nobili  processati,  nel  grande 

10  consiglio  si  red integrassero;  la 
mettesse  di  conservare  intero  il  ter- 
la  repubblica,  di  agevolare  la  pace 
ize  barbaresche,  di  far  libere  e  tran- 
»  vincolate  per  dritti  di  feudo  al- 
ermanico;  i  Genovesi  accettassero 
>ne  della  Francia  per  comporre  le 
nze  colla  Sardegna;  pagassero  alla 
r  prezzo  dell'amicizia  e  della  con- 
dei  terri torli ,  due  milioni  di  fran- 
acessero  un  presto  di  altri  due  mi* 
no  i  due  milioni  di  taglia  estratti 
i  San  Giorgio,  i  due  del  presto  pa- 
ci ricchi. 

lebole,  e  lacerata  da  due  nemici  po- 
bbligata  a  comporsi  con  uno  di  lo- 


ro ;  il  che  non  fa  la  soa  salate:  Venetia  la- 
cerata ancor  essa  da  due  nemici  potentissimi, 
ma  pia  forte ,  pia  padrona  di  se  medesima , 
piò  vicina  all'  Austria    che  alla  Francia  ,  più 
tenace  nella  neutralità ,  non    volle  comporti  , 
né  ci^  fa  la  sua  salvezza  i  perchè   si   aveva  a 
far  con  nomini  tali,  che  il  comporsi  ed  il  non 
comporsi  con  loro  erano  ugualmente  di  rovina  • 
Ma  prima  di  racconure  le  veneziane  disgrar 
zie ,  sarà  conveniente  che  da  noi  si  narrino  i 
maneggi  politici,  che  allora  giravano  per  l'Ita* 
lia.  Le  vittorie  di  Buonaparte  avevano  datospe- 
ran/.a  al  Direttorio,  che  1'  imperatore  d'Àle« 
magna  avrebbe  concetto  pensieri  di  pace,  •  che 
gli  manderebbe  ad  effetto ,  solo  che  gli  si  pro- 
ponessero condiiioni,  se  non  onorevoli ,  almeno 
non  disonorevoli;  conciossiachè  principal  mira 
del  governo  di  Francia ,  alla  quale  tutte  le  al- 
tre erano  subordinate  ,   fosse  sempre  la  paco 
con  l'imperatore,   non    aolamente  per  la  eoa 
potenza  ,  ma  ancora  per  la  dignità  della  casa  , 
e  del  grado.  Parevagli  che  ove  Francesco  avesse 
accettato  le  condizioni  ,  la  repubblica  ricono- 
sciuta da  un  tanto  principe  ,  sarebbesi   ben* 
radicata  ,  e  per  così  dire,  naturata  in  Europa. 
Sob  r  Inghilterra  sarebbe  rimasta  nemica:  ma 
non  avendo  più  speranza  di  muovere  l'Europa 
contro  la  Francia  ,  si  conghietturava,  che  an- 
ch' essa  sarebbe  sforzata  al  venirne  agli  accordi. 
Chiaro  appariva  ,  che  dalle  condizioni  dell'Ita- 
lia ,  essendo  già  i  Paesi  Bassi  aoatriaci   posti 
in  possessione  della  Francia,   pendeva  princi- 
palmente la  pace  con  l' imperatore.  A  queato 
principal  fine  dirizzando  i  suoi  pensieri  il  Di- 
rettorio ,  aveva  mandato  in  Italia  il  generalo 
Clarke,  personaggio  molto  dipendente  da  dr- 
not  ,  col  mandato  di  veder  vicino  le  cose  ,  e 
di  fare  convenienti  proposte  d'accordo  all'  Au- 
stria. Era  Clarke  uomo  molto  atto   a  questo 
negozio  ,  non  solo  per  la  sua  destrezza ,    ma 
ancora  perchè  detestava ,  e  sapevasi  le  OMge- 
razioni  dei  tempi.  Inoltre  egli  pare,  che  il  Di* 
reltorio  ,  od  almeno    qualche  membro,  di  lui 
avessero  concepito  sospetto  di  pensieri  ambi- 
ziosi in  Buonaparte  ,  e  però  si  erano  riaoluti 
a  mandare  in  Italia  un  uomo,  qnale  loro  sem- 
brava Gai'ke,  molto  fidato ,  affinchè  inveatigat- 
se  ,  ed   accuratamente  rapportasse  gli  andari 
del  generale  italico.  Del  che,  o  accortosi,  o  so- 
spettando Buonaparte,  quando  se  lo  vide  com- 
parire innanzi ,  siccome  quegli  che  non  amava 
gl'imperj  dimezzati,  gli  disse  a  viso  scoper- 
to ,  che  se  veniva  per  accordarsi  con  lui ,  il 
vedrebbe  volentieri  e  1'  accetterebbe  :  quando 
no  ,  se  ne  poteva  tornare.  Questa  insolenza  o 
non  seppe  il  Direttorio,  o  saputa,  per  Io  meno 
male,  la  passò.  Clarke,  che  uomo  sccorto  era , 
avvisò  facilmente  dove  era,  e  dove  aveva  a  ri* 
manere  la  potenza:  si  piegava  perciò  facilmen- 
te,  e  da  inviato  del  governo  divenne  fidalo  di 
Buonaparte.  Da  quel  punto  nacque  fra  ambidue 
quella  benevolenza  equellN  intrinsichezza,  che 
si  msntennero  in  tanti  e  %\  diversi  tempi,  ed 
in  tante  rivoluzioni  d'  uomini  e  di  cose. 
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Ma  veaeado  al  mandalo  politico  di  Clarke, 
quaotonqtte  ei  doretie  principalmente  indiris- 
sarai  ali*  imperatore  ,  fece  opera  per  viaggio 
di  racconciar  le  faccende  colla  Sardegna.  Of* 
feriva  in  nome  della  repubblica  di  dare  al  re 
Grenova  co'  «noi  torri torj  con  patto  che  egli 
cedeate  alla  Francia  1*  itola  di  Sardegna ,  e  ai 
aniase  in  lega  con  la  repubblica,  obbligandosi 
a  conginnger  ali 'eaercito  italico  nn  Damerò  de- 
terminato di  soldati.  Disordinò  anche  questo 
pensiero  il  rifiuto  di  Carlo  Emanuele  di  yoler 
entrare  in  questa  lega  ;  perchè  ,  come  già  rap* 
portammo ,  detestava  grandemente  di  voltar  le 
sue  armi  contro  il  papa.  Allora  fu  fatto  il 
trattato  con  Genova  ,  col  quale  il  Direttorio, 
non  potendo  pio  farla  cosa  del  re ,  la  fece  cosa 
sua. 

A  questo  succedeva  nei  consigli  dei  reggi- 
tori della  Francia  nn  altro  disegno  per  opera 
principalmente  di  Buonaparte ,  e  questo  era , 
persistendo  sempre  nella  volontà  di  conservar 
la  possessione  dei  Paesi  Bassi,  di  dare  per  com« 
pento  all' imperatore  la  Baviera,  e  tutti,  od 
alcuni  territori  della  terra-ferma  veneta  ;  e  già 
i  capi  della  repubblica  facevano  pubblicare  nei 
loro  giornali  di  Parigi,  che  Venesia  era  usur- 
patrice di  parecchi  territorj  imperiali  :  inten« 
devano  principalmente  dell'  Istria  e  della  Dal- 
roatia.  Così  abbisognava ,  per  soddisfare  all' 
ambisione  del  Direttorio ,  e  perchè  la  Francia 
foste  accomodata  dei  Paesi  Bassi  ,  che,  ed  il 
duca  di  Baviera  ed  i  Veneiiani  foatero  spode- 
stati dei  loro  dominf. 

A  queste  proposisiooi  se  ne  stava  dubbiosa 
l'Austria  ,  non  che  non  avesse  voglia  di  avere 
quello  d'altrui,  ma  perchè  parendole  il  caso 
strano,  il  decoro  la  riteneva,  e  non  aveva  an* 
cora  perduto  la  aperanaa  di  ricuperare  per 
fona  d'armi  gli  stati  d'Italia;  perciocché  que- 
sti npgotiati  correvano  prima  delle  ultime  rotte 
di  Wurmser.  Oltre  a  ciò,  e  quest'  era  il  prin- 
cipale motivo  che  la  faceva  stare  sospesa ,  sa- 
peva che  la  Prussia  non  avrebbe  sopportato 
quietamente  ,  ch'ella  riunisse  alle  sue  antiche 
postessioni  in  Germania  la  Baviera  tanto  op- 
portuna a'  suoi  disegni ,  e  tanto  aumentatrice 
della  tua  potente.  Finalmente  l'accetUre  la 
Baviera,  e  gli  stati  veneti  in  una  condisione 
di  tempi  non  ancor  maturi ,  come  erano  quei 
del  novantasei,  ed  ancor  soggetti  a  grosse  e 
probabili  mutationi ,  pareva  all'  Austria  cosa 
troppo  insolita ,  e  troppo  lontana  dal  consueto 
suo  andare  canto  e  prudente.  Tutte  queste  con- 
siderasioni  operarono  tanto  nei  contigli  austria* 
ci  ,  che  non  potè  avere  effetto  la  datione  della 
Baviera.  Ma  quello  che  faceva  la  salute  della 
Baviera  ,  faceva  la  rovina  di  Venexia  ;  perchè 
Glarke  e  Buonaparte  ,  non  ostante  le  vittorie 
avute  contro  Wurmser,  insistevano  maggior- 
mente presso  all'Austria  per  darle  in  mano  i 
lerritor)  veneti  in  compento  della  Lombardia 
e  dei  Pacai  Bassi. 

Conosceva  il  Direttorio  la  renitenza  dell'Au- 
ttria.  Perciò  aveva  motto ,  per  vincerla  ,  altre 


pratiche  lontane,  per  le  quali  sperava  di  ope- 
rare ,  che  il  timore  superasse  a  Vienna  il  pu- 
dore. Dipendeva  intieramente    la  Spagna   pei 
consigli  ,  e  per  1'  autorità  del  principe  della 
Pace ,  dalla  Francia.   Dipendeva  anche  da  lei 
per  la  necessità  delle  cose  la  Porta  Ottomana. 
Venne  adunque  il  Direttorio  in  pensiero,  con- 
dotto da  quel  suo  fine  principalissimo  di  aver 
amicisia   con  l' imperatore ,  di  fare  propoti- 
tioni  di  lega  difentiva  tra  la  Spagna,  la  Porta 
Ottomana ,  la  Francia  e  la  repubblica  di  Ve- 
netia  contro  l'Auttria:  pretnmeva  il  Diretto- 
rio ,  oltre  il  timore  da  darti  all'  imperatore , 
che  Venesia ,  ttanle  la  costansa    del  aenato  a 
volertene  ttar  neutrale ,  avrebbe  ricutato  d'en- 
trar  nella    lega  ,  e  però  ,    che  te  gli  sarebbe 
porta  più  colorita  cagione  di  dar  la  repubblica 
in  mano  altrui;  che  te  pel  contrario  Venesia, 
il  che  non  era  veritimile  ,   ti    fotte  mottrau 
inclinata  a  collegarti ,  avrebbe  avuto  l'Auttria 
ginttificato  motivo  di  accettar  quello  che  le  ti 
offeriva.  Il  Reis  Effendi ,  favellando  a  Costao- 
tinopoli  col  dragomanno  di  Venesia ,  si  era  la- 
sciato intendere ,  che  in  quel  totale  sovverti- 
mento d' Europa  il  senato  venesiano  non  po- 
teva ,  e  non  doveva  pìik  starsene    isolato  e  da 
se  ,  ma  sì  consentire  a  quelle  conginnsioni  , 
che  per  la  sicurtà  de'suoi  stati   fossero  neces- 
sarie ,  e  che    nittuna   congiunsione  migliore 
poteva  ettere  ,    che   nn'alleansa  con  la  Porta  , 
la  Francia  ,  e  la  Spagna.  Poco  dopo  Veruinac, 
ministro  di  Francia  a  Gottantinopoli ,  avuto  on 
segreto  colloquio  con  Ferigo  Fotcari  ,   bailo 
della  repubblica ,  gli  aveva  tignificate   le  me- 
detime  cose ,  protestando  dell'  amicisia  della 
sua  repubblica  verso  quella  di  Venesia,  e  ooo 
solamente  promettendo  sicurtà  per  tutto  il  ter- 
ritorio veneto ,  ma  ancora  dando   speranca  di 
considerabile  incrandimento  .  Infine  in  qoalilii 
di  persona  pubblica  procedendo  ,  l'ambascia- 
dorè  dava  al  bailo  uno  scritto  ,  acciocché  Io 
tramandasse  al  senato,  in  cui  veniva  ragionan- 
do, che  la  repubblica  francese,  oltre  modo  te- 
nera della  quiete  generale ,  e  della  preserva- 
sione  degli  Itati  contro  i  disegni  di  alcune  CMti 
ambisiose,  si  era  risoluta  a  non  istarsene  da 
se  in  messo  all'  Europa  commossa;  chea  que- 
sto fine  desiderava  coni^inngere  a  quella  d'al- 
tri tutta  la  forsa  sua  ;  che  confidava    che  i  go- 
verni interessati  sarebbero  disposti  a  secondar- 
la ;  che  sperava  che  specialmente  il  senato  ve- 
nesiano  si  mostrereboe  pronto  a  concorrere  a 
questo  fine  :    che  perciò  proponeva  al  senato 
per  messo  del  bailo  ,   e   per  comaodameoio 
espresso  del  Direttorio  un*  alleansa  fra  le  due 
repubbliche.  Quindi  piii  apertamente  spiegan- 
dosi ,  dimostrava  ,  uno  e  medesimo  essere  uo 
nemico  a  Francia  ed  a  Venesia  ;  qnest'  esser 
l'Austria  perpetuamente  cupida  delle  provin- 
cie  della  terra-ferma  venesiana,  e  del  dominio 
dell'Adriatico;  ad  essa  accostarsi  la  Russia  saa 
alleata ,  amhisiosissima  dell'  impero  d' Orien- 
te, impero,  che  già  tentava  con  le  armi ,  cfae 
già  macchinavano  nel  cuor  loro  i  Greci  ;  da*  | 
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Ite  volentieri  la  Rnuia  Veoctia  in  preda 
Austria,  perchè  l*  Austria  le  detae  in  preda 
[Grecia,  e  l'imperio  dei  Torchi.  Allora 
1  aicuresaa  ,  quale  tperansa  resterebbe  al 
Ito  di  conservar  Zante,  Cefalonia  e    Corfu 

r  altre  itole  del  mare  Ionio  ?  Pensasse  il 
Ilo  ,  e  Della  prudenta  sua  deliberasse  ^  se 
casi  tanto  estremi,  non  pia  nucosti  dm 
rti,  non  pio  lontani  ma  vicini,  altro  messo 
aneaae  di  scampo  ,  che  quello  della  lega  , 
il  Direttorio  veoiva  proponendo.  Non ^ven* 
il  bailo  mandato  per  trattare  nna  si  im- 
tanlc  materia,  rispondeva  pei  generali,  of- 
mdosi  solamente  di  trasmettere  lo  scritto 
Verninac  al  senato. 

t€  medesime  mosse  diedero  a  Madrid  il  prin* 
s  della  Pace  ai  nobili  Bartolo  Gràdenigo,  e 
nocò  Pisani,  a  Parigi  il  ministro  degli  affari 
TI  Lacroix  al  nobile  Alvise  Querini,  final- 
ale  a  Brescia  Boonaparte  al  provveditor  gè- 
ale  Francesco  Battaglia.  Quest*  era  nn  con- 
to per  maggiormente  muovere  la  repubbli« 
Ala  il  aenato  non  avendo  ancora  deliberalo, 
che  ì  sav]  non  gli  avevano  partecipato  un 
re  di  tanta  importanza,  il  vensette  settem- 
.qnaodo  appunto  pin  vive  bollivano  ^ pre- 
te fra  Clarke  e  gli   agenti  dell*  Austria  ,  e 

piò  instanti  erano  le  esibi sioni  e  le  esor- 
loni  del  primo  ai  secondi,  affinchè  consen- 
ero,    io  premio    della  pace,  a  pigliarsi  le 
vince  venete,  si  appresentava  in  Venesia  al 
eniastmo  principe  con  un  memoriale  il  mi- 
tro di  Francia    Lailemand,  col  quale ,  an- 
•siaodo  che  la  repubblica  francese ,  deside* 
a  di  stringersi  vieppiù  in  aroicisia  con  l'an- 
I  sna   amica  la  repubblica  di   Venesia  ,  le 
>pooeva   di    nuovo  per  messo  suo  quello  , 
i  già  le  era  stato  proposto  e  da  lui  medesi- 
»  e  da  altri  ministri  di  Francia,  cioè  on'al- 
o/a  a  difesa  ed  assicurasione  de'  suoi  stati} 
■oacere   Venesia,  ragionava  Lailemand  ,   la 
adisione  eoa  rispetto  alla  casa   d'  Austria , 
npre  cnpida  dei  venesiani  dominj;  sapere, 
«rie  stali  conservati  per  1'  amicisia  di  Fran* 
i*i  non  isfoggirle  1*  ambisione  della  Russia  a 
ano  dei  Turchi  ,  ìm  quale  se  venisse  a  sod- 
ifarsi,  lotte  le  isole  venete  sarebbero  preda 
1  vincitore  ;  1*  avida  Inghilterra,  certo  molto 
pradeniemente,  voler  dividere  le  spoglie  d' 
'icQie   con  porsi  nel  Mediterraneo  a  rovina 
Ae  del    commercio  e  della  navigasione  dei 
foesìani;  non  esser  mai  per  perdonare  ane- 
•  tre  potense  al    senato  il   non  aver  voluto 
trare  nella  lega  contro  la  Francia;  già  l'Au- 
ia  apparecchiare  la  vendetta;  già  volersi  ri- 
•cire  con  venesiaoa  preda  dei  danni   ricevuti 
Ila  Francia;  più  onesto  che  considerato  con- 
•lio  del  aenato,  essere  quello  di  voler  segui- 
re le  antiche  consuetudini  in    tempi    tanto 
Iti;  più    non   esservi    nei  negosiati    politici 

probità:  saperlo  la  Pollooia  divenuta  preda 
egli  amici  auoi;  avere  potuto  Venesia  con- 
tTvarsi  intera,  quando  era  in  pia  la  condì- 
iooe  librata  d'Europa;    ma  fatto   lo   sbilan- 


cio, non  potere  più  sassistere  seoae  eppocgioj 
offerire  il  Direttorio  l'alleansa  del  popolo  bmu- 
cese  ;  essere  questo  popolo,  latto  potentissiiBo 
per  le  sue  vittorie,  in  ^ado  di  dare  al  mon- 
dò, e  per  quiete  sua  ,  quell'assetto  che  gli 
piacerebbe  ;  stipulerebbe  patti  proficai  e  ao- 
Lili  per  nna  naaione  alleata;  obbligherebbe 
tutte  le  sue  forse  a  difenderla,  se  i  suoi  vi- 
cini s' attentassero  di  molestarla  ;  se  mandas- 
se il  senato  nn  negosiatMe  a  Parigi,  si  con- 
cluderebbe un  trattato  ad  unione  dei  due  po- 
poli fondato  sulla  sincerità  e  sulla  buona  fede, 
spie  basi  della  politica  »raocese  ;  già  prepararsi 
la  pace  del  continente,  già  esser  vicine  a  de- 
finirsi le  sorti  d' Italia;  ogni  cosa  dovere  spe- 
rar Venesiii  congiunta  in  alleaosa  con  Fran- 
cia. 

In  tale  modo  instava  con  molta  pressa  Lai- 
lemand in  cospetto  del  serenissimo  principe. 
Aggiungeva  poscia  per  aprir  V  adito  alle  ta- 
tare cose,  che  se  Venesia  per  rispetto  verso 
i  suoi  uemici  naturali ,  che  macchinavano  la 
sna  mina ,  trasandasee  la  occasione  ,  che  lei 
ai  offeriva,  di  liberarsi  per  seaipre  dall' am- 
bisione dell*  Austria,  non  eviterebbe  alcnno 
di  quei  pericoli ,  che  le  sovrastavano,  •  non 
avrebbe  più  ragione  alcnna  di  richiedere  di 
assistensa  una  potensa,  eh'  ella  avrebbe  iraacn* 
rato  ,  e  che  sola  la  poteva  guarentire  :  dure 
parole,  continuava  a  dire   Lailemand  ,  essere  . 

?[ueste  a  proferirsi ,  ma   non  sapere  la  lealtà 
rancese  risparmiar  parole,  quando  si  trattava 
di  avvertire,  e  di  salvare  nn  amico. 

I  motivi  di  LalleoBaod  aialava  presso  si  se- 
nato il  provveditore   Francesco   Battaglia  ,  il 
quale,  non  so    se  per   amot  di    bene,  o   per 
amor   di  male  ,  si   era  discostato  ,  accettando 
le  nuove,  dalle  antiche  consnetodint  del   go- 
verno venesiano.  Inoltre,  conversando  egli  spes- 
so in  Brescia  col  generalissimo  parto  trstto  dal 
nome   tanto  glorioso  del  giovane    guerriero  , 
parte  svolto  e  raggirato  dalla   loqnela  di  Ini, 
che  per  verità  era   Molto  prrsnasiva,    si  era 
lascisto  condurre  a  prestar  liede  alle  sne  pa- 
role melliflue  e  magnifiche,  ed  a  credere  es- 
ser falso    quello  eh'  ai  vedeva  con  gli   occhi 
suoi  proprj  ,  e  vero  qaello    che  non  vedeva . 
Mandava  continuamento  Battaglia  a  Venesia  , 
ed    inslantissimamento    pregava  ,  si  risolvesse 
il  senato  ad  accettare   la   lega  ;  con   vivissimi 
colori  rsppresentava  1'  energia,  la  virtù,  il  va- 
lore, e  le  vittorie  dei   Francesi  trionlatori  di 
tutta  Europa;    che  già   V  Europa  vinta   dalle 
armi,  convinta  dalle  ragioni  e  dal   merito  di 
quei  nuovi  repubblicani,  non   aveva  più  altro 
rimedio,  che  il  volere  qaello^,  che  essi  vole- 
vano ;  che  i  Turchi  ed  i  Venesiani   dovevano 
usare  quell'occasione  propisia  di  scuotersi  dal- 
la lunga  inersia,  che  gli  aveva  occupati,  e  che 
gli  avrebbe  resi  certa  preda  di  grandi  poten- 
se, che  a  ciò   anelavano  ;  che ,    se ,   mostran- 
dosi ingrati  a  tanta  lealtà,  a  tanta  bencficcnsa 
dell'amica  Francia,  non  avessero   afi*errato  il 
crine   della   favorevole   fortuna  ,  bene  poteva 
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•ecadere,  che  ella  ai  proprj  iotereMÌ  provve- 
dendo, e  moiM  a  sdegno  dal  rifiuto,  ritirasse 
da  loro  U  mano  sua  protettrice,  e  divenissero 
i  Venesisni  pretto  di  riconciliazione  tra  ne- 
mici potentissimi,  dei  qaali  uno  voleva  essere 
conosciato  qusl  era,  l'altro  preservare  i  pro- 
prj stati  da  una  rovina  minacciata;  ricordas- 
aesi  il  senato,  ed  avvertisse ,  che  se  le  coicien- 
le  morali  sono  mosse  dal  buono,  le  politiche 
*  sono  dair  utile^  e  che  l' inoocenu  non  è  stata 
mai  scudo  contro  la  forsa. 

Grave  al  certo  deliberazione  era  questa,  e 
che  importava  alla  somma  tutta  della  repub- 
blica; perchè  se  da  ona  parte  si  vedeva  ,  che 
il  collegarsi  con  la  Francia  in  mezzo  a  tanta 
vertigine  di  cose  avrebbe  necessariamente  con- 
dotto Venezia  per  sentieri  insoliti  ,  non  mai 
battuti  da  lei ,  e  pieni  di  un  dubbioso  avve- 
nire, dall'  altra  il  non  collegarsi  poteva  portar 
con  se  una  immediata  pernice,*  ed  in  questo 
non  si  era  infinto,  il  ministro  di  Francia ,  a- 
▼eodo  accennato  a  quale  pericolo  si  esporreb- 
be Venezia,  se  a  starsene  scollegata,  e  da  se 
continuasse.  Questa  materia  fu  maturamente 
esaminata  iu  una  consulta  di  tutti  i  savj  di 
collegio,  e  sebbene  la  sentenza,  in  cui  entra- 
rono, sia  stata  da  molti  biasimata,  e  da  alcuni 
allegata  come  pretesto  valevole  di  fare  a  Ve- 
nezia quello,  che  le  fu  fatto,  come  se  uno 
stato  independente  fosse  obbligato,  sotto  pena 
di  eccidio,  di  opinare  come  uno  stato  fore- 
stiero vorrebbe  che  opinasse,  noi  non  dubi- 
tiamo di  affermare,  eh'  ella  fu  giusta,  onore- 
vole e  conveniente  ai  tempi.  Era  a  considerar- 
si, e  considerarono  i  savj  da  chi ,  e  contro 
chi,  ed  in  quali  circostanze  fosse  proposta  1* 
alleanza.  La  proponeva  il  Direttorio,  al  quale 
piò  importava  la  pace  con  l'Austria,  che  l'e- 
sistenza di  Venezia,  che  aveva,  non  era  gran 
tempo,  sollecitato  il  Turco  a  muoversi  con- 
tro di  lei,  il  cui  disegno  era  chiaramente  d'in- 
timorir piuttosto  1'  Austria,  che  di  preservar 
Venezia;  che  al  tempo  medesimo  proponeja 
di  dar  gli  stati  della  repubblica  alf^Austria 
medesima:  che  per  mezzo  di  Glarke  aveva  te- 
sté suggerito  al  marc'tese  Gherardini,  mini- 
stro d'Austria  a  Torino,  di  far  occupare  da- 
gti  Austriaci  la  Dalmazia  ;  che  offeriva,  per 
prezzo  di  alleanza,  Genova  alla  Sardegna;  che 
aveva  imputato  a  delitto  alla  repubblica  l'ave- 
re dato  un  pietoso  ricovero  ne'suoi  stati  ad 
un  principe  perseguitato  dalla  fortuna;  che  già 
prima  che  le  armi  francesi  rumoreggiassero  sui 
coniìni  veneziani,  aveva  concetto  il  pensiero 
di  tavare,  prevalendosi  di  quel  lontano  ter- 
rore, milioni  di  denaro  dalla  repubblica;  che 
questo  era  quel  Direttorio  stesso,  che  anche 
"prima  che  l'esercito  suo  entrasse  in  lulia , 
voleva  ier  espilare  la  Casa  di  Loreto;  che  pa- 
gava con  ingiurie,  e  con  occupazioni  violen- 
te, e  cou  progetti  di  tor  lo  stato ,  1'  amicizia 
di  Ferdinando  di  Toscana;  che  si  corrucciava, 
se  le  monarchie  non  seguitavano  le  massime 
delle  repubbliche,  e   se   le  repubbliche    non 


seguitavano  le  massime  della  democrazia.  Con- 
siderarono anche  i  savj ,  che  queste  medesi* 
me  mosse  erano  date  da  Buonaparte,  cioè  dal 
rompitore  delle  promesse  di  Brescia,  dal  con- 
culcatore degli  stati  veneziani,  dall' insidiato- 
re della  disarmata  Peschiera,  dal  minacciatore 
della  pietosa  Verona,  dallo  spogliatore  dei  monti 
di  pietà  di  Milano,  di  Piacenza  e  di  Bologna. 
Quale  fede  porre,  quale  speranza  avere  nelle 
promesse,  e  nelle  protestazioni  di  costoro?  Vo- 
lere al  certo  render  Veneiia  colpevole  verso 
r  imperatore  per  darla  in  preda  ali'  imperato* 
re;  volere  al  certo  distruggere  quell'  innocen- 
za, che  era  il  principal  fondamento  della  sua 
salvazione. 

Oltre  a  tutto  questo  maturamente  avvertirono 
i  savj,  che  l'Austria,  innanzi  che  i  repubbli- 
cani pervenissero  negli  stati  veneziani,  non  a- 
veva  mai  offeso  la  repubblica;  che  dalla  lega 
di  Cambrayin  poi  questa  potenza  non  aveva 
mai  manifestalo  pensieri  ambiziosi  contro  di 
lei;  che  sempre  aveva  portato  rispetto  a' suoi 
territorj;  che  sempre  le  era  stata  aiutatrice 
fedele  contro  le  armi  dei  Turchi;  che  sem- 
pre si  era  opposta  ai  progetti  messi  avanti  da 
altri  e  principalmeute  dalla  Francia,  di  smem- 
bramento, e  di  occupazione  degli  stati  veneti; 
che  segnatamente  l'imperatrice  Maria  Teresa 
aveva  sdegnosamente  rifiutato  tale  proposta  fat- 
tale dalla  Francia  per  prezzo  della  pace  gene- 
rale del  quaraozette:  che  l' imperatore  Fran- 
cesco fUedesimo  non  aveva  pure  testé  voluto 
udire  le  offerte  fatte  della  occupazione  de|ls 
Dalmazia  veneta  dal  negoziatore  Clarke  al  mi- 
nistro 4,'  Austria  in  Torino,  e  cbe  certameote 
qoalunqilla iiosse  stata  l'antica  fede  dell* Au- 
stria e  della  Francia  verso  la  repubblica,  d'in- 
finito spazio  ai  tempi  presenti  migliore  ert 
stata  quella  della  prima,  che  quella  seconda. 
Concludevano  da  tutto  questo,  che  se  la  fortuna 
francese  preponderante  non  permetteva  che  si 
pendesse  di  pili  verso  l'Austria  ,  la  maggior 
fede  dell'  Austria  non  permetteva  che  si  pen- 
desse di  più  verso  la  Francia.  Pensarono  final- 
mente, che  se  era  destinato  dai  cieli,  che  la 
repubblica  perisse,  doveva  ella  perire  piutto- 
sto innocente  che  rea,  piuttosto  per  violenu 
altrui  cheper  colpa  propria,  piuttosto  con  com- 
passione che  con  biasimo  del  mondo,  e  sen- 
za che  ne  fosse  diminuita  la  maestà  del  suo 
nome. 

Tutte  queste  considerazioni  appartenevano 
all'  incorrotta  fama;  altre  appartenevano  alta 
sicurezza.  Era  la  repubblica  disarmau,  né  cosi 
presto  si  sarebbero  potute  apprestare  le  armi 
necessarie  all'  importanza  di  una  tanta  guerra; 
perciocché  non  era  da  dubitare,  che  la  con- 
giunzione a  dtfensione  con  Francia  non  fosse 
stimata  congiunzione  ad  offeosiooe- dell' Au- 
stria.Dal  che  conseguitava,  cbe  poco  momento 
f»oteva  arrecare  la  repubblica  con  la  suà^al- 
eanza,  e  l'effetto  ineviubile  ne  sarebbe  rta-. 
to,  che  le  province  venete  poste  ai  confini  ao- 
striacf,  ed  ancora  immuni  dalle  armi,  ssreb» 
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I  incontanrnu  occopate  in  fornui  di 
grimperuli  per  modo  che  tutti  i  ter- 
leli ,    aiesunu   ecccttiuto  ,  sarebbero 

>  campo  di  £eroci  batUgUe,  o  suoui 
intemperaoii  ,  o  berMgUo  di  nemici 
(è  era   da  pattarti  teoxa    ettere  av* 

pentiero  ,  che    il    farti  alleata  del 

>  importava  alla  repubblica  il  farai 
lui,  ed  il  dover  cooteatire  a  quanto 
•e,  dar  Tingretto  alle  genti  di  Frao- 
ta€%im  per  la  tpeditione  tanto  detide- 
riette,  dar  loro  accetto,  e  copia  del- 

totto  colore  di  voler  armar  navi  eon- 
illemi,  t  tutto  questo  apparato  nuo- 
ISO  di  armate  navali  il  dover  estere 
Iella  già  consunta  repubblica  ,  né  ti 
sperare  aiuti  di  denaro  da  Francia  , 

alleati  grotti  togliono  prendere,  non 
•Q  ai  piccoli  ,  e  fra  gli  alleati  grotti 
rio  era  quello,  che  ne  prendeva  più  , 

meno  .  Poi  di  tomma  imporianza 
la  lega  con  la  Francia  avrebbe  pro- 
;nerra  con  l'Inghilterra;  il  quale  ac- 
i  quanto  danno  fosse  per  riuscire  ai 
.  pei  traffichi  di  mare,  nittuno  è  che 
l'itole  Ioniche  ttette  avrebbero  por- 
etimo  pericolo;  che  te  per  renderle 
atro  i  moti  dell'  loghilterra ,  vi  ti 
Btrodotti  pretid)  franceti ,  ti  poteva 
ite  quando  vi  tarebbero  entrali  ,  ma 
do  ne  tarebbero  u  tei  ti.  Quett'era  la 

mare;  ma  quella  di  terra  ,  avreb* 
Ito  (aria  i  Venesiani  con  quei  me- 
odi,  coi  quali  la  facevano   i    repub- 

Francia,  che  è  quanto  a  dire  con 
sudditi  austriaci  alla  ribellione  ;  ed 

,  che  per  premio  si  promettevano 
1,  aarebbero  stati  il  frutto  d'inttiga- 
tominevoli;  il  che   quanto  fotte  lon- 

fede,  dalla  dignità,  e  dalla  contue- 
lla  venesiaoa  repubblica,  e  quanto 
lacularle,  Ctcile  è  il  vedere.  Ma  in 
to  negosio,  certamente  tanto  impor- 
Ito  geloto  ,  un  motivo  era  più  pò* 
Itti,  perchè  la  repubblica  non  ti  ten- 
ia illibata  neutralità  ,  e  quett'  era  , 
ancia  era  lontana  ,  e  l'Austria,  non 
a  ,  ma  confinante  per  lungo  tpazio 
Iti  veneti,  e  che  quantunque  la  for- 
I  ti  fotte  fino  allora  dimottraU  fa- 
die  armi  francesi,  poteva  accadere 
uprovvisamente  si  voltaste  in  favor 
ia,  ed  allora  quale  tperansa  ,  quale 
tarebbe  rimatta  a  Vanesia  ,  perchè 
itatte  preda  dell'  imperatore  ?  Del 
eni mento  dava  ragionevole  sospetto 
tempre  state  le  stanze  dei  Francesi 
sorte  in  Italia.  Al  postutto,  sebbene 
a  ogni  parte  iocertezsa  ,  e  pericolo, 
Dte  contiglio  era  io  un  Nuare  ,  in 
I  la  soroms  tutts  dello  stato ,  il  fi- 
n  governo  antico,  r^olato  e  vicino, 

governo  nuovo ,  sregolato  e  loota- 
nente  pareva  cosa  troppo  brutta  al- 

I  St,  d'  Jt. 


V  integerrima  repubblica ,  e  che  non  potè 
passare  sema  grande  ofifesa  della  sua  dignità  , 
il  dover  correre    addosso  ad  uno  Sisto  smico  , 
ed  aiutare  alb  sua  oppressione,  ora  che  la  for- 
tuna lo  aveva  precipitato  in  una  i\  grande  av- 
versità. Serbando  adunque  l'antica   consuetu- 
dine di  Venezia,  opinarono  i    savj  ,  e  fu  ap- 
pruovata  dal  senato,  che  signora  di  se  mede- 
sima, e  da  ogni  vincolo    litera  si    serbasse  la 
repubblica .  nispondevs  il  senato   gravemente 
a  Lallemand,    che  grate  ed   accette  eli   erano 
le  dimostrssioni  amichevoli  latte  dal  governo 
della  repubblica    francese  ,    che    appunto  per 
queste  stesse  disposizioni   amichevoli    sperava 
il  senato,  che  il  Direttorio  non  avrebbe  voluto 
condurlo  a   deliberazioni  ,    che    verrebbero  a 
produrre  efietti  contrari  all'intento;  che  per 
antico  insti  luto  la  repubblica  di  Venezia  lon- 
tana dall'  ambizione ,  e   solila  a  temperan  se 
medesima,  aveva  riposto  il   fondamento    del- 
l' esser  suo  politico  nella  felicità   e  nell'  affé* 
tione  dei    sudditi  ,  e   nelle   sincera   amicizia 
verso  tutti  i  potentati    d'  Europa  ,  del    quale 
giusto  ed  immacolato  procedere  b\  erano  sem- 
pre, malgrado  degl*  inviti  e  delle  sollecitazio- 
ni contrarie  in  varj  tempi  fatte,  essi  potentati 
mostrsti  contenti;  che  per  esso  ancora  era  sta- 
ta la  quiete  conservata  ai  veneti  domini!  con 
utile  costante  ,  e  contentezza  inestimabile  dei 
sudditi,  che  questa  condotta  del  senato  con- 
fermata dal  corso  di  tanti    secoli    felici,   non 
poteva  abbandonarsi  senza  incontrare  inevita- 
lilmenie  il  pericolo   di    guerra  ;  che  erano  le 
guerre  calamitose  a  tutte  le  nazioni  ,    ma  as- 
solutamente insopportabili    al   senato    pel  suo 
amore  paterno  verso  i  sudditi  ,  per  la  consti- 
tuzione   fisica    e  politica  de'  suoi  stnti  ,  e  per 
la  sicurezza  delle  nazionali   navigazioni.  Alle 
quali  cose  s'  sgffiungeva  il  pericolo  funesto  di 
sconvolgere  le  basi  del  proprio  governo,  sen- 
sachè  derivar  ne   potesse  alcun  rilevsnte  ap- 
poggio alle  grandi  nazioni,  alle  quali  egli  stret- 
tamente si  unisse.  Terminava  il  suo  grave  ra- 
gionamento con  dire  ,    sperare ,  che  il  Diret- 
torio ,    conoiciota  la  ingenuità,  e  la  verità  di 
queste  considerazioni,  le  avrebbe  per  accette 
e  non  sarebbe    per  jfliensre   l'animo,    né  in 

2ualunque  evento,   dalla   innocente  Venezia, 
a  Venezia  risoluta  a  conservare  con  ogni  stu- 
dio l'amicizia  con  Francia. 

A  questo  modo  si  terminarono  i  negoziali 
di  alleanza  tra  il  senato,  e  il  Direttorio.  La  qua- 
le risoluzione,  svvegnacbè  da  alcuni,  i  quali 
credono  che  il  senato  veneziano  doveva  deli- 
berare  come  conveniva  alla  Frsncia,  e  non  co- 
me  conveniva  a  Venezia  ,  sia  recata  come  se- 
gno di  nimiciiia  contro  la  Francia  medesima, 
e  come  pretesto  del  tradimento  fatto  a  Venezia; 
non  tara  se  non  lodata  da  tutti  gli  uomini  pru- 
denti. Bene  appruovoUa  il  Direttorio  stt-sso, 
che  più  di  tutti  svrebbe  dovuto  disappruovarla, 
avendo  dichisrato  al  nobile  Querini  in  Parigi, 
che  il  goveino  franrese  sentiva  perfettamente 
come  il  senato  in  tale  materia,  e  che  mai  non 
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l'avrebbe  consigliato  ad  unirsi  eoo  la  Fraacla 
ia  questa  guerra  contro  la  Casa  d'Austria  ,  co* 
noscendo  benissimo  a  qnsnti  pericoli  poteva  Ve- 
nezia esporsi.  Alla  quale  risposta  era  venuto  il 
Direttorio  ,  perchè  il  nobile  Querini  l'aveva  , 
in  proposito  dell'alleanza  parlando,  interroga- 
to, se  egli  potesse  assicurare  ,  che  i  Francesi 
riuscissero  a  cacciare  gli  Austriaci  per  modo  die 
i  Veneziani  non  avessero  mai  in  progresso  di 
tempo  a  pentirsi  dello  aver  abbandonato  la  loro 
neutralità. 

Rifiutata  dal  senato  l'alleanza' con  la  Francia, 
restava  a  considerarsi,  se  uoo  sarebbe  stato  utile 
e  sicuro  alla  repubblica  il  collegarsi  con  l'Au- 
stria; perchè,  se  non  si  poteva  temere  che  la 
Francia  lontana  volesse  far  sue  le  spoglie  di 
Venezia,  bene  si  poteva  dubitare  di  tale  inten- 
dimento nell'  Austria  vicina.  Al  qual  timore 
davano  maggiore  forza  le  recenti  offerte  fatte 
degli  stati  veneziani  dal  Direttorio  all'impera- 
tore, e  le  parole  che  incominciavano  a  metter 
fuori  i  comandanti  austriaci  in  Italia  ,  essere 
l'Austria  mal  soddisfatta  delle  opere  della  re- 
pubblica, troppo  parziale  estiersi  aimostrata  ver- 
so i  Francesi  .  L'alleanza  con  l'Austria  avreb- 
be fermato  tutti  questi  mali  pensieri,  e  non  era 
da  credere  ch'ella  si  tirasse  indietro  e  perchè 
io  mezzo  alla  fortuna  avversa  l'accessione  di 
Veuezia  avrebbe  recato  gran  peso  nella  som  ma 
delle  faccende  militari.  Ma  prevaUero  i  con- 
sigli quieti,  perchè  il  senato  non  voleva  pen- 
dere più  da  questa  parte  che  da  quella,  e  non  vo- 
leva soverchiamente  irritare  contro  di  se  i  re- 
pubblicani giè  padroni  di  buona  porzione  dei 
suoi  territorj.  Era  chiaro  altresì ,  che  per  la 
presenza  dei  duenemici  era  Venezia  giunta  a  tale 
che  non  poteva  collegarsi  né  con  l'uno  uè  con 
l'altro  senza  correre  pericolo  di  totale  mina. 
Nondimeno,  se  ella  avesse  congiuntole  sue  armi 
con  quelle  dell'imperatore  massimamente  quan- 
do erano  queste  ancora  minacciose  e  forti,  avreb- 
bero i  Francesi  potuto  ricevere  grave  dsnno. 
lì  n«m  aver  ciò  fatto  pruova  la  sincerità  della 
repubblica. 

Ma  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne  of- 
ferendo a  questo  tempo  medesimo  a  Venezia 
una  potenza  forte  per  proteggerla,  lontana  per 
non  darle  ombra.  Le  offerte  fatte  dalla  Fran- 
cia di  dare  i  dominj  veneti  all'  Austria  non 
furono  tanto  segrete  che  l'altre  potenze  non  le 
risapessero.  Seppele  fra  le  altre  la  Prussia,  a 
cui  più  importava  la  cosa,  siccome  emola  e 
solita  a  recare  a  propria  diminuzione  ogni  au- 
mento dell'Austria.  Avvisò,  che  quello  che  vo- 
leva il  Direttorio  di  Francia,  avrebbe  finalmen- 
te avuto  effetto,  perchè  stimava  che  l'Austria, 
passate  le  prime  ripugnanze  ,  non  fosse  di 
tale  moderazione  che  non  consentisse  ad  accre- 
scer^ gli  slati  propri  con  quelli  d'altrui  .  Per 
la  quale  cosa  il  barone  di  Sandoz-Rollin,  mini- 
stro plenipotenziario  di  Prussia  a  Parigi,  in  un 
abboccamento  avuto  col  nobile  Querini,  si  fece 
avanti  dicendo,  che  con  dolore  infinito  vedeva 
la  condizione  del  senato,  e  delle  venete  Pro- 


vincie, divenute  campo  e  bersaglio-di  aoacm- 
dele  guerra;  lodò  il  consiglio  del  senato  dello 
aver  saputo  conservare  in  mezzo  a  tanto  tur- 
bine, e  con  tanto  costo  la  sincera  nentralità;  che 
migliore  contegno  non  poteva  né  immaginare, 
uè  tenere  il  senato:  soggiunse  poi  però,  cne  non 
doveva  il  senato  aspettare  i  tempi  sprovveduto 
d'amici  e  collegato  con  nissuno,  né  abbando- 
nare gl'interessi  dello  stato  ad  an  avvenire 
certamente  molto  incerto,  e  probabilmente  tem- 
pestoso; che  il  governo  che  facevano  i  Francesi 
delle  terre  veneziane  con  aver  violato  le  leggi  le 
più  sante  della  nentralità,  poteva  facilmente  dar 
pretesto  agli  Austriaci  di  turbare  l'attuale  quiete 
e  sicurezza  della  repubblica;  che  perciò  gli  pa- 
reva, che  la  prudenza  del  senato  il  dovesse  io- 
durre  a  premunirsi  di  qualche  sostegno  valevole 
a  guarentire  le  sue  possessioni  contro  qaalonqae 
tentativo  della  Casa  d'Austria;  che  bene  conosce- 
va, che  non  poteva  la  repubblica  collegarsi  eoo 
la  Francia,  quando  questa  non  fosse  per  man- 
tenersempre  in  Italia  ai  comandamenti  del  se- 
nato cinquantamila  soldati,  pronti  •  difenderla 
da  ogni  improvviso  assalto  ;  la  quale  aopposi- 
zione,  soggiungeva,  era  impossibile  a  verificarsi. 
Detto  tutto  questo  passava  Sandos -Rollio  a  dire 
ch'ei  credeva ,  che  la  sola  potenza  con  la  quale 
la  repubblica  avrebbe  utilmente  e  sicuramen- 
te potuto  stringersi  io  alleanza,  fosse  la  Prus- 
sia, perchè  gl'interessi  politici  del  re  tanto  era- 
no lontani  da  quei  di  Venezia ,  che  il  senato 
non  poteva  a  modo  nissuno  sospettare  ,  ch'ei 
volesse  una  tale  alleanza  procurarsi  per  qualche 
sua  mira  particolare,  che  anzi  era  la  Prussia  la 
sola  potenza,  che  potesse  por  freno  agli  appe- 
titi ambiziosi  dell'Austria,  e  conservare  l' io- 
colomità  e  l'integrità  dei  dominj  veneti;  che 
a  lui  pareva,  tale  essere  la  opportunità  e  la  neces- 
sità di  quest'alleanza,  che  non  fosse  nemmeno 
da  tenersi  segreta;  perchè  la  casa  d'Austria  non 
poteva  recarsi  a  male,  che  la  repubblica  cercu- 
se  di  guarentirsi  da  quei  sinistri  effetti  che  a 
lei  potevano  derivare  dal  cambiamento  di  quei 
principi  che  fino  allora  avevano  conservato  la 
buona  corrispondenza  fra  i  due  stati;  che  final- 
mente, quando  1'  imperatore  vedease  ,  essersi 
la  repubblica  collegata  veramente  con  la  Prus- 
sia, avrebbe  deposto  il  pensiero  di  tentare  cosa 
alcuna  contro  di  lei.  Insistè  finalmente  il  prus- 
siano ministro  affermando,  che  doveva  il  se- 
nato con  la  sapienza  e  prudenza  sua  internar  la 
vista  in  un  avvenire,  che  non  si  poteva  ben  pre- 
vedere quale  fosse  per  essere,  poiché  fatalmen- 
te le  presente  guerra  poteva  aver  dato  motivo 
all'imperatore  di  chiamarsi  scontento  dei  Ve- 
neziani, e  di  recar  loro  col  tempo  qualche  grava 
molestia. 

Questo  parlare  profetico,  e  questa  profferta 
tanlosecondo  il  bisogno,  potevano  essere  lassi- 
%'azione  dell'insidiata  Venezia,  ed  ogni  motivo 
di  stato  concorreva  a  far  deliberare  che  si  ac- 
cettasse ;  perchè  né  gli  Austriaci,  né  i  Fran- 
cesi potevano  far  peggio  attualmente  di  quel 
che  facevano  alla  repubblica,  né  peggiori  diss- 
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liiMre  cootro  di  lei,  di  quelli  che  mac- 
»;  il  che  dimotini,  che  la  lega  eoo  la 
ot«Ta  solo  caotar  beae  ,  non  male  a 
B  che  sola  poteva  medicare  i  mali  pre- 
te ai  era  fino  allora  coasigliato  il  te- 
aitando  il  tuo  antico  costume  di  non 
irsi  né  con  questa  né  con  quella  parte; 
sente  fu  pur  troppo  timorosa  risolu- 
;lla  di  non  aver  voluto  accettare  la  lega 
essaria ,  e  tanto  opporiunameote  e»i- 
Prossia,  abbencbè,  come  trovo  scritto 
:ale  rifinto  non  sia  stato  colpa  del  se- 
81  piuttosto  degl*  inquisitori  di  stato 
I  ciò  fare  gli  muovesse,  e  dei  savj,  che 
dispaccio  del  Querini,  noi  rappresen- 
rendo  da  loro  medesimi  deliberato  di 
,  che  non  entrasse  in  questo  trattato, 
ile  deliberaaione  la  posterità  tutta  ,  e 
nenie  la  patria  loro  diventata  suddita, 
a  ch'ella  era  ,  gliene  avranno  biasimo 
iasione  etema.  Forse  a  »i  strano  par- 
iiipedires\  saluti  fero  consiglio  si  mus- 
ispettodi  non  volere  offendere  la  Fran- 
ine! palmente  l'Austria ,  e  per  la  spe- 
le  la  sincerità  e  l' imparsialità  della 
a  avessero  a  condurla  a  salvamento  ; 
1  certamente  maravigliosa  in  una  Ve* 
I  in  tempi  tanto  scapestr.iti.  Bene  gli 
ertiti  Lallemand,  con  verità  dicendo 
obità  politica  non  era  più  al  mondo. 
prima  che  si  tradisse  lo  stato,  si  iace- 
ittdditi  sì  dai  Francesi  che  dai  Tede- 
ogni  maniera  di  più  immoderala  bar- 
più  si  vanti  la  libertà  di  frutti  dolci, 
ilarità  degli  antichi  governi  di  frutti 
,  ne  il  secolo  decimottavo di  umanità, 
repubblicani  ed  imperiali,  pretenden- 
f  soavi  di  amicicia,  rapivano  nei  mise- 
ritorj  veneti  non  solo  per  necessità 
per  capriccio;  non  solo  per  forsa,  ma 
1  violenza ,  non  solo  con  comando , 
!  con  ischerno  le  vite,  l'onore,  e  le 
li  coloro,  che  amici  chiamavano.  Né 
rUva  rispetto  ad  nnaetìi  che  ad  nn'al- 
I  nn  sesso  che  ad  un  altro  ,  e  quello 
periva  per  sangue  ,  era  contaminato 
ira:  spesso  anche  il  sangue  succedeva 
ara  ;  perciocché  e* furono  veduti  vec- 
ciuUi  uccisi ,  perché  non  pronti  a  di- 
love fossero  riposte  le  sostante,  o  le 
le  figlinole  loro,  e  se  gli  nomini  stati 
nre,  non  sarebbero  stati  trattati  peg- 
5  dai  crudeli  dominatori,  come  i  Ve- 
irono.  Quello  poi  che  era  involato  per 
profuso  per  iscialacquo;  il  paese  de* 
soldati  è\  vincitori  che  vinti  si  con- 
'  per  mancamento  di  ogni  genere  ne- 
diiper  ufficio,  o  per  grado  aveva  de- 
'ovvedere  ai  soldati,  e  di  ritirargli  dal- 
ie, si  arricchiva;  il  perché  si  vedeva- 
icchi,  soldati  squallidi,  abitatori  spo- 
n  che  non  vi  fossero  nell'uno  eserci- 
altro  uomini  incorrotti,  che  ausi  ve 
Aolti ,  nu  non  avevano  autorità,  per- 


ché il  male  esempio  dominava,  e  tra  i  repub- 
blicani erano  chiamati    artstocrati  ,   come    se 
gli  amatori  della  libertà  si  debbano  conoscere 
dagli  stupri  e  dalle  rapine.  Le  case  s'  incen- 
devano:  gli  alberi  fruttiferi  si  atterravano ,  le 
ricolte  preziose  si  sperdevano  dagli  sfrenati  fo- 
restieri: i  cavalli  dei  ricchi  si  rubavano  dai  re- 
pubblicani, perché,  come  dicevano,  erano  ca- 
valli di  aristocratij  i  cavalli,  egli  altri  animali 
da  tiro  e  da  soma  appartenenti  ai  villici  s'  in- 
volavano dai  repubblicani  e  dagl'imperiali,per- 
ché  erano,  come  dicevano ,  animali  di  spie  ;  e 
tant*  oltre  procede  questa  rapina,  che  le  mosse 
militari  ne  divennero  tarde  e  diHìcili    per  la 
mancansa  di  bestie.  11  male  era  ancor  peggio- 
re nelle    bovine  ,  parte  scialacquate  dalla  li- 
censa,  parte  consumate  da  un  morbo  epidemi- 
co gravissimo.  Pubblicavansi  dai  generali  or- 
dini e  regole  per  frenare  tanta  rabbia,  ma  vano 
era  il  proposito  ,  perché  quando  ii  veniva  alla 
esecuzione,  si  andava  molto  rimessamente ,  es- 
sendo i  capi  intinti.  Buonaparte  poi,  quantun- 
que facesse  qualche  dimostrazione  in  contrario, 
dava  a'  suoi  la  briglia  sul  collo,  e  comportava 
loro  ogni  cosa,  per  farsegli  più  sn3Ì  pei  di- 
segni avvenire.  A  questo  tempo  medesimo  gli 
eserciti  di  Francia  governati  sul  Reno  da  Mo- 
reau  e  da  Jourdan ,   asssi  diversi  dal  buona - 
partia no  erano  per  moi^eraztone,  e  per  rispetto 
ai  vinti.  In  fatti  venne  in  Italia    dal  Reno  la 
schiera  di  Bernardotte,  che  temperatamente  por- 
tandosi, e  con  maggior  disciplina  delle  altre  prò- 
cedendoi  era  cagione,  che  a  gara  le  città  itali- 
che in  presidio  la  chiamassero.  Per  questo  le 
compagne  la  chiamavano  la  schiera  aristocratica, 
e  vi  furono  delle  male  parole,  e  dei  peggiori 
fatti  io  questo  proposito.  Di  tante  enormità  si 
lamentava  il  veneziano  senato  a  Vienna,  si  la- 
mentavano a  Parigi:  estorq nere,  gridava  Fran- 
cesco imperatore  ^  i  comandanti  imperiali  dai 
sudditi  veneti  con  minacce  nella  'vita,  e  con 
dar  in  cambio  semplici  ricevute,  quantità  esor- 
bitanti di  provvisioni;  avere  saccheggiato  Vii - 
lanuova  con  uccisione  di  parecchi  abitatori;a ve- 
re saccheggiato  Salò  e  Fontanaviva,  e  molte 
altre  terre  del  Veronese  e  del  Vicentino  ;  es- 
sere la  licenza  dell'imperiale  esercito ,   ovun- 
que psssava,  incomportabile,  e  se  nella  sua  pri- 
ma giunta  a   Bassano    aveva  mostrato  qualche 
moderazione,  sapere  le  desolate  sponde  dell'in- 
feriore  Brenta  in  quanta  sfrenatezza  si  fosse  csn- 
giata  la  prima  temperanza  ;  né  portarsi  da  lui 
maggior  rispetto  ai  particolari  innocenti ,  che 
allo  stato  amico  ;  avere  ad  onta  della  profes- 
sata neutralità  assaluto  i  Francesi  in  Brescia, 
uccisone    alcuni  ,  imprigionatone  molti,  cac- 
ciato i  restanti  con  forza,  e  con  pericolo  d'in- 
cendio e  di  saccodi  quella  popolosa  città;  avere 
minacciato  di  atterrare  violentemente  le  porte 
di  Verona,  se  presto  non  gli  fossero  aperte  ; 
avere  altresì  con    volere   resistervi    dentro  ai 
Francesi  faui  più  forti ,  posto  a  gravissimo  ri- 
pentaglio  tutta  la  terra;  vincitore^  saccheggiare 
per  insolenza,  vinto,  per  rabbia;  se  aveva,  do- 
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mandare  per  Udroaeceio,  te  non  a?e?«,  doman- 
dare per  bisogno:  in  ambi  i  caai  rapire  con 
violensa;  acculare  i  Francesi  per  imitargli,  ac- 
casare i  Venetiani  come  partigiani  dei  Fran- 
cesi per  rubargli;  le  opinioni  non  fare,  segno 
essere  alle  cupide  soldatesche  cosi  i  pacifici  cit- 
tadini ,  come  i  p.irsiali  di  Francia  :  non  fare 
U  dignità,  le  chiese  contaminate,  i  pnrochi 
insnltati,  le  municipali  sedi  spogliate  e  rotte;  né 
sapersi  più  disceroere,  se  gl'imperiali  voles- 
sero la  salute ,  o  la  perdizione  di  Veopria;  co- 
tali  essere  le  opere  degl'imperiali  soldati.  Le 
giustissime  querele  del  senato  venetiano  porte 
a  Vienna  non  fruttarono,  perchè  furono  passa- 
te o  con  silenzio  sprexzatore,  o  con  promesse 
inutili. 

Né  meno  lamentevoli  voci,  né  meno  vere  gtt- 
tava  per  mexzo  del  nobile  Querini  a  Parigi,  i 
detestabilijfatti  del  buonapartiano  esercito  nella 
terra  ferma  veneta  narrando:  avere  saccheggiato 
la  dogana  pubblica  in  Desenzano;  avere  a  Ca- 
stello Lagasaro  rapacemente  spogliato  le  stanze 
della  guardia  veneta,  minacciato  barbaramente 
nella  vita  il  paroco,  ucciso  una  miseranda  vec- 
chia ,  saccheggiate  le  case ,  violate  le  donne  ; 
sperperate  essere  in  fondo  le  province  brescia- 
na e  veronese;  Bassanonon  aver  più  daVivere; 
pure  non  cessare  le  sfonate  tolte,  e  chi  s'in- 
dugiava alla  francese  impazienza,  essere  ucci* 
so;  fumare  da  ambi  i  lati  le  terre  farse  dei 
Lezini  monti;  Lnbiara  ,  Corredetto,  Albarèdi 
G'irdezzana,  il  contado  tutto  di  Verona  essere 
desolati;  andare  «'^mtnghe   le  genti  fameliche 

J»er  la  rapina  violenta  dei  loro  averi;  trecento 
amiglie  all'  estremo  ridotte  dal  sacco  ,  errare 
squallide  e  nude  per  iscoscese  montagne  ;  E^ 
ste,  e  Montagnana  soprattutto  portare  i  segni 
del  repnbblieano  furore;  ivi  una  povera  don- 
na, a  cai  la  natura  aveva  fatto  dono  infausto  di 
bellezza,  e  vicina  al  termine  della  sua  gravi- 
danza essendo,  chiamata  da  soldati  brutalissi- 
miagU  aitimi  oltraggi,  avere  fra  doglie  orribili 
cessato  di  vivere;  il  misero  marito  desideroso 
di  sottrarla  dalla  sfrenata  cupidigia^  avere  avuto 
un  braccio  reciso  dagli  oltraggiatori  dell'infe- 
lice moglie;  avere  il  repabUicano  esercito  di 
Francia,  qoale  furiosa  tempesta,  calpestato  ogni 
cosa  ad  Arcole  ,  a  Ronco,  a  Tomba,  a  Villa- 
franca,  le  terre  tutte  fra  l'Adige  e  il  lago; 
campagne  devastate,  granai  dispersi,  cantine 
vuotate,  cavalli  ,  hooi,  animali  d*ogni  spezie 
rapiti,  mobili  involati  o  distrutti,  case  rovinate 
od  arse,  vergini  violate,  santnarii  profanati , 
vasi  sacri  rubati,  abitanti,  alcuni  uccisi,  innn- 
merabili  spogliati  e  ridotti  ad  errare  raminghi 
coi  teneri  figliuoli  loro  asilo  e  sussistenza  raen* 
dicando.  Questi  essere  gli  effetti  della  presente 
f;uerra,  i  quali  parrebbero  anche  incredibili,  se 
te  voci  stesse  di  tutto  il  francese  esercito  non 
gli  attestassero;  eppure  non  esser  mai  mancata 
qualunque  comodità  alle  geuti  francesi;  l'ospi- 
talità la  più  amichevole  essersi  per  la  parte  ve- 
neta e  sempre,  ed  in  ogni  luogo  mostrata;  ave- 
re ì  generali ,    gli  ufficiali ,  i  commissari  ,  i 


famigliari  loro ,  i  aoldali  steatt  troiaio  le 
aperte  per  aceorgU  amoireeoImeiiie,per.tnltar- 
gh  umanamente  ;  essersi  vedute  iniiere  fsmi* 
glie  di  regolari ,  di  vergini  sacre  ,  ed  anche  di 
semplici    particolari  cedere  ai  nuovi  oepiii  il 
proprio  tetto  ,  chiamargli    a  parte  delle  men- 
se e  di  ogni  eomodo  loro;  avere  tempre  ^• 
boodato  ogni  sorte  di  provvisioni;  avere  il  go- 
verno sempre,  e  non  invano  esortato  i  aadditi 
a  sopportare  pazientemente  tapte  calamità;  es- 
sersi i  sudditi   con    rassegnazione  incredibile 
mostrati    obbedienti  alle  esortazioni  ,  ma  ciò 
non  giovare;  più  si  concedeva,  più  domandarsi; 
mnggior  cortesia  si  usava,  maggiore  violenza 
adoperarsi;  le  più  gentili  persone  svillaneggiale 
da  una  soldatesca    insolente;  ai  modi    più  in- 
genui corrispondersi  con  inumani  oltraggi  ;  la 
nobile  Verona  diventata  un  quartier  aacidodi 
soldati  tutta,  venire  perla  forestiera  contami- 
nazione a  schifo  ai  Veronesi  stessi  le  antidie 
e  dilette  stanse  loro  ;  certamente  ,  dappoiché 
i  miserabili  uomini  trattano  la  guerra,  non  mai 
essersi  dimostrata  dall'un  canto  tanta  pazien- 
za, non    mai    dall'altro  tanta  barbarie,  e  peg- 
gio, che  gli  oppressori  chiamavano  la  paaieoza 
perfidia  ,  la  barbarie  libertà.  Così  periva  solte 
nome  di  a  nicizia  la  misera  Venesia,  090  solo 
senza  gratitudine  da  parte  di  coloro  che  si  sac- 
ciavano  le  sue  sostanze,  ma  ancora  senza  com- 
passione; e  per  ristoro  finalmente  fu  fatto  ven- 
dita e  compra  di  lei  dai   feroci  saccheggiatori 
non  meno  cupidi  di  rapire  ,    che  vogliosi  di 
tradire.  Dolevasi  il  senato  al  Direttorio  ;  dole- 
va nsi  i  magistrati    a  Buonaparte,  dolevaasi  ai 
tedeschi  capitani,  rispoodevasi  per  gli    ani  e 
per  gli  altri  non  solo  freddamente,  ma  anche 
ironicamente  esser  questi  mali  inseparabili  del- 
la guerra;  esser  veramente  Venesia  infeliee;  si 
ordinerebbe,  si  provvederebbe,  e  gli  ordini,  a 
le  provvisioni  erano,  che  diveniva  ogni  dì  più 
insopportabile  l'insolentire  dei  soldati.  Io  non 
so  quello,  che  il  mondo  corrompitore  o  cor- 
rotto sarà  per  dire  di  queste  mie  narrasioai; 
questo  so  oene,  che  l'universale  dei  Francesi 
e  degli  Austriaci,  ansi  tutti,  eccettuatone  sola- 
mente quelli,  che  credono  che  la  gloria  consi- 
sta neir  opprimere  le  nasiooi  forestiere  ,  dan- 
neranno con  tutti  i  buoni  sì  detestabili  eccessi, 
e  di  perpetuo  biasimo  noteranno  coloro  che  vi 
ebbero  colpa. 

Né  meglio  erano  rispettate  da  coloro  ,  che 
accusavano  Venezia  di  non  esaere  neotrale  ,  le 
sostanze  pubbliche  che  le  private,  corno  se  chi 
reca  ingiuria,  avesse  a  stimarsi  offeso  ,  e  chi 
la  riceve,  offenditore.  Verona  masaimameote 
era  segno  alla  repnbblicana  furia.  Vi  rompeva 
a  capriccio  sno  Buonaparte  le  porte  delle  for- 
tificazioni ,  toglieva  per  forza  le  chiavi  della 
porta  di  San  Giorgio  ali'nffiziale  veneto,  por- 
tava via  dalle  mora  le  artiglierie  di  San  Mare 
co  ,  poneva  le  sue  là  dove  voleva ,  prendeva 
le  armi  ,  prendeva  le  monizioni  ammassate 
nell'armerìa  e  nelle  riposte  venetiane  ,  dame- 
liva  i  molioi  ,  ardeva  le  ville  della  campagat 
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na,  quando  credeta  die  a*  suoi  bito- 
»rUMe  ;  occupata  fioalmeate  i  forti , 
iva  matasioDi  e  latori ,  a  vi  piantava 
le  francesi .  Cbiodava  poi  a  Porto-Le* 

artiglierie  veaesiane ,  tagliata  i  ponti 

rompeva  i  ponti  del  fiume,  occupata 
lente  il  castello  di  Brescia .  e  postovi 

a  grado  suo  il  fortificava  .  Quindi  , 

ionanù  a  Bergamo  Cervoni  per  ispia- 
r  sopravvedere  i  luoghi,  quantunque 
strada  fosse  aperta  per  quelle  valli  a 
Tedeschi,  occupava  improvvisamente 
mila  soldati  la  città  ed  il  castello  di 
I,  dove  attese,  come  a  Brescia,  a  for* 
.  Involava ,  armata  mano  ,  una  cassa 
iJuca  di  Milano  depositata  in  casa  del 
e  Terzi  sul  territorio  bergamasco  ,  e 
lie  levava  le  lettere  dalle  poste  vene» 
iprendole  per  vedere  che  cosa  portas- 

quali  cose  tutte  erano  forse  utili  alia 
I  dei  Francesi ,  ma  certamente  rom* 
la  neutralità  di  Veneaia,  ed  autorii- 
|aesta  repubblica  a  romperla  dal  canto 

a  fare  una  subita  presa  d' armi  con- 
con  tanta  violenta  ,  e  eoa  vioiatione 
'està  del  diritto  delle  genti,  turbava  il 
ire  quieto . 

derando  io  1*  aspro  governo  fatto  de- 
Tcnesiani,  non  so  con  qual  nome  chia- 

enormità  di  quel  Revtbel ,  uno  dei 
viri  di  Parigi,  il  quale  si  lamentava 
eneaiani  non  amassero  i  Francesi  ;  il 
I  dire,  che  a  posta  di  quei  repiibbli* 
bisognava  non  solo  ringrasiare ,  ma 
mare  chi  crudelissimamente   vi  atra- 

ali  a  qne4il  modo  gli  stati  della  re- 
I  di  Yenetia  f^  dagli  Austriaci  che  dai 
i ,  apparivano  intieramente  mutati  da 
:be  erano  prima  che  quella  feroce  il- 
U  sobbiasaaao .  Le  opere  più  pregiate 
nanità  perivano ,  perchè  divenute  te- 
icbemi  barbari  ;  quello  che  s'  era  du- 

aecolo  a  edificare,  un  solo  momento 
(ava  ;  quello  che  dalle  più  estreme  re- 
.  veniva  corioaamente  visitando ,  come 
celienti  della  rispettata  Italia,  era  gua- 
chi ai  vantava  di  avere  a  cuore  qne- 
ioat  ornamenti  del  vivere  civile;  né 
•ita  aerviva  di  acnsa,  perchè  per  giuo- 
laatava ,  non  per  vivere  ,  né  per  dife- 
ndi aontooai  pidaasi  sconciati  per  bmt- 
laceri  per  mina  1  quanti  nobili  arredi 

o  guasti  1  quante  onorate  statue  muti- 
rotte  !  Quanti  alberi ,  o  di  dolci  frutti 
,  o  di  peregrina  bellesaa  risplendenti, 
atollo  atterrati  dalle  sfrenate  aoldate- 
Bute  d'  oltre  Alpi ,  o  d'  oltre  il  Nori- 
ncnlcare  1'  innocente  Italia  !  Là  dove 
Virgilio ,  là  dote  nacque  Catullo ,  là 
eque  l' infelice  Bonfadio  ,  là  dove  in 
Ioaofia  se  n'era  stalo  meditando  ildo^ 
Bembo,  erano  i  maggiori  segni  della 
a  barbarie,  stsmpati  da  chi  pretendeva 


di  riformare,  o  da  chi  pretendeva  di  mante- 
nere il  vivere  sociale.  Peggio  poi,  che  a  chi 
si  lamentava  ,  si  rispondeva  ,  che  la  guerra  è 
migliore  della  pace,  la  distruaione  della  con- 
servaaione ,  la  disperaaione  della  tranquillità, 
e  se  uon  si  rispondeva  con  pessime  parole, 
si  rispondeva  con  peggiori  fatti;  il  sangue  ai 
mescolava  alle  ruioe.  Sorgevano  in  ogni  lato 
pianti  e  lamenti,  donde  poco  innaoai  aolo  si 
udivano  i  canti  di  un  popolo  felicissimo,  del 
quale  se  di  tanto  era  cambiata  la  condisione , 
non  era  in  lui  colpa  alcuna ,  poiché  la  colpa 
era  tutu  in  una  feroce  querela  nata  in  lon- 
tani paesi  fra  popoli  amatori  della  guerra.  Le 
amene  spiaggie  dei  Benaco,  le  molli  sponde 
della  Brenta ,  ornate  le  une  e  le  altre  di  quanto 
hanno  la  natura  e  V  arte  di  più  grasioso  e  di 
più  magnifico ,  giacevano  ora  desolate  ed  ar- 
se. Né  si  poteva  mostrar  compassione,  perché 
chi  la  mostrava,  era  stimato  nemico  ,d*  Au- 
stria o  di  Francia  :  le  preghiere  cagionavano 
le  ingiurie ,  i  pianti  gli  scherni ,  la  beUeaaa 
gli  oltraggi,  la  forza  le  uccisioni»  In  messo 
a  t\  orribile  strazio  di  sostanse  e  di  persone, 
chiamavansi ,  per  aggiunta  ,  gì*  Italiani  perfidi 
e  vili,  come  se  sincerità  fosse  il  rubare  e  1* 
ammazzare  sotto  titolo  d'  amicizia,  e  se  co- 
raggio fosse  r  uccidere  i  deboli  ed  i  traditi. 
C«rto  stupiranno  i  posteri  dei  mali  fatti  com- 
messi, ma  stupiranno  vieppiù  delle  promesse 
fatte ,  e  se  il  secolo  avrà  nome  di  crudele  , 

10  avrà  ancora  più  d'  ingannatore.  Cosk  periva 
Venezia:  che  s'  ella  poi ,  per  nn  qualche  sus- 
sidio al  suo  «stremo  caso ,  voleva  chiamare 
a'  suoi  stipendi  un  capitano  riputato  in  Eu- 
ropa ,  se  ne  sdegnava  Vienna ,  e  se  voleva 
raunare  quattro  cannoni  sul  lido  ,  se  ne  sde- 
gnavs  Parigi  :  le  accnae  di  perfidia  tosto  ai 
proferivano  da  coloro,  che  ai  facevano  mez- 
zo principale  per  diatruggere  Venesia  la  per*< 
fidia. 

Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli  enig- 
mi, e  gii  riempivano  di  sdegno ,  parte  contro 
il  senato,  come  se  senza  di  tesa  desse  in  pre- 
da i  popoli  a  nemici  crudeli ,  parte  contro  i 
commettitori  di  tanti  scandali.  Non  mei  dai 
Veneziani  si  erano  amati  i  Tedeacbi,  troppo 
diversi  per  indole  e  per  lingua,  ed  anche  la 
prossimità,  come  snoie  avvenire  ,  gli  aliena- 
va ;  ma  in  ogni  tempo  erano  stati  amatori  del 
nome  francese ,  ed  è  eerto ,  che  fra  tutte  le 
nazioni  del  mondo  la  francese  era  quella,  che 
la  veneziana  con  più  benevolenza  al>braceiava. 
Ma  per  1'  opere  ree  di  Bunnaparte,  e  di  chi 
a  lui  aderiva,  molto  si  era  rimetata  questa 
inclinazione  dei  Veneziani ,  e  se  odiavano  i 
Tedeschi,  certamente  non  amavano  i  France- 
si. Da  tutto  queato  ne  nacque ,  che  le  popo- 
lazioni della  terra-ferma,  tocche  da  quel  tur- 
bine insopportabile  domandavano  al  aeoaCo  or- 
dini, armi  e  munizioni  per  difendersi  con  la 
forza  da  coloro ,  presso  ai  quali  V  amicizia 
era  mczao,  non  impedimento  al  danneggiare. 

11  senato,  piuttosto  respetti vo  che  prudente  ccr 
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cava  di  mitigar  gli  aoimi,  e  qaaolo  alle  armi 
andava  temporeggiando,  perchè  iperava  ,  che 
qualche  caao  di  fortuna  libererebbbe  i  domin  j 
à»  ospiti  tanto  importuni,  e  perchè  temeva 
che  chiamati  i  popoii  all'  armi,  non  foMO  più 
padrone  di  regolare  e  frenare  i  moti  inco- 
minciati, con  graye  pregiudiaio  e  pericolo  del-* 
la  repubblica  .  Solo  accetUva  le  offerte  della 
provincia  bergamasca,  la  quale  in  questo  pro- 
cedeva coti  più  calore  delle  altre,  t\  per  la 
natura  ardita  de'  suoi  abitatori,  e  si  per  l'au- 
torità del  potestà  Oitolini.  Offeriva  trenta  mila 
armati  pronti  a  mettersi  a  qualunque  pericolo 
per  la  patria,  ov'  ella  dell'  opera  loro  abbiso- 
gnasse. Ma  il  senato,  che  conosceva  bene  la 
natura  dei  popoli  armati ,  massimamente  in 
meno  a  tante  occasioni  di  sdegno,  temendo 
che  più  oltre  procedessero,  che  l'umanità  ed 
il  bisogno  della  patria  richiedevano,  aveva  sot- 
toposto a  certo  ordine  quella  moltitudine,  par- 
tendola in  compagnie,  e  ponendo  a  reggerle 
nomini  prudenti.  Raccomandava  al  tempo  me- 
desimo la  moderazione,  e  non  si  muovesse- 
ro, se  non  quando  la  necessità  e  gli  ordini 
del  senato  gli  chiamassero.  La  quale  racco- 
raandaaione  fu  poi  imputata  al  senato  dagli 
storici  parziali ,  come  pruova  di  perfidia  ,  co- 
me se  avesse  dovuto  abbandonar  senza  freno 
all'impeto  sao  una  moltitudine  armata,  e  gin- 
aCamente  irritata  da  tante  ingiurie.  Queste  so- 
no deliberazioni,  che  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  in  ogni  caso  si  fanno  dai  governi  ,  né 
si  può  comprendere  come  possano  fare  diver- 
samente. Ma  il  secolo,  e  chi  loda  il  secolo  , 
volevatio  e  vogliono,  che  quello  che  delibera- 
va il  senato  veneziano ,  o  che  armasse  o  che 
non  armasse,  o  che  parlasse  o  che  tacesse, 
lutto  gli  fosse  imputato  a  delitto;  e  più  volte 
Buonaparte  gli  disse,  voi  dovete  armare  ,  e 
più  volte  ancora,  voi  non  dovete  armare.  Con- 
tro chi  poi  fosse  allestito  tutto  quell'apparato 
delle  bergamasche  armi,  facile  è  il  giudicare , 
poiché  certamente  era  contro  coloro,  che  sot- 
to fpezie  d'  amicizia  trattavano  Venezia  da 
barbari,  e  sotto  spezie  anche  d'  amicizia  la 
volevano  tradire.  Ma  queste  armi  si  appresta- 
rono dopo  venuta  la  barbarie,  ed  a  questa  a- 
tticameote,  ed  agli  autori  suoi  debbonsi  im- 
putare, se  non  forse  si  voglia  credere,  come 
odo  che  alcuni  nomini  schifosi  credono ,  che 
Venezia  fosse  obbligata,  per  far  piacere  ai  fo- 
restieri ,  di  lasciarsi  straziare  e  distruggere , 
non  solo  s^nza  difesa,  ma  ancora  ienxa  iaraen- 
to.  Intenzione  poi  del  senato  era  di  non  ado- 
perarle, se  non  quando  i  distruttori  si  fossero 
accioti  a  mandar  ed  effetto  il  penaier  loro. 
Adunque  se  alcuno  sarà  per  biasimarle,  farà 
segno,  ch'ei  non  sa  che  cosa  siano  né  gia- 
stizia  né  patria. 

Ritornando  ora  al  filo  della  storia,  seguite- 
remo a  raccontare ,  che  non  cos\  tosto  il  se- 
nato ebbe  avviso  delle  minacce  fatte  da  Bno- 
naparte  il  dì*  trentuno  maggio  in  Peschiera  al 
provveditor  generale  Foscarini,  si  accorte  che 


non  vi  era  più  tempo  da  perdere  per  a] 
le  difese ,  non  già  per  la  terra-ferm 
tutta  disarmata  ed  occupata  dai  repuK 
ma  almeno  pel  cuore  stesso  della  rep 
con  assicurare  tutte  le  parti  dell'estua 
armi  sì  terrestri  che  marittime.  Abbiai 
rato,  come  il  generale  repnbblicam 
affermato  con  modi  peggio  che  nimic 
perchè  erano  incivili ,  che  aveva  on 
Direttorio  di  ardere  Verona ,  e  d'inti 
guerra  ai  Veneziani.  A  tale  gravissimo 
zio  pervenuto  celerissimamente  per  i 
posta  spedito  da  Foscarini ,  si  adunav 
nato  a  tutta  fretta,  e  con  voti  nnanim 
tava,  si  comandasse  al  capitano  in  gol 
si  riducesse  tosto  con  tutta  l' armata  d 
pubblica  nelle  acque  di  Venezia  j  si  i 
incontanente  in  Istria,  in  Dalmazia,  ec 
bania,  in  quanto  maggior  numero  ti 
ro,  le  cerne,  ed  ai  veneziani  lidi  si  a 
roj  i  reggimenti  stessi  già  ordinati,  e 
vano  le  stanze  in  quelle  province,  si 
dugio  alcuno  alla  volta  di  Venezia  s* 
zassero;  si  chiamassero  nelle  acque  d< 
tutte  le  navi  che  si  trovavano  aell'Ioi 
il  governo  del  provveditor  generale  di 
e  con  queste  anche  le  due  destinate  a 
il  nuovo  Bailo  della  repubblica  a  Coi 
poli.  Queste  deliberazioni  fmrono  prei 
primo  di  giugno.  Siccome  poi  l' nnità 
sigli  è  il  principale  fondamento  dei  e 
speri,  COSI  trasse  il  senato  ,  il  d\  di 
stesso  mese,  a  provveditore  delle  Iago 
di  Giacomo  Nani,  dandogli  autorità 
di  armare  nel  modo  che  più  acconcio 
resse,  tutto  1' estuario.  Gli  diede  pei 
tenente  Tommaso  CondulAr,  aflinchi 
cura  particolare  delle  navi  sottili  alle 
custodia  dei  lidi  ,  e  delle  bocche  de 
Ebbero  queste  provvisioni  del  tenal 
effetto;  perchè  in  poco  tempo  si  vid 
tificati,  e  presidiati  i  posti  principali  < 
dolo  ,  Chiozza,  Portoseeco,  San  Pie 
Volu,  lido  di  San  Niccolò,  Malam 
Brondolo  specialmente,  dove  metton 
fiumi  Adige,  Po,  e  Brenta,  furono  fisi 
ziare  i  bastimenti  più  sottili.  Già  arri 
siccome  quelle  *  che  erano  state  ma» 
molta  sollecitudine,  in  Venezia  e  nei 
vicini  luoghi  le  soldatesche  del  mare 
dell'Albania,  e  della  Dalmazia;  piene 
no  le  case,  pieni  i  conventi  dei  lid 
le  isole  vicine  alla  metropoli.  Pércbò 
rario  potesse  bastare  a  questo  nnovo 
dio,  fu  posta  ana  tassa  sui  beni  stabii 
nezia,  e  del  Dogado,  a  eni  diedero  i 
di  Casatico.  Per  coul  modo  Venezi 
dalla  vicina  guerra  intimatale  da  Bno 
si  apprestava  a  difendere  restnario,  n 
consisteva  la  vita  della  repubblica. 

Noi  siamo  abborreoti  per  eonsaetadl 
natura  dal  biasimare  chi  scrìve,  e  mei 
ra  chi  scrive  storie.  Me  l'amoerdell 
e  la  innocenza  di  Venezia  ci  spinge  a 
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lorico  dei  oottrì  tempi,  Usciandoei 
I  ad  aiui  penialitè  Unto  più  degna 
ione,  quanto  è  diretta  eootro  il  tra- 

mitero  ,  ai  laaciò  uscir  dalla  pen- 

ineomportabilmente  scrivendo,  che 
▼▼isioni  del  senato  venesiano  furo- 
rìma  delie  minacce  dei  Francesi, 
cbtaro  e  manifesto  a  chi  ?orrà  so- 
iscontrar  le  date,  che  le  provvisio- 
ne furono  fatte  dopo,  ed  a  cagione 
tcee  intimate  da  Bnonaparte  al  prov 
aerale  Foscarini;  imperciocché  mi« 
Miaparte  il  dì  trentuno  maggio,  de- 
enato  il  d)  primo,  e  secondo  giugno, 
r  allccasione  dello  (storico  è  eoo- 

venta  ,  e  crudele  a  Venesia  ;  che 
li  pretendesse  che  Venesia,  sentite 

minacce  di  Bnonaparte,  non  dove- 
i,  staremo  a  vedere  s'ei  dirà,  che 

non  doveva  armarsi ,  sentite  le  mi- 
Bmnswich  e  di  Suwarow .  Quanto 
imi  geografi  cos)  Francesi,  come  I- 
nali  sostengono  l'opinione  del  citato 
ia  bene,  che  ci  dicessero  quale  raag* 
inxa  vi  sia,  o  qoal  maggiore  difficoltii 
xa  Peschiera  e  Venesia  che  tra  Pa- 
no .  Saria  anche  bene  ,  che  ci  dices- 
che  nascesse  oggi  in  Roano  un  acci- 

minacciasse  di  totale  mina  lo  stato 
icia,  se  il  goTerno  non  deliberereb- 
losito  il  dimane  a  Parigi.  Veramente, 
nomo  vuol  impugnare  la  verità  co- 
iiventa  ridicolo.  La  distruzione  del- 
liea  di  Venesia  è  ststa  nns  grsndis- 
Rvggine,  e  non  fa  onore  al  secolo  il 
istificare.  Sonci  poi  alcuni  in  Italia, 
> ,  e  credo  esiandio ,  che  stampano  , 
ia  perì,  e  meritava  di  perire,  perchè 
massime  del  Sarpi.  A  questo  io  non 
a  rispondere ,  se  non  forse ,  eh'  ella 
torto  di  voler  punire  colle  patrie 
ecclesiastici  scelleratissimi,  e  che  là 
er  lecito  a  chi  portava  chierica,  l'in* 
rispettabili  donne,  ed  il  commette- 

isimo  storico,  a  fine  di  pruovare  la 
dei  Veneaiani  verso  l'Austria,  narra 
•n  così  tosto  dimostrò  l' imperatore 
,  che  la  repubblica  non  conducesse 
»endì  ^'  principe  di  Nassau,  il  gover- 
ino  se  ne  rimase.  Ma  la  verità  è,  che 
0  di  condurre  il  principe  fu  dato  dal 
nre  delle  lagune  Nani  ,  e  che  questo 
va  già  stato  rifiutato,  non  già  dal  se- 
naie  non  fu  mai  riferito  dai  savi,  ma 
li  savi  medesimi  molto  innanzi  che 
»r d'Austria  manifestasse  il  suo  da- 
lai volentieri  mi  sono  io  indotto  a 
questo  fatto,  perchè  quand'  anche 
>  ciò  che  è  falso,  non  si  vede  come 
ndiscendeota  di  Venezia  verso  Tim- 
li  dovesse  venire  alla  distruzione  e 
lei. 
pò  stesso,  in  cui  il  senato  ordinava 


rapparato  militare  delle  lagune,  temendo  che 
la  Francia  s' insospettisse  con  credere,  eh*  ei 
pensasse  di  portar  piik  oltre  di  una  legittima 
difesa  ,  in  caao  di  assalto ,  i  snoi  provvedi- 
menti, scriveva  un  dispaccio  al  governo  fran- 
cese, col  qnsle  sudava  esponendo,  che  men- 
tre la  repubblica  di  Venezia  se  ne  viveva  tran- 
quilla all'ombra  della  più  puntuale  neutralità, 
e  della  sincera  e  costante  sua  amicizia  verso 
la  repubblica  francese  ,  erano  gli  animi  del 
senato  rimasti  vivamente  trafitti  dal  colloquio 
avuto  dal  generale  Bnonaparte  col  provveditor 
generale  Foscarini ,  dal  quale  si  poteva  argo- 
mentare un*  alterazione  nell'  animo  del  Diret- 
torio verso  Venezia:  che  dal  canto  sno  il  se- 
nato si  persuadeva  di  non  aver  dato  occasione 
a  tale  alterazione;  che  era  conscio  specialmente 
di  non  meritare  alcun  rimprovero  per  l'occu- 

fazione  violenta  fatta  dall'  armi  austrische*di 
'eschiera,  contro  di  cui  non  era  restato  alla 
repubblica  disarmata ,  e  solo  fondsntesi  sulls 
buona  fede  delle  nazioni  sue  amiche  ,  altro 
rimedio  che  la  più  ampia  e  solenne  protesta  , 
e  la  più  efBcace  domanda  della  restituzione, 
siccome  infitti  non  aveva  omesso  nel  momen- 
to stesso  di  fare;  potere  lo  stesso  general  Bno- 
naparte rendere  testimonio  dello  aver  trovato 
inermi  e  tranquille  le  città  venete  ,  e  della 
prontezza,  con  la  quale  i  governatori  veneti, 
ed  i  sudditi  somministravano,  anche  in  mezzo 
alle  angustie  dei  viveri,  quanto  era  necessario 
al  suo  esercito.  Aggiungeva  a  tutto  questo  il 
senato ,  essere  suo  costante  volere  il  conserva- 
re la  più  sincera  amicizia  colla  Francia  ,  e 
pronto  a  dare  quelle  spiegazioni  ,  ed  a  fare 
quelle  dimostrazioni  dei  sentimenti  proprj  , 
che  fossero  in  suo  potere  per  confermsre  quel- 
la  perfetta  armonia  che  felicemente  sussisteva 
fra  le  due  nazioni. 

Frattanto  il  ministro  Lallemand,  e  quests  fu 
una  nuova  ingiuria  fatta  a  Venezia,  domandava 
al  senato,  perchè  ed  a  qual  fine  si  apprestasse- 
ro quelle  armi ,  come  s'  ei  non  sapesse ,  che  il 
perchè  erano  gl'improper)  e  le  minacce  di  Bno- 
naparte a  Foscarini,  e  che  il  fine  era  il  di- 
fenderai in  una  gneiTa,  che  lo  stesso  Buona* 
psrte  aveva  dichiarato  voler  fare  fra  pochi  gior- 
ni a  Venezia.  Si  maravigliava  inoltre  il  mini- 
stro, che  simili  apprestamenti  guerrieri  allora 
non  si  fossero  fatti,  qusndo  instavano  presenti 
gli  Austriaci  sul  territorio  della  repubblica  , 
come  se  egli  non  sapetse,  che  l'Austria  non 
aveva  msi  minacciato  di  guerra  Venezia,  come 
la  Francia  ,  per  mezzo  di  Buonaparte  ,  aveva 
fatto.  Richiedeva  finalmente,  si  cessassero  quel- 
le armi  dimostratrici  di  una  diffidenza  ingiu- 
riosa ,  e  contraria  agi'  interessi  ed  alla  dignità 
della  repubblica  francese  :  il  che  significava  , 
che  si  voleva  far  guerra  a  Venezia  ,  e  che  non 
si  voleva  ch'ella  si  difendesse. 

Rispondeva  pacificamente  il  senato  ,  le  ar- 
mi, clie  si  apprestavano,  essere  a  difesa,  non 
ad  oflfess;  voler  solo  tutelare  V  estuario  ,  non 
correre   la   terra -ferma;   pacifica  essere  Ve- 
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n^tia,  toIato  tWere  in  «micista  p<m  tatti  ;  in 
mesto  a  tanto  naoto ,  ad  opinioDÌ  tanto  cIÌTcr- 
ae,  a  diaconi  tanto  infiammali?!,  a  moltitu- 
dine  si  grande  di  foreatieri  non  conosciuti , 
die  abbondatano  nella  città,  doTcre  il  go- 
verno pensare  alla  quiete  ed  alla  sicureiaa  del 
pubblico  ;  a  questo  fine  essere  indirittati  i 
nnoTÌ  presidi  ,  ed  a  fare ,  che  siccome  V  in* 
tento  suo  era  di  non  oflTendere  nissuno,  così 
ancora  niasnno  il  potesse  oflfendere;  sperare , 
cfae  il  goferno  di  Francia  meglio  informato 
dei  veri  sensi  della  repubblica ,  deporrebbe 
qnalonque  pensiero  ostile  contro  di  ìei^  e  per- 
severereobe^  ora  che  la  Francia  tanto  era  di- 
venuta potente ,  in  quella  stessa  amicisia  che 
il  senato  le  àwewM  costantemente ,  ed  a  mal- 
grado di  tutte  le  suggestioni  ed  instigasioni 
contrarie,  conservata,  quando  la  Francia  me* 
desi  ma  era  pressata  d»  tutte  le  potente  d'Eu- 
ropa; che  finalmente  pel  senato  non  istareb- 
be,  che  un  sì  desiderato  fine  si  conseguisse; 
a  questo  tutti  i  suoi  pensieri,  a  questo  tutti 
i  suoi  consigli,  a  questo  tutte  le  sue  operasioni 
dtrixsare. 

Mostravasi  il  ministro  di  Francia  appagato 
della  risposta  ,  avendo  aflTermato  a  Francesco 
Pesaro,  destinato  dalla  repubblica  a  conferire 
con  esso  lui  sulle  faccende  comuni ,  eh'  egli 
era  grato  al  senato  per  la  gentile  ,  e  soddi- 
sfacente risposta  fintagli;  eh'  ella  non  poteva 
essere  né  pia  sincera,  uè  piìi  appagante  ;  che 
incontanente  l' aveva  spedita  a  Buonaparle ,  e 
che  sperava  che  una  si  aoienne  manifestasio* 
ne  dei  pubblici  sentimenti  avesse  ad  essere 
una  pruova  irrefragabile  di  quanto  egli  aveva 
sempre  nq^resentato:  insomma  ei  si  chiamò 
contento  intieramente ,  e  tranquillo.  A  questo 
modo  parlava  Lallemand  il  dieci  luglio  ;  ep- 
pure qaesto  medesimo  giorno ,  noi  lo  diremo 
giacché  siamo  serbati  a  raccontare  queste  con- 
traddisioui  fistidiose,  egli  scriveva  al  ministro 
degli  aflfari  esteri  a  Parigi ,  che  il  senato  ar- 
mava gli  stagni  col  fine  di  far  odiare  'dal  po- 
polo i  Francesi;  che  il  generale  Buonaparte, 
richiesto  di  rimborsi ,  aveva  con  ragione  ri- 
sposto ,  che  i  Francesi  erano  entrali  nei  di- 
ritti dei  Ferraresi  sopra  i  paesi  della  repub- 
blica ,  e  che  tenevano  per  cosa  propria  Pe- 


schiera, Brescia  e  g^  altri  luoghi  o 
Tanta  poi  è  la  foria  della  verità  aocl 
loro  che  Torrebbero  servire  ad  intert 
tfart ,  che  il  medeaimo  Lallemand ,  s 
pochi  giorni  dopo  a  Buonaparte ,  a 
che  era  verissimo ,  che  il  governo  v 
ai  era  mostrato  molto  avverso  alla  riv 
francese,  ed  aveva  nutrito  con  molta 
cuore  dei  sudditi  l'odio  contro  i  F 
ma  che  in  quel  momento  era  vero  < 
che  sincere  erano  le  sue  proteataaioni 
tralità  e  di  buona  amiciaia  verso  la 
che,  le  male  impressioni  lasciando  lu 
consideraaione  de'suoi  veri  interessi,  i 
te  desiderava  veder  rotto  quel  giogo  i 
tanto  grave  a  lui  ed  a  tutu  Italia  ; 
verità  non  si  poteva  sperare  che  si  aia 
le  proprie  mani,  ma  che  questo  poti 
la  Francia  promettersi  di  Venezia,  < 
tanto  che  ella  contrariasse  coloro  e 
volevano  liberare ,  desidererebbe  nel 
suo  felice  compimento  all'  impresa  h 
quanto  all'armare,  quantunque  dnbl 
teaaero  esserne  i  motivi,  pareva  a  lui, 
qual  era,  non  potesse  fnr  diffidare  d< 
veneaiaoa,'  che  troppo  le  armi  appres 
no  deboli  da  dare  giustificata  cagion 
mere;  che  con  gli  occhi  suoi  proprj 
che  i  preparamenti  che  si  facevano,  i 
vano  altro  fine,  che  quello  di  custodi 
gone  ed  i  lidi  Ticini ,  e  che  insomi 
qoell'  apparato  non  aveva  in  se  cosa,  « 
ostile  contro  la  Francia^  Quest'  era  il 
nio  di  Lallemand ,  che  ocularmente 
Pure  gridossi  per  questo  medesimo  fi 
l'armamento  delle  lagune,  guerra  e  dis 
a  Veneaia.  Così  Veneaia,  seguo  di  tanl 
ni,  se  armava,  era  stimata  nemica,  se 
mava  ,  perfida  ;  i  tempi  tanto  erano  p 
che  anche  in  chi  conosceva  la  verità,  si 
va  la  calunnia  ,  la  pace  non  le  era  pr 
della  guerra,  né  la  guerra  della  pace,  e 
mo  fato  già  la  chiamava. 

Tali  quali  abbiam  narrato,  erano  i 
e  le  opere  di  Buonaparte  e  del  Diretto 
so  la  repubblica  di  Veneaia;  ma  questi 
disegoi  furono  interrotti  da  una  nuova 
xione  di  armi  imperiali  in  Italia. 
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bbiamo  cootinoar  nel  fastidio  di  rac- 
emi non  così  tosto  creati  che  spenti, 
è  portava  l' utilità  od  il  capriccio  del 
di  cai  aenapre  più  si  scoprivano  i  pen- 
ritti  a  turoare  tutta  l'Italia.  Abbia- 
'•cedente  libro  descritto,  come  per 
:ipal  fine  dell'aver  lapacecoU'impera* 
rttorio  di  Parigi,  e  Buonaparte,  nuo- 
ce ,  offerivano  patti  di  diversa  natura 
peratore  medesimo,  ora  alla  repubbli- 
eaia,  ora  a  quella  di  Genova,  ed  ora  al 
degna.  L'Austria  spaventata  dalle  ca- 
cai era  stata  sottoposta,  non  si  mo- 
»oa,  se  non  di  concludere,  almeno  di 
,  e  per  questo  aveva  mandato  a  Vi- 
generale  San  Giuliano,  acciocché  si 
e  con  Qarfce.  Anche  l' Inghilterra  , 
pericolo  dell'  imperatore,  e  dalla  for- 
epobblica  francese,  che  ogni  di  più 
luperabile,  si  era  piegata,  benché  mal 
,  a  voler  trattare,  ed  aveva  mandato 
ine  lord  Malmesbnry  in  Francia.  Tut- 
evano  voci  di  voler  rimuovere  tanto 
dall'Europa  afflitta,  e  di  aver  a  cuo- 
to  salutifero  dell'umanità.  Ruppero 
;osiati  le  vittorie  dell'  arciduca  Carlo 
mia,  che  compensarono  le  sconfitte  di 
e  di  Wormser  io  Italia.  Imperò  gli 
fecero  più  renitenti,  e  di  nuovo  con- 
lirne  al  cimento  delle  armi.  Solo  la 

che  era  ridotta  piuttosto  in  potestà 
ocia,  che  nella  propria,  aveva  condo- 
ttato di  lega  difensiva,  avendo  il  re 
lente  ripugnato  ad  una  lega  oflensiva 
della  guerra  imminente  col  Papa;  al 
ttato  il  Direttorio  non  volle  ratificare 

della  cessione,  che  vi  si  stipulava  di 
xitor]  imperiali;  perchè  il  re  oppor- 
e  valendosi  della  condision  sua  arma- 
li'eas«r  posto  alle  spalle  dell'esercito 


francese,  non  cessava  di  addomandare  o  resti  • 
tttixione,  o  ricompenso  delle  perdute  Savoja  e 
Nis£a;  il  che  pasieotemente  non  poteva  udire 
il  governo  di  Francia ,  per  essere  quelle  pro- 
vincie  unite  per  legge  di  stato  alla  repubblica. 

Adunque  il  Direttorio,  trovata  Unta  durecxa 
nell'Austria,  nell'Inghilterra,  e  nel  papa,  che 
continuamente  si  preparava  alla  guerra,  e  du- 
bitando che  questo  moto  potesse  estendersi  più 
oltre,  perchè  non  si  fidava  di  Napoli,  si  con- 
sigliava di  voler  pruovare ,  se  il  timore  del- 
le rivolnsioni  potesse  sforsare  i  potentati  a  fare 
quello  che  il  timore  delle  armi  non  aveva  po- 
tuto. 

A  questo  fine  erano  indirisiati  i  moti  del- 
l'Emilia, e  le  instigaxioni  di  Trento.  Ma  per 
parlar  dei  primi  ,  si  voleva  da  Buonaparte  , 
che  a  quello  che  da  principio  aveva  potuto 
parere  fratto  disordinato  della  guerra ,  succe- 
desse ano  stato  regolato  ,  ed  un  assetto  più 
giusto  di  constitnzione,  perchè  lo  stato  disor- 
dinato, siccome  quello  che  è  temporaneo  di 
natura,  lascia  di  per  se  stesso  appicco  a  cam  • 
biamento  ^  signoria  nativa  a  signoria  forestie- 
ra, mentre  Io  stato  ordinato  e  riconosciuto 
non  può  darsi  ad  altrui  senta  nota  d'infamia . 
Oltre  a  ciò  sperava  il  generalissimo  di  accen- 
dere con  questo  allettativo  d'independeoza  tal- 
mente quei  popoli  già  di  per  se  stessi  tanto 
accendibili,  che  an  fanatismo  politico  atesse 
a  pareggiare  gli  efl*etti  di  quel  fanatismo  re- 
ligioso, che  per  difesa  propria  s'ingegnava 
il  pontefice  di  far  sorgere  in  Italia  contro  i 
conquistatori.  Sapeva  cne  queste  opere  erano 
facili  ad  eseguirsi,  perche  in  alcuni  ingannali 
operava  l'amor  della  libertà,  in  altri  consa- 
pevoli la  peste  dell'  ambizione.  Tanta  paura 
aveva  quel  capitano  vittorioso  di  coloro,  che 
chiamava  per  ispresao,  non  so  se  mei  debba 
'  dire  per  la  dignità  della  storia,  pretacci.  Be- 
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ne  ordinato  era,  quanto  all'effetto,  questo 
consiglio  di  opporre  popoli  acceai  a  popoli 
accesi.  Ma  ei  conosceva  bene  il  paese,  e  gli 
nuori  che  ^i  correvano;  perchè  era  solito  di- 
re, che  in  quella  cispadana  repubblica  erano 
tre  sorti  d'uomini:  ainat«TÌ  dell'antico  go- 
verno; partigiani  di  una  constitusione  inde- 
pendente,  nia  pendente  airaristocrazia,  e  que- 
st'era il  patrisialo;  finalnaente  partigiani  della 
constila  zinne  francese  ,  o  della  democrasia. 
Aggiungeva,  ch'egli  era  intento  a  frenare  i 
primi ,  a  fomentare  i  secondi,  a  moderare  i 
tersi,  perchè  i  secondi  erano  i  proprietarj 
ricchi  ed  i  preti,  ch'ei  credeva  doversi  con- 
ciliare, perchè  rendessero  i  popoli  partigisni 
di  Francia.  Quanto  ai  tersi  affermava,  esser 
giovani  scrittori,  nomini,  che,  come  in  Fran- 
cia, così  in  tutti  i  paesi  cambiavano  di  go- 
verno, ed  amavano  la  libertà  solamente,  come 
diceva,  per  fare  una  rivoluzione.  Dal  che  si  ve- 
de io  quale  stima  egli  avesse  quelli  che  profes- 
savano la  libertà;  e  per  verità  non  pochi  fra  di 
loro  diedero  tali  segni  al  mondo,  che  fa  ma- 
nifesto come  il  giovane  di  ventott'aoni  con  in- 
solita sagacità  avesse  bene  penetrato  la  oalora 
loro:  questo  conoscere  gli  uomini  fu  cagione, 
ch'eì  potè  fare  lutto  quello  che  volle. 

Erasi  inditto  il  congresso  dei  quattro  popoli 
dell'Emilia,  Modenesi,  Reggiani  ,  Bolognesi  , 
Ferraresi  il  dì  vendette  decembre ,  malgrado 
di  Buonaparte,  che  avrebbe  desiderato,  che  più 
presto  si  adunassero  per  dar  cagione  di  temere 
ai  papa  in  tempo,  in  cui,  bollendo  ancora  le 
pratiche,  non  aveva  ancora  il  pontefice  rifiutato 
la  pace.  Convennero  in  Reggio  i  legati  dei  quat- 
tro cispadani  popoli,  trentasei  Bolognesi,  venti 
Ferraresi,  ventidue  Modenesi,  ventidue  Reggia- 
ni. Avevano  mandato  amplissimo  di  fare  quanto 
alla  salute  della  repubblica  si  appartenesse  ; 
r  unione  massimamente  dei  quattro  popoli  in 
un  solo  stato  procurassero.  Solo  i  Bolognesi 
avevano  nel  mandato  loro  qualche  clansola  di 
restrisione,  o  fosse  che  Bologna  amasse  di  ser- 
bare, per  la  sua  grandezza  qualche  superiorità, 
o  fosse  che  non  volesse  allontanarsi  da  quella 
forma  di  governo  che  con  tanta  solennità  aveva 
pocanii  accettala,  perchè  prevedeva,  che  1'  ac- 
cumnnarsi  nello  stato  importava  l'accumunarsi 
nelle  leggi.  Grande  era  il  calore,  grande  l'entu- 
siasmo di  quelli  spirili  repubblicani:  pareva  a 
lutti  essere  rinati  a  miglior  secolo.  Ordinaro- 
no, non  potendo  capire  in  se  stessi  dall'allegrez- 
za, ad  alla  voce,  non  a  volisegi^ii  si  squittinas- 
se.  Poi  fecero  una  congregazione  d'uomini  eletti 
dalle  quattro  provincie,  affinchè  proponessero  i 
capitoli  deli'  unione.  Fu  1'  unione  accetUU  con 
tutti  i  voli  favorevoli.  Accrebbero  la  giubbila- 
zione  gli  nomini  deputati  di  Lombardia  mi- 
lanese venuti  ad  affratellarsi;  erano  Porro,  Som- 
raariva,  Vismara  da  Milano,  Visconti  da  Lodi, 
Gallinetti  da  Cremona.  Mocchetti  da  Casalmag- 
giorc.  Lena  da  Como,  Beccaria  da  Pavia:  uPoi- 
«  che  erano  venuti  i  buoni  tempi  italici,  ora- 
<c  rono  essere  veouti  gli  uomini  lombardi  a  con- 


ce gratularsi  coi  cispadani  popoli  dell'acqu- 
ee stata  libertà  ;  pari  essere  i  desiderj,  pari  il 
ce  destino;  diiamare  le  francesi  vittorie  a  nuove 
ce  sorti  r  Italia;  dovere  i  popoli  eridaoici  in- 
a  fiammare  con  l' esempio  loro  a  nuova  vita  le 
a  altre  italiche  eenti;  l' italiana  patria  avere  ad 
ce  essere,  non  più  serva  di  pochi,  ma  comune  a 
ce  tulli  ogni  giusto  desiderio  dover  sorgere  eoo 
c<  la  libertà,  e  tanti  secoli  di  crudele  servitù 
ce  concludere  una  inaspettata  felicità;  non  du- 
ce bitassero  i  Cispadani  dello  aver  per  amici  e 
ce  per  fratelli  i  Transpadani;  una  essere  la  men- 
cc  te,  come  uni  gli  animi,  ed  uni  gl'interessi; 
ce  dimostrerebbero  al  mondo,  che  non  invano 
ce  aveva  dato  il  cielo  a  quei  popoli  testé  pure 
ce  divisi  sotto  molesti  domioj,  ed  ora  congino* 
ce  ti  per  I'  amore  di  una  comune  libertà,  il  me- 
ee  desimo  aere, le  medesime  terre,  le  medeaime 
ce  città  magnifiche  con  un  forte  volere,  con  un 
ce  alto  immaginare,  con  un  maturo  pensare, 
ce  e  se  felicissima  era  la  occasione,  sarebbe  il 
ce  modo  di  usarla  generoso.» 

Fu  fatto  risposta  da  Facci  presidente  con  grs- 
tissime  parole:  ce  Corrispondere  i  Cispadani  con 
ce  pari  amore  ai  benevoli  Transpadani;  accettare 
ce  i  felici  auguvj;  avere  la  libertà  spento  il  par- 
ce  teggiare  fra  i  Cispadani,  dovere  spegnerlo  fra 
ce  tutti  gl'Italiani;  fuggirebbe  dall'Italia  la  li- 
ce rannide  con  tutto  il  satellizio  sno,  e  poiché 
ce  era  piaciuto  a  chi  regge  con  supremo  consi- 
ce  glio  queste  umane  cose,  che  principiasse  do 
ce  libero  vivere  sul  Po,  dovere  gli  Eridanici  al- 
ee Iettare  i  compagni  coU'esempio  di  una  incon- 
tt  laminata  felicità  » 

Aprivansi  in  questo  le  porle  del  consenso  ; 
il  reggiano  popolo,  bramoso  di  vedere  e  di 
udire  ,  lietamente  entrava.  Gravemente  Fava 
da  Bologna  a  nome  della  congregazione  degli 
uomini  eletti  intorno  all'unione  dei  quattro  po- 
poli favellava.  Chiamarono  di  nuovo  con  segoi 
d'inndita  allegrezza  ì»  cispadana  (u>n federazio- 
ne, chiamarono  la  unità  della  repubblica.  Fa 
piena  la  città  di  giubilo;  credevano  che  quel 
giorno  fosse  per  essere  principio  di  felici  sorti. 
Ed  ecco  in  mefzo  a  tanta  allegrezza  sopraggitto- 
gerel'  ajutante  generale  Marmont,  mandato  ds 
Buonaparte  ad  incitare  ed  a  sopravvedere.  lo- 
trodotto  al  cospetto  del  congresso,  gli  applau- 
si, le  grida,  le  esultazioni  montarono  al  colmo. 
Postergata  la  dignità,  tanU  era  1'  ardenza,  ave- 
vano  i  legati  piuttosto  sembianza  di  energuniC' 
ni,  che  di  uomini  gravi  chiamali  a  far  leggi> 

L'entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a  Buo- 
naparte, perchè  .«sperava  di  cavarne  denaro, 
gente  armata,  spavento  al  papa.  Infatti  aveva 
il  congresso  statuito,  che  una  prima  legione 
italica  si  formasse  ;  né  questa  truppa  oziosa- 
mente si  ordinava:  correvano  gii  uomini  vo- 
lentieri sotto  le  insegne;  il  geuernlissimo  gli 
squadronava,  e  faceva  reggere  da'suoi  ufficia* 
li.  Ma  se  dall' un  lato  egli  era  contento  delU 
disposizione  de^li  animi  nella  repubblica  ci- 
spadana, dall'  altro  non  si  soddisfaceva  delU 
composizione    del   congresso,  percliè  avrebbe 
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▼edere  ìd  lui  per  quel  tuo  intento  di 
ra  al  papa,  nobili,  preti,  cardinali,  ed 
ladini  di  maggior  condizione,  che  pa« 
'OMero  stimati;  e  quantunque  alcuni  e 
preti  TÌ  aedeaaero,  non  era  il  numero 
ime  di  quella  importanza  ch'egli  de- 
.  Per  queito  ti  lamentava ,  cbe  Gar- 
Saliceti,  commissari  del  Direttorio,  gli 
ero  i  suoi  disegni,  procedendo  con  ho- 
calore  in  queste  in«tigaKÌonì  ,  e  chia- 
il  reggimento  dello  stato  uomini  di  pO' 
I,  o  troppo  risentitamente  repubblica- 
so  ei  si  querelava  con  questi  commis- 
;li  ammoniva  con  forti  riprensioni;  ma 

00  apertamente,  almeno  nascostamente 
ivano  ad  incitare  ogni  sorte  di  persone. 
(va  il  Congresso  il  dì  trenta  dee embre 
parte:  i  cispadani  popoli  cbìamati  per 
li  lai,  e  per  le  sue  vittorie  a  libertà  , 
:onstiluitì  in  repubblica  ;  direbbegli 
it  suo,  quanto  fossero  degni  del  nuovo 
rebbegli  quanti  foiia  il  nome  di  lui 
»  risoluzione  ,  ed  alla  loro  allegrezza 
;sae.  <c  Accettate,  continuavano,  o  gè- 
;  invitto,  questa  nuova  repubblica,  pri- 
'otto  del  vostro  valore,  e  della  vostra 
inimità.  Voi  ne  siete  il  padre,  voi  il 
Jtore  :  sotto  gli  auspicj    vostri  ella  sarà 

sotto  gli  auspicj  vostri  non  s*atten- 
IO  i  tiranni  di  danneggiarla  :  noi  co- 
amo  il  mandato  dei  popoli,  noi  pre- 
compiremo; ma  fate  voi,  che  l'opera 
t  sia,  come  il  vostro  nome,  immor- 
ì 

:e  lettere  del  Congresso  cispadano  fu- 
n  lieta  fronte  ricevute  dal  conquista- 
ispondeva,  avere  con  molto  contento 
anione  delle  quattro  repubbliche;  J'u- 
>la  poter  dare  la  forza,  bene  avere  av- 
i  Congresso  dello  aver  assunto  per  di- 
turcasso;  già  da  lungo  tempo  l'Italia 
r  seggio  fra  le  potenze  d'  Europa;  se 
ai  degni  sono  di  rivendicarci  in  libertà, 
aono  di  ordinare  a  se  stessi  un  libero 
,  verrebbe  giorno,  in  cui  la  patria  loro 
crebbe  frai  potentati  d'Europa  glorio- 
;  pare  pensassero,  che  senza  la  forza 
gono  le  leggi;  si  ordinassero  pertanto 
;  savie  essere,  ed  unanimi  le  delibe- 
loro;  nuli' altro  mancare ,  se  non  bat- 
agguerriti ,  e  mossi  dall'  amor  santo 
tria;  aver  loro  miglior  condizione  del 
francese,  libertà  senza  rivoluzione,  or- 
ivi senza  delitti;  la  unità  della  cispada- 
bblica  simboleggiare  la  concordia  degli 
frutti ,  ae  avessero  per  compagna  la 
rere  ad  essere  una  repubblica  vivente, 
rtà  benefica,  una  felicità  di  tutti, 
igresso  annunziava  ai  popoli  la  crea- 
ella  repubblica  :  lodava  la  Francia  in- 
•  di  libertà;  lodava  Marmont  testi mo- 
gno  di  popoli  non  indegni  dell'amore 

1  generosa  nazione,  annunziatore  be- 
elle  cosa  fatte  al  glorioso  capo  dell'e- 


sercito italico:  esortava  i  popoli  della  Cispada- 
na a  deporre  le  antiche  invidie  ed  emolazioni, 
fruito  infausto  di  funesta  ambizione:  in  petto 
«d  in  fronte  la  libertà,  la  equalità  ,  la  virtù 
portassero;  dell'aiuto  della  potente  repubblica , 
cbe  gli  aveva  chiamati  a  libertà,  non  dubitas- 
sero; guardargli  attentamente  il  mondo,  a- 
spettare  ansiosamente  l'Italia  ,  che  a.  quell'an- 
tico splendore,  che  l'aveva  fana  tanto  grande  , 
ed  onorata  presso  le  nazioni ,  la  restituissero. 
Così  parlava  a  concitazione  degli  animi  il  vin- 
citor  Buonaparte. 

L'esempio  della  Cispadana  partoriva  mata- 
zioui  notabili  in  Lombardia,  perchè  i  Milane- 
si, non  volendo  parer  da  meno  che  i  popoli 
dell'Emilia,  fncevaon  un  moto,  correndo  sulla 
piazza  ,  ed  intorno  all'  albero  della  libertà  af- 
follandosi ;  gridavano  sovranità  .  e  independen- 
za  ,  e  volevano  constituirsi  io  repubblica  tran- 
spadana. Dispiacque  il  moto  all'  amministra- 
zione generale  di  Lombardia  ,  non  che  ella  non 
amasse  l' independenza,  ma  le  cose  non  le  pa- 
revano ancora  di  tale  maturità ,  che  si  potesse 
venire  ad  un  partito  tanto  determinativo  .  Il 
sentirono  peggio  ancora  il  generalissimo  ,  egli 
altri  capi  francesi .  Tanto  fu  loro  molesto  que- 
sto moto  ,  che  Baraguaj  d'  Hilliers  ,  generale 
che  comandava  alla  piazza  di  Milano  ,  e  che 
conosceva  la  mente  di  Buonaparte,  ne  fece  car- 
cerare gli  autori  principali ,  che  erano  i  -pa- 
triotti  più  ardenti. 

Intanto  ogni  di  più  cresceva  lo  squallore  dei 
soldati  vincitori  d' Italia;  tanta  era  la  voragi- 
ne ,  non  dirò  della  guerra  ,  ma  dei  depreda- 
tori. Per  rimediarvi  andava  Buonaparte  imma- 
ginando nuovi  modi  per  trar denaro  dai  popoli 
già  sì  grandemente  smunti  ed  impoveriti;  scos- 
se l'Emilia,  scosse  la  Lombardia  ;  traeva  le 
intime  sostanze  dalle  visceredelle  nazioni:  pu- 
re il  peculato  era  più  forte  di  queste  estreme 
fonti  di  denaro. 

In  fatti  i  rubatori,  gente  frodolenta  ed  ava- 
ra, erano  una  peste  invincibile .  Buonaparte  , 
che  per  \b  mancanza  delle  cose  necessarie  ve- 
deva in  pericolo  le  sue  operazioni,  ne  arrab- 
biava: gli  chiamava  ladri,  traditori,  spie;  ora 
ne  faceva  pigliar  uno,  ora  cacciare  un  altro  ; 
ma  nulla  giovava ,  perciocché  tornavano  ,  es- 
sendo protetti,  percnè  molti;  e  si  liberavano  , 
essendo  i  giudici  corrotti  ,  perchè  mescolati  . 
L'Italia  pativa  ,  i  soldati  pativano  ,  gli  ammi- 
nistratori infedeli  trionfavano.  In  un  paese  o- 
pimo^  e  da  lungo  tempo  immune  da  guerra  , 
era  penuria  di  solilo  ,  di  pane ,  di  abiti ,  di 
scarpe,  di  strame.  Al  tempo  atesso  i  provvedi- 
tori ed  i  canovieri,  incitati  dall'  ambizione  e 
dalla  libidine  ,  tenevano,  la  maggior  parte  , 
gran  vita  con  mense  lautissime,  con  cavalli 
pomposi,  con  coechi  dorati ,  con  caterve  di 
servitori  ;  e  ballerine  e  cantatrici  manteneva- 
no ,  strana  foggia  di  repubblicani.  Sape vaselo 
Buonaparte,  che  non  ne  capiva  in  se  stesso 
dallo  sdegno.  Scriveva  ,  che  il  lusso  ,  la  de- 
pravazione ,  il  peculato  avevano  colmo  la  mi- 
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sura.  Un  folo  rimedio  si  trovita  ,  e  ,  come 
credeva,  conforme  alla  iperiensa,  alla  atoria  , 
alla  natura  del  governo  repubblicano  ,  e  que- 
sl'era  un  Sindacato,  magistrato  supremo  ,  che 
composto  di  una  o  di  tre  persone,  solo  due  o 
cinque  giorni  durasse ,  ed  in  questo  tempo 
autorità  amplissima  avesse  di  far  uccidere  un 
amministratore ,  qualunque  fosse,  o  con  qual 
nome  si  cbamasse.  ce  Potè,  sclamava  dispetto- 
ce  samente  Buonaparte,  il  maresciallo  di  Ber- 
c«  wiik  far  impiccare  ramministrator  aupre- 
cc  mo  del  sno  esercito,  percbè  vi  erano  man- 
ce cati  i  viveri,  ed  io  non  potrò  in  messo  al- 
ce ritalia,  paese  di  tanta  abbondansa  ,  quando 
ce  i  miei  soldati  sono  penuriosi  ,  e  stremi  di 
ce  ogni  cosa  ,  spaventar  con  le  opere ,  poiché 
ce  le  parole  non  giovano,  questo  nugolo  di  la- 
cc  dri?  »  Cosi  dentro  se  stesso  si  rodeva  :  ma 
eran  novelle,  perchè  1'  oro  d'Italia  si  dispen- 
sava anche  a  Parigi  ;  perciò  i  rubatori  erano 
indenni.  Solo  si  soddisfaceva  il  capitano  ita- 
lico dei  servigi  di  Collot,  abbondanxiere  delle 
carni,  e  di  Pesillico  ,  agente  della  compagnia 
Gerfbeer.  Poi  alcuni  commissaij  erano  facili 
alle  signature,  caso  veramente  orribile.  Affer- 
mava Buonaparte  nel  mese  di  ottobre  ,  che, 
eccettuati  Deonièe,  Boinod,  Mazade  ,  e  due  o 
tre  altri  ,  gli  altri  commissari  erano  tutti  la- 
dri: pregava  il  Direttorio  ,  gliene  mandasse 
dei  probi  ,  aggiungendo  però  la  clausola  ,  se 
fosse  possibile  trovarne:  soprattutto  già  fossero 
provvisti  di  beni  di  fortuna;  desiderava  Ville- 
mansj.  Aveva  particolarmente  in  grande  stima 
il  commissario  Boinod;  certamente  a  giusta  ra- 
gione, percbè  era  Boinod,  uomo  di  costumi 
integerrimi;  ed  esiandio  con  ragione  scriveva 
Bnonsparte  ,  che  se  quindici  commissari  di 
guerra,  come  Boinod,  fossero  all'esercito,  po- 
trebbe la  repubblica  far  un  presente  di  cento 
mila  scudi  a  ciascuno  di  loro,  e  goadagnereb- 
bevi  ancora  quindici  milioni  .  Tanta  era  Tin- 
gluvic  di  coloro,  che  per  ufficio  dovevano  im- 
pedire, che  altri  non  involasse  le  sostanse  dei 
soldati.  L*  ira  di  Buonaparte  particolarmente 
mirava  contro  un  Haller,  che  credeva  mesco- 
lato in  questi  trafRchi.  Scriveva  sdegnosamente 
il  di  diecinove  novembre  al  commissario  del 
Direttorio  Garreau:  essere  i  soldati  senza  scar- 
pe, senza  presto  ,  senz'abiti ,  gli  ospedali  pe- 
nurioflissimi;  giacere  i  feriti  orrribilmente  nu- 
di sulla  nuda  terra;  pure  essersi  testé  trovati 
quattro  milioni  in  Livorno  ;  essere  in  pronto 
merci  di  gran  valore  a  Tortona  ad  a  Milano, 
avere  Modena  dato  due  milioni,  Ferrara  gran 
valute;  ma  non  essere  né  ordine,  né  buono 
indirizzo  nella  bisogna  delle  contribuzioni,  di 
cui  esso  Garreau  aveva  carico;  grave  essere  il 
male,  dover  esser  pronto  il  rimedio;  rispon- 
dessegli  il  giorno  stesso,  se  potesse,  s\  o  no  , 
provvedere  ai  soldati  ;  se  no ,  comandasse  al- 
l' Haller ,  spezie  di  furbo  ,  come  diceva  non 
per  altro  venuto  in  Italia,  che  per  rubare  ,  e 
che  si  erìi  fatto  so vranten dente  delle  finanze 
dei  paesi  conquistati,  rendesse  conto  dell'am- 


ministrazion  sua  al  commissario  supremo,  che 
era  in  Milano,  e  pl'ovvedessesi  il  bisognevole 
ai  soldati;  volere  il  governo,  che  i  commissari 
nei  bisogni  dell'esercilo  si  occnpasaerp;  veder 
mal  volentieri,  eh'  egli ,  Gvrrean ,  non  se  ne 
prendeva  cura,  lasciando  ìik  bisogna  in  mano 
ili  un  forestiero,  di  natura,  e  d' intento  so- 
spetto; Saliceti  far  decreti  da  una  parte;  Gar- 
reau farne  da  nn'  altra  ,  e  con  tutto  questo 
non  esservi  accordo  ,  e  manco  denaro  ,  soli 
quindici  centinaia  di  soldati ,  che  sono  a  Li- 
vorno, costare  piò  di  un  esercita:  esservi  pe- 
nuria estrema  fra  estrema  abbondansa.  Questi 
erano  i  risentimenti  del  capitano  generale. 

Né  era  minore  Io  sdegno  di  lui  contro  la 
compagnia  Flachat ,  ch'ei  qualificava  coi  pia 
odiosi  nomi  ,  senza  credito  ,  sensa  danaro,  e 
tensa  probità  chiamandola  ;  avere,  affermava, 
lei  ricevuto  quattordici  milioni;  avere  sommi- 
nistrato  solamente  per  sei ,  e  ricusare  i  paga- 
menti; per  lei  essere  sequestrate  le  mercatao- 
sie  pubbliche  in  Livorno  ;  volere  che  si  ven- 
dessero; ma  essere  sicuro,  che  per  le  mani  di 
costoro,  quello  che  sette  milioni  valeva  ,  sa- 
rebbe dato  per  due:  insomma,  aggiungeva  tol- 
to sdegnoso ,  essere  gli  agenti  di  essa  con- 
pagnia  i  più  gravi  eruscatori  d' Europa  ;  di 
più  alcuni  fra  gì'  impiegati  ,  non  conienti  al 
peculato,  far  anche  le  spie,  e  portare  pubbli- 
camente, come  i  fuorusciti,  il  bavero  verde  ; 
di  questo  non  potersi  dar  pace  ;  servir  loro 
Wurmser,  servir  la  Russia,  succiarsi  U  repub- 
blica. 

In  tal  modo  Buonaparte  riempiva  di  querele 
Italia  e  Francia:  intanto  andava  a  rnba  l' Ita- 
lia. Né  uno  era  il  modo  del  guadagno,  né  al- 
cuna spezie  di  frande  si  pretermetteva  .  1  pia 
usavano  di  non  pagare,  sotto  pretesto  di  non 
avef  fondi,  se  non  con  grossi  sconti,  le  tratte, 
che  loro  s'indirizzavano,  o  dal  governo,  o  dai 
particolari  creditori;  brutto  veramente,  ed  in- 
fame traffico  era  questo;  perché  essi  erano  ca- 
gione col  non  pagare,  e  con  diffidenze  artata- 
mente sparse ,  che  le  tratte  scapitassero  ,  poi 
le  ricevevano  a  perdita,  e  più  scapitavano,  ed 
a  maggior  perdita  le  ricevevano  ,  e  più  grossi 
guadagni  facevano,  autori  ad  un  tempo,  e  pro- 
fittatori del  male.  La  peste  penetrava  più  oltre, 
perché  era  cagione  che  i  prezzi  a  bella  posta 
s'incarissero,  ed  i  contratti  si  facessero  simu- 
lati; il  male  del  rubare  era  il  minore,  perchè 
il  costume  si  corrompeva.  In  queste  laide  in« 
volture  si  mescolavano  anche  Italiani,  e  tra  di 
questi  alcuni,  che  avevano  le  cariche  nei  go- 
verni temporanei^  ed  alcuni  altresì,  che  face- 
vano professione  di  amatori  della  libertà.  Que- 
ste cose  facevano  da  se,  e  per  se,  o  per  mez- 
zo d'interposte  persone,  o  intendendosela  con 
gli  amministratori  infedeli.  Con  qual  nome 
chiamare  costoro,  io  non  saprei;  so  bene,  co- 
me gli  chiamavano,  e  chiamano  tuttavia,  per- 
ché son  ricchi  ,  i  parasiti  ,  ed  i  giornali  ,  che 
con  parole  magnifiche  gli  encomiavano  in  quei 
tempi,    ed   encomiano    ancora  ai  giorni  no- 
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•iccbè  ,  se  una  yoIu  era  il  proverbio  , 
I  gaerra  Im  ì  ladri  e  la  pace  gl'impicca, 
rbo'  essere  qoest'  altro  ,  cbe  la  gariTa  fa 
t  e  U  pace  gli  loda.  Hanno  costoro  gioie, 
elli,  e  palassi  in  città,  e  ville  in  conta- 
staine,  e  quadri  ,  e  mobile  presioso  , 
ni  sorta  di  agio,  con  adulatori  in  qnan- 
Dali  erano  non  pochi  dei  gridatori  di  li- 
dei  nostri  tempi,  ed  io  ne  ho  conosciuto 
,  cbe  stampati  in  fronte  delle  ruberie 
ro  paese ,  se  ne  andavano  tuttavia  pre- 
Io  con  singolare  intrepidessa  la  repub- 
e  la  libertà ,  ansi  credevano,  od  almeno 
ino,  esser  loro  i  veri  amatori,  cb'  elleno 
To.  Gos),  se  parecchi  tra  i  Francesi  cbe 
IO  cura  dell*  amminittrasione  involava- 
trovava  anche  fra  gì*  Italiani  chi  teneva 
i  sacco  ;  e  vi  era  allora,  qual  sempre  vi 
a  gente  ,  cbe ,  come  i  cor?i  intorno  ai 
eri,  aliavano  continuamente  là  dove  era- 
lisastri  pubblici,  per  fame  il  loro  prò  ed 
birsene.  Costoro,  ed  allora  si  roostraro- 
ò  che  in  altro  tempo  ,  sono  una  sìngo- 
jenerasione  d'uomini;  perchè,  se  è  sta- 
di libertà,  e'  gridano  libertà,  se  è  sta- 
di dispotismo,  e'  gridano  dispotismo,  e 
re  ridenti,  e  sempre  adulatori  ,  aiutano 
»gliar  con  arte  chi  già  è  spogliato  dalla 
;  né  aborriscono  dallo  spogliare  e  dal 
ire  e  dallo  strasiare,  quand'  anche  il  sog* 
sia  la  patria  loro,  che  ansi  le  miseran- 
te grida  sono  incitamento  alla  ferina  cn- 
ia  di  quest'uomini  spietati. 
este  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri, 
religione  le  impediva  ,  perchè  era  ve- 
a  scherno  ,  né  la  giustizia  ,  perchè  era 
ra.  Così  tra  la  fona  che  ammassava  ,  e 
le  cbe  rubava  ,  fu  subbissata  1'  Italia  ,  e 
o,  cb'ella  era  mira  di  calunnia  da  parte 
ammassatori  e  dei  ladri.  Chi  dava  e  pi- 
igli  appalli  degli  arnesi  necessari  allaguer- 
n  ingordi  beveraggi  ,  ed  a  pressi  più  cari 
appio  del  genuino  valore  ;  chi  metteva , 
rciando  saccheggi,  taglie  sui  paesi,  e  que- 
mari  spremuti  a  forsa  dai  popoli  si  ap- 
iava.  Questi  prometteva  di  preservare  dal- 
ede ,  se  si  desse  denaro  a  lui;  gli  Italiani 
IO ,  e  qualche  volta  erano  preservati  ,  e 
be  volta  no:  si  vendeva  il  beneficio.  Que- 
'o  facevs  tolte  di  robe  per  gli  ospedali, e  le 
per  se.  Die  Cremona  cinquantamila  cau- 
tela fine  pei  malati,  e  per  se  gli  arrap- 
i  se  le  pigliarono.  Chi  vendeva  i  medici- 
lelPesercito,  e  convertiva  il  presso  in  suo 
la  corteccia  tanto  presiosa  del  Perù  prin- 
nente  era  divenuta  materia  d*infame  la- 
ccio. Quanti  soldati  consunti  dalle  per- 
le febbri  perirono  ,  cbe  sarebbero  stati 
,  se  i  rubatori  avessero  avuto  pìi!i  a  cuore 
e  loro  ,  che  le  mense,  i  teatri,  e  le  me- 
i!  Né  era  cosa  cbe  santa  o  sicura  fosse, 
tè  si  faceva  traffico  dell'asilo  dei  morenti, 
isi  veduti  uomini  abbominevoli  minaccia- 
i  porre  ospedali  militari  nei  conventi  col 


solo  fine  di  costringergli  a  pagar  denaro  per 
ricomperarsi  da  quella  molestia  :  i  soldati  in- 
tanto se  ne  morivano  per  le  strade,  perchè  gì* 
insasiabili  segavene  a*  ingrassassero,  ed  in  ogni 
più  immondo,  in  ogni  più  ingordo  visio  s'  in* 
golfassero.  Le  polisse  dei  passati  si  davano 
per  chi  non  era  passato  ed,  anche  per  cbi  era 
morto:  1  roagassini  si  empivano  di  grasce  fia- 
te ,  e  nissuno  aveva ,  se  non  cbi  non  doveva 
avere.  I  soldati  perivano ,  i  paesi  pagavano  , 
perchè  a  quello  ,  cbe  non  era  somministrato 
dalle  riposte,  bisognava  bene,  e  per  lorsa,  cbe 
i  paesi  sopperissero.  Cosk  cbi  dava,  non  aveva; 
chi  non  dava ,  »veyi»  ;  la  brutta  usansa  fn  ge- 
nerale. I  capisoldi  poi  ,  i  premi,  le  indenni- 
tà largsmente  si  davano  a  cbi  meno  le  meri- 
tava, uè  vi  era  ufliciale ,  cbe  di  cbi  ministrava 
fosse  amico  ,  cbe  alla  menoma  rotta  non  si 
trovasse  ad  aver  perduto  gli  arnesi ,  e  grassi 
compensi  non  toccasse,  mentre  gli  uomini  va- 
lorosi ,  cbe  combattendo  virilmente  contro  il 
nemico ,  avevano  perduto  tutto,  richiedevano 
invano  queflo,  a  che  U  patria  era  loro  obbli- 
gata. Cuocevano  infinitamente  a  Buonaparte  i 
raccontati  ladronecci,  e  faceva  formare  ai  rei 
gravissimi  processi  dalie  diete  militari,  instan- 
do perchè  fossero  dannati  a  morte,  a  motivo, 
come  diceva  ,  che  non  erano  ladri  ordinarj  , 
ma  tali ,  cbe  con  le  malvage  opere  loro  inter- 
rompevano il  corso  alle  sue  vittorie ,  od  era- 
no almeno  cagione  che  con  più  sangue  si  acqui- 
stassero. Ma  si  lamentava  eoe  vi  fossero  in  que- 
ste diete  dei  segi*eti  nuneggi,  onde  i  rei  se  ne 
andavano,  od  assoluti ,  o  condsnnati  a  pene  né 
proporsionate  al  delitto  ,  né  capaci  di  spaven- 
tare i  compagni,  a  Voi  avete  presupposto  cer- 
(«  tamente  ,  scriveva  Buonaparte  sidegnoso  al 
ce  Direttorio ,  che  i  vostri  amministratori  ru- 
tt  berebbero ,  ma  farebbero  i  servisj  ,  ed  a- 
c<  vrebbero  un  po'di  vergogna:  ma  e*  rubano 
ce  in  un  modo  tanto  ridicolo  e  tanto  impn* 
<<  dente,  che  s'io  avessi  on  mese  di  tempo  , 
(c  non  ve  ne  avrebbe  un  solo  cbe  non  facessi 
a  impiccare.  Gli  fo  legar  dai  gendarmi,  gli  fo 
ce  processar  dai  consigli  militari  eontinnamen- 
cc  te.  Ma  che  giova,  se  i  giudici  sono  corn- 
ee ori  ?  Questa  è  fiera,  e  tutti  vendono.  Un 
ce  impiegato  accusato  di  aver  posto  una  taglia 
a  di  diciottomila  franchi  a  Salò,  fu  condan- 
cc  nato  a  due  mesi  di  carcere.  Così ,  come  si 
c«  polran  pruovare  le  accuse?  È  un  concerto: 
ce  tante  vili  enormità  fan  vergogna  al  nome 
ce  francese.  »  Così  si  querelava,  e  così  inveiva 
Buonaparte  contro  i  rubatori ,  e  questa  fu  1* 
accompagnatura  della  libertà  in  Italia. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  far  passsggio 
dall*  avarisi»  degl'  involatori  al  furore  degli 
armati;  incominciarono  le  armi  a  suonare  più 
orribilmente  che  prima  sulle  italiane  terre  . 
Non  aveva  il  Direttorio  pretermesso  alcun  uf- 
ficio per  inclinare  l'imperatore  alla  pace,  ora 
offerendogli  compensi  di  nuovi  stati,  ora  mi- 
nacciando di  sterminio  quelli ,  che  ancora  gli 
restavano .  A  quest'ultimo   fine  scriveva  Buo* 


naparle  all'ittiperatore  Fnnceico,  che  s'ei  non 
ti  rifolfette  alia  pace,  colmerebbe  per  ordine 
del  Direttorio  il  porto  di  Trieste  ,  e  guaste- 
rebbe tatte  le  ine  possessioni  dell'Adriatico. 
Ma  i  prosperi  snccesfi  dell'  arciduca  Carlo  in 
Germania  a?eTano  ridesto  neli'Aastria  la  spe- 
ranza di  sostenere  le  cose  d*  Italia,  ed  anzi  di 
riconquistare  gli  stati  perduti;  però  non  volle 
consentire  agli  accordi. 

Il  fondamento  di  questo  nuoTO  moto  era  Man- 
fora,  perchè  tutti  i  disegni  potevano  arrivare 
al  fioe  desiderato,  se  la  sua  difesa  tuttavia  si 
sostenesse;  ed  all'opposto  sarebbero  stati  di- 
sordinati ,  te  cadesse  in  possessione  dei  Fran- 
cesi. Non  era  ignoto  a  Vienna,  che  il  presidio 
era  ridotto  all'estremo,  dalle  malattie  e  dalla 
strettezza  dei  viveri,  e  che  solo  si  sosteneva  per 
la  costanza  veramente  maravigliosa  deirantico 
Wurmser.  Né  solo  il  maresciallo  vinceva  con 
animo  invitto  Purto  delle  armi  nemiche,  ma 
ancora  la  minaccia  barbara  e  vile  fattagli  dal 
Direttorio,  che,  se  non  desse  la  pi^za  in  ma- 
no della  repubblica  ,  sarebbe  quando  si  arren'* 
desse,  condotto  a  Parisi,  e  giudicato  qaal  fuo- 
ruscito francese.  Vide  l'Austria  ,  che  non  era 
tempo  da  aspettar  tempo,  e  che  il  pericolo  di 
Mantova  ricercava  prestissima  espedizione;  per- 
ciò adunava  con  celerità  mirabile  un  nuovo  eser- 
cito di  piik  di  cinquantamila  combattenti  pron- 
to a  calare  pei*  mettere  di  nuovo  in  forse  la 
fortnnìi  francese  ,  che  giii  tanto  pareva  stabile 
e  sicura.  Certamente  fu  maraviglioso  l'impeto 
francese  in  quei  tempi  ,  ma  non  fu  meno  ma- 
ravigliosa la  costanza  tedesca.  Di  tanta  mole  si 
mandavano  venticinque  mila  soldati  freschi  nel 
Tirolo  e  nel  Friuli,  e  tanto  era  l'ardore  loro, 
che  davano  speranza  di  vittoria.  Infatti  nelle 
battaglie  ,  che  poco  dopo  seguirono,  combatte* 
rono  non  solo  con  valore  ,  ma  ancora  con  fu- 
rore ,  siccome  quelli  che  erano  cupidi  non  so- 
lo di  ricuperare  i  paesi  perduti,  ma  ancora  di 
scancellare  l'offesa  latta  allearmi  imperiali  dalle 
precedenti  sconfitte.  L'emolazione  altresì  ver- 
so i  soldati  di  Germania  operava  efficacemente 
nelle  menti  loro,  e  le  vittorie  dell'arciduca  gli 
stimolavano.  Fu  posto  al  governo  di  queste  fio- 
rile genti  il  generale  d'artiglieria  Al  vinai   già 
pratico  delle  guerre  d' Italia,  e  nel  colmo  della 
riputazione;  e  siccome  quegli  che  era  di  natura 
pronta  e  speditiva,  si  sperava  che  fosse  per  al- 
lontanare da  se  quella  lentezza  che  era  stata  ca* 
gione  delle  rotte  precedenti.  Aveva  anche  per 
consigliero  un  Veiroter  ,  che  si  era  acquistato 
nome  di  perito  capitano  in  Germania.  Era  il 
disegno  di  questa  nuova  mossa   non  dissomi- 
gliente da  quello  posto  in  opera  pochi  mesi  pri- 
ma da  Wurmser,  con  questa  differenza  però, 
che  ove  il  maresciallo  discese  con  tutto  il  pon- 
do per  la  valle  dell'Adige,  ed  interpose, certa- 
mente con  imprudente  consiglio  ,   fra  le  due 
principali  parti  de'sooi  tutta  la  larghezza  del 
Lago  di  Garda,  Alvinzi  ordinava,  che  una  parte 
guidata  da  Davidowich  scendesse  dal  Tirolo  con 
venti  mila  soldati,  e  conculcati  i  Francesi,  che 


colà  stanziavano  alla  difesa  dei  passi,  se  ne  ve- 
nisse a  sboccare  per  Castelnuovo  fra  l'Adige  e 
il  Mincio.  Ecli  poi  con  trenta  mila  combatten- 
ti venuti  dalla  Camicia  e  dai  Cadorino,  sipro- 
{»oneva  di  varcare  il  Tagiiamento ,  la  Piave  e 
a  Brenta,  combattendo  i  repubblicani  ovunque 
gli  trovasse,  e  quindi  varcato  il  fiume  più  gros- 
so dell'Adige  dove  la  occasione  migliore  si  ap* 
presentasse  ,  di  congiungersi  con  Davidowich, 
e  di  marciare  unitamente  alla  liberazione  di 
Mantova.  Già  varcati  con  fatica  incredibile  i 
monti  della  Carniola,  e  traversati  torrenti  gros- 
si ed  impetuosi,  erano,  quando  il  mese  di  ot- 
tobre si  avvicinava  al  suo  fine  ,  giunti  gl'im- 
periali sulle  sponde  della  Piave^,  e  si  accinge- 
vano a  dar  principio  a  quella  terza  guerra  , 
dalla  quale  pendeva  il  destino  della  potenza  au- 
striaca in  Italia  . 

Non  erano  a  tanta  mole  pari  pel  numero  i 
Francesi  ;  perchè  certamente  non  passavano  i 
quaranta  mila,  noverati  gli  assediatori  di  Man- 
tova. A  questi  nondimeno  debbonsi  aggiungere 
gl'Italiani ,  ed  i  Pollaccbi  ordinati  a  Milano,  e 
nella  Cispadana,  che,  sebbene  Buonaparte  non 
se  ne  servisse  per  combattere    nelle  battaglie 
giuste,  erano  a  lui  di  grandissima  utilità  ,  ed 
accrescevano  la  sua  forza,  perchè  tenevano  i 
presidj  nelle  piazze ,  contenevano  il  papa  ,  e 
facevano  il  paese  sicuro  insino  alla  Romagna 
ed  al  Veneziano.  Trovavaosi  allora  i  Francesi 
raccolti  nelle  stanze,  perchè  Kilmaine  con  ot- 
tomila soldati  stava  attorno  a  Mantova ,  Aoge- 
rean  con  altrettanti  custodiva  le  sponde  dell'Adi- 
ge. Massena  sempre  il  primo  ad  essere  esposto 
alle  percosse  del  nemico,  alloggiava  solla  Bren- 
ta. Vaubois  assicurava  il  Tirolo  con  diecimila 
soldati,  infine  una  schiera  di  riserbo  ,  in  cui  si 
noveravano  circa  tre    mila  soldati  tra  fanti  e 
cavalli  ,  era  distribuita  negli  alloggiamenti  di 
Brescia  sotto  la  condotta  dei  generali  Macquirt 
e  Beanmont.  Aveva    Buonaparte   comandato  s 
Vaubois,  impedisse  ad  ogni  modo  il  passo  a 
Davidowich,  e  siccome  gli  assalti  sono  sempre 
più  fortunati  pei  francesi,  che  le  difese,  volle 
che  Vaubois  medesimo  ,  ancorché  fosse  infe- 
riore di  forze,  non  aspettasse  il  nemico,  ma 
lo  andasse  ad  assaltare  nei  proprj  alloggiamen- 
ti, soprattutto  il  cacciasse  dai  luoghi  tra  il  La- 
visio  e  la  Brenta.  Egli  intanto  si  apprestava  ad 
arrestare  con  Massena  ed  Augereau  l'impeto  di 
Alviuzi,  che  già  ari'ivato  sulle  rive  della  Bren- 
ta, ed  avendola  passata  ,  faceva  le  viste  di  vo- 
lersi incamminare    verso    Verona.  Alloggiava 
Davidowich  col  grosso  delle  sue  genti  a  New- 
marck ,  mentre  la  vanguardia  occupava  il  forte 
sito  di  Segonzano,  reso  anche  più  sicuro  dal 
posto  eminente  di  Bedole ,  custodito  da  Wo« 
kassowich.  Guveux,  obbedendo  agli  ordini  di 
Vaubois  ,  assaltava  San  Michele  ,  terra  posta 
oltre  il  Lavi  si  o  ,  con  intento    se  la  battaglia 
riuscisse  prospera,  di  correre  contro  Newmar* 
ck.  Al  tempo  medesimo  Fiorella  urtava  le  ter- 
re di  Cembra  e  di  Segonzano.  Fu  grande  la  re- 
sistenza   che    incontrava    Goyenx  a  San  Mi- 
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:hè  gli  Austriaci  avevaoo  chiuso  1' 
;rra  eoo  trìucee ,  ed  essendosi  posti 
li  cui  erano  gucrniie  ie  case ,  atten- 
ifendersi  Tirilmente.  Tre  Tolte  an- 

carica  con  grandissima  animosità  i 
iiidati  dal  capitano  JouanneSy  e  tre 

con  grave  uccisione  risospinti.  Era 
di  grande  importanta,  e  maggiore 
santo  annunsiassero  il  numero  poco 
ii  combattenti,  e  la  ristrettexsa  dei 
cai  si  oomLatteva,  perchè  dall'esito 

conservasioncy  o  la  conquista  del 
potere  gli  Austriaci  od  i  Francesi 
rei  alle  spalle  del  nemico  per  la  Tal- 
enta ,  e  finalmente  la  congiuniione , 
ngiunsione ,  delle  due  schiere  ale- 
po  principalissimo  dei  disegni  fer- 
;iina  per  ia  ricuperazione  d'  Italia. 
i>si  dai  Francesi  un  ultimo  sforso, 
in  San  Michele  ,  e  se  ne  impadro- 
lalgrado  che  i  Tedeschi,  aiul«iti  an- 
«  dei  Tirolesi,  avessero  continua* 
4>  contro  di  loro  con  morte  di  molti, 
I  del  valoroso  Jouannes. 
^rsvano  i  Francesi  dei  fatti  loro  in 
i  non  fu  loro  ugualmente  favorevole 
I  destra  verso  Segonsano;  il  che  in- 
utti  i  pensieri  loro,  e  da  vincitori 

0  vinti.  Aveva  bene  Fiorella ,  con 
nzia  combattendo,  espugnato  il  ca« 
•gonaano ,  ma  non  avendo,  o  perchè 

non  avesse  fatto  esplorare  i  luoghi, 
a  cagione  che  sei  muovesse  ,  slog- 
a  rinimico  da  Bedole ,  questi  scen- 
irovvisameote,  lo  assaliva  sul  fianco 
slla  coda,  talmente  che  fu  commessa 
trage  de' suoi,  e  fu  costretto  a  riti- 
he  di  passo  verso  Trento.  S 'aggi un* 
ridowich  medesimo,  udite  le  novelle 
>  dato  dai  Francesi,  si  era  calalo  col 
suoi  a  soccorrere  la  vanguardia,  di- 
lon  fu  lasciato  altro  scampo  ai  re- 
,  se  non  volevano  essere  tagliati  lutti 
a  pezzi ,  che  quello  di  ritirarsi  più 
andò ,  dopo  breve  contrasto  sotto  le 
città  stessa  di  Trento  in  balìa  degli 
gnori.  Successe  questo  fatto  ai  due 
.  Due  giorni  dopo  entrava  Davido- 
rento;  rallegrandosene  gli  abitanti, 

1  nome  austriaco ,  ed  asperati  dalle 
aie  dei  conquistatori. 

dopo  di  aver  combattuto  infelice- 
egoozano ,  andava  a  porsi  alla  bocca 
te  di  Galliano  ,  alloggiamento  ,  in- 
uale  si  era  persuaso ,  per  la  sua  fur- 
erai fermare  l' impeto  dei  vincitori. 

alla  sinistra  il  fianco  dei  Francesi 
dige,  la  destra  custodivano  due  colli 
sui  quali  sorgono  i  due  castelli  dei- 
di  Bezeno.  Dava  fortezza  alla  fronte 
sai  profondo,  sulle  sponde  del  quale 
'epubhlicani  eretto  parapetti ,  e  can- 
UDÌte  di  artiglierie .  Tenevano  in 
testo  forte  luogo  quattromila  soldati 


eletti ,  che  aspettavano  confideotMi|tm«  i'  in^ 
contro  del  nemico.  Siarciava  Davidowich  en- 
fiato dalla  prosperità  della  fortuna ,  grosso ,  • 
minaccioso ,  dopo  1'  occupazione  di  Trento , 
airiogià  dell'Adige,  avendo  ulmenle  diviso  i 
suoi  die  Wukassowich  aceodeva  sulla  sinistra 
del  fiume,  Ocskay  sulla  destra.  Laudon,  con* 
dottosi  ancor  esso  sulla  destra  con  soldati  ptÀ 
leggieri ,  camminava  più  alla  larga  verso  Tor* 
bolo ,  con  intenzione  di  dar  timore  ai  nemico 
per  la  possessione  di  Brescia.  Arrivavano  Wu* 
kassowich  a  fronte  di  CaliianO|  Ocskay  a  No- 
mi. Avrebbe  potuto,  come  alcnni  credono,  Da- 
vidowich ,  in  vece  di  assaltar  di  fronte  quel 
luogo  tanto  munito  di  Galliano ,  girato  prima 
alla  larga  per  le  eminenze,  scendere  poscia, 
e  riuscire  per  la  valle  di  Leno  alle  spalle  dei 
nemico.  Ma,  qoal  si  fosse  la  cagione,  amò  me* 
glio  venirne  alle  mani  in  una  battaglia  giusta  , 
confidando  nel  valore  e  nella  grossessa  delle 
sue  genti ,  massimamente  nei  feritori  tirolesi , 
che  pratichi  dei  luoghi  più  inaccessi ,  e  peri- 
tissimi nel  trarre  di  lontano,  avrelibcro  effica- 
cemente aiutato  lo  sformo  austriaco.  Gombst- 
tessi  il  giorno  sei  di  novembre  con  incredilMie 
audacia,  e  vario  evento  da  ambe  le  parti,  sfor- 
zandosi gì'  imperiali  di  superare  ii  passo ,  ed 
insistendo  principalmente  contro  i  caatelli  della 
Pietra,  e  di  Bezeno.  Restarono  i  repubblicani 
superiori ,  fu  l' assalto  degli  Alemanni  infrut- 
tuoso. Davidowich,  veduto  ehe  l'impresa  si 
mostrava  più  dura  di  quanto  aveva  pensato, 
mandava  in  rinforzo  di  Wukassowich  il  gene- 
rale Spork  ed  il  principe  di  Reuss,  ed  operava 
di  modo  che  per  diligenza  di  Ocakay,  si  pian- 
tassero artiglierie  presso  a  Nomi  sulla  destra 
dell'Adige,  ed  anche  a  fronte  della  strada  che 
da  Trento  porta  a  Boveredo.  Ai  tempo  mede- 
simo i  feritori  tirolesi,  postisi  qua  e  là  sui  vi- 
cini gioghi  ,  si  apparecchiavano  a  bersagliare 
l'inimico.  Gominciavasi  il  giorno  sette  una  fe- 
rocissima battaglia,  in  cui  come  fu  il  valore 
uguale  da  ambe  le  parti,  così  fu  varia  la  for- 
tuna, perchè  ora  prevalevano  i  repubblicani, 
ed  ora  gì'  imperiali  .  Venne  verso  le  cinque 
ore  della  sera  il  castello  di  Bezeno  in  poter  dei 
Groali  dopo  un  lungo   ed   ostinato  combatti- 
mento, in  cui  i  Francesi  si  difesero  con  som- 
mo valore,  e  con  tutte  sorti  di  armi ,  perfino 
coir  acqua  bollente ,  che  furiosamente  Tersa- 
vano  contro  gli  assalitori.  Fu  il  presidio  parte 
preso,  parte  tagliato  a  pezzi.  Poco  stante  cede- 
va anche  il  castello  della  Pietra;  ma  di  nuovo  i 
Francesi  se  ne  impadronivano,  e  di  nuovo  an- 
cora io  perdevano.  Gon  io  stesso  furore  si  com- 
batteva nei  luoghi  più  bassi  verso  Galliano,  e 
fu  quel  forte  passo  preso,  ripreso,  perduto,  e 
riconquistato  più  volte  ora  da  questi,  ora  da 
quelli.  Era  tuttavia  dubbia  la  vittoria,  quan- 
tunque le  artiglierie  di  Ocakay  ,  ed  i  ferito- 
ri tirolesi  non  cessassero  di  fai*e  scempio  dei 
Francesi ,  quando  improvvisamente  udissi  fra 
di  loro ,  se  per  paura ,  o  per  lradimen:o  non 
))ene  si  sa,  un  gridare ,  salva,  salva  ,  per  cui  ad 
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•a  tratto  si  tcompisliava  tatto  il  campo,  e  si 
matteTa  ia  rotta.  Non-  si  perdeva  per  questo 
d'animo  Vanbois,  e  raccolti ,  meglio  che  potè, 
i  saoi,  e  calatosi  tieppiù  per  le  rive  dell'Adi- 
ge, andava  ad  allo^iare  nei  sili  forti  della  Co- 
rona e  di  Rivoli.  Roveredo  intanto,  e  tutte  le 
terre  circostanti  tornavano  sotto  la  divozione 
dell'antico  signore.  Perdettero  in  questo  fatto 
i  Francesi  sei  pesci  d'artiglieria,  e  nella  ritira- 
ta per  a  Rivoli,  essendo  seguitati  dai  Tedeschi, 
altri  sei.  Perdettero,  oltre  a  questo,  non  poche 
municioni;  noverarono  due  mila  soldati  uccisi, 
•  mille  prigionieri  con  qualche  uf^ciale  di 
conto.  Furono  dalla  parte  degli  Austriaci  mol- 
to lodati  i  Croati,  e  principalmente  i  cacciatori 
tirolesi,  ai  quali  fu  l'imperatore  obbligato  del- 
l'acquisto  dei  castelli  di  Bezeno  e  della  Pie- 
tra.  fiancarono  fra  gli  Auitriaci  circa  cinque- 
cento soldati  fra  morti,  feriti,  e  prigionieri; 
desiderarono  doe  cannoni.  Questa  fu  la  secon* 
dà  battaglia  di  Galliano,  non  inferiore  alla  pri- 
ma, né  a  nissuna  pel  valore,  e  per  l'ostinazione 
moatrata  da  ambe  le  parti. 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  partorire  la 
mina  dei  repubblicani ,  se  Oavidowich  tanto 
fosse  stato  pronto  a  seguitare  il  corso  della 
fortuna  prospera,  quanto  erano  stati  valorosi  i 
suoi  aoldati  al  combattere  ;  conciossiacbè  ,  se 
pressato  avesse,  senza  mai  dargli  posa,  ed  in- 
calsato  l'inimico  innanzi  che  avesse  avuto  tem- 
po di  respirare,  e  di  rannodarsi,  verisimile  co- 
sa è  «  che  avrebbe  prevenuto  tutti  gì'  impe- 
dimenti ,  e ,  superato  facilmente  la  Corona 
e  Rivoli  sarebbe  comparso  improvvisamente 
grosso  e  vittorioso  sulle  rive  del  Mincio  ;  il 
che  avrebbe  poeto  io  gravissimo  pericolo  Buo- 
naparte,  che  era  alle  mani  sulla  Brenta  con 
Alvinzi ,  e  dato  comoditii  al  generalissimo  d' 
Austria  di  farsi  avanti  a  congi ungere  le  due 
parti  per  correre  grosso,  ed  intiero  alla  libera- 
sione  di  Mantova  .  Ma  Davidowich  per  una 
tardità,  o  negligenza  certamente  inescuaabile , 
se  ne  stava  più  di  dieci  giorni  alle  stanze  di 
Roveredo,  con  laaciare  quasi  quiete  le  armi,  e 
non  si  moveva  per  alle  fazioni  del  Mincio,  se 
non  quando  la  fortuna,  per  la  perizia  e  velocità 
di  Bnonaparte,  aveva  già  fatto  una  grandissima 
variazione  tra  la  Brenu  e  l'Adige. 

Erasi  il  generalissimo  Alvinzi  fatto  signore 
del  passo  della  Brenta  con  occupare  Bassano, 
Cittadella  ,  e  Fontaniva ,  ed  avendo  avuto  av- 
viso delle  prime  vittorie  di  Davidowich  nel 
Tirolo ,  aveva  ordinato ,  che  i  suoi  varcassero 
il  fiume.  Sboccava  Quosoadowich  nella  parto 
superiore  di  Bassano,  e  posava  le  sue  stanze  a 
Marostica,  ed  alle  Nove.  Liptaj  correva  ad  al* 
loggiar^i  più  aotto  tra  Carmignano,  e  l'Ospe- 
dal  di  Brenta  :  ma  siccome  quegli ,  che  solo 
guidava  la  vanguardia,  fn  slimato  troppo  de- 
bole, e  però  fu  fatto  seguitare  dalla  ball  glia 
condotta  da  Provera,  che  aveva  varcato  il  fiu- 
me a  Fontaniva.  Al  tempo  stesso  Mitruski,  pa- 
drone del  castello  della  Scala,  mandava  guardie 
insino  a  Primolano  per  soprawedere  quello, 


che  fosse  per  succedere  nella  valle  della  Bren- 
ta, della  quale  stavano  1q  due  parti  in  grandis- 
sima gelosia.  Bnonaparte,  confidando  di  com- 
pensare con  la  celerità  quello,  che  gli  mancava 
per  la  forza,  aveva  fatto  venire  a  se,  oltre  le 
schiere  tanto  valorose  di  Massena  e  di  Auge- 
reau,  le  guernigioni  di  Ferrara,  Verona,  Mon- 
tebello  e  Legnago  .  Era  suo  pensiero  di  ai- 
aallare  Alvinzi,  di  romperlo,  e,  camminando 
quindi  con  aomma  celerità  per  la  valle  verso 
le  fonti  della  Brenta,  di  rinsciro  alle  spalle  di 
Davidowich,  e  di  sgombrare  per  tal  modo  e  ai 
tempo  stesso,  l'Italia  ed  il  Tirolo  dalla  presen- 
za degli  Austriaci  ;  pensiero  certamente  molto 
audace,  e  da  non  venir  in  capo,  che  a  lui,  che 
tutto  era,  per  la  gioventù  e  pel  vigur  dell'ani- 
mo ,  coraggio  e  prestezza .  Urtava  Augereau 
Quosnadowich,  Massena  Provera:  ne  nasceva 
il  di  sei  novembre  una  sanguinosa  zuffa.  Dure 
furono  le  prime  italiche  battaglie,  ma  questa  e 
alata  molto  più.  Si  attaccavano  con  grandiui- 
mo  furore  Augereau  e  Quosoadowich ,  ambi 
capitani  esperti ,  ambi  valorosi  :  ora  cedeva 
l'uno,  ora  cedeva  1'  altro  ;  Alvinzi ,  che  cono- 
sceva l'importanza  del  fatto,  mandava  conti- 
nuamente alla  sua  parte  nuovi  rinforzi .  Fa 
preso,  perduto ,  ripreso  ,  e  riconquistato  più 
volte  il  villaggio  delle  Nove  ,  e  sempre  con 
uccisione  orribile  delle  due  parti.  Si  combattè, 
prima  con  le  artiglierie,  poi  con  la  moschelte- 
ria,  poi  con  le  bajonette,  poi  con  le  aciable, 
finalmente  con  le  mani  e  con  gli  urti  dei  cor* 
pij  valore  veramente  degno  della  fama  fran- 
cese ed  austriaca.  Infine  resurono  i  Francesi 
signori  del  combattuto  villaggio;  ma  aeppe  tan- 
to acconciamente  Quosnadowich  schierare  i 
suoi ,  che  grossi  e  minacciosi  si  erano  ritirali 
dal  campo  di  battaglia,  nell' alloggiamento  che 
dai  monti  dei  sette  comuni  si  distende  per  Ma- 
rostica sino  alla  Punta ,  che  quantunque  urtato 
e  riurtato  da  Augereau ,  ai  mantenne  unito,  e 
rendè  vano  ogni  sforzo  del  suo  animoso  avver- 
sario. Ma  dall'altro  lato  non  si  combattè  unto 
felicemente  per  Provera  contro  Massena;  per- 
chè, sebbene  l' Austriaco  non  fosse  rotto,  sen- 
tissi non  ostante  tanto  gravemente  pressato,  che 
atimò  miglior  partito  il  ritirarsi  sulla  sini- 
stra del  fiume ,  rompendo  anche  il  ponte  di 
Fontaniva,  acciocché  il  nemico  noi  potesse  se- 
guitare. Fessi  notte  intanto  ;  1'  oscnrità  e  la 
stanchezza  ,  poiché  si  era  combattuto  tutto  il 
giorno,  piuttosto  che  la  volontà,  pose  fine  al 
combattere  che  fu  mortai  issi  mo  ;  perchè  tra 
morti,  feriti,  e  prigionieri  desiderò  ciaacnna 
delle  parti  circa  quattromila  soldati.  Il  genera- 
le Francese  Lanusse ,  ferito  da  colpo  di  arma 
bianca,  cadde  in  potere  dei  Tedeschi. 

Il  non  aver  potuto  rompere  gl'imperiali  in 
questo  fatto  diede  a  pensare  a  Bnonaparte. 
vano  era  lo  sperare  di  poter  riuscire  a  mon- 
tare per  la  valle  di  Brenta  verso  il  Tirolo.  La 
perdita  di  Segonzano  e  di  Trento,  di  coi  egli 
aveva  avuto  notizia  ,  dava  giustificato  timore 
per  Verona  e  per  Mantova  ,  e  1'  ostinsrsi  • 
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HolMUere  od  Demico  grotto,  «Tirerlito, 
itent«  in  od  fito  forte,  non  sarebbe 
usa  giUTO  danno;  percbè  ponendo  an- 
aao,  die  la  battaglia  faccedesae  proape- 
I,  il  perdere  ugual  numero  di  aoldali 
pemiaioao  ai  Francesi  manco  nume- 
•  agli  Austriaci  più  numerosi.  Dal  che 
,  ^anto  momento  avrebbe  recato  in 
certessa  di  fortuna  Datidowich ,  ae  si 
tinto  avanti  con  quel  medesimo  vigore, 
le  aveva  combattuto  a  Galliano,  e  fosse 
a  dirittura  a  ferire  Corona  ,  e  Rivoli  . 
da  queste  consideraaioni  si  deliberava 
arte  a  levar  il  campo  dalle  rive  della 
per  andarlo  a  porre  su  quelle  dell*A- 
1  sito  centrale   di  Verona.  Per  la  qual 

dì  sette  novembre  molto  per  tempo 
r  eaercito  verso  Vicensa  ,   e  non  lece 

ritirarsi,  se  non  quando  arrivò  sotto 
a  di  Verona .  11  seguitavano  il  giorno 
no  i  Tedescbi,  succedeva  un  aspro  com- 
«to  a  Scalda  ferro.  Entravano  gì'  impe- 
dì otto  in  Vicenza  ,  il  nove  alloggia- 

Montcbello.  Quivi  perreoivano  ad  Al- 
i  desideratisaime  novelle  della  vittoria 
iano;  perciò  spingendosi  più  oltre  an* 

porre  il  campo  a  Villanova,  terra  pò- 
irSEO  cammino  tra  Vicenta  e  Verona . 
on  sua  era  di  aspettare  in  quesi'allog- 
to,  cbe  cosa  portassero  le  sorti  in  Ti- 

maasimamente  cbe  Davidovvicb,  sope- 
orti  passi  della  Corona  e  di  Rivoli  ,  si 
itto  vedere  a  Camperà  ed  a  Bussolen- 
rcbè  allora  si  sarrobe  musso  egli   me- 

verso  quella  parte  che  più  sarebbe  stata 
iente  per  conginngersi  col  vincitore  del 

Ordinava  intanto  varie  mosse  per  da- 
Tsì  riguardi  al  nemico  ,  e  per  tenerlo 
I  del  dove  volesse  andar  a  ferire .  Ap-> 
a  esiandio  quuntità  grande  dì  scale^ 
e  fosse  per  dare  la  scalata  a  Verona  . 
$Ta  mosso  la  vanguardia,  e  fatta  posa- 
'  alloggiamefito  di  Caldiero  più  vicino 
là. 

icciatoBuonapartea  stanca  ed  alle  spal- 
in  generale  vittorioso  ,  a  fronte  da  un 
e,  ae  non  vittorioso  ,  almeno  più  forte 
.areva  tutti  i  partiti  difBcili  ;  percbè 
ctare  era  dar  tempo  a  Davidowich  di 
o  alle  spalle,  e  di  far  allargare  ad  un 
r  assedio  di  Mantova;  1*  assaltare  era 
amettersi  airultimo  cimento  per  la  sa- 
>'  suoi,  e  per  la  conservasiooe  della  sua 

Ma  non  istette  lungo  tempo  in  pen* 
percbè  sapeva,  che  i  consigli  timidi 
i  Francesi  meno  cbe  femmine,  i  ge- 

più  che  uomini.  Si  risolveva  adunque 
'  pmoTar  a  Caldiero,  se  la  fortuna  vo- 
ersererare  a  mostrarsi  benigna  verso  di 
a  cangiarsi  in  contraria.  Usciva  da  Ve- 
gaidava  Messene  1'  ala  sinistra ,  Ange- 
ì  destra  .   Incontrati  i  primi  corridori 

a  San  Michele  ed  a  San  Martino,  fa- 
te gli  fugava:  il  giorno  dodici  novem- 


bre era  destinato  alla  battaglia.  Eraosi  molto 
acconciamente  accampati  i  Tedeschi;  perchè 
r  ala  loro  stanca  s' appoggiava  a  Caldiero,  ed 
alla  strada  maestra,  che  da  questa  terra  si  vol- 
ge a  Verona.  La  destra  era  schierata  sul  mon* 
te  Oli  veto,  ed  occupava  il  villaggio  di  Colo- 
gnola,  sito  erto,  e  difficile  ad  espugnarsi.  Le 
restanti  genti  di  Alvinsi  continuavano  a  stau- 
liare  a  Villanova  in  ordine  di  spignersi  avan- 
ti, come  prima  si  fosse  incominciato  a  menar 
le  mani  a  Caldiero.  Non  così  tosto  il  giorno 
appariva,  cbe  andavano  i  repubblicani  all'  as- 
salto. Già  Augereau  aveva  conquistato  Caldie- 
ro ,  e  preso  al  nemico  cinque  cannoni;  già 
Massone  si  distendeva  a  sinistra  ,  e,  fatti  du- 
geoto  prigionieri,  aveva  circuitola  punta  drit- 
ta degli  Alemanni,  passando  per  Lavagno  ed 
Illesi,  quando  il  tempo,  che  già  era  freddo  e 
piovoso,  si  cambiava  improvvisamente  in  mi- 
nutissima grandine  ,  che  spinta  da  un  vento 
di  levante  assai  gagliardo,  percuoteva  nel  viso 
i  Francesi  ,e  gì'  impediva  di  vedere ,  e  di 
combattere  con  quell'  ordine,  e  con  quel  va- 
lore che  si  richiedevano.  8*  eggiuose ,  che  , 
secondocbè  era  stato  ordinato  dall'Alvinti,  la 
srossa  schiera  tedesca  giagoeva  correndo  da 
Villanova  per  modo  cbe  tra  pel  tempo  avver- 
so,  e  1'  urto  di  questa  gente  fresca,  rallenta- 
iFano  i  Francesi  l' impeto  loro,  ed  incomin- 
ciavano a  declinare.  Le  cose  erano  in  grate 
pericolo  ;  perchè  il  generale  Schubirtt  man- 
dato dall'Alvi nzi,  aveva  dato  addosso  con  cin- 
que battaglioni,  passando  per  Soave  e  per  Co- 
logoola  ,  a  Messene  ;  e  Provera  con  quattro 
battaglioni  instava  ferocemente  contro  la  de- 
stra di  Augereau,  mentre  nel  messo  Alvinxi 
medesimo  rinforsava,  e  rincuorava  i  suoi  con 
nn  nuovo  nervo  di  genti.  Già  pareva  disperatala 
fortuna  francese,  quando  Bnooaparte  spigne- 
va  avanti  a  combattere  la  sessagesimaqninta, 
che  fin  allora  aveva  tenuta  in  serbo  ;  rinfre- 
scsTa  ella  la  battaglia,  e  la  teneva  sospesa  fi- 
no alla  sera,  instando  però  sempre  gì'  irope* 
risii  grossi,  ed  ordinati.  Finalmente  ,  prno- 
Yato  grave  danno,  levandosi  i  repubblicani  con 
tutto  r  esercito  da  Caldiero,  si  ritraevano  di 
nuovo  a  Verona.  Dei  morti,  feriti  e  prigio 
nieri  fu  oguale  la  perdita  per  ambe  le  parti; 
ma  più  grave  pei  Francesi  ,  per  la  ferita  e 
prigionia  del  generale  Launay,  e  per  la  ferita 
del  colonnello  Dupuis  uno  dei  guerrieri  più 
animosi  di  Francia.  Montarono  gli  uccisi  a 
ducento  ,  i  feriti  a  seicento  ,  i  |jrigionieri  a 
cencinquanta. 

Era  a  questo  tempo  caduta  in  grande  de- 
clinatione,  e  molto  pericolosa  la  coodisione 
dei  repubblicani.  Poteva  Davidowich  prostra- 
re improvvisamente  i  campi  della  Corona,  e 
di  Rivoli,  e  romoreggiare  alle  spalle  di  Buo- 
naparte  ,  mentre  Alvinti  grosso  e  vittorioso 
lo  assalirebbe  di  fronte;  ed  il  manco  che  po- 
tesse STventre,  era  la  liberasìone  di  Manto- 
va ,  scopo  principale  di  tanti  pensieri.  Il  dar 
man,o  poi  al  ritisarsi  non  si  sarebbe    potuto  j 
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fare  seusa  fuga,  e  Musa  correre  fino  alla  apon- 
iJa  destra  dell'  Adda,  perchè  già  Laudon  in- 
cominciava a  farsi  vedere  aui  coofioi  del  Bre- 
sciano. Quale  eirello,  quale  soUevasione  fosse 
per  produrre  nei  popoli  ilalianl  uo  si  grave 
accidente,  facile  cosa  è  il  pensare:  1* Emilia 
perduta,  il  papt  vittorioso,  Milano  litobante, 
il  re  di  Sardegna  con  nuovi  pensieri  ,  tanti 
odj  liberi,  tante  ire  sensa  freno  facevano  te- 
mere ai  repubblicani  ogni  più  grave  estremi- 
tà.  L'  animo  stesso  di  Buonaparte  avvengadio- 
cliè  tanto  vigoroso  ,  e  forte  fosse,  da  tristi 
pensieri  annuvolato ,  ed  in  gran  malinconia 
venuto,  incominciava  a  fiaccarsi,  e  a  difBdar 
della  vittoria.  Scriveva,  avere  ricondotto  i  sol- 
dati scmIzì  ,  e  consumati  dalle  fatiche  a  Ve- 
rona }  disperare  di  Mantova  ;  i  pici  calorosi 
feriti  ;  gli  ufficiali  superiori  ,  i  generali  mi- 
gliori non  poter  più  sostenere  le  battaglie; 
quelli  che  arrivavano,  essere  inesperti,  ^  in 
loro  non  aver  fede  i  soldati;  1'  esercito  italico 
ridotto  a  poche  genti  ;  gli  eroi  di  Lodi  ,  di 
Millesimo,  di  Castiglione,  di  Bassano  o  mor- 
ti ,  od  infermi  ;  non  aver  più  le  legioni  del- 
l' antica  possansa  che  1*  animo  ,  ed  il  nome; 
feriti  Joubert,  Lannes,  Lanusse,  Victor,  Ma- 
rat, Girlot ,  Dupuis ,  Rampon ,  Pigeon ,  Me- 
nard,  Chabrau;  vedersi  il  repubblicano  eserci- 
to, vedersi  ,  e  sentirsi  abbandonato  dalla  saa 
patria  nell*  estreme  regioni  d*  Italia;  la  fama 
delle  sue  forse  avere  fin  là  giovato ,  ma  og- 
gimai  pubblicarsi  a  Parigi,  solo  essere  di  treo* 
ta  mila  soldati;  i  più  valorosi  mancati  di  vi- 
ta, i  superstiti  avere  presto  in  casi  tanto  pe- 
ricolosi a  lasciarla  ;  forse  esser  giunta  \*  ora 
estrema  di  Augereau  ,  di  Massena ,  di  Ber- 
thier,  di  lui  medesimo  ;  che  sarebbe  allora 
per  avvenire  di  tanti  bravi  soldati?  Questo 
pensiero  farlo  più  cauto,  non  osar  più  affron- 
tar la  morte,  perchè  la  morte  sua  condurreb- 
be air  ultima  rovina  tanti  prediletti  compa- 
gni ;  volere  fra  breve  far^  un  ultimo  sforso  ; 
se  la  fortuna  il  secondasse,  fora  Mantova  sua , 
e  1*  Italia  con  essa. 

Tali  erano  le  querele  di  Buonaparte  in  quel- 
l'estremo momento.  Ma  se  si  era  perduto  di  ani- 
mo, non  aveva  perduto  la  mente,  e  tosto  trova- 
va modo  di  riscuotersi;  al  che  gli  aprirono  oc- 
casione le  lentesse  tedesche.  Ebbe  egli  in  questo 
ultimo  punto  un  pensiero  (si  vede  come  da 
un  solo  concetto  spesso  pendano  i  destini  de- 
gl'  imperj  )  dal  quale  nacque  inopinatamente 
ì»  sua  salute,  e  quella  de'  suoi;  per  lui  ancora 
ricominciossi  la  non  interrotta  sequela  di  fatti 
che  tanto  il  fecero  glorioso  in  armi ,  e  tanto 
potente  sopra  la  terra.  Aveva  Alvinxi,  dopo  la 
giornata  dei  dodici,  in  mano  sua  tutto  il  de- 
stino della  guerra;  perchè,  se  subito  dopo  avu- 
ta quella  vittoria, usando  la  diminusìone  d'ani- 
mo, io  coi  per  lei  si  trovavano  i  repubblicani 
gli  avesse  acremente,  e  celeremente  persegui- 
tati, ogni  probabilità  persuade  ,  o  che  avreb- 
be vinto  Verona,  o  che  almeno ,  distendendo- 
si a  dritu,  avrebbe  potuto  varcar  il  fiume  in  ' 


un  luogo  superiore,  ed  in  tal  modo  acc 
con  Davidowicb.  Ma  invece  di  correre 
il  nemico  declinante,  e  di  non  dargli  r 
soprastava  inoperoso  due  giorni  nelle  sb 
Caldiero  a  deliberare  con  Quosoadowic 
roter,  e  Provera  intomo  a  quello  che 
farsi.  Voleva  Quosnadowich,  animoso 
no,  che  si  desse  dentro  incontanente  ; 
qnesto  non  voleva  risolversi  Alvinsi,  o  ci 
desse,  per  troppa  confidensa,  la  guet 
vinta,  o  che  volesse  aspettare  ,  che  £ 
wich  avesse  superato  gli  alloggiamenti  di 
rona,  e  di  Rivoli.  Fatto  sta,  che  Baoi 
usando  assai  maestrevolmente  la  occasic 
dina  va  una  mossa  ,  che ,  convertendo  d 
le  sorti,  fece,  che  siccome  prima  Al  vii 
padrone  della  guerra,  dopo  fosse  Buoni 
ed  il  general  tedesco,  che  poteva  dare  1' 
so  alle  fasioni  militari,  come  convenic 
fosse  paruto,  fu  costretto  ad  obbedire  i 
lo,  che  fosse  per  dare  il  generale  fraa 
fiume  Adige  calandosi  dalle  scoscese  me 
del  Tirolo  corre  dirittamente  da  tramoi 
ostro  insino  a  Bussolengo,  terra  situata 
time  radici  del  Montebaldo;  ma  da  que 
ra  il  suo  corso  incomincia  a  declinare  vi 
vante,  per  guisa  che  volta  le  sue  onde 
rocco,  ed  io  tal  modo  calandosi  incontr 
do,  e  profondo  Verona;  quindi  passa 
tando  sempre  la  diresione  medesima 
a  Zevio,  dove  giunto  essendo,  la  sua 
nasione  diventa  maggiore,  e  corre  ,  n< 
verso  scirocco  schietto,  ma  piuttosto  ve 
vante  scirocco;  il  quale  corso  ei  serba 
ad  Albaredo,  dove  di  bel  nuovo  si  volta 
rocco.  Questa  inclinasionedel  fiumeè  o 
che  chi  il  varcasse  a  Ronco ,  luogo  sito 
Zevio;,  ed  Albaredo  ,  avrebbe  Villana 
vicina  che  Verona  .  Aveva  Alvinxi  lasc 
Villanova  le  più  grosse  artiglierie,  i  cari 
te  bagaglie  e  le  munisioni:  era  anche 
terra  sulla  principale  strada  da  Verona  a 
sa.  Bene  considerate  tutte  queste  cose  , 
Buonaparte  in  isperanza  di  sorprendere 
subito  passo  quell'alloggiamento  princip 
gì'  imperiali,  e  di  tagliargli  fuori  da  Vi 
e  dai  loro  sicuri  ricetti  del  Friuli,  e  d 
dorino  ,  e  ponendo  eziandio  che  il  d 
non  sortisse  tutto  quel  fine,  eh'  ei  si  pr 
va  ,  questo  almeno  era  sicuro  di  coni 
che  Alvinzi  si  sarebbe,  per  combatterl* 
cessariamente  condotto  verso  le  parti  i 
ri  dell'  Adige  ;  il  che  l'avrebbe  alle 
to  da  Davidowicb,  ed  impedito  la  congi 
ne  dei  due  eserciti  imperiali  tanto  tem 
con  tanta  ragione  dal  generale  francese, 
dava  Buonaparte,  che,  varcando  di  nott< 
r  Adige  a  Verona,  e  correndo  spedita 
sulla  sua  destra  sponda  sino  a  Ronco,  < 
sulla  sinistra  ripassando,  e  tuttavia  veloc 
te  marciando,  sarebbe  riuscito  ad  arrivi 
dosso  a  Villanova  innanzi  che  Alvinai  s 
accorto  del  pericolo,  ed  avesse  potuto 
provvedimenti  necessarj.  Dava  favore  a 
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Cttione  il  conaìdenire,  ehe  il  Tedesco,  non  an- 
dindotene,  non  aveva  gaemito  la  iioistra  del 
fiome  sotto  Verona  di  presidj  sufBcienti.  Solo 
Itera  mandato  il  colonnello  Brigido  con  pochi 
Croati,  ed  TJngari  piattosto  per  soprarredere, 
che  per  combattere.  La  nolie  adunque  dei  tre- 
dici ordinava  Baonaparte,  e  questo  fu  il  pen- 
liero  salutifero  ,  a  Massena  ,  e   ad  Angereau, 
Tartasserò  con  tntte  le  genti  loro  l'Adige  a  Ye- 
rooa,  corressero  frettolosamente  la  destra  del 
fiome  sino  a  Ronco  ,  quivi    il  rivarcassero  so- 
pra un  ponte  estemporaneo  di  piatte,  e  passan- 
do per  Arcole,  e  per  San  Bonifacio  sopraggi  un- 
geste  improvvisamente   addosso  a  Villanova. 
Qaesla  fu  veramente  una  mossa  da  gran  mae- 
itro  dell'arte,  e    fra  tutte  quelle  ordinate  dai 
più  rinomati  capitani  sì  degli  antichi,  che  dei 
moderni  tempi  non  vedo  alcuna  ,  che  più   di 
qaesta  sia,  non  che  da  lodarsi,  da  ammirarsi  . 
Riuscirono  improvvisi ,  e  senta  che  gì'  impe- 
riali sentore  ne  avessero,  a  Ronco  i   repubbli- 
cani;  e  tosto,  Intto  un  ponte,  varcarono.  Var- 
eava  Augereauprimo,MaBsena  secondo:  la  duo- 
decima fu  lasciata  a  guardia  del  ponte,   la  ca- 
Tillerìa  alla  destra  sponda    pronta  a  passare  , 
ore  il  bisogno  ne  venisse.  S'incamminava  Mas- 
iena  a  Porcile  per  sopravveder  ciò,   che  fosse 
per  nascere  dalle  parti  di  Caldiero,  Augerean 
l' addrixuiva  verso  Arcole.  L'uno  e  l'altro  do- 
vevano ricongiungersi  per  marciare  unitamente 
contro  Villanova.  La  natura  del  paese  pose  im- 
pedimento all'esecuiiooe  dell'  intiero    intento 
di  Buonaparte,  ma  però  non  tanto  ,  ch'ei  non 
couegnisae  nna  somma,  e  gloriosa  vittoria ,  e 
con  essa  il  principal  tino  del  suo  proponimento. 
Ma  perchè  tutte  queste  cose  s'intendano  da  chi 
legge,  necessario  è,  che  per  noi  si  descriva  la 
natura  dei  luoghi,  òhe  furono    sedia   di   fatti 
tanto  memorabili.   Giace  Villanova  ,  principal 
mira  di  tatto  questo  moto,  sulla  sinistra  riva  di 
M  grosso  torrente  chiamato    Alpone,  il  quale 
Kendendo  impetuosamente  dalle  montagne  de^ 
lette comnnì,  s'avvicina  all'  Adige  Jn  cui  met- 
te foce  tra  Ronco,  ed    Albaredo.  Questo   tor- 
rente approssimandosi  alle  rive  del  fiume,  ir>- 
eontra  aoai  bassa  fondura  ,  dove  serpeggiando, 
e  rallentando  il  corso,  forma  paludi,  o  terreni 
coperti  d'acque  stagnanti.  In  questi  terreni  ap- 
punto per  la  bassessa  loro  sopraffatti  dalle  ac- 
que ed  io  messo  a  queste  paludi,  e  pure  sulla 
ipoodai  sinistra  dell'Alpone  siede  il  villaggio  di 
Arcole,   che  i  repubblicani  dovevano  necessa- 
riamente attraversare  per  condursi   a  Villano- 
n.Due  argini  principali  danno  l'adito  per  que- 
sta limacciosa  palude,  dei  quali  il  primo  porta 
da  Ronco  ad  Arcole,  e  quindi  a  Villanova;    il 
•ecoodo  ,    partendo  dal  primo  ,  quando  ei   si 
volta  verso  Arcole ,  rade  più  accosto  1'  Adige 
•H'iosà,  ed  accenna  a  Porcile,  e  di  U  a  Caldie- 
ro. Biasimano  alcuni,  per  le  cose,    che  segui- 
rono, Buonaparte  del  non  aver  passato  l'Adige 
più  sotto  verso  Albaredo;  il  che  se  avesse  fat- 
^  avrebbe  evitato  il  passo  dell'Alpone.  Altri 
>Qcora  gli  danno  carico  del  non   aver  passato 


r Alpone  con  gettar  un  ponte  \k  dove  mette 
nell'Adige^  ma  siccome  i»  sua  risolusione  fu 
improvvisa,  così  ei  non  poteva  conoscere  tauro 
al  minuto  la  natura  dei  luoghi,  né  prevedere, 
che  un  ignobile  torrente,  ed  un  umile  ponte 
di  piccolo  villaggio  fuor  di  mano  dell'esercito 
tedesco  avessero  ad  essere  un  intoppo  sì  duro 
al  suo  intendimento.  Bene  da  dannarsi  è  la  sua 
ostinasione  dello  aver  voluto  per  due  giorni 
continui  sforsare  il  passo  al  ponte  d'  Arcole  ; 
il  che  fu  cagione  della  morte  di  tanti  valorosi 
soldati,  mentre  ei  poteva,  fin  dal  primo,  quan- 
do incontrò  tanta  resistenza,  fare  quello  ,  che 
fece  il  terso.  Prevedendo  poi  che  nella  depres- 
sione di  fortuna  ,  in  cui  si  trovava  ,  e  nelle 
battaglie  che  erano  imminenti,  avrebbe  avuto 
bisogno  di  tutte  le  sue  forte,  si  era  deliberato , 
subito  dopo  il  ributtamento  di  Caldiero,  di  far 
venire  al  campo  principale  tremila  soldati  ,  d  i 
quelli  che  stavano  sopra  l'assedio  di  Mantova. 
Infatti  era  il  giorno  medesimo,  incoi  Massena, 
ed  Angereau  avevano  varcato  l'Adige  a  Ron- 
co, che  fu  il  quindici  del  mese,  arrivato  a  Ve- 
rona Kilmainecon  la  schiera  dei  tremila.  Uti- 
le pensiero,  né  ultimo  fu  questo  a  conseguire 
la  vittoria. 

Intanto  Angereau  gii  era  alle  prese  col  ne- 
mico al  ponte  d' Arcole.  Avevano  gli  Austriaci 
munito  questo  ponte  con  artiglierie,  e  con  bar- 
ricate, ed  empiuto  al  tempo  medesimo  le  case 
vicine,  che  erano  merlate  ,  di  eccellenti  feri- 
tori. Né  questo  parendo  bastare  al  colonnello 
Brigido  per  le  difese,  aveva  collocato  sopra  e 
sotto  il  ponte  sulla  sinistra  dell'Alpone  qua  e 
là  spessi-  feritori  alla  leggiera,  i  quali  tirando 
contro  l'argine,  per  cui  solo  i  Francesi  pote- 
vano aver  l'adito  ad  Arcole,  faceva  loro  l'  ac- 
costarsi difficile,  e  micidiale.  I  primi  repub- 
blicani ,  che  si  affacciarono  ,  furono  da  una 
immensa  grandine  di  palle,  e  di  scaglia  afra* 
celiati;  e  certamente  non  mai  guerrieri  com- 
batterono con  maggiore  valore  nelle  battaglie 
più  aspre  e  più  difficili,  con  quanto  i  difen- 
sori d' Arcole  combatterono  in  questo  fatto. 
Disordinati,  e  titubanti  si  allontanavano  i  Fran- 
cesi da  un  luogo  di  sì  grave  tempesta.  Ma  i 
capi  che  sapevano  di  qual  momento  fosse  ,  e 
che  l'impeto  in  tale  caso  era  più  sicuro  del- 
l'indugio, gii  ricondussero  allo  sbaraglio.  Cono* 
scendo  però  ,  che  1'  esempio  era  più  efficace 
per  fargli  andare  avanti, che  le  parole,  si  fecero 
essi  medesimi  guidatori  delle  colonne,  ed  ap- 
presentarono  i  primi  i  valorosi  petti  loro  a  quei 
fulmini  tanto  terribili.  Ma  uè  il  nobile  corag- 
gio loro,  uè  la  pietà  tanto  maravigliosa  verso 
la  patria  non  poterono  operare  di  modo  che  si 
superasse  quel  mortalissimo  intoppo.  Imper- 
ciocché i  Tedeschi  traendo  spesso,  e  ferini,  ed 
opponendo  una  costante  invincibile  ad  un  co- 
raggio impetuoso,  assottigliavano  con  tante  mor- 
ti, ed  affievolivano  con  tante  ferite  le  francesi 
squadre,  che  fu  loro  forza  tornarsene  indietro 
disordinate,  e  sanguinose:  i  granatieri  stessi, 
scelta  ed  invitta  gente,  cedettero.  Lannes    fu 
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ferito,  Ctriti  Verdier,  Bod  ,  Verno ,  prodi  Uit<« 
ci,  e  sperimenUli  opiuoi  di  guerra.  Ricorda* 
▼ali  in  questo  punto  Augerean  del  ponte  di 
Lodi,  0  dato  di  mano  ad  una  inaeena^  ai  pian* 
tava  in  meuo  ai  ponte,  in? itando  i  oonpagni 
a  seguitarlo.  Il  segnitafano  laceri  e  sangninosi , 
com'erano.  Ma  i  Tedeschi  gli  sfolgoravano  no- 
vellamente per  tal  maniera,  che  tra  morti  e  fé* 
riti  r  abbattuta  fu  in  poco  d'istante  §\  grande 
che  i  superstiti  spaventati ,  ed  Angerean  me* 
desimo  a  tutta  fretta  si  ritiravano.  Seguitava 
un  silenzio  nelle  genti  francesi ,  segno  di  sco* 
raggiamento;  già  i  capi  temevano,  che  sncce- 
dessero  grida  assai  peggiori  del  silenaio  :  tao* 
navano  tuttavia  gli  Alemanni  con  l'artiglierie, 
e  con  l'archibuseria.  Così  poche  genti  trince- 
rate a  caso  in  un  piccolo  villaggio  avevano  po- 
sto in  grave  pericolo,  a  cagione  della  diifiooltà 
dei  luoghi,  tutta  una  oste  coraggioea  per  natu- 
ra, e  confidente  per  vittorie.  Pressava  il  tempoi 
la  fortuna  di  Francia  in  Italia  inclinava  ad  una 
fnule  mina.  Né  poteva  dubitarsi,  che  Alvinsi, 
subito  che  avesse  avuto  avviso  del  fatto,  non 
fosse  per  venire  con  tutta  la  sua  mole  in  aiuto 
de'suoi;  e  come  potevano  sperare  i  repubbli- 
cani di  superar  tutti,  quando  una  sola  e  piccola 
parte  si  mostrava  insuperabile?  Queste  cose 
riandava  in  mente  Buonaparte,  né  curando  la 
viu,  ne  curando  la  sicnreiaa  dell'  esercito  in 
sì  estremo  frangente,  venuto  là  dove  i  più  ani- 
mosi lo  potevano  udire,  disse  loro  ad  alta  voce: 
ce  Or  non  siete  voi  più  i  soldati  di  Lodi?  or 
dov^è  il  vostro  coraggio?  » 

Questo  parlare  di  Buonaparte  a'Francesi  non 
poteva  non  partorire  un  grandissimo  effetto;  si 
rianimavano  anche  i  più  timorosi:  tutti  grida- 
rono, comandasse  pure,  gli  guidasse  alla  bat- 
taglia.  Cominciava  a  sperar  bene;  si  avventava 
egli  il  primo,  attorniato  dai  principali  verso  il 
formidabil  ponte.  Intanto  ,  cosa  meravigliosa 
in  un  accidente  tanto  spaventoso  ,  non  avea 
omesso  Buonaparte,  di  ordinare  quello  ,  che 
avrebbe  potuto,  se  il  terto  assalto,  che  si  pre- 
parava, avesse  avuto  infelice  fine,  ristorare  la 
fortuna  cadente,  e  dargli  in  mano  Arcole,  passo 
tanto  eisensiale  alla  vittoria.  Primacbè  si  muo- 
vesse al  cimento  fatale,  comandava  a  Gojeuz 
che  se  ne  gisse  a  varcar  l' Adige  al  passo  di  Al- 
baredo,  ed  evitato  per  tal  modo  l'Aipone,  desse 
dentro  airimpensata  al  fianco  sinistro  di  Arco- 
le.  Rgli  intanto,  smontato  da  cavallo  ,  e  dato 
di  mano  ad  una  innegna,  e  postosi  in  capo  alla 
stretta  fila,  che  sull'argine  insistendo,  si  av- 
viava al  ponte,  animava  i  suoi  a  seguitarlo.  Né 
furono  lenti,  ansi  coi  corpi  loro  serrandosi  at* 
torno  a  lui  ,  pietoaa  cura ,  i  granatieri  massi- 
mamente, coraggiosi  per  indole,  furibondi  per 
la  resistenza,  già  facevano  tremare  coi  tiri ,  e 
col  calpestio  numeroso  la  destra  sponda  del  con- 
trastato ponte.  Né  già  più  si  ricordavano  delia 
morte  di  tanti  compagni,  né  delle  ferite  pro- 
prie, né  del  sangue  sparso:  solo  miravano  a 
vincere  quella  proova  terribile  e  fatale.  Lannes 
medesimo  ,    quantunque   già   fievole  per  due 


groea*  ferite,  udito  il  pericolo  di  Buonaparte, 
non  se  no  volle  star  a  badare  ,  e  si  mesoobva 
anch'egli  nella  battaglia.  Procedeva  avanti  quel 
globo  formidabilej  già  metteva  piede  sul  ponte, 
quando  gli  sopraggiunse  addosso  da  fronte,  e 
dai  fianchi  an  nugolo  sì  fitto  di  tedesche  palle, 
tanto  grosse,  quanto  minute,  che  rotto,  e  tr^ 
fitto  nelle  più  vitali  parti,  fu  costretto  a  dare 
frettolosamente  indietro.  ResUva  ferito  Lannes 
di  una  tersa  feriu,  resuva  ferito  Vignolle,  re- 
stava oociao  MBÌron,ainUntedel  generalissioio, 
a  canto  a  Ini.  Sboccavano  allora  gli  Austriaci 
dal  ponte,  e  aegniundo  la  vittoria  menavano, 
con  l'armi  corte,  e  bianche,  strage  di  coloro, 
che  scampati  aUa  furia  delle  artiglieri*,  e  degli 
archibosi  si  ritiravano.  In quellaferoco  mischia 
era  Buonaparte,  per  esoruaione  dei  anni ,  ri- 
montato a  cavallo,  e  già  cedeva  all'impeto  del 
nemico,  quando  un  furioso  caricare  di  scaglia 
rotti  avendo,  lacerati,  ed  uccisi  tutti  coloro 
che  gli  sUvano  intomo,  trovossi  solo  esposto 
al  furore  di  tutte  le  armi  austriache.  In  questo 
punto  medesimo  spaventato  il  suo  cavallo  da 

2 nell'alto  romore,  e  da  quel  trambcM(to  orren- 
o.  gituva  sé  ed  il  suo  signore  nella  vicins 
palnde.  Gli  Austriaci,  perseguiutori  dei  Fran- 
cesi ,  non  accorgendosene ,  oltrepassavano  il 
luogo,  dove  il  guerriero  fatale  ad  Austria  si 
giaceva;  pareva  del  tutto  disperau  la  sua  for- 
tuna. Ma  il  generale  Belliard,  accortosi  del 
«fatto.  Unto  disse,  e  Unto  fece  coi  granatieri , 
amatori  del  loro  capiUno  supremo,  che  voluto 
sobiumente  il  viso  ,  e  dato  un  forte  rincalio 
ai  Tedeschi  ,  gli  ributUvano  di  nuovo  fino  si 
ponte,  ed  impedivano  un  caso  ponderosissimo. 
Già  Buonaparu,  al  quale  fu  presto,  in  quell'e- 
stremo pericolo,  con  troppo  infelice  opera  per 
la  sua  patria,  un  soldato  veneaiano,  che  mili- 
Uva  nelle  schiere  di  Francia,  rimesso  a  caval- 
lo, fu  ricondotto  dai  soldati,  pieni  di  allegresM 
per  la  sua  insperaU  aalute  ad  un  sicuro  sllog- 
giamento. 

Non  così  tosto  aveva  Alvinii  avuto  le  no- 
velle di  un  fatto  Unto  straordinario,  che  co- 
stretto ad  obbedire  a  quel  nuovo  corso  di  guer- 
ra, che  con  UnU  audacia  ,  e  periiia  aveva  il 
suo  avversano  aperto ,  abbandonato  il  pensie- 
re  di  assalur  Verona  ,  e  di  congiungersi  per 
allora  con  Davidowicb,  ordinava  in  primo  luo- 
go, che  tutti  gì*  impedimenti ,  e  le  munitio- 
ni  si  ritraessero  da  Villanova  a  Montebeilo; 
perciocché  ebbe  tosto  penetrato  quel  fosse  l'in* 
tento  del  capiUno  di  Francia.  Poscia  dirittan 
sei  batuglioni  di  fanti  sotto  la  condotu  di  Prove- 
ra a  Porcile,  e  quattordici  battaglioni  di  fanti  con 
sedici  squadroni  di  cavalleria  fidati  a  Mitro- 
ski  a  S.  Bonifacio  per  alla  via  di  Arcole.  Viag- 
giavano queste  nuove  schiere  con  molta  pre- 
stessa,  mentre  si  combatteva  al  ponte,  e  qua- 
lunque avesse  a  riuscir  l'effetto  delia  presenu 
loro  sul  campo  di  battaglia ,  già  si  'compren- 
deva, che  Buonaparte  aveva  conseguito  il  suo 
intento  di  rompere  ad  Alvinai  il  disegno  di 
conquisUr  Verona,  e  di  unirsi   con  Davtdo- 
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Già  ara  Profvi  con  k  toa  tqudn 
•  Bionda,  pronlo  a  farirt  ini  fianco  ai- 
i  repohblicaoi  ;  ana  a  oa  doro  incoo» 
Mawani   fa  ritoapinto  fin  oltra  Por- 

Ire  in  tal  osodo  ai  eombattava  ad  Ar* 
I  a  Porcile  per  la  maggior  parte  dell'e- 
Pranceie, crasi Gojcox,  pastaio  l'Adi. 
Albaredo,  andato  aggirando  soUa  sini- 
i'Alpoae,  e  compariva  improvrisamenle 
s  mare  di  Arcole  al  ponto  stasso,  in 
ifenaori  n'  erano  nsciti  per  dar  addoaso 
nepinta  schiera  di  Aogereao.  Né  fa 
1  combattere,  pereiiè  e  poco  era  il  no» 
lei  difensori,  e  la  terra  da  quel  lato 
li  ogni  difesa.  Vi  entrala  facilmente 
e;  il   che   fa    vedere,    qoanto   agevole 

avrebbe  consegaito  Baonaparte,  ae  a- 
s'aolie  prime  egli  medesimo  fstto  qnello 
nra  ordinato  a  Gojenz  di  fare.  Ma  gli 
ci,  che  conoscevsQO  l'importansa  del* 
I,  si  maovevano  col  grosso  delle  loro 
a  San  Bonifacio,  e  prestamente  la  ri- 
«no.  Già  annottava:  Baonaparte ,  per- 
^i  aperania  di  acquistare  Arcole  in 
omo,  e  temendo,  giacché  era  vicino 
ito  tedesco,  di  essere  condotto  a  mal 
in  meato  all'oscnritJi  della  notte,  ri* 
tutte  le  sue  genti  salla  destra  dell'  A- 
isciando  solamente   la    duodecima  alla 

del  ponte,  e  la  sessagesimaqainta  al- 
I  in  un  bosco  a  destra  dell'  argine,  per 
a  ad  Arcole. 

cose  mirabili  tono  a  notarsi  in  questa 
la  prima  delle  quali  si  è  la  costante 
laparte,  e  dei  Francesi  del  non  essersi 
ti  pei  due  feroci  ributtamenti  di  Gal- 
d' Arcole,  e  questa  è  degna  di  gran- 

commendatione :  la  seconda  si  è,  e 
i  eertamente  degna  di  mollo  biasimo , 
fBapsrte  si  sia  ostinato)  ora  che  sapeva 

0  1'  esercito  d'Alvinsi  era  accorso   al- 

1  di  Arcole,  a  volere  assaltare  questa 
1  ponte  tanto  funesto   a' suoi,  mentre 

potato  o  girare  per  Albaredo ,  come 
tto  Goyeux,  o  far  opera  di  passar  l'Al- 
rao  la  sua  foce  nell'Adige.  Certamen- 
tando  Aroole  pel  ponte,  era  il  terreno 
tntanioBo  ai  repubblicani,  e   se  tsnto 

fa  r  assalto  dato  a  quel  passo,  qusndo 

I  pochi  soldati  a  gusrdia,  quale  si  do* 

NÌere  che  fosse  per  essere,  ora  che  tnt- 

»aaanaa  del  generale   austriaco   si    ers 

ad   aasicnrarlo?  Infatti  l'efietto  della 

e  tersa  bsttaglia  di  Arcole  dimostrò 
lente,  quanto  fosse  irragionevole  l'o- 
ue  di  Buonaparte;  perchè  ci  non  riu- 
itore,  se  non  quando  si  risolvè  a  pas- 
to la  sua  foce    l' Alpone ,    per   andar 

Arcole  sul  suo  fianco  sinistro. 
!va  appena  il  giorno  sedici  novembre , 
e  Francesi,  e  Tedeschi  givano  di  nuo* 
mimi  infestissimi  ad  incontrarsi.  Ave- 
primi   di  nuovo  varcato  snlls  sinistra 


dall'Adige,  erano  i  aooondi  oaciti  di  Porcile 
e  di  Aroole  per  andare  a  trovar  l'inimico . 
Al  lampo  medesimo  mandava  Alvinti  ona  groa- 
aa  squadra  di  cavalleria  a  guardare  il  pasto  di 
Albaredo ,  donde  era  venuto  il  pericolo  per 
opera  di  Guyeuz ,  e  muniva  tutu  la  ainiatra 
dell' Alpone  di  apcMi  ed  esperti  feritori  alU 
leggiera.  Fu ,  come  quello  del  giorno  prece- 
dente, durissimo  1*  incontro  dell'  armi ,  eom- 
battendoai  aasai  virilmente  da  ambe  le  parti . 
Po  il  primo  Massena  a  far  piegare  U  fortuna 
in  favore  dei  repubblicani ,  perchè  attaccatoai 
con  Provera,  che  veniva  da  Porcile,  dopo  an 
otiinatiaaimo  conflitto,  lo  riso^ingeva  ain  den- 
tro a  questa  terra  con  perdib  di  molli  ucci- 
si, ottocento  prigioni,  sei  cannoni,  e  quattro 
bandiere.  Il  generale  Robert  assaluva  i  Tede- 
achi  sali'  argine  di  metto,  e  molti  ne  bollava 
nel  paotano.  Né  se  ne  stava  Augereao  otioso  ; 
che  ami  opponendo  valore  a  valore,  già  ave- 
va riaospinto  gli  Alemanni  sin  dentro  ad  Ar- 
cole ,  e  dava  nuovo  aasalto  al  ponte.  Ma  quivi 
accadeva  quello,  che  era  accaduto  prima,  che 
con  tal  furia  menarono  le  ouni  gr  imperiali 
condotti  da  Alvinti  medetimo ,  ed  alloggiati 
al  ponte,  nelle  caae  vicine,  e  lungo  la  sinistra 
del  contrasuto  Alpone,  che  i  Fraaeeai  se  ne 
tornarono  indietro  dopo  di  aver  patito  un  or- 
ribile macello.  Parecchie  volte  andava  alla  ca- 
rica Augerean,  altrettante  era  costretto  a  ce- 
dere con  isiratio  maggiore:  mieerabile  era  la 
scena  di  tsnti  Francesi  morti  e  feriti  ammon- 
ticchiati sulla  bocca  del  ponte,  mentre  gli  Au- 
strisci ,  siccome  quelli  che  combsttevano  da 
luoghi  sicuri,  avevano  sofferto  leggier  danno. 
Sette  ufficiali  francesi,  o  generali,  o  superio- 
ri, furono  sconciamente  feriti  in  questa  fiera 
mischia.  Chiaro  ai  vedeva  l' errore  di  Baona- 
parte del  volersi  ostioare  a  goadagnare,  eoa  far 
forte  di  fronte,  questo  varco,  ^cnni  accusa- 
no Augerean  di  questa  ostinatione ,  come  ae 
Augerean  avesse  assaluto  il  ponte  non  per  co- 
mandamento di  Buonaparte ,  come  se  egli  si 
fosse  ardito  di  usare  ona  UnU  trasgressione  in 
un  aflfare  massime  di  tanto  momento,  e  sotto 
gli  occhi  stessi  del  generalissimo.  Errare  è  co- 
mune destino  degli  nomini,  e  nissnno  dee  du- 
bitare a  dire ,  che  anche  Buonaparte  abbia  er- 
ralo in  materia  di  gnerra ,  perche  anche  con 
qualche  errore ,  sarìi  egli  sempre ,  e  meriu- 
mente  riputato  dsgli  uomini  ,  sinceri  estima- 
tori delle  cose,  uno  dei  migliori  capitani,  che 
siano  comparsi  al  mondo,  e  non  è  punto  ne- 
cessario di  maculare  la    fama  altrui  per  far 
risplendere  la  sus  ,  che  già  tanto   in   queste 
guerresche  faccende  da  per  se  stessa  risplende 
veramente. 

F.'oalmente  U  sorte  declinante  della  batta- 
glia, più  che  Unte  infelici  morti  de'snoi,  fa- 
ceva accorto  Baonaparte  del  commesso  erro- 
re, e  pensando  a  quello,  a  che  avrebbe  dova* 
to  pensare  prima,  si  metteva  all'opera  del  far 
geture  in  copia  fascine  nell'alveo  dell'Alpone 
verso  la  sus  foce ,  con  isperanta  che    avreb*   1 
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bero  fatto  on  sodo  sufficiente,  perchè  i  aaoi 
soldati  potessero  passare  a  man  salva.  Ma  ria- 
scìts  vano  l'intento,  perchè  la  corrente  delle 
acque  diveniva  per  quell'ostacolo  tanto  impe- 
tuosa, che  il  passare  si  pruovò  piti  difficile  di 
prima.  In  questo  fortunoso  punto  succedeva  nn 
fstto  di  grandissimo  ardimento,  e  fu,  che  il  ge- 
nerale Vial,  portato  da  incredibile  ardore,  volle 
far  pruova  di  passare  a  guado  con  tutto  un  in- 
tiero battaglione,  quantunque  i  soldati  avesse- 
ro l'acqua  fino  alla  gola,  ed  i  Tedeschi  con- 
tinuassero a  trarre  furiosamente  dalla  riva  op* 
posta.  Ma  non  era  ancor  giunto  alla  metti  del 
rivo,  che  fu  obbligato  a  tornarsene  sulla  destra 
a  cagione  di  una  fittissima  tempesta  di  sca- 
glia, che  gli  lanciarono  addosso  gl'imperiali . 
Restava  ucciso  in  quest'incontro  un  EUiot , 
aiutante  di  Buonaparte,  ufficiale  assai  riputa- 
to pel  suo  valore.  In  questo  mentre  Alvinsì , 
volendo  usar  la  occasione  della  diminusione  d' 
animo  prodotta  necessariamente  nel  nemico  da 
tanti  e  §\  mortali  ributtamenti,  usciva  grosso 
da  San  Bonifacio,  con  intento  di  pruovare , 
se  gli  venisse  fatto  di  cacciar  i  Francesi  nel- 
l'Adige, od  almeno  di  costringerli  a  ripassare 
il  ponte  di  Ronco  piò  frettolosamente ,  che 
non  r  avevano  passato.  Il  pensiero  del  eenera- 
le  tedesco  era  assai  pericoloso  pei  repubblica- 
ni; ma  ftt  pronto  al  riparo  Buonaparte  ,  poi- 
ché, siccome  gli  Austriaci  erano  obbligati  a 
marciar  suU'  argine  per  gire  all'  assalto  ,  con 
alcune  artiglierie  piantate  da  lui  in  un  luogo 
opportuno,  gli  faceva  star  addietro.  Cos\  la 
stretteisa  dei  luoghi  nocque  ai  Tedeschi,  co  • 
me  nociuto  aveva  ai  Francesi,  perchè  né  gli 
nni  né  gli  altri  potevano  spiegare  le  ordinante 
loro;  ma  fu  di  pi&  grave  danno  ii  Tedeschi, 
perchè  essendo  pia  grossi,  avevano  maggiore 
speranza,  se  avessero  potuto  allar^rsi,  di  vin- 
cere l'inimico.  Sopraggiungeva  in  ìfine.  la  se- 
conda notte,  che  faceva  sosta  al  sangue  edml- 
le  morti.  Tornavano  gl'imperiali  negli  allog* 
gìamenti  loro  di  San  Bonifacio  e  di  Arcole,  i 
repubblicani  si  ritirarono  sulla  destra  delPAdi- 
ge,  lasciata  di  nuovo  la  duodecima  a  guardia 
del  ponte  di  Ronco* 

S'avvicinava  il  giorno,  in  coi  doveva  defi- 
nirsi a  chi  dei  due  possenti  nemici  avesse  a  ri« 
manere  la  possessione  d'Italia.  Non  isbigotti- 
tosi  Buonaparte  a  tante  infelici  pruove,  e  per- 
suaso finalmente,  che  l'assaltar  di  fronte  il 
ponte  di  Arcole  era  uno  sparger  sangue  dei 
migliori  soldati  senza  frutto,  aveva  abbraccia- 
to quelle  risolusioni,  che  sole  potevano  dargli 
la  vittoria;  poiché  usando  l'oscuritè  della  not- 
te, e  la  cessazione  delle  armi,  aveva  fatto  dar 
opera  allo  edificar  del  ponte  con  cavalietti,  ed 
assi  sopra  l'Alpone  in  poca  distanza  dal  luogo 
dove  mette  nell'Adige.  Si  erano  accorti  i  Te- 
deschi del  disegno,  e  però  la  mattina  dei  di- 
ciassette, come  prima  incominciava  ad  aggior- 
nare, erano  usciti  da  Arcole  con  intenzione  di 
rituflTare  la  duodecima  nell'Adige,  e  d'impe- 
dire che  il  nemico  passasse  di  nuovo  pel  ponte 


di  Ronco  dalla  destra  tolta  •i«istra  del  fiume. 
A  ciò  dava  loro  maggiore  speranza  nn  acciden- 
te fortuito,  |>erchè  ana  barca  del  ponte  di  Ron- 
co improvvisamente  si  era  afiTondata.  Ma  le 
artiglierie  francesi  trassero  si  aggiustaUmeote 
dalla  riva  destra,  ^e  fu  fatto  abilitè  ai  soldati 
di  Buonaparte  d»  racconciar  il  ponte,  di  con- 
servar la  duodecima,  e  di  varcare.  Andavasi 
adunque  alla  battaglia  terminativa:  il  maggior 
numero  delle  genti,  e  l'esito  delle -precedenti 
fazioni  facevano  i  Tedeschi  confidentissimi  :  il 
nuovo  ordine  dell'  assalto,  l'avere  facoltà  di 
passare  sulla  sinistra  dell' Alpone,  il  presidio 
di  LegnagOy  che  già  si  approssimava,  ed  il 
valore  di  tanti  soldati  agguerriti  mettevano  i 
Francesi  in  isperansa  di  diventar  possessori 
della  vittoria. 

Incominciava  a  colorirsi  il  disegno  di  Buo- 
naparte; conciossiachè  Massena  con  piccola 
parte  della  sua  schiera  marciava  contro  Por- 
cile per  operare,  che  Pro  vera  non  isboceasse 
da  questo  lato;  si  accostava  con  la  restante 
ad  Arcole  per  ajntare  l'opera  della  sessage- 
simaquinta  ,  in  faccia  al  ponte  d'Arcole,  e 
della  trigesimaseconda,  che  sotto  la  condotta 
di  Gardanne  ai  era  alloggiata  in  un  bosco  vi- 
cino all'argine.  Era  il  fine  di  questi  ordina- 
menti l'impedire,  che  i  Tedeschi  non  potes- 
sero condurre  a  mal  partito  le  genti  repubbli- 
"^ane  poste  sulla  destra  dell'Alpone,  e  non 
s'impadronissero  del  passo  di  Ronco.  Ma  lo 
sforzo  principale  doveva  farsi  da  Augerean, 
che,  passato  l'Alpone  sni  ponte  constrotto  la 
notte,  si  avventerebbe,  secondato  dal  presidio 
di  Legnago,  contro  Arcole  da  quella  parte, 
dove  meno  era  difendevole.  J^e  cose  succede- 
vano come  il  generale  francese  le  aveva  ordi- 
nate; perchè  Provera  non  potè  far  fratto  da 
Porcile,  Augerean  yarcava  l'Alpone,  e  la  ses- 
sagesimaquinta  condotta  da  Robert,  rincaccia- 
va,  marciando  sull'arsinei  i  Tedeschi  inaino 
al  ponte  di  Arcole.  Ma  gì'  imperiali,  sboc- 
candone di  nuovo  pia  grossi,  si  scagliavano 
con  tanto  impeto  contro  di  lei,  che  non  soie 
fa  risospinta  sin  là  donde  ai  era  moasa,  ma 
diaordinatamente  fuggendo  già  aveva  dato  in- 
dietro sino  al  ponte  di  Ronco.  Fa  percosso 
con  grave  ferita  in  questo  fatto  Robert.  Se- 
guitavano i  Tedeschi  questa  parte  dei  Fran- 
cesi, che  fuggiva ,  credendo  di  possedere  Is 
vittoria,  mentre  ella  efiTettivamente  già  loro 
usciva  di  mano;  imperciocché  Massena,  che 
sapeva  bene  corre  i  tempi,  ed  osargli  con  vi- 
gore, compariva  improvviso  sulla  destra  loro, 
la  diciottesima  gli  pereooteva  di  fronte,  Gar- 
danne nacito  dall'agguato  gli  urtava  ani  fian- 
co ainistro.  Tanti  contemporanei  aaaalti  disor- 
dinavano la  Bcbiera  tedesca ,  di  cui  parte  si 
ritirava  più  che  di  passo  verso  Arcole,  parte 
fu  spinta  nelb  palude  vicina,  dove  divenne 
miserabile  beraaglio  delle  artiglierie,  e  dell' 
archibnaeria  di  Francia.  Morirono  in  questo 
abbattimento,  del  quale  la  principal  lode  si 
debbe  a  Massena  ,  quantità  grande   di  boooi 
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ioUmì  tedetchi;  circa  a  tre  mila  fonnero  in 
pocer  dei  repuÙiiicaoi. 

Aiviosi  aunlenef  a  tattaTia  la  battaglia  coo- 
tro  Aogercaa,  che ,  varcato  il  nuovo  ponte  , 
it  era  condotto  sulla  ■ioittra  dell*Alpone.  Né 
era  facile  a  Buooaparle  di  sforzarlo,  perchè  il 
Tedesco  aveva  con  lui  il  miglior  nervo  delle 
we  genti  ,  e  la  sua  destra  si  appoggiava  ad 
Dna  palode,  mentre  la  sinistra  era  assicurata 
da  luoghi  anche  pantanosi ,  e  da  una  fiorita 
cavalleria.  Durava  Im  battaglia  già  buon  tem- 
po con  esito  incerto  ,  quando,  siccome  nar- 
rino, sofvenne  a  Buonaparte  uno  stratagem- 
ma,  e  fu  di  mandare  una  compagnia  di  sol- 
dati a  cavallo,  acciocché  girando  velocemente 
dietro  il  fianco  degli  Austriaci ,  andasse  a  ro- 
Boreggiar  loro  alle  spalle  con  le  trombe  ,  e 
con  quel  maggioro  strepito  che  potesse .  Scri- 
vono ,  che  questo  carico  fu  dato  dal  generale 
francese  ad  un  inogoteoente  Ercole,  e  che  Er- 
cole lo  condusse  a  fine  con  quella  celerità  ed 
awedotexxa,  che  meglio  si  potevano  deside- 
rare. Certo  è  bene  che,  o  che  il  romore  im- 
provviso di  questo  Ercole,  od  il  presidio  di 
l<egnago  ,  che  già  uscendo  dalla  vicina  terra 
di  San  Gregorio  incomiociava  a  tempestare 
m1  sinistro  fianco,  ed  alle  spalle  dei  Tede- 
schi ,  o  finalmente  U  vittoria  avuta  da  Masse- 
■u  contro  il  destro,  sei  facessero,  gli  Austriaci 
iacominciavano  a  declinare  manifestamente  , 
ed  infine  a  cedere  il  campo ,  se  non  con  fu- 
(a ,  almeno  con  ritirata  molto  presta.  Occu- 
pavano con  infinita  allegresza  i  Francesi  il 
taato  combattuto  Arcole  ,  e  vi  pernottavano  . 
Ritirava  Alvina!  le  sue  senti  ad  Aluvilla  , 
poicia  •  Montebello  sul  Vicentino.  Lasciava, 
ofuoqne  passava  ,  ogni  pia  sfrenato  eccesso 
coamettendo  i  suoi  soldati ,  funesti  vestigi 
•ai  desolati  paesi.  Poco  meno  di  tremila  Te- 
deschi furono  uccisi  nella  giornata  di  Arcole: 
circa  cinque  mila  prigionieri,  tra  i  quali  ses- 
iaota  ufficiali ,  diciotto  pesti  d'artiglieria ,  e 
^ttatiro  insegne  ornarono  il  trionfo  dei  vinci- 
tori. Grave  essere  stata  la  perdita  dei  Francesi 
Bìssuno  potrà  dubitare  considerando,  le  spesse 
ed  aspre  battaglie,  ed  i  mortali  ribnttameoti, 
laauime  il  silenzio  del  generale  repubblicano 
ia  questa  parte.  Ma  la  vittoria  intiera  ,  la  man- 
tenuta faina,  U  conservata  Italia  ,  l'aver  su- 
perato con  nn  esercito  vinto  e  minore  un  e- 
iercito  vincitore  e  più  grosso  ,  V  aver  impe- 
dito b  congiunzione  dei  due  eserciti  tedeschi, 
l'aver  fatto  passaggio ,  per  mezzo  di  una  mossa 
maraviglioaa  ,  da  una  condizione  quasi  dispe- 
rata ad  una  condizione  proaperissima,  e  final- 
nenie  la  presa  di  Mantova  ,  che  già  si  vedeva 
licora  per  Francia  ,  di  i^rao  lunga  compensa- 
rono i  sopportati  danneggiamenti. 

La  battaglia  di  Arcole,  che  fioche  saranno 
la  onore  presso  agli  uomini  il  valore  e  la 
Kìensa  militare ,  sarà  celebratissima  ,  e  sti- 
lala ano  dei  più  esimj  fatti  di  guerra  ,  che 
^^  storie  siano  tramandati  ai  posteri,  pose 
per  allora  in   sicuro   la  fortuna  francese   in 


Italia.  Aveva  bene  Davidowich,  calatosi  da  Ala 
il  dì  medesimo  in  cui  Buonaparte  vinceva  ad 
Arcole,  rotto  e  fugato  Vaubois  da  CSorona  , 
poscia  da  Rivole ,  e  ridotto  in  potestà  sua  il 
posto  importante  della  Chiusa.  Aveva  bene 
anche  scacciato  Vaubois  medesimo  dai  monti 
di  Campare  con  presa  di  undici  cannoni  ,  e 
di  due  mila  prigionieri ,  fra  i  quali  si  nove- 
ravano Fiorella  e  Lavalette  i  finalmente  Mver» 
bene  altresì,  seguitando  il  corso  della  fortuna 
prospera ,  occupato  Bussolengo  ,  e  distenden- 
dosi sulla  sinistra  insino  a  Castelouovo  ,  e 
sulla  destra  insino  in  prossimità  di  Peschiera , 
minaccialo  di  riuscire  alle  spalle  di  Verona  , 
e  di  correre  al  riscatto  di  Mantova.  Ma  quel- 
lo ,  che  sarebbe  stato  fatale  ai  Francesi  ,  se 
fosse  stato  effettuato  cinque  o  sei  giorni  a- 
vanti ,  non  poteva  partorire ,  se  non  i»  mina 
di  Davidowich  ,  effettuato  essendo  a  questo 
tempo.  Il  che  fa  vedere,  quanto  sia  stato  fu- 
nesto alla  casa  d'  Austria,  e  disonorevole ,  per 
non  dire  colpevole,  a  Davidowich  1'  avere  su- 
prastato ,  e  consumato  invano  tutto  il  tempo 
ntile  alle  stanze  di  Roveredo.  Non  arrivò  sulle 
sponde  del  Mincio,  quando  era  il  tempo  di 
arrivarvi ,  e  vi  arrivo,  quando  non  era  più  il 
tempo.  Così  piuttosto  agli  errori  de' suoi  ca- 
pitani che  alla  natura  dei  soldati  restò  1'  Au- 
stria obbligata  delle  rotte  sofferte,  e  della  per- 
duta Italia. 

Non  così  tosto  ebbe  Buonapartevinto  ad  Ar- 
cole ,  che  si  rivoltava  con  le  sue  schiere  vinci- 
trici contro  Davidowich,  e  trovatolo  a  Campare 
lo  debellava.  Vero  è  però ,  che  il  Tedesco  , 
avendo  avuto  avviso  della  calamità  di  Arcole  , 
stimandosi ,  come  era  realmente,  impotente  al 
resistere  ,  ebbe  combattuto  rimessamente  ,  e 
solo  per  dar  tempo  agi'  impedimenti  di  con- 
dursi in  salvo.  Poi  vieppiù  tirandosi  all'  insù, 
si  conduceva  prima  a  Dolce ,  poi  ad  Ala  ,  se- 
guitato velocemente  dai  Francesi ,  che  lo  dan- 
neggiarono  nella  retroguardia.  Nò  fuvvi  in  que- 
sta ritirata  cosa  notabile,  se  non  che  una  squa- 
dra di  otto  cento  Alemanni  governati  dal  colon- 
nello Luaignano,  tanto  trattenne,  valorosamente 
combattendo,  Angerean,  che  con  ottimo  inten- 
dimento era  partito  da  Verona  per  riuscire,  va- 
licando i  monti  della  Mallara,  alle  spalle  di 
Davidowich ,  prima  che  fosse  giunto  ad  Ala, 
che  rendè  vano  il  disegno  dei  repubblicani.  Es- 
sendo diventati  novellamente  i  Francesi  padro- 
ni di  tutto  il  Veronese,  e  la  stagione  correndo 
molto  sinistra  ,  condussero  i  due  avversar]  i 
soldati  loro  alle  stanze.  Fermossi  Davidowich 
in  Ala  ,  Alvinzi  in  Bassano,  con  la  vanguardia 
a  Vicenza  ed  a  Padova ,  ed  il  grosso  sulle  rive 
della  Brenta.  Si  avvisò  anche  di  alloggiare  un 
grosso  a  Pri molano  per  aver  in  tal  modo  più 
vicina,  e  più  spedita  la  via  di  comunicare,  pel 
corso  della  Brenta ,  con  Davidowich.  Stanziò 
Buonaparte  nel  Veronese  ,  rimandata  però  la 
schiera  di  Rìlmaine  al  campo  di  Mantova  per 
iatringere  viemaggiormente  f'assediodella  piaz- 
za ,  che  ,  siccome  priva  dell'  aiuto  d'  Alvin- 
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si ,  oraAifi  a? tr  lotto  a  vonira  in  aoa  poa- 
aaoM. 

Gli  Alenunoì ,  aocora  «joando  foMtro  re^ 
apinii,  Boo  erano  però  rotti ,  e  te  molti  bno» 
ni  aoldati  erano  morti ,  grave  danno  avevano 
aoobe  patito  i  Pranceti  ;  le  faaiooi  di  Galdie- 
ro,  e  le  vittorie  conseguite  da  Davidowich  nel- 
lo tcendere  dai  Tirolo  compentavano  le  perdi* 
te  fette  nella  batuglia  di  Arcole.  Si  vedeva 
maniCettamente,  che,  ove  Alvinsi  ti  fotte  rio- 
foraalo  per  nuovi  aiuti  venuti  dagli  ttati  eredi- 
tar), tarebbe  di  naovo  in  grado  di  utcire  alla 
campagna  ,  e  di  ritentar  la  fortuna  delle  ar- 
mi :  di  nuovo  le  auttriache  torti  potevano  ri- 
tergere.  Sapeva  queste  cote  Buonaptrte;  per- 
ciò continuameote  rappretentava  al  Diretto- 
rio ,  avere  bitogoo  di  nuovi  toldtti  ,  e  totto 
gli  mandattero ,  ae  a  loro  ttavaoo  a  cuore  la 
fama ,  e  la  potente  acquittata  nelle  contrade 
italiche. 

Mandava  apportatore  delle  felioitsimenovel* 
le  a  Parigi  Lemarroit ,  tuo  aiutante  di  campo. 
Appretentava  le  conquistate  insegne  il  Diretto- 
rio ;  i  tegni  delle  avute  vittorie  tanto  pia  vo- 
lentieri furon  veduti,  quanto  maggiore  era  stata 
la  aoUevatiooe  degli  animi  all'apparato  austria- 
co. Le  lodi  del  capitano  invitto,  e  dell'esercito 
italico  andavano  al  cielo. 

Decretava  la  repubblica,  le  repubblicane  ban- 
diere portate  da  Augereau  e  daBuonaparte  con- 
tro gli  Alemanni  nella  battaglia  di  Arcole  ,  a 
loro  in  naaionale  ricompensa  si  donassero.  Bene 
considerato  certamente  fu  questo  decreto  in  quel 
che  diceva ,  ma  non  in  quel  che  taceva ,  per- 
chè Masteua  aveva  vinto  gran  parte  della  bat« 
Uglia. 

Le  armi  infelicemente  utate  dell'Alvina!  non 
avevano  tanto  tbigottito  l'imperatore,  che  non 
confidatte  di  poter  toccorrere  con  frutto  le  cote 
d'Italia.  Percbò  e  le  tue  genti  erano  tuttavia 
quati  intiere  ,  e  la  divosione  dei  popoli  gran- 
de, e  ìm  tomma  della  gnerra  contitleva  in  una 
vittoria  ,  alia  quale  la  volubile  fortuna  avreb- 
be, quando  meno  ti  pentava ,  potuto  aprire  il 
varco. 

Nateeva  altretì  li  tienretaa  dell'Auttrii  dalla 
riaolntione  del  pontefice  di  volere  piuttotto  in- 
contrare una  guerra  pericolosa  ,  che  accettare 
condiiioni  inonorate  e  contrarie,  siccome  cre- 
deva, ella  nuritii  della  fede.  Pareva ,  che  1'  au- 
torità ed  il  pericolo  della  santa  Sede  avessero  a 
muovere  gl'Italiani,  ove  l'Austria  apparisse  di 
nuovo  grossa  in  Italia,  e  qualche  vittoria  l' as- 
ticuratte.  Non  ti  dubitava  poi,  che  se  la  for- 
tuna voltaste  il  viso  pia  benigno  a  coloro  ,  ai 
?  inali  fino  allora  era  ttata  avverta,  Napoli  non 
ette  per  mutar  fede ,  per  la  grande  entratura 
che  aveano  gl'Ingleti  in  quella  corte.  Le  quali 
cote  molto  bene  contiderate  e  ponderate  dal- 
l'Auttria,  la  confortarono  a  fare  nn  nuovo 
tforao  anche  prima  che  la  ttagione  ti  fotte  in- 
tiepidita. Solo  dava  timore  la  piatta  di  Manto- 
va, che  ti  tapeva  ettere  ridotta  agli  ettremi, 
e  r  averla,  o  non  averla  era  per  ambe  le  parti 


l'importania  deUa  gnerra.  Ma  Wnrmae 
indugiava  a  torre  in  queato  propotitoogn 
bio  ;  perchè  non  perdutoti  d'  animo  all' 
infelice  delle  batuglie  d'AIvinai ,  tanta 
cotttnta  di  quatto  vecchio,  né  alle  m. 
che  infierivano  in  mesto  a'tuoi  toldati,  i 
tante  morti  che  gli  avevano  tcemati ,  ti 
barava  di  trovar  modo  per  qualche  impr 
aortite  a  procurare  a  te  nuova  vettovagiii 
aakava  i  giorni  dieci  nove,  e  venti  tre  novi 
con  quati  tutto  il  pretidio  i  repubblrc; 
Sant*  Antoni  o  ,  ed  alla  Favorita,  ed  avei 
fatti  piegare,  predava,  ed  introduceva  < 
la  piatta  non  poca  quantità  di  viveri.  A 
poi  avuto  avvito,  che  erano  arrivate  nel 
alcune  barche  cariche  di  munitioni  da 
ad  uto  dei  Francesi,  usciva  nuovamente 
grosso  gli  undici,  e  quattordici  decembr 
predava  ;  presioto  tutsidio  alle  tue  aff 
genti.  Oltre  le  munitioni  conquittate,  la  i 
di  Wurmter  per  la  porta  Predella  cagionai 
poco  danno  alle  trincee,  latte  dai  Prence 
Erasi  intanto  Alvinsi  condotto  in  Tiro 
consultare  con  Davidowich  sulle  faccen 
munì ,  e  per  fermare  consigli  tuli'  ind 
a  darti  lUe  nuove  armi ,  che  ti  prepiri 
Poco  dopo  Davidowich,  Is  cui  tardità  er 
vemente  tpiacinta  all'  imperatore  ,  fu  i 
mato  ,  ed  ebbe  lo  tcambio  nel  princi 
Reust,  capitano   pratico  dei  iuoghi  ,    a 

fiochi  meti  inninti  guerreggiato  ,  non 
ode,  con  Qootnadowich  tulle  spiagge  de 
di  Garda.  Deliberava  Alvinti ,  al  quale 
paratore  terbava  fede  malgrado  dell'  le 
tuccetto  della  guerra  tette  terminata  i 
aconfitta  di  Arcole,  che  il  principal  ne 
mnovette,  ed  il  principale  tforso  ti  facei 
Tirolo  ,  calando  per  le  rive  dell'Adige 
quale  deliberasione  ti  era  accostato  per  i 
ficoltà  incontrata  di  passare  questo  grott 
me  a  Verona.  Aveva  argomentato,  che  i 
do  dal  Tirolo,  ti  trovava  a  campeggiare 
ralmente  tra  l'Adige  e  il  Mincio,  ed  in 
di  correre  tenta  impedimento  di  fiumi  a 
corto  della  città  attediata.  Aveva  poi  ord 
che  la  parte  di  messo  condotta  da  Quoi 
wich  ti  pruoverebbe,  percuotendo  verto 
ni  ,  di  congiongerti  con  la  dettra ,  che 
più  grotta,  e  veniva  dal  Tirolo ,  e  che  al 
pò  ttetto  la  tioittra  guidata  da  Provera  t 
sarebbe  di  pattar  l'Adi  gè  verto  Porto*Le| 
Ma  per  poter  meglio  ingannare  i'  inimi 
tenerlo  totpeto  del  dove  avette  a  ferire 
nuova  tempetta ,  aveva  Alvinsi  operato  d 
parte ,  che  Landon  con  una  mano  di  i 
armati  aHa  leggiera ,  ditceto  per  la  detti 
lago ,  andatte  a  romoreggiare  tino  alle  pi 
Bretcia ,  dall'  altra,  che  nn'altra  parte  di 
gente,  partita  da  Padova,  e  traveraato  il  pc 
di  Rovigo,  pattasse  1'  Adige  a  Boera  pei 
fere  in  aentore  Ferrara  e  Bologna,  dove  i 
ceti  t'ingrottavano  per  far  la  guerm  al 
Era  lo  acopo  di  Alvinsi  nell'ordinare  la 
contro  Breacia  ii   far  credere  a  Bnonap 
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9M«  far  campo  della  ouova  goerra  la 
ra  il  Mineio  e  l' Oglio,  e  coi  correrà 

due  legasiooi  inteodera  di  dar  ani* 
ZM  al  p*p*f  che  aia  aveva  adunato  le 

svile  rive  del  Scdìo  .  Sperava  poi 
Mite,  che  tcmpeeCaodo  *eoi  due  corni 
el  sao  eiefeito,  avrebbe  allontanato 
lama  del  generale  repubblicano,  ch'ai 
lare  il  principale  sforao  tra  V  Adige 
io.  Guai  come  pareva  nuovo  qaesto 
:oQfidava,  che  avrebbe  suscitato  ono- 
i  in  Boonaparte,  e  messo  in  sospetto 
laniera  di  guerra  non  ancora  usata . 
re  a  questo  fine  aveva  einqnautauila 
Iti,  ae  non  tutti  sperimentati,  alme- 
rdenti  ;  perchè  aveva  con  se  io  Tiro- 
iqoe  mila  soldati ,  diecimila  ne  ave* 
idowich  in  Bassano,  altrettanti  Pro- 
love ,  il  reato  sulle  ali  estreme-  Ma* 

cosa  è  il  pensare ,  come  l' Austria , 
9  rotte ,  abbia  potuto  raccorrà  iu  sì 
pò  un  esercito  »ì  grosso.  Ma  dal  Re- 
venuti più  di  tremila  soldati,  qust* 
ili'  Ungheria  :  gli  altri  stali  ereditai*]* 
a  proporaiooe.  Risplendè  priocipal- 
fedeltà ,  e  l'ardore  dei  Viennesi  in 
iasione  della  potensa  austriaca  ;  per* 
•o  mila  giovani  delle  prime  famiglie 

si  grave  pericolo  della  patria ,  gli 
lorbidesse,  e  prese  le  armi,  accorre* 
losamente  fra  le  nevi  del  Tirolo,  e 
ani  dell"  esercito  al  voler  ricooqui- 
>ro  signore  la  perduU  lulta.  Buoua- 
B  stimava  l'utile,  non  il  geoeroso, 

beffe  di  questa  gente ,  giovinastri 
>gli,  e  ciamberlani.  Ma  si  vide  alla 
la' erano  valenti  soldati,  e  che  se  non 
I  spia ,  e  della  celerilà  di  un  giorno , 
eboero  divenuti  vincitori ,  gli  scher* 
Eatori. 
1  generale  repubblicano  ingrossato 

genti  venuto  di  Francia.  Non  ostan  - 
rrìvava  il  suo  esercito  al  novero  di 
Uvinsi,  poiché,  passando  i  quaranta* 
la,  non  arrivava  ai  cinquanta.  L'ave- 
srtito  in  cinque  schiere  principali , 
quali  governata  da  Serrurier  teneva 
sotto  Mantova,  l'altra  con  Augereau 
I  Verona,  distendendosi  verso  le  re* 
riorì  dell'  Adige ,  la  tana  retu  da 
dloggiava  pure  in  Verona ,  ma  spio* 
le  genti  innansi  per  soppravvedere 
e  foaae  per  annunsiare  la  guerra  dal- 
della  Brenta;  la  quarta,  che  obbediva 
.  surrogato  a  Vaubois,  guardava  le 
Firolo,  avendo  il  campo  alla  Corona, 
i  nei  luoghi  intormessi;  la  quinta  fi* 
quale  corpo  di  ricuperasiooe,  e  per 

la  destra  del  lago,  aveva  le  sue  stao- 
:ia  ,  Peschiera ,  Desensano  ,  Salò  e 

»  questo  si  puh  conoscere,  che  Buona- 
f»  persuaso,  che  lo  sfono  dei  Te- 
sse a  indiriasarsi  contro  Verona;  ma 


però ,  siccome  astuto  e  prudentis  capitano,  a* 
vevM  ordinato  i  suoi  per  forma  che  se  la  tom* 
pesto  si  scagliasse  dal  Tirolo,  fossero  in  grado 
di  resisterle,  perchè  e  Jonbert  era  grosso  di 
diecimila  soldati,  ed  Augereau  e  Masseoa  po- 
tevano arrivare  prestamente  in  soccorso  di  lui 
da  Verona.  11  primo  a  dar  le  mosse  alla  san- 

fuinosa  guerra ,  che  siam  per  raccontare ,  fu 
Novera ,  che  partilo  da  Padova  il  dì  sette  gen- 
naio, si  diriasava  verso  Bevilacqua ,  terra  po- 
sta sul  rivo ,  che  chiamano  la  Fratte.  Era  in 
Bevilacqua  il  generale  Dupbot  con  una  squa- 
dra, che  serviva  come  antiguardo  al  presidio 
di  Porto-Legnago.  Era  ioteodimento  di  Pro« 
vera  di  tenure  il  passo  dell'Adige  poco  sopra 
s  quest'  ultima  fortessa  per  recarsi  quindi  al 
soccorso  di  Mantova  .  11  dì  otto  sul  far  del 
giorno  il  principe  Hohenxollem  marciava  con* 
tro  Bevilacqua  difesa  da  un  piccolo  castello  : 
trovato  per  istrada  un  grosso  corpo  repubbli- 
cano, che  gli  voleva  far  contrasto,  dopo  un 
aspro  combattimento.  Io  fugava.  Al  tempo  me- 
desimo il  colonnello  Placseck  sulla  sinistra  i' 
impadroniva  del  posto  di  Gassile ,  e  sulla  de- 
stra no  capiteno  Giulay  occupava  i  passi  di 
Merlerà  e  di  San  Salvaro.  Fratteoto  i  Fran- 
cesi si  erano  rinforsati  a  Bevilacqua  per  genti 
fresche  venute  da  Porto-Legnago .  Ma  assaliti 
io  diverse  parti  dagli  Alemanni ,  fu  loro  for- 
ca di  pensare  al  ritirarsi,  e  si  ridussero  s  Bo- 
nsvigo ,  ed  a  Porto-Legnago  suil'  Adige,  non 
sensa  grave  danno ,  e  con  perdite  di  due  can- 
noni. Combattè  multo  aoimosameule  in  que- 
sto fatto  Dupbot ,  ma  con  non  minor  valore 
combatterono  i  volonterj  viennesi,  che  furono 
gran  parte  della  vittoria .  Conseguiti  questi 
primi  vsoteggi ,  confidava  Provera  di  poter 
presto  pessar  l'Adige  tra  Ronco,  e  Porto-Le- 
eoago.  Era  ,  quando  seguirono  queste  prime 
battaglie ,  Buonaparte  a  Bologna  ,  intento  ad 
ordinar  la  guerra  contro  il  papa ,  e  non  così 
tosto  ne  ebbe  avviso,  che  giudicando  bene  del 
tempo,  comandava  a  due  mila  soldati ,  che  già 
aveva  indirixsato  ctmtro  gli  steli  della  Chiesa , 
retrocedessero ,  e  sissero  a  congiungersi  con 
Augereau  ,  che  difendeva  le  rive  dell'  Adige 
assalto^  da  Provera .  Il  che  dimostra  quanto 
intempestiva ,  e  troppo  preste  fosse  la  mossa 
del  generale  austriaco,*  perchè  avrebbe  fatto 
di  mestiero,  che  si  fosse  dato  tempo  ai  pon- 
tifici ^'  venire  avanti  tento  che  congiunti  con 
gì'  imperiali  avessero  potuto  concorrere  coi 
medesimi  al  fine ,  che  gii  nni  e  gli  altri  si 
proponevano. 

Buonaparte,  poiché  tento  strignevs  il  tempo 
e  le  cose  se  gli  dimostravano  pericolose,  con- 
dottosi ceieremente,  e  soprasteto  alquanto  al 
campo  dì  Mantova  per  ordinar  quello  che  fosse 
a  farsi  in  tento  pericolo,  s'avviava  a  Verona  la 
mattina  del  dodici ,  dove  trovava  Massena  alle 
mani  coi  Tedeschi  venuti  da  Bassano ,  imper- 
ciocché Alvinii  per  tener  incerto  1'  avversario 
del  luogo,  dove  principalmente  volesse  ferire, 
aveva  comandato,  che  al  tempo  medesimo  si 
^  
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urtaste  contro  tatù  U  fronte  del  nemico.  Tro- 
▼avaei  l'antigaardo  di  Maueoa  a  San  Michele, 
poco  distante  da  Verona,  quando  assalito  dai 
Tedeschi  fu  costretto  ii  ritirarsi  dentro  le  mu- 
ra. Ma  Massenaj  uscito  fuori  con  tutti  i  suoi, 
attaccava  la  b.ituglia  ,  che  fu  mollo  aspra  e 
sangui  uosa .  Restava  il  campo  ai  Francesi ,  e 
prendevano  al  nemico  seicento  prigionieri  con 
tre  bocche  da  fuoco.  Non  fu  seosa  grave  dan- 
no  la  vittoria,  perchè  i  repubblicani  perdettero 
a  un  di  presso  il  medesimo  numero  di  soldati 
con  quattro  pexsì  d'artiglieria. 

Non  insistevano  maggiormente  gì'  imperiali 
contenti  allo  aver  fatto  credere  al  nemico,  che 
Io  volessero  assalire  fortemente ,  e  grossi  in 
questa  parte.  Si  ritraevano  per  iscaltrimento 
indietro  alle  montagne  ;  ansi  una  parte  guida- 
ta da  Qnosnadowich  si  conduceva  celatamente, 
e  con  molta  prestessa  per  le  valle  della  Brenta 
a  rinforsare  Alvinsi  in  Tiralo.  Resuva  la  rima- 
nente sotto  il  generale  Bajalitsch.  Né  qui  si  re- 
stavano i  tentativi  degli  Austriaci,  perchè  sulle 
due  ali  estreme  Provera  varcava  1'  Adige  il  dì 
tredici^  non  però  sensa  molta  difficoltà,  con- 
trastatogli animosamente  il  passo  da  Guyeuz. 
Alvinsi  sforsava  le  strette  della  Corona  con 
l'avere  obbligato  Joubert  a  ritirarsi  suU'  allog- 
giamento forte,  e  fortificato  di  Rivoli.  Pende- 
va in  tale  modo  incerto  Buonaparte  del  vero 
intento  dell'avversario;  né  sapendo  a  qual  par- 
te volgersi,  se  ne  sUva  tuttavia  a  Verona,  aspet- 
tando che  il  tempo,  e  più  aperte  dimostrasioni 
degli  Austriaci  gli  dessero  maggior  lume .  Né 
tardava  ad  essere  appagato  del  sno  desiderio; 
perchè,  in  primo  luogo ,  un  Veronese,  amato- 
re dei  Francesi ,  e  congiunto  d'  antica  amici- 
aia  con  Alvinsi ,  si  era  segretamente  condotto 
a  Trento  per  visitarlo,  ed  ivi  soprastato  essendo 
tre  giorni,  ebbe  trovato  modo  di  copiare  tutto 
il  disegno  di  guerra  del  generale  austriaco  ,  il 
quale  disegno  ,  tornatosene  a  Verona  ,  conse- 
gnava ad  un  Pico,  che  nato  in  Piemonte,  e  me- 
scolatosi nelle  congiure  di  quel  paese  ,  si  era 
ricoverato  in  Francia,  e  seguitando  sempre  l'aU 
logff lamento  principale ,  si  adoperava  come 
esploratore  delle  operasioni  militari  del  nemi- 
co. Da  questo  Pico  fu  incontanente  il  disegno 
d'Alvinii  dato  in  mano  del  generalissimo  di 
Francia.  Cosi  ebbe  sicura  notisia  di  quanto  in- 
tendesse fare  il  generalissimo  d'Austria.  Giun- 
gevano in  secondo  luogo  lettere  espresse  di  Jou- 
bert, che  portavano,  quanto  grossi  fossero  com- 
parsi gli  Austriaci  afU  Corona.  Da  tutto  que- 
sto divenne  chiaro,  che  gì'  imperiali  farebbero 
il  più  grosso  sforvo  per  le  regioni  superiori 
dell'Adige  col  fine  di  andar  a  percuotere  diret- 
tamente quelle,  che  sono  poste  fra  l'Adige  ed 
il  Mincio.  Buonaparte  allora ,  solito  a  spingere 
con  incredibile  celerité  sempre  innanxi  le  oc- 
casioni, comandava  a  Messene,  corresse  con  tut- 
ta la  sua  schiera  a  Rivoli  più  prestamente  che 
potesse.  Lo  stesso  ordine  mandava  a  Rer,  che 
se  ne  stava  alle  stante  di  Desensano  e  di  Lo- 
nato.  Egli  poi ,  la  notte  medesima  del  tredici , 
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s'  incamminava  frettolosamente  a  Rivoli  per 
ivi  sostenere  la  fortuna  vacillante.  Confidava 
Alvinsi,  che  il  generale  repubblicano ,  trovan> 
dosi  alle  prese  a  Verona ,  e  sol  basso  Adi- 

?;e,  non  sarebbe  accorso  sull'alto  con  tutte  le  see 
orse .  Però  si  persuadeva  di  aver  solo  a  fronte 
la  schiera  di  Jonbert.  Per  la  quel  coaa  aveva 
ordinato  talmente  i  suoi,  che  una  parte  urtasse 
contro  il  forte  passo  di  San  Marco  occupato  dalla 
vanguardia  di  Joubert,  e  che  é  la  chiave  di  chi 
scende  dal  Tiralo  verso  Verona;  l'altra  con- 
dotta da  Liptay  girasse  sui  monti  per  campio- 
ne per  andar  a  ferire  alla  schiena  il  rimanente 
corpo  di  Joubert ,  che  alloggiava  in  Rivoli . 
Un'altra  colonna  grossa  di  quattromila  aoldati 
e  governata  dal  generale  Lnsignano  ,  girando 
più  alla  larga,  doveva  riuscire  più  alle  spsUe 
dei  Francesi ,  per  la  valle  del  Tasso.  Arrivava 
intanto  Qoosnadovrich ,  e  romoreggiava  snlls 
sinistra  dell'Adige.  Aveva  infatti  Alvinsi  con 
un  urto  gagliardo  acquistato  il  passo  di  San 
Marco.  Ma  non  era  ancora  spuntato  il  giorno 
del  quattordici,  che  Buonaparte  già  ingrossato 
dalle  genti  più  leggieri  di  Masseoa,  aveva  da- 
to dentro  a  San  Marco ,  e  dopo  no  grave  con- 
flitto, se  n'era  impossessato.  Si  accorgeva  alio* 
ra  Alvinsi,  che  i  suoi  pensieri  erano  stati  ps- 
netrati,  e  che  in  vece  di  avere  a  combattere  col 
solo  Joubert,  gli  era  forse  di  sostenere  l'impeto 
della  maggior  parte  dell'esercito  repubblicano. 
Ciò  cambiava  le  sue  sorti ,  perché  quello ,  che 
era  conveniente  combsttendo  molti  contro  po- 
chi, non  era  parimente  combattendo  molti  con- 
tro molti,  anzi  contro  più.  Tuttavia  non  dimi- 
nuendo per  questa  dimcoltii  della  speransadi 
vincere,  ed  essendo  già  presente  il  nemico,  noa 
aveva  più  comodità  di  cambiare  l'ordine  inco- 
minciato della  battaglia,  e  dovette  far  fronte  eoo 
mosse  non  acconce  ad  un  caso  inaspettato .  Né 
sicuro  consiglio  sarebbe  stato  il  ritirarsi,  perchè 
avrebbe  portato  con  se  la  perdita  di  tutta  l'im- 
presa ,  oltreché  in  cospetto  di  un  nemico  tanto 
attivo,  la  ritirata  sarebbe  stata  accompagnata  da 
gravissimi  pericoli.  Vi  era  adunque  pel  gene- 
rale austriaco  necessità  di  combattere,  e  d'in- 
contrar la  fortuna,  qualunque  ella  si  fosse. 

Già  si  combatteva  asprissimamente  dalle  dot 
parti  alle  cinque  della  mattina,  e  siccome  gli 
Austriaci  per  ordine  del  loro  generale  puntava- 
no massimamente  contro  la  sinistra  dei  France- 
si, per  secondare  le  colonne  che  giravano  allt 
spalle,  così  quest'ala  francese  ed  anche  la  mes- 
sa pativano  grandemente;  e  già,  crollandosi,  si 
tiravano  indietro  disordinate  :  erano  la  ottna- 
gesimaquinta,  e  la  vigesimanona.  Pareva  la  for- 
tuna inclinare  a  favore  dei  Tedeschi .  Mosso 
Buonaparte  dall'estremo  pericolo,  comandars 
a  Berthier,  nel  quale  e  pel  valoro  e  per  l'espe- 
riensa  molto  confidava,  sostenesse  con  la  qnar- 
tadecima  l'inimico  in  messo.  Elgli  poi  accor' 
revs  alla  sinistra,  che  tuttavia  sempre  più  pie- 
gava, e  pericolava.  Sosteneva  la  qoartadecima 
un  urto  ferocissimo.  Questo  sforto.  e  la  terri- 
bile trigesimascconda,  che  arrivava,  ristoravano 
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•lo  luogo  la  battaglia,  cb«  iDclioava.  Ma 
ocedefano  con  simili  prosperità  le  coae 
aoceai  aolla  sinistra  ,  che  contionava  a 
dei  campo;  era  sempre  il  rischio  estra- 
wndo  ecco  arrivare  a  gran  tempesta  Mas- 
si entrare  nella  battaglia  salla  sinistra  . 
risvegliatasi  in  lai  la  solila  caldeiia,  e 
ttendo  con  grandissimo  Talore,  fé 'strage 
«  del  nemico,  e  ricoperò  alcnni  dei  siti 
i  snlle  eminense.  Mentre  Massena  rin- 
I  la  fortuna,  e  guadagnava  del  campo  a 
1,  il  messo  e  la  destra  dei  repubblicani 
rate  incalsati  si  ritiravano,  e  gii  gli  Àu« 
erano  in  punto  d'impadronirsi  dell'emi* 
di  Rivoli,  che  era  a  chi  l' avesse  in  po- 
»,  la  vittoria  delb  giornata,  lo  questo  mo* 

eompariva  snlle  alture  a  man  manca  Li- 
e  mettendosi  alla  scesa  gii  era  vicino  a 
di  fianco  l' ala  sinistra  dei  repubblicani. 
'era  il  momento  determinati vo della  for- 
perchè,  se  gli  Austriaci,  in  vece  che  era- 
rtiti  in  parecchi  corpi,  tanto  sulla  destra, 
ì  snila  sinistra  dell'Adige,  fossero  stati 
■ati  in  un  solo  e  crosso  per  far  forse  con* 
voli,  cosa  è  più  che  probabile,  che  avreb- 
icqaislato  la  vittoria.  Ma  trovandosi  le 
r  divise,  perchè  Alvinsi,  credendo  di  aver 
olo  con  Jonbert,  le  aveva  ordinate  pintto* 
r  circondare,  che  per  combattere  ,  non 
mo  urtar  tolte  al  medesimo  tempo  e  di 
rto,  e  lasciarono  intervalli  fra  di  loro,  pei 
poteva  il  nemico  penetrare,  ed  assaltarle 
ICO.  Tuttavia  spignendosi  avanti  con  mi» 
coraggio,  avevano  recato  in  poter  loro  i  I 
Rivoli;  ma  Buonaparte,  veduto  che  pò* 
per  la  separasiooe  delle  colonne  nemiche 
e  i  sani  in  nn  grosso  corpo  sensa  perico- 
fece  ,  e  ricuperava  con  breve  battaglia 
.  Finsero  di  nuovo  avanti  i  Tedeschi:  e 
una  miachia  spaventevole,  se  lo  piallavano 
eeooda  volta.  Buonaparte,  che  vedeva  sta- 
no punto  la  lama  e  la  fortuna  sna  ,  co- 
sto a  Berthier,  che  trattenesse  con  la  ca- 
ia i  Tedeschi  nel  piano,  che  fra  le  allure 
atra,  e  Rivoli  a  destra  si  apre,  acciocché 
•oteaaero  aiutare  i  difensori  di  Rivoli,  adu- 
o  nn  solosforso  tutti  gli  squadroni  che  pò- 
ecorre  in  quel  momento,  ed  uniti  e  grossi 
«Mlneeva  contro  Alvinsi,  occupatore  per  la 
•da  Tolta  del  contrastato  passo.  Le  erano  le 
d'Italia,  e  di  tutta  la  guerra,  là  di  Man- 
li diffiniva.  Nà  nissnno  creda,  che  dappoi* 
li  uomini  fsn  guerra,  e  nesnco  nelle  bat- 

pi&  famose  dell'antichità,  e  dei  tempi 
mi  si  sia  combattuto  o  pia  ostinatamente 

coraggiosamente,  come  in  questo  fatto 
nbottè.  Ebbero  l'uno  assalto  e  l'altro  fa- 
né pei  Boonapartiani,  perchè  e  Berthier 
ra  il  nemico  nel  piano,  e  loubert,  che  in 
a  giornata  lasciò  dubbio,  se  fosse  o  più 
oso  soldato,  o  pie  esperto  capitano,  cac- 
a  fona  il  nemico  da  Rivoli,  se  ne  im- 


che  incominciava  a  percuotere  l'ala  sinistra  dei 
Francesi,  non  ancor  del  tutto  rimessa  in  ordi- 
ne dal  precedente  scompiglio.  Correva  peri- 
colo, che  quello,  \  che  la  messane  e  la  destra 
avevano  guadagnato ,  la  sinistra  perdesse.  Se  a 
ciò  si  aggiugne,  che  Lusi guano  già  si  appros- 
simava, e  batteva  il  campo  sulle  alture,  don- 
de si  cala  il  Tasso  ,  si  verrà  a  conoscere ,  a 
quale  ripentaglio  fossero  ridotte,  malgrado  del 
riacquistato  Rivoli,  le  fraoceai  sorti.  Ma  le 
ristorava,  secondo  il  solito,  quel  Massena,  il 
quale,  spintosi  tra  la  squadra  di  Liptay,  e  l'e- 
stremità della  messane,  tanto  batteva  i'una  e 
1'  altra,  che  le  sforsava,  non  sensa  grave  di- 
sordine ,  al  ritirarsi:  si  ricoverava  Liptay  a 
Caprino.  Massena  poi ,  prevedendo  l'  arrivo 
di  liusignano,  andava  a  porre  alcune  sue  genti 
su  certi  colli,  pei  quali  si  poteva  riuscire  die- 
tro a  Rivoli.  A  questo  modo  la  fortuna  ,  che 
sul  principio,  e  per  parecchie  ore  aveva  incli- 
nato a  favor  degl'imperiali,  voltalo  il  viso, 
guardava  propisia  i  repubblicani;  il  quale  ac- 
cidente all'  opera  principalibente  di  Buonapar- 
te e  di  loubert  a  dritta,  di  Berthier  in  messo, 
e  di  Massena  a  stanca  si  debbe  attribuire.  Ri« 
maneva  Lusignano  ,  che  poteva  ancor  di- 
sordinare la  vittoria,  s'ella  non  avesse  avuto  , 
con  la  rotta  di  lui,  la  sua  perfesione.  Infatti 
eompariva,  già  erano  le  nove  della  mattina, 
con  terribile  mostra,  dopo  di  aver  yarcato  i 
monti  di  Sperano,  di  Montegaso  e  del  Lava- 
letto,  nella  terra  di  Peseoa,  e  già  s'incammi- 
nava pia  sotto,  costeggiando  il  Tasso,  verso 
Affi.  Debole  presidio  era  contro  questa  colon- 
na la  diciottesima,  allof^iata  a  Rocca  di  Gar- 
da. Infatti,  dopo  un  grosso  affronto  a  Calcina 
aveva  Lusignano  continuato  il  suo  viaggio ,  e 
già  pervenuto  sul  monte  Piflaro  a  fianco  ed  al- 
le spalle  di  Rivoli,  rendeva  dubbia  U  vitto- 


ria. 


amo  già  si  era  per  modo  accostato  Liptay 


Mentre  co8\  in  una  battaglia  già  tante  volte 
vinta  e  perduta  stavano  ancora  sospesele  sorti, 
arrivava  Rey,  che,  come  abbiam  narralo,  per 
ordine  di  Buonaparte  veniva  da  Desenssno  e 
Lonato,  in  luogo  donde  già  poteva  essere  d  i 
sussidio  a'  suoi.  Erasi  egli ,  velocemente  mar^ 
ciando,  condotto  sulle  alture  di  Ca veglione  cu- 
stodite da  alcune  bande  di  Croati,  e  fatto  dar 
dentro  dai  generali  Partonneaux  e  Boyer,  fa- 
cilmente le  superava;  perchè  i  Croati,  gente 
nuova  e  collettisia,  uè  usa  alle  battaglie  ferme, 
fatta  debole  resistensa,  si  diedero  facilmente 
alla  fuga.  Superatisi  dn  Rey  i  monti  di  Cava- 
glione,  e  traverssta  la  valle  che  gli  parte  dall' 
eminense  di  Rivoli  ,  aveva  trovalo  modo  di 
aprirsi  la  strada  fino  a  Massena.  Si  avventava- 
no allora  tutti  ad  un  tempo  contro  Lusignano  « 
Massena  da  una  parte,  Mounier  dall'altra, 
Rey  alle  spalle,  per  forma  che  attorniato  da 
tutte  le  bande,  non  aveva  piò  altro  rimedio,  che 
quello  di  arrendersi,  o  di  far  l^niova  di  aprir- 
si il  varco  con  le  baionette.  Si  appigliava  vo- 
lentieri, come  uomo  di  molta  prod  ssa,  a 
quest'ultimo   partilo;  ma  soperchiato  dal  nn- 
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mero  toprabboodanM  dei  oemici,  né  avffoJo 
eoa  te  difcM  di  artiglieria,  o  di  cavallerìa  , 
di  cai  gli  aitalitori  abboodavaoo,  fa  oostretto 
a  cedere,  depooeado  le  armi,  e  d«odMÌ  con 
tutti  i  iooi  prigiooiero  io  poter  dei  repubbli- 
cani. Dava  questo  fatto  piena  vittoria  a  Bao* 
naparte,  percbè  tutu  la  retunte  otte  d'  Al- 
vioii,  sbigottitali  a  sì  infelice  caso  ,  rapida* 
mente  verso  la  parte  più  alla  e  pia  aspra  del 
Tirolo  si  ritirava.  Buonaparte,  conseguita  tan- 
ta vittoria,  ed  avute  le  novelle  dell' accostarsi 
di  Pro  vera  a  Mantova,  conoscendo  quanta  va- 
riasione  potrebbero  ancor  Care  le  cose,  maU 
grado  della  vittoria  di  Rivoli ,  se  Mantova 
si  rinfreKasse  ,  con  celerità  ncuale  a  quella, 
con  cui  aveva  camminato  da- Verona  a  Rivoli 
correva  da  Rivoli  a  Mantova,  conducando  con 
se  Massena  e  la  sua  schiera,  tanto  sicuro  fon- 
damento alle  vittorie. 

Intanto  Jnobert,  al  quale  partendo  aveva 
dato  il  carico  di  perseguitar  l'inimico,  man- 
dava soi  monti  a  sinistra  Marat  coi  soldati  pia 
veloci,  con  intendimento  di  girare  alle  spalle 
di  Corona,  dove  pareva  che  gli  Aostriaci  vo- 
lessero rannodarsi.  Riusciva  la  iasione,  come 
era  stata  ordinata  dal  Francese;  perchè  rotta 
da  Murat  per  via  una  banda  di  nemici,  un 
terror  tak  entrava  subitamente  negli  Aleman- 
ni, che  pensarono  meglio  a  salvar  le  persone 
che  l'onore.  Fu  generale  la  aconfitta  ,  e  se  si 
eecettttano  dieci  battaglioni,,  ed  otto  squadroni 
che  il  giorno  innansi  aveva  Alvinsi  spedito 
a  Bassano  per  assicurare  qael  passo,  nis- 
sun  reggimento  si  ritirava ,  che  intiero  od 
ordinato  fosse.  Vollero  fermarsi  a  fare  un  po< 
co  di  fronte  a  Torbole  ed  a  Mori  dove  Lao- 
don  e  Wnkassowich  avevano  fatto  a  questo 
fine  alcune  trincee  ;  ma  la  trepidaiione  dei 
soldati,  nna  improvvisa  comparsa  alle  spalle 
di  Vial,  che  per  nevi  e  per  dirupi  aveva  cor- 
so nn  cammino  malagevolissimo  ,  e  finalmen- 
te un  assalto  inopinati  e  subito  dato  a  Torbole 
da  quel  rischievolo  Marat,  che  aveva  a  questo 
intento  attraversNto  il  lago  ,  sbigottirono  gli 
Austriaci  per  modo  che  ,  tolta  ogni  difesa , 
fuggivano  a  precipiti o.  Né  fecero  fine  gli  uni 
al  perseguiure  ,  gli  altri  al  ritirarsi,  fioche 
Wukaisowich  non  giunse  a  Lavisto,  dove  nel- 
le antiche  trincee  distribuiva  le  genti.  Entra- 
va Joubert  trionfante  in  Trento  con  bella  e 
lieta  mostra  guerriera.  Cosi  coloro,  che  gii 
abbracciavano  con  la  mente  la  pOBsessiooe  di 
Mantova,  non  pojtérono  nemmeno  conservare 
la  meti^opoli  jckl  Tirolo,  antico  e  fedele  seg- 
gio della  {K>tensa  austriaca* 

Spente  )e  speraote  dell'Anstria  nei  campi 
di  Rivoli,  si  ravvivavano  alcun  poco,  ma  per 
breve  tempo  nelle  regioni  vicine  a  Mantova. 
Erasi  Provera  accostato  ali*  Adige  coli'  inten- 
to di  varcarlo  per  accorrere  prestamente  al  sns. 
tidio  di  Mantova.  Si  molava  per  ingannare 
Augereau,  che  stava  schierato  sull'altra  riva  , 
ora  di  assaltar  Ronco,  ora  Porto-Legnago  , 
perchè    il  suo  pensiero  era  di  passare  ad  An- 


gliiari,  passo  più  comodo  per  corti  rilevaci , 
che  vi  sono  sulla  sinistra  sponda,  molto  alti 
a  dar  facilità  di  nascondere  i  soldati,  e  le  ar- 
tiglierie. Venendo  poecia  più  alle  strette,  ave- 
va mandato  le  piatte  abili  a  far  i  ponti  estem* 
poranei  sui  fiumi,  a  Nicbesola,  e  pareva,  che 
vi  si  afiàticasse  per  paiaare.  Ma  finalmente  | 
gittatosi  improvvisamente  ad  Anghiari,  e  fit- 
to star  indietro  con  le  artiglierie  i  Francesi , 
che  dall'oppiata  riva  le  oppugnavano,  vi  pian- 
tava il  ponte,  vi  varcava,  come  abbiam  dette 
il  giorno  tredici  di  gennaio.  I  volontari  vien- 
nesi venati  salla  destra  sponda,  cacciavano  i 
repubblicani  da  Anghiari.  Non  ooal  tosto  eb- 
be Provera  effettuato  il  passo,  cho ,  chiaoss- 
te  a  se  le  bande  spartite  mandate  a  Bonavigo, 
a  Ronco,  ed  a  Lecnago,  marciava  v«locemen« 
te  alla  volta  di  Mantova ,  perciocché  nella 
celerità  era  riposta  b  vittoria.  Paasava  per  Ce- 
rea, Sangainetto  ,  e  Nogara;  alloggiava  ia 
quest'ultima  terra  la  notte  dei  quattordici.  U 
quindici,  oontinnando  a  viaggiare  molto  per 
tempo,  e  prestamente,  paisato  Gastellara,  com- 
pari va  io  OQspetto  di  San  Giorgio,  aoliborgodi 
Mantova.  Il  seguitavano  più  che  di  -passo  Go- 
yeux  ,  ed  Aogereau,  e  s  bbene  non  potesso-* 
ro  giungere  il  corpo  principale,  dastano  non- 
dimeno addosso  al  retroguardo,  e  tatto  lo  ri- 
dossero,  armi  ,  soldati ,  e  munitioni,  in  po- 
testà loro.  Tuttavia  era  ancor  Provera  grosso 
di  più  di  cinque  mila  soldati.  MaBuonapar* 
te,  con  celenià,  unica  quasi  nelle  storlo ,  mar- 
ciando ,  arrivava  conira  di  lui  la  notte  dei 
quindici,  e  da  ogni  parte  il  circondava.  Splen- 
deva il  giorno  sedici:  Wurmser  o  Provera 
assaltavano  la  Favorita,  e  Sant'Antonio.  Fu 
tanto  impetuoso  l'aiaalto  del  maresciallo^  che 
Dumas,  posto  alla  guardia  di  Sant*  Antonio  , 
fn  costretto  a  piegare,  lasciando  le  trincee 
in  mano  dei  Tedeschi.  Mandava  Buonaparte 
un  rinforso  di  genti  fresche  a  Dumas  ,  con  le 
quali  potè  raffrenare  l'impeto  del  nemico  , 
ma  non  tanto  che  Wurmser  non  arrivasse  si- 
no in  cospetto  della  Favorita:  già  ansi  si  ac- 
cingeva ad  assaltar  alle  terga  i  repnbbiicani , 
che  guardavano  quelle  forti neasioni.  Ma  non 
era  passato  con  la  medesima  felicità  l'assalto 
dato  alla  fronte  della  Favorita  da  Provera, 
perchè  ributtato  aspramente  da  Serrurier,  che 
stava  dentro,  non  potè  far  frutto.  Wurmser 
combattuto  validameote  da  Victor  venuto  con 
le  genti  da  Rivoli,  temendo  di  esser  tagliato 
fuori  da  Miollis,  che  poteva  uscire  da  San 
Giorgio,  ed  assalito  a  mano  manca  da  Blas- 
sena.  si  riduceva  prontamente  in  Mantova. 

I  Francesi  liberati  dagli  assalti  di  Wnrmaer 
stringevano  viemaggiot mente  Provera.  Percuo- 
tevanlo  a  fronte  Sermrier,  a  stanca  Victor,  a 
destra  Miollis,  e  già  tempestando  alle  spalle 
Aogereau,  che  arrivava  da  Castellani,  gli  fa- 
ceva segno,'ohe  l'arrendersi  era  più  sicuro  che 
il  combattere.  Pure  perseverava  ,  volendo,  se 
la  malvagità  della  fortuna  lo  sforsava  a  depor 
le   armi,    averle   almeno  usate  do  guerriero 
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e  valoroto.  Finslmeoto  ▼edmo  che  Vi- 
h  fjjii  ■▼•▼•  tolio  i  eanooni  ^  che  il 
tato  mollo  bravo  dei  cavalleggieri  di 
y  cofttrvteo  dalU  fona  sopravansaote  , 
dolo  io  poUilà  del  vincitore,  chiedeva  i 
t  gli  otteneva.  Fecero  contpicua  la  vic- 
aeglio  di  cioqnemila  prigionieri  ,  dei 
lon  poca  parte  erano  i  volontari  di  Viro* 
rona  i  gregari  condotti  in  Francia;  eb- 
i  officiali  abilità  di  tomarMne  totto  fe- 
aon  militare  contro  Francia.  Gonqni* 
»  in  questo  fatto  i  repubblicani  ,  oltre 
Nueri,  venti  cannoni,  e  di  carriaggi,  mn- 
e  bagaglio  nna  quantità  notibile.  Gra« 
mportante  vittoria,  perchà  Mantova  re- 
rasa  rimedio  i  tutta  l'Italia  in  balU  dei 
iicani }  di  una  parte  erano  padroni  per 
rase ,  dell'  altra  pel  terrore, 
batterono  gli  Austriaci  in  tutte  le  fa- 
rhe  abbiamo  raccontate ,  con  molto  va* 
•è  il  pub  negare ,  che  i  disegni  dei  ce- 
loro  foeaero  bene  ordinati:  ma  man- 
deli' effetto,  primieramente  perchè  per 
Iasioni  fatte  da  chi  ne  sapeva  quanto 
i,  essendo  Buonaparte  conscio  delle  in- 
11  del  nemico ,  gli  fu  fatto  facile  il  di- 
Iella  battaglia ,  secondamente  per  la  in- 
Je  celerità  sua  ,  e  de'snoi  soldati  ,  che 
>  da  Verona  a  Rivoli,  poi  da  Rivoli  a 
WM  ,  e  nell'  uno  e  néll'  altro  luogo  in 
Gitale  arrivarono .  Che  se  avessero  indu- 
toche  ore  solamente  a  sopraggi  ungere  a 
,  era  per  loro  perduto  quel  che  gua» 
ono;  e  te  poche  ore  altresì  avessero  so» 

0  a  raggiungere  il  campo  di  Mantova , 

1  Pro^era  entrato  dentro  la  fortessa.  Fu 
Malo  Provera  dello  aver  troppo  presto 
»  l'Adige;  la  quale  accusa  non  appari- 
a  fondamento  y  se  si  arvertirà  alia  non 
Ita  eongiunsione  coi  Pontific} ,  ma  non 
me ,  se  si  larà  considerasi one  delle  al- 
eso degl'imperiali  solle  rive  dell'  Adige 
ire.  Del  resto  il  suo  mandato  era  di 
»ggiare,    e  di    assaltare   sulla  sinistra 

,  e  di  (mr  le  viste  di  passare  sulla  de* 
mo  i  sei  del  mese ,  ma  non  di  passare 
umente ,  se  non  quando  avesse  udito 
novelle  della  mossa  d'armi  latta  da  Al- 
letterò gì*  imperiali  in  tutte  le  descrìtte 
ie,  incloss  quella  di  Provera,  tra  morti, 
t  prigionieri  circa  ventimila  soldati  eoo 
a  bocche  da  fnoeo,  e  ventiquattro  ban- 
rntti  i  volontari  viennesi  furono  o  mor- 
>resi:  le  bandiere  loro  ricamate  per  ma- 
'imperatrìce  d' Austna,  ornarono  il  trioo- 
loonaparte.  Traversarono  b  superiore 
n  sembiansa  di  sente  cattiva  per  alla 
li  Francia.  Non  fa  loro  fatto  scherno , 
modai  più  scapestrati.  Ammirarono  ansi 
I  loro  il  valore ,  ammirarono  la  carità 
b  patria. 

veve  Boonspsrte,  essere  mancati  de'sooi 
rti  e  fenti  solamente  due  mila;  il  che  è 


lonlnio  dalla  verità ,  perchè  furono  assai  pie; 
e  se  si  noverano  i  pricionieri ,  che  però  obob* 
Urono  a  poca  gente,  fu  perdiu  di  pia  di  sei 
mila  soldati. 

In  modo  tanto  mìsero  si  terminava  il  quarto 
sforso  dell'  Austria  a  difesa,  ed  a  ricuperasio- 
ne  de'suoi  stati  italiani.  Se  ne  fecero  grandi 
allegresse  io  Francia ,  e  nell'  Italia  suddita  a 
Francia  :  ne  stette  l'Europa  attonita,  l'Austria 
spaventata.  Ma  Buonaparte  non  era  di  natura 
tale ,  che  volesse  lasciare  1'  opera  imperfetta. 
Per  la  quel  cosa  risolutosi  a  non  dar  poee  al 
nemieo,  se  non  quando  ei  fosse  giunto  in  Ino* 
ghi  del  tutto  insuperabili,  e  volendo  ancheavere 
un  campo  pia  largo  a  cibare  i  soldati  nelle  ve- 
nesiane  pianure,  si  spingeva  oltre  persecnitan- 
do  le  reliquie  dei  vinti.  Occupavano^  Blassena 
Yicensa,  Àugeresu  Padova}  poi  da  questi  luo- 
ghi, nartendoNi  si  avviavano ,  il  primo  a  Basta- 
no ,  il  secondo  a  Treviso.  Rinseive  l' impresa 
molto  facilmente  ad  Aogereen ,  perchè ,  eccet- 
tuati alcuni  incontri  di  cavalleria,  tutto  il  paese 
veniva  scusa  ostacolo  a  sua  divoaione,  Treviso 
stesso  r  accoglieva  fra  le  sue  mura.  Poi  il  ca- 
pitano di  Francia  più  oltre  spignendosi,  caccia- 
va gli  avversari  ^  ^''^  ^*  regioni  deUa  Piave 
inferiore.  Ma  più  verso  i  monti ,  le  cose  an- 
darono più  strette  per  Maseena.  Qui? i  Alriosi 
per  gelosia  dei  passi  del  Tiralo,  aveva  alloggia- 
to Mitrnski  e  Bajali|sch  con  qualche  nervo  di 
gente.  Massena,  che  aveva  vinto  ben  altre  bat- 
taglie che  queste,  dava  dentro  al  ponte  di  Gar- 
peneto,  dove  gli  Austrìaci  volevano  far  lesta  , 
e  gli  rompeva  ,  per  opera  massimamente  di 
Menard  ,  non  senta  grave  perdita  di  soldati  e 
d'artiglierie.  Vinto  Carpenelo,  gli  In  agevot 
coss  vincere  sncoraPri molano,  essendosi  grim- 
periali  intieramente  ritirati  a  Feltro,  ed  •i  Ino- 
ghi  più  inacceesi  della  superiore  Piavu.  Per  taf 
modo  fu  aperta  la  strada  al  generale  della  re- 
pabblica  di  comunicare  con  Joubert,  che  usci- 
to di  Trento  aveva  rotto  gli  Alemanni  a  San 
Michele.  Non  vi  fu  più  allora  altro  rìmedio 
pei  vinti,  che  di  rìtrarei ,  come  fecero,  alle  re> 
gioni  più  rotte ,  e  quasi  dei  totto  chiose  ap- 
presso a  Bolsano.  I  soldati  deir  imperatore  » 
abbandonate  intieramente  le  rive  della  Brenta, 
e  fiaanco  le  sue  sorgenti ,  si  rìposarono  nelle 
invernali  stante  ,  avendo  la  fronte  loro  distesa 
dai  luoghi  più  alti  della  riva  destra  del  Lavisio, 
paasando  per  le  fonti  delU  Piare  vicino  a  Cado» 
ro ,  e  per  la  sinistra  di  questo  fumé  sino  alla 
soa  foce.  Quivi  stavano  aspettando  ciù ,  che  fos- 
sero per  portare  con  se  la  stagione  migliore,  e 
la  fortuna  fino  allora  vittoriosa  dell'  Arcidnea 
Carlo,  che  già  si  vociferava  avero  ad  essere  fra 
breve  capo  dell'  esercito  italico.  I  Francesi,  si- 
gnori di  Bassano  e  di  Traviso,  attendevano  an- 
ch' essi ,  essendo  pel  soprsvventra  della  vernala 
divenuti  i  tempi  sinislri  ,  dall' un  de'  lati  a  ri- 

S osarsi  ,  dall'  altro  a  ridurre  in  potestà  loro 
lantovs,  a  soggesione  il  pipa* 
Baonaperte ,  conoscendo ,  che  dopo  la  rotta 
tanto  compiuta  degli  Austriaci ,  era  Mantova 
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JiveniiU  soa  certa  preda  ,  ti  mollava  ioeoata- 
nente  contro  il  pontefice  per  condurre  a  fine  con 
Je  armi  q nello,  che  avev*  incominciato  coL  ter- 
rore per  la  rivolutiooe  di  Modena  ,  e  delle  dae 
legazioni  di  Bologna  e  di  Ferrara.  Era  entrato 
io  Roma  uno  spavento  grande  dopo  la  sconfitta 
degl'  imperiali  ;  se  ne  stava  dubbio  il  pontefice 
del  partito  che  avesse  ad  abbracciare ,  perchè 
il  calare  subitamente»  e  senM  che  si  venisse  aU 
meno  una  volta  al  ferro,  agli  accordi ,  che  sa- 
reU>ero  stati  molto  ignominiosi ,  e  forse  cen- 
trar] alla  Sedia  apostolica  ,  gli   pareva  risolu- 
sione  troppo  vergognosa  dopo  le  dimostrasioni 
fatte  ;  il  non  acconciarsi  col  vincitore  gli  pareva 
partilo  pericolosissimo,  perchè  vano  era  lo  spe* 
rare,  che  le  armi  pontificie  potessero  resistere 
a  qoell*  impeto,  che  aveva  prostrato  tante  volte 
gli  eserciti  potenti  ed  agguerriti  dell*  Austria. 
Pure  si  deliberava  a  mostrar  il  viso  alla  fortu- 
na,  perchè  con  un  vincitore  fantastico  forse  la 
pace  non  sarebbe  stata  peggiore  dopo,  che  pri- 
ma di  an  combattimento.  Colli  dava  speransa 
di  poter  opporsi  con  qualche  frutto,  prendendo 
i  luoghi,  e  fortificando  gli  alloggiamenti.  For- 
s'  anche  credeva  Pio.  siccome  quegli  che  tanto 
altamente  sentiva  di  Roma,  che  Biionaparte  noa 
si  sarebbe  ardito  di  precipitarb  negli  estremi. 
Oltre  •  tutto  questo  non  s' ignorava  pel  ponte- 
fice, che  quantunque  il  governo  di  Francia  fosse 
divenuto  tanto  potente  per  le  armi ,  una  debo- 
leasa  interna  il  rendeva   vacillante  ,   e   questa 
consisteva  nelle  credente  cattoliche  ,    che  per 
le  persecoBiDni ,  e  per  le  disgratie   erano  ri- 
pullulate in  Francia,  il  che  rendeva  necessario 
li  venire  ad  una  composisiooe  eon  Roma.  Sa- 
pevaselo  Clarke  ,  il  quale  di  cih  scrivendo  af- 
fermava ,  avere  i  Francesi  guastato  la  loro  ri- 
voluiione  di  religione;  di  bel  nuovo  essere  di- 
venuti cattolici  romani  i  forte  aver  loro  bisogno 
del  papa,  affinchè  i  preti  secoodaaaero  la  rivo- 
lotione  politica  in  Francia. 

I  consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano 
dell'  efficacia  di  queste  opinioni,  e  ti  mettevano 
al  fermo  di  non  voler  accettare  le  condiaioni 
proposte  dal  Direttorio.  Ma  a  Buonaparte,  che 
ora  obbediva  al  suo  governo  ,  ed  ora  no ,  pia- 
ceva la  guerra  col  pontefice  per  amplificatione 
di  lama  ,  e  le  dolci  parole,  che  indiritsava  ora 
al  cardinal  Matte! ,  ora  al  pontefice  medesimo , 
erano  piuttosto  fraudi  che  carease  ;  perciocché 
mentre  faceva  loro  profierte  d'  accordo ,  e  gli 
Insingava  dicendo,  che  non  aveva  mai  approvalo 
il  tratuto  proposto  dal  Direttorio,  e  eh*  ei  fa- 
rebbe gran  cose  in  favor  di  Roma,  se  ella  vo- 
lesse comporsi  con  Francia,  ordinava  che  Ca- 
canlt ,  ministro  dì  Francia  appresso  al  poiH 
tefice  ,  ed  incaricato  di  negoaiare  la  pace  ,  an- 
dasse astutamente  temporeggiando  per  inganna- 
re, come  diceva,  la  vecchia  volpe,  parlando  del 
papa,  e  ciò  facesse  insino  a  tanto  che  il  tempo 
fosse  venuto  di  prorompere  a  compire  i  disegni 
concetti  :  voleva  che  Ancona  fosse ,  alla  pace  , 
data  per  sempre  alla  repubblica;  voleva  che 
continuamente  si  sbigottisse  il  papale  governo 


con  dare  speranae  artificiose  agli  tconl 
far  novità.^è  migliore  era  la  fede  di  ( 
nelle  sue  dimostrazioni  amichevoli;  pere 
gli  pareva  poco  onorevole  1*  andar  a  Roi 
lamente  per  porvi  una  taglia,  ed  obbliga 
latamente  il  pontefice  a  far  la  pace ,  b< 
pareva  onorevole  l' andarvi  per  cambian 
cosa ,  e  per  atterrarvi  il  trono  pontificali 
per  volontè  del  Direttorio,  e  per  le  con. 
generali  d*  Europa  eie  era  impossibile  a 
essere  di  bisorao,  affermava,  lasciare  pei 
la  dispregevol  Roma  ,  come  diceva  ,  n 
stato  attuale,  finché  sicuramente  potesse  h 
eia  voltarla  tutta  sottosopra  i  insinuava  ii 
che  sarebbe  stato  conveniente  il  creare 
pubbliche  dello  stato  ecclesiastico,  dell 
una  fosse  di  Bologna  e  Ferrara  unite,  1*^ 
Perugia  con  la  Romagna,  la  tersa  di  Roi 
alle  spiagge  del  Mediterraneo  :  osserva 
questo,  che  tutto  ciò  poteva  farti  lasci 
papa  ,  capo  della  Chiesa  universale  ,  rìi 
come  prete,  e  con  la  sua  corte  di  preti, 
pontefice  là  dove  volesse,  e  nel  modo  in 
sedeva  a  Roma  innanii  che  alcuna  doi 
dei  Francesi  non  1'  avesse  fatto  sovrane 
territorio.  Pensava  non  ostante ,  che  fos 
per  queir  inverno  unire  solamente  la  lej 
di  Ravenna  a  quella  di  Bologna  e  di  Fi 
e  formare  un  nuovo  stato  del  Perngia 
ducato  d'Urbino,  e  della  Romagna ,  R< 
sciando ,  e  la  soa  campagna  pesti  leni 
stesse  ;  perchè  la  Francia  le  potrebbe  si( 
giare  per  via  del  mare.  Persuadeva  oltn 
sto  Gacault ,  che  la  introduzione  della  l 
e  di  buone  repubbliche  da  Milano  finoi 
di  Napoli  fosse  senta  dubbio   ciò  ,  che 

Etera  far  sicuri  gì'  interessi  della  Fra 
ili  a,  e  tener  nel  dovere,  dall'  nn  de'  l 
di  Napoli,  dall'  altro  b  potente  Alemi 
qual  disegno  non  si  pnò  negare,  che  n 
se  per  riuscire  utile  alla  Francia  di  qn< 
pi  ;  ma  anale  sinceri  tè  fosse  questa  v 
duca  di  Parma  ,  il  gran  duca  di  Tose 
il  papa  medesimo ,  col  quale  il  Diretti 
lora  negoziava  la  pace  ,  il  mondo  lo 
vedere.  Giudicheranno  altresì  gli  aoroìi 
denti  e  giusti ,  se  tali  macchinationi  « 
lo  non  aotorittassero,  ma  ancora  non  ol 
aero,  come  a  strettissimo  dovere  ,  il  p 
a  fare  con  le  armi  e  con  le  alleante  il 
che  potease  agli  autori  loro.  Se  si  coni 
poi  le  scritture  in  numero  quasi  infinit 
ogni  giorno  si  pubblicavano  nei  paeti  ( 
stati ,  contro  il  papa  e  contro  le  roman 
non  si  potrè  in  alcun  modo  dubitare  d 
sieri  sinistri,  che  il  generale  repnbblic 
triva  contro  Roma.  Ànsi  procedeva  tao 
in  questo  la  sfrenatezza,  che  sai  gran  ti 
Milano ,  a  ciò  stimolando  i  capi  frani 
comandavano  in  questa  citte  ,  ti  dava 
lo,  in  cui  erano  sconciamente  schemil 
pa  ed  i  cardinali.  Costoro  adunque ,  i 
modi  parte  frodolenci ,  parte  incivili 
gnavano  d' ingannare  e  di  diatrnggcra  i 


,^m 


LIBBQ   NONO 


483 


vano  poi  a  nule,  eh'  egli  teateate  di  at- 
ti per  mesto  di  uà'  aUcanta  con  l' An- 
Jo4  lettera,  che  il  cardioai  Butca,  te* 
9  di  tUlo  y  tcrìveva  ai  prelato  Albtoi 
\o  dal  papa  a  Vieona,  ed  iotrepreta  da 
Mrte  y  dava  occatione  al  geoeralittimo 
r  romore,  e  di  tpatar  fuori  il  veleno 
ìw  concetto  contro  Roma  ,  ancorché  il 
it«uo,  con  cui  fu  la  lettera  intercetta  , 
s  tegao  al  pontefice  del  riapetto ,  che 
i  il  generale  della  repubblica  alle  nen- 
e  fondalo  motivo  di  correre  all'armi, 
t  ditpacci  di  Roma  totto  fede  pubblica, 
neutralità  venetiana  affidati  ai  corrieri 
caia,  che  gli  portavano  tino  ai  confini 
ci.  Uno  di  quetti  corrieri  fu  improwita- 
&tto  arreture  alla  Metola  il  dì  dodici 
0  da  Buonaparte,  e  come  fu  tvaliglato  , 
t  fu  trovau  la  lettera  del  cardinale.  Far 
il  tegretario  di  ttato  dei  negosiati  in- 
i  a  Vienna  per  concludere  un  alleanta  « 
ondotta  dei  generale  G>lli,  di  bande  te- 
da farti  venire  in  Romagna,  dei  non 
oiuto  udire  le  propoaitioni  d'  accordo 
alia  Francia,  mentr'egli  negotitva  con 
tria.  Qaindi  tortero  le  note  di  perfidia 
i  Buonaparte  al  pontefice,  come  te  que- 
nale  ti  trovava  in  conditione  di  guerra 
repubblica  a  cagione  del  rifiuto  fatto  di 
ri  vere  al  trattato  propotto  dal  Direttorio, 
»vet«e  cercar  rimed)  ovunque  rinvenire 
ette.  Bene  pare  a  noi  ,  che  fotte  tince- 
aoo  voler  concludere  con  Francia,  men- 
rattava  con  Austria, 
aaparte,  ntando  la  occatione  della  lettera 
tu,  e  liberato  dal  timore  delle  armi 
che,  adegnotamente  dichiarava,  a  Bo» 
attere  rotta  la  tregua  col  papa,  ti  ap- 
hiava  a  fargli  guerra.  Allegava,  avere  il 
ice  ricusato  l' etecuaione  dei  capitoli  ot- 
nono  della  tregua  ,  gridato  la  crociata 
i  Francati,  mandato  le  tue  genti  a  mi- 
r  Bologna ,  intavolato  nn  trattalo  con  l' 
a;  condotto  generali  e  ufficiali  auttriaci 
toldo,  ricntato  di  ritpondere  alle  pro- 
mi  di  Cacaijt.  Delle  quali  cote  ti  può 
be  te  Buonaparte  pretendeva  che  il  pon- 
foate  in  conditione  ottile  contro  i  Fran* 
aveva  ogni  ragione,  ed  anche  aveva  ra- 
di correre  all'  armi  contro  il  pontefice 
è  il  pontefice  te  ne  ttava  armato  contro 
ia.  Ma  accutarlo  di  non  aver  mandilo 
easione  certi  capitoli  della  tregua ,  non 
Iter  altro,  te  non  una  tedusione  d'  in- 
> ,  o  un  abuto  di  forma  ;  perchè  quel 
Li  in  ciò  consistevano ,  che  il  pontefice 
milioni  di  denari,  e  vettovaglie  ai  re- 
cani. Ora  il  trattato  propotto,  o  per  me - 
ire,  impotto  dal  Direttorio  al  pontefice 
itendo  ttato  accettato ,  non  ti  ta  com* 
ere,  comeei  dovette  tomminittrar  metti 
•  nemico  di  nuocere  a  te  medetirao.  Pelle 
Kcute  date  a  Pio  quetto  ti  può  afi*erma- 
le  poiché  r  immoderansa  del  Direttorio 


aveva  fatto  la  pace  inpoetibile,  e  la  gaerra 
inevitabile,  non  aolo  poteva,  ma  doveva  utare 
ogni  modo  per  retiare  atticnrato  delle  cote 
contro  la  prepotente  altrui. 

Intanto  Buonaparte  intendeva  alleane  prepa- 
rasiooi:  circa  venti  mila  aoldati  alavano  pronti 
a  correre  contro  il  papa  :  e  perché  Italiani  fé- 
riaaero  Italiani,  e  fra  tante  calamite  non  man- 
caaae  la  guerra  civile,  erano  fra   i.  Buonapar- 
tieni  molti  aoldati  italiani  delle  due  repubUi- 
che  tranapadana,  e  ciapadana.  Buonaparte  ri- 
chiamava da  Roma  Gacault  :  il  che   dimoatra 
quale  libertà  foaae  in  nn  governo  ,  in  cui    nn 
generale  comandava  agli  ambaaciadori.  Erano 
neir  nate  deatinata  a  far  la  guerra  al  papa  cin- 
que legioni  di  fanti  franceti,  due  di  cavalli. 
Uè  battaglioni  di  fanti    lombardi ,  altretUnti 
di  Giapadani  con  pochi  cavalleggieri  d'  ambe 
le  repubbliche.  Comparivano  inoltre  dne  com- 
pagnie di  fanti  polacchi  raccolte  di  diaerlori, 
e  prigionieri  auatriaci:  qneato  full  primo  prin- 
cipio di  quella  legione  pollacca,  che  condotta 
da  Dambrovraky  ai  acquiatò  poacia  nome  nelle 
guerre  italiche.  Adunava  il  generaliaaimo  tutte 
queate  genti  in  Bologoaj  ne  faceva   la   raate- 
gna  tnlia  piatta  della  Montagnola,  etorundole 
alla  guerra.  Comandava,  al  coapello   ano  ar- 
«neggìaaero  .  FatU  la   raaaegoa  ,    le  apingeya 
oltre  contro  lo  Suio  eccleaiaatico,  panile  in 
tre  achiere ,  alle   quali  aveva  prepoeto  Victor, 
leale  fatto  chiaro  per  la  vittoria  della  Favori- 
ta. Guidava  la  prima  Laonea,  la  aeconda  Fio- 
rella, la  Urta   La-Salcette .   Ordinavaai    nna 
banda  di  corridori  ,  e  feritori  alla  leggiera  , 
che  compoata  di  Lombardi  aveva,  aotlo  il  co- 
lonnello Robiilard  ,  carico  di  aoprawedere  il 
paeae,  e  d'  ingaggiare  le  prime  battaglie.  Mar- 
ciavano il  dì  primo  febbraio;  occupata  facil- 
mente Imola,  ai  avviavano  alla  volu  di  Faen- 
la  per  combattere  i   nontefici  ,    che    alavano 
accampati  auUe  rive  del  Senio.  Tenevano  Lan- 
nea  e  Fiorella  la  atrada  maeatra  per  a  Caatel* 
bologneae;  La-Salcelte  i  colli  a  deaira  .  L'  in« 
tento  loro  era  di  aaaaltar  di  fronte  il  nemico 
e  nei  tempo  medeaimo,    eaplorando  t  Inoghi 
auperiori,  e  girando  per   le   grotte   più   alte 
del  fiume,  riuacirgli  alle  apalle.  Ma   ticcome 
Buonaparte  piò  temeva  i  popoli  ,   che   i  tol* 
dali ,  coti  mandava  fuori  un  bando    parte  a- 
michevole  ,  parte  minaccioto,  col  quale    dal- 
l' un  canto  annuntiava  alle  Urre  pacifiche  pa- 
ce ed  amicitia,  dall'  altro  alle  ottili  rigore  e 
vendetta. 

Prima  però  di  raccontar  la  guerra  pontifi- 
cia ,  é  d'  uopo ,  r  ordine  della  nottra  narra- 
sione  teguitando,  che  per  noi  ti  tcri?a,  come 
e  quando  Mantova  te  ne  venitte  in  poter  dei 
Franceti  .  L' infelice  batUglia  della  Favorita 
aveva  pertnaso  a  Wurmter,  che  per  la  care- 
ttia  dei  viveri  la  deditione  era  inevitabile.  Ciò 
non  ottante  quel  ano  invitto  animo  non  an  - 
cora  ai  agomenlava  ,  deliberato  a  patire  qua- 
lunque eatremilà  prima  di  arrenderai.  Eppure 
le  coae  aue  erano  ridotte  in  angoatiaaimo  Ino- 
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{o:  il  pretidio  tMBMto  p«r  morii  frequanti , 
infievolito  da  febbii  morUlÌMiaia  ,  gli  otpe- 
éaiif  Ì9  cu«  tolta  piene  di  foldeli  moribon* 
di,  chi  non  inabilitato  dalla  malattia  »  inabi' 
litalo  dalla  diaperasiooe  i  1'  nlcima  fame  già 
tormentava,  oggimai  erano  coninmati  tolti  gli 
alimenti ,  gì'  infermi  fi  moltiplicavano  ogni 
momento,  mancavano  per  loro  i  riaaedi  .  A 
tale  era  giunta  la  penaria  della-  ptaasa ,  che 
un  novo  vi  fi  vendeva  ano  scudo,    un  pollo 

Soaltro,  e  non  te  ne  trovava  ;  aolo  pane  era 
i  saggina ,  sola  carne  la  cavallina  ,  fresca 
•  poca  pei  ricchi,  salata  e  poct  pei  poveri  . 
S'  appiccavano  i  morbi  dai  soldati  ìì  cittadi- 
ni :  era  in  ogni  luogo  uno  squallore,  un  fe- 
tore, una  miseria,  che  male  si  potrebbe  con 
le  parole  descrivere.  A  tale  condisione  era 
ridotta  la  sede  dei  G^onga,  la  patria  di  Gia« 
lio  Romano,  perchè  Francesi  e  Tedeschi  nu 
levano  avere  in  mano  loro  quel  freno  da  te* 
■er  in  bocca  agi*  italiani.  Ecco  intanto  arriva- 
re le  acerbe  novelle  a  Wurmser ,  essere  state 
predate  sul  lago  dal  capiuno  Sibilla  trentadue 
barche  cariche  di  vettovaglie  ,  che  Alvinsi  , 
quando  era  in  possessione  d«lle  rive  ,  aveva 
inviato  in  soccorso  della  travagliata  Blantova  . 
Onesto  accidente,  che  toglieva  al  capiisno  del- 
i  Austria  la  speransa,  con  la  quale  si  sosten* 
lava  nell'  estremità  della  fame,  il  lece  accorto, 
che  gli  era  ogj^imai  necessità  di  mandar  a 
prendere  accordo  coi  Francesi,  poiché  certa- 
mente il  poteva  fire  scusa  macchia  dell'onor 
s«o^  Mandò  dunque  dicendo  a  Serrurier,  cho 
darebbe  la  piasse  ,  purché  la  guernigione  u- 
scisse  libera  con  armi,  bagagli,  suono  di  tam- 
buri e  bandiere  al  vento,  tregua  di  un  mese 
in  Italia.  Non  volle  il  generale  repubblicano 
consentire  a  queste  domande,  parendogli  trop- 
po alte;  pure  finalmente  sieouTcnne  traWur- 
maer  o  Serrurier  in  questa  sentensa:  darebbe 
il  maresciallo  la  città,  la  fortetsa  e  la .  citta- 
della ai  Francesi;  uscirebbe  il  presidio  ono- 
ratamente secondo  gli  usi  di  guerra,  depor* 
rebbe  le  armi  fuori  della  barriera  ;  restasse 
prigioniero  fino  agK  scambi  ;  uscisse  libero 
Wurmser,  e  con  lui  liberi  i  suoi  aiutanti , 
ducento  soldati  a  cavallo,  cinquecento  altre 
persone  a  sua  eletione;  solo  contro  la  Fran* 
eia  per  tre  mesi  non  militassero;  gissene  se* 
curamente  il  presidio  a  Gorisia  per  Legnago, 
Padova  e  Treviso;  curassersi  umanamente  i 
malati  ed  i  feriti;  fosse  data  venia  a  ciascuno 
delle  cose  fatte,  e  ni  un  mantovano  potesse  es* 
ser  ricerco,  né  molesbito  per  opinioni  o  per 
filiti  a  favor  dell*  imperatore;  condisionr  ono^ 
rato  conformi  all'  onoraU  difesa. 

Usciva  Wurmser  circondato  da*  suoi  liberi' 
soldati  :  ammiravano  in  lui  la  fortesta ,  e  le 
volontà  egregia  con  un  corso  di  fortuna  trop- 
po indegnamente  contraria.  Debbonsi  lodare  i 
Tineitori,  che  con  ogni  pia  cortese  dimostra- 
sione  il  vecchio,  prode ,  ed  infirlice  guerriero 
onorarono.  Buonaparte,  che  poco  prima  della 
dedizione  era  presente  al  campo  ,   se   n*  era- 


andato,  o  per  modestia,  o  per  superi 
logna  :  ma  non  omise,  affetto  raro  •  in 
lite  a  deprimere  gli  avversar)  ,  de  es 
guerriero  austriaco,  scrivendo  al  Dii 
avere  con  intemo  proprio  voluto  di: 
la  francese  generosità  verso  il  vecch 
mser,  generale  di  setlant'  anni ,  segn 
versa  fortuna,  d'  animo  invitto!  avei 
mser,  perduto  nella  battaglia  di  Bassa 
sercito,  concetto  il  pensiero  di  ricoi 
Mantova  lontana  a  cinque  giorni,  pesi 
diga,  prostralo  i  repubblicani  a  Cerei 
salo  la  Molinella,  guadagnato  U  pia» 
sere  quinci  più  volle  sortito  ,  sempn 
cernente,  sempre  valorosamente;  sortii 
con  soldati  consunti  da  malattie  pestile 
essere  slato  Wurmser;  pure  sapere,  n 
a  mancar  uomini,  soliti  a  perseguitai 
fortuna  perseguila ,  che  incolperebbe 
colpabile  Wurmser  .  Qoest*  erano  le 
voci  di  Buonaparte  rispetto  a  Wurm 
chio,  e  vsloroso. 

Entravano  i  Francesi  nella  desolai 
Pietosi  miravano  nelle  case  arse  o  e 
volti  pallidi  e  sparuti;  argomentavano  < 
se  stata  la  costansa  e  la  pasiensa  dei 
ri.  Trovavano  centoventisei  cannoni  < 
libbre  di  palla,  centoqui odici  di  quiw 
altri  pexsi  minori  .  Si  rallegravano  n 
mente  al  vedere  settantadue  'bocche  d 
conquistate  dagli  Austriaci  al  tempo, 
per  r  arrivo  di  Wurmser  fu  allargali 
dio  ;  s'  aggiunse  alla  presa  artiglieria 
rita  arcbiouseria  :  acquisto  presioso 
mente  fu  quello  di  settsniadne  piatti 
di  lar  ponti  estemporanei ,  le  quali 
quelle  che  già  avevano  i  repubblicani 
tarono  al  numero  di  centotrenta  ,  sup] 
capace  a  passare  qualunque  pia  erose 
Cosi  Mantova  combattute  dalla  forca 
£sme,  venne  in  potestà  della  repubblit 
quest'  accidente  cambiossi  in  Italia  1 
tedesca  in  servita  francese. 

Ora  é  tempo  di  ritornare  ai  tra  vagì 
rane  in  Roma.  L'  esercito  pontificio 
come  abbiam  narrato  pia  «opra  ,  ac 
sulla  destra  del  Senio ,  pronto  a  dif 
non  ad  offisndere  .  Gorre  il  Senio  pr 
dosi  dagli  Apennini  ,  a  fronte  di  P« 
va  a  metter  foce  nel  destro  ramo  de 
chiamano  col  nome  di  Po  Primaro. 
i  soldati  del  pontefice,  che  ascendevan 
mero  di  sei  in  aeitemila  fanti,  e  cim 
cavalli, monito  il  ponte  del  Senio  sopn 
con  buoni  ridotti,  e  con  quattordici 
artiglieria.  Un  altro  passo  assicurava 
medesimo,  che  guarda  quasi  per  e 
strada  di  Faenaa.  Oltre  a  ciò  avevan 
un  fosso  a  sinistra  del  ponte,  che  olti 
desimo  si  sprolungava,  empiendolo  di 
alla  leggiera,  affinché  bersagliassei-o 
che  primi  si  fossero  attentali  di  passi 
vano,  cavando  il  fosso,  alsato  sulla  so 
un  ciglione  di  terra  verso  il  fiume,  d 
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parapetto  gli  pretenraTa  dalle  ferite.  La 
iria  alloggiava  dietro  i  ridotti  per  per- 
ir rinimico  oltre  il  poote,  se  fone  rot- 
far  sicura  la  ritirata  dei  compagoi  ,  se 

>  Tioti.  Il   generale    di  Francia ,    come 
giaose  ad  nn  quarto  di  miglio  da  Ca* 

lognese,  arrestava  il  passo  a  Lannes  ed 
ella ,  e  mandava  avanti  Junot  eoo  no 
'eggimento  di  cavalleria  ad  ordinarsi  in 
lia  a  sinistra  della  strada  vicino  al  poo- 
I  oltre  il  tiro  dell'  artiglierie  pontificie  . 
ard  schierava,  non  fitti,  ma  larghi    due- 

feritori  alla  leggiera  luogo  il  fiume  sul- 
I  sinistra.  Voleva  Victor  ,  che  costoro 
rro  opera  di  passare  a  qualche  agevole 
,  poiché  pei  tempi  secchi  era  il  fiume 
to  in  molti  luoghi.  Non  cosi  tosto  ai 
arono  al  fiume,  che  pioveva  loro  addos- 
I  tempesta  di  palle;  già  piegavano  :  ma 
ati  dai  capi  (erano  tutti  soldati  di  Lom- 
)  tornavano  al  cimento,  e  non  solamente 
svano  quel  duro  bersaglio,  ma  caccia- 
l  fiume,  che  correva  molto  rapido  ,  il 
>no  .  Del   quale   ardimento   sbigottiti  i 

del  papa ,  abbandonavano  il  fosso  per 
rarsi  nei  ridotti;  al  che  tanto  più  vo- 
i  ne  vennero ,  quanto  più  Victor  ,  ac- 
i  del  fatto,  e  non  volendo  lasciar  soli 
colo  i  primi  feritori ,  aveva  ordinato 
linta  dei  leggieri ,  che  varcasse  ancor 
la  i  pontifici,  siccome  il  fosso  era  stato 

>  per  diritto^  e  perpendicolarmente  ai 
,  né  l'avevano  munito  con  le  necessa- 
verse,  si  trovavano  esposti  a  tutto  il 
lio  dei  feritori  nemici;  il  che  gli  ffce 
inare  ,  e  sbigottire  vieppiù.  In  questo 
la  cavalleria  del  papa  ,  mossa  da  uno 
to  repentino,  si  metteva  io  fuga.  Vi- 
onosciuto  che  qoello  era  il  tempo  buo' 

vincere,  mandava  a  dar  la  carica  al 
due  compagnie  di  Lombardi ,  due  di 
bi.  Non  contrastarono  più  lungamente 
pe  pontificali  il  passo,  e  si  ritirarono  con 
liaordine,  e  precipitosamente  a  Faensa. 
sterono  tostamente  seguitarle   i  repub- 

per  la  difficoltsi  delle  strade.  Quattor- 
nnonì  vennero  in  poter  dei  vincitori  . 
!  Buonaparte,  avere  ucciso  in  questo 
[uaitrocento  pontifici,  presone  mila.  Ma 
rono  solamente  tra  morti  e  feriti  circa 
o  cinquanta ,  e  alcuni  più  di  prigio- 
Perdettero  i  repubblicani  circa  settanta 
tra  morti  e  feriti.  Mori  con  dolore  di 
3  capitano  Fokalla,  giovane  polacco  di 

aspettazione.  Noverossi  fra  i  feriti  La- 
»lonnello  dei  Lombardi.  Narrò  il  ge- 
repubblicano ,  non  sensa  scherno  ,  che 
uccisi  si  noverarono  preti,  che  quan- 
èva  U  battaglia,  avevano  animato  i  sol- 
fi pontefice  a  combattere.  Bene  sarebbe 
leglio,  che  i  preti  non  si  fossero  me- 
fra  le  armi,  ma  certo  qnesta  divoaio- 
0  verso  Roma,  e  verso  il  loro  signore 
a  atto   da  essere  beffato  da  nissuno  ,  e 


f  manco  da  colui,  cho  non  contento  al  comliat- 
tere  con  le  armi ,  combatteva  ancora  con  le 
instigaaioni ,  per  far  levare  contro  i  proprj 
governi  e  chi  aveva  ioclioasione  a  tumultuare 
e  chi  non  1*  aveva.  Affermano  alcuni  storici , 
avere  i  ponti  ficj  subitamente  perduto  là  bat- 
taglia del  Senio  per  la  inaapettata  ribellione 
di  un  reggimento  Corso  ai  soldi  del  pontefice. 
Il  quale  accidente  ,  tome  troppo  grave  ,  noi 
non  saremo  né  per  affermare,  né  per  negare, 
non  avendone  pruove  sufficienti. 

Soperato  il  Slenio  ,  s'  appresentavano  i  re- 
pubblicani alle  porte  di  Faenza  ,  le  quali  at- 
terravano coi  cannoni,  ed  entrarono  nella  ter- 
ra abbandonata  dal  presidio  pontificio.  Fu  no- 
tabile in  Faenaa  città  nobile  e  ricca,  la  mo* 
derasione  del  vincitore  ;  conaervò  intatte  ed 
inviolate  le  proprietà  «  le  persone  ;  ansi  Buo- 
naparte, fatti  venire  a  se  i  preti  ed  i  frati  , 
gli  confortava  a  star  di  buona  voglia  ,  dimo- 
strando volere,  che  da  tutti  la  Religione  si 
rispettasse,  ed  i  suoi  ministri  si  beneficasse- 
ro. Davaosi  facilmente,  discorrendo  i  Fran- 
cesi per  tutto  il  paese  come  un  folgore  ,  For- 
lì ,  Cesena  ,  Bimini ,  Pesaro  ,  Fano ,  Sioiga- 
glia ,  quantunque  il  passo  di  quest'  ultima 
fosse  munito  di  buoni  difensori.  Si  era  Colli 
tirato  indietro  fino  ad  Ancona,  aperando  di 
poter  quivi  fare  qualche  resistenza  sì  per  la 
cittadella,  e  sì  per  un  forte  alloggiamento  mu- 
nito di  trincee,  che  aveva  fatto  sur  un  monte 
chiamato  nel  paese  la  Montagnola  ,   e  che  sta 

.  a  sopraccapo  della  città.  Prevedeodo  iutanto  il 
pericolo  della  Casa  di  Loreto ,  intorno  alla 
quale  non  ignorava  )  pensieri  rapaci  manife- 
stati già  fin  da  principio  del  novaotasei  dal 
direttorio  ,  aveva  spacciatamente  comandato  , 
che  posti  sui  carri  gli  arredi ,  e  le  reliquie 
più  preziose,  s'  indirizzassero  alla  volta  di  Ro- 
ma. Stava  Colli  accampato  sulla  Montagnola 
con  cinque  ^ila  soldati  ,  e  sette  pezzi  e  buo- 
ne artiglierie.  Ordinava  Victor  agi*  Italiani  , 
ed  ai  Polacchi,  andassero  all'assalto  :  le  genti 
grosse  girando  a  destra  ,  facevano  sembianza 
di  voler  riuscire  alle  spalle  dei  poiitifiri.  Fu 
debole  la  difesa;  perché  i  soldati  di  Colli  spa- 
ventati dalla  rotta  precedente  si  ritirarono  in 
gran  fletta:  appena  Colli  fu  a  tempo  di  vuo- 
tare Ancona,  e  la  cittadella.  Se  ne  impadro- 
nivano i  repubblicani.  Il  generale  della  Chie- 
sa, come  prima  potè  raccorrò  i  aoldati  disor- 
dinali, andava  a  porre  il  campo  tra  Foligno 
e  Spoleto.  La  Marca  ,  tutto  il  ducato  d'Ur- 
bino, eccettuata  la  metropoli,  la  più  gran  parte 
dell'Umbria,  venivano  sotto  l'obbedienza  della 
repubblica.  Espilavasi  Loreto.  La  statua  della 
Madonna,  con  alcuni  altri  capi  più  singolari 
trascelti  dai  commissari  Monge,  Villetard  ,  e 
Moscati,  si  avviavano  alla  volta  di  Parigi.  Del 
resto  si  mostrava  assai  continente  Buonaparte  , 
minacciando  morte  ai  soldati  che  facessero  sac- 
co. Anzi  sapendo  quanta  efficacia  abbia  a  le- 
gare gli  animi  degli  uomini  l'umanità,  usava 
un  atto  molto  pietoso  verso  i  preti  di  Frann'a 
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fuorntciti ,  che  nello  stato  romaDo  si  craao 
ricof erati:  comaotlava  ,  vìvessero  sicuri,  des- 
sero loro  i  conventi  il  vitto  ,  e  quindici  lire 
al  mese  pel  vestito,  risolusiooe  degna  di  gran- 
dissima commendaaione.  Piantava  Victor  il  suo 
principale  alloggiamento  a  Foligno. 

Andando  tanto  impetuosamente  in  precipi* 
aio  lo  Stato  pontificio,  nn  alto  terrore  assa- 
liva Roma.  Rammentavano  i  tempi  antichi  sotto 
Attila  ,  i  moderni  sotto  Borbone.  Già  pareva 
ai  Romani,  che  quel  primo  seggio  della  Cri- 
stianitii  dovesse  andare  a  sacco,  ed  a  fuoco,  per 
opera  di  coloro  che  dai  pulpiti,  e  dai  più  se- 
greti luoghi  erano  stati,  quai  barbari,  rappre- 
sentati. Né  il  romore  che  si  udiva  continuo , 
né  lo  scompiglio  che  si  vedeva  ,  erano  fatti 
per  riconfortare  gli  spiriti.  L' erario  ,  le  sup- 
pellettili presiose,  le  loretaoe  ricchetae  si  av- 
viavano a  gran  pressa  a  Terraciua.  Ne  i  ricchi 
se  ne  stavano ,  perchè  ancor  essi  incammina- 
vano le  suflpelleitili  più  nobili  e  più  care ,  e 
cosi  le  persone  al  medesimo  viaggio.  I  reli- 
giosi, sì  secolari  che  regolari ,  erano  presi  di 
spavento}  ne  erano  piene  le  strade;  chi  verso 
Terracina,  chi  verso  Firenze,  chi  alle  monta- 
gne si  ritirava.  In  meaao  a  sì  grave  precipizio 
uscivano,  ad  ora  ad  ora,  come  suol  accadere 
in  simili  casi,  voci  più  spaventose  ancora,  che 
già  i  nemici  fossero  alle  porte,  e  chi  diceva 
di  avergli  uditi,  e  chi  di  avergli  veduti.  Rad« 
doppiavansi  le  grida,  il  terrore,  la  confusione, 
la  fuga  :  pareva  ad  ognuno  ,  che  già  spenta 
tosse  ogni  salute,  che  già  Roma  ,  Tanti ca  ma- 
dre ,  rovinasse  .  S'  aggiungeva  ,  che  il  papa 
medesimo  s'apprestava  a  partir  per  Terraci- 
ua; il  che  era  agli  occhi  dei  popoli  spaventali 
segno  d'eccidio  imminente,  presagio  che  Dio 
già  abbandonasse,  e  già  portasse  altrove  quella 
veneranda  sede  di  Pietro  apostolo. 

In  caso  tanto  lagrimevole  e  spaventoso,  po- 
tendo i  Francesi  a  volontà  loro  correre  per 
tutto  lo  slato  ecclesiastico,  non  era  più  luogo 
ad  altra  deliberazione  ,  se  non  di  piegai'si  a 
quella  necessità,  che,  o  sdegno  di  Dio,  o  mal- 
vagità degli  uomini  aveva  apprestato.  Si  mo- 
strava costante  il  pontefice  nel  non  voler  con- 
sentire a  quelle  condizioni ,  che  nel  modello 
del  trattato  imposto  dal  direttorio  e^*ano  a 
lui  pam  te  contrarie  alle  dottrine  della  Sedia 
apostolica,  ed  alle  consuetudini  della  chiesa  ; 
né  mai  volle  scemare,  o  a  se  od  agli  oracoli 
suoi,cun  pusillanimi  e  disonorevoli  ritrattazioni 
quella  fede,  e  quella  dignità  che  pretendeva  a 
tutte  le  cose  sue .  e  che  erano  il  fondamento 
principale  della  grandezza  della  romana  chiesa. 
Così  in  quest'ultimo  nrto  di  fortuna  fortemen- 
te resisteva  .  Quanto  agi'  interessi  temporali  , 
preponendo  il  titolo  della  salvezza  di  Roma 
■  qualunque  altro  rispetto  ,  si  preservasse  con 
opportune  concessioni ,  sclamava,  la  città;  alla 
concordia  con  Bnonaparte  si  provvedesse.  Ave- 
va sempre  il  generale  della  repubblica  vedu- 
to molto  volentieri  il  cardinale  Mattei  :  parve 
«mediatore  opportuno  a  piegare   le   sdegno  M 


vincitore .  Scrivessegli  ,  deliberarono ,  richier 
dendolo  della  pace,  e  del  trattare  umanamen- 
te Roma  desolata.  Spacciarono  anche  incon* 
tanente  a  Napoli,  a  Parma  ,  al  ministro  Aza- 
ra,  perchè  intercedessero.  Facevano  i  pregali 
intercessori  1'  ufBcio;  furono  uditi  benigna- 
mente: soprastava  la  risposta  al  cardinale. 
Cresceva  tuttavia  il  pericolo,  cresceva  il  terro- 
re. Destinava  il  pontefice  quattro  legati  al  ge- 
nerale, il  cardinale  Mattei,  monsignor  Galrp* 
pi,  il  duca  Luigi  Braschi  ,  il  nurchese  C*ni- 
millo  Massimi;  concludessero  ad  ogni  modo 
la  pace,  salva  però  la  religione  ,  e  U  sedia 
apostolica.  Incontravano  per  viaggio  il  cor* 
riero  portatore  delle  lettere  di  Buonapar- 
te  al  cardinale  :  erano  molto  benigne,  recalri- 
ci  di  tregua,  promettitrici  d'  accordo:  questa 
fu  la  prima  consolazione  di  Roma  .  Avute  le 
novelle,  viaggiavano  più  confidentemente  ver* 
so  Tolentino,  dove  Buonaparte  aveva  le  sue 
stanze.  S'incontravano  al  terminarsi  della  via 
Flaminia  coITantiguardo  repubblicano,  in  cai 
erano  e  Francesi  ed  Italiani.  Maravigliavansi 
i  repubblicani  al  vedere  quelle  vecchie  fogge 
d'abiti  e  di  carrozze,  che  per  loro  erano  nuo- 
ve, e  se  ne  muovevano  a  riso.  Arrivavano  i 
legati  a  Tolentino  :  accolti  con  di raostraziooi 
cortesi  dal  generale,  si  ristringevano  tosta* 
mente  con  lui  a  negoziare  in  una  faccenda , 
che  oggimai  non  a«eva  più  in  sé  difficoltà  d' 
importanza  ,  perchè  né  Buonaparte  voleva  toc- 
care lo  spirituale,  né  il  papa  aveva  più,  pel 
terrore  ,  e  per  reslremilà  del  caso  ,  arbi- 
trio ,  nel  temporale  ,  essendo  già  posto  tat- 
to in  balia  del  vincitore.  Sospese  intanto  per 
volontà  del  generalissimo  le  oflTese,  visitavano 
Victor  e  Lannes ,  prima  i  campi  del  Trssi- 
meno  ,  poi  le  grandezze  di  Roma.  Gli  guar- 
dava curiosamente  il  popolo  ;  gli  accoglieva 
molto  umanamente  il  pontefice. 

Si  concludeva  il  giorno  diecinove  febbraio! 
Tolentino  il  trattato  di  pace  fra  il  papa  ,  e  la 
repubblica  di    Francia.  Si  obbligava  il  ponte- 
fice a  recedere  da  qualunque   lega   segreta  o 
palese  contro  la  repubblica  ;  a    non  dar  soc- 
corsi né    d'  armi ,   né   di   soldati,  né  di    vi- 
veri^ né    di  denaro,  né  di  navi  a  chi    nemi- 
co   ne   fosse  ;  a  licenziare  i  reggimenti  nno* 
vi ,  a  serrare  i    porti   ai    nemici  di  Francia , 
ad  aprirgli  ai  Francesi;  al   cedere  alla  Francia 
Avignone  ,  il  Contado ,    e  le  dipendenze  :  ai 
cedere  ugualmente  le  legazioni    di  Bologna  e 
di  Ferrara,   con  ciò  pero    che  non    vi    si  fa 
cessero  novità  |)regiudiciali  alla  religione  cat* 
tolica;  al  consentire,  che  la  città,  la  cittadella 
ed  il  territorio  d'Ancona  sino  alla  pace  si  d  - 
positassero  in  mano  della  repubblica.  Oltre  a 
questo  si  obbligava  il  papa  a  pagare  fra  nn  rae- 
ae  ai  Francesi  quindici    migliani    di   tornesi, 
dieci  in  contanti,  cinque  in  diamanti,  fra  due 
mesi  altrettanti,  parte  pure  in  pecunia  nume- 
rata, parte  in  diamanti.  Consentiva    inoltre  a 
somministrare  ottocento  cavalli,  bestie  da  tiro 
altrettante,  buoi,  bufali,  ed  altri  animali  della 
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ella  chieM  ;   a  dare  i  manoscritti  ,  i 
,  le  atatae  pattnite  nel  trattato  di  Bo- 
disappraorare  racciitone  di  Battevil- 
1  pagare  per  ristoro  dei  danni  alla  fa- 
dell'  ncciso  trecentomila  tornesi;  a  li- 
prigionieri  per  cause  di  auto;  a  resti- 
Francesi  la  scuola  delle  arti  io  Romai 
nalmente  il  fincitore,  e  consentÌTa  il 
le  il  trattato  fosse  obbligatorio  per  Ini, 
accessori  nella  cattedra  di  San  Pietro 
ipre. 

finiva  la  romana  gnerra .  Nei  ^capitoli 
tee  si  vede,  che  se  il  papa  restò  di  sotto 
ari  e  per  territori  ,  furono  vantaggiate 
izioni  attinenti  alle  materie  religiose; 
forano  cassi  dal  trattato  i  capitoli  delle 
,  delle  rivocaaioni  ,  e  delle  ritratta- 
:he  il  direttorio  aveva  voluto  imporre 
efice,  e  che  erano  stati  la  cagione  del 
i  della  guerra.  Intanto  per  pagar  la  ta- 
richiedevano  a  Roma  gli  ori  e  gli  ar- 
I  dei  religiosi  cbe  dei  laici,  e  vi  si  face- 
catti  rovinosi.  - 

aerale  invitto,  domati  i  grandi,  volle 

tra  di  rispettare  ed  onorare  i  piccoli; 

in  lui  nuova  spesie  d'  ambisione  ,  o 

radice  di  affetto  buono  .  Pure  riuscì 

troppo  magnifica  per  non  esser  perni - 

ntazione  ai  modesti.  Mandò,  Irovando- 

ailoggiamenti  di  Pesaro  a  d\  sette  feb- 

Mooge  a  certificare  la   repubblica  di 

Tino  della  fratellanta  ed  amicisia  del- 

bblica  francese.  Andò  Monge  sulla  ci- 

monte  Titano.  Introdotto  in  cospetto 

ri,    disse  enfaticamente  parlando,  dap- 

Atene,  Tebe,  Roma  e  Firenze  aveva- 

luto  la  libertà  ,  quasi   tutu  1'  Europa 

venuU   in   servitù  ;  solamente  in  San 

essersi  ricoverau  la  libertà ,  ma  pur 

ote  il  popolo  francese,  del  proprio  ser- 

vergognandosi,  essersi  vendicsto  in  li- 

.'Europa,  posti  in  non  cale  i  proprj  in- 

posti  in  non  cale  gì*  interessi  del  gè- 

nano ,  essere  corsa  ali*  armi  contro  di 

eivil  gnerra  avere  aiuuto  la  forestiera  ; 

tersi  avventato  lui  alle  frontiere ,  avere 
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debelbto  i  suoi  nemici ,  avere  trionfalo  ;  ve- 
nuti i  suoi  eserciti  in  lulis,  afbrvi  vinto  qnat« 
Irò  eserciti  austriaci ,  recatovi  la  libertà  ,  ac- 
qnisUtovi  gloria  immorule  quasi  fin  sotto  a- 
gli  occhi  della  sanraarinese  repubblica  ;  avere 
la  repubblica  di  Francia  ,  abborreute  dal  san- 
gue ,  offerto  pace,  ma  averla  anche  ofTerU  in- 
darno; perseguiure  p^Unto  i  suoi  nemici, 
passare  presso  a  San  Marino  per  persegui Urgli, 
ma  vivessero  sicuri ,  che  Francia  era  amica  a 
San  Marino.  A  questo  passo  veniva  Monge  of- 
ferendo alla  repubblica  da  parte  del  generalis- 
simo, territorj  di  sUti  vicini.  Troppo  squisito 
e  magnifico  parlare,  e  troppo  inconveniente  of- 
feru  era  qoesu  a  quegli  uomini  semplici  ed 
ammisurati  ;  né  so  perchè  Monge ,  che  uomo 
temperato  era  anch'  egli ,  la  facesse.  Il  torre  e 
l'accetUre,  erano  ngnalmente  brutti  e  nerico- 
losi  per  una  repubblica,  che  era  visse  si  lunga 
età  innocente,  e  pura  da  quel  d'altrui.  L'ingiu- 
stisia  e  la  rapina  erano  cose  ignote  per  lei . 
Buonaparte  venne  poscia  in  sull'  offerire  egli 
stesso  :  darebbe  quattro  cannoni ,  darebbe  fro- 
menti  ;  riceverebbe  in  sua  protesione  San  Ma- 
rino, e  farebbe  porUr  rispetto  ovunque  e  qnan« 
dunque  a'suoi  citudini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  t  cannoni 
volentieri,  accetterebbe  anche  i  fromenti»  ma 
pagandogli;  dei  territorj  contento  agli  antichi , 
non  volerne  nuovi;  solo  pregare  qualche  mag- 
gior larghetsa  di  commercio,  e  di  ciò  richie- 
dere 1'  eroe  invincibile.  Il  seguito  fu  ,  che  i 
cannoni  non  furono  dati,  e  che  non  si  parlò 
piii  di  San  Marino;  ciò  successe  molto  prospe- 
ramente per  lui.  Continuò  nella  soliu  quiete 
e  libertà  ;  continuò  a  rispettare  i  diritti  degli 
uomini  senza  vanUrgli,  il  cbe  è  meglio  cbe  il 
vanUrgli  senza  rispetUrgli;  continuarono  dal- 
l'altra parte  intorno  al  felice  monte  gli  strepi- 
ti ,  e  la  licenza  dei  popoli  e  dei  soldati. 

Ri  moveva  Buonaparte  appoco  appoco  le  sne 
genti  dallo  sUto  ecclesiastico  ;  poscia  si  con- 
dnceva  a  Bologna  intento  a  nuove  impre- 
se, perchè  già  1'  Austria  nn'  altra  volu  in- 
grossava. 
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Pemfifrt  ili  Buonaparte  dopo  ie  sue  vittorie  contro  jihinsi,  L*  Austria  manda  nuove  genti  m  Itatia 
sotto  ia  condotta  dell*  arciduca  Carlo  Qualità  comparative  di  Buonaparte  e  dell*  arciduca,  e  lor 
modo  di  guerreggiare,  S*  incomincia  una  nuova  guerra.  Contrasto  dei  due  generali  emoli  al  Ta- 
gtiamento,  e  passo  di  questo  fiume  eseguito  dai  repubblicani.  L*  arciduca  si  ritira  cauto  e  ran» 
nodato.  Sollevazioni  dei  popoli  del  Tirolo  a  favore  dell'  Austria:  Joubert  in  pericolo  j  si  ritira , 
secondo  gli  ordini  di  Buonaparte,  per  la  valle  della  Drava,  verso  Villaco,  Passi  della  Ponteba, 
e  di  Tarvisio.  Sperante  dell'arciduca  di  vincere  a  Tarvisio:  gli  vengono  rotte  dall' insufficiente 
difesa  fattavi  da  un  suo  generale.  I  Francesi  entrano  vittoriosi  in  V iliaco,  Lubiana,  e  Cleigenfurt. 
L*  arciduca  si  ritira  ai  passi  pia  montuosi  a  difesa  della  metropoli  dell*  Austria.  Modo  diverso 
di  guerreggiare  dei  Francesi  e  degli  Austriaci^  e  perche  i  primi  avessero  il  vantaggio.  Buonaparte 
In  gualche  pericolo:  pure  a  Vienna  prei'ale  la  parte  della  pacej  arrivano  plenipot^nsiarj  al  campo 

francese  j  tregua,  e  preliminari  di  Leoben.  Buonaparte  fatto  sicuro  dell'  Austria  si  volta  contro 
la  repubblica  di  Venezia  j  opera  rivoluzioni  nella  terraferma  veneta  per  aver  occasione  di  darla 
all'  Austria .  Rivoluzioni  di  Bergamo  ,  Brescia  ,  e  Crema  .  Insidie  contro  Verona  .  Manifesto 
supposto  del  proweditor  Battaglia,  Minacce  rabbiose  di  Buonaparte  contro  Venezia  :  pacata  ,  e 
grare  risposta  del  doge.  Terribile  sollevazione  di  Verona,  chiamala  le  pasque  veronesi,  sue  ca- 
gioni, ed  effetti.  Predicazioni  singolari  di  un  frate  cappuccino.  Verona  soggiogata,  e  come  tratta* 
ta.  Buonaparte  dichiara  formalmente  la  guerra  a  Venezia,  Insidie  tese  per  fare,  che  il  maggior 
consiglio  riformi  l'antica  constituzione.  Il  senato  non  è  propenso  a  questa  innovaiione.  Consulta 
particolare,  ed  insolita  in  caia  del  doge.  Il  maggior  consiglio  autorizza  i  tre  legati  della  repub' 
bUca  mandati  a  Buonaparte  a  consentire  la  riforma  degli  ordini  antichi  con  introduzione  di  qualche 

forma  democratica.  Minacce  di  Buonaparte  al  patrizio  Giustiniani^  e  generose  risposte  di  questo. 
Macchinazioni  in  Venezia s  nuove  insidie  contro  di  lei,  l  patrizj  spaventati,  e  adunati  in  maggior 
consiglio  rinunziano  alla  sovranità,  e  consentono  al  governo  democratico}  il  che  fu  in  quel  pan- 
te  la  mina  dell'  antichissima  repubblica.  Trattato  sottoscritto  in  Milano  il  dì  sedici  ma^io  tra 
Buonaparte,  ed  i  legati  veneziani.  Rivoluzione  totale  in  Venezia,  e  nella  terraferma. 


Due  peotieri  operavano  massimamente  a  que- 
sto tempo  nella  mente  di  Buonaparte ,  securo 
ornai  di  poter  fare,  o  buon  grado ,  o  malgrado 
del  suo  governo,  ciò  che  più  volesse.  Siccome 
la  fortuna  tanto  se  gli  era  dimostrata  prospe- 
ra, cos\  intendimento  suo  era,  posti  in  non  ca- 
le i  pensieri  del  re  di  Sardegna  ,  di  creare  un 
nuovo  stato  io  Lombardia,  acciocché  egli  fosse 
della  sua  potenza,  e  del  suo  nome  testimonio 
perpetuo.  Ma  il  direttorio,  che  aveva  anche  ca- 
priccio in  questo  nuovo  stato,  desiderava  tutta- 
via temporeggiarsi  pel  desiderio  che  avea  della 
pace  con  l' imperatore.  Cosi  il  capitano  della 
repubblica  andava  continuamente  moltiplican- 
do in  Milano  i  segni  del  voler  sottrarre  dal  do- 
minio dell'Austria  il  paese  per  crearne  una  re- 
pubblica ,  mentre  i  deputati  milanesi  mandati 
a  Parigi  per  pregare  libÌBrtii,  riportavano  dal  di- 
rettorio solamente  parole  grate  senta  effetti.  Si 
proponeva  oltre  a  ciò  Buonaparte,  solito  a  fab- 
bricare ne*  suoi  concetti  grandissimi  disegni , 
toslocbè  si  diminuisse  1'  aspressa  della  stagio- 
ne, di  varcare  con  tutto  l'esercito  le  Alpi  Giu' 
lie,  e  di  far  sentire  le  sue  armi  nel  cuore  della 
Germania,  a  fine  di  obbligare  l'imperatore  alla 
pace,  pensi ero,che  già  àveita  concetto  fin  dai  tem- 
pi delle  sue  prime  vittorie  in  Italia,  e  che  solo 
era  stato  interrotto  dall'i ncredibilecostansa del- 
l'Austria nel  sostituire  nuovi  eserciti  ad  eserciti 


vecchi.  Confortavano  massimamente  questa  bus 
daliberaxione  la  singolarità,  e  la  grandezza  del- 
l'impresa non  più  tentata  dai  Francesi  dal  se- 
colo di  Carlomagno  in  poi,  l'avere  a  cimentar- 
si con  l'arciduca  Carlo,  fratello  dell'imperato- 
re ,  che  aveva  recentemente  combattuto  vitto- 
riosamente le  armi  repubblicane  sulle  sponde 
del  Meno  e  del  Reno,  e  che  era  stato  preposto, 
come  ultima  speranza  .  all'esercito  italico,  il 
fare  finalmente  quello,  dall'  Italia  venendoi  che 
non  avevano  potuto  fare  MoreaueJourdaoicbe 
avevano  guerreggiato  sulle  terre  stesse  dell'  Ale- 
magna;  perciocché,  o  l'imperatore  Francesco, 
sbigottito  a  quel  suono  tanto  insolito  dei  Fran- 
cesi nel  cuore  degli  stati  ereditar)  avrebbe  con- 
sentito agli  accprdi ,  ed  in  tale  caso  acquistava 
Buonaparte  un  segnalato  favore  in  Francia;  ov- 
vero il  sovrano  alemanno  si  ostinava  nel  voler 
usare  le  armi,  ed  in  tal  caso  il  capitano  di  Fran- 
cia distendeva  i  suoi  pensieri  sino  all'occupa- 
zione di  Vienna,  impresa  anch'essa,  che  avreb- 
be fatto  il  suo  nome  immortale.  In  questo  poi 
era  suo  intento  di  affrettarsi,  sì  perché,  cre- 
dendo di  poter  fare  da  se ,  non  voleva  che  Mo- 
reau  ,  calandosi  per  le  rive  del  Danubio ,  lo 
aiutasse,  e  s\  perché  aveva  a  cuore  di  assaltara 
l'arciduca  innanzi  che  le  genti  di  nuova  leva, 
che  già  marciavano,  avessero  ingrossato  le  reli- 
quie dai  vinti.  A  condurre  a  fine  queste  fazioni 
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prìneìpalmeiite  dbbitognaTano;  Paiui  il 
ani  nisian  tospetto  alle  spalle,  l'altra  il 
■ni  maggiori  compensi  a  dare  all'  im- 
,  se  questi  fosse  obbligato  a  riounstare 
tbardia.  L'  uno  e  1'  altro  fine  conse- 
l  far  rivolusiooe  oei  paesi  veneti, 
aesti  pensieri  si  accostava  Baonaparte 
ra  d'Alemagoa.  Reggeva  cinquantamila 
orittssimi,  e  veterani  tatti  dell'esercito 
d  a  questi  si  erano  congiunti  ventimila 
al  Reno  sotto  U  condotta  di  Bernardotie. 
a  per  tal  modo  distribuiti  nelle  stante, 
sua  sinistra  governata  da  Joubert  e  gros- 
I  di  ventimila  soldati  mollo  agguerriti» 
I  i  passi  del  Tirolo  sulla  sponda  sinistra 
ftio  oltre  Trento,  distendendosi  da  una 

0  ai  fonti  dell'Adda  verso  Bormio,  dai- 
no a  quei  della  Brenta;  la  messa  schiera 

da  Massena  alloggiava  a  Bassano;  l'ala 
Ila  quale  presiedeva  Buonaparte  stesso, 
èva  un  novero  di  trentamila  soldati  , 
'a  nel  Trivigiauo  sino  alle  rive  della 
OSI  con  le  tre  schiere  sovrastava  Buo- 
li  tre  passi,  che  dall'  Italia  danno  1*  a- 
Alemagna,  primamente  a  quello ,  che 
no  dìi,  a  traverso  del  mónte  Brenner  , 
ipruck  ,  passo  aspro  e  difBcile;  secon- 
t  a  quello  ,  che  dalla  Ponteba  pei  fonti 
iamento ,  e  per  Tarvisio  si  apre  verso 
;  Snalmente  al  terao,  che  per  caromi- 
acile  e  più  diritto  porta  da  Gorizia  a 
irt ,  a  Grata  ,  ed  a  Vienna.  Ma  inten- 

Buonaparte  era,  poiché  innoltraudosi 
ienna  aveva  bisogno  di  tulle  le  sue  for- 
ffassena  ,  occupati  prima  Fellre  e  Bel* 
la  Piave,  s' impadronisse  del  passo  del-, 
I ,  e  giunto  per  tal  via  nella  superior 

1  Tagliameoto  viaggiasse  per  Ponteba 
iioalla  volta  di  Yillaco.Nèciò  bastan- 
D  disegno  ,  aveva  ordinato  a  Joubert, 
si  fosse  fatto  padrone  di  Bolzano  e  di 
non  istesse  più  a  camminare  oltre  alla 
nspruck,  ma  che  anzi,  vinti  i  Tedeschi, 
dosi  a  destra  marciasse  per  Bruneca,  e 

a  Linzo  sulle  rive  della  Drava  ,  e  per 
>  accostasse  le  sue  genti  a  Villaco  ed 
ifurt.  Per  tale  guisa,  rotta  tutta  la  fron- 
Austriaci,  ed  adunate  tutte  le  sue  geuti 
ida  maestra  per  a  Vienna,  sperava,  che 
rza  ed  il  terrore  ,  gli  sarebbe  venuto 
li  costringere  alla  pace  1'  imperatore  , 
qaistare  la  metropoli  dell'Austria.  Da- 
0  incentivo  a  questi  pensieri  il  sapere, 

parte  forte  in  Vienna,  fino  negl  im- 
ronsìgli,  inclinava  alla  pace  ,  la  quale 
j  efficacemente  operando  ,  quando  più 
im incute  il  pericolo,  avrebbe  fatto  che 
me  sua  restasse  superiore.  Questa  parte 
ala  dai  ministri  di  Spagna  e  di  Napoli 
avano,  per  mezzo  della  pace  coli'  im- 

,  veder  vantaggiata  la  coudizione  dei 
loro.  Mescolavaosi  in  questo  maneggio 
i  alto  legoaggio,  alle  quali  piaceva  o 
ione  d'  intromettersi  nelle  faccende  di 


sUto,  e  le  parole  di  libertli,  e  la  gloria  di  Buo- 
naparte. Tutti  questi  umori  e  diligentemente 
saputi,  e  studiosamente  nutriti  dai  repubblicani, 
erano  i  fondamenti  principali   a  cui  si  appog- 
giavano le  speranze  del  direttorio,  quando  man- 
dava Clarke  a  trattare  gli  accordi  in  Italia.  A 
loro  si  opponeva  per  la  rettitudine  dell'animo 
suo  l'imperatore  Francesco.  Oppooevasi  anco* 
ra^  e  molto  gagliardamente  Thugul  ministro, 
o  che  inclinasse  alla  parte  d' Inghilterra,  come 
pubblicavano  i  repubblicani,  o  che  credesse  , 
come  è  più  verisimile ,  che  la   pace   fosse  più 
pericolosa  della  guerra.  Per  cagione  di  questo 
era  Thugut  divenuto  segno  di  ogni  più  vile  in- 
giuria nelle  gazzette  repubblicane  di  Francia  f 
né  Buonaparte  si  ristava,  solito  a  vituperare  chi 
meglio  serviva  alla  patria,  che  a    lui.  Mandava 
anche  bandi  agli  Uogari,  affinchè  si  ribellassero 
contro  la  casa  d'  Austria  ,  e  si  vendicassero  in 
libertà.  Così  mescolando  le  seduzioni    alle  ar- 
mi ,  e  le  armi  alle  seduzioni  ,  e    ninna  cosa 
santa  ed  inviolata  avendo  ,  s'  incamminava  a 
sconvolgere  la  monarchia  d'Austria  ed  il  mondo. 
Animava  i  suoi  soldati  per  fargli  star  saldi 
alle  nuove  pruove:  badassero,  diceva  ,  che  già 
avevano  vinto    quattordici    campali  battaglie  , 
settanta  minori,    preso  più  di   cento  mila  pri- 
gionieri>  conquistato  cinquecento  cannoni  leg* 
gieri,  due  mila  grossi  ,  piatte  per  quattro  pon- 
ti ;  si  ricordassero  ,  avere  senza  spesa  del  pub* 
blico  vissuto  un  anno,  mandato  trenta  milioni 
air  erario  ;  per  loro  avere  il  museo   di  Parigi 
acquistato  quanto  di  più  bello    aveva    penato 
trenta  secoli  1'  antica  e  la  moderna  Italia  a  pro- 
durre; le  più  belle  contrade  d'  Europa    essere 
in  podestà  della  repubblica  ;  a  loro  obbligata 
della  libertà  la  lombarda  ,  e  la   cispadana  re* 
pubbliche  ;  vedere  per  la  prima  volta  1'  Adria- 
tico le  francesi  insegne  ;  là  oltre  ,  e  poco    di- 
stante mostrarsi  la  Macedonia  aulica;    i  re  di 
Sardegna  e  di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di  Par- 
ma, abbandonata  la  lega,  avere  ricerco  1'  ami- 
cizia delU  repubblica  ;    gì'  Inglesi  cacciati  da 
Livorno,  da  Genova  ,  da  Corsica  essere    testi- 
moni ^^^  ^^^^  valore  ;  molto    essersi  per  loro 
fatto,  molto  ancora  restare  a  farsi  ;  meritasse* 
ro  r  affezione  della  patria  confidente   nel  loro 
coraggio;  solo  fra  tanti  nemici  stare  in  pie  ed 
in  armi  l'imperatore,   l'imperatore  postoti  agli 
slipeodj  dei  mercanti  di  Londra,  dei  perfidi  iso- 
lani d'Inghilterra,  che  non  tocchi  dai  mali  della 
guerra,  non  tocchi  dai  mali  d<rl  continente  trion- 
favano ;  avere  voluto  il    direttolo   la    pace  a 
condizioni  oneste  ;  averle  rifiutate  la  venduta 
Vienna  :  gissero  adunque  ,    esortava  ,  la  pace 
cercando  nel  cuore  stesso  degli  stali  ereditari 
d'Austria;  vedrebbero  popoli   valorosi  f^tti  in- 
felici dalla  guerra  col  Turco,  fatti  infelici  dalla 
guerra  con  la  repubblica  ;    vetlrebbero  popoli 
8  legnati  contro  ministri  corrotti  dall'oro  d*/n- 
gh  il  terra  ;  la  religione  onorassero,  i  costumi 
rispettassero,  le  proprietà   proteggessero  ,  alla 
prode  nazione  ungara   la    libertà  recassero  ;  la 
I  casa  d'Austria  venuta  in  odio  ai  popoli  pei  vio- 
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lati  privilegi,  ifoniMero  a  quella  pace,  ch'etti 
fCetti  colettero,  e  b  ridncettero  a  quella  cod- 
disiooe  di  tecooda  polenta,  a  cui  già  ti  era  da 
se  medetima  abbattala  pei  ricevuti  talari  d'In- 
ghìlierra.  Voci  molto  incitatrici  erano  quette 
agli  animi  di  toldali  taloroti,  vincitori,  e  che 
non  conotcendo  qual  fosie  io  tanta  contesa  il 
dritto,  il  giutto,  e  1*  onesto,  non  altro  tuono 
oonotcefano,  che  quello  delle  armi. 

Dalla  parte  dell' Auttria,  che  mal  volentieri 
ti  ditponeva  a  latciare  del  tutto  le  cote  d'Italia 
abbandonate,  le  faccende  pattavano  con  roag* 
gior  moderatione,  ma  non  con  minor  coraggio, 
te  ti  guardano  le  risolutioni  di  chi  reggeva  lo 
stato;  imperciocché,  oltre  le  reliquie  dei  tol- 
d»ti  vinti,  ti  mandavano  alla  volta  della  Garin* 
tia,  della  Carniola,  e  del  Friuli  circa  trenta- 
mila delle  genti  del  Reno,  nuove  leve  ti  ordi- 
navano negli  ttati  ereditar],  la  nazione  ungara 
volonterotamente  accorreva  in  ajoto  del  tovrano 
pericolante.  Una  matta  di  soldati  vecchi  e  nuovi 
alloggiava  a  Saliaburgo  pronta  a  correre  ai  patti 
dell' Alpi;  un  campo  si  ordinava  a  Nenstadt, 
come  antemurale  alla  capitale  dell'  impero. 
Tutto  ciò  nob  ti  faceva  tenia  necetsità,  perchè 
grande  era  la  deboletsa  dell'iCtercito  italico, 
nò  era  l'animo  maggiore  delle  forte;  cinque 
volte  vinto  aveva  perduto  l'antico  ardimento  ; 
le  comnaenie  sceme,  i  toldati  nuovi  non  usi 
all'armi,  i  vecchi  sconfortati  dalle  sconfitte; 
né  ordine  stabile  era  fra  loro,  né  unità  di  con- 
tiglio; perché  metcolate  le  compagnie,  meteo- 
lati  i  toldati^  non  era  pia  fra  loro  abitudine 
comune,  tola  madre  dell'operare  accordato,  e 
della  perfetta  di  tei  pi  ina  .  Deboli  le  fanterie , 
ancor  pin  debole  la  cavalleria,  nervo  tanto  prin- 
cipale degli  eterciti  auatriaci ,  perchè  il  fiore 
era  perito  nella  mantovana  guerra.  Né  ì  gene- 
rali, o  gli  ufficiali  fra  di  loro  t'intendevano  , 
perchè  lo  tbigottimento  dà  luogo  al  voler  prov- 
vedere athi  talote  tua  ciatcuno  Ja  te,  e  perciò 
il  ditordine,  ed  eziandio  i  rimproveri  recipro- 
ci, come  tuole  accadere  nelle  ditgrazìe,  inter- 
rompevano r  armonia.  Non  ottante  in  mezzo  a 
tanta  depeatione  d'animi  e  di  fortuna,  ricon- 
fortava la  tbattnta  otte  il  pentiero  dello  avere 
a  guidatore  e  capo  delle  nuove  imprete  l'arci- 
duca Carlo,  principe  amatiatimo,  che  recente- 
mente aveva  dato  tegni  di  non  mediocre  peri- 
zia, e  di  tiogolare  ardimento  nelle  guerre  d'A- 
lemagna.  Nondimeno  non  potevano  gli  Auatriaci 
per  avere  ogni  provvedimento  debole,  perduta 
Mantova,  il  lìore  della  cavalleria,  e  tante  bat- 
taglie, tperare  di  riconquittare  i  domin]  loro 
in  Italia.  Solo  ti  confidavano  di  an*estare  ai 
patti  dell'Alpi  verto  la  Germania  i  Franceai 
tanto  che,  conservato  il  cuor  dell'imperio  po- 
tette Francesco  imperatore  o  difendersi  con 
vantaggio,  o  convenire  con  onore. 

Alloggiavano  nel  Trentino,  nel  paese  di  Fel- 
tre,  e  nella  Marca  trivigiana,  distendendo  la 
fronte  loro  dai  monti  di  Bormio  insino  alla 
foce  della  Piave.  Ritirava  nn\  principio  di  feb- 
braio l'arcidnca  il  grosso  sulla  tinittrt  riva  del 


Tagliamento,  •  lo  alloggiava  nel  Friuli 
Cariotia,  latciando  tre  tchiere  tulla  froi 
tcritta.  Trova  vati  Liptay  con  naa  di 
guardare  lo  tpasio,  che  corre  dalla  fi 
dei  Grigioni  a  Salerno,  terra  posta  tuJ 
atra  dell'Adige  aopra  al  Laviaio  ,e  per  ta 
atava  adifeaa  del  tnperiore  Tirolo.  S 
la  seconda  le  tue  ordinante  da  Saloroc 
tre  a  traverso  i  monti  che  tpartono  U 
dell'Adige  da  quelle  della  Piave.  Ol 
quetta  al  freno  di  Lutignaoo,  ed  era 
a  venire  al  cimento  con  quei  toldati  rit< 
di  Mattena.  Finalmente  il  principe  di  ] 
tollern  con  tette  mila  toldati  cnttodiva 
da  Feltre,  tcendendo  per  la  tinittra  dell 
fin  dove  ella  mette  in  mare.  Fermava  1' 
ca  il  tuo  principal-alloggiamento  in  Ud 
pitale  del  Friuli  ,  perché  tapeva  ,  che 
forte  tforxo  dell'inimico  ti  doveva  ind 
verso  Gorizi^. 

Dipendevano  gli  animi  degli  non 
eapettazione  di  cote  grandi  nel  vedere  t 
pitani  eletti,  l'uno  negli  occhi  di  tutto 
do  per  le  guerre  d'Italia,  l'altro  per 
d'Alemagna,  ed  entrambi  pari  d'età,  ei 
pari  di  valore,  vicini  al  venire  fra  di 
cimento  df ir  armi.  Ma  tebbene  l'anin 
perizia  nelle  cote  di  guerra  nei  due  e 
pareggiattero,  non  era  la  medetima  la 
in  ambidue,  né  la  ttetta  ancora  la  com 
dei  tempi  e  dei  luoghi,  in  cui  ti  ritro 
Era  l'uno  audace  ed  impetuoto,  l'altr 
perato  e  prudente;  guidava  il  primo  gei 
toriote,  il  secondo  genti  quati  tutte  vinte 
batteva  quegli  con  l' armi  o  con  le  tuggi 
combatteva  qoetti  con  l' armi  e  con 
fede;  aveva  il  Repubblicano  1*  eterei 
grosso,  il  Principe  minore;  andava  eoe 
toria  di  Buonaparte  la  conservazione  d 
pero  francese  in  Italia,  andava  con  la  * 
di  Carlo  la  conservazione  della  monarchia 
stria,  e  la  messa  di  lui  era  maggiore  dì 
dell'avversario.  Da  un  altro  lato  eran 
all'intorno  ,  e  dietro,  più  fedeli  i  pc 
capitano  austriaco,  piìi  avverti  al  frane 
che  faceva  le  ritirate  più  ticure  al  primi 
aecondo;  e  te  il  ritirarti  era  pia  neces 
quello,  era  il  vincere  più  neceatario  a 
Per  la  qual  cota  altra  maniera  di  f^erra 
teguitare  Buonaparte,  ed  altra  Carlo; 
la  vittoria  del  primo  conaitteva  nella  et 
quella  del  tecondo  nell' indugio,  ed  il  n 
cere  fra  breve  tempo  era  per  qnella  pi 
perdere,  tottenere  prr  qualche  tempo  la 
era  per  quetta  nn  vincere.  La  natura 
que  dei  tempi  ti  conveniva  alla  natura 
i  giovani  emoli,  e  quello  cheperrni» 
l'altro  era  necettità,  era  anche  inclini 
Per  quetto  elette  Buonaparte  di  tpignei 
tolotameute  avanti  per  condurre  alla  { 
r  awertario  ovunque  il  trovatte,  menti 
l'arciduca  partito  di  ritirarti,  di  farti  i 
patti,  di  tagliare  i  ritorni,  di  non  tenta 
ta  necettità    la  fortuna  del  combatt^'n 
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icr  modo  sì  coi  toldati  ch«  con  le  po« 
ti,  cli«  di  altro  »p«sio  non  foste  il Fran- 
iroue  ,  te  non  di  quello  in  cui  i  suoi 
osislMSsero.  A  qaesta  deliberasione  era 
Mtretto  dal  pensare ,  che ,  non  essendo 
;iunti  talli,  quantunque  già  fossero  in 
i  rioforaì  die  dal  Beno ,  dall*  Uoghe« 
agli  suii  erediurj  aspettava  ,  il  tirarsi 
era  avvicinarsi  ai  medesimi,  e  perciò 
e  ogni  ora  più  grosso,  mentre  a  Buona* 
intinuamente  scemerebbero  le  forse  in 
ione  dello  avansarsi,  a  cagione  dei  pre- 
doveva e  nei  luoghi  aperti  e  nei  chiusi 
alle  spalle  ,  per  mantenere  le  strade 
erso  l' italia,  donde  gli  venivano  i  sns- 
ildati  e  di  munitioni.  Certamente  buon 
guerra  intraprendeva  Carlo,  e  mancò 
>  r  animo  in  Vienna ,  che  la  prudensa 
isore. 

no  a  dare  il  segnale  delle  nuove  bat> 
I  il  generale  di  Francia:  il  dieci  mar- 
uoveva  con  la  sua  destra  ,  e  con  la 
I  schiera  .  Era  suo  primario  intendi- 
i  entrar  fra  messo  agli  Alemanni  per 
^  r  ala  loro  destra  restaste  separata 
re.  Perciò  aveva  ordinato,  che  il  prin- 
[oreo  in  questa  prima  mossa  fosse  fat- 
messana,  che  rannata  sulle  rive  della 
Ifbediva  a  Massena;  perchè  era  eviden- 
»ve  egli  fosse  riurtcilo  ad  impadronir- 
Piave  superiore  ,  occupando  il  paese 
re,  era  interrotta  la  strada  dal  Tirolo 
i.  Conseguito  questo  intento  diveniva 
le  a  Joubert  di  cacciarsi  avanti  gì'  im- 
ìno  air  ultimo  varco  di  Germania,  per 
condursi  per  la  valle  del  Puster  e  della 
igli  interiori  disegni  di  Buonaparte  . 
«ava  Massena  del  debito  suo  ;  perchè 
ì  tosto  si  mosse  ,  che  gli  Austriaci  , 
nata  la  fronte  del  Cardevolo,  ed  i  Ino- 
basti,  andavano  a  porsi  in  sito  forte 
Unno  a  fine  di  propulsare  l' inimico  ^ 
uè  d' innoltrarsi  nella  valle  di  Cado* 
•niiarangli  tostamente  il  Francese  ,  e 
que  Lusignano  con  grandissimo  va* 
difendesse  ,  prevalendo  i  repubblicani 
ero  ,  fu  alla  fine  obbligato  ,  non  gio- 
i  né  1'  avere  ordinato  i  suoi  in  globo 
irsi  il  passo  alla  salute,  né  un  bravo 
i  baionette,  a  por  giù  le  armi  con  tutta 
:biera,  e  a  darsi  in  potestà  del  vincite* 
tal  modo  meglio  di  seicento  soldati , 
no  con  loro,  vennero  in  poter  dei  Fran- 
fu  maggiore  il  numero  degli  Anstria- 
i  in  quell*  ostinato  conflitto.  Al  tem- 
esimo  Serrurier  e  Gnyeux  varcavano 
a  Videro  e  ad  Ospidaletto,  ed  occu- 
aegliano  e  Sacile  si  avvicinavano  al 
tento .  Aveva  1'  arciduca  munito  ìm 
sinistra  di  questo  piuttosto  impetuoso 
i  che  giusto  fiume,  di  trincee  con  aver* 
sate  con  artiglierie.  Stantiavano  anche 
•e  forme  di  cavalleggteri  pronte  a  ri- 
r  inimico ,  ove  passasse  .  Ma  queste 


erano  meglio  dimostrasioni  per  ritardare,  che 
per  arrestare  1*  inimico ,  perchè  le  acque  del 
Tagliamento  ,  non  ancora  sciolte  le  nevi  sui 
monti,  si  potevano  guadare  in  molti  luoghi. 
Per  la  qual  cosa  i  Francesi,  schivando  i  passi 
muniti ,  riuscivano  facilmente  sulla  sinistra  . 
Fuvvi  qualche  incontro  di  cavalleria  assai  bra- 
vo: ma  i  fanti  tedeschi  fecero  speriensa  di  po- 
ca virtù,  quando  la  cavalleria  dei  repubblica- 
ni, varcato  il  fiume,  sii  ebbe  assaluti.  Al  con- 
trario i  primi  fsnti  trancesi  che  avevano  pas- 
sato, percossi  vigorosamente  dalla  cavalleria 
tedesca  avevano  contrastato  con  molta  forsa  . 
Fu  poco  notabile  io  questo  fatto  la  perdita  dei 
repubblicani .  Mancarono  degl'  imperiali  me- 
glio di  seicento  soldati  tra  uccisi  e  prigionieri: 
**  tggiunsero  alle  conquiste  dei  vincitori  tei 
cannoni  .  Venne  prigione  in  mano  loro  il  ge- 
nerale Schuits. 

Passato  il  Tagliamento ,  ed  assicurato  Buo- 
naparte sulla  sinistra  per  la  vittoria  di  Masse- 
na, che  già  da  Cadore,  valicando  dai  fonti  del- 
la Piave  a  quei  del  Tagliamento ,  si  accosta- 
va con  presti  alloggiamenti  alla  Pootcba  ,  si 
stendeva  per  tutto  il  Friuli,  cacciaodoni  avanti 
verso  il  Lisonso  le  armi  austriache,  che  de- 
bolmente combattendo  facilmente  gli  cedeva- 
no del  campo.  Già  le  fortesse  di  Palmanova 
e  di  Gradisca ,  e  già  Gorizia  erano  in  poter 
suo  venute.  Quindi  allargandosi  a  destra  s'im- 
padroniva di  Trieste  abbandonato  da' suoi  di- 
femori  ,  e  fatta  uba  subita  correria  sopra  Idria 
faceva  sue  quelle  ricche  miniere  d'argento  vi- 
vo, bottino  ricchissimo,  ma  non  tanto  quanto 
portò  la  fama.  Verso  sinistra ,  procedendo  al- 
tresì molto  risointsmente ,  prendeva  Cividale 
e  s'incamminava  a  Chiavoretto ,  perchè  voleva 
consuonare  con  Masaena  nel  carico,  che  questi 
aveva  d' impossessarsi  del  pssso  importante 
della  Ponteba.  Grande  era  quésto  suo  pensie- 
ro; conciossiachè  se  Messene  guadagnava  il 
passo  dells  Ponteba  ,  poi  quello  di  Tarvisio, 
che  gli  succede  ,  gli  sarebbe  venuto  fatto  di 
spuntare  il  fianco  destro  dell'  arciduca ,  di  se- 
pararlo da  Kerpen,  e  da  Landon,  d'impedire 
i  rinforzi ,  che  dal  Beno  gli  pervenivano,  e 
forse  ancora  di  giungere  a  Clagenfurt  sulla 
strada  per  a  Vienna  i nuanci  che  il  generalis- 
simo austriaco  vi  arrivasse.  Con  ciò  conseguiva 
anche  l'altro  intento  di  assicurarsi  la  congiun- 
zione delle  genti  di  Joubert,  che  per  la  valle 
della  Drava  dovevano  venire  dal  Tirolo.  Parte 
di  questi  pensieri  recava  ad  efletto ,  e  parte 
no  ,  perchè  gli  venne  interrotta  dalla  celerità  e 
dalla  prudenza  dell'avversario. 

Ma  prima  che  raccontiamo  le  importanti  fa- 
sioni  che  ne  seguirono,  necessaria  cosa  è  il  de- 
scrivere ,  come  le  cose  passstsero  tra  Joubert 
da  un  canto,  e  Liptay  ,  Kerpen  e  Laudon  dal- 
l' altro  nel  Tirolo .  Come  prima  ebbe  avviso 
Joubert  dei  prosperi  fatti  accadati  nel  Frinii, 
si  metteva  all'  ordine  per  eseguir  le  imprese  , 
che  alla  fede,  ed  al  voler  suo  aveva  Buonapar- 
te raccomandate  .  Varcava  il  Lavitio  il  dì  ven- 
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ti  di  mano,  non  ostante  che  i  cicciatori  tiro- 
lesi posti  ai  passi,  con  ispessi  tiri  ogni  opera 
facessero  per  impedirlo  :  urtava  Rerpen  ,  che 
aveva  un  forte  campo  sulle  alture  di  Gem- 
bra,,  tentando  di  accerchiarlo  a  sinistra  per 
Cavriana.  Al  tempo  stesso  per  la  strada  di  BoU 
sano,  e  a  destra  marciavano  Del  mas,  e  Bara- 
guey  d'  Hilliers.  Fu  valida,  ma  non  lunga  la 
difesa,  pel  timore  che  ebbe  Kerpen  di  essere 
circuito  sulU  destra  della  sua  fronte,  però  con 
celeri  passi  si  ritirava  a  San  Michele,  donde 
gagliardamente  anche  combattuto  dai  France- 
si viemaggtormente  indietreggiando,  andava 
a  porsi  pia  sopra  a  Bolzano.  Grave  danno  pa- 
tirono in  tutti  questi  fatti  gli  Austriaci,  aven- 
do perduto  tra  uccisi,  feriti  e  prigioni  circa 
tre  mila  soldati.  Entravano  successivamente  , 
benché  non  senza  nuove  battaglie  e  molto  san- 
gue, i  Francesi  in  Salerno  ,  in  Peza,  ed  in 
Newmarket.  La  ritirata  tanto  presta  di  Rerpen 
poneva  in  grave  pericolo  Laudon,  che  alloggia* 
va  sulla  destra  dell'Adige,  perciocché  le  rac- 
contate fazioni  accadevano  sulla  sinistra.  Né  i 
Francesi  trasandavano  la  occasione;  anzi ,  var- 
cato il  fiume  ai  ponti  diSalorno  e  di  Newmar- 
ket, assalivano  Laudon  nel  suo  campo  di  Tra- 
nen,  e  lo  rompevano  con  uccisione  di  molti , 
e  con  circa  novecento  prigioni ,  e  parecchie 
artiglierie  prese.  Dopo  questa  rotta,  che  face- 
va impossibile  a  Laudon  di  ricongiungersi  con 
Rerpen,  non  ebbe  altro  rimedio^  che  di  cer- 
car ricovero  nelle  parti  superiori  della  val- 
le di  Merano.  Quivi  stette  aspettando,  che  la 
fortuna  gli  offerisse  nuova  occasione  di  risor- 
gere. 

Seguitavano  i  Francesi  il  corso  della  fortuna 
vincitrice,  ed  urtato  Rerpen  ,  che  aveva  fatto 
un  forte  alloggiamento  alla  Chiusa ,  Io  aveva- 
no sloggiato  e  percosso  di  modo,  che  abban- 
donato anche  Brissio ,  pensava  a  ritirarsi  a 
Sterzing,  luogo  molto  scosceso,  stretto,  rot- 
to, difficile,  e  posto  nelle  montagne  del  Bren- 
ner  presso  al  sommo  giogo  dell*  Alpi,  dove  si 
spartono  le  acqne  dell'  Adige  e  dell'OEno,  ul- 
tima difesa  d' Alemagna  contro  chi  viene  dal- 
le terre  d*  Italia.  I  Francesi  lo  assaltavano  au- 
dacemente in  quel  fortissimo  alloggiamento; 
fu  dura  e  sanguinosa  la  battaglia;  furono  co- 
stretti a  tornarsene  indietro,  o  che  1'  intoppo 
fosse  troppo  forte,  o,  come  pare  più  proba- 
bile, che  r  intento  loro  fosse  solamente  di 
assicurarsi,  non  di  passare  ,  perchè  era  peri- 
coloso a  Jonbert  di  condursi  sino  ad  In«pruck, 
e  non  conveniente  aidisegnidi  Buonaparte,  che 
voleva  vicina  a  se,  e  non  lontana  ,  né  separala 
da  alte  e  disagevoli  montagne  quella  schiera  . 
Adunque  Joobert  si  fermava  a  Brissio,  dove 
poteva  a  suo  gi'ado  o  stare  osservando  le  cose 
del  Tirolo,  o  marciare  per  Bruneca  e  Toblaco 
a  Linzo,  e  di  lì  fino  a  Villaco  per  trovarvi 
Buonaparte.  Ma  non  tardava  a  fare  la  fortuna^ 
che  quello  ,  che  era  elezione  per  lui,  diven- 
tasse necessità. 

Chiamava  Laudon  i  Tirolesi    alt*  armi  ,  gli 


chiamava  Rerpen  :  fecoodava  con  ardi 
tazioni  1*  opera  loro  il  conte  di  Lerl 
sonaggio  di  grande  autorità,  e  molte 
nelle  cose  del  Tirolo.  1  bellicosi  al 
quelle  montagne  al  suono  di  voci  tao 
te  correvano  all'  armi  bramoaamentc 
conculcatori  della  patria  loro  ,  né 
ne  l'età  si  rimanevano,  perché  far< 
ti  e  vecchi  ,  e  donne  ,  e  fanciulli 
mano  alle  armi,  che  il  caso  od  il  fa 
rava  loro  davanti,  mettersi  in  pie  p 
dere  le  antiche  ed  amate  sedi  loro.  I 
gione  sinistra,  né  le  alte  nevi ,  né  i 
impetuosi  torrenti,  né  ogni  disagio  * 
o  di  vettovaglia  gì'  impedivano.  Pas 
oltre  quest'  improvviso  tumulto,  che 
cipiar  di  aprile,  risuonando  quelle  i 
gni  intorno  d*  armi  e  di  grida  guen 
glio  di  venti  mila  combattenti  erano 
to  contro  quella  gente  venuta  da  loot 
per  conquistarli  .  Intanto  1  generali 
che  sapevano  ,  che  le  moltitudini  d 
sono  piuttosto  preda ,  che  danno  a 
mico  bene  ordinato,  avevano  distribuì 
taglioni  giusti  quella  massa  tnmnlt 
mescolatovi,  per  dar  polso  e  regola 
drappelli  di  regolari.  Principale  fo 
facevano  nell'  opera  di  costoro,  perei 
popoli  accorsi, 'sapendo  il  paese,  poteva 
ciamente  ferire  alla  leggiera,  opprim 
viati  ,  mozzar  le  strade ,  riuscire  ii 
alle  spalle,  bersagliare  da  lungi  e  < 
erti,  soprapprendere  le  bagaglie  ,  im 
vettovaglia ,  insomma  fare  ogni  così 
a'  fianchi,  e  addietro  sospetta  e  peric 
Rerpen  e  Laudon,  fatti  forti  da  q 
calo  rato  storno,  ed  ingrossati  anche 
che  battaglione  di  regolari  venuti  dal 
to  renano ,  si  consigliavano  di  voler 
del  tutto  dal  Tirolo  i  repubblicani,  i 
sto  pensiero  Laudon,  che  aveva  spo^ 
bitatori  la  valle  di  Merano  ,  ed  o 
sotto  le  insegne  ,  calava  minacciosac 
quei  luoghi  alti  e  dirupati,  ed  andai 
tere  a  mezza  strada  tra  Brissio  e  Boi 
fine  di  tagliar  il  ritorno  ai  Francesi 
disottane  dell'  Adige.  Gli  riusciva  V 
perché  assaltate  con  impeto  le  vanguai 
cesi  ,  le  faceva  piegare,  e  s*  impad 
Bolzano.  Fatto  poscia  più  audace  dal 
successo,  saliva  per  le  rive  dell'Adige 
giugnersi  con  Rerpen,  e  per  iatring 
più  Joubert,  che  tra  1'  una  schiera 
stanziava  a  Brissio.  Occupava  la  Ch 
Steben,  tanto  ritirandosi  i  Francesi  | 
quanto  più  s'avvicinava  Laudon;  giàBi 
d esimo  pericolava.  Né  se  ne  stava  i 
in  questo  mezzo  tempo  Rerpen,  pere 
do  con  le  sue  genti  miste  di  Tirolesi 
deschi  da  Sterzing,  rincacciava  i  re 
ni  fin  sotto  le  mura  di  Brissio  .  P* 
modo  a  Joobert  accerchiato  da  tre 
tramontana  da  Rerpen,  a  ostro  ed  j 
da   Landon  ,  non  rimaneva  più  altro 
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mie  per  U  valle  del  Poster,  poscia 
della  Drava  sino  a  Villaco.  Partito- 
tic  il  dì  cinque  aprile,  e  riurdato 
di  Rerpen^  che  lo  vpleva  seguitare, 
-otto  il  piHite  suir  Eisaco  ,  arrivava 
otto  a  salvamento  a  Linxo,  dove  tro- 
ll squadroni  di  cavalleria,  che  il  gè- 
o,  gelow  di  quel  paSHO,  aveva  man- 
contrarlo.  Poscia  marciando  dolleci- 
I  giù  per  le  rive  della  Drava,  e  rot- 
squadre  cullettisie  all'Ospedale,  che 
(errargli  il  passo  ,  conduceva  ad  ef- 
llaco  la  congiuosione  dei  due  eser- 
isudon  non  si  ristava  ;  che  ansi  cac- 
ingiù  dall'  Adige  i  Francesi  ,  en- 
•rioso  in  Trento  e  Roveredo.  S*al- 
cbe  sulle  sponde  del  lago  a  Torbo- 
va.  Questa  mossa,  che  già  faceva 
imore  delle  armi  tedesche  nella  pia- 
HMta  fra  l'Adige  e  il  Mincio,  par- 
tii importanti,  e  ne  avrebbe  partori- 
itremi ,  se  l' imperatore  Francesco 
strato,  io  quest'ultima  fine,  mag- 
•nsa,  ed  il  senato  veneziano  maggio- 
ito. 

-ra  si  avvicinava  sugli  estremi  con- 
ia per  opera  di  Massena  ad  an  evento 
o,  per  quanto  spetta  alla  difesa  de- 
'editarj  d'Austria.  Già  si  è  da  noi 
quanta  importania  fosse  il  passo 
iteba.  Per  questo  aveva  comandato 
a  Ocfkav ,  che  lo  custodiva ,  osti- 
il  difendesse.  Confidando  nel  vslo- 
,  vroiva  in  pensiero  di  sopraccor- 
ovvisameote  con  forse  superiori  con- 
na,  e  di  conculcarlo  prima  che  Boo- 
se  tempo  di  soccorrerlo  .  Il  qnale 
e  avesse  avutoti  suo  effetto,  l'ar- 
ebbe  (atto  a  Bnonaparte  quello  che 
e  voleva  fare  a  lui,  cioè  separa- 
■  destra  dalle  genti  del  Tirolo ,  che 
sua  sinistra.  A  questo  fine  ebbe 
i  il  generale  austriaco  adunato  al- 
pe già  venute  dai  Reno,  e  comau- 
mpo  medesimo  ai  generali  Gontre- 
litsch,  marciassero  risolutamente  a 
>er  a  Ponteba;  gli  seguitava  di  pari 
iducendo  con  se  le  artiglierie  più 
'  accidente  era  importante,  il  nio- 
rtunoso .  Già  marciava  Tarcidoca 
ro  della  vittoria;  ma  quando  più 
di  un  prospero  fine,  gli  sopra v ven i- 
•velle,  certamente  ingralissiine,  che 
>o  facendo  alla  Ponteba  contro  Mas- 
I  sperienxa  che  si  aspettava  di  lui , 
lo  indietro  fino  a  Tarvisio;  che  ansi 
te  seguitato  dal  nemico,  aveva  an- 
lunato  Tarvisio,  ritirandosi  più  che 
erso  Wurtsen.  Quest'accidente  tanto 
fece  precipitar  l'arciduca  ai  fimedj: 
I  aOcskay,  che  Cornasse  incontaiien- 
asse  i  repubblicani  da  Tarvisio.  Ma 
mio  non  ebbe  efletto,  perchè  Oc- 
»po  accelerando  il  cammijio,  già  era 


arrivato  a  Wutsen,  terra  troppo  più  lontana 
che  abbisognasse,  perchè  ei  potesse  giungere 
a  tempo  sUa  fazione.  Non  ti  perdeva  d'animo 
per  tanto  sinistro  l'arcidaca  ,  e,  non  lasciata 
indietro  dilicenza  od  opera  alcuna,  pensava  a 
ricuperar  col  valore  quello  ,  che  la  timidità 
aveva  perduto.  A  qnesto  fine  ordinava  a  Gon- 
treuil  e  Bajalitsch,  seguitassero  a  marciare, 
e  restituissero  ad  ogni  modo  alle  armi  austria- 
che il  passo  di  Tarvisio.  Tanto  velocemente 
marciò  il  primo ,  guidatore  dell'  antiguardo , 
che,  valicato  il  colle  di  Ober-Pretb  ,  urlava 
valorosamente  in  Tarvisio,  cacciavane  i  re- 
puliblicani  ,  e  perseguitandogli,  gli  respingeva 
sin  oltre  al  villaggio  di  Salinità  ,  e  se  fosse 
stato  presto  B  ijalitsch  ad  arrivare  per  ferma- 
re i  suoi  nella  battaglia ,  l' impresa  aveva  il 
suo  compimento  .  Ma  egli  ,  o  fosse  ritardato 
dai  luoghi  aspri,  o  dagl'Impedimenti  delle 
artiglierie  che  voleva  condurre  con  se  ,  non 
potè  arrivar»  a  tempo  alla  fazione,  per  modo 
che  il  seguente  giorno  ,  che  fu  ai  ventitre  di 
marzo,  Massena,  raccolti  ed  adunati  i  suoi,  e 
già  prevalendo  di  forze  contro  Gontreuil  ri- 
masto solo,  dava  dentro,  prima  a  Salnitz,  pò* 
scia  a  Tarvisio,  e  da  ambi  i  luoghi  cacciava  gli 
imperiali.  Né  valsero  il  valore  di  Gontreuil  , 
che  fu  molto  notabile  ,  nò  quello  delle  sue 
genti  che  combatterono  virilmente,  né  la  pre- 
senza dall'arciduca  medesimo  che  era  accor- 
so, e  fece  in  questa  battaglia  le  veci  non  me- 
no di  esperto  capitano,  che  di  animoso  sol- 
dslo,  ad  arrestare  il  corso  della  fortuna  con- 
traria; perchè  non  solamente  fu  rotto  e  ferito 
Gontreuil ,  ma  fu  cagione  ,  che  rotto  ancora 
fosse  poco  dopo  Bajalitscli  che  arrivava  ;  con- 
ciossiachè  Massena  vittorioso  ,  rivoltatosi  con- 
tro questa  seconda  colonna,  le  dava  I'  assalto 
sui  confini  di  Raibrl.  Al  tempo  medesimo 
Giiyeux,  che  si  era  impossessato  per  una  bat- 
taglia di  mano  del  forte  passo  della  Chiasa  di 
Plesso,  accosutosi  ancor  esso,  l'assaliva  alla 
coda.  La  schiera ,  urtaU  da  tutte  le  parti  da 
nn  nemico  vittorioso ,  ridotta  ad  un'estrema 
lassezsa  pel  camminare  frettoloso  su  per  quei 
monti ,   né  avendo  speranza   di  soccorso  ,  de- 

rioste  le  armi,  si  arrendeva.  Quattro  genera- 
i,  quattromila  soldati,  venticinque  cannoni, 
quattrocento  carri  carichi  di  bagaglie  e  di  mu- 
nizioni furono  i  conspicni  segni  delle  vittorie 
di  Tarvisio  e  di  Raibel.  Tali  furono  i  resul- 
tamenti  della  mal  difesa  Ponteba,  e  per  aver 
il  nemico  preso  il  vantaggio  dei  passi ,  restò 
vana  la  fatica  ed  il  desiderio  dell'arcidnca. 

Perduta  la  speranza  d'  offendere  ,  pensava 
il  generale  dell'  Austria  ad  ordinar  le  difese 
in  modo  che  fosse  fermato  quel  precipizio, 
e  fatto  abilità  alle  genti  stanziali  del  Reno 
Tdi  arrivare,  alle  leve  di  Croazia,  di  Bosnia  . 
d'Austria  e  di  Ungheria  di  ordinarsi  ,  ed  al 
campo  di  Neustadt  di  fortificarsi  .  Schiera- 
va a  questo  fine  il  generale  Seckendorf  sulla 
strada  di  Lubiana  ,  città  chiamaU  con  voca- 
bolo   tedesco  Laybacb  ,    acciocché  intendesse 
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alla  ciifeM  ilei  la  Carniola,  e  delle  rive  della 
Sava;  qaekt'  era  1'  ala  sua  sinistra.  Alloggiava 
il  generale  Mercautin  sulle  sponde  della  Dra- 
Ta  per  sicuressa  di  Clagenfart;  qaesl'  era  la 
messa  schiera.  Finalmente  il  principe  di  Rensa 
col  generale  Reim  con  l'ala  destra  avevano  fer- 
mato le  loro  genti  a  San  Vito  ,  e  nella  valle 
delia  Mura.  Per  tal  modo  si  guardavano  i  tre 
principali  aditi,  per  cui  si  va  dall'  Italia  nel 
cuore  dtelle  possessioni  austriache  in  Alemagna. 
Sperava  1'  arciduca  ,  abborrendo  dal  lasciarsi 
stringere  a  far  giornata,  che  questi  prepara- 
menti di  difesa  ,  le  genti  del  Reno  che  giun- 
gevano, i  popoli  che  tumultuavano  tutt'all'in- 
torno  ,  avrebbero  dato  cagione  di  pensare  a 
Buonaparte,  e  frenato  la  sua  audacia  del  vo- 
lersi internare  negli  stati  ereditar].  Ma  il  ca- 
pitano di  Francia,  che  voleva  pare  che  le  sue 
armi  romoreggiassero  in  Alemagna ,  parte  per 
amore  di  gloria  ,  parte  per  isperaosa,  che  chi 
parteggiava  per  la  pace  a  Vienna,  si  mostre- 
rebbe tanto  più  vivo  quanto  piii  ei  fosse  vi- 
cino, non  si  rimaneva }  che  anzi  spingendosi 
avanti,  e  già  congiunto  con  lui  Joubert ,  en- 
trava vittorioso  in  Villaco,Lobiaoa  e  Clageo- 
furt.  Così  non  restava  a  superarsi  più  altro 
ostacolo  di  luoghi  a  Buonaparte,  perchè  sulle 
sponde  del  Danubio  vicine  a  Vienna  facesse 
sentire  l'impressione  delle  sue  armi ,  che  la 
falda  settentrionale  delle  noricbe  Alpi,  eie  la 
Drava  dalla  Mura  dividono  ,  debole  impedi- 
mento per  la  facilità  dei  passi. 

La  guerra  d'  Italia,  che  prima  era  piccola 
parte  dei  disegni  francesi ,  era  divenuta ,  per 
tanto  segnalate  e  tanto  efCcaci  vittorie,  parte 
principalissinaa;  ed  inaspeltstamente  il  far  for- 
se airimotratore  ,  che  si  sperava  pel  diretto- 
rio daH^Àlemagna  ,  sorse  dall'Italia;  opera 
certamente,  che  il  direttorio  medeaimo,  né 
nissun  governo,  né  ninna  persona  al  mondo  , 
se  non  forse  Buonaparte,  avrebbe  potato,  non 
che  credere  ,  immsginare  ,  quando  poco  più 
di  nn  anno  avanti  si  combatteva  nella  riviera 
di  Ponente  sotto  I'  nmile  scoglio  di  Borghet- 
to.  Ma  per  gli  Austriaci  combatteva  solamente 
il  valore  ,  pei  Francesi  1*  impeto  ,  pei  primi 
an  voler  guadagnar  i  paesi  a  palmo  a  palmo  , 
pei  secondi  un  conquistargli  a  dirittura  ,  per 
quelli  an  guerreggiare  pesato,  per  questi  on 
guerreggiare  audacissimo  ,  per  gì'  imperiali 
uno  spandere  l' esercito  per  voler  esser  dap- 
pertutto ,  pei  repubblicani  un  serrarsi  in  un 
luogo  solo  per  poter  irrumpere  grossi  ed  av* 
ventati.  Si  aggiunge,  che  gli  Austriaci  non  an- 
davano alle  Iasioni  se  non  provvisti  di  tutto 
punto,  i  Francesi  vi  andavano  sprovvisti  di 
ogni  cosa  ,  purché  quelle  armi  avessero  che 
con  se  portano  i  soldati  :  ciò  faceva  le  mosse 
degli  Austriaci  tarde,  quelle  dei  Francesi  pre- 
ste. Molto  ancora  nocque  ai  capitani  d'  Ale- 
masna  l'essere,  secondo  il  solito,  abborrenti 
dallo  spendere  per  aver  le  spie;  nel  che  Buo- 
naparte non  guardava  a  quello  che  si  spen- 
drsse.  Né  gran  momento  in  questo  non  recò 


il  procedere' independente  di  Buonapart 
che  fsceva  da  se,  e  poco  si  curava  de 
gni  e  dei  comandamenti  del  direttorio 
Ire  i  capitani  austriaci  erano  astretti 
segni  ed  agli  ordini  del  consiglio  di  ^ 
lento  al  deliberare ,  geloso  dell'  eteca 
quindi  per  questi  molte  buone  occasio 
la  fortuna  parava  loro  davanti,  di  vinc« 
perdevano,  mentre  il  capitano  franca 
si  stimava  padrone  di  fare  ciò  che  vole 
ne  trasandava  nissuna.  Finalmente  la 
sua,  veramente  mirabile,  fu  cagione 
palissima  delle  sue  vittorie,  e  bene  si  | 
re  con  1'  esempio  di  Buonaparte ,  eh* 
mondo  é  di  chi  se  lo  piglia,  mollo  anc 
le  vittorie  sono  dì  chi  se  le  piglia.  Ei 
qualche  volta,  ma  compensò  con  1*  au( 
suo  errare:  errarono  ancor  essi  i  capii 
deschi,  e  si  sgomentarono  al  loro  errare, 
di  ebbe  Buonaparte  maggiore  probabilitì 
cere,  perché  non  solo  vinceva  quando 
bene,  ma  anche  quando  operava  male, 
dacia  sna,  congiunta  con  un'astusia  e  < 
perisia  straordinarie,  il  fecero  ,  per  la 
oflfensiva,  il  più  compiuto  capitano  cbc 
to  mai. 

Giunto  a  Clagenfurt ,  ed  avuto  avi 
modo  segreto  ,  che  i  partigiani  della 
Vienna  facevano  efficace  opera  per  ve 
fini  loro,  pensava  di  usare  il  terrore 
so,  perché  la  parte  loro  prevaleaae  ne 
sulte  dell'imperatore.  A  questa  delibc 
fu  anche  indotto  dal  aospetto  di  que 
potesse  accadere  alle  sue  spalle  ;  pere] 
bene  il  senato  venetiano  foste  deoole 
i  popoli  della  terra  ferma  gagliardi  per 
gno  concetto  alle  conculcasioni  fatte 
pubblicani,  e  minacciavano  di  far  nov 
tro  di  loro.  Al  che  erano  anche  inciti 
rivolusioni  di  Bergamo  e  di  Brescia  a 
per  instigasioni  segrete  e  palesi  dei  Fi 
e  dei  loro  partigiani.  Da  nu  altro  lato 
Buonaparte  sentito  i  primi  romori  di 
e  di  Laudon  nel  Tiroio,  e  già  la  Croa 
nacciava  Trieste.  Né  non  gì'  importav 
raulare  il  desiderio  della  pace;  percìot 
la  pace  seguiva  a  modo  suo,  ottenevi 
tento;  se  non  seguiva,  sarebbe  parata  1 
ra  opera  deirostinasione  altrui.  Scrivei 
que  il  d)  trentuno  niarso  all'arciduca 
ropa  sanguinosa  desiderar  la  pace,  desi 
ed  averne  fatto  dimostrazione  il  dir 
solo  l'Austria  stare  armata  sul  contine 
combattere;  instigarla  l'Inghilterra;  dov< 
continuar  ad  uccidersi  scambievolroenl 
cesi  ed  Austriaci  ,  perché  si  faceate  i 
di  una  nasione  non  tocca  dalle  disgra: 
guerra!  «  Voi  foste  ,  diceva  all'  areici 
a  salvatore  dell'  Alemagna,  siate  aneli 
a  nefattore  dell'umanità:  anche  vincen 
«  potrete  fare  che  non  ne  sia  lacerata 
«  magna:  se  questa  mia  propoata  fot 
(c  di\enir  cagione,  che  la  vita  di  un 
u  solo  si  salvasse,  bene  sarei   io  più  e 
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meritau  corona  ct¥Ìe« ,   che   della  fa- 
»]uistaU  io  olleriori  vittorie.  » 
oideTa  r  arciduca,  fare  la    gnerra  per 
desiderare    la  pace  per   inciinasiooe  ; 
IO  più  che  a  lai  star  a   cuore  la   feli* 
popoli  ,  ma   ooo   aver    mandato    per 
intorno  ad  una  faccenda  di  tanta  im- 
i,  ed  a  se   non  competente;   aspette- 
comandamenti   del  suo  signore.  Data 
Ita,  mandava  gli  avvisi  a   Vienna,  già 
irhata  per  V  avvicinarsi  del   nemico, 
iparte  intanto  si  faceva  con   prestessa 
sperando  di  far  certo  con    la  vittoria 
che  tuttavia  era  incerto.  Ma  1*  arcidu- 
ci era  messo  al  fermo  del  voler  tem- 
ire,  fuggendo  la  necessità  del  combat- 
tirava  indietro,  solo    ritardando  con 
aaioni  del   retrognardo   il  perseguitar 
lieo.  Ritraevaai  da  San  Vito,  da  Frai- 
Newmarket:  ritraevasi  ancora  da  Un- 
t  sulla  Mura ,  e  da  Juilenburgo.  Occu- 
onaparte  i  luoghi  abbandonati ,  e  si  ve- 
inù  le   acqne  ,  che  dall'  estrema  falda 
ici  monti  se  ne  corrono   per  la  diritta 
ubio  ;  già  le  mura   dell'  antica    ed  in- 
eona  erano  vicino   a  mostrarsi   a' suoi 
rincitori;  caso  veramente  di  tanta  ma* 
,  che  da  molti  secoli  addietro  non  era 

0  r  uguale. 

;ià  a  Vienna  più  aveva  potuto  il  timore 
>rodenta ,  ancorché  ,  la  condisione  di 
arte  fosse  diventata  pericolosa  per  la 
comparsa  di  Laudon  nella  campagna  di 
,  per  r  arrivo  di  un  colonnello  Casi- 
Trieste  mandatovi  dall'  arciduca,  e  per 
itti  messo  della  fronte  1*  arciduca  me- 
grosso  e  rannodato,  e  con  tutte  le  po- 
li all'  intorno,  che  dimostravano  animo 
nella  divosione  verso  l'antico  signore, 
ano  all'  alloggiiimeoto  di  Jiidenburgo  i 
i  Bellegarde  e  Meerfelt  con  mandato  di 
lere  le  offese  ,  e  di  comporre  le  dif- 
.  Uditi  benignamente  dal  generale  di 
I ,  si  accordarono  ,  il  giorno  sette  apri- 
ti sospendessero  da  ambe  le  parti  lo 
ter  sei  giorni.  Poi,  scoprendosi  sempre 
linaio  Buonaparte  a  volere  condisioni 
iose  per  l'Austria  con  offerire  compen- 
territori  veneti  alla  perdila  dei  Paesi 
del  Milanese ,  fu  prolungala  la  tregua 

1  che  fossero  accordati  i  preliminari  di 
he  secondo  il  corso  di  quei  negosiati , 
rano  non  lontani.  Infatti ,  essendosi  da- 
Mnione  a  tutte  le  pratiche  ,  si  venne  fra 
fiotensiari  rispettivi  alla  conclusione  dei 
nari  nella  terra  di  Leoben  il  A\  diciotto 
Jesimo  mese.  Alcuni  dei  capitoli  furo, 
si,  altri  segreti.  Fra  i  primi  contene- 
edesse  l'imperatore  alla  Francia  i  Paesi 
riconoscesse  le  frontiere  della  repob- 
qualì  le  avevano  le  leggi  francesi  de- 
consentisse alla  creasione  di  una  re- 
sa in  Lombardia.  Stipulavano  i  segreti, 
a  Francia  in  poter  dell'  imperatore  l'I- 


stria ,   la  Dalmazia,  il  Bresciano,  il  Bergama- 
sco, parte  del  Veronese.    A  questo  fine    ap- 
punto ,  e  per  compir    questa    frande  ,  ^^t^iA 
Clarke  già  molto  avanti  esortato  l' Imperatore 
ad  occupare  coli'  armi  1'  Istria  e  la  Dalmazia, 
ed  aveva  Buonaparte,  pure  molto  prima  ,  fatto 
rivoltar  contro  il  senato  Bergamo ,  Brescia  ,  o 
le  veronesi  terre  :  promettevano  peraltro  i  pre- 
liminari, che  la  repubblica  di  Venetia  si  com  • 
penserebbe  con  legasioni;  il  che   significava  , 
che  si  destinavano ,  sensa  saputa   e  sensa  con- 
senso del  senato  venesiano,  ad  altra  polenta 
i  suoi  dominj,  o  gli  si    offerivano  compensi  , 
prima  che  si  sapesse  se  a  lui  erano  e  conve- 
nienti od    onorevoli  ;  perchè  in  questo  ,   non 
solo  si  spogliava  Venesia    dei  suoi  itati  ,  ma 
le  si  voleva  dar  compenso  con  {spogliar  di  al- 
tri stati  ona  polenta  con    lei  congiunta  di  a- 
midsia:  ed  è   anche  da  considerarsi    in  que- 
ste rinvoltare  schifose  lo  slrasio,  e  lo  scherno, 
che  si  faceva  di  quella  repubblica  cispadana  , 
che  appena  nata  già  si  voleva  ridurre  sotto  la 
sfersa  di  un  governo  aristocratico,  come  dice- 
vano ,  e  tirannico  ,  che  era  una  faccenda  gra- 
ve in  quei  tempi.  Ma  essendosi  stipulato  nei 
preliminari,  che  Mantova  si  restituisse  ali*  im- 
peratore ,    il  direttorio  non    volle   consentire 
questa  condisione  ,  certamente   gravissima  in 
se  stessa,  e  per  gli  effetti  che  portava  con  se; 
conciossiachè  il  lasciare  un  sì  forte    nido  all' 
Austria  iu  Italia  era  un    fare    perpetuamente 
incerta  la  repubblica  lombarda  ,  o  transpada- 
na, che   la  vogliam    nominare,   ancora  tanto 
tenera   in  quei   primi   principi  «  ed  un  neces- 
sitare la  presenta  continua  di  un  grosso  eser- 
cito francese   nell'Italia  settentrionale.  Rende- 
vansi  anche  per  la    medesima  cagione  incerte 
tutte  le  mutasioni  di  stato  ,  che  in  Italia  ave- 
vano fatto  i  Francesi,  e  quenti  stati    nuovi ,  ad 
una  prima  presa  d*  armi  ,  ad  un  primo  rorao- 
re  ,  ad  un  primo  sospetto,  ad  una  prima  sol- 
levasiooe  d'animi ,  sarebbero    iti  lutti   sosso- 
pra,  né  mai  avrebbero  potuto  por  radice,  per 
quel  segnale  importuno   dell'  Austria   vicina  e 
forte.  Il  rifiuto  del  direttorio  fé'  sorgere  nuovi 
negosiati,  pei  quali    finalmente   fn    consentita 
Mantova  alla   repubblica  transpadana  ^  ma  na- 
cque al  tempo  stesso    la  necessità  di    ricom- 
pensare quella  piazsa  all'  imperatore    col    re-> 
stante  dello  stato  veneto ,    colla  città  stessa  dì 
Venesia,  e  colla  distrosione  totalb  dell'  antico 
governo  venesiano.  Assunse  l*  opera  barbara  e 
frodolenta  il  direttorio;  s'addossò  Buonaparte 
il  carico  di  mandarla  ad    effetto,   ambi    spe- 
rando di  colorire  il  tradimento  ordito  contro 
i  Venesiani  con  fingere  tradimenti  orditi   dai 
Venesia oNcpntro  di  loro. 

Già  abbiamo  in  un  precedente  libro  raccon- 
tato, che  Bergamo  era  stalo  occupalo  da  Buona- 
parte, come  istrnmento  polente  a  volgere  a 
sua  divosione  l' animo  dei  popoli  della  terra- 
ferma veneU.  Fu  del  tutto  violento  il  modo  , 
e  contrario  a  tutti  gli  usi  della  neutralità.  En- 
trarono i  repubblicani  in  Bergamo ,  Baragney 
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d'Hillieri  gli  gaidava,  con  cannoni  ordinati  a 
modo  di  guerra,  con  le  micce  accese,  i*  impa- 
droniroQO  delle  porte,  recaronii  io  niauo  le  Ar- 
tiglierie veneziane ,  intimarono  ai  pudei»tà  Ot- 
tolini,  facesse  sgombrar  d.<lla  terra  tutte  le 
truppe  Tenete  ;  se  noi  facesse ,  userebbero  la 
Corsa,  lo  Ule  guisa  s'iosisnorirooo  di  Bergamo 
coloro ,  che  accusavano  Venesta  della  violata 
neutralità.  Ma  questo  non  era  che  il  princi- 
pio, ed  il  fondamento  delle  trame  che  si  ordi- 
vano. Erasi  per  opera  di  Buonaparle  creata 
io  Milano  una  congregasione  segreta,  nella 
quale  entravano  in  gran  numero  i  repubblica- 
ni iuliani,  ed  il  cai  fine  era  di  operare  ri^ro- 
lutioni  nel  paese  venesiano.  Alcuni  francesi 
vi  erano  mescolati  ,  che  intendevano  ai  me- 
desimi  fini.  Tra  questi  no  Landrieux,  capo 
dello  stato  maggiore  di  cavalleria  ,  era  stato 
eletto  dalla  congregasione,  qual  operator  prin- 
cipale a  turbare  le  cose  venete.  Ma  egli ,  o  che 
avesse  per  onestà  di  natura  realmente  in  odio 
quest'opere  pestifere,  o  che  per  motivo  me- 
no sincero,  come  ne  lo  sospettò  Buonaparte , 
avesse  occulto  intendimento  con  gì'  inquisito- 
ri di  sUto  di  Venesia  ,  fe'sapere  o  per  messo 
loro,  o  immediatamente  ad  Oltolini,  che  ,  ove 
una  persona  fidata  a  Milano  mandasse  per  con- 
lerir  con  Jni,  le  svelerebbe  cose  ,  che  massi- 
mamente importavano  alla  salute  della  repub* 
blica  venesiana.  Mandava  il  segretario  Stefani  : 
trovava  in  Milano  nn  avvocato  Serpieri  roma- 
no, trovava  Landrieux  ,  alloggtavanlo  segreta- 
mente in  casa  Albani:  affermava  Landrieux  a 
Stefani,  essere  onest'  uomo  ,  per  questo  avere 
in  abbominio  le  rivolutioni ,  già  averne  impe- 
dito una  in  Ispagoa  ,  volere  impedire  quella 
dello  stato  veneto  ;  a  ciò  muoverlo  I'  onore 
della  nasione  francese  calpestato  da  Buonapar* 
U,  dal  direttorio ,  dai  consigli  ,  orrida  tutta  , 
come  diceva,  e  facinorosa  gente;  muoverlo  an- 
cora i  beuefisi  fvtti  dalla  repubblica  veneziana 
all'esercito  di  Francia, muoverlo  l'umanità, muo- 
verlo il  desiderio  della  pace;  avere  fra  un  mese  ad 
esser  pace  con  l'Auitria,se  fosse  impedita  la  ri- 
voluzione desti  stati  veneti  ;  nel  caso  contrario 
non  esservi  più  modo  di  conciliazione,  non  aver 
pia  freno  1'  ambizione  dì  Buonaparte;  abbrac- 
ciare nell'ambizione  sua  U sovranità  d'Italia. 
Soggiungeva  poscia  ,  che  la  rÌToluzione  dello 
stato  veneto  era  opera  della  congregazione  se- 
greta di  Mil-ino,  alla  quale  partecipavano  prin- 
cipalmente Porro  milanese,  Lecchi,  Gambara, 
Beccatosi  da  Brescia  ,  Alessandri ,  Caleppio , 
Adelasio  da  Bergamo;dovere  lui  stesso» Landrie- 
ux, essere  l'operator  principale  della  rivoluzio- 
ne, sapere  i  nomi,  le  forze,  le  macchinazioni  dei 
congiurati;  dovere  aver  principio  la  rivoluzione 
in  Brescia,  poi  dilatarsi  in  Bergamo  ed  in  Cre- 
ma; nomini  apposta  ,  seminatori  di  denaro  e 
di  ribellione,  essere  sparsi  fra  i  conladini  delle 
valli,  matura  non  essere  ancora  la  trama,  ave- 
re ad  essere  fra  otto  o  dieci  giorni  :  erano  i 
nove  di  Marzo.  Trattenessesi,  esortava  in  Mi- 
lano Stefani  ,  svelasse  il  tutto  per  un  procac- 


cio GJato  a  Battaglia  ,  provveditore  straordi- 
nario di  Brescia  ;  perchè  affermava  ,  impedi- 
tj  la  rivoluzione  io  Brescia  ,  $*  impedirebbe 
anche  negli  altri  luoghi  ;  intanto  non  ai  faces- 
sero carcerazioni  di  persone ,  perchè  per  que- 
sto si  ritarderebbe,  non  s'  impedirebbe  l' esito 
della  congiura;  sapere  il  giorno  dell' unione 
di  tutti  i  congiurati ,  ne  avvertirebbe  egli,  ac- 
ciocché tutti  ad  un  tratto  potessero  arrestarsi  , 
e  cos\  intieramente  ai  renderebbe  vana  la  dia- 
bolica cospirazione.  Protestatosi  dallo  Stefani, 
volersene  tornare  a  Bergamo,  rispondeva  Lan* 
(Irieux,  non  convenirsi,  bensì  andare  a  Brescia. 
T^iccalasi  dal  Veneziano  la  gratitudine  della 
repubblica,  rispondeva  il  Francese,  premio  non 
desiderare  per  allora,  doversi  il  suo  nome  te- 
nere segreto,  finché  reserrito  fosse  ridotto  sulle 
Alpi  per  restituirsi  in  Francia  ;  se  Yenezis 
allora  si  ricordasse  di  Landrienx  ,  ciò  gli  sa- 
rebbe a  grado  Trovava  modo  Stefani  di  tor- 
nare a  Bergamo  ;  ebbe  raccontato  il  fatto  ad 
Oltolini.  Scriveva  il  podestà  prestamente  al 
provveditore  straordinario  Battaglia.  Ma  i  con- 
giurali, forse  per  aver  avuto  sentore  ,  o  lin- 
gua degli  avvisi  dwti  da  Lvndrieux,  furono  pie 
presti  a  fare,  che  Ottolini  e  Battaglia  ad  im- 
pedire. 

Era  la  mattina  dei  dodici  marzo,  quando  un 
moto  insolito  si  manifestava  in  Bt-rgamo ,  i 
congiurati  chiamavano  il  popolo  a  libertà; 
predicavano,  aiutare  i  Francesi  l' impresa  ;  di- 
visi in  varie  squadre  giravano  per  la  città  ;  fcr- 
mavansi  tratto  tratto  ai  capi  delle  strade  ,  poi 
di  nuovo  marciavano  ;  guardie  francesi  rad- 
doppiate alle  porte  ,  cannoni  condotti  dal  ca- 
stello in  piazza,  due  rivolti  al  palazzo  ;  inter- 
rogato il  comandante  francese  dal  podestà,  cbs 
cosa  volesse  significar  questo,  accusava  patto- 
glie  insolite  di  soldati  veneziani ,  e  della  sbir- 
rafflia.  Erano  in  Bergamo  due  compagnie  di  ca- 
valleria croata,  due  di  fanti  d'oltremare  ,  tre 
d' Italiani,  forse  con  tutto  questo  trenta  sbir- 
ri ;  non  montavano  fra  tutti  a  quattrocento:  i 
Francesi  quattromila,  se  non  mentivano  le  po- 
lizze, perchè  per  altrettanti  forniva  i  viveri  la 
provincia.  Di  quei  pochi ,  col  castello  in  ma* 
no  ,  con  tutte  le  artiglierie  in  suo  potere  te- 
meva il  comandante.  Insomma  nasceva  il  romo* 
re,  atterriti  gli  amatori  dello  stato  vecchio, 
imbaldanziti  gli  amatori  del  onovo.  Lefevre* 
comandante  per  Francia  ,  fatti  chiamare  a  s* 
i  deputati  alle  provvisioni,  intimava  loro,  a- 
vesserò  a  sottoscrivere  il  voto  per  la  libertà  ed 
unione  del  Bergamasco  alla  repubblica  ciitpa- 
dana  ,  se  noi  facessero  ,  ne  suderebbe  la  vits. 
In  questo  mezzo  due  uffiziali  repubblicani ,  1' 
Hermite  e  Boussion,  presiedevano  ai  voti  per 
la  libertà,  ed  unione  alla  cispadana.  Sottoscri- 
vevano ,  alcuni  per  amore ,  molli  per  foru. 
Era  un'andare  e  venire  ,  una  confusione,  no 
trambusto  incredibile.  Scendeva  la  notte  intao- 
to,  e  rendeva  più  terribile  l'aspetto  delle  co- 
se. In  questo  mentre  si  creava  il  municipio» 
toglievano  i  repubblicani  lo  stendardo    vene* 
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ancora  fventoiafa  folle  mora  del  ca- 
ÌT9  aocor  libero  Ouolini;  ioslava  prei- 
ferre  comaodante,  della  tantiià  dei  neu- 
looendolo.  Ma  Lefevre,  deposta  io  tol- 
isiera,  faceva  udire  questo  suono ,  che 
Io  di  Eeigaroo  era  libero,  che  per  que- 
i  aveva  fallo  torre  lo  stendardo  veneio , 
»  alla  liberti  ;  cbe  le  iutraprese  lellere 
eaià,  quesl* erano  le  lellere  eoo  le  quali 
i  mandava  agl'inquisitori  di  slato  la  no- 
;ongi orati,  e  che  erano  alate  ioiercetle 
te  da  Lefevre,  gli  servivano  di  regola; 
ò  egli,  Ollolioi ,  avesse  a  sgombrar  io- 
Bergamo  ;  quando  no  ,  il  manderebbe 
lo  a  jM ilano.  Cacciare  dalla  propria  se- 
»  pena  di  esilio  e  di  carcere  un  rappre* 

•  pubblico  di  nn  governo ,  è  oltraggio 
'  ni  un  altro  può  esser  maggiore,  e  so- 
>be.  bastalo  ,  non  solamente  a  giustifi- 
ta  ancora  a  necessitare  qualunque  pre- 
ni,  ed  ansi  una  formale  dichiarazione 
ra  da  parte  del  senato  veoetia no  con- 
f rancia,  se  questa  noo  satisfacesse,  co- 
ttivamente  non  satisfece.  Mentre  il  co- 
te minacciava  Ottolioi ,  aopraggiunge- 
lermite,  e  Bonssion,  e  con  loro  i  conti 

ed  Alborghetli,  in  divisa  e  nappa  frao- 
)i  bel  nnovo  intimavano  ad  Ottolioi  , 

subito,  o  sarebbe  mandato  a  Milano. 

il  podestà   alla    volta    di  Brescia  ,  la> 

Bergamo  in  poter  dei  novatori;  i  sol- 
idi ,   prima  disarmati ,  poi  mandati  a 

IVO  magistrato  municipale  mandava  fuo- 
Moifeslo  per  informare,  come  diceva  , 

0  sovrano,  che  i  municipali  erano  en- 
ufficio.  Scriveva  quindi  il  giorno  mede- 
nome  del  popolo  sovrano  di  Bergamo 

ubblica  cispadana  ,  avere  Bergamo  con> 

1  la  libertà  ,  desiderare  collegarla  eoo 
Iella  cispadana;  l'accettassero  in  ami* 
lessergli  quella  del  popolo  cispadano, 
imo,  continuavano,  combattiamo,  e  mo- 
>,  se  fia  d'uopo,  per  la  causa  medesima: 
idesimo  modo  debbono  vivere  i  popoli 

:  viviamo  adunque  uniti  per  sempre 
francesi,  e  noi.  » 

licavansi  frequenti  scritti,  parte  serj  , 
iceti,  parte  schernevoli  sul  lione  di  San 

sui  piombi  di  Venesia  ,  sugi'  inqoi' 
i  stato,  sulla  tirannide  d'  Ottolini ,  sul- 
«ratia ,  suU'  oligarchia  ,  e  simili  altre 
greche  ;  strana  occupasione  di  menti 
lannare  in  altri  ciò  che  era  in  se,  per- 
piombi,  e  degl'  inquisitori  si  pnò  do- 
e ,  che  altra  cosa  fossero  i  mioistri  di 
del  direttorio  e  di  Buonaparte ,  se  ooo 
ori  di  stato,  e  se  oon  abbiano  fatto  ar- 
,  e  tener  prigione  sensa  processo  più 
3  quindici  anni,  che  gì'  inquisitori  di 
I  in  tre  secoli  .  Si  può  anche  doman- 

*  i  castelli  di  Yincenna,  di  Ham,edr 
ostello  non  fossero  piombi,  e  se  il  co- 
te di  Milano  non  esercitasse  maggior 


tirannide  contro  coloro  cbe  bob  amavano  lo 
stato  nuovo ,  cbe  Ottolini  contro  quei  cbe  noo 
amavano  il  vecchio.  Quanto  all'  aristocrasia  , 
ed  all'oligarchia,  gli  uomini  diritti,  e  che  non 
si  lascian  prendere  alle  grida,  sapranno  ben  es- 
si con  qual  nome  chiamare  nno  slato  ,  come 
quello  era  di  queste  estemporanee  repubbliche 
italiane,  in  cui  un  comandante  militare  coman- 
dava a  pochi  gridatori  di  libertà,  e  questi  pochi 
mol  estavano  con  ischerni ,  con  tasse,  con  pri  • 
gionie  ,  e  con  esilj  1'  universale  dei  popoli,  lo 
temo  che  da  tolto  questo  chi  mi  legge  creda  , 
eh'  io  non  sia  amico  della  libertà  ;  ma  queste 
cose  io  dico  appunto,  perchè  sono;  impercioc- 
ché il  peggior  male  cbe  si  sia  fatto  alla  libertà, 
è  r  aver  chiamato  col  ano  nome  la  tirannide  . 
Trovomi  in  questo  concorde  col  generoso  Pe- 
rini: ed  ancor  io,  diceva  egli,  amo  la  liòertà, 
ma  non  la  libertà  fescennina. 

Intanto  i  novatori ,  non  essendo  sensa  so- 
spetto sugli  abitatori  delle  campagne,  manda- 
vano uomini  fidati  a  predicare  ì^  libertà,  ris* 
xavano  alberi ,  creavano  municipali ,  gridavano 
contro  l'arisiocrasia:  i  popoli  aombravano,  non 
sapendo  che  cosa  queste  strane  fogge  si  voles- 
sero significare .  Non  si  muovevano  in  favor 
df^llo  sialo  nuovo,  perchè  non  l' intendevano, 
e  non  vedevano  qnal  bene  avesse  in  se  :  nep- 
pur  si  muovevano  in  favor  del  vecchio,  perchè 
il  caso  improvviso  di  Bergamo  gli  aveva  fatti 
attoniti ,  e  temevano  i  Francesi  che  vi  era- 
no mescolati  .  Arrivavano  poscia  Cispadani , 
Transpadani,  Polacchi ,  ogni  sorte  di  patriotti, 
e  facevano  un  predicare ,  uno  scrivere,  un  fe- 
steggiare incredibile. 

Qui  non  si  rimanevano  le  disgrasie  della 
repubblica  veneiiana.  Rivoltato  Bergamo,  vo- 
levano far  mntasione  in  Brescia  per  vieppiù 
stabilire  nella  divoxione  altrui  quelle  province. 
Non  aveva  omesso  Ottolini,  quando  ancora  era 
in  uflicio,  d' informare  il  provveditore  straor- 
dinario Battaglia  della  trama  cbe  si  macchinava 
contro  di  quesu  città  e  gli  aveva  mandato  il 
nome  dei  congiurati,  dei  quali  non  si  era  pon- 
to ingannato ,  consigliandolo  ad  aspettare  che 
tutti  fossero  nniti,  il  cbe  doveva  accadere,  se- 
condo gli  avvisi  di  Laodrienx  il  ventuno  del 
mese,  e  ad  arrestargli,  e  ad  occidergli.  Inoltrt 
il  rappresentante  veneto  a  Milano  Vincenti  scri- 
veva continuamente  al  provveditore  straordi- 
nario, stesse  avvertito ,  perchè  la  congiura  era 
vicina  ad  aver  eflTetto;  si  armasse  ,  non  si  fidas- 
se del  comandante  francese  del  castello  di  Bre- 
scia, perchè  s' intendeva  coi  congiurati.  Tutte 
queste  cose  turbavano  l'animo  del  provvedito- 
re, e  lo  tenevano  sospeso,  perchè  V  uccidere  i 
congiurati  non  gli  pareva  sicuro  in  tanta  con* 
lami  nazione  di  spiriti,  massimamente  pensan- 
do eh*  essi  appartenevano  alle  piò  principali 
famiglie  di  Brescia .  Da  on'  altra  parte  il  Csr 
venire  soldati  da  Verona  gli  pareva  dar  troppo 
sospetto,  temendo  dei  francesi;  né  anco  quei 
soldati  potevano  esser  molti .  Ristringeva  in 
Brescia  te  squadre  di  cavalleria  sparse  nel  con- 
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Udo  ;  ma  erano  poche  genti .  Cbiama? a  a  te  i 
Lecchi ,  i  Gambara ,  i  Fenaroii ,  e  gli  allri 
amatori  di  novità,  e  gli  accaressava,  ma  aensa 
frutto  Non  sapeva  a  qaal  partito  appigliarti  ; 
le  artiglierie  io  mano  dei  Franceti;  il  castello 
poteva  fulminare  la  citili.  Scriveva  Battaglia  a 
Buonaparte,  col  quale  aveva  qualche  entratura 
lì*  amiciaia  ,  macchinarsi  in  Brescia  contro  lo 
stato  da  gente  scelerata  sotto  nome  di  protezio- 
ne francese;  e  staotechè  tntte  le  artiglierie  ve- 
nete erano  in  poter  suo  ,  richiederlo ,  che  lo 
accomodasse  di  sei  od  otto ,  perchè  si  potesse 
difendere:  richiederlo,  oltre  a  ciò,  vietasse  ai 
soldati  lombardi  il  passo  per  la  cittli ,  frenasse 
chi  si  vantava  della  proteaione  di  Francia.  Dei 
cannoni  nulla  rispondeva  Buonaparte;  dei  Lom- 
bardi e  del  frenare  rescriveva»  non  doTersi  per- 
seguitar gli  uomini  in  grasia  delle  loro  opinio- 
ni ,  non  esser  delitto  se  uno  inclinava  pia  ai 
Francesi  che  ai  Tedeschi ,  come  se  in  questo 
caso  si  trattasse  tra  Francesi  e  Tedeschi,  e  non 
tra  ribelli  ed  ano  stato  al  quale  egli  aveva  tol- 
to i  messi  di  difesa:  e  come  se  ancora  si  trat- 
tasse di  opinioni  e  non  di  fatti ,  e  di  congiure 
contro  lo  stato:  desiderava  finalmente  di  veder 
il  provveditore .  Accresceva  il  pericolo  ed  il 
terrore  la  rivolatione  di  Bergamo .  Le  cose  ,si 
avvicinavano  air  estrema  fine. 

Ecco  la  sera  dei  diciassette  mano  arrivare 
improvvisamente  le  novelle,  essere  giunti  a  Co- 
caglio  circa  sessanta  ufficiali  francesi  condotti 
da  un  Antonio  Nicolini,  bresciano,  aiutante  di 
Kilmaine,  ed  impedire  il  passo  ad  una  squadra 
di  cavalleria,  che  da  Brescia  mandava  il  prov- 
veditore a  Chiari.  S'aggiungevano  poco  stante 
altri  perturbatori ,  perchè  una  massa  di  circa 
cinquecento  tra  Lombardi  e  Bergamaschi,  gui- 
dati da  capi  francesi ,  si  erano  congiunti  coi 
primi,  ed  armati  con  due  cannoni ,  certamente 
avuti  dai  Francesi  ,  perciocché  portavano  lo 
stemma  imperiale  d'Austria,  viaggiavano  verso 
Brescia.  La  mattina  dei  diciotto  già  erano  vi- 
cini: il  comAudantedi  Francia  faceva  in  qaesto 
punto  aprir  le  cannoniere  del  castello,  che  mi- 
ravano al  palasto .  Dei  congiurati ,  quasi  tutti 
nobili,  chi  si  era  ritirato  io  castello  ,  chi  an- 
dato air  incontro  dei  Lombardi ,  e  chi  sparso 
In  vari  luoghi  eccitava  il  popolo  a  ribellarsi . 
Voleva  Mocentgo  potestà  ,  che  si  armassero  i 
soldati  della  repubblica,  e  eoo  la  forse  si  resi- 
stesse ai  ribelli;  BatUelia  titubava  per  paura 
dei  Francesi ,  dei  nobili ,  e  di  tutto:  certo  ,  il 
minor  male  che  si  possa  dire  di  Ini ,  è  ,  che 
ebbe  paura;  ma  forse  l'amicisia  che  aveva  con 
Buonaparte  nocque  alla  repubblica.  Mandava 
due  offiziali  ai  ribelli  per  udire  quello,  che  si 
Tolessero.  Rispondevano,  Lecchi  il  primo,  vo- 
lere per  amore  o  per  forse  liberare  il  popolo 
bresciano  dalla  tirannide  veneta  ,  aspettare  in 
ajuto  loro  diecimila  soldati,  e  molti  Francesi  ; 
badasse  bene  il  provveditore  a  quello  che  si  fa- 
eesse,  perchè  se  resistesse ,  andrebbe  Brescia  a 
fuoco  ed  a  sangue.  A  qaesto  suono  Battaglia  , 
non  so  se  mi  debba  dire  intimorito,  o  peggio. 


raccoglieva  tutti  i  suoi  soldati  nei  quartieri ,  e 
dava  ordine  che  non  resistessero;  licentiava  al 
tempo  stesso  le  guardie  del  palatao,  e  si  met> 
teva  in  tutto  a  diicresione  di  coloro  che  vole- 
vano spegnere  il  dominio  di  quel  principe,  che 
aveva  in  lui  collocato  tanta  fede.  Moceoigo,  ve- 
duto la  terra  abbandonata  da  quello  che  poteva 
{»ii^  di  lui,  si  fuggiva  Intanto  il  popolo  stimo- 
ato  dai  congiurali ,  e  già  essendosi  avvioiosti 
alle  mora  i  novatori  di  fuori,  tumultuava,  gri- 
dando libertà.  Accresceva  1*  impelo  1'  apparire 
di  un  Pisano,  stato  molto  tempo  nei  piombi:  le 
grida  contro  i  veneaiani  tiranni  montavano  al 
cielo.  Sottomessi  gli  amatori  dell'antica  repub- 
blica dal  popolo  tumultuante,dalla  gente  armala 
che  veniva  di  fuori,  dalla  connivensa  manifesta 
dei  repubblicani  di  Francia,  dall'attitudine  mi- 
nacciosa del  castello  pronto  a  fulminare,  poche, 
chiuse  ,  ed  ordinate  a  non  resistere  le  soldate- 
ache  veneaiane,  fu  in  poco  d'ora  Brescia  ridotta 
in  potestà  dei  novatori.  Cercavano  Moceoigo 
per  maltrattarlo  ;  ma  non  fu  trovato.  Arresta- 
vano Battaglia  ,  e  per  poco  stette  che  non  io 
nccidessero .  Lo  serravano  poscia  in  castello , 
dove  era  custodito  da  soldati  francesi  ,  opera 
certamente  meritevole  di  ogni  riprensione;  per- 
chè se  era  brutta  cosa  il  secondare  la  ribellio- 
ne, bene  era  peggiore  il  farsi  complice  dei  ri- 
belli col  tener  carcerato  un  magistrato  prioci- 
palissimo  di  una  repubblica,  alla  quale  la  Fran- 
cia continuava  a  protestare  amiciaia. 

Udivansi  con  grandissimo  terrore  le  novelle 
di  Bergamo  e  di  Brescia  a  Venezia .  Scriveva 
il  senato,  di  cui  queste  cose  molto  angustiava- 
no 1*  animo ,  le  sue  querele  al  ministro  Lai* 
lemand;  le  acriveva  al  nobile  Querini  in  Fran- 
cia. Si  rispondeva  ,  che  non  si  sapeva  capire , 
che  Francesi  non  s' ingerivano,  che  la  Francia 
era  amica  a  Venezia,  che  qualche  cosa  si  do- 
veva pur  dare  alla  natura  delle  aoldatesche.  Mi 
l'importanza  era  in  Buonaparte ,  divenuto  pa- 
drone della  somma  delle  cose  in  Italia.  PerJ> 
mandava  il  senato  appresso  a  lui  i  due  Savi  del 
collegio  Francesco  Pesaro,  e  Gian  Battisu  Cor- 
ner, affinchè  gli  dimostrassero ,  quanto  offen- 
dessero la  neutralità  e  la  sovranità  della  repob- 
blica  le  cose  accadute  in  Bergamo  ed  in  Brescia 
per  opera  dei  comandanti  francesi ,  e  quanto 
fossero  contrarie  alle  protestazioni  di  amicizia, 
che  la  repubblica  di  Francia  continuamente. ed 
anche  recentemente  aveva  fatte  a  quella  di  Ve- 
nezia. Oltre  a  ciò  di  nuovo,  ed  asseverautemeo* 
te  protestassero  dell'incorrotta  fede,  e  della  co- 
stante amicizia  del  aenato  verso  la  Francia; 
atringesserlo  a  disappruovare  pubblicamente  la 
condotta  dei  comandanti  delle  due  città  ribellate, 
ed  a  restituire  i  due  castelli,  fonti  evidenti  del- 
la ribellione;  richiedesserlo  in  fine,  che  con- 
sentisse, che  il  senato  con  le  armi  in  mano  ri- 
mettesse sotto  l'obbedienza  i  ribelli.  Trovato 
in  Gorizia  il  generale  repubblicano,  ed  espo- 
stogli il  fatto  dai  legati,  rispondeva,  non  ab- 
bastanza ancora  essere   sicnrt   le   sorti  della 
guerre ,  perchè  potesse  restituire  alla  repob* 
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itelli  occnpati:  potrebbe  il  senato  faro 
i  sarebbe  a  grado  per  tottomettere  i 
arche  le  genti  francesi,  e  gì'  ioiereMÌ 
ne  fossero  offesi  ;  del  comandante  di 
percbè  questi  più  di  quel  di  Brescia 
(scolato  nella  rivolniiooe,  ordinerebbe 
dotto  a  Milano  e  processato  ;  sarebbe, 
ole,  castigato:  allegava,  essere  since- 
ic  della  Francia  Terso  Veoesia.  Tra- 
poscia più  oltre,  si  offeriva  ad  osare 
e  forse  per  ridurre  i  novatori  a  divo- 
l  senato,  e  che  ove  ne  fosse  richiesto, 
»e.  Toccava  finalmente,  che  sarebbe 
(  Veoesia  più  strettamente  si  conginn- 
amicisia  colla  Francia. 
I  in  totto  questo  una  insidia,  perchè 
ffermava  Buooaparte  ,  essere  in  po- 
senato  il  fare  quanto  gli  parrebbe 
ale  per  ridurre  ali*  ordine  i  ribelli  , 
rti  Landrienx  a  Bergamo,  forse  volen- 
isersi  effettuato  quello  che  forse  egli 
luto  impedire,  ricoprire  con  mostrar 
i  sospetti  che  potevano  concepirsi  di 
epubblicani  di  Francia  e  d' Italia,  che 
(ente  armata  sarebbe  lasciata  entrare 
escia,  né  in  Bergamo,  e  che  se  alcu- 
appresentasse ,  questa  avrebbe  assa- 
le nemico,  con  tutte  le  sue  forse.  Ma 
la  più  alta  sede  pendevano  che  da 
X,  perchè  visitato  a  Parigi  dal  nobi- 
ini  uno  dei  cinque  del  direttorio ,  e 
che,  poiché  i  Francesi  protestavano , 
rsi  mescolare  nel  governo  interno  del 
venete,  doveva  riuscire  cosa  indiffe- 
Direttorio,  se  il  senato  rimettesse  nel 
Bergamaschi,  rispondeva  risolutamen- 
ìnqueviro,  non  lo  sperasse,  e  che  fin- 
irò in  Bergamo  truppe  francesi,  non 
>e  ma  il  Direttorio  permesso.  Bepli- 
Querini,  che  di  tale  divieto  non  com- 
I  la  ragione,  soggiungeva  il  Qiiinque- 
esser  chiaro  ,  perchè  ì  Francesi  es- 
ù  forti  dei  Venesiani,  a  loro  stava  a 
re  in  quei  luoghi;  le  quali  voci  cer- 
sono  da  stimarsi  barbare;  perchè  be- 
,  e  pur  troppo,  che  queste  cose  spes- 
Do  fatte;  ma  T  asseverare  con  tanta 
:he  sia  diritto  e  giusto  farle  ,  è  nuo- 
ntto.  Terminava  il  Quinqueviro  di' 
he  in  fine  non  toccava  alia  repubbli- 
nezia  a  comandare  alla  francese,  e  che 
ene  ,  che  i  discorsi  del  Quirini  dimo- 
,  che  il  governo  veneto  non  si  fidava 
Ita  del  direttorio;  ma  che  se  così  fos- 
che potuto  farlo  pentire.  Da  ciò  si  Te- 
e  concetto  si  debba  fare  della  condi- 
a  di  Buonaparte.  In  tale  modo  si  sol- 
dai  capi  dell'  esercito  repubblicano 
contro  Venesia,  ed  a  Venesia  si  vie* 
gli  sottomettesse. 

gravissime  proposte  del  capitano  di 
si  scuotevano  i  legati,  parendo  loro  , 
a  veramente,  cosa  enorme,  pericolo* 
i  pessimo  esempio,  che  soldati  fore- 


stieri si  adoptrassero  per  tomart  a  divosioiM 
i  ribelli  della  repubblica.  Per  la  qoal  cose  ne- 
gavano la  offerta,  restringendosi  con  dire,  che 
poiché  i  castelli  erano  in  mano  dei  Francesi, 
e  servivano  di  appoggio  ai  turbatori  dell'  an- 
tico stato,  ragion  voleva,  acciocché  si  pareg- 
giassero le  partite,  eh'  ei  facesse  qualche  d  imo - 
sirasione  pubblica  per  diaappruovare  i  moti, 
che  si  erano  suscitati.  Al  che  non  consenten- 
do rispondeva  ,  che  in  messo  ali'  ardore  di 
quelle  nuove  opinioni  che  molto  avevano  aiu- 
tato le  sue  armi,  ssrebbe  certamente  incolpa- 
to, se  ora  si  dimostrasse  avverso  a  coloro,  che 
sì  erano  scoperti  fautori  del  nome  e  delle  mas- 
sime di  Francia!  che  solo  a  ciò  fare  sì  sareb- 
be piegato,  qoando  il  direttorio  precisamente 
glie  1'  avesse  comandato .  Tornava  poscia  sol 
parlare  di  più  stretti  vìncoli  d' amicisia  colla 
Francia,  proponendo  per  esempio  il  re  di  Sar* 
degna,  ed  aifermava,  esser  questo  il  mesto 
migliore  per  frenar  le  rivolnsioni.  Le  quali  esì- 
bisioni  ed  esortasioni  ,  chi  si  farà  a  conside- 
rare fino  a  qual  termine  già  fossero  trascorse 
le  cose,  e  le  offerte  fatte  ali'  imperatore  Fran- 
cesco ,  ssranno  testimonio  certo,  eh' elle  ave- 
vano tutt*  altro  fine,  che  la  sslute  di  Venesia. 
Del  resto  ,  senta  tanti  giri  di  parole,  e  ser- 
bando anche  in  sua  potestà,  per  sicuretta  del 
suo  esercito,  i  castelli  di  Bergamo  e  di  Bre* 
scia,  bastava  bene  che  il  generalissimo  ordì» 
nasse,  o  che  con  un  cenno  solo  significasse , 
che  Bergamo  e  Brescia  ritornassero  all'  obbe- 
diensa  dì  Venetia,  che  i  magistrati  inslituiti 
dai  novatori  cessassero  1'  ufficio ,  e  che  quei 
del  senato  fossero  restituiti  al  loro,  perché  tut- 
te qneate  cote  avessero  incontanente  la  loro 
esecutìooe.  Anti  il  solo  dichiarare,  ch'egli  di» 
sappruovava  quelle  dne  rivolutioni,  e  che  con- 
tro la  sua  volontà  erano  state  effettuate,  avreb- 
be rintegrato  subitamente  nelle  dne  città  ribel- 
li il  consueto  dominio .  Il  non  averlo  voluto 
fare  dimostra  viemaggiormente  i  diaegni  sini- 
stri. Strana  esibitione  di  Buonaparte  era  que- 
sta di  voler  far  tornare  all'  obbediensa  quelle 
terre,  ch'egli  stesso  aveva  incitato  a  ribellio- 
ne; imperciocché,  senta  andar  più  vagando  in 
questa  materia ,  certa  cosa  è ,  che  per  ordine 
espresso  di  lui  furono  fatte  ribellare  ai  Vene- 
tieni  le  città  venesiane,  di  cui  si  tratu.  Ri- 
spondevano i  legati  della  repubblica,  volere  il 
senato  l' amicisia  di  Francia;  dell*  alleante  ri- 
solverebbe quando,  ritratta  1'  Europa  da  quel- 
r  immenso  disordine ,  e  ricomposta  in  quieto 
stato,  potrebbe  con  sicnretsa  di  consiglio  de- 
liberare. A  queste  parole  si  alterava  gravemen- 
te  il  vincitore;  poi  tornando  sull'  antiche  que- 
rele, acerbamente  rimproverava  ai  Venetiani 
il  ricovero  dato  al  conte  di  Provensa  ed  al  du- 
ca di  Modena  ,  e  V  aver  ricettato  i  tesori  di- 
Modena  e  d' Inghilterra;  a  questo  passo  dimo* 
strava  voglia  di  por  mano  sn  di  questi  tesori  ; 
il  che  palessva,  quanto  foaae  in  lui  lo  spretto 
della  neutralità. 
Mentre  il  generalissimo  di  Francia  ,  parte 


accaresuTt»  parte  minacciava  a  Gdritia  i  le* 

fati  di  Vcnesia,  lutioghiere  parole  pubblicuva 
Lilmaioe,  generale ,  che  reggeva  la  Luoibar- 
dia.  Biafimava  il  comaadaole  di  fiergauio  del 
non  averlo  fatto  coiiiapevole  degli  acrideuti  te* 
guili»  sperava,  non  ne  foase  partecipe,  gii  proi- 
biva di  mescolaitene;  te  il  facesse,  il  punireb- 
be; essere  neutralità  fra  le  due  repubbliche, 
volere  il  geoeraiitsimo ,  volere  lui  slesso,  cbe 
se  le  portasse  rispetto.  Se  questa  lettera  di  Kil- 
maioe  fosse  vera  o  finta,  non  si  sa,  perchè  è  di 
data  incerta.  Del  resto  1'  opera  dei  comandante 
neli'  aiutare  la  ribeUione  di  Bergamo,  era  no- 
toria, non  solo  in  quatta  città,  ma  ancora  in 
tutta  Lombardia,  e  metterla  in  dubbio  era  au' 
astuiia  ridicola  ;  né  il  comandante  medesimo 
fu  mai  tradotto  in  giudizio. 

Come  i  fatti  rispondessero  alle  parole  di  Kil- 
«aine,  o  vere  o  finte  che  si  fossero,  il  diroo« 
strava  pochi  giorni  dopo  la  rivolutiooe  di  Gre- 
ma,  opera,  non  solo  certa,  ma  anche  evidente 
delle  truppe  franceti;  perchè  il  giorno  venti- 
tette  mano,  appresentatasi  una  squadra  di  ca- 
valleria di  Francia  alla  porta  chiedeva  il  co- 
mandante r  entrata,  promettendo  di  non  infe- 
rire molestia,  e  sarebbe  dimani  partito  per  Sou- 
cino.  introdotti,  si  portarono  quietamente  quel 
giorno.  Ma  il  dì  seguente  comparivano  due 
compagnie  armatedella  medesima  nazione,  una 
verso  la  porta  Ombriano,  i'  altra  verso  quella 
del  Serio,  né  così  tosto  si  erano  avvicinale  alle 
mura,  che  le  troppe  di  dentro  aprivano  le  por- 
te, per  modo  che,  dato  il  varco,  e  per  far  più 
pretto,  scalando  alcuni  le  mora,  si  facevano 
padroni  della  terra.  Correvano  quindi  a  disar- 
mare i  soldati  Yeneaiani:  s'  impossessavano  dei 
quartieri,  occupavano  il  palazzo  pubblico,  mi- 
nacciavano nella  vita  con  l'armi  inarcate  il  po- 
destà ,  e ,  disarmatolo,  il  costringevano  a  di- 
smettere r  ufficio.  Occupavano  al  tempo  stesso 
la  camera,  il  monte,  il  fondaco;  gli  offici,  le 
cancellerie.  Taciute  tutte  le  altre  iniquità  usate 
a  Venezia  ,  te  questa  tola  della  violenu  occo  • 
pazione  di  Crema  non  battasse  per  giustificare 
il  senato  a  sorgere  subitamente  con  Tarmi  in 
mano  contro  i  Buonapartiani;  il  diranno  tutti 
coloro,  ai  quali  sta  pina  cuore  la  giustizia,  che 
la  forza. 

Arrivava  a  Crema  1'  Hermite  già  partecipe 
del  rivolgimento  di  Bergamo  ,  e  si  metteva 
air  alto  di  blandire  il  podestà  con  parole  soavi, 
dell'ufficio  dolcemente  esercitato  lodandolo  . 
Somiglianti  parole  usava  T  ufficiale  del  diret- 
torio, che,  distrutta  per  forza  e  per  inganno 
r  autorità  tovrana  di  Venezia  topra  Crema,  se 
ne  giva  affermando,  che  i  Fr.incesi  erano  buo- 
ni amici  della  repubblica  di  Venezia.  Mesco- 
laronti  in  qnetto  moto  pochi  uomini  del  pae- 
te;  fra  i  quali  principalmente  comparirono  il 
marchete  GamiMBoeca;  ed  i  conti  Asperti,  Lo- 
catelli,  e  Romini  venuti  da  Bergamo.  Creavasi 
il  municipio,  piantavasi  l'albero,  ballavavisi  in- 
torno, appiccavMti  una  fune  al  collo  del  Itone 
di  San  Mareo,camete  fotte  tempo  da  ridere; 


facevati  la  luminaria,  gridavati  libertà.  Il  po- 
testà fu  lasciato  partire  senza  offesa.  Così  Cre- 
ma per  opera  dei  soldati  buonapartiani  fu 
ndoita  a  divozione  dei  novatori.  Kiimaine,  clic 
aveva  scritto  la  bella  lettera  pel  fatto  di  Berga- 
mo,  se  ne  stette  tacendo  per  quel  di  Crema. 

Le  rivoluzioni  di   Bergamo,  di  Brescia  e  di 
Crema  facevano  sorgere  nuovi  pensieri  tanto 
nei  capi  francesi,  quanto  nel  senato  veneziaoj, 
Cosi  come  ancora    fra  i  sudditi,  cbe  si  conser- 
vavano fedeli.  Vedevano  i  primi,  che  1*  acces- 
sione di  quelle  tre  principali  città  d*  Oltreniin- 
ciò  era  di  somma  importanza  ai  loro  ulteriori 
disegni;  perchè  oltre  al  piii   facile  vivere  per 
la  ricchezza  di  quei  territorj  ,  i   novatori,  cbe 
gli  secoudavano,    divenivano    e  più  audaci  e 
più  numerosi.  Faceva  in  questo  il  loro  esempio 
grandissimo  frutto,  e  nuova  gente  novatrice, 
siccome  un  nembo  ne  tira  un  altro,  si  accosta- 
va. Principale  fondamento  a  tutto  qu^to  molo 
era  Brescia,  città  ricca,  popolosa ,   abbondaute 
d'  uomini  fieri  e  bellicosi.  Quivi  ancora   gh 
ottimati,  oche  amassero  la  libertà,  o  cbe  aves- 
sero gelosia  contro  i  patrizj  veneti,  o  che  sola- 
mente si  fossero  lasciati  stravolgere  dalla  verti- 
gine comune,  favorivano  la  rivoluzione .    Nel 
che  Brescia  si  diversificava  da  {Bergamo  ,  cbe 
i  più  fra  i  ricchi  si  mostravano  avversi.    Ac- 
correvano poi  a  Brescia  Dambrovf  ski  co*  suoi 
Polacchi,  Lahoz  co'  tuoi  Italiani,  e  davano  in- 
centivi con  le  parole,  animo  con  lefbrzcj  esem- 
pio con  1*  ordinate  schiere.  Faveti,  Lodigiani, 
Milanesi,    Bergamatchi,  Napolitani  vi   arriva- 
vano conti  nuaniente,  chi  con  lingue  pronte  per 
orare,  chi  con  penne  per  iscrivere,  chi  con  ar- 
mi per  combattere.  La  sollevazione,  1*  impeto, 
la  concitazione  andavano  al  colmo;  le    minac- 
ce e  gli  scherni  che  facevano  contro    i  patriij, 
erano  iocredibili  .    Già  si  persuadevano,  cbe 
alla  loro  prima  giunta  dovesse  andar  sossoprs 
tutta,  ed  a  mina  la  veneziana  repubblica.  Ls- 
hoz,  Gatnbara,  Lecchi  ,   ed  un  Mallet,  gene- 
rale di  Francia,  anch'  egli  mescolato  in  questi 
moli ,  trionfavano.  Queste  cote  vedevano  con 
gli  occhi  loro  i  capi  dell'esercito  francese,  e 
le  passavano  :    te  le  tapeva  Buonaparte,  e  le 
passava  con  troppa  più  sopportazione  ,    che  si 
convenisse  alla  sincera  fede. 

Preparata  la  strada  alla  rivoluzione  delle  al-' 
tre  parti  della  terraferma  veneU  situate  sulla 
destra  del  Mincio,  per  mezzo  massimamente 
della  potente  Brescia  ,  innalzarono  i  sollevali 
r  animo  a  maggiori  cose  ,  proponendosi  di 
turbare  anche  i  paesi  posti  sulla  riva  dettra 
dell'  Adige,  principalmente  Verona,  tanto  im* 
portante  per  la  sua  grandezza  ,  e  per  essere 
passo  del  fiume  .  Questo  era  anche  risoluta- 
mente T  intento  di  Buonaparte  ,  perciocché 
più  di  un  mese  prima  che  sorgeste  la  solle- 
vazione di  Verona,  aveva  dato  ordine  a*  suoi 
comandanti  in  questa  città ,  che  procurss* 
sero  la  rivoluzione  medesima  con  tutte  le  for- 
ze, e  con  tutte  le  arti  loro;  nel  che  con  ms* 
neggt,  parte  segreti,  parte  palesi  il  secondava- 
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;  tutti  qoett'  iogaoni  ti  tramavano  , 
ancora  le  cote  sicure  pei  Francesi  , 
I  si  iroraTano  a  fronte  deli'  arciduca 
lei  Tagliamento.  Il  capitano  Pico  , 
ittche  aTuto  al  medesimo  tempo  c«- 
lonaparte  di  macchinare  in  Verona 
enetianiy  gli  rappreseotava ,  che  il 
i  sarebbe  rinscito  pericoloso ,  e  di 
9  incerto,  stantechè  l' arciduca  gli 
r«  davanti  molto  poderoso  :  esorta - 
> ,  aspettasse  tempo  più  propixio . 
,  gisse  pure ,  e  sommuovesse  Ve- 
logginoeeva,  che  se  la  somiksoKsa 
ne,  sarebbe  libera  V  Italia,  se  male, 
reoubblica,  con  tal  nome  dopo  la 
di  Mantova  aveva  chiamato  la  tran- 
meno  resterebbe.  Dette  queste  pa- 
imiatava  Pico,  raccomandandogli , 
«  con  Béaopoil  è   con   Kilmaine: 

ragguaglio  di  tutto  che  accadesse  ; 
to  ricovero  in  Mantova  ai  patriotti 

in  pericolo,  e  gli  rendesse  sicuri, 
^o  liberi.  Né  in  Brescia  stavano 
vatori  rispetto  a  Verona,  perchè 
vano  agenti  segréti,  parte  da  Bre- 
ma, parte  da  Desenaano,  parte  da 
ncbè  cooperassero  allaaoUevasione. 
a  era  insidiata  da  Bnonaparte,  da' 
ai ,  dai  novatori  armati  ,  dai  no- 
armati  ,  Italiani ,  Polacchi  ,  Sviz- 
incesi.  Non  ostante  tutto  questo,  il 
emand  ,  ed  il  giovane  Buonaparte 
•testavano  a  nome  di  Francia  dell' 
ata  fede,  e  della  sincera  amicizia 
»obLlica  veneziana. 
ie  ordite  per  ribiellar  Verona  erano 
otisia  del  governo  veneto^  non  so- 
r  le  dimostrazioni  tanto  palesi  dei 
ollevati,  ma  ancora  per  segreti  sv- 
ini fra  quelli  stessi  che  macchina- 
lava  pertanto  al  rimedio  contro  s\ 
:olo.  Vi  mandava,  con  dar  voce  di 
erse  dai  sospetti  ,  parecchi  reggi- 
icbiavooi;  vi  mandava  due  provve- 
»rdinarj.  Giuseppe  Giovanelli ,  gio- 
ito e  prudente,  e  Niccolò  Erizzo  , 
Btura  molto  calda,  ed  amantissimo 
eneziano.  Ma  perchè  le  radici  della 
>  nel  paese,  dava  facoltà  amplissi- 
«  degli    Emilj  ,    personsggio    ric- 

di  molto  seguilo,  acciocché  ar- 
nte  del  tontado,  promettesse  e  des- 
gni  e  qualunque  cosa,  che  in  poter 
Nicesse,  per  isventare  le  macchina- 
^pubblicani.  Accettava  volentieri  il 
onte   Emilj  ,  e   tra    1'  autoritli  del 

e  r  efficacia  delle    sue   ricchezze  , 

poco  frutto,  soldando  gente,  prov- 
'mi,  ammassando  munizioni,  traen- 
ioni  e  cattivi  per  tenere    in    piede 

repubblica.  Faceva  compagni  alla 
a  il  conte  Verità,  ed  il  conte  Ma- 
ini due  figliuoli,  nomini  anch'  essi 
immati  nel  difendere  1'  antico  do- 


minio dei  Veneziani.  Il  secondavano  efficace- 
mente i  preti  ed  i  frati  con  le  esortazioni  lo- 
ro ,  alle  quali  maggior  forza  accrescevano  lo 
strazio  testé  fatto  del  papa,  e  lo  spoglio  di 
Loreto  :  gli  animi  già  infieriti  per  tante  ingiu- 
rie, di  maggior  veleno  s' imbevevano  per  l'ol- 
traggiata religione  Accresceva  lo  sdegno  l'or- 
ribile governo,  che  facevano  delle  province  le 
truppe  repubblicane,  sì  quelle  che  stanziava- 
no, come  quelle  che  viaggiavano .  Vieppitì  in- 
naspriva  ì  popoli  una  ingiustizia  manifesta  , 
perchè  i  bagagli  rapiti  dai  Tedeschi  in  guer- 
ra, eran  fatti  pagare  dai  comuni  .  Quel  dei 
due  Castelli  ,  situato  sull'  agro  veronese  ,  e 
composto  appena  di  cinquecento  abitatori  , 
per  esservi  stato  in  una  sortita  da  Mantova  ra- 
pito dai  Tedeschi  non  so  che  carro  di  baga- 
glio di  generali ,  fu  posto  Ja  Buonaparte  ad 
una  taglia  di  cencinqnanta  mila  franchi  ,  ta- 
glia tanto  esorbitante  per  quello  piuttosto  ca- 
sale chev  llaggio,  che  era  anche  ridicola.  Per- 
chè poi  non  la  potevano  pagare  ,  vi  mandava 
Junot  con  un  grosso  di  cavalleria  a  vivervi  a 
discrezione.  Queste  enormità  si  moltiplicava- 
no; i  popoli,  che  non  vedevano  altra  cagio- 
ne, che  una  insolenza  fantastica,  od  una  sete 
di  rapire  insaziabile,  si  riempivano  di  sdegno. 
Giuravano  di  andar  all'incontro  di  ogni  più 
grave  pericolo,  di  sopportare  ogni  più  crudele 
disgrazia  piuttostochè  non  vendicarsi ,  e  non 
tentare  di  sottrarsi  a  s\  orribile  dominazione. 
Molto  sangue  francese  fu  certamente  versato, 
e  pur  troppo  barbaramente  a  Verona,  e  fu 
sangue,  la  maggior  parte  ,  d' innocenti.  Ma 
gli  autori  veri  e  primi  di  sì  cruJa  carniCci. 
na,  non  inganneranno  punto  la  giustizia  divi- 
na, né  il  giudizio  dei  posteri.  Sa  Din,  e  sa- 
pranno i  poster!  ,  se  contro  il  veneziano  go- 
verno, o  contro  Buonaparte,  se  contro  i  con- 
culcati o  contro  i  conculpatori,  se  contro  il 
conte  Francesco  degli  Emilj,  o  contro  coloro 
che  il  generalissimo  di  Francia  secondavano 
nell'opera  rea  prima  di  far  ribellar  Verona 
contro  il  senato,  poi  di  vendere  Venezia ,  se 
contro  chi  non  voleva  essere  tradito,  o  contro 
chi  voleva  tradire  sia  quel  sangue  sparso  ,  e 
contro  chi  gridi  vendetta. 

Dava  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fatto  di 
Salò;  perchè,  andata  contro  quésta  terra  una 
grossa  squadra  di  Bresciani,  itoista  di  Polac- 
chi e  di  qualche  Francese^  fu  rotta  con  non 
poca  strage  dai  Salodiani,  aiutati  dagli  abita- 
tori della  valle  di  Sabbia  ,  i  quali ,  siccome 
quelli  che  erano  molto  affezionati  al  nome  ve- 
neziano, erano  accorsi  per  conservare  la  cittì 
sotto  la  divozione  dell'antico  principe  .'Que- 
st'  èrano  le  masse  ordinate  dall'  Ottolii^i  ai 
tempi  del  suo  ufficio  in  Bergamo.  Lodevole 
esempio  di  fedeltà  e  di  ardire  dava  nella  fa- 
zione di  Salò  il  provveditore  Francesco  Cico- 
gna ;  dal  che  si  può  argomentare  Quale  mu- 
tazione avrebbero  fatto  le  cose  di  Venezia,  se 
il  senato  avesse  permesso,  che  Ottolini  desse 
dentro  ,  quando  ancora  era  tempo  ,   col    suo 
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stormo  r  «  M  Battaglia  tale  foste  stato  quali 
furono  Otlolini  e  Cicogna.  I  prigioni  fatti  a 
Salò,  che  arrivarono  a  più  di  ducento,  furono 
condotti  a  trionfo  per  Verona,  i  sudditi  carce- 
rati, conie  rei  di  stato.  La  vittoria  dei  Salo- 
diani  rinvigoriva  gli  animi  sbigottiti  in  tutta 
la  terraferma  veneta.  Armavansi  a  gara  i  po- 
poli ,  e  protestavano  della  fede  loro  verso  il 
senato  .  Questo  moto  fu  apposto  a  delitto  ai 
Veneziani  da  Buooaparte,  e  dagli  storici  adu- 
latori di  lui,  i  quali  peraltro  confessano,  che 
in  quel  momento  stesso,  e  già  da  lungo  tem- 
po prima  si  trattava  di  far  indenne  l' Austria 
a  spese  di  Venezia.  Adunque  doveva  Venezia 
darsi  di  per  se  stessa  viou,  e  disarmata  io 
mano  di  chi  sotto  colore  di  amicizia  la  tra- 
diva? Certamente  doveva  Venezia  in  quell'e- 
stremo frangente,  in  cui  era  caduta,  non  per 
colpa  propria  ,  ma  d'altrui,  difendersi:  Lene 
gli  uomini  generosi  ,  gli  amatori  massima- 
mente del  nome  e  del  costume  italiano  le  da- 
ranno eterno  biasimo  del  non  essersi  abbastan- 
za, ed  a  tempo  difesa,  e  con  dolore  vedranno 
nei  ricordi  delle  storte  scritto  i  posteri ,  che 
r  opera  della  sua  distruzione  sia  stato  frutto  , 
tanto  della  debolezza  de'suoi  reggitori,  quanto 
della  malvagità  di  amici  fraudolenti ,  poiché 
fuori  di  dubbio  è  ,  che,  passando  anche  sotto 
silenzio  le  passate  occasioni,  se  dopo  la  vitto- 
ria dei  Salodiaoi  ,  le  disposizioni  tanto  ìnci* 
tate  dei  Veronesi,  ed  i  preparamenti  fatti  nel- 
r  estuario,  in  nn  con  le  vittorie  di  Laudon 
nel  Tirolo,  e  con  le  masse  tirolesi  e  croate  , 
avesse  il  senato  fatto  una  forte  risoluzione  coi- 
r  unirsi  ali'  Austria,  e  col  dichiarare  la  guer- 
ra alla  repubblica  di  Francia,  si  sarebbe  tro- 
vato Buonaparte  in  gravissimo  pei'icolo,  e  l'an- 
tico dominio  dei  Veneziani  sarebbe  stato  pre- 
servato. Ma  r  aver  voluto  aspettare  l'estrema 
ingiuria,  quando  già  le  ingiurie  avevano  oltre- 
passato l'estremo,  e  l'  aver  abbandonato  t  sui!(- 
diti ,  quando  volevano  difenderla,  fu  cagiona 
della  ruina  della  repubblica. 

Le  insidie  contro  Venezia  alle  raccontate 
cose  non  si  rimanevano  .  I  moti  della  terra- 
ferma erano  spontanei,  e  solo  cagionati,  dalla 
rabbia  concetU  dai  popoli  infastiditi  delle  in- 
solenze, e  sdegnati  dalle  ingiurie  dei  forestie- 
ri. Perciò  il  senato  gli  poteva  qualificare  come 
opera  non  sua;  e  sempre  protestare ,  quanto 
spelta  alla  direzione  del  governo  ,  della  per- 
fetta neutralità.  Ma  i  capi  delle  rivoluzioni  in 
Italia,  secondando  il  talento  proprio,  e  cre- 
dendo di  far  cosa  grau  al  generalissimo,  pen- 
sarono di  fabbricar  una  menzogna  ,  ed  appo- 
nendo un  atto  falso  ad  nno  dei  magistrati  più 
principali  far  in  modo  ,  che  il  governo  ve- 
neziano egli  medesimo  paresse  eolpevole  di 
ree  instigazioni  contro  i  Francesi;  della  qual 
fraude  nissuna  si  può  immaginare  né  più  brut- 
ta, ne  più  diabolica.  Inventarono  adunque  e 
pubblicarono  un  manifesto,  attribuendolo  a  Bat- 
taglia ,  provveditore  straordinario  per  la  re- 
pubblica in  terraferma,  col  quale  si  stimola- 


vano i  popoli  a  correre  contro  i  Francesi,  e  ad 
uccidergli.  Fu  questo  manifesto  composto  per 
opera  di  un  Salvadori  ,  novatore  molto  ope- 
rativo di  Milano,  e  rapportatore  palese  e  se- 
greto di  Buonaparte ,  che  poscia ,  creatoti 
imperatore ,  l'abbandonò  in  miseria  tale,  che 
gittatosi  in  fiume  a  Parigi  terminò  con  fine 
disperato  nna  vita  poco  onorevole.  Tornando 
al  manifesto,  fu  egli  stampato  io  un  giornale 
di  Milano,  intitolato  il  Termometro  politico, 
giornale  che  si  scriveva  in  casa  del  Salvadori 
da  patriotti  molto  migliori  di  lui,  n&a  portati 
ancor  essi  dalla  illusione,  e  dalla  vertigine  di 
quell'età.  Quantunque  astutamente  gli  sia  sta- 
ta apposta  la  data  dei  venti  marmo,  usc^  vera> 
mente  ai  cinque  aprile,  tempo  opportuno,  per- 
chè Buonaparte  arrivato  a  Judenburso  a  que- 
sto tempo,  già  offeriva  gli  spogli  defla  repub- 
blica, e  già  fatto  sicuro  della  pace  con  l' im* 
peratore,  non  aveva  più  timore  delle  matie 
veneziane.  Coti  l' inciure  contro  i  Francesi 
era  pretetto  per  far  uccidere  i  Franceti  dai 
Veneziani,  i  Veneziani  dai  Francesi ,  e  per 
trovar  compensi  all'  imperatore  a  danni  di  Ve- 
nezia. Il  non  aver  fitto  il  generalissimo  alcan 
risentimento  contro  gli  autori  di  un  fatto  tanto 
grave,  e  che  poteva  e  doveva  costar  la  vita  a 
tanti  Francesi,  pruova  ch'ei  ne  foase  soddi- 
sfatto. 

Il  manifesto  era  quest*  esso  : 

«Noi  Francesco  Battaglia  per  la  Serenissiisa 
n  Repubblica  di  V^enezia  Provveditore  straor- 
CI  dinario  in  terraferma. 

ce  Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  ne- 
o  mici  dell'ordine,  e  delle  leggi  eccitò  la  fa- 
ce cile  nazione  bergamasca  a  divenir  ribelle  al 
ce  proprio  legittimo  Sovrano,  ed  a  far  correre 
ce  da  una  moltitudine  di  facinorosi  prezzolati 
ce  altre  città,  e  provincie  dello  stato  per  som- 
tt  movere  anche  quei  popoli .  Contro  questi 
ce  nemici  del  principato  noi  eccitiamo  i  fede* 
ce  lissimi  sudditi  a  prendere  in  massa  le  armi, 
ce  e  dissipargli,  e  distruggergli  >  non  dando 
ce  quartiere  o  perdono  a  nissuno,  ancorché  fi 
ce  rendesse  prigioniero;  certo  che  s)  tosto  gli 
ce  sarà  dal  governo  data  mano,  e  assistenza  con 
ce  denaro,  e  truppe  schiavone  regolate,  che  so* 
ce  no  già  al  soldo  della  repubblica^  e  prepa- 
ce rate  all'incontro. 

ce  Non  dubiti  nissuoo  dell'  esito  felice  di  tale 
ce  impresa,  giacché  possiamo  assicurare  i  po- 
cc  poli,  che  l'esercito  austriaco  ha  inviluppa- 
ce  to,  e  compiutamente  battuti  i  Francesi  nel 
ce  Tirolo  e  nel  Friuli,  e  sono  in  piena  ritirati 
ce  i  pochi  avanzi  di  quelle  torme  sanguinarie 
ce  e  irreligiose,  che  sotto  il  pretesto  di  farla 
ce  guerra  ai  nemici  devastarono  i  paesi  e  con- 
ce cussero  le  nazioni  della  repubblica,  che  loro 
ce  si  é  sempre  dimostrata  amica  sincera  e  nea- 
ce  tr  ile,  e  vengono  perciò  i  Francesi  ad  essere 
ce  impossibilitali  di  prestar  mano  e  soccorsosi 
ce  ribelli,  anzi  aspettiamo  il  momento  favore- 
ce  vole  d'impedire  la  stessa  ririrata,  alla  quale 
tt  di  necessità  sono  costretti. 
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tiamo  inoltre  gli  stetai  Bergainatcbi 
i  fedeli  alla  repubblica  ,  e  le  altre 
i  a  cacciare  i  Franceti  dalle  città  e 
i,  cbe  contro  ogni  diritto  hanno  occii- 
i  a  dirigerti  ai  commitaarj  nottri  Pier 
rao  Zanchi,  e  dottor  fisico  Pietro  Lo- 
per  avere  le  opportune  instrusiooi,  e 
I  di  lire  quattro  al  giorno  per  ogni 
ta,  in  cui  militatiero. 
ma  ,  20  mano  4797. 
Meteo  Battaglia,  Provreditor  eitraor- 
)  in  terraferma, 

D-Maria  Allegri CancelUere  di  Sua  Ec- 
la.  Per  lo  ttampatore  camerale.  » 
9  manifetto  ti  spargeva  in  copia  ai 
e  dai  capi  Francati  ,  matti mam ente 
'ieux.  Né  credendo  i  macchinatori  di 
rande,  cbe  tutto  l'operato  fin  qui  ba- 
*ercbè  i  popoli  vi  prettattero  fede, 
apo  e  guida  di  tutte  le  genti  lombarde 
he,  e  che  metcolato  in  queste  trame 
itione  ne  conotceva  bene  il  fondo,  gli 
I  con  bando  pubblico,  chela  neutralità 
rotta  dai  tradimenti  di  Battaglia  ,  il 
>ggiangeya,  pazzamente  ti  era  pertna- 
r  Voi  altri  contadini,  privi  in  tutto  di 
iilitare,  tarette  i  rincitori  dei  Franceti, 
Da  nazione  delPuniverto  pel  coraggio, 
ienza  della  guerra-  Sappiate  adunque, 
generale  Buonaparte  ha  ordinato,  che 
lia  sia  metto  in  ferri  ,  ed  impiccato  ; 
ranno  pure  impiccati  coloro,  che  v'in- 
ino  alla  ribellione  ;  le  Tostre  case  sa- 
arte,  le  famiglie  detolate:  uacite  d'er- 
e  pretto,  deponete  le  armi  ,  portatele 
laudante  di  Brescia,  mandategli  depu- 
nando  no,  perirete  tutti.  » 
e  ingannevoli  dimostrazioni  ti  facevano 
tori  ttetti  del  manifetto  per  far  crede- 
>poli,  cb'ei  fotte  vero;  e  quei  ferri,  e 
>rche  erano  trovati  bngiardittimì,  per- 
aglia,  trovandoti  allora  in  Venezia,  non 
otettà  di  Buonaparte  né  di  farlo  arre- 
i  di  farlo  impiccare.  La  verità  della 
chiede  oltre  a  ciò,  che  noi  tcriviamo, 
rovveditore  non  era  nemmeno  per  ve- 
podettà  del  generale;  perchè  quando 
rte  dittrutte  Venezia,  domandò  la  pri- 
la  morte  di  tutt'altre  pertone  che  di 
i  Battaglia,  ancoraché  egli  fotte  il  più 
e  di  tutti  Terto  i  Francati ,  te  opera 
f  auto  il  manifetto:  che  anzi  Buonapar* 
ozò  Battaglia,  e  te  lo  tenne  molto  ca- 
tappiamo,  che  il  provveditore  era  par- 
i  qualche  riforma  negli  ordini  dello  tta- 
be  Buonaparte  avette  altre  cagioni  di 
noi  non  vogliamo  né  affermare  né  ne- 
coraché  troviamo  tcritto  ,  che  quetto 
no  abbia  tervito  ai  disegni  del  gene- 
icete  più  di  quanto  la  libertà ,  e  Tin- 
oza  della  tua  patria  comportastero. 
tanava  da  te  Battaglia  1'  infamia  del 
:o  con  itmentirlo:  lo  tmentiva  toleone- 
1  tenaCo.  Ma  nulla  giovava  ;   perché  i 


tempi  erano  più  forti  delle  protettazioni,  ed 
era  ttrana  veramente,  e  compassionevole  cosa 
il  vedere,  che  gl'innocenti  cercassero  di  giu- 
stificarti appretto  i  rei  di  un  delitto,  che  essi 
rei  contro  gì'  innocenti  avevano  commetto  ,  e 
che  a  loro  per  distruggerli  imputavano;  con« 
dizione  unica  per  certo,  che  sia  stata  al  mon- 
do, e  degna  veramente  della  malvagità  di  quei 
tempi. 

Rivolute  le  regioni  d'oltre  Mincio  dall'an- 
tico dominio  dei  Veneziani,  era  a  Buonaparte 
spianaU  la  strada  alla  dittruzione  di  quel  no- 
bile ed  innocenU  tUto.    RetUva,  che  le   tue 
condizioni  divenittero  tanto  ticare  ritpetto  agli 
Auttriaci,  cb'ei  potette  senza  pericolo  mandar 
fuori  quello  ,  che  già  da  luogo  tempo  ti  era 
nell'animo  concetto.  A  quetto  gli  dava  occatio- 
ne  la  tregua  tottoscritu  coi  legati  dell'impera- 
tore il  di  sette  aprile  a  Judenburgo;  alla  quale 
conclusione  non  ti  venne  né  da  una    parte  né 
dall'altra,  te  non  proroesti,  ed  acceturi  i  com- 
penti a  spese  della  repubblica    veneziana.  Solo 
retUva  all'Austria  qualche  residuo  di  reniten- 
za al  consentir,  per  accomodar  te,  ad   accet- 
Ur  le  tpoglie  di  un  governo ,   dal   quale  non 
aveva  ricevuto  alcuna  ingiuria,   col  quale  era 
congiunta  d'amicizia,  e   che  anzi  a  motivo  di 
quetU  'tua  amicizia  ti  trovava  ridotto   a    uli 
compattionevoli   ttrette.  A    quetto  rimediava 
Buonaparte  col  far  rivolure  lo  tUto  nei  Vene- 
ziani, anche  tulle  tinittra  del  Mincio;  perché, 
te  ripugnava  all'  Auttria  il  nuocere  a  Venezia 
totlo  il  governo  tntico  ,  bene  tapeva  che  non 
le  ripugnerebbe  il  nuocerle  totto  il  nuovo,  odio- 
to  a  lei  pei  principj  ,  non  congiunto   con  l«i 
per  alcun  vincolo  di  amicizia.  Non  coti  totto 
ebbe  sottoscritto  la  tregua  coll'imperatore,  che 
incominciò  le  dimostrazioni  ostili  contro  i  Ve- 
neziani; il    che  inandò  ad   etecuzione  in  varj 
modi,  ma  cbe  tutti  Undevano  al  medetimo  fi- 
ne. Primieramente  mandò  il  tuo  aiuunte  Ju- 
not  con  amare  condizioni  a    fare    nn  violento 
ufficio  a  Venezia  non  teozt  grave  ferita  alla  di- 
gnità della  repubblica.  Arrivato  Juoot  altiera- 
mente  richiedeva  per  parte  del    generalitsimo 
di  attere  udito  incontanente  in  pien  collegio  dal 
terenittimo  principe.  Correvano  allora  i  giorni 
tanti:  era  il  tabato  in    cui  per  antico  cottume 
non  tedevano  i  magittrati,  intenti  in  qnel  gior- 
no a  celebrar  nelle  chiete  i  difvini  mitteri.  Av- 
vertivano Junot;  ma  egli  ,  giovane  impaziente 
mandato  da  un  giovane  impazientiatimo,  inti- 
ttova  dicendo,  o   1' ndittero  tubito,  o  appic- 
cherebbe le  cedole  della  guerra  ai  muri.  Cre- 
dettero i  padri,  che  il  derogare  all'  uto  antico 
fotte  minore  tcandalo  di  quanto  era  capace  di 
commettere  quel  toldato,  e  consentirono  a  udirlo 
la   mattina    del  sabato.  Introdotto  in  collegio , 
dov'  erano  adunati  il  doge,  i    suoi    sei  conti - 
ri,  i  tre  capi  dalla  quarantla  criminale  ,  t    tei 
tavi  grandi,  i  cinque  di  terra  ferma,  ed  i  cin- 
que agli  ordini,  leggeva,  con  parlare  prima  ti- 
moroto  per  la  torpreta,  poi  tuperbitsimo  per 
la  natura,  una  lettera,  che  scriveva  Bnonaparte 
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•1  doge  il  dì  nove  aprile  da  Jadenbargo,  ed 
era  queat'  easa:  ce  Tutu  la  terraferma  della 
«  terenitsima  repubblica  di  Veoeaia  è  in  armi: 
«  in  ogni  parte  aollevati  ed  armati  gridano  i 
ce  paesani  morte  ai  Francesi,  molte  centinaia 
ce  di  soldati  delPeaercito  italico  già  sono  stati 
ce  nccisi;  invano  voi  disappruovate  le  turbe  rac- 
cc  colle  pei  vostri  ordini.  Credete  voi,  cbe  nel 
ce  momento  in  coi  mi  trovo  nel  cuore  della 
ce  Germania,  io  non  possa  far  rispettare  il  pri- 
cc  mo  popolo  deir  universo?  Credete  voi,  cbe 
ce  le  legioni  d'Italia  lopporleranno  paaiente- 
ce  mente  le  stragi  cbe  voi  eccitate?  Il  sangue 
ce  de'miei  compagni  sarà  vendicato:  a  sì  nobile 
ce  ufficio  sentirà  moltiplicarsi  a  molti  doppi  il 
ce  coraggio  ogni  battaglione,  ogni  soldato  tran- 
ce cese.  Con  empia  perfidia  corrispose  il  senato 
ce  di  Veneiia  ai  generosi  modi  usati  da  noi  con 
ce  lui.  Il  mio  ajutante,  cbe  vi  reca  la  presente, 
CI  è  portatore  o  di  pace,  o  di  guerra.  Se  voi 
c<  subito  non  dissolvete  le  masse,  se  non  arre- 
ce  state,  e  non  date  in  mia  mano  gli  autori  de- 
ce gli  omicidi,  la  guerra  è  dichiarata.  Non  è 
ce  già  il  Turco  sulle  frontiere  vostre ,  nissun 
ec  nemico  vi  minaccia  ;  d*  animo  deliberato 
ce  voi  avete  inventato  pretesti  per  giustificar  le 
ce  masse  armate  contro  1'  esarci toj  ma  venti- 
re  quattr'ore  di  tempo,  e  non  saran  più  ;  non 
ce  siamo  più  ai  tempi  di  Carlo  Ottavo.  Se,  con* 
ce  tro  il  chiaro  intendimento  del  governo  fran- 
ce  cese,  Yoi  mi  sforzate  alla  guerra,  non  pen- 
ee  aste  per  questo,  che  ad  esempio  degli  atsas- 
ee  sini,  che  voi  avete  armati,  i  soldati  francesi 
ce  siano  per  devastar  le  campagne  del  popolo 
ce  innocente  e  sfortunato  della  terraferma.  Io 
ce  Io  proteggerò,  ed  egli  benedirà  un  giorno 
ce  fino  i  delitti,  che  avranno  obbligato  l'eter- 
ee cito  francese  a  liberarlo  dal  vostro  tirannico 
ce  governo,  u 

Qui  non  è  bisogno  aggiungere  discorsi  per 
iudicare  di  così  fatta  intimazione.  Solo  sideb« 
e  avvertire,  che  i  paesani,  elio  difendevano  il 
loro  sovrano,  non  si  sarebbero  mossi  ,  e  non 
avrebbero  ucciso  i  soldati  francesi,  se  gl'insi- 
diatori con  mangiato  espretso  del  generale  di 
Francia  non  avessero  seminato  la  ribellione  . 
Del  resto  alcuni  pur  troppo  furono  uccisi,  ma 
non  a  centinaia,  come  la  solita  buooapartiana 
gonfieua  ebbe  allegatoi  Taccio  la  villania  di 
parlare  con  tali  eapressioni  ad  un  principe.  In 
cui  era  raccolta  tutta  la  nasione  veneziana.  Se 
quesu  è  grandezza,  come  alcuni  stimano  ,  io 
non  so  che  cosa  sia  piccolezza. 

A  tale  tituperio  ed  a  tanta  indegnità  una  so- 
la risposta  era  da  Cirsi;  se  pure  la  umanità  e 
la  civiltà  l'avessero  permessa;  e  quest'  era  di 
tuffar  in  mare  Jnnot,  e  di  correre  aubitamente 
all'armi  per  veder  quello,  che  volessero  i  cieli 
definire.  Bene  dovevano  i  Veneziani,  non  tuf- 
far Junot,  ma  sì  impugnar  l'armi;  ma  né  i 
tempi  né  ^li  uomini  erano  abbastanza  forti  in 
Venezia.  Ridotto  il  principe  di  s^  antica  e  no- 
bile repubblica  a  condizione  tanto  abjelta  ,  ri- 
spose  pacatamente ,  delibererebbe    il    senato; 


t 


avere  sempre  nodrito  sentimenti  di  lealtà  «  di 
amicizia  verso  U  nazione  fmqc^se.  Intanto  le 
crudeli  calunnie,  l'incredili^ile  inyalto,  le  dì- 
serazie  imminenti  avevano  riempito  l'animo  dei 
circostanti  d'orrore  e  di  terrore.  - 

Acerbe  .lettere  scriveva  il  di  medesimo  dei 
nove  aprile  il  generalissimo  a  Lallemand:  non 
potersi  più  dubitare,  che  l'armarsi  dei  Vene- 
ziani non  avesse  per  Qiie  di  aerr^re  alle  spaile 
l'esercito  di  Francia^  non  aver  mai.  potuto  re* 
atar  capace  del  come  Bergamo,  città  fra  tutte 
le  altre  degli  stati  di  Venezia  dedita  al  sanate, 
si  fosse  armata  contro  di  lui;  mi^no  ancora  aver 
potuto  comprendere  come  per  calmare  qnel 
piccolo  ammutinamento  abbisognaaaero  veo- 
ticinque  mila  armati,  ne  perchè  quando  si  en 
Pesaro  abboccato  con  lui  in  Gorizia,  avesse 
rifintato  la  mediazione  di  Francia  per  ridarre 
ad  obbedienza  i  p«eti  sollevati  ;  gli  atti  dei 
provveditori  di  Brescia,  Bergamo, e  Crema,  io 
cui  si  affermava  ,  essere  la  sollevazione  opera 
dei  Francesi,  essere  bugie  inventate  a  disegno 
per  giustificare  in  cospetto  dell'Europa  la  per- 
fidia del  senato  veneziano;  avere  il  aenato  usa- 
to la  occasione,  in  cui  egli  innoltratoai  nelle 
fauci  della  Carintia,  aveva  a  fronte  il  principe 
Carlo,  per  mandar  ad  effetto  una  fraude  ,  che 
sarebbe  prima  d'esempio,  se  non  fossero  quel* 
le  ordite  contro  Carlo  Ottavo,  ed  i  Veapri  si- 
ciliani; essere  stati  i  Veneziani  più  accorti  di 
Boma^  poiché  avevano  usato  il  momento  ,  in 
cui  i  solidali  erano  alle  mani  con  gli  Austriaci, 
ma  non  aver  ad  essere  i  Veneziani  più  fortu- 
nati di  Roma;  la  fortuna  delia  repubblica  frsn- 
cese  stata  a  fronte  di  tutta  Europa,  non  si  rom- 
perebbe nelle  lagune  veneziane. 

Dette  queste  cose ,  annunziava  le  accuse  con* 
tro  i  Veneziani:  avere  una  nave  veneziana  ,  s 
fine  di  tutelare  una  conaerva  tedeaca,  combst- 
Ulto  la  fregata  francese  la  Bruna:  essere  stata 
arsa  la  casa  del  console  a  Zante,  insù  Itato  il 
console  stesso;  averne  mostrato  allegrezza  il  go- 
vernatore; diecimila  paesani  armati  ,  e  pagati 
dal  senato  avere  ucciso  tra  Milano  e  Bergamo 
cinquanta  Francesi  ;  piene  essere  ,  malgrado 
delle  promesse  di  Pesaro  ,  di  soldati  Verone 
Padova,  Treviso  :  arrestarsi  in  ogni  luogo  gli 
amici  della  Francia;  porsi  a  guida  degli  assas- 
sini gli  agenti  deli'  imperatore  ;  gridarsi  per 
ogni  parte  morte  ai  Francesi;  furibondi  i  pre- 
dicatori pubblicare  da  ogni  cattedra  la  volontà 
del  senato,  stimolare  contro  la  Francia;  vera , 
ed  effettiva  condizione  di  guerra  esaere  tra  Fran- 
cia e  Venezia:  saperlo  Venezia  stessa,  cbe  al- 
tro modo  non  trovava  di  giustificarsi  ,  che  il 
disappruovare  con  parole  quelle  masse,  «die  coi 
filiti  armava  e  pagava:  domandasse  adunque 
Lallemand,  concludeva  ,  a  Venezia  ,  cbe  riso- 
lutamente rispondesse,  se  avesse  pace  o  guerra 
con  Francia:  ae  guerra ,  partisse  incontanente; 
se  pace,  domandasse  che  i  carcerati  per  opi- 
nione, o  di  non  altro  rei  che  di  amare  i  Fran- 
cesi, fouero  rimessi  in  libertà;  cbe  tutti  i  pre- 
iidj,  aalvo  gli  ordinar),  quali  erano  sei   mesi 
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dalle  pÌMM  di  tmmUnoH  thm 
«caamti  diiwmMMrn,  •  ti  ridacewero 
idisioa*  di  an  nieM  prima  ;  protvedet- 
■ato,  che  le  coa«  fbaaero  in  terrafaraia 
Ile  e  aicore  ,  e  noo  peniaase  aolo  alle 
gì'  iocenditori  dalla  caaa  dal  oooaola  a 
1  paniaaero,  eia  caaa  ai  riatoratae  a  tpeae 
pubblica  ;  il  capitaoo,  che  aveva  com- 
ia  Bruna,  ai  pnniaae,  ed  il  cotlo  della 
a  nemica  protetta  contro  i  patti  della 
th  ,  ai  rimooraaaae  :  quanto  alle  turba- 
Bergamo  adi  Brescia ,  offeriate  la  me- 
I  della  Francia  per  ridur  di   nuovo  le 

0  alato  quieto. 

ra  Lallemand  l' ufficio,  i  comandamenti 
aaparte  al  aenato  rappresentando.  Del 
bi  voni  conaiderare  il  tempo  ,  e  le 
ose,  non  potrà  non  aeotirsi  oommuo- 
grave  adegno  contro  chi  il  moverà,  ed 
oca  compassione  verso  chi  era  moaso  ; 
vi  si  accusava  h  repubblica  di  Vene- 
>ltraggi  ,  quando  1'  estremo  oltraggio 
alato,  non  aolo  da  lungo  tempo  me- 
nsa recentemente  concìoao  contro  di 
;liam  dire  la  vendita  de'  auoi  stali;  si 
a  il  aenato  d'  ineendj,  di  omicidj ,  di 
cannone  commessi  da  particolari  no- 
ie il  aenato  voleva  e  riparare  e  compen- 
r  accusatore,  ae  veramente  egli  aves- 
U>  essere  riparato  e  compensato,  si  ef- 
B  restitusione  di  Bergamo  e  di  Brescia 
appunto  Bergamo  e  Brescia  erano  state 
«Ilare  dairofieritore  ,  e  neminatamen- 
inao  e  Brescia  date  in  msno  all'  impe- 
ai  comandava  die  si  disarmassero  i 
renetiaoi ,  perchè  amavano  meglio  es- 
lesiani  che  Francesi ,  od  Austriaci  ,  ed 
•  ai  comandava  ,  che  si  disarmassero  , 
il  comandatore  poteaae  meglio  ,  e  più 
mente  dargli  in  preda  ad  nn  dominio 
ro;  moovevansi  lagnanse  ani  predicato- 
ae  i  predicatori  aveaaero  dovuto  inenl- 
ittoato  la  tirannide    forestiera,    che  la 

1  Baetana,  e  non  fosse  loro  lecito  il  di- 
La  patria  contro  un  tradimento;  si  vo- 

e  il  senato  mantenesse  la  quiete  nella 
ma  ,  non  con  masae  incompoaie ,  ma 
golari  ,  e  poi  quando  maodavs  genti 
,  ì  comandanti  franeeai  negavano  loro 
>ei  ponti,  per  le  strade  ,  ner  le  fortes- 
rìdavano  volere  Vencaia  lar  guerra  alla 
;  si  dimandava  finalmente  ,  che  il  se* 
9  penaasae  solamente  alle  lagune ,  ma 
ara  anche  della  terraferma  ,  quando 
ra  aocnssto ,  e  minacciato  il  aenato  , 
rchè  aveva  armato  1'  estuario ,  per 
he  1'  armare  ed  il  non  armare  era 
taparte  imputato  a  delitto  al  senato. 
m  chi  conosce  i  patti  di  Leoben  già 
molti  mesi  prima  dal  generale  del 
io  air  Austria,  già  concertati  nella  tre- 
setle,  poi  solennemente  stipulati  nei 
nari  dei  diciotto,  coooacerà  facilmente 
ipeaaero  le  parole  di  Buonaparte.  Qnel 


voler»  poi  ,  che  ai  liberasaero  i  careerati  per 
•opinione,  Ira  i  quali  si  annoveravano  non  pò* 
chi  Bresciani,  Bergamaschi ,  e  Salodiani ,  e  lo 
ateaao  Gambara  ,  preai  combattendo  con  le  ar- 
mi in  mano  contro  il  proprio  principe,  era 
oltraggio  di  sovranità,  incentivo  di  ribellione. 
Rispondeva  per  bocca  del  dage  il  aenato  a 
Buonaparte  :  a  Nella  acroma  amaritudine  ,  che 
<c  ha  aentito  il  senato  nel  coooacere  dalle  vo- 
ce atre  lettere  avere  1'  animo  vostro  concetto 
«  ainiatre  impreasioni  aolia  ingenuità  della  no- 
ce stra  condotta,  ci  rieace  di  qualche  conforto 
ce  il  vederci  aperu  la  via  di  poterle  pieaamen- 
cc  te  dilegnare  con  le  pronte  e  preciae  nostre 
ce  risposte.  Vuole  il  aenato ,  ed  ha  aempre  vo- 
ce luto  vivere  io  pace  ed  amicisia  con  la  re* 
c«  pubblica  di  Francia ,  e  piacegli  in  questo 
ce  punto  ratificare  aolennemente  questa  sua  vi- 
ce aolutissima  volontà.  Né  potrebbe  certamente 
ce  uaa  così  aperta ,  e  così  solenne  dichianmio- 
ce  ne  venir  oscurata  da  accidenti ,  che  con  lei 
ce  non  hanno  correlaaiooe  alcuna  :  poiché,  cor- 
ee la  la  fatale ,  e  del  toUo  inaspettata  rivolu- 
cc  aione  nelle  città  noatre  oltre  Mincio,  la  fede 
ce  e  l'amore  delle  popolationi  le  fece  correre 
ce  apontaneamenle  all'  armi  col  aolo  intento  di 
ce  frenar  la  ribellione,  e  di  respingere  le  vin- 
ce lenaedci  aoUevati.  A  questo  unico  fine  im* 
«e  plorano  eaae  dal  proprio  governo  aaaiatonta 
ce  e  preaidj  ;  che  |e  in  tanto  turbamento  di 
tt  cose  aoraero  alcuni  accidenti  diagnatoai ,  alla 
ce  confuaipue  inevitabile  debbono  unicamente , 
ce  non  alla  volontà  del  govenM>  attribuirai.  Tan- 
ce  lo  è  alieno  da  casi  il  aenalo,  ohe  ,  per  allon- 
ce  tanare  anche  il  pia  rimolo  pericolo  ,  ha  con 
ce  recente  manifesto  comandato  ai  aridditi,  che 
ce  contro  iaoIle%ati  non  iateaaero  ad  usarle  ar- 
ee mi  ,  .ae  non  nel  caao  della  propria  difesa, 
ce  Ma  easendo  noi  su  tale  argomento  disposti 
u  a  secondare  con  le  opportune  riaoloaioui  i  vo- 
ce atri  desideri ,  bene  conoscerà  la  equità  vo- 
ce stra,  che  al  tempo  medeaimo  diventa  neeee- 
ce  aario  che  1*  amore  volontario  delie  ;  popola* 
ce  «ioni  fedeli  verso  di  noi,  e  la  comune  no- 
ce atra  tranquillità  aiano  ^arentiie  eia  inaalti 
ce  esterni ,  e  da  pertnrbaaioni  inteme.  Vnolo> 
ce  ed  è  pronto  il  aenato  a  aoddisbirvi  dell'  altra 
a  richiesta ,  per  castigo  e  consegna  di  coloro 
ce  che  bau  commesso  ucciaioni  culle  persane 
ce  dei  vostri  soldati ,  e  sarà  per  noi  diligen- 
ce  temente  ordinato  ,  che  siano  eonoscioti , 
ce  arrestati  e  aeoondo  i  meriti  loro  caatifati. 
ce  Per  conseguire  più  acconciamente ,  ed  a 
ce  contenteaaa  d'ambe  le  parti  tutti  i  racconta- 
ee  ti  effetti  ,  mandiamo  due  legati  a  voi  ,  dai 
ce  quali  intenderete  la  somma  compiaeensa  no- 
ce stra  ,  e  insieme  quanto  grato  ci  sarebbe  , 
ce  che  voi  ioterponeate  V  efficace  voatra  auto* 
ce  rità  presso  al  vostro  governo  per  ricondur* 
ce  re  all'ordine,  ed  al  primiero  alato  le  città 
ce  d'  oltre  Mincio,  che  si  sono  da  noi  allemta- 
ce  nate.  Con  questo  vi  confermiamo  di  nuovo, 
ce  e  proteatiamo  la  coatanaa,  e  la  aincerità  dei 
ce  nostri  aenti menti  vcrao  la  vostra  repubblica  , 
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«  io  no  eoo  la  molu  osiertaost,  io  coi  aH- 
«  biamo  la  ▼oatra  Hlastre  e  ripoUtaperaooa.» 

Depuuva  il  aeuato  per  alleggerire  i  aospet- 
ti,  e  per  iolrattenere  Boonaparte  dell'  estremo 
fato  della  patria,  Fraoceaco  Donato  censore ,  e 
Leonardo  Giustiniani ,  savio  alla  scrittura  n- 
scito.  Intanto  funeste  nofelle  consentanee  al. 
l'aspetto  delle  cose  presenti,  ed  annantiatrici 
di  nltima  mina,  arrÌTayano  da  Vienna  e  da 
Parigi.  Avvisava  l'ambasciador  Grìmaoi ,  ap- 
parir segni  che  la  repubblica  avesse  ad  eaaer 
data  in  preda  all'Austria,  in  questo  adoperar^ 
si  la  corte  di  Napoli  per  istomar  la  tempesta 
da  lei;  adoperarvisi  la  Spagna,  adolatrice  di 
Francia,  e  desiderosa  che  il  duca  di  Parma 
acquistasse  un  incremento  di  territorio  col  ti- 
tolo di  re  :  avervi  anche  le  mani  mescolate  il 
re  di  Sardegna,  in  coi  rimaneva  l'antica  cu* 
pidità  di  allargarsi  in  Italia  ;  affollarsi  tutti 
intomo  a  Francia,  adularla, prometterle,  eaor« 
tarla  a  male  opere;  non  aver  pia  amici  la  re- 
pubblica debole;  esser  fatta  bersaglio  alle  po- 
tense ,  bramose  tutte  di  prendersi  quel  d' al- 
trui :  starsene  cupa  e  silensiosa  l'Austria  ;  es- 
ser disposta  ad  accettare  il  presso;  pure  splen- 
dere ancora  un  raggio  di  speranxa,  se  si  man- 
tenesse intero  ed  incorrotto  l'antico  governo  ; 
cambiarlo,  aver  ad  esser  la  morte  delU  repub- 
blica. Cosi  i  potentati  italiani  stessi,  in  pre- 
da ancor  essi  alla  cupidigia .  del  volere  appro- 
priarsi quel  d'altrui,  non  giudicavano  quanto 
fosse  a  proposito  della  salute  d'Italia  il  non  la» 
aciar  perire  Venetia. 

Simili  cose  scriveva  il  nobile  Querini  da  Pa- 
rigi, ma  come  ae  velate  da  magsior  dissimu- 
lasione  alle  orecchie  sue  pervenissero:  perchè 
ora  erano  minacciose  le  parole  del  direttorio 
ed  ora  dolci;  ora  accusava  Venetia,  ed  ora  la 
scusava,  e  da  tante  ambagi  ninna  cosa  certa 
poteva  ritrarre  l' ambasciadore  veneto,  se  non 
se  che  si  macchinava  qualche  gran  trama  con- 
tro la  repubblica,  e  che  era  pericolo  che  l'Au- 
stria ,  per  consentimento  della  Francia,  se  la 
rapisse.  Ma  perchè  non  mancasse  alcuna  lagri- 
mevole  condisione  in  così  grave  e  così  vicino 
pericolo,  fu  provato  da  gente  vendereccia  di 
sottrarle  denaro  sotto  promessa  di  salute.  Un 
certo  Viscovich,  di  natione  Dalmata,  si  appre- 
sentava  al  nobile  Querini,  dicendo  che  era  in 
mano  sua  il  aalvare  la  ropnbblica;  che  in  quel 
punto  stava  deliberando  il  direttorio,  se  con- 
venisse spegnere  le  rivolosioni  della  terrafer- 
ma con  dar  mano  forte  al  senato,  o  di  condurli 
a  compimento  con  dare  fomento  ed  aiuto  ai 
ribelli;  che  due  direttori  erano  in  favore  del- 
la repubblica,  due  contro,  il  quinto  in  pen- 
dente; che  quello  era  il  tempo  di  spendere 
per  la  salute  comune,  che  ove^  senato  voles- 
se dar  sette  milioni  di  francfii,  Venesia  sareb- 
be preservata  ;  che  di  presente  abbisognavano 
seicento  mila  franchi  pel  direttore  titubante, 
con  altri  cento  mila  pei  beveraggi  agl'intro- 
raettitori.  Ritpondeva  Querini,  non  avere  au- 
torità di  obbligare  il  pubblico  per  tanta  aomma. 


E  brevemente,  preaaato  poi  dal  Viseovi 
la  cosa  era  alle  strette,  che  quello  n 
tempo  da  perdere  ,  che  se  non  proi 
in  quel  giorno  stesso  si  statuiva  la  moi 
la  repubblica  ,  si  lasciava  tirare  a  dir 
per  somma  sua  divosione  verso  la  pa 
aottoscriveva  biglietti  per  seicento  mil 
chi  sopra  Pallavicini  di  Genova,  con  pa 
stessero  in  deposito,  finché  non  aveaae 
mano  nna  lettera  scritu  dal  direttorio 
naparte,  intimatrice  del  dover  frenare 
si  della  terraferma,  e  ridurre  le  citti 
consueto  dominio.  La  lettera  non  pò 
re  Querini;  bensì  gli  fu  consegnata  un 
col  titolo  in  fronte,  e  colla  marca  del  < 
rio  eaecotivo,  e  sottoscrisione  del  aegrel 
Barras,  per  cui  si  affermava,  che  la  leti 
descritto  tenore  era  atata  scritta  dal  di 
a  Bnonaparte.  Fu  il  trattato  approvato 
verno  a  Veneiia:  mandavasi  al  console 
nova,  s'intendesse  con  Pallavicini,  per 
bedisse  le  cambiali  del  Querini.  Stava  it 
Iasione  l' ambasciadore  di  quello  che  i 
succedere;  ma  vedendo  le  cose  della  t 
ma  andar  sempre  di  male  in  peggio,  ri 
va  Viscovich  della  resti tnsione  dei  b 
Negava  il  Dalmata  la  restitusione  . 
presentati  a  Querini  nel  mese  di  luglio 
nesia,  dopo  il  cambiamento  dello  stato, 
che  ne  effettuasse  il  pagamento  :  gli  pi 
va;  fu  carcerato,  ed  esaminato  per  ord 
direttorio  per  querela  di  aver  voluto  < 
pere  il  governo  francese.  Questa  fu  vei 
un'arte  cupa;  perchè,  se  vi  fu  corrosi 
certamente  in  qualcheduno  fu,  ella  n< 
giii  da  Querini  ad  altri,  ma  da  altri  a 
rini . 

Intanto  un  accidente,  frutto  di  nna 
revol  frauda  da  una  parte  ,  accompag 
nna  estrema  crudeltà  dall'altra,  fam 
mondo  per  l' importansa  sua,  e  pel  p. 
di  un  altro  fatto  rinomato  nelle  atori 
vicino  a  sorgero  nella  principale  città  d< 
neta  terraferma.  Abbiamo  già  racconti 
me  Boonaparte,  perché  l' Austria  ae 
da  lui,  in  ricompensa  dei  Paesi  Bassi, 
Milanese,  lo  stato  venesiano,  ai  era  m 
ponto  di  farlo  rivoltare  contro  il  seni 
sidiò  principalmente  Verona.  I  anoiag< 
lasciavano  alcuna  cosa  intentata,  e  la 
tiene  veronese  contaminavano  eoo  pi 
agli  avidi,  con  istimoli  agli  ambitioci,  e 
atra  di  libertà,  con  abbominatione  di  i 
de  agli  amatori  del  vivere  libero  .  Il 
all'incontro  avendo  avuto  aentoro,  ai 
tetta  delle  trame  di  Venetia  ,  vi  avev 
dato,  come  già  abbia m  raccontato,  proi 
ri  atra  ord  i  narj ,  nomini  di  fede  odi  vii 
un  forte  polso  di  genti  schiavone.  Vi  ai 
no,  oltre  a  ciò,  i  villani  dei  contomi, 
li  erano  stste  messe  in  mano  le  armi 
una  massa  considerabile.  Stavano  ambe 
ti  vigilanti,  l'una  per  impedir  gli  effet 
■^Sg^L^ooi  ^  delle  sommosioni  d' ohr 
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per  «atarcU.  Gli  animi  infiaminatt 
Dio ,  arrabbiati  dall'  altro,  iosotpet- 
si  mostravano  pronti ,  non  solo  ad 
rime  occasioni  gravi,  ma  ancora  a 
a  per  le  pin  leggieri,  ad  una  voce, 
nn  aegno  che  nsciase,  potevano  par- 
generale  commoiione.  In  tanta  con- 
eciproca  le  cagioni  potevano  nascere 
9  dall'una  e  dairaltra  parte.  Da  tutto 
oscerà  il  lettore ,  che  poco  rileva  il 
si  sia  incominciato  a  Ur  sangue  dai 
»  dai  Veronesi,  perchè  proposito  dei 
!si  era  di  far  rivolosione  in  Verona, 
dei  Veronesi  d' impedirla:  i  primi 
tarla  all'  Austria,  i  secondi  conser- 
mesia  ;  e  so  ben  io  ciò,  che  fareb- 
tncesi,  o  gì'  Inglesi,  se  qualche  pò- 
tiera  vendesse  ad  un'  altra  Lione,  o 
m. 

die  il  presidio  francese  in  Verona, 
r  se  a  tanta  mole ,  perchè  il  gene- 
iveva  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue 
-o  r  Austria ,  ma  gì  sperava  nei  ma- 
«ti ,  e  nell'  opera  dei  novatori ,  ed 
incominciava  a  scoprirsi  nel  Pado- 
liera  di  Victor  mandata  da  Boooa- 
rolur  lo  stato  nella  terraferma .  Si 
inoltre  Lahot  coi  Lombardi,  e  Po* 
iosuvansi  le  masse  repubblicane  di 
di  Bergamo ,  ed  il  torte  presidio 
a  poteva  dare  da  lungo  vicino  ner- 
preaa  .  Intanto  il  capitano  Carre- 
idante  di  Verona,  soldato  amantis- 
repubblica ,  ma  probo  e  religioso, 
pericolo  tratteneva  ogni  Francese 
ancia  venisse,  od  in  Francia  ritor- 
'  modo  che  riuscì  a  raccorre  circa 
loldati.  Arrivavano  poco  stante  due- 
(pini  valorosa  gente  ,  capiunata  in 
I  da  Francesi ,  ed  assai  disposta  a 
i.  Già  segni  annnnsiatort  di  quanto 
rcedere  si  spargevano  per  le  cam* 
no  in  ogni  luogo  minacce,  mischie, 
ni.  I  sollevati  dipendenti  da  Buona- 
devano  i  sollevati  ,  che  gridavano 
»  ;  dall'altra  parte  dei  Francesi  iso- 
o ,  che  s*  imbattevano  in  gente  più 
erano  o  arrestati,  od  insultati;  quei, 
ravano  uomini  più  sfrenati  ,  erano 
prete,  6glinolo  del  conte  Melan- 
ia in  agguato  con  una  squadra  di 
li,  infesUva  le  strade  tra  Peschiera 
Incessantemente  si  predicava,  volere 
fare  una  rivolusione  per  impadro- 
>  aostanse  dei  popoli ,  e  singoiar- 
monte  di  pietà,  dove  erano  gran- 
ecbesse .  Allegavano  1'  esempio  del 
pietà  di  Milano  depredato  contro  le 
giusto  e  dell'onesto.  Il  fatto  era  pur 
o,  e  la  ricordanaa  di  lui  produce* 
bbia  incredibile  in  messo  a  quelle 
i  già  lauto  concitate.  Succedevano 
stessa  ad  ogni  momento  minacce 
si  e  Schiavoni  ;  succedevano  alter- 


casioni  frequenti  tra  Francesi ,  e  Yeronesi,  ed 
allora  gli  Schiavoni  si  allontanavano.  Le  nap- 
pe con  r  impronta  del  Lione  ,  insegna  della 
repubblica  di  Venetia ,  davansi  a  chi  ne  bra- 
mava. Godeva  il  provveditore  nel  vedere  ani- 
mi sì  pronti ,  e  Unte  difese  apprestate.  Dava 
opera  ad  ordinarle;  deacriveva  i  villani  ac- 
corai, raccomandava  l' ordine  e  la  quiete ,  co- 
mandava ,  non  offendeasero  persona  j  solo  stes- 
sero armati  ,  e  pronti .  Così  1'  agro  veronese 
suonava  tutto  ali  intorno  d'armi  contrarie,  ed 
armi  contrarie  erano  in  atto  d'affrontarsi  den- 
tro le  mura  atesse  di  Verona.  Preparavansi  i 
magistrati  a  propulsare  qualunque  aasalto,  fatti 
accorti  dai  utti  di  Bergamo,  Brescia,  Crema, 
jsd  ancor  piò  dalle  novelle  eerte  delle  inten- 
BÌoni  di  Buooaparte.  U  generale  Balland  sur- 
rogato a  Kilmaine  nel  governo  militare  di  Ve- 
rona ,  sollevato  d' animo  a  tanti  rumori ,  scrì- 
veva al  provveditore,  esortandolo  a  provvede- 
re ,  che  i  disordini  cessassero .  Rispondeva  il 
Venetiano,  che  il  farebbe,  sempre  pnsi  averlo 
Catto ,  ma  toccava  rimproverando  i  maneggi 
degl'inaidiaiori,  mandati  a  posta  per  sooMnuo- 
vere  le  province. 

Era  il  dì  diciasette  aprile ,  secondo  gior- 
no di  Pasqua  del  millesetteceotonovantaaette, 
quando  alle  ore  quattro  meridiane  scoppiava 
ad  un  tratto  la  terribil  sollevasione  veronese. 
Incominciava  da  insulti  e  minacci  fatti  dai 
soldati  venesisni  e  dai  Veronesi  armati,  con- 
tro le  guardie  francesi  sparse  in  vari  luoghi 
della  città  .  Il  comandante  Carrere  ,  veduta 
quanto  il  tempo  fosse  minsceioso,  ristringe- 
va i  suoi  sulla  piasse  d'  armi,  pronto  a  cor- 
rere dove  biaosno  fosse.  In  cotal  guisa  stava 
armato  e  raccolto  lo  spasio  d'un' ora,  quan* 
do  Balland  fece  trarre,  erano  le  cinque  dell* 
sera,  quel  segno  di  guerra,  cannonale  dai  ca- 
stelli .  A  quel  rimbombo  si  conduceva  spac- 
ciata mente  Carrere  con  la  sua  schiera  nel  Ca-* 
stel- Vecchio,  contro  il  quale  già  combatteva- 
no i  Veronesi  dalle  case  vicine.  Il  remore  ina- 
spetuto  delle  artiglierie  francesi  die  cagione 
di  credere  ai  Veronesi  già  tsnto  infiammati, 
che  fosse  intensione  di  Balland  di  trattare  o- 
stilmente  Verona .  Né  s*  ingannarono  punto  j 
perchè  poco  dopo  traeva  furiosamente  contro 
il  palasso  pubblico,  ebene  fu  lacero  e  guasto 
in  molte  parti.  Diroccarono  al  primo  trarre  le 
creste  del  palasso  degli  Scaligeri.  Cambiavasi 
in  un  momento  1'  aspetto  della  città  ;  perchè 
vi  sorgeva  una  rabbia ,  nn  gridare,  nn  correre 
contro  i  Francesi  da  non  potersi  raccontare 
degnamente  con  parole .  Un  suonare  di  cam- 
pana a  martello  continuo  e  precipitoso  accre- 
sceva terrore  alla  coss.  Dei  Frsncesi ,  coloro 
che  si  trovavano  più  vicini  ai  castelli,  massime 
al  Castel- Vecchio ,  in  loro  si  ricoveravano  a 
tutta  fretta  :  ma  non  fu  sansa  perieelo ,  per- 
chè rabbiossmente  gii  seguitava  il  popolo,  che 
gli  voleva  ammassare ,  e  bersagliandogli  dal- 
le finestre  eoo  palle,  con  sassi  con  ogni  sorte 
d' armi  faceva  loro  il  ritirsrsi  difficile  e  mor* 
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uA«.  Il   furore. af«va  pr«o  non  wol»  gli  ao« 
miai  «d  i  forti,  ma  aoson  i  Teochi^  le-  dome  ^ 
i  faaciiilli  ogDuoo  salendo  ricompeotare  con 
UQ  langae  odiato  le  ingiurie  ed  i  patimenti. 
Molti  dei  Francati  in  tal  modo  fuggemi   re- 
itarono  acciai ,  plaodendo  all'  intorno  il  po- 
polo inferocito.  Cbi  non  potè  ripararsi  a  tem- 
po nei  castelli ,  cercava  salvesaa  nei  più  se* 
greti  oaaoondigli  delle  caae;  ma  non  «però  tut- 
te, anai  poche  erano  loro    sicure;  perciocdiè 
non    pochi^  rottasi  dai  padroni^  la  oapitalità,. 
^i  restarono  miseramente  uccisi^  Alconi  furon 
gettati  Aci  posai,  altri  trafitti  dai  pugnali, altri 
riaospinti  fuori  delle  porte,  perchè  tosacio  se« 
gno  alla  rabbia;  popolare,  che  tottafiafra  le 
grida  orribili,  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie 
dei  castelli,  (ira  i  tocchi  incessanti  dei  suonare  a 
stormo  andava  creacendoé  Molti amminiatratori 
deli'  esercito,  molte;  donne  ^  molti   faOciulli, 
molti  ammalati  «nano.  in>  Verona,  e  questi  fu- 
rono ,  la<  maggior  parte  4  condotti  a  miserabil 
morte  da  un  popolo,  che  pagava  con  eccessi* 
va  cmdeltii  contro  gì'  innocenti  le  ingiurie^  le 
ruberie ,  le  fraudi ,   i  tradimenti  usali  da  chi 
aveva  contro  di  lui  contaminato   il    nome  di 
Francia.    Era  spettacolo  pieno  di  compaasio- 
ne  e  di  terrore  il  vedere  malati  languenti  per- 
seguitati da  sicar}  sanguinosi,  donne  atterrite 
da  donne  furibonde.  Noi  vedoomo  un  portico, 
tutta  lurido  e   stillante   ancora    di  sangue  di 
Ftaaccsi  ammaccati  piuttosto   che   trafitti  da 
un  immenso  furore;  noi  vedemmo  spoglie  san- 
guinose' tratin  da  potai  e  da  fogne  ;    noi   ve- 
demmo miserabili  vestimeota  serbate  s  gloria 
dai  violenti  trucidatori.  Ma  la  pressa,  le  mi- 
nacce, la  crudeltà,  (che  il  cielo  serbi  condegno 
caatigo  agli  autori  véri  di  tanto  infinita  barba* 
rie)  erano  intorno  ali'ospedal  militare.Degli  am  - 
malati  alcuni  furono  uccisi,  parecchi  malcon* 
ci  e  spogliali.  Né  le  preghiere,  ne  la.debo- 
lesaa,  né   l'  aspetto  medesimo   della    morte 
già    vicina    in    un  ferocissimo    morbo   pote- 
vano  picare   a  misericordia  questi  uomini , 
nei  quali  nuli*  altra  cosa  d'  uomo  restava  che 
il  volte.    Né  veniva  meno  la  crudeltà  per  la 
stancheasa«,  o  per  lo   sfogo)  chà  ansi  sangue 
chianaava  sangue^  e  le  forse  che  mancano  spes- 
so al  ;ben  face,    non  mancavano  ai  mal  fare . 
So  per  assenta  di  vittima  psreva  un  poco  acque- 
tarsi U  furore,  tosto  si  riaccendeva   più  fiero 
che  prima»  ove  fosse  scoperto  un  Fraoeeae,'  e 
di  tkODvo  «i  dava  mano  alle  stragi.  Non  in  mc- 
no>panicolQSa  oondisione  si  ritrovavano  i  pa- 
trioiti  o  veronesi,  o  forestieri  ;  che  anzi,  mag- 
giore contro  di  loro  si  mostrava  la  sabbia  del 
|x>poloi,  cbe  con  più  diligenza  gli  cercava  ,  e 
quanti  potè  aver  nelle  roani,  tanti  nceise.  Ma 
i  pia  si  erano  ricoverati  nei  castelli,  altri'  con- 
fiocati' nei  nascondigli  passarono  fra  la  speran- 
za ed  il  timore  parecchi  giorni.  Ma  non  tut- 
to' fu  barbarie  in  questo  lagrimevole  acciden- 
te. Non  pochi  Veronesi,  ed  il  conte  Nogarola 
medesimo,  quantunque  fosse  uno  dei  capi  do- 
gi' insorti ,  conseroarono  ,  nascondendogli,  a 


molti  Francesi  la  vita  ,  atto  tanto  piì 
di  commendazione  quanto  nel  salvare 
altrui  correvano  pericolo  delia  propria] 
non  è  da  dubitare,  che  se  il  popoie 
accorto  della  pietà  usata,  avrd>be  cond 
r^iltinu  fine  e  pceservatori  e  preservai 
gevaai  intanto  per  le  campagne  il  gr 
caso  di  Verone:  iucomìneiavasi  a  toccar 
mo;:  i  villici  accorrevano  a  torme  armi 
tormentata  città;  e  se  il  vecchio  furore 
guiva,  1'  accostamento  del  nuova  ilrii 
va.  Le  grida  e  le  alragi  rinoomiociav 
cessarono  le  uccisioni,  se  non  quando 
fu  pivi  uomo  da  nccidere.  Mancata  la 
dello  ammazzare,  si  veniva  in  sui  sacc 
re.  Già  il  ghetto,  essendo  gli  Ebrei,  olt 
tico  rancore,  riputati  partigiani  di  F 
andava  a  ruba;  già  i  foodadM  del  p 
pericolavano,  e  non  fu  poco,  che  i  pr 
tori  potessero  impedire,  che  coloro,  i  « 
ferocemente  combattevano  per  Venezia 
stanze  pubbliche  di  Venezia  non  rub 
Tanto  facilmente  passano  gli  uomini  i 
dalle  uccisioni  ai  latrocio],  dai  iatroc 
nccìsiooi .  Correva  il  sangue  per  le  cai 
rera  per  le  .contrade,  i  castelli  tuonav 
Schiavooi  infuriavano  :  anzi  uniti  al 
volevano  dar  1'  assalto  a  quei  nidi,  oc 
cevsno>dove  si  erano  confinati  i  tirann 
lia.  Il  maggior  pericolo  era  pel  Gaatel-V 
po«to essendo  vicino  alla  città,  poteva» 
dati  ed  il  popolo  assaltarlo  più  faeilmc 
le^ue  difese  erano  forti,  poiché  dava  1 
castello  un  ponte  chiuso  solamente  da  1 
cello  di  ferro,  e  la  porta  di  debol  Icj 
anche  priva  di  saracinesca. 

Il  provveditor  Giovaonelii,  in  mezzo 
confusione  e  tanti  sdegni,  avrebbe  volo 
far  deporre  le  armi,  perché  né  la  temp 
gli  animi  veranesi ,  né  il  trarre  coutil 
castelli  il  permettevano,  ma  frenare  la 
rie,  ed  introdurre  ordine  e  miaura,  là  < 
solamente  confusione  e  trascorso.  Tanto 
perava  in  questo  lodevole  pensiero,  < 
poco  il  popolo  non  1'  aveva  per  sospett 
proponeva,  posposta  l' autorità  di  lui,  < 
fare  da  se»  Importava  intanto  l' impedì 
per  aprir  1*  adito  agli  aiuti  esterni,  dell 
che  tuttavia  si  trovavano  io  poasessio 
Francesi.  11  maggior  presidio  era  in  qt 
San  Zeào .  Il  conte  Francesco  degli  £m 
alloggiava  nella  terra  di  Castel-Nuovo  < 
pezzi  di  cannone,  seicento  Schiavoni, 
lacinqaecentocontadini,  e  fronteggiava  11 
so  eorpoi  di  Francesi  e  d' Italiani,  afSn< 
corressero  contro  Verona  ,  ndito  il  f 
della  sua  patria,  correva  subitamente 
ajuto,  e  dopo  un  sanguinoso  conflitto 
prigioniero  il  presidio,  recava  in  ana 
la  porta  di  San  Zeno,  entrando  con  tutt 
il  che  dava  nuovo  animo  ai  cittadini, 
no  lo  stesso  della  porta  Vescovo  il  < 
Caldogno,  e  di  quella  di  San  Giorgio 
Nogarola.  Cos\  gli  abitatori  del  contac 
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rare  liberaineiite  a  toccorrere  Verona. 
1  rinforso  del  conte  degli  £mil),  atsa- 
^eronesi  più  fortemente  i  castelli,  mat> 
ite  il  Tecchio,  e  più  fortemente  dentro 
i  difendevano  i  Francesi,  certi  etsen- 
in  tanta  rabbia  popolare ,  per  cui  già 
ti  morti  i  non  combattenti ,  da  quella 
un  aolo  dipendeva  la  poMetsione  dei 
oa  ancora  la  salute,  e  la  vita  loro, 
[gior  propugnncolo  che  avessero,  era  il 
montano  di  San  Felice.  Per  questo  i 
principalmente  contadini ,  avevano 
grosso  alloggiamento  a  Pescanti na  , 
portuno  per  recarsi  a  battere  quel  ca- 
ie anmi  più  oltre  procedendo ,  avevano 
due  cannoni  in  San  Leonardo,  donde, 
re  il  sito  sopraeminente  al  castello, 
mente  il  fulminavano.  Dalla  parte  loro 
li  uscivano  frequentemente  a  combat- 
ri  dei  castelli.  Segui VMnne  stragi ,  in- 
mine. Ardeva  parte  della  cittìi,  perchè 
San  Felice  ,  Baliand  fulminsva,  an- 
palle  roventi;  ardevano  le  vicine  ville 
e  la  tanto  florida  un  tempo,  ed  ora 
Verona,  pareva  avvicinarsi  ad  un  estre- 
oinio.  Intanto  i  villici,  che  tanto  più 
ano,  quanto  più  largo  sangue  vedeva- 
confidando  intieramente  nei  rimed] , 
saero  fare  da  se  medesimi,  avevano  di 
propria  spedito  corrieri  al  generale  au- 
.audon  ,  che ,  come  abbiam  narrato , 
vittorie  acquistate  nel  Tirolo,  era  sce- 
tiere  a  romore  1*  alto  Bresciano,  pre- 
si calasse  subitamente  in  soccorso  lo- 
nd  non  ometteva  di  provveder  sITav- 
onoscenclo  di  quanta  importanza  fosse 
to  il  conservare  in  potestà  di  Francia 
oggiamento.  Però  aveva  dato  avviso  a 
in  Brescia  ,  ed  a  Kilmaine  in  Manto- 
;andogli  ,  mandassero  sollecitamente 
xorritrice  al  presidio  pericolante.  Vi- 
lesimo  era  stato  avvertilo  da  Baliand 
olo .  Anche  da  Bologna  s'accostava  una 
er  istringere  la  città  combattente.  Gio- 
ronsiderato  il  nembo  che  da  ogni  par- 
niva  addosso,  quantunque  Erixzo  fosse 
are  con  un  rinforzo  di  genti  schiavo- 
mi,  e  di  munizioni,  aveva  aperto  nna 
'  accordo  con  Baliand  ,  la  quale  però 
t  effetto ,  perchè  il  generale  di  Fran- 
edeva  ,  per  prima  ed  indispensabile 
ne,  che  i  villani  deponessero  le  armi, 
«ero  le  strade  alle  comunicasioni  del- 
I,  il  presidio  veneziano  alle  poche  genti 
I  si  riducesse.  Non  erano  alieni  i  ma- 
Jella  repubblica  dall'  accettar  queste 
di  ;  ma  le  turbe  di  campagna,  tuttavia 
Ite,  non  volevano  a  patto  nessuno  udi- 
ivessero  a  depor  le  armi:  viemaggior- 
infuriavano. 

rane  senza  frutto  le  esortazioni  degli 
li  Chiesa,  che  rappresentavano,  essere 
a  con  la  causa  dello  stato  la  eausa  del- 
>ne.  Rammentassero,  dicevano,  1*  op- 


pressione di  Roma,  gli  scherni  di  Milano,  le 
abbominazioni  di  Parigi:  osservassero  con  gli 
occhi  loro  medesimi  i  preti  fuorusciti  di  Fran- 
cia, ridotti  esuli  e  poveri  da  gente  incredula  e 
sfrenata  per  non  aver  voluto  conlaminare  con 
isperginri  e  con  bestemmie  la  fede  loro;  que- 
sta medesima  sfrenata  ed  orribil  gente  volere 
adesso  fondar  l' imperio  loro  nell'  incorrotta 
Italia;  per  questo  ingannare  gli  spiriti,  per  que- 
sto pervertire  i  cuori,  per  questo  subornare  i 
magistrati,  per  questo  tradire  i  governi  ,  per 
questo  finalmente  avere  testé  conculcato  la  di- 
gnità della  sedia  apostolica ,  primo  splendore 
d*  lulia  ,  e  principalissimo  fondamento  della 
religione;  guardassero  qual  fosse  il  seguito  del- 
l'irreligiosa gente;  uomini  malvagj  ajutarlacon 
gli  spiamenti ,  con  le  parole,  con  le  armi,  con 
le  aderenze,  uomini  tutti  nemici  alla  religio- 
ne, perchè  senza  fede,  nemici  alle  buone  co- 
stumanze, perchè  senza  buoni  costumi;  nemi- 
ci ai  governi  provvidi ,  perchè  impazienti  di 
ogni  freno,  che  gli  rattenga  nelle  male  passioni 
loro.  Perciò,  sciamavano,  difendessero  fino  col- 
l'ultimo  sangue,  ove  d'uopo  fosse,  la  religione 
protettrice  degli  oppressi ,  i  governi  protettori 
della  religione,  ed  aspettassero  per  opera  sì  pia 
la  gloria  del  mondo  caduco,  i  preroj  del  moo> 
do  sempiterno . 

Generavano  questi  discorsi  effetti  incredibili; 
il  furore  diveniva  zelo,  che  altro  non  è  che  un 
furore  meno  fugace.  Stupivano  massimamente, 
e  s'  infiammavano  le  genti  ad  uno  spettacolo 
maraviglioso,  che  sorse  in  mezzo  a  quella  tanto 
avviluppata  tempesta,  e  questo  fu  di  un  frate 
cappuccino  ,  che  predicava  ogni  giorno  sulla 
piazza,  stando  attentissimo  il  popolo  affollato  ad 
ascoltarlo.  Non  desumeva  questo  frate  i  suoi  ar- 
gomenti da  motivi  di  religione, ma  piuttosto  da 
quanto  havvi  nella  nazionale  iudependenza  di 
più  dolce,  di  più  nobile,  di  più  generoso,  e  seb 
bene  le  sue  parole  fossero  principalmente  di- 
rette contro  i  Francesi ,  erano  non  ostante  ge- 
nerali, e  chiamando,  necondo  Tuao  antico,  bar- 
bari tutti  i  forestieri,  predicava  contro  di  loro 
guerra,  cacciamento ,  e  morte.  Preso  per  lesto 
l'antico  adagio,  patientia  IcBsaJit  furor, 

ce  Italiani ,  diceva  egli ,  di  qualunque  paese, 
ce  di  qualunque  condizione,  di  qualunque  sesso 
«  voi  siate  ,  impugnate  le  armi  :  9W(t  son  pur 
«  quelle  dei  Scipioni,  dei  Fabi,  dei  Camilli  ; 
a  esse  son  pur  quelle  degli  Sforza  degli  Al- 
ce viani ,  dei  Castrucci.  Itsliani ,  impugnate  le 
ce  armi,  impugnate  le  armi  ,  e  non  le  depone- 
c«  te ,  finché  questi  barbari ,  di  qualunque  fa- 
ce velia  essi  siano,  non  siano  cacciati  dalle  dol- 
ce ci  terre  italiane.  Vedete  lo  strazio,  che  fanno 
ce  di  voi?  Vedete  che  il  danno  a  lor  non  basU? 
ce  Vedete  che  non  son  contenti,  se  non  aggiun- 
ce  gono  lo  scherno  ?  I  mbamenti  non  saziano 
ce  questa  gente  avara  ;  questa  gente  superba 
ce  vuole  gì' improperi,  ed  il  vilipendio.  Sonvi 
ce  le  querele  imputate  a  delitto;  evvi  il  silenzio 
ce  imputato  a  congiura  :  o  che  serviate,  o  che 
ce  non  serviate ,  vi  apprestano  gì'  insulti ,  o  le 
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tt  ma  DM)  e ,  perchè  il  fervtrc  cb  Umano  viltà, 
te  il  resiaicre  ribelliooe.  Vi  accoiaoo  di  armi 
ce  oaacoate,  vi  chiamano  gente  Cnditrice,  come 
ce  te  non  foaae  maggior  viltà  al  più  forte  Taia* 
ce  re  i  fucili  ed  i  cannoni  contro  i  deboli,  che 
ce  ai  deboli  l'usare  contro  il  più  forte  gli  atili 
ce  e  le  coltella.  Adunque  poiché  di  stili  e  di  col- 
cc  tella  vi  accagionano,  e  poiché  no  risguardo 
ce  di  Dio,  protettore  degli  oppressi,  e  l' insop- 
tt  portabile  superbia  loro  vi  hanno  ora  posto  i 
«  fucili  ed  i  cannoni  in  mano,  usategli,  usate* 
ce  gli  ,  e  pruovate,  che  anche  gì'  italiani  petti 
ce  sono  forti  contro  i  rimbombi,  e  le  guerriere 
ce  tempeste.  Credete  voi,  che  siano  costoro  in- 
ce  vulnerabili  ?  Credete  voi ,  che  siano  più  ve- 
ce lorosi  di  voi?  Per  Dio,  no,  non  abbiate  sì 
ce  falso  pensiero  :  i  valorosi  non  son  perfidi , 
ce  ed  opera  di  perfidia  sono  i  fatti  recenti.  Non 
et  sotto  spezie  di  amicisia  fu  invasa  Genova , 
ce  insidiata  Gavi,  conculcato  Livorno?  Non  sotto 
ce  spesie  di  amicisia  furono  da  lor  prese  le  ve* 
ce  nesiane  fortetse?  Non  da  loro  si  sommovo» 
ce  no  i  p(»poli  contro  i  governi,  non  da  loro  si 
tt  usAOO  i  governi  per  tiranneggiare  i  popoli? 
ce  Ma  che  parlo?  Ricordatevi  di  Brescia,  di  Ber- 
«  gemo,  e  di  Crema  fatte  ribelli  al  loro  signore 
ce  dai  li-adimenti  di  costoro.  Non  avete  voi  testi 
ce  letto  i  manifesti  nimichevoli  contro  di  voi 
ce  mandati  da  quel  Laodrieux ,  primario  insi- 
ce  diatore,  sotto  colore  di  amicisia,  di  quelle 
tt  misere  città?  Non  vedete  voi  qui  il  pubbli* 
tt  ceto  scritto  di  an  Labos,  pagato  da  loro,  per- 
tt  che  con  mani  italiane  versi  sangue  italiano? 
tt  Non  vi  muoveste  pure  or  ora  a  sdegno  nel 
c«  Uggcre  il  manifesto  inventato  da  loro ,  ed 
tt  apposto  al  BatUglia,  a  quel  Battaglia,  che, 
tt  Dio  voglia,  sia  tanto  puro,  quanto  la  causa 
tt  è  santa?  Vero  disse  il  manifesto,  e  nissnno 
tt  il  sa  meglio  che  chi  lo  scrisse;  ma  vero  an- 
tt  Cora  è  V  infame  frauda  ,  non  a  liberare  gli 
tt  oppressi  diretta,  ma  a  dar  cagione  agli  oppres* 
tt  sori  di  tradire  gli  oppressi  j  esso  veramente 
tt  scellerato  di  sommuovere  prima  i  popoli,  poi 
tt  di  tradirgli  per  dargli  in  meno  ad  insolite 
tt  tirannidi .  Nchi  abbiamo  noi  qni  nell*  inno- 
tt  cento  Verona  i  acellerati  subornatori  venuti 
tt  per  presso  da  Lonato ,  da  Desensano  ,  da 
ce  Brescia?  Non  abbiamo  noi  qui  capitani  vili, 
«  mandati  fspressamenle  da  Buonaparte  sotto 
tt  pretesto  di  reggerla,  a  contaminar  Verona? 
tt  Non  è  Buonaparte  stesso,  non  solo  nido,  om 
tt  covo  d'infami  fraudi?  Vincitore  insolente  in 
tt  palese,  insidiatore  sceleraio  in  segreto?  Sono 
«  questi  i  valorosi ,  che  abbiano  a  farvi  tro- 
tt  mare?  Tol^a  Dio  questa  credeosa;  che  il  va- 
tt  lore  è  virtù ,  e  la  perfidia  fa ,  non  aoldati 
tt  valorosi  ,  ma  satelliti  codardi .  Fomano  al 
tt  cospetto  vostro  le  campagne  poc'ansi  liete  e 
«  dilettose  della  Brenta ,  ed  ora  consumate,  ed 
tt  arse  dai  barbari.  Sono  bruttati  i  tempi,  sono 
«  spogliate  le  case,  è  ogni  opera  dell'  iuliano 
tt  ingegno,  utile  o  magnifica,  fatta  preda  di 
tt  soldatesche  sfrenate  .  Adunque  pei  barbari 
tt  travagliarono  i  Raflaelli,  i  Tisiani,  i  Paoli? 


•e  Adunque  i  Petrarca,  gli  Arioeti,  i  Tassi  scris* 
«  sero ,  perchè  i  testi  loro  gissero  in  maoo  di 
tt  coloro,  che  non  grintendono?  Adunque  die 
tt  il  povero  r  obolo  suo  alla  casa  santa  di  Lo* 
tt  reto,  perchè  nomini  già  Catti  ricchi  da  tanti 
tt  rnbansenti  lo  rapissero,  ed  in  preaao  di  me* 
tt  ritrici,  in  presso  di  oorrutione  contro  gl'its- 
tt  liani  stessi  il  convertissero?  Adnnque  porta  il 
tt  povero  per  incorrotta  fede  nei  monti  di  pietà 
«  il  riaparmiato  frutto  di  tante  veglie,  perchè 
«  fosae  involato  da  dii  non  veglia  ,  che  nei 
tt  bagordi  ,  nei  giuochi,  nelle  fraudi  ?  Ov'  è 
tt  l'Italia  adesso?  Il  suo  fiore  è  perdoto.  Dove 
tt  i  costumi  ?  Contaminati  da  fc^ge  forestiere. 
«  Dove  le  armi?  Tradite  pria,  pc»scia  disperse, 
«  o  serve.  Dove  la  lingua?  Lordata  da  parlari 
tt  strani.  Dove  l'arte  dello  scrivere,  già  %\  fa* 
tt  mosa  al  mondo,  e  nsaestra  di  tanti  ?  O  tsce, 
tt  o  adula,  o  imita.  Scrittorussi  da  insegne, 
tt  scrittorussi  da  giornali,  scritiornssi  da  liher 
tt  coleui  son  venuti  sd  insegnarci  lo  scrivere, 
tt  ed  il  pensare.  Oh  vergogna  nostra  aempiter* 
tt  ne,  se  con  l'armi  non  vendichiamo  il  perda- 
tt  to  pregio  dell'  ingegno  !  Piangono  le  pavesi 
M  madri  ,  piangono  le  veronesi  madri  i  figli 
tt  uccisi  nelle  battaglie  contro  i  tiranni;  piao- 
tt  gono  le  italiane  madri  le  figlie ,  prima  in- 
tt  gannate ,  poscia  abbandonate  dai  vili  acdel* 
«  tori,  e  si  querelano  indarno  del  ccmlaminato 
tt  onore.  E  voi  ve  ne  starete?  E  voi  non  hrsa- 
tt  direte  le  armi?  E  voi  non  spenderete  rnltimo 
a  fiato  per  vendicare  ,  per  liberare  Italia  da 
tt  tanto  strazio  1  La  vittoria  vostra  è  vitteris 
tt  comune,  perchè  a  tutti  pnna  qnesto  barbaro 
«  dominio,  ed  il  primo  messo  apportatore  delie 
«  veronesi  battaglie  farà  muovere  a  redeoaioot 
tt  tutti  i  popoli.  Sdegnata  è  Germania  dell'o- 
tt  scnralo  valor  militare,  sdegnata  Genova  del* 
«  la  perduta  independensa,  sdegnata  Reuna  det- 
te l'ofiTesa  religione. sdegnala  Toscana  dell'ol- 
«  (raggiata  amicisia,  sdegnata  Napoli  deiresur 
tt  fatu  stromento  ella  servitù  d'Italia.  Tetti 
tt  aspettano  nn  valor  primo ,  tolti  domandano 
tt  una  rissata  insegna,  tutti  agognan  sorgere  in 
tt  ajuto  della  geoerosa  Verona.  La  mole  inters 
«  dell'italica  libertà  nelle  mani  vostre  sta:  per* 
«  che  molti  combatteran  contro  pochi,  virtooii 
«  ccmtro  visiosi,  oppressi  contro  oppressori,nè 
«  mai  vano  riesce  l'ardor  della  libertà.  Vinti  i 
ce  Francesi ,  qnal  altro  barbaro  s'ardirà  d'ai* 
tt  frontare  la  vincitrice  Italia?  Tntti  saran  cac* 
«  ciati  ;  il  sole  italiano  non  splendere  piò  che 
tt  so  fronti  italiane ,  l' aria  non  udirà  pia  le 
tt  ispide  favelle;  i  solchi  di  questa  terra,  tanto 
tt  ferace  madre,  non  produrran  più  per  altri, 
«  che  per  noi  i  dolci  frutti  loro  ;  le  spose  in- 
tt  tette  non  daran  più  al  mondo  che  forti,  che 
tt  ainceri ,  che  liberi  italiani.  Fn  già  Venetia 
tt  ricovero  ai  liberi  italiani  contro  rinondatio- 
cc  ne  d'antichi  barbari;  fia  Venesia  nuova  ocea- 
«  sione  ai  liberi  italiani  di  cacciare  i  barban 
tt  moderni.  Il  valore  libererà  l' Italia,  l'nufont 
tt  preserveralla ,  e  già  mi  s' appresenlano  sHi 
ce  rallegrata  mente  nuovi  secoli  per  qnest*  an* 
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Mdre  del  aioBdo.  Ma  io  ti  veggio  rotti 
goel  qneeto  è  ttngoe  di  barbari.  Deh, 
oi,  che  aia  teme  di  liberlà.  Ite,  corre- 
cideCe  qnett'aomini  tracnlenti:  il  tan- 
>ro  fia  tegno  delLi  tainte  nottra,  né  mai 
MBgtie    t'  acquitU  la  libertà  .  Ha  il 

0  Iddio,  quando  ordinò  i'  nniverto,  ? o- 
>  che  i  tiranni  vertataero  il  tangoe  degli 
tai,  o  che  la  libertà  vertatte  il  atogue 

opprettori.  Ite,  e  tcegliete  tra  le  man- 
f  gli  aparti  fiori,  tra  la  vita  e  la  raor- 

1  la  gloria  e  1'  ignominia,  tra  1*  inde- 
naa  e  la  aerrità,  tra  la  libertà  e  la 
ide.  Il  principe  Toatro,  il  cielo  propi- 
Mti  fortunate,  1'  amore,  il  furore ,  le 
,  i  padri,  i  figli,  1*  incominciate  batia- 
]neite  prime  vittorie  vi  chiamano  ad 
tn  e  non  più  udita  impreta;  e  poiché 
>M  pa«iett«a  vi  fé'  correre  all'armi,  fate 

armi  non  tiano  impugnate  indarno.  » 
e  p»role  dette,    e  replican  pin  volte, 

0  negli  animi  già  tanto  concitati  degli 
:i  uno  adeguo  incredibile.  Provocavao- 
dì  gli  altri;  già  i  caitelli  ttetti  pare- 
rle ritegno  al  loro  furore.  Mentre  tan- 
nratamente  ti  combatteva  in  Verona , 
re  in  Veneiia  un  cato  pieno  d*  inao- 
!  un  tempo,  e  di  crudele  riaentimen- 
be  te  non  fu  etpretta mente  ordina- 
aonaparte,  come  da  alcuni  fu  tcritto, 
rò  molto  mirabilmente  a'  tuoi  ditegni 
*  innocente  repubblica.  Aveva  il  tena> 
odato  ,  tegnendo  un  antichitsimo  io- 
ed  a  cagione  dei  romori  predenti,  che 
nave  forettiera,  che  fotte  armala,  pò- 
rare  neirettnario;  il  quale  divieto  era 
nificato  a  tutti  i  ministri  delle  poten- 
t  retidenti  in  Veneaia,  ed  il  Francete 
I,  come  tutti  gli   altri ,  avuto  notisia . 

i  uniformati  gl'lngleai  ttetti,  parendo 
iutta  e  conveniente  cota,  come  era  ve- 
,    che  non  ti  dovette  turbare  con  la 

di  armi  forettiere  la  tede  del  go- 
Ifta  ecco  U  aera  dei  venti  aprile  , 
rti  al  Lido  di  San  Niccolò  ,  un  le- 
nato    in    forma    di  cor  taro    con    in- 

evidenle  di  entrar  nel  porto.  Si  tco- 
;no  francete  condotto  dal  capitano  Lau- 
tmenico  Piasamano,  deputato  alla  en- 
ei Lido,  gli  mandava  tigoifictndo  il 
del  tenato,  e  lo  etortava  a  non  rom- 

1  legge  tovrana,  alia  quale  l' Inghilter- 
airoa  aveva  obbedito.  li  capitano  o  per 
I  propria,  o  per  comandamento  altrui , 
•odo  le  eaortasioni  del  Piasamano,  e 
do  il  tuo  cammino,  aforaava  la  bocca 
>,  e  vi  poneva  T  ancora  con  violasio- 
fetla  di  una  legge  venetiana  in  Vene* 
•ntre  pattava  per  la  bocca,  traeva  di 
»lpi  di  cannone,  i  Venetiani  narrano  , 
iggiar  battaglia,  il  che  non  è  né  vero, 
timile,  ma  bentì  per  talutare,  tecondo 
di  mare,  la  bandiera  venetiana ,  pen- 
Timente  ttrano  del  rolere  con  pubbli- 


ca dimottratione  rendere  onore  ad  una  poten- 
te nel  momento  ttetto,  in  cui  totto  gli  occhi 
del  tuo  principe  la  tua  tovranità  ti  oltraggia- 
va ,  ed  nna  tua  principalittiroa  legge  aperta- 
mente ai  violava.  Il  tiro  dei  cannoni  franceai , 
giunto  alla  violenta  entrata  nel  porto,  die  mo- 
tivo di  credere  al  comandante  veneaiano,  che 
ti  covaaae  qualche  macchi oasione  o  dentro,  o 
fuori.  Perloché  ,  allettiti  ancor  etto  i  tuoi 
cannoni,  traeva,  rendendo  fuoco  per  fuoco, 
contro  il  legno  francete.  lotino  a  qoetto  pun* 
tn  il  torto  ettere  ttato  dal  canto  del  capitano 
franceae  aarà  confettato  da  tutti,  eccettuato,  da 
quelli  che  credono,  che  i  forettieri  debbono 
eaaer  padroni  in  caaa  altrui;  e  te  i  Venetiani 
fottero  ttati  contenti  all'arrettar  il  legno,  e  ad 
obbligarlo,  tenta  fargli  altro  danno,  ad  nacir 
dal  porto,  nittun  diritto  uomo  é  ,  cred'  io  , 
che  non  fotte  per  itti  mare  la  condotta  loro  , 
non  tolo  non  biatimevole,  ma  ancora  lodevole 
e  necetaaria.  Ma  le  cote  non  ti  rimatero  a  que- 
tte  prime  dimottrationi ,  né  poteva  catare, 
ch'elleno  più  oltre  non  procedettero,  a  cagio- 
ne degl'  incredibili  tdegni ,  che  allora  pattava* 
no  tra  una  naaione  e  l'altra;  imperciocché  tro- 
vatoti Laugier  tra  legni  di  Schiavoni  ,  sente 
avveraa  al  nome  di  Francia,  e  devou  a  Vene- 
aia  ,  giunto  il  trarre  nimichevole  tra  il  legno 
ed  il  forte  Sant'  Andrea,  aataltavano  con  gran- 
dittima  fona,  e  con  arma  bianca  la  nave  del 
capitano  francete,  nella  quale  afngando  trop- 
po più  che  air  umanità  ti  converrebbe,  1*  o- 
dio  loro,  commettevano  atti  di  un'ettrema  fe- 
rocia. Morirono  in  qoetta  tanguinota  awita- 
glia  cinque  Francati  ,  fra  i  quali  il  capitano 
medetimo.  Otto  rettarono  feriti;  che  enti,  te 
gli  offitiali  degli  Schiavoni  non  avettero  frena- 
to il  furore  dei  toldati  loro,  i  marinari  del 
legno  tarebbero  ttati  fino  all'eatremo  ueciti.  Il 
legno  divenne  preda  degli  attalitori.  Lodava 
Il  tenato  con  pubblico  decreto  Pitaamano,  e 
gli  ofBaiali  ,  largiva  di  un  capotoldo  ì  gre- 
garj  ,  mandava  un  tunto  del  fatto  ai  legati  Do- 
nato, e  Giuttiniani,  accioeché  il  rappretentaa • 
tero  a  Buonaparte,  temendo,  non  tenta  cagio- 
ne, che  da  altri  gli  fotte  annunziato  con  eta- 
gerati  rapportamenti.  Il  minittro  di  Francia  , 
mostrandoti  adeguato,  ricercava  il  tenato,  che 
carceratte  Pitaamano,  arrettatte  i  complici,  re- 
ttituitte  gli  arneti,  ritarcitte  il  legno  •  Retti- 
tttisti,  ritarcìtti;  delle  careeraaioni  ti  toprat- 
tedé  tino  alla  rispotta  di  Buonaparte. 

Terrore  era  in  Venexia,  e  terrore  in  Vero- 
na .  Le  cote  in  quest*  ultima  ti  avvicinavano 
da  nn  fnnetto  metto  ad  una  funetta  cooclu- 
tione  .  Combattevano  tuttavia  i  Veroneti  eoi 
medetimo  ardore;  ma  appunto  perché  qnett* 
ardore  era  ettremo ,  ti  doveva  temere  ,  che 
non  tardette  a  rafifreddarti.  Già  i  Franceti  in- 
grottavano  tutto  all'  intorno.  S'  aceoatava  Kil- 
maina  venuto  da  Mantova,  Chabran  compari- 
va totto  le  mura  verto  la  porta  di  San  Zeno  ; 
le  prime  tquadre  di  Victor  arrivavano  in  luo- 
go, donde  pretto  potevano  cooperare  alla  vit- 
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toria.  La  tregua  di  Judenburgo  toglieva  ogni 
•peranxa  di  Laudoo.  Si  risolvevano  adunque  i 
provveditori  a  venire  a  parlamento,  prima  con 
fìalland  per  mezzo  del  colonnello  BeaupoiI,  ma 
la  pratica  non  ebbe  perfezione,  percbò  il  po- 
polo non  volle  udire  che  avesae  a  depor  le  ar- 
mi, e  non  fossero  esclusi  i  Francesi  dai  ca- 
stelli; poi  con  Cbabran,  col  quale  andava  ad 
abboccarsi  fuori  della  porta  San  Zeno  il  prov- 
veditore Giovannelli.  Erano  col  primo  il  ge- 
nerale Cbevalier,  e  Landrieux  ,  col  secon- 
do il  conte  degli  Emilj  ,  il  conte  Giusti , 
ed  un  Merigbi ,  personaggio  molto  amato  dai 
San  Zenati.  Pervenivano  intanto  le  novelle  che 
Lahoz  con  una  banda  di  due  mila  soldati  tra 
Italiani  e  Polacchi  al  soldo  della  repubblica  ci- 
salpina, aveva  tra  Peschiera  e  Verona  conse- 
guito una  vittoria  contro  le  leve  campagnuole 
di  quel  distretto. 

Fu  r  abboccamento  pieno  di  rìseniimeuto 
da  ambe  le  parti.  Rimproverava  Chabran  a  Gio* 
vannelii  i  villani  armati  per  disegno  espresso 
del  governo  veneto  contro  i  Francesi,  quando 
a  tavauo  a  fronte  di  un  nemico  potente  ;  che 
per  questo  era  stato  costretto  Buonaparte  a  fa- 
re la  tregua;  che  i  Veneziani  se  ne  pentireb- 
bero. Aggiungeva  Landrieux,  e  qui  lascio  che 
il  lettore  pensi  da  se,  che  i  rei  disegni  del  se- 
nato contro  i  Francesi  erano  prnovati  dal  ma- 
nifesto di  Battaglia.  Rispondeva  Giovannelli 
allegando  l*  amicizia  dei  Veneziani  dimostrata 
a  tante  pruove;  solo  essersi  armati  i  sudditi 
per  amore  verso  il  principe,  e  per  opporsi  ai 
ribelli  apertamente  incitati,  e  protetti  dai  Fran- 
cesi; r  intervenzione  dei  Francesi  in  tutti  que- 
sti moti  viemaggiormente  dimostrarsi  da  ciò  , 
che  i  turbatori  della  pace  pubblica  si  ricove- 
ravano in  casa  del  generale  Balland ,  come  in 
luogo  di  sicurezza;  quando  la  città  era  quie* 
ta,  avere  coutro  di  lei  tratto,  prima  a  polve- 
re, poscia  a  palla  i  castelli;  per  questo  aver 
voluto  i  Veronesi  difendere  le  sedi  loro,  e  ven- 
dicare il  loro  principe  in  tale  violenta  guisa 
oltraggiato.  Passavano  dai  risentimenti  ai  ne- 
goziati; non  si  trovava  modo  di  concordia.Cha- 
bran  sdegnato  minacciava,  che  entrerebbe  per 
forza,  arderebbe,  e  saccheggerebbe  Verona  . 
Già  s'  impadroniva  di  San  Leonardo,  con  che 
assicurava  il  castello  San  Felice:  già  batteva 
fortemente  la  porta  di  San  Zeno,  dove  solo  il 
fosso  il  separava  dal  corpo  della  piazza.  Insta- 
vano al  tempo  medesimo  i  castelli  contro  la 
porta  di  San  Giorgio,  e  dal  Castel- Vecchio  n- 
scivano  spesso  i  Francesi  con  gran  terrore  e 
mina  dei  cittadini.  Kilmaine  si  approssimava 
da  Mantova,  sbaragliando  le  turbe  armate,  che 
gli  contrastavano  il  passo.  Già  il  romore  della 
victoriaua  schiera  ormai  vicina  si  udiva  nella 
desolata  città .  I  primi  corridori  di  Lahoz  si 
facevano  vedere  alle  porte  esteriori  del  Castel- 
Vecchio,  e  ninna  cosa  poteva  impedire  che  vi 
entrassero. 

Ebbersi  in  quel  momento  le  novelle  dei  pre- 
liminari di  pace;  il  quale  accidente  faceva  a- 


bilità  a  Buonaparte  di  correre  eoa  tutto  il  suo 
esercito  contro  lo  stato  veneziano.  Accresceva 
il  terrore  la  sconfitta  delle  genti  stanziali  go- 
vernate dal  MaiTei,  e  che  poste  alla  Croce  bisa* 
ca,  ed  a  San  Massimo  vietavano  da  quella  par- 
te il  passo  al  nemico.  Da  tutto  questo  si  ve- 
deva, che  era  già  vinta  Verona,  quando  ancors 
combatteva.  Perlochò  i  provveditori  pensa* 
rono  ad  accordarsi  ad  ogni  modo.  Convenivssi 
delle  seguenti  condizioni  :  deponessero  i  villa- 
ni le  armi,  e  sgombrassero  da  Verona;  i  Fran- 
cesi la  occupassero;  tutte  le  armi  e  munizio- 
ni ti  dessero  in  mano  loro:  fossero  consegnati 
in  castello,  come  ostaggi  per  la  sicurtà  dei  pat* 
ti,  Giovannelli ,  Erizzo  ,  Giuliari,  Emilj  ;  il 
vescovo  Maflfei,  i  quattro  fratelli  Miniscalcbi, 
Filiberi,  i  due  fratelli  Carlotti,  Saji-Fermo  , 
e  Garavetta;  eseguili  i  capitoli,  si  rendessero 
gli  ostaggi.  Volevano  i  provveditori  aggiungere 
il  capitolo,  che  fossero  salve  le  vite  e  lepre- 

firietà  dei  Veronesi,  delle  truppe  ,  e  dei  capi 
oro;  ma  Kilmaine,  che  era  sopraggiunto,  non 
volle  ratificarlo.  E  però,  sebbene  fossero  accel- 
tati  gli  altri  capitoli,  si  rendeva  Verona  quasi 
a  discrezione.  La  qual  cosa  vedutasi  dai  prov- 
veditori ,  si  deliberarono  di  ritirarsi  a  Pado* 
va,  lasciando  che  i  magistrali  municipali,  quan* 
to  fosse  in  poter  loro,  alla  salute  di  lei  prov- 
vedessero. Fu  grande  in  questi  negoziali  il  do- 
lore, e  lo  spavento  dei  provveditori;  perchè 
non  solamente  vedevano  una  popolazione  fedele 
al  nome  veneziano,  abbandonala  a  discrezione 
di  un  nemico  oflfeso,  ma  udivano  anche  pa- 
role espresse,  e  funeste  della  vicina  distruiio- 
ne  della  repubblica;  perciocché  Beaupoil,  dalle 
solite  ambagi  uscendo,  ed  almeno  più  sincerità 
degli  alti'i  mostrando,  disse  apertamente,  che 
la  repubblica  di  Venezia  aveva  sussistito  ha* 
stantemente  per  quattordici  secoli,  e  che  con* 
veniva  adattarsi  ai  tempi,  che  1*  assistenza  pre- 
stata alle  rivoluzioni  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia non  poteva  derivare  dal  solo  arbiliio  dei 
comandanti  francesi,  ma  bensì  da  un  espresto 
comando  del  generale  Buonaparte. 

Entravano  i  Francesi  nella  sanguinosa  Ve- 
rona. Io  non  so  ,  se  mi  debba  raccontare  im 
fatto  orribile,  e  quest'  è,  che  i  patriutti  ita- 
liani, che  pretendevano  parole  di  libertà,  e  d' 
independenza  alle  imprese  loro,  cercavano  di- 
ligentemente ,  secondando  il  furore  dei  capi 
repubblicani  di  Francia,  per  le  case  gli  auto- 
ri della  resistenza  veronese,  e  trovati,  gli  da- 
vano loro  in  mano ,  perchè  fossero  percoiii 
coir  ultimo  supplizio.  Scoprivano  fra  gli  altri 
il  frate  cappuccino,  e  lo  consegnavano  ai  per- 
cussori .  Gli  trovavano  in  casa  la  predica ,  la 
quale,  siccome  pareva  scritta  in  istìle  più  pu- 
lito, che  a  cappuccino  si  appartenesse  ,  veni- 
va attribuita  al  vescovo  di  Parma  Turchi,  che 
era  allora  in  grido  di  predicatore  eccelleote* 
Creossi  un  consiglio  militare  per  giudicarlo. 
Sostenne  il  frate  in  cospetto  de'suoi  giudici  U 
medesima  sentenza .  Condannato  nel  capo , 
incontrò  la  morte  con  quella    medesima  co- 


LIBRO    DECIMO 


243 


con  la  quale  aveva  vissuto.  Conser- 
toria  il  noma  di  questo  forte  Italia- 
anluoque  per  la  malvagità  dei  teoi- 
itata  La  tua  morte  piuttosto  apposta 
mioia,  che  ad  onore.  Sì  chiamava  fra- 
i  CoUoredOy  e  dopo  la  venuta  dei  Te- 
gli  fu  posta  nella  sua  chiesa  una  lapi- 
tandatrice  ai  posteri  della  eroica  co- 
Furono  con  lui  condotti  a  morte  icoo- 
cesco  degli  Emilj,  Verità,  e  Malensa 
mi  altri  di  minor  nome.  Tale  fu  Tesito 
Tooese  soUevaxione:  la  chiamarono  le 
reronesi  a  confronto  dei  Vespri  sicilia- 
&e  ugualmente  crudi  ne  furono  gli  eflet- 
I  le  cagioni  ne  furono  peggiori;  perchè 
la  s'aggiunse  la  periidia  alla  tirannide, 
a  città  esposta  alla  vendetta  del  vinci- 
e  si  toglievano  le  armi  ,  seguitavano 
crudeli, e  fatti  peggiori;  si  viveva  dai 
I  discrezione;  fu  espilato  il  monte  di 
;  più  preziose  gioie  mandate  al  gene- 

0.  Gridavano  i  popoli  a  fatti  tanto  sa- 
i  Buonaparte  ordinava,  si  restituissero 
di  minor  prezzo,  ma  fu  indarno,  per- 
ià  già  erano  involati,  e  chi  fu  prepo- 

bisogna,  per  render  meno,  ne  accop- 
ae  io  uno  ;  oè  si  perdonava  alle  doti 
glioole  povere,  perchè  anche  queste 
preda  dei  rapitori.  II  commissario  di 
Bouquet,  eletto  commissario  sopra  il 
fa  carcerato  ,  e  condotto  in  Francia 
ire  processato;  ma  non  si  udì   mai  di 

perchè  fosse  innocente ,  o  perchè 
perato  per  ordine  di  chi  poteva  più  di 
retava  Buonaparte,  pagasse  Verona  cen- 
nila  zecchini,  e  di  più  cinquantamila 
osoldo  ai  soldati  dei  castelli;  risarcisse 

dei  soldnti  e  degli  ospedali  ;  i  cavalli 
onesi  si  dessero  alle  artiglierie  ed  alla 
ia;  ancora  desse  Verona  nel  più  breve 
orniraenti  da  vestire  i  soldati  in  quao* 
siderabile;  gli  ori  e  gli  argenti  sì  delle 

che  del  pubblico  si  confiscassero  in 
la  repubblica;  i  quadri^  gli  erbarj  ,  i 
auto  del  pubblico  ,  quanto  dei  parti* 
'ossero  ancor  essi  posti  al  fisco  della 
ica;  i  privati,  che  meritassero  di  esser 
idenni,  si  compensassero  coi  beni  dei 
iati. 

;ià  la  espilazione,  prima  che  si  eseguis- 
rrdine,  era  stata  mandata  ad  effetto  per 
le.  Scriveva  Augereau ,  la  confusione 
eri,  l'esercizio  abusivo  fattone  da  pa- 
ofliciali  superiori,  avere  colmo  l'anar- 
a  dissipazione;  infatti  il  monte  di  pietà 
>na,  in  cui  erano  più  di  cinquanta  mi- 
i  preziose  suppellettili,  e  così  ancora 
i  Vicenza,  Lahoz  aveva    fatto    rivoltar 

1,  essere  stati  con  tale  prestezza  vuo- 
e  gli  espilatovi  impazienti  all'  indugio 
prir  le  porte,  le  avevano  sforzate  ;  e 
i,  quantunque  Augereau  non  lo  scriva, 
entrarono  con  le  scuri,  e  coi  sacchi. 
)  continuava  a  scrivere  ,  che  Victor  a- 


veva  fatto  arrestare  il  eommisiario  Bouquet, 
autore  di  questo  dilapidare  ;  non  dubilarsT,  che 
se  si  venisse  a  processo  contro  di  lui ,  non 
mettesse  in  compromesso  cittadini,  che  erano 
nei  superiori  gradi  dell* esercito;  non  estere 
le  campagne  in  miglior  condizione  della  città; 
gì'  inceniH,  i  furti,  le  rapine  generali,  e  par- 
ticolari fatte  d'arbitrio,  e  senza  legale  auto- 
rità avere  spopolato  parecchi  villaggi,  e  ri* 
dotto  famiglie  ad  errare  disperatamente  alla 
ventura;  giunta  essere  a  tal  colmo  questa  pe- 
ste, che  ufficiali  adescati  dall'amor  del  sacco 
si  erano  fatti  comandanti  di  piazza  da  se  me- 
desimi, ed  avevano  commesso  atti,  cui  la  giu« 
stizia,  l'onore,  e  la  severità  della  disciplina 
militare  condannavano;  gli  arbitrj  di  Verona 
essere  ancora  più  orribili:  tolte  sforzate  es- 
servi state  fatte  per  iscritto  sino  a  franchi  set- 
santamila,  e  negate  le  ricevute;  rubatevi  per 
otto  giorni  interi  le  botteghe;  regnarvi  il  ter- 
rore; esservi  cessato  ogni  commercio,  estere 
Verona  deserta;  alcuni  ufficiali  eitersi  impa- 
droniti di  merci  spettanti  a'  negozianti,  totto 
colore  che  calasser  per  l'Adige  ;  le  migliori 
case  saccheggiate  attestare  il  furore  dei  tac- 
cheggiatori. Nissuno  più  di  lui ,  continuava 
Augereau,  odiare  i  Veneziani,  nittuno  più  di 
lui  bramar  di  vendicare  il  tangue  francese , 
ma  nissuno  più  di  lui  odiare  i*  ingiustizia  e 
la  persecuzione;  se  Francesi  erano  stati  rei 
d'ingiustizia  e  di  persecuzione,  a  lui  toccare 
il  consolare  i  Veneziani  ,  a  lui  toccar  fare  , 
ch'essi  dimenticassero,  eh'  erano  obbligati  dì 
una  parte  dei  loro  mali  a' suoi  compatriotti . 
Fatte  queste  querele  richiedeva  Augereau  da 
Buonaparte,  n^oderasse  le  contribuzioni ,  ne 
rendesse  il  contado  partecipe. 

Da  chi  avrà  attentamente  considerato  le  cote 
fin  qui  da  noi  raccontate,  sarà  facilmente  scor- 
to, che  nissuno  buon  partito  reslava  a  pigliarsi 
alla  repubblica  di  Venezia,  e  se  alcuno  resta* 
va,  era  quello  dell'armi.  Forse  i  Veneziani, 
armando  vieppiù  fortemente  1'  estuario,  e  di- 
fendendo Venezia  con  quell'istetsa  costanza, 
colla  quale  i  loro  maggiori  avevano  una  volta 
difeso  Padova  contro  l'imperalor  Massimilia- 
no, avrebbero  ancor  potuto  far  sorgere  in  Eu- 
ropa qualche  spiraglio  di  salate  ;  perchè  an- 
cora 1*  Inghilterra  era  intera,  e  l'imperatore 
consentiva  per  forza  ai  patti  di  Leoben  ,  non 
che  non  gli  piacesse  l'acquisto  degli  stati  ve- 
neziani ,  ma  perchè  abbominava  i  principj 
sovvertitori  di  ogni  vecchio  ttato^  sui  quali  ti 
fondava  la  repubblica  di  Francia.  Ma  qualun- 
que fosse  l'evento,  era  più  onorevole  partito 
per  Venezia  il  perire  con  l'armi  in  mano  , 
che  cnn  negoziati  già  conotciati  inutili  prima 
che  s'intavolassero. 

Giunte  a  Buonaparte  le  novelle  di  Verona 
e  del  Lido  ,  fingeva  un  grandissimo  sdegno 
con  acerbissime  parole  lamentandosi  del  san- 
gue francese  sparso,  e  protestando  volerne  a- 
ver  vendetta.  Adunque  vedendo ,  che  era  ve- 
nuto il  tempo    prefisso,  e  con  tant'arte   pre- 
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parato,  scriverà  al  mioistro  Lallanand  questa 
faribonde  parole:  «  S*insiiliaiH>  a  Yanetia  i 
«e  colori  oasionali,  e  voi  vi  siete  ancora!  Pab- 
cc  blicamenla  vi  ai  aasassinano  i  Francesi ,  e 
ce  voi  vi  siete  ancora!  Per  me,  io  dichiaro, 
<c  e  protesto  non  voler  udire  proposta  di  con- 
ce ci I iasione,  se  prima  non  sono  arrestati  i  ti*o 
u  inquisitori  di  stato,  ed  il  comandante  del 
u  Lido;  si  carcerino  ,  poi  venite  a  trovar- 
ci mi.  n 

Faceva  Lallemand  l'officio.  La  serva  Vene- 
sia  arrestava  i  tre  inquisitori  ,  ed  il  coman- 
dante ;  poserai  io  fortesta  in  una  dell'  isole 
delle  lagune;  gli  avogadòri  del  comune  inco- 
minciavano a  far  loro  il  processo.  Liberavan- 
ai  (perchè  anche  questo  esigeva  il  generalis- 
simo) i  carcerati  per  opinioni,  o  fatti  politici, 
fra  gli  altri  ribelli  di  Salò,  Verona,  Bergamo 
Brescia  e  Padova.  Partivano  Lallemand,  par- 
tivano i  Francesi,  aolo  restava  Yilletardj  se- 
gretario della  legasione,  come  agente  eletto  ad 
operare  la  mutasione  di  governo. 

Viaggiavano  intatato  i  due   legati  Francesco 
Donato,  e  Leonardo  Giustiniani  alla  volta  degli 
alloggiamenti  di   Boonaparte.  Il   trovarono  in 
Gradisca:  introdotti  eacusavano  la  repubblica: 
avere  voluto  Venetia  amicisia  con  la  Francia 
repubblicana   già  prima  che  gli  eaerciti  di  lei 
inondaaaero  l'Italia;  averla  riconosciuta,  quan- 
d'  era  pericolo  il  riconosoerla;  avere  coatante- 
mente  rifiutato  ogni  propoata  fattale  dai  confe- 
derati ai  danni  della  Francia  ;  aveva  aperto 
spontaneamente   agli  eserciti  di    lei,  e  senta 
che  a  ciò  fosse  astretta  da  alcun  trattato  ,  co- 
me  era  con    l' imperatore,  gli    stati   snoi;  a- 
verle fatto  copia  delle  sue  forteite,  delle  armi, 
delle  monisioni;  avere  obbligato    i  sudditi   a 
somministrare  per  somme  grandissime  quanto 
fosse  necessario  al  vivera  dei  soldati,  ed  avere 
in  questo  anche  Sopperito  l' erario.  Come  es- 
aer  probabile,  aflfòrmavaoo,  che  uno  stato  il- 
languidito da  danni  a)  gravoai,  consumato  da 
dispendio  si  enorme,  mutilato  per  ralterasto- 
ne  di  tante  città,  volesse  far  guerra  alla  Fran- 
cia tanto  potente,  ora  ch'ella  aveva  obbligato 
alla  pace  quasi  tutta  l'Europa  ?   volere  il  ve- 
nesiano  governo  la  pace,  ma  bene  non  volerla 
i  aedisioai  ed  i  ribelli,  perdiè  trovavano  nella 
gnem   immensi  profitti ,   ed    il   compimento 
dei  loro  letali  disegni;  da  ciò  derivare  le  tan- 
te invensioni  di  supposti  fatti,   le  carte  false , 
come  quella  di    Battaglis ,  le  gelosie   dei  co- 
mandanti francesi,    ralterasìone   dei  popoli  ; 
del  rioMnente  non   venir    loro    per    muover 
querele,  ma  bens\  per  purgarle,   e   fare  tutte 
quelle  opere,    che  s'appartenevano  all'  incor- 
rotta   fede;  ad    oguK  sua  richiesta   prnover eb- 
bero, tutti  i  aospetti   deToomandanti   esser  o- 
pera  dei  raggila,  e  delle  fraudi  dei  aoUevati  ; 
rispetto  poi   all'avvenire,  essera  pronto  il  se- 
nato a  punire    ì    rei  d'assassinio ,  purché  gli 
fossero  dati  inditi  dei  fatti,  dei  luoghi,  e  delle 
persone;  essere  ugualmente  pronto  ad  accettar 
le  mediasione  per  ridurre  le  città  ribellata  al- 


l'obbedienta,  e  a  disarmara  i  sudditi,  pnrchi 
si  disarmsMcro  anche  le  popolaxtoui  sollevate, 
e  si  preservassero  le  fedeli  dagl'  insulti  loro. 

Non  valsero  le  escnsationi,  e  le  profiene  s 
vincera  la  daresta  del  generaliaaimo.  RispoM , 
che  voleva,  che  tutti  i  carcerati  ai  liberasiero , 
anche  quei  di  Verona,  perchè  erano  addeUi  a 
Francia,  che  non  volerà  piò  piombi,  ed  an* 
drebbe  egli  a  rompergli;  che  non  voleva  piò 
inquisisione,  barbarie  dei  tempi  antichi  ;  cbe 
le  opinioni  dovevano  esser  libere;  che  i  Fran- 
cesi erano  stati  assassinati  in  Venetia,  e  nella 
Terraferma,  e  che  i  Venetiafii  gli  avevano  falli 
assaasinare;  che  i  soldati  gi-idavano  vendetta, 
e  eh'  eì  la  voleva  fare  ;  che  bene  aveva  il  fe- 
nato tante  spie  che  bestassero  per  potere  sco- 
prire i  rei  ;  che  se  il  senato  non  aveva  meui 
per  frenare  i  popoli,  era4mbecille,  o  non  do- 
veva più  sussistera  ;  cbe  non  voleva  allearne 
con  Venetia,  né  progetti  ;  cbe  voleva  coman- 
dara;  che  non  temeva  gli  Schiavoni;  che  la- 
rabbe  andato  in  Dalmatia,  che  inaomma  ,  M 
il  senato  non  puniva  i  rei,  non  cacciava  il  mi- 
nistro d'IngbilteiTa,  non  disarmava  i  popoli , 
non  liberava  i  prigioni,  non  eleggeva  tra  Frao- 
eia  ed  Inghilterra ,  egrintimerebbe  la  guerra 
a  Venetia;  che  al  poatutto  i  nobili  di  pro- 
vincia dovevano  partecipare  nell'autorità  sa* 
prema;  cbe  il  governo  venetiano  era  vecchio 
e  doveva  cessare;  ch'ei  sarebbe  an  Attila  per 
lo  stato  veneto  ;  se  non  avevano  altro  a  dire , 
ae  n'andassero. 

Udivano  per  soprassoma  delle  angustie  loro 
in  questo  tempo  i  legati  le  novelle  del  fatto 
del  Lido,  e  con  accomodate  parole  il  rappre- 
aontarono  a  Buonaparte.  Rispondeva ,  cbe  ooo 

gli  voleva  vedere  ,  che  non  gli  voleva  udire  , 
ruttati  com'erano  di  sangue  francese,  se  pri- 
ma non  gli  davano  in  mano  l'ammiraglio,  il 
comandante  del  Lido,  e  gl'inquisitori  di  ststo. 
Aggiungeva,  che  erano  mentitori  per  aver  cer- 
cato di  colorir  con  mentogne  un  fatto  atroce  ; 
ae  gli  togli essero  davanti ,  sgombrassero  tosto 
dalla  Terraferma;  quando  no,  avrebbero  a  Ut 
con  lui. 

Adunque  l'antico  insidiatore  della  veneiisoi 
repubblica   dichiarava,  il  d\  secondo  di  mag- 
gio,   la  guerra  a  Venetia.  Avere,   intimava,  il 
governo  veneto  usato  1'  occasione   della  setti- 
mana santa;  mentre  l'esercito  francese  era  im- 
pegnato nelle    fauci   della  Stiria  ,  per  mettere 
in  armi,  e  col    fine    di    tagliargli   le   strade, 
quaranta  mila  Schiavoni;   mandar  Venetia  «r* 
mi,  e  commissari  straordinarj  in  Terraferma, 
arrestare   gli  amici   di  Francia,    fomentare  i 
nemici;  risuonare  le  piatte,  i   caflf^,  ogni  luo- 
go pubblico  di  male   parole,    e  di  mali  fatti 
contro  i  Francesi;   chiamarvisi   giacobini,  rs- 
gicidi,   atei;  avere  ordine  i  popoli  di  Padova  , 
Vicenxa,    e  Verona   di   armeni  a  stormo  per 
rinnovara  i  vespri    siciliani:   gridare   gli  ufi- 
tiali   veneti,  che  si  apparteneva   al  lìone  ve- 
neto di  verificare  il   proverbio,    che   l'Italia 
fosse  la  tomba  dei  Francesi  j  predicare  i  preti 
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ti,  gli  tcritiori  eoo  le  stanp*  U  ero» 
IMI  Darei    i  Francesi   in   Padova  ,  aa- 
in  Cafttigliooe  dei  Mori,  aMaMÌnarii 
de  poetali  da  Mantova  a  Lcgnago,  da 
•  Verona;  impedire  i  soldati  veneti  il 
ISO  alle  truppe  della  Francia;  suoner- 
ia a  maitello    a  Verona  ,  tracidarvisi 
sceoti,  assaltare  i    Veronesi  con  l'ar- 
mo i    presidj    francesi  ritirati  ai  ca- 
rdcrsi  la  casa  del   console  a   Zanle  ; 
una  nave  veneta  contro  la  fregata   di 
la  Bruna  per  salvare  una  conserva  an- 
amare  il  lido  di  Venesis  del  sangue 
ae  Laugier.  Per  tutta  queste  cose  vu- 
ordinava,  che  il  ministro  di  Francia 
la  Veneaia;  che  gli  agenti  di  Veneaia 
aero  dalla  Lombardia  e  dalla  Terrafer* 
auoi  generali  trattassero  come  nemiche 
t  veoeiiane,  ed  atterrassero  il  lione  di 
co  da  tutte  le  città  della  TerrafernM. 
t  queste  querele  chi  dritto  mirava,  ed 
giustizia,    rispondeva    pei  Veneaiani 
eitoati  gli  assassini    non   mai  escusa- 
ra  dei  particolsri  ,  non  del  governo , 
in  gran   parte  delle   insolente  snida* 
•sseodo  la  vendetta  psssione  innata  aU 
Venesia ,  tacendo  anche  le  ribellioni 
a  posta  nella  Terraferma,  era   auto- 
far  peggio  dal  dritto  delle    genti    a 
lei  patti  di    Leoben  ,  venditori   della 
ca.  Aggiungevano,  che  solo  era  da  bia- 
iel  non  aver  dichiarato,  e  fatto  la  goer- 
utie  le  sue  forse  alla  Francia,  guerra 
ile  aveva  tante^  e  sì  giuste  cagioni.  Gli 
ui  muove  piuttosto  la  paraialitìi  che  la 
,  scrivono,  che  Venezia  fu  traditrict; 
1  fa,  ma  di  se  stesta,  non  d'altrui, 
hiarazione  di  guerra  fatta  da  Buona- 
on   pareva  a  lui  poter  bastare  per  ar- 
ano 6nedel  cambiar  la  forma  delgo- 
Desiano.  Per  arrivarvi  aveva  con  tanto 
i  parole  intimorito  ì  legati  veneziani , 
oro  il  capitolo  del  cambiamento  di  go- 
questo  medesimo  fine  aveva  ordinato 
lej  d*  Hilliers ,   che  si  accostasse    coi 
He  rive  dell'  estuario,  e  d'ogni  intor- 
estaase  ,  come  se  volesse  farsi  strada 
s  stessa  della  repubblica;  a  questo   fi- 
a  Villetsrd ,    e  gli  altri   repubblicani 
IO  Venezia,  menavano   nn  romore  in- 
scontro Taristocrssis,  come  se  ella  fos- 
iggior  peste  che  sia  al  mondo,  ess Ita- 
democrazia  ,  accennavano  che  il   solo 
li  placare  lo  sdegno  di  Boonaparte  era 
re  il  governo  alla   democrazia;  a  que- 
altresi  dai  medesimi  continuamente  si 
DO,  e  si  concitavano  contro  le  antiche 
li  amatori  di  novità,  ed  eglino  confor- 
'aspetto  delle  cose  ai  disegni  loro  tanto 
»le  ,    più    aperumente   insidiavano ,  e 
avano  lo  stato:  al  medesimo  intento  fi- 
e  si  spargevano  ad  arte  voci  di  congre- 
ete,  di  congiure  occulte,  di  armi  pre- 
li  terrore  era  grande  ,  le  fazioni  acce- 


se, i  malvagi  trionfavano;  dei  buoni,  i  più  si 
risUvano  per  timor  deiravrenire,  volendo  ac- 
comodarsi al  cambiamento,  che  si  vedeva  in 
aria;  pochi  coraggiosi  procuravano  la  salute 
della  repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame  ordite 
facerano  poco  frutto  nel  senato,  in  cui  sedeva 
la  somma  deiranlorità ,  perchè  egli  era  o  per 
prudenza ,  o  per  consuetudine  o  per  ostina* 
zione  risoluto  a  voler  perseverare  nelle  mas- 
sime dell'antico  stato;  già  aveva  ordinato,  che 
diligentemente,  e  fortemente  si  munisse  l'estna- 
rio.  Prevedevano  i  novatori,  che  ove  fosae  com- 
messo al  senato  di  proporre  alterazioni  negli 
antichi  ordini  della  constituzione  al  consiglio 
grande,  in  cui  era  investita  la  sovrsnilà;  e  dal 
quale  solo  simili  alterationi  dipendevano,  non 
mai  il  senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual 
cosa  coloro,  che  indìristavano  tutti  questi  con- 
sigli segreti,  si  deliberarono  di  trovar  modo 
per  evitare  l'aoiorità  delsensto,  allegando,  che 
ad  accidenti  strsordinarj  abbisognsvano  rimedj 
straordinarj .  I  ssvj  attuali, dei  quali  Pietro  Do- 
nato aveva  qualche  entratura  con  VilleUrd  , 
operarono  in  modo  che  si  facesse  un'adunanza 
illegale,  e  contraria  agli  ordini  della  repubbli- 
ca nelle  sUnse  privste  del  doge  ,  Is  sera  dei 
trenta  aprile.  Interveniva  il  doge  Manin,  isnoi 
consiglieri,  i  tre  espi  delie  qusrantie,  i  savj 
attuali,  i  savj  di  Terraferma,  i  savj  usciti»  ed 
i  Ire  espi  del  coi^igliodei  Dieci.  Si  trattava  in 
quest'adunanza  di  cib,  che  si  convenisse  faro 
in  sì  luttuosa  occorrenza  perla  salute  della  re- 
pubblica. Il  principal  fine  era  di  rappresentar 
le  cose  in  maniera,  die  il  consiglio  grande  au- 
torizzasse l'alterazione  degli  ordini  antichi. 

Il  doge  venezianamente  favellando  ,  comin- 
ciava il  suo  discorso  in  questi  termini:  a  La 
a  gravità,  e  l'angustia  delle  presenti  circostan- 
«  ze  chiama  tutte  elle  a  proponer  el  miglior 
ce  mezzo  poasibile  per  presentar  al  aupremo 
a  maggior  conseio  el  ststo,  nel  qual  se  trove- 
tt  mo  per  le  notize,  che  stasera  ne  avanza  Ales- 
cc  Sandro  Marcello,  savio  de  settimana.  Prima 
a  per  altro,  ch'elle  fazza  palese  Is  loro  opinion, 
ce  le  abbia  la  bonià  de  raccoglier  brevemente 
ce  quel  che  xe  per  esponerghe  el  cavalier  Dol- 
a  fio.  » 

Assumendo  le  psrole  il  csvalier  Dolfin,  ra- 
gionava, che  fosse  molto  a  proposito  alle  cose 
delia  repubblica  l'obbligare i  Heller  ,  col  quale 
agli  aveva  amicizia,  ed  en,  secondo  che  egli 
opinsva,  molto  innanzi  nell'animo  di  Buona- 
parte,  per  mitigare  il  vincitore.  La  quale  pro- 
posta dimostra  a  quanto  abbassamento  fosse 
eondoita  quell'antica,  e  gloriosa  repubblica; 
poiché  era  parere  di  uno  dei  principali  ststua- 
li,  già  ambasciadore  in  Parigi,  che  si  aspettas- 
se la  sua  salute  in  sì  ponderoso  momento  dsl- 
l'intercessione  di  un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti 
tanto  ab] etti,  che  non  deridessero  la  vanità  del 
partito  posto  dal  Dolfin.  Seguitavano  diveni 
pareri.  Voleva  Francesco  Pesaro,  generosamen- 
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te  opinando,  che  non  si  alteraste  a  modo  alcu- 
no la  coosti tuzione,  e  si  facessero  le  più  effi- 
caci riaciuzioDÌ  per  difender  fino  all'  estremo 
Suell'ultimo  ridotto  della  polenta  veneziana  . 
lispotava  dall'altra  parie  Zaccaria  Vallaresso, 
ai  desse  autorità  ai  legati  di  trattare  con  Bug- 
naparto  dell'alterazione  degli  ordini .  Mentre 
ai  atavano  esaminando  i  partili  posti ,  ecco  per 
Tommaso  Condulmer ,  topraintendente  alle  di- 
fese dell*  estuario,  arrivar  novelle,  che  già  i 
Francesi  dalle  rive  dell'estuario  tentavano  di 
avvicinarai  a  Venezia.  Parve,  s'udisse  il  romor 
dei  cannoni.  Si  suscitava  gran  terrore  fra  gli 
adunati:  il  serenissimo  principe,  tutto  paven- 
toao  più  volte  su  e  giù  per  la  camera  passeg- 
giando, lasciava  intendere  queste  parole  :  sta 
notte  no  sento  sicuri  nh  anche  nel  nostro  lei' 
to.  Per  poco  stava ,  che  per  suggerimento  di 
Pietro  Donato,  e  di  Antonio  Ruzzini ,  non  si 
cedesse,  e  non  si  trattasse  della  dedizione;  co- 
sa, che  farebbe  credere,  che  i  Veneziani  fos- 
sero divenuti  meno  che  uomini,  se  veramente 
in  questo  fatto  aolo  operava  la  paura.  Vinceva 
peraltro  ancora  in  questo  la  fortuna  della  re- 
pubblica: perchè  opponendosi  gagliardamente 
al  partito  Giuseppe  Priuli ,  e  Niccolò  Erizzo, 
si  mandava  al  Condulmer,  resistesse  alla  forza 
con  la  forza.  Non  ostante,  operando  il  timore 
e  le  instanze  dei  novatori,  fu  preso  partito,  che 
il  doge  medesimo  esponesse  al  maggior  consi- 
glio la  condizione  della  repubblica  ,  propo- 
nesse la  facoltà  di  alterar  la  constituzione  ,  si 
convocasse  il  maggior  consiglio  il  dì  seguente 
primo  di  maggio.  Fatta  questa  risoluzione  , 
desiderio  principale  di  Buonnparte  ,  e  mentre 
ella  tuttavia  si  stava  dal  segretario  Alberti  di- 
stendendo ,  il  procurator  Pesaro  lagrimando 
disse  in  dialetto  veneziano  queste  memorande 
parole:  fcdoj  ohe  per  la  mia  patria  la  xeji" 
DIO.*  mi  non  posso  sicuramente  prestar  ghe  i^c- 
run  ajuto:  ofini  paese  per  un  galantuomo  xe 
patria,  nei  Svizzeri  se  poi  facilmente  occu» 
parse. Poi  cesse  da  Venezia,  sapendo,  che Buo- 
naparte  domandava  la  sua  morte.  Felice  Fran- 
cesco Pesaro,  se,  come  disse,  cosi  avesse  fat- 
to, e  se  trapassando  ritirato  e  dolente  la  restan- 
te sua  vita  nell'elvetiche  montagne,  avesse  la- 
aciato  al  mondo  l'esempio  di  un  amore  di  pa- 
tria, scevro  da  ambizione,  die  se  stesso,  Ve- 
nezia, Italia  avrebbe  perpetuamente  onorato. 

Era  la  mattina  del  primo  maggio  ,  quando 
la  repubblica  veneziana  doveva  cadere  da  per 
se  stessa  nell'  agguato ,  che  le  era  teso.  Era 
il  palazzo  pubblico  circondato  per  ogni  parte 
da  genti  armate,  i  cannoni  presti,  le  micce  ac- 
cese, apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella 
quieta  repubblica.  Custodivano  per  antico  rito 
gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  palazzo  : 
i  capi  di  strada  pieni  d'  uomini  in  armi.  Si 
maravigliava  il  popolo,  ignaro  delU  cagione,  a 
quel  romor  soldatesco;  la  città  tutta  occupava 
nn  grandissimo  terrore:  quei  luoghi  medesi- 
mi, che  per  sapienza  di  governo,  per  benigni- 
ti di  cielo,  per  fortezza  di  sito  erano  stati  sem- 


pre pieni  di  gente  allegrissima  per  nati 
vilissima  per  costume,  ora  risuonavano 
mi  e  d'armati,  e  quelle  armi,  e  qucgl 
ti  accennavano,  non  a  salvamento,  ma  a 
zione  della  patria. 

Convocati  i  padri  al  suono  delle  soli 
pane  (non  senza  lagrime  io  queste  co»e 
to)  e  adunatisi  in  maggior  consìglio  , 
sentava  con  gravissime  parole  il  doge  1 
sta  condizione,  a  cui  era  ridotta  la  repi 
infelicissima  ,  ma  innocente;  avere  el 
pre,  dappoiché  la  rivoluzione  francesi 
spaventalo  il  mondo,  vissuto  in  uguali 
ni  d'amicizia  con  tutti ,  né  mai  aver 
pendere  più  da  questa  parte  ,  che  da  i 
ciò  aver  richiesto  da  lei  l'antica  sua  co 
dine,  ciò  gl'interessi  suoi  più  preziosi, 
se  si  fosse  fatta  aderente  ai  principi  e 
rati  contro  la  Francia,  le  navi  frances 
bero  messo  a  ruba  il  commercio  tanto 
dei  Veneziani,  e  se  avesse  prestato  le  e 
alle  proposte  francesi ,  la  potentissin 
d'Austria  confinante  con  Venezia  per  I 
per  mare,  da  Crema  fino  ali*  Albania  , 
potuto  occupar  gli  stati  dell'  imprndei 
pubblica,  sarebbesi  in  ambi  i  casi  turba 
la  quiete,  per  cui  tanto  fiorivano  l'agr 
ed  il  commercio;  essersi  avuto  sperani 
le  forze  unite  dell*  Austria  stessa  ,  de 
Sardegna,  e  degli  ausiliari  napolitani  ii 
aero  la  venuta  dei  Francesi  in  Italia  , 
non  essersi  seguitati  gli  esempj  dei  n 
dell'apprestar  armi  ed  armati  per  allontai 
province  venete  perturbazioni,  che  noi 
atravano  probabili;  a  questa  medesima  ri 
ne  aver  dato  forza  lo  stato  dell'erario,  am 
sunto  dalla  guerra  col  Turco,  dalle  tre  ne 
armate  in  Italia,  dai  contagi  di  Dalmai 
le  riparazioni  dei  fiumi,  dalla  spedizio 
tro  Tunisi;  essersi  creduto  pericoloso  I 
nuove  gravezze  in  nn  tempo  massiraami 
cui  ognuno  ai  faceva  lecito  di  esamina 
censurare  ogni  azione  di  chi  comanda; 
sti  fondamenti  essere  derivate  le  rise 
fatte,  la  blandizie  usata,  il  riconosci  me 
la  repubblica  francese,  l'avere  accolto 
ministro  a  Venezia  ,  e  mandato  un  i 
veneziano  a  Parici ,  le  provvisioni  ap 
agli  eserciti  d'ambe  le  parti;  dai  medea 
sere  anche  procedutala  moderazione  rac 
data  ai  sudditi,  anche  in  mezzo  a  tante 
ni  di  sdegno  ,  quando  già  i  Francesi 
ogni  barriera,  aveano  inondato  le  ter 
repubblica;  per  questo  avere  mandato 
al  supremo  comandante  dei  Francesi  rag 
voli  cittadini,  acciocché  il  tenessero  bc 
ficato  e  difendessero  la  repubblica  i 
lui  contro  le  accuse  ,  e  le  minacce  e 
de*  suoi  soldati .  Qui  ,  altcrataai  dal 
la  voce  del  serenissimo  principe  ,  fi 
continuato  a  dirsi  ,  essere  oramai  g 
fatale  momento,  in  cui  la  Francia  , 
con  replicate  vittorie  gli  Austriaci  dali 
e  costrettigli  alla    pace ,   chiusi    i   pò 
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Ttoeo  sgl'Ioglesi  per  metto  della  ptce 
poli  ,  trìoafato  sul  Reno  ,  avendo  per 
la  Olanda,  e  la  Spagna,  poteva  lenaa 
lo  alcuno  ,  e  senza  diversione  usare 
sae  fone  contro  i  Veneziani  ;  debo- 
nmile  nazione  essere  i  Veneziani  a 
e  di  tante  altre  nazioni  vinte  ,  e  sog- 
dalla  Francia;  quando  bene  il  profondo 
,  in  cui  si  tenevano  i  preliminari  di 
,  non  desse  giusta  cagione  di  sospetta- 
ualclie  grande  calamità  contro  gli  slati 
pubblica,  nr»n  potere  lei  ingannar  se 
segno  di  sperare  potersi  difendere  ,  o 
ssalti  vivi,  o  contro lango  assedio;  già 
li  per  mare  Venezia ,  già  legni  armali 
correre  l'Adriatico;  invano  credersi  , 
w  apprestate  nell*  estuario ,  avutosi 
isguardo  al  sito  naturale  di  Venezia  , 
ogni  sussidio,  ogni  soccorso  da  ogni 
ancasse  ,  potessero  durar  lungo  tempo 
m  nemico  tanto  andace  e  tanto  fortu- 
na  resa  inevitabile  dover  concludere 
Jio  lungo  ,  e  misto  di  mali  estremi  per 
»lo  avvezzo  ad  abbondar  di  tutto  ;  tale 
I  condizione  della  repubblica ,  combat- 
un  amico  divenuto  nemico  dopo  tanta 
à  usata  Terso  di  luì  ,  appetita  da  un 
per  cui  si  erano  sofferte  tante  disgra- 
tidiata  forse  da  cittadini  perversi ,  per 
vvertire  era  uso  ,  piacere,  massima  e 
I  ;  essersi  abbattuta  in  un  secolo  ,  in 
locenza  è  derisa ,  la  fede  non  creduta  , 
nulla,  la  forza  tutto  ;  solo  le  stragi  e 
ie  aversi  in  onore  ;  la  virtù  non  atten- 
te non  per  contaminarla  ;  che  potere 
,  a  cui  solo  erano  scudo  l' innocenza 
ù?  Cedessero  adunque,  cedessero  ,  e- 
ad  nna  necessità  ineluttabile,  e  poiché 
o  dei  tempi  era  giunto  ,  in  quell'e* 
tempo  pensassero,  che  meglio  era  re- 
jaalche  ramo,  sebbene  essenziale,  che 
tutto;  che  cosa  di  poco  momento  era 
diOcazione ,  purché  si  conservasse  la 
ica  ;  che  bisognava  a  guisa  dei  provvi- 
oari  far  getto  di  una  parte  del  carico 
ar  U  nave.  Gli  pregava  pertanto,  e  scnn- 
,  per  quanto  avessero  cara  la  patria  , 
nto  avessero  care  le  famiglie,  per  quelle 
esse  tanto  magnifiche  e  tanto  dilette  , 
lobile  Venezia,  per  la  salute  di  lei,  per 
aveva  in  se  di  dolce,  d'augnato,  e  di 
lo  un'  antica  congiunzione  d' amore  e 
essi  ,  udissero  benignamente  quello  , 
no  per  proporre  alla  sapienza  loro  i 
ne  di  far  abilità  ai  zelanti  legati  eletti 
'e  col  supremo  dispositore  delle  cose 
in  Italia,  di  qualche  alterazione  negli 
fondamentali  della  repubblica. 
te  compassionevoli  parole  del  doge  in- 
Dno  terrore,  dolore,  e  pianto  negli  a- 
i.  Favellava  nella  medesima  sentenza 
Antonio  Bembo, che  fu  poi  uno  dei  mu- 
eletti  da  Villetard.  Posto  il  partito  ,  e 
i  voti  ,  fn  appruovato  con  cinquecen- 


to novantotto  favorevoli,  e  ventuno  contrarj. 
Lodava  il  doge  la  virtù  del  maggior  consiglio  , 
esortava  ad  aver  costanza,  a  non  disperare  della 
repubblica,  a  tener  credenza  del  partito  deli- 
berato :  poscia  tra  il  dolore,  la  mestizia  ,  ed 
il  terribile  aspetto  dell*  avvenire  si  scioglieva 
il  consiglio. 

Il  crudo  capitano  intanto  persegnitnva  Vene 
zia.  C.tlava  Buonaparte  furibondo  dalle  nonché 
Alpi, e  la  circuiva  d*  ogni  intorno.  Villetard  , 
ed  i  snoiaderenti  l'insidiavano  dentro.  Piacemi 
in  tanta  depressione  di  spiriti  e  viltà  d'animi, 
il  raccontare  la  costanza  mostrata  in  Treviso 
in  cospetto  del  generalissimo  da  Angelo  Giu- 
stiniani ,  provveditore  di  quella  provincia. 
Sdegnato  il  generalissimo  .««ccusava  i  Venezia- 
ni di  perfidie,  di  tradimenti,  di  assassinj  ;  mi- 
nacciava sterminio  ,  domandava  il  sangue  di 
Pesaro,  degi'  inquisitori,  del  comandante  del 
Lido. Rispondeva  Giustiniani,  le  enormità  d' 
Oltremincio  e  di  Verona  essere  state  provocate 
dalle  insolenze  de' suoi  soldati  ,  sempre  essere 
stata  passiva  Venezia,  e  con  aomma  generosi- 
tà ,  e  con  insopportabile  dispendio  avere  man- 
tenuto per  sì  Inngo  tempo  I*  esercito  di  Fran- 
cia; amica  fedele ,  non  avere  mai  usato  tante 
occasioni  propizie  per  congiungersi  con  gli  e* 
Berciti  dell'  imperatore  a  danno  dei  Francesi  , 
non  che  avesse  concitato  i  sudditi  contro  i 
soldati  di  Francia  ,  avergli  anzi  sempre  te- 
nuti in  freno  .  anche  quando  la  fortuna  si  mo- 
strava favorevole  alle  armi  tedesche;  di  ciò 
far  fi-de  la  esperienza  ,  di  ciò  gli  ordini  del 
senato  incolcatorì  sempre  di  pazienza  ,  di  mo- 
derazione, di  assistenza  verso  le  genti  francasi  ; 
del  fatto  del  Lido  essere  stata  cagione  la  im- 
pertinenza dell'  armatore,  rompitore  auperbo 
delle  municipali  leggi  ;  la  insistenza  medesi- 
ma si  sarebbe  usata  contro  un  armatore  di 
qualunque  altra  nazione  ,  che  a  disprezzo 
tanto  insolente  della  sovranità  fosse  tra- 
scorso. 

A  queste  risposte  Buonaparte  ,  in  atto  di 
furioso  Giustiniani  guardando  ,  gì'  intimava  , 
se  gli  togliesse  davanti,  sgombrasse  dalla  Terra- 
ferma ;  se  no.  1'  avrebbe  fatto  ammazzare. 

Replicava  Giustiniani  ,  il  senato  avere  com- 
messo alla  sua  fede  Treviso,  non  potere  ,  né 
voler  partir  da  Treviso  ,  se  non  per  ordine 
del  senato  ;  che  non  lo  spaventava  il  morire  ; 
che  ,  poiché  egli  aveva  sete  di  veneziano  san- 
gue ,  pigliasseti  il  suo,  ed  il  restante  rispar- 
miasse. Tanta  fermezza  faceva,  secondo  il  so- 
lito, piegare  Buonaparte.  Entrava  in  suU'  ac- 
carezzarlo ,  dicendogli,  che  sapeva,  ch'egli 
aveva  governato  con  integrità  e  dolcezza  il 
Trivigiano;  veniva  finalmente  sul  promettergli, 
che  nella  ordinata  distruzione  delle  proprietà,  e 
delle  case  dei  nobili  veneziani  ,  le  sue  sareb- 
bero preservate,  offerta  certamente  vile  in  una 
occorrenza  tanto  miserabile  della  patria  vene- 
ziana ,  e  degna  di  chi  la  faceva.  Non  si  ri- 
maneva per  questo  il  Veneziano,  imputandosi 
ad  ingiuria  la  promessa  mansuetudine.    Gene-    | 
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loMmeule  peitauto  al  capitano  di  Francia  par- 
lando f  gli  dichiarava  ,  cbe,  poiché  egli  trovava 
lui  e  la  sua  condotta  immune  di  colpa,  con> 
fessasse  ancor» ,  essere  innocente  il  senato,  dal 
comandamenti  del  quale  ,  qual  riverente  fi- 
gliuulo,  riconosceva  quanto  aveva  fatto  ;  eh*  e- 
gli  era  stato  amico  dei  Francesi ,  perchè  il  se- 
nato era  ;  che  se  loro  fosse  stato  nemico  il  se- 
nato, anch*egli  sarebbe  stato; conciossiacbè  egli 
era  sempre  stato  y  e  sarebbe  fedele  esecutore 
dei  voleri  della  sua  adorata  patria,  per  pruo- 
vare  1'  innocenza  della  quale  con  documenti 
irrefragabili  ,  gli  si  oÙ*erivi  in  ostaggio  in 
qualunque  luogo  gli  piacesse  mandarlo.  Ag- 
giungeva, che  non  sarebbe  eroe  Buonaparte  , 
se  non  1*  accettasse.  Quanto  alla  immunità 
de'  suoi  beni  ,  rifiutare  sdegnosamente  1'  in- 
fame dono ,  poiché ,  perduta  la  patria  ,  tutto 
era  perduto  per  lui  ,  ed  eterno  rossore  avreb- 
be ,  se  le  proprietà  sue  fra  le  ceneri  fumanti 
de*  suoi  concittadini  illese  restassero.  Quivi 
scignendosi  la  spada,  la  metteva  a*  pie  del  con- 
quistatore. Buonaparte  già  fin  d*  allora  uso  ad 
avere  intorno  adulatori ,  né  sapendo  che  cosa 
volesse  dir  Giustiniani  con  quel  suo  amor  di 
giustizia  e  di  patria,  tra  attonito,  beffardo,  e 
dispettoso,  lo  lasciava  andare.  Atto,  e  parlare 
generoso  fu  questo  di  Angelo  Giustiniani  ,  e 
degno  che  trapassi  alla  posterità  mediante  Tin- 
sirumento  delle  lettere.  Pure  il  secolo  vile  gri- 
derà Buonaparte  grande  ,  Giustiniani  matto. 

Intanto  i  macchinatori  non  si  ristavano  in 
Venezia,  non  contenti  al  cambiamento  parziale 
autorizzato  dal  consiglio  grande.  Spargevano 
voci  insidiose,  non  potersi  resistere  ,  dovere  lo 
st.ito  accomodarsi  al  secolo  con  un  totale  cam- 
biamento negli  ordini  primitivi;  potere  Vene- 
zia vivere  ancora  gloriosa  lungo  tempo ,  anti- 
quate essere  le  sue  forme  ,  alcune  inutili ,  al- 
cune dannose,  alcune  ridicole;  popolo  ,  popolo 
vuol  essere ,  non  patriziato  ,  non  aristocrazia  ; 
la  ragione  avere  a  governar  gli  stati  ;  i  diritti 
essere  per  natura  uguali,  dover  essere  uguale 
r  autorità  ;  nuovi  secoli  sorgere  alla  rigenerata 
umanità;  nuova  libertà  nascere,  non  di  pochi 
potenti,  comandanti  a  molti  schiavi ,  ma  di 
tutti  sovrani  comandanti  a  nissuno  schiavo. 
Quindi  la  cosa  ritraevano  a  Venezia  :  detesta- 
vano Pietro  Gradenigo ,  lodavano  Bajamonte 
Tiepolo;  i  piombi,  i  molinelli ,  il  canale  Orla- 
no con  frequenti  discorsi  memoravano ,  gì*  in- 
quisitori di  stato  abbominavano.  Capi  a  co- 
storo erano  un  Giovanni  Andrea  Spada,  di  fre- 
sco uscito  dai  piombi ,  antico  daziero,  e  come 
trovo  scritto  da  alcuni ,  antico  esploratore  ,  e 
rapportatore  degl'  inquisitori,  ed  un  Tommaso 
Pietro  Zorzi ,  di  professione  droghiere.  Segui- 
tavano, ma  pili  certamente,  e  più  con  deiiderj 
dimostrati  che  con  opere  attive  ,  un  Gallino 
da  Padova,  un  Giuliani  da  Desenzano,  nn  Sor- 
dina da  Corfìi,  finalmente  un  Dandolo  da  Vene- 
zia, uomo  assai  chiaro  per  fama  ,  per  dottri- 
na, per  eloquenza  ,  e  per  un  certo  splendore 
d'animo  e  di  corpo  ,    che   molto  il  rendevano 


osservabile.  S*  aggiungevano ,  come  suol  avve- 
nire ,  donne  amatrici  di  una  politica  libertà , 
che  non  intendevano  ;  ma  siccome  elle  avevano 
r  animo  volto  al  bene,  così  formavano  nelle  fi- 
cili  fantasie  loro  ima  immagine  di  libertà,  pie- 
na di  ogni  bene,  spoglia  di  ogni  male. 

Ma  trattando  di  coloro,  che  tenevano  io  stato, 
alcuni  per  debolezza  non  erano  capaci  di  riso* 
lozione  generosa,  ed  obbedivano  al  tempo  :  tal 
era  il  doge  Manin ,  fievole  per  natura,  perduto 
di  consiglio.  Altri  per  ambizione,  o  per  opioio* 
ne  secondavano  il  moto.  Nota  vanti  principal- 
mente fra  costoro  Pietro  Donato,  conferente 
eletto  ad  abboccarsi  coi  ministri  esteri  dopo  la 
partenza  di  Pesaro  ,  e  Francesco  Battaglia, 
stato  provveditore  in  Terraferma  ,  ed  un  degli 
avogadori  del  comune.  Quale  prò  sperasse 
quest'  ultimo  poter  derivare  da  coloro,  che  gli 
avevano  osato  quel  tratto  del  manifesto ,  io  non 
lo  so.  Andavano  con  Donato  e  Battaglia ,  Ales- 
sandro Marcello ,  Antonio  Ruzzini  ,  Zaccaria 
Vallaresso,  Alvise  Pisani ,  Giacomo  Grimani , 
Pietro  Bembo  ,  Daniel  Delfino  ed  altri  fra  i 
savj  attuali  ,  ed  usciti.  Né  da  loro  dissentiva 
Tommaso  Condulmer,  sopraintendente  alle  di* 
fese  delle  lagune  ,  grande  fondamento  alle 
macchinazioni  loro,  perché  aveva  la  forza  in 
mano,  e  le  chiavi  di  Venezia.  S'  accostavano  a 
tutti  questi  promotori  di  novità,  parte  inganna- 
ti, parte  ingannatori,  non  pochi  altri  che  crede- 
vano, che  una  mutazione  nelle  forme  politiche 
avesse  a  ritrar  la  repubblica  da  queli*  abisso , 
in  cui  era  pi*ecipitata  ;  gente  sincera  e  seoi- 
plico,  cbe  non  m^ejà  giudicato  ciò  che  signifi- 
cassero gli  avvertimenti  dati  da  Vienna  e  da 
Parigi  per  gli  ambasciadori  Grimani  e  Querì- 
ni,  la  ribellione  di  Terraferma  ,  la  necessità  di 
compensar  l'Austria,  le  fraudi  non  troppo  co- 
perte di  coloro  ,  cbe  governavano  lo  stato  io 
Francia,  le  armi  in  Italia.  Aveva  contrastato  s 
tutti  questi  gagliardamente  Francesco  Pesaro; 
poi  quando  cesse  dalle  faccende  della  patria, 
anzi  dalla  patria  stessa ,  e  che  Battaglia  per 
piacere  a  Buonaparte  domandava  il  suo  sanguCi 
contrastavano  la  maggior  parte  dei  savj  di  Ter- 
raferma. Fra  di  loro  più  animosi  si  oioiarava- 
no,  e  più  vivi  Giuseppe  Friuli,  e  Niccolo 
Erizzo  ,  i  cui  nomi  saranno  sempre  cari  a  chi 
sono  csre  ìst  patria ,  e  la  independenza. 

Principalissimo  fondamento  ai  disegni  dei 
novatori  era  Villetard  ;  segretario  del  ministro 
di  Francia  ,  il  quale  ,  seÙene  fosse  staU  dal 
generalissimo  intimata  solennemente  la  guerra 
ai  Veneziani,  continuava  a  starsene,  come  per- 
sona pubblica,  a  Venezia  ,  ed  anzi  teneva  al- 
zato alla  sua  porta  lo  stemma  della  repubhlics 
di  Francia,  testimonianza  sensibile  della  rotta 
irregolarità  di  quei  tempi  ,  e  della  debolezu 
del  governo  veneziano.  Era  Villetard  giovine 
molto  infiammato  nelle  opinioni  di  quei  tem- 
pi, ma  d'  animo  integerrimo  ,  ed  amico  vero 
della  libertà:  i  suoi  man^gi  in  Venezia  piut- 
tosto da  un  grande  errore  di  mente ,  che  da 
perversità    di  cuore  procedevano;    perciocché 
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,  eh*  ei  si  mooTeva  a  Voler  cambiare  il 
>  Teaeto ,  perchè  credeva  in  ciò  servire 
■rtà,  in  ana  forma  collocandola,  eoo  la 
la  non  poteva  iaitistere  ;  le  geometrie 
e  gli  avevano  stravolto  l*  intelletto;  ma 
!nte,  s' egli  avesse  penetrato,  o  per  me- 
e  creduto  o  vero  o  possibile  il  disegno  di 
arte  di  cambiar  Venesia  per  poterla  da- 
reda  all'  imperatore  ,  ne  sarebbe  stato 
Dte  ,  come  abborrentì  ne  sarebbero  an- 
i  i  novatori  italiani,  che  si  adoperavano 
curar  queste  mutasioni. 
iati ,  ed  ordinati  per  tal  modo  tutti  gli 
coli  di  distrnxione,  restava  ad  ordinarsi 
•  di  osargli,  perchè  sortissero  1'  effetto 

0  ;  del  che  i  capi  non  istavano  lungo 
n  forse.  Villet;ird,  Donato,  e  Battaglia 
amente  instavano  presso  il  governo,  ac- 

riformando  gli  ordini,  e  riducendogli 
ma  democratica  ,  pensasse  finalmente 
Ite  sua.  Spaventavano  rapportando,  che 
tro  degli  scontenti,  e  dei  novatori  era 
ìWe,  che  cresceva  ogni  dì  più,  che  già 
(edicimila ,  e  che  già  si  congiurava  a 
Jello  stato;  di  ciò  d'  ogn'  intorno  ap- 
legoi;  ff'ìk  vedersi  girare  le  nappe  tri* 
';  già  udirsi  voci  e  nascoste,  e  palesi 
tà  ;  già  dal  vicino  continente  ,  da  Pa- 
assimamente  arrivare  gli  scritti  in- 
,  ed  annnnsiatori  di  sinistri  eventi;  cam- 
à  essere  in  fondo  da  una  fortuna  insù- 
i  le  parli  estreme»  e  circonvicine  della 
repnoblica  j  doversi  ancora ,  gridavano , 
re  il  cuore  ,  ed  agli  ordini  nuovi  delle 
treme  uniformarlo. 

e  queste  rapportasioni  partorivano  ef* 

iravigliosi  in  animi  ammolliti  da  lue- 

,  ed  insoliti  a  s\    terribili  rimescola- 

1  raggiratori,  veduto  il  tempo  propizio, 
ndo  che  la  riforma  si  arrestasse  a  mes- 
ta ,  e  che  solo  il  governo  si  allargasse, 

scendesse  fino  alla  forma  democratica, 
ro  in  sol  fare  ma{;giori  spaventi,  ed  in 
ere,  che  del  tutto  il  patriziato  si  abo- 
d  era  la  mossa  data  dal  generalissimo . 
Ito  negoxio  arrivavano  cenni  da  Milano, 
jonaparte  si  era  condotto  coi  due  lega- 
ti ,  ai  quali  era  stato  aggiunto  per  terso 
Mocenigo.  Recavano  le  milanesi  novel- 
(alule  della  repubblica  consistere  nell* 
»ne  del  patriziato,  e  nella  creazione  del- 
•crazia  pura.  Di  questo  scrivevano,  co* 
volontà  assoluta  di  Buonaparte,  i  veneti 
li  questo  queir  Haller ,  che  si  era  fatto 
dicano  uomo  di  stato.  Perchè  poi  non 
te  a  questa  fraude  anche  la  parte  del 
ccio,  si  dava  voce,  che  seimila  zecchi* 
veraggio,  senza  dir  per  chi,  avrebbero 
an  forza  .  Adunque  tra  gli  spaventi  e 
nze,  tra  le  minacce  e  le  promesse  ,  si 
la  consulta  del  doge,  e  con  lei  il  mag- 
uiglio  ad  ampliare  il  mandato  ai  lega- 
ricchè  potessero  con^tentire  airannulla  • 
Jel  patriziato,  ed  alla  creazione  della 


democrazia.  Fu  anche  fatto  abilità  al  savio  cas  - 
siere  di  rimettere  all'ebreo  Vivante,  perchè  gli 
trasmettesse  a  Milano,  i  sei  mila  zecchini  in 
tante  paste  d'oro  e  d'argento,  che  ancora  sì  ri- 
trovavano nella  zecca.  Se  tutte  queste  insidie , 
e  rapine  fatte  a  Venezia  nell'ultima  fine  della 
sua  vita  da  uomini  fraudolenti  ed  avari  ,  non 
muovono  a  sdegno  ed  a  compassione,  bisogne- 
rà confessare,  che  la  natura  nostra  sia  del  tutto 
diversa  da  quella,  di  cui  si  vanta. 

Avendo  Venezia  ceduto ,  vieppiù  insorgeva 
Buonaparte.  Non  si  soddisfaceva  del  tutto  del 
mandato  fatto  ai  legati  di  consentire  al  cam- 
biamento totale  della  forma  del  governo:  de- 
siderava, che  il  magffior  consiglio  di  per  se 
stesso  rinunziasse  alla  sovranità  ,  abolisse  il 
patriziato,  e  creasse  la  democrazia.  Gli  pareva 
questa  mutazione  più  solenne,  più  sicura.  De- 
siderava al  tempo  stesso  di  occupare  co'  snoi 
soldati  Venezia,  e  far  apparire,  che  l'occopa* 
«ione  di  una  città  tanto  nobile  e  tanto  impor- 
tante in  Europa  fosse  spontaneamente  chia- 
mata da  dentro,  non  violentemente  prodotta 
da  fuori,  lo  questo  si  proponeva  anche  altri 
fini  di  non  poco  momento,  ed  erano  l'entrare 
di  queto,  l'avere  intiero  ed  intatto  l'araenale, 
e  lutto,  che  fosse  del  pubblico,  iJ  poter  volge- 
re tntte  le  fone  del  territorio  veneto  conti'o 
l'imperatore,  se  la  pace  non  si  efiettuasse  ,  e 
contro  r  Inghilterra  ,  che  tuttavia  perseverava 
in  condizione  ostile ,  finalmente  il  poter  trafli- 
care  della  città  tlesaa  con  1'  Austria  ,  dando- 
gliela in  vece  di  Mantova  e  di  Magonza ,  che 
ad  ogni  modo  la  Francia  voleva  conservare  in 
tua  possessione.  Per  ì»  qnal  cosa,  mentre  Vil- 
letard,  e  chi  operava  con  lui  tendevano  insidie 
al  governo  in  Venezia  per  ispegoerlo ,  Buona- 
parte negoziava  molto  apertamente  fra  i  con- 
viti e  le  feste ,  no  trattato  coi  legati  della  re- 
pubblica in  Milano. 

All'  indurre  il  gran  consiglio  a  cambiare  lui 
medesimo  la  forma  del  governo,  ed  all'intro- 
duzione di  un  presidio  francese  indirizzavano 
Villetard,  ed  i  Veneti  che  il  secondavano,  tut- 
ti i  loro  pensieri.  Per  questo  si  rendeva  ne- 
cessario il  privare  Venezia  delle  sue  difese  con 
disarmare  i  legni,  e  con  allontanare  gli  Schia- 
voni,  che  vi  alloggiavano  in  numero  circa  di 
dodicimila .  Per  questo  Morosini  ,  che  aveva 
il  carico  di  preservare  quell'  antica  sede  della 
sua  patria,  spargeva  ,  che  i  congiurati  cresce- 
vano di  numero  e  di  forza,  che  oggimai  non 
ai  potevano  più  frenare,  che  nuovi  soldati  ab- 
bisognavano. Intanto  da  persone  a  posta  si  ac- 
cusava la  fede  degli  Schiavoni,  si  affermava, 
voler  loro  far  un  moto  per  saccheggiare.  Da- 
va favore  a  questi  spaventi  Gondulmer  ,  afler- 
mando  ,  non  essere  le  difese  apprestate  nelle 
lagone  abili  ad  arrestar  i  Francesi ,  ove  si  ri- 
solvessero a  passarle  per  assaltar  Venezia;  già 
esser  grossi  a  Mestre,  già  da  Fucina  minac- 
ciare, già  Brondolo,  e  Chioggia  pericolare  dal- 
le armi  loro. 

Quando  più  operava  nell'  animo  dei  patrizj 
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il  terrora,  parendo  ai  congiurati,  che  fosse  il 
momeulo  propisio,  ti  appresentavauo,  per  sug- 
gestioue  (li  Villelard,  alle  camere  del  doije. 
Spada  ,  e  Zomi ,  facendo  una  gran  preaaa  di 
essere  uditi  per  cosa  che,  conie  dicevano,  im- 
portava alla  salute  della  repubblica  .  Furono 
destinati  ad  udirgli  Pietro  Donato,  e  France- 
sco Battaglia.  Quett'  era  un  concerto  ,  perchè 
Donato ,  e  Battaglia  avevano  avuto  colloquio 
con  Villetard  al  tempo  medesimo  dei  due  cou- 
giurati  Spada,  e  Zorzi,  e  sapevano  quanto  a 
uarrare  avessero  .  Rapportavano  ,  essere  stati 
con  Villetard  ,  avere  udito  da  lui ,  che  ni  un 
altro  rimedio  restava  alla  repubblica,  che  quel- 
lo  di  cambiare  incontanente  la  forma  del  go- 
verno con  r  abolitione  del  patrisiato.  Si  or- 
dinava dal  consesso,  contrastanti  però  £rÌ7.xo, 
e  Friuli,  e  la  maggior  parte  dei  savj  di  Ter- 
raferma^ a  Donato  ,  ed  a  B-^ttaglia,  visitassero 
il  segretario  di  Francia  ,  e  intendessero  da  lui 
quello ,  che  vero  fosse  dei  detti  di  Spada ,  e 
di  Zorzi.  Tornali,  riferivano,  Villetard,  non 
per  modo  di  richiesta,  ma  di  consiglio,  avere 
dimostrato,  importare  alla  salute  della  repub- 
blica ,  come  intenzione  espressa  di  Buooapar- 
te,  che  si  abolisse  nel  giorno  stesso  il  patri- 
ziato, s'iuslituisse  la  democrazia,  e  di  piìi  le 
seguenti  condizioni  si  elTettuassero  :  si  carce- 
rasse il  conte,  d'Entraignes,  agente  del  re  Lui- 
gi, e  tutti  i  suoi  ricordi  si  dessero  in  mano 
del  generalissimo;  si  liberassero  i  carcerati  per 
opinione  ;  gli  Schiavoni  partissero  ;  si  surro- 
gasise  una  guardia  nazionale;  si  pubblicasse  un 
manifesto  per  voce  del  governo;  si  creasse  un 
municipio  di  trentasei  Veneziani  di  ogni  clas- 
se; le  città  di  Terraferma,  e  dell'  isole  venete 
s'invitassero  a  mandar  deputati  in  Venezia  a 
Gne  di  coniporvi  un  consesso  generale  di  go< 
verno  temporaneo;  tutti  i  delitti  politici  si  con- 
donassero; vi  fosse  libertà  di  stampare,  sì  vera- 
mente che  del  passato  né  quanto  alle  persone, 
uè  quanto  al  governo  non  si  parlasse  ;  si  chia- 
masseroi Francesi  a  presidiar  la  città  con  quat- 
tromila soldati  ,  ed  occupassero  i*  arsenale,  il 
castello  Sant'Andrea,  Chiozza,  e  tutte  le  isole 
circonvicine,  che  fossero  a  grado  del  generalis- 
simo; con  questo  l'assedio  si  togliesse;  la  guar- 
dia nazionale  custodisse  la  camera  ,  ed  altri 
posti  d'onore.  Il  doge  Manin  fosse  presidente 
del  municipio.  Andrea  Spada  vice- presidente; 
Querini  si  richiamasse  da  Parigi;  si  mandasse- 
ro deputati  aBuonaparte  per  annunziar  la  nuo- 
va forma  di  goverqo;  si  spacciasse  col  fine  mer 
desimo  alle  repubbliche  batava ,  cispadana, 
transpadana  e  genovese. 

A  questi  capitoli  aveva  voluto  aggiungere 
Villetard  l'abolizione  della  pena  di  morte;  ma 
contrastato  da  Battaglia  ,  se  ne  rimase.  Altre 
condizioni  aveva  anche  proposto  Villetard,  co- 
me giovane,  e  molto  vivo  in  queste  faccende, 
si  aprissero  i  piombi  a  vista  di  popolo,  l'al- 
bero di  libertà  si  piantasse  in  piazza  San  Mar- 
co ,  si  ardessero  a'  suoi  piedi  le  insegne  del- 
l' antico  governo.  Ma  battaglia  più  prudente,  i 


e  meglio  avveduto  delle  cose  del  moado,  eoa- 
siderato  che  l'importanta  del  iistto  consisteva 
nel  ridurre  il  governo  alla  democrazia ,  e  nel- 
l'occupazione di  Venezia  dai  Francesi ,  e  che 
le  dimostrazioni  proposte  più  futili  che  utili, 
avrebbero  potuto  contrariare  la  deliberazioae 
nel  maggior  consiglio,  lo  dissuase. 

Accordati  tutti  questi  capitoli  fra  i  depa- 
tati  delia  consulta  del  doge,  ed  il  segretario  di 
Francia,  restava,  che  il  maggior  consiglio  gli 
approvasse  .  Per   questo    Douiito  ,  e  Battaglia 
avevano  persuaso  a  Villetard,  il  quale  volerà, 
che  senza  soprastamento  si  mettesse  mano  il- 
l'opera,  aspettasse  tre  o  quattro  giorni,  alEo- 
chè   potessero  fare  le  pratiche  necessarie  per 
indurre  il  maggior  consiglio  alla  risoluziooe. 
Incominciavano  il  maneggio  con  le  solite  pro- 
messe, e  coi  soliti  spaventi  :  fra  le  altre  insi- 
die si  mandava  altoruo  una  lettera  di  Haller, 
apportatrice  delle  risoluzioni  di   Buonaparte, 
che  cessassero  i  dritti  ereditar),  che  si  creasse 
la  democrazia,  che  si  fondasse  il  governo  rap- 
preseutativn  ;  se  noi  facessero  voloutariameo- 
te,  verrebbe  egli  a  farlo  per  forza.  Di  notte 
tempo  Spada  .«vegliava  all'  improvviso  Batta- 
glia ,  (  quest'  era  una  macchiua  concertata)  gU 
mostrava  la  lettera,  la  mattina  molto  per  tempo 
la  recava  alla  signoria  .  Il  perchè  la  signoria 
non  abbia  fatto  gettar' in  canale  lo  Spada,  che 
contro  le  leggi  della  repubblica  andava,  e  ve- 
niva da  un  ministro  estero  ,  fu  perchè  la  si- 
gnoria ,  o  la  consulta    straordinaria  del  doge 
era  parte  debole  ,  parte  ingannata,  parte  d'ac- 
cordo coi  novatori.  Intanto  gli  Schiavoni,  sola 
sicurezza  contro  gli  assalti  e  forestieri  ed  io- 
terni  ,  erano  stati  fatti  imbarcare ,  e  già  se  oe 
stavano  sulle  navi,  aspettando  il  vento  prospe- 
ro per  alla  volta  di  Zara;  le  lagune  disarmate 
da  Gondulmer.  Così  Venezia,  che  aveva  con- 
quistato Costantinopoli ,  cacciato  d'Italia  no  re 
di  Francia,  ed  un  imperatore  d'Alemagna,  ri- 
dotta ora  inerme,  ed  abbandonata,  collocava  U 
sua  fede,  e  la  sua  speranza  in  un  nemico,  che 
sotto  spezie  di  amicizia  la  tradiva. 

Era  il  giorno  dodici  di  maggio  destinato  da 
chi  regge  queste  umane  cose  alla  diitrnzio- 
ne  della  veneziana  repubblica.  Era  adunato  il 
maggior  consiglio;  gli  ai-senalotti,  ma  pochi, 
il  custodivano;  le  navi  difenditrici  ritirate 
dall'  estuario  si  accostavano  vuote  al  lido;  li 
vedeva  un  avviluppamento  degli  ultimi  Schia- 
voni ,  che  8*  imbarcavano;  il  popolo  atterri- 
to, né  ben  sapendo  che  significassero  quei  si- 
nistri presa|2J,  si  raccoglieva  in  folla  intorno 
al  palazzo  ;  i  congiurati  di  dentro  discorre- 
vano per  rìdun'e  il  maggior  consiglio  a  spe- 
gnere l'antico  governo;  i  congiurati  di  fuori 
spargevano  mali  semi.  Ajutava  le  fraudi  loro 
la  risoluzione  dfl  primo  maggio  favorevole  al 
modificare  le  antiche  forme.  La  setta  demo- 
cratica trionfava. 

Orava  il  doge  pallido,  e  tremante  sui  peri- 
coli presenti  :  parlava  delle  congiure  ,  dei  Je- 
siderj  di  Buonaparte,  dell'  inutile  resistenu  e 
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messe  date,  se  si  riformasse:  propo- 
le  il  governo  rappresenUtÌTO.  Meotre 
lelìberando  ,  ecco  udirsi  iiBproTvisa^ 
cune  scariche  d'arcb^basi  fatte  per 
•r  forma  di  saluto    nell'atto  del  par- 

SchiaTooi,  che  nel  sottoposto  canale 
vano;  rispondevano,  ugualmente  'per 
er  forma  di  saluto  coi  tiri  loro  i 
alloggiati  a  Sau  Zaccaria.  Un  subito 
prendeva  gli  adunati  padri;  credetle- 
ssero  i  congiurati  intenti  ad  ammas- 
)ge,  e  tutto  il  ceto  patrizio,  siccome 
la  la  fama  per  le  congiure;  si  ag- 
per  la  sala  privi  d'animo  e  di  con- 
ridavano  confusamente,  e  con  gran 
irte  parte  ,  che  in  lingua  veneziana 
i  ,  squittinisi  ,  squittinisi.  Posto  il 
i  vinceva  con  cinquecento  dodici  voti 
i,  venti  contrari ,  cinque  non  sinceri, 
i  preservare  incolumi,  diceva  il  de- 
religione, le  vite,  e  le  sostanze  degli 
li  sadditi  della  città  di  Venezia,  e  di 
■e  Timminente  pericolo  dì  novità  vio- 
altres^  sulla  fede,  che  fossero  i  giuiti 
avuti  verso  1  ceto  patrizio,  e  verso 
rtecipi    dello  slato,  e  con  questo  che 

della  zecca  e  del  banco  fosse  gua- 
ron'orme  ai  partili  già  presi  il  primo, 

giorno  di  maggio  j  accettava  il  mag- 
iglio  il  governo  rappresentativo,  pur- 
gato fossero  conformi  i  desiderj  del 
limo  di  Francia;  ed  importando,  che 

momento  aeoza  tutela  la  patria  co- 
tasse  ,  si  faceva  carico  ai  magistrati 
edervi.  A  questo  modo  i  patrisj  ve- 
intichissima  lorosutorità  si  dispoglia- 
ti con  dignità  in  una  tanta  disgrazia  , 
cciati  da  due  sudditi  d'oscuro  nome, 
ti  da  due  colleghi  infedeli;  non  per 
irono,  ma    per   insidie;  non  per  im- 

animosa,  ma  p  r  imprudenza  debo- 
er  assalto  di  un  nemico  aperto  ,  ma 
le  di  no  amico  disleale.  Non   mancò 

al  governo  ,  ma  il  governo  al  popò- 
3ri  una  pianla  con  le  radici  buone, 
ra  la  testa  guasta,  né  ebbero  1  palrizj 
lo  dello  aver  perduto  lo  stato  per  virtù 
ta,  perchè  coraggio  non  mostrarono, 
tela  fu  vizio.  E  però,  se  i  buoni  eb- 
passione  a  Venezia  pel  destino,  la 
ino  per  la  debolezza;  i  tristi  la  scher- 
tfa  certamente  esempio  terribile  fu, 
ustissimi  presagi  pieno,  quel  tradire 
per  prepararne  la  rapina.  11  lagrime- 
»  di  Venezia  turbò  lutto  il  gius  pub- 
luropa,  e  fu  pegg  ore  di  qu^  di  Po- 
'chè  in  questo  fu  più  violenza  che 
n  quello  più  fraude  che  violenza.  I 
esteranno  difficilmente  fede  ai  prin- 
indo  e' dicono  di  essere  i  restitutori 
I,  e  degli  stati  legittimi,  se  prima  non 
ono  Venezia.  Forse  aloano  dirà,    die 

all'Austria  l'avere  Venezia,  ed  al 
esi  Bassi  l'avere  il    Brabante  austria- 


co :  a  questo  sto  cheto.  Quanto  all'  Italia,  per 
con  Venezia  il  principale  fondamento  della  sua 
indipendenza,  ed  il  più  forte  propugnacolo 
contro  la  potenza  alemanna.  Era  Venezia  con- 
tro l'Alemagna  quello  ,  che  era  il  re  di  Sar- 
njegna  contro  la  Francia.  Quella  per\  per  frau- 
da«  questo  per  forza:  si  perde  l'independenza , 
non  s'  acquietòkla  libertà,  l'Italia  fu  serva. 

Poiché  i  patriz)^  ebbero  preso  il  partito  di 
rinunziare  all'autoYità  propria,  e  di  rimettere 
lo  stato  nelle  mani  di  Buonaparte,  tale  un   ti- 
more gli  asulse   in  quelle  stanze   piene  tutta'^ 
via  delle  immagini    dei  loro  ibrtT  antenati  ,  e 
di  quanto  fu  da  essi  fatto  di  grande,  e  di  glo- 
rioso sì  in   pace  che  in    guerra  ,  che  non  sa- 
pendo più   né  dove  restassero,  né  dove  gisse- 
ro, SI    abbandonarono,  come  perduti,  ad  ogni 
afletto  più  disperato.  Si  ritraevano  alcuni    alle 
stanze  private  del  doge,  che  tutto  smarrito  ave- 
va dato  ordine,  che  di  tutti   i  ducali  segni  si 
dispogliassero:  altri  usciti    all'  aperto  per  riti- 
rarli alle  case  loro,  lagrimando,  e  gridando  » 
non  h  più  Venezia,  non  è  più  San  Marco  , 
facevano  uno  spettacolo  miserabile    in  mezzo 
alle  turbe  afibllate,  che  ancora  ooo  beo  sape- 
vano^ quale  e  quanta   sciagura  sovrastasse  alla 
patria  loro.  I   novatori,  che   pensavano,  essere 
avvenuto  quello  che  aspettavano,  e   tra  questi 
un  vecchio  generale  Salimbeni,  soldato  della 
repubblica,  trepidando   dall'  allegrezza    grida- 
vano: uwa  la  libertà.  ÌAé  il  popolo,   che  pri- 
ma  era  stato  incerto ,   né  poteva   recarsi  nel- 
l'animo  tanta    abjezione dalla  parte  dei  patri- 
zj,  saputo  il  fatto,  si    accendeva  di   una  furia 
incredibile  ed  incominciava  minaccioso  a  fare 
una  gran  tumultoazione,  chiamando  unitamente 
il  nome  di  San  Marco.   Cresceva   la   folla,  a 
cui  si  erano  fatti  compagni  pochi  Dalmati  non 
ancora    imbarcati  .   Accorrevano    le   donne,  i 
vecchi,  ed  i  fanciulli,  e  con  le  voci  davano  gli 
ultimi  segni  del  loro  amore  verso  l'antica  ,  e 
veneranda  patria.    Sventolavansi    dalle  finestra 
le   bandiere   di    San  Marco;  tre    si  rizzavano 
sulle  antenne  piantate  in    cospetto  alla  chiesa 
di  San  Marco.  Cominciavano  le  turbe  rabbioae 
a  correre    gridando,  e  schiamazzando  ,  e  dove 
passavano  ,   mettevansi  a    grado  a  grado  fuori 
delle  finestre  le  dilette  bandiere.  Ma  non  può 
il  popolo  sollevato  star  lungo  tempo  lui  gene- 
rali, anzi  tosto  dà  nei    particolari  o   d'amore  , 
o  d'odio.  Avvertito,  che  in  una  delle  contrade 
per  alla  piazza    abitava    un  pizzicagnolo  ,  che 
aveva    fatto  certe  dimostrazioni  a  (avor  di  un 
uscito  dai  piombi  ,    correva  alle  sue  case^  ed 
in  men  che  non  si    dice,  sperdeva,  o  rompeva 
ogni  mobile:  poi  trovatagli   una    nappa  di   tre 
colori  addosso  ,  glie  la    conficcava    in  fronte  ; 
già  uno  Schiavone  stava  in    alto  di  mozzargli 
il  capo,  quando  il    mal  arrivato,  per  iscampo 
della  vita  ,   prometteva  di  palesare  i  tei  delle 
congiure.  Né  così  tosto  usciva  dalla  sua  bocca 
il  nome  di  qualcuno,  che  una  mano  di  popolo 
partiva  per  mettere  a  sacco  la  casa   del  nomi- 
nalo.  Saccheggiavaosi   per  tale  modo   Zorzi, 
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Gallino,  Spiida ,  Ztftta  libràio  .  Fa  aTOto  ri- 
•petto  Mi  palàRÌ  dei  mioistri,  anche  a  quello 
di  Francia.  Villetard,  non  sapendo  fino  a  qnal 
termine  potesse  trascorrere  quel  furor  popo- 
lare, si  era  nascósto  dal  nbinistro  di  Spagna  . 
Là  scriveva  a  quel  governo,  eli*  egli  medesi- 
mo avera  distrutto  ,  che  frenasse  quelTirope* 
to;  là  scriveva,  la  sollevazione  essere  opera  de- 
gli agenti  d'Inghilterra  e  di  Bussia,  massima- 
mente d'  Entraigues,  quantunque  né  l'Inghil- 
terra,  né  la  Russia,  né  Entraigues  non  vi 
avessero  a  fare  cosa  del  mondo:  U  ca«;ione  era 
la  distruzione  del  governo  venetiano  procurata 
da  Villet^ird  medesimo;  e  bastavano  bene  le 
ingiurie  fatte  ai  Venexiani,  senza  die  vi  fosse 
bisogno  degli  stimoli  di  Russia,  e  d'ìoghilter- 
ra.  Viiletard,  e  Donato,  ai  quali  più  Ji  ogni 
«Uro  importava  il  calmar  quel  furore  ,  face- 
vano opera,  che  si  adunassero  alcune  compa- 
gnie di  soldati  italiani,  e  presidiavanne  il  ponte 
di  Rialto.  Vi  conduceva  Bernardino  Reynier 
due  cannoni,  coi  quali  tratto,  ed  ucciso  tre  o 
quattro  popolani,  poneva  fine  a  quell'incom- 
poslo  accidente.  Usavano  Viiletard,  Donato,  e 
Battaglia  la  occasione,  e  preparalo  e  mandato 
il  navilio  a  Mestre  la  notte  dal  sedici  al  di- 
ciassette maggio,  levavano ,  sotto  il  comanda- 
mento di  Baraguey  d'Hilliers,  quattromila 
soldati  francesi.  La  mattina  molto  per  tempo 
ai  scoprivano  schierati  sulla  piazza  di  San 
Marco,  soldati  ed  armi  (brestiere  non  mai  vi- 
ste in  Venezia  da  quindici  secoli.  Greossi  il 
municipio,  si  promisero  cose,  che  non  si  at- 
tennero, lusingossi  con  le  parole,  gravitossi  coi 
fatti,  e  tanto  ai  continuò  1*  inganno  ,  che  la 
ricca  e  potente  Venezia  fu  data,  spogliata  ed 
inerme,  in  preda  all'  imperator  d*  Alemagna. 
Da  questo  imparino  i  popoli,  che  la  giustizia 
non  è  più  fra  gli  uomini,  che  gli  stati  non  si 
possono  preservare  che  con  le  armi,  e  che  il 
credere  alle  lusingherie  ed  alle  promesse  dei 
forestieri  è  un  volere  ingannarsi  da  se  ,  per 
essere,  non  solo  preda,  ma  ancora  scherno  e 
segno  di  calonnie  da  parte  dei  forestieri  me- 
desimi. 

Avevano  Buonaparle,  ed  i  legati  veneziani, 
ai  quali,  come  abbiam  narrato  ,  erano  state 
ampliate  le  commissioni,  in  Milano  le  preste 
novelle  degli  accidenti  di  Venezia,  specialmen- 
te della  rinunzia  fatta  nel  giorno  dodici  d^i 
patrizj,  e  della  dissoluzione  dell'  antico  gover- 
no aristocratico.  Evidente  cosa  era,  che  avendo 
cessato  di  sussistere  chi  aveva  dato  il  manda* 
to,  non  vi  era  più  luogo  né  a  negoziati  né  a 
conclusione  dì  trattato  .  Ciò  non  di  meno  le 
pratiche  si  continuarono,  dal  canto  dei  Vene- 
ziani, perché  pareva  loro,  che  una  solenne  as- 
severazione di  Biionapaite  di  voler  confermare 
la  repubblica  non  potesse  essere  senza  qualche 
effetto,  dal  canto  del  generale,  perchè  paresse 
del  tutto  volontaria,  anzi  richiesta  la  occupa- 
zione di  Venezia. 


Adunque  con  questi  due  diversi  fini 
pulava  da  arabe  le  parti  il  giorno  sedie 
gio  in  Milano  un  trattato  di  pac«  e  d'ara 
tra  la  repubblica  francese  e  la  veneziana 
sassero  tra  di  loro  tutte  le  offese;  rinui 
da  yarte  sua  il  gran  consiglio  al  suo  dii 
sovranità,  ordinasse  l'annullazione  dell' . 
crazia  ereditaria,  riconoscesse  la  sovrani 
lo  stato  consistere  nell'  universalità  dei  e 
ni;  a  tutte  queste  cose  consentisse  con 
che  il  nuovo  governo  guarentisse  il  debit 
blico,  il  vivere  dei  patrizj  poveri,  le  p 
sioni  a  vita;  la  repubblica  francese  cor 
•e,  ticcome  ne  era  stata  richiesta  ,  una  i 
di  soldati  a  Venezia,  acciocché  vi  cons< 
intero  l'ordine  e  la  tranquillità,  vi  tute! 
persone  e  le  proprietà,  procurasse  la  ese 
ne  delle  prime  risoluzioni  del  governo  i 
questi  soldati  partissero  da  Venezia,  to 
il  nuovo  governo  dichiarasse  non  averi 
bisogno;  le  altre  trnppe  francesi  sgombi 
gli  altri  territori  veneti,  tostoché  la  pa 
continente  fosse  conclusa;  si  facesse  sol 
mente  il  processo  agl'inquisitori  di  sta 
al  comandante  del  Lido;  la  repubblica  ( 
se  perdonasse  ad  ogni  altro  veneziano, 
erano  i  capitoli  mostrabili:  i  segreti  conte 
altri  effetti  importanti:  si  accordereU 
due  repubbliche  pel  cambio  di  terrii 
veneziana  pagasse  alla  francese  tre  mili 
tornesi,  somministrasse  una  valuta  di  alti 
in  arnesi  di  marineria,  le  desse  Ire  navi 
con  due  fregale  fornite  di  tutto  punto, 
gnasse  a'commissarj  a  ciò  destinati  veni 
dri,  e  cinquecento  manoscritti  a  scelta 
neralissimo;  la  repubblica  francese  s' ii 
nesse  a  pace  comune  tra  la  veneziana,  e 
genza  di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i  capitoli  Jel  I 
concluso  in  Milano  Ira  Buonaparte,  e  i 
ziani.  A  loro  fu  aggiunto  quest'altro 
se  ancora  resta  luogo  alla  maraviglia,  fai 
tamente  maravigliare  il  lettore,  che  le  di 
ti  ratificassero  nel  più  breve  spazio  il 
to.  Il  ratificarono  infatti  i  municipali 
nezia,  persuadendosi,  non  si  vede  coi 
perché,  che  tutta  l'autorità  della  repu 
e  dello  maggior  consiglio  in  loro  fosse  i 
ta.  Negava  Buonaparle  la  ratificazione,  a 
do,  essere  da  parte  dei  mandatarj  ve 
cessato  il  mandato,  perchè  era  estinto  i 
datore,  il  che  era  vero.  Ma  siccome  gi 
va,  quando  stipulava  ,  che  era  spento  ! 
datore,  fu  il  suo  stipulare  fraude,  per  f 
ì  Veneziani  ammettessero  in  Venezia 
soldati.  Ma  questi  già  essendo  entrati; 
tico  governo,  col  quale  1'  Austria  ave^ 
giunzione  d'  amicizia  ,  già  essendo  sp 
che  era  l'importenza  del  tutto  ,  si  ri 
ratifica  per  non  legarsi  a  ni  una  obbli 
col  nuovo. 
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vatro  Genova.  Grave  seluiont  in  qmesUi  città  per  op^n  Jet  novatori.  ^  carbpnari, ad  altra 
del  popolo  insorgano  contro  i  novatori,  e  gli  vincono.  Sdegno,  e  risposte  funeste  di  Buona- 
manda  gene'a'i,  e  soldati  per  intimorir  il  governo  colane  di  obbligarlo  a  cambiare  l'  an- 
ìrma  dello  statj.  Si  fa  la  mutazione:  legati  genovesi  vanno  a  trovar  Buonaparte  per  accora 
•on  lui  il  moda  del  muovo  reggimento.  Si  crea  un  governo  temporaneo.  Umori,  e  sette  in 
a.  ConstitHzione  foggiata  a  modo  di  quella  di  Francia.  Mala  contentttut  dei  popoli*  Urri- 
ìmmossa  nel  fìi<agno.  e  nella  Polcevera.  Co ndieioni  del  Piemonte,  il  re  fa  nuove  dimostra" 
d'amicizia  verso  la  f  macia.  Astute  insinuaziont,  e  progetti  d'ordinazione  politica  dell'Italia 
ioli* ambasci adar  piemontese  a  Parigi.  Trattalo  d'alleanza  tra  il  re,  e  la  repubblica  /rance- 
oii  sediziosi,  e  supplici  ta  Piemonte:  morte  lagrimevoU  di  Carlo  Tenivelli»  storico  insigne: 
di. 


A  Sk^it^ìk  insidiato  Venezia;  le  chiiue- 
libertii  fallace  le  diedero  il  tracollo. 
lima  forza,  e  le    cluiuere    mede&ime 
jooaparte  contro  Genova ,    la    tirava 
I  all'  ultimo    eccidio.  Vedevano,    e 
il  governo  ,  ed    il  generale  di  Fran- 
voler  diminuire  i*  autorità  delPAu- 
alia,  era  necessario  il  cambiare  i  go- 
ìclit   in  nuovi;  perchè    giudicavano  , 
ni  avrebbero  consuonato  con  Austria, 
con  Francia.  Tale  necessità  diveniva 
ì  loro  tanto  maggiore ,  quanto  più  , 
latria  padrona  dello  stato  veneto ,  ave- 
d'  ingerirsi  ,  e  di  travagliare  più  ef- 
Ite  i*  Italia  .  Poi  a  qualunque  modo 
V  oso  di  sovvertir  gli  stati  parte  per 
,  parte  per  ischerno ,  e  parte  anche , 
er  modo  di  tralteni mento  .  Per  tutte 
gioni ,  non  ancora  terminata  ,  ma  già 
a  terminarsi  la  tragedia  di  Venezia, 
Bnonaparte  a  Faipoult ,   ministro  di 
I  Genova  ,  ed  operatore  attivo  dei  di- 
generale ,  che  la  rovina  di  Venezia 
■rtorire  necessariamente  la  rovina  del* 
«zia  di  Genova  ;  ma  che  ancora  non 
<o  di  scoprirsi ,  usando  in  questo ,  se- 
suo  solito,  la  natura  della  volpe  pri- 
uelU  del  lione.  Sapeva,  che  il  gover- 
es«  non  avrebbe  gagliardamente  con- 
quantunque  in  lui  fosse  più  vigore 9 
nello   di   Venezia  ,  %\  perchè    alcuni 
tori  erano  abbacinati  dai  fantasmi  dei 
sì  perchè  nel  ceto  medio  era  molta 
contraria,  credendo  molti,  che  la  de- 
foase  da  anteporsi  all'  aristocrazia  , 
i  modi  di  reggimento  politico  indotti 
a  quei  tempi    fossero   democratici  . 
•vansi  i  capitali  genovesi  investiti  in 
Le  io  Francia  ,  ed  i  traffichi  tra  Fran- 
nova  frequentissimi,  cose  molto  tene- 
aci  a  far  calare  i  Genovesi  ad  un  pri- 
ore d*  armi .  Infine  pei  passi  frequenti 


delle  genti  di  Francia  tulle  riviere,  erano  aor- 
te in  esse  le  opinioni  nuove  .  Savona  titubava 
e  per  questo,  e  per  le  antiche  emolazioni.  AU 
cuae  fortezze,  e  molti  siti  del  geoovesato  era- 
no in  mano  dei  Buonapartiani .  Ne  a  questo 
contenti  il  direttorio,  e  Buonaparle  ,  avevano 
operato,  che  Busca  e  Serrurier  appoco  appo- 
co ,  e  aotto  altri  colori  le  «cbiere  loro  acco- 
sussero  a  Genova,  e  che  rammiraglio  Bruejs 
comparisse  con  navi  grosse  e  sottili  nelle  ac- 
que delle  riviere. 

Genova  pericolava;  ma  molte  erano  le  insi- 
die interne  .  Spargevanai  artifiziosamcnte  vo- 
ci, che  la  Francia  voleva  dare  la  riviera  di  Po- 
nente al  re  di  Sardegna,  e  si  aOermava,  che 
una  tale  calamità  solo  si  poteva  allontanare  con 
ridurre  il  governo  a  forma  più  consimile  a 
quella  di  Francia-  Queste  voci  Faipoult,  ma- 
gnificando la  fede  della  tua  repubblica,  e  qua- 
si sdegnandosi,  asseverava  essere  false  e  calun- 
niose. Buonaparte  ed  egli  richiedevano  nuovi 
presti  di  parecchi  milioni  alla  signoria,  con- 
tumata  ed  odiosa  ai  popoli  >  se  gli  concedes- 
se, accusata  d' inimicizia  verso  Francia,  re  gli 
negasae.  Il  farla  vile  fu  anche  parte  dell'insi- 
dia; perchè  un  consiglio  militare  francese  adu- 
natosi nella  sede  stessa  della  repubblica  pro- 
cessava ,  e  condannava  al  bando  da  tntti  i  ter- 
ritori di  Gt^nova  il  marchese  Agostino  Spino- 
la ,  come  reo  delle  turbazioni  sorte  contro  i 
Francesi  nei  feudi  imperiali.  Non  era  pio  so- 
vranità dove  un  tribunale  forestiero  dannava 
un  cittadino  :  mancava  col  buon  concetto  la 
forza  dello  stato.  Né  l'opera  dei  novatori  di 
dentro  si  trascurava.  A  questi  erano  capi  al- 
cuni Genovesi,  alcuni  forestieri.  Fra  i  primi 
osservabile  era  massimamente  lo  speziale  Mo- 
rando ,  uomo  precipitoso  ,  e  di  estremi  peo- 
tieri,  e  che  credeva  che  ogni  cota  fosse  leci- 
ta per  arrivare  a  quella  libertà,  eh'  ei  si  fign- 
rava  in  mente.  Fra  i  secondi  più  vivo  e  più 
operativo  ti  mostrava  un  Vilaliani  da  Napoli,  il 
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qaale ,  sebbene  nou  Uato  TeemeDte  fosse  , 
quaoto  Moraodo,  era  non  perUoto  assai  più 
di  lai  pericoloso ,  perchè  aveva  facile  favella 
alla  NapoliUna  ,  efìBcacia  a  persuadere  maravi- 
gliosa ,  bel  porgere  e  bella  persona  ,  ed  era 
eotraale  molto  e  manieroso.  Forestiero  si  me- 
scolava nelle  cose  genovesi  a  dissoluxione  del- 
la  repubblica,  e  con  patente  d'  impiegato  del- 
l' ambasceria  di  Francia  tendeva  agguati  ad 
una  potenza,  a  cui  la  Francia  protestava  ami- 
cisia.  Erano  costoro  favoriti  da  Faipoult  più 
nascostamente  per  la  sua  qualità  pubblica ,  da 
Saliceti  a  questi  fini  venuto  a  Genova  ,  più  a- 
pertamente.  Vociferava  Saliceli,  doversi^  poi- 
ché 1'  aristocrazia  di  Venezia  si  era  spenta  , 
apegoere  anche  quella  di  Genova.  I  novato- 
ri sicori  omai  dell*  esito  ,  s*  adunavano , 
s*  indettavano  ,  s'  accordavano ,  s'  apprestava- 
no :  più  il  termine  s'  avvicinava ,  e  più  pale» 
semente  operavano.  Incitamenti  coutinui  an- 
davano dall'  ambasciata  di  Francia  a  Moran- 
do, e  solo  si  aspettava  che  Venezia  fosse  pe- 
rita del  tutto  per  far  perir  Genova.  Avvertito 
il  governo  ,  creava  inquisitori  di  stato  con  ara- 

r»ia  facoltà ,  e  per  opera  loro  carcerava  Vita- 
iani.  Se  ne  risentiva  gravemente  Faipoult , 
richiedeva  la  sua  indennità  ,  come  di  France- 
se. Per  tal  modo  non  solamente  si  voleva  che 
si  macchinasse,  ma  ancora,  che  si  macchinas- 
se impunemente.  La  signoria  essendo  sforzala, 
rimetteva  il  Napolitano  in  libertà.  Vitaliani 
e  Morando  con  somma  attività  si  adoperavano. 
A  loro  si  faceva  compagno  un  Filippo  Doria, 
o  per  ambizione  ,  o  per  opinione.  Tutto  era 
contaminato,  1'  esca  apprestata ^  le  occasioni  si 
aspettavano.  I  giornali  di  Milano,  comandando 
ciò,  o  permettendo  Buonaparte,  continuamen- 
te straziavano  l'aristocrazia  genovese,  e  con 
ìnGammate  parole  provocavano  i  popoli  contro 
di  lei  Di  tanta  mole  era  per  chi  tanto  poteva  , 
il  distruggere  la  piccola  repubblica  di  Genova. 
Si  pruovava  nell'  estremo  caso  ad  insorgere  , 
gì'  inquisitori  di  stato  facevano  carcerare  due 
dei  più  audaci  e  temerar]  novatori,  aperando  , 
che  il  timore  potesse  frenare  quella  gente  in- 
citatrice.  Fu  indarno ,  poiché  tanto  favore  1* 
ajutava  dentro  e  fuori.  Questa  fu  scintilla  a 
suscitare  ad  incendio ,  il  fuoco  che  covava. 
Non  cos\  tosto  giungeva  ai  congiurati  la  no* 
velia  della  carcerazione  dei  compagni,  che  fu- 
riosamente dato  all'armi  o  proprie,  od  a  que- 
sto fine  apprestate  in  casa  Morando,  ed  avendo 
Morando  medesimo  con  Vitaliani  e  con  Filip- 
po Doria  a  guida  ,  facevano  improvvisamente, 
era  il  giorno  ventuno  di  maggio  ,  un  tumulto 
terribile.  Si  rallegrava  Faipoult,  che  la  rivo- 
luzione nascesse  in  Genova  per  opera  dei  Ge- 
novesi, perchè  in  quella  rivoluzione  ei  voleva 
ben  essere,  ma  non  parere.  Essere  ,  scriveva  a 
Buonaparte  ,  creato  un  filo  a  poter  muovere 
facilmente  i  collegi ,  i  consigli  ,  e  ad  operare 
la  riforma  inevitabile  di  Genova  più  ,  o  meno 
prestamente,  secondochè  meglio,  o  come  a  Buo- 
naparte si  convenisse,  e  per  modo  che  il  mon- 


do vedesse,  che  la  Francia  ,  non  in| 
nella  costituzioue  politica  di  un  popoi 
ed  independente ,  non  vi  aveva  post 
che  come  protettrice  della  quiete  di  qu 
polo  stesso,  e  per  allontanare  da  lui 
disgrazie  di  una  rivoluzione.  Venuti  d. 
nlt  due  legati  del  senato,  Gian  Luca 
so,  e  Francesco  Calanco,  il  pregavi 
facesse  dimostrazioni  di  non  seconda 
valori,  ed  operasse,  che  la  frenesia  e 
nali  milanesi  conti'o  Genova  cessasse, 
ro  la  volta  sotto  sulla  prima  richiesta , 
za  per  la  seconda.  Si  melteva  poscia  s 
largii  a  riformare  essi  medesimi  lo  si 
biasimargli  dei  tridui  e  delle  novene, 
dimostrazioni  dirette  ad  odio  dei  F 
cercava  infine  di  temporeggiare  ,  pe 
accidenti  di  Venezia  finissero.  I  coogii 
ischiamazzi  orribili ,  e  con  grida  spa 
cantando  a  tratto  a  trailo  la  marsigli> 
questa  sua  canzone  con  musica  molto 
siva,  che  incitò  potentemente  in  quel, 
■piriti  ad  opere  straordinarie),  sNncanc 
no  al  palazzo  ducale.  Aggiungevansi  p 
da,  come  suole  avvenire ,  nuovi  cor 
e  fra  il  popolo  i  più  tristi  ,  e  chi  pi 
va  il  sangue  o  il  sacco.  A  tanto  rome 
donava  una  cnlca  incredibile  fra  quel 
te  vie  di  Genova  ;  serravansi  a  furia  1 
ghe  ,  i  buoni  fuggivano  ,  od  erano  tra 
tempesta.  La  folla  tumultuosa  giunta  i 
zo,  dov'  era  raccolto  il  senato  con  m 
se  grida  addomandava  i  carcerati.  Ris| 
no  con  molta  costanza  i  padri  ,  a  buoi 
ne  sostenersi,  si  farebbe  giustizia,  f 
paleserebbero  al  popolo  1'  intento  lor* 
levati  avrebbero  voluto  sforzare  il  pa 
vietavano  le  guardie  ;  si  rimanevano  , 
in  quel  primo  impelo  non  avevano 
sufficienti ,  né  accordo  ,  né  numero 
stasse.  Traevano  alle  case  del  ministro 
Ci»,  sperando  che  gli  aj olerebbe.  Gli 
tava  dicendo,  s'  interpoiTebbe ,  e  le  ( 
loro  al  senato  esporrebbe.  Fatti  più  sic 
biavano  il  furore  in  allegrezza  ,  e  s| 
le  piazze  ,  e  nei  ritrovi  si  pubblici 
vali,  facevano  grandi  festeggiamenti.  I 
aforz.ito  il  teatro  ,  vi  commettevano 
anche  con  oltraggi  dei  pacifici  ciltadin 
dati  dal  vino  e  dalle  cose  fatte,  pass 
notte  ,  che  era  una  delle  estreme  della 
tica  e  veneranda  patria ,  fra  l*  allegi 
piaceri  presenti  ,  e  la  cupidigia  dei  lui 
venire. 

Surgeva  ai  ventidue  1'  alba ,  che  do 
durre  a  Genova  un  giorno  funestissii 
rompevano  dai  ritrovi  loro  i  congiuri 
ogni  momento  ,  e  ad  ogni  passo  ingrc 
per  1*  accostamento  di  nuovi  compagni 
no  una  turba  assai  numerosa.  S'aggiv 
ai  Genovesi  non  pochi  Lombardi,  ven 
essi  dall'alito  delle  rivoluzioni;  ne  i 
no  Francesi  ,  ancorché  fossero  in  ro 
mero.  Inalberavano  ,   perchè  non  ma 
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che  il  legno  della  ribellione,  sui  cap- 
ii la  nappa  lombarda,  e  chi  la  fraoce- 
ledue  tricolorite,  questa  col  turcbioo, 
:ol  rerde.  Gridavano,  uwa  U  popolo, 
liòerlà.  Si  avviaTano  al  palaaso  di 
t,  doTe  ammassati  diveotavano  più  ter- 
er  ìmpeto  ,  e  per  numero .  Il  senato 
lifesa  pel  caso  improvviso,  ti  era  per- 
animo ,  ed  aspellava,  in  vece  di  ope- 

M>lo  fedele  al  principe  non  si  muove- 
rle sorpreso  a  quell'accidente  insolito 
:va  ancor  ripreso  gli  spirili ,  e  forse 
ieva ,  che  i  sollevali  volessero  trascor- 
i  eatremi.  Andando  loro  il  moto  a  se* 
ardivano  cose  maggiori ,  ed  orrende. 
IO  alle  prigioni  della  mal  paga,  senti- 
rne d' indebiuti  e  di  falliti,  e  rotte  le 
on  sensa  qualche  "violenza  sanguinosa, 
ti  ed  armali  i  prigionieri,  se  gli  face- 
mpagni  ai  disegni  loro.  Cresceva  il  fu- 
uel  che  dava  la  massima  dell'esser  le- 

0  per  acquistar  la  libertà,  secondava  la 
wmpre  precipitosa  dal  male  al  peggio, 
unitisi  della  darsena,  davauo  la  libertà 
annali,  e  poste  loro  le  armi  in  mano 
no  con  r  infame  satellixio  di  ladri,  e 
ini  a  disfare  uno  dei  pia  illustri  go- 
:1  mondo;  tempi  atroci,  in  coi  la  mi- 
nova  era  insidiata  occultamente  dai  pò- 
minatori  d*  Italia ,  ed  impugnata  aper- 
da' suoi  cittadini  misti  ai  mancatori 

1  ed  ai  galeotti  !  esempio  da  piangersi 
ente  che  si  sia  cercata  la  libertà  non 
I  rei  propositi,  ma  ancora  con  operatori 
li. 

indo  alle  opere  morandiane,  fatto  i  sol- 
oncorso  sulla  piassa  ,  e  preso  maggior 
da  quei  primi  successi,  bandivano  con 
,  e  romore  incredibile ,  essere  spenta 
:rasia,  Genova  libera,  i  poveri  esenti 
»nii,  cassi  gli  antichi  magistrati,  crea- 
rvi .  Ma  ancora  temevano  le  porte  in 
el  governo,  ed  i  popoli  del  Bisagno  e 
ilcevera  deditissimi  al  nome  del  pr in- 
ali' antica  repubblica.  Però  credendo 
»r  compiuta  l'opera,  se  allo  aver  acqni- 
inlemo  non  aggiungevano  l' assicurarsi 
irte  e  delle  mura,  spedivano,  a  ciò  con- 
da  Morando  e  da  Doria ,  i  più  audaci 
}glio  armati ,  ad  occupar  1*  arsenale  ,  il 
sale ,  la  laaterna,  le  porte  di  San  Tom- 
di  San  Benigno  ;  il  che  veniva  loro 
lente  fatto,  sorpresi  essendo  e  pochi  i 
ri. 

to  s' era  il  senato  raccolto  timoroso,  e 
i  a  tanto  estremo.Gonsultavano  discor- 
di vano  spaventati.  Mandavano  legati  a 
it,  perchè  lo  pregassero,  s' interpones- 
ocordia  ,  ed  oflTerissern  riforme  negli 
lotichi.  Piaceva  la  profferta  al  Franco- 
essergli  aperta  l'occasione,  e  condotto- 
iato,  con  efficacissime  parole  esortava 
,  cedessero  al  tempo ,  a'  accomodassero 


al  secolo,  riformassero  lo  stato,  verso  gli  or- 
dini democratici  l'allargassero,  questa  sola  via 
di  salute  restare.  Stanziavano  ,  poiché  oggi  mai 
era  tolto  ogni  modo  di  deliberare  sanamente, 
si  traessero  quattro  patriaj,i  quali  convenendo 
con  quattro  deputati  del  popolo,  fra  di  loro  ac- 
cordassero come  e  quanto  la  forma  antica  do* 
vesso  scendere  alla  democrazia.  S'eleggevano  i 
patrizj,  gli  eletti  del  popolo  non  comparivano  ; 
riuscì  vano  il  tentativo.  La  massa  dei  novatori 
infuriata  correva  al  ducale  palazzo,  e  contro  di 
lui  piantava  un  cannone  ,  sforzandosi  di  en- 
trarvi; ma  cessava  vedutolo  ben  custodito.  Ri- 
suonavano intanto  le  grida ,  vwa  la  libertà  , 
morte  a»li  aristocrati  ;  p.ireva  ormai  spen- 
ta 1*  antica  repubblica.  Trionfavano  Yitaliani, 
Murando  ,  Duria ,  né  pareva  che  vi  fosse  più 
rimedio  per  reprimere  la  ribellione. 

Ma  ciò,  che  non  aveva  fatto  il  senato  sen- 
z'  animo  e  senza  forza  ,  il  faceva  il  popolo , 
parte  per  odio  contro  i  novatori  ,  parte  per 
amore  verso  1*  antico  slato,  parte  per  riveren- 
za alla  religione  ,  perchè  temevano  lei  aversi 
ad  oltraggiare  in  Geuova,  come  credevano  es- 
ser stala  oltraggiata  in  Francia  .  Si  adunava  , 
correndo  da  ogni  lato,  principalmente  dal  por- 
to, una  gran  massa  di  popolo  minuto,  carbo- 
nari, e  facchini  massimamente  ,  ed  opponendo 
all'improvviso  grida  a  grida ,  nappe  a  nappe  , 
armi  ad  armi ,  rendevano  dubbia  una  vittoria  , 
che  già  pareva  certa.  Facevano  risuonare  per 
tutta  la  città  voci  festose  ad  un  tempo,  e  mi- 
nacciose, gridando  t^iua  Maria,  uwa  il  Pri/i- 
cipe,  vifa  la  Religione,  morte  ai  Giaco  Bini, 
che  con  questo  nome  chiamavano  i  novatori  : 
rizzavano  intanto  sui  cappelli  per  nappa  una 
piccola  immagine  di  Maria:  per  questo  chia- 
mava Buonaparte  i  preti  genovesi  vile  e  scel  - 
leraU  gente  ,  solo  lodava  1*  arcivescovo  .  GÌ  i 
amatori  del  governo  antico  ,  siccome  quelli 
che  avevano  a  combattere  coi  libertini  bene 
armati ,  anche  di  artiglierie  •  cagione  della 
presa  dell'arsenale,  avvisavano  d' impadronirsi 
dell'armeria,  nella  quale  essendo  entrali,  di- 
stribuite a  ciascuno  le  armi,  con  ardore  ine- 
stimabile si  mettevano  a  correre  contro  la  par- 
te contraria .  A  loro  si  accostavano  i  soldati 
regolari  rimasti  fedeli  alla  repubblici^  e  fra 
questi  alcuni  ,  che  sapevano  maneggiar  le  ar- 
tiglierie. Infelice  città ,  che  vedeva  rinnovarsi 
nel  suo  grembo  le  spente  da  lungo  tempo  ,  r 
sempre  Uroci  fazioni .  Si  attaccava  una  batta  • 
glia  asprissima ,  dove  i  padri  combattevano 
contro  i  figliuoli,  i  fratelli  contro  i  fratelli , 
ed  il  suono  delle  armi  civili ,  già  da  lungo 
tempo  insolito,  si  udiva  da  lungi  nei  più  se- 
creti recessi  dei  liguri  appennìni .  Traevano 
le  artiglierie  furiosamente ,  st  mescolava  1'  ar  • 
cUbuseria;  da  vicino  si  ammazzavano  coi  fer- 
ri, e  quando  non  avevano  ferro,  con  le  ma- 
ni. Maggiore  era  la  pressa  nei  luoghi  occupati 
dai  libertini ,  perchè  gli  avversar]  ,  essendo 
nella  possessione  di  essi  posU  tutta  l' impor  • 
Unza  del  fatto,  gli  volevano  a  tutu  forza  slog- 
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giare,  massime  alle. porte ,  ali*  arsenale ,  ed  al 
ponte  reale,  dove  Filippo  Doria  combatterà  Ta- 
lorosissimamente.  Durava  la  battaglia  pai'ecchia 
ore:  prevaleva  finalmente  la  parte  del  senato , 
ricuperati,  non  senta  molta  fatica  e  sangue, 
dagli  uomini  fedeli  a  lui  tutti  i  posti.  11  quale 
futlo  saputoti  dai  morandiani,  era  cagione  che 
precipitosamente  abbandonassero  Timpresa.  La 
maggior  parte  fuggirono ,  o  nelle  privale  case 
si  nascosero:  i  più  animosi  ristrettisi  insieme, 
si  facevano  sforiatamente  strada  al  ponte  rea- 
le, che  si  teneva  ancora  per  loro  mediante  il 
valore  di  Filippo  Doria.  Gli  seguitavano  i  vin- 
cilori,  e  s'accendeva  a  questo  ponte  una  batta- 
glia ostinatissima,  combattendo  dall'  un  de'Iatt 
la  disperazione,  dall'  altro  il  furore ,  ed  il  nu- 
mero ognor  crescente  delle  genti.  Erano  final* 
mente  oppressi   i  morandiani    con    ferite  ,  e 
morte  di  molti  :  morì  Doria  medesimo.  Usa- 
vano i  vincitori  molla  crudeltà  ,  come   nelle 
guerre  civili.  Il  cadavere  del  Doria  fu  lunga 
pezza  ludibrio  a  quegli  uomini  infieriti.  Na- 
cquero fra  questo  sanguinoso  scompiglio  fatti 
parte   tremendi,  parte  ridicoli.  Uno  schiavo 
turco,  che  t  novatori  avevano  liberato,  quan- 
do  si  erano  impadroniti  della  darsena,  e  con- 
dotto con  loro,  ed  ammaestrato  a  gridar  uit^a 
il  popolo,  incontratosi  in  una  folla  di  carbo- 
nari, e  non  sapendo  più  oltrft,  diede  tal  grido, 
e  ne  fu  malconcio  orribilmente.  Gli  dissero  , 
che  bisognava  eridar,  viVa  Maria,  ed  ei  si  mise 
a  gridar  cica  i«a/'ia;  ma  trovatosi  di  nuovo  fra 
quel  garbuglio  in  mezzo  ad  una  truppa  di  no* 
vatori,  questi  sentito  il  vit^a  Maria,  il  maltrat- 
tarono per  forma  che  per  poco  non  l' ammaz- 
zarono. Il  pover  uomo  tutto  pesto,  ne  sapendo 
connettere  accidenti  tanto  strani  ,  andava  gri- 
dando, che  i  cristiani  erano  diventati  matti , 
ed  aveva  ragione.  Perirono  in  mezzo  a  quella 
furia  parecchi  Francesi  ,  parte    mescolati  coi 
sollevati,  parie  non  mescolati ,  perchè  avendo 
i  morandiani  inalberato  chi  la  nappa  francese, 
chi  la  lombarda,  di  lonUno  simile  alla  fran- 
cese, erano  tenuti  complici,  ed  ammazzati  da- 
gli avversar]'  tutti  coloro,  che  portavano  le  nap- 
pe tricotorite.  Ciò  fu  in  mal  punto,  perchè  Buo- 
n.iparle  ne  prese  occasione  per  disfar  il  governo. 
Del  reajH  i  morandiani  fecero  da  se ,  e  messi 
su  dai  lurestierii  i  carbonari  da  se,  e  solo  spin- 
ti da  odio  e  da  fedeltà,  ma  più  da  odio  che  da 
fedeltà  ;  né  nel  fatto  loro  il  senato  ebbe  inge- 
renza alcuna,  salvato  piuttosto  dal  popolo,  che 
da  se.  Si  vegliava  la  notte  fra  il  dolore  dei 
morti,  il  terrore  dei  vivi  :  s'accendevano  i  lu- 
mi alle  case  da  chi  per  gioia,  da  chi  per  paura, 
perchè  i  carbonari  minacciavano.  Il  senato  vin- 
citore per  opera  altrui,  di  nuovo  s'adunava  per 
consultare  sulle  turbate  cose.  Mostravasi  Gia- 
como Brigoole  doge  al  popolo  da  cui  era  vedu- 
to ,  e  saluuto  con  grandissimi  segui  di  alle- 
grezza. Faipoult,  veduto  che  la  forza  dei  nova- 
tori era  stau  indarno,  tornava  snll'  esortare ,  e 
pjù  accesamente  che  prima  insisteva  sulla  ne- 
cessità delle  riforme. 


Si  slava  intanto  per  la  signoria  in  grandis- 
sima apprensione  del  come  1'  avrebbe  eeotita 
Buonaparle  ;  perciocché  presso  a  lui  stando  il 
dominio  di  tutta  Italia,  a  volontà  tua  vivevano, 
o  morivano  gli  stati.  Gli  acriveva  il  doge  in 
nome  del  senato  lettere  molto    sommesse  di 
rammarico  ,  e  di  scusa  pei    Francesi   uccisi. 
Arrivavano,  portate  da  Lavalette,  ajotantedel 
generalissimo  ,  risposte  funestissime  ;  Buona* 
parte  non  era  uomo  da  non  usar  bene  la  oc- 
casione ;  non  potere  scriveva  ,  la  repubblica 
francese    tollerare    gli    assassinj  ,  e  le  vie  di 
fatto  di  ogni  sorte  commesse  contro  i  Francesi 
in  Genova  da  un  popolo  senza  freno  suscitalo 
da  coloro ,  che  avevano  fatto  ardere  la  Mode- 
sta, e  maltrattare  i  cittadini  francesi;  se  frs 
ventiquattr'  ore  i  carcerati  non  ai  liberassero , 
se  coloro,  che  il  popolo  contro  di  loro  ave- 
vano provocato  ,   non   ti   carceraaaero ,  se  la 
feccia  di  quel  popolazzo  non  diaarmasaero ,  a- 
ver  vissuto  la  genovese  aristocrazia ,  e  partirsi 
da  Genova  il  ministro  della  repubblica  ;  slare 
la  vita  dei  senatori  per  quella  dei  Francesi  in 
Genova,  tutto  lo  stato  per  le  proprietà  loro. 
Con  queste  parole  superbe  ed  oltraggiose  psr- 
lava  Buonaparle  ad  ma  governo  venerabile  per 
1*  antichità  ,  e  capo  di  un  popolo  ing^noso  e 
forte.  Ma  i  carbonari  non  avrebbero  ucciso  i 
Francesi,  se  i  morandiani  ,  il  capo  dei  qaalt 
era  slato  munito  di  patente  francese  dal  mini- 
stro di  Francia  ,  non  avessero  essi  primiera- 
mente incominciato  la  ribellione,  e  l*  uccisio- 
ne degli  uomini  fedeli  all'  antico  alato.  Qnel 
ritoccar  poi  della  Modesta  in  questo  fatto,  era 
cosa  del  lutto  incomportabile.  Del  reato ,  tale 
fu  la  forza  della  verità,  che  Faipoult  attentava, 
ed  afi*ermava  a  Buonaparle,  che  il  governo  ge- 
novese aveva  fatto  in  quell'accidente   quanto 
per  lui  ai  era  potuto,  per  evitar  i  diaordini, 
che  in  facoltà  sua  non  era  di  comandare  a  co- 
loro, che,  non  che  gli  obbedisaero,  gli  coman- 
davano e  il  difendevano;  che  delle  uccisioni 
dei  Franceai  i  patriotti  erano  alati  cagione  per 
aver  inalberato  i  tre  colori  ;  che  senza  questa 
insolenza  democratica  niun  Francese  avrebbe 
perduto  la  vita;  che  i  democrati  soli  avevano 
messo  in  pericolo  i  Francesi  ;  eh'  essi  avevano 
fatto  oltraggio  alla  repubblica  franceae  per  aver 
usurpato  i  suoi  colori  nazionali;  ch'emi  final- 
mente avevano  operalo  pazzamente  per  l' ios' 
peto  sregolalo  ,    infamemente  per  1'  apertura 
delle  carceri  e  delle  galere.  Da  tutto  questo  li 
vede,  che  Genova  era  del  tutto  innocente  del 
sangue  francese  ,  e  che  la  collera  di  Buonapar- 
le ,  vera  o  finta  che  si  fosse  ,  per  la  morte  dei 
Francesi ,  non  contro  di  lei ,  ma  contro  quelli 
che  avevano  voluto  fare  la  rivoluzione ,  avrebbe 
dovuto  sfogarsi. 

Quesl'  era  la  condizione  di  Genova.  Il  se- 
nato sbigottito  ,  e  servo  della  moltitudine,  e 
diviso  per  le  opinioni,  perchè  la  parte  france- 
se ,  che  desiderava  le  riforme ,  aveva  acqui- 
stato maggior  favore  per  gli  accidenti  presen- 
ti. Inoltre  ei  si  trovava  tra  il  non  poter  inveì'* 
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»  Il  popolo  ,  perchè  1'  Mfew»  salvato, 
rer  iaT«ire,  perchè  gii  agenti  del  di- 
gridavano vendetta.  La  moltitudine 
fatta  la  buona  opera  di  redimere  il 
,  prorompeva,  come  suole,  in  opere 
aggiando  e  manomettendo  gli  onesti 
,  solo  perchè  gli  aveva  per  sospetti, 
che  la  casa  di  Morando  spogliarono 
in  fondo  ;  ma  già  incominciavano  a 
le  case,  non  solo  degl'  innocenti,  ma 
ei  benemeriti  ;  ogni  cosa  piena  di  ter* 
listeva  più  acerbo  che  mai  Faiponlt  , 
i  scarcerassero  i  Francesi ,  si  arrestas- 
nccitori,    si  dichiarasse,    non  aver  i 

avuto  parte  nella  ribellione.  Temen» 
he  solo  si  punissero  gì*  ioGmi  assenti, 
isserò  i  capi  presenti ,  richiedeva  con 
insolente  dal  senato,  forse   non  ricor- 

o  fors'  anche  ricordandosi  di  avere 
I  Buonaparte  ,  che  era  innocente  ; 
«  ,  e  ad  arbitrio  di  Baonaparte  ser- 
ancesco  Maria  Spinola,  Francesco  Gri- 
iquisitori  di  stato,  e  Niccolò  Gataneo 
per  avere  provocato,  secon^lo  le  allo- 
di Lavalette  ,  in  ogni  possibil  modo 
i  faui  contro  i  Francesi,  e  per  essere 
»ri  principali  delle  risointioni  prese 
imi  tempi;  scooce  ambagi  ,  che  colo- 
Faipoult  aveva  dichiarato  un  giorno 
inocenti  ,  fossero  dichiarali  un  giorno 
.  Certamente  erano  Spinola ,  Grimal- 
laneo  rei,  non  d'alcuna  morte  di  Fran- 

bene  dello  amare  la  patria  loro  ,edel 
preservare  dalla  tirannide  forestiera, 
a  Lavalette  ,  e  secondava  Faipoult.  Af- 
,  che  i  carbonari  erano  stali  pagati  , 
uccidessero  i  Francesi,  e  che  i  Fran- 
ordine  espresso  erano  stati  assassinati. 
cosa  «e  fosse  tanto  vera,  quanto  è  fai- 
rerebbe  ,  che  gì*  inquisitori  di  Geno- 
ro  piuttosto  pazsi  ,  che  feroci  ;  perchè 

potenza  della  Francia  in  tutta  Euro- 
cipahnente  in  Italia,  non  si  vede  che 
portasse  la  morte  di  cinque  o  sei  Fran- 
ili ed    inermi ,  se  non  a  far  sobbissar 

Il  versar  sangue  poi  solo  pel  piacere 
rio,  s'imparava  solamente  alla  scuola 
aparte.  Orrore,  dolore,  terrore  pren- 
enatori  alla  richiesta.  Resistevano  in 
>oi  spinti  dair  ultima  necessitè,  arren- 
facilmente  quei  della  parte  francese  , 
lalgrado  consentirono, 
altra  richiesU  dei  prigioni  fu  soddi- 
tnsa  molto  contrasto  a  Buonaparte;  li« 
li  i  Francesi.  Ma  pii!i  cedeva  Genova,- 
ipoult  moltiplicava  le  domande  :  otte- 
liberti  dei  compatrioti  ,  addomandava 
ei  Lombardi,  non  per  altro  venuti,  che 
^ertire  lo  stato,  e  presi  con  le  armi  in 
nescolati  coi  ribelli.  Consentiva  per 
senato:  portarongli  i  compagni  a  trion- 
[uella  città,  che  testé  avevano  bruttato 
le.  Del  disarraamento  ,  faccenda  tanto 
'ia,  quanto  difficile,  consentiva    facil* 


mente,  e  dava  anche  un  premio  di  due  lire  a 
chi  portasse  le  armi  all'  armeria  del  pubblico. 
Restava ,  che  a  petizione  di  Faipoult  pubbli- 
camente dichiarasse ,  non  essere  stati  i  Fran- 
cesi mescolati  nella  ribellione;  al  che  non  si 
lasciava  piegare.  Bene  mandava  fuori  nn  ma- 
nifesto esortatorio  ai  popoli  ,  acciocché  aves- 
sero i  francesi  in  grado  di  amici  ,  affermando, 
che  la  salute  di  Genova  dall'amicizia  di  Fran- 
cia si  poteva  solo  ,  ed  unicamente  aspettare. 
La  quale  esortazione  dispiacque  oltre  modo  al 
popolo,  che  soltanto  vedeva  le  trame ,  e  non 
conosceva  il  modo  di  passarle  per  politica. 

Il  fine  principale  a  cui  miravano  tante  arti, 
spaventi,  e  minacce,  non  era   punto  né  la  libe- 
razione di  pochi  carcerati,  né  1*  incarcerazione 
di  pochi  magistrati ,  cose  tutte  né  stimate    da 
Buonaparte  d*  importanza,  né  usate  se  non  per 
mezzi.  Bens)  ei  voleva  la  mutazione  ,    affinchè 
dalla  nuova  forma  fossero  esclusi  gli   amatori 
dell'  independenza  ,  e  gli  aderenti  dell'Austria, 
ed  inclusi  i  partigiani    di   Francia.  Perlochè  , 
vintesi  dagli   agenti  del  generalissimo   le  pri- 
me domande,  insorgevano   con  maggior  calo- 
re,  richiedendo  il  senato,  riducesse  lo  stato  a 
forma  pici  democratica  ,  e  facesse  abilità  ai  le- 
gati che  si  volevano  mandar  al  generalissimo  , 
di  accordar  con  lui  il  cambiamento  che  si  de- 
siderava. Rappresentavano,  non  altro  modo  es- 
servi di  quietare  gli  spirti  ,  se  non  quello  di 
chiamare  anche  i  popolari    al  dominio;   consi- 
derassero, con  quanta   fatica   e  quanto  sangue 
I*  era  poc'  anzi  T  antica  forma  potuta   conser- 
vare ,  solo  perché  non  era  più  consentanea  alle 
opinioni  dei  più;  doversi  dare  sfogo  a  questi 
nuovi  umori,  se  non  si  voleva  che  inondassero 
con  rovina  della  repubblica  ;  per    questo  solo 
atto  acquisterebbe  il  senato  nella  liberata  Italia 
somma  autorità  ,  e  loderebbe    Milano  Geno- 
va, quel  Milano  ,   che  allora  la  scherniva  ;  con 
questo  solo  atto  si  renderebbe    sicura   la   inte- 
grità della  repubblica,  che  allora  era  dubbia  ; 
ciò  desiderare  la  repubblica    francese,  ciò  vo- 
lere Buonaparte;  ciò  fatto,  sperimenterebbegli 
Genova  così  facili  ed  amichevoli  ,   come  allora 
gli  trovava  ritrosi  ed  avversi  ;   divenuti  essere 
odiosi  i  privilegi  ;  il  riounziarvi,  e  1'  accomu- 
narsi esser  da  savio,  perciocché    altro  non  era 
che  perdere  una  chimera   con  acquistare    una 
realtà  ;  parecchie  volte  aver  Genova  mutato  mo- 
do nel  corso  dei  secoli,  ora  allargandolo  al  po- 
polare, ora  rcstrignendolo  all'  aristocratico  se- 
condo i  tempi;  che    ora    tornasse  al  popolare  , 
essere,  non  solo  necessario,  ma  ancora  non  in- 
solito; cedessero  adunque,  ed  in  quella  sola  ri- 
soluzione vedessero  la  salute  della  repubblica. 
Queste  esortazioni  fortissime  in  se  stesse  , 
operavano  gagliardamente.  Pure  trovavano  non 
poca  difficoltà  ;  perché  molti    dei    senatori  ve- 
devano in  quei  reggimenti    democratici ,  non 
amore,  né  gratitudine  per  la   rinunziazione  dei 

Erivilegi,  ma  scherni  e  persecuzione,    né  cam- 
iando  era  andare  dall'aristocraiia    alla  demo- 
crazia, ma  bensì  dal  dominio   consueto  al  do- 
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minio  di  uoa  parte  pre|>otente.  Atterriva  anche 
r  esempio  di  Venexia ,  che  già  si  vedeva  pas- 
sate, pel  cambiamento  fatto,  non  alla  libertà 
ed  alili  concordia,  ma  prima  alla  servitù  di  una 
parte,  poi  alla  servita  forestiera.  Cosi  si  slava 
in  pendente,  e  come  accade  nei  casi  dubhj  e 
pericolosi ,  si  amava  lo  stare  ,  solo  perchè  lo 
Slare  era  consueto. 

Mentre  si  deliberava  nel  piccolo  consìglio 
di  quanto  si  dovesse  fare  in  quella  occorreosa 
di  suprema  ,  ansi  di  unica  importanza  per  la 
patria,  comparivano  le  prime  squadre  di  Bu- 
sca, le  quali,  sparsesi  prima  per  la  Polcevera, 
SI  distendevano  poscia  inaino  alle  porte  di  Ge- 
nova. Sì  udiva  eziandio,  che  Serrurier  poco 
lontano  succedeva  con  le  sue  f  e  che  da  Cre- 
mona si  muovevano  nuovi  soldati  per  dar  rin- 
forzo a  Busca  ed  a  Serrurier,  ove  da  per  se 
non  bastassero.  Erasi  appresentata  alcani  gior- 
ni innanzi  alla  bocca  del  porto  1'  armata  di 
Brueys  {  ma  per  la  istanza  del  senato,  e  per  la 
tempera  del  popolo,  che  non  V  avrebbe  lascia- 
ta entrare  quietamente,  aveva  Faipoult  opera- 
to, che  Tammiraglio  se  ne  tornasse  verso  To- 
lone; del  che,  qoal  debole  e  timoroso  fu  poscia 
aspramente  biasimato  da  Buonaparte.  Sebbene 
però  r  armata  francese  si  fosse  ritirata,  si  sa- 
peva, che  andava  volteggiandosi  ora  a  vista  , 
ed  ora  poco  lontana  dalla  riviera  di  Ponente,  e 
poteva  dar  animo,  e  fare  spalla  facilmente  ai 
novatori  della  riviera,  ed  a  quei  della  metro- 
poli. Ne  fu  r  esito  diverso  dal  prevedere;  per- 
chè tra  la  presenza  di  Busca  nella  Polcevera , 
alcune  squadre  di  soldati  francesi  sparsi  nella 
riviera,  e  la  prqssimità  di  Brueys,  si  tumul- 
tuava in  var]  luoghi ,  non  senza  sangue  ;  gli 
abitatori  delle  ville  e  dellemontagne  combat- 
tevano acremente  i  novatori.  Ciò  non  ostante 
questi  ultimi  erano  rimasti  superiori  in  Savo- 
na, città  principale  in  quelle  spiagge ,  e  già  in 
ella,  e  nel  Finale,  e  nel  porto  Maurizio  ave- 
vano piantato  1'  albero,  che  chiamavano  della 
libertà.  Il  senato  minacciato  da  una  setta  po- 
tente nella  sua  sede  medesima ,  attorniato  da 
soldati  forestieri,  lacerato  dalla  guerra  civile  , 
stretto  continuamente  dagli  agenti  di  Francia, 
che  sempre  parlavano  dello  sdegno  del  diret- 
torio, e  di  Buonaparte  ,  non  aveva  più  libertà 
di  deliberare. 

Cedevano  i  padri,  perchè  il  contrastaro  era 
impossibile.  Statuivano,  si  riformerebbe  lo  sta- 
to; la  mutazione  ,  quantunque  in  termini  ge- 
nerali, al  popolo  si  annunzierebbe.  Mandava- 
no poi  legati  a  Buonaparte,  con  facoltà  di  ac« 
cordare  con  lui  la  forma  futura  degli  ordini 
politici  ,  i  nobili  Michel  Agnolo  Cambiaso  , 
Luigi  Carbonara,  Gerolamo  Serra,  i  due  pri- 
mi amatori  di  un  governo  popolare  più  largo, 
l'ultimo  di  uno  più  stretto  ,  ma  uomini  tutti 
di  singolare  ingegno,  ed  anche  di  natura  buo- 
na e  forte,  se  Uti  migliori  avessero  concedu- 
to, che  la  bontà  e  la  fortezza  potessero  giovare 
alla  patria.  Partivano  i  deputati  per  Montebel- 
lo,  alloggiamento  di  Buonaparte.  Partivano  an- 


che, conseguito  1*  intento,  alla  volta  mei 
Faipoult  e  Lavalletu,  per  informar  il 
rale  dell'  adempimento  delle  commisai 
ro,  e  per  consigliarlo  intorno  alle  perso 
per  gì*  interessi  di  Francia  ai  convenisse 
durre  nel  nuovo  reggimento. 

11  doge,  i  governatori,  ed  i  procurato 
la  repubblica  avvertivano  il  pubblico,  n 
«i  legati  a  Buonaparte,  perchè  ai  pericoli 
ni,  ed  alle  turbazioni  interne  di  Genovi 
vedesse.  Lodavano  la  lealtà  di  Faipouli 
forme,  dicevano  a  quella  della  gran  na 
sperare,  con  l'aiuto  della  divina  provvii 
poter  facilmente  compire  un*  opera  cond 
a  conservazione  delia  repubblica,  ed  a  < 
tamento  di  tutti,  e  sulla  quale  a  tempo 
to  ai  sarebbe  chiamata  a  conaiglio  tatù 
ziooe  :  se  ne  vivessero  intanto  quieti  ,  i 
vano ,  e  non  corrompessero  con  moti 
portuni  una  occasione,  dalla  quale  dipe 
no  il  riposo,  e  la  felicità  di  tutti. 

Spedivano  al  tempo  itesso  il  nobile  £ 
Bivarola  a  Parigi,  comandandogli,  in  ni 
cenda  di  tanto  momento  per  la  repubblit 
gegnasse  con  ogni  possibil  modo  di  far 
la  forma  antica,  il  meno  che  fare  si  p 
si  alterasse  ;  e  la  integrità  dei  territorj 
curo  si  ponesse. 

U  direttorio  di  Francia  era  per  le  cose 
lia  piuttosto  servo,  che  padrone  di  Bue 
te,  e  però  aMontebello  piuttosto  che 
rigi  si  doveva  definire  il  destino  di  G 
Combattevano  a  questo  tempo  in  Buoi 
due  diversi  pensieri,  la  necessità  delle 
la  volontà  di  secondare,  pe*  suoi  fini  p 
lari  i  desideri  ^^^  principi.  Il  primo  h 
zava  a  far  le  rivoluzioni,  perchè  l'operan 
posa  era  per  lui  mezzo  di  non  lasciar  ili 
dire  la  fama,  che  si  era  acquistata;  il  se 
lo  spingeva  a  far  sicure  le  monarchie,  a 
tar  solo  le  repubbliche  ,  e  queste  o  ape 
o  lasciarle  dare  nella  democrazia  mei 
potesse.  Questi  consigli  operando  in  lu 
cacemente.  erano  cagione,  che,  cambiai 
antichi  ordinamenti  di  Genova  ,  non 
sciasse  scendere  sino  alla  pura  ed  inqoii 
mocrazia,  e  che  la  somma  delle  cose  co 
se,  non  a  gente  fanatica  e  spaventevole 
ma  bensì  a  nomini  temperati  e  savj,  e 
per  necessità  consentivano  al  cambiamei 
volevano  la  democrazia  mista  e  con  legg 
pura  e  senza  leggi.  Onesti  pensieri  con 
vano  con  quelli  dei  legati;  ed  anche  la  i 
del  vincitor  Buonaparte  non  era  contrai 
Per  la  qual  cosa  non  fu  lungo  il  nego 
e  addi  cinque  giugno  si  concludeva  un  a 
per  mezzo  loro  tra  la  repubblica  di  Fr 
e  quella  di  Genova,  pei  principali  capit 
quale  si  statuiva,  che  il  governo  rimette! 
nazione,  cosi  richiedendo  la  felicità  del 
desima,  il  deposito  della  sovranità,  che  gli 
confidato;  ch'ei  riconoscesse  ,  la  sovranit 
nell'universalità  dei  cittadini;  che  1'  autoi 
gislativa  si  commettesse  a  due  consigli  r 
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ODO  di  trecento,  l'altro  di  ceocinqaaota 
ri;  che  la  potestà  etecatÌTa  fosse  io- 
OD  senato  di  dodici,  e  a  cui  presie- 
doge;  il  doge  ed  t  senatori  dai  con- 
eggessero;  ogni  comune  avesse  ad  es- 
da  ufficiali  municipali,  ogni  distretto 
li  distrettuali;  le  podestà  giudisiali  e 
e  così  pure  le  divisioni  dei  territori 
L  modello  da  farti  da  ona  congrega* 
osta  si  ordinassero,  con  ciò  pero,  che 
ne  cattolica  salva  ed  intera  si  serbas- 
ti del  Dubblico  si  guarentissero;  il 
nco ,  ed  il  banco  di  San  Giorgio  ti 
»ero  ;  ai  nobili  poveri  ,  per  quanto 
osse,  si  provvedesse;  che  ogni  privi- 
abolito  tt  avesse;  che  intanto  si  creat- 
gi  mento  temporaneo  di  ventidae,  ed 
ige  presiedesse,  che  questo  reggimento 
il  magistrato  il  éi  quattordici  di 
tatuisse  delle  indennità  dei  Francesi 
giorni  ventidue  e  ventitre  maggio  ; 
e  la  repubblica  francese  perdonasse  a 
r  avessero  oflesa  nei  giorni  suddet  - 
iteoesse  l' integrità  dei  territorj  della 
a  genovese. 

ra  Buona  parte  questi  capitoli  al  doge 
'e  portatrici  di  dolci  parole;  mostran- 
affezione  verso  la  repubblica,  e  con- 
fossero savj,  fossero  uniti,  e  non 
ro  della  protetione  della  Francia.Eleg- 
ggimento  temporaneo  Giacomo  Bri- 
ge,  Carlo  Cambiasio,  Luigi  Garbona- 
Carlo  Serra,  Francesco  Cartaneo  , 
Àsseretto  da  Rapallo,  Stefano  Care- 
Gentile,  Agostino  Pareto,  Luigi  Cor- 
mcesco  Maria  Ruzsa,  Emanuele  Bal- 
BattisU  Durand  del  Porto  Maurilio, 
ìumno  di  Ovada,  Agostino  Maglione, 
onio  Mongiardini,  Francesco  Pesai , 
»ni,  Gian  Battista  Rossi,  Luiqi  Lupi , 
ria  de  Alberti,  Bacigalupi,  Marco  Pe- 
la Spezia. 

}  il  generalissimo  di  f'rancia  creava 
IO  va  signoria,  aveva  in  pensiero,  non 
:  di  dare  autorità  a  nomini  pruden- 
ani  da  voglie  estreme  ,  ma  ancora 
lo  nomini  di  diverse  condizioni,  di 
che  la  sovranità  non  cadeva  più  in 
a  bensì  in  tutti,  cosa  che  avrebbe do- 
]aietare,  contentandole  ambizioni, 
ori.  Ma  nelle  rivoluzioni  le  ambi- 
>  incontentabili,  e  come  se  le  faccende 
potessero  maneggiarsi  continuamen- 
loltitodine,  il  restringerle  in  pochi  ma- 
*a  riputato  aristocrazia:  gli  esclusi 
tirannide,  gente  pericolosissima,  per- 
ideva  parole  di  amor  di  patria, 
nciava  appena  a  farsi  giorno,  che  già 
e  le  contrade  erano  piene  di  gente , 

0  da  una  parte  il  popolo  tratto  dalla 
i  caso,  dall'altra  i  libertini  portati 
rezza,  e  dal  desiderio  di  far  certe  di- 
ni,  che  credevano  libertà ,  ed  erano 

1  se,  scherno  ad  una   parte   dei  loro 


concittadini,  imiusione  servile  dei  forestieri, 
segni  di  tirannide,  semi  di  future  discordie  . 
Il  popolo  stesso,  solito  a  segniure  cosi  il  bène 
come  il  male  ad  un  posto  segnale,  se  prima 
traeva  per  curiosità,  dopo,  e  visto  il  giubbilar 
dei  libertini,   incominciava  a  trarre  per  alle- 
grezza, ed  era  uno   spetucolo  mirabile  il  ve  - 
dere  tutta  quella  città  mossa  a  gioja,  che  an- 
cora non  faceva  un  mese,  si  era  veduta  mossa 
a  sangue,  f^ifa  la  libertà,  muoja  Vartstocra' 
zia,  viva  Francia,  viva  Buonaparte,  gridavano 
le  genovesi  voci:  gli  alberi  della  libertà  non  solo 
sulle  piazze  e  principali  contrade,  ma  ancora 
sulle  piazzuole  e  nei  vicoli  a  tutta    fretta  si 
piantavano;  i  balli,  i  canti  ,  ed  i  discorsi  che 
si  facevano  loro  intorno,  erano   eccessivi.    A 
questo,  alcune  donne,  e  non  delle  infime,  certi 
berrettini  di  libertà,  che  così  gli  chiamavano, 
che  avevano  tessuti  nascostamente,  di  tre  co- 
lori nei  giorni  precedenti,  distribuivano  in  pub- 
blico, ed  i  libertini  con  molto  romore  se  gli 
appiccavano  sul  petto.  Le  quali  cose  se  abbiano 
mosso  a  riso  Buonaparte  tanto  astuto  conosci- 
tore e  tanto  cupo  sprezzatore  dell'umana  na« 
tura,  non  è  da  domandare:  godeva  in  se  del 
compito  inganno.  Morando  era  fuori  di  se  dalla 
contentezza,  sebbene  non  del  tatto  si   soddi- 
sfacesse dei  membri  del  governo  temporaneo, 
parendogli  aristocrati  anzi  che  n*  .  Vitaliani 
predicava,  e  per  gridar  forte  che  .acesse  il  po- 
polo, non  gli  pareva  mai,  che  ^Tidaase  abba- 
sianta.  I  nobili  o  si  nascondeTflo    nelle    più 
segrete  case,  o  fuggivano  dalla  «iltà,  e  ne  ave- 
vano ben  anche  il  perchè;  chi  ad   un  primo 
trarre,  il  popolo  mosso,  e  8tii£>lato  dai  nova- 
tori più  vivi,  gli  avrebbe  manoiessi.  In  mezzo 
a  tanto  fracasso  poteva  nascer  jene,  come  ma- 
le, ma  più  facilmente  male   he  bene.    I    pa- 
triotti  scrivevano  nel  gergo  ,onfio,  aervile,  • 
schifoso  di    quei  tempi ,  ci*  «  superbo    dei 
»  riacquistati    diritti  scorava  per    le    vie  il 
n  Genio  della  Liguria,  e  -rivea  sulla  fronte 
n  ai  liberi  citudini  la  bea  immagine  di  un 
»  fortunato  avvenire.  »  I*  ancora:  »Oh,sn- 
n  blime  maestoso  spettarlo  d*un  popolo  in- 
n  tero,  che  dopo  aver  t'scorso  dei  secoli  di 
»  servitù,  curvo  ,  ed  urlato  sotto  un  gjogo 
»  di  ferro,  si  leva  sub««n«ot«  ritto  sui  pie- 
si  di,  e  scosso  rinfam'P«ao  «Ielle  irrogginite 
n  catene  ne  getta  i  r*'^    avanzi    in  faccia  ai 
»  detronizzati  tiranni»  Così  parlavano:  Buo- 
naparte ne  faceva  le  i*'  a  Mootebello,  e  gli 
chiamava  pazzi  da  l**"*  Gian   Carlo  Serra  , 
e  suo  fratello  Gerol^o ,  che  non    erano  uo* 
mini  da  riscaldarsi»;oppo»  «d  avevano  l'ani- 
rao  piuttosto  da  a*''^^»  <=*>®  ^*  poeta,  s'erano 
lasciati  ancor  essi  •■»po»''«rc  all'  entusisiimo  , 
e  scrivevano  cosi^»  ^«oco  •  Buonaparte. 

La  servile  im''''io»0  verso  le  tmgicomedie 
della  rivolution^'>'*°<:«>«  dominava;  ed  ecco 
una  calca  di  g-^®  trtrre  con  grida  al  ducale 
palazzo,  i  patr'^*  ^  guidavano,  con  animo  di 
levarne  il  lib  d'oro,  infame  caulogo,  co- 
me dicevano, oluio^  C'aerato  dell'antica  ari- 
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•tocratia.  Si  cnatodiva  iì  libro  aaaaì  gelosamente 
in  nn  luogo  appartato  del  palaaso,  donde  noa 
si  eatraev»,  se  non  quando  iì  nome  di  V"*^' 
che  nuova  famiglia,  chiamata  a  uobiKà,  vi  si 
scriveva.  La  plebe,  rotte  a  foraa  le  porle  del- 
l' archivio,  se  io  portava  con  incredibili  scede 
e  giuilerie  sulla  praaza  delJ'acquaverde,  equivi 
«cceso  un  fuoco,  lo  ardeva,  e  le  grida,  e  le  risa, 
e  gli  scherni  furono  molli  Nou  pochi,  perchè 
non  niancASsepo  né  anche  te  puerilità,  ferivano 
a  punta  di  bajonettao  di  sciabola  Codiato  libro, 
e  coti  questo  si  credevano  di  aver  morto  Tari- 
stocraaia:  i  circostanti  applaudivano  .  Insomma 
il  popolo  mosso,  se  non  fa  tragedie,  vuol  come- 
die.  Ardevano  col  libro  d'oro  anche  la  bussola  del 
doge,  e  r  urna,  dove  s'imborsavano  i  nomi  dei 
senatori  per  gli  sq^uittinj.  Vi  si  arrosero  altri 
stemmi  gentiiicj  raccolti  a  furia  di  popolo  da 
diversi  luoghi;  cose  tutte,  che  si  facevano  piut* 
tosto  per  ingiuria  di  persone,  che  per  amore 
di  libertit:  poi  piantavano  sulle  ceneri  delle  re- 
liqnie  aristocratiche,  come  dicevano,  il  solito 
fusto,  e  gli  applausi,  e  le  musiche,  e  i  discorti 
andavano  al  colmo. 

Arso  il  libro  d'oro,  trascorreva  il  popolo, 
anche  i  carbonari  vi  si  mescolavano,  ad  un 
atto  assai  più  biasimevole,  e  questo  fu  di  rom- 
pere, ed  attetrare  la  statua  di  Andrea  Doria , 
che  per  memiria  ed  onore  delle  sue  virtù,  e 
de'  suoi  meric  verso  la  patria  i  Grenovesi  anti- 
chi avevano  ertta  nella  corte  del  palatzo  du- 
cale; e  te  chi  atira  dentro  a  guardia  fossestato 
men  prontoa  secare  le  porte  contro  l'invasata 
moltitudine,  avréibe  rotto  anche  le  altre  statue 
del  Doria,  che  sivedevano  nella  sala  del  gran 
consiglio.  Checca  poi  portendessero  le  ingiu- 
rie fatte  ai  morti  illustri,  ed  il  disprezzo  di 
servigi  eminenti  fìiti  alla  patria,  ciascuno  po- 
trà da  per  se  stessei  giudicare,  ed  erano  nova- 
tori noli  solamente  per  parole,  ed  incapricciti 
di  certi  governi  geometrici  non  ancora  pruova- 
ti,  o  pruovali  soltaiV>  per  esilj,  prr  persecu- 
zioni, e  per  morti  cbdeli,  che  un  Andrea  Do- 
ria oltraggiavano.       ^ 

Dalle  ingiurie  si  IrÀassava  ad  insolenze  cri- 
minose; perchè  sospVtando,  che  fossero  an- 
cora jostenn  li  nelle  cdteeri  alcuni  fra  coloro, 
che  erano  slati  arrestai  nei  giorni  ventidue  e 
ventitré  maggio  vi  confano  a  folla,  eJ  aven- 
dole sforzate,  davano  Smodila  di  fuggirsi  a 
parecchi  malfattori  ,  contaminando  in  questo 
modo  il  nuovo  governo  \pn  lo  stesso  fatto  , 
col  quale  avevano  già  assaltato  l'antico;  tristi 
principi  di  libertà,  e  di  stj^t  civile. 

Tal*  era  In  condizione  di\^enova,  che  il  go- 
verno, composto  la  maggio»  parte  di  uomini 
buoni  e  sayj  ,  dipendeva  daBuonaparte  ,  ed 
anche  serviva  alle  opinioni  d|i  tempi;  dal  che 
nasceva,  che  voleva  ordinare^  non  la  libertà 
che  si  convenisse  a  Genova,  f^  quella  che  era 
foggiala  a  modo  di  Francia  ,W}me  se  nissur/ 
altra  forma  buona  di  vivere  libVo  potesse  es- 
sere, se  non  quella  dei  forestiel».  Era  olire  a 
questo,  una  parte  assai  viva,  chi  chiamavano 


dai  patriotti,  la  quale  non  conlenta  ad  un  vi- 
vere moderato  ,  avrebbe  voluto  ,  piuttosto , 
credo,  per  imiusione  servile,  che  per  bmI- 
vagita  di  natura,  ma  certamente  per  pensieri 
immoderati ,  non  la  forma  ordinata  io  Fran- 
cia col  direttorio  ,  ma  la  precedente.  Erano 
costoro  intoppo  insuperabile  ad  ogni  forma 
buona  ,  siccome  quelli  ,  che  ogni  reggimen- 
to regolare ,  libero  o  non  libero  ,  ma  più  se 
libero,  laceravano  con  gi' improperj  ,  insi- 
diavano con  le  congiure  ,  assal(av.ino  con  le 
sollevazioni  .  Mescolavasi  finalmente  a  questi 
umori  la  parte  aristocratica  vinta  ,  la  quale  , 
impotente  a  far  moto  d'importanza  a  cagione 
della  forza  francese  presente  ,  e  del  nome  di 
Biionaparte,  teneva  non  pertanto  con  le  molte 
si»e  dipendenze  gli  animi  di  non  pochi  sospe- 
si ,  ed  avversi  allo  stato  nuovo.  Si  accostava- 
no a  questa  parte  i  più  fra  la  gente  di  chiesa, 
che  argomentando,  da  quello  che  si  era  fatto 
in  Francia  ,  a  quello  che  si  farebbe  in  Ge- 
nova, o  della  religione,  o  dell*  autorità,  o  dei 
beni  loro  temevano. 

Come  prima  ebbero  i  nuovi  magistrati  pre- 
so r  aftìcio,   miniavano  fuori  un  manifeito  , 
ringraziando Buonap.irte  della  benevolenza  mo- 
strata   verso  la  repubblica ,  lod.indo  i  privile- 
giati delli  rinunziazioiie  dei   privile:^!  ,  com- 
mendando i  preti  dello  aver  usato  1'  autorità 
loro  a  stabilimento  della  libertà;  invitavano  i 
popoli  della  riviera  ad  unirsi,  e  ad  affratellarsi 
con  Genova  ;  esortavano  tutti  a  vivere  quieti 
e  concordi  ;  allegavano  ,  sperare  ,  potere  eoo 
l'aiuto  divino  rendere  più  felici  le  coodisio* 
ni  del  popolo,  e  perchè  il  popolo  potesse  giu- 
dicare per  se  del  buon  animo  loro  ,  promette- 
vano di  palesare  al  pubblico  le  laboriose  loro 
occupazioni .  Venivano  a  congratularsi ,  ed  s 
parlare  encomj  dell'  acquistata  libertà  le  città 
principali  delle  riviere;  1*  all<?grezza  si  diffon- 
deva; la  fratellanza  e  la  concordia  fra  le  va- 
rie parti  della  dizione  genovese  parevano  pi- 
gliar radice.  Accresceva  Tallegrezza  il  sentire 
che  i  feudi  imperiali  avevano  fatto  dedizioos 
di  se  medesimi  a  Genova,  e  mandalo  deputali. 
Poi  per  esser  odioso  quel  nome  di   femli  ,  gli 
chiamarono  monti  liguri.  Erano  volentieri  ac- 
cettati nella  società  genovese,  lodati,  e  ringra- 
ziati i  deputati. 

Ordinavasi  intanto  il  corpo  manicipale  di 
Genova,  soggetto  molto  geloso,  perchèfi  muni- 
cipi delle  metropoli ,  ad  esempio  di  quello  di 
Parigi,  volevano  far  gara,  e  contrastare  di  po- 
tenza coi  governi.  I  capi  dell'esercito  repubbli- 
cano, talvolta  per  capriccio,  talvolta  per  altri  fi- 
ni più  reconditi,  soffiavano  su  di  queste  faville, 
semi  tutti  di  discordia,  e  di  anarchia.  Prende- 
vano i  municipali  il  magistrato  il  d\  primo  di 
luglio  con  non  mediocre  apparato,  e  non  man- 
cavano i  solili  discorsi.  Un  prete  Cuneo,  che 
procedeva  con  molto  calore  in  queste  faccen- 
de, ed  era  stato  mescolato  nei  moti  precedenti» 
diceva  loro  :  ce  Oh  ,  Bruto  ,  mio  caro  Brolo, 
ce  prestami,  io  te  ne  prego ,  prestami  per  on 


LIBRO    U  ND  ECIMO 


234 


0  il  luo  pugnale  grondaute  ancora 
;ae  del  tiranno,  onde  scriver  poiaa 
aeti  di  questa  sala,  sotto  gli  occhi 
erno  provvisorio  ,  i  nomi  santi  di 
e  d*  uguagliansa  ».  Poscia  il  prete 
luoicipaji.  £  bisognerà  bene,  che  di 
'oggidì  mi  comportino  la  libertà  di 
quello,  che  si  disse,  perchè  1* inten- 
di scrivere  storie,  non  tacere,  né 
T  adulazione. 

pili  importante,  che  si  esaminava 
jlie  genoveiti,  era  quello  di  formar 
della  nuova  coostituiione.  Perlochè, 
idosi  ai  patti  di  Montebello,  creava 

la  congregazione  ,  che  questo  mo- 
ise  ordinare.  A  questo  fi ae  si  chiama- 
Ila  città,  e  dalla  riviera,  e  d*  oltre- 
lini di  ripotato  valore.  Gottardo  So- 
letto Solari  vescovo  di  Noli ,  Gian 
a,  Tommaso  Langlade,  Giuseppe 
,  Sebastiano  Biaggioi,  abbate  Nicco- 
i,  Leonardo  Beoza,  abbate  Giuseppe 
rian  Battista  Rebecco,  Filippo  Bus- 
ianavano  beue  spesso,  maservilmen- 
;ndo  modellavano  alla  francese  ,  e 
comandamenti  di  Buonaparte.  Ser- 
ideva  col  generalissimo,  ed  aveva  più 
»  degli  altri.  N'  era  imputato  dai  pa- 
9  incominciavano   a    mostrarsi    mal 

di  lui  chiamandola  aristocrata.  Fu- 
lva bene  e  saviamente.  Voleva,  che 
sndesse  la  religione;  che  si  allai'gasse 
come  troppo  poco  numeroso,  che  si 
«ro  i  consigli,  come  troppo  nume- 
lon  si  perseguitasse  nissuno    né    in 

1  parole  per  opinioni  antiche;  che 
iti  si  frenassero;  che  nessun  ritrovo 
s  politico  si  tollerasse,  salvo  il  caso  , 
olesse  scuoter  gli  animi  a  congiun- 
n  sol  corpo  tutte  le  parti  d'  Italia  ; 
atto  come  cosa  degna  del  suo  gran 
rtava  il  generalissimo.  Sfla  non  se  ne 
va  Buonaparte  ,  nemico  ,  come  il 
,  dell'  unione  italica .  Gli  piacevano 
msieri  di  Serra,  e  come  se  fossero  suoi 
a  lettere  al  governo  genovese.  Della 
molto  il  lodava  Serra  stesso,  deside- 
di  scrivere  la  storia  di  Buonaparte  } 

opera  non  gli  mancava  già  l' inge- 
anzi  r  aveva  molto  capace ,  ma  be- 
rta dell'  animo ,  imperciocché  quel- 
boonapartiana  gliel'  aveva  offuscato  . 
iciavano  a  prepararsi  i  semi  delle  fu- 
rdie.Si  faceva  principio  dalla  religio- 
he  toccassero  le  opinioni  dogmatiche 
tola  disciplina.  Ipopoli  coufondeva- 
cosa  coli'  altra,  i  cherici  non  che  gli 
isserò,  gli  mantenevano  nel  falso  con* 
evalevaoo  ì  desiderj  delle  riforme 
le ,  a  ciò  siimolaodo  il  Solari ,  ve- 
Noli,  personaggio  d'autorità  pel  gra- 
1  dottrina,  pei  costumi ,  e  molto  ar- 
ie sentènze  pistoiesi .  Comandava  il 
che  non  fosse  lecito  ai  vescovi  diproo« 


muovere,  senta  sua  licMita,  alcuno  agli  ordini 
sacri,  se  non  coloro,  che  già  suddiaconi  o  dia- 
coni essendo,  desiderassero  ricevere  il  diaco- 
nato, od  il  prelato.  £  parimente  senza  suo  be- 
neplacito, nessono  potesse,  o  nomo  o  donna 
si  fosse,  vestir  1'  abito  di  nessuna  regola  di 
frati  o  di  monache  ;  ordinamenti  certamente 
molto  prudenti,  ma  presi  in  mala  parte  dai  più, 
perché  la  setta  contraria  al  nuovo  stato  se  ne 
prevaleva.  Poi  decretava,  che  ogni  cherico  o  re- 
golare ,  o  secolare  ohe  si  fosse,  se  forestiero  , 
dovesse  fra  certo  termine,  e  con  certe  condi- 
zioni uscire  dai  territorj.  Parevano  questi  stan- 
ziamenti molto  insoliti  in  tanto  e  sì  lungo  do- 
minio delle  potestà  ecclesiastiche:  ma  bene  più 
insolito  e  più  strano  appariva  quell'  altro  pre- 
cetto, che  fu  pensiero  di  Serra,  col  quale  si  or* 
dinava,  che  uomini  deputati  dal  governo  al 
tempo,  e  dopo  i  divini  ufàcj,  predicassero  la 
democrazia  alle  genti.  Fa  questo  un  gran  ten- 
tativo: non  succedeva  bene,  perché  in  molti 
luoghi  i  deputati  non  fecero  frutto ,  in  altri 
furono  scherniti,  in  alcuni  scacciati.  Si  solle- 
varono universalmente  gli  animi  religiosi  con- 
tro questa  novità,  i  nemici  dello  stato  cresce- 
vano: novello  argomento ,  che  nelle  umane  fac- 
cende chi  vuol  far  troppo,  fa  poco. 

Questo  quanto  alla  religione:  si  moltiplica- 
vano per  altre  ragioni  gli  sdegni.  Oltreché  con 
gì'  incessabili  discorsi  e  scritti  non  si  bsciava- 
uo  mai  quietare  i  nobili,  fu  preso  decreto,  che 
si  mandasse  a  Parigi,  come  ministro  della  re- 
pubblica, l'avvocato  Boccardi,  e  si  richiamas- 
se Stefano  Rivarola,  Si  richiamasse  ancora  Cri- 
stofano  Spinola ,    ministro  a  Londra:  se  non 
obbedissero ,    i  beni  loro  fossero  posti  al  fi- 
sco; intanto    si  sequestrass^o.  Il  motivo  fu  , 
che  Rivarola  e  Spinola,  in  ciò  gittando  grida 
incredibili  i  patriotti,  erano  stimati  agenti,  e 
spie  della  spenta  aristocrazia;  e  di  più  si  appo- 
neva loro  lo  aver  fatto  stampare  per  mezzo  di 
Lacretelle  in  un  giornale  di  Parigi   acerbe  in- 
vettive contro  i  fatti  accaduti  in  Genova   nel 
giorno  ventidue  di    maggio  .  L'  atto  rigoroso 
offendeva  i  nobili,  vieppiù    gli  animi  si  inna- 
sprivano.  Questo  era  riprensibile,  ma  bene  del 
tutto  intollerabile  fu  un  altro  atto,  con  cui  si 
ordinava,    che  i    principali  autori  della  con- 
venzione fatta  a  Parigi  da  Vincenzo   Spinola  , 
per  la  quale   la  repubblica   si  era  obbligata  a 
pagare  quattro  milioni  di  torneai  alla  Francia, 
fossero  tenuti  in  solido  a  restituire    la   detta 
somma  all'  erario,  e  se  non  la  restituissei*o  , 
fossero  i  beni  loro  posti  al  fisco  •  £i'aoo    in 
questa  faccenda  interessate  le  principali  fami-. 
glie  ,    specialmente^  i  Doris  ,  i  Pallavicini  ,  i 
Durazzo,  i  Fiescbi,  i  Gentili  ,  i  Carega  ,  gli 
Spinola,  i  Lomellini,  i  Grimaldi,  i  Catanei  , 
personaggi  che  tiravano  con  loro  una   dipen- 
denza grandissima.  Decreto  fu  questo  veramen- 
te incomportabile  ,  perché  chi  aveva  fatto,  ed 
appruovato  quella  convenzione  (perciocché  an- 
che il  minor  consiglio  l'aveva  ratificau),  ave- 
va facoltà  di  farla,  e  quel  far  guardar  la  legge 
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indietro  è  cosa  contro  ogni  ginstitia  ,  e  di 
poMìmo  etempio.  Tant'è,  eoe  sebbene  il 
decreto  sia  stato  preso  tardi ,  si  vociferava  nel 
pubblico  che  si  volesse  prendere  ,  e  gli  sca- 
pestrati democrati  menavano  un  romore  sen- 
sa  fine,  perchè  si  prendesse.  Ciò  faceva  mag- 
giormente inviperire  gli  animi  degli  scon- 
tenti, i  qaali  vedendo  di  non  trovare  dopo  la 
mutaxione  alcun  riposo  né  per  le  soitanae,  ne 
per  le  persone,  pensavano  a  veodicArsi  ,  non 
che  si  consigliassero  di  far    congiure  ,  e  moti 

{popolari,  perchè  troppo  erano  sbigottiti  a  vo- 
er  ciò  teotare,  ma  spargevano  ad  arte  voci  si- 
nistre nel  popolo,  ed  aspettavano  le  prime  oc- 
casioni per  insorgere.  Mescolavano  il  falso  col 
vero:  vero  era,  che  Buona  parte  aveva  doman- 
dato parecchi  milioni  pel  vivere  delle  sue  gen- 
ti; questo  ansi  era  stato  uno  dei  principali  mo- 
tivi della  mutasione.  Il  governo  ,  poi  trovan- 
dosi ancor  debole  in  quei  principj ,  e  non  aven- 
do altre  radici  che  i  discorsi  vani  dei  demo- 
crati, ed  il  patrocinio  forestiero,  andava  lento 
alle  lasse  ,  e  perciò  aveva  trovato  il  rimedio 
di  quell'iniquo  balzello.  Genova  per  tal  modo 
aveva  pagato  per  comperar  quiete  quattro  mi- 
lioni ,  ed  aveva  trovato  sovvertimento:  poi  si 
era  fatto  restituire  da  uomini  privati  i  quat- 
tro millioni  per  comperar  di  nuovo  quiete  , 
poiché  i  primi  a  nulla  erano  valsi.  Qual  quie- 
te poi  si  sia  comperata  questa  seconda  volta, 
diraolo  a  suo  luogo  le  presenti  storie. 

A  tutto  questo  si  aggiungevano  le  rapine 
dei  Barbareschi  tanto  più  moleste  ,  quantopià 
si  aveva  avuto  la  speranza  data  espressamente, 
che  cambiato  il  reggimento,  la  Francia  avreb- 
be tutelato  dagli  assalti  dei  Barbari  le  naviga- 
zioni dei  Genovesi.  A  questo  modo  ,  sciama- 
vano ,  la  nuova  repubblica  vive  ?  A  questo 
modo  preservano  i  Francesi  Geqova?  Gonfie 
parole,  ed  esili  fatti  son  dunque  tutto,  che  si 
è  acquistato?  Francesi  dentro.  Algerini  fnorii 
a  che  prò  servire  a  Faipoult,  a  che  prò  ser- 
vire a  Bnonaparte,  se  l'Africano  ci  assassi- 
na? Questi  discorsi ,  che  toccavano  1'  Intimo 
delle  sostanze  genovesi  a  cagione  dell'interru- 
zione del  commercio ,  accrescevano  ogni  ora 
più  la  mala  contentezza,  e  già ,  come  suol  av- 
venire, tornando  indietro  col  pensiero,  deside- 
ravano l'antico  stato. 

Motivo  potente  di  mal  umore  era  altresì 
quello,  che  due  generali  francesi ,  Casabianca 
e  Duphot,  fossero  venuti  ar  eggere,  e  ad  ordi- 
nare i  soldati,  segno  certo  ,  essere  perita  la 
independenza.  Ciò  significava  inoltre,  cheBuo- 
naparte  o  non  si  fidava  dei  Genovesi ,  o  gli 
stimava  inabili  alle  cose  militari  ;  dal  che  na- 
sceva, che  chi  pensava  altamente  »  si  teneva 
mal  soddisfatto.  I  nemici  degli  ordini  presenti 
se  ne  prevalevano ,  mostrando  la  patria  perdu- 
ta, e  serva.  Dava  maggior  forza  alle  insinua- 
zioni loro  l'essersi  udito,  che  si  voleva,  si 
smantellassero  le  fortezze  di  Savona  e  di  San 
Remo,  soli  propugnacoli  dell'independenza  ver- 
so Francia.  Vedevano  anche  levarsi  i  cannoni 


dalle  porte  della  Metropoli ,  il  che  interpreta- 
vano come  di  voglia  di  aprir  l'adito  più  facile, 
e  più  sicoro  ai  forestieri  per  invadere  il  cuore 
stesso  della  repubblica.  Gridavano,  doversi  in- 
sorgere contro  reggitori  fatti  servi  dei  forestie- 
ri. I  nobili ,  i  preti ,  e  gli  aderenti  loro,  che 
non  erano  pochi  ,  fomentavano  questi  mali  u- 
mori.  Nel  che  tanto  più  alla  sicura  si  adopc 
ravano ,  quanto  più  si  erano  dati  a  credere , 
avere  appoggio  nel  grembo  stesso  dell'  auto- 
rità suprema;  la  qual  opinione  dell'un  de'  lati 
dava  loro  maggior  ardire,  dall'altro  aooieo- 
tava  la  debolezza  di  chi  reggeva.  Erano  allora 
i  reggitori  divisi  in  due  sette ,  dell'  una  delle 
quali  compariva  capo  Serra  ,  dell'  altra  Cor- 
vetto ,  Ruzza ,  e  Carbonura.  Amava  Serra  uo 
reggimento  più  stretto,  e  pendente  all' aristo- 
crazia ,  voleva  ,  che  meglio  si  rispettassero  i 
preti ,  faceva  professione  di  amatore  ardente 
dell*  independenza  del  paese  ,  forse,  come  af* 
fermava  la  sella  contraria,  per  ambizione ,  li 
mostrava  avverso  ai  patriotti  invasati  di  pen- 
sieri estremi  ,  Faipoult  né  corteggiava,  né  a- 
mava,  né  lodava,  voleva  tirar  a  se  tutte  le  af- 
fezioni aristocratiche,  ed  aggiungervi  qaelle 
di  una  moderata  li  berta,  soprattutto  amara  Gè* 
nova  più  che  la  Francia.  Gli  avversar]  s' io- 
tendevano  meglio  con  Faipoult,  alcuni  per  am- 
bizione, preferendo  il  dominare  con  l'appog* 
gio  dei  forestieri  alla  libertà  della  patria  ,  al- 
tri a  buon  fine  credendo,  che ,  poiché  i  cieli 
avevano  destinato  che  i  Francesi  divenissero 
padroni  di  Genova ,  miglior  partito  era  per 
arrivar  a*  bene  il  vezzeggiarli ,  che  1'  aspreg* 
giarli,  perché,  volere  o  non  volere,  i  Francesi 
dominavano.  Ma  la  maggior  dipendenza  di 
questa  parte  verso  Francia,  dall'  nn  canto  li 
faceva  odiosa,  dall'altro  la  rendeva  dipendeole 
più  che  non  sarebbe  stato  necessario  ,  dai  de- 
mocrati più  ardenti,  i  quali  non  amavano  Ser- 
ra, anzi  il  chiamavano  tiranno,  e  nuovo  duca 
d'Orleans.  Questi  semi  pestiferi  erano  palla- 
lati,  ne  prendevano  animo  i  nemici  della  no- 
tazione ,  e  si  apprestavano  a  far  novità.  Già 
si  udivano  sinistri  suoni  dalle  valli  di  Biiagoo, 
e  di  Polcevera.  Era  la  cagione ,  od  il  pretesto 
la  nuova  cónstituziooe,  violatrice  come  spar- 
gevano, della  religione,  e  che  ,  come  si  era 
data  intenzione,  si  doveva  accettare  il  di  qoal- 
tordici  settembre.  Per  far  posar  gli  animi, 
annunziavano ,  essere  prorogata  1*  accettazione 
e  si  terrebbe  quanto  potesse  offendere  la  co- 
scienza dei  fedeli. 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto  e  Rati* 
erano  stati  mandati  a  Buonaparte  per  consaltar 
con  lui  degli  articoli,  che  avevano  fatto  adom- 
brare i  popoli.  Ma  gli  umori  popolari  più  pre- 
sto si  muovono  ,  che  s'  arrestano.  Dava  loro 
l'ultima  pinta  V  essersi  fatti  arrestare  Unto  ia 
città  ,  quanto  nel  contado  alcuni  nobili ,  che  li 
credevano  pericolosi,  cinque  Durazzi,  due  Do* 
ria,  due  Pallavicini ,  tre  Spinola  ,  un  Ferrari, 
nomini  per  nome  e  per  ricchezze  di  molta  di- 
pendenza. Incominciavano  il  dì  quattro  setteO' 
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tumoltaare  le  popoUsioni  di  Bitagno  . 
ivano  l«  campane  a  martello  i  curali  e- 
ano,  e  guidavano  i  aoileTati ,  ti  facefano 
nze  nelle  TÌlle  dei  nobili  ;  poi  crescendo 
mero  ed  il  furore ,   armati  di  armi  di- 
ma con  animi  concordi  fatta  una  gran 
,  s*  incamminavano  infuriati  verso  la  ca- 
,  L'  accidente  portava  con  se  molto  peri- 
percbè  si  temeva,  che  avesse   corrispoo- 
▼iva  dentro  le  mora;  non  era  tempo  da 
Dopbot  con  una  squadra  di  Francesi  e 
uocrati  andava  loro  all'  incontro:  il  prin- 
lervo  consisteva  nelle  artiglierie ,   di  cui 
'vati  mancavano,  ed  esse  compensavano 
or  numero.  Seguitava  una  mischia  molto 
in  Albero.  Vi  si  perdevano  di  molte  vite 
ibe  le  parti,  ma  pia  da  quella  dei  villt- 
rchè  in  loit)  era  minore  l' arte  delle  bat- 
e  la  scaglia  gli  straziava.  Pure  resiste - 
ungo  tempo  con  molta  rabbia  ;  nn  frate 
>lo,  ed  un  Marcantonio  da  Sori,  giova- 
roosis>imo,  gli  guidavano,  ed  incoraggi- 
^rst'  era  guerra  citile,   e  della  peggio- 
lie,  perchè  i  forestieri  vi  si  mescolava - 
«valevano  finalmente  1'  arte  e  la  diaci - 
contro  il  numero  ed  il  furore:  andavano 
^  i  sollevati;  alcuni  furono  presi,  altri 
ESO  alla  mescolata  fuga  crudelmente  uc- 
omavano  i  soldati  di  Oupbol  in  Genova 
»ri.  sanguinosi,  e  non  senza  preda. 

era  ancora  del  tutto  spenta  la  sedizio- 
Bisagno,  che  un  nuovo  romore  di  guer- 
ti  faceva  lentire  dalla  Polcevera.  Gli  a- 
i  di  questa  valle  ,  mossi  dall'  esempio 
Mgn^int  .  e  dalle  instigazioni  di  alcuni 
astici, si  levavano  ancor  essi  iugran  nnme- 
rrevano  contro  la  capitale.  Poi  a  loro  si  ac- 
ino non  pochi  fra  coloro,  che  avanzati  alle 
li  Bisagiio,  passando  per  luoghi  montuosi, 
IO  condotti  in  Polcevera  per  aiutare  quel 

0  moto,  che  credevano  aver  a  riuscire 
ior  fine  che  il  loro.  Il  pericolo  appariva 
Già  la  moltitudine  armata ,  assai  più 
r>sa  di  quella  dei  Bisagnani,  accostatasi, 
adroniva  per  nna  battaglia  di  mano  del 
Iella  Sperona,  che  posto  in  sito  eminen- 
loreggla  Genova  ,  ed  è  come  un  freno 

contro  di  lei.  Poi  più  avanti  proceden- 
copava  tutto  il  secondo  cinto  delle  mu- 
jndo  solo  esente  la  batteria  di  San  Be- 

Una  prima  squadra  di  soldati  liguri  e 
i  mandata  in  quel  primo  tumulto  con- 
loro, vedutogli  bene  armati  ,  e  bene 
Bti,  se  ne  rimaneva,  e  tornavasene  .  Il 

aséaliva  chi  reggeva,  pareva  vicina  la 
ne;  perchè  anche  dentro,  essendovi  po« 
lidio ,  principiavano  a  scoprirsi  i  segni 
{dizione.  Mandava  il  governo  quattro  le- 

intendere  che  cosa  volessero,  ed  a  trat« 

1  loro  di  un  accordo.  Vi  si  arrogevano 
mo  Dnraszo,  e  Luigi  Corvetto,  perso- 
li grande  autorità  presso  i  Polceveresi. 
eacovo  eziandio  ad  esortazione  dei  capi 
tato,  pubblicava  una  lettera  pastorale,  I 


con  la  quale  spiegava  ai  popoli  ,  che  a  nian 
modo  ai  aveva  intenzione  di  offendere  la  reli- 
gione, o  di  pregiudicare  ai   preti  .    Furono  i 
legati  coi  deputati  eletti  dai  sollevati,  e  con- 
cludevano un  accordo  in  tre  capitoli,  per  cui 
si  statuiva,  che  sarebbe  la  religione  cattolica, 
apostolica  e  romana  conservata,  che   si  serbe- 
rebbero intatti  ì  beni  della  chiesa ,  che  si  per- 
donerebbe ogni  offesa  ai    sollevati,  che  si  ri- 
metterebbero In  libertà  I  carcerati:  con  questo 
promettevano  i  Polceveriui  di  tornarsene  quie- 
tamente alle  case  loro.  Presa  questa  speranza, 
cessava  il  governo  ogni  apparato  di  guerra.  Ma 
ecco  che  dai  piì!k  ardenti  Poiceverini  si  spar- 
geva, che  i  giacobini  erano  gente  infida,  e  che 
solo  avevano  promesso  il  perdono  per  meglio 
far  le  vendette.  Novellamente  s' inferocivano 
e  prese  impetuosamente  le  armi ,  assaltavano 
il  posto  priocipalissimo  di  San  Benigno*.    In 
questo  punto  Duphot,  vincitore  di  AiLaro,  che 
per  l' indugiarsi  dei  trattato,  aveva  avuto  tem- 
po di  raccorrò,  e  di  ordinare  lutti  i  suoi,  aiu- 
tato fortemente  dal    colonnello  Seras.  soldato 
molto  animoso,  traversava  la  città,  e  correva 
contro  la  turba  degl'  insorti.^ Seguitava  una  fe- 
roce mischia,  come  di   guerra  civile.  Combat- 
tevano valorosamente  Duphot  e  Seras,  vecchi 
soldati;  non  resistevano  meno  valorosamente  i 
paesani ,  nuovi  soldati;  durava  quattro  ore  la 
oatuglia;  furono  non  pochi  i  morti,  non  po- 
chi i  feriti  :  superava  infine  la  veterana  disci- 
Idina  :  i  paesani  cacciati  dai  posti ,  voltavano 
e  spalle,  e  aeguiuti  con  molta  pressa  dai  re* 
pubblicani  perdevano  gran  gente.  Cinquecento, 
essendo  presi ,    empievano  le  carceri  di  (Ge- 
nova. 

La  fama  della  doppia  vittoria  di  Albero,  • 
di  San  Benigno,  e  le  forze  mandate  sedavano 
i  moti,  che  già  erano  sorti  a  Chiavari,  ed  in 
altre  terre  della  riviera  di  Levante,  come  al- 
tresì nei  feudi  imperiali,  o  monti  liguri ,  che 
gli  vogiiam  nominare.  Ogni  cosa  si  ricompo- 
neva in  quiete,  ma  per  terrore ,  non  per  a- 
more;  ma  truce  e  minacciosa  ,  non  lieta  e 
consenziente. 

Avuta  la  vittoria,  si   pensava  alla  vendetta. 
Creavasi  un  consiglio  militare,   perchè    nelle 
forme  piii  pronte  e  pia  sommarie  àveue  a  giu- 
dicar i  ribelli.  Sette  ed  otto,  ma  di  oscuro  no- 
me, dannati  a  morte,  tignevano  col  sangue  lo- 
ro il  suolo  deir  atterrita   Genova:  non  pochi 
erano  mandati  al  remo.  Si  apprestava  il  desti* 
no  medesimo  ad  altri;  Faipoult  avvertiva  Buo- 
naparte,  che  si  dannavano  soltanto  gl'ignobi- 
li; osservava  specialmente  ,    che   per  decreto 
dei  reggitori  era  stalo  sospeso  avanti  il  tribu- 
nal militare  il  processo  di  un  Brignole,  figlinolo 
dell'  ultimo  doge,  sospetto  di  qualche  accordo 
coi  sollevati.  Qualificava  Serra  per  sospetto  di 
mali  pensieri,  e  di  patrocinio   verso  i  rei,  di 
non  riconoscere  i  meriti  di  Duphot,  e  d' im- 
pedire i  fornimenti  dei  soldati.  Accennava  in 
somma,  eh'  et  fosse  avverso  in  ogni  cosa    ai 
Francesi,  e  persnaacre,  che  si  andaite  gretta- 
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mente  nel  pagar  le  liste  di  Daphot,  e  de'sooi 
ufficiali    per   la  tpeditione  contro  i  ribelli  . 
Chiamavalo  nomo  pericoloso ,  dissimulatore  , 
ambizioso:  stimava  la  quiete  del  pubblico  In 
pericolo,  6 oche  Serra  steue  al  governo.  I  due 
Serra,  ginnlost  Gerolamo  col  frateHo,  dal  canto 
loro  accusavano  Faipoult  e  Duphot  di  essersi 
fatti  protettori  di  una  parte  turbatrice,  e  per- 
vertitrice  di  ogni  buon  ordine  politico,  e  d'im- 
pedire, che  la  quiete  tornasse  alla  travagliaU 
Genova.  Già  le  mannaie  dei  sicarj,  dicevano, 
■tare  sol  collo  degli  nomini  dabbene;  già  vo- 
lere Faipoult  vieUre,  che  il  consiglio  miliure 
termini  al  più  presto  i  giuditi,  acciocché  qnel- 
r  apparato  di  terrore  lungo  tempo  ancora  so- 
vrasti cosi  ai  buoni,  come  ai  catiivi ,  e  ninno 
possa  vivere  sicuro  dopo  le  calamità  recenti  ; 
Tolere  Faipoult,  che   si  tenessero  i  nobili  in 
carcere,  anche  innocenti  ;  niun  altro  meuo  di 
salute  e  di  riposo  esservi,  che  quello  di  man- 
dar via  Duphot,  e  di  contenere  nelle  funtioni 
del  sno  ufficio  Faipoult;  senta  ciò  nascereb* 
bero  necessariamente  la  debolezza  dello  stato, 
r  anarchia,  i  disordini,  il  sangue .    Per    tale 
guisa  gli  animi  s'  invelenivano;  ed  era   vero, 
che  Faipoult  addomandava  imperiosamente  al 
governo,  che  annullasse  il  decreto ,  pel  quale 
aveva  ordinato,  che  la  commissione   militare 
terminasse  al  piiì  presto  le  sue  operazioni.  Ad- 
domandava  oltre  a  ciò  che  i  nobili  carcerali, 
anche  innocenti, quali  ostaggi,  si  conducessero 
nel  castello  di  Milano.  Ilqual'  ultimo  desiderio 
a  me  pare,  che  sappia  mollo  della  natura  de- 
si' inquisitori  tanto  lacerati  di  Venezia;  ma  il 
biasimare  gli  altri  dei  proprj  difetti  fu  vizio 
dell'  età. 

In  questo  arrivava  a  Genova  con  noovt  sol- 
dati mandati  da  Buonaparte ,  a  cui  le  turba- 
sioni  genovesi  davano  sospetto,  il  generale  Lan- 
nea,  il  quale  non  curandosi  né  di  governo,  né 
di  Faipoult^  né  di  preti,  né  di  frali,  ne  di  no- 
bili, né  di  plebei,  uè  di  patrioti!,  ne  di  aristo- 
crati,  e  solo  alla  forza  mirando ,  si  alloggiava 
■Ha  soldatesca  nella  città,  e  se  ne  faceva  pa- 
drone. 

Intanto  i  legati  ■ccordatisi  con  Buonaparte 
intorno  ai  cambiamenti  della  constituzione  del- 
la repubblica  ligure,  la  conducevano  a  compi- 
mento, e  lui  permettente,  era  pubblicata.  Fos- 
■evi  un  consiglio  dei  giovani,  uno  degli  anzia- 
ni, e  un  direttorio ,  dividessisi  la  repubblica 
in  quattordici  spartimenti,  che  chiamavano  del 
Centro,  di  Bisagno,  del  Golfo  Trigulio,  della 
Cernsa,  del  Lemmo ,  dei  Monti  Liguri  orien- 
tali ,  dei  Monti  Liguri  occidentali,  delle  Pal- 
me, dell' Eotella,  della  Vara,  del  Letimbro, 
della  Maremola,  della  Spezia,  del  Capo  Verde  e 
della  Polcevera;  dei  magistrati  giudiziali  ,  di* 
■trettnali,  e  municipali  si  statuisse  a  modo  di 
Francia.  Era  questo  un  modello  tutto  francese. 
Né  occorreva,  stantechè  solo  il  copiare  era  per- 
messo, che  il  signor  di  Talleyrand,  ministro 
degli  affari  esteri  in  Francia,  prendesse  cura, 
come  ne  aveva  il  pensiero,  di  mandare  ad  in- 


segnar io  Italia  l'arte  dello  stato,  uomioi  po- 
litici di  grido,  e  fra  gli  altri   un  Beniamino 
Constant ,  giovane  per  verità  di  molto  inge- 
gno, nu  che  credeva  ,    la  libertà    non   poter 
consistere,  che  nelle  forme  di  quei  lampi.   A 
tanto  di  umiltà  era  condotu  V  Italia  dal  super- 
bo vincitore  ,  che  voleva  mandare  ad  ammae- 
■trarla  giovani  scrittori,  che  privi  d'  esperiea- 
sa,  volevano  applicare  certi  modelli  aatratli  di 
fogge  politiche  ad  ogni   aorte  di  naaioni,  non 
considerando  le  diversità  che  sorgono  dalla  di- 
versità dell'indole,  degli  nsi,  dei  costami,  del- 
le opinioni,  e  delle  abitudini  .  In  soama  la 
genovese  constituzione  fu  data,  non  presa.  Pa- 
re fra  le  armi  serrate,  ed   i  soldati  apprestati 
fu  sottoposta  ai  comizj   popolari.  L'  appmova* 
vano  centomila  voti  favorevoli;  diciassettemila 
contrari .  Facevansi  fette,  cantavanst  inni,  era- 
no nel  teatro  allegrie  assai.  Nominavaoti  i  dae 
contigli,  •  dai  consigli  il  direttorio.  Elecce- 
vansi  a  questo  Luigi  Corvetto ,  Agottino  Ma- 
glione, Niccolò  Littardi,  Ambrogio  Molfioo, 
Paolo  Costa.  Creavano  Corvetto  presidente.  Era 
Corvetto,  siccome  Italiano,  ingegnoso,  e   giu- 
sto, eslimatore  delle  cose  del  mondo;    il  che 
consti tuisce  la  prudenza,  fra  tutte  le  virtù  la 
più  necessaria  in  chi  é  chiamato  a  governar  gli 
uomini.  Era  in  lui  la  natura  dolcissimi,  ma 
che  però  non  ricusava  quanto  la  sicnretsa  del- 
lo  stato   richiedeue.  Continente  di  quel  del 
pubblico,  benefico  del  suo  verso  gli  amici,  era 
Corvetto  uomo  piutiosto  da  esser  ricerco  nei 
tempi  buoni,  che  degno  di  servire  nei  tempi 
tristi.  Sul  principiare  dell' anno  seguente  pren- 
devano il  magistrato  tutù  i  nuovi  ordini,  e  s' 
instituiva  la    costituzione.  Poi    partitosi  Fai- 
poult, gli  veniva  sostituito  un  Sottin.  A  que- 
sto modo  periva  l'aoticii  repubblica  di  Genova 
feroce,  animosa,  sanguinosa,  ed    impaziente, 
non  molle,  non  umile,  non  lacrimosa,    come 
la  veneziana.  Era  certamente  il  fato  ineluttabi- 
le, ma  bene  è  eternamente  da  piangerti,  che  la 
perdita  dell'  independenza  italiana  aia  ttata  tia- 
tata  dalle  mani  d'  uomini  italiani.  So,  che  al- 
cuni dicono,  che  coloro  i  quali  in  qoette  fac- 
cende si  mescolarono,  non  solo  In  Genova,  ma 
ancora  in  tulle  le  altre  parti  d' Italia,  rattem- 

f aeravano  con  le  speranze  di  un  felice  avvenire 
a  tristizia  dei  falli  presenti  ;  il  che  è  yero,  né 
io  sarò  per  dannargli  mai  ;  anzi  molti  fra  di 
loro,  i  quali  puri  lurono  ed  innocenti,  pregio 
e  lodo  sommamente ,  e  predico,  come  nomi- 
ni virtuosissimi  e  coraggiosissimi,  per  non  a- 
Ter  disperalo  della  patria  in  casi  tanto  luttuo- 
si ,  e  per  aver  dato  alla  salute  di  lei  ,  per 
quanta  salute  potesse  essere  in  s\  lontane  e 
deboli  speranze ,  il  riposo  loro,  le  falicha  dei 
migliori  anni,  e  quel  che  più  importa,  perfino 
1'  illibata  fama,  corrotta  in  mezzo  a  tanto  av- 
viluppamento da  schifose  calunnie;  ma  to  aiH 
Cora  che  non  pochi  camminavano  con  troppo 
aflTetto  verso  i  forestieri,  e  che  in  vece  di  od- 
bedir  loro  con  sopportevole  dignità,  gli  ajnta- 
tavano  con  eccettiva  conditceodenza. 
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Perì?»  per  mano  dei  vincitori  Genova,  per- 
cbè  ricca ,  e  con  pochi  loldati  ;  si  conservava 
il  Piemonte,  perchè  povero,  e  con  soldati.  Ba- 
ndo ancora  le  cose  dubbie  coli'  imperatore  , 
ioiportava  alia  Francia  1'  avere  in  sao  favore  i 
soldati  del  re,  se  di  nuovo  si  dovesse  tornare 
sall'armi.  Poi,  quantunque  il  direttorio  molto 
r  avesae  in  odio,  Bnooaparte  se  ne  compiace- 
va, invaghito  per  indole  propria  dei  governi 
ssBolnti,  ed  allettato  dalle  adulazioni  dei  nobi- 
li piemontesi,  i  quali  avevano  bene  penetrato 
la  ma  natnn,  e  sapevano  in  qual  modo  si  pò» 
tesse,  non  che  mansuefare,  inlacciare  quel  sol- 
dato indomito.  Pure  non  era  possibile ,  che  le 
maaaime  che  correvano  ,  i  rivoltamenti  della 
vicina  Genova,  i  giornali  ,  le  predicaKÌoni ,  le 
trame  di  Milano  non  partorissero  in  Piemonte 
effetti  pregindiaiali  alla  quiete  dello  stato. 

Quando  prima  fu  fermala  la  tregua  di  Che- 
meo  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte ,  i  ministri 
del  re,  ed  il  re  medesimo, anteponendo  la  sa- 
late dello  stato  ali*  inclinaaiooe  propria  posero 
ogni  cura  nel  nudrire  l'amicizia  con  Francia  , 
od  a  questo  fine  indirìsaarono  tutti  i  loro  pen- 
ueri.  Per  questo  il  duca  d'Aosta  tratteneva  con 
lettere  amichevoli  fìuonaparte  :  per  questo  ai 
Hundavano  San  Marsauo,  e  Bossi  per  tenerlo 
bene  edificato  a  Milano.  Per  questo  medesimo 
Dell'atto  stesso  della  tregua  di  Clierasco,  e  per 
averta  sborsava  il  re  \m  di  ti'ecento  mila  lire. 
Né  furono  vane  le  pratiche,  poiché  sussisteva 
il  re,  mentre  i  vicini  rovinavano.  La  principale 
difficoltà  a  superarsi  in  questa  bisogna,  per- 
chè quel,  che  si  era  conseguito  per  un  tempo, 
divenisae  durabile ,  in  questo  consìsteva  ,  che 
•i  persuadesse  al  direttorio  ,  che  il  re  per  in- 
teresse proprio  doveva  star  aderente  alla  Fran- 
cia, e  che  la  Francia  anche  per  interesse  pro- 
prio doveva  avere  per  aderente  il  re. 

A  questo  fine,  e  perchè  un  trattato  di  allean- 
za si  stipulasse,  aveva ,  come  già  abbiam  nar- 
rato, Carlo   Emanuele    mandato    suo    amba- 
iciadore  a  Parigi  il  conte  Balbo.  Perchè  poi  po- 
tesse il  conte  più  facilmente  entrar  di  sotto 
aveva  fra  le  mani  molto  denaro,  o  mandato  a 
Parigi  dalla  secca,  o  voltato  a  quella   città  dai 
banchieri    più  ricchi  di  Torino.    Delle  quali 
ttse  molto  sagacemente   valendosi  ,   si  aveva 
acquistato  molta  entratura.  Poi  facendosi  avan- 
ti con  progetti  politici ,  massimamente  di  or- 
dinamenti delle  cose   italiane ,  insisteva  e  di- 
mostrava che,  a  volere  che  la  potenza  e  1'  au- 
torità dell'  Austria  fossero  per  sempre  allonta- 
aate  cbll'  Italia,  desiderio  principale  della  Fran- 
cia ,  era  necessario  contentare  il  re  di  Sarde- 
gna, compensargli  con  nuovi  acquisti  Savoja 
e  Nizza,  farlo  insomma  potente  e  grande;  ma 
perchè  non  fosse  scemata  autorità  alle  sue  pa- 
role, come  d'nomo  che  parlasse  per  se  ;  aveva 
operato,  che  Francesi  dei  primi  coi  quali   si 
era  accordato,  queste  medesime  cose  per  boc- 
ca ,  e  come  per  motivo  proprio,  rappresentas- 
icro.  Per  tal  modo  si  proponeva  al  direttorio, 
I  fra  gli  altri ,  per  mossa  del   Balbo ,  ma  per 


mezzo  di  Francesi  che  avevano  parte  nello  sta- 
to, un  ordinamento  per  l'Italia  superiore,  pel 
quale  1'  Austria  sarebbe  stata  o  esclusa  perpe- 
tuamente dall' lulia,  o  frenata  in  quei  termini 
che  le  si  stabilissero  per  la  pace.  Cedessero 
Yintimiglia  ,  la  Bordighera ,  e  san  Remo  col 
marchesato  di  Dolceacqua  in  potestà  della 
Francia;  si  avesse  il  re  Finale,  Savona,  Par- 
ma, e  Piacenza;  acquisUsse  la  repubblica  li- 
gure Carrosio,  i  feudi  imperiali,  Pootremoli 
e  Fivizzano,  PietrasanU,  Fordinovo  ,  Massa  e 
Can*ara;  dessesi  alla  repubblica  cisalpina  il  du- 
cato di  Gnasulla,  al  duca  di  Parma  la  Tosca- 
na; finalmente  il  gran  duca  di  Toscana  si  com- 
pensasse con  un  elettorsto  ecclesiastico  in  Ger- 
mania. A  questo  modo  ,  si  discorreva ,  il  di- 
partimento dell'Alpi  marittime  acquisterebbe 
grandezza ,  e  popolazioui  proporzionate  a  quel- 
le degli  altri  dipartimenti,  e  limiti  più  natu- 
rali, e  frontiera  assai  più  facile  ad  essere  dife- 
sa :  Savona  essere  il  porto  naturale  del  Pie- 
monte ;  male  aver  pensato  ,  e  contro  natura  i 
Genovesi  nell'  avere  colmato  questo  porlo;  con 
ciò  aver  essi  fatto  pregiudizio  al  commercio 
di  tutte  le  nazioni ,  massimamente  a  quel  del- 
la Francia  ;  se  quel  porto  si  concedesse  al  Pie- 
monte ,  potrebbero  facilmente  il  riso ,  le  ca- 
nape ,  e  pi-incjpalmeote  le  sete  piemontesi  ai^ 
rivav  per  mare  a  Marsiglia  ,  e  quinci  pel  Ro- 
dano con  pochissima  spesa  a  Lione,  e  si  schi- 
verebbero in  tal  modo  i  trasporti  sempre  co- 
stosi ,  spesso  pericolosi  per  le  Alpi  ;  che  se  ai 
casi  di  guerra  si  pensasse  ,  potere  facilmente 
Savona  se  fosse  in  mano  di  uno  stato  tanto 
debole,  quanto  Genova  era  veramente ,  divenir 
preda  dell'  Austria  ad  un  primo  suo  impeto 
nella  Cisalpina;  che  se  pel  contrario  al  re  fos- 
se data,  si  potrebbe  da  lui  difendere,  e  perciò 
diventerebbe  l'antemurale  dell'Alpi  maritti- 
me con  compire  la  frontiera  militare  di  Cu- 
neo, Mondovi,  e  Ceva  ,  che  nulla  poteva  con- 
tro la  Francia  per  essere  quelle  fortezze,  una 
volta  inespngnabili ,  ora  smantellate,  ma  mol- 
to potrebbe  per  la  Francia  contro  1'  Austria , 
se  questa  un  dì  ritornasse  tanto  polente  io  Ita- 
lia ,  che  facesse  suo  servo  il  re  di  Sardegna, 
caso,  che  la  Franria  con  tutti  i  suoi  pensieri  , 
e  con  tutte  le  sue  forze  doveva  impedire.  In 
questa  guisa,  compensalo  il  re  delle  perdite 
falle,  quieterebbe  l' animo  ,  e  tornato  potente 
come  prima,  avrebbe  un  esercito ,  in  pace  di 
quarantamila  soldati,  in  guerra  di  sessantarai- 
la,  con  questa  diflerenza  ,  che  se  innanzi  di- 
pendeva dall' Anslria. dopo  dipenderebbe  dalla 
Francia,  e  suo  necessario  e  naturale  alleato  sa- 
rebbe, per  essere  i  suoi  stati  tutti  aperti ,  ed 
indifesi  verso  di  lei.  Da  un  aliro  lato  essere  la 
repubblica  cisalpina  un  composto  di  elementi 
eterogenei ,  e  divisa  in  parti  ;  la  parte  austria- 
ca esservi  più  numerosa  ,  e  più  forte  di  quella 
dei  patriotti  ;  avere  la  Cisalpina  al  suo  gover- 
no uomini  nuovi  e  senza  energia;  seuz'  armi 
buone,  senza  spirito  militare,  senza  concordia , 
troppo  più  debole  impedimento ,  che  ti  con- 


236 


STORIA    D'  ITALIA 


<797 


verrebbe ,  essere  contro  i  pensieri  ambitiosì 
delI'Aastria;  pentirebbesi  la  Francia  dello  aver 
indebolito  il  Piemonte,  vera  e  naturale  difesa, 
vero  cinto  esteriore  della  Francia  controia  po- 
tenza deirAustria  .  Di  ciò  far  fede  Baonaparte 
medesimo,  continuamente  scrivendo  che  la  re- 
pubblica cisalpina  non  sarebbe  in  grado  di  re- 
sistere ad  un  solo  reggimento  di  cavalleria 
piemontese,  e  che  il  re  con  un  solo  de'  tuoi 
oaitaglioni,  ed  uno  de'sooi  squadroni  era  pia 
forte  di  tutta  la  Cisalpina  unita. 

Né  apparire  che  cosa  imporusse  1'  aggran- 
dire la  Cisalpina,  perciocché  piìi  s'accrescono 
i  corpi  eterogenei  ,  e  maggiori  diventano  le 
probabilità  della  dissoluzione.  Ciò  risguardare 
principalmente  eli  «tati  di  Parma ,  i  quali,  te 
si  unissero  alla  Cisalpina  ,  siccome  all'  unione 
mollo  ripugnanti,  altro  effetto  non  partorireb- 
bero che  quello  di  avvantaggiare  le  eorti  del- 
l'Austria, e  preparare  la  servitù  d'Italia  sot- 
to il  dominio  dell'  imperiale  scettro  di  Ger- 
mania. La  libertà  d' Italia  dover  nascere  dal- 
l'esclusione degli  Austriaci  ,  nemici  naturali 
della  Francia,  noa  dall'iodebolire  gli  stati  neu- 
tri, od  alleati  naturali  di  lei.  ResUre  adunque 
inutile  il  dare  il  ducato  di  Parma  alla  Cisal- 
pina; doversi  dare  a  chi  non  è  forte  abbasun- 
u  per  dar  timore  agli  amici  della  Francia  ,  a 
chi  è  forte  abbastanza  per  farsi  portar  rispet- 
to; perdere,  è  ?e*o ,  Genova  qualche  territo- 
rio, ma  conseguirne  altri  alla  sua  integrità 
meglio  conducenti ,  ed  uscire  oltreacciò  da  o^ 
gni  servitù  imperiale,  ed  acquistare  titoli  più 
sicuri  sui  feudi  imperiali;  non  potersi,  senza 
sollevar  tutu  Europa,  unir  Qenova  alla  Cisal- 
pina, non  potersi  per  la  ragione  medesima,  né 
senza  pregiudizio  degrinteressi  commerciali,  né 
senza  far  forza  ai  limiti  naturali  unirla  alla 
Francia,  quantunque  a  questo  partito  spignes- 
sero  gli  aristocrati  scontenti  allo  essere  esclusi 
per  la  nuova  constituzione  dai  primi  luoghi 
dello  stato;  doverHÌ  pertanto,  ove  Genova  si 
volesse  disfare,  darne  parte  al  re  di  Sardegna, 
parte  alla  Francis,  o  tutta  darla  al  re,  che  ce- 
derebbe in  iscambio  alla  Francia  l' isola  di 
Sardegna  ;  opportunissima  essere  al  dominio 
francese  la  Sardegna, ricca  per  se,  ricchissima, 
se  venisse  in  mano  di  Francia.  Di  nissun  mo- 
mento essere  Massa  e  Carrara  alla  Cisalpina, 
per  essere  spiaggia  importuosa  ,  e  solamente 
povero  rifugio  di  barchepeschereccie,  di  gran- 
de Guastalla  per  essere  a  cavallo  del  Po,  per 
signoreggiare  la  navigazione  del  fion^e,  e  per 
far  sicura  la  comunicazione  fra  le  due  parti 
della  repubblica  situate  sulle  due  opposte  ri- 
ve; torsele  conseguentemente  una  misera  par- 
te ,  unita  a  lei  per  poca  terra,  darsele  una  pir- 
te  ricca  ,  opportuna,  ed  a  lei  per  limiti  natu- 
rali congiunta  ;  sottomettere  al  dominio  del 
duca  di  Parma  la  Toscana,  piacere  alla  Spagna, 
principalmente  alla  regina,  di  sangne  parmen- 
se. Per  esso  pareggiarsi  vieppiù  la  potenza  del- 
le due  emolt:  prosapie  di  Parma  e  di  Napoli, 
oflerirsi  alla   prima  la  occasione  di  rigoad- 


gnarsi  lo  suto  dei  Presidj ,  internati  nella  To- 
scana, e  sui  quali  pretendeva  Napoli  sovranità; 
soddisfarsi  Madrid  delle  condizioni  stipulate 
nel  tratuto  d'alleanza,  ed  avere  perciò  la  Fran- 
cia più  ondaU  ragione  di  richiedere  dal  n 
Carlo,  facesse  maggiori  sforzi  ,  acconsentisse 
pih  volentieri  ad  ulteriori  accoi*di  ;  quel  tu- 
more delle  menti  spagnuole  avere  a  compia- 
cersi di  un  più  alto  titolo;  e  se  Roma  fosse 
per  cambiar  di  sovrano,  doversi  lei  dare  piut- 
tosto ad  un  principe  di  parte  spagnuola,  e  per 
conseguente  unito  alla  Francia,  che  al  re  di 
Napoli,  ed  al  gran  duca  di  Toscana  Unto  con- 
giunti di  sangue,  odi  pareutela^o  d'opinione 
colla  parte  austriaca.  Ragionavasi  ancora  ,  che 
con  questo  si  verrebbe  a  torre  airiroperiod' 
Inghilterra  il  porto  Unto  imporlaute  di  Livor- 
no. Oltre  a  tutto  ciò  toccava  il  conte  Balbo, 
e  chi  parlava  per  lui ,  che  l'avere  l'Austria  ac- 
quistato il  paese  veneto,  la  faceva  più  grande 
in  Italia;  essere  perciò  necessario  crearvi  nuo- 
va potenza  contro  nuova  potenza,  con  dare  alla 
repubblica  cisalpina  un  governo  savio  e  forte 
e  coM  allontanare  dall'Iulia  :1  pi  iucipe  austria- 
co di  Toscana,  e  con  sostituii  e  a  lui  un  prin- 
cipe, che  potesse  entrar  nella  lega  iulica  de- 
stinata a  frenare  in  Italia  la  potenza  dell*  im- 
peratore; parere  somigliante  al  vero,  che  aves* 
sero  a  sopprimersi  in  Al«magna  gli  eleUorati 
ecclesiastici,  e  crearsi  in  luogo  loro  tre  elet- 
torati laici,  dei  quali  uno  sarebbe  probabilmen- 
te protesUuU;  da  ciò  ne  nascerebbe,  che  l'Aa- 
stria  pruoverebbe  l'autorità  sua  diminniu  nel 
corpo  germanico  ,  e  volentieri  vedrebbe  ,  che 
uno  degli  elettorati  nuovi  cedesse  in  capo  di 
nn  principe  del  suo  sangue  ,  il  quale  ordine 
crescerebbe  il  numero  degli  elettorati  iosioo 
a  nove ,  come  erano  innanzi  che  i  due  della 
casa  palatina  si  riunissero  in  uu  solo.  Por  per 
questo  non  acquisterebbe  l'Austria  la  plura- 
lità dei  voti,  che  resUr  doveva  in  avvenire  in 
favore  della  Francia.  Meglio  aurora  sarebbe 
se  l'elettorato  di  Colonia  a  questo  ramo  d'Au- 
stria, cioè  al  gran  duca  di  Toscnna,  si  conce- 
desse, perciocché  la  Francia  avrebbe  in  tal  ca- 
so sulla  sinistra  sponda  del  Reno  nu  pegno , 
che  in  accidente  di  guerra  potrebbe  agevol- 
mente occupare. 

L'  ambasciadore  piemontese,  avendo  trovato 
la  materia  tenera,  e  volendo  dimostrare,  cii  e 
con  la  grandezza  del  re  era  congiunta  la  si- 
curtà ed  il  beneficio  di  Francia, procedeva  più 
avanti,  forse  poco  prudentemente,  perchè  io 
ciò  andava  a  ferire  T  edifìzio  prediletto  di 
Buonaparte.  Argomentava  ,  e.  ceriamenle  con 
verità ,  che  le  nuove  repubbliche  italiane  non 
potevano  di  per  se  stesse  sussistei^e  ;  che  la 
parte  dell'Austria  vi  era  più  forte;  ch'essa 
proromperebbe  tostocbé  i  Francesi  levassero 
le  forze  loro  ,  che  erano  il  solo  freno  che  la 
tenesse  lonUna  da  quei  paesi  ;  che  forse  la 
parte  stessa  democratica  era  prezzolata  dall'Au- 
stria per  impedire,  che  la  Lombardia  non  tosse  i 
dau  al  re  di  Sardegna; che  se  l'Austria  coada-  | 


LIBRO    UNDEGIMO 


237 


loi  difegoi  a  compimeDto,  sarebbe  il 
dal  novero  delle  potente  d*  Europa, 
icia  avrebbe,  io  vece  di  ao  amico  fe« 
be  aocbe  fatto  piìi  potente  non  po- 
egiadicarle,  no  vicino  pericoloso,  • 
atarale  del  nome  francese.  Necessa* 
Mere  adunque,  che  si  compensassero 
•erdite  fatte  ,  e  che  se  gli  assicaras- 
lati;  il  che  meglio  e  più  fermamente 
>teva  fsre  che  col  metterlo  in  pos> 
a  Lombardia;  offrire  il  re  alla  Frao- 
itimooio  irrefragabile  della  sincerità  j 
Ila  sua  avversione  verso  il  jiogo  au- 
questo,  che  dappoiché,  dopo  gì*  inu- 
lti di  ben  qn«iUro  anni,  erano  i  Fran- 
traii  in  Piemonte,  ed  era  stato  il  re 
alla  dominaxione  austrisca,  aveva  egli 
e  fatto  la  risoluzione  di  gettarsi  alla 
icese,  e  presto  l'Italia  intiera  era  ve» 
toiestii  loroj  se  il  re  non  avesse  gin- 
nveniente  di  fidar  tutte  le  cose  sue 
ima  connessione  dei  veri  e  reali  io- 
ila  Francia  co'  suoi  ,  se  per  questa 
on  avesse  accettato  le  durissime  con- 
ile quali  fu  posto,  e  se  solamente , 
èva ,  perchè  intatte  ancora,  e  fornite 
unto  erano,  avesse  atteso  a  difendere 
ne%ze  né  1'  abilità  ,  né  ì»  fortuna  di 
te,  né  il  valore  de'suoi  soldati  sareb- 
bastanti  a  fare ,  che  la  vittoria  alle 
iceai  si  assicurasse,  il  che  esser  vero 
te  stesso  pensava,  e  l'aveva  affermato 

piemontesi  insinaationi ,  che  tende- 
rondò  il  costume  dei  tempi,  a  spode* 
ni,  erano  astutissime,  siccome  quelle 
re  toccavano  quel  tasto  prediletto  alle 
dei   Francesi  tanto  desiderosi  della 
9ne  dell'Austria  in  Italia,  e  dell*au- 
lla  potenia  propria.  Perciò  erano  odi- 
ieri  ,  non  già  dal  direttorio ,  sempre 
da*sooi  pensieri  di  rivoluzione,  ma  da 
a  lato  M  lui,  e  molto  con  loi  poteva, 
^rava  anche  con  sue  lettere  Buonapar- 
•va  egli  al  ministro  degli  affari  esteri, 
oscersi  i  popoli  cisalpini  a  Parigi  ;  non 
spesa  .  che  si  facessero   ammazzare 
mila  Francesi  per  loro;  errare  il  mi- 
pensando,  che  la  libertà  potesse  far 
I  cose  ad  un  popolo,  come  affermava, 
iperstizioso,  rommediajo,  e  vile;  volere 
ro,  ch'egli,  Buonapnrte,  facesse  mira- 
non  saperne  fare;  non  avere  nel  suo 
jn  solo  Italiano ,  se  non  forse  quindici 
di  piazxarnoli  raggranellati  a  stento 
ize  dì  diverse  città  d'Italia,  ribalda- 
celo atta  a  rubare  ,  che  a  far  guerra  ; 
Sardegna  solo  con  nn  suo  reggimento 
:  forte  di  tutta  la  Cisalpina;  non  per- 
diceva,  che  qnalche  avventuriere,  o 
'le  qualche  ministro  gli  desse  a  cre- 
}  ottanta  mild  Italiani  fossero  in  armi; 
essere  «  giornalisti  parigini,  bugMrda. 
ne  io  Francia  rispetto  agi*  Italiani;  st 


i  ministri  cisalpini  gli  dicessero,  aggiungeva 
Buonaparte,  eh'  egli  avesse  all'  esercito  più  di 
quindici  cenlinaja  dei  loro,  e  più  di  due  mila 
destinati  a  mantt  ner  il  buon  ordine  in  Milano, 
rispondesse  loro,  che  dicevano  bugia,  egli  sgri- 
dasse, che  lo  meritavano;  certe  cose  esser  buo- 
ne a  dirsi  nei  caffè ,  e  nei  discorsi,  ma  non 
ai  governi;  romanzi  esser  quelle,  che  son  buo« 
ne  a  dirsi  nei  manifesti,  e  uei  discorsi  stampa- 
ti; doversi  ai  governi  parlar  di  un  altro  suono, 
perché  le  falsità  gli  sviano,  e  le  male  strade  gli 
fan  rovinare;  non  l'amore  degl'Italiani  per  la 
libertà  e  per  l' equalità  aver  «jutato  i  Francesi 
in  Italia,  ma  sì  la  disciplina  dell'esercito  il  va- 
lore dei  soldati,  il  rispetto  perla  repubblica, 
il  contenere  i  sospetti,  il  castigare  gli  avversi; 
avere  ad  essere  un  abile  legislatore  quello,  che 
potesse  invogliar  dell'armi  i  Cisalpini  ;  esser 
loro  una  nazione  snervata  e  codarda;  forse  col 
tempo  si  ordinerebbe  bene  la  loro  repubblica 
i  osi  no  a  metter  su  trenta  mila  soldati  di  lolle- 
rabil  gente,  massime  se  conducessero  qualche 
polso  di  Svizzeri,  ma  per  allora  non  vi  ti  po- 
tere far  su  fondamento  .  Né  maggior  capitale 
potersi  fare  dei  pairiotti  cisalpini  e  genovesi  ; 
doversi  aver  per  certo,  che  se  i  Francesi  se  ne 
gissero,  il  popolo  gli  ammazzerebbe  tutti.  A- 
dunque,  concludeva,  se  ausiliarj  di  niun  conto 
sono  e  Genovesi  e  Cisalpini ,  nisson  miglior 
partito  restare  alla  Francia  per  avere  un  auti- 
liario  buono  in  Italia  a  diminuzione  della  po- 
tenza austriaca ,  che  lo  stringere  amicizia  col 
re  di  Sardegna,  e  con  lui  fermare  un  trattato 
d' alleanza. 

Infatti  nn  trattato  di  tal  sorte  tra  Francia  e 
Sardegna  già  si  era  negoziato,  qnando  ancora 
l' imperatore  combatteva  in  Italia,  e  tuttavia 
erano  gli  eventi  della  guerra  dubbj.  Infine  era 
stato  concloso  il  d\  cinque  aprile  da  parte  della 
Francia  pel  generale  Glarke ,  da  quella  della 
Sardegna  pel  ministro  Priocca.  I  primi  e  prin- 
cipali capitoli  erano,  fosse  l'alleanza  offensiva 
e  difensiva  prima  della  pace  del  continente, 
solamente  difensiva  dopo;  non  obbligasse  il  re 
a  far  guerra  ad  altro  principe,  che  all'impera- 
tore di  Germania,  ed  il  re  se  ne  atesse  neutrale 
con  l'Inghilterra:  gaarentiransi  reciprocamen- 
te le  due  parti  i  loro  stati  d'  Europa,  e  si  ob- 
bligavano a  non  dar  soccorso  ai  nemici  s\  ester- 
ni che  interni  ;  fornisse  il  re  nove  mila  fan- 
li,  mille  cavalli,  quaranta  cannoni;  obbedis- 
flei*o  questi  soldati  al  generalissimo  di  Fran- 
cia; partecipassero  nelle  taglie  poste  sui  paesi 
vinti  in  proporzione  del  numero  loro;  quelle 
poste  sugli  stali  del  re  cessassero;  ninna  parte 
potesse  fare  accordo  col  nemico  comune,  se 
non  comune;  si  stipulasse  un  trattato  di  com- 
mercio ;  la  repubblica  di  Francia  ,  come  più 
possibil  fosse,  avvantaggiasse,  alla  pace  gene- 
rale, o  del  continente,  le  condizioni  del  re  di 
Sardegna. 

Questo  trattato,  che  prometteva  giorni  più 
lieti  e  più  sicuri  al  Piemonte,  ed  avrebbegli 
anche  addotti ,  se  meno  perversi  fossero  stati 
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gli  uoniioi,  o  meno  aTyersi  1  tempi ,  conte- 
neva una  condizione  principaIÌMÌma,  e  di  tatto 
momento  pel  re ,  e  quest'  era  U  gaarentigia 
degli  stali  contro  i  nemici  t^  esterni  che  in- 
terni ,  gli  uni  e  gli  altri  pericolosi  ,  i  primi 
per  la  Iona,  i  secondi  per  quella  sequela  delle 
cose  milanesi  e  genovesi .  Debbono  i  Piemon- 
tesi averne  una  perpetua  gratitudine  a  Priocca 
per  aver  saputo  far  sorgere  di  messo  a  tanta 
tempesta  una  speranza  così  grande  di  salutej 
perchè,  se  il  vanuggio  dello  avere  per  ausi- 
liari diecimila  Piemontesi  non  era  da  spres- 
sarsi per  la  repubblica  di  Francia ,  bene  era 
molto  maggiore  pel  sovrano  del  Piemonte  la 
stipulata  sicaressa  degli  stati ,  e  per  questa 
parie  era  il  trattato  più  glorioso  al  principe, 
che  alla  repubblica  .  Restava  ,  che  i  consigli 
di  Francia  ratiCcassero  il  tratuto,  perchè  già  il 
direttorio  l'aveva  appruovato.  Qui  sorsero  pa- 
recchie cagioni  d'indugio,  prima  da  parte  del 
governo  regio,  che  desiderava,  che  la  ratifica- 
sione  fosse  susseguente  alla  pace  con  Roma,  e 
che  il  suo  ministro  a  Vienna  ne  fosse  uscito 
e  condotto  in  salvo,  poi  per  parte  della  Fran- 
cia ,  perchè  a  questo  tempo  stesso  erano  stati 
fermati  i  preliminari  di  Leoben;  e  siccome  la 
priocipal  condisione  dell'  alleansa  consisteva 
nel  far  guerra  di  concerto  contro  1'  Austria, 
pareva  ,  che  il  ratificare ,  ed  il  pubblicare  il 
trattato  potesse  sturbare  le  pratiche  di  fresco 
aperte  con  l' imperatore .  Ma  il  re ,  sentiti  i 
preliminari  di  Leoben,  insisteva  ostinatissima- 
mente per  la  ratificasione,  perchè  aveva  timore 
delle  turbazioni  interne,  e  sospettava ,  giacché 
r  imperatore  era  stato  costretto  a  chiedere  i 
patti  ,  che  il  direttorio  si  ritirasse  da  lui ,  e 
si  stipulassero  nei  sorti  negosiati  cose  contra- 
rie a'  suoi  interessi  .  Temeva  di  restar  solo 
esposto  ai  risentimenti  dell'  Austria,  tanto  pia 
formidabili,  quanto  egli  con  maggiore  since- 
rità e  calore  si  era  gettato  alla  parte  francese. 
Per  questo  Balbo  usava  ogni  opera  a  Parigi , 
e  con  ragioni  forti,  e  con  mezzi  più  forti  an- 
cora die  le  ragioni,  acciocché  il  trattato  si  ap- 
presentasse  per  la  ratificazione  dal  direttorio 
ai  consigli.  Secondava  Bnonaparte  con  le  let- 
tere i  tentativi  del  conte.  Badassero  bene,  scri- 
veva, non  essere  punto  sicure  le  cose  coli'  im- 
fieratore  ;  ad  ogni  momento  potersi  rompere 
a  guerra  ;  se  non  ratificasse  al  trattato ,  per 
questo  solo  diverrebbe  il  re  di  Sardegna  ne- 
mico, perchè  si  persuaderebbe,  e  con  ragione, 
che  la  Fracia  volesse  al  tutto  la  sua  rovina , 
per  la  medesima  ragione,  e  dovendo  tenere  il 
re  in  grado  di  avverso  alla  Francia,  sarebbe 
egli,  Duonaparte,  necessitato  a  mettere  un  pre- 
sidio di  due  mila  soldati  in  Cuneo,  altrettanti 
in  Tortona,  altrettanti  in  Alessandria  ;  avere 
conseguentemente  l' esercito  ad  esser  dimi- 
nuito di  sei  mila*  combattenti  necessarj  a  cu- 
stodire le  piazze  piemontesi  e  di  più  ,  di  al- 
tri sei  mila  necessarj  a  goerntre  le  milanesi  : 
quest'  erano  i  castelli  di  Milano  e  di  Pavia  , 
e  la  fortezza  di  Pitzlghettone.  Per  tal  modo, 


se  non  si  ratificasse  per  parte  della  ] 
il  trattato,  si  perderebbero  dieci  mila  P 
tesi,  ottimi  soldati,  e  dieci  mila  Frane 
sii  nati  a  tener  sicure  le  spalle  dell'eaerc 
lieo,  e  ad  allontanar  accidenti  sinistri 
di  sconfitta  .  Perchè  non  vol«r  mandare 
fetto  quello,  che  si  era  stipulato?  Forse 
scrupolo  di  collegarsi  con  un  re?  E^er 
la  Francia  collegala  coi  re  di  Spagi 
Prussia.  Forse  il  desiderio  di  sovvertire 
monte?  Ma  per  ciò  fare  senza  strepito 
mancar  di  fede  al  trattato,  anche  sensi 
dere  la  buona  creansa  ,  miglior  messe 
(quest'era  veramente  pensiero  Buonapai 
il  mescolare  ai  soldati  dì  Francia  diecin 
dati  piemontesi  ,  fiore  e  parte  eletta  di 
sione,  e  fai-gli  partecipi  delle  vittorie  fi 
sei  mesi  dopo  sarebbe  il  re  di  Piemonte 
so  dal  trono.  Stringere  la  Francia  con 
forti  braccia  qnal  gigante,  e  serrare,  e  so 
un  pigmeo:  tal  essere  la  necessità  delle 
sioni  piemontesi.  Se  ciò  non  s' intendesi 
giungeva,  non  saper  che  farci,  e  se  alia  | 
savia  e  vera,  che  si  conveniva  ad  una  gra 
zinne  chiamata  a  gran  destino,  e  che  ha  i 
nemici  potentissimi ,  si  sostituissero  l< 
democratiche,  non  saper  che  farci,  e  niu 
potersi  fare,  che  buona  fosse. 

A  queste  cose  vere,  e  con  sincerità  I 
lenta  dette  da  Duonaparte,  rispondeva  di 
suo  cose  vere ,  e  con  sincerità  apparen 
te,  Carlo  Maurizio  di  Talleyrand:  non 
il  direttorio  ratificare  il  trattato  conclu 
re  di  Sardegna;  implicar  contradizioni 
patti  solenni  con  una  monarchia,  la  di  co 
sima  distruzione  potrebbe  esser  1'  eflf 
quanto  la  Francia  aveva  operato  in  Ita 
rebbe  il  direttorio  accusato  dello  stesi 
cedere  machiavellico,  col  quale  aveva 
duto  il  re  di  Prussia  verso  la  Poloni 
più,  il  capitolo  del  trattato,  che  più  i 
cuore  al  re  di  Sardegna  ,  quello  esser 
cui  se  li  faceva  sicurtà  del  suo  regno;  o 
potere  la  Francia  dare  ai  re  questa 
contro  i  popoli  ;  un  tal  patto  condurn 
Francia  a  far  la  guerra  a  quelli  stessi  | 
PI  pei  quali  aveva  essa  combattuto  sin 
ra,  ed  ai  quali  era  della  maggior  pari 
sue  vittorie  obbligata;diventerebbe  il  Pie 
posto  tra  la  Francia  e  l'Italia,  ambedii 
re,  quello  che  il  suo  destino  volesse:  r 
poter  altro  in  ciò  fare  la  Francia,  cbe 
re  andar  le  cose  al  loro  naturale  corso.  < 
guitarne  da  tutto  questo,  che  1*  esercito 
non  avrebbe  i  diecimila  Piemontesi  ;  n 
na  cosa  poter  impedire ,  che  Buonaparte 
dal  Piemonte  quanti  soldati  volesse;  noi 
carvi  uomini  disposti  a  combattere  pei 
berta  sotto  le  insegne  buooapartiane  ; 
novatori,  tutti  i  sovvertitori  accorrerei 
solo  che  Buonaparte  muovesse  la  Cisal} 
arruolargli,  a  soldargli,  a  fornirgli  :  avi 
a  questo  modo,  continuava  a  dire  Tallc 
il  piccolo  esercito  che  il  re  dovrebbt  '< 
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trattato,  e  nistuo  obbligo  sì  avrebbe 
Bcipe  di  Casa  Borbone  (scrÌTO  Bor* 
rfaè  cos\  trovo  scritto);  forse  il  re 
si  compiacerebbe  di  queste  cbiama- 
e  di  quelle,  che  lo  libererebbero  da 
lieta  e  pericolosa:  questo  coosiglio 
Francia  ritarderebbe  la  rivoluaione 
e;  ma  non  importare,  sì  veramente 
alpina  pagasse  ;  pagar  già  molto  la 
ma  all'ultimo  non  essere  che  denaro; 
la  Francia  comprato  la  libertà  a  più 
to. 

he  Balbo  avesse  trovato  modo  di  am- 
leste  duretze,  forse  mostrate  appun- 
ei  trovasse  modo  di  ammollirle ,  o 
te  di  guerra  pressassero  ,    e    preve- 
rettorio  una  nuova  rottura  coU'Àu- 
Lrattato  d'alleanta  con  la    Sardegna 
Ito  dal  territorio  ai  consigli,  e  que- 
icarono.  Cos^,  rescriveva    un    qu in- 
Parigi a  Buonaparte,  avrebbe  adem- 
desiderj  ,  e  potrebbe   stare    a    si» 
e  truppe  sarde;  potrebbe  mandar  ad 
isegni,  che  sopra  di  esse  aveva  con- 
loro nuovi  ufficiali,  e  preparare  per 
quello,  che  in  altro  modo  bisogne* 
.tuare,  se  la  pace  si  facesse;  concios- 
qnest'  ultimo  caso,  continuava  a  di- 
1  quinqueviro,  sarebbe  forse  incom- 
Mccio  ,  se  il   governo   francese   si 
incolato  per  una  ratìAcazione ,   alla 
ebbe  acconsentito  pel   solo  rispetto 
rra.  Quest'era  la  lealtà  del  diretto- 
omento  stesso,  in  cui  stringeva,  non 
sia,  alleanza  col  re  di  Sardegna.  Che 
qnesta  io  non  lo  so;  questo  so  be- 
oo  era   fede  italica  .  Da  questo  si  ve- 
ale  conto  si  debbano  tenere  le  pro- 
di lealtà,  che  io  nome  del  direttorio 
facendo  ,  nelle  loro   allocutioncelle 
Jie,  i  suoi  ministri  in  occasione  de- 
i  loro  ai  re   d*  Italia ,    e   principal- 
qnel  di  Sardegna, 
cos^,  come  ab  biam  raccontato,  il  go- 
tnbblicano  di  Francia  studiava  modo 
e  forze  del  re  di  Sardegna  durante  la 
di  distruggerlo  dorante  la  pace  ,  i 
nti  di  Francia,  e  pullulati  con  tanto 
Milano  ed  in  Genova,  incomincia* 
morire  i  frutti  loro    in   Piemonte  . 
vasi  dalle  conginre  segrete,  procede* 
ribellioni  aperte.  Davano  incentivo  a 
osse,   oltre  le  opinioni  dei  tempi,  le 
li  ierelici  di  quel  paese;  imposizioni 
e,  quantità  esorbitante  di  carta  mo- 
e  capitava  del  cinquanta   per  cento , 
Tosomista  anch'  essa  in  copia  ecces* 
iisavanzante  del  dieci  per   cento;    a 
gravami  dei  soldati    repubblicani    o 
nel  paese,   o  di   passo,  le   leve  di 

ri  regolari  che  per  le  milizie  molto 
orgoglioso  procedere  dei  nobili  , 
ite  intempestivo,  stantechè  da  lui  prin* 
Ite  nasceva  la  mala    contentezza   dei 


popoli,  e  contro  di  loro   specialmente    ti  di* 
rizzavano  le  opinioni.  A  tutto  questo  non  por- 
tava rimedio  né  la  natura  temperata  del   re  , 
né  la  santità  della  regina,  nei  consigli  prudenti 
dei  ministri.  Era  la  quiete  di  Torino  racco- 
mandata al  conte  di  Castellengo,  nomo  tanto 
deforme  di  corpo,  quanto  svegliato  d'animo. 
Amatore  del  bene  solo  pel  buon  ordine,  odia- 
tore del  male  solo  pel  mal  ordine,  indovina- 
va gli  uomini,  e  gli  sapeva  frenare.  Cercato- 
re di   mercati  assiduo,  esploratore    notturno 
di  conventicoli,  scopritore  acutissimo  di  volti 
infinti,  si  vedeva  che  in  lui  più  poteva  la  na- 
tura che  l'arte,  ancoraché  l'arte   potesse  mol- 
tissimo, e  se  per  debito  spiava,  spiava  molto 
più  per  inclinazione.  Della  nobiltà  non  si  cu- 
rava, dei  re  poco ,  della  libertà  ai  rideva,  della 
non  libertà  parimente ,  i  patriotti  perseguita- 
va piuttosto  per  vanagloria   dell'  arte,  che  per 
opinione.  Insomma  et  fu  nomo,  non  dirò  già 
più  tristo  dei  tempi,  ma   bene   Unto   astuto , 
quanto  i  tempi  avviluppati,  e  se    campo  più 
largo  alle  abilità  sue  avesse  avuto,  che  il  Pie* 
monte.non  era,  avrebbe  lasciato  nna  gran  pruo- 
va  di  quanto  possa  a  far  maòver  gli  uomini 
a  posta  d'uomo  il   conoscergli.    Fu  accusato 
di    sangue,  di  ruberie  ,  di    ricchezze  illecite. 
Punì  qualcheduno,  ma    sospinto  dalla   rabbia 
altrui;  fu  continente  da    quel    d'altri  ,    morì 
coi  beni  paterni  non  aumentati.  Un  Bonino, 
cameriere  del  marchese  di  Cravanzana,  ed  un 
Pskìo,  materassaio,  furono  sostenuti,  come  di 
aver  voluto  assaltare  a  mano  armata  il  re  sulla 
strada  per  alla  Venerìa  a  fine  di  fai'e  una  ri- 
voluzione. Credevano  trovar  molta  gente,  tro- 
varono nissuoo.   Si  disse,  un   Santini,  spia  di 
Castellengo,  avergli  messi  sa,  poi  traditi;  ma 
non  fu  vero,  e  Castellengo  non  era  nomo  da 
simili  giuochi,  non  che  avesse   scrupolo  ,  che 
veramente  non  aveva,  ma  gli  parevano  inezie 
sanguinose  per  niente.  Intanto   1'  astio    delle 
due  parti  vieppiù  s' ina^eerbiva  .  Insolentivano 
i  soldati    reg)  a  Novara  con  lacerar  di    forza 
certe  nappe  d'oro,  che  i  giovani  novaresi  por- 
tavano sai    cappelli;  fuvvi    gran    tumulto,,  e 
qualche  ferita.  Tumultuava  il  popolo  a  Fos- 
sano,  pretendendo  il  caro  dei  viveri,  e  faceva 
oltraggio  alle  case  del  conte  San   Paolo  ,  uo- 
mo dotto  e  buono,  ma  io  chiamavano  usurajo: 
poi  i  sollevati  prendevano  certi  cannoni  ;  il  che 
non  era  più  tumulto  per  le  vettovaglie ,  ma 
ribellione:  a  Torino  s'incominciava  a  cridar 
il  nome  di  libertà  preso  principio  dalla  botte- 
ga di  un  panaltiere ,  che  non   voleva  vender 
pane.  Questi  erano  cattivi  segni  di  un  peegior 
avvenire;  ed  appunto  in  Grenova  era  nata  la  ri- 
voluzione. Accresceva  il  terrore  ed  il  livore 
un  caso  molto  lagrimevole  ;  che   un    medico 
Boyer  con  un  compagno  Berteux  si  arrestava- 
no come  rei  di  congiure.  Era  Boyer  giovane 
virtuoso,  e  di  famiglia  ornata  ancor   essa    di 
tutte  le  virtù,  che  possono  capire   in  mortali 
nomini.  Era  egli  certamente  amico  di  libertà  , 
ma  per  lei,  non  per  lui;  aveva    l'animo  in- 
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Docente,  e  dell*  innoceoza  prima;  il  mal  fare 
odiava  più  che  la  morte,  ed  il  mal  fare  degli 
altri  il  maoveira  piuttosto  a  compaisioue  cbe  • 
odiojtaato  era  la  natura  sua  dolce  e  comportevo- 
le. Amici  e  nemici  piangevano  le  sue  disgraiie. 
Egli  solo>  come  se  T  animo  tuo  albergasse  in 
altra  miglior  regione  che  questa  non  è,  non 
rimetteva  dalla  dolcezza  e  serenità  consuete  . 
Eppure  tanto  amore  lasciava  nelPcttremo  sup- 
plizio! 

I  tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già  Eaccani* 
gì,  Carignano,  Cliieri,  e  Moretta,  terre  vicine 
a  Torino,  contro  il  dominio  regio  si  muove- 
vano. In  Asti    soprattutto  succedeva  un  fatto 
terribile,  perchè  i  novatori,  prese  improvvisa- 
mente le  armi ,  combattevano  i  soldati  regj  , 
cbe  io  numero  di  mila  cinquecento  vi  stanzia- 
vano, e  gli  facevano   prigioni  con  insignorirsi 
intieramente,  non  solo  della  città,  ma  ancora 
del  castello.  Poi  chiamavano  a  libertà  le  terre 
vicine,  in  ajuto  i  patriotti  lontani:    Canale,  ed 
Alba  romoreggiavano  da  vicino,  Mondov\  da 
lontano.  Poco  stante  si  udiva  di  nuovi  romori 
a  Biella,  che  oppugnata  da  una  banda  di  nova- 
tori guidati  da  un  conte  Avogadro,  e  venuti 
parte  da  Cambursano  e  da  Pollone,  parte  dalla 
Valle  di  Mosso,  fu  tosto  ridotta  in  estremo  pe- 
ricolo; perchè  mentre  i   soldati  regj  comoat- 
tevano  gli  assalitori  da  una  parte,  gli  altri  sfor- 
zavano il  comandante  ad  arrendersi  con  dare 
in  mano  loro  armi,  e  vettovaglie.  Al  tempo  me- 
desimo nella  già  tentata  Novara  prevalevano  i 
'^6J»  ^'^  ^^  P*^  insidia  cbe  onorevole    vitto- 
ria; conciossiacbè  i  soldati  a  ciò  spinti  da  pa- 
recchi ufficiali,  andavano  facendo  molte  grida 
di  libertà  per  fare  scoprir  i  libertini:  un  solo 
fu  colto  all'agguato,  perchè  gridò  ,  e   non  così 
tosto   ebbe  gridato,  che  restò  ucciso.    Nisson 
altro  si  scopriva  ,  perchè   avevano   conosciuto 
l'inganno.  Ma  il  moto,  come  suole  avvenire, 
non  poteva  terminarsi  di  leggieri:  i  soldati  colo- 
rendo alla  scapestrata  incominciavano  a  mette- 
re a  sacco  le  case  di  coloro ,  che  erano  la  voce 
di  desiderar  le  novità;  poi   saccheggiavano  le 
case  degli  aristocrati,  e  stava  per  poco  che  la 
citta  non  andasse  tutta  a  ruba.  Un  Seminoli  , 
che  fabbricava  orologi,  un  Martinez  giojelliere 
ne  andavano  con  la   peggio.  Ho  per  testimoni 
nomini  gravi,  i  quali  raccontano,  essersi  vedu- 
to il  di  seguente  un  ufficiale   portar   in    dito 
l'anello  della  moglie  del  saccheggiato  Marti- 
nez. La  qual  cosa  io  né  affermo ,  né  nego;  ba- 
sta bene,  che  il  farlo  veramente ,  ed  il  dirlo 
falsamente   erano   degni   ugualmente  di  quei 
tempi. 

Co&l  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  ci- 
vile in  Piemonte,  accesa  dal  popolo  pel  timo- 
re delle  vettovaglie,  dai  novatori  per  amore  di 
libertà,  o  per  odio  dei  nobili,  dai  nobili  per 
fede  verso  il  re,  o  per  odio  contro  t  novatori. 
Si  trepidava  in  ogni  luogo,  perchè  in  ogni  luo- 
go o  si  faceva  sangue,  o  si  temeva  che  si  fa- 
cesse.  Già  si  sospetta?»^  Torino;  ma  ottomi- 
la  fanti,  e  duemila  cavalli  chiamati  in  fretta 


per  sussidio  della  regia  sede,  e  posti  a  campo 
sullo  spaldo  della  cittadella  mioacciosameote, 
erano  mantenitori  di  quiete.  Ed  ecco  sulle  por- 
te stesse  della  città  regia  udirsi  un  romor  con- 
fuso d'armi  e  d*armati  :  erano  i    Moncalliere- 
si,  che  levatisi  a  romore,   e  sovvertita  in  Mon- 
callieri  l'autorità  regia,  già  si  mostravano  sulle 
rive  del  Sangone  con  animo  di  andar  più  oltre 
a  tentar  Torino.  Eransi  i  Moncalliereai  a  ciò 
mossi  priucipalmeiite  dai    romori  di  Asti  e  di 
Carignano,  e  dalla  stretta  dei  viveri,  parte  ve- 
ra, parte  esagerata  dagli  spaventi  popolari,  par- 
te con  vivi  colori  dcAcritta  dai  novatori,  levati 
a  sedizione,  e  corsi  sulla  piazza  per  cui  si  ascco- 
de  al  castello,  creavano  tumultuariamente  noa 
immagine  di  regs^imenlo  popolare,  nm  oooe- 
scendo  bene  né  che  cosa  si  volessero,  né  qual 
pericolo  portassero  in  umta  vicinanza  della  se- 
de della  metroptdi  ottimamente  munita  d'ar- 
mi e  di  muniziooiv  So<jliono  i  popoli  sollevati 
nei  primi  imueli  lilrn,  prima  che  i    tristi  ab* 
biano  fatto  i  loro  maneggi  per   tirar  le  cose  a 
se,  ricorrerete  far  capo  a  persona >;gi  autorevoli 
per  dottrina  e  per  virtùi;  il  che  laacia  pui  la  so- 
lita coda  dei  martirj  dei    buoni,  non  solo  ab- 
bandonati, ma  ancora  dati    in    mano  ai  perse- 
cutori da  quei  popoli  medesimi,  che  gli  aveva- 
no fatti  capi  delle  imprese  loro.  Viveva  a  qos- 
sti  tempi  in  Muncallieri  un  nomo  dottissimo, 
e  tanto  Duono  quanto  dotto,  dico  Carlo  Teai- 
velli,  autore  elegante  di  storie  piemontesi.  Que- 
sti, alieno  dalle    opinioni  dei    tempi,  avverto 
per  natura,   siccome  quegli  che  italianissimo 
era,  da  quanto  venisse  d'  olti*e  Alpi ,  ed  oltre 
a  ciò  di   costume  molto  indolente  e  non  ca- 
rente non  avendo  attività  alcuna,  te  non  per  i- 
scrivere  storie,  non  aveva  a  ni  un    modo  mea- 
to a  muover  cose  nuove,  e  molto   meno  quel- 
le che  si  assomigliassero  alle  francesi.   Devoto 
alla  casa  di  Savnja,  dedito  ,  anche  con  singo- 
lare compiacenza  ,  ai  nobili,  non  era  uomo , 
non  che  a  fare,  a  sogunr  rivoluzioni.  Per  me, 
quando  considero  la  natura  sua,  e  quella  del 
Lafontaine,  celebrato  favolatore    di    Francia, 
mi  pare,  che  non  mai  chi  crea    tutto  ,  abbii 
creato  >due  nature  tanto  I*  una  all'altra  somi- 
glianti, quanto  quelle  di  Tenivelli  e  di  Lafon- 
taine, solo  ed  unicamente  in  ciò  differenziaa- 
dogli,  che  l'uno  era  formato  per  aver  ad  es- 
sere uno  storico  egregio,   l'altro  on  favolatore 
eccellente.  Suonavano  i*  armi  e  le  ^rida  tatto 
air  intorno,  e  dentro  della  mossa  Moocallieri, 
che  Tenivelli   non  se  ne  addava,  tutto  con  Is 
mente  immerso  nelle  solite  lucubrazioni.  Ma 
i  sollevati  avvisandosi ,  che  il  buon  Tenivelli 
tornasse  in  acconcio  di  ciò  che  desideravano , 
tanto  buono  egli  era,  ed  alla  mano  con  tatti. 
Io  andavano  a  levare  di  casa  ,  e  per  forza  il 
portavano  in  piazza,  senza  che  egli  ancora  si  av- 
vedeste, che  cosa  volesse  signiBcare  tanta  no- 
vità. Insomma  condottolo    sulla  piazza,  e  fat* 
tolo  montar    sulle  panche,  gli   dicevano:  Fé 
Tenwelli  un  discorso  in  lode  del  popola,  ed 
egli,   che   eloquentiasimo  era  ,  faceva  an  di* 
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•cono  io  lode  del  popolo  :  poi  gli  diceTano, 
TenweUi,  tassa  le  grasce,  che  son  troppo 
care,  ed  ei  UssaTa  U  craace  eoo  tanta  bontà, 
con  tanta  innocenta,  che  mi  TÌenle  lagrime  in 
Molando  al  fine,  che  il  iato  gli  apprettaTa . 
Taasate  le  graace  ,  ed  osatone  aocbe  copio- 
samente dai  sollevati  ,  s' ìncamminaTano,  co- 
me dicemmo  ,  Terso  il  Sangonc  per  alla  vol- 
ta di  Turino.  Scrivono  alcuni ,  che  Tenivelli 
gli  gaidasse;  ma  non  fu  vero,  e  se  fosse  sta- 
to, sarebbe  certamente  stato  guida  poco  accon- 
cia, siccome  quegli,  che  messo  cieco  essendo, 
appeoa  vedeva  lume. 

In  t\  pericoloso  frangente,  in  coi  quasi  tut- 
to il  Piemonte  rnmoreggiava  per  la  guei*ra  ci* 
vile,  e  che  il  snono  dell'armi  contrarie  si  udiva 
per  fin  dalle  mura  della  real  Torino,  il  governo 
eoo  ai  perdeva  d'animo,  scoprendosi  in  que- 
sto, qaal  diflerenu  sia  fra  uno  stato  enervato, 
qnal  era  quel  di  Venesia,  uno  stato  male  ar* 
BMto,  qoal  era  quel  di  Genova,  ed  uno  stato 
forte  e  bene  armalo,  qoal  era  quel  del  Piemon- 
te. 11  giorno  «tesso,  io  cui  Moncalieri  si  muo- 
vcvs  contro  Torino  ,  creava  il  re  con  un'  ap- 
posiu  legge,  giunte  militari,  le  quali  con  l'as- 
iisleosa  dei  giudici  ordinar]  sommariamente 
e  militarmente  giudicassero  i  ribelli.  Poi  pre- 
mendo rhe  si  mettesse  tosto  il  piede  su  quelle 
prime  faville  di  Moncalieri,  il  che  era  piò  fa- 
cile, e  piò  pronto  per  la  vicinansa  ,  e  pel  ga- 
gitardo  presidio  che  alloggiava  nella  capitale  , 
ordinava  ai  soldati,  in  ci<f»  insistendo  massiraa- 
ni«nle  il  conte  di  Sant'Andrea  ,  recentemente 
creato  goyeroator  di  Torino,  buon  soldato  ,  e 
che  sapeva  quanto  i  buoni  soldati  valessero  con- 
tro i  popoli  tumoltuaoti  ,  aodassero  contro  i 
ribelli  ,  e  gli  vincessero.  Non  poterono  i  sol- 
levati sostenere  l' impeto  delle  compagnie  re- 
fie,  e  in  poco  d'ora  si  disperdettero;  tornava 
Ifooralieri  sotto  la  consneU  divotione. 

Il  buon  Tenivelli,  noo  solo  ooo  pensando, 
ma  nemmeoo  sospettando ,  che  qnel  che  ave- 
va fatto ,  fosae  male ,  non  che  delitto  ,  se  ne 
veniva  quietamente  in  Torino,  e  quivi  tornava 
sui  sol  ti  stnd  ,  come  se  di  accidenti  di  Mon- 
calieri fossero  cose  dell'altro  moodo,  o  di  oo 
altro  secolo.  Passava  arrivando  tra  file  di  aol- 
dati  minacciosi,  che  noi  conoscevano,  e  gran- 
de era  la  sicortà  sua:  tanta  era  in  lui  l'astratio- 
ne  e  la  fissaaione  negli  stndj ,  tanta  la  bootii, 
tanta  l'igntiranaa  degli  afi*ari  di  qnesto  mon- 
do. Ma  gli  amici  gli  dicevano:  Tenivelli,  cht 
hai  fattn?  o  Jug!;i,  o  ti  nascondi:  se  no, 
tu  sei  morto.  Non  la  sapeva  capire;  tornava 
nella  solita  astrazione.  In  fine  il  nasconderaoo 
io  casa  di  on  soldato  urbano,  che  faceva  pro- 
fessione ài  libertà;  il  soldato  per  presso  di 
trecento  lire  il  tradiva.  Fa  arrestato,  condotto 
a  Moncalieri,  e  condannato  a  morte  dalla  giun- 
ta militare.  Lettagli  la  sentensa,  non  cambiava 
né  viao  ,  oè  parole.  L' innocensa  della  vita  il 
confortava:  ooo  era  coraggio  il  soo,  perchè  il 
eoraggio  soppooe  ooo  sforso,  ma  ona  mansne- 
tedine,  ooa  equalità   d'aoimo,   tali   che  l'a- 


spetto della  vicioa  morte  io  modo  alcooo  ooo 
turbava.  Introdotti  gli  amici  piangevano,  ed  ei 
gli  confortava.  Raccoltosi  ,  scriveva  nna  lette- 
ra a  sua  sorella,  il  suo  unico  e  diletto  figliuolo 
Carlo,  ancor  fiocinilo,  raccomandandole.  Poi 
con  la  verità  paragonando  il  fallo  che  gli  era 
imputato,  e  che  a  s\  cruda  ed  a  A  acerba  mor- 
te il  traeva,  ed  in  mente  recandosi  tutta  la  vi- 
ta sua,  e  quel  che  aveva  fatto,  e  quel  che  a- 
vea  scritto ,  e  più  ancora  quello  che  aveva  in 
animo  di  fare  e  di  scrivere  ad  onore  del  re  e 
dei  nobili,  ed  a  glotia  di  nna  patria,  che  già 
aveva  illustrato  eoo  gli  scritti  ed  ooorato  eoo 
le  virtù,  rimetteva  alquaoto,  in  »\  estrema 
sventura,  dalla  consueta  mansuetudine ,  e  scri- 
veva, un'  ora  prima  che  andasse  a  morte,  un 
sooetto  pieno  di  spirito  poetico,  di  pietà  verso 
Dio,  di  sdegno  contro  i  suoi  percussori.  Con- 
dotto sulla  piasse  di  Moncalieri ,  gli  fu  rotto 
l'intemerato  petto  dalle  palle  soldatesche. 

Va,  mio  maestro,  che  cooforto  emmt  della 
toa  morte  il  poter  raccootare  ai  posteri  le  tue 
virtù,  e  se  oell'altra  vita  cooservano  le  anime 
presso  il  pietoso  Iddio  memoria,  siccome  cre> 
do,  di  quanto  hanno  operato  nella  presetite  , 
non  tu  ti  pentirai ,  spero ,  dello  avermi  am- 
maestrato, nà  io  mi  pentirò  dello  aver  collocata) 
nella  più  intima,  e  più  ricordevol  parte  dell'a- 
nimo mio  i  tuoi  puri  e  saoti  erudimenti;  im- 
f perciocché  ama  il  cielo,  e  ricompensa  così 
'amore  dei  maestri,  come  la  gratitudine  dei 
discepoli.  Tu  mi  desti  più  che  i  pareoti  miei 
ooo  mi  diedero  ,  poiché  ooo  la  vita  del  cor- 
po ma  quella  dell'aoima  coi  civili  insegnamenti 
mi  desti,  e  morendo  ancora  per  atroce  caso , 
mi  mostrasti,  come  si  possa  concludere  nna 
innocente  vita  con  nna  generosa  morte.  Cos)  e 
vivendo  e  morendo  a  me  fosti  di  utili  precetti, 
fili  uni  pur  troppo  amorevoli,  gli  altri  pur  troppo 
funesti. fonte,ond'iodurante  qnesto  mortai  corso 
apprendessi  nella  prospera  fortooa  a  temperarmi 
oeli'  avversa  a  coofortarmi  ;  e  se  chi  leggerà 
queste  mie  storie,  potrà  giudicare  ,  eh'  io  ooo 
mi  sia  del  tutto  indegno  discepolo  di  un  tanto 
maestro,  tu  ne  godrai  nel  celeste  tuo  seggio  , 
ed  io  mi  crederò  di  oon  aver  impiegato  indar- 
no il  tempo  e  le  fatiche  mie. 
Continuavano  intanto  nelle  città  sommosae 

Sl'iosalti  al  goveroo  regio.  Il  re  ,  per  rime- 
iare  ad  on  male  taoto  pericoloso,  e  per  tem- 
perare oo  furore  cheogoi  ora  più  aodava  cre- 
aeeodo,  comaodava,  voleodo  dar  adito  al^  peo- 
timeoto,  e  forsa  cootro  i  reoiteoti,  cbe  si. per* 
dooassero  le  offese  a  chi  si  ritornasse  alla  quiete 
ed  alla  fedeltà  ,  e  che  i  sudditi  si  armassero 
contro  i  ribelli.  Riusciva  qnesto  rimedio  utile 
per  r  effetto  ,  feroce  per  V  esecusione  :  per- 
ché i  contadini ,  gente  igooraote  e  faoatica , 
commetteraoo  eoormità  degoe  di  eterne  lagri- 
me, ooo  portaodo  più  rispetto  agli  aristocra- 
U  che  ai  democrati ,  oé  più  ai  oobili  che  ai 
plebei.  Sangotoosa  era  per  ogoi  parte  la  terra 
del  Piemoote.  Pare  da  qoesto  edttto  coosegoi- 
va  il  goveroo  grao  parte  dell'ioteoto  ;  perchè 


Botta,  St.  d*  It. 


òi 


242 


STORIA    D'ITALIA 


4797 


i  DovaUMri,  ioterrotu  U  strade ,  non  {MteTaso 
più  oò  accordani,  né  accorrere  gii  «ai  inajtt- 
lo  degli  altri. 

Siccome  poi  per  pretesto  principale  di  tao* 
ti  movimenti  sfrenati  si  aliegava  la  carestia 
dei  iriveri;  ed  anche  era  andaU  la  sUgione  mol- 
to sinistra  pel  grano  e  per  le  biade,  si  facera- 
no  provvisioni  sull'annona,  e  fra  le  altre,  che 
nissano  potesse  negar  grano,  o  qualunque  bia- 
da al  pubblico ,  ove  le  volesse  comprare  al 
presso  comune:  ancora,  che  gli  affitti  dei  ter- 
reni coltivati  a  riso  le  diecimila  lire,  que'dei 
terreni  coltivati  a  grano  e  ad  altre  biade , 
le  cinquemila  non  potessero  passare  ;  il  qua! 
consiglio  era  diretto  ad  impedire  i  monopolj, 
fonti  di  caro  nei  viveri ,  di  sdegno  nei  popoli. 
Oltre  la  scsrsessa,  principal  cagione  del  ca- 
ro che  ai  pruovava,  era  il  disavanso  dei  bigliet- 
ti di  credito  verso  le  finanse,  e  della  cartamo- 
neta, e  così  ancora  quello  della  moneta  erosa 
od  erosomista,  gli  oui  e  le  altre  cresciute  in 
qusntitìi  soprabboodante ,  vera  peste  del  Pie- 
monte. Si  sforsava  il  governo,  premendo  tanto 
i  tempi,  a  rimediare  ad  un  pregiudisio  §\  gra- 
ve con  obbligare,  inaino  alla  somma  di  cen- 
to milioni,  con  pubblteo  editto  ai  possessori 
dei  biglietti,  per  sicuretsa  del  loro  credito,  i 
beni  degli  ordiar  di  Malta,  di  San  Maurisio 
e  Lasxaro,  e  quei  del  clero  A  secolare  che 
regolare ,  eccettuati  i  benefisi  vescovili  e  psr- 
rocchislt.  Ni  questo  bastando  a  tanta  pemicie, 
diminuiva,  poco  dopo,  il  valore  della  moneta 
•rosa  ed  erosomista,  e  al  tempo  medesimo 
creava,  eoo  autorità  del  papa ,  una  taasa  di 
cinquanta  milioni  sul  clero,  sopprimeva,  pure 
eoo  autorità  del  pontefice ,  i  piccoli  conventi, 
e  le  chiese  collegiali.  Ordinava  inoltre,  che  ai 
esponessero  all'asta  pubblica  le  abbsssie ,  ed 
altri  benefisj  di  patronato  regio,  e  che  i  fondi 
di  commercio  pagassero  il  dieci  per  centinaio, 
gli  subili  il  quattro.  Poi  la  tassa  sul  clero  , 
insolito  a  portar  i  carichi  dello  stato  ,  non  ri- 
Kuotendosi,  ordinava  che  la  sesta  psrte  dei  be- 
ni ecclesiastici  e  militari  forsatameote  si  ven- 
desse. Dai  rimedj  stessi  si  può  srgomentare 
della  grandetsa  del  male.  Pure  pochi  credeva- 
no, che  fossero  per  bastare,  e  forse  nemme- 
no anelli  che  gli  usavano. 

Miravano  questi  provvedimenti  alle  reudite 
dello  stato,  ed  al  far  tollerabile  il  vitto  del  po- 
polo; altri  se  ne  fscevano  per  nunsoefar  le 
opinioni,  buoni  in  se  perche  giusti,  ma  insuf- 
ficienti, perchè  i  novatori  a  ninna  cosa,  che  ve« 
nisse  dal  re ,  volevano  star  contenti.  Toglie- 
va il  re  con  nuovo  editto  ai  nobili  la  facoltà 
che  avevano  di  nominare  i  giudici  delle  ter- 
re, e  voleva  che  le  spese  dei  processi  crimi- 
nali, che  prima  delle  sentense  ersno  a  carico 
loro,  abuso  enormissimo  ,  si  addossassero  alle 
Ananse.  Statuiva  ancora,  che  le  bandite,  ed  i 
forni  costretti  fossero,  ed  intendessersi  soppres- 
si, e  così  ancora  fossero,  ed  intendessersf  sop- 
presse le  primogenitore  ed  ifidecommissi,  ecne 
i  beni  feudatar]  si  convertissero  in  allodiali , 


e  ai  soggetussero  alle  lasee.  Greava  iofine  b«o- 
vi  luoghi  di  monti ,  volendo  che  in  loro  si 
potessero  investire  i  biglietti  di  credito ,  e  la 
moneta  eroaomista. 

Con  tali  consigli  sperava  di  poter  far«  ap- 
poggio alio  stato  che  pericolava.  Ma  due  rime- 
dj assai  più  efficaci  di  questi  gli  apprestava 
il  cielo ,  che  per  istrano  destino  voleva  ,  che 
la  monarchia  piemontese  non  cadease,  se  non 
dopo  che  avesse  pruovsto  tutte  le  amarene  di 
una  lunga  e  penosa  agonia.  Fu  il  primo  l'a- 
juto  dei  proprj  aoldati  ,  l'altro  l'amicisia  di 
Buonaparte.  Le  troppe  regie  virilmente  com- 
battendo, e  condotte  dal  conte  Frinco  ,  ricu- 
peravano Asti.  Già  Biella,  Alba  ,  Mondofì, 
Possano,  e  Racconigi  nell  antica  obbediensa 
rimettevano:  già  Carignano ,  Moretta  ,  ed  al- 
tri luoghi  vicini  a  Torino  ritornavano  per  for- 
se al  consueto  dominio ,  e  già  non  si  aveva 
più  timore ,  che  le  valli  di  Pinerolo  abitale 
dai  Valdesi ,  sulle  quali  non  si  stava  Bensa 
qualche  sospetto  ,  tumultuassero.  Solo  alcune 
teste  di  novatori  pia  ostinati  o  piìì  corag- 
giosi, facevano  qua  e  là  qualche  resisten- 
sa.  Ma  toglievano  loro  intieramente  1*  ani- 
mo le  lettere  di  Buonaparte  scritte  al  marchese 
di  San  Marsano  mandato  a  Milano  ad  implo- 
rare ajuto  alle  cose  pericolami,  e  che  a  con- 
siderato fine  furono  pubblicate  dal  governo  re- 
gio. Recavano  le  boonapartiane  lettere,  che  U 
repubblica  di  Francia  era  aoddiafattissims  del 
governo  dèl>re,  che  non  solamente  non  dove- 
va Sua  Maestà ^ver  timore  della  Francia,  ma 
che  il  generalissimo  era  parato  a  fare  quanto 
sapesse  desiderare  per  assicurarla,  e  per  resti- 
tuir la  quiete  ad  una  corte,  che  aveva  dato  te- 
Btimoniaose  vere  de'  suoi  buoni  sentimenti 
verso  la  Francia,  che  alcun  penaiero  non  avtvà 
di  mandar  in  Piemonte  la  legione  lombarda , 
di  cui  il  re  temeva  per  esservi  dentro  molti 
novatori  piemontesi ,  e  che  si  mostrava  ioci- 
tatrice  a  cose  nuove;  che  solo  aveva  in  animo 
di  mandar  un  battaglione  polacco',  ma  che 
neanco  questo  manderebbe ,  se  al  re  dispia- 
cesse; che  già  quel  Rsusa,  promovitore  di  scan- 
dali in  Piemonte  co*  suoi  scritti ,  aveva  fatto 
arrestare;  che  finalmente  era  desideroso  di  testi- 
moniare s  Sua  Maestà  l'amicisia,  che  la  repub- 
blica di  Fi  ancia  aveva  per  lei,  ed  il  desiderio 
suo  proprio  in  contribuire  eh'  ella  vivesse  con- 
tenta e  felice .  Coni  Buonaparte  diede  vo- 
lentieri si  re  di  Sardegna  quel  sussidio  ,  che 
con  pretesti  vani  aveva  ostinatamente  negato 
a  Venesia  .  Della  quale  difierensa  la  cagione 
fia  manifests  a  chi  si  farà  a  considerare  le  cose 
da  noi  fin  qui  raccontate. 

Qual  fosse  1'  amicisia  della  repubblica  di 
Francia  verso  il  re  di  Sardegna ,  di  sopra  si 
ò  veduto,  e  si  vedrà  anche  maggiormente  in 
appresso.  Qusnto  all'  ufficio  dì  Buonaparte  , 
era  buono  e  lodevole,  e  sarebbe  stato  anche 
più,  se  prima  che  entrasse  in  Piemonte,  e  do- 
po che  vi  ere  entrato,  non  avesse,  secondsndo 
le  intensioni  del  direttorio,  con  parole  ed  e- 
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line ,  •timoUto  i  democrati 
ti,  ed  a  iìir  rivolur  lo  tUto,  mostrao- 

loro  lettere  di  no  qaiaqneTiro  ,  che 
ente  afiermavano  ,  non  eaaere  mai  la 
a  di  Francia  per  la  i»ce  col  re,  od 
re  iaCeoaione  di  lei  di  torgli  lo  ita- 
e  fnrooo  le  parole  del  generaliMÌmo, 
i  Berilli  del  qainqoeviro:  per  le  une 

altri  avevano  dato  i  democrati  pia- 
li drnaro  loro  al  capitano  di  Francia 
re  il  ano  ingreaao  in  Piemonte ,  ed 
iveva  preao,  e  ne  aveva  fornito  i  aol> 

cote  piò  neceiaarie.  Intanto  le  lette- 
mapurte  partorirono  1'  effetto  che  ae 
Mwn,  I  novatori,  già  rotti  dai  aoldati 
ora  caduti  dalle  sperante  degli  «jnti 
a  ,  potarono  interamente .  Domati  i 
i  9  ti  faceva  paito  dalle  battaglie  ai 
erano  giotti,  perchè  contro  i  ribelli, 
qaenti ,  che  parevano  piottotto  ven- 

giattitia.  Di  quattordici  ti  prendeva 
>  supplitio  a  Biella  ;  un  abbate  Buffa 
mero  ;  di  piò  di  trenta  in  Atti ,  de 
Iti  Tetta  ,  ed  Arò,  dei  fratelli  Ber- 

on  Celotto  di  men  chiaro  nome;  né 
ri  stJivt  tenta  tangue ,  oltre  quel  di 
.  Viderti  più  di    dieci  giuttitiati  a 

;  poi  ti  topraatava  per  interceiaione 
ipe  di  Carignano,  dolente  di  veder 
•  terra  piena  di  Magne.  Notoaai  fra  i 
i  un  giovane  Goveano  di  natali  oneaU 
alato  con  famiglie  di  buona  coadisio* 
rato  tratto  fu  molto  biasimato,  anti 
I  governo,  come  di  ona  cosa  enorme, 
fu  ,  cbe  il  re  avendo  ordinato ,  che 
t*asero  ed  in  dimenticanta  ai  man- 
fatti  di  Racconigi ,  fu  il  tupplitio 
Ite  al  perdono.  Affermavano  in  con* 
lifenaori  delgiudisio,  che  Govea- 
per  delitti  politici ,  ma  per  comuni 
condannato  dal  conaiglio  di  guerra, 
i  delitti  comuni,  alla  realtà  dei  quali 
irte  ripugna  la  natura  onetla  del  gio- 
l'alira  dà  fede  l' autorità  di  nna  aen- 

occatione  dei  delitti  politici ,  e  per 
»  nati,  e  con  loro  talmente  mescolati, 
mente  politici  e  formanti  con  esai  un 
)  corpo  avrebbero  dovuto  stimarsi  da 
I  più  miralo  ad  nna  giusta  sopporta* 
i  al  rigore  ;  e  le  perdonante  si  deb 
tosto  allargare  che  restrignere.  Carta- 
'atto  di  Goveano  porlb  con  ae  un  gran 
ed  nna  gran  compassione ,  •  la  fede 
pglio  si  sarebbe  serbau  ,  ae  ai  fosse 
»  a  Goveano  ;  imperciocché  tra  delitti 
non  politici  commessi  a  Bacconigi , 
I  fatta  distintione  nell'editto  del  per* 
infelice  giovane  già  ridottoti  in  Fran- 
rimi  fervori ,  ti  era  ,  per  tot  fidante 


nelle  reali  parole,  rettitaito  nelle  tot  patrie. 
Certo,  fn  Goveano  colpevole  di  grandi  enor- 
mità contro  lo  atato,  poiché  era  ttato  capo  di 
ribelli,  ma  la  fede  di  un  monarca  debb'esser 
più  forte  di  qualunque  reato  .  Il  peggio  che 
si  potesse  giustamente  fargli,  era,  poiché  sulla 
fede  del  re  era  venuto,  che  aalU  fede  mede* 
aima  là  fosse ,  dond'era  venuto,  ricondotto. 
A  Chieri  le  palle  soldatesche  ammattarono 
venti  persone  in  un  giorno:  l'avvocato  Roc- 
cavilla  fu  fatto  paaaar  per  l'armi  a  Salotto, 
1*  avvocalo  Faggiani  a  Moncalieri.  Tanti  sup- 
pliti frenavano  pel  pretente,  preparavano  ri* 
volutioni  per  l'avvenire}  avrebbero  raffermo 
uno  stato  intatto,  indebolivano  uno  stato  acot* 
so ,  insidiato  ,  e  circondato  da  ogni  parte  de 
esempi  pestiferi. 

La  moltiplicità  dei  sopplitj  non  isvolgeve 
gli  animi  dall'  infelice  Bojer  ,  perché  cbiaro 
per  la  santità  dei  coatumi,  chiaro  per  le  di- 
pendente della  famiglia,  faceva  tutta  la  gene- 
ratioue  intenta  a  lui.  Una  giunta  mettane  tra 
militare  e  civile  il  processeva .  Pareva  a  lut- 
ti ,  easendo  i  soldati  fedeli ,  incredibile  che 
due  giovani  se  non  fossero  del  lutto  scemi , 
avessero  concetto  il  disegno  d' impadronirsi, 
coBM  n'  erano  imputati ,  nella  capitale  stesse 
del  regno  delle  armerie  reali  e  della  cittadel- 
la .  S' offerivano  lestimonj  pronti  al  carcere 
per  le  difese,  insistevano  per  pmovere,  esae- 
re impoasibile  il  deHlto.  Non  furono  ammet* 
si,  perchè  si  soepetlava,  cbe  i  testi mom  amas- 
sero meglio  servire  alle  amicitie  ed  alle  opi- 
nioni, che  alle  verità.  Pure  qnell'  aver  negato 
le  difese  panre  a  tutti,  ae  non  te  agli  arrab* 
biati,  ed  era  veramente  cote  incomportabile. 
Fn  il  condannar  pia  cmdele  per  roccatione 
offerta  di  talTar  no  giovane ,  al  qnel*  to^ 
inclinavano  eon  amor  tingolare .  Gutellengo 
fra  i  giudici,  Priocca  fra  i  minittri  opinavano 
per  la  mansuetudine,  il  primo,  percbé  gli  pa- 
reva che  il  sangue  di  quel  giovane  non  im- 
portasse ,  il  secondo  per  questo  stesso  ed  an- 
che per  compassione.  Fu  Buyer  col  sno  com- 
pagno Berteux  sententiato  a  morte  :  ambidoe 
giuatitiati  augii  tpaldi  della  cittadella.  Leggo 
nei  ricordi  dei  tempi,  che  il  Conte  di  Sant* 
Andrea,  governatore  di  Torino ,  nascesse  da 
nna  casa  vicina  la  eoa  vista  del  giovane  mo- 
ri ente  ;  il  che  non  avendone  certetta ,  lascio 
in  dubbio.  Se  non  fosse  dei  tempi,  afferme- 
rei esser  falso,  |^erché  Sant'Andrea  non  era 
nomo  di  deaider|  immani.  Bene  fu  vero,  che 
alcune  dame  e  cavalieri  (  a  tanto  di  dnretta 
conducono  le  civili  discordie  )  ti  latciarono 
tratportare  al  volersi  soderò  un  piacer  tanto 
crudo  •  La  morte  del  Boyer  contristava  tutta 
la  città  ,  e  la  rendeva  attonita  e  paventosa 
lungo  tempo. 
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Baooaparte  vincitore  deli'  Italia  e  dell'Aa- 
stria,  desiderava,  che  aa  testimonio  solenne 
si  fondasse  in  Italia,  il  quale,  oltre  gli  scritti, 
che  morti  sono,  tramandasse  ai  posteri  la  me* 
moria  viva  de' suoi  illustri  (atti,  e  del  suo  va- 
lore.  Quest'  era,  come  abbiam  narrato ,  uno 
stato  nuovo  y  che   fosse  a  lui  obbligato  della 
sua  origine,  e  delia  sua  eonservaxione.  Oltre 
a  ciò,  non  essendo  ancora  le  cose  della  pace 
del  tutto  ferme,  poiché  ad  ogni  momento  si 
poteva  prorompere  nuovamente  all'  armi,  vo- 
leva ,  che  sorgesse  in  mezso  alle  monarchie 
d' Italia,  e  contro  l'imperatore  medesimo  una 
repubblica ,  che  fuudata  sui  priticipj  nuovi , 
desse  loro  cagione  continua  di  spaveutu.  Pare- 
vagli  ancora  ,  che   la  foadaziuue  della  nuova 
repubblica  avesse,  nella  opinione  dei  popoli, 
a  compensare  la  distrutione  di  una  vecchia  , 
e  che  la  Cisalpina  potesse  cancellare  il  biasimo 
incorso  per  la  Venetiana.  Forse  in  tutto  que- 
sto ,  oltre  la  gloria  e  le  minacce ,  covava  un 
pensiero  più  recondito  nel  caso  ,  in  cui  per 
opera  o  d'  alu-ui,  o  sua,  ventase  a  mutarsi  la 
forma  del  governo  in  Francia,  riducendosi  di 
nuovo  all'antica,  cioè  alla  monarchia;  poiché 
quel  nuovo  stato  italiano  avrebbe  potuto  di- 
venire per  esso  lui  o  asilo,  o  ricompensa;  con- 
cioasiaché  il  tornare  al  grado  privato  stimava 
contro  la  fama,  ed  era  certamente  contro  la 
natura  sua,  checché  in  contrario  affermasse  in 
certi  momenti  di  dispetto  ,  al  direttorio  .    I 
Cincinnati,  ed  i  Washington  erano  stimati  ila 
lui  uomini  di  bassi  pensieri ,  d'  animo  poco 
generoso,  siccome  quelli  i  quali  collocavano  la 
patria  fuori  di  loro,  ed  in  altrui ,  mentr'  ei  la 
iBoUocava  tutta  in  se. 

Per  le  quali  cose,  come  prima  ebbe  fermato 
i  patti  di  Leoben,  e  dato  ordine  a  quanto  piii 


Sreuava  nel  suo  esercito,  se  n'  era  tornato  a 
[ontebello ,  donde  poteva  e  vegliar  le  prati- 
che della  pace ,  e  dar  moto  alle  faccende  ci- 
salpine. Continuavano  nella  Cisalpina  le  pro- 
vocaaioni  di  moti  incomposti    nei   paesi  cir- 
convicini, le  quali  erano  o  palesi  nei  giorna- 
li, nei  ritrovi  politici,  nelle  condotte  ai  soldi 
cisalpini  di  soldati  piemontesi,  austriaci,  pohc» 
chi,  papali,  e  napolitani,  che  nelle  legioni  lom- 
barda e  polacca  si  descrivevano,  o  segrete  per 
gli  uomini  mandati  a  posta,  per  lettere,  per 
arti  di  ogni  sorte ,  in  cui  vivamente  si  travi* 
gliavano  i  fuorusciti  di  ogui  contrada  d'Italia, 
massimamente  i  piemontesi  ed  t  oapolitaai;  i 
primi  pericolosi  per  la  natura  tenace,  i  secoiiJi 
pericolosi  per  la  natura  loquace.  Le  cose  cbe 
si  scrivevano  a  quei  tempi  in  Milano  contro  i 
re  e  contro  il  papa,  sarebbe  lunga  faccenda  rac- 
contare. Quel  Salvadori,  ed  un  Porro  che  fu 
poi  ministro  di  polisia,  e  morì  due  anni  dopo 
nella  morìa  di  Nissa,  erano  i  capi  delle  arti 
provocatrici ,  e  stimolavano  scrittori  ,  che  an- 
che sensa  stimolo  andavano  volentieri  a  questo 
cammino.  Fra  i  giornali  italiani  il  Termome- 
tro politico  era  il  primo,  e  ciò  ch'ei  scrisse 
sulla  rivoluzione  di  Genova ,  e  sui  moti  del 
Piemonte,  é  fuori  d'ogni  moderazione.  Die- 
de negli  eccessi  principalmente  quando  con  in* 
fiammatissime  parole  esortava  ,  che  ai  gettasse 
ro  al  vento  le  ceneri  dei  reali  di  Savoja  ser 
rate  nelle  tombe  di  Superga ,  con  surrogarv 
quelle  dei  patriotti  morti  nell'astigiana  rivo 
lusione.  Queste  erano  esorbitanze  pazze  e  strt 
vaganti  ;  l'esagerazione  stessa  serviva  di  rime 
dio  .  Ma  era  in  Milano  un  motivo  assai  pii 
efficace,  e  quest'era  un  ritrovo  pubblico,  eh 
chiamavano  società  di  pubblica   i ostruzione 
dove  con  appositi  discorsi  si  ammaestrsvaoo 
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popoli,  die  concorreTaoo  ad  ascoltare,    nelle 
ofloTe  dottrine,  e  donde  scritti  ìnnumereToli 
pirlivano  al  medesimo  fine  e  nella   Cisalpina 
IirgaaieDte  si  diffuodevauo.  Apparivano,  e  ri- 
^endeTaoo   multo    principalmente  io  questo 
rilroYO  politico  aom.ni  dòtti,  e  leali  operatori 
per  fin  di  bene,  ma  servi  ancor  essi  delle  il- 
losiooi  dei  tempi.  Piacemi  in  questo  riferire 
OD  solo  discorso,  poiché  l'andar  particolaria- 
tando  sarebbe  troppo  lunga  narrazione ,  e  fia 
quello  di  un  giovane  dotto,  ed  amico  sincero 
di  libertà  :  aveva  egli  l'animo    buono,  e  co- 
me baono,  non  sospettava  in  altrui  quel  male 
che  non  aveva  in  se.  Esposti  prima  con  molto 
acume,  per  cui  massimameute  valeva,  i  modi 
con  cui  gli  uomini  s'aggregano  primitivamente 
ifl  società,  ^i va  per  tale  forma  nella  sala  della 
tocietà  della  pubblica  ioslruziune  la  domenica 
dei  sette  maggio  favellando.  uS\,  popoli  della 
a  oaova  Gallia  cisalpina,  voi  seguate  negli  an* 
a  nali  del  mondo  un*  epoca  singolare,  un'  e- 
a  poca,  per  cui  le  città  dell'  Italia  non  avran- 
tt  DO  più  ad  invidiare  a  quelle  della  Grecia  la 
tt  torte,  che  portò   nel  loro  seno  la  libertà  . 
«  Gli  Eraclidi,  que' barbari  di  Tessaglia,  che 
a  si  aprirono  strada  nel  Peloponneso,  non  ice* 
•  aero  già  per   liberare,  ma  per  ispogliare  ed 
a  opprimere  i  popoli  greci.  Forzati  questi  ad 
tt  armarsi  per  resistere  al  nemico  estemo,  po« 
a  tcrono  bensì  rovesciare  i  troni  dei  loro  re, 
a  ma  ciò  non   seguì  che  a  costo  di  lunghi  e 
a  gnfvi  patimenti.  Non  fa  che  per  la  morte 
«  di  Xanto  e  di  Codro,  che    Tebe  ed  Atene 
e  si  resero  libere.  Non  fu  che  per  una  serie 
a  di  eccessivi  malori,  che  latte  la  città  cospi- 
u  rarono    alla  rovina  dei  despoti,  si    unirono 
a  tutte  per  sostenersi  a  vicenda,  e  guarentirsi 
«  la  libertà,  e  sorse  il   mal  ragionato  federa- 
ci lismo  della  repubblica  acaica;  e  non  fu  che 
«  dopo  una  fatale  continuata    esperienza  ,  che 
a  le  buone  leggi  comparvero  io   Sparta ,    ed 
a  Atene  ;    poiché  all'  epoca  della  rivoluzione 
a  mancarono  di  Licurghi,  e  di  Soloni  quelle 
a  città. 

a  Ora  confronta  tu  stesso,  insubre  popolo, 
a  con  quella  di  Grecia  la  tua  rigenerazione  . 
tt  Qaanto  è  più  fortunata,  e  più  lieta!  le  ar- 
ti male  francesi  non  sono  già  state  le  orde  rn- 
«  paci  degli  Eraclidi:  non  sono  già  elleno  di- 
ci scese  dall'  Alpi  per  devastare  le  nostre  ter- 
(I  re,  per  abbattere  le  nostre  mura  ,  per  di- 
ci struggerci  col  ferro  e  col  fuoco.  Sono  esse 
a  comparse  nelle  pianure  ridenti  d'Italia  per 
«  fraternizzare  coi  popoli  ,  per  rovesciare  i 
«  troni  dei  nostri  tiranni,  per  allontanare  da 
>  questi  lidi  i  veri  Eraclidi  ,  i  barbari  del 
tt  Nord,  che  non  ebbero ,  e  non  potranno  a- 
a  vere  giammai ,  ne  il  diritto  di  farsi  occu" 
«  patori  nostri,  nò  il  merito  di  unirsi  a  noi. 
«  La  naturale  loro  posizione,  i  costumi  ,  le 
**  ^ggi>  la  lingua,  gli  stessi  loro  ceffi  gli  divi- 
tt  deranno  sempre  da  noi,  e  gli  conserveran- 
«  no  eterno  obietto  dell'odio  nostro.  Noi  non 
(*  lia  mestati  sformati  ad  armarci,  ed  a  com- 


cc  battere  nemmeno  contro  gli  schiavi  della  ti- 
cc  rannide;  i  valorosi  repubblicani  di  Francia 
(c  hanno  combattuto,  e  vinto  per  noi .  Sulle 
ce  tracce  della  constltuziune  francese,  o  per  dir 
ce  meglio,  del  codice  di  natura^  noi  sapremo 
ce  meijiio  forse  di  Licurgo  e  di  Salone  do- 
<c  uarci  in  breve  le  nostre  leggi  .  Avremo  in 
u  appresso  noi  pure  i  nostri  Àlilziadi,  i  Leo- 
ce  nida,  i  Temistocli,  i  Cinioni,  la  giuria  dei 
ce  quali  è  già  stata  oscurala  dai  c.ipit.ini  france- 
cc  si,  e  snpremu  rinnovare  noi  pure  le  già  tante 
ce  volte  dalle  franche  falangi  ripetute  giornale 
ce  di  Maratona,  delle  Termnpilj,  di  Salaiuina. 
ce  Più  grande  di  Publicola  il  condottiere  del- 
cc  rarniata  d'Italia  ha  ben  meritato  di  otte- 
ce  nere  fra  le  tue  mura  l'onore  del  trionfo  ; 
ce  ma  le  tue  allegrezze  non  verran  funestate  dai 
ce  funerali  di  Bruto;  né  tarderanno  a  sorgere 
tt  fra'  tuoi  soldati  i  Servilj  i  Fabricj,  i  Pa- 
ce pir],  i  Scipioni:  che  più?  Le  Clelie  ani- 
ce mose,  le  ferme  Virginie  si  moltiplicherau- 
ce  no  pure  nelle  tue  donzelle.  » 

Poi  questo  buon  Italiano,  descritta  la  libertà 
siciliana  data  da  Timideonte,  ed  esortati  gl'Ita- 
liani a  vivere  lontani  dall'  ozio  e  dalle  discor- 
die, con  queste  voci  la  sua  orazione  termina- 
va: ce  Conosci,  o  popolo,  la  tua  forza;  la  lega 
ce  che  dagl*  Italiani  si  organizzò  contro  Bren- 
cc  no,  e  contro  il  Barbarossa,  te  ne  darà  l' idea 
ce  vantaggiosa.  Vivi  alla  libertà,  a  quella  li- 
ce berta ,  che  ,  abbandonate  le  amene  sponde 
ce  del  Cefiso  e  del  Peneo,  e  fermatasi  per  qual- 
ce  che  secolo  sulle  mal  sicure  rive  delTebro^ 
ce  dopo  essere  stata  sì  lungamente  ne'  boschi 
ce  e  ne'  deserti  nascosta,  comparve  di  nuovo 
ce  per  grandeggiar  sulla  Senna,  e  per  brillar 
ce  con  successo  intorno  al  Po,  da  dove  tutto 
ce  scorrerà  un  giorno  il  bel  paese,  che  Apcn- 
ce  nin  parte,  e  '1  mar  circonda  e  l' Alpe.  » 

A  queste  parole  applaudivano  roraorosamen- 
te  i  buoni  Milanesi  ,  maravigliando,  che  fra 
loro  avessero  a  nascere  così  presto  i  Temisto- 
cli, gli  Scipioni  e  massimamente  le  Clelie  eie 
Virginie.  Quest* erano  appunto  le  cose,  che  , 
come  diceva  Buonaparte,  il  quale  aveva  il  cer- 
vello fermo,  mentre  girava  agli  altri,  aon  buo- 
ne a  mettersi  nei  romanzi. 

Quali  effetti  partorissero  questi  incentivi 
in  Piemonte  e  nel  Genovesaio ,  già  abbiam 
raccontato.  Il  ducato  di  Parma  a  grave  stento 
si  manteneva  per  la  protezione  di  Spagna,  alla 
quale  per  allora  la  Franerà  non  voleva  pre- 
giudicare. Continuara  la  Toscana  nel  suo  tran- 
quillo stato,  sebbene  la  presenza  dei  soldati 
repubblicani,  la  pressa  insolita  per  le  contri- 
buzioni, e  le  arti  cisalpine  vi  avessero  pro- 
dotto qualche  impressione.  Lucca,  corrotti  con 
denari,  e  fattisi  benevoli  alcuni  agenti  repub- 
blicani dei  primi  ,  si  manteneva  negli  ordini 
antichi,  non  senza  grandissime  querele  dei  pa- 
triolti  cisalpini,  che  quell'aristocrazia  arden- 
temente detestavano.  Del  resto  si  contaminava 
Romo  stensa,  dove  si  scoversero  congiure  per 
cangiar  Instato,  ed  in  coi  si  mescolarono  Fran- 
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ceti  ed  IuIìadì  ^  nobili  e  plebei ,  cristiaoi  ed 
ebrei.  Goadotti  dall*  occapameolo  del  lecolo 
avevano  parlato  molte  cose,  e  oeaaaoa  operato, 
per  modo  che  GiateppeBnoiiaparte,  chea  qaei 
tempi  sedeva  in  Roma ,  gli  ebbe  a  chiamare 
Bruti  in  pensiero,  femminelle  in  alto.  Certo 
non  avevano  né  sego  ito  sufficiente,  né  metto  di 
esecasione.  Nondimeno  il  pontificio  governo  se 
ne  sbigottiva,  e  gli  animi  si  sollevavano.  A  Na- 
poli covavano  crudi  fatti  sotto  velame  quieto} 
oltreacciò  mandavansi  truppe  di  soldati  verso 
le  frontiere  romane;  il  governo  macchinava  in- 
grandimento; perciocché  vedendo,  che  si  faceva 
vendita  di  stati,  Napoli  ne  voleva  per  se.  e  do- 
mandava con  molta  isiansa  ai  Francesi  Permo 
ed  Ancona  in  Italia,  Corfù.  Cefalonia,  e  Zante 
nella  Grecia.  Le  quali  richieste  erano  nonsenta 
riso  udite  dal  direttorio  e  da  Buonaparte,  più 
inclinnti  a  sovvertire  gli  slati  deboli,  che  ad 
ingrandirli.  Da  ciò  si  vede  chelasete  del  pren- 
dersi queld'  alimi  era  venuta^  non  solo  alle  re- 
pubbliche, ma  ancora  alle  monarchie.  NelU 
Valtellina,  provincia  suddita  ai  Grigioni,  nasce- 
vano più  che  parole,  o  congiure  o  deside- 
ri; i  popoli  vi  Comaltnavano  a  mano  armata, 
frotestando  voler  essere  uniti  alla  Cisalpina, 
'ovvi  qualche  ^ngue:  poi  dai  Grigiooi,  e  dai 
Vaiteli  ini  fu  fatto  compromesso  nella  repubbli- 
ca francese.  PronuntiòBuonaparteìllido.  stan- 
teché  non  erano  comparsi  a  dir  le  loro  ragioni 
i  legati  dei  Grigioni  ,  che  avessero  i  popoli 
della  Valtellina  a  divenir  parte  della  Cisalpina. 
Per  tale  sentente  Chiavenna,  Sondrio,  Morbo- 
gno,  Tirano  e  Bormio,  terre  principali  di  quel- 
la valle,  con  tutti  i  distretti  ,  sottratte  dalla 
divotione  di  gente  tedesca,  ai  cooginngevMo 
con  gente  iuliana.  Gos\  dalla  patte  d*Iulia  si 
apriva  ai  repubblicani  la  strada  nelle  sedi  più 
recondite  nelle  nationi  elvetiche,  grande  ajoto 
ai  disegni  che  si  avevano. 

Buonaparte  intanto,  al  quale  piacevano  le  di- 
cerie dei  patriotti  per  sommuovere  gli  stati 
altrui,  ma  non  erano  ugualmente  a  grado  per 
fondare  un  suo  governo,  perché  sapeva  che  con 
modi  di  simil  forma  non  si  reggono  i  popoli, 
aveva  applicato  l'animo  ad  opinare  la  Cisal- 
pina con  una  constìtusione  repolare.  Eresi  fino 
allora  retta  la  Lombardia  col  freno  di  on*am- 
ministratione  generale,  potestà,  non  solo  serva 
del  generalissimo,  ma  ancora  di  qualunque 
più  sottoposto  commissario  o  comandante,  ed 
il  raccontare  tutte  le  sue  condiscendente  sa- 
rebbe troppo  lunga  bisogna.  Non  era  padrona 
dei  tempi,  ma  i  tempi  la  dominavano:  il  fre- 
nare i  democrati  era  stimata  taccia  aristocra- 
tica, il  non  drenargli  tornava  in  diminutione 
della  sua  autorità,  ed  in  fonte  di  licenta.  N^lle 
diverse  città  i  comandanti  forestieri  facevano 
a  modo  loro,  e  secondoché  avevano  natura  più 
o  meno  quieta,  od  opinioni  più  o  meno  sre- 
golate, in  questo  luogo  tenevano,  in  quell'al- 
tro allargavano  la  briglia,  e  lo  stato  si  reggeva 
più  strettamente,  o  più  brgamente.  Laonde 
quello   non  era  governo  né  civile,  né  libero  , 


né  comune,  ma  bensì  un  reggimento 
posto,  difforme,  ed  a  volontà  di  foreatic 
che  oe  conaegnita,  che  poco  più  potevi 
ministratione  generale,  che  empir  con 
ordinarie  e  straordinarie  l'erario  dell'* 
baonapartiano,  e  dare  caposoldi,  e  pii 
stosi  ai  generali  ed  ai  comandanti:  pei 
veduta  non  senta  dispretto  e  indegnati 
popoli. 

Buonaparte,  che  era  solito  a  gettar 
stromenti,  che  per  servir  lui,  erano  «i 
odiosi)  si  risolveva  a  far  motatione.  G 
gì' importava  massimamente,  a  volere 
Cisalpina  fosse  uno  stato  da  se,  e  con 
dagli  altri  alati  d'Europa,  che  ilregf 
temporaneo  vi  cessasse,  e  vi  a'ioirodui 
durevole  ed  il  conttitu>to,  per  quanto 
tempi  conseguire  si  potesse.  Per  la  qa 
avendo  dato  vita  alla  Cisalpina  dai  patti 
ben,  le  volle  dar  ordine  con  leggi  a  Mo 
lo.  Primieramente  creava  una  congregai 
dieci  personaggi  rinomati  per  sapienu 
costume,  a  cui  commetteva  il  carico 
mare  il  modello  della  constitutione  cii 
Notavanai  fra  gli  eletti  cinque  Milani 
Cremonese,  un  Reggiano,  un  Moden> 
Bergamaaco.  Vi  aggi  ungeva  un  Tirol 
lungo  tempo  professore  in  Pavia.  Qoe 
il  Padre  òregorio  Fontana,  uomo  ■ 
glioao  per  la  profondità  e  la  vaaiilà  del 
trina,  e  eertamente  fra  i  dotti  dottissin 
■nMva  egli  travagliarsi  dello  stato,  noi 
do  ambisione,  ma  Buonaparte  lo  cerca 
vanagloria,  •  per  un  suo  line ,  volead 
acabello  dei  nomi  più  chiari  per  salire 
l'altetta  che  ambiva.  Intervei^iva  spci 
coogregaiione.  Pareva,  che  dovesae  i 
qualche  gran  latto  da  un  Buonanarte, 
un  Fontana.  Ne  usciva  una  copia  delb 
tutione  francese  con  poche  mutasioi 
ninn  momento;  onera  degna  di  copie 
di  quegli  uomini  eletti.  Per  tale  forma  i 
sumava  l'autorità  dei  nomi  senta  fn 
gli  stromenti  dell'introdurre  un  vive! 
composto  si  corrompevano.  Restava,  chi 
lo  che  si  era  fatto  in  nome ,  si  recassi 
to.  Eleggeva  Buonaparte  quattro  Cisalpii 
rettorio:  furono  quest'essi)  Serbellon 
fn  duca,  e  che  camminava  con  molto 
in  queste  novità;  Moscati,  medico  com 
mo,  é  non  ostante  ti^uto  compito  in  o 
Irò  genere  di  fil^aofia  »^  quanto  in  me 
Paradiai,  autore  assai  celebrato  per  beli 
vere,  e  malveduto  dagli  Auatriaci  pi 
voce  di  essersi  mescolato  attivament 
moti  di  Reggio;  finalmente  AJessandr 
retore  principale  delle  mutationi  peli 
venetiane  oltre  Mincio.  Siccome  poi 
potevano  coa\  presto  eleggere  i  rappresi 
che  nei  due  constg^i  legislativi  dovevam 
re,  creava  Boonanérte  quattro  congregi 
l'una  di  4<»nstitutione  con  Fontana,  Bi 
roni,  Lonj|o,  Oliva,  Loschi,  Goldanif 
tra  di  giurupmdenia  con  Basetta,  Negi 
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nocchi,  Villa,  Pertcgaitli  b  terui 
»o  Meisi ,  VaoMli,  Foraigioi, 
mi,  CarÌMÌaii;  la  quarta  di  guer- 
moti,  Labos,  Porta,  Triolti,  Gai* 
pi,  oomioi^  M  ooa   tutti,  certa* 
laggior  parte,  migliori  dei  tempi. 
TO  •    iruieira  ,  il  mandato  iuaina  a 
creati, ed  eDtrataero  io  ufficio  i  con- 
,ivi.  Fiualmeoteper  compir  quanto 
ordini  politici  dello  stato  si  app^r- 
apitaoo  di  Francia  chiamata  mi- 
iliftia  porro ,  di  guerra  Bir«go ,  di 
ci,  di  gittstitia  Luusi,  di  affari  e- 
Al  tempo  medesimo  nominava  se- 
direttorio  Som  mari  va. 
ionparole  di  molta  superiorità  pob- 
maui fesco  da  servir   per   principio 
la  re|mbblica.  La  repubblica  eisal* 
f»  ragionando  ,  essere  stata  luoghi 
l'imperio  dell'  Austria,  averla  con- 
a  conquistata  la  repubblica  france- 
rinunaiare  lei  la  conquista  ,  e  vo- 
I  Cisalpina  fosse  libera  ,  indepen- 
Doscittta  dalla  Francia  e  dall'  Au- 
MMcittta  da  tutta  l'Europa;  né  con- 
rettorio  esecutivo  della  repubblica 
Jo  aver  usato  l'aotoritii  sua  ,  e  le 
soldati  repubblicani,  perchè  sor- 
birà vivesse ,  volere  ancora  per  sin- 
dclla  soa  amorevoleaaa,  e  per  pre* 
Ile  rivolosioni  dare  al  popolo  cisal- 
pria  constitnaione ,  parto  prediletto 
ione  illuminatissima  ;  essere  la  li- 
ggior  bene  ,  le  rivolutioni  il  mag« 
dovere  adunque  il  popolo  cisalpino 
a   no  reggimento  soldatesco  ad  on 
»  civile;  perchè  questo  passo  sema 
osse  ,  e   sensa  sediaioni,  avere  il 
esecutivo  giudicato  dovere  per  suo 
per  questa  volta  nominarsi  i  magi- 
»mt  della  repubblica  onova^  inaino 
corso  on  anuo,  il  popolo  stesso  se- 
»rdini  della  constitnsione  gli  oomi- 
da  secoli  non  essere  più  buone  re- 
io  Italia,  l'amore  sacro  della  libertà 
toto ,  la   più  bella  parte  d'  Europa 
a  dei  forestieri;  esser  debito  della 
cisslpina  il  dimostrare  col  seooo,  e 
<UQ,  e  coi  buoni  ordini  de'suoi  eser- 
ivere  Is  moderna  Italia  degenerato 
,  e  vivere  ancora  in  lei  spiriti  degni 
là;  per  questo  avere  lui  nominato^  e 
congregaaiooi ,  e  il  direttorio,  e  i 

ransi  il  di  oove  loglio,  ed  il  campo 
etto  fuori  di  porta  Orientale ,  vasto 
»  ,  al  pubblico  e  solenne  ingresso 
pina  repubblica.  Accorrevano  chia- 
oleonità  piena  di  tanti  augurj  i  de- 
utti  i  municipi ,  di  tutti  i  drappelli 
die  nationali,  di  tutti  i  reggimenti 
iella  repubblica.  Era  nei  giorni^  che 
no  la  festa,  in  tutta  la  citta  una  fol- 
I  andar  e  venire  di  popoli  contenti; 


pareva  ,  che  non  solo  la  nobile  Milano  ,  ma 
ancora  tutta  l'Italia  a  nuovo  destino  andasse. 
Aprivasi  alle  nove  del  destinato  giorno  il  cam- 
po delia  Gonfederatione  ,    che  così  dal    fatto 
chiamarono  il  Latteretio,  e  vi  accorrevano  giu- 
livamente, ed  a  presta  meglio  di  quattrocento- 
mila  cittadini,  tuonavano  le  campane  a  gloria, 
tiravano  i  cannoni  a  fesu  ;    innumerevoli  ban- 
diere tricolori  te  col  torchino,  o  col  verde  sven- 
tohivansi  all'aria,  e  le  grida  ,    e  il  tumulto  ,  e 
le  esultatiooi ,  per  1*  inGniU  contentetsa  an- 
davano al  colmo.  I  democrati  non  capivano  in 
se  dall'allegreasa ,  e   dicevano    le  più  strane 
cose  dei  mondo.  Pareva,  ed  era  veramente  un 
gran  passo  da  quella  vita  morta  dei  Tedeschi 
a  quella  viu   viva  dei  Francesi  ;  la  magnifica 
Milano  ,  città  di  per  se  stessa  e  per  naturale 
indole  allegrissima  ,  ora   tutu  più   che  fatto 
non  avesse  mai ,  sin  dall'intimo  fondo  suo  si 
commovevs,  e  si  rallegrava  Entrava  nel  cam- 
po il  direttorio  coti'  abito  verde  ricamato  d' 
argento  alla  cisalpina  :  il  segniuvano  i  magi- 
strati ,  e  gli  uomini  eletti  della  città  ;  gli  uni 
e  gli  altri  magnifico  spettacolo.  Nel  punto  del- 
Tingresso  spesseggiavano   vieppiù  con  le  salve 
le  artiglierie,  i  popoli  applaudivano,  le  ban- 
diere si  sventoUvano  :  celebrava  l' arcivescovo 
sull'altare  apposito  la  messa;  io  questo  men- 
tre a  quaodo  a  qoando  rimbombavano  le  arti- 
glierie. Dopo  il  santo  sacrificio  beoediva  1'  ar- 
civescovo ad  ooa  ad  ima  le  presentate  bandie- 
re. SeguiUva  un  concerto  strepitosissimo  ,  e 
pure  melodioso  d'inni ,  di  saoui ,  di  i^iVa  re- 
puòhlioani  .  Sorgeva  lo  messo  1'  alure  della 
patria  ;  aveva    sui  lati  ioscritioot  secondo  il 
Umpo:  toprs^  no  fooco  acceso,  simboleggiato- 
re  dell'amore   delhi  patria  ,  a 'piedi  oroe  eoo 
motti  dimostrativi  del  desiderio  e  della  gratitu- 
dioe  verso  i  soldati  fraocesi,  e  cisalpioi  morti 
oelle  battaglie  per  b  sslote  della  repubblica. 
Quest'eraoo  le  eisalpioe   allegresse  e  eerimo* 
Die.  Assisteva   Boooaparte   seduto  io  ispecial 
seggio  alU  fesU,  al  quale,  come  a  viocitore  di 
taote  guerre,  ed  a  foodatore  della  repubblica, 
risgnardavaoo  priocìpal mente  i  popoli  circo* 
sunti.  Ne  piccola  parte  dell'  onesto  spettacolo 
erano  gli  uomini  delegati  di  Ferrara,  di  Bo- 
logoa  y  dell'Emilia ,    di    Maotova  stessa  ,  ao- 
corchè  000  ancora  fosse  noi  la  alla  repubblica, 
veonti  ad  esser  presenti  a  quella  solennità,  non 
solo  iocoosneta  ,  ma  ooo  vista  mai  oel  corso 
dei  seeoli ,  grande  testimoniaou  d'  amore  ,  e 
di  eoocordia  italiana. 

Serbelloni ,  presidente  del  direttorio  ,  dal 
luogo  suo  levatosi,  e  sopra  on  più  elevato  seg- 
gio postosi ,  io  cotal  modo,  fattosi  sileotio  io 
metzo  egli  aduoati  popoli  ,  a  favellare  ioco- 
miocìava  :  ce  Noi  fummo  no  tempo  liberi  ,  e 
a  queste  medesime  terre  repubblicaoe  furono: 
a  la  diversità  fatale  delle  troppo  facili  opinioni 
a  ci  ridusse,  e  ci  mantenne  per  molti  secoli 
ce  in  estera,  e  spesso  variata  servitù.  Rammen- 
a  tiamoci ,  o  cittadini ,  la  lunga  serie  dei  ces- 
a  seti  infortuni  ,  ed  il  passato  ci  sia  d' utile 
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ce  esempio  per  1'  avvenire.  Sparisca ,  come 
ce  lampo  I  ogni  spìrito  di  parte  ,  che  finora 
«  possa  averci  divisi,  e  perline  gli  odiosi  no- 
ce  mi ,  (onte  inesausta  di  civili  discordie,  sia- 
ci no  mandati  in  dimenticanta.  Serbiamo  con 
«  indelebile  memoria  pel  ricevuto  benefiaio 
a  una  gratitudine  eterna  verso  la  francese  re- 
<c  pubblica,  che  col  valore,  e  col  sangue  dei 
ce  suoi  soldati  ci  procurava  la  libertà,  e  gra- 
rt  titiidine  ancora  eterna  sia  in  noi  verso  l'im- 
cc  mortale  Duouaparte,  che  emolo  dell*  Afri- 
cc  cano  Scipione  ,  ci  tolse  con  le  sue  vit- 
cc  tori  e  a  servitù  ,  e  die  forma  con  la  va- 
ce  blità  de'suoi  lumi  politici  al  nostro  libero 
ce  governo.  Ciò  crediamo^  ciò  inculchiamo  nei 
ce  più  profondo  degli  animi  nostri,  che  a  voler 
ce  mantenere,  e  conservare  la  prosperitiidiuna 
ce  repubblica  democratica,  ha  ad  essere  fra  di 
ce  nui  virtù  nei  padri,  educazione  nei  figlino- 
ce  li  ,  costume  e  costanza  d'animo  nei  citta- 
ce  dini  ,  leggi  ed  interessi  in  tutto  il  territo- 
ce  rio  uniformi.  Accendiamoci  di  un  amor  san- 
cì to  di  patria,  giuriamo  concordemente  di  vi- 
ce ver  liberi ,  o  di  morire.  Il  direttorio  della 
ce  cisalpina  repubblica  lo  giura  il  primo,  e  ve 
ce  ne  dà  Teseuipio.  n 

A  questo  passo  il  presidente  ,  sguainata  la 
spada  ed  i  suoi  colleghi  ,  lev.iti  i  cappelli,  ad 
alla  voce  giuravano.  Giuravano  al  tempo  stesso 
gli  uomini  depntati,  giuravano  i  capi  dei  reg- 
gimenti ,  giurava  l'adunato  popolo  intiero  :  i 
viva ,  le  grida,  i  piansi ,  il  batter  delle  mani, 
il  lanciare  i  cappelli  ,  lo  sventolar  delle  ban- 
diere facevano  uno  spettacolo  misto,  romoroso 
ed  allegro. 

Ciò  detto,  continuava  orando  il  presidente  : 
ce  manterrebbe  col  sangue,  e  con  la  vita  ,  se 
ce  fosse  d'  uopo,  il  direttorio  la  coostituzione 
ce  e  le  leggi.  Sovvengavi,  terminava,  o  cittadi- 
ce  ni,  sovvengavi,  che  questa  terra  che  abitia- 
ee  mo  ,  è  la  terra  dei  Curzj,  degli  Scevola  ,  dei 
ce  Catoni  ;  imitiamo  quelle  grandi  anime ,  in 
ce  ogni  umano  caso  imitiamole,  e  lascino  ogni 
ce  speranza  di  vincerci  i  nostri  nemici,  e  insie- 
ce  me  l*  Europa  s'  accorga  ,  che  qui  Tantica 
ce  Roma  rinasce,  n 

Qui  ricominciavano  i  piansi,  ed  i  eanoooì 
strepitavano.  A  questo  modo  s'instituiva  la  re- 
pubblica cisalpina,  mandata  da  on  principio 
che  pareva  eterno;  ad  un  dubbio  e  corto  avve- 
nire. Furonvi  tutto  il  giorno  corse  di  carri  e  di 
cavalli ,  suoni ,  balli,  festini  in  ogni  canto,  poi 
la  sera  bellissime  luminarie  si  dentro,  che  fuo- 
ri del  teatro.  Insomma  fu  una  grande  e  solenne 
allegrezza;  e  queste  feste  non  in  altra  città  del 
mnudo  riescono  tanto  liete  e  tanto  magnifichoi 
quanto  nella  bella  e  splendida  Milano. 

Perchè  poi  la  memoria  di  un  giorno  tanto 
solenne  nella  mente  dei  posteri  si  consenrasae, 
decretava  il  direttorio  ,  che  si  rizzassero  nel 
campo  della  confederazione  ad  onore  di  ciascu- 
na schiera  deiresercito  francese  otto  piramidi 
quadrangolari;  sur  un  lato  di  ciascuna  pira- 
mide si  scolpisse  un  segno  eterno  delU gratitu- 


dine e  dell'amicizia  del  popolo  citalpioo  veno 
la  repubblica  francese,  e  l'esercito  d' Italia  ; 
•'  inscrivessero  su  due  altri  lati  i  nomi  di  qnei 
forti  uomini ,  che  avevano  dato  la  vita  per  Is 
patria  loro,  e  perla  libertà  cisalpina  nelle  bat- 
taglie; che  l'ultimo  lato  si  serbasse  intatto  per 
iscolpirvi,  ove  fosse  venuto  il  tempo,  i  nomi 
di  quei  prodi  cittadini,  che  fortemente  combat- 
tendo avrebbero  procurato  col  sangue  loro  u* 
Iute,  e  libertà  alla  patria  cisalpina. 

Contaminava  raUt*grezza  dei  patrìotti  1'  es- 
sersi fatta  serrare  dal  direttorio  la  società  di 
pubblica  istruzione.  Si  trovò  pretesto  dell'es- 
sere contraria  agli  ordini  della  consti tuzione. 

Continuava  Ruonaparte  ad  usare  1'  aotorits 
suprema  per  ordinare  la  repubblica.  Nominava 
i  giudici,  gli  amministratori  dei  distretti  odei 
dipartimenti ,  e  que' dei  mnnicipj.  Si  faceva 
poi  più  tardi  ad  eleggere  i  membri  dei  due  coo- 
sigli, cioè  del  consiglio  grande,  o  dei  giovani, 
e  del  consiglio  dei  seniori ,  o  de^li  anziani. 

I  popoli  all'intorno,  che  se  ne  vivevano  o 
con  governi  deboli,  o  con  governi  temporanei  s 
tumultuarj,  veduto  le  forme  più  regolari  e  pia 
promettenti  della  Cisalpina,  e  quell*  afleziooe 
particolare  che  il  capitano  invitto  le  portavi, 
sì  davano  a  lei  l'uno  dopo  l'altro.  Rilogna  , 
Imola  e  Ferrara  furono  le  prime  a  mostnr 
desiderio  dell'unione,  le  due  ultime  più  arden- 
temente per  invidia  a  Rolocna  ,  la  prima  piò 
a  rilento  per  la  memoria  dell'antica  snperio* 
riià.  La  giunta  bolognese  titnbara  ;  ma  tanti 
furono  i  maneggi  dei  patriotti  più  accesi  e  l'in* 
tromettersi  dei  Cisalpini,  che  ne  fu  vinulasas 
durezza,  ed  accendeva  anch'essa  alla  predileds 
repubblica  ;  accostamento  di  grandiasima  in* 
portanza ,  perchè  era  Rologna  città  grossa ,  s 
piena  d'uomini  forti  e  generosi.  Udite  le  lega- 
zioni, pensava  Ruonaparte  a  compire  il  diret* 
torio,  vi  chiamava  per  quinto  un  Costabili  Coo* 
taini  di  Ferrara. 

Principalmente  accrebbe  la  grandezza  cisal- 
pina l'unione  della  forte  Rrescia,  membro  tasto 
principale  della  terraferma  veneta.  Fo  tratto 
presidente  del  consiglio  grande  Fenaroli,  na- 
tivo di  questa  città,  il  quale,  avuta  principal 
parte  nelle  precedenti  mutazioni ,  si  mostrava 
molto  ardente  per  la  conservazione  dello  stato 
nuovo. 

Mantova,  perchè  ancora  di  destino  incerto, 
se  ne  stava  in  pendente  di  quello  che  si  aves- 
se a  fare.  Ma  poi  quando  si  seppe  t  chs  pd 
trattato  di  Campoformio  l'Austria  si  spoglia- 
va della  sua  sovranità  sopra  di  lei,  s' incorpo- 
rava con  animo  pronto  anch'essa  alla  Cisalpi- 
na. I  Ciaalpìni  poi,  fatto  di  per  te  stessi  iss* 
peto  nell'oltre  Po  piacentino,  conaenlendo  fa- 
cilmente i  popoli ,  l'aggregavano  alla  loro  so- 
cietà. 

Ampliata  la  repubblica  per  tutte  queste  sg- 
giunte .  Ruonaparte  la  divideva  io  venti  sptf* 
timenti ,  che  chiamava  dell'Olona  con  Mil*' 
no  ,  città  capiule,  d^I  Ticino  con  Pavia,  del 
Lariocon  Como,  del  Verbanocon  Varese,  ddli  | 
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;Da  con  Lecco,  del  Serio  con  Bergamo, 
Ida  ed  Ogiio  con  Sondrio,  del  Mella 
»cia,  del  Beoaco  con  Desenzano  ,    del 

con  Mantovai  dell'  Adda  con  Lodi^ 
Datolo  con  Reggio,  del  Panaro  con  Mo- 
leir  Alpi  appuiioe  con  Massa  ,  del  Re- 
Bologna,  dell*  Alla  Padtisa  con  Cento, 
sso  Po  con  Ferrara  ,  del  Lamone  con 
,  del  Rubicone  con  Rimi  ni.  Per  tal  mo- 
nen  che  non  faceva  cinque  mesi  dap- 
era  stata  creata,  in  questa  larghetta  si 
èva  la  cisalpina  ,  che  conteneva  in  se 
ibardia  austriaca,  i  ducati  di  Mantova  , 
lena  e  di  Reggio,  Massa  e  Carrara,  Ber- 
Brescia  ,  e  Crema  coi  territorj  loro, 
lellioa,  le  tre  legazioni  dì  Bologna  ,  di 
I  e  dell'  Emilia  ,  parte  del  Veronese , 
e  Po  piacentino.  Poco  tempo  dopo  Pe- 
ità  della  Romagna^  fatta  mutazione  ,  si 
la  Cisalpina.  Per  questo  fatto  i  romani 

ai  restri  gne vano. 

Itone  delle  legazioni  alla  Cisalpina  ave- 
e  non  poca  malagevolezza^  perchè  que- 
olì,  sol(ti  a  vivere  sotto  rf  dominio  della 
,  ripugnavano  alle  innovazioni  che  loro 
che  fossero  state  fatte  nelle  cose  atti- 
lla religione.  Questa  mala  contentezza 
leppiù  dilatata,  quando  si  domandarono 
menti  ai  m.igistrati.  Fu  loro  imposto  di 

oflservivnza  inviolabile  alla  constìtuzio- 
o  eterno  al  governo  dei  re  ,  degli  ari- 
i,  ed  oligaiclii,  di  non  soifrire  giammai 
ìogn  straniero,  e  di  contribuire  con  tutte 
e  al  sostegno  della  libertà  ed  nguaglian- 
alla  coii&ervazioiie  o  prosperità  della  re- 
ra.  Per  nntigare  le  impressioni  contra- 
icette  dal  popolo  ,  intendevano  i  magi- 
ille  persuasioni  ,  ma  come  d'uomini  la 
r  parte  troppo  dediti  alle  nuove  opinio- 
e  facevano  poco  frutto.  Tenlaronsi  gli 
istici,  e  fra  gli  altri  il  cardinale  Chiara- 
vescovo  d'Imola,  che  poi  fu  papa  sotto 
lì  Pio  settimo.  11  suo  testimonio,  e  le  sue 
ioni ,  come  d'uomo  di  vita  integerrima 
iosa,  erano  di  molto  momento.  Pub- 
gli  adunque  il  giorno  del  Natale  del 
e  anno  un'Omelia,  in  cui  parlava  in 
guisa  ai  fedeli  della  sua  diocesi:  ce  La 
là  ,  cara  a  Dio  ed  agli  uomini  ,  è  una 
Ita  che  fu  donata  ali'  uomo  ,  è  un  do- 
o  di  poter  fare  o  non  fare,  ma  sempre 

la  legge  divina  ed  umana.  Non  eser- 
ragioncvolmentelasua  libertà  chi  si  op- 

alla  legge  baldanzoso  e  ribelle;  non  e- 
Ita  ragionevolmente  la  sua  libertà  chi 
raddice  a  Dio  ,  ed  alla  temporale  so- 
ita,  chi  vuol  seguire  il  piacere  elascia- 
onesià,  chi   si    attiene  al  vizio  ed  ab* 

Iona  la  virtù  La  forma  di  governo 

ocratico  adottata  fra  di  noi  ,  o  dilettis- 

fratelli,  no,  non  è  in  opposizione  colle 
lime  fin  qui  esposte,  né  ripugna  al  Van- 
:  esige  anzi  tutte  quelle  sublimi  virtù  , 
Don  t'imparano  che  alla  scuola  di  Gesù 


a  Cristo,  e  le  quali ,  se  saranno  da  voi  reli« 
u  giosamente  praticate, formeranno  la  vostra 
ce  felicità  ,  la  gloria  ,  e  lo  splendore  della  to- 
cc  stra  repubblica.  » 

ce  Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  de- 
gli antichi  Romani,  il  cardinale  passa  a    dire: 

ce  Se  le  mortali  virtù  così  resero  cospicua 
CI  la  latina  libertà  ,  con  quanta  maggior  ragio- 
c<  ne  dobbiamo  noi  riputar  necessaria  la  vir- 
cc  tu  nella  presente  democrazia  ,  noi,  che  non 
ce  viviamo  invescati  dal  lezzo,  e  dall' ambi- 
ce  zione  di  sognar  deità ,  noi  che  santificò  il 
c«  Verbo  di  Dio  fatto  uomo....  Le  morali  vir- 
cc  tu,  che  non  sono  poi  altro  ,  che  1'  ordine 
ce  dell'  amore,  ci  fakanno  buoni  democratici, 
ce  ma  di  una  democrazia  retta  ,  e  che  altro 
ce  non  cura ,  che  la  comune  felicità  ,  lontana 
c«  dagli  od]  ,  dall'infedeltà  ,  dall'ambizione, 
ce  dairarrogarsì  gli  altrui  diritti  ,  e  dal  man- 
ce care  ai  proprj  doveri  .  Quindi  ci  conserve- 
<c  ranno  l'uguaglianza  intesa  nel  suo  retto  sì- 
«  gnificato  ,  la  quale  dimostrando  ,  che  la 
ce  legge  si  estende  a  tutti  gì'  individui  della 
ce  società  e  nel  dirigergli  ,  e  nel  protegger- 
ci gli  ,  e  nel  punirgli  ,  ci  dimostra  ancora  in 
c<  ficcia  alla  legge  divina  ed  umana  ,  quale 
«  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo 
ce  nella  democrazia  tanto  rapporto  a  Dio,  quan- 
cc  to  rapporto  a  se  stesso  ed  ai  suoi  simili. 

ce  Ma  i  perfetti  doveri  dell'  uomo  non  si 
ce  possono  compire  nella  sola  virtù  morale; 
c<  e  l'uguaglianza,  che  fa  l'armonia  e  il  bene 
ce  della  società,  desidera  altre  molle  per  la  sua 
ce  sussistenza,  e  per  la  sua  perfezione.  Il  Van- 
ce  gelo  di  Gesù  Cristo  ci  fu  dato  comeun  corn- 
ee plesso  di  leggi,  onde  rendere  gli  uomini  ve- 
ce ramente  perletli  anche  in  società,  onde  si- 
ce  stemnre  queìl'  uguaglianza  che  ci  faccia  fe- 
ce liei  nel  presente  giro  dei  giorni  mortali ,  e 
ce  più  felici  neiraspetlata  eternità.  La  storia 
ce  della  fisolofia  ci  dimostra  la  mancanza  di 
ce  tal  progetto,  la  storia  del  Vangelo  ce  ne  di- 
ce  mostra  l'esecuzione  e  il  compimento.... 

«  Decidete  quanto  conferiscano  i  precetti 
ce  del  Vangelo,  le  tradizioni  degli  apostoli  ,  e 
ce  dei  gran  filosofi,  padri,  e  dottori  cristiani  a 
ce  conservare  la  pace,  a  far  rispleudere  la  vera 
ce  grandezza  dello  stato  democratico,  a  fare  di 
ce  tanti  uomini,  dirò  così,  tanti  eroi  di  umiltà, 
ce  di  prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  fra- 
ce  ternizzare  fra  loro  stessi ,  e  con  Gesù  Cri- 
cc  sto Il  luminoso  oggetto  della  nostra  de- 
ce mocrazia  dev'  essere  di  stabilire  la  massima 
ce  possibile  unione  di  sentimenti,  di  cuori,  dì 
ce  forze  fisiche  e  morali,  onde  ne  derivi  una 
ce  soave  fratellanza  nella  società.... 

ce  Eccovi,  o  dilettissimi  fratelli,  uno  sparuto 
ce  abbozzo  degli  evangelici  dettami.  Vedete  ivi 
ce  quale  possanza,  qual  influsso  risplenda  per 
ce  la  massima  virtù  dell'uomo,  per  la  civile 
ce  uguaglianza,  per  la  regolata  libertà,  per  quel- 
ce  l'unione  insomma  d'  amore  e  di  tranquìl- 
ce  lità,  che  fa  la  sussistenza,  e  l'onore  della 
ce  democratia.   Forse  per  la  durevole  felicità 
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tt  degli  altri  gOTerDÌ  bMlert  eoo  virtù  coiuu- 
tt  ne,  ma  otlla  Jemocraiia  studiatevi  di  ease- 
u  re  della  massima  possibile  virtù,  e  sarete  i 
tt  vari  democratici  :    studiate  ,  ed   eseguite  il 

M  Vaogeio,  e  sarete  la  gioia  della  repubblica 

a  La  religione  cattolica  sia  l'oggetto  più  pre- 
tt  sioso  del  vostro  cuore,  della  vostra  divozio- 
tt  oe,  e  di  ogni  altro  vostro  seoti meato.  Non 
«  crediate,  cb'  ella  si  opponga  alla  forma  del 
«I  governo  democratico,  in  questo  stato  viven* 
a  do  uniti  al  vostro  divin  Salvatore  ,  potete 
ce  concepire  una  giusta  fiducia  dell'eterna  sa- 
«  Iute,  potete  operare  la  felicità  temporale  di 
u  voi  stessi,  e  dei  vostri  simili,  e  procurare  la 
tt  gloria  della  repubblica  e  delle  autorità  con- 
«  stiluite....  Sì,  mtei  cari  fratelli,  siate  buo- 
ce  ni  cristiani,  e  sarete  ottimi   democratici,  n 

Queste  parole  con  tanta  soavità  dette  da  un 
uomo  così  eminente  per  dignità,  e  così  vene- 
rsto  per  la  santità  dei  costumi^  calmavano  gli 
•piriti,  raddolcivano  i  cuori ,  e  preparavano 
radici  al  nuovo  stato. 

Ordinata  la  Cisalpina,  restava  che  le  potense 
■miche  alla  Francia  la  riconoscessero  io  solen- 
ne modo,  come  potentato  europeo.  Vi  si  ado* 
perava  Bnonaparte  cupidamente,  recando  a  glo- 
ria propria,  che  non  solo  vivesse  la  creatione 
tua,  ma  ancora  assumeste  la  condiiione  di  ve* 
ro  acato.  In  questa  bisogna  il  messo  più  facile 
era  anche  il  più  efficace  ;  quest'era ,  che  Ut 
Francia  riconoscesse  quella  soa  figliuola  pri- 
mogenita, come  la  chiamavano. 

A  questo  fine  mandava  il  direttorio  cisal- 
pino per  suo  ambasciadore  a  Parigi  un  Viscon- 
ti, che  slato  prima  uno  dell*  amministrasionc 
generale  di  Lombardia,  ed  amato  da  Bnona- 
parte, ma  slimato  da  lui  troppo  vivo  nelle 
opinioni  dei  tempi ,  non  era  atato  eletto  fra 
i  quinqueviri  ,  né  fra  i  magistrati  subalterni  j 
pure  pareva  ,  che  in  grado  privato  più  non 
potesse  vivere. 

Fu  veduto  a  Parigi  molto  volentieri  il  Vi- 
iconti,  ed  in  pubblica  udienta  ,  presenti  tnt» 
ti  i  ministri  di  Francia  ,  e  gli  ambasciadori 
delle  potente  amiche ,  il  dì  vensette  agosto, 
solennemente  udito  .  Parlava  magnificamente 
dei  benefit)  della  repubblica  francese  ,  della 
gratitudine  della  Cisslpina;  esprimeva,  unico, 
e  primo  desiderio  dei  Cisalpini  essere  il  farsi 
degni  della  illustre  natione  francese  ;  di  loro 
non  potere  aver  ella  amici  né  più  afiet tona- 
ti, ne  più  fedeli;  comune  avere  le  due  repub- 
bliche la  vita,  comuni  gì'  interessi  ,  comune 
ancora  dover  avere  la  felicità,  né  senta  i  Fran- 
cesi volere,  o  poter  essere  i  Cisalpini  felici  ; 
le  vittorie  del  trionfator  Bnonaparte  già  aver 
procurato  pace,  e  quiete  alla  Cisalpina  ;  desi- 
derare, che  la  Francia  ancor  essa  quella  pace 
ai  godesse  ,  e  quella  felicità  guatasse ,  che  le 
sue  vittorie,  e  la  sublime  di  lei  constitutione 
le  promettevano.  Queste  cose  scritte  in  fran- 
cese, poi  tradotte  in  peaaimo  italiano  nei  gior- 
nali dei  tempi,  diceva  Visconti.  A  cui  ma- 
gnificamente, ed  anche  tomidamente,  secondo 


i  tempi,  rispondeva  il  presidente  del  diretta 
rio,  piacere  alla  repubblica  francese  la  crea- 
tione, e  l'amicitia  deiU  Cisalpina  ;  non  dn- 
bitaase,  che  viverebbe  libera  e  felice  lungo 
tempo.  Poi  parlava  di  serpenti ,  che  morde- 
vano Buonaparte ,  quindi  di  maschere  poruts 
prima,  poi  deposte  dai  nemici  delie  due  i«- 
pubbliche.  Sapere  il  direttorio,  che  quest'uo- 
mini velenosi ,  e  perfidi  volevano  distruggere 
la  libertà  aulla  terra;  ma  la  Francia  esser 
sana  e  forte,  e  fortilicarsi  ogni  giorno  più  per 
una  corona  intorno  di  popoli  liberi,  e  gover- 
nati da  leggi  consimili.  Appresso  parlava  il 
presidente  di  muderatione  e  di  tewperanta  , 
non  di  quelle  degli  animi  vili  ,  e  timorosi ,' 
ma  di  quelle  degli  animi  ben  composti,  e  for- 
ti. «  No  ,  prorompeva  ,  immortali  guerrieri, 
ce  non  fia,  che  l'opera  vostra  accompagnala 
ce  da  Unti  miracoli ,  e  da  tanU  gloria,  noo 
tt  lasci  un  segno  durevole  in  Italia  nella  con* 
tt  servstione  di  uno  sUto  libero,  e  di  un  al- 
a  lesto  fedele  della  vostra  patria.  No,  popoli 
tt  della  Cisalpina,  voi  non  avrete  guatato  i  primi 
tt  frutti  delia  vostra  independenta  per  tornar  s 
tt  vivere  in  servitù.  11  destino  vostro  non  gi ce- 
tt  rà  a  modo  di  coloro  ,  che  con  male  paro* 
ft  le,  e  eoa  discorsi  bugiardi  insidiano  alla 
«  libertà.  Il  serpe  frodolento  romperà  i  denU 
a  sulla  lima ,  né  il  piemeo  distruggerà  l' o- 
«  pera  del  gigante.  In  lulia  sono  gli  esercì* 
«  ti  vincitori,  sonvi  i  forti  generali ,  evvi  il 
tt  trionfator  Buonaparte.  Il  direttorio  amice 
ce  alia  Cisalpina  vuol  fondare  con  ogni  suosfor- 
a  so  ,  a  malgrado  delie  congiure  e  delle  ca- 
a  Iniinie,  la  libertà  di  lei;  stessero  por  sico- 
«  ri  i  Cisalpini  ,  e  confidassero  nella  grso- 
tt  detta  e  nella  lealtà  della  natione  francese , 
tt  nel  coraggio  e  nel  valore  de' suoi  soldati, 
tt  nells  rettitudine  e  nella  costante  del  diret- 
te torio:  ninno  più  acceso,  niuno  più  ardente 
tt  desiderio  avere  il  direttorio  di  questo ,  cU 
«  i  Cisalpini  vivessero  felici,  e  lìbrri.  »  Que- 
sti detti  minacciosi  toccavano  1'  Austris,  cbe 
nei  oegotiati  di  pace,  che  allora  pendevaoo, 
veduto  che  Buonaparte  aveva  ritratto  l'eser- 
cito, ed  avendo  lei  stessa  con  nuove  leve  ri- 
composto le  sue  genti,  stava  sul  tirato,  e  met- 
teva in  metto  conditioni  ,  che  parevano  esor- 
bitanti, massimamente  qnella  di  volersi  ricu- 
perar Mantova. 

Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva  le  potra* 
te  minori,  che  o  già  serve  del  tutto  della  rs* 
pubblica  di  Francia,  o  da  lei  ioteranaentedipee- 
denti,  non  avevano  altra  eletione  che  qnelb 
di  obbedire .  Per  la  qual  cosa  non  eaitavaao 
il  re  di  Spagne ,  quei  di  Napoli  e  di  Sarde- 

?>na,  il  gran  duca  di  Toscana ,  la  repubblica 
igure ,  ed  il  duca  di  Parma  a  mandar  amfa^ 
sciatori,  o  ministri,  o  simili  altri  agenti  a  Mi- 
lano, acciocché  teneasero  bene  edificato,  e  b^ 
ne  inclinato  quel  nuovo  stato  tanto  prediWlM) 
di  Buonaparte.  In  questo  ancora  ponevano  l's- 
nimo  allo  investigare  in  metto  e  tante  gs* 
losie  ed  e    tanti  timori ,   quello  |   cbe  •noe*' 
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I  Milano  io  prò  od  in  pregioditio  de- 
li loro»  perchè  a  Milano  ai  volgeva- 
»ra  le  »urti  di  tutti  gli  stati  d*  lu- 
erciò  i  patr lotti  gridavano^  che  questi 
ri  erano  spie  per  rapportare,  stromenti 
boroare.  Gli  lacerataoo  con  gli  scritti  , 
'aggiatano  con  le   parole,  talvolta  anco- 

faiti  gli  maltrattavano  ;  esorbitanae  io- 
labili.  Principalmente  i  fuorusciti  delle 
•  porli  d' Italia,  raccolti  in  gran  nume- 
Ailaao,  non  ai  potevano  tenere.  Buoua- 
e  oe  sdegnava,  e  dava  loro  spesso  sulla 
r  talvolta  sulle  mani,  ma  essi  ripullula* 
;  atraboccavano  pin  molesti  da  un  altro 
er  forma  die  non  vi  era  requie  con  loro. 
kIoIIì  al  direttorio  cisalpino  oravano  i 
ri  esteri  con  parole  di  pace  e  d'amiciaia 
lecondo  il  solito,  ed  anche  meno  del 
nredeva  uè  chi  le  diceva  né  chi  le  udi- 
n  con  questi  inurpeliamenti  s*  inganna- 

vicenda,  o  piuttosto  non  s*  ingannava- 
rcbè  gli  uni  e  gli  altri  ottimamente  sa- 
,  cbe  cosa  ci  fuase  sotto. 
IVO  il  papa  a  mandare  un  ministro,  per- 
I  pareva,  che  i  Cisalpini  avessero  posto 
e  nella  oieMe  religiosa.  Ma  dettesi  cer- 
nie da  Buonaparte,  e  fatttogli  un  mo- 
Iduaso  dai  Cisalpini,  che  armatamente  si 
impadroniti  della  for tessa  di  San  Leo, 
iccittvaoo  di  andare  più  avanti  con  l*ar- 
icoloae,  e  coi  manifesti  più  pericolosi  an- 
li  piegava  ancor  egli.  L'  Austria,  ripa- 
che fosse  dignitè  1*  indugiare,  noli  s'in- 
k  a  mandar  un  ambasciatore  a  Milano , 
dendo  ,  ed  allegando  ciò  che  era    vero, 

Ciaalpina,  anche  come  già  si  trovava 
Ulta  legalmente  in  repubblica  ordinata, 
a  stato  franco,  e  in<  li  pendente,  perchè  e 

forteaxe  erano  in  mano  dei  Francesi  , 
^mandanti  francesi  pubblicavano  di  pro- 
itoriià  in  tutta  la  cisalpina ,  e  nella  se- 
«a  di  Milano  ordini,  e  manifesti,  ed  an- 
agistrati  nissun  ordine  manifesto  pub* 
ino,  se  non  dopo  che  fossero  veduti  ed 
•vati  dai  comandanti  francesi. 
Bttati  i  ministri  delle  poterne  estere,aTeva 
ttorio  cisalpino  mandato  i  suoi  agenti 
i  a  sedere  presso  le  potenze  medesime, 
nedesimi  fini  di  onorsre  con  le  parole, 
»iare  coi  fatti.  Vedevano  Torino,  Na- 
Boma,  Firenae,  Genova,  Parma  i  le- 
lalpini.  Benepe'suoi  fini  sveva  scelto  gli 
i  suoi  la  Cisalpina  ,  perchè  erano  tutti  , 
aggior  parte,  giovani  di  spiriti  vivi ,  ed 
nelle  opinioni  che  correvano,  ma  pure, 

prodenti,  almeno  astuti,  e  senss  inter- 
ne operativi.  L'aggiunta  dì  tante  nuove 
eie  al  centro  cisalpino  aveva  dato  nuova 
1  disegno  dell'  unione  italica,  ed  i  mi- 
cisalpini  fomentavano  questo  disegno 
imo  con  ogni  arte  nef^li  stati  italiani.nres- 
risiedevano.  Solo  Marescalchi,  di  Umi- 
incipalissima  di  Bologna,  che  era  stato 
lo  ambasciadore  a  Vienna,   non  faceva 


frutto,  perchè  né  l' imperstore  1'  aveva  vola- 
to riconoscere  nella  sua  qualità  pubblica,  né 
erad' animo  volto  al  propagare;  perchè  gli  pia- 
ceva una  liberti  placida  e  molle,  non  una  li- 
bertà inquieU,  e  sdegnosa,  ed  anche,  qusntunqoe 
fosse  d'ingegno  non  molto  acuto,sapeva  misura- 
re le  cuse,  non  con  la  immaginasione,  ma  eoo 
la  ragione.  Serviva  piuttosto  per  evitar  il  non 
servire,  che  per  servire,  uomo  da  esser  tirato  , 
non  da  tirsre  altrui. 

Soprastava  ad  arrivare  il  ministro  di  Francia 
a  Milano,  non  perchè  non  fosse  il  direttorio 
francese  amico,  ma  perchè  l' inviato  doveva 
arrivarvi  con  molta  materia  apprestata,  come 
aarem  per  narrare  in  appresso. 

Chiamava  intanto  Buonaparte,  oramai  vicino 
ad  aver  compito  con  gli  ornamenti  politici 
quell'  opera,  che  con  Te  armi  aveva  fondato,  i 
legislatori  cisalpini ,  centosessanta  pel  coniiglio 
grande,  ottanta  per  quello  degli  anaiaoi.  Ono- 
rati nomi  vi  risplendevano  per  sapere,  per  an- 
tichità, per  ricchease,  per  amore  di  libertà  . 
Eranvi  un  Quadrio,  un  Giovio,  un  Melai,  nn 
Birago,  nn  Cicognara,  nn  Compagnoni,  nn  Sa- 
voldi,  un  Cagnoli,  nn  Monga  ,  un  Venturi , 
un  Lamberti,  un  Pulfranceschi,  un  Martinen- 
go,  un  Fenaroli,  un  Lecchi,  nn.Lattansi,  no 
Colonia  Ebreo,  un  Arese,  nn  Beina .  un  Bec- 
caria, un  Soroaglia  ,  nn  Bossi ,  nn  Castiglio- 
ne, nn  Tassoni,  un  Cavedoni,  un  Aldini,  no 
Guglielmini,  un  Aldrovandi,  nn  Mascheroni, 
nn  Msngili,  un  Bellisomi,  nn  Malaspins,  aa 
Alpruni,  un  Fontana  ,  uno  Scarpa,  lotti  Irò 
professori  molto  celebrali  di  Pavia,  un  Castel» 
oarco,  nn  Pallavicini. 

A  tutti  questi  aggiungeva  Francesco  Gianni, 
giovane  di  singolare  spirito  poetico  dotato,  • 
cantor  suo  favoritissimo.  Era  il  poeta  nato  in 
Boma;  ma  la  Cisalpina,  considerato,  qoest'ea- 
se  furono  le  parole  della  legge,  che  il  cittadi- 
no Frsncesco  Gisnni  aveva  principalmente  ap- 
plicsto  i  poetici  suoi  talenti  a  celebrare  il  ge- 
nio della  libertà  iuliana,  ed  encomiare  l' in- 
viiu  armaU  francese  ,  con  che  nelle  situali 
circosUnae  si  veniva  a  vieppiù  pniomovere  lo 
spìrito  pubblico,  gli  dava  con  solenne  ed  ap- 
posita legoe  Is  naturslità. 

I  consigli  aduostì  ardentemente  procedendo 
sì  accostavano  slle  opinioni  dei  democrati  più 
vivi;  il  che,  dall'  un  de'  lati  dispisceva  a  Buo- 
naparte a  cagione  della  natura  sua  incliu  allo 
stringere,  dall'  altro  gli  piaceva  per  dar  timo- 
re all'  Austris,  che  pareva  allora  voler  pren- 
dere novelli  spiriti. 

OrdinsU  al  modo  che  abbìam  narrato  la  Ci- 
salpina ,  il  cspiUno  vincitore  ecriveva  le  se- 
guenti psrole  per  ultimo  vale  a'  suoi  popoli  . 
c<  Il  d^  ventuno  novembre  fia  pienamente  in 
u  aito  la  vostra  constitusione}  e  saranno  altre- 
cc  »\  organisaati  il  vostro  direttorio,  il  corpo 
«  legislativo,  il  iribunata  di  cassasione  ,  e  le 
ce  altre  ammìnistrasìoni  subalterne.  Voi  siete 
ce  fra  tutti  i  pepoli  il  primo,  ehe  senaa  fasio- 
CI  ni  ,  senta  rìvolutioni,    aenaa  stragi  libero 
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ce  divenga.  Noi  vi  tlicmmo  la  lihcrlà;  voi  sap- 
ce  piate  conservarla.  Voi  siete,  liattoae  solo  la 
ce  Francia,  la  più  popol.ila ,  la  più  ricca  le- 
ce   pubblica,  VI  chiama  il  cUrstin  \oilio  a  grau 
ce  cose  in  Europa:    secondale  le  vostre  sorli 
ce    Con  far  l«?gj;i  savie  e  moderale,  con  escguir- 
ce  le  con  foria  e  con  vigore;  propagate  le  dol- 
ce trine,  rispettale  la  religione.  Riempite  i  vostri 
ce  battaglioni,  non  già  di  vagabondi]  ma  sì  di  cit- 
cc  ladini  uudriti  nei  priucipj  della  repubblica,  ed 
ce  amatori  della  sua  prosperità.  Imbevetevi,  che 
ce  ancor  ne  avete  bisogno,  del  sentimento  della 
ce  vostra   fo»'"»  e  della  dignità,  che  ad  uomo  li- 
ce boro  8     appartiene.  Divisi  fra    di  voi,  dorai 
ce  per  tan  ti  anni  da  un'  importuna  tirannide, 
ce  voi  Don  avreste  mai  potuto  da  voi  stessi  con- 
ce quietarla  libertà,  ma  fra  pochi  anai  potre- 
cc  le  aocUe    soli  difenderla  contro  ogni  nemi- 
ce  co  qual  ch'egli  sia;  proteggeravvi    intanto 
ce  contro  gli  assalti  dei  vostri    vicini  la  gran 
ce  nazione  ;  col  nostro  sarà  lo  stato  vostro  con* 
a  giunto.  Se  il  popolo  romano  avesse  avuto  la 
ce  sua  forza  ,  come  la  usa  il  Francese ,  anco* 
ce  ra  sul  Campidoglio  si  anniderebbero  le  ro« 
a  mane  aquile  ,    nò  diciotlo   secoli  di  schia- 
CI  vilù  e  di  tirannia  ,   avrebbero   fatte  vili    e 
a  disonorate  le  umane  generazioni.  Per  conso- 
le lidare  la  libertà  vostra,  e  mosso  unicamen- 
ce  te  dal  desiderio  della  vohtra  felicità,  io  feci 
ce  quello,    che  altri  han  fallo  per  ambizione, 
ce  per  la  sfrenata  voglia  del  comandare.  Io  fe^ 
a  ci  la  elezione  di  lutti  i  magistrati,  e  sonmi 
ce  messo  a  pericolo  di  dimenticare  l'uomo  pro- 
re bo  con  posporlo  all'ambizioso  ,  ma  peggio 
ce  sarebbe  stato,  se  aveste  fatto  voi  stessi  le  e* 
ce  lezioni ,  perchè  gli  ordini  vostri  non  ancora 
ce  erano  cQmpili|.  Fra  pochi  giorni  vi  lascio. 
ce  Tornerommene  fra  di  voi,  quando  un  or- 
ce  dine  del  mio  governo,  od  i  pericoli  vostri 
ce  mi  richiameranno.  Ma  qualunque  sia  il  luo- 
cc  gOf  a  cui  siano  ora  per  ciiiamarmi  i  coman- 
ce  damenti  della  mia  patria,  questo  vi  potete 
ce  promettere  di  me,  che  sono  ,  e  sempre  sa- 
ce  rommi  ardente  amatore  della  felicità,  e  del* 
ce  la  gloria  della  vostra  repubblica.  » 

Queste  dolci  parole  del  capitano  invitto  mol- 
to riscaldavauo  gli  animi.  Parevano  veramente 
altri  tempi,  parevano  altri  destini.  Quest'  e- 
rano  le  operazioni  palesi  di  Buonaparte:  altre 
di  ugnale,  anzi  di  maggiore  importanza  se  ne 
slava  macchinando  in  segreto.  Erano  a  quei 
tempi  al  mondo  quattro  cose,  che  a  tulle  le 
altre  sovrastavano,  la  gloria  molto  risplenden- 
te di  Buonaparte  ,  il  timore  ,  che  avevano  i 
re ,  che  quella  repubblica  francese  non  gli 
conducesse  latti  a  ruina,  la  repubblica  fran- 
cese stessa  fondala  in  una  nazione  ,  che.  per 
la  natura  sua  non  può  vivere  in  repubblica  , 
e  finalmente  una  Casa  di  Borbone,  esule  •), 
ma  con  molle  radici  in  Francia ,  fatte  ancor 
più  tenaci ,  e  più  profonde  per  le  enormità 
dell'insolita  repubblica.  Si  desiderava  pertan- 
to e  dentro  della  Francia  da  non  pochi  uomi- 
ni temperati ,  e  fuor  da  tutte  le  potenze,  che 


la  repubblica  si  spegnesse  ,  ed  il  consueto  reg- 
gimento, per  quanto  gì' interessi  nuovi  il  per- 
metressiero  ,  col  mezzo    dei  Borboni  si  risto- 
rasse. Ne  essendosi  questo    fine  potuto  conse^ 
guire  coir  armi  civili  della  Vendea  ,  ne  col- 
Tarmi  esterne  di  tutta  V  Europa  ,    perchè  h 
nazione  francese,  che  forte  ed  animosa  è ,  noo 
aveva  voluto  lasciarsi  sforzare,  si  pensava,  che 
i  maneggi  segreti,  le  promesse  ,  le  corruttele, 
e  le  adulazioni  potessero  avere  maggior  effica- 
cia. A  questo  fine  ,  e  con  questi  mezzi  si  era 
operato  che  le  nuove  elezioni  ai  consigli  lesi- 
alativi  cadessero  in  uomini,  che  amassero  me- 
glio la  monarchia  dei  Borboni,  che  la  repub- 
blica,  ed  in  ciò  si  era  fallo  non  poco  effetto. 
Siccome  poi    a    tutti    i    moli  è  necessario  uà 
capo  di  chiaro  nome,  così  avevano  al  consi* 
gito  dei  giovani  eletto  il  generale  Picbegra  , 
capitano  rinomato  perle  sue  vittorie  in  Ale- 
magna  ed  in  Olanda .  Con    lui    concorrevano 
molti  altri  personaggi    famosi    o    per  armi  o 
per  dottrina  ,  o  per  segnalali  fatti  nelle  rivo- 
luzioni politiche  di  Francia.  Nel  direttorio  stes- 
so Bartbelemi  favoriva  il  disegno    per  natura 
e  per  opinione  ,  ed    i    desiderj    snoi    fino  ai 
Borboni  si  estendevano;  che  certamente  ave* 
va  dato  questi  segni  di  se  nella  sna  ambasce- 
ria in  Isvitzera.  Il  favoriva  ,    siccome  pare , 
anche  Carnot,  o  che  volesse  la  monarchia  dei 
Borboni ,  il  che  è  incerto  ,    o    che  solaments 
disegnasse,  come  uomo  di  acutissimo  pensie- 
ro, ridurre,    spentì    gli    uomini  immoderati, 
quello  slato  di  repubblica  scorretta  e  lumai- 
tuaria  a  forma  più  stretta    e    più    ordinau  . 
Seppesi  questo  maneggio  dai  tre    Quinqaevi- 
ri  ,  che  non  vi  erano  mescolati  ,  e  si  misero 
all'ordine  per  {sturbarlo  ,  perchè   amavano  Is 
repubblica,  e  temevano  la  monarchia.  É  quivi 
peraltro  debito  nostro  riferire  ,  che  a  questo 
tempo  alcune  pratiche  segrete  si  erano  intro- 
dotte tra  Barras  ,  uno  dei  tre,  ed  alcuni  iigco-  { 
ti  di  Luigi  deciraollavo  ,  per  le  quali  il  quia- 
queviro  aveva  dato  speranza  ,    e    s*  era  anche 
obbligato  a  favorire  la  rinstaurazioue  dei  Bor* 
boni  sotto  condizione  di  dimenticanza  del  pas- 
sato, e  promessa  di  premio  in  denaro;  ma  co3 
la  medesima  sincerità  procedendo,  dobbiamo 
notare,  che  sebbene  sia  vero  ,  che  queste  pra- 
tiche siano  esistite ,  Barras    sdegnosamente  ,  o 
con  termini  mollo  espressivi  negò  d'  aver  vo- 
luto procurare  la  mutazione  del  governo  allo- 
ra sussistente  ,  ed    asseverò,  avere  prestato  o- 
recchio  agli  agenti  dei  Borboni    col  solo  Bce 
di  conoscere,  e  sventar  le  loro  trame:  voglio- 
no anzi  alcuni  ,  che  gli  volesse  condurre    io 
luogo  dove  potessero  essere  arrestali.  Pubbli- 
cò di  più,  aver  ciò  fatto  con  saputa  e  consen- 
timento espresso  de'suoi  colleghi  del   diretto- 
rio ,  ai  quali  a  questo  fine   aveva  comaoicalo 
il  neeozio.  I)à  verisimile    colore  a  quest'ulti- 
ma allegazione  l'averla  lui  pubblicala  quando 
gli    sarebbe  stato  utile    dire  il  contrario  ,  sa 
tosse  stato  vero,  e  il  citare ,  per  pruova  della 
verità  del  fatto,  il  testimonio  dei  ministri  di 
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mpo,  tle*  saot  coIIcì^IìÌ  del  direttorio, 
i  i  registri  segreti  di  questo  inagistr.)to 

0  della  repubblica,  in  cui,  siccome  af- 
vi  era  uà  decreto  ciie  l' auloiiziava  a 
'e  qaesle  pratiche.  Coninnque  ciò  sia  , 
TS  l'esercito  d'Italia  iu  bocca  di  tut* 
aoto  da  lui  veniva  era  ricevuto  in  Frau> 
grandissimo,  o  amore  o  terrore,  secon- 
linioni  e  le  passioni.  Per  la  qual  cosa 
che  contrasUvano  a  questo  proposito  , 

>  avviso,  cLe  le  mosse  contrarie  doves- 
r  principio  dall'esercito  italico.  A  que- 

1  favore  Buonaparte  perla  tua  emola- 
srso  Picliegru,  prevedendo  nell'  esalta- 
ci vincitore  dell'Olanda  la  deprcssio- 
vincitore  dell'  Italia.  Per  tutte  queste 

ascivano  dalle  diverse  schiere  dell'  I- 
linacce  fierissirae  contro  i  nemici  della 
come  gli  chiamavano,  contro  gli  ama- 
Dome  reale  ,  contro  i  minacciatoli 
Dstiln7.ione.  Parlavano  del  voler  mar- 
Francia  con  le  armi  vincitrici  per  ca- 
i  ribelli ,  descrivevano  con  p.iteticlie 
e  orribili  congiure  ordite  nella  patria 
itro  la  libertà,  mentre  essi  col  sangue  , 
i»agi  innumerevoli  la  libertà,  e  la  pa- 
radevano.  Non  isperassero ,  minaccia- 
le il  sangue  sparso,  che  le  acquistate 
,  che  la  conseguita  gloria  fossero  ia- 
foelle  mani  siesse,  che  avevano  vinto 
ia,  vincerebbero  facilmente  ,  e  fareb- 
nar  in  nulla  quei  branchi  di  faziosi  . 
»  mostrarsi  degl'  italici  soldati  oltre 
presi  di  spavento  si  disperderebbero 
li  soraraovitori  di  congiure.  Non  du- 
pnnto  il  governo,  che  1* esercito  itali- 

>  amasse  la  libertà,  quanto  la    gloria , 
prima  con  la  medesima   costanza,  col 

no  valore  difendesse,  coi  quali  aveva 
ilo  la  seconda:  verrebbero,  vedrebbero, 
e  senza  battaglie  vincerebbero, 
[uesti  conforti,  e  da  questo  appoggio 
curo  il  direttorio,  veniva  a  quelle  ri- 
li,  che  resero  tanto  famoso  il  di  diciotto 
ro,  anno  quinto  della  repubbli<;a,  o  il 
tro  settembre  del  novantasette:  pet  esse 
ravano,  ed  in  istraue  e  pestilenziali  re- 
mandavano Bartbelemi  ,  Pichegru ,  e 
i  capi  della  congiura  .  Alcuni,  e  fra 
Carnot,  fuggiti  alla  diligenza  dei  cer- 
trovarono  in  forestiere  terre  scampo 
chi  gli  chiamava  a  prigione  ed  a  mor- 
sto  fu  il  moto  di  fruttidoro;  pel  quale 
catosi  il  direttorio  coli' esclusione  dei 
Iti ,  e  coir  unione  dei  consenzienti  ,  e 
ladrone  dei  consigli,  recava  in  sua  ma- 
^mma  delle  cose,  e  pareva,  che  viep- 
we  confermato  la  repubblica. 
ato  vano  questo  tentativo,  ì  confedera- 
isimamente  l'Austria  ,  che  si  trovava 
:ina  all'incendio,  e  che,  essendo  alle 
con  Baonaparte,  aveva  meglio  cono- 
a  sua  natura,  si  gettarono  ad  un  altro 
10  per  aiTÌvare  aVfìne  della  distruzio- 


ne della  formili. ihilc  repuLl.lica.  Si  negoziava 
a  questo  tempo  la  pace  coli' Austria;  gli  sgeliti 
austriaci  vennero  dicendo  a  Duonaparle,  gu.ir- 
dasse  le  ruine  d'Europa,  e  della  sua  patria 
stessa,-  una  repul>!)lica  foiirl.iia  solo  con  le  man- 
na] e,  conservala  solo  con  le  b.ijonetle,  soppor- 
talrice  dei  malvagi,  pt rseguitnlrice  dei  buonij 
non  isperasse  di  fugijir  e^Ii  stesso  la  repub- 
blicana invidia;  più  diustri  erano  i  fatti  suoi, 
più  nia^riilìci  i  benefizj  verso  li  patria  ,  e  più 
inevitabile  credesse  l'atroce  line  che  l'aspet- 
tava. Considerasse,  che  sono  inesorabili  le  re- 
pubblicane  cmolazioni,  e  che  sempre  la  gra* 
lituiline  delle  repubbliche  è  l'ingratitudine.  Se 
i  più  chiari  cittadini  erano  slitti  airislrcma 
fine  condotti  in  Francia  ,  solo  perchè  chiari 
erano  ,  che  sarebbe  del  più  chiaro  fra  tutti  ? 
Ricordassesi  le  recenti  trame  ordite  contro  di 
lui,  le  proprie  querele  ,  ed  il  livore  del  di- 
rettorio ^ià  vicino  a  prorompere,  quand'era 
anco/a  l'opera  «na  necessaria  in  guerra:  che 
s.nrelbe  in  jiace?  Forse  era  nato  egli  e  fatto  per 
essere st.onjenlo  di  faziosi,  e  mentecatti?  Forse 
a  «civir  ad  avvocati,  e  notaruzzi  ambiziosi  ? 
Con  le  grida,  e  coi  patiboli  s*  hanno  a  gover- 
na- gli  stati?  Guardassesi  intorno,  entrasse  in 
se  ,  si  paragonasse  ad  altri ,  e  vedrebbe,  che 
siccome  era  unica  la  sua  gloria  al  mondo,  così 
unico  doveva  essere  il  fior,  che  a  se  doveva 
proporre;  che  già  dalle  voljjari  vie  militari  si 
era  discostnto  nelle  faccenda  di  guerra,  e  che 
debito  gli  era  di  discostarsi  daUe  volgari  vie  an- 
che nelle  faccende  civili:  a  ciò  chiamarlo,  la- 
cera e  rotta  tutta  l'Europa;  a  ciò  medesimo 
chiamarlo  la  misera  umanità  ingannata  dalle 
lusinghciie,  straziata  dai  delitti  :  vedeva  egli 
certamente,  ed  anche  più  volte  aveva  accen- 
nato, essere  la  repubblica  un  governo  impos- 
sibile in  Francia  .  A  che  dunque  dubitare,  a 
che  indugiare?  L'  Europa  infelice,  la  Francia 
infelicissima  domandare  da  lui  altre  sorti,  do- 
mandare da  lui  la  rinstaurazione  dell'antica 
monarchia  dei  Borboni  ,  domandare  la  riute- 
grazione  dei  diritti  europei:  axsai  avere  spa- 
ziato la  forza,  assai  la  usurpazione,  assai  V 
anarchia:  domare  questi  mostri  esser  suo  de- 
stino: al  solo  segnale  dei  Borboni,  quando  1* 
opportuno  instante  fosse  venuto  ,  seguitereb- 
bonlo  in  Francia  tutti  i  buoni  ,  seguitereb- 
bonlo  tutti  gli  sdegnati,  seguiterebbonlo  tutti 
gì'  infelici  condotti  all'ultimo  caso  dalla  pre- 
sente tirannide.  Favorirebbelo  l'Europa  tut- 
ta, tirata  da  sì  grande  impresa  ,  mossa  da  sì 
bella  speranza  dopo  tanto  conquasso.  Secon- 
derebbonlo  i  principi,  I'  Austria  la  prima  ,  e 
la  Russia  tanto  attiva  fomentatrice  dei  Borbo- 
ni, Parlare  di  ricompense  a  chi  già  aveva  a- 
cquistato  maggior  gloria  ,  che  altr'uomo  aves- 
se acquistato  mai,  e  che  solo  con  un  gran  ci- 
vile fatto  poteva  la  propria  gloria  ampliare  , 
essere  superflua,  e  fors'anche  oflenditrice  co- 
sa: pure,  o  che  in  grado  privato  la  venerazio- 
ne, o  che  in  grado  pubblico  T  autorità  desi- 
derasse, ciò  gli  sarebbe,  e  più  ampiamente  , 


che  uoo  (letideratse,  coocedoto.  Desse  perUo- 
to  opera  ad  impadronirsi  della  somma  delle 
cose  io  Francia,  che  a  ciò  1' aiuterebbero  i 
potentati,  solo  che  promettesse  di  fare  la  eran 
rimessa  all'antico  e  legittimo  Signore.  Muo. 
cessesi  aduni|ue  Buonaparte  unico  ad  opera 
unica;  rispondesse  col  fstto  al  destinato  dalla 
provvidenza  posciacbè  nonsensa  intervento  di- 
vino tante  volte  avevano  suoosto  le  armi  sue 
vincitrici. 

Oueste  esortationi  muovevano  quell'animo 
ambizioso.  Ma  da  Borboni  a  repubblica  ei  non 
faceva  divario,  gli  uni  e  T  altra  aveva  ngual- 
meole  in  dispregio,  ed  ancbe  la  felicità,  o  le 
disgrazie  umane  noi  toccavano.  Bens),  siccome 
qufgli  cbe  sagacissimo  era,  e  di  prontissimo 
intelletto  ,  avvisava  io  un  subito,  che  quello 
che  gli  si  offeriva ,  poteva  aprirgli  la  strada 
all'altissime  sue  cupidità  .  Si  moitrava  per- 
tanto disposto  a  fare  quanto  si  richiedeva  da 
lui,  proponendosi  nell'animo,  e  questo  fu  il 
più  solenne  inganno,  che  mai  sia  stato  fra  gli 
uomini,  di  favorirsi  del  consentimento  e  coo- 
pcrazione dei  principi,  per  arrivare  alla  po- 
testà suprema  in  Francia,  non  già  per  dispof 
gliarsene  io  favor  di  chicchessia,  ma  per  ser- 
barla ed  anzi  vieppiù  consolidarla  in  sa  me> 
desimo,  ed  ampliarla. 

Voglioi^o  alcuni,  che  Barras  qoinqueviro  a- 
vesseTanitaio  volto  a  favor  dei  Borboni  già  in- 
ai n  da  quando  aveva  procurato  la  elesione  di 
Buonaparte  al  governo  supremo  dell'esercito 
italico,  e  cbe  a  questo  fine  appunto  1'  abbia 
procurata,  argomentando  ,  che  il  giovane  di 
Corsica,  in  cai  egli  aveva  scoperto  mente  atta 
a  qualunque  piìi  ardua  impresa,  e  natnra  ne- 
mica ai  reggimenti  popolari,  il  dovesse  secon- 
dare nel  mandar  ad  effetto  il  suo  intendimen- 
to. Danno  corpo  a  questa  opinione  le  pub- 
blicazioni fatte  dagli  agenti  dei  Borboni ,  la 
contraddicono  quelle  fatte  da  BaiTas  :  le  nne 
e  le  altre  noi  abbiamo  rapportate  ,  affinchè 
chi  ci  legge ,  possa  dalle  medesime  prender 
conghiettura  della  verità  in  coae  tanto  avvi- 
luppate quanto  importanti. 

Dato  in  tal  modo  intenzione  ai  confederati, 
ed  accordatosi  con  loro  del  ristaorare  io  Fran- 
cia l'antico  governo  dei  Borboni ,  non  formi- 
dabile ai  principi  per  esser  conforme  ai  loro 
pìr^rj,  cominciava  Buonaparte  a  fare  qualche 
ìrimostraxione,  che  della  sus  sincerità  potesse 
far  testimonianza.  Aveaegli  fatto  arrestare  con- 
tro ogni  diritto  delle  genti  in  Trieste,  econdur- 
fe  gelosissimamente  custodito  nel  castello  di 
Milano  il  conte  d'Entraigues ,  agente  mollo 
fidato  di  Luigi  decimottavo.  Parlavano  a  quei 
tempi  tutti  i  giornali  della  carcerazione  del 
conte,  e  ne  favellavano  come  di  co»a,  che  som- 
mamente importasse  alla  salute  della  repubbli- 
ca. Gli  ritrovavano,  siccome  fu  pubblicalo  per 
opera  di  Buonaparte,  scritti,  che  discoprivano 
le  macchinakioni  di  Pirhegro  ,  e  degli  altri 
amatori  del  nome  reale.  Inoltre  ti  facevano  con- 
stare per  an  rigoroso  esame  d^to  al  conte,  seb- 


bene egli  il  verbale  costantemente  sempre  ab- 
bia negato,  molto  maggiori  cose  in  progiudisio 
della  repubblica,  ed  in  prò  dei  Burbooi ,  cbe 
gli  scritti  non  palesavano.  Tal  era  il  rigore  di 
quell'età;  che,  se  non  ci  fosse  stato  di  messo 
qualche  grave  motivo,  avrebbe  tosto  Bnonaper- 
te  dato  a  giudicare  ad  un  conaiglio  militare,  o 
mandato  il  conte  in  Francia,  dove  sarebbe  sta- 
to o  sottoposto  alPuttimo  supplizio,  o  carce- 
rato per  sempre.  Ma  quando  ognuno  temeva  di 
veder  il  conte  giunto   all'estrema  fine,  diede 
ammirazione  agli  uomini  l'udire,  che  il  gene- 
ralissimo aveva  comandato  a  Berihier,  che  il 
facesse  comodamente  alloggiare  nel  caatello,  e 
che  la  moglie  il  potesse  visitare.  Gli  comanda- 
va ancora,  che  se  non  trovaase  atanza  comoda 
nel  castello,  il  lasciasse  sotto  buona  guardia  in 
città,  e  gli  rendesse  tolti  gli  scritti,  salvo  quel- 
li, che  toccavano  gli  affari  politici;  questi  era- 
no le  congiure  di  Pichegrn.  Ls  maraviglia  pei 
si  cambiava  in  istupore  per  coloro,  che  eoo 
conoscevano  l'intrinseco  del  fatto,  e  le  cagio- 
ni, quando  si  seppe,  che  il  conte  si  era  fuggi- 
to dal  castello,  e  piìi  ancora,  quando  portola 
fama,  cli'ei  fosse  già  srrivato  con  felice  viag- 
gio nelle  terre  dell'imperatore  Paolo  di  Rossia, 
succeduto  alla  sua  madre  Caterina.  La  verità 
del  fatto  fu,  che    Buonaparte  desideroso  diiàr 
chiari  gli  alleati  della  sincerità  sua  col  fidare 
le  cose  segrete  trattate  a  Montebello  ad  uomo 
confidente  della  Russia,  e  di  Luigi  decimotta- 
vo, aveva  procurato  la  libertà  ad  Entraigves , 
e  mandatolo  in  Russia  portatore  delle  sne  pro- 
messe. Infatti  a  queste  novelle  sì  piegava  Pao- 
lo con  divenire  molto  meno  acerbo   verso  la 
Francia.  Al  tempo  stesso  i  negotiati  di  Udive 
e  di  Montebello  si    fecero  assai  piò  morbidi, 
per  modo  che  non  tardarono  ad  avvicinarsi  alla 
conclusione;  conciossiachè  i  principi  credeva- 
no,  facilitando  il  sentiero  a  Buonaparte  perar- 
rivare  alla  sorfima  potenza  in  Francia,  abilitarle 
a  mandar  ad  efletto  le  cose,  che  d»  Ini  si  pro- 
mettevsno.  Tutti  questi  disegni  molto  gli  arri- 
devano ,  e  quantunque  fosse  nomo  di  nalnra 
niolto  coperta,  e  di  ^iensieri  cupissimi,  tottavis 
si  lasciava  di  quando  io  quando  nscir  di  bocea 
certi  motti,  che  disvelavano  la  sna  intenzione, 
e  le  fatte  macchinazioni.  Ed  io  bo  n<Hto  pa- 
recchie volte  racconUre   a  Villetard,  giovane 
candidissimo,  che  trovandosi  a  passeggiare  a 
Montebello  con  Buonaparte,  e  con  Dopuis,  cbe 
poi  fu  morto  generale  in  Egitto  nella  sommes- 
sa del  Cairo,    sostando    improvvisamente  dal 
passefTflriare,  il  genemlissimo  avi*va  loro  cKrtlo 
c7ie  direste  voi  s* io  diventassi  re  di  Prandi 
Al  che,  siccome  a  me  raccontava  il  medeeino 
Villetard,  rispondeva  Dnpnis ,  che  profeesavs 
un  ardente  desiderio  dello  stato  repuoblieaoo , 
che  sarebbe  il  primo  a  piantargli  un    roltello 
nel  petto  ;  il  qaale  tratto   non  fu  u^toeeass 
riso  da  Buonaparte. 

Né  questi  erano  i  soli  seleni  delle  meditrti 
cose.  Sorgevano  a  Montebello  ì  eostirmi.  e  le 
abitudini  regie:  ivi  le  udienze  altiere  da 
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Baili  dall'altra;  iri  le  adutaxioni  ioio- 
id  il  sileoiio  riftpellofto,  non  iolerrouo 
e  ioUrrogaftioni  ;  ivi  le  aureJie  Jel  vin* 
arieggiate  a  modo  di  corte,  ivi  i  ixiidì- 
principi  eaieri,  e  quei  delia  Cisalpioa 
Uà  reale.  Cerlameuie  nuli' altro  luau- 
re  cbe  il  uome,  e  quetlo  Qoaie  ttesto 
aiuralmeote  sulle  labbra  dei  cortigia* 
ri  periva  per  amore  0  per  timore,  ma 
»  per  timore  ,  die  per  amore  della  re* 

.  A  chi  era  tuo  a  scrutare  ie  umane 
,  appariva  maoifestameote ,  essere  in 
rie  natura  a  volere ,  e  ad  osare  1*  im- 
è  ciò  con  leggi,  ma  sopra  le  leggi,  non 
ttadiuo ,  ma  come  padrone  :  il  tato  il 

l'età,  e  Telìi  per  lui. 
nto  le  promesse  segrete,  cb*  egli  ave- 

e  la  necessità,  in  cui  si  trovava  il  di- 
di  rammollire  con  un  solenne  fatto 
menti  nati  in  Fraucia  per  la  terribi- 
aiune  dei  quattro  settembre,  operava* 
lodo  che  ,  rimosse  da  ambe  le  parti 
durexae,  si  veniva  il  giorno  diciaselte 
lUa  conclusione  nella  villa  di  Campo* 
di  nn  trattato  di  pace^  in  cui  un  go- 
BOTO  distruggeva  on  governo  antico  , 
overno  antico  consentiva  ,  e  s'  arric- 
:lle  spoglie  di  un  governo  antico  ed 
disonoratosi  1'  uno  per  aver  rapito, 
oratosi  r  altro  per  aver  accettato  le 
••  però  aon  iscusano  quest'  ultimo  le 
Jooi  magnifiche  del  primo  dell'  aver- 
to alla  necessità  di  accettar  la  pace , 
■e  tU»  fosse.  Oltre  a  ciò  lasciava  l'Au- 
libera  preda  della  repabblica  francese, 
>  il  Piemonte ,  percliè  forte  ella  te  ne 
«ale  soddisfatta  per  la  acretta  congiun- 

lai  con  la  Francia  dopo  la  tregua  di 
> ,  e  la  pace  di  Parigi ,  ma  bensi  il 
I  il  re  di  Napoli,  che  in  nissun  modo 
o  o/Teaa  ,  e  che  ansi  si  trovavano  con- 
dare strette,  ed  in  gravissimo  perìcolo 
■e  sino  agli  estremi  seguitato  la  sua 
ertamente  nissuna  sicuressa  stipulava 
ia  nel  trattato  né  pel  papa  ,  oè  per 
Fa  il  trattato  di  Campo  formio  prin- 

qaelle  brutte  e  crudeli  stipulasioni, 
4aroao  poi  per  circa  vent'anni  la  mi- 
Europa  con  l'esempio  di  sommuovere 

popoli ,  poi  di  dargli  in  preda  ad  in- 
$norie. 

arono  fra  di  loro  1'  Austria  e  Buona- 
'h9  la  repubblica  francese  si  avesse  i 
laai,  che  l'imperatore  consentisse ,  che 
▼enete  dell'  Arcipelago  ,  e  dell'  Ionio 
ocora  tntte  le  possessioni  della  veneta 
ica  in  Albania  ,  cadessero  in  potestà 
•ocia;  che  la  repubblica  francese  con* 
,  che  l' imperatore  possedesse  con  pie- 
na U  città  di  Venexia,  l'Istria,  la  Dal- 
e  isole  venete  dell'  Adriatico ,  le  boc- 
^tCaro,  e  tutti  i  paesi  situati  fra  ì  suoi 
Mlitaij,  ed  il  metto  del  lago  di  Garda, 
•ioiatra  sponda  deli'  Adige  inaino  a 


Porto- Legnago,  e  finalmente  la  sinistra  spon- 
da del  Pu}  che  la  repubblica  cisalpina  com- 
prendesse la  Lombardia  austriaca  ,  il  Berga- 
iu«scu,ii  Bresciano,  il  Cremasco,  la  città  e  lur- 
tettn  di  Mautova,  Peschiera,  e  tutu  la  parte 
degli  st4ti  veneti,  che  è  posta  a  ponente  e  ad 
ostro  dei  contini  sovra  descritti^  che  si  desse 
nella  Bnsguvia  un  conveniente  ricompenso  al 
duca  di  Modena;  che  finalmeute  i  pleuipoteu- 
xiNrj  di  Francia  e  d*  Austria  convenissero  in 
Rantadt  per  accordare  gl'inleiessi  dell'imperio 
d*Alemi«gna. 

A  questi  articoli  palesi  altri  furono  aggiun- 
ti di  nou  poca  impurtanxs,  pei  quali  l'impe- 
ratore consentiva ,  che  la  Francia  acquislaase 
certi  territori  germanici  insino  al  Reno  ,  e 
dalla  parte  sua  prometteva  la  Francia  di  ado- 
perarsi, acciocché  l'Austria  aggiungesse  a'suoi 
douiiuj  una  parte  del  circolo  di  Baviera  ;  il 
che  non  si  poteva  effettuare  se  non  con  pre- 
giiiditio  del  duca. 

Fu  il  trattalo  di  Campoformio  pieno  di  ra- 
pina, ma  non  fu  meno  pieno  di  scherno,  an- 
cor peggiore  della  rapina  {  coocioasiachè  di 
che  ssppiano  quelle  parole,  che  la  repqbblica 
francese  consentiva  ,  che  l' imperatore  posse- 
desse Venetia,  vedranlo  non  senta  sdegno  colo- 
ro che  considereranno,  se  sarebbe  atsto  possi- 
bile ai  Venetiani  di  non  diventar  imperiali  ;  e 
se  b  Francia  avrebbe  permesso,  che  imperiali 
non  diventaasero ,  e  se  i  generali ,  ed  i  soldati 
di  Buonaparte  abbiano  ,  sì  o  no  ,  coqsegnato 
eglino  medesimi  con  le  proprie  loapi  la  com* 
paasione? ole  Venetia  nnda  ed  inerme  ai  gene- 
rali ed  ai  ioldati  dell'imperatore.  Questo  esse- 
re e  non  voler  parere,  parrà  a  tutti,  come  pare 
a  me,  un  pudore  molto  ipocrito. 

Pure  questa  è  quella  pace ,  di  cui  favellan- 
do Carlo  Mauritìo  Talleyrsnd ,  tutto  ammira- 
tivo sclamava  ,  questa  h  una  pace  da  Buona" 
parte  ;  il  che  gli  sarà  da  ognuno  facilmente 
conceduto.  Poi  non  potendo  Tallejrsod  mede- 
simo capire  in  se  stesso  per  l'  ammiraxione, 
per  r  amicitia ,  pel  rispetto  ,  per  la  ricono- 
scenta,  come  diceva,  verso  Buonaparte,  e  ae 
qualche  altra  piii  efficace  cosa  possono  signifi- 
care le  più  ammirative  parole,  scriveva:  Tòrie 
avremo  qualche  improntitudine  d*  Italiani , 
mah  tuttunoi  bratto,  incivile,  e  crudele  scher- 
no 1  Cf>rtameote  coloro ,  cui  Buonaparte  tradi- 
ra, e  Talleyrand  scherniva,  erano  i  più,uomi- 
ni  ricchi  di  nome,  di  aostante,  edivirtiii  quali 
cedendo  agli  stimoli,  e  credendo  alle  promes- 
se degli  agenti  di  Francia,  s'erano  in  tale  con* 
ditione  posti,  che  nella  patria  loro  spenta  non 
potevano  più  dimorare  senta  pericolo,  e  oel 
duro  esilio  trovavano  gl'insulti  di  chi  era  ca- 
gione del  loro  infortunio.  Parlare  poi  con  tan- 
ta leggeretta  di  un  caso  di  tanto  momento, 
quale  ai  era  quello  della  distruxione  dì  uno 
stato  cosi  antico,  cosk  principale,  ed  a  cui  l'Eu" 
ropa  era  obbligata  di  gran  parte  della  sua  ci- 
viltà ,  e  della  sua  preaervatione  dalla  barbarie 
ottomana,  qual  era  veramente  qael  di  Vene* 
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zia  ,  dimostra  una  totale  ÌDdifTerenza  verso  il 
Lelio  ed  il  brutto,  il  buono  ed  il  cattivo,  il 
decente  e  l'indecente. 

Fatto  il  trattato  di  Campoformio,  ed  ordina- 
ta a  suo  modo  la  Cisalpina,  se  ne  partiva  Buo- 
uaparte  dall'  Italia  per  andare  a  Rastadt.  Qua- 
le, e  quanto  da  quella  diversa  la  lasciasse,  che, 
nel  suo  primo  ingresso  l'aveva  trovata  ,  faciU 
mente  concepirà  colui,  che  nella  mente  andrà 
riandando  i  compassionevoli  casi  nei  preceden- 
ti libri  da  noi  raccontati  Le  difese  dell'Alpi 
prostrate;  un  re  di  Sardegna,  prima  libero, 
ora  servo;  una  repubblica  di  Genova  ,  prima 
indcpendente  per  istato,  ricca  per  commercio, 
ora  dislatto ,  ed  io  licenza  convertito  1*  anti- 
chissimo governo ,  fatta  provincia  ,  e  sensale 
di  Francia  ;  un  duca  di  Parma  ingannato  dal- 
le speranze  di  Spagna,  e  taglieggiato  da  agen- 
ti oscurissimi  ;  un  Duca  di  Modena  ,  prima 
cacciato,  poi  rubato;  un  papa  schernito,  e  spo- 
gliato ;  un  regno  di  Napoli  poco  sicuro  ,  e 
per  poca  sicurezza  crudo;  un'antichissima  re- 
pubblica di  Venezia ,  già  lume  del  moado,  e 
gran  parte  della  civiltà  moderna,  condotta  al- 
l'ultima fine  ,  prima  dagl'  inganni,  poi  dalla 
forza;  il  mansueto  e  generoso  governo  di  un 
Firniian  cambiato  in  un  governo  toldatesco, 
servo  di  soldati  forestieri,  tributario  di  gover- 
no forestiero  ,  e  là  ,  dove  una  volta  addottri- 
navano le  genti  con  dolci  e  sublimi  precetti 
filosofici  i  Beccaria^  ed  i  Verri,  farla  da  mae- 
stri i  Bcanvinflis,  ed  i  Prelli  .  A  questo  le 
opere  di  Tiziano  e  di  RafTiello  rapite;  i  nobili 
abituri  fatti  stanze  deformi  di  soldati  strani; 
una  lingua  bellissima  contaminata  Ai  QQ  ger- 
go schifoso;  tutti  gl'ingegni  volti  all'adula- 
zione, le  ambizioni  svegliate,  le  virtù  scherni* 
te  ,  i  vizi  lodati  ,  e  per  arrota  ,  il  che  fu  il 
pessimo  dei  mali  ,  nomini  virtuosi  perdenti 
la  buona  fama  per  essersi  mescolati  o  per  for- 
zp.  o  per  un  generoso  dedicarsi  alle  patrie  loro, 
nelle  opere  malvnge  dei  ter^pi.  In  tanto  male 
nissnn  lulne  di  bene  ;  perchè  nh  quei  governi 
potevano  durare  ,  né  o  quali  governi  avessero 
a  dar  luogo  si  vedeva  ,  perchè  i  fondamenti 
privati  erano  corrotti,  i  fondamenti  pubblici 
foresttieri,  e  se  fosse  mancata,  o  la  mano  fran- 
cese ,  o  la  mano  tedesca  ,  nissuno  poteva  con- 
getturare ,  che  cosa  fosse  per  sorgere,  di  mo- 
do che  non  si  scorgeva  ,  se  la  independenza 
non  fosse  per  diventare  condizione  peggiore 
della  servitù .  A  tal  era  condotta  l*  lulia  ,  che 
Io  stare  per  se  senza  anarchia  ,  lo  stare  coi  fo- 
restieri senza  servitù  non  poteva.  Cosi  corrot- 
te le  speranze,  e  cambiati  i  tempi ,  erano  suc- 
ceduti ai  benefìzj  di  Giuseppe,  di  Leopoldo , 
di  Beccaria,  e  di  Filangieri  una  rapina  incre- 
dibile, una  tirannide  soldatesca,  un  sovverti- 
mento confuso,  un  dolore  acerbissimo  di  ve- 
dere,  forse  per  sempre,  allontanato  quel  bene 
che  essi  avevano  tanto  vicino,  e  tanto  soave  alle 
menti  nostre  rappresentato  .  Insomma  fn  la 
bella  Italia  contaminata,  e  peggio,  che  chi  le 
faceva  le  membra  rotte  e  sanguinose ,  le  la- 


cerava anche  la  fama.  Insomma  la  gì 
l'innocenza  non  soo  più  buone  ad  altro 
sto  pazzo  ed  ingannatore  mondo,  ch< 
soperchiare  dai  più  potenti,  e  chi  non 
tagne  di  cannoni,  di  sciabole,  e  di  sob 
spetti  ad  essere  oppresso,  rubato,  e  cai 
Con  le  sue  belle  parole  sepolcro  imbi^ 
la  vecchia  Europa. 

Restava,  che  le  stipulazioni  di  Cam| 
circa  Venezia  si  recassero  ad  effetto, 
ma  di  raccontare  la  gran  consegna  fatta 
la  uobil  sede  dai  repubblicani  di  Frani 
principe  alemanno  ,  sarà  bene  andar 
morando,  quali  accidenti,  quali  urne 
disegni  sorgessero  nelle  varie  parti  de 
stato  veneto,  e  nella  metropoli  atessa  , 
che  i  patti  di  Campoformio  si  pubbl 
e  dappoiché,  spento  1'  antico  govero* 
cratico,  vi  si  era  introdotto  il  nuovo 
le  non  so  qual  nome  dare ,  se  oon  ^ 
tirannico  e  di  servo.  Non  così  tosto  fu 
stituiti  i  municipali  di  Veoexia,  che  d 
di  loro  per  servile  imitazione  anche  i 
scordie ,  si  davano  alle  parti  ,  chi  aegc 
modi  dei  democrati  francesi  più  «i 
tempi  della  rivoluzione ,  e  chi  accosl 
pensieri  più  mjti  e  più  temperati.  Ca[ 
mi  erano  Giuliani  e  Dandolo  .  Sovi 
fra  i  secondi  per  ricchezze ,  e  per  cari 
Vidiman  e  Joblovitz  :  quelli  si  chiama 
alcuni  veri  patriotti ,  da  altri  giacobi 
condi  presso  alcuni  avevano  nome  di  ^ 
tori  della  libertà ,  presso  altri  di  ari 
Giuliani  e  Dandolo,  massimamente  i 
contitiuamente  spingevano  il  maoistrt 
terminazioni  rigorose  contro  i  nobili, 
più  rottamente  procedendo  non  ris|: 
nemmeno  i  Francesi,  verso  i  quali  i 
strava  mai  adulazione  di  sorte  alcuna  j 
Dandolo  andava  loro  a'  versi,  e  gli  ac 
va.  Il  buono  e  virtuoso  Vidiman ,  loc 
pari  dall'adulazione  verso  i  forestieri 
la  persecuzione  contro  i  compatriotti 
solamente  al  giusto  ed  all'onesto.  Seg 
queste  parti  i  Veneziani,  pochi  con 
e  Dandolo  consentendo ,  molti ,  fra  i 
nobili  ,  per  Io  minor  male  si  accos 
Vidiman  ed  a  Joblovitz.  Sedevano  i 
pali  pubblicamente  nella  sala  del  gra 
glio  ,  dove  le  discussioni ,  e  le  conte 
grandi  tra  1'  una  parte  e  l'altra,  e  tras 
no  qualche  volta  a  manifesta  contenzit 
sì  Venezia  anche  posta  al  giogo  ft 
parteggiava  ;  tutti  però  in  questo  coi 
no,  ch'ella  intiera  si  conservasse.  Aqu 
si  rendeva  necessario,  che  le  provincie 
raferma,  e  quelle  d'oltremare  non  si 
aero  dall'  antica  madre  ;  e  perciò  ,  c( 
ma  i  municipali  ebbero  preso  il  mat 
spedivano  delegati,  e  lettere  a  tutte  le 
dominio  veneto,  dando  loro  parte  del 
rivoluzione,  come  la  chiamavano,  sor 
nezia ,  ed  invitandole  ad  accomunarsi 
corporarsi  con  esso  lei.  Mt  i  patriotti  d 
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AttriboeDdo.  a  Venesia  cambiala  le 
;  mire,  che  si  attribuivano  a  Yeneaia 
cbiaroandola  tiranaa ,  e  domi  natrice 
insolente ,  ricusavano  le  sue  pro- 
maneggi  loro  le  città  proteslataoo , 
voler  andar  unita  aliaCiMlpina,  queU 
r  restar  da  se.  £  stantechè  Yenesia 
(Servato,  sebbene  nel  libro  aperto  dei- 
sta avesse  fatto  scrivere  i  diritti  del- 
l'antico stemma  del  lione,  gì*  insul- 
erni  ,  le  esecratiooi  della  gente  mat- 
atica  della  Terraferma  andavano  all' 
nsornma  una  nimistii  generale,  piut- 
lesiderio  di  unione,  prevaleva  in  tutta 
erma  contro  Yeneiia .  Godeva  Buo- 
godevanne  i  suoi  agenti,  perchè  ve- 
dila discordia  altrui  la  più  facile  ese- 
lei pensieri  loro  contro  quelle  mise- 
iquie  della  repubblica  venetiana;  ansi 
ville  con  ogni  messo  fomentavano, 
li  gli  od]  già  tanto  intensi  vieppiù  a' 
ero,  gli  rinfiammavano,  non  solo  con 
ma  ancora  con  gli  scritti.  Yictor  ge- 
le  aveva  le  sue  slanse  in  Padova  , 
:oo  lettere  pubbliche  ,  t  con  parole 
menti  i  municipali  di  questa  città  a 
ire  le  insegne  di  San  Marco,  ed  a  dif- 
*i  municipali  di  Yenesia  a  cui  attri- 
ensioni  molto  sinistre,  accusandogli 
•ristocratiche  . 

crati ,  massime  no  Savonarola,  che 
I  con  più  calore  degli  allriy  facevano 
più  di  quello,  a  che  gli  aveva  esor- 
r,  tutte  le  immagini  di  Sau  Marco 
,  avessero  o  no  fra  le  rampe  i  dirit- 
mo, sdegnosamente  mandando  in  pes- 
t  questo  si  andavano  persuadendo  di 
iatato  la  libertà.  Ne  a  frenare  un  fu- 
>  passo  bastavano  le  risolusioni  dei 
li  venesiani,  i  quali  decretavano,  che 
Bse  del  tutto  l'antico  stemma  della  re- 
,  il  leone  si  annullasse,  e  le  insegne 
lerna  libertà  in  luogo  suo  vi  campeg- 
Avevano  queste  condiscendense  Tef- 
to,  di  quelle,  che  sogliono  farsi  per 
negli  estremi  casi  ;  che  pruovando 
diiore  più  debolessa  che  volontà,  non 
prese  a  grado,  e  l'autorità  di  Ini  fan- 
in  diminusione .  Ma  appoco  appo- 
iù  crescendo  il  furore  contro  Ve* 
lacerava  sensa  posa  il  nome  nelle  gaz* 
Ipine;  ansi  i  Padovani  trascorrevano 
I,  che  si  consigliarono  di  voler  tnrre 
ani  l'uso  delle  acque  dolci  dei  loro 
cosa ,  che  solo  contro  ad  un  nemi- 
le  nemmeno  contro  a  chi  fosse  nemico 
I,  non  si  sarebbe  usata, 
liva  Yenesia.  ad  onta  delle  otasioni 
iche  del  Giuliani  e  del  Dandolo,  di 
oe,  ma  ancor  più  di  potensa,  esten- 
ipati  o  sotto  spesie  di  sicuressa  di 
>tto  spesie  di  amicisia  i  suoi  dominj 
ante.  Marciava  TAleroanno  da  Trie- 
irtò  dei  patti  segreti  di   Leoben  ,  e 


degli  accordi  oramai  fatti  ;  e  che  in  formale 
tratuto  si  stipularono  poscia  in  Campoformio, 
ad  occupare  le  venete  provincie  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia.  Ordinava  sul  principar  di  giu- 
gno il  Tersi,  generalissimo  deirAusiria  inte- 
riore, al  generale  Klenau,  occupasse  nell'Istria 
Pirano,  Umago,  Cittanova  ,  Parenso,  Ossero  , 
e  Rovigno  j  al  colonnello  Casimiro  ,  capitano 
di  nome  pel  fatto  della  presa  di  Trieste,  pre- 
sidiasse tutti  i  luoghi  d'  importanza  del  1  lito- 
rale istriaco  ,  e  di  più  delle  vicine  isole  di 
Yeglia,  Ctierso,  Arbo  ,  e  Pago  s*  impadronis- 
se. Ad  ambidue  veniva  di  leggieri  fatta  1*  oc- 
cupasione,  perchè  gì'  Istriotti  a  quelle  novità 
democratiche  non  si  erano  potuti  accomodare 
ed  ancorché  fossero  aflesionati  al  nome  vene- 
ziano, si  piegavano  facilmente  all'ubbediensa 
austriaca,  perchè  1*  imperio  francese  ,  sotto  il 
quale  era  caduta  1'  antica  patria  loro  ,  stima- 
vano odioso.  Parlarono  con  pubblici  bandi  i 
commissari  imperiali  della  bontà  di  Francesco 
imperatore  dell'obbligo  suo  di  preservar  i  suoi 
stati  da  moti  insoliti,  del  suo  desiderio  di  al- 
lontanar dall'Istria  l'inquieto  vivere  dell'a- 
narchia. Proteggerebbe  i  quieti,  punirebbe  gli 
scandalosi ,  manterrebbe  a  tutti  le  persone  ,  e 
le  proprietà  sicure. 

Mentre  queste  cose  succedevano  nell'Istria  , 
sanguinosi  accidenti  atterrivano  la  Dalmasia  . 
Erano  i  popoli  di  qnesta  provincia  avversi  per 
antica  consuetudine  al  nome  francese,  e  dalle 
nuove  opinioni  per  lontanansa,  e  per  poco  com- 
mercio di  lettere  molto  alieni.  Erano  anche 
giunte  a  loro  con  veri  e  forti  colori  dipinte 
le  esplosioni,  e  le  mine  d' Italia,  onde  ali* 
odio  antico  si  veniva  a  congi^ngere,  uno  sde- 
gno recente.  A  questo  si  aggiungeva,  che  i  sol- 
dati della  loro  nasione,  che  in  Yerona,  ed  in 
Yenesia,  ed  in  altre  piasse  venete  erano  stati 
di  presidio,  si  ricordavano  della  poca  stima  , 
anzi  delle  derisioni,  che  verso  di  loro  aveva- 
no usato  i  repubblicani  troppo  intemperanti 
nella  vittoria.  Udite  poi  le  venesiane  cose  ,  e 
come  e  quanto  i  municipali  di  Yenesia  tra- 
scorressero nelle  opinioni,  e  nei  costumi  nuo- 
vi, si  erano  concitati  a  gravissimo  sdegno  , 
dichiarando  aperumente ,  che  non  avrebbero 
più  comportato  ,  che  s'  ingerissero  nelle  loro 
faccende.  Già  minacce  annunsiatrici  di  *cru- 
deli  fatti  sorgevano  in  ogni  luogo  contro  gli 
aderenti  o  veri  o  supposti  dei  reggimenti  nuo- 
vi. I  primi  a  muoverai  furono  i  villani,  ed  i 
montanari  di  Trauno  e  di  Sebenico,  i  quali  , 
scesi  a  furia,  commettevano  atti  di  un'  estre- 
mo barbarie.  Quei,  che  fungeva  le  veci  di  con- 
sole di  Francia  ,  quantunque  fosse  Dalmata  , 
era  crudelmente  ucciso  ,  e  con  luì  tutta  U 
sua  famiglia.  Le  case  di  un  Cala  fatti  e  di  un 
Gavagnini ,  deputati  eletti  dai  municipali  di 
Yenesia  ad  ordinare  a  modo  nuovo  la  Dalma- 
sia ,  erano  saccheggiate;  i  parenti  dei  delegati 
perseguitati  ,  e  parte  uccisi.  Ne  più  si  guar- 
dava a  nobili,  o  a  preti,  od  a  soldati  ,  che  ad 
altri ,  perchè  solo   che  fossero  in  voce   di  es- 
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pretioii  ornameati  espilato.  Coo  pari  rabbia 
i'a  la  galleria  privaU  dei  nobili  Bevilacqua 
tu  Verona  da  mani  violente  tocca  e  spogliau. 
Le  opere  di  Bauano,  di  Paolo  veronese,  di 
Tiiiauo,  di  Tiotorelto,  di  Pordenone^  di  Bel- 
lini ,  di  Mantegna  tanto  care  ai  Venesiani  e 
per  bellezza  propria ,  e  per  etaere  di  mano  di 
artisti  paesani  ,  dai  luoghi  loro  deposte  se  ne 
andavano  ad  ornare  forestieri,  e  lontani  lidi. 
Mani  italiane  furono  contrette  dalla  foraa  ad 
ajutare  lo  spoglio  d'Italia.  Molte  statue  e  bas- 
si rilievi  antichi,  sì  di  marmo  che  di  bronto, 
di  grandissimo  pregio,  e  tre  vasi  etruschi  di 
egregio  lavoro  erano  tolti  dalla  libreria  pub- 
blica di  Veneaia,  e  dalla  galleria  Bevilacqua. 
Ne  i  camei,  opere  pretiose ,  si  risparmiavano  , 
e  fra  di  loro  quello  tanto  famoso,  che  rappre- 
senuva  Giove  Egeo  .  Sessantanove  medaglie 
erecbe  o  romane ,  parte  in  argento  ,  parte  io 
bronto  erano  levate  dai  privati  musei  dei  Mo- 
selli ,  e  dei  Verità  di  Verona  .  Dei  manoscritti 
con  grandissimo  dolore  degl'  Italiani  dalla  soia 
libreria  di  Venezia  più  di  ducentoo  greci,  o  lati* 
ni,  o  italiani^  o  arabi,  o  in  carta  pergamena,  o  io 
carta  usuale,  o  in  carta  di  seta  satiavano  le  vo- 
glie dei  repubblicani  d 'oltremonti.  Pregiavano 
principalmente  i  Venesiani  due  manoscritti  a- 
rabi  in  carta  di  seta,  perchè  dati  in  dono  dal 
cardinal  Bessarione  alla  repubblica  ,  e  questi 
ancora  piansero  e  desiderarono ,  in  forestiera 
terra  trasportati.  Sentivano  la  comune  spoglia- 
sione  le  librerie  pregiatissime  dei  monasteri  di 
Venesia,  di  Treviso,  e  di  San  Daniele  in  Friu- 
li ,  dai  quali  alti  delle  mani  vincitrici  manca- 
rono settantasei  testi  a  penna  presiosissimi,  fra 
i  quali  otto  anteriori  al  secolo  decimoterto  . 
Alle  medesime  espilasioni  andavano  soggette 
le  stampe  tenute  tanto  care  degli  Aldi,  la  Ma- 
gontina nominatamente  ,  opera  del  H59  ,  le 
quali  con  somma  geloKia  si  custodivano  nelle 
librerie  di  Venezia,  Treviso,  Padova,  Vero- 
na e  San  Daniele.  I  carri,  e  le  barche  vene- 
siane  erano  piene  di  veneziane  spoglie.  Que- 
ste preziosità  erano  state  tolte  dalle  interiori 
mura  dei  tcmpj  ,  dei  musei  ,  e  delle  librerie. 
Restava  il  più  bello  e  più  glorioso  segno  del- 
la grandezza  veneziana,  che  soli'  anteriore  fac- 
cia del  principal  tempio  di  Venezia  dimostra- 
va ,  quale  fosse  stato  anticamente  il  valore  di 
quella  generosa  nazione.  I  cavalli  di  bronzo  , 
opera,  come  si  narra,  di  Lisippo,  dati  prima 
in  dono  a  Nerone  da  Tiridate,  re  d*  Arme- 
nia, poi  trasportati  da  Costantino  a  Bisanzio,  e 
conquistati  finalmente  pel  valore  dei  Venezia- 
ni congiunti  ai  Francesi,  che  ebbero  io  sorte 
altre  constantioopolitane  spoglie,  e  mandati  a 
Venezia  dal  doge  Pietro  Zani ,  accrescevano, 
involati  essendo,  il  dolore  pubblico  della  gen- 
te veneziana  .  Spiaceva  al  letterato  Arnauld  , 
che  questi  cavalli  restassero  a  Venezia  :  spiace- 
vagli  altresì ,  che  i  leoni  conquistati  dal  ralore 
del  Morosini  nel  Pireo,  continuassero  a  starse- 
ne nella  sede  loro,  segni  della  veneziana  glo- 
ria. Ne  gli  spiacque  ,  e  ne  scrisse  a  Buonapar- 


te.  Cavalli  e  leoni  furono  per  suo  comsnda* 
mento  condotti  in  Francia.  Il  che  venne  fatto 
in  cospetto  dei  Veneziani  con  tanto  dolore  lo- 
ro, che,  instupidite  le  menti,  parevano  piutto- 
sto attonite  che  dolorose .  Come  queste  cose 
Arnauld,  che  faceva  professione  di  amare  la 
libertà  e  PindepenJenza  della  sua  patria,   sug- 
gerisse a  Buonaparte ,  io  non  ne  posso  restar 
capace ,  perchè  a  me  pare ,  che  nissuno  possa 
sinceramente  amare  la  libertà  e  la  indipendenza 
della  propria  patria ,  se  non  porta  rispetto  alla 
libertà  e  airindipendensa  delle  patrie  altrui. So, 
che  alcuni  dicevano,  e  tuttavia  dicono,  che  que- 
sti spogli  si  eseguivano  in  virtù  del  trattalo  di 
Milano.  Ma  Buonaparte  non  avtVM  voluto  ra- 
tificare questo  trattato,  e  perciò  la  Francia  Io 
doveva  aver  per  nullo.  Che  se  poi  ad  ogni  moda 
si  voleva  aver  per  valido,  bel  modo  di  esigerlo 
certamente    era   quello   di    mandar  ad  efletto 
tutte  le  sue  peggiori  condizioni  contro  Vene- 
zia, e  di  non  osservar  quelle,  che  erano  in  sao 
favore  ,  massimamente  la  sua  conservazione , 
condizione  che  era  pure  la  più  principale,  ao- 
ti  la  sostanziale  del  trattato;  perciocché  non  ti 
possono  stipular  trattati  con  una  potenza  ,  cbe 
si  crede  nulla  ,  né  accordare  condizioni  di  fa- 
tura  esecuzione  con  una  potenza  ^  cbe  si  vuol 
distruggere. 
^  Né  solo  gli  ornamenti  e  le  ricchezze  veoe- 
siane  si  trasportavano,  ma  quelle  ancora  coni' 
messe  alla  fede  dei  neutri  avidamente  s' invo- 
lavano. Erasi  il  duca  di  Modena,  come  abbiam 
detto,  fuggendola  furia  dei  repubblicani,  ri- 
coverato in  Venezia;  poi  già  romoreggiando  le 
armi  loro  d'ogn*  intorno,  e  prevedendo  la  de- 
dizione ,  si  era  per  sua  sicurezza  ritirato  sulle 
terre  d*  Austria .  Ma  lasciava  un  suo  tesoro  , 
perchè  credeva  in  ciò ,  scostandosi  dalla  sua 
solita  provvidenza,  che  o  non  sarebbe  scoverio 
o  se  scoverto  sarebbe  tenuto  inviolato  per  li 
neutralità  del   luogo .   Occupata   Venezia  dai 
buoaapartiani,  gli  agenti  del  direttorio  ebber? 
sentore  del  deposito,  e  parendo  loro  che  fotte 
lor  venuto  un  bel  destro ,  alla  fama  di  qaei 
zecchini  nascosti  tostamente  si  calavano,  e  cir- 
condato improvvisamente  con  soldatesche  ar- 
mate il  palazzo  in  San  Pantaleone,  dove  avevi 
abitato  il  duca  ,  cercarono  il  tesoro  ,  in  ogoi 
parte  diligentemente  investigando  .  Ciò  fn  in- 
darno j  perchè    era   stato   depostolo  casa  del 
ministro  d'Austria.  Perlochè,  fatto  armaUma- 
no  improvviso  insulto  contro  di  essa,  e  ricer- 
cato in  ogni  canto,  trovarono  il  denaro ,  e  vis 
se  lo  portavano  :  furono  ,  come  portò  la  famii 
circa  ducentomila  zecchini.  I  Modenesi  erano 
venuti  a  Venezia  per  averselo;  ma  e'  furon  no- 
velle. Gli  agenti  gli  serbsrono,  dissero,  per  Is 
cassa  militare. 

Le  espilazioni  delle  opere  d'ingegno  si  ef- 
fettuavano con  grande  apparato  di  soldati  i 
perchè  sebbene  fossero  i  pie  dei  Veneziaai 
in  ceppi ,  si  temeva ,  che  ad  nn  bel  levarsi,  il 
popolo  prorompesse,  e  rivendicasse  alla  patris 
con  qualche  solenne  precipizio  degl*  involato- 
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gloriose  spoglie.  Accresceva  il  timore  il 
re,  che  le  rapine  di  Venezia  rinfresca* 
la  memoria  delle  altre  rapine  d*  Italia . 
;ni  lato  si  fremeva  nel  vedere  questi  spo* 
ibhlicaTasi  a  questi  giorni  in  Italia  con 
Dpe  un  libro,  che  aveva  in  titulo  i  Ro' 
in  Grecia,  e  che  fu  generalmente  ere- 
opera  di  un  Barxoni.  In  questo  scritto 
re,  sotto  spezie  dei  Rumaui  in  Grecia 
leggiando  i  Francesi  in  Italia,  e  cosi  pa- 
rtidu  la  tirannide  di  Flaminio  a  quella 
unaparte,  eccitava  i  popoli  italiani  allo 
>,  alla  vendelia,  alla  rivendicazione.  I^e 
ra  multa  molestia  il  generalissimo,  e  ne 
a   per  ogni  dove  l*auture  e  le  copie.  Ma 

perseguitava,  e  più  era  letto  ,  e  non 
tra  i  Francesi,  ctie  avversavauo  Buona- 
o  per  genernsitii  naturale,  o  per  odio  , 
invidia  ,  lo<lNvano  e  promnovevAuo  lo 
.  Villetard  fra  gli  altri  il  chiamava  pie- 
r  troppo  di  allusioni  veridiche  sui  ladro- 
commessi  da  alcuni  individui  indegni 
»ine  francese.  Girava  attorno  lo  scritto 
mente  degli  spogli  ,  e  rticcome  quello 
:cusava  i  municipali  del  caro  del  pane  , 
iragnnava  l'Italia  ad  un  vasto  cimitero 
iqnallido  e  bruttato  d'iufìuiti  cadaveri  , 
stimolava  i  popoli  a  correre  armati  con- 
Francesi ,  partoriva  un  effetto  incredi- 
Se  ne  querelava  Villetard  coi  munici- 
ie  la  passarono  con  dire,  che  la  stampa 
f>«-ra,  e  ,  quanto  alle  ingiurie  contro  a 
che  le  avevano  io  dispregio.  Ma  Buo- 
e  non  l' intendeva  a  questo  modo  :  vo- 
che  l'autore  si  rinvenisse.  Si  viveva 
Ito  fra  la  rabbia  ed  il  timore,  quando 
andosi  una  sera  Villetard  in  un  cafle 
le  quarantie,  se  gli  faceva  avanti  in  atto 

Baritoni.  L'allontanava  da  se  con  aspre 

il  Francese,  dicendo,  maravigliarsi,  che 

che  chiamava  a  morte  i  Francesi,  aves- 
nte  d*  accostarsi  amichevolmente  a  chi 
«presentava   in    Venezia.  In  questo  Bar- 

Irattosi  di  seno  una  pistola  ,  e  contro 
*rd  dirizrntola,  lo  voleva  uccidere.  Na- 
pel  fatto  in  quel  ritrovo  un  gridare,  un 
e.  un  accorrere  incredibile.  Si  ritirava 
moiito  ,  o  sbalordito  Barzooi  ,   e  vi  fu 

furono  presti  i  soldati  ad  accorrere  a 
omore  inopinato.  Per  ammansare  losde- 
i  Buonaparte^  scriveva  Villetard  a  Mon- 
iisasse  il  fallo  col  generalissimo  ,  allegnn- 
e  il  povero  Barzonif  preso  da  un  arden- 
infelice  amnre  per  una  giovane  gentil» 
,  era  fuori  di  mente.  11  pregava  altresì  , 
era  buoi^o  quel  Villetard,  opei'asse  pres- 
[generalissimo,  onde  si  contentasse,  ch*ei 
un  passaporto  a  Barzoni  ,  acciocché  se 
lasse  a  pass;«re  io  paesi  forestieri  quel* 
I  ira  tanto  gonfìa  rontro  i  Francesi.  Be- 
va furiosamente  Bnonaparfe,  essere  un 
nampnto;  volere,  che  il  reo  si  casiigas- 
>n  ostante  gli    dava  Villetard  il  passa- 

il  giovane  Barzooi  fuggendo  in     paesi 


esteri  la  collera  di  chi  tanto  poteva,  si  ridu* 
ceva  per  ultimo  neir  isola  di  Malta,  quando 
ella  venne  in  potestà  degl*  Inglesi^  e  quivi  si 
stette  lungo  tempo,  scrivendo  uu  giornale  con- 
tro la  tirannide  buonapartiana.  Asperava  que- 
sto fatto  vieppiù  gli  animi  da  ambe  le  parti  : 
insino  ai  municipali,  era  venuto  in  odio  quel 
forestiero  dominio. 

Cercavasi  intanto  di  coprire  con  segni  di 
allegrezza  le  apparenze  tristi  e  funeste.  Esita 
l'animo  nostro  a  raccontare  una  f^sta  solenne 
ordinata,  e  festeggiata  da  coloro,  che  sapeva- 
no qual  fato  sovrastasse  a  Venezia.  Pure  la 
racconterò  per  impietosire  i  posteri,  se  essi 
saranno  migliori  di  noi}  contiossiachè  ninna 
cosa  più  muova  a  compassione  che  un'alle- 
grezza procurata  a  chi  è  destinato  a  morte  . 
Correva  il  di  della  Pentecoste,  quando  la  piaz- 
za di  San-Marco  si  vedeva  tutt'  addobbata  a 
f<*sta  pel  piantaraento  dell*  albero  della  libertà. 
Mani  veneziane  avevano  eretto  a  rapo  deli.i  piaz- 
za dalla  parte  opposta  a  S^n -Marco  un'ampia 
loggia,  a  cui  si  saliva  per  due  scale  laterali  or- 
n«iltt  di  vaghi  fiori,  e  di  arbusti  odoriferi.  Era 
la  facciata  della  loggia  un  magnifico  colonna- 
to d*  ordine  toscano  con  doppie  cornici,  e  bel- 
le statue  corredato.  Da  ambi  i  lati  della  log* 
già  sorgevano  due  adorni  palchi  con  colonne  , 
con  ghirlande,  con  insegue  repubblicane.  Qui- 
vi dovevano  sedere  i  musici  della  cappella  du- 
cale, dismessi  dal  celebrare  le  antiche  glorie 
della  repubblica  libera  ,  chiamati  ora  a  cele- 
brare i  vergognosi  prtncipj  della  repabblica 
serva.  Due  altre  logge  adorne,  e  belle  si  ve- 
devano in  mezzo  alia  piazza,  e  davanti  alle 
procuratie,  con  orchestre  pure  a  lato;  i  fregi  , 
gli  arazzi,  le  divise,  gli  emblemi,  conformi 
ai  tempi  •  Gli  archi  «Ielle  procuratie,  e  così 
ancora  la  chiesa  di  San-Marco  comparivano 
alla  vista  dei  circostanti  carchi  ed  adorai  di 
festoni  tricoloriti.  In  vedere  un  tanto  appara- 
to non  pochi  erano  i  moti  di  quegli  ameni  e 
spiritosi  Veneziani  ,  dimentichi,  fra  mezzo  a 
quelle  illusioni  festevoli ,  dei  tanti  infortunj 
loro.  Steso  a  terra  in  mezzo  della  piazza  gia- 
ceva il  fusto  ancor  fronzuto  dell'albero  ,  che 
non  so  come,  né  perchè  col  nome  della  liber- 
tà si  chiamava.  Ed  ecco  alle  diciassette  italia- 
ne comparire  con  solenne  comitiva  di  tutti  i 
suoi  nflìciali  Baraguey  d'Hilliers.  L'incontra- 
vano i  municipali  in  abito,  coi  cappelli,  con  le 
sciabole  di  moda.  Quinci  poscia  essendosi  con* 
giunti,  col  corteggio  del  generale,  si  ordina- 
vano a  processione.  Le  campane  tintinnavano  , 
gli  stromenti  suonavano,  i  democrati  dall'  al- 
legrezza  grid.-ivano:  che  cosa  si  pensasse  Bara- 
guey d'Hilliers,  che  sapeva  l'avvenire,  io  non 
lo  so.  Intanto  giva  la  processione;  soldati  ita- 
liani precedevano,  seguitavano  due  fanciulli 
vagamente  vestiti  ,  poi  una  coppia  di  un  gio- 
vane e  di  una  giovane,  che  si  dovevano  spo- 
sare, poi  un  vecchio  ed  una  vecchia  con  istro- 
menti  d'agricoltura.  Veniva  dietro  la  guardia 
nazionale  in  addobbo;  indiBaraguey  in  addob- 


'S 


260 


STORIA    D'ITALIA 


<7W 


lueiue  porlandosi  io  Corfù  temperarouo  io  fa- 
vor del  QOiue  francese  l'acerbi  U  del  domiuio 
forestiero.  Volle  Buonaparte,  poiché  si  trattava 
di  andar  iu  Grecia,  che  s'imbarcasse  Aruauld, 
ielleralo  di  grido,  il  quale  venuto  iu  Italia  per 
veder  il  paese,  ed  esaminare  quelle  rivolusio- 
ui ,  dopo  di  essersi  qualche  tempo  dimorato  in 
Venezia,  era  divenuto  vaj;o  di  visitare  la  Gre- 
cia. Iu  lui  aveva  il  generalissimo  posto  molta 
fede  per  avere  i  rapporti  sulle  antichità  dei 
paesi,  sui  costumi  e  sulle  leggi  dei  popoli.  An- 
cora ,  se  discoprisse  qualche  cosa  di  gentile  0 
di  vago,  o  quadro  fosse,  o  statua,  o  manoscrit- 
to ,  SI  l'indicasse  acciò  se  lo  potesse  rapire. 

Sapevano  i  municipali  a  quali  angustie  fosse 
ridotto  Vidiman  a  Corfù  per  la  mancansa  del 
denaro^  e  credendo  anche  allettare  i  popoli, 
se  arrivando  i  primi  agenti  della  mutata  Vene- 
zia, portassero  con  se  denaro  per  dar  le  paghe 
già  da  tanto  tempo  corse,  imliarcavano  a  go- 
verno degli  amministratori  ,  che  mandavano 
nelle  isole  ,  seimila  zecchini. 

Appariva  il  di  ventotto  giugno  nel  porto  dei 
Corfiutti  l'armjita  apportatrice  dei  soldati  stra- 
nieri. Vidiman,  e  gl'isolani  molto  si  maravi- 
gliarono al  vedere  insegne  ed  uomini  francesi, 
in  luogo  d'insegne  e  d'uomini  veneziani  :  pa- 
reva loro  ,  che  altro  suonassero  le  parole ,  ed 
altro  i  fatti  ,  né  sapevano  intendere  un  caso 
tanto  strano.  Gentili  scriveva  dalla  nave  capi- 
tana a  Vidiman,  essere  venuto,  a  ciò  richiesto 
dai  municipali  di  Venezia,  a  rinforzar  le  guar- 
nigioni, ad  assicurare  Corfù  e  le  altre  isole  del 
Levante,  a  trattare  con  esso  lui  delle  cose  ri- 
sgusrdaoti  la  sicurezza  e  la  quiete  dello  sUto. 
Il  ricercava  intanto,  preparasse  in  fortezza  gli 
alloggiamenti  pe'suoi  soldati  :  quelle  greche 
isole  per  la  prima  volta  venivano  in  possessio- 
ne di  Francia. 

Suonavano  a  festa  il  di  ventinove  di  giugno 
gli  strumenti  da  guerra;  i  nuovi  repubblicani 
sbarcavano.  Quegli  uomini  greci  si  maraviglia- 
vano io  veder  quegli  uomini  nuovi,  e  tanto 
guerrieri.  Venivano  i  magistrati  a  far  riverenza 
agl'insoliti  signori.  Il  vescovo  greco  ,  che  la 
inaggior  parte  di  quegl'isolani  sono  di  qi^sto 
rito ,  in  cotal  guisa  parlava  a  Creatili:  ce  Frao- 
cc  cesi  ,  voi  trovate  in  quest'isola  un  popolo 
^  ignorante  delle  scienze  e  delle  arti,  che  il- 
^  lustrano  le  nazioni ,  ma  non  l'abbiate  per 
<*  questo  a  vile  :  egli  può  tornare  qual  fu  un 
tt  tempo;  apprendete,  e  ciò  dicendo  sporgeva 
n  la  Odissea,  apprendete  da  questo  libro,  dis- 
<*  se  ,  in  qual  conto  voi  dobbiate  teneiio.o 

Non  così  tosto  ebbe  Gentili  sbarcato  le  sue 
genti  ,  che  le  alloggiava  nella  fortezza  ,  e  così 
recava  in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  a  sua  vo- 
lontà qualunque  cosa  ei  volesse.  Poi  non  da  al- 
leato ,  ma  da  padrone  procedendo,  s'impadro- 
niva dei  magazzini  del  pubblico,  e  di  tutte  le 
«artiglierie,  che  erano  belle,  ed  in  numero  co»- 
•iderabi le.  Meglio  di  cinquecento  cannoni,  la 
maggior  parte  di  bronzo,  venti  obici,  petraj, 
emortaj  o  di  bronzo  o  di  ferro  centoventnno, 


cinquanta  mìgliaja  di  polvere,  venti  casae  di 
fucili,  palle  e  bombe  in  proporzione,  ricchis- 
sima preda. 

A  Gentili  succedeva  Bourdè,  che  poneva  le 
mani  addosso  ai  magazzini  di  mare,  ed  a  sei 
navi  di  fila,  e  tre  fregate  veneziane,  due  boo- 
oe  ,  il  Volcano,  e  la  Fama,  le  altre  io  cattivo 
arnese.  Grentili  intanto  i  seimila  zecchini  man- 
dati da  Venezia  per  soccorrere  alle  cote  vene- 
ziane nelle  isole,  recava  in  suo  potere  per  dar 
le  paghe  a'suoi  soldati,  ed  agli  amministratori 
venuti  con  lui. 

Posto  il  piede,  e  confermato  il  dominio  fran- 
cese nell'isola  principale  di  Curfù  mandavano 
Gentili  e  Bourdò  forze  di  terra  e  da  mare,  a 

f  render  possesso  di  Gefaloni  e  di  Zante ,  e  del- 
'isola  più  lontana  di  Cerigo  ,  che  fu  l'antica 
Citerà,  certo  molto  difforme  dallo  auto  antico, 
perchè  poco  altro  ella  è  ora ,  che  uno  scoglio 
arido  e  deserto.  Poi  Gentili  ed  Aroauld,  fattili 
dar  liste  di  candidati  dai  primarj  abitanti^  crea- 
vano i  municipali  di  Corfù,  fra  i  quali  per  uo' 
arte,  che  sa  piuttosto  di  derisione,  e  già  l'ave- 
vano usata  col  doge  di  Venezia,  nominavano 
Vidiman,  già  spogliato  di  ogni  altra  aulorità  . 
Così  eoo  disfaro  ogot  vestigio  di  goveroo  ve- 
neto, con  divertire  ad  uso  dei  soldati  franccii 
la  pecooia  pubblica,  con  torre  a  Venezia  qoaa* 
to  aveva  nelle  isole  di  ricchezza  e  di  forzii,  pre- 
tendevano gli  agenti  del  direttorio  e  di  Buona- 
parte di  conservarle  quelle  possessioni.  A  queslo 
modo  ancora  si  eseguivano  i  comandamenti  di 
Buonaparte,  il  quale  scrivendo  a  Bourdè  nel  me- 
se di  giugno,  gli  ordinava,  si  appreseotasse  con 
Baraguey  d'Hillier,  o  col  ministro  di  Francis 
ai  municipali  di  Venezia  ,  e  loro  dicesse ,  cbs 
la  conformità  dei  principj  che  a  quei  dì  reg* 
gevano  la  repubblica  francese  e  quella  di  Ve- 
nezia, e  la  mano  forte,  che  la  prima  dava  al- 
la seconda,  richiedevano,  che  prontameute  Is 
forze  marittime  di  Venezia  si  allestissero, per- 
chòdi  concerto  le  due  repubbliche  si  potessero 
mantener  in  possessionedell*  Adriatico,  e  del* 
l'isole  del  Levante,  e  tutelassero  il  loro  commer- 
cio; e  che  già  a  questo  fine  egli  aveva  manda* 
to  genti  per  assicurare  alla  repubblica  vene- 
ziana la  possessione  di  Corfù .  Gli  avvertisse 
finalmente,  che  quello  era  il  tempo  di  mettere 
in  pronto  ,  e  di  armare  virilmente  il  navilio 
veneziano.  Queste  ed  altro  simili  coso  volevs 
Buonaparte,  che  Bourdè  accompagnato  da  so- 
lenne apparato  dicesse.  Le  quali  chimi  legge- 
rà ,  considerando,  e  così  ancora  le  stipulazioni 
di  Montebello  del  ventisei  di  nuggio  di  soprs 
da  noi  accennate,  verrà  facilmente  a  conoscere 
qual  fraude  fosse  questa  di  gettare  in  quel  tem- 
po parole  di  conservazione  per  Venezia.  Mala 
frande  era  doppia;  perchè  al  momento   stesio 
comandava  a  Bonrdè,  che  con  questo  pretesto, 
e  con  procurare  tuttavia  di  vivere  in  buon  ac- 
cordo ,  s'impadronisse  di  ogni  cosa ,   e  tirasse 
ai  servigi  di  Francia  i  marinari  e  gl'impiegsti 
della  marineria  veneziana.  Imponeva  flnalmen* 
le  al  medesimo  Bourdè,  che  mettesse  in  pron- 
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9  latte  le  naTÌ  venetiane  sì  grosse  che  tot* 
ili,  e  le  ÌDcorporitsse  all'armata  francese,  e 
landasse  e  Tolone  ogni  qualunque  provvisione 
eoeta.  Così  Venexia  era  rapita  lu  Venezia 
ledesime  ,  in  TeiTaferma  italiana  e  slava  , 
Delle  isole  %\  dell*  Adriatico ,  che  dell*  Ionio 
deU'  Egeo. 

Stabiliusi  nel  modo  raccontato  la  domina- 
iooe  francese  io  Girfù,  vi  nascevano  più  vive, 
be  mei  iri  fossero  state,  le  partii  perchè  alcuni 
Bcnentaveoo  lo  stato  nuovo ,  altri  si  conserva- 
ano  addetti  al  vecchio.  Capi  dei  primi  erano 
Tcotochi  ,  mnssimamente  il  vecchio,  perso- 
laggìo  veoenibile  per  Tetà  e  per  le  virtù  e  di 
Doito  seguito  oeli'  isola  ;  capo  ai  secondi  si 
DCMtrava  l'avvocato  Scordilii,  uomo  ancor  esso 
'taplendente  per  virtù  e  per  ingegno.  E  sicco* 
ne  gli  od]  nelle  isole  sono  molto  gravi,  così 
^  aderenti  di  una  parte  non  risparmiavano 
lisattaa  parola,  che  fosse  ingiuriosa  cuutro  la 
parte  avversaria.  Sarebbero  anche  molto  volen* 
ieri  venuti  ai  fatti,  se  la  forza  francese  prepon- 
derante non  gli  avesse  rsflVenati. 

Intanto  Gentili,  recatasi  la  somma  delle  co- 
sa in  mano,  continuava,  quantunque  fosse  as« 
sai    cagionevole   della    persona  ,  a  starsene  a 
Corfò  i  fìourdè  se  ne  tornava  con  le  sue  na- 
vi a  Venezia.  Arnauld,  visto  che  non  poteva 
esegaire  il  mandato  di  Buonaparte  dell'indi- 
car gli  spogli  delle  chiese,  dei  musei  e  delle 
librerie   pubbliche  ,  perchè  statue ,  quadri  e 
■lanoacritti  preziosi  noli  ve  n'  erano ,  visitati, 
come  scriveva  ,   i  giardini   di   Alcinoo ,  e  la 
pietra  lavandaja  di  Nausicae ,  chiamati  i  Cor- 
fiotti  superstiziosi,  ignoranti  e  vili,  ed  i  Greci 
ladri  ,  per6di  ed  inospitali ,  eccettuando  sola- 
mente i  Mainotti,  forse  perchè  sapeva  che  Buo- 
naparte gli  accarezzava,  scritto  finalmente  che 
la  libertà  aveva   solo   settatori  fra  il  popolo 
tiranno,  cioè  fra  i  Turchi  ,  se  ne  partiva  per 
r  Italia  per  andarsene  a  visiure  la  tomba  di 
Virgilio.  Così  Arnauld  giudicò  i  Greci  né  a- 
matori,  né  degni  di  libertà:  solo  aveva  per  la 
libertà  qualche  sperania  nei  Turchi. 

Con  magistrati  temporanei  si   governavano 
'e  cose  in  Corfù  fino  alla  pace  di  Campofor- 
Biio.  Poi  vi  fu  mandato  da  Buonaparte  un  Cor- 
l^gnjt  cl><  ordinava  le  isole  a  modo  di  Fran- 
cia ,  partendole  in  tre  spartimenti ,  dei  quali 
qoello  di  Corfù  chiamava  di  Corcira  ,  quello 
di  Cefalooia  d' luca  ,  e  quello  del  Zaote,  del 
oiar  Egeo .  Alla  presa  del  magistrato  oraTa  in 
piasu  ti  Teotochi,  presidente  eletto  del  magi- 
strato distrettuale,  con  qualche  veemenza  sulle 
cose  nuove .  L' emolo  Scordilli  lo  chiamava 
vecchio  passo. 
^  La  presenza  dei  Francesi  in  Corfù  vi  parto* 
riva  doe  effetti  molto  notabili.  Il  primo  fu  , 
che  i  Gorfiotti  non  si  ammazzavano  più  fra  di 
loro ,  come  eran  soliti  fare  quasi  ogni  giorno 
innsozi  che  i  Francesi  vi  arrivassero;  il  secon- 
do ,  che   i   soldati   francesi ,  temperatemente 
poetandosi,  si  accomunavano  con  gì'  isolani , 
a  cambiavano  in  aflfezione  1'  odio  che  prima 


avevano  contro  il  nome  francese  .  Imparavano 
i  Gorfiotti  r  industria  ,  e  le  singolari  arti  ;  si 
facevano  maritaggi ,  mezzo  sempre  d*  intimo 
congiungimento  Ira  le  nazioni;  ed  io  ho  vedu* 
to  ed  udito  un  soldato  francese,  già  imparata 
la  lingua  del  paes»  ,  orare  non  senza  facon* 
dia,  io  greco  volgare  in  cospetto  dei  tribunali 
contro  la  sua  moglie  greca,  donna  bellissima, 
che  si  voleva  separare  da  lui  per  divorzio  : 
vinceva,  e  scrbavasi  con  molta  contentezza  la 
donna  .  In  tale  mansueta  forma  si  viveva  in 
Corfù  con  utile  degrisolani,  finche  vi  venne 
Sordina ,  municipale  di  Venezia ,  a  metter  su 
i  ritrovi  pulitici,  e  ad  orare,  ed  a  far  remore 
in  tribuna  ;  il  che  accrebbe  i  risentimenti ,  e 
rinvigoriva  gli  oJj ,  perchè  la  gente  savia  ve- 
deva in  quei  ritrovi  le  consuetudini  tumultua» 
rie  e  sanguinose  di  Francia  ,  quantunque  vi 
favellasse  spesso,  ed  a  buon  fine,  e  con  parole 
temperate  un  generale  francese  per  nome  Val- 
lelongue,  uomo  tanto  dotto  ed  eloquente,  quanto 
gentile  ed  onesto. 

Venezia  già  serva  di  Francia  era  destinate 
a  divenir  fra  breve  serva  d'Austria.  Ma  prima 
che  raccontiamo  il  compimento  delle  macchi- 
nazioni ordite ,  è  per  noi  necessario  narrare 
quanto  antecedentemente  in  essa  sia  accaduto. 
Dominava  con  imperio  assoluto  Baraguey  d' 
Hilliers,  parte  da  se,  parte  in  conformità  degli 
ordini  di  Buonaparte.  Alloggiava  in  casa  Pi- 
sani con  fasto  grande,  e  con  carico  gravissimo 
di  quella  famiglia;  i  municipali  non  delibera* 
▼ano ,  se  non  sentito  lui  ;  i  posti  principali 
erano  custoditi  dai  Francesi;  i  municipali ,  chi 
per  forza ,  chi  per  prudenza ,  chi  per  adula- 
zione servivano  a  Baraquey.  Villeterd  ,  sicco- 
me giovane  e  confidente,  si  travagliava  per  or- 
dinare il  nnovo  governo  democratico  ,  ed  in 
ciò  si  trovava  posto  in  difficile  condizione; 
perchè  gli  spogli  scemavano  autorità  alle  sue 
parole,  e  pareva  a  tutti ,  com*  era  veramente  , 
che  cattivo  principio  di  libertà  fosse  quello  che 
si  vedeva.  Ne  sentiva  egli  dolore  grandissimo, 
perchè  ed  amava  la  libertà ,  e  camminava  in 
quelle  bisogne  con  animo  sincero.  S'inco- 
minciava a  dar  mano  agli  spogli  delle  opere 
gentili  insino  a  tento  che  arrivasse  tempo  al 
toccare  le  più  utili  .  Quanto  di  più  bello  e 
di  più  prezioso  avevano  prodotto  gli  scarpelli, 
od  i  pennelli  ,  o  le  penne  greche  ,  latine  ed 
iuliane  ,  era  rapito  dagli  strani  amici .  Le 
gallerie ,  le  librerie  ,  i  tempj  ,  i  musei  sì 
pubblici  che  privati  diligentemente  si  scrute- 
vano,  e  violentemente  si  sfioravano.  A  questo 
modo  nove  chiese  in  Venezia,  una  in  Vero- 
na, parecchie  io  altri  luoghi  della  Terraferma 
resterono  stempate  dei  vestigi  della  cupidità 
forestiera. 

Il  palazzo  pnbblico  di  Venezia  ,  massima- 
mente in  quelle  stense  stesse  ,  dove  con  Unta 
prudeozaiC  per  tenti  secoli  dei  negozj  attinenti 
alla  patria  avevano  deliberato  i  padri,  e  dove 
allora  i  municipali  vantavano  la  libertà  di  Ve* 
nezia,  e  la  generosità  del  vincitore,  fu  dei  più 
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sere  aderenti  ai  Fraucest  ,  erano  ammatzali  . 
La  mala  usanza  ti  propagava  dal  coiilioeate 
uelle  isole  yicine,  ed  ogni  luogo  era  pieno  di 
terrore,  di  ferite  ,  di  ui  cisioni  ,  e  d>  sangue. 
Né  poteva  frenare  il  cor«o  di  tanU  barliarie 
Qkjertni  governatore  ,  per  1*  antica  Venezia  , 
delia  provincia,  quantunque  molto  vi  fosse  a- 
malo,  perchè  più  poteva  il  furore,  che  1«  e- 
sortazioui  ,  ed  i  suoi  soldati ,  non  che  fossero 
slromenti  del  dominare,  s*  erano  fatti  compa- 
gni al  popolo  per  conculcare  .  Partivano  da 
Trieste  e  da  Fiume  alla  volta  di  Zara  quat- 
tromila soldati  imperiali  condotti  da  Roccavi- 
nn,  Lusipnano  eCa.iiniiro.  Trattenevano  i  venti 
per  qualche  tempo Roccavina,  ma  CNsiroirocou 
prospera  mhrigazione  arrivava  a  Zara  sul  finire  di 
giugno,  poi  sul  cominciar  di  luglio  s'accostava 
a  lui  con  le  altre  genti  Roccaviua.  Accettava- 
no lietamente  i  Zaralini  gli  Austriaci  ,  parte 
per  opinione,  parte  per  sicurtà  contro  Tanar- 
chia.  S*impadrouivano  gl'imperiali  dei  forti, 
abbassavano  le  bandiere  venete  ,  inalberavano  > 
le  proprie  .  Prometteva  l'imperatore  con  pub- 
blico bando  pace,  e  sicurtà  a  tutti,  minacciava 
i  turbolenti ,  alTermava ,  venire  per  ispegnere 
l'anarchia  ,  e  per  mettere  in  sicuro  gli  antichi 
ed  irrefragabili  suoi  diritti  sopra  la  provincia. 
Giuravano  fede  all'imperatore  tutti  i  magistrati 
e  circa  due  mila  soldati  veneti,  che  si  ritrova- 
vano ia  quella  fortezza  per  presidio.  Quivi 
si  vedeva  uno  spettacolo  generoso  e  lagrime- 
vole;  poiché  allorquando  si  venne  ali*  alto  del 
consegnarsi  dai  soldati  il  vessillo  di  San  Marco 
in  mano  del  generale  aastriaco ,  prorompeva» 
no  in  dirotto  pianto:  a  loro  rispondevano  con 
altrettante  lagrime  i  circostanti.  Alcuni  furono 
visti  in  quell'estremo  atto  baciarlo,  ed  abbrac- 
ciarlo sospirosamente  più  volte:  i  Panduri,  fra 
gli  altri,  gente  creduta  barbara  ,  davano  tanti 
segni  di  dolore  e  di  disperazione,  come  trovo 
scritto  ,  che  i  capitani  austriaci  concedevano 
loro  di  poter  continuare  nell*  uso  antico  di 
portarsi  i  veneziani  vessilli.  Per  tal  modo,  men- 
tre uomini  civili  ed  ammaestrati  con  gentili 
dottrine  ,  la  patria  loro  non  solo  aJducevano 
in  forestiera  servitù,  ma  ancora  nell*  estremo 
suo  caso  con  improperj  più  che  barbari  scher- 
nivano ,  uomini  idioti  e  da  nissuna  civile  di- 
sciplina informati ,  la  patria  stessa  infelice  e 
spenta,  con  dolore  e  con  lagrime  proseguiva- 
vano. 

Spento  a  Zara  il  governo  veneto ,  restava  , 
che  nella  rimanente  provincia  si  annnllasse.  A 
questo  line  partitosene  per  la  via  di  terra  Ca- 
simiro, occupava  Spalatro  ,  Glissa  ,  e  Singo  , 
Roccavina  per  quella  di  mare  entrava  in  Sebe- 
uico,  dove  era  accolto  con  molta  allegrezza  , 
perchè  la  ferocia  dei  villani  scesi  dalla  mon> 
tagna  vi  aveva  più  che  altrove  infuriato,  e  ad 
ogni  ora  faceva  le  viste  d*  infuriare  vieppiù  . 
Scendeva  quindi  dai  monti  con  una  mano  di 
Ungavi  e  di  l'ranvilvani  il  conte  di  Warslen- 
sleben  ,  e  si  univa  col  Roccavina.  Allora  gì' 
imperiali,  fatti  più  forti,  e  condotti  da  Rocca- 


vina medesimo  ti  avviavano  a  farti  aij 
aiti  imporlantistimi  delle   Bocche  di 
ttatt  anche  ceduti  da  Buonaparte  a  oo 
Francia.  S'accomodavano  quietameot 
cheti ,  non  però  tenza    dimostrationi 
desiderio  dell'antico  governo,  alle  nu 
ti.  La  Dalmazia  tutta  ,  e  l'Albania  vi 
travano  sotto  il  dominio  dell'imperai 
portante  acceaaione  a' suoi   stati  per 
tunità  dei  porti  ,  per  1'  abbondanza  e 
mercio,  per  l' indole   bellicosa    degli 
ri,  e  finalmente  per  la  perizia   loro  n 
ceode  di  mare.  Solo  Peratto,  Risano, 
nowich,  comoni  dei  Bocchesi,   faceva 
che  resistenza  ,  ma   sopraffatti  djlU 
rità   austriaca    cedevano,  e  si  sottom' 
A  questo  modo    si  andava  sfasci.indo 
appoco,  e  con  universale  ruina,  Tanti 
imperio  dei    Veneziani. 

A  novità  di  tanto  momento,  qnab 
la  occupazione  delle  provincie  del  Le 
risentivano  i  municipali  di  Venezia  , 
vano  instaoze  presso  a  Buonaparte,  e 
torio  per  sapere  che  cosa  voleste  sig 
e  domandando  ,  che  la  Francia  inter 
perchè  1*  antico  dominio  ti  restituiste 
a  chi  fotte  contar  le  sue  ragioni  ,  i 
potrà  da  te  ttetio  indovinare  .  Querc 
con  Buonaparte  Battaglia  ;  imperciocc 
taperii,  che  quett'  antico  provvediton 
tcia  era  alato  chiamalo  con  la  solita  ai 
tà  da  Buonaparte  ai  municipali  veneti 
ciocché  appretto  a  lui  risiedesse  quale 
loro.  Della  missione  di  questo  oobi 
ziano  al  generalissimo  ne  facevano  mi 
dori  i  municipali  Dandolo  e  Giulian 
generale  era  più  forte  di  loro  ,  e  vol< 
che  voleva.  Querelavasi  anche  gravem< 
la  dalmata  rapina  San  Fermo  man 
municipali,  anche  per  opera  di  Buona 
sedere  pretto  il  direttorio  a  Parigi  .  ] 
nevano  entrambi  buone  parole  :  non 
aero,  o  che  la  Francia  tforzerebbe  coi 
mi  l'Austria  a  rilasciare  le  provincie 
le,  o  procurerebbe  coi  trattati  ,  che 
con  nuove  possessioni  si  compensasi 
dando  speranza,  che  i  paesi  della  Ten 
anche  quei  d'oltre  Mincio,  le  si  resi 
bero,  ed  ora  che  le  sarebbero  date  i 
penso  le  Legazioni.  A  comprendere  qui 
va  spezie  di  lealtà  fosse  questa  ,  avrà 
il  raccontarla;  conciossiachè  a  Monte! 
si  fosse  convenuto  il  d\  ventisei  di 
con  plenipotenziari  imperiali  Buonap 
dar  Venezia  all'imperatore;  al  che  av* 
sentito  il  direttorio  il  d)  tre  di  giogi 
tanto  Battaglia  e  San  Fermo  scriveva 
ne  nuove ,  ed  i  municipali  se  le  cn 
o  facevano  vista  di  crederle ,  e  ne  di 
vano  grandi  allegrezze. 

Era  necessario,  a  volere  che  si  spiai 
strada  alla  esecuzione  dei  patti  di  Cai 
mio,  già  prima  che  fossero  fermati  in 
forma,  che  le  isole  del  Levante    venet 
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està  dei  Francesi.  Per  la  qaal  cosa 
«▼èva  operato  ,  che  eoo  accordo 
pali  ai  facesse  uoa  spedizione  di 
i  e  terrestri  a  Corfà  ,  isola  per  la 
e  per  la  for tessa  molto  principale 
•piagge  ;  e  perchè  ona  forsa  pre- 
vi foase,  ed  anche  perchè  «i  era- 
enti  di  marineria  di  molta  impor- 
ra ,  per  messo  del  direttorio ,  dato 
e  al  tempo  medesimo  da  Tolone 
io  Bniejs  si  avviasse  all'isola  stes- 
lua  armata.  Erano  a  qnei  tempi  le 
Levante  veneto  rette  con  dolce  e 
a  dal  nobile  Vidiman,  fratello  del 
I  ,  e  come  egli ,  di  vrra  e  più  che 
aritii  fornito  verso  la  venesiaua  pa- 
certamente  per  virtù  cittadina  mol- 
e  ;  umano  con  gli  avversi  ,  dolce 
liei  ,  si  usto  con  tutti ,  ritraeva  il 
lere  pia  deirantico  ,  che  del  roo- 
aveva  con  tanta  efficacia ,  e  sensa 
•no  ,  ma  solamente  pel  suo  buon 
lerato  ,  che  quelle  immaginasioni 
Lo  vivaci  e  mobili  ,  malgrado  delle 
ntive  che  suonavano  da  Francia  e 
fermamente  si  conservassero  affe- 
nome  venesiano  Quando  poi  i  tem- 

0  stretti  andavano  per  Yenesia  a  ca* 

1  presensa  dei  repubblicani  negli 
Tra  ferma,  prima  però  che  1'  antico 
•se  annullato,  penoriando  1*  erario 
,  né  potendo  supplire  alle  spese  A 
niliuri  delle  isole  ,  offeriva  ,  e  da- 
B  del  suo  alla  repubblica,  oltre  tut- 
rasellame  d'argento,  otto  mila  du- 
,  del  che  gli  rendeva  il  senato  pub* 
»leoni  grazie  .  Né  questi  bastando 
lispentlio  ,  soldava  a  benefizio  del 
on  privato  obbligo  altri  quaranta 
i  ,  e  con  questi  si  andava  sosten- 
lei  tempi  diffìcili  lo  stato  delle  iso- 
>  poi  incominciavano  ad  arrivare  a 
mori  del  cambiamento  succeduto  a 
ancorché  grandissima  molestia  ne 
liccome  quegli  che  per  opinione  e 
ludine  era  dedito  all'antica  repub- 
idìmeno  pensando,  cbe  se  era  per- 
to  vecchio  ,  gli  rimaneva  ,  se  non 

,  almeno  un  paese  ,  al  quale  era 
servire  ,  s'ingegnava  con  ogni  sfor- 
are gli  spiriti  «per  fargli  perseve- 
loro  fede  ed  afiezione  verso  Vene- 
que  avesse  ad  essere  il  suo  desti- 
e  faceva  grandissimo    fruito  a  ca- 

amore,  cbe  generalmente   gli  era 

Dte  per  la  via  di  Otranto  gli  per- 
ettere  dei  municipali  di  Venezia  , 
no  le  novelle  della  rivoluzione,  dei- 
istrutta  l'aristocrazia  ,  ed  allargato 

alla  democrazia.  Aggiungevano  , 
be  nn  à\  il  popolo  i  suoi  rappre- 
ma  che  intanto  ,  per    impedire  la 

dei    magistrati  ,  si  era  creato  nei 


municipali  un  governo  a  tempo  ;  avrebbero  i 
municipali  gli  abitatori  delle  isole,  e  dei  luo- 
ghi del  Levante  in  luogo  di  fratelli  ;  niaude* 
rebbero  due  commissari  per  metter  all'ordi- 
ne il  nuovo  stato  ;  Vidiman  sarebbe  il  terzo; 
verrebbero  con  una  forte  'armata  ,  e  con  sei 
mila  soldati.  Tacevano  ,  se  i  soldati  avessero 
ad  essere  Veneziani  ,  o  Francesi  .  Preparasse 
adunque  ,  esortavano ,  con  la  prudenza  e  de- 
strezza  sua  gli  animi  ;  spiasse  bene,  e  raffre- 
nasse coloro  che  fossero  di  genio  aristocrati* 
co  ;  usasse  a  quiete  di  tutti  l'opera  delle  per- 
sone prudenti  e  religiose  di  ogni  rito;  soprat- 
tutto impedisse  ,  che  gli  uomini  inquieti  e 
torbidi  prorompessero  in  qualche  discordia  o 
tumulto  :  in  lui  ripotarsi,  terminavano  ,  con 
animo  tranquillo  i  muoicipali,  ed  intieramen- 
te rimettersi  nella  fermezza ,  uell'  avvedutez- 
za, nella  temperanza  e  nella  esperienza  sua. 
In  s\  solenne  e  tanto  terminativo  accidente  di 
quanto  egli  aveva  di  pin  caro  e  più  onorato 
su  questa  terra  ,  adunava  Vidìman  i  primarj 
magistrati  sì  civili  che  militari,  e  leggeva  lo- 
ro il  municipale  dispaccio  ,  esortandogli  alla 
sopportazione  ed  all'obbedienza.  Furonvi  ram- 
marichi ed  alte  querele,  ma  mostrarono  ras- 
segnazione, ignari  ancora  a  che  cosa  gli  ser- 
bassero i  fati. 

Frattanto  si  facevano  a  Venezia  gli  apparec- 
chi necessari  per  la  spedizione  di  Levante.  Il 
fondamento  era  da  p.irte  del  direttorio  di  spi- 
rar tanta  confidenza  ai  municipali,  cbe  credes- 
sero ,  mandarsi  le  forse  francesi  per  mantener 
quelle  possessioni  nella  divozione  di  Venezia, 
e  per  riacquistar  anche ,  ove  fosse  venuto  il 
tempo  proprio  la  Dalmazia  :  con  queste  co- 
perte intendevano  Boonaparte  e  il  direttorio  al 
far  uscir  da  Venezia ,  col  fine  d'impadronir- 
sene,  quella  parte  dell'armata  veneziana  ,  che 
sull'ancore  se  ne  stava  nel  porto.  Perlochè  si 
appresentava  Baraguey  d'Hilliers  con  tutti  gli 
ufiiciali  francesi  da  mare,  che  dovevano  gover- 
nare l'armata,  in  una  solenne  adunata,  ai  mu- 
nicipali, con  parole  melliflue  protestando  del- 
l'amicizia del  direttorio,  chiamando  la  repub- 
blica col  suo  nuovo  governo  sorella,  e  promet- 
tendo, che  tutte  le  forse  francesi  si  sdopre- 
rebbero,  perchè  ella  fosse  restituita  all'antica 
sua  grandezza.  Qui  lascio,  che  gli  storici  buo- 
napartiani  lodino  a  posta  loro,  e  saria  bene, 
che  ci  spiegassero,  quale  offesa  da  questo  mo- 
mento in  poi  abbia  fatto  Venezia  a  Francia  , 
perchè  meritasse  di  essere  «penta  ,  e  data  in 

f»reda  all'imperatore .  Si  destinava  a  governar 
e  genti  da  terra  il  generale  Gentili.  Obl>e(liva 
l'armata  al  capitano  di  nave  Bourdè,  uomo  as- 
sai perito  ,  e  non  di  pensieri  immoderati  ,  e 
mollo  amato  da  Buonaparte.  Consisteva  l'arma- 
ta in  due  navi  di  fila  veiif*te,  due  fregate  pure 
venete,  e  due  brigantini  francesi.  Molte  navi 
atte  a  trasportar  soldati  l'accompagnavano;  fu- 
rono empiute  di  Francesi  ,  la  maggior  parte 
della  settuagesima  nona,  soldati  tanto  valoro- 
si ,  quanto  bene  disciplinati,  e  che  modesta- 
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lio  ancor  esso,  e  i  consoli  delle  oasionì,  e  i 
magistrati  si  civili  che  militari  e  i  capi  delle 
arti  coi  simboli  delle  arti  loro.  Mostravansi 
alla  coda  del  corteggio,  seguitati  da  musica 
militare  i  muoicipali.  Toccavano  i  due  fan- 
ciulli il  fusto,  ed  in  un  batter  d' occhio  fra  le 
grida  ed  i  suoni  festivi  era  rixuto  sulle  sue  ra- 
dici in  mezzo  alla  piazza:  sopra  le  radici  de- 
ponevano i  due  vecchi  i  rurali  strumenti. Com- 
pariva in  questo  una  berretta  rossa  sulla  pun- 
ta dell'  albero,  e  la  moltitudine  applaudiva  . 
Io  vidi,  trovandomi  allora  a  sedere  nella  de- 
stra loggia,  Baraguey,  ed  il  presidente  dei  mu- 
nicipali gettar  terra ,  e  v^-sar  acqua  sulle  ra- 
dici dell'  innalzato  albero,  ed  a  quell'atto,  tan- 
to il  cielo  mi  fu  amico,  che  non  proruppi , 
benché  ne  avessi  voglia,  perchè  mi  erano  in 
abbominazione  i  tradimenti.  Le  orchestre  suo- 
navano, le  musiche  militari  rispondevano,  le 
campane  rimbombavano,  i  cannoni  tuonavano, 
le  tricolorite  bandiere  si  sventilavano  .  Fatto 
silenzio,  orava  1'  arciprete  Valier  municipale, 
con  mAgni fiche  parole  commendando  la  gene- 
rosità francese,  e  la  rigenerazione  veneziana. 
Poscia  entrati  in  San-Marco,  cantavano  l'inno 
delle  grazie,  e  facevano  il  maritaggio  del  gio- 
vane e  della  giovane.  Restava,  che  ad  onore 
dello  stato  nuovo  si  vilipendesse  il  vecchio. 
Per  la  qoal  cosa,  uscito  il  corteggio  da  San- 
Mnrco  ed  in  piazza  tornatosi ,  dove  promi- 
sriMinenle  e  Francesi ,  e  Veneziani  intorno 
alI'.ilbero  qià  ballavano,  ardevano  il  libro  d' 
oro,  e  le  altre  insegne  ducali:  in  quel  mentre 
orava  enfaticamente  l'abbate  Collato,  1'  albe- 
ro della  libertà  al  salutifero  legno  della  croce 
paragonando.  Continuossi  a  ballare  il  giorno  , 
balbissi  ancora  la  notte;  si  recitava  in  musica 
una  bella,  e  magnifica  opera  nel  bellissimo 
tPAtro  della  Fenice.  11  cuore  umano  non  ha 
afletto,  nò  l'immaginazione  figura,  né  la  lin- 
gua espressione  per  rappresentare  degnamente 
quello,  che  si  doverebbe  rappresentare  pensan- 
do, qu»le  materia  covasse  sotto  tali  rallegra- 
menti. Certo,  feste  e  rallegramenti  più  crudeli 
di  questi  non  furono  al  mondo  mai.  Ricordo- 
mi  ,  e  fi»  l'ultima  volta  che  in  queste  lagri-, 
mevoli  storie  io  favelli  di  me,  che  trovan- 
domi in  palco  di  una  nobile  donna  Conta- 
ri ni,  se  la  memoria  non  falla ,  sposata  ad  un 
Correr  di  Santa  Fosca,  che  fu  almirante  delle 
navi,  ed  a  rasa  il  quale  io  mi  godeva  a  quei 
giorni  una  dolce  e  cordiale  ospitalità,  in  ve- 
der quelle  apparenze  ed  in  pensare  al  fatto  , 
sentiimi  come  quasi  dividere,  e  lacerare  in  due 
dentro  me  stesso,  e  paragonai  mi  a  quell'or- 
rendo accoppiamento  di  corpi  vivi  e  di  cada- 
veri, che  per  supplizio  di  rei  e  d'innocenti 
faceva,  a  guisa  di  diporto,  qnel  tiranno  del- 
l'antichìUi.  Pure  m' infinsi  perche  ildiscoprir- 
mi  sarebbe  stalo  pericoloso,  e  forse  da  colo- 
ro, con  cui  mi  coniTvsva,  non  creduto. 

Per  (al  modo  ripiantava  l'albero  in  Venezia 
dii  Baraguey  d'Hilli«>rs.  Attempo  stesso  Berna- 
dotte,  che  conosceva  a  che  fosse  serbata  Vene- 


zia, proibiva  con  animo  sincero,  che 
ne  si  piantasse.  Guyeuz  al  contrario 
una  taelia  di  centomila  lire  sur  un  pi 
mune  del  Padovano,  sotto  pretesto,  di 
ro  vi  fosse  stato  tagliato;  doloroso  a^ 
mento  d'accidenti  strani  per  1' infeli< 
zia,  a  cui  iu  proposito  di  un  medesii 
figurativo  la  sincerità  dell'uno  non 
r  improntitudine  degli  altri  pregiHdic 

Continuava  Buonaparte  nelle  sue  ar 
str^rsi  propenso  ai  Veneziani, e  di  dar . 
ranza  della  conservazione  del  dominio, 
tento  alle  chimere,  con  cui  andava  pa 
legato  Battaglia,  e  Dandolo,  e  Zorzi 
altri  municipali,  che  andavano  e  ven 
lui,  volle  f^re  una  dimostrazione  tanto  ] 
ta,  quanto  ella  era  di  civiltà,  e  di  cori 
mostrava  non  potere,  per  le  molle  e  { 
cende  che  il  travagliavano,  visitare,  e 
siderava,  per  se  slesso  Venezia,  ma  i 
la  donna  sua,  perchè  in  lei  vedessero 
ziani,  così  appunto  si  spiegava  ,  qua 
l'affezione  che  loro  portava.  Veniva  la  i 
Venezia;  le  a<lulazioni  dei  repubblicar 
tempi  si  veneziani ,  che  francesi,  fnrc 
misura.  Traevano  per  comanJameuto  i 
ralissimo  i  cannoni  a  festa,  e  ad  onor 
vata  donna,  e  queste  cose  non  solamenti 
portavano,  ma  ancora  si  lodavano;  p< 
prudenti  uomini  augurar  dell'  avvenire 
nella  sala  dei  municipali  era  segno  d' 
infiniti:  deputavano  due  dei  loro  ad  int 
la,  ed  a  farle  onoranza.  Furonvi  festii 
canti,  allegrezze  di  ogni  sorte:  alla  ( 
una  gran  cena,  al  canal  grande  una  Iu 
né  mancovvi  la  regata,  spettacolo  gra 
Veneziani.  Credevano  i  muoicipali  di 
to  la  pruova,  perchè  la  donna  dava  pai 
oi,  e  pareva  loro,  che  Buonaparte  non 
mandato  una  persona  gradita  in  una  < 
dita.  Ma  s'ingannavano,  perchè  noi  co 
no,  o  noi  volevano  conoscere.  Dandol 
altri  municipali  trionfavano  ,  e  sempn 
accanto  alla  donna,  e  dal  suo  volto  pei 
Solo  Giuliani  repubblicano  se  ne  stav 
ed  alla  traversa.  Infine. dimoratasi  qnat 
ni,  il  quinto  te  ne  partiva  con  assai  ri( 
senti.  Io  non  affermerò,  perchè  non 
certo,  che  le  sia  stata  data  una  collana 
sima  di  grosse  perle,  tratta  espreuan 
tesoro  di  San  Marco,  in  cui  era  custodi 
snero.  Nondimeno  l'ho  dovutoavvertir 
lo  trtivo  scritto  negli  annali  dei  temp 
mente  se  non  questo,  ebbesì  ed  accetti 
na  di  molli  altri  presenti.  Fu  bratto 
fu  ancor  più  brutto  l'accettare,  non 
canto  di  lei,  perchè  forse  ignorava  l 
del  marito  contro  Venezia,  ma  dal  can 
che  le  sapeva,  e  che  le  ordiva. 

Non  ostante  tutte  le  promesse  e  le  d 
zioui  favorevoli  ,  non  vivevano  coloro 
vevanoin  mano  la  somma  delle  cote  in 
senza  qualche  sospetto;  però   oltre  i 
dei  denari ,.  tratt.ivano  di  unirsi  strel 
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tli  Terraferma,  che,  come  abbiam  nar- 
Ito  ripugnavano  al  dominio  vetiltìa- 
de  operavano,  che  le  principali  man- 
leputati  a  Bissano  per  trattar  drli'u- 
i  mandava  Verona  un  Monga  ,  Pado- 
vonarola,  Brescia  un  Beccalozxi  :  vi 
Venexia  Giuliani,  perrliè  essendo  na- 
Tsentano,  si  sperava,  die  potesse  più 
e  conciliarsi  rd  accomunar  i  distiden- 
rrivavano  i  deputati  di  Udine,  perchè 
te,  per  umanità  e  sincerità,  impcdi- 
'putasse.  Vi  niaudn5;a  Buonaparte,  che 
anza  favoriva  il  disegno  ,  Berthier  , 
*  presieriesse  il  congresso,  e  con  arte 
le  il  progetto  d'  unione.  Vi  furono 
role   e    contenzioni .    Verona    vole%-a 

0  della  Terraferma  ,  Padova  andava 
rsima  volta  ,  i  Bassnnesi  piuttosto   ai 

aderivano  che  ai  Veronesi,  i  Vicen- 
osto  ai  Veronesi  che  ai  Padovani  , 
stava  in  favor  dei  Veneziani,  i  depu- 
tremincio  propendevano  verso  la  Ci- 
^oa  ostante  si  vedeva  tra  mezzo  a  que- 
reri,  che  per  la  necessità  del  caso  ,  i 
larehhero  finaligente  restati  d'accordo 
ne.  Però  Berthier,  che  non  aveva  po- 
tare il  disegno  con  le  arti,  il  rompeva 
orità ,  disciogliendo  il  congresso,  e 
ido,  che  circa  l'unione  i  deputali  non 
potuti  accordare  ;  il  che  era  vero,  ma 

1  di  Ini,  non  di  loro. 

10  vano  questo  tentativo,  pensavano  i 
i  a  ricercare  il  direttorio  e  Buonapar- 
inione  loro  alla  Cisalpina;  ne  facevano 
rhiesta  formale  al  direttorio  cisalpi- 
no i  primi  buone  parole  ;  Battaglia  e 
no   le  scrivevano  ai  municipali;  eoo- 

per  lai  modo  i  Veneziani  ^on  la  ape- 
averseue  almeno  a  restar  Italiani.  Bi- 
ll 4Ìirettorio  cisalpino  con  ambagi  • 
•fbia  ;  barbaro  e    stolido    insulto  alla 
onevole  Venezia. 

sto  mentre  ti  era  conriuso  il  trattato 
loformio;  Buonaparte  se  ne  tornava  a 

11  suo  parlar  diverso,  e  le  voci  che 
ravaiio,  atterrivano  i  popoli.  Interro» 
cenxa,  qual  fosse  il  destino  dei  Vene- 
ideva,  né  la  Francia  né  lai  avere  al- 
io sopra  di  loro.  Qui  soggiungeva  no 
icentino,  che  sarebbero  pronti  a  spen- 
i  più  preziosa  cosa  per  conservar  Pin- 
za. Replicava,  nulla  ancora  essere  de- 
la  Francia,  né  egli  non  sarebbero  mai 
ire  cosa  alcuna  contro  di  loro,  né  per 
di  un  popolo,  sopra  del  quale  non  a- 
iftsnn  diritto.  Ma  giunto  a  Verona,  già 
9 al  suo  sicuro  nido  di  Milano,  e  per- 
edeva  che  la  parte  austriaca  vi  fosse 
interrogato  delle  veneziane  sorli  da 
geli,  presidente  del  governo,  faceva  ten- 
to suono,  che  Verona  era  ceduta   al* 

Dissegli  allora  il  presidente^  perchh 
iarci  piuttosto  sotto  i  f^cneziani  ? 
ìofHj  tante  promesse   di  libertà  uen» 


derci  aW  Austria?  A  questo  tratto  rispon- 
deva il  capitano  atroce  a  uomini  ai  quali  egli 
aveva  tolte  le  armi:  ebbene  difendeteui.  Ri- 
prendeva il  presidente  le  paiole,  e  magnanima- 
mente rispondendo  ,  tuonava  a  questo  modo  : 
F'attene,  traditore,  e  sgombra  da  queste  ter^ 
re;  rendici  le  armi  che  ci  hai  tolte,  e  ci  di* 
fenderemo.  Taceva  i[  barbaro  a  tale  rincalza- 
ta attonito,  e  si  ritirava  non  vergognoso,  ma 
avvilito  ,  in  altra  camera.  Spargevasi  intanto 
il  grido;  la  città  piena  di  dolore,  di  trepida- 
zione e  di  spavento.  Udiva  le  grida  disperate 
dei  cittadini  dolenti  il  vendilore;  te  ne  parti- 
va frettoloso  per  Milano. 

L*ora  estrema  di  Venezia  er.i  giunta.  Scri- 
veva da  Milano  Buonaparte  a  Vilietard  :  pel 
trattato  di  pace  essere  i  Francesi  oltbligati  a 
vuotare  la  città  di  Venezia,  e  perciò  poterse- 
ne 1*  imperatore  impadronire;  ma  non  dover- 
la vuotare  che  venti  ,  o  trenta  giorni  dopo  le 
ratificazioni;  potere  tutti  i  patrioti! ,  che  vo- 
lessero, spatriarsi,  ricoverarsi  nella  repubbli- 
ca cisalpina,  in  cui  godrebbero  dei  diritti  di 
cittadinatico;  avere  facoltà  per  Ire  anni  di  ven- 
dere i  beni  loro;  essere  indispensabile,  che  ti 
creatse  un  fondo  ,  il  quale  potesse  alimen- 
tare qut'lli  fra  i  patriotli,  che  si  risolvessero 
a  lasciar  il  paese  loro,  e  non  avessero  facoltà 
tufficienli  per  vivere;  essere  la  repubblica  fran- 
cese parata  a  soccorrergli,  te  ne  avessero  bi- 
sogno, con  la  vendita  dei  beni  d'  allodio  che 
pottedeva  nella  citalpinajesservi  aVenezia  molte 
monizioni  navali  o  di  guerra,  o  di  pomniercio, 
che  appartenevano  al  governo  veneziano;  essere 
indispensabile,  che  la  congregazione  di  salute 
pubblica  (quest'era  una  congregaftione  di  mu- 
nicipali) le  trasportasse,  più  pretto  il  meglio, 
a  Ferrara,  perché  quivi  potessero  estere  ven- 
dute in  prò  dei  fuorusciti  ;  quanto  fosse  per 
esser  utile  alle  opere  navali  di  Tolone ,  tosto 
s'imbarcasse  per  Corfù  ,  e  se  ne  facesse  sti- 
ma, onde  del  ritratto  si  soccorressero  i  fuo- 
rusciti ;  i  cannoni  e  le  polveri  si  vendessero 
alla  cis;ilpina  ;  accordassesi  Vilietard  con  un 
Roubault,  e  con  un  Forfait,  e  con  la  congre- 
gazione di  salute  pubblica  per  vedere  a  qual 
prò  si  potessero  condurre  una  nave  ,  ed  una 
fregata  recentemente  disarmate,  otto  galeotte, 
sei  cannoniere  ,  un  argano  da  inalberare  ,  le 
piatte  ,  il  Bucintoro  ,  e  le  barche  dorate  ,  i 
barconi,  i  palischermi  grossi  ,  e  sei  navi  da 
guerra,  sei  fregate,  sei  brigantini,  tei  canno- 
niere, e  tre  galere  sui  cavalietti. 

Aggiungeva  Buonaparte  a  Vilietard,  badasse 
bene  a  tre  cose;  la  prima,  lasciar  nulla,  che 
potesse  servire  all'imperatore  per  creare  un  na- 
vilio;  la  seconda  ,  trasportar  in  Francia  quan- 
to fosse  utile  alla  nazione  ;  la  terza  ,  usare 
quanto  si  vendesse,  nel  miglior  modo  possi- 
bile, perché  più  fosse  profittevole  ai  fuorusci- 
ti: insomma  ogni  altra  opera  facesse  ,  che  il 
tempo  e  l'occorrenza  richiedessero  per  assicu- 
rar le  sorti  dei  Veneziani,  che  ti  volessero  ri- 
coverare in  Cisalpina:  finalmente  fosse  tuo  ob- 
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bligo  di  pensare  ,  di  concerto  con   U  cooqre- 

gaziooe  di  salute  pubblica,  e  coi  depaUti  delle 

città  di  Terraferma,alla  salutedei  fuorusciti  loro. 
A?uto  Villetard  questo  mandato,  duro  per  lui 
per  essere  stato  autore  della  riTolutiooe  vene- 
ziana, duro  pei  Veneziaui  per  la  perduta  pi* 
tria,  uella  sala  delle  achuMnse  recatosi  ,  e  ra- 
gionato prima  delle    condizioni    dell'Europa  , 
die,  secondo    lui,  rendevano  pericolosa    alla 
Francia  una  nuova  guerra  sul  continente  ,    in 
Cotale  guisa    ai    municipali  favellava;  ce  Citta- 
«  dini ,  voi  già  anteponeste  all'interesse  vostro 
ce  l'interesse  della  patria  :    un  altro  maggiore 
ce  sforzo,  un  altro  più  nobile  sacrifizio  vi  resta 
ce  a  fare,  e  qurst'è    il    dare   1*  interesse  della 
ce  vostra  patria  stessa  all'interesse  di  tutta  TEu- 
«  ropa.  Già  udiste  le    funeste   voci    sollecita- 
cc  mrfnte  sparse  dai  nemici  vostri:  esse  rispar- 
((  niiano  almeno  ai  vostri  amici,  die  questo  in* 
((  fausto  mandato  ricevuto  hanno,  il  dolore  di 
ce  adempirlo  con  altro,  che  con  lagrime.  Ma, 
((  cittadini ,  i  nemici  vostri  sono  anche  nemici 
«  nostri;  essi  calunniato  hanno  la  Francia,  co- 
te me  se  ella  traflicasse  di  carne  umana,  affim- 
«  che  voi  contro  la  libertà,  e  contro  i  difendi- 
«  tori  suoi  parte  di  quell'odio  voltaste,  che  alla 
ce  tirannide,  ed  a*suoi  sostenitori  portate.  No, 
«  per  Dio,  no;  che  la  francese  repubblica  que- 
«  sta  vendita  infame  lascia  ai    re  :  ella  perse- 
le gtiita  i  rCf  ella  protegge  gli  uomini  liberi, 
((  ovunque  gli  trovi. Ma  la  sua  protezione,  e  la 
ec  sua  vendetta  là  drbbono  terminarsi,  dove  na- 
te sccrelibe  la  offesa  de'suoi  proprj  concittadi- 
<e  ni.  I  sold-iti  della  repubblica  ora  troppo  spar- 
ge sì,  meglio  fomenteranno  ristretti  nella  Cisal- 
ee  pina  ,  la  novella  libertà.  I  territorj   veneti  , 
(e  forse  la  città  stessa    di    Venezia  resteranno 
ee  aperti  alle  imperiali  genti,  fors'ellenogli  oc- 
ee  coperanno.  Alcuni  fra  di  voi,  come  gli  Otto- 
ce  mani   fanno  ,  sono  pronti  a  piegar  il  collo  al 
ce  fato  inesorabile.  Altri,  come  i  Veneti,  glo- 
ee  riosi  avoli  loro,  sonsi  risoluti  a  lasciar  le  in- 
ce  sens.ìte  mura  per  trasportar  sulle  navi  la  pa- 
ce tria,  ed  ogni  uomo  libero  con  lei.  Evvi  final* 
ce  mente  chi  elesJJ* '1  w^'"i'"C  «otto  le  mura  dl- 
ce  rorcite  piuttosto  che  lasciarle  in  mano  degli 
ce  strani.  Non  io  presumerò  di  giudicare  qu.il 
ce  fia  il  meglio  fra  una  rassegnazione  stoica,  fra 
e*  un.i  ritir;«ta  onorevole,  fra  un  sacrificio  gene- 
ce  roso.  Bene  ho  a  dirvi  ,dopo  di  aver  purgato  la 
ce  mia  pntria  dal  veleno  della  c;)lunnii,  ch'ella 
c<  offre  ricovero,  ed  as'lo  a  coloro  ,  che  perduta 

I  ce  Tantica  Venezia  vorr.inno  fondarne  una  nuov.i 
ce  tu  lidi  inaccessi  all.i  tirannide.  La  cisalpina 
ce  repnbblica  per  intercessione  della  Francia,  e 
ce  per  amore  della  libertà  vi  apre  il  grembo:  ivi 
ce  il  titolo  di  cittadini  avrete,  ivi  una  sede  alla 
*c  novella  Venezia,  o  che  vi  piaccia  presso  alle 
'c  terre  forti,  o  nelle  poprilose  città,  o  sotto  gli 
ce  umili  tn:;nrj.  ilore  abituino  gli  uomini  virtno- 

!  "  li  e  liberi,  fond.iila;  potrete  i  veneziani  beni 
"  con  voi  Vener.iani  tr  'sportare,  che  com  a  fivor 

I   ce  vostro  stipulava  la  potentissima  repubblica. 

1^  <c  Per  tale  guisa  la  generosa  Francia,  non  pò- 


ce  tendo  io  tanta  lontananza  assicurare  il  libtro 
tt  stato  ai  Veneziani  in  Venezia  ,  aMÌcurava 
tt  almeno  il  viver  libero  a  coloro,  che  preferi* 
tt  scooo  la  libertà  alle  lagune,  u 

Dette  queste  parole  il  giovane  Villetard , 
pallido  ,  tremante  e  lagrimoso  ti  tacque.  Poi 
gli  esortava,  in  nome  anche  di  Buona  parte  che 
ordinassero  quanto  era  necessario,  perchè  Vene- 
zia sotteotrasse  intera  esalva  al  nuovo  dominio. 
La  rabbia,  1*  indegnazione,  il  furore  agitavioo 
il  consesso.  Ora  era  il  silenzio,  ora  mormori  di 
maledizione.  11  buon  Vidiman,  che  già  il  cuore 
funesto  aveva  per  la  morte  del  fratello,  antico 
governatore  delle  isole ,  che  non  aveva  potuto 
sopravvivere  alle  rapine  corciresi,  vitto  acco- 
starsi la  morte  della  patria  a  quella  del  fratel- 
lo, se  ne  stava  un  pezzo  attonito  e  sbattnto.Poi 
ritrovando  in  te  quella  forza  d'animo,  che  più 

?;li  uomini  temperati  hanno ,  che  gli  sfrenati , 
aceva  risoluzione  di  andarsene  ali*  esilio,  oca 
già  per  adular  Buonaparte,  o  per  correr  dietro 
a  nuove  ambizioni,  ma  per  vivertene  umile  ed 
ignoto,  là  dove  ancora  virtù  si  pregiaste.  Por* 
lunato  Veneziano,  anche  nelle  disgrazie,  poiché 
la  virtù  non  solo  consola  ,  ma  a  gran  misara 
felicita,  da  te  impareranno  i  posteri,  se  avran- 
no vita  queste  carte  eh'  io  vergo  ,  e  divozione 
verso  la  patria,  ed  integrità  di  costume ,  ed  a- 
more  della  libertà,  e  costanza  nell'esilio;  e  forss 
tempo  verrà,  ch'essi  anteporranno  1'  esule eJ 
umile  Vidiman  al  glorioso  Buonaparte ,  di* 
strnttore  di  patrie  innocenti. 

Riprendeva  le  parole  Villetard  ,  ed  offeriva 
in  nome  del  generalissimo,  ed  a  scampo  della 
loro  vita  nel  vicino  esilio,  le  veneziane  spoglie. 
A  questa  offerta  veramente  Buonapartiaoa  li 
natura  italiana  si  scosse,  e  mostrosti  intera, 
Bitenessesi,  rispondevano  concordi,  gì*  infami 
doni  ;  non  essi  aver  consentito  a  governare  ao 
di  la  patria  loro  in  tempi  infelicissimi  per  divi- 
dersene le  spoglie;  sj»pere  come  ti  preferiscala 
poverrà  all'infamia:  gli  esempj  che  correvano, 
non  avere  fin  là  contaminato  le  anime  veoetia* 
ne:  poter  esser  traditi,  perchè  per  tradire  bi- 
sta  la  potenza,  ma  non  avviliti,  perchè  per  non 
essere  avvilito  basta  la  virtù  ,  intrinseco  e  da- 
revol  pregio,  non  esteriore  e  caduco  ,  come  la 
potenza  ;  prendessesi  pure  la  Francia  le  vene- 
ziane spoglie ,  m.i  non  cercasse  di  chiamar  « 
parte  del  furto  i  Veneziani; aver  essi  perduto  U 
patria  ,  non  voler  anco  perdere  I*  onore  ;  se  li 
pascevano  i  potenti  delle  rnbate  ricchezze,  vo- 
lere gli  esuli  pascersi  della  buona  coscienu, 
né  non  esser  mai  per  consentire ,  che  quelle 
mura  e  quelle  acque,  tante  volte  testimonj  di 
virtuosi  fatti,  gli  vedessero  far  fardelli  di  ve- 
neziane ricchezze;  sapere,  per  aver  voluto  ser- 
vare alla  Francia  ed  alla  patria,  avere,  incono 
r  odio  di  molti  compatriolti  ,  ma  sper,)i^  che 
que^t*  ultimo  atto  della  vita  pubblica  loro.  (;Ii 
piir;;herrbbe,  ed  a  tutti  dimostrerebbe,  che  le 
furono  troppo  confidenti  non  furono  almeno 
colpevoli.  Cìf>  detto,  se  ne  stavano  fremendo 
con  segni  di  grandissima  indegnazione. 
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Di  questo  sdegno,  e  di  questo  rifiuto  scrive- 
fa  ViileUrd  a  Baooaparte  eoa  la  seguente  let- 
tera, la  quale  io  sono,  come  un*  altra  scritta 
dal  medesimo  Villelard  ,  obbligato  di  riferire 
alla  distesa,  perchè  un  recente  autore  di  un.i 
storia  di  Venesia,  badando  piuttosto  a  scusare 
Btioajparte  del  fatto  di  Venesia,  che  a  rende- 
re a  ciascuno  il  suo  debito  secondo  il  vizio  o  la 
▼irta,  le  passò  sotto  silenzio,  contentandosi  di 
rapportare  la  lettera  del  generalissimo,  la  qua- 
le anche  qui  sotto  si  troverà  trascritta.  Della 
qaal«  omissione  io  non  posso  restar  capace  , 
perchè,  se  desiderio  dello  storico  era  il  non  lo- 
dar Italiani  di  un  fatto  che  dinotava  magnani- 
mità, mi  pare,  che  almeno  avrebbe  dovuto  lo- 
dare il  francese  Villetird  di  un  procedere,  che 
se  slnso  e  la  Francia  sua  patria  in  sì  brutto 
accidente  onorava. 

«  E*  bisognava,  scriveva  Villetard  al  genera- 
«  liasimo,  ch'io  avessi  tanta  fermezza  stoica  , 
V  qaanto  amor  patrio ,  perchè  io  il  doloroso 
tt  carico  ,  che  mi  deste,  accettassi.  Era  presto, 
tt  per  qaanto  in  me  fosse,  di  adempirlo;  ma 
a  bene  io  meco  stesso  mi  rallegro  almeno,  di 
Q  aver  trovato  nei  municipali  di  Venezia  animi 
o  troppo  alti  per  voler  cooperare  a  quello,  che 
a  per  mezzo  mio  loro  avete  proposto.  Cerche- 

0  ranno  eglino  altrove  una  libera  terra,  ma  pre« 
«  feriranno,  se  necessario  fia,  la  povertti  al- 
ti Tinfamia.  Non  consentiranno,  che  altri  possa 
«  dir  di  loro  ,  che  abbiano  durante  alcuni  gior- 
»  ni,  usurpato  la  sovranità  della  nazione  loro 
<k  permetterla  in  preda.  Per  un  tal  procedere 

0  prouverannoalmeno,  che  non  meritano  i  cep- 
«  pi  che  si  stan  loro  preparando.  Gemono,  è 
«  vero,  su  cotesti  ceppi,  bestemmiano,  è  vero, 
«  la  nazion  francese:  un  rifiuto  unanime  di  vo- 
ce lere  nella  ruina  della  loro  patria  mescolarle 
«  mani,  seguitava  i  vostri  comandamenti.  Ge- 
a  mono,  perchè  otto  anni  di  rivoluzione  non 
Q  ancora  gli  hanno  assuefatti  alle  disgrazie  , 
«  bestemmiano,  perchè  ancora  non  hanno  im- 
«  parato  le  dottrine  machiavelliche  )  non  s'ar- 
ca discono,  perchè  ancora  non  sono  tanto  cor- 
«  rotti  che  non  abbominino  la  sfrontatezza  pò- 

0  litica.  Pare  ed  il  titolo  di  citùidini  della  Ci- 
«  salpina,  ed  i  benefizj  della  nazione  francese 
((  recheransi  ad  onore;  se  non  fia  lor  d'uopo 
«  comperargli  per  quello  che  a  lor  pare  un  de- 
«  litio,  e  voi  siete  troppo  grande  per  non  fare 
CI  giusta  slima  di  questa  loro  scrupolosità.  Non 
«  resta  adunqne  ,  o  generale,  altro  modo  di 
>  giovar  loro  che  di  ordinare  in  Venezia  il  go- 
te verno  meramente  militare,  per  quale  voi  a 
a  nome  della  Francia  richiederete  quello  , 
«  ch*egiino  a  nome  della  sovranità  del  popolo, 
tt  che  in  loro  aveva  la  sua  fede  posta, ricusano 
«  di  fare,  n 

I     Boonaparte,  il  quale  tanto  meno  comportava 

1  ài  esser  biasimato  del  male,  qaanto  più  amava 

1  <li  farlo,  e  parendogli,  che  fosse  piuttosto  pazzia 

1  che  altro  il  non  voler  rubare  la  propria  patria, 
I  ^consegnarla  in  mano  dei  forestieri,  rescriveva 
I  *  Villetard  queste  rabbiose  e  barbare  parole  . 


ce  £!)bi,  cittadino,  la  vostra  lettera  dei  tre 
ce  annebbialore;  nulla  compresi  al  suocontenu- 
tt  lo.  Forse  non  bene  i  miei  concelli  vi  spie- 
((  gli.  Non  ha  la  repubblica  francese  vincolo 
c<  alcuuo  di  trattato,  che  ci  obblighi  di  ante- 
cc  porre  ai  nostri    interessi ,  ed  ai   nostri  vau- 
cc  taggi  quei  della congregiizioue  di  salute  pub* 
ce  blica  ,  o  di  vermi  altro  uomo  di  Venezia, 
re  Non  mai  1j  repubblica  fraocese  fece  la  riso- 
ci lozione  di  far  la  guerra  per  gli  altri  popoli. 
c<  Vorrei  sipere,  qu^l  sia  il  precetto  o  di  filo. 
ce  sofia,  o  di  morale,  che  comandi,  che  si  sacri - 
ce  fichino  quaranta  mila  Francesi  contro  ildesi- 
cc  deriu  espresso  della  nazione,  erinteressevero 
ce  della  repubblica  francese.  So  ,  e  sento,  che 
ce  nulla  costa  ad  un  branco  di  ciarloni  ,   che 
ce  miglio  contrassegnerei  chiamandogli  pazzi, 
ce  di  volere  la  repubblica  uoiversaK*.  Vorrei  , 
ce  che  questi    signori    facessero  con    me  una 
ce  guerra    d'inverno.  luollre  la  nazione  vene- 
cc  ziana  più  non  è.  Divisi  in  tanti  interessi  , 
ce  eCTeminati  e  corrotti,  tanto  coJardi  quanto 
ce  ipocriti  ,  i  popoli    d'Italia  ,  e  spezialiueote 
ce  il  veneziano  ,  poco  sou  fatti  per  la  libertà. 
ce  Se  il  Veneziano  è  in  grado  di  pregiarla,  la 
CI  occasione  gli  è  aperta  per  pruovarlo:  eh*  ei 
ce  la  difenda.  Non  ebbe  nemmeno  il  coraggio 
ce  di  conquistarla    contro  alcuni    vili  oligar- 
ce  chi;  non  seppe  per  qualche  tempo  di  fenderla 
ce  nella  città  di  Zara,  e  forse  ,  se  in  Alemagna 
ce  fosse  entrato  l'esercito  ,  noi  avressimo  ve- 
ce dulo  ,  se  non  rinnovellarsi    le   tragedie  di 
ce  Verona,  almeno  moltiplicarsi  gli  assassinj  che 
ce  sull'esercito  i  medesimi  effetti    partorisco- 
cc  no.  Del  rimanente   la   repubblica  francese 
ce  non   può  dare,  come  par  che  si  creda  ,  gli 
ce  Itati  veneziani;  non  è  già  punto  perchè  que- 
cc  sti  stati  per  dritto  di  conquista  non  appar- 
ce  tengono  in  realtà  alla  Francia  ,  ma  perchè 
ce  non  è  massima  del  governo  francese  di  da- 
c«  re  alcun  popolo.  Adunque  allora  quando  1' 
ce  esercito  francese  sgombrerà  il  paese  ,    po- 
ce  iranno  i  diversi  suoi  governi  fare  quelle  ri- 
ce  soluzioni ,  che  più  crederanno  otili  alla  pa- 
ce tria  loro.  Vi  diedi  carico  di  conferire  cqq 
ce  la  congregazione  di  salate  pubblica  intorno 
ce  alla  evacuazione,  che  è  possibile,  chel'e- 
a  lerci  lo  faccia,  acciocché  potessero  appigliar- 
cc  si  ai  partiti  più  utili  e  pel  paese,  e  per  gli 
ce  individui  che  eleggessero  ritirarsi  nei  paesi 
ce  uniti  alla  repubblica  cisalpina,  e  riconoscin- 
a  ti,  e  guarentiti  dalla  francese.  Voi  parimente 
ce  avete  lor  fatto  a  sapere,  che  coloro^  i  quali 
ce  amassero    seguitare    1'  esercito    francese  , 
ce  avrebbero  tutto  il  tempo  necessario,  perchè 
ce  possano  vendere  i  loro  beni,  qualunque  ab- 
ce  bia  ad  essere  il  destino  del  loro  paese  ,  e 
tt  di  più  ,  eh*  io  sapeva  ,  che  era  intento  della 
et  repubblica  ciaslpina  di  conferir  loro  il  titolo 
ce  di  cittadini.  Il  mandato  vostro  là  debhe  ter- 
ce  minarsi.  Del  resto,  e'  faranno  a  posta  loro 
a  quanto  vorran  fare  .    Voi   avete  loro  abba- 
cc  stanza  detto  ,  perchè  sentano  che  tutto  an- 
ce Cora  non  è  perduto  ,  che  quanto  accadeva 


ce  era  l'efletlo  di  un  gran  disegno;  che  te  }ili 
ce  e»ercili  francesi  coniinuassei'u  a  far  la  guer- 
(c  ra  prospera  mente  contro  una  potenza ,  che 
ce  è  stata  il  nervo  ed  il  cofano  eli  tutta  la  le- 
ce ga  ,  forse  Venezia  col  tempo  potrebbe  di- 
ce venire  unita  alla  Cisalpina.  Ma  veggo  che 
ce  sou  codardi  ,  e  che  non  san  far  altro  che 
ce  fuggire:  ebbene  ,  che  e'  fuggano;  non  Lo 
ce  bisogno  di  loro.  » 

A  questo  modo  parlava  Buonnparte  di  colo- 
ro, che  per  cagione  di  lui  perdevano  un*  an- 
tica e  nobil  patria  ,  che  per  cagione  di  lui 
andavano  raminghi  ed  esuli,  che  per  cagione 
di  lui  avevano  in  tempi  tanto  sinistri  accettalo 
il  doloroso  carico  di  servire  al  paese  loro  ed 
alla  Francia.  A  questo  modo  parlava  di  loro  , 
solo  perchè  avevano  riGutato  le  offerte  sue  in- 
fami ^  ed  abborrito  dal  contaminarsi  le  mani 
nella  dazione,  e  neirultimo  ladroneccio  della 
infelice  patria  loro.  Da  tutto  questo  anche  ti 
vede  ,  con  quale  sincerità  abbia  narrato  que- 
sto accidente  l'autore  della  recente  storia  ve. 
neziana  ,  poiché  non  al  rifiuto  di  appropriarsi 
le  spoglie  della  patria,  e  di  consegnarla  essi 
stessi  in  poter  dell'i  ni  peratore,come  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  apertamente,  ma  non  so  quale 
altra  protestazione  dei  Veneziani,  senza  spie- 
gare qual  ella  fos^e,  egli  attribuisce  la  collera 
di  Buonaparte.  Quando  non  si  adorano  le  o- 
pere  generose ,  e  non  si  ha  un  orror  santo  per 
le  vili ,  non  so  perchè  si  scrivano  storie. 

Rispondeva  il  generoso  Villetard  alla  lettera 
del  furibondo  Buonaparte  queste  nobili  parole: 
«  Non  loquaci,  non  pazzi,  non  vili,  o  codardi 
ce  uomini  sono  coloro,  dei  quali  neli*  ultima 
ce  mia  vi  favellava  ;  né  voglion  essi  che  col 
ce  sangue  francese  si  (accia  loro  una  repubbli- 
cc  ca  universale.  Conosco,  come  voi,  le  frasi  , 
ce  conosco  la  politica,  conosco  il  coraggio  di 
ce  questi  sognatori  di  universali  repubbliche  : 
ce  ma  parecchi  padri  di  famiglia  sono,  ma  vec- 
ce chi  uomini  sono  ,  ma  negozianti  sono ,  che 
«  atterriti  dalla  novella  della  evacuazione  del 
ce  paese  loro,  e  dell'  invasione  dei  soldati  del- 
((  l'imperatore  ,  che  ne  debbe  seguitare,  cre« 
ce  duto  hanno  di  non  aver  più  diritto  di  go- 
cc  vernare  ,  quando  governare  più  non  potè 
ce  vano  che  a  loro  proprio  profitto  ,  e  che  di 
ce  un*  autorità  temporanea  ,  non  confermata 
ce  ancora  dalla  nazione  ,  investiti  solamente  si 
ce  conoscevano.  Abbiate  del  resto  per  certo  \ 
ce  che  da  radice  di  probità  e  di  altezza  d'ani- 
ce mo  ,  pur  troppo  a'nostri  giorni  rare,  prò- 
ce  cede  il  rifiuto  di  espilare  a  profitto  della 
«  parte  democratica  la  veneziana  nazione*  n 

Ma  per  toccare  il  fondo  della  risposta  di 
Buonaparte  ,  se  non  aveva  la  Francia  nissun 
obbligo  di  trattato  verso  Venezia,  non  si  vede 
perchè  il  generalissimo  invocasse  un  trattato 
quando,  si  trattava  di  rubarla  ;  prrcbè  se  non 
p'ù  onorevole  ,  almeno  più  sincero  sarebbe 
stato  il  chiamar  rubare  il  rubare,  e  non  chia- 
marlo pigliarsi  le  co»e  promesse  dai  trattati. 
Da  un  altro  canto  s*  intende  benissimo  ,  che 


Buonaparte  non  era  obbligato  a  far  ammazure 
quaranta  mila  Francesi  per  conservar  Venezia 
libera  j  ma  s'intende  anche  benissimo  ,  cbc 
non  era  colpa  dei  Veneziani  ,  &e  la  Francia 
voleva  serbar  per  se  i  Paesi  Bassi ,  e  la  spon- 
da sinistra  del  Reno  ,  e  Magonza^  e  la  Loro* 
hardia  austriaca,  e  Mantova  ,  e  Cor  fu .  Che 
Venezia  pagasae  per  altri  si  vede  ,  perchè  pa- 
gò; ma  che  vi  fosse  obbligala  ,  è  argomeoto 
nuovo,  e  degno  dei  tempi.  Taccio  gl'ioceo* 
tivi  dati  ai  Veneziani  verso  la  libertà  <lal  di- 
rettorio ,  da  Buonaparte,  e  da'  suoi  generali 
ed  agenti  ,  perchè  sono  vituperj  a  chi  voleva 
dar  Venezia  in  pretta  ali*  imperatore.  Rivol- 
tare per  tradire  era  certamente  opera  nefanda. 

In  tanto  precipizio  dell'antica  patria  ,  pen- 
sarono i  municipali,  poiché  la  forza  doraio»« 
va  ,  che  la  volontà  almeno  si  esprimesse.  Aia- 
narono  i  popolari  comizj,  affinchè  deliberaise- 
ro ,  se  i  Veneziani  volevano  conservar  la  li** 
berta.  Nissun  oratore  parlò  in  cospetto  del  pò* 
polo  ;  i  soli  desideri  spontanei  operavano;  soli 
sacerdoti  raccolsero  i  voti;  fu  il  voto  per  U 
libertà.  I  municipali  deputavano  Sordina,  Car* 
minati  ,  Dandolo  e  Giuliani,  acciocché  andas- 
sero a  Parigi  ,  portassero  al  direttorio  il  voto, 
e  lo  pregassero,  che  permettesse,  che  i  Vene- 
tiant  «'armassero  per  difendere  la  libertà.  Coi 
medesimi  fini  mandavano  un'  altra  deputazio- 
ne a  Buonaparte  a  Milano;  ma  ei  fece  arrestar 
in  viaggio  i  deputati ,  orribile  comandamento. 
Cos\,  se  i  Veneziani  non  s'arn^aTano,  gli  chia- 
ma va  vili ,  se  volevano  armarti ,  gli  trattsvt 
da  rei ,  e  si  vede  di  che  foste  pregno  quel  u- 
pitolo  inserito  nel  trattato  di  Campoformio  , 
che  la  repubblica  francese  consentiva  che  T 
imperatore  d'Alemagna  possedesse  Venezia.  11 
dir  consentire,  quando  si  sforza  ,  mi  pare  un' 
astuzia  piuttosto  ridicola  e  stomacosa,  che  altro. 

Serrurier,  non  temendo  di  maculare  lo  splen- 
dore de'suoi  fatti ,  accettata  da  Buonaparte  li 
snprema  autorità  in  Venezia, ed  il  mandalo  di 
fare  la  gran  consegna,  svaligiati  prima,  secon- 
do i  comandamenti  avuti,  i  fondachi  pubblici 
del  sale,  e  del  Biscotto,  spogliato  avarissims* 
niente  l'arsenale  .  rotte    o    mutilate  le  staine 
bellissime,   che  in  lui  si  miravano  ,  fatto  sai* 
pare  le  grosse  navi,  affondate  le  minori,  rotts 
a  suon  di  scuri  le  incominciate,  arto  in  San 
Giorgio,  a  fine  di  cavarne  le  dorature,  il  Ba- 
cintoro  ,   reliquia  veneranda  per  la  memoria 
dell'antiche  cose  ,  e  per   le    opere  eccellenti 
di  scoltura  che  1*  adornavano,    rovinata  e  de- 
serta ogni  cosa  che  allo  stato  appartenesse,  con* 
segnava  agli  Alemanni,  lietissimi  di  tanto  mt- 
ravigliosa  conquista,  la  città  di  Veneiia.  Fa< 
ceva  il  popolatto  qualche  allegrezza  ,  onde  si 
accreaceva  il  dolore  universale;  i  democrati  o 
(uggiti  o  naiotti  :  dei  patrizj  ,  i  più    piange- 
vano, alcuni  andavano  alle  ambizioni  noovc. 
Francetco  Petaro  ,  mi  vergogno ,  e  mi  senio 
addolorare  in  dirlo  per  la    contaminata  fsois 
di  lui,  riceveva,  come  comroittario  imperia- 
le ,  i  giuramenti. 
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Coti  peri  Veneiia.  Ora,  quando  ti  dirà  Ve-  ;  alghe  marine  ,    là  dove  sorgeva  una  ciuà   ma  • 

Bcsia,  t*  intenderà  di  Venezia   nerva:  e  tenapo  \  gnifìca,  m^ravigli.i  dei  nioudo  .  Tali    aono   le 

verrà,    e  forte   non  è  lontano,  in  cui ,  quando  opere  Imuuaparlianc. 

ti  dir*  VcDesia ,  t'intenderà  di  rottami  e  d*  ' 
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Gli  cccid)  ti  moltipIicaTano;  continaavaii  a 
^gliar  Roma  in  rirtu  dei  trattato  di  Tolenti- 
■o;  nella  quale  bitogna  con  molta  efficacia  ti 
travagliavano  i  committarj  del  direttorio.  E 
perchè  doo  mancatae  in  metto  agli  tpogli  i'a- 
dnlatiooe,  etsendo  venuto  a  notttia  loro,  che 
la  moglie  di  Buonapaiie  desiderava  per  te  al- 
cone  belle  ttatue  di  bronto,  le  comperarono  , 
e  con  le  involate  a  grado  di  lei  le  incattaro- 
ao.  Saccedeva  ad  una  adulatiooe  di  cortetia 
un' adalatione  lagrimevole  ;  perchè ,  saputosi 
dal  papa  il  desiderio ,  e  la  compera,  ne  paga- 
va tosto  il  pretto,  che  furono  tremila  e  sette* 
cento  scudi  romani,  perchè  la  donna  se  le  a- 
vetse  tenta  cotto.  Oltre  a  ciò  il  misero  papa , 
oramai  vicioo  alla  tua  ora  estrema,  credendo  , 
certamente  con  molta  semplicità,  di  aver  a  fa- 
re con  uomini  esorabili ,  apparecchiava  ona 
collana  di  preziosi  carnei,  perchè  fosse  offerta 
dasua  parte  in  dono  alla  signora.  Parvero  que- 
ste cortesie,  e  questi  omaggi  fatti  in  un  mo- 
mentOy  in  cui  ogni  cosa  era  a  un  di  presto 
giunta  al  tuo  line  in  Roma,  nobili  al  Cacault , 
minittro  del  direttorio.  Forse  era  nobile  l'of- 
ferirgli, ma  te  fosse  nobile  Taccettargli  in  quel 
momento^  lascio  giudicar  a  coloro ,  che  cono- 
scono la  civiltà  e  1*  onettà  del  procedere.  Le 
catte  intanto  piene  delle  romane  spoglie  poste 
sai  carri,  partivano  dalla  desolata  Roma.  Se  le 
vedeva  il  popolo  romano,  e  le  rimirava  con 
grtodittima  indegnatione. 

n  romano  erario  era  catto  pel  pagamento 
delle  cootrìbutioni  stipulate  nel  trattato  di  To- 
lentino; le  romane  cedole  scapitavano  dei  due 
temi  per  centinaio,  e  non  v'  era  fine  al  disa- 
nimo che  ogni  ai  cresceva:  ogni  cosa  in  iscom* 
piglio,  ti  avvicinava  la  ditsolutione.  Sapeva- 
•elo  Cacault,  e  per  questo  non  voleva  che  ti 


facette  una  rivolutione  violenta  per  itpeguere 
il  governo  papale,  ma  bensì,  che  ti  iatciatte 
andare  di  per  te  ttetso  alla  dittriitione.  Solo 
gli  doleva  il  penaare,  che  nella  berta  tegreta 
e  particolare  del  papa,  e  del  tuo  nipote,  vi  fot- 
tero  ancor  denari;  e  però  t'ingegnava  a  fare , 
che  il  pontefice  comperatte  per  tre  milioni  la 
terra  della  Metola,  tperaodo ,  come  tcriveva 
a  Buonaparte,  che  il  trarre  tinti  denaro  dallo 
tuto  eccletiattico  avette  ad  etter  cagione,  che 
il  fallimento  totale  delle  cedole,  che  ne  segui- 
rebbe, partorirebbe  una  gran  mina,  e  necessaria- 
mente opererebbe  una  rivolutione.  I  democra- 
ti  non  incitava  Cacault,  né  aveva  partecipatio- 
ne  nelle  loro  maccbinationi,  perchè  gli  stima- 
va gente  dappoco;  e  credeva  che  il  popolo  non 
gli  volesse.  Bensì  ricercava  il  papa  della  liber- 
tà dei  carcerati;  il  che  veniva  in  grande  di- 
minutione  della  riputatione  del  governo  pon- 
tificio, condizione  funestittima,  perchè  il  tol- 
lerargli era  pericoloto  per  l' etempio ,  il  car- 
cerargli pericoloto  per  la  necessità  del  libe- 
rargli. Crescevano  la  penuria,  ed  il  caro  delle 
vettovaglie  ;  i  popoli  male  ti  toddit facevano. 
A  questo  contribuivano  non  poco  le  tratte  dei 
grani,  che  il  papa  era  sfonato,  perchè  richie- 
sto con  imperio,  a  concedere  ad  alcuni  fra  gli 
agenti  sì  militari,  che  civili  della  repubblica. 
Erano  queste  tratte  cote  molto  pregne,  perchè 
portavano  con  te  attai  guadagno.  Il  ptpa,  ol- 
tre la  tua  età  cadente,  ti  trovava  infermo  di 
paralitia.  S'aggiungevano  tpaventi,  comete  il 
cielo  foste  tdegnato  contro  Poma.  La  polve- 
riera del  Castel  Sant'Angelo  t'accendeva  la  vi- 
gilia di  San  Pietro  con  orribile  fracatso  :  fu- 
ron.vi  molte  morti,  e  parecchi  edifizj  rovinati; 
il  Vaticano  sì  fortemente  scotto,  che  la  volta 
delU  cappella  Sittina  fe'di  molti  peli,  e  parte  I 


diroccava  con  danno  considerabile  dei  famoso 
Gii;(ì>»io  di  Mìchelagoolo. 

è*  incominciavano  i  cavilli,  annunziatorl  di 
dUtruxione.  Aveva  il  ponlcGce  fallo  disegno 
di  condurre  a' suoi  soldi  il  generale  Provera. 
A  ciò  fecero  tosto  un  gran  tempestare  gli  »• 
genti  del  direttorio,  ricbiedendo  co»^upre  no 
comandamento,  e  pena  la  guerra,  dal  ponte- 
fice, che  licenziasse  tncontauente,  e  fuori  de' 
suoi  stati  m;mdasse  il  generale  austriaco.  Tal 
era  il  rispetto,  che  il  direttorio  vincitore  por* 
tava  all'indepenJenza  di  uno  stato  sovrano,  e 
coi  quale  aveva  congiunzione  d'amicizia  pel 
trattato  di  Tolentino. 

Alle  cagioni  politiche ,  le  quali  operavano 
contro  il  papa,  se  ne  aggiungeva  una  di  una 
natura  molto  singolare ,  e  quest'era  il  pensie- 
ro nato  in  Francia,  del  voler  fondare  la  reli- 
gione naturale,  che  col  nome  di  teoOlantropia 
chiamavano.  Fu  a  quei  tempi  questo  pensiero 
attribuito  specialmente  al  quinqueviro  Lnre- 
vdiere-Lepeaux;  ma  sebbene  ei  Papi^-uovas* 
se^  come  mezzo  conducente  a  risvegliare  nel 
cuore  degli  uomini  gli  afTelti  dolci  e  sociabi- 
li, non  ne  fu  però  il  principale  autore.  I  fau- 
tori di  questo  novello  rito  miravano  ad  allon- 
tanare la  necessità  della  religione  rivelata  ,  e 
principalmente  della  cattolica  ;  il  perchè  ai 
mostravano  avversi  al  p^pa  ,  come  capo  e  di- 
rettor  supremo  di  quanto  a  quest'  ultima  reli- 
gione s'appartiene,  e  con  tutti  gli  sforzi  loro 
la  di  lui  rovina  procuravano. 

Era  a  Cacault  succeduto  nell'  ufficio  di  mi- 
nistro di  Francia  a  Roma.  Giuseppe  Buonapar- 
te,  fratello  maggiore  del  generale,  uomo  di  na- 
tura assai  rimessa,  ma  siccome  indolente  e  de- 
bole, cosi  facile  a  lasciarsi  ags^irare  da  chi  vo- 
leva piuttoito  fare,  che  aspettare  la  rivoluzio- 
ne. Inoltre  a.ipeva  qual  fosse  il  desiderio  del 
suo  governo,  ed  anche  ebbene  mandato  espres. 
so,  di  mutar  lo  stato  in  Roma,  con  questo  pe- 
ro, ch*ei  facesse  le  viste  di  non  parervi  me- 
scolato. Per  la  qual  cosa  era  la  sua  casa  piena 
continuamente  di  novatori,  ai  quali  dava  se- 
grete speranze.  Ma  siccome  né  era  soldato,  né 
d'indole  risoluta,  mandarono,  per  dargli  spi- 
rito, ed  aintarlo  ii  perturbar  Roma,  i  gene- 
rali Duphot  e  Sherluck,  il  primo  dei  quali  si 
era  mostrato  assai  vivo  in  quelle  faccende  dei 
sovvertimenti  i;enovesi.  Aveva  il  governo  pa- 
pale avviso  delle  trame  che  si  macchinavano  ; 
e  però  faceva  correre,  principalmente  di  not- 
tetempo, le  contrade  di  Roma  da  spesse  pattu- 
glie, e  teneva  diligentissime  guardie.  Ma  era 
fatale,  che  i  tempi  soverchiassero  la  prudenza, 
e  dacché  i  ministri  di  potenze  estere,  il  cui 
nome  suona  pace  ed  amicfzia,  divenivano  se- 
minatori di  ribellione,  non  si  potevano  più  pa- 
reggiare le  partite.  $'avvicin<iva  l'anno  mila- 
settecentonovantasette  al  suo  fine,  quando  na- 
sceva in  Roma  nn  caso  funestissimo,  dal  quale 
scorsero  improvvisamente  con  precipitosa  pie- 
na quelle  arqne,  che  già  tanfo  soprabbondan- 
do minacciavano  di  allagai  e.  La  notte  dei  ven- 


zette  decembre  i  soldati  urbani  givano  diligeo* 
temente  osservando,  che  cosa  accadcMe  o  aoo 
accadesse.  Trovavano  qua  e  là  raccolti  io  cer- 
chiellini  uomini  appostati,  che  portavano  nap* 
pe  alla  francese,  la  maggior  parte  sudditi  del 
p.ipa;  pure  Francesi  ancora  vi  ti  trovavano , 
ma  in  piccini  numero.  I soldati  prudentemen- 
te usando,  inlimavano  luro  di  agombrare:  era- 
no obbediti.  Parve  il  caso  d'importanza  al 
governator  di  Roma.  Ordinava  più  diligenti 
e  più  grosse  guardie;  comandava  a  tutti  i 
corpi,  vegliassero.  A  notte  più  buja  incontra- 
vano le  guardie  un'  altra  afiTollata  di  genti  ar- 
mate; erano  i  democrati.  Dissero  loro ,  si  se* 
parassero.  Qui  nascevano  dalla  parte  degli  af- 
follati minacce  e  derisioni.  Seguitava  ona  mi- 
schia confusa;  un  democrato  fu  morto,  due 
urbani  feriti.  Il  sangue  chiama  sangue,  il  ter- 
rore già  dominava  la  città  .  Faceva  motto  di 
cotesto  il  segretario  di  stato  all'ambatciadore 
Giuseppe,  che  in  quel  mentre  si  divertiva  ad 
una  festa  di  ballo.  Rispondeva,  farebbe,  che  i 
suoi  non  si  mescolassero  in  quei  tumuiti,  ma 
non  giovava  ;  perchè,  o  il  volesse  egli,  o  eoi 
volesse,  si  adunavano  il  dì  ventotto  nella  villa 
Medici  circa  trecento  democrati  ,  cui  aucora 
non  avevano  fatti  accorti  né  la  vendita  vene- 
ziana, né  la  servitù  cisalpina.  Era  Duphot  fra 
di  loro;  e  con  la  voce,  e  coi  gesti,  e  coli' 
alzar  il  cappello  gli  animava  a  novità:  ioallM' 
rayano  l'iusegna  triculorila  ,  e  facevano  un 
gridare,  ed  nn  tramestio  incredibile.  Sapevi 
il  governo  l'accidente,  e  per  rimedio  manda- 
va bande  di  fanti  e  di  cavalli,  che  tanto  più 
facilmente  disperdevano  quegli  nomini  riscal- 
dati dalle  opinioni  e  dal  vino  ,  poiché  aveva- 
no desinato  in  copia,  quanto  altri  democrati, 
che  con  esso  loro  dovevano  congiungersi,  trat- 
tenuti da  un  ordine  contrario  di  Sherlock, 
non  potevano  arrivare.  Correvano  i  dispersi, 
come  a  luogo  sicuro,  e  come  a  fonte  d'ai* 
leitamenlt  al  palazzo  Corsini,  dove  aveva  le 
sue  stanze  l'ambasciatore  di  Francia.  In  esso, 
e  nei  luoghi  vicini  si  ricoveravano,  donde  fatti 
più  ballanzosi  chiamavano  ad  alta  voce  la  liber- 
tà, e  gridavano  di  volerne  piantar  le  insegne 
sul  Campidoglio. 

Roma  tutta  si  spaventava.  Mandava  il  papa 
contro  quella  gente  fanatica  i  suoi  soldati  ,  i 
quali,  prese  le  strade  per  al  palazzo  Corsici, 
rincacciavano  verso  di  lai  a  luogo  a  luogo  i 
resistenti  novatori.  Fra  quella  mischia  i  pon- 
ti ficj  traendo  d'  archi  buso  ,  ferivano  alcuni 
democrati  .  Il  terrore  gli  occupava:  cercavano 
rifugio  nel  palazzo  dell'  ambasciatore,  ne  em- 
pievano il  cortile,  gli  atrj ,  le  scale.  Si  fer- 
mavano, così  comandati  essendo,  i  soldati  del 
pontefice  per  rispetto,  a  quell'asilo  fatto  sicu- 
ro dal  diritto  delle  genti.  Ma  i  capi  mandava- 
no pregando  1' anibasciadore,  che  solle  som* 
me  scale  era  comparso ,  frenasse  ornai  quti 
ribelli,  e  gli  esortasse  a  partirsene.  Qui,  o 
che  r  ambiisciatoie  non  potesse,  o  che  non  vo- 
lesse   fare  più  efllcace  dimostrazione,  si  con- 
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io,  a  lui  sarebbero  tenuti  di  quan* 
i,  ma  non  gli  confortava  a  partire, 
intanto  ,  prevalendosi  della  sicu- 
ogo  ,  con  parole  e  con  gesti  agi* 
insultavano.  Pure  non  ancora  que- 
evano.  Arrivava  un  reggimento  di 
iJato  dal  pontefice  per  sussidio  a 
to .  Questa  nuova  gente  ,  non  po- 
illerare  le  ingiurìe ,  fatto  impeto, 
-ecipixio  nel  cortile  del  palaxao  , 
)  cou  le  armi  impugnate  morte  a 
contaoentenon  isloggiasse.  Nasceva 
,  un  gridare  ,  un  fremere  misto  , 
(i  può  immaginare  che  descrivere. 

strepito  1'  ambasciatore  ,  cui  ac- 
Qo  Dupbot  e  Sberlock,  mostratosi , 

dì  calmare  con  le  parole ,  e  coi 
ulto:  chiamava  a  parlamento  i  capi 
Ma  né  i  democrati  cessavano  da- 
f  ni  i  dragoni  pontificj^  siccome, 

erano  infieriti,  poier.iuo  pazieiì< 
re  cosa  alcuna:  rispondevano,  non 
accordo,  te  non  quello,  che  i  ri- 
anente  sgombrassero  dal  palasse  . 
I  Dupbot  da  empito  sconsigliato  , 
?gli  che  giovane  subito  ed  animo- 
iiuata  la  spada,  si  precipitava  dal- 
messosi  coi  democrati  gli  animava 
:iar  i  soldati  pontificj  dal  cortile. 
e  punto  (a  questo  serbavano  i  cieli 
orna,  che  un  fortuito  e  provocato 
oesse  cagione  della  sua  distrusio- 
i  vìemaggiormente  inferociti,  trae- 
ano  parecchi  furiosi,  ne  riportava 

ferita  mortale,  per  cui  poco  dopo 
democrati  ,  udito  il  suono  delle 
uto  il  sangue  sparso,  i  più  si  sai- 
;endo  pel  giardino  del  palazzo;  i 
restavano.  Era  il  cortile  squallido, 
ter  la  presenza    dei    feriti  e  degli 

veramente  fatale  fu  questo;  per- 
tamente  verso  il  governo  papale 
o  ,  che  avevano  permrsso,  e  furse 

esprrssamente  ,  che  la  sede  dell' 
li  Francia  diventasse  un  fomite  di 
ontro  di  lui,  ma  d?l  pari  inescu» 

i  dragoni  pontificj  dello  avervi 
o  dentro,  e  se  il  papa  avesse  su- 
restare  i  capi  di  questo  regglmen- 

non  so  di  che  1*  ambasciatore  si 
uto  dolere.  Bene  dovevano  i  soldati 
il  palazzo ,  ma  non  entrarvi  arma- 
farvi  sangue;  perciocché,  se  chi  v* 
fiancava  di  fede,  e  violava  la  santità 
on  era  per  questo  autorizzato  il  go- 
Rcio  a  violarla:  bene  soltanto  eì  si 
nr.tre  con  frirvi  stanziare  tante  trnp- 
no  ,  che  bast-iss^ro ,  e  negoziare  al 
>  con  r  ambasciatore  per  allonla- 
li. 

risolutamente  l*  ambasciadore  il 
gretario  di   stato  ,   comandasse  ai 

si  ritirassero  dai  contorni  del  pa- 
n'Ieva  rappresentando,  quanto  funse 


difficile  la  condizione,  in  cui  versava  il  gover- 
no del  papa,  poiché  il  ritirare,  ed  il  non  riti- 
rare i  solJati  era  ugualmente  pericoloso,  quel- 
lo pei  ribelli ,  che  nelle  stanze  del  pala/so  di 
Francia  se  ne  stavano  tuttavia  minacciando  , 
questo  per  1'  inlimata  amicizia  di  Francia  : 
r  ambasciador  solo  potere  cambiar  le  sorti  ; 
sperarlo  il  cardinale,  perché  generosa  era  la 
nazione,  cui  1'  ambasciadore  con  tanta  dignità 
rappresentava  ;  avere  il  cardinale  medesimo 
p^r  ben  dodici  anni  in  mezzo  a  lei  vissuto  ,  e 
nissuno  meglio  di  lui  averla  e  conosciuta  ,  ed 
apprezzata.  Fuvvi  chi  tentando  di  mitigare  1' 
t*uimo  dell*  ambasciatore,  il  voleva  indurre  a 
fxr  uscire  dalla  sua  sede  i  nemici  tiel  governo; 
alla  quale  richiesta  non  solamente  non  volle 
acconsentire,  cagionando ,  che  essi  1*  avevano 
preservato  contro  una  nuova  tragedia  bassevi- 
liana ,  ma  ancora,  piti  sdegnato  che  mai,  r«- 
scriveva,  doversi  alfin  sapere,  se  coloro,  che 
indirizzavano  segretamente  i  romani  consigli, 
avessero  ancora  a  macchinar  tradimenti  sotto 
l'ombra  della  pace  contro  la  repubblica;  a  loro 
non  importare,  perché  avevano  soputo  evitar- 
gli, tanti  infortuni  del  popolo  romano  generati 
dalla  guerra  fatta  contro  Francia;  spirare  an- 
cora ,  e  nelle  puiitificali  troppe  aver  grado 
gli  assassini  di  Basseville;  punisse  il  romano 
governo  gli  autori  dei  romani  disastri,  punisse 
gii  assassini  di  Basseville  ;  a  questi  soli  segni 
potere  Francia  conoscere  la  romana  fede;  per 
questi  soli  potersi  tra  Francia  e  Roma  conser- 
vare r.'iniicizia;  badasse  il  cardinale  segretario 
ali*  acclusa  listai  Irggerebhevi  i  nomi  degli  as- 
sassini di  Basseville,  un  abbate  Bellrami,  autor 
principale  della  basseviliana  tragedia  ,  un  Pul- 
cini caporale ,  che  lo  feriva  di  bajonetla  ,  un 
barbiere  che  lo  feriva  di  stilo;  abitare  in  Roma 
tuttavia ,  comparire  alla  luce  impunemente 
quest'insanguinati  sicnrj. 

Il  governo  di  Roma,  oramai  ridotto  ad  un 
passo.  In  cui  era  del  pari  pericoloso  il  ricu- 
sare con  giustizia  ,  od  il  consentire  con  in- 
giustizia, si  atteneva  alla  parte  migliore,  ri- 
spondendo, che  Roma  non  aveva  mai  seguita- 
to i  consigli  dei  nemici  della  Francia  ,  che  il 
primo  suo  pensiero,  il  piiì  efficace  suo  desi- 
derio era  di  vivere  con  lei  in  termini  d'ami- 
cizia ;  che  quanto  agli  uccisori  di  Basseville, 
se  n*  era  a  tempo  debito  fatto  processo  ;  che 
coloro  ,  die  erano  stati  per  pregiudizio  con- 
vinti rei  del  fatto,  avevano  pagato  col  debito 
supplizio  le  pene  ,  e  che  finalmente  coloro  , 
che  r  ambasciatore  notava  nella  sua  lista  ,  o 
in  Roma  non  dimoravano,  o  erano  stati  per 
esami  giuridici,  e  per  sentenze  solenni  cono- 
scinti  innocenti. 

Si  turbava  fortemente  a  queste  parole  l'am- 
basciatore, e,  chiesti  i  passaporti,  protestava 
di  volersene  partire;  il  che  era  segno  di  guer- 
ra. Offeriva  in  s\  estremo  frangente  il  governo 
riontificio  con  sommesse  parole  di  satisfare  per 
'  accidente  occorso  protestando  però  di  nuo- 
vo ,  e  risolutamente  aflermando  ,  non  nveivi 
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colpa  )  olla  repubblica  francese  ,  in  quel  mo- 
do eh'  ella  stessa  avrebbe  potuto  e  chiedere 
e  desiderare.  Aggiuugeva  il  cardinale  •«'gre* 
tal  io  ,  pregare  1*  arabasciadorc  a  considcrwre  , 
che  in  mano  sua  era  posta  la  conservazione 
di  quanto  il  gfoeralissinio  suo  fratello  aveva 
gf  iierusamenle  conceduto  alla  romana  corte  . 
Sia  raoibasciadore,  non  avuto  risguardo  alle 
ollerte  di  katisfasìone  ,  né  alle  preghiere  del 
papa  ,  né  deponendo  il  pensiero  di  fare  una 
dimostrazione  ostile,  tutto  sdegnato,  o  che  il 
fosse  o  che  il  facesse  ,  se  ne  partiva  pei  ca- 
valli delle  poste  in  tutta  frelU  verso  Toscana. 
Sclamava,  viaggio  tacendo,  in  ogni  luogo  con- 
tro i  tradimenti  romani ,  come  gli  chiamava, 
p.ul'iva  di  veu'lelte  terribili^  incitava  i  popoli 
a  ribellione  .  Come  poi  giungeva  a  P.irigi  , 
rapportato  il  fa^to  nel  modo  più  conforme 
al  suo  inleuto,  ed  a  quello  del  direttorio,  sti- 
niobiva  la  Francia  alla  guerra  contro  Roma  . 
Ordinava  il  pontefice  rimedj  spirituali  di  pre- 
ghiere ,  di  digiuni,  di  penit<;nze  per  ovviare 
a!la  mina  imminente  :  apprestava  il  diretto- 
ria le  armi.  Già  un  nido  di  ribellione  contro 
il  pontefice  erasi  formato  per  opera  dei  re- 
pubblicani in  Ancona ,  cosa ,  che  da  per  se 
sola  avrebbe  potuto  rendere  il  pontefice  giu- 
stificato ,  se  avesse,  già  molto  prima,  signi- 
ficato la  guerra  alle  due  repubbliche,  francese 
e  cisalpina  ,*  perciocché  in  quell'  alzata  delle 
anconitane  bandiere  contro  il  papa  avevano 
posto  le  roani  sì  i  presi dj  francesi ,  che  i  ci- 
salpini. Già  Pesaro  si  ribellava  ,  già  Sinigaglia, 
ed  altre  terre  vicine  tumultuavano  ,  e  già  il 
grido  della  repubblica  anconitana,  infelice  ca- 
gione di  sommosse,  di  ribellioni,  di  repub- 
blichetle  loquaci  e  serve,  spesseggiava  sui  fian- 
chi deirorieotale  Apennino.  Se  n'era  il  pon- 
tefice doluto  col  direttorio;  ma  le  sue  querele 
furono  passate  di  leggieri  da  coloro,  che  per- 
severando nella  loro  pessima  intensione,  vole- 
vano, non  la  conservaiione,  ma  la  distruzio- 
ne sua.  Parigi  intanto  veniva  fulminando  :  il 
sangue  di  Ba^seville  e  di  Duphnt  chiamar  ven- 
detta j  doversi  disfare  quel  nido  di  assassini} 
rnltiin)  ora  esser  giunta  della  romana  tiran< 
nide;  a  quest*  opera  d*  umanità  esser  serbata 
la  Francia;  vedrebbe  il  mondo,  quanto  avesse 
la  repubblica  a  cura  i  suoi  cittadini ,  che  vìvi 
gli  proteggeva,  uccisi  gli  vendicava.  Tali  era- 
no le  amplificazioni  dei  tempi  ,  e  le  turbe  se- 
guitavano.  Ma  chi  vorrà  beue  considerare  la 
cosa,  parrà  certamente,  ch(*  pur  troppo  atro- 
ce fatto  fu  r  uccisione  di  Dtiphot,  e  da  ess<*re 
pianto  eternamente:  ma  gli  parrà  ugualmente, 
che  l'accagionarne  il  governo  del  papa  ,  e  fnr» 
ne  pretesto  di  sua  distruzione,  fosse  né  ragio- 
nevole né  giusto,  perché  io  non  ho  mai,  né 
credo  che  nltr'  nomo  che  sia  stato  o  sia  al 
mondo,  abbia  udito  dire  ,  che  Pio  Sesto,  ed 
il  c-irdinale  Doria  Panifili  ,  suo  segret-irio  di 
stitu.  fossero  assassini,  e  Taccusargli  di  as- 
siolo era  cosa  non  solanienlp  enorme,  ma  ini- 
qua. Il  direttorio,  imputando  a  disegno  espres- 


so del  pontefice  ciò,  che  era  1'  effe 
di  provocazioni  straordinarie,  mand 
dando  a  Berthier,  marciasse  incool 
tutto  l'esercito  a  passi  presti  contri 

Avutisi  da  Berthier  questi  conti 
quantunque  se  ne  vivesse  molto  d 
glia  per  essergli  venute  a  noja  le  ) 
si  metteva  in  assetto  per  mandarsi 
zio  ne.  Commesso  l'anti  guardo  a  C« 
come  di  nazione  corso,  sapeva  la 
paese,  gli  comandava  che  si  alloggij 
cerata.  D.iva  il  governo  della  hattas 
magne  per  modo  che  d'un  solo  alF 
si  tenesse  discosto  dairantignardo. 
il  retroguarJo  a  Tidentino  con  Rey 
dato  di  osservare  le  bocche  d'  Asc* 
quali  si  va  nel  rrgno  di  Napoli,  e 
cure  le  stride  degli  Apennini  fra  1 
Folii^no.  Lasciava  finalmente  con  | 
sidio  in  Ancona  Dessolles  con  avvei 
sopravvedere  con  bande  sparse  il  p 
nerlo  purgato  dai  contadini  urbinat 
tando  grande  affezione  alla  sedia  j 
erano  sempre  inclinati  a  far  moto 
vore.  Metteva  alle  stanze  di  Rimii 
mila  Polacchi  sotto  la  cnudotta  d 
wski,  e  con  questi  anche  le  legioni 
le  quali  nessuna  cosa  santa  ed  invìi 
do,  commisero  alti,  di  cui  quei  p 
rano  mossi  «  grandissimo  sdegno:  le 
anche  condotte  all'ultima  uccisione, 
se  sopraggiunto  Berthier  coi  soldati  < 
Così  il  sacco ,  e  la  rapina  erano  nai 
non  solamente  dai  forestieri,  ma  ao 
Italiani . 

Incamminandosi  alla  distrazione 
no  pontificio,  mandava  fuori  Berth 
cona  il  dì  ventinove  gennajo  un  ma 
queste  parole  :  che  già  le  rive  del 
godevano  le  dolcezze  di  una  pace , 
concluso  una  crudele  guerra  ,  ma 
placabile  ed  ingannevole  governo  di 
spirava  cercando  di  turbare  l.i  qu 
nazioni,  e  per  arra  dei  futuri  mali 
teva  un  vilissimo  delitto  ;  che  egli 
alla  moderazione  ed  alla  generosilì 
dalla  repubblica  nel  trattato  di  1 
eh*  ei  doveva  pert.into  con  atto  u 
sua  perfidia  satisfare  alla  repubblic 
esercito  francese  si  muoveva  ora  cor 
ma  che  solo  si  muoveva  per  punire 
sini  del  prode  Dujdiot;  che  solo  s 
per  punire  quegli  a«s««ssiiii  raedes 
rossi  del  sangue  dell*  infelice  Bassi 
solo  si  muoveva  per  castigar  coloi 
erano  ariliti  disprezzare  il  carattere 
sona  dell'  ambasciadore  di  Franci 
Francia  sapeva,  essere  il  popolo  ron 
cente  di  tanta  immanità  e  perfidia;  i 
cito  di  Francia  il  terrebbe  indenne 
da  ogni  olti-.ig^io. 

Poscia  Berthier,  rivoltovi  ai  soldi 
nemente  gli  ammoniva,  che  solo  n 
per  vendicare  i  delitti  commessi  co 
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ca,  per  punire  il  goveroo  di  (Roma,  ed  1 
rili  atMMini;  coDsideraitero,  cbe  come 
I,  coti  immacttlata  doveva  estere  la  ven- 
;  avvertittero,  cbe  il  popolo  romano  non 

metcolato  nelle  tcelleraggini  di  chi  il 
ra;  1'  aniatsero  pertanto ,  il  protegget* 
aapettero,  cbe  la  repubblica  comandava 
che  rispettassero  le  persone,  le  proprie* 

riti,  ed  i  teropj  dì  Roma  ;  darebbersi 
asprissime  a  cbi  si  desse  «1  tacco;  de- 
i  Francia,  degni  di  repubblica,  degni  di 
nedetimi  si  dimostrassero. 

detto,  muoveva  le  schiere  a]  destino 
Per  tal  modo  la  potentissima  repubblica 
gliava  contro  la  religiosa  Ruma,  e  contro 
pa  già  quasi  disarmalo,  e  cui  faceva  si- 
)intloBto  la  venerasioiie  che  la  forza.  Le 
rrpabblicane  ,  presso  Loreto,  con  aver 
prigioniero  il  presidio  pontifìcio,  e  com- 
vi  qualche  sacco,  posto  a  taglia  Osinio, 

era  levato  a  favor  del  papa,  varcati  pre- 
ste gli  Apennini  ,  all'  ajipetita  Roma  si 
ssimavano.  Era  in  questo  estremo  ponto 
ietto  della  città  vario,  e  per  ogni  parte 
iloso:  alcune  condisioni  risgoardavano  le 
e  cose,  alcune  le  presenti;  generavansi 
nI  umori  molto  diversi.  Il  trattato  di  Tn- 
o  con  avere  spogliato  il  papa  della  miglior 

de*  suoi  stati  ,  e  con  averlo  sfornato  a 
itire  a  certe  moderazioni  nelle  discipline 
iattiche,  gli  uveva  tolto  gran  parte  della 
zinne  e  della  riverenza  ,  che  prima  i  pò- 
;li  portavano,  considerato  massimamente 
•li  concessioni  aveva  fatte  ad  un  governo, 
in  tanto  «rdore  e  pertinacia  aveva  perse- 

0  con  l'armi  si  spirituali  che  temporali . 
ere  poi  la  magni 6ca  Roma  spogliata,  per 
fare  al  vincitore,  de'suoi  ornamenti  più 
«i,  partoriva  sdegno  nei  popoli,  non  so- 
te  contro  gli  spogliatori,  ma  ancora  con* 
pontefice,  giudicando  essi  sempre  dagli 
,  non  dalle  cagioni,  siccome    quello,  che 

1  loro,  che  avesse,  o  con  imprudenza  prò- 
»,  o  non  con  prudenza  contentato  un  ne- 
irresistibile.  Oltre  a  tutto  questo  si  tro- 
il  pontefice  ridotto  alla  necessità,  per  le 
iziooi  del  trattato,  ad  aggravare  con  nuo- 
%e  i  sudditi  a  fine  di  poter  bastare  alle 
te  esorbitanti  che  era  tenuto  di  sborsare 
•pubblica.  Quindi  ne  era  nato,  che  speso 
il  tesoro  di  San  Pietro,  sì  era  dovuto  por 

negli  ori  ed  argenti  dei  privati,  gittar 
cedole  con  maggiore  scapito  così  delle 
ie  come  delle  nuove,  ed  ordinare  una 
Jel  cinque  per  centiuAJo  su  tutti  i  beni, 
ne  principalissima  poi  di  mal  umore,  an- 
■gti  aderenti  del  pontefice  e  delle  romane 
>ni  fu  questa ,  che  si  venne  alla  vendita' 
lìnto  dei  beni  ecclesiastici,  il  cbe  parve 
ive  attentato  contro  le  immunità  eccle- 
be.  Sì  lamentavano  i  eberi  ci,  che  il  pon- 
avesse  commesso  ne*  suoi  stati  quel  me- 
lO,  che  con  s\  solenni  parole  aveva  con- 
to,  ed  in  Francia ,   ed  in  Cisalpina,  ed 


in  altri  paesi,  io  coi  si  era  posta  la  falce  in 
questa  messe.  Fu  questa  risoluzione  molto  dan-* 
DOsa  al  pontefice,  perchè  gli  tolse  il  favor  di 
coloro,  sui  quali  principalmente  si  fondava  la 
sua  potenza.  Le  casse  piene  di  gentilezze  anti- 
che ,  quelle ,  che  contenevano  i  denari  estorti 
con  tanta  difficoltà  dal  pubblico  e  dal  privato, 
da  Roma  continuamente  partendo,  e  la  sem- 
bianza, e  il  fatto  di  uno  spoglio  indefesso  ai 
Romani  rappresentando,  accrescevano  la  mala 
contentezza,  e  rendevano  il  papa  spregiato  ed 
odioso«^è  era  nascosto,  che  le  gioje  stesse  per 
ja  valuta  di  parecchi  milioni,  perchè  con  la 
pecunia  numerata  non  si  era  potuto  soddisfare 
ai  patti  di  Tolentino,  erano  state  poste  in  ba- 
lìa del  vincitore.  Procede%a  dalle  angustie  del- 
l' erario,  che  il  papa  aveva  molto  rimesso  da 
quelle  pompe,  e  da  quella  magnificenza,  con 
le  quali  era  stato  solitp  vivere,  e  che  gli  ave- 
vano conciliato  l' afiVzione  ed  il  rispetto  delle 
popolazioni.  Mancato  questo  splendore,  da  cui 
piuttosto,  e  molto  piti  che  dalla  virtù  e  santità 
della  vita  misurano  i  Romani  la  eccellenza  del 
principe,  si  cambiava  l'afifetto  in  disprezzo. 
Meritava  egli  certamente  il  pontefice  pia 
compassione  che  odio  ;  ma  sogliono  i  popoli 
solamente  compassionare  i  principi  nelle  estre* 
me  miserie  di  cacriamenti  o  di  prigionie,  e 
quando  la  compassione  è  divenuta  inutile:  fiu- 
cbè  regnano,  quand'anche  infelicemente  re- 
gnano, il  disprezzo  o  l'odio,  piuttostochè  hi 
pietà  pubblica  ,  gli  persegue;  perciocché  il 
disprezzare  o  l'odiare  i  principi  è  stimato  dai 
popoli  compenso  dell'obbedire.  In  tanta  mu- 
tazione d'animi  le  antiche  querele  si  rinnova- 
vano. Del  duca  Braschi ,  nipote  del  pontefice  , 
si  iftotivava,  arriceliito  oltre  modo  con  moni- 
polj  contro  il  pubblico,  con  ispogtiamenti  con- 
ti o  i  privati:  memoravasi  la  parsimonfh  di 
Ganganelli  verso  i  suoi  nipoti,  e  con  la  pro- 
digalità di  Braschi  verso  i  proprj  paragonavasi, 
e  quello  a  questo  di  gran  lunga  anteponevano. 
Meglio  fora  stato,  sclamavano,  contenersi  nel- 
la temperanza  gangnnelliana,  che  vivere,  pri- 
ma profusa  vita  per  elesione,  poi  misera  per 
necessità.  I  servitori  soprattutto,  di  cui  tanto 
abbonda  Roma,  diminuiti  i  salari,  si  lamen- 
tavano; e  siccome  quelli  ,  cbe,  secondo  il  so- 
lito, senza  freno  sono  ,  facevano  un  parlare 
perniziosissimo.  Tanto  piti  essi  erano  di  per- 
duta speranza  ,  quanto  più  le  magnificenze 
braschesche,  le  quali  si  erano  dilatate  in  tut- 
ta la  corte,  ne  ave\ano  oltre  modo  accresciu- 
to il  numero,  e  più  erano  sprofondati  nell'o- 
zio, più  si  trovavano  lontani  dal  far  la  riso- 
luzione di  guadagnarsi  con  onorate  fatiche  una 
onoraQi  vita.  Si  arrogavano  i  discorsi  dei  po- 
litici, e  degli  amatori  dell'  antica  disciplina 
della  chiesa.  Argomentavano  i  primi  dalla  ne- 
cessità di  avere  in  tempi  difficili  e  pericolosi 
un  governo  d'  uomini  prudenti,  e  conoscitori 
delle  umane  cose,  non  di  preti  soliti  a  giudi- 
carne con  le  preoccupazioni  ,  e  con  le  astra» 
zioni  religiose.    Affermavano ,    poiché    si  era 
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giunto  a  tale  che  le  armi  tpirituMli ,  perJuU 
refBcacia  loro  ,  più  non  giovavano  ,  doverti 
lo  suio  commettere  ai  freno  di   coloro,  che 
attamente  delle    paifioni    umane  giudicando  , 
•ape«-anu   per  uso  adoperare  prudentemente  i 
rimedj  politici  e  temporali  degli  stati  infermi: 
se  Ruma  spirituale  periva,  vociferavano,  do* 
versi  almeno  salvare  Rom.i  temporale.  I  secon- 
di dimostravano  a  che  aveva  condotto  lo  alato 
romano  la  potenaa  spirituale  eccessiva,  e   te- 
merariamente usurpata,  ed  arobitiosamente  a- 
sata  dai  pontefici,  e   l'esser  loro  stati  esaltati 
alla    potenza  len'ena.  Andavano    dicendo,  es- 
sere   tempo  di  usare  il  tempo  per    ridurre  i 
costumi    trascorsi  d  Ha  chiesa  alia  sem^Micità 
antica,  e  la  potenta  dei    p^pi  ai   limiti  primi- 
tivi, per  rintegrare  i  vescovi  in  quella  pienes- 
«a  di    potestà  ,    che   viene  loro   dal  fondatore 
stesso  della  religione,  per  restitnire  ai  princi- 
pi r  inilependensa,  che  a  loro  s'appartiene  di 
dritto,  e  che  tanto  è  necessaria  pel   buon  go- 
verno degli  stati;  questo  benefizio    aver  a  na- 
scere da  tanti  sovvertimenti,  né  senza  un  pie- 
toso fine  avere  1*  infinita  s.ipienza  aggravato  la 
mano  sui  popoli    dell^  terra.  Le    dottrine  pi* 
stoiesi,   niDStranJosi    più  apertamente,  acqui- 
stavano maggior    creJitc»,     eJ    i  fautori     loro 
nutrivano  speranza,  che    lo   stato  delia  chiesa 
si  avesse  a  ridurre  in  similitudine  ai  tempi  che 
furono  prossimi  a   quei  degli    Apostoli.  Ma  i 
democrati,  che    non  amavano  meglio  una  re- 
ligione riformata,  che  uno  stato  regolato,  con- 
fortali da  apparente    tanto  nemiche  al    papa  , 
ed  avendo  ardentemente  desiderio  della  vitto» 
ria  dei  Francesi,  pigliavano  novelli    spiriti  ,  e 
più  vivamente  operauvlo,  mìnicciavano    pros- 
sima ruina  al  reggimento  antico.  Sentivano,  e 
vedevano  i  reggitori  della  turbata  Roma  queste 
cose,    ma    mf*glio  desidrravano,  che  potessero 
porvi  rimedio.  Pure  mnndavano  fuori  provvi- 
sioni contro  lo  sparlare;  ma  il    tempo  era  più 
forte  di  loro,  e  la    proibizione    accresceva  la 
licenza.  Aveva  lun^o  tempo  in  Roma  la  mal- 
dicenza tenuto  luogo  di    libertà,  ed  i  romani 
cuori  umilmente  obbedivano ,    purché  le  ro- 
mane lingue  si  potessero  sfogare:  sicché  gri. 
davano  ,  essere  tolta  loro  quella  libertà,  di  cui 
avevano  goduto  sino  ni  tempi,  e   sin   dai  tem- 
pi strettissimi  di  Alessandro  e  di  Sisto  cresce* 
re  la  tirannide  con  la  miseria,  pagare  i  popoli 
con  la  servitù  gli  errori    del    governo,  diven- 
tata essere    la    condizione   romana    insoppor- 
tabile. A  queste  voci    i    fedeli    s'intimoriva- 
no, gli  avversi    s*incora;;giv«no  ,  gii    odj     s' 
inviperivano .  Cosi  Io  stringere,    e    1*  allenU- 
re  il    freno  era  parimente    esitiale    al  papa  ; 
croUavasi  lo  stato  già  prima  che    Francia  gli 
desse  l'ultima  pinta.  11    misero   pontefice  ab- 
bandonato   su  quei  primi    romnri     da   quasi 
tutti  i     cardinali  .  trovava  un    debole  conforto 
di  parole  nel  cardinale  Lorenzam,    protettore 
del  reame  di  Spagna,   nel    principe  Belmonte 
Pignatelii  mandato  a    lui  dal  re  di  Napoli ,  e 
finalmente    nel   cavaliere  Asara  ,  ministro  di 


Sp3gua,  solito  a  creare  con  ef.ìcacia nei  gover- 
ni di  quei  tempi  inclioationi  verso  la  repob- 
Idica  di  Francia,  poi  ad  intromettersi  senza 
frutto,  quaudo  il  momento  era  giunco  della  di- 
struzione loro.  Vedutasi  dal  papa  Ja  ruina  to^ 
vilabile,  ordinava  ai  capi  de'suoi  soldati,  fa- 
cessero nissun  molo  di  resistenza  ,  e  si  riti- 
rassero con  quel  passo,  con  cui  i  Francesi  si 
avvicinavano;  pensava  intanto  alla  quiete  di 
Roma,  ingrossando  il  presidio  ,  perchè  non 
Voleva,  che  l'anarchia  precedesse  la  conqui- 
sta. 

Il  d)  dieci  fel^brajo  molto  per  tempo  si  roo* 
stravauo  i  repubblicani  sui  romani    colli:  am- 
miravano una  tanta  città.  Tagliavano  trincee, 
piiintavano  cannoni.  Per  accordo  stipulato  per 
parte    del    papa   tla  Azara,  e  da  alcuni  cardi- 
nali, entravano  nella    magnifica  Roma  il  gior- 
no medesimo,  e  fatto  sloggiare,  il  che  fu  uno 
spetUcolo    miserando,  dal  Castel  Sant*  Aogeb 
il   presidio  pontificio,    l'occupavano.  Pren le- 
vano anche,  condotti    da  Cervoni,    i  principa- 
li posti  della  città.  Poi.  accompagnato  da'suoi 
primi  uffiziali,  e    scortato  da    grosse  sqoadie 
di   cavalleria,  entrava   il  d)    undici    trionfando 
Berthier.  Al  le  :  pò  medesimo  i  manifesti  prò* 
raettitori  di  rispetto  alle    persone,  alle  sostan- 
ze, ai  riti,  alla  religione  si  affigqt^vano  >g  per 
le  mura  ;    dei    quali,  se  più  sper.mr.a  u  timo- 
re concepissero    i    Rom.-ini,  è  dubbio  .  Allog* 
giava    Berthier   nel    Quirinale,  mandava  Cer- 
voni al  Vaticano  per  far  riveren?.a  al  pontefice, 
assicurandolo   della   persona  e  dell'  antica  so* 
vranilà.  Scriveva    il  dì  medesimo    del  suo  in* 
gresso  a  Buonaparte,    che   un    terrore  profoo* 
dissimo    occupava  Roma,  e   che  lume  niksuoo 
di  libertà    appariva  da    nissun   canto;  che  un 
solo  democrata  era  venuto  a  trovarlo,  offereo- 
dogli  di  dar  la  libertà    a    due    mila  galeoui. 
Dava  speranze,  e  faceva    promesse  d'ajnto  ai 
novatori,  piuttosto  per  ordine    che  per  voglia. 
Queste  promesse,   e  questi    incitamenti  sorti* 
vano  reflTtfttO;  il  giorno  quindici  di  fcbbrajo  , 
correndo  V  anniversario  delt'incorunaxione  Jel 
pontefice  ,  che  a    quel   dì  medesimo  compiva 
ventitre  anni    di  regno,  si  levava  subitamenla 
per  tutta  Roma  nn  moto  grandissimo  di  geo* 
te,  che  chiamava  la  libertà  ,  e    mossa    fio   sa 
quel  primo  prilicipio  da    servile  imitazione, 
traendo  seco  non  so  qusl  fusto  di  pino,  s' in- 
camminava a  calca   verso  Campo  Vaccino.  La 
folla,  le  grida,  la    veemenza  crescevano  ad  o- 
gni  passo.  Molti  correvano  per    vedere,  alca* 
ni    per  ajutare,  nissuno  per  contrastare;  per- 
chè le  pattuglie  repubblicane    che   giravano , 
impedivano  ogni  moto  contrario.   Giunta  che 
fu  quella  immensa  tratta  dirimpetto    al  Cam- 
pidoglio, crescendo  vieppiù  le  grida  e  lo  schia- 
mazzo, a  fronte  del  famoso  colle   rizzava  l'al- 
bero con  una  berretta    in  cima,  e  viemag^ior- 
mente  infiammandosi  a  tale  vista,  gridava /(^er- 
th  libertà!  Né  contenti  a  questo,  i  capi  givano 
ad  alta  voce  interrogando  gli  astanti,  se  vol^* 
sere  viver  liberi:  risuonava  tutto  Cau  pò  Vac- 


cino  dei  sì.  Seguitavano  i  capi  a  domandare 
è  volontà  questa  del  popolo  romano?  Di 
oooiro  riauonava  Campo  Vaccino  del  s).  Gin- 

3 se  notai  richieih  rogavano  l'atto  ,  siccome 
popolo  romano  sovrano  e  libero  aveva  ri- 
vendicato i  suoi  diritti,  che  libero  e  franco 
si  dichiarava,  cfie  al  governo  del  papa  rinun- 
tiara,  che  in  repubblica  voleva  libero  vivere, 
e  libero  morire.  Qui  le  grida,  gli  strepili  ,  il 
pittar  dei  cappelli,  i'  abbracciarsi ,  il  confor- 
tarsi, il  pianger  dalla  gioja,  il  ridere  per  pat- 
tia,  rhe  sorsero  ,  non  son  cose  clie  da  uma- 
na penna  si  poetano  agevolmriile  descrivere  . 
Poi  i  motti  contro  i  preti,  contro  il  papa  ,  e 
contro  ì  cardinali,  e  le  ipotiposi  sui  viyj,  par- 
teverì,  parte  anco  esagerati  della  corte  roma* 
Ba,  andavano  all'eccesso.  Gli  atti  e  gli  scher- 
ti  che  si  fecero,  non  son  da  raccontarsi.  Solo 
dirò,  che  nn  padre  di  due  bellissime  fanciul- 
le, venuto  con  loro  sulla  piassa  pubblica ,  si 
toglievano  primieramente,  romoreggiaodo  dalla 
gi"ja  il  popolo  air  intorno,  il  proprio  nome, 
con  quello  di  Tesi  fonte  chiamandosi  :  poscia 
le  proprie  figliuole  sbattecsava.  Ambiva  quin- 
di, e  voleva  essere  chiamato  cittadino  Tesi" 
foate;  disordinati  segni  di  piti  disordinato  av- 
er aire. 

Rogalo  l'atto,  scritto  in  ischi fosa  e  servii 
lingua  italiana,  tradotta  dui  francese,  si  eleg- 
gevano dal  popolo  convocato  uomini  a  posta  , 
ptrrchè  l'atto  medesimo  portassero  a  Brrthier, 
«  gli  raccomandassero  la  novella  repubblica  . 
Eravi  suleonità  :  Entrava  a  guisa  di  trionfa- 
tore per  la  porla  del  popolo  il  generale  di  Fran- 
cia, con  magnifico  corteggio  dietro  ed  intorno 
<li  splendidi  ufficiali,  e  di  cento  cavalli  elet- 
ti da  ciasrun  reggimento.  Suonavano  con  gran- 
«iicsimo strepito  gli  stromenti  della  musica  mi- 
litare^ r«flolIatM  popolo  applaudiva.  Non  così 
loito  compariva  alla  porta  del  popolo,  che  era 
presentato  di  una  corona  dai  capi  in  nome  del 
popolo  romano.  L'accettava,  protestando  ch'eU 
la  di  ragione  apparteneva  a  Buonaparte,  le  cui 
magoanime  imprese  avevsno  preparato  la  li- 
Iwrtà  romana;  rhe  per  lui  la  riceveva,  che  per 
lui  ì%  serberebbe,  e  che  a  lui  in  nome  del 
popolo  romano  1»  manderebbe.  Salito  in  Cam- 
ridoglo  b.nndiva  la  repubblica  romana  solen- 
vniente,  la  rìr^nnsceva  in  nome  della  Fran- 
ai*, lodava  la  libertà  ,  chiamava  i  Romani  fi- 
f;iiiioli  di  Brolo  e  di  Scipione.  Queste  cose  si 
tacevano,  veggeudo  ed  odiando  dalle  stanze  del 
driertn  Valicano  il  canuto  ed  infermo  pontefi- 
te.  Erano  tutto  il  restante  giorno  ,  e  la  se- 
girnte  notte  canti  ,  balli  ,  e  rallegramenti  di 
fi|ni  forma. 

\a  Ci«alpioa  repubblica  a  questi  sovvertimen* 
fi  si  rallegrava.  Scriveva  il  direttorio  nella  so- 
liu  Uos^a  servile  per  metto  del  presidente, 
•i  legislatori  cisalpini,  che  la  patria  di  Bruto 
^>  libera,  rhe  i  s«oi  discendenti  avevano  so- 
lennemente proclamati  i  diritti  dell'nomo,  che 
teucro  albero  rigeneratore  dei  popoli  aveva 
n»«ssole  sue  radici    sul  Campidoglio,  che  la 


ragione  era  stata  vendicata  de'suoi  oltrsggi,  cho 
Roma  finalmente  non  aveva  più  tiranni  ì  cho 
vi  si  era  creato  un  governo  provvisorio  com« 
posto  di  bravi  ed  illuminati  repubblicani;  cho  | 
il  vescovo  di  Roma  era  guardato  dalle  truppe 
francesi,  e  che  il  popolo  quanto  inebbriato 
del  sentimento  della  sua  libertà,  altrettanto  ti 
manteneva  dignitoso,  saggio  e  tranquillo.  Qne< 
st'  erano  le  poesie,  o  per  parlare  con  Buona- 
parte, i  romanti  dei  tempi. 

Fra  metto  a  tanta  ruina  continuava  a  starse- 
ne nelle  sue  stante  del  Vaticano  papa  Pio  Sesto 
con  qnalche  apparato  di  sovranità,  tuttoché  già 
servo  fosse;  conciossiachè  ed  usava  la  sua  spi- 
rituale podestà  ,  ed  i  ministri  celebravano  gli 
uffici  divini,  e  gli  ufficiali  di  casa  il  servivano 
e  le  guardie  svitzere  il  custodivano.Ma  in  quel- 
lo stato  di  Roma  non  poteva  più  un  papa  sns* 
sistere,  né  per  lui  per  la  dignità,  né  pei  repub- 
blicani per  la  sicuretta.  Inoltre  l'opera  del  d.- 
rettorio  doveva  consumarsi  intiera.  S'iocomiii* 
eia  vano  a  mandar  carcerati  in  Castel  Sant'An- 
gelo, o  confinati  nelle  proprie  case  alcuni  car- 
dinali, ed  altri  personaggi  di  nome  e  d'autori- 
tà. Toglievasi  quindi  dal  Valicano  la  guardia 
svittera  con  dolore  vivissimo  del  pontefice,  cho 
non  se  uè  poteva  dar  pace  ;  vi  surrogavano  la 
guardia  francese.  Qui  io  vorrei  tacermi:  ma 
l'amore  della  verità  mi  sforta  a  dire,  che  il  ve- 
nerando  Fio,  ridotto  in  caso  di  sf  f stremo  ab 
b'issamento,  non  andava  esente^  da  parte  di  al- 
cuni repubblicani  di  Francia,  da  scherni  tali, 
che  l'aramaztarlo  sarebbe  stato  poco  maggior 
mancamento.  Agli  scherni  succedeva  1'  esilio: 
Cervoni,  avutone  comandamento  da  fierihier  , 
introdottosi  nelle  stanze  del  pontefice,  in  nome 
della   repubblica  francese  gl'intimava  ,  che  si 
dispogliasse  delfa  sovranità  temporale,  si  con- 
tentasse della  spirituale.  Rispondeva  Pio, avere 
ih  sua  temporale  sovranità  ricevuto  da  Dio  ,  e 
per  libera  eletione  degli   uomini;  non  potere, 
né  volere  rinuntiarvi  :    alla  età  sua  'tM  ottan- 
t'anni  potersi  bene  fare  mali  grossi ,  ma  non 
lunghi;  essere  parato  a  qualunque  strazio,  es- 
sere stato  creato  papa  con  piena  potestà,  vole- 
re, per  quanto  in  lui  fosse,  papa  morire  con 
piena  potestà;  usassero  la  forza,  poiché  in  ma- 
no l'avevano,   ma  avvertissero  che  se  avevano 
in  poter  loro  il  corpo,  non  avevano  parimente 
l'aniroo,    il    quale  la  più    libera  regione  spa- 
xiando,  di  accidenti  umani  non  temeva;  esser- 
vi un'altra  vita  per  lui  oggimai  vicina;  in  lei 
nulla  gli  empj,  nulla  i  prepotenti  potrebbero. 

Restava,  poiché  l'animo  oon  avevan  potuto 
vincere,  che  vincessero  il  corpo.  Il  pubblica- 
no dell'  esercito  ,  che  al  «uono  delle  romane 
finanze  era  prestamente  accorso,  appresentato- 
si  al  pontefice',  gì*  intimava,  tempo  due  gior- 
ni, da  Roma  si  partisse.  Rispondeva  Pio,  non 
potere  resistere  slla  forta  ;  ma  volere,  che  il 
mondo  sapesse,  che  sforzato  il  proprio  gregge 
abbandonava.  Strane  venture  di  tempi,  che  i 
repubblicani  andassero  a  Roma  predicando  di 
voler  pnnire  gli  assassini  di  Bosseville  e  di  Ou- 
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photi  e  conservare  il  papa  ,  e  che  gli  assas  • 
•ini  noa  puoissero,  ed  il  papa  non  conservas- 
sero, conciossinchè  del  ca$ligo  degli  uccisori 
di  Basseville  e  di  Dupliot,  occupala  Roma,  non 
si  fece  più  pnroU. 

Il  di  veuli  febbrajo  sforzavano  i  repubblica- 
ni il  papa  a  punire.  Lasciava  Pio  l'amica  sede, 
cui  niiu  era  per  rivedere  più  m^t.  L'accompa- 
gnavano solaraenle,  miserande  reliquie  di  cor- 
te  tanto  sontuosa,   oltre  alcuni  ad'letti  ai  ser- 
vigi domestici,  monsignor  Inico  Caracciolo  di 
Martina,  suo  maestro  di  camera  ,  e  1'  abbate 
Marotti,  professor  di  reltorica  nel  collegio  ro- 
mano, suo  segretario  eletto.  Uscito    da    porta 
Angelica  si  incamminava    verso   Toscana.  Lo 
scortavano  e  guardiivano  diligentemente  soldati 
repubblicani  a  cavallo.  Accorrevano  dai  luoghi 
vicini  e  dai  lontani    i  popoli  riverenti  ad  in- 
chinare il  ponteQce  captivo:  muovevangli  a  ri- 
spetto ed  a  compassione  la  dignità  ,  Tetà,  la 
malattia  ,  la  sventura.  Per  tal  modo  vecchio  , 
infermo  e  prigioniero  lasciava  Pio  R'ima,  caso 
non  più  veduto,  dappoiché  Borbone  ne  cacciava 
Clemente;  lasciava  Roma,  cui  aveva    abbellito 
con  opere  magnifiche,  e  che  doveva  fra  breve 
essere  spogliata  di  quanto  la  duretsa  dei  patti 
tolenliniani  vi  aveva  lasciato  d'intero  e  d' in- 
tatto, lasciava  Roma,  già  padrona  per  opinione 
del  mondo,  ora  serva  per  opinione,  o  per  ba- 
ionette di  nuove  repubbliche.    Singolare  citta 
che,  o  padrona  o  serva,  o  magnifica  o  saccheg- 
giata, ebbe  sempre  per  destino  di  pruovare  i  due 
estremi,  in  cui  gii  umani  casi  si  concludono. 
Trovava  il  pontefice  ricovero,  contuttoché  sem- 
pre gelosamente  fosse  custodito,  nel  convento 
degli  agostiniani  di  Siena,  e  conforto  negli  os- 
sequj  del  gran  duca,  e  nelle  lettere  consolato- 
rie scrittegli  da  tutta  la  cristianità.  Si  dimostra- 
rono in  questo  pietoso  ufficio  singolari  i  vesco- 
vi fuorusciti  di  Francia,  massimamente  quelli 
che  dimoravano  in  Inghilterra.  li  tentavano  spes- 
so i  repubblicani,  perchè  rinunciasse  alla    po- 
testà temporale;  il  che  egli  costanti<{y'mamen- 
te  sempre  ebbe  negalo.  Per  questa  cagione  si 
ordinava,  che  più  strettamente  si  custodisse,  e 
se  gli  ristringeva  la  facoltà  di  veder  gente;  ri- 
gore tanto  più  da  condannarsi,  quanto  più  era 
di  nissnn  frutto,  ed  aveva  per  fine  nna  rinuncia 
pe  fona.  Snccedeva  poscia  un  caso  spavento- 
so, che  tremava  per  terremoto  il  convento,  co- 
me se  Dio  volesse  pruovare  sino  all'ultimo  la 
costanza  del  desolato  pontefice:  piombavano  a 
croscio  le  volte  ,  le  mura  si  sfacciavano  ,  di- 
strutta parte  della  casa;  gli  fu  forza  sloggiare: 
raccolto  prima  nel  palaxco  Venturi,  poi  nella 
villa  Serga rdi,  si  riducevn  finalmente  ad  abitare 
nella  Certosa  di  Firenze.  Ma  la   sua  presenta 
sul  contmeute,  particolarmente  in  paesi?  sì  vici- 
no a  Roma,  dava  sospetto  ai  repubblicani.  Per- 
loché  ordinavano,  che  si  trasferisse  in  Cagliari 
di  Sardegna.  Rappresentavano  le  benigne  per- 
sone che  continuavano  ad  avergli  afiecione,  che 
né  la  sna  età,  né  le  infermità  si  permettevano, 
che  a  quel  viaggio  marittimo  si  accomodasse. 


Anche  il  re  di  Sardegna,  che  abborriva  e 

venir  custode  di  un  papa,  custodia  ed 

in  se,  e  pericolosa    per  1' amicixia  che 

allora  con  Francia,  faceva  opera  di  esii 

Infine  era  Pio  lasciato  stare  nella  Certoti 

noacché  ,  venuti  in  Italia  tempi  pericoU 

repubblicani,  lo  trasferivano  in  Francia 

Roma,  priva  del  pontefice,  perdeva  anc 

sacco,  parte  violento,  parte  frodolento  , 

stanxe  e  gli  ornamenti  più  preziosi  del  si 

lo.  Ne  iu  questo  gli  spogliatori  portavano 

spetto  alle  sacre  che  alle  profane  cote,  al 

vate  che  alle  pubbliche,  perchè  le  une  e 

tre  involavano  con  uguale  cupidìgia,  né 

pine  duravano  solamente,  come  le  antic 

o  quattro  giorni,  che  anzi  non  si  termi 

se  non  con  le  sUinze  dei  repubblicani  , 

meglio  dire  neanco  allora,  perché  venut 

di  loro  le  truppe  regie  di  Napoli  rinuo 

con  brutta  imitazione  le  rapine  ed  ilsac 

per  favellar  dei  repnbhlicani,  che  a  ques 

pò  erano  signori  di  Roma,  cominciava 

glio  da  alcuni  capi  si  militari  che  civili 

deva  per  l'esempio  nei  soldati.  Solo  ini 

si  mantennero  la  maggior  parte  degli  i 

di  olezzo,  i  quali,  come  si  dirà, a  conse 

ne  dell'onore  offeso,  ne  fecero  un  sole 

sentimento.  Giravano  all'arrivo  dei   F 

nello  stato  romano  ventisette  milioni  di 

peso  incomodissimo,  e  vera  peste  s\   < 

vato>  che  del   pubblico  avere.    Fu  rid 

quarto  il  valore  Ioni ,  dolorosa ,   ma  sa 

ferita  a  chi  le  aveva  in  sua  possessione,  i 

stata  questa  una  legge  da  lodarsi  per  o| 

le,  se  subito  dopo  non  fosse  stata  pron 

che  gli  agenti  del  direttorio  aveaoo  sp< 

le  loro  provvisioni  si  pubbliche    che  [ 

quella  copia  di  cedole,  che  avevano  trov 

le  casse  papali,  e  che  non  eradi  pocomc 

Aggiungesi  da  alcuni,  e  severo  fu,  coi 

sarebbe  il  caso  molto  più  enorme,  che  | 

nanzi  alla  promulgazione  della  legge,  < 

do  già  si  era  fatto  risoluzione  di  prom 

furono  stampate  a  fretta  cedole  per  un 

di  sei   milioni,  e  tostamente,  per  comp 

gittate  nel  pubblico  «  Che  maneggi  foss« 

sii,  il  lettore  lo  penserà  da  se.    Si  le 

grido  universale  contro  gli  autori  di  sì 

roso  inganno;  ma  le  armi  erano  più  ( 

gridi,  e  chi  più  poteva,  tutto  ardiva. 

Oltre   le  cedole ,     e  romane  finanz 

stevano  in  una  quantità  di  beni  assai 

rabile  ,  che  appartenevano  allo  stato  , 

in  nome  della  repubblica  francese  occ 

i  suoi  agenti,  non  che  quelli,  che  pe 

di  privato  patrimonio  di  papa  Pio,  p 

se  non  con  ragione,    almeno  con  prel 

dere  in  potestà  di    Francia  ;    coociot 

direttorio  si  protestava  solamente  ner 

papa,  non  dello  stato    romano  ,  al  qt 

professiiva  amicizia.  Ponevansi  al  fisco 

pubblica  ,  deliberazione   certamente  • 

i  beni  del  colleqio  della  Propaganda.  < 

Sant'Officio  e  deirAccademia  ecclesi. 
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PaluJi  poDiine,  le  tenate  della  camera  aposto- 
lica. Ciò  spettava  agli  stabili,  ma  i  mobili  nuo 
si  risparmiavano  :  qui  fuvvi ,  non  che  cooG- 
sciziooe,  sacco.  Quanto  di  più  nobile  e  di  più 
presioso  adornava    i    palaizi  del  Vaticano  ,  e 
del  Quirinale  ,  fu  involalo  .  Fu   la   cupidigia 
desìi  agenti  del  direttorio  veramente  barburs. 
Dai  Vaticano,  edilìzio  magnifico  per  uodicimi- 
b  camere,  furono  tolti,  non  solamente  lutto  il 
mobile  e  servigio  di  persone ,  ricca  e  prrzìo. 
sa  suppellettile  ,  non  solamente  gli  arredi  mi- 
rabili di  busti,  di  quadri,  di  statue,  di  camei, 
di  marmi  ,  di  colonne,  ma  prriino  i  serrami 
ed  i  chiodi ,  per  furnia  che  l'Instituto   nazio* 
naie  di  Roma ,  che  per  non  so  cjual  derisione 
fu  poco  poscia  crealo,  volendo  sedervi  dentro, 
ebbe  a  pensare  a  far  rimettere  e  porte,  e  top- 
pe,  e    chiodi  dove  un  appetito  insaziabile  gli. 
aveva    tolti.    Così  quella  sede    nobilistiiua  di 
romaoi  pontefici,  quella  veneranda  depositeria 
delle  opere  di  RaiTnello  e  di    MicheUgiiolo  , 
quell'ornatissimo  ricovero  di  quanto  Grecia  ed 
Italia  avevano  prodoltodi  più  prezioso,  di  più 
gentile,  di  più  gru  zi  oso  ,  si  appresentava  agli 
occhi  dei  rtsguardanli  atterrili  quale  deserto  e 
saccheggiato  abituro.  E  queste  cose  faceva,  non 
la  guerra  ma  la  pace,  non  la  nimicizia  ma  l'a- 
micizia, non  la  barbarie  ma  una  vantata  civil- 
tà. Seguitava  sempre  i  passi  dell'esercito  una 
compagnia  di  sensali,  che  s' intendeva  coi  ra- 
paci pubblicani ,  ed  era  pronta  a  pagare  a  loro 
per  Tile  prezzo  le  ricchezze  acquistate  ,  sicché 
le  nazifioi  vinte  s*  impoverivano  ,  la  Francia 
vincitrice    non  s*  arricchiva,  i  soldati  non  ave- 
vano le  paghe,  e  ad  ogni    tratto  sdegnosi  mi- 
nacciavano di  ammutinarsi.  Ma  i  rapitori  chia- 
mavano in  ajuto  la  militar  disciplina,  come  se 
p:ù  i  soldati  fossero  obbligati    all'  obbedire  , 
che  i  pubblicani  all'onestà.  Le  masserizie  più 
vili ,  alle  quali  i  capi  non  abbadavano,  si  ven- 
devano agli  ebrei  non  per  pattuito,  ma  per  im- 
posto prezzo. 

Fu  ,  come  il  Vaticano,  spogliato  Monteca* 
vallo  ,  fo  spogliato  Castel  Gandolfo,  fa  spo- 
gliaU  la  nobilsede  di  Terracina  .  Come  gli 
arnesi  più  squisiti  ,  così  il  più  misero  vasel- 
lame di  cucina  furono  involati ,  ne  più  rispar- 
miati i  sacri  che  i  profani   arredi  ;   perchè  i 
vasi  sacri  della  cappella  Sistina  ,  e  delle  altre 
cappelle  pontificie  ebbero  a  prnovare  i  tocca- 
menti  dei  profani  involatori  ;  gli  abiti  sacer- 
dotali stessi  si  diedero  alle  fiamme  per  cavarne 
i  metalli  preziosi,  coi  quali  erano  tessuti.  Pas- 
sava il  sacco  dai  palazzi  dello  stato  e  del  papa 
a  quei  de*suoi  parenti  ,    ed    anzi  a  quelli  di 
coloro,  o  principi  Romani ,  o  cardinali  che  si 
fossero,  che  più  si  erano  dimostrati  costanti 
nel  far  argine  alle  dottrine  ,  che  avevano  ser- 
vito di  mossa ,  e  luttiivia    servivano  di  fonda- 
mento alla  rivoluzione.  Il  palazzo  di  città,  quei 
del  principe,  e  del  cardinale Braschi,  quello 
del  cardinale  York  furono  con  uguale  avarizia 


signore  il  cardinale,  e  principe  di  questo  no- 
me. Quanto  io  lui  si  trovava  di  più  prezio^ 
so  per  materia  o  per  hvoro ,  fu  tocco  e  rapi- 
to dalle  avare  mani  dei  forestieri  :  contro  Al- 
bani si  scagtravaiiu  particolarmente,  perchè  l'a- 
vevano conosciuto  alTezionato    al    pontefice,  e 
muntenitore  della  opinione  ,  che  più  nell'Au- 
stria che  nella  Francia  ,    che  più  nell'impe- 
ralore  Francesco  ,  che  nel  direttorio  ,  il  pa- 
pa avesse  a  fidarsi ,  come  se  nelle  faccende  di 
uno  stalo  independfnie  non  avessero  ad  esser 
libere  le  opinioni  di  chi  consiglia,  se  però  non 
si  voglia  dire,  che  si  amano  meglio  i  tradito- 
ri che  i   fedeli  ,  meglio  chi  consiglia  con  per- 
fidia   che  chi  cou  sincerità.  Il  giardino  sles- 
so dell'Albani  fu  guasto  e  deserto  ;  gli  sran- 
ci ,  e  le  altre  piante  odorifere  o  rare  vendu- 
te a  vile  prezzo.  Q.iest  era  più  furto  che  con- 
quista; perchè  Aib.ini  era  persona  privala,  e 
non  certamente  né  pnpa  né  stalo,  e  con  qual 
diritto  avesse  ad  essere  svaligiato,  sarebbe  be- 
ne ,  che   gli    addottrinati     di   quel  secolo  ce 
l'insegnHssero.  Non  posso  io  già  ,    ne    voglio 
passar  sullo  silenzio  una  rapina  ,  che  gli  avari 
pubblicani  preposti  dal  direttorio  alle  finanze 
d'Italia  volevano  ad  ogni  modo  fare  di  un  ric- 
chissimo ostensorio ,  lutto  tempestato  di  dia. 
manti  ,  che  di  proprietà  privata  essendo  di  ca- 
sa Doria  ,  in  Sant'Agnese,  chiesa  di  giuspa- 
dionalo  della  medesima  famiglia  ,  ogni  anno 
all'adorazione  dei  fedeli  si  i-sponeva  ;  lo  sti- 
mavano ottantamila  scudi;  e  perchè  il  generale 
S«iut  Cyr,  che  aveva  l'animo  tanto  ornato  di 
temperanza,  quanto  alcuni  altri  l'avevano  con- 
laminato di  avarizia ,  si  era  opposto ,  ne  ebbe 
le  male  parole,  e  fu  anche  richiamato  dal  di- 
rettorio. La  rapacità  che  si  osava  in  Roma  e 
nei  contorni  ,  si  dilatava  in  lutto  lo  stato  ro- 
mano ,  ed  ogni  sostanza  sì  pubblica  che  pri- 
vala vi  era  posta  a  mercato.  Sorse  fra  gli  al- 
tri  un  caso  miserando;  che  facendosi  il  gior- 
no   ventitre  febbrajo  le  esequie  solenni  dell' 
ucciso  Duphot  per  tolta  la  città  ,  alcune  pat- 
tuglie repubblicane  ,  dico  alcune  ,  perchè  le 
più  si  serbarono  continenti  ,    rotto  ogni  fre- 
no di  onestà  e  di  disciplina,  e  non  conside- 
rato ,  che  l'ufficio  a  loro  imposto  era  di  con- 
servar inulti    il   buon  ordine  e  le  sosUnze  , 
entrarono  nelle  chiese  ,  e  da  loro  involarono  i 
vasi  e  gli  arredi  destinati  alla  celebrazione  de- 

?}i  offizj  divini.  Né  dal  sacco  andarono  esenti 
e  chiese  appartenenti  alle  nazioni  spagnuola 
ed  austriaca,  sebbene  Tuna  alleata,  l'altra  ami- 
ca della  repubblica  vivessero  a  quel  tempo. 
Perchè  poi  nissnna  spezie  di  miseria  e  di  com- 
passione mancasse  a  Roma  in  questo  giorno,  vi 
fu  la  sera  gran  luminaria  alla  Cupola  e  nella 
piazza  del  Valicano  ;  ballossi  allegramente  al 
Qoirinale.  Uditosi  nelle  provincie  della  roma-  | 
na  dizione  il  sacco  delle  chiese  di  Roma ,  al- 
cune delle  provinciali  chiese  furono  ancoresse 
al  modo  medesimo  poste  in  preda.  Al  sacco 


depredati.  Soprattutto  miseramente  guasto  e  de-  1  succedevano  le  tasse,   le  quali  qualche  volta 

Ila  villa  Albani,  di  cui  era  1  si  convertivano  in  sacco  segreto  assai  più  vii* 


vastato  fu  quello  del 
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Jei  piiuio.  Erano  enormi,  ma  vi  era  modo  di 
l'if  catto  natcotlo ,  e  qualche  volta  a  bella  po- 
•ta  si  mettevano,  perchè  i  modi  del  riscatto  si 
usassero.  Si  tassava  la  sola  famiglia  Chigi  di 
più  diduceoto  mila  scudi,  l'incisore  Volpato  di 
più  di  dodici  mila,  fra  dodici  ore  avesse  a  pagar- 
gli.TalvoIta  si  minacciavano  le  conGsche  per  aver 
denaro,talvulta  si  addomandava  denaro  per  avere 

0  quadri,  o  statue,  ud  altre  simili  gentilezze  pre- 
ziose .  Per  tal  modo  Roma  ,  già  conau  •  ata 
dal  trattalo  di  Tolentino,  fu  del  tutto  spogliata 
per  ia  presenta  dei  repubblicani. 

Non  ostante  tanti  spogli  e  tante  rapine, se  ne 
viveva  l'esercito  bisognoso  di  ogni  cosa,emeo« 
tre  le  cassette  piene  di  cose  preziose  ,  che  ap<* 
partenevano  agli  agenti  del  direttorio,  s*incam« 
minavano  alia  volta  di  Francia,  o  segretamen- 
te ,  od  anche  spertaraenle  ,  perchè  a  tale  di 
sfrontatezza  si  era  venuto,  i  soldati  non  aveva- 
no le  p«)ghe  corse  da  molti  mesi ,  e  laceri , 
scalzi,  e  privi  di  ogni  bene,  accusavano  l'in- 
gordigia di  coloro,  che  preposti  al  vitto  ed  al 
vesiiuiento  loro,  credevano,  dover  convertire 
in  benefizio  proprio  le  ricchezze  dei  paesi  con- 
quistati con  le  fatichete  col  sangue  loro.  Gli 
ufficiali  subalterni ,  ai  quali  stava  a  core  To* 
nore  di  Francia,  ed  infinitamente  cuocevano  i 
raccontati  disordini,  accordatisi  fra  di  loro,  ed 
in  gran  numero  nella  chiesa  della  Rotonda  a- 
dunnlisi  facevano  un  forte  scritto,  e  l'indiriz- 
zarono a  Massena  ,  surrogato  a  Berthier.  Ad- 
domandavano  i  aoldi  corsi  dei  soldati,  e  chia- 
mavano vendetta  contro  i  depredatori,  per  l'o- 
nore dell'esercito  offeso.  Lo  sdegno  loro  prin- 
cipalmente mirava  contro  Massena  per  le  e- 
storsiooi  da  lui  fatte,  come  dicevano,  in  tutti 

1  paesi  italiani  venuti  sotto  il  di  lui  governo, 
massimameute  nel  Padovano.  Né  minor  avver- 
sione mostravano  contro  Haller,  cui  principal- 
mente accusavano  dell'iuliane  espilazioni  ,  e 
della  francese  miseria.  Fecero  anche  risolu- 
lione  di  arrestarlo ,  e  di  porre  a  sigillo  le  sue 

I  carte.  M«fssena,  siccome  quegli  che  non  soleva 
,  portare  pazientemente  ,  non  che  le  accuse  ,  i 
contrasti,  facendosi  scudo  della  disciplina,  in- 
timava agli  ufticiali  adunati,  che  incontanen- 
te si  segregassero;  quando  no,  gli  costringe- 
rebbe con  la  forza.  Rispondevano  ,  preferir  la 
morte  all'infamia ,  prendere  Dio  in  testimonio 
della  purità  delle  intenzioni  loro.  Mandavano 
naovi  deputati  a  Massena.  Non  fecero  frutto, 
perchè  il  grnerale  più  aspramente  che  prima 
rimproverandogli  dell'aver  rotto  l'obbedienza, 
gli  minacciava  di  forza  e  di  castigo  .  I  pub- 
blicani ,  vedendo  quel  nembo ,  o  fuggivano  o 
l4  nascondevano  ,  e  per  ogni  forma  si  consi- 
gliavano   di  salvar  il  bottino.  Gli  ufficiali,  ai 
quali  questa  volta  sì  erano  accost.tti  alcuni  ge- 
nerali dei  primi,  gelosi   parimente  dell'onore 
dell'   esercito  ,    di    nuovo  si  adunavano  il  dì 
sette  marzo  nella  chiesa  medesima  della    Ro- 
tonda ,  e  con  p  ù  forti  pirole  dimostravano  A 
generale  ,    doversi    giu&tificar    l'  esercito  dei 
idronecci  commessi,  e  dar  le  paghe  ai  soldati.  1 


Massena  intanto  era  uscito  di  Roma  ordinai»- 
do  ,  lasciato  solamente  nn  presidio  di  tremila 
aoldsti  in  Castel  Sant'Angelo ,  ed  in  altri  luo- 
ghi forti  ,  che   tutto  V  esercito  il  seguitasse. 
Sperava  partendo  ,  e  distribuendo   in  diverse 
stanze  i  soldati  alla  campagna,  di  poter (ar ri- 
solvere l'intelligenta  degli  uffixiali.  Obbediva- 
no ;  ma  ciascun  corpo  creava  ufficiali  eletti , 
con  mandato  di  vegliare ,  acciocché  gì'  inte- 
ressi loro  non  ricevessero  danno.  Gli  ufBzisli 
eletti  ,  raccoltisi   in  Campidoglio,  scrivevano 
lettere  a  Berthier,    pregandolo  di  ripigli<ire  il 
freno  delle  genti,  e  protestavano  a  Massena  di 
non  volergli  più  obbedire.  Fece  ogni  opera , 
ma  invano,  per  riguadagnarsi   1'  afTezione  loro. 
Laonde  ,  vedendosi  in  voce  di  tutti ,  né  più 
polendo  comandare  a  coloro    the  il  chiama- 
'  vano  coi  più  odiosi  nomi  ,  pensò  al  ritirarsi, 
e  se  ne  andava  ,  lasciato   il  governo  a  Saint* 
Cyr  e  a  Dallemsgne,  in  Ancona,  donde  tut- 
to dolente  e  sconfortato  scriveva  a  Buonap«rte, 
pregandolo  a  dargli  favore  presso  a!  diredorio, 
affinchè  \o  mandasse  ambasciatore  a  qualche  po- 
tenza . 

I  Romani,  osservato  lo  scompiglio  delle  geo* 
ti  francesi,  ed  essendo  sdegnati  per  tante  ves* 
sazioni  ,  uè  potendo  più  oltre  portare  sì  dura 
servitù  ,  perchè    oramai  un  popolo    di   qoasi 
due  milioni  di  anime  era  ridotto  alla  fame, 
I  tentavano    un    movimento  più  temerario  che 
considerato.  I  primi  a  romoreggiare  furono  i 
Transteverini ,  gridando  viVa  Ikf/iria.  Avvis- 
tisi verso  San  Pietro  in  grosso  numero,  ucci- 
devano una  guardia  francese,  s'impadroniva- 
no di  Ponte  Sisto ,  e  delle  strade,  che  metto- 
no capo  in  esso.  AI  tempo  medesimo  le  csm- 
pagne  tumultuavano;  Velletri ,  Albano,  Mari- 
no ,  Civita  di  castello  si  muovevano;  la  mosss 
era  grave.  Già   i    Francesi    erano  uccisi  alla 
spicciolata  ,  e  già  le  più  grosse  squadre  si  tro- 
vavano in  pericolo.  Ma  essendo  gente  valorosa 
nsa  all'armi  ed  ai  tumulti  improvvisi  ,  posto 
dall'un  de'lati  le  dissensioni  loro  ,    muoven- 
dogli in  pericolo  comune,  si  ordinavano  tosta» 
mente  alle  battaglie  contro  quei  popoli  spinti 
piuttosto  da  furore,  che  da  disegno  bene  ordi- 
nato. Vial  muovevasi  contro  la  gente  tnraultna* 
ria  in  Roma  ,  Murai  contro  quella  del  conta- 
do. Fu  fatto  in  queste  battaglie  molto  sangue, 
perchè  i  Francesi,  coi  loro  squadroni  agf;uer  ■ 
riti  combattevano  virilmente,  ed  i  Romani,  mos* 
si  da  furore  e  da  zelo  religioso  ,  meoavano  an- 
cor essi  le  mani  aspramente.  Infine  prevalen- 
do la  disciplina  e  l'opera  delle  artiglierie  be- 
ne governate  dei  repubblicani ,  di  cui  manca* 
vano  i  Romani,  acquistarono  i  primi  con  mol- 
ta preponderanza  il  vantaggio .  Dispergevsnsi 
gli  avversari,  e  si  nascondevano  chi  per  le  ca- 
se ,  e  chi  per  le  campagne.   Fecero  i  contadi- 
ni ritiratisi  ai  monti  una  testa  grossa;  ma  Ma* 
rat,  penetrando  coi  soldati  armati  alla  le;;giera 
in  quei  riposti  ricoveri. gli  sperperava  Di  cen- 
cinquanta  prigioni ,  parte    furono  mamlati  al 
remo  ,  parte  giustiziati  con  le  palle  soldate- 


LIBRO    DECIMOTERZO 


279 


oiua  piena  di  terrore,  d'orrore,  e  di 
lagrimoMmente  si  querelava .  3i  io- 
>  con  diligeole  cura  le  armi  ai  popoli. 
naronii,  come  fautori  di  questo  moto, 
verità  o  pretesto,  i  cardinali,  ed  al- 
ati sospetti  d*  affezione  verso  il  papa. 
so  ai  primis  o  rinunxiassero  alla  di* 
ii-dinalisia  ,  o  andassero  carcerati.  Bi- 
rono  Aotici  ed  Altieri;  ricusarouo  An- 
Giuseppe  Doris,  Borgia,  Roverella,  la 
ia,  Carandini,  Archetti,  Mauri,  M^Uei: 
Landò  ai  due  ultimi  dalle  lei  re  della 
ica  romana.  Gli  altri,  prima  posti  in 
,  poi  condotti  a  Civitavecchia,  ed  im- 
an navi  sdrucite ,  furouo  mandati  a 
'icovero  in  paesi  stranieri.  Il  cardinal 
co  ,  come  infermo  di  mal  di  morte, 
ato  stare:  Albani,  che  più  di  ogni  al- 
ideravano  di  avere  in  poter  loro  ,  fu 
>rrere  dai  cavalli  leggieri ,  cìyc  il  se* 
IO,  ma  giunse  a  salvamento  nel  regno, 
to  modo  quanto  aveva  la  chiesa  callo- 
venerando  pt'r  età ,  per  dignità  ,  per 
I  ,  era  disperso  e  calpestato.  Non  solo 
,  ma  passe  cuse  erano  queste  ,  perchè 
rispello  a  uomini  rispeliali  portava  con 
ndo  che  fosse,  il  vilipendio  di  coloro 
1  gli  rispettavano ,  perchè  la  licenza  è 
ntagioso,  e  si  appicca  facilmenle  dagli 
altri. 

ccidenti  romani  Gn  qui  narrali  sapeva- 
iimullo  e  di  confusione,  siccome  quel- 
sulle  prime  succedevana  alla  militare 
la .  Restava  ,  che  la  oppressione  e  la 
si  ordinassero  sotto  ingannevole  forma 
ruo  regolare,  come  se  fosse  intento  ilei 
•latori  di  fare  scherno  alla  libertà  ,  e 
Lerla  in  odio  a  tulli  coloro  che  1*  ama- 
li questo  une  aveva  il  direttorio  man- 
^•jnia  quattro  suoi  cnmmissarj,  che  fu- 
aipoult,  Florenl,  Daunou  ,  e  Munge, 
che  facevano  professione  di  smare  la 
Deliberarono  fra  di  loro  di  dare  una 
izione  alla  rf  pubbl  ca  romana  .  Pareva 
1  caso  quel  delle  leggi,  che  avessero  da 
ì»  una  Francia  per  uua  Roma  per  mezzo 
lini  rinomati  ,  e  mandali  a  bella  posta 
gì,  massime  da  Daunou  e  da  Munge, 
le  venerandi  per  ingegno,  per  dottrina 
irlù.  Ed  ecco  pubblicarsi  un  corpo  di 
azione,  il  quale  altro  non  era,  che  sol- 
i  romani  la  conslituzione  francese;  im- 
che  sotto  nome  di  consolalo,  ài  senato, 
linaio,  di  tribunale  di  alta  pretura  e  di 
eslura  ,  vi  era  un  direttorio  ,  un  con- 
legli  anziani ,  un  consiglio  dei  giovani, 
3Uoal  di  cassazione,  e.commissarj  dei 
h.  questi  si  aggiungevano  gli  altri  fasti- 
rili  delle  amministrazioni  centrali  per 
IO  sparli  mento  della  repubblica  ,  e  di 
nministrazione  centrale  per  ogni  canto- 
noverarono  otto  spartimenli  ,  del  Te- 
dei  Cimino  ,  del  Circeo  ,  del  Clilunno  , 
etanro,  del  Musone,  del  Trasimeno,  e 


del  Tronto.  Avevano  per  capitali  Boma  ,  Ana- 
gni ,  Viletbo,  Spoleto,  Macerata  ,  Sinignglia, 
Perugia,  e  Fermo.  Erano  questi  i  magistrali; 
^^  l^i)o'  >  ^^^*^  quelle  di  Francia  .  Nel  che  , 
oltre  il  copiar  servile  ,  gli  uomini  prudenti 
osserveranno,  quanto  inetto  fusse  il  dare  no  - 
mi  medesimi  a  cose  diverse,  e  quanto  danno- 
so alla  libertà  il  servirsi  di  nomi  antichi  che 
suonavano  potenza  e  libertà  ,  in  uno  stato  di 
oppressione,  e  di  servitù.  Ne  fu  tolta  autorità 
a  parole  venerate.  Dalle  leggi  passava  l' imi- 
tazione insino  agli  abiti  ;  perchè  i  magistrati 
furono  orilinati  vestirsi  alla  francese  ,  mutato 
solo  pei  consoli  ,  senatori  ,  e  tribuni  il  color 
r'^sso  in  ni'ro  ;  la  firma  simile  a  quella  dei 
Quinqueviri ,  degli  anziani  ,  dei  cinquecento 
di  Francia. 

Sì  crearono  con<«oIi  p<*r  la  prima  volta  Libo- 
rio Augelucci  d.i  R'im.i.  Ennio  Quirino  Visconti 
d.ì  Roma  ,  Giacomo  D«matteis  da  Frosinone  , 
Panazzi  d'Ancona,  Reppi  d'Ancona.  Ma  v.iria- 
roiio  mollo  nella  breve  vita  della  repubblica 
romana  i  consoli; perchè  si  scambiavano  ad  un 
primo  c.ipriccio  del  generale,  o  del  commissa- 
rio di  Francia.  Fu  instituilo  segretario  del 
consolato  un  B.issal ,  il  quale  già  mandalo  da 
Buon.iparle  a  fomentare  la  rivoluzione  di  Ve- 
nezia, se  n'era  ora  venuto  a  fomentar  quella 
di  Roma.  Ciiiamaronsi  ministri  un  Torri^lio- 
ni,  un  Camillo  Corona,  un  Mariniti,  un  Bre- 
monJ  francese. 

Come  se  gli  spogli,  le  tasse  violente,  i  co- 
mandamenti ,  non  solo  imperiosi ,  ma  ancora 
capricciosi  abbastanza  non  avvertissero  i  Ro- 
m.mi  della  servitù,  inserirono  i  quattro  com- 
missari '1^1^*  conslituzione  romana  questo  capi- 
tolo, che  fu  il  trecentesimo  sessagesimonono  , 
che  si  avesse  a  fare,  al  più  presto  ,  un  trattato 
d'alleanza  tra  la  repubblica  romana  e  la  fran- 
cese; che  iiisinoacchè  questo  trattato  fosse  ra- 
tificato, tutte  le  leggi  fatte  dai  due  corpi  legi- 
slativi romani  non  potessero  essere  né  pubbli- 
cale, né  seguile  senza  l'approvazione  del  ge- 
nerale francese  che  slava  al  governo  di  Roma  ; 
che  il  generale  medesimo  potesse  di  sus  pro- 
pria sotorilà  fare  tutte  quelle  leggi ,  che  a  lui 
paressero  necessarie,  conformandosi  non  ostan- 
te  alle  instruzioni  del  direttorio. 

La  constiluzione  romana  aveva  posto  a  dif- 
ficile partito  coloro  ,  che  occupavano  le  cari- 
che ancora  sussistenti  del  governo  precedente  , 
e  generalmente  tolti  coloro  ,  che  ,  sentendo 
tuttavia  a  norma  delle  antiche  massime ,  erano 
pure  obbligati,  per  le  necessità  loro,  a  servire 
allo  stato  nuovo.  Era  nella  constitazione  un 
capitolo,  che  ordinava  di  giurar  odio  alla  mo- 
narchia, fedeltà  ed  attaccamento  alla  repubbli- 
ca. Papa  Pio  uvevA  udito  dal  sno  secesso  della 
Certosa  di  Firenze,  che  il  governo  della  re- 
pubblica esigeva  questo  giuramento  da  tutto 
il  clero,  e  dai  parochi  di  Roma.  Volendo  per 
regola  delle  coscienze  definire  questa  mate- 
ria, e  parendogli,  che  non  si  convenisse  a{  mi- 
'  oistri  della  religione  il  giurar  odio  ad  alcuna 
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fornìa  di  governo ,  scriste  un  breve  a  moosi* 
gnor  Passeri,  vicegerente  di  Roma,  ammonen- 
dolo  non  esser  lecito  prestar  puramente  ,  e 
semplicemente  il  giuramento  suddetto,  ed  or- 
dinandogli di  notificare  agl'intimati  questa  sua 
decisione  pontificia  e  di  avvertire^  che  Tese- 
gu isserò.  Ma  siccome  ,  continuava  a  discorre- 
re, interessava  anche  moltissimo,  che  la  repub- 
blica fosse  persuasa  della  rettitudine  delle  mas- 
sime del  clero  di  Roma  relativamente  al  re- 
pubblicano governo,  conformi  in  tutto  agi'  in- 
segnamenti della  cattolica  religione,  cos)  sta- 
tuita, che  ciascuno  potesse  con  sicura  coscienza 
giurar  fedeltà  e  soggezione  alla  repubblica,  che 
attualmente  comandava,  essendo  stato  unanime 
insegnamento  de*  Santi  Padri,  e  delia  chiesa, 
che  sia  dovuta  fedeltà  e  subordinazione  a  chi, 
secondo  le  varietà  dei  tempi,  ha  in  mano  le 
redini  del  governo  ,  o  sia  a  chi   attualmente 
comanda.  Definì    inoltre,    che   ciascuno  po- 
tesse   giurare  di  non   prender  parte  in  qual- 
sivoglia congiura,  trama,  o  sedizione  pel  ri- 
stabilimento della  monarchia  ,  e  contro  la  re- 
pubblica ;  e  potesse  altresì    giurare  odio  all' 
anarchia ,  essendo  questa  uno  stato  di  disor- 
dine. Finalmente  deliberò,  che  si  potesse  giu- 
rare fedeltà  ed  attaccamento  alla  consti tuzio- 
ue,  salva  peraltro  la  cattolica  religione.  Pen- 
sava papa  Pio ,  che  i  magistrati  della  repub- 
blica non  avrebbero  rigettato  questa  formola, 
giacché  era  in  tutto  conforme  ,  come  si  espri- 
meva, all'atto  del  popolo  sovrano  dei  quindici 
febbrajo  del  4798  ,  con  cui  il  popolo  riuni- 
to innanzi  a  Dio ,    ed   al  mondo  tutto  ,  con 
un  sol  animo ,  ed  una  sola  voce  aveva  dichia- 
rato ,  voler  salva  la  religion  e,  quale  di  pre« 
sente  venerava  ed  osservava  ,  cioè  la  religione 
cattolica.  Ma  partito  da  Roma  monsignor  Pas- 
seri, e  succedutogli  nella  carica  di  vicegerente 
l'arcivescovo  di  Nasanzio,  quest'ultimo  di  pro- 
pria autorità ,  e  contro  le  intenzioni  del  papa, 
diede  nna  seconda  instruzione,  per  cui  i  pro- 
fessori del  Collegio  romano  e  della  Sapienza 
si  credettero  autorizzati  a  prestare,  come  fece- 


ro, il  giuramento  tale  qual  era  prc 
la  coDftituzione  ,  solo  facendo  ? 
qualche  protestazione.  Udì  gravemei 
quest'  accidente,  e  rescrivendo  all'a 
lo  ammonì  di  nuovo  delle  aue  ini 
comandò ,  richiamasse  la  seconda  ii 
e  si  lamentò ,  che  per  lei  ,  e  per 
dei  professori  soprannominati  aeoil 
Ruma  già  maestra *di  verità  ,  si 
maestra  dell'  errore.  Savie ,  prudei 
ducevoli  alla  quiete  dello  stato  er 
sentenze  di  Pio.  Da  loro  si  può  d 
utile  ammaestramento,  e  quest'  è  ; 
ligione  è,  e  debb'  essere  tutta  spirit 
non  le  è  lecito  l'ingerirsi  nella  (ore 
verno  politico  delle  nazioni  .  lutai 
faccenda  dei  giuramenti,  per  l'ordii 
gelosa ,  si  rammorbidì  facilmente 
prudenza  del  papa,  come  per  la  sof 
dei  magistrati  della  repubblica ,  né 
come  si  temeva,  o  movimenti,  o  p< 
d'importanza. 

Creata  la  repubblica  romana  ,  si  i 
anconitana,  in  quale  non  era  stata  mi 
un  appicco  contro  il  papa.  I  suoi  terr 
San  Leo,  s'incorporarono  alla  roma 

Il  dì  venti  marzo  si  celebrava  nel 
ma  piazza  del  Vaticano,  la  confederi 
la  repubblica  romana  a  guisa  di  q 
fu  da  noi  descritta  della  Cisalpina 
archi  trionfali,  sinfonie,  illuminasi 
balli  ;  magnifica  festa  ,  ma  con  mi 
mazzo,  e  molte  satire  alla  romanci 
con  grande  apparato  sul  Campidog 
magne,  chiamava  i  senatori ,  apriva 
spiegava  al  vento  la  romana  bandiei 
stituiva  il  tribunato ,  quindi  i  coi 
piazza  del  Vaticano  ;  bandiva  la  e* 
ne ,  dichiarava  Roma  libera  ;  i  co 
alto  della  scalea  giuravano.  Si  conii 
pure  romanescamente  al  solito  ,  li 
adulatoria  ,  bella  assai ,  e  con  quei 
Berthier  restitutor  urbis ,  e  Gm 
generis  fiumani. 
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dalla  %,'ittoria  conseguila  dagl'  In^les  i  ad  jÉbonkir.  Il  re  Ferdinando  si  risolve  alla  guerra  contro 
la  Francio:  fi  muove  contro  lo  stato  romano^  e  se  ne  rende  padrone.  Brutta  condotta  dei  Napo^ 
Htani  m  Bontà,  Accidenti  in  Cisalpina:  trattato  d'alleansa  fra  le  due  repubbliche  Trouvé ,  am- 
haecindore  di  Francia  in  Cisalpina.' Suo  discorso  d'ingresso  al  direttorio  cisalpino j  riforma  vio- 
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mata  im  Italia  pei  cambiamenti  fatti  in  Ctsalpina, 


Ma  tempo  è  oramai,  che  ci  alziamo  a  descri- 
vere alcuoe  maggiori  cose,  per  cui  mutossi  ino- 
pÌDatamenCe  lo  sUto  d'  Europa  ,  quel  dell'Afri- 
ca tnrbossi,  le  ottomaDC  spade  cbiamaronsi  ad 
ioianguinar   l' Italia,  ed  il  dominio  di  questa 
combattuta  parte  d'Europa  pasK>  da    Francia 
a  coloro,  che  di  nuovo  la  combjitterooo.  Con- 
eluso  il  trattato  di  Campoformio,  si  riposava 
la  Francia  in  pace  con  tutte    le   potenze  del 
coniioente,    ed  oltre  a  ciò  avtv»  per  alleate  la 
Spagna,   il  Piemonte,  la  Cisalpina  e  la  Olan- 
da. Le    vittorie    conseguite,  il  nome  de'  suoi 
generali,  il  valore  e  la  costanza  de'  suoi  Bol- 
lali ,  avevano  dato  timore  a    tutti  i  principi , 
noasaimamente  all'imperatore  d'Alemagna,  che 
era  stato  battuto  da  più  forti  percosse,  ed  ave- 
•a  sofferto  maggiori  danni.  Per  la  qual  cosa  , 
quaotnnqar  tutti  vedessero  mal  volrntieri  con- 
fermarsi   in  Francia,  vale  a  dire   nel    centro 
Jeir  Europa,  principj  conlrarj  alla  natura  dei 
governi    loro,   contenuti  dal  timore,   nissuno 
irdiva  di  mnoversi.  ed  aspettavano  tempi  mi- 
gliori.  Perciò  la  Francia,  non  avendo  nissun 
lospetto  vicino  nel    continente  ,  poteva  voltar 
latte  le  sue  forze  contro  Tlnghilterra  .  A  ciò 
r^re  ella    si    trovava    molto    ben    provveduta. 
Abbondiiva  di  navi  da  guerra    proprie,  di  ca- 
pitani di  mare,  e  di  marinari  eccellenti,  e  di 
p  ù  poteva  aggiungere  alla  sua  tutta    la  mari- 
Deria  della  Spagna  e  dell'Olanda,  sue  alleate. 
Il  pericolo  dell'Inghilterra  era  gravissimo  tra 
per   questore  per   le   coste  tutte  di  Francia, 
d'Olanda,    e  di  Spagna  tanto  vicine  ,  che  si 
ritrovavano  in  potere  del  suo  nemico;  i  porti 
d'Italia  alla  medesima  signoria  obbedivano.  I 
loldati  di  terra,  ed  i   generali    dell'  esercito , 
che  si  potevano  imbarcare  per  la  fazione,  era- 
no per  fama,  e  per  valore  egregi.  Già  si  spar- 
gevano voci  della  spedizione    contro  l'Inghil- 
terra, già  si   facevano  concorrere  le    navi  ,  sì 
P'otse  che  spedite,  nei  porti  più  vicini,  e  già 
Pleville-Leplaj.  ministro  di   marina,  e  ammi- 
r^lio  di  Francia  ,   andava    sopravvedendo  le 


coste  ,  che  prospettano  l' loghilterra.  Era  il 
governo  di  Francia  desideroso  di  fare  questa 
spedizione  per  tenere  sempre  più  gli  animi 
sospesi,  e  per  impiegare  generali  ,  e  soldati 
vittoriosi,  usi  alle  guerre  ,  e  che  non  avreb- 
bero mai  quietato  nella  pace,  e  volentieri  si 
sart-bbero  messi  a  tentar  novità  con  pericolo 
dello  stato;  al  che  si  SJipeva,  che  fra  tutti  Buo- 
naparte  era  inclinato:  il  direttorio  aveva  avuto 
sentore  dei  tentativi  fatti  presso  al  vincitored' 
Italia  dai  coufederati  per  rimettere  i  Borboni, 
e  delle  promesse,  e  delle  speranze  da  lui  date 
su  di  questo  disegno.  Nel  che  si  vedeva,  che, 
o  volesse  attenere  le  promesse  ai  principi,  o 
le  volesse  usare  per  se,  era  ugualmente  perico- 
loso al  direttorio. 

Io  questa  condizione  di  tempi  i  mim'stri  d* 
Inghilterra,  Pitt  principalmente^  guida  allora, 
e  indirizzatore  dei  consigli  di  quel  reame,  co- 
nobbero  il  pericolo,  in  cui  erano,  tra  per  le 
forze  del  nemico,  ed  ancora  per  esservi  nell* 
Inghilterra  medesima  non  pochi,  che  avendo 
accettato  i  principj  della  rivoluzione  francese, 
e  desideiando  di  porgli  in  opera  nella  patria 
loro,  avrebbero  potuto  secondar  i  Francesi,  e 
cooperare  alla  mina  e  sovvertimento  dell*  an- 
tico stato.  Però  avendo  potentissima  occasione 
di  muoversi,  si  mettevano  all'ordine  per  ov- 
viare a  tanto  precipizio  ,  tentando  con  ogni 
sforzo    di  accendere  un  novello    incendio   di 

?uerra  sul  continente,  con  stimolar  di  nuovo 
e  potenze  alle  cose  di  Francia.  Ciò  amavano 
meglio,  che  le  speranze  incerte  e  lontane  di 
Buonaparte. 

Per  com movere  adunque  novellamente  tutto 
il  mondo,  comandavano  ai  loro  ambasciatori 
e  ministri  presso  i  potentati  d'Europa,  e  mas- 
simamente a  quello  presso  l'Austria,  che  con 
efficaci  parole  esponessero  il  pericolo,  che  so- 
vrastava a  tutti  gli  antichi  governi,  se  la  re- 
pubblica francese  mettesse  ferme  radici  e  si 
confermasse,  se  quei  principj  sovvertitori  di 
ogni  buon  governo  prevalessero;  allegassero  le 
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rovine  d'Iulia  e  d'OUnda  ;  vappresenUssero 
la  Sviiaera  recenlcmcnie  coolro  ogni  fede  at- 
saliU,  con  crudeltà  invasa,  con  avarizia  ipo- 
gliata;  dimostrassero,  già  d*  ogni  intorno  ,  ad 
onta  della  pace  giurala,  rooaoreggiare  all' Au- 
stria le  armi  lirauniclie,  i  prtncipj  perturbato* 
ri  le  grida  degli  ncapeslrati  libertini.  A  che 
dar  tempo  a  chi  previene  il  tempo?  questo  es- 
sere il  momento  d*  insorgere,  che  le  cose  e- 
rano  tenere^  l'aspettare,  essere  eccidio  mani- 
festo: pero  rendersi  necessario  il  fare  senz'ai- 
tro  indugio  ogni  sforao  per  ispe^ncre  quei 
mostri,  die  mioacciavano  di  voler  tutto  divo- 
rare. Quest'eraao  le  esortationi  dei  ministri 
d'Inghilterra  :  oiTerivano  mì  tempo  stesso  de- 
nari, ed  ajuti  di  genti. 

A  queste  mstigasioni  rispondeva  l' Austria  , 
che  troppo  più  che  si  convenisse,  erano  state 
debilitate  le  sue  -forze  nell*  ultima  guerra  , 
troppo  più  esauste  le  sue  finanze;  troppo  più 
rinimico  si  era  fatto  grosso,  massime  in  Ita- 
lia, perchè  ella  potesse  subito,  e  sola  sul  con- 
tinente venire  ad  nn  cimento  tanto  pericoloso 
colla  Francia;  che  non  ostante  si  oflVrivaad  in- 
sorgere di  nuovo  ,  ed  a  correre  all'armi,  se 
In  Russia  consentisse  a  voler  Anch'essa  venire 
efficacemiente  a  parte  della  contesa  e  la  spal- 
leggiasse con  pronti  ajuti.  Aggiungeva  che  nel- 
l'opera della  Russia  consisteva  tutta  1*  impor- 
tanza del  fatto. 

La  Russia  tentata  rispondeva,  perchè  ella, 
così  come  1'  Austria,  stimava  miglior  partito 
il  farsi  strada  col  l'armi  proprie  che  lo  stare 
alle  speranze  di  Bunnaparte,  che  s'accostereb- 
be volentieri  alla  le^a  ,  quando  l'Inghilterra 
rassicurasse  della  Turchia:  temeva,  che  muo- 
vendo le  armi  contro  la  Francia,  la  Porta  ot- 
tomana' si  muovesse  contro  di  lei.  Gl'Inglesi 
allora,  ed  a  questo  fine  tentarono  il  governo 
ottomano.  Rispondeva  il  Sultano,  che  per  l'an- 
tica unione  della  Porta  con  quel  paese  non  vo- 
leva muovere  le  armi  contro  la  Francia,  né 
collegarsi  con  coloro  che  le  muovevano;  per- 
chè poco  temevano  gli  Ottomani  dei  principj 
francesi  ,  e. che  poco  loro  importava  ,  che  la 
Francia  vivesse  repubblica,  o  monarchia. 

Non  potendo  adunque  i  ministri  d'Inghil- 
terra con  questi  stimoli,  e  promesse  venir  a 
capo  dell'intento  loro  di  seminar  nuove  discor- 
die, ed  importando  alla  salute  dell'  Inghilter- 
ra, che  nascessero  presto  nuove  turbaziont  , 
si  voltavano  ad  altre  arti,  sperando  di  otte- 
nere dalla  Francia  stossa  contro  di  se  mede* 
•ima  quello,  che  non  avevano  potuto  conse- 
guire da'suoi  nemici  A  questo  fine  manda- 
vano agenti  a  posta  a  P.irigi  con  le  mani  pie- 
ne d'oro,  i  quali  dicevano  al  direttorio,  ed  a 
tatti  che  avevano  autorità  nelle  cose,  che  per 
verità  e'  bisognava  trovar  nuove  occupazioni 
ai  soldati,  acciocché  non  se  ne  stessero  oziosi 
con  pericolo  di  novità  nello  stato  ;  che  e'bi- 
sognava  trovar  nuovo  pascolo  all'ambizione  dei 
generali ,  massime  di  Buonaparte,  che  allora 
ai  viveva  in  Parigi  con  la    mente  volta  a  cose 


nuove  ;  ma  che    la  spedizione  contro  l'Inghil 
terra  non  era  impresa  da  doversi  fare,  perchè 
un  generale  ,  e  soldati,  che  acquistassero  vit- 
toria di  un  paese  cosV  importante,  e  così  ricco, 
e  così  vicino  alla  Francia,  qual  era    1*  Inghil- 
terra, avrebbero  poscia  potuto  facilmente  fant 
padroni  del  goierno  stesso  di  Francia;  che  per- 
ciò ponendo  anche  l'esito   felice  deUa  spedi- 
zione d'Inghilterra,    sovnistava  un  gran  peri- 
colo, anzi  il  più  grande  di   tutti;   che  pertanto 
era  d'uopo  voltarci  pensieri   altrove,  e  verso 
paesi  più  lontani,  ma  però  di  molta  ìmportao- 
za,    perchè   in  questo   caso  la  fama  delle  cose 
fatte    sarebbe  meno  pregiudiziale  ,  e  ad  ogni 
modo  avrebbe  il  governo  tempo  di  asiicisrani 
contro  i  tentativi  di  generali  e  soldati  vittorio- 
si: pensassero  bene,  quanto  già  loro  fosse  mo- 
lesta la  fama,  e  la  grandezza  di  Buonaparte  per 
le  vittorie  d'Ilalia,  e  qnal  sospetto  darebbe  lo- 
ro, se   la   potente  Inghilterra  vincesse.  A  que- 
ste cose  astutamente  soggi  nngevano  ,    che    pa- 
reva, che  l'Egitto  fosse  paese  ,  dove    acconcia- 
mente   si  potesse  mandare  l'esercito;  contrada 
ricca,  poco  dipendente  dalla  Porta,  a  catallo 
tra  l'Asia  e  l'Europa.  Quai  vantaggi  pel  com- 
mercio di   Francia,  quai   progressi  per   la  ci- 
viltà, quali  speranze  per  le  Indie,  se  a  Francis 
accadesse  di  farsi  padrona  dell'  Egitto?  Spera- 
vano gli  autori  di  queste  iosinnazioni,  che  1* 
assaltare  la  Francia  i'E|>itto  avesse  ad    esK-re 
per  lei   cagione  di  nimicizia  col  Sultano,  U 
quai  nimicizia  era  il  fondamento  principale  di 
tutte  queste  nuove  macchn;izu>ni. 

Questi  discorsi  anda%1ino  molto  a  versi  del 
direttorio  .  Mii    da  un'altra  parte  i  medesimi 
agenti  andavano  tentando    l'animo    di  Buona- 
parte con  dirgli  ,    che  l'impresa  d'Inghilterra 
non  era  di  così    facile  esecuzione,  come  forse 
si  aveva  concetto  nell'animo  ,  e    come  pareva 
a  prima  giunta,  per  gli  ordini  antichi,  e  tanto 
radicati  in  quel  regno,  per  la  forza  del  suo  oa- 
vilio,  per  l'altezza  d'animo  di    tutta  la  nazio- 
ne a  non  lasciarsi  così  di  leggieri  conquistare 
dai  Francesi,   nazione  sua    emola;  pensasse  al 
lagrimevole    fine    di  H'»che;  considerasse,  clif 
la  conquista  dell'  Inghilterra   ingelosirebbe  il 
direttorio,  e  lo   farebhe  facilmente  precipitare 
in  partiti  pericolosi,  e   funesti  alla     fama,  ed 
all'essere  suo  ;  che  sarebbe  in  paese  più  lon 
tano  assai    meglio   posto  in  propria    bal/a  per 
operare  con  più  libertà;  che  pure  un    tal  pae- 
se   s'appresentava    alle    menti   loro  ,    la  cai 
conquista  ecciterebbe  tanto   grido   io  Europa, 
e  tanto    lustro  aggiungerebbe  al  suo   nome, 
quanto  veramente  la  conquista  dell'Inghilter- 
ra,   e    che  quest'era    a    parer  loro,  1*  Egitto, 
Piacque  la  proposta  al    giovane  capitano,  il 
quale  ,   sebbene  fosse  giusto  e  sagace  estima- 
tore degli  nomini   e  delle   cose  in  ogni  altra 
faccenda,   sentiva  ciò  non  o;/tante  un  poco  del 
romanesco,  quando  si  trattava  di  guerra, e  di 
gloria  militare.    Aveva  egli  gfà  in  qnel  tempo 
voglia  ,   e  proposito  di   disfar  il  governo   del 
direttorio,  cioè  quello    degli  avvocati  ,  come 
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,  e  siccome  impatieoté  e  subilo  io  ta(t« 
asiooi,  gli  pareva  ogni  nioineoto  mille 
che  non  veniste  airesecaxioDC.  Nontli- 
la  gaerra  d'EgiUo  gli  gradiva  molto  a 
»  del  roroaoio ,  ed  a  questa  accomudava 
rote  Taniroo  dicendo,  che  un  governo  , 
ire  aveva  di  fresco  concluso  una  pace 
«,  nou  poteva  cos'i  facilmente  essere  di- 
.  Sperava  ,  che  mentre  conquistasse  1' 
,  e  frfcetse  vieppiù  chiiiro  il  suo  nome 
a  impresa  tanto  straordinaria  ,  sarebbe 
qualche  turbasiooe  in  Francia,  o  qual- 
lerra  fuori,  che  avrebbe  dato  occasione 
uli  di  desiderarlo,  e  che  intanto  la  me- 
di quel  beneficio  della  pace  data  così 
smeote   dal    direttorio  si  sarebbe  debi- 

gli  agenti  d'Inghilterra ,  e  quelli  ,  che 

0  si  erano  lasciali,  o  sedurre,  o  ioganiiu- 
rsuadevaoo  con  efficaci  parole  al  diret- 

che  per  Toccupaziune  drll'Egitln  nuu 

bbe  la  Porla  tenuta  offena ,  né  la  cou- 

fra  i  due  stali  interrotta.  Adducevano, 

tea  era  la  dipendenta  dell*  Egitto  dalla 

che  i  Mamalucchi ,  oemici  in  econci* 
del  governo  ottomano,  ne  erano  i  veri 

signori  i  che  contro  di  questi  doveva- 
rancesi  protestare  di  voler  voltar  le  ar- 
ile si  poteva  far  credere  alla  Porla,  che 
iasione  dell*  Egitto    sarebbe  monieota- 

uecessiUla  solamente  dalla  guerra,  che 
ncia  aveva  eoo  1'  luf^hilterra  ;  che  la 
eia  sarebbe  di  nuo\o  rimessa  iu  potestà 
Wla  con  molto  maggior  divozione  di 
per  la  distruzione  dei  M«imalucchi  ,  e 
laluienle  si  potevano  rappresentare  ,ii 
ri  ottomani  molti  vantag^i  commercÌMli 
presenza  dei  Fr>incesi  in  Egitto, 
le  forma  accordate  le  cose  s*  incomin- 
•  disporre  gli  animi  in  Francia  ad  un' 
a  lauto  straordinaria  Vi  si  pai  lava  deN 
),  come  di  una  terra  promessa  ,  della 
rità  del  commercio,  della  scoperta  delle 
tà  ,  dei  progressi  della  civiltii,  del  cac* 
tu  degr  Inglesi  dall'  Indie,  della  padro- 
di  quelle  ricche  sponde  del  Gange,  Al- 
lou  facilmente  questi  pensieri  io  Fran- 
ercfaè  la  nazione  ,  animosa  per    indole 

1  ,  era  a  quei  tempi  talmente  accesa  , 
alunque  più  alto  e  difficoltoso  fatto  le 
di  facile    esecuzione  ,    e    la    difficoltà 

le  era  sprone  ,  e  speranza.  T«illeyrand 
I  all'instituto  uuo  scritto  composto  con 
re  eleganza  e  maestria ,  con  cui  dimo- 
e  Timporlauza  dell'Editto ,  e  1*  utilità 
uà  possessione.  Si  dava  voce  ,  ch'egli 
fosse  per  esser  mandato  ambasciatore 
io;trio  presso  alla  Porta  ottomana  per 
r  bene  a  quel  governo  i  pensieri  della 
I  rispetto  alla  spedizione  d'  Egitto  ,  e 
mleuer  tuttavia  salva  l'antica  concordia 
lue  stati.  Furono  anche  spediti  dispacci 
sali  a  lui  a  Costantinopoli ,  come  se  già 
«se  partito ,  ed  avviato  a  quella  volta. 


Intanto  con  grandissimo  apparato  ii  provve- 
devano le  cose  necessarie  alla  spedizione.  Con- 
correvano sì  da  Francia ,  che  da  Italia,  uomi* 
ni,  navi,  armi  e  provvisioni  di  ogni  sorte  a 
Tolone ,  dove  si  era  condotto  Buonaparte  per 
scpravvedere  e  sollecitare  Era  egli  pocoinnao* 
si  stato  tratto  membro  dell'liistituto,  e  con  ta- 
le qualità    ne'suoi  dispacci  s'intitolava,  volen- 
do conciliarsi  gli  animi  degli  scienziati  ,  e  dei 
letterali  di  Francia,  che  avevano  grande  auto- 
rità nelle  faccende,  e  si  mostravano  molto  in- 
vidiosi del  dominio  militare.  Voleva  altresì  , 
che  gli  uomini  si  persuadessero,  che,  quantun- 
que soldalo,ed  uso  alle  guerre,  era  non  ostan- 
te protettore  della  civiltà,  e  di  chi  h  fomenta. 
Ciò  importava  anche  alla  spedizione  in  un  pae- 
se, antico  fonte  del  sapere.  Imbarcarousi   pel 
medesimo  fine  alla  volta  dell'Egitto  molli  scien- 
ziati di  chiaro  nome  in  Francia.  Ma  l'Inghil- 
terra dalTun  de'lati  favoreggiando  Buonaparte, 
e  sollecitando  le  sue  passioni  più  vive,  dall'al- 
tro nutrendo  gli  smisurati  desiderj  ,  ed  i  so- 
spetti del  direttorio,  aveva  riuscito  ad  un  fiue 
molto  utile  per  lei,  quello  di  metter  discordia 
tra  Francia  e  Turchia,  d'abilitar  la  Russia  ad 
unirsi  coll'Austria  ,  di  aprir  l'occasione    al- 
l'ultima di  1(  varsi  a  nuova  guerra  ,  di  sviare 
da 'propri  lidi  uua  gran  tempesta,  di  privar  la 
Francia  de'suoi  migliori  capitani  e  soldati,  di 
avventurate  in  mari  lontani  il  potente  oavilio 
francese  ,  ed  insomma    di  fare  in  modo  che 
l'Europa  lottasi  turbasse  di  nuovo  con  grandis 
simi  movimenti  .  Questa  fu  uua  delle  opere 
più  mirabili  di  Guglielmo  Piti. 

Salpava  l'armala  francese,  che  portava  con 
se  laute  sorti,  avviandosi  verso  Levante.  Pareva 
ai  repubblicani  ed  era  veramente  I'  isola  di 
Malia  molto  opportuna  al  dominio  d'Africa  e 
d'Europa  Massimamente  poteva  la  sua  posses- 
sione facilitare  a  chi  l'avesse,  la  conservazio- 
ne dell'Egitto,  ed  i  traffichi  del  commercio  del 
Levante  ,  ai  quali  allora  mirava,  come  a  cosa 
di  somma  importanza,  la  Francia.  Era  oltre  a 
ciò  manifesto,  che  chi  fosse  padrone  di  Malia  , 
ed  avesse  forze  considerabili  sul  mare,  poteva 
facilmente  turbare  Sicilia  e  Napoli.  Grande  fo- 
mento, e  scala  già  davano  a  questo  disegno  l'es- 
sersi i  repubblicani  fatti  padroni  di  Roma  , 
ed  il  romorecgiare,  che  vi  facevano  con  tanto 
strepito  per  mezzo  di  quei  principj,  coi  qusli 
si  sfoizavano  di  persuadere  che  ire  fossero  de- 
testabili ,  le  repubbliche  desiderabili  ,  le  ri- 
voluzioni felici. 

Da  Roma  potevano  facilmente  som  movere 
con  le' parole,  sovvertire  con  la  forza  gli  stati 
di  Terraferma  di  Napoli,  da  Malta  la  Sicilia. 
Già  fin  dai  tempi  d'Italia  aveva  Buonaparte 
applicato  l'animo  alla  conquista  di  Malta.  I 
suoi  agenti,  fra  i  quali  il  primo  in  questa  mac- 
chinazione, ed  il  più  principale  fu  Regnault  di 
San  Giovanni  d'Angelj,  uomo  d'ingegno  vasto, 
di  cuore  astuto ,  e  di  parlatura  molto  spedita, 
l'avevano  reso  sicuro  ,  che  con  seicento  mila 
Franchi  si  poteea  aver  l'isola.  Né  è  da  p.issarsi 
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•olio  sileozio,  che  i  cavalieri  di  Malu,  io  ciò 
molto  degeneri  dai  loro  aaleceMori,  atleodeva- 
no  piuttosto  al  vivere  agiatameote,  osando  le 
ricchezze  loro  in  mezzo  ai  Cristiani,  che  al  com- 
battere virilmente  sulle  navi  contro  i  Turchi. 
Per  la  qual  cosa,  oltre  reffìcacia  del  denaro  , 
infame  per  chi  lo  dà  e  per  chi  lo  riceve,  si  pre- 
vedeva,  che  1*  isola  non  avrebhe  fatto  una  forte 
resislenza  a  chi  l'assaltasse.  Cosi  Buonaparte 
accostandosi  a  Malta,  tanto  forte  propugnacolo 
e  che  con  tanto  valore-  aveva  retto  contro  tutte 
le  forze  di  Solimano  imperatore  dei  Turchi, 
andava  ad  una  impresa  certa;  che  senza  dub- 
bio  io  tanta  pressa  perla  fazione  d*E^itto,  non 
si  sarebbe,  senza  una  tale  sicurezza  arrischiato 
a  tentare  un  fatto  ,  che  gli  poteva  riuscirò 
lungo  e  difficile. 

S'appresentavasol  prìncipiardi  giugno  in  co* 
spetto  della  contaminata  Malta  la  repubblicana 
armata.  Portava  forti  armi,  e  corruttele  ancor 
più  forti.  Aveva  Buonaparte  condotto  con  se  al- 
cuni antichi  cavalieri,  che  abbandonata  Tisola, 
si  erano  poco  innanzi  condotti  ai  soldi  dei  re- 

f pubblicani  ,  e  loro  ajutavano  all'eccidio  della 
oro  antica  compagnia.  Avevano  pratica  col  ca- 
valiere Bosredon    di    Ransijat,  segretario  del 
tesoro  dell'ordine,  tocco  dalle  nuove  opinioni. 
Chiedeva  il  generale  repubblicano  l'entrata  sot- 
to pretesto  di  far  acqua:  gli  fu  risposto,  entras- 
se, m.i  con  due  navi  solamente.  Finse  di  averla 
per  male,  e  sbarcato  nella  cala  di  San  Giorgio 
servendogltdi  guida  i  fuornsciti  maltesi,  assal- 
tava le  opere  esteriori  delle  fortificazioni.  Fu 
debolissima  U  difesa;  ne  i  cannoni  entro  i  luo- 
ghi Toro,  né  le  munizioni  piene,  né  i  soldati 
confidenti;  che  anzi  essendo  stala  fra  di  loro  se- 
minata discordia  da  coloro ,  che  s'intendevano 
coi  Francesi,  combatterono  debolmente  e  scom- 
pigliatamente  ,  temendo  di  essere  traditi.  La 
Valletta  poteva  ancor  tenersi  per  la  fortezza  del 
luogo,  ancorché  le  difese  non  fossero  appresta- 
te ;  ma  da  una  parte  le  corruttele  operavano, 
dall'altra  le   femmine,  i  fanciulli ,  i  fuggitivi 
di  ogni  grado  e  di  ogni  condizione,  che  dalle 
campagne  si  erano  ricoverati  in  città  all'appa- 
rire del  nemico  ,    facevano  un   gran  terrore. 
Convocava  Ferdinando  Hompesch  ,  gran  mae* 
stro,  a  dieta  dei  cavalieri ,  ma  non  piena,  per- 
chè né  i  più  vecchi  furono  chiamati,  senza  dei 
quali  nissuna  deliberazione  d'importanza,  se- 
condo gli  statuti  dell'ordine,  si  poteva  fare^  ne 
i  più  valorosi,  né  i  più  fedeli  ;  perché  né  il 
bah  di  Tigny,  ne  Gurgeo  ,  né    Cln!»ny  ,  né 
Tillet ,  né  Belmont  ,  né  Loras ,  né  La  Torre 
San  Quintino,  né  La  Torre  del  Pino  con  altri 
di  più  chiaro  nome ,  comparvero,  non  avendo 
avuto  invito  dal  gran  maestro.  Indotti  i  più  , 
piuttosto  dalle  speranze  che  dai  timori,  delibe- 
ravano di  domandar  tregua,  poi  giunto  presso 
il  gran  maestro  Marmont ,  si  risolvevano  del 
tutto  alla  dedizione  sotto  la  mediazione  di  Spa- 
gna. Convennero  le  due  parti  nei  seguenti  capi- 
toli ,  1  qnali  chi  vorrà  considerare,  facilmente 
•i  persuaderà,  che  se  fu  ignobile  la  res>i  per  le 


sue  cagioni,  non  fu  meno  brutta  la  capitolazio- 
ne pei  premj,  che  vi  si  stipularono.  Himettet- 
sero  i  cavalieri  dell'ordine  di  San  Giovanni 
Gerosolomitano  ai  Francesi  la  città  ed  i  forti 
di  Malta:  rinunziando  in  favore  della  repubbli- 
ca di  Francia  alla  proprietà ,  ed  alla  sovranità 
ch'essi  avevano  su  quell'isola  ,  e  su  quello  di 
Gozo  e  di  Cornino:  usasse  la  repubblica  la  sua 
autorità  presso  il  congresso  di  Rastadl,  perchè 
il  gran  maestro,  sua  vita  durante,  cons^uisse 
un  principato    almeno    nguale  a  quello  cb'ei 
perdeva,  e  di  più  essa  repubblica  ai  obbligas- 
se a  dargli  per  sostentazione  della  sua  vita,  una 
pensione  di  trecentomila  franchi  annui,  e  dae 
anni  anticipati    della  pensione  per  compenso 
del  suo  mobile;  avessero  i  cavalieri    francesi 
dalla  repubblica    una  pensione    di    settecento 
franchi  ,  i  sessagenarj  di  mille;   facesse  la  re- 
pubblica ufficio  presso  la  Ligure,  la  Cisalpina, 
la  Romana,  e  l'Elvetica,  perché  i  cavalieri  li- 
curi,  cisalpini,  romani,  e  svizzeri  ottenMsero 
la  medesima  provvigione;  conservaasero  i  beni 
proprj  in  Malta;  procurasse  la  repubblica  pres- 
so tutti  i  potentati  d'Europa ,  che  i  beni   dell* 
ordine    fossero  conservati  ai  cavalieri  di  cia- 
scuna lingua;  la  religione  si  serbasse  salva,  ed 
intatta. 

lidi  dodici  giui>no  furono  posti  in  poter  dei 
Francesi  i  forti  JBmanuele,  e  Tigny,  il  Castel- 
lo Sant'Angelo,  le  opere  della  Bormola,  della 
Cottonara,  e  della  città  Vittoriosa.  Il  tredici, i 
nuovi  signori  presero  possessione  del  forte  Bi- 
casoli,  del  Castello  Sant'Elmo,  delle  opere  della 
Valelta,  e  di  Floriano.  Trovarono  due  navi  da 
guerra;  quattro  galere,  dodici  centinaja  di  can- 
noni, munizioni  in  copia.  Fecero  il  gran  prio- 
rato di  Malta,  ed  altri  cavalieri  dell'ordine  adu- 
nati in  Pietroburgo  una  solenne  protesta  contro 
la  dedizione,  tacciando  Hompesch  d'iroprowi- 
denza.  di  viltà,  e  di  perfidia,  e  ritirandosi  dal- 
l'obbrobrio, in  cui  affermavano  essere  menta- 
mente  incorsi  Hompesch  medesimo,  Ransijat, 
San  Tropez,  ed  altri  dei  loro  compagni. 

Venuto  Buonaparte  in  possessione  di  un'isola 
tanto  importnnte,  vi  creava  un  governo  tempo- 
raneo, di  cui  fe'capo  Bosredon  di  Ransijat.  Poi 
veniva  «gli  esllj  ed  alle  espilazioni.  Bandiva  i 
cavalieri  dall'isola,  e  fra  di  loroHompesch,  cht 
se  n'andò  in  Germania  a  vivere  una  vita  igno- 
rata ,  poiché  onorata  non  la  poteva  più  vivere. 
Ordinava  Buonaparte,  osando  in  questo  l'ope- 
ra del  chimico  Berthollet,  che  s'involassero  gli 
ori  ,  gli  argenti,  e  le  pietre  preziose  che  si 
trovavano  nella  chiesa  di  Sin  Giovanni,  ed  io 
altri  luoghi  dipendenti  dall'ordine  di  Malta, ec- 
cettuati solo  quelli,  che  fossero  necessarj  alla 
celebrazione  dei  riti,  e  così  le  argenterie  degli 
alberghi,  e  quella  del  gran  mastro;  gli  ori,  e 
gli  argenti  si  convertissero  in  vergile ,  ed  ogni 
cosa  si  serbasse  pei  servigj  dell'  esercito. 

Quasi  al  tempo  stesso  l'isola  di  Goco  s'ar- 
rendeva al  generale  Reynier  ,  mandatovi  a  po- 
sta da  Buonaparte.  Poscia  il  generalissimo,  par- 
tendo dall'espilata  isola  con  tutta  l'armata,  si 
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a'iuoi  Heitini  d'Egitto.  Lasciava  Malia 
ino  di  Vaabois  ,  taoto  onorato  uomo, 
%aloio80  soldato.  Vi  lasciava  anche  quei 
It  ambidestro,  tanto  favellatore  egregio 
amministratore  superbo.  La  più  rara 
:liile ,  e  fra  qnesta  la  spada  del  gran 
,  le  bandiere    dell'ordine,  poste  sulla 

la  Sensibile  ,  s' iocaromioavauo  alla 
Francia.  Ma  incontrata  la  nave  dagl'In- 
fu  presa  ,  e  le  preziose  conquiste  con- 
1  Inghilterra.  Erano  sulla  fregata  Bara- 
ItUrers,  ed  Aroault:accusò  Arnault  della 

della  na\e  la  viltà  dei  forestieri  .  Nel 
a  Siipersi.che  questi  forestieri  altro  non 
che  galeotti  napolitani  liberati  da  Buo- 

dalle  galere  di  Malta,  e  posti  da  lui,  non 
qual  decoro  ,  a  governar  la  Sensibile  . 
{uista  di  Malta,  tanto  conforme  alle  sor- 
allora    continuate  della    repubblica    di 

e  di  Bnonaparte,  empiè  di  maraviglia 
ta  ,  di  timore    1*  Austria  ,  di  spavento 

Solo  gl'Inglesi,  che  avevano  il  navilio 
e  d*  invitta  fama,  non  se  ne  sgomen- 

ansi    dimostrando    animo  maggiore  , 

piò  grave  era  il  pericolo ,  si  prepara- 
ran  contrasto. 

ito  Bnonaparte  sui  lidi  egitiani,  e  con 
licita  sbarcatovi,  s'impadroniva  di  Alea- 
:  poscia  con  pari  felicità  procedendo 
loriva  dei  luoghi  più  importanti  e  più 

quella  contrada.  Non  è  disegno  nostro 
rivere  Pegixiana  guerra,  siccome  quel- 
troppo  è  lontana  dalle  cose  d' Italia, 
piace  raccontare,  poiché  per  lei  si  cam- 
stato  d*  Italia,  e  fa  avvenimento  tanto 
ter  tutta  Europa,  la  battaglia  navale  di 


ir. 


ano  gì'  Inglesi,  come  abbiam  narrato  , 
anticipala  della  spedizione  d'Egitto,  ed 
inche  presto  avviso  della  partenza  del- 
a  da  Tolone,  siccome  quelli  che  stavano 
ill'erta,  con  tanta  celerità  la  srguitarO' 
;  arrivarono  alle  bocche  del  Nilo  prima 
mcesi,nè  avendogli  trovati^  si  erano  an- 
girando  pel  Mediterraneo  con  {speranza 
•ntrargli,  e  di  combattergli.  Né  ciò  ve- 
loro  fatto,  tanto  sicura  notizia  avevano 
lento  dei  Francesi,  di  nuovo  voltavano  le 
Tso  le  egizi;«ne  spiagge.  Correva  il  gior- 
no d'  agosto  destinato  da  cieli  ad  una 
iù  aspre,  e  più  terminative  battaglie  , 
nrore  degli  uomini  abbia  mai  fatto  com- 
p,  e  di  cui  vi  sia  memoria  nei  ricordi 
:oric,  pieni  per  altro  di  tanti  spaventevoli 
Iti.  Viaggiava  con  l'armata  britannica  il 
nmiragio  Nelson  ,  al  quale  dall'  ammi- 
San  Vincenzo  era  stato  commesso  il  ca- 
cercare,  e  di  combattere  l'armata  fran- 
d  a  piene  vele  solcava  il  mare  verso  Ales- 
I  d'Egitto,  quando  tra  le  ana  e  mezzo, 
le  ore  meriggiane  del  sopraddetto  giorno 
ra  l'armata  di  Francia  sorta  in  sull'ao- 
ella  cala  d'Aboukir,  ed  ordinata  alla  bat- 
Scoversero  al  tempo  medesimo  i  Fran- 


cesi   la    vegnente  armata   nemica ,  e  questa  e 
quella  sollevando  gli  animi  all'importanza  del 
fatto,  che  stavano  per  commettere  a  difesa  a 
gloria  delle  patrie  loro,  si  preparavano  al  ci» 
mento.  Noveravaust  nell'armata  inglese  tredici 
navi,  ciascuna  di  settantaqualtro  cannoni ,  ed 
erano  quest'esse:  ìm  Vanguardia,  nave  capita- 
na, su  cui  sorgeva  Nelson,  l'Orione,  il  CuUo- 
den,  il  Bellerufonte,  il  Golia,  il  Zelante,  il  Mi- 
notauro,  la  Difesa,  l'Audace,  il  Maeostoso,  il 
Presto,  ed  il  Teseo.  A  questi  si  trovavano  con- 
giunti il  Leandro  di  cinquanta   cannoni,  e  la 
fregata  la  Mutina  di  trentasei:  insomma  mila  e 
quarantotto  cannoni.  Tutto  questo  navilio  go. 
vernavano  meglio  di  ottomila  eletti  marinari. 
Erauo  nell'armata  di  Francia  una  nave  gros- 
siiisiroa  ,    stanza    dell*  almirante,  nominala  1' 
Oriente,  tre  di  oltautaquattro.  il  Fraudino,  il 
Tonante,  il  Guglielmo  Teli,  nove  di  settanta* 
quattro,  il  Guerriero,  il  Conquistatore,  loSpar- 
tano,  l'Aquilone,  il  Popolo  sovrauo,  il  Felice, 
il  Timoleone,  il  Mercurio,  il  Generoso,  con  la 
Diana  ,  fregata    di  quarantotto  ,  la  Giustizia  , 
fregata  di    quarantaquattro  ,  l'Artemisia  ,  e  la 
Seria,  ambedue  di  trentasei:  insomma  mila  e 
novanta  cannoni  per  armi .  circa    diecimila  e 
novecento  marinari  per  governo;  imperciocché 
i  Francesi  sono  sempre  soliti  ad  empiere  le  loro 
navi  di  maggior  numero  dì  gente.  Aveva  il  su- 
premo governo  di  tutto  questo  fiorito  navilio 
l'ammiraglio  Bruejs,  capiuno    delle  faccende 
navali  espertissimo,  ed*  animo  non  minore  della 
sua  perizia.  Si  era  egli,  dopo  di  avere  svernato 
con  parte  delle  snddette  navi  nel  porto  di  Cor- 
fù,  condotto  a  Tolone  per  alla  fazione  d'Egit- 
to, avendo  Buonaparte  il  lui  preso  somma  con- 
fidenza. Ma  la  coudizione  delle  due  armate  era 
l'una  dall'  altra  molto  diversa.  Veleggiava  per 
l'alto  mare  la  inglese,  mentre  la  francese  sorta 
sull'ancore  sprolungava  il  lido  da  Maestro  a  Sci- 
rocco. Accresceva  la  sua  sicurezza  l'i  soletta  di 
Ahoukir,  ma  però  un  po' troppo  lontana  ,  per 
potere  con  molta  efficacia  difendere  il  passo, 
era  posta  a  capo  della  fila,  e  munita  di  artiglie- 
rie. Alcune  più  piccole  navi  provvedute  di  bom- 
barde, e  che  fra  le  alti  e  erano  fatte  stanziare, 
davano  maggior  nervo  all'armala.  Questo  modo 
di  combattere  aveva  eletto  l'ammiraglio  della 
repubblica  per  non  privarsi  del  lutto  degli  ajuti 
di  terra,  e  perché  prevaleva  per  la  grossezza 
delle  navi,  e  pel  numero  dei  corobatlenti.  Le 
quali  condizioni  essendo  per  lui  migliori,  non 
voleva  esporsi  al  pericolo,  che  in  una  batUglia 
a  vela,  ed  in  tutto  navale ,  nel  qual  modo  di 
combattere  tra  armata  ed  armata  sogliono  grin- 
glesi,  perla  precisione  e  prestezza  delle  mosse, 
avere  il  vantaggio,  s'  pareggiassero.Poi,  usando 
i  Francesi  di  trarre  cou  le  artiglierie  loro  nel 
corpo  delle  navi  nemiche,  era    manifesto  che 
i  tiri  meglio  sarebbero  aggiustati  ,  e  maggior 
colpo  farebbero  ,  scagliati  da  navi  sull'ancore, 
che  da  navi  sulle  vele.  Così  egli  si  prometteva 
una    probabile  vittoria  ,  poiché  i  suoi  soldati 
essendo  animosissimi,  non  aveva,  in  tale  modo 
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coaibatteodo,  cagioDe  di  temere  che  il  corag 
gio  loro  venisse  sopraffMlto  dalla  maggior  perisia 
degl' Inglesi.  Spirava  il  vento  da  Maestro,  vol- 
gendosi   un  poco  verso  Ti  amontana- maestro. 
Non  così  tosto  r  ammiraglio  inglese  scoverse 
l'armata  francese,  che  die  il  segnale  della  bat- 
taglia, ordinando  alle  navi,  che  s'accostassero 
toltesi  nemico, chi  più  presto,  il  meglio.  Dalla 
parte  sua  Brueys  fé' salire  incontanente  i  ma- 
rinari delle  navi  minori  sulle  maggiori,  e  spro- 
fondava un'ancora  di  più,  acciocché  le  sae  navi 
fossero  più  ferme,  e  i  suoi  si  persuadessero,  che 
quello  era  il  luogo,  in  cui  per  loro  abbisognava 
o  v'ncere  o  morire.  Egli  poscia  si  pose  co'suoi 
migliori  ufficiali  a  veleture  sulla  gabbia  del- 
rOriente,sito  pericolosissimo,  perchè  gl'Inglesi 
usano  di  tirare  in  alto  nelle  vele,  e  nel  sartia- 
ne. Si  scagliavano  gl'Inglesi  con  impeto  gran- 
dissimo contro  l'antiguardo,  e  contro  il  mesto 
dell'armata  nemica,  i  quali  con  tutte  le  arti- 
glierie di  poggia  fulminando,  ferocemente  gli 
ributtarono,  non  sema  aver  loro  recalo  danni 
gravissimi.In  questo  primo  incontro  le  artiglie- 
rie dell'isoletta  aiutarono  non  poco  Topera  del- 
le navi.  Tornarono  gl'Inglesi  all'urto  un'altra 
volta,  e  sarebbe  stata  la  battaglia  più  lunga    e 
più  pericolosa  per  loro,  poiché  N^Uon  si  osti- 
nava in  voler  dar  deuiro  al  petto  dell'armala 
nemica,  che  se  gli  scopriva    per  poggia,  se  al 
capitano  Poley  del  Golia    non  fosse  sovvenuto 
l'audacissimo  peu&icro  di  ficcarsi,  girando  at- 
torno alla  punta  deli'  antiguardo  fiaocese,  tra 
il  lido  e  l'armata  nemica,  donde  ne  avveniva, 
che  i  Francesi,    perdendo  il  vantaggio  di  poter 
essere  assaliti  so\amenttf  da  una  parte,  cioè  da 
poggia,  potevano,  fra  due  tempeste  di  fuoco  e 
di  palle  trovandosi,  essere  fulminati  da  arabe 
le  parti,  cioè  da  poggia,  e  da  orza.  Pensollo,  e 
fecelo  anche  con  ardire,  e  perizia  inestimabile 
Foley.  Consideratasi  dagli  altri  l'imperi tanza  di 
questa  mossa  ,    che  tanto  vant.iggiava  le   sorti 
degl'Inglesi,  il  Golfa  fu  prestamente  seguitato 
dal  Zi Linle,  dall' Orione,  dal  Teseo,  dall'Au- 
dace, e  Analmente  dalla  Vanguardia  ,  vascello 
alniiranle.  Ne  così  tosto  erano  per  lai  modo  tra* 
passati  a  orza  dei  repubblicani,  che,  gettate  le 
ancore,    ncominciavano  a  trarre  eoo  una  furia 
incredibile. 

Al  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi,  poiché 
non  potevano  esser  molestale  dalle  navi  del 
mezzo  e  del  retroguardo  nemico,  che  sull'an- 
core più  dietro  erano  sorte  ,  si  arringavano  a 
poggia  delle  francesi,  e  con  furiosi  tiri  le  tem- 
pestavano. Così  tutto  l'antiguardo  francese  , 
e  parte  della  mezza  Bla,  che  erano  il  Guer- 
riero ,  il  Conquistatore,  lo  Spartano,  e  l'A- 
quilone ,  combattuti  da  ambi  i  lati  travaglia- 
vano grandemente  ,  quantunque  sulle  prime 
con  molto  v;^lore  si  difendessero.  Ma  sopraf- 
fatti da  quelU  prepotente  forza,  rotti,  fracas- 
sati, disalberati  ,  ed  incapaci  di  muoveisi  a 
volontà  ,  non  che  mareggiar»?  con  disegno,  si 
arrenderono.  Il  \eiilo  in  questo  ,  che  conti* 
noava  a  soffiare  da  Maestro,  sospìngeva  il  fu- 


mo di  tante  artiglierie  solla  mezza  m 

sul    retroguardo  francese,  e  tutto,  qua 

sima  nebbia,   l' ingombrava,   nebbia,  e 

era  rotta  dai  foschi  lumi  delle  tiranti  i 

rie.  £ra  lo  spettacolo  orrendo;  i  Frane 

si  trovavano  in  Terraferma,  ansj  del  f 

Canto  grave  era  per  la  patria  loro ,  as 

luoghi  più  alti,  prospetuvano  i'  auguri 

taglia.  Così  la  specola  ,  e  le  torri  di  à 

dria  ,  così  i  terrazzi  ,  e  le   logge  di    f 

e  la  torre  di  Abul-  Maradur,  diaUote 

di  cannone  da  quesU   cittii  ,    erano   | 

repubblicani,  paventosi  a  quello  che  ve 

I  ed  a  quello  che  udivano.  Al  tempo  st 

Arabi  si  erano    sparsi  sul  lido,  coudot 

dalla   contentezza    di  vedere    1  republ 

cui  miilto  odiavano  ,  in  sì  gr.ive  pericc 

te  dalla  speranza  di  avergli  a  svaligiare 

do  cercassero  di  ricoverarsi  a   terra.  I 

che  non  si  potesse  aggiungere  terrore 

spettacolo  giii  Unto  spaventevole  pel  ri 

bo  di  Unte  e  sì  grosse  artiglierie.  Epp 

nuova  scena  si  scoverse  piena  ancora  < 

siore  spavento.  S'  era    fallo  notte;  il  1 

fonte    s*  attaccava  con  V  Oriente.  Ma 

enorme  mole  con  un  fracasso  orribile 

neva  lontano,  e  tanto  lo  conquassava,  < 

co  più,  sarebbe  andato  a    fondo.    Snpr 

geva   io  questo   mentre  l'Alessandro,  e 

vatosi  più  vicino  ad  Alessandria  aveva 

ad  arrivare,  e   si  metteva  tosto    a   ben 

ancor  esso  l'Oriente.  Il  Leandro,  che  • 

to  compagno  all'Alessandro,  giuntosi  e 

desimo  ,   assaltava  il  Popolo  so«rano  , 

Fraudino.  Poi   altre  navi    inglesi  si   ai 

vano  ai  vascelli  francesi,  che  tuttavia  e 

tevano ,  poiché  ,  vìnta  la  vanguardia,  e 

loro   facoltà   di    girsene   ad    assaltare  I 

della    fila  mezzana.   Così  l'Oriente,  ed 

due  vicini  il  Fraudino  ed  il  Tonante; 

varono  ad  un  tempo  stesso  bersngliati  <i 

parli.  L'ammiraglio  Brurys  ,  che  in  tJ 

stremo  accidente  aveva   compito  tutte  1 

di  esperto  ed  animoso  capitano  dì  oiare 

prima  nel  cnpo  e  nella  mano  ,    fu   fina 

da  una  palla  divìso   iu  due  a   mezzo   il 

Casabianca,  capiuno  dell'Oriente,  feri 

vemente  ancor  egli  ,  era  stato  costretto 

sciare  l'ufficio.  In  mezzo  a  quel  Cumolt 

gridarsi  suirOriente,  eh'  egli  ardeva.  Ni 

modo  a  spegnere;  le  trombe  rotte ,  le  t 

fracassate,  gli   uomini  fuor  di  mente 

vano  ogni  speranza  .  Le  scheggi  a,   e   li 

inglesi  continuavano  a  tempesUre.  Ardei 

riente  ,  Unto  bella  e  tanto  potente    nai 

ardendo  spargeva  fra  quelle  tenebre  tut 

intorno  un  funesto  chiarore.  Davano  op< 

Inglesi  ad  allontanarsi,  perchè  nella  fina 

na  di  quella  mole  smisurata    temevano 

mo  sterminio.  Infatti  verso  le  dieci  del 

con  un  rimbombo,  che  parve  più  che  di 

sissiino  tuono,  e  con  un  incendio,  come 

do    il  cielo    di     nottetempo  pare  tutto 

da  non  interrotte  folgori  ,  scoppiò.    Su 
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raio,  per  io  spavento  e  prr  Io  stapore, 
dieci  minuti  un  subito  ed  allo  siien* 
Davi  COSI  viciue  come  lontane,  ravvi- 
ia  fumo,  da  lizioni^  da  rottami  d'ogni 
OQ  si  vedevano ,  né  senza  fatica  pole- 
scrvarsi  dalle  circostanti  fiamme .  Poi 
ierie  rincominciarono  lo  strazio,  mas- 
.  cacto  degringiesi,  che  non  volevano, 
era  delia  distruzione  della  flotta  fran- 
tasse  imperfetta  .  Coiitiuuossi  per  tal 
trarre  sino  alle  tre  del  srguente  gior- 
lento,  in  cut  fu  forza  far  ti  egua,  perchè 
lezza  preTalse  al  furore, 
lo  poi  incominciò  a  raggiornare,  quan* 
>perse  diverto  l'aspetto  delle  cose  da 
:h'era  stato  prima  che  la  battaglia  in* 
isae  !  Due  fluite  per  lo  innanzi  fiori- 
acconce,  pre«te,  piene  di  gente  allegra 
•,  risuonaoli  di  grida  liete,  e  festose, 
e  ,  lacere  ,  tarde  ,  sanguinose  ,  arse  , 

morti,  di  moribondi,  di  gemiti  spa- 
e  compassionevoli .  Nissuna  reliquia 
o  Oriente:  la  fregata  la  Seria  g<ta  a 
losirava  soluU  cima  degl'  infranti  ai' 
navi  francesi  il  Guerriero,  il  Conqui- 
lo  Spartano ,  1'  Aquilone ,  il  Popolo 
ed  il  Fraudino  disalberate,  ed  in  pò- 
ighrlterra  ;  il  Felice  ,  ed  il  Mercurio 
fianco  negli  acogli  ;  il  Tonante  privo 
i  suoi  alberi, l'Ai temiiia  in  fiamme,  il 
»iie  gito  di  traverso.  Solo  intere  si  os- 
o  le  due  navi  del  retroguardo  il  Gu- 
Tell  ed  il  Generoso  ,  eoo  le  due  fre- 
Dtana  e  la  Giustìzia  .  Degl'  Inijlesi  il 
onte  casso  di  tutti  i  suoi  alberi,  un  al* 
uri  stato,  uno  col  solo  artimone,  tutti 
fracassati,  ma  non  tanto  che  non  po- 
ed  armeggiare  ,  e  mareggiare.  Si  sca- 

contro  li  Felice,  il  Mercurio,  il  To- 
ed  il  Timoleone  naufraghi  ^  e  se  gli 
ano.  Poi  facevano  forza  d'impadronirsi 
lielmo  Teli,  del  Generoso,  e  delle  due 
loperstitì^ma  tutte  queste  navi  spiega- 
imente  le  vele,  e  preso  dell*  alto,  an- 
a  salvamento,  la  prima  governata  da 
ive ,  capitano  che  era  stato  della  fre- 
Giustizia ,  a  M<illa ,  la  seconda  a  Cor* 
«t*  ultima,  strada  facendo,  si  prese  il 
marino ,  grossa  nave  d' Inghilterra  ,  e 
usse  con  se  nel  porto  dell'  Isola.  Era 
roso  al  governo  di  la  Joailles  ,  capita* 
siai  alcuno  fu  al  mondo ,  di  estremo 
e  le  cose  che  lece  con  quel  suo  Gè* 
sono  piuttosto  incredibili,  che  mara- 
.  Pure  era  di  cortese  tratto  ,  e  di  faci- 
insnettssima  natura.  La  Giustizia,  fre- 
più  veloce  corridora  di  tutto  il  navilio 
i  e  forse  del  mondo,  si  salvò  facilmen* 
*iaoa,  più  larda,  difficilmente.  Non  pò- 
gì*  Inglesi  seguitare  le  fuggenti  navi  , 
avevano  le  proprie  rotte,  e  sdruscite 
attaglia.  Dei  Francesi,  chi  fu  raccolto 
iglesi ,  chi  fiigg\  verso  Alessandria  ani 
i  palischermi.  Ma  quelli  che  si  ttarogi* 


DO  al  lido,  venuti  in  mano  degli  Arabi,  fu* 
rouo  con  ogni  strazio  condotti  a  morte:  quegli 
scogli  strani  grondavano  fraucese  sangue.  Dei 
Francesi  mancarono  in  questa  batt<4glia  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri  circa  otloniiLi,  fra  i 
quali  i  morti  sommarono  a  quindici  ceutinaja. 
Furono  i  feriti  e  i  prigionieri  dall'ammiraglio 
inglese  ,  sotto  fede  di  non  guerreggiare  con- 
tro r  Inghilterra  fino  agli  scambi  ,  liberati  , 
e  mandati  in  Alessandria.  Perdettero  gl'Ingle- 
si fra  feriti  ed  uccisi  circa  novecento  soldati  , 
fra  i  quali  molto  desiderarono  un  Wescott  , 
capitano  del  Maestoso.  Fu  accagionato  firueys, 
come  si  usa  nelle  disgrazie,  anche  da  Buona* 
parte  dello  avere  stanziato  troppo  più  lunga- 
mente che  si  convenisse  so  per  quelle  spiagge 
infedeli.  Scrisse  muzì  il  generalissimo,  che  que- 
sto sopraatameuto  aieva  fatto  l'ammiraglio  con* 
tro  i  suoi  ordini,  poiché,  come  allegò,  gli  aveva 
comandato,  che  si  ritirasse  tosto  a  Coriù.  Altri 
ai  contrario  scrivono  ,  avere  voluto  Bru^-ys  , 
che  conosceva  il  pericolo,  partirsene  per  Corlù, 
ed  essere  stato  impedito  da  Buonaparte ,  che 
gì'  impose  di  restare,  perchè  non  voleva  pri- 
varsi del  sussidio  della  traaportatrice  armata 
innanzi  che  avesse  fermato  eoo  vittorie  di  mo- 
mento il  pietle  in  Egitto  Ciò  non  mi  ardirò 
di  afiermare ,  non  avendone  alcuna  testimo- 
oiansa  certa.  Bene  non  si  può  scusare  Bruejs 
dello  aver  lasciato  l'adito  aperto,  perchè  gl'Io- 
giesi  si  potessero  recare  a  ridosso  della  sua  ar- 
mata; poiché,  quando  a  luì  si  scoperse  il  ne- 
mico, o  doveva,  salpando  tostamente,  e  dando 
le  vele  al  vento,  condursi  a  combattere  io  alto 
mare,  o  se  fermo  suil'  ancore  voleva  combat- 
tere ,  esplorar  bene  le  acque  frammesse  tra 
la  sua  vanguardia  e  il  lido ,  e  trovatele  pro- 
fonde a  dar  passo  a  navi  grosse  da  guerra , 
mettersi  in  altro  sito,  o  serrarle  con  altri  av- 
visamenti  ;  poiché  si  vede,  che  l' esser  pasMti 
per  quello  stretto  ad  orza  dell'  armata  franca- 
se,  die  del  tutto  agl'Inglesi  vinta  una  battaglia, 
che  altrimenti  sarebbe  stata  per  loro  assai  pe- 
ricolosa e  dubbia .  Dall'  esito  di  lei  nacquero 
altre  sorti  in  Europa. 

La  rivoluzione  di  Roma,  e  la  presa  di  Mal- 
ta ,  per  cui  i  repubblicani  si  erano  acquistati 
grandissima  facilità  di  perturbare  il  regno  di 
Napoli,  avevano  dato  cagione  di  temere  al  re 
Ferdinando,  che  il  governo  di  Francia  avessa 
fatto  pensieri  sinistri  anche  contro  quella  estre- 
ma parte  d*  Italia;  né  era  certamente  verisimi- 
le ,  che  la  smania  d' innovare  e  di  spogliare  i 
paesi  ,  che  tanto  sfrenatamente  aveva  turbato 
Genova,  Milano,  Venezia,  Roma,  fosse  per 
arrestarsi  ai  confini  dello  stato  romano.  Ciò  non 
{sfuggiva  al  direttorio,  e  per  tal  motivo  aveva 
timore,  che  il  re  di  Napoli  facesse  qualche  ri- 
soluzione precipitosa  contro  di  lui.  Pertanto  , 
siccome  quello  che  voleva  temporeggiare  per 
▼edere  quale  via  fosse  per  pigliare  la  spedizio- 
ne d'Egitto,  e  quale  eflTetto  partorirebbe  sui 
I  principi  d'  Europa,  e  sul  governo  ottomano, 
I  aveva  mandato  ambasciatore  a  Napoli  Garat , 
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letterato  di  molto  grido  io  Francia,  per  ren- 
dere il  re  persuaso,  che  raoiicizia  della  Fran- 
eia  verso  di  lui  era  sincera  e  cordiale.  Ma  il 
fatto  stesto  era  contrario  alle  parole,  perchè, 
sebbene  Garat  fosse  di  dolce  e  pacifica  natura 
aveva  ciò  non  ostante  molto  capriccio  sulle  ri- 
volucioni  di  quei  tempi  ,  parendogli ,  che  all' 
ultimo  avessero  a  produrre  qualche  gran  bene- 
fizio air  umanità.  Era  anche  in  questo  un  altro 
particolare,  per  cui  il  direttorio,  se  avesse  avu- 
to  animo  più  civile,  o  Garat  mente  meno  illusa^ 
avrebbero  dovuto,  quello  non  d.ire,  questo  non 
accettare  il  carico  di  Napoli,  dove  regnava  Ca- 
rolina d' Austria.  Certo  è  bene,  che  il  suo  ar- 
rivo dispiacque  grandemente  alla  Regina,  e  da 
un  altro  lato  i  novatori  molto  si  confortavano 
nei  pensieri  loro  di  mutar  lo  stato,  perchè  egli 
aveva  nome  di  essersi  mescolato  nella  rivolu- 
zione di  Francia.  Favellava  Gnirat  nel  suo  in- 
gresso al  re  parole  di  p^ce,  di  filosofia  ,  d'  u- 
roanità.  Favellava  per  verità  molto  tersamente, 
siccome  accademico. 

Disse,  che  era  mandato  per  conservar  la  pa- 
ce fra  i  due  stati;  che  il  direttorio  della  re- 
pubblica francese  così  trattava  con  le  altre  na- 
zioni d'Europa,  come  reggeva  i  Francesi,  cioè 
con  la  giustizia,  e  che    gli    alti  fatti,  di  cui 
suonava  1*  Europa  ,  ciò  dimostravano.  Conti- 
nuava, avere  la  repubblica  francese,  allorché 
pili  era  potente  e  più  gloriosa,  dato  la  pace 
a*  suoi  nemici  ,  quando  già  vinti   ed  inermi 
offerivano,  non  più  ostacoli,  ma  frutti;  1'  in- 
dependenza  ,  e  la  libertà  (  queste  cose  io  rap- 
porto per  dimostrare  ai  posteri  o  la  sempli- 
cità, o  la  illusione  di  Garat)  essere  state  re- 
cate a  nazioni  tra  folgori^  che  parevano  avere 
a  recar  loro  il  giogo  delia  conquista,  trattati 
essere  stati  fatti  con  potenze  nemiche  del  no- 
me repubblicano  I  essere  questa  tolleranza  po- 
litica il  segno  di  pace  per  le  attuali  generazioni 
d'Europa;  mostrarlo  la  moderazione  nella  forza, 
di  quella  forza,  che  di  per  se  slessa  s'arresta  , 
dove  non  è  più  che  una  giustizia  invincibile,che 
pianta  avanti  a  se  termini,  che  ninna  cosa  che 
al  mondo  aia,  potrebbe  opporgli.  Poscia  l'am- 
basciadore  chÌHmava  il  re  virtuoso  e  buono,  1' 
Inghilterra  schiava  dentro  ,  tiranna  fuori  ,  la 
Francia  libera,  clemente  e  felice,  la  repubblica 
onnipotente  per  ì»    libertà,   savia    per  le  di- 
sgrazie :  per  tutte  queste  cose  rappresentare  a- 
verlo  mandato  il  direttorio.  Finalmente  parlava 
al  re  di  filosofia  ,  di  volcani ,  di  lave ,  di  globi 
sconquassati  in  questi  termini  :  ce  Non  già  per- 
ce  che  io  mi  sìa  andato  ravvolgendo  sotto  i  por- 
ci tici,  dove  si  usa  la  ambizione  e  si  cerca  il 
c<  favore,  il  direttorio  mi  ha  inviato  con  man- 
ce dato  straordinario  presso  di  voi  ;  che  anzi 
ce  piuttosto  io  non  vissi  mai,  che  nelle  silen- 
cf  ziose  campagne,  ne'  licei ,  e  sotto  i  portici 
ce  della  filosofia  ;  e  quando  le  rivoluzioni  ,  ed 
ce  una  repubblica  a  voi  mi  mandano  con  co- 
ce  mandamenti  ,  che  possono  tornare  in  prò  di 
ce  molti  popoli,  la  fantasia  mi  rappresenta  quei  1 
I  ce  tempi  antichi,  in  cui  dal  grembo  delle  re-  > 


ce  pubbliche  della  Grecia  partendo  fi] 
ce  solo  un  come  si  avevano  acquistate 
ce  avevano  imparato  a  pensare,  su  qi 
a  desimi  lidi ,  su  questo  continente  i 
ce  queste  ìsole  erano  venuti  recando 
ce  rj  loro  per  la  felicità  dcfgli  uomini 
ce  parecchi  dei  bene  ,  tutti  vollero  fai 
ce  voti ,  e  desideri  disformi  da  questi 
ce  posso,  né  il  direttorio  della  fraucei 
a  Mica  m'  intimava.  Debbono  quest 
ce  questi  desiderj  inspirati  essere  a 
ce  potenze  da  tutte  le  voci,  che  hanno 
tt  negli  uomini,  debbonlo  in  nome  i 
ce  debbonlo  in  nome  della  natura  ;  e 
ce  re,  che  in  questi  luoghi ,  dove  voi 
ce  fra  gli  accidenti  più  stupendi  del  ci 
a  la  terra,  su  questo  suolo,  ammasso  i 
ce  di  reliquie  delie  rivoluzioni  del  gì 
ce  servate,  vicino  a  questi  volcani  ,  le 
ce  che  sempre  aperte,  e  sempre  fuma 
ce  mentano  quelle  lave  ardenti  che  but 
ce  no ,  e  di  nuovo  butteranno,  parar 
ce  o  Sire,  che,  o  che  in  repubblica  s 
ce  sotto  r  obbedienza  di  un  re ,  1*  oc 
ce  più  che  in  altro  luogo  ,  amare  < 
ce  mandare  ai  posteri  per  qualche 
ce  fatto  agli  uomini  una  vita  tanto  f 
tt  tanto  incerta.  » 

Questo  COSI  solenne  e  squisito  parla 
l'ambasciadore  Garat  ad  un  re,  che  se< 
egli  narrava,  d'altro  non  ai  dilettai 
pesca  ,  di  caccia  ,  e  di  lazzaroni.  Fere 
che  non  s'intendeva  di  queste  squisite: 
demiche  ,  stava  come  attonito ,  o  no 
come  uscirgli  di  sotto. 

Fatto  il  complimento  al  re,  se  n*  a 
giorno  seguente ,  che  fu  il  nove  di  mi 
ambasciatore  a  complir  con  la  regina, 
dole  dei  desiderj  di  pace  del  direttoi 
pensieri  buoni ,  delle  virtù  di  Giusep 
Leopoldo,  suoi  fratelli,  come  se  le  rifc 
te  nello  stato  politico  da  questi  due 
eccellenti ,  ed  anzi  gli  ammaestramei 
di  umanità  ,  e  di  dolcezza  dati  alle  g 
filosofi     francesi ,  che  1'  ambasciatore 
maestri  di  Giuseppe  e  di  Leopoldo  , 
che  fare  con  le  sfrenatezze  dei  repubb 
Francia  a  quel  tempo. 

Queste  cose  sapeva  ,  e  queste  sent 
rat ,  perchè  nissuno  più  di  lui  ebbe  i 
rj  volti  a  prò  degli  uomini  ;  ma  non  i 
geva,  perchè  forse  l'ambizione  il  trasj 
che  quando  regna  la  tirannide,  miglio 
onorevole  partito  è  per  un  filosofo  il 
in  un  deserto,  che  comparire ,  qual  n 
tiranni.  Intanto  si  passava  dai  complii 
negoziali,  ingannandosi  le  due  parti  i 
da  ;  perchè  ,  contuttoché  le  dimostrazit 
sero  pacifiche  da  ambi  i  lati ,  nissnn 
la  pace,  ed  ambedue  aspettavano  il  tene 
pizio  per  correre  all'  armi  ;  né  il  di 
voleva  lasciare  quelle  napolitane  prede 
re  di  Napoli  poteva  tollerare  ,  che  la 
Grazia  sfrenata  rumoreggiasse  a*  suoi 
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[  direttorio,  che  il  re  si  era  molto  sde> 
ppoichè  Berlbier,  e  l'incaricato  d'af- 
poli  l'avevano  richiesto  con  insolente 
f  che  cacciasse  da'  suoi  regni  tutti  i 
i  corsi,  licentiasse  il  ministro  Acton, 
Msso  ai  soldati  della  repubblica  per 
>  e  Pontecorvo  ,  che  volevano  occu- 
rnefiaio,  come  dicevano,  di  Roma,  si 
te  il  re  feudatario  della  repubblica 
ed  a  lei  pagasse,  come  al  papa,  il  so- 
to  annuale,  e  soddisfacesse  finalmente 
I  mora,  dei  soldi  corsi  di  detto  tri- 
fgava  il  re  le  superbe  proposte;  solo 
I  a  non  più  ricettare  i  fuorusciti.  Il 
,  volendo  mitigare  Tamaretsa  ,  e  lo 
>oct-Uo  da  Ferdinando  per  le  inso- 
ftuoi  agenti,  aveva  dato  carico  a  Ga- 
:conciar  la  cosa.  Perlochè  si  venne 
ordo,  pel  quale  si  stipulò,  che  i  Frau- 
•rehbero  parte  delle  loro  genti  dai 
apolìtani,  che  la  repubblica  romana 
he  dalle  sue  richieste,  che  Benevento 
>rvo,  per  amor  della  pace,  si  depo- 
*o  in  mano  del  re:  ma  il  re,  non  si 
file  dimostrasioni  d'amicitia  più  sfor- 
tpontanee  ,  di  coloro  che  contro  la 
o  conquistavano  per  forta,  o  sov 
per  inganno  ,  aveva  con  ogni  più 
lodo  armato  il  suo  reame.  Ordinava, 
oque  regnicoli  ano  andasse  soldato; 
cinque  frati  o  monache  dessero,  ve- 
ed  armassero  un  soldato  ;  che  ogni 
»rovvisto  d'un  beneficio  di  mila  du* 
trata  parimente  fornisse  nn  soldato; 
I  finalmente  i  baroni  del  regno,  per* 
iero  al  modo  stesso,  ed  assoldassero 
»  corpo  di  cavalleria.  Queste  proT> 
«ale  ad  efletto  non  senta  qualche  ca- 
canto  dei  popoli ,  accrebbero  il  no* 
l'esercito  sino  in  ottanta  mila  sol- 
siccome  il  dispendio  per  mantenere 
i  numerosa  era  gravissimo  ,  cos\  il 
iveva  posto  mano  nelle  rendite  eccle- 
accrescruto  certi  dati,  e  perfino  rac- 
irgenterie  delle  chiese  non  del  tntto 
t  alla  celebratione  dei  riti  religiosi, 
ruppe  si  avviavano  ai  confini  ,  e  uo 
'edo  di  artiglierie  si  era  mandato  a 
e  forteice,  principalmente  quelle  deU 
I.  Quantunque  poi  l'ambasciatore  Ga- 
:essasse  d'inculcare  al  direttorio,  che 
napolitani  ,  per  bene  armati  e  bene 
e  fossero  ,  sembravano  pi  uttosto  ga- 
•  frodatori,  che  buoni  soldati,  non  se 
il  direttorio  senta  apprensione,  tro- 
rivo  in  Italia  de*suoi  migliori  sol* 
el  suo  miglior  capitano  ,  e  non  sa- 
qual  partito  sarebbe  per  appigliarsi 
,  che  di  nuovo  diventava  minacciosa 
te.  Garat,  o  che  solo  volesse  scoprire 
ntensìoni  del  re,  o  che  credesse  in* 
,  siccome  quegli  che  aveva  la  mente 
resa  sulla  potenxa  della  sua  repubbli- 
imava,  non  senta  le  solite  parole  su- 


perbe, che    disarmasse ,  e  riducesse  1'  esercito 
allo  stato  di  pace.  Confidava,  che  Ferdinando 
sarebbe  calato  a  condiscendere,  perchè  reggeva 
allora,  fra  gli  altri  ministri,  lo  stato  il  mar- 
chese del  Gallo,  che  aveva  indole  propensa  pei 
Francesi  ,  e  siccome  uno  dei  negotiatori  del 
trattato  di  Campoformio  ,  si  conghietturava 
che  avesse  pensieri  favorevoli  alla  pace .    Di- 
spiacquero e  U  domanda,  e  la  forma  di  lei: 
se  ne  dolse  il  napolitano  governo  al  direttorio 
addumandandula  del  richiamo  di  Garat.  As- 
giunse,  o  vero  si  fosse  o    supposto,  che  egli 
si  era  mescolato  coi  novatori,  dando  loro  prò- 
messe,  o  stimoli  troppo  poco  convenienti  alla 
qualità  di  ambasciatore.  Attribuiva  verisimile 
colore  alle  allegaxioni  la  domanda  fatta    dal- 
l'ambasciadore,  perchè  si  /iterassero  i  carce- 
rati per  delitti  di  stato. 

Il  direttorio,  che  non  era  ancora  ben  sicuro 
delle  cose  d'Egitto  e  d*  Europa  ,  richiamava 
Garat,  mandando  in  iscambio  Laconibe  S^iut- 
Michel,  repubblicano  asssi  vivo,  ma  più  cu- 
po, e  non  tanto  favellatore,  quanto  il  suo  an- 
tecessore. Era  il  suo  mandato,  che  temporeg- 
giasse .  ed  accarettasse;  poi  quando  fosse  ve- 
nuto il  tempo,  fortemente  insistesse ,  perchè 
Napoli  cessasse  da  ogni  preparamento  ostile  , 
e  si  riniftteise  nuovameute  nella  conditione 
di  pace.  D.il  canto  suo  il  re,  che  non  vedeva 
fra  tante  cupidigie  e  tante  fraudi  ailra  saluU 
per  lui  ,  che  le  armi,  non  solo  non  cessava 
da  loro,  ma  ogni  giorno  vieppiù  le  aumenta- 
va. A  questo,  dopo  avute  ie  novelle  d'Egit- 
to, tanto  più  volentieri  ,  e  più  pertinacemente 
si  risolveva,  quanto  più  non  gli  era  ignoto  , 
che  la  Francia  era  contro  di  lui  molto  sde- 
gnaU  per  aver  fatto  solenni  dimostrationi  di 
allegresta  alla  fama  delU  vittoria  acquistata 
dagl 'Inglesi  ad  Abpoltir:  ^arve,  che  Napoli 
tutta,  e  tutto  il  regiH»  io  quel  trionfo  inglese 
trionfassero:  tanti  lurono  i  rallegramenti  e  le 
feste.  La  nappa  stessa  inglese  in  taiuo  ardore 
fu  inalberata  da  quei  popoli  comunemente  ,  e 
tutti  sclamavano,  esser  giunto  il  tempo  della 
vendetU  napolitana  ,  e  della  rovina  francese, 
Ferdinando  stesso  era  andato  ad  incontrar  sul 
mare  Nelson  vittorioso ,  quando  se  ne  venne 
a  Napoli  per  racconciar  le  navi  rotte  nella 
battaglia,  ed  il  condusse  al  suo  palasto  a  guisa 
di  trionfatore  fra  1'  accolu  moltitudine,  che 
non  cessava  di  gridare,  viva  Nelson,  viva  l 'lu- 
gli ilterra!  Poi  gli  fece  copia,  a  racconcio  delle 
navi,  delle  sue  armerie  ,  ed  arsenali.  Come 
queste  cose  sentisse  la  Francia  repubblicana, 
ciascnno  sei  può  pensare.  Pure  se  ne  slava 
aspettando  ,  serbando  l'ira  e  la  vendetta  a 
tempi  più  favorevoli;  ad  anche  l' iufortanio  di 
Aboùkir  l'aveva  se  non  intimorita,  fatta  più 
cauta.  Così  era  in  Napoli  volontà  di  guerra, 
ed  era  anche  in  Parigi,  ma  più  coperta. 

In  questo  metto  tempo  le  macchioationi 
inglesi  avevano  sortito  l' efletto  loro  »  pbrchè 
l'invasione  dell'Egitto,  siccome  gl'Inglesi  ave- 
Vano   avvisato,  la-  vittoria  di  Neuon,  e  mede- 


ila  St .  d'  It. 


37 


/ 


290 


STORIA    D'ITALIA 


sifiiMiiieDte  l«  eiorUsioni  delle  corti  europe 
pretto  al  Divano  avevano  per  modo  operato, 
che  la  PorU  ottomana  si  era  scoperta  nemica 
alia  Francia  ,  e  le  avera  intim:ito  la  guerra. 
Acci' lente  tanto  grave  cambiò  ad  un  tratto  le 
condizioni  di  tutta  Europa,  e  spianò  la  Ktrada 
ad  una  nuova  coufederatione  contro  la  Fran- 
cia. Erano  1*  esercita  italico,  ed  il  suo  capi- 
taoo,  Tuno  e  Tnltro  tanto  formidabili,  in 
paese  lontano  senta  speranza  dì  poter  tornare 
a  soccorrere  la  patria  loro  nei  campi  d'  Ea* 
ropa.  La  guerra  di  Turchia  con  Francia  to- 
glieva il  timore,  che  la  prima  potesse  adope- 
rarsi in  favore  della  seconda,  ed  apriva  l'adito 
sicuro  alla  Ruuia  di  correre  in  ajutodell'Au- 
ttria.  Stipulavasi  anche  per  le  medesime  ca* 
gionij  e  per  maggior  ticurezta  della  Russia  , 
un  (ratuto  di  pace  e  d*  alleanza  tra  lei  e  la 
Turchia.  Gii  le  schiere  moscovite  s'  incam- 
minavano alla  volta  della  Germania  :  Paolo  im- 
peratore si  versava  con  tutto  l'empito  suo  con» 
tro  Francia.  Si  sapeva  oltre  a  ciò,  che  gl'Ita- 
liani  erano  sdegnati  per  le  esorbitanze  dei  re- 
pubblicani, che  gli  Srizteri  erano  molto  più; 
e  ti  sperava,  che  lo  sdegno  di  ^  questi  popoli 
fosse  per  riuscire  di  non  poco  ajutoalla  guerra. 
Quella  vasta  mole  republilicana,  che  il  terrore 
aveva  fondato  ,  cessato  il  terrore,  s'accostava 
alla  sua  ruina. 

Tutte  queste  cose  non  erano  ignote  a  Fer- 
dinanJo  ,  e   considerato  oltre  a  questo  ,    che 
tutte  le  genti  francesi,  che  allora  erano  in  Ita- 
lie, raccolte  insieme    non  sommavano  a  gran 
pezza  al  numero  delle  sue,  e  che  i  repubbli- 
cani già  inferiori  di    numero,  erano  dispersi 
qua  e  là  nei  presidj  della  Cisalpina,  dello  stato 
veneto,  del  Piemonte,  e  della  Romagna,  credè 
di  poter  chiarire  l'animo  suo  senza  pericolo  , 
e  di    poter  far  la  guerra  da  se  con  frutto  con- 
tro la  Francia,   senza    aspettare  il  tempo  ,  in 
cut  gli  altri  suoi    confederati,  prfncfpalmente 
l'Austria  e  la  Russia,  avrebbero  potuto  venire 
in  suo  soccorso.  Aveva  anche  ndito   le  novel- 
la ,    che  per  la   lega  fatu    tra    la  Russia  e  la 
Turchia,  le  flotte  confederate,  passati  i  Dar- 
dalielli,  arrivavano  alle  fazioni  dell'  Ionio  con- 
tro gli  occupatori  delle  isole  veneziane  ponte 
in  questo  mare.  Gli  pareva  altresì  da  non  do- 
versi lasciar  rafiVeddare  la  fama  della  vittoria 
d'Abookir;  e    la  presenta  del  vincitore.  Nel- 
son, che  col  suo  consiglio,  e  con  la  sua  forza 
si  dimostrava   pronto  ad    ajutar    l' impresa  , 
grandemente  il  confortava    a  cominciarla.  Ac- 
crebbero questi  desiderj  le  novelle,  che  gì*  iso- 
lani di  Malta  si  erano  ribellati  ai  Francesi ,  e 
tolto  loro    l'  uso  della  campagna,  gli  avevano 
sforzati  a  ritirarsi  alle  fortezze.  Alla  risoluzione 
medesima  inclinava  Napoli   pensando  ,  che  se 
facesse  da  se,  coglierebbe  maggiori  frutti  della 
vittoria  ,  perchè   la  cnpidigia  di  aver  Fermo 
con  alcune  altre  terre  della  Marca ,  e  la  spe- 
ranza di  aversi  a   liberare  dalle  pretese  della 
Santa  Sede  pel  benefizio  della  sua  ristaurazione 
in  Roma,  non  gli  erano  ancora  uscite  di  raen- 


'te.  Finalmente  aveva  testé  udito,  che  i 
cesi,  che  si  erano  accorti  dei  moti  di 
li,  e  dei  nuovi  pensieri  dei  prìncipi  co 
loro,  erano  venuti  nell'antica  deliberasi 
direttorio  di  farsi  signori  della  Toscao 
porre  anche  le  mani  addosso  al  gran 
se  a  tale  estremo  gli  accidenti  gli  sfqn 
Né  si  dubitava,  che  i  repubblicana  assali 
all'improvviso,  e  innanzi  che  avessero 
di  provvedersi,  avessero  presto  a  cedere 
to  dalle  terre  Italiane. 

Il   re  risolutosi    del  tutto  alla    guer 

mandava  ai  Francesi  quello,  a  che  sap< 

ei  non  potevano  consentire,    e  questo 

sgombrassero   da    tutti   gli   sUti    ponti 

r  isola   di   Mdta,   sulla    quale  pretendi 

^ioni  di  sovranità,  in  poter  suo    rimetl 

chiamava   l'uoa  e    l'altra   occupazione 

fatte,  violazioni  manifeste  delle  cobdiai 

pulate  ,  e   dei    confini  accordati  nel  tra 

Campoformio.  Il  direttorio,  cootottocln 

desse  in  pericolo  di   guerra    imminen 

principali  potenze  d'Europa,    rispose  r 

mente,  non    poter    consentire  alle  doi 

giuUicandti  beniiisimo,  che    l'  inchinars 

condizioni    era  peggio  che    perdere  tr 

glie  campali.  Per  la  qual  cosa  pubblics 

dinando  da  San  Germano,    perchè    gii 

condotto  ai  confini  con  tutte  le  sue  gc 

manifesto,  pel  quale  mostrandosi  sdego 

la  occupazione  dello  stata  romano   e    • 

t«,  bandiva  al  mondo,  aver  preso  le  ai 

allontanare  da 'suoi  dominj  ogni    dann 

ricolo,  per  restituire  il  patrimonio  del 

sa  al  suo  vero  e  legittimo  signore  ,    p« 

rarvi  la  cattolica  religione,  per  cessarvi 

chia,  le  stragi,  le  rapine:  protesUva  al 

stesso,  non  volere   muovere   guerra  co 

cun  potentato,  ma  solo  provvedere   al 

rezza,  ed  all'^onore  della  religione;  Ini 

diccTa,  essere  venuto  co 'suoi  invitti  a 

così  santa   opena,  proteggerebbe   i  bue 

virtuosi,  accorrebbe  con  affetto  patern 

vieti  che  si    volessero    ridurre   aPbu< 

tiero  ,   ed    a   penitenza  j  dimenticaste 

culcava,   ogni  ingiuria,    spegnettero  e 

tiderio    di  vendetta,    imitastero  la    ri 

comportati ooe,   tolo  intenta  a  far  fiori 

va  mente  la  religione,  la  quiete ,  e  la  g 

berta  di  tutti.  Esortava  finalmente  i  e»\ 

esercito  estero  a  ritirarti  incontanente 

ritorio  romano,  ed  a    non  ingerirsi  p 

negli   accidenti  di  questo  stato,   la    cb 

per  ragione  di  vicinanza,  e    per  altri  I 

motivi  principalmente  interessava  la  ti 

potestà. 

Dalle  parole  trapassava  tosto  ai  faui 
l'esercito  in  tre  parti  marciava  alla  voi 
romane  terre.  Era  venuto  per  consigli, 
snile  faccende  di  guerra  il  generale  i 
Mark,  mandato  a  questo  fine  dall'im 
Francesco.  Fu  suo  disegno  in  qnesta 
sapendo  che  i  Francesi  erano  disperi 
loggiamenti  lontani   fra  di    loro,    e  s 
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I  die  i  popoli  tamoltuerebbero  in  favor  dei  Na* 
polìtaoi,  di  occupare  od  gran  tratto  di  paese. 
Cooiidava  ,  che  gli  avverMrj  aarebbero  stati 
drcondAli,  e  prrst  senza  molto  sangue.  Perlo- 
cbè  aveva  Maik  in  tale  modo  ordinato  1'  as* 
salto,  cbe  la  più  grossa  schiera  condotta  da  lui 
medesinto,  avendo  con  se  il  prìncipe  eredita* 
rio  di  Napoli,  per  la  strada  degli  Abrutti ,  se 
ne  gisse  contro  Fermo,  e  se  la  fortuna  si  mo* 
strasse  favorevole,  a  porre  il  campo  sotto  An- 
cona, terra  munita  di  una  cittadella  forte ,  ma 
con  presidio  debole,  perchè  una  parte  era  stata 
mandata  a  rinfortare  Corfù  minacciato  dalle  ar- 
ni ottomane  e  russe.  Era  suo  intento,  cbe  questa 
schiera  tagliasse  il  ritorno  ai  Francesi  \erso 
la  repobblica  cisalpina.  L'altra  colonna  gui- 
data dal  re ,  cbe  aveva  con  se  per  moderatore 
Colli,  »yiev»  carico  di  far  impelo  direltameuie 
contro  Roma  serbata  espressamente  al  trionfo 
di  Ferdinando  .  Ma  pensiero  di  colui  ,  che 
aveva  ordito  tutta  questa  macchina  militare  , 
era  altresì  di  tagliar  la  strada  ai  Francesi  per 
la  Town».  Fu  quest'opera  commessa  ad  una 
Icrta  schiera  sotto  i  comandamenti  del  gene- 
rale Nasell;  :  la  parte  più  grossa  di  lei  posta 
sonavi  inglesi  e  portoghesi  governate  da  Nel- 
um  s'incamminava  ad  occupar  Livorno  .  Ma 
perclii  ella  non  fosse  troppo  distante  dalle  genti 
cbe  accennavano  a  Ruma  ,  si  era  dato  opera, 
rbe  la  minor  parte  ,  che  obbediva  al  conte 
Ruggiero  di  D.iro8s  ,  fuoruscito  francese  ,  ra- 
dendo i  lidi  verso  Civitavecchia,  se  n'  andasse 
ad  occupare  quei  luoghi  della  Toscana  ,  che 
puitano  il  nome  di  presidj.  Per  tal  modo  or- 
dinato il  disegno,  si  mandava  ad  esecutione. 
Il  generale  Cbampionnet,  nrlle  mani  del  aunle 
si;ira  allora  il  supremo  governo  dei  repubbli- 
cani in  quelle  parti,  aveva  con  se  poca  gente, 
oè  certamente  bastevole  a  far  fronte  a  tanta 
oiollitudine,  se  i  soldati  napolitani  fossero  stati 
pari  a'suoi  per  perisia  e  per  valore  ;  concios- 
sischè  non  avesse  con  lui,  che  cinque  reggi- 
menti di  fanti,  uno  di  cavalleggieri,  uno  di 
dragoni ,  due  compagnie  d'artiglieri ,  numero 
fonv  che  non  sommava  a  diecimila  soldati  . 
Erano  per  verità  con  lui  alcuni  reggimenti 
italiani,  ma  ei  faceva  sopra  di  loro  poco  fon- 
damento. 

11  di  ventitre  novembre!  Napolitani  si  mno- 
vtvano  al  destino  loro:  già  la  schiera  guidata 
da  Ferdinando,  scacciate  le  poche  genti  repub- 
blicane, che  le  si  pararono  avanti,  s'  avvicina- 
va a  Terni.  Mandava  Cbampionnet  domandan- 
do a  Mack,  qua!  ragione  muovesse  i  Napoli- 
tani alla  guerra  contro  Francia  .  Rispondeva 
con  troppo  maggior  alterigia ,  che  se  gli  con- 
venisse, che  r  esercito  di  Sua  Maestà  sicilia- 
na occnpava  il  territorio  romano  sovvertito,  ed 
usurpato  dalla  Francia  contro  la  ffde  dei  ca- 
pitoli di  Campoformio;  che  il  nuovo  stato  di 
bona  non  era  consentito  né  dal  re  ,  nh  dall' 
I  imperatore,  suo  alleato  :  però  anderebbe  avan- 
I  ti  i  non  commetterebbe  ostilità ,  se  non  se  gli 
I  resistesse; se  sì,commetterebbele  contro  chian- 


qoe,  e  qoal  fosse  il  nome  che  si  avesse  .  Re« 
plicava  modestamente  Cbampionnet,  la  repub- 
blica romana  essere  sotto  la  tutela  della  fran- 
cese, e  di  fendere  bbela.  Intanto  non  vedendosi, 
pel  piccol  numero  de'suoi  soldati  sparsi  in  luo- 
ghi lontani,  pari  a  resistere  a  tanta  piena  ,  né 
a  custodire  tanta  larghetta  di  paese,  raccoglie- 
va i  suoi  ,  e  gli  mandava,  lasciando  un  suffi- 
ciente presidio  in  Castel  Sant'  Angelo  ,  a  far 
capo  grosso  a  Ci  vita- Castellana.  Ma  udendo  , 
che  i  Napolitani  erano  stati  ricevuti  in  Livor- 
no, sebbene  con  protesta  della  neutralità  vio- 
lata per  parte  dei  magistrati  del  gran  duca  , 
che  Viterbo  e  Civitavecchia  si  levavano  a  re- 
more, che  Ruggiero  di  Damas  arrivava  sui  con* 
6ni  fra  lo  slato  ecclesiastico  e  la  Toscana  ,  so- 
prattutto sentendo  che  Mack,  sebbene  valoro- 
samente, e  non  senta  grossa  strage  dei  regj 
combattuto  dal  generale  Lemojne,  si  era  im- 
padronito di  Fermo,  e  già  accennava  ad  Anco- 
na ,  fece  pensiero  di  ritirarsi  più  io  su  per  le 
rive  del  Tevere,  e  piantò  i  suoi  alloggiamenti 
in  Perugia,  perchè  temeva,  che  il  generale  na- 
politano gii  tagliasse  le  strade  dell'Apennino, 
per  cui  poteva  avere  il  suo  ricovero  sulle  terre 
della  Cisalpina.  A  Perugia  poi  raccoglieva  tut* 
te  le  sue  aparse  genti,  e  vi  trasferiva  anche  il 
governo  romano,  che  aveva  abbandonato ,  per 
la  forte  di  quell'accidente  improvviso,  la  sua 
sede,  lasciando  Roma  sicura  preda  dei  regj  • 
Trovarono  qualche  aderenta  di  popoli  nello  sta- 
to pontificio ,  come  era  succeduto  a  Viterbo, 
ed  a  Civitavecchia.  Ma  generalmente  poco  si 
muovevano,  o  tepidetta  verso  l'antico  gover- 
no del  papa,  o  odio  innato  contro  i  Napolita- 
ni ,  o  non  cessata  paura  delle  armi  repubbli- 
cane, che  sei  facessero .  Che  ansi  in  alcuni  luo- 
ghi, come  a  Terni,  i  paessni  combatterono  vi- 
rilmente in  favor  dei  Francesi,  e  diedero  lo- 
ro campo  di  ridursi  a  salvamento.  Entrava  Fer- 
dinando trionfando  in  Roma  il  d\  ventinove  di 
novembre.  Il  seguitavano  i  suoi  soldati  in  bel- 
lissima mostra;  il  circondavano  i  primi  capi 
in  magnifico  arnese.  Il  popolo,  che  sempre  si 
precipita  cupidamente  sotto  i  nuovi  signori  , 
tratto  piuttosto  dalla  novità,  che  dall'amore, 
gli  fece  feste,  e  raPegramenti  di  ogni  sorte:  le 
romane  e  le  napolitane  grida  miste  insieme 
erano  un  singolare  spettacolo.  Si  rallegravano 
dell'essere  liberati  da  quel  vivere  tirannico  e 
soldatesco,  e  si  auguravano,  certo  molto  leg- 
germente ,  tempi  migliori,  perciocché  non  an- 
dò gran  pesta,  che  si  accorsero  come  si  può 
cambiar  di  signore  ,  e  non  di  servitù.  S'  in- 
cominciava intanto  a  trascorrere  in  vituperi  ed 
in  fatti  peggiori  dei  vituperi ,  contro  coloro 
che  avevano  seguitato  il  governo  nuovo,  chia- 
mandogli il  popolo,  o  mosso  da  se,  od  incita- 
to da  altri ,  atei  e  ffiacobini.  I  vituperj  poi , 
ed  i  mali  trattamenti  trascorrevano,  come  suol 
avvenire  in  simili  casi^  dai  nocenti  agl'inno- 
centi, e  si  msnomcttevano  i  giacobini  per  odio 
pubblico,  i  non  giacobini  per  odi  privati.  Non 
parlo  dell'atterramento  degli  alberi  della  li- 
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bertìi,  e  della  ruina  a  furia  di  popolo  del  mo- 
numento eretto  in  Campidoglio  all'ucciio  Du* 
phot  ;  perciocché  avesse  pur  coluto  Dio  ,  che 
a  queste  opere  piuttosto  oziose  che  dannose  si 
fossero  rimasti,  ma  s'incominciava  a  far  san- 
gue,  e  a  demolir  case.  S'interpose  Ferdinan- 
do, e  fe'cessare  i  tumulti  ,  creando  una  mi- 
litia  urbana  ,  e  conGdaiidola  ad  un  cavaliere 
Gennaro  Valentino.  Instituì  oltreaccib  un  go- 
verno temporaneo  d'uomini  probi  ed  autore- 
voli ,  che  furono  i  principi  Borghese ,  Aldo- 
brandi  ni ,  e  Gabbrielli ,  il  Marchese  Massimi, 
ed  nn  Ricci.  Ma  siccome  i  popoli  ,  massima- 
mente il  Romano  ,  non  stan  fermi  che  alle 
provvisioni ,  così  Ferdinando  calava  il  prezzo 
dal  pMue  ;  il  che  fece  una  grande  allegrezza. 

Intanto  Roma  si  spogliava;  né  meglio  la  cit- 
Ù  veneranda  trattarono  i  Napolitani  che  i 
Francesi  ,  quantunque  gli  uni  e  gli  altri  si 
chiamassero  col  nome  di  liberatori.  Portarono 
le  logge  del  Vaticano  dipinte  da  Raffaello,  ri- 
sparmiate, ed  anche  rispetute  dai  Francesi  , 
lungo  tempo  le  vestigia  della  barbarie  delle 
soldatesche  napolitano.  Né  ì  quadri  si  rispar- 
miarono, né  le  statue,  né  i  manoscritti  sfuggi- 
ti alla  rapacità  degli  agenti  del  direttorio.  Da 
tante  enormità  nacque,  che  il  popolo  comin- 
ciò «  desiderar  Francia  contro  Napoli ,  e  che 
molti  fra  i  partigiani  del  papa  diventavano 
partigiani  francesi .  Tali  furono  le  opere  na- 
politane  in  Roma  ;  ma  poco  durarono ,  perché 
era  fatale  ,  che  in  quella  nobile  ,  e  sventurata 
Roma ,  nn  dominio  insolente  in  brevissimo  gi- 
ro di  tempo  sottentrasse  ad  un  dominio  inso- 
lente ;  i  quali  accidenli  saranno  per  noi  rac- 
oontati  nel  progresso  di  queste  storie. 

Era  costume  del  direttorio  di  Francia  ,  per 
sovvertire  i  paesi,  'li  accarezzare  e  fomentare 
i  desiderosi  di  novità  ,  o  che  tali  fossero  per 
6n  di  bene,  o  per  fin  di  male;  ma  conseguiu 
la  mutazione  ,  i  snoi  agenti  piti  accarezzavano 
i  cattivi  che  i  buoni,  perché  trovavano  i  primi 
più  arrendevoli ,  e  meglio  inclinati  a  servire 
ai  desideri  loro.  Tanto  più  poi  vezzeggiavano 
i  cattivi,  e  trasandavano  i  buoni  ^  quanto  più 
erano  lontani  i  pericoli.  Ma  qnando  sovrasta- 
va un  tempo  forte,  tosto  si  davano  a  far  le 
chiamate  ai  buoni  ;  perché  questi  per  la  vir- 
tù loro  avevano  volti  in  lor  favore  gli  animi 
dei  popoli  ,  il  che  era  fondamento  di  potenza. 
Da  un'altra  parte  gli  amatori  veri  di  libertà 
tanto  più  vivi  si  dimostravano,  quanto  più  il 
paese  loro  aveva  sembianza  d*  independente  , 
perché  il  resistere  alla  tirannide  pareva  loro 
▼ano,  ed  il  non  servire  alla  independenzavile. 

Questi  adunque  sorgevano,  quando  era  data 
al  loro  paese  ,  se  non  in  fatti ,  almeno  in  pa- 
role, la  indipendenza,  sperando  di  trovar  mo- 
do di  acquistarla  vera  e  reale.  Quindi  i  do- 
minatori, mettendosi  in  sospetto,  usavano  di 
ritrarre  lo  stato  dalle  mani  loro  ,  ponendolo 
in  bal/a  di  coloro,  che,  opiù  vili,  o  più  pru- 
denti euendo ,  si  accomodavano  facilmente  al- 
le voglie  dei  forestieri.  Quindi  nasceva,  che 


assai  più  dei  partigiani  della  potestà  regia,  as- 
sai più  dei  (autori  dell'aristocrazia,  e  della 
oligarchia  stessa  ,  che  peraltro  abborrivano^  o 
fingevano  di  abborrire  ,  gli  agenti  del  diret- 
torio, odiavano  gli  amatori  dell'  independensa. 
Queste  cose  si  vedevano  manifestamente  in 
Cisalpina,  dove  essi  allonUnandosi  dagl'inde- 
pendenti ,  si  accostavano  ai  novatori  avidi  di 
denaro  e  di  dominio,  ed  anche  agli  aristocra- 
ti ,  perché  sapevano  che  a  questi  ,  perché  e' 
siano  guarentiti ,  ed  abbiano  sicurezza  contro 
gl'impeti  e  le  insolenze  popolari,  poco  impor- 
ta chi  abbia  il  reg«[imento  supremo  in  mano. 
Per  beue  intendere  queste  cose ,  e'  biaognerà 
incopiinciarle  dal  loro  primo  principio.  Aveva 
il  direttorio  di  Francia  fino  a  questo  tempo  do- 
minato  in  Liguria,  ed  in  Cisalpina  per  la  con- 
quista; volle  quindi  dominare  per  l'alleanza, 
condizione  peggiore  della  prima,  se  gli  sfrenati 
modi  non  si  cambiano,  perché  quella  compor- 
ta per  se  ogni  cosa  ,  questa  dovrebbe  avere 
moderazione  e  regola.  Stipo lossi  a  Parigi  il  di 
ventinove  di  marzo,  per  forza  dall' ambascia- 
tore ordinario  di  Cisalpina  Visconti  ,  volentie' 
ri  dall'ambasciatore  straordinario  Serbellooi , 
un  tratuto  d'alleanza  fra  le  due  repubbliche, 
francese  e  cisalpina  ,  i  cui  principali  capitoli 
furono  i  seguenti;  chela  repubblica  francete 
riconoscerà  come  potenza  libera  e  indepenJeu- 
te  la  Cisalpina,  e  le  guarentiva  la  sua  libertà  , 
la  independenza  ,e  l'abolizione  di  ogni  gover- 
no anteriore  a  quello,  che  attualmente  la  reg- 
geva ;  che  vi  fosse  pace  ed  amicizia  perpetai 
fra  ambedue  ;  che  vi  fosse  alleanza ,  e  che  Is 
Cisalpina  stesse  ,  così  per  le  difese  come  per 
le  oflfese,  a  favore  della  Francia  ;  che  la  ci- 
salpina avendo  domandato  alla  francese  nn  cor- 
po, che  fosse  bastante  a  conservare  la  sua  li- 
bertà, independenza,  e  quiete,  e  così  pure  i 
preservarla  da  ogni  insulto  da  parte  de'  suoi 
vicini ,  si  era  convenuto  fra  le  due  repubbli- 
che ,  che  la  francese  manterrebbe  nella  cisal- 
pina ,  per  tanto  tempo  per  quanto  non  foste 
altrimenti  convenuto,  ventidoeroila  fanti,  due- 
mila cinquecento  cavalli  ,  cinquecento  arti- 
glieri sì  da  pie  che  da  cavallo,  e  che  per  que- 
sto la  cisalpina  pagasse  alla  francese  ogni  anno 
diciotto  milioni  di  franchi,  ogni  mese  un  mi- 
lione cinquecento  mila  franchi;  che  obbedis- 
sero queste  genti ,  e  così  ancora  quelle  delli 
cisalpina  ai  generali  francesi.  L'  ambasciatore 
Visconti  ,  siccome  quelli  a  cui  pareva  ,  che 
questo  trattato  significasse  tntt'attra  cosa  piut- 
tosto che  alleanza  ed  independenza  ,  non  gli 
voleva  consentire.  Ma  ebbe  ad  udire  dal  mini- 
stro di  Francia  il  suono  di  queste  parole  che 
la  repubblica  francese  avendo  creato  la  cisal- 
pina ,  poteva  anche  distruggerla  ,  se  volesse.  H 
che  era  verissimo ,  ma  certamente  né  genero- 
so, né  consentaneo  alle  belle  parole ,  né  coa- 
ducente  a  independenza.  Perciò  Visconti  noo 
istette  ad  aspettar  altro ,  e  sottoscrisse  il  trst- 
tato. 
Arrivato  quest'accordo  in  Cisalpina,  vi  sorss 
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pò  graodÌMimo:  i  consigli  legitlativi 
raoo  ratificare.  Scriveva  pubblicamen- 
er ,  che  da  Roma  se  a'  era  venuto  a 
>er  aodarseoe  alia  ipediaioue  d*Egil- 
|ucl  tratuto  era  la  »alute  della  Giaal- 
elb  il  ratificaMe.  Altri  tottomano  in- 
9,  che  se  ratificasse ,  sarebbe  ingran- 
'iciisasse,  spenta. 

i  promesse  e  queste  minacce  operaro- 
odo  che  i  consigli  ratificarono  ,  non 
rò  molti  discorsi  contrarj»  e  molta  di- 
Gli  amatori  dell*  indepeodensa  se  ne 
irono  ,  molti  mali  umori  nascevano 
•ubblica.  S'aggiunse,  che  i  due  Quin- 
Aoscati  e  Paradisi,  e  nove  dei  consigli 
i,  che  più  vivamente  degli  altri  si  e- 
«versaii  al  tratuto,  avevano  ricevuto 
licenu  dal  direttorio  di  Francia.  01 
*  dire  e  stampare ,  che  fossero  fautori 
trìa  ,  e  nemici  della  Francia  ;  delle 
egazioni  si  può  dire,  che  è    dubbio, 

0  più  ridicole,  o  più  false.  Ma  la  per- 
B  non  si  rimase  alle  parole  ;  perchè 
•gli  oppositori  furono  anche  carcera- 
•oturbavano  le  menti  a  questi  eccessi^ 
ano  cose  peggiori. 

sso  a    questi  mali  umori  arrivava  in 

1  mandato  dal  ditettorio  in  qualità 
iciatore  di  Francia,  Trouvè ,  giovane 
9,  e  che  faceva  professione  di  amare 
à.  Si  sollevarono  gli  animi  al  suo  ar- 
naparendo  per  la  prima  volta  nn  mi- 
i  Francia  presso  quello  stato  nuovo, 
DO  si  stava  ansiosamente  aspettando  , 
a  portasse.  Gl'independenti  ne  augu- 
beiie  pel  fatto  stesso;  gli  aristocrati 
i  rallegravano  ancor  essi ,  perchè  spe> 
che  un  reggimento  più  regobto  gli 
rebbe  dalle  improntitudini  dei  liber- 
I  r  ingresso  di  Trouvé  al  direttorio 
»  molto  pomposo.  Parlò  nel  suo  di- 
ella  Francia  magnificamente,  della  Ci- 
amorevolmente  .  Piacque  soprattutto 
pendenti  il  principio  del  suo  favella- 
fu  con  queste  parole  :  che  veniva  in 
?lla  grande  nasione  a  salutare  l' inde* 
a  della  repubblica  cisalpina.  Poi  con- 
>  affermava,  che  era  venuto  per  adem- 
tso  a  lei  un  carico  onorevole  ,  e  caro 
a  sua,  quello  cioè  di  giungere  all' 
(ione  verso  gli  eroici  fatti  ,  1*  amore 
lira  la  pratica  delle  virtù,  che  tal  era 
srio,  tale  il  bisogno  del  governo  fran- 
te •  questo  generoso  fine  per  coman- 
I  di  lui,  ed  in  adempimento  della  sua 
a  paterna  indirixxerebbe  egli  tutti  gli 
tutti  i  pensieri  suoi.  Allontanassero 
da  loro,  come  egli   allontanava  da  se 

itraaioni  vane  d'  un'  astuta  politica  , 
b  per  corrompere,  che  accareiM  per 
i  :  allontanassero  le  sottigliesse,  allon- 
D  le  ingannatrici  promeue ,  le  seda- 
I  dnplicitii;  animi  aperti  e  leali,  con- 
vicendevole, giustizia  sincera  ,  probi Ui 


incorrotta,  unione  inalterabile  fra  i  magistrati 
le  due  repubbliche  congiungéssero  ;  congiun- 
xiune,  continuava  vieppiù  nella  sua  poesia  in- 
fuocandosi il  giovane  ambasciadore  ,  congiun- 
sione  gloriosa  e  toccante ,  congiunzione  giu- 
rata sull'ara  della  patria  per  difendere  i  prin- 
cipj  della  ragione,  e  per  dilaUre  il  culto  della 
libertà  .  Queste  belle  poesie ,  che  coprivano 
brutti  ffitii  ,  giravano  a  quei  tempi,  nispon- 
deva  airarobasciatore  di  Francia  con  pensieri 
adulatorj ,  e  lingua  italiana  sucidissima  il  pre- 
sidente del  direttorio  Costabili:  il  linguaggio 
stesso  disvelava  la  debolezza  degli  animi ,  la 
servitù  dello  stato. 

Scriveva  sulle  prime,  cioè  il  di  trenta  mag- 
gio, Trouvè  a  Birago  ,  ministro  degli  affari 
esteri  della  Cisalpina  ,  invitanJolo  ad  operar 
per  modo  che  il  governo  cisalpino  facesse  ri- 
soluzioni vigorose  contro  i  fuorusciti  francesi  , 
che  si  erano  ricoverati  sui  territorio  cisalpino; 
gli  mandava  indizj  sopra  alcuni  di  loro;  vo- 
leva che  a  termine  del  capitolo  decimoquinto 
del  trattato  d'allenza  fra  le  due  repubbliche 
essi  fuorusciti  fossero  arrestati,  onde  il  diret- 
torio di  Francia  gli  potesse  bandire,  e  confinar 
ne'  luoghi  ,  che  stimerebbe  ;  accusava  quelli 
di  aver  combattuto  contro  la  loro  patria  nelle 
legioni  parricide,  come  le  chiamava,  di  Con- 
dè  questi,  di  spandere  fra  i  Cisalpini  novel- 
lamente liberi  le  dottrine  della  schiavitù,  di 
calunniare  i  repubblicani  francesi  >  di  far  sor- 
gere contro  di  loro  il  fanatismo,  il  pregindi* 
zio,  e  tutti  gli  odj  possibili  ;  voleva  finalmen- 
te, che  il  ministro  della  Cisalpina  pubblicasse 
la  sua  lettera,  affinchè  tutti  i  fuorusciti  sapes- 
sero, che  la  legazione  francese  dichiarava  loro 
una  gneiTa  ,  la  quale  non  avrebbe  termine , 
se  non  quando  i  medesimi  cessassero  di  con- 
taminare là  terra  della  libertà.  Rispose  il  ci- 
salpino ministro  all'ambasciadore  di  Francia  , 
che  il  direttorio  cisalpino  purgherebbe  la  ter- 
ra della  libertà  da  quegli  uomini  immorali , 
come  gli  qualificava,  contaminati  ed  ipocriti. 
Brutto  principio  di  legazione  era  certamente 
quello,  che  s'  annunziava  con  un'  opera  inu- 
mana, e  brutto  principio  ancora  di  governo 
libero  era  quello  che  la  secondava. 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  nodriva  1' 
ambasci  adore  nella  sua  mente  e  per  se,  e  per 
comandamento  di  chi  il  mandava.  Aveva  il 
direttorio  osseiTsto,  che  la  vivezza  dei  liber- 
tini era  stata  cagione ,  che  i  popoli  cisalpi- 
ni che  sono  generalmente  di  natura  quieta 
e  savia,  si  fossero  messi  in  mal  umore.  I  me- 
desimi libertini,  siccome  quelli  ,  dico  i  sin- 
ceri, che  senza  freno  parlando  accusavano  con- 
tinuamente di  prepotenza  e  di  ladroneccio  gli 
agenti  del  direttorio  di  Francia  ,  operavano, 
che  r  odio  contro  i  Francesi  moltiplicasse 
ogni  giorno.  Tenevano  nei  due  consigli,  mas- 
simamente in  quello  dei  giovani,  il  predomi- 
nio ,  e  le  proposte  che  vi  si  facevano  ,  ed  i 
decreti  che  vi  si  pigliavano,  indicavano  molla 
ardenza  negli  animi.  Così  insospettifa  la  Frao- 
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eia,  che  supeva,  cbe  la  smoderatexsa  può  dare 
cooCro  ogoi  coia  ,    ed  ella  noo    voleva  cbe  si 
deste  contro  di  lei .    L'  oppofixiooe  tanto  ga- 
gliarda ,  che  era  sorta  nei    contigli    contro  il 
trattato  d'alleaota,  accresceva  ancora  maggior 
colore  a  questi  pensieri  e  sospetti,  dimodoché 
divenne  certo  pel  direttorio  ,  che  se  non  do- 
n.ava  quei  partigiani  tanto   risentiti  in  libertà 
e  d' indepeodenza  ,  la  sua  superiorità  in    Ci- 
salpina sarebbe  sempre  stata    incerta    e  vacil- 
lante. Infatti  si  vedeva,  che  il  medesimo  spi- 
rito d'opposizione,  che  nei  consigli  ed  in  una 
parte  del  direttorio  si  era  manifestato,  si  radi- 
cava anche  nei  magistrati  subalterni,  ed  ognu- 
no gridava  libertà  ed  independenia ,    con  tali 
frida  accennando  non  più  ai  Tedeschi,  che  ai 
rancesi.  Parve  ,  che  fosse  arrivato  il  tempo 
per  Francia  di  aggravar  la  mano  e   di    porre 
il  freno  ,  perchè  per  la  pace    fatta,  con  l' im- 
peratore d'Austria  essendo  passata  la  stagione 
di  fomentar  le  rivoluzioni  in  Lombardia,  pen- 
sava, che  alla  sicnretsa  saa  in  Italia  ,  cosk  in 
pa«e  come  in  guerra  ,  si  appartenesse  di  far- 
sene ifo  Appoggio  ,  introducendovi  un   vivere 
più  quieto,  e  che  più  piacesse  ai  più  ricchi  , 
e  notabili  cittadini.   Per  la  qual  cosa  Trouvé , 
usando  così  i  cattivi ,  come  i  buoni ,  sì  vera- 
mente che  favorissero  i  suoi  disegni ,  fece  in 
sua  casa  un'  aduiiausa   segreta,  in  cui  si    esa- 
minarono i  cambiamenti  da  farsi  nella  consli- 
tusione  cisalpina.  Ajutavano  questo  moto  prin- 
cipalmente Sopransi ,  antico  ministro  di  poli- 
zia, per  vendicarsi   del  direttorio  che  i'  aveva 
licenziato,  Adelasio  quinqueviro,  e  Loosi,  mi- 
nistro della  giustizia  .  A  loro    si  accostavano 
Aldini  di  Bulogna,  Beccalotzì  di  Brescia,  Vil- 
la di  Milano,  Martinelli ,    ed    Alborghetti   di 
Bergamo  ,  nomini  meno    odiati  dall'  Austria, 
che  amati  dai  Francesi.  Era  il  progetto  di  ri- 
durre la  constituziooe  a  forma  più  aristocra- 
I  tica  con  diminuire  il  numero  dei  membri  dei 
consigli,  e  così  ancora  quello  dei  dipartimenti 
e  dei  membri    dei    magistrati  distrettuali.  Si 
voleva  altresì  accrescer  forza    al  direttorio  , 
perchè  si  era  non  senza  ragione  osservato,  eh' 
egli  si  trovava    nella    constituzione  molto  im- 
pari ai  due  consigli,  e  quasi  schiavo  loro.  Con 
questo  si  voleva  frenare  la  libertà  della  stam- 
pa, e  serrare  i  ritrovi  politici  ,  per  la  quale  e 
pei  quali  i    peoaieri  buoni  si  facevano  cattivi 
per  la  esagerazione ,  i  cattivi  peggiori    per  1* 
impeto. 

Certamente  questa  riforma  era  da  lodarsi,  e 
sarebbe  piaciuta  ai  buoni,  se  al  tempo  mede- 
simo si  fosse  daU  la  independenza  alla  Cisal- 
pina; ma  con  la  servitù  ogni  legge  è  cattiva  , 
«  le  peggiori  sono  le  buone ^  perchè  portano 
con  se  la  menzogna,  e  fan  credere  che  vi  sia  | 
ciò  che  non  v*  è.  Ebbero  i  democrati  ardenti 
avviso  del  disegno  da  un  Montaldi  rappresen- 
tante, cbe  chiamato  alle  congreghe  segrete,  né 
appruovandole,  aveva  svelato  ogni  cosa  al  con- 
siglio dei  giovani.  Il  romore  fu  grande;  le  pa- 
rote  Bei  ritrovi  non  ancora  chiusi ,  gli  scritti 


nelle  gazzette  non  ancora   frenate  ,  farooo  ia 
gran  numero.  Grande    impressione  ■"•■rnst- 
mente  fece  nel  pubblico  una  orazione  cbe  sol* 
to  il  nome  sopposto  di  Marco  Ferri,  fa  com- 
posta, data  secreta  meo  te  alle  stampe,  e  sparsa 
copiosissimamente  in  <^ni  parte  della  Cisalpi- 
na da  un  giovane  piacentino,  che   aveva  già 
stampato  in  Milano   molte  cose  con   non  poca 
lode.  Grave,  e  forte  orazione  era  queeU:  ce  E 
ce  donde  in  te ,  nomo   da  nulla  (  sciamava  ri- 
<c  voltosi  al  giovane  Troovè  il  giovane  piaceo- 
<c  tino)  donde  in  te  ,  piccolo  straniero  ,  hnr- 
€€  bevo  per  l'Italia^  la  p<*destà  di    Unte  e  si  I 
ce  gravi  cose  a  dispetto  nostro  o|ierare  nella  no- 
ce atra  repubblica?  Dal  tuo  direttorio?  Ma  co- 
cc  me  mai  il  direttorio  francese  munito  ti  a- 
cc  vrebbe  di  così  tirannica  autorità,  di  una  an- 
ce torità,  che  in  nessun  tempo,  in  nessun  caso 
ce  mai  noo  fu  delegata  ad  ambasciadore  presto 
ce  popolo  amico?  Come    polrebb'ei    contrad- 
ce  dire  a  se  stesso  ,  e  detestare  nella  Cisalpina 
ce  quello  statuto,  cui   con    tanto    fervore  ,  con 
CI  tanta  severità  protegge  ,  e  difende  nell'  an- 
ce pio  recinto  di  sua  giurisdizione?  Come  vor- 
ce  rebbe  rapire  in  un  istante  a  repubblica  so» 
ce  rella  l'independenza,  che,  pochi  mesi  sono, 
ce  le  ha  gnarentita  con  solenne  trattalo  ,  e  che 
ce  tu,  pochi  dì  fa,  con  tue  patenti  lettere ,    e 
ce  in  apparato  quasi  trionfale  a  salutar  sei  ve- 
ce nulo?  Chi  oserà  mai  accagionare    quei  gra- 
ce  vittimi  quinqueviri   dell'ittroce  e  vile  perfi- 
cc  dia  d' avere  occultamente  preparala  la   vio- 
ce  Iasione  di  un  trattalo  nell'  atto    medesimo, 
ce  che  di  adempirlo  fan  pubblica  testimonianza, 
ce  di  un  trattato ,  che  ottenuto  avendo  la  san- 
ce zinne  dei  legislatori  di  Francia  ,    non  poò 
a  senza  il  loro  consenso  essere  alterato,  come 
ce  non  senza    il  previo   concerto  coi  direttori 
a  cisalpini  ?  Cfii  potrà  mai  credere,  che  quel 
ce  tuo  governo ,  il  quale  non  ha    ricevuto  cbe 
ce  la  delegazione  di  eeguire  le  leggi    in  terra 
ce  francese,  e  s'apra  cittadini   francesi,  usurpar 
ce  voglia  in  par^e  straniero,    ed  alleato  l'auto- 
ce  rità  elettorale ,    legislativa  ,  esecutiva,  tutta 
ce  insomma  la  sovranità  nazionale?  Li  cisalpini 
ce  sono  troppo  giusti  per  recare  a  que'soprerai 
a  governanti   sì  grave  ingiuria.  No,  non  è  ve* 
ce  re,  che  fidata    ahbiaoti  ìu  missione  di  rove- 
ce  sciar  lo  statuto,  per  cui  esistono  eglino  me- 
ce  desimi:  l'hanno  difeso  contro  Europa  Inttai 
ce  come  noi  farau  trionfare  di  pochi  oscuri  oli* 
ce  garchi  ? 

ce  Sei  tu,  novello  Lisandro  (benché  solo  io 
ce  male,  e  peggio  a  te  s'attagli  siffatto  nome), 
ce  che  vuoi  poterti  dar  vanto  di  avere  ricosti- 
a  tnita  una  repubblica    in   estranio   paese,  ta 
ce  che  nel  tuo    proprio  non    meritasti    mai  di 
ce  sedrre  fra  i settecento  cinquanta,  chele  ordi- 
tt  narie  leggi  sanzionano.  Che  altro  inditi  dimo- 
ce  stra  il  |{iro  tortuoso  de'tuoi  clamlestini  ma- 
ce  neggi?  Per  riverire,  qual  inviato  di  Francia, 
ce  l'independenza  cisalpina,  ti  recasti  con  pnb' 
C(  Mica  magnifica  pompa  al  palagio  nostro  di- 
ce reltoriale ,  e  il  dì  venti  pratile  andrà  chiaro 
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«I  nei  fMti  della  imstra  re|Nibblìca;  per  colpire 
CI  o^i  di  morte  quetta  indepeodroxa ,  li  rio* 
«  taai  nella  piìì  aecreU  parte  del  tuo  allosgia- 
CI  mento  ;  ti  chiami  un  anibixioao  ,  e  ribielle 
CI  congedato  miaiatro,  un  deputato  adoltrtcea* 
CI  te,  e  ui  altri  da  te  compro  o  iogaiinato ,  e 
«  eoa  qaeatì  soli  tenti,  e  diapooi  il  tenebroao 
«  lairoro.  Né  sa  nulla  il  tupremo  governo,ooU 
«UH  ininifttri ,  nulla  il  senato  legislatore  , 
«  nalla  il  popolo.  Ma  la  patria  vigiUnsj  s' a- 
«  dombra,  e  bisbiglia  ;  va  in  traccia  dell'  am- 
«  bnaciadore,  e  il  cospiratore  ritrova. 

a  Qoeata  è  dunque  la  fede  ,  T  amicitia ,  la 
«  fraternità,  che  di  Francia  ne  apporti?  Questi 
«  li  modi  e  le  forme,  onde  la  prima  ambasce- 
ci  ria  francese  presso  la  novella  repubblica  con- 
ci diaci,  ed  onori?  Questa  la  libertà,  U  prospe- 
«  rilà,  cbe  io  Italia  r«floreare  pretendi  ?  Qual 
«  vacta  materia  di  dire  per  que',  cbe  mai  non 
«  poterò  ne'tuoi  fidana?  Diranno,  che  voi  non 
«  prometteste  libertà  agi'  Italiani,  cbe  per  più 
n  agevolmente  dominargli  e  spogliargli  ;  che 
«  <^i  sotto  pretesto  di  riforma,  gli  caricate  di 
«  nnove  catene,  onde  viemeglio  continuare  ad 
a  {smungergli  a  dissanguargli;  che  l'oro,  non 
u  la  bbertà,  è  l'unico  idolo  vostro,  che  quella 
a  d'ogni  virtù  maestra  e  fonte,  non  è  fatta  per 
a  voi ,  né  voi  per  ella  ,  infine ,  che  la  libertà 
«  francete  sta  tutta  nelle  parole,  e  negli  scrit- 
«  ti,  negli  ululati  di  furibondi  tribuni,  e  nelle 
«  declamationi  di   perversi  impudenti  sofisti, 
o  Ma  v*è  di  più.  Quei  cangiamenti  cbe  di  tna 
tt  despotica  possanta  ,  e  con  tanta  leggerete 
u  effettuare  intendi   nello  stato  politico  della 
tt  Cisalpina,  saranno  l' infallihil  segnale  della 
«  caduta  della  stessa  repubblica.  Questo  primo 
o  funesto  esempio  ne  trarrà  altri  dopo  di  se. 
tt  Ci^  sta  in  principio,  ma  sta  molto  più,  se  si 
tt  badi  al  carattere  dei  dominatori  di  tua  oa- 
«  xiooe.  Nulla  è  durevole  in  Francia,  dove  si- 
tt  gnoreggiano  soltanto  foga  di  novità ,  ambi- 
tt  sione  di  dominio,  furore  di  parti,  disorbi- 
«  tante.  Offeso  in  tal  guisa  l'Italiano  nell'op- 
tt  posto  tuo  carattere,  insultato  così,  ed  isvi- 
tt  lito,  non  avendo  potuto  ancora  riconoscersi, 
tt  ordinarsi  come  a  lui  si  conviene,  sviluppa* 
tt  re  il  suo  genio,  e  le  tue  forte,  non  potrà 
tt  che  abbandonarsi  al  primo   conquistatore  , 
tt  che  ti  parrà  a  lui  d'iunanti.  Non  è  nei  mo- 
tt  di ,  cbe  tu  ,  di  frivoli  maestri  più  frivolo 
tt  allievo,  apparasti  sulla  Senna,  che  le  anti- 
tt  che  repubbliche  italiane  stabilite ,  ed  atto* 
tt  date  ti  sono.  Giudicane ,  se  capace  ne  tei, 
tt  dalla  loro  durata  a  traverso  dei  secoli.  Più 
tt  di  quattordici  ne  contava  la  veneta.  Cbe  è 
tt  ella  di  venata  in  due  giorni  nelle  mani  de' 
tt  tuoi?  Ti  vanta  adunque  di  poter  tu  forti - 
tt  ficare  la  repubblica  cisalpina..  .1  Per  indole 
«  natia  ,  per  l' esempio  de  tuoi,  per  la  forta 
«  pretoriana  onde  sei  cinto ,  forte  potrai  di- 
*  itruggere  ;  edificare,  contolidare  non  mai  : 
tt  non  si  consolida  distruggendo.  » 

Sentì  molto  gravemente  Troo%é  il  fatto ,  e 
condottosi  in  pompa  al  direttorio ,  il  richiede- 
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va  con  parole  aspre  ed  imperiose  dell' arretto 
dell'  autore  dell'  oratione  ,  per  avere ,  come 
diceva,  insuluto  la  repubblica  di  Francia.  Gli 
fu  risposto,  non  trovarsi  in  Milano  i  caratteri 
di  tale  stampa,  esser  venuta  di  fuori;  cerche- 
rebbero, farebbero,  non  dubitasse:  ma  se  la  pas- 
sarono con  parole,  perchè  il  direttorio  non  an« 
Cora  riformato  ao&ava  il  moto  dell'  oratore  . 
Intanto  rimostrarono  i  consigli  legislativi ,  ri* 
mostrò  il  direttorio,  mandaudo  anche  un  uomo 
a  posta  a  Parigi .  Vi  andò  etiandio  espresta- 
mente il  generale  Brune,  cbe  era  succeduto  a 
Berthier,  per  rimostrare, perchè  gli  piacevano 
i  governi  più  popolari,  e  faceta  professione  di 
amatore  ardente  di  libertà. 

Tutto  fu  indarno;  Trouvéi  al  quale  il  diret- 
torio, massimamente  Lareveillere-Lepeaux,  per 
cui  passavano  principalmente  le  faccende  d'Ita- 
lia, portavano  molta  affetione,  mandava  ad  ef- 
fetto le  accordate  deliberationi .  La  notte  dei 
trenta  agosto  chiamava  in  tua  caia  centodieci 
rappretentanti,  che  non  erano  la  metà  di  tutti: 
i<^gg«va  la  nuova  constituxione,  e  le  nuove  leg- 
gi .  Le  appruuvarono ,  chi  per  amore,  chi  per 
l'orsa  ,  perchè  aveva  intimato  loro  ,  che  tal  era 
risolutamenu  la  volontà  del  direttorio  di  Fran- 
cia ,  e  che  se  non  l'accettassero  di  buon  grado 
1*  avrebbe  eseguita  per  fona .  Non  ostante  al- 
cuni ricosarono ,  e  sdegnati  si  ritirarono.  Il 
giorno  seguente  l'opera  si  recava  ad  esecatio- 
ne.  Le  toldatetche  circondavano  la  tede  dei 
consigli,  ributtavano  con  le  baj'onette  i  rappre- 
sentanti non  eletti  dalla  riforma  ;  cacciavano 
dal  direttorio  Savoldi  e  Testi  ;  vi  surrogavano 
Sopransi  e  Luosi  :  i  rappresentanti  renitenti 
scacciati  dai  consigli;  Fantoni,  Custodi,  Bor« 
ghi,  amatori  vivissimi  ài  libertà,  e  capi  degli 
altri ,  posti  in  carcere .  La  forta  predominava. 
Fece  Trouvé  la  nuova  consti  tutione,  e  final- 
mente dichiarò  ,  parendogli  di  avere  operato 
abbastanza,  e  bene  solidato  l'imperio  francete 
in  Lombardia  ,  rimettere  di  nuovo  1'  autorità 
legislativa  nei  consigli.  In  tal  guisa  venne  fatta 
noa  riforma  negli  ordini  della  Cisalpina,  bno- 
na  in  se,  vitiosa  pel  modo.  Ed  ecco  nna  scena: 
nna  gran  turba  teguitava  Bansa  gridando ,  che 
vuol  Ranza,chetcartafaocio  è  quello?ho  tcar- 
tafaccio  era  la  constituxione  disfatta  da  Trouvé, 
che  Ranta  vestito  a  lotto  andava  a  aeppellire 
nel  campo  del  Latteretto. 

Brune,  che  era  tornato  a  Milano,  ti  mottrtva 
tcontento.  Il  direttorio  ,  che  lo  voleva  mitiga- 
re ,  richiamava  Tronvé ,  dandogli  tcambio  con 
Foucbé.  Attribuiva  anche  facoltà  ti  generale 
di  far  mutaaioni,  non  nesli  ordini  ttabiliti  dal- 
l' ambatciatore ,  ma  nelle  pertone  impiegate. 
Rimetteva  in  carica  i  democrati  più  vivi,  fora 
lungo  e  fastidioso  il  raccontare  come  e  quali. 
Le  assemblee  popolari ,  cbe  chiamavano  i  eo- 
mitj ,  accettavano  la  constitosione  di  Trouvé. 
I  democrati  non  te  ne  potevano  dar  pace.  Ma 
tra  r  accettare  e  il  non  accettare  non  era  dif- 

I   ferenta,  la  forta  forestiera  reggeva  lo  stato. 

'  Non  piacquero  al  direttorio  né  Foaché  né  Bro- 
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oe  ,  r  uno  e  i'  «Uro  ,  come  credeva  ,  troppo 
ardenti  in  quelle  bisogne  ,  e  già  si  vedeva  ap- 
parire la  Duuva  confederaKÌooe  contro  Fran- 
cia. Mandava  a  Milano  Joubert  in  vece  di 
Brune ,  Rivaud  iu  vece  di  Fouché,  strano  in- 
viluppo d'uomini  e  di  leggi  tante  volte  mutate 
in  pochi  mesi  da  cbi  reggeva  il  mondo  con  la 
forse ,  e  la  forte  col  capriccio.  Non  si  mesco- 
lava Joubert  nelle  riforme  ,  perchè  da  uomo 
generoso  e  magnanimo  com'egli  era,  rispettava 
la  independensa  altrui ,  ed  aveva  grandi  pen- 
sieri sopra  l'Italia.  Rincominciava  Rivaud  1' 
opera  di  Trouvé.  La  notte  dei  sette  decembre 
cingeva  con  soldatesche  il  Corpo  Legislativo , 
che  stava  deliberando  sulle  macchinazioni  che 
•i  ordivano .  Poi  la  mattina  le  bajonctte  stra- 
niere cacciavano  a  foraa  i  legislatori  eletti  da 
Brune,  rimettevano  in  carica  di  direttorio 
Adelasio,  Luosi ,  e  Sopransi  cacciati  da  lui. 
Fu  imprigionato  Visconti ,  frenata  la  stampa, 
serrati  i  ritrovi:  mtnacciaronsi  i  fuorusciti  na- 
politani di  espulsione,  i  democrali  cisalpini  di 
carcere,  se  non  moderassero  le  lingue,  e  gli 
scritti .  Divenne  Rivaud  padrone  della  Cisal- 
pina. 1  democrati  lo  volevano  ammassare ,  e 
piogevano  sui  loro  scritti  contro  di  lui  non 
so  che  coltello  di  Bruto,  ma  e*  non  fu  nulla. 
In  questa  guisa  la  Cisalpina  tra  la  rabbia  dei 
democrati  ,  le  sperante  degli  aristocrati ,  la 
prepoteosa  delle  soldatesce  forestiere,  il  timo- 
re di  tutti ,  se  ne  stava  aspettando  i  nuovi  as- 
salti dell'  Austria. 

Delle  raccontate  mntationi  fatte  in  Cisalpina 
per  modo  s)  violento  levarono  an  grandissimo 
romore  in  Francia  coloro,  che ,  o  sedendo  nei 
consigli  legislativi,  o  con  le  stampe  addottri- 
nando il  pubblico ,  contrastavano  al  diretto- 
rio. Luciano  Buonaparte  ,  fratello  del  genera- 
le ,  servendosi  dei  principali  pensieri  dell'ora- 
tionedi  Marco  Ferri,  ne  fece  una  al  consiglio 
dei  cinquecento,  la  tirannide  del  direttorio,  e 
la  violenta  da  lui  usata  in  Cisalpina  con  gre- 
rissime  parole  detestando.  Questi  discorsi  si 
tenevano  dagli  opponenti  piuttosto  per  odio 
del  direttorio  che  per  amore  della  libertà  , 
perchè  la  maggior  parte  di  loro,  e  fra  tutti  il 
primo  Luciano,  macchinavano  già  fin  d'allora 
di  mutare  lo  stato,  cambiar  la  constitotione, 
spegnere  il  direttorio,  e  chiamare  alla  somma 
delle  cose  il  generale  Buonaparte  .  Così  cotto* 
ro,  cl|e  per  amore  della  libertà  ,  come  dice- 
vano, odiavano  e  laceravano  di  continuo  gli  av- 
vocati sedenti  in  direttorio ,  non  avevano  poi 
paura  di  un  soldsto  arbitrario  e  vittorioso ,  al 
quale  tanto  volentieri  concorrevano  tutti  i  sol- 
dati di  Francia. 

Rispondevano  per  parte  del  direttorio  Mer- 
lin ,  e  Lareveillere-Lepeaux  a  fine  di  giustifi- 
care le  sue  opere  in  Cisalpina  ,  che  la  Cisalpi- 
na non  »ve^fit  mai  avuto  una  constitotione  le* 
gittima,  perchè  quella,  che  le  aveva  dato  Buo- 
napnrte,  non  era  mai  stata  accettata  dal  po- 
polo ,  eh*  era  solamente  nn'  ordinante  mili- 
tare ,  non  una  vera  e  legittima  constitutione  ; 


i  consigli  cisalpini  si  dovevano  solamente  re- 
putare magistrati  militari  instituiti  col  solo  fine 
di  governare  il  paeae  a  tempo,  e  fino  agli  or- 
dini definitivi;  che  del  rimanente  la  Francia 
aveva  conquistato  col  suo  sangue  la  Cisalpina, 
e  però  aveva  il  diritto  di  farne  il  piacer  suo. 
Erano  certamente  queste  risposte  vere,  ma  sa- 
rebbero state  più  «lucere,  e  meno  oltraggiose 
per  la  Cisalpina,  se  fossero  state  confeasate  pri- 
ma, e  quando  la  uecessità  non  stringeva  ;  perchè 
se  la  Cisalpina  era  mera  conquista^  governata 
solamente  alla  soldatesca ,  e  sottoposta  ad  un 
espresso  dominio  militare  dalla  parte  della  Fran- 
cia, non  si  vede  che  cosa  volessero  significare  le 
voci  d' independente,  che  le  si  davano  dal  di- 
rettorio ,  i  saluti  fatti  alla  indepeodeasa  cisal- 
pina dall'ambasciatore  Trouvé,  quel  mandare 
e  ricevere  ambasciadori  a  quasi  tutti,  e  da  quasi 
tutti  i  potentati  d'  Europa  ,  come  la  Cisalpina 
faceva ,  e  quel  lamentarsi  del  medesimo  diret- 
torio francese,  che  l'Austria  non  1'  avesse  vo- 
luta riconoscere ,  né  da  lei  accettato  ,  né  a  lei 
mandato  ambasciatori. 

I  cambiamenti  fatti  per  forte  di  soldatesche 
nella  repubblica  cisalpina  ai  tempi  del  supre- 
mo dominio  di  Trouvé ,  di  Brune,  e  di  Ri- 
vaud, così  comandando  il  direttorio  di  Fran- 
cia, diedero  molto  a  pensare  ai  Cisalpini,  e 
generalmente  a  tutti  gì'  Italiani.  Si  persoasero 
facilmente ,  che  la  Francia  tutt'  altra  cosa  vo- 
leva piuttostocbè  r  independente  loro  ,  e  che 
dalle  parole  in  fuori,  che  erano  veramente  ma- 
gnifiche, essi  erano  destinati  a  servitù  o  d'Au- 
stria, o  di  Francia.  Allora  s'accorsero  che  era 
per  loro  diventato  necessario ,  seppure  liberi 
e  independenti  volevano  essere,  il  cam  ninare 
con  le  proprie  gambe,  e  por  mano  essi  stes- 
si a  quello,  che  per  opera  dei  forestieri  non 
potevano  sperar  di  acquistare.  Sorse  in  quel 
punto  principalmente  nna  setta  ,  la  quale  con- 
traria del  pari  ai  Francesi  che  ai  Tedeschi  , 
dagli  uni  e  dagli  altri  voleva  liberare  1*  Italia, 
col  line  di  darle  un  essere  proprio  e  indepen- 
dente. Perlochè  si  unirono  i  capi  in  Milano, 
i  principali  dei  quali  erano  i  generali  Lahot, 
Pino,e  Teulliet,  e  con  questi  Birago  di  Cremo- 
na con  alcuni  altri  sì  di  Cisalpina,  che  di  altre 
parti  d' Italia  .  Restarono  d'accordo  ,  che  a 
questo  scopo  s*  inclirittassero  tutti  i  pensieri. 
Deliberarono,  che  le  voci  d' independenta  si 
spargessero  fra  i  popoli  ,  che  si  tiraasero  nel- 
l'unione quanti  corpi  di  gente  assoldate  sì  po- 
tessero; che  a  questo  medesimo  fine  si  faceste 
una  intelligenta  coi  Romani  e  coi  Napolitani , 
e  che  ad  ogni  caso  si  formasse  un'accolta  di 
genti  in  Romagna ,  perchè  quindi  ,  o  oei 
circonvicini  e  piani  paesi  si  spargesse,  o  sai 
dorso  degli  Appennini  si  ritirasse,  secondochè 

Sii  accidenti  richiederebbero.  Per  nutrire  il 
■segno  ordinarono  adunante  segrete,  che  fri 
di  loro  corrispondevano ,  e  la  cui  sede  princi- 
pale era  in  Bologna  ;  e  siccome  da  Bologns , 
come  da  centro ,  queste  adunante  si  spande- 
vano ,   a    guisa  di   raggi ,    tatto   all'  intorno  | 
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negli  altri    pnesi    d*  Italia,  così  chiamarooo 
questa  loro  ÌDteIligeoxa  società  dei  Raggi, 

Questo  tentati TO  era  contrastato  da  coloro 
ira  gli  amatori  della  libertà,  e  deirindepen* 
deoia,  i  qaalì  memori  dei  servi|;i  fatti  loro 
dai  Francesi,  che  gli  avevano  liberati,  alcuni 
dal  carcere  ,  altri  dairesilio  ,  ed  "altri  anche 
da  peggio,  e  persuasi  che  senta  l'ajato  di 
Francia  era  impossibile  resistere  ad  un  tempo 
stesso  alla  parte  che  in  Italia  desiderava  l'an- 
tico st-*to,  ed  all'armi  austriache,  msl  volen- 
tieri sopportavano,  che  per  acquistare  una  in- 
dependenaa  dubbia,  si  volesse  non  solamente 
scostarsi  dai  Francesi  medesimi,  verso  i  qua- 
li protestavano  gratitudine,  ma  anche  voltar 
l'armi  contro  di  loro ,  ove  le  occorrente  dei 
tempi  il  volessero.  Fra  questi  ultimi  piii  di 
tutti  insisteva  Cesare  Paribelli,  il  quale  era 
stato  mandato  à»  Milano  in  Ronugna  ed  a  Na- 
poli per  consultare  su  di  queste  faccende  coi 
novatori  del  paese.  Pare  essendoti  col  tempo 


vieppiù  scoperto,  che  il  direttorio  di  Fran- 
cia aveva  l'animo  troppo  contrario  alla  libertà 
ed  all'independenta  d'Italia,  questi  medesi- 
mi, e  Paribelli  principalmente,  erano  venuti  a 
volere  l'independenta  contro  e  a  dispetto  di 
tutti.  Queste  cose  si  tramavano,  e  già  i  semi 
se  ne  spargevsno;  ma  vennero  poco  dopo  i 
Urapi  grossi,  e  le  rotte  dei  Francesi  per  le 
quali,  soprabbondando  una  estrema  foi*ta  di 
genti  settentrionali  ,  tutti  questi  intendimenti 
diventarono  vani.  Nondimeno  le  operationi  di 
Labot,  che  in  progresso  si  racconteranno,  fu« 
rono  come  immediato  effetto,  cosi  piccola  parte 
di  qursta  vasta  niacchinasione.  A  questo  mo- 
do independenti  misti  con  servili ,  novatori 
con  perseveranti ,  repubblicani  forestieri  che 
desolavano  le  terre  italiane  ,  e  uomini  boreali 
che  s'apprestavano  a  desolarle,  componevano 
a  questo  tempo  i  dolori,  ed  i  terrori  della  mi- 
•eranda  Italia. 


IbSIBlltO    IDliQItlStDl^IiritirVO 
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Imjthee  eomtlisioHé  del  re  di  Sardegne*  Gingueiih  ambesciadore  di  Francia  a  Torino,  Suo  diteorso  al 
rej  sua  opinione  sul  governo  regio  del  Piemonte.  Gli  ammiori  della  repubblica  si  adunano  sui  con» 
^ni,  e  tentano  di  far  nvolu^na.  Generosi  lamenti  di  PHocca,  ministro  del  re,  sui  casi  presenti, 
Botlaglia  di  Orna^asso,  in  cui  l  repubblicani  piemontesi  sono  vinti  dalle  truppe  regie.  Guerra  tre 
Genova  ed  il  Piemonte.  Bruna  e  Ginguen'e  sforzano  Carlo  Emanuele  a  dar  loro  la  cittadella  di 
Torìmo.  Indulto  dal  re  a  Jmvor  degli  insorti.  Fatto  lagrimevole  della  Fraschea.  Schifosa  maschermte 
fiUa  da  mlcuni  francesi  in  Torino,  e  grave  pericolo  che  ne  nasce.  Gingurnh  richiamato!  sue  qualità. 
Il  direttario  di  Francia,  non  si  f  dando  del  re  Hi  Sardegna,  si  risolve  a  torgli  lo  stato,  e  manda  a 
guasto  fine  il  generala  loubert.  l  FYaneesi  s* impadroniscono  del  Piemonte,  sJorsMno  il  re  a  lasciarlo, 
e  vi  creano  uti  governo  provvisorio.  Atto  d*abdica*loae  del  ra.  Sua  continensa  mirabile  nell'andare 
acne.  Lodi  del  ministro  Priocca,  Manifesto  di  guerra  dal  direttorio  contro  il  re»  Cenerosa  proteste 
di  Cerio  Emamuele,  dete  in  cospetto  di  Cagliari  di  Sardegne. 


Io  sono  nel  presente  libro  per  raccontare  il 
martirio  del  re  di  Sardegna.  Nella  quale  nar- 
ratione  si  vedrà,  quanto  possa  l'abuso  della 
fona  contro  il  debole,  e  come  non  abbia  in* 
cresciuto  al  più  potente,  non  solo  di  usare  la 
forta  soverchia,  ma  ancora  di  aggiungervi  la 
fraude,  colorandola  con  le  dolci  parole  di  leal- 
tà, e  di  santa  osservante  dei  patti.  Si  vedrà  , 
come  uomini,  per  ogni  altra  parte  di  dottrina 
e  di  virtù  compiti,  si  siano  fatti,  per  le  illu* 
lioni  dei  tempi,  stromenti  disi  condannabili 
eccessi.  Racconterò  dall'altro  lato  uomini  ri- 
cotti all'ultimo  caso  mostrare  più  animo,  e 
maggiore  virtù,  che  non  quelli  ai  quali  obbe- 
divano quasi  tutte  le  forte  d'Europa  j  e  se 
1  qualche  eontentetta  si  pruovi    nello  scrivere 


storie,  questa  h  di  poter  purgare  dalle  calun- 
nie dei  tempi  perversi  gli  uomini  eccellenti. 
Il  re  di  Sardegna  serrato  da  ogni  parte  dalle 
armi  di  Francia,  aveva  posto  l'unica  speran* 
ta  nella  sincerità  della  sua  fede  verso  il  diret- 
torio, non  che  nel  più  interno  dell'animo  non 
desiderasse  sltre  conditioni  ,  perchè  impossi- 
bile è  che  l'uomo  arai  il  suo  male,  ma  vede- 
va, che  era  del  tutto  in  potestà  dell'oppresso- 
re il  sovvertire  i  suoi  stati,  prima  solo  che 
l'Austria  il  sapesse.  Così  la  repubblica  di  Fran- 
cia voleva  la  distrutione  del  re,  sebbene  s'in- 
fingesse del  contrario,  ed  il  re  voleva  serbar 
fede  alla  repubblica,  quantunque  altri  deside- 
rj  avesse.  Reggeva  il  Piemonte  il  re  Carlo  E- 
roànnele  quarto,  principe  religiosissimo,  e  di 
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ptcata  naturi  ,  ma  die  iraaportaodo  i  precetti 
della  religione  nelle  faccende  di  sialo,  era  po- 
co atto  a  destreggiarli  in  un  secolo  tanto  rotto 
e  sregolato. 

Sedevano  appresso  ai  potentati  d'iulia,  co- 
me ambasciatori  o  niiiiitlri  della  repubblica  , 
Tranceie,  Ginguenè  a  Torino.    Troo«à  a   Mi- 
lano, Garat  a  N^ipoli,  Sultin  a  Genova.  Erano 
GintjUfnè  e  Garai  avverti  ai    governi .  presso 
a  cui  erano  mandati,  è  desideravano  la  muta- 
xione,    ma  non     la  procuravano  apertamente , 
mentre  Sottiu  non  s'infingeva  contro  il  sovra- 
no d«l  Piemonte  d^i  quel  suo  nido  di  Genova. 
Principale  secondnlore  di  niulasioni  si  mostra- 
va Brune,  a  questo  tempo  generale  dei  Fran- 
cesi in  Italia,   t>\  per  se,  e  ni  per  gli  stimoli 
dei  fuorusciti  piemontesi,  che  gli  stavano  as- 
siduamente ai  finnclii.  Questi,  non  contraddi- 
cendo i  repubblicani  di  Francia,  padroni  del 
paese,  fulminavano  senta  possa  si  d.il!a  Ligu- 
ria, che  dalla  Cisalpina  contro  il  re  Carlo  Etna  - 
nnele  ;  il  che  giunto  ai  mnli   umori  ,  che  già 
erano  gonfiati  in  Piemonte  ,   partoriva  eflTetti 
tanto   più  forti,  quanto    più    parevnno  essere 
ajutati  dai  Francesi.  Oltre  a  questo  Tainbascia- 
dor  cisalpino  Cicognara,  che  sedeva  in  Torino, 
giovane  di  singolare  ingegno,  e  di  natura  ge- 
nerosa, vedeva  molto  volentieri  coloro  che  de- 
sideravano la  mutasione,    e  dirisxava  le  cose 
secondo  le  opinioni  dei  tempi,  in  prò  sì  della 
Cisalpina  particolarmente,  che  dell'Italia  ani- 
versalmente;  onde  i  novatori  prendevano  no- 
velli spiriti.  Consuluvano  coU'ambasciator  ci- 
Mlpino  massimamente    coloro,    che  volevano 
cambiare  gli  ordini  politici  in    Piemonte  per 
unirlo  alla  Cisalpina,  o  che  si  volesse   fare  di 
tatta  l'Italia  ana  sola  repubblica,  come  alcuni 
bramavano,  o  che  si  preferiue  di  farne  due  , 
dell'una   delle   quali    sarebbe    capo  MJano, 

I  dell'altra  Roma;  imperciocché  questi  pensieri 
appunto  cadevano  negli  animi  dei  novatori  ita- 
liani. 

In  messo  a  tutti  questi   amori  era    arrivato 
l'ambasciatore  Ginguenè  in  Torino.  Era  Gin- 
guenè   uomo  di  tutte  virtù,    ma   molto  tnca- 
priccito  in  sn  quelle  repubbliche,  non  vedendo 
bene  alcuno  se  non  negli  stati   repubblicani. 
La  filosofìa  l'aveva  allettato,  e  la  forxa straor- 
dinaria di  quella  sua  repubblica  gli  faceva  una 
lembianta  di  felicità  e  di  libertà,  come  se  la 
felicità  e  la  libertà  potessero  vivere  negli  stati 
disordinati    e  soldateschi.    Ma  l'orgoglio  che 
nasce  dilla  potenza,  massime  negl'ingegni  vi- 
vi,  fa  di  queste  illusioni,  ed  anche  delle  peg- 
giori. La    paura  ancora   operava  qualche  cosa 
in  una  fantasia   tanto  vivace;    imperciocché  , 
siccome  Ginguenè   si  era  molto  nodl'ito  degli 
icrUtori  italiani,  e  specialmente  diMacchiavelli, 
così  egli  si  era  dato  a   credere ,    che  V  Italia 
fo«se    piena  di  Macchiavelli   e    di  Borgia,  ed 
aveva  continuamente  la  fantasia  spaventata  da 
immagini  di  tradimenti,  di  fraudi,  di  congio* 
re,  di  assassini,  di  stiletti,  e  di  veleni.  Stima- 
va, che  la  sincerità,  e  la  lealtà  fossero  solo  in 


Francia;  nh  le  insidie,  ed  i  tradimenti  di  Bao- 
n^parta,  e  del   direttorio  in  Italia,  qnantaoqot 
fossero  lauto  manifesti,  l'avevano  potato  gua- 
rire. Con  questi  spaventi  in  capo,   vedalo  pri* 
ma  il  ministro  Priocca,  in  cui  scoverse,  come  di- 
ceva, non  so    che  di  perfido  al  ridere,  faceva 
il    suo  primo  ingresso  al  re.  Solito  alle   acca- 
demie, solilo   ai   discorsi   al  direttorio,  e  del 
direttorio,  poiché  l'età  fu  ciarliera  oltre  ogni 
credere,  si  aveva    Ginguenè  apparecchiato  uo 
bello  e  magnifico  discorso,    non   conaiderao* 
do,  che  quello  non  era  uso    di    coite  in  To* 
rinn,  e  che  se  gli    apparati    di  lei  sono    ma- 
gnifici,  il    re    se  ne  vive  con  molLi  modestia. 
Traversate  le  stanse  piene  di  soldati    bene  ar- 
mali, e  di  cortigiani    pomposi,  entrava    Gin- 
guenè in  abito  solenne  e  con  una    sciéibola  a 
tracollo,   nella  camera  d'udienxa,  dove  si  tro- 
vò col    principe.  Stupì    l'ambasciator    repub* 
blicano  in    vedendo    tanta   semplicità  nel  so- 
vrano del  Piemonte.  Avrebbe  dovuto,  siccome 
pare,  deporre  il  pensiero  di  recitare  il  discor- 
so, perchè  e    le  adiilaxioni ,   ed    i    rimproveri 
erano   ugualmente,  non  che    intempestivi,  i». 
convenienti.    Pure,  ripreso  animo,    coti  favel- 
lava al  re. ce  Sire,    il  direttorio  esecutivo  della 
ce  repubblica  francese,  desiderando  nodrire  la 
ce  buona  amicisia  testé  introdotta  tra  la  Fran- 
tt  eia  ed  il  governo  piemontese ,  mi  manda  a 
ce  Vostra  Maestà.  Porto   con   me  da  parte  ilei 
CI  direttorio  fede,  lealtà,  rispetto  ai    trattati, 
CK  rispetto  all'ordine  pubblico,  rispetto  al  di- 
ce ritto  delle  genti.  Spero  trovare  nei  mioisirì, 
CI  ed    in    tutti  gli  agenti  di  Vostra  Maestà    i 
a  medesimi  sentimenti.  Un  operare  sioceioed 
ce  aperto  solo  cooviensi    ai    governi   veri.  La 
ce  nasione,  che  per  le  sue   vittorie  acquistò  il 
a  nome  di  grande,  non  ne  conosce  alcnoo  di- 
ce terso  ila    questo.   Ella    fa    della    doppiesxa 
ce  e  dell'astusia  nei  negoxiati  la  medesima  sti- 
ce  ma,  che  della  viltà  nelle  battaglie.    Ella  le- 
ce scia  con  dispresso  i  gabbamenti,  e  le  mac- 
ce  chiavelliane  fraudi  a  quei    vili  governi  cor- 
ee rotti,  e  corrompitori,  che  da  sei  anni  turbano 
«e  l'Europa  con  le  loromacchin^isioni,  ecom- 
a  prano  a  peso  d'oro  l'umano    sangue.  Quali 
ce  frutti  raccolto  hanno  dai    perfidi  constai  le 
n  docili  potente?     Io  non  sono  già,  o  Sire, 
ce  per  irriUr  quelle  ferite,  che  il  tempo  solo, 
ce  la  pace,  e  la  concordia  possono  saldare.  So- 
a  lo  no  intento    di  dire ,  parlando    a    Vt>stra 
ce  Msestà,  a  tutti   ì  governi,  che,  come  ella  , 
ce  sonsi  ricondotti  a  consigli    pacifici ,   che  la 
ce  prosperità  loro,  che  la  loro  gloria,  nella  co-  I 
ce  stanta  e  nella  sincerità    loro  verso    la  fran- 
a  cese  repubblica  sono  massimamente  ed  oni- 
ce camente  riposte.  Piacemi  sperare,  o  Sire  , 
ce  che  quanto  io  dico,  sia  conforme  all'animo 
ce  di  Vostra  Maestà.  Sarà  per  me   gran  ven- 
ce  tura,  se  la  mia  condotta^  ed  i  miei  principi 
a  conosciuti  nelle  tempeste  che   turbarono  la 
rt  mia  patria,  potranno  anticipatamente  darri 
ce  buon  concetto  di  me,  se   la  eletione  del  di- 
ce rettorio  nel  mandarmi  a   Vostra   Maestà  le  | 
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ti  pMTS  Mgno  delle  tue  intensioni  verto  di 
«  Iti,  e  se  floalmente  nel  corto  di  quctu  mia 
ti  tMito  onorevole  mÌMÌone,  io  r ittici roamii  a 
«  dimoMnre  cbe  bene  ha  il  direltorio  eaecn* 
a  Civo  poeto  la  eoa  fede  in  me ,  e  cbe  non  in* 
«  daroo  io  bo  sperato  meritare  la  stima  di 
«  Vostra  Bisesta,  n 

Questo    discorso  ,  che  ritraggo  di  maggior 
■cmplieità,  ed  è  molto  più    purgato  di  quello 
tanto  astrato,  e  tanto  lambiccato  di  Garat  al 
re  di  Napoli ,  non  sarebbe  ,  se  non  da  lodar* 
ti ,  se  non  fuatero  (|aelle  pnoture  date  al  go- 
terno  del  re;  prrchè,  salve  le  precausioni  ora- 
lerio,  esso  niun'  altra   cosa  voleva  significare 
se  non  qaeata,  che  il  governo  pirnioatrie  non 
era  né  sincero,  ne  amico  della  repubblica  di 
Francia,  oè  scevro  dalle  corruttele  inglesi.  Le 
qnali  coae  certamente  credeva  Gingueoè,  ed 
cfabele    volute  dire.  Da  on*  altra  parte  quale 
MMcrità    Ibsae  nelle  perule  di  Gingueaè  ,    è 
facile  giadicare.  Portava  egli  opinione  ,  e  lo 
•crisae  anche  al  ano  governo ,  che  on  governo 
resto  qoal  era  quello  di  Piemonte,  non  poteva 
pia  longameote  sussistere ,  essendo  posto  fra 
Ire  repubbliche  iocitatrici ,  e  cbe  perciò  era 
d'nopo  operarvi  buonamente  una  rivoluxione  , 
la  qnale  avrebbe  potuto  essere  tenta  tangnei 
che  ae  al  contrario  si  aspettava  eh'  ella  da  se 
medesima  nasceste ,  tarebbe  violenta  e  tangui- 
■uaa  T  pareva  a  Ginguenè  ,   che  il  re  dovette 
restar  contento  della  Sanlegna.  Ora  qual  fe- 
de ,  e  qnal  lealtà  verto  il  re  vi  fosse  nel  vo- 
ler Care  itna  rivolntione  ne'suoi  slati ,  e  cac- 
ciarlo dal  Piemonte  ,  ciascuno  tei  vede.  Coti 
shi  poneva  le  cagioni*  voleva  anche  gli  eflVlti; 
e  dalla    necoMiià    dello  cagioni    argomentava 
foi  alla  ginatìsia  degli  efletti.  Certamente  non 
era  colpa  drl  re  di  Sardegna  ,  te  ti  era  creata 
eoa  repobblica  incitatrice  io  Francia,  e  te  ti- 
atili.  ed  ancor  peggiori  r«*pobbliche  avevano  i 
rcpnbblicani  francesi  crealo  io  Lombardia,  ed 
io  Liguria. 

Al  diacorso  tanto  fqnitito  del  repubblicano 
aan  rispose  il  re  ,  non  essendo  accademico. 
Beati  venne  suU' interrogare  del  bu<Hi  viaggio, 
e  della  bnona  salute  ^ell'  ambasciadore  {  poi 
loceò  delle  infermità  proprie,  e  della  cootola- 
tione,  che  trovava  nella  moglie  ,  che  era  so- 
rella di  Luigi  decimotesto  re  di  Francia .  A 
qacsto  tratto  ripigliando  Ginguenè  le  parole, 
ditte  ,  ch'ella  aveva  lasciato  in  Francia  me- 
morio  di  bontà  ,  e  di  virtà  .  Si  rallegrava  a 
«inealc  1<mIì  della  regina  il  piemontese  prioci- 
fc,  €  mottendoti  ancor  egli  tul  lodarla,  molto 
afcttnosa mente  spaaiò  nel  favellare  delle  virtù 
e  d«lL  bontà  di  lei  ,  degli  obblighi  che  le 
a«eva,  dei  difetti  di  coi  ella  l'aveva  corretto, 
massimo  di  quelli  d<'lla  oetinatione  e  della 
violenaa.  deHa  eon6de«ta  intiera  che  aveva  in 
lei ,  e  della  pane ,  e  del  buon  accordo ,  che, 
mercè  le  ano  virtù,  regnavano  in  tutta  la  fami- 
glia. Poi  segnitando ,  àddomaodava  ali*  amba- 
•eÌMlore,  se  avetis  figlinoli.  Rispose  del  no.  Al 
rbe  il  principe ,  tatto  soU'orbetaa  propria  in- 


tenerito ,  rispose  :  nh  anch'  io  ne  ho,  ma  mi 
consolo  ptr  la  firtusa  donna  :  Queete  cose 
io  ho  volato  raccontare  ,  perchà  mi  parvero 
fare  nn  dolce  e  consolatorio  tuono  io  meuo 
alle  stragi  ed  ai  tradimenti  del  tecolo .  Riti- 
rutti  dalla  reale  udienu  l'ambatciador  di  Fran* 
eia ,  e  tebbene  foste  molto  aeceto  tulle  opi* 
ninni  repubblicane  di  quei  tempi  ti  senti  non 
nertanto  attai  coromoato  ed  intenerito  a  tanta 
liontà,  tempi ie ita  ,  e  modettia  del  tovraoo  del 
Piemonte.  Pure  qnetto  fu  il  priuvipe ,  che  di- 
venne bertaglio  di  tanti  oltraggi ,  di  tanti  fa* 
rori,  e  di  t^nte  ditgratie. 

Frequentavano  1«  cata  dell'  ambatciator  di 
FrauciM  i  detideroti  di  novità  in  Piemonte  , 
principalmente  quelli,  che  volendo  due  repub- 
bliche in  Italia,  |Hirtavano  opinione,  che  il 
Piemonte  dovette  ettere  unito  colla  Francia. 
Nella  quale  opinione  concordavano  alcuni  no* 
bili  delle  principali  famiglie,  o  per  amor  di 
libertà ,  o  per  invidia  di  polenta  verto  la  Cata 
reale.  Stando  cottoro  conti ouamenle  ai  fianchi 
di  Ginguenè,  gli  rapportavano  le  più  tmode- 
rate  cote  del  mondo.metcolando  il  «erocol  falso 
sulle  condisioni  del  Piemonte ,  e  sulla  facilità 
di  operarvi  la  rivoluaione  ;  e  sicconie  questi 
rapporti  andavano  a  versi  delle  sue  opioinoi, 
coti  ei  te  gli  rredeva  multo  facilmente.  Per 
la  qual  co*»  tenti  va  «gli  tempre  sinistramente 
del  governo;  e  volendo  tagliargli  i  nervi  ,  ìn- 
aisieva  con  ittanaa  pretto  al  direttorio  ,  ac- 
ciocché tfor/jwte  il  re  a  licensiare  i  tei  reg- 
gim«'nti  svitseri,  che  tuttavia  poutervaeaa'suoi 
soldi. 

Mentre  ^a  nna  parte  l'ambasciador  di  Fran- 
cia dava  animo  ai  novatori,  vedendogli  volen- 
tieri, e  dando  facile  ascolto  ai  rapportamenti 
loro,  e  dall'altra  voleva  ,  che  ti  ditarmaaae  il 
re  con  licmtiare gli  Svitseri,  i  mali  semi  pro- 
duc«*vano  in  Piemonte  fratti  a  te  medetimi 
conformi.  Sorgevano  io  diverte  parti  moti  pe- 
ricolosi totcitati  da  geote  audace  eoo  inten- 
dimento di  rivoltar  Io  tlato.  Il  più  principale 
pel  numr-ro  e  pel  luogo,  ed  il  più  pericoloto 
ai  motlrava  io  Cirrotio  ,  terra  di  qualche  im- 
portaota,  che  obbediva  al  Piemonte,  quantun 
que  tiluata  dentro  al  dominio  genovete,  e  cin- 
U  da  ogni  parte  dalle  terre  della  repubblica 
ligure.  Quivi  erano  concorti  oltre  un  miglajo 
i  fuorotciti  pieraooteti  ,  si  quelli  che  per  i- 
teampo  loro  e  per  esserti  mescolati  nelle  con- 
giure prece'Ienti ,  erano  ttati  olbligati  a  tpa- 
triarsi ,  come  quelli  che  per  opinione  sLbor- 
rendo  la  potestà  regia  ,  ti  eranc»  volontarianien 
te  condotti  in  paeti  forestieri  .  Avetano  fatto 
eletione  di  questo  luogo,  parie  perdio  per 
Itti  potevano  facilmente  insinuarsi  nei  titimon- 
tag«f»ti  del  Tortonete  e  delle  Langhe  ,  parte 
perchè  non  credevano  che  il  re  t'arditte  an- 
diir  ad  assaltargli ,  ttantediè  era  per  lui  necea- 
aario  pattare  pel  territorio  ligure,  e  parte  fi- 
nalmente perchè  i  capi  loro  avevano  forti  a- 
dereoxe  nel  genovetato,  mattimamnnte  in  Ge- 
nova. Né  le  tperanta  rioscivsoo  tenta  efletto  : 
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circa  duemila  soldati  liguri ,  partitisi  improv- 
fisameote  dai  soldi  della  repubblica,  ed  usciti 
da  Genofa  sensa  ostacolo,  andarono  ad  ingros- 
sare a  Carroiio  la  squa  tra  dei  Firniontesi.  Né 
dubbio  alcuno  vi  poteva  essere  sugli  incitato- 
ri ;  perchè  ed  uscirono  sotto  condotta  di  un 
ufficiale  ligure  ,  che  poi  se  ne  tornò  sicura- 
mente a  Genova ,   ed  erano  ottiuiauiente  for* 
niti  di  denaro.    Al   tempo    stesso  si  recitava 
sulle  scene  •;ei)ovesi  una  commedia  intitolata 
Furio  perjiu'òot  piena  di  molti  stratj  e  vil- 
lanie contro  il  re  ,  e  ad  ogni  tratto  gridavano 
gli  spettatori,  tfitfa  la  libertà,  morte  al  tiran* 
no  piemontese.  L'inviato  ,  che  quivi  si  tro- 
vava presente,  per  lo  men    reo  partito  elesso 
di  ritirarsi.    Le    gazzette  poi  di  Genova,  an- 
che quelle  che  si  pubblicavano  sotto  1'  anto- 
rità  del    governo ,  continuamente   laceravano 
il  re  ,  chiamandolo  con  ogni  più  obbrobrioso 
nome,  ed  innalzando  fino  al   cielo  l'impresa 
dei  fuorusciti  di  Carrosio.  Promettevano  al- 
tresì ,   che   quello  che  si  teuUva   dalla  parte 
della  Liguria,  si  sarebbe  anche  tentato  dalla 
parte  della  Cisalpina  ,  e  con  parole  infiamma- 
tissime  pronosticavano    la    prossima  ruiua  di 
Carlo  Emanuele.  Capi  principali  del  molo  di 
Carrosio  erano  ano  Spinola  ,  nobile,  Pelisse- 
ri  e  Trombetta  popolani  ,   gente   oltre    ogni 
modo  ardita,  ed  intenta  a  novità.  Un  Guillau- 
me ,  ed  un  Coliguon  francesi  erano  con  loro. 
Nissuuo  pensi  ,  che  uomini   incitatissimi  ab- 
biano mai  pubblicato  cose    pia    immoderate 
coutro  i  re  di  quelle ,  che  costoro  mandarono 
fuori  contro  quel  di  Sardegna  .   Poi  per  dar 
maggior  terrore ,  e  per  far  credere  che  non  si 
consigliassero  con  foudamenti  falsi ,  spargeva- 
no ad  arte  voci,  chela  repubblica  francese  lo- 
ro dava  favore ,  e  che  appunto  coli'  intento  di 
far  sorgere  la  rivoluzione  in  Piemonte,  il  di- 
rettorio aveva  scambiato  il  suo  legato  ,  man- 
dando in  vece  di  Miot ,  uomo,  come  diceva- 
no ,  di  pochi  pensieri  e  repubblicano  tiepido, 
Gingnenè,  amatore  vivo  di  repubblica  ,  e  d'a- 
nimo svegliato  e  forte. 

Intanto  dalle  parole  passavano  ai  fatti,  e  con 
infinita  insolenza  procedendo ,  svaligiavano  i 
corrieri  del  re  con  tor  loro  i  dispacci,  brut- 
tissimo preludio  di  libertà.  Fatti  poscia  più 
audaci  dal  numero  loro ,  che  ogni  giorno  an- 
dava crescendo,  marciarono  armatamano  contro 
Serravalle,  la  quale  combattuta  vanamente,  ed 
asialiti  gagliardamente  dalle  genti  regie,  se  ne 
tornarono  con  la  peggio.  Parecchi  altri  assalti 
diedero  alla  medesima  fortezza  con  esito  ora 
prospero,  ed  ora  avverso.  Cos)  la  guerra  civile 
ardeva  sulle  frontiere  del  Piemonte. 

Si  moltiplicava  continuamente  il  dispiace- 
re ,  che  riceveva  il  re  dalle  sommosse  demo* 
cratiche.  Infatti  il  prenunzio  di  romori  di  ver- 
so Cisalpina  non  riuscì  vano:  un  corpo  assai 
grosso  di  repubblicani  piemontesi ,  non  senza 
intesa  del  governo  cisalpino  ,  e  del  generale 
Brune ,  in  Pallansa  sul  lago  Maggiore  aduna- 
tosi ,  minacciava  d'invasiono  l'alto  Novarese  » 


e  faceva  le  viste  di  volersi  calare ,  ae  trovasse 
l'adito  facile  ,  e  la  fortuna  propiaia  ,  fino  a 
Vercelli.  Reggevano,  come  capi  principali, 
questo  moto,  Seras  ,  originario  di  Piemonte, 
ma  ai  soldi  di  Francia  ,  ed  aj utente  di  Brune, 
ed  un  Léutaud,  francese  con  un  Lions ,  francete 
ancor  esso,  ajutante  di  LéoUud.  Noveravaosi 
in  questa  schiera  meglio  di  seicento  combat- 
lenti  ,  bene  armati  ,  e  parliti  assai  regolar- 
mente in  compagnie.  Risplendevaoo  fra  di  loro 
non  pochi  giovani  ingenui,  e  di  natali  onesti. 
Sì  scopriva  la  fortuna  favorevole  ai  primi  loro^ 
conati;  conciossiachè  avendo  udito,  che  i  regj 
giunti  prima  in  Arona  ,  poi  già  arrivati  a  Stre- 
sa  ,  si  apparecchiavano  a  combattergli^  si  de- 
liberarono di  prevenire  i  loro  assalti  con  im- 
padronirsi della  fortezza  di  Domodossola,  nella 
quale  elTettaal mente,  fatto  no  impeto  improv- 
viso ,  entrarono,  non  aspettando  i  reg)  una  co- 
sì repentina  fazione  ,  né  la  fortezsa  essendo 
all'ordine  per  resistere.  Vi  trovarono  i  repab* 
blicani  alcuni  cannoni,  opportuno  sussidio  per 
loro,esegli  menarono  per  servirsene  contro 
le  truppe  della  parte  contraria.  Una  terza  tesU 
di  repubblicani  armati  era  discesa  da  Abries 
nelle  valli  dei  Valdesi ,  e  già  aveva  occupato 
Bobbio,  ed  il  Villard,  moto  molto  pericokMO, 
perchè  accennava  a  Pinerolo  ,  terra  aperU ,  e 
poco  lontana  dalla  città  capiule  di  Torino. 
Trovavasi  il  governo  regio  travagliato  da  tut- 
te le  parti ,  e  temeva  che  il  cuore  stesso  del 
Piemonte  ,  che  tuttavia  perseverava  sano,  aves- 
se a  fare  qualche  movimento  contrario.  Amico 
nissnno  aveva,  se  nonIonUno,ed  inabile  ad 
ajuUrlo;  i  vicini,  cioè  la  Francia,  U  Cisalpina 
e  la  Liguria,  sotto  specie  di  amicizia ,  ordiva- 
no la  sua  rufna.  Pure  intendeva  all'onore,  se 
alla  salute  più  non  poteva  ,  e  faceva  elezione , 
giacché  si  vedeva  giunto  al  fine,  di  perir  piut- 
tosto per  forza  altrui ,  che  per  villa  propria. 
Pubblicava  il  re  in  mezzo  a  sì  rovinosi  acci- 
denti un  editto  ,  in  cut  mostrando  fermezza 
d'animo  uguale  al  pericolo ,  die  a  vedere,  che 
maggior  virtù  risplende  in  chi  serbe  cosUnta 
a  difender  se  stesso  nell'avversità,  che  in  chi 
assalta  altrui  con  impelo  nella  prosperità.  An- 
dava in  primo  luogo  rammentando  quanto  s- 
veva  operato,  dalla  sua  assunzione  in  poi ,  pel 
sollievo  dei  popoli  ;  si  lamentava,  che  a  mal- 
grado di  tante  sue  cure ,  e  di  tante  sollecito- 
dine  ,  spiriti  sediziosi  e  perversi  avessero,  il 
precedente  snno  volto  a  ribellione  una  molti- 
tudine di  persone,  parte  ree  ,  psrte  iropmdeo* 
ti ,  le  quali  avevano  empiuto  il  Piemonte  di 
confusione ,  di  terrore  e  di  rapina;  raceoots- 
va,  che  mercè  della  divina  provvidenza,  e  coli' 
ajuto  dei  sudditi  fedeli  erano  stati  frenati  i 
turbatori  ed  interrotto  il  corso  alle  indegne 
opere  loro;  che  non  ostante  avevano  trovalo 
ricovero  in  grembo  alle  potense  vicine,  donde 
avendo  raccolto  naovi  partigiani,  novellamea- 
te  s'attentavano  di  correre  le  provincie  conter- 
minali; che  egli  aveva  mandalo  contro  di  Uh 
ro  truppe  a  sufficienza  ;  ma  perchè  meglio  i 
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McUiti  foMero  tvteUti,  volefa,  che  tutte  le  cit* 
là,  cIm  tutti  i  comooi ,  di  concerto  coi  gi odici 
Teg,  e  sotto  guida  dei  governatori,  e  dei  co- 
naodanti delie  piaste  poneaiero  le  armi  io  ma* 
BO  a  tutti  gli  uomini  dabbene  ed  affetionali, 
acciocché,  ove  d'uopo  ne  foise,  poteaaero  con- 
giungerai  con  le  genti  regie  ,  e  correre  insie- 
me alia  difeaa  comune;  che  sapeva,  che  questi 
malCatlori  si  vantavano  di  un  elficace  aiuto  da 
parte  della  Francia ,  ma  che  sapeva  altresì  ,  e 
di  certa  tcienaa  novellamente  affermava  ,  che 
ogni  giorno  ricereva  tanto  da  parte  dei  gene- 
rali, quanto  da  quella  degli  agenti  del  governo 
francese,  dimostrasiooi  non  dubbie  di  buona 
amicisia;  che  finalmente  con  la  sua  reale  sop- 
poriasiouc  consigi tanUosi,  offeriva  perdono  a 
chi  pentito  de' suoi  errori  se  ne  volesse  tor* 
Dare  al  suo  grembo  paterno. 

Non  ignorava  il  re,  che  la  rabbia  e  la  osti- 
nauooe  delle  opinioni  politiche  non  baciano 
luogo  alle  persuaaioni.  £  però  facendo  maggior 
fondamento  solle  srmi,  che  sulle  parole,  ave* 
va  mandato  ani  lago  Maggiore  parecchi  reg- 
cimcnti  di  buona  e  fedele  gente,  affinchè  com- 
batteaaero  i  novatori  dell'alto  Novarese  ,  e  ri- 
togliendo dalle  loro  mani  Domodossola  la  re- 
stiioisaero  al  dominio  consueto.Medesimamen* 
te  mandava  truppe  sufficienti  per  difendere 
le  frontiere  verso  la  Liguria  contro  gì'  insulti 
dei  Carroaiatii.  Pioerolo  si  empiva  di  solda- 
ti, per  frenare  e  spegnere  l'incendio  sorto  nel- 
le valli  dei  Valdesi. 

Ma  il  fondamento  di  tutto  consisteva  nel  mo- 
do, in  cui  la  repubblica  di  Francia  sentireb- 
be tutte  queste  piemontesi  sommosse;  perchè  , 
le  ella  le  fomentava,  era  impossibile  il  resi- 
stere. A  questo  fine  insisteva  fortemente  il  mi- 
nistro Priocca  presso  a  Gingnenè,  accio  di* 
diiaraaa«,  qnal  foase  veramente  negli  acciden- 
ti presenti  l'animo  del  governo  francese.  Ra- 
gionava egliy  e  certamente  con  molto  fondato 
discorao,  che  importava  al  re,  che  il  diret- 
torio si  risolvesse  sulle  sorti  piemontesi;  poter 
bene,  allegava,  resistere  a  questi  nuovi  insul- 
ti', ma  non  potere  più  lungamente  sussistere 
nella  eondisione  in  cui  era  ;  rendersi  perciò 
necessario ,  o  che  la  Francia  gli  deaae  meati 
d'esistensa,  o  che  a  modo  suo  ne  disponesse. 
«  Se  è  destinato  dai  cieli,  diceva ,  che  noi 
a  abbiamo  a  cessar  di  essere  una  polenta,  se 
«  il  corso  delle  cose,  se  la  forte  degli  umani 
«  accidenti  a  ciò  portano  ,  che  noi  abbiamo 
«  ad  essere  spenti  ,  noi  preferiamo ,  noi  enti 
a  domandiamo,  che  una  natione  grande ,  po- 
«  tente,  e  nostra  alleata  sia  quella  ,  che  giu- 
ci  dichi  il  desti n  nostro,  ed  eseguisca  essa 
«  stessa  quello,  che  sbbia  giudicato,  pinttosto- 
«  che  Tederei  minacciati  dai  nostri  stessi  sud- 
«  diti,  che  è  indegnità  insopportabile,  piutto- 
m  che  vederci  consumare  appoco  appoco,  e 
«  languire  in  uno  slato  tale,  che  la  morte  non 
«  è  peggiore.  » 

Questi  estremi  lamenti  della  cadente  monar- 
chia piemontese  non  sono  certamente  segni  di 


animo  doppio,  e  non  sincero;  che  sui  la  sin- 
cerità è  tale,  che  non  solamente  induce  per- 
suasione nella  mente,  ma  ancora  muove  viva- 
mente il  cuore. 

Rispose  Giugueoè   con  sincerità  e  con   pa- 
role degne,  non  di  lui,  ma   del  direttorio:  che 
il  governo  francese  a  modo  nissuoo  fomentava 
quei  movimenti;  che  1'  animo  suo  verso  il  re 
era  sempre  il  medesimo;    eh'  ei  voleva  adem- 
pire leaimeote  le  conditioni  dei    trattati  ;   che 
se  un  nemico  esterno  assaltasse  il  re,  potrebbe 
egli  far  capitale  delle  baionette  francesi  ;  ma 
che  nel  presente  casosi  vedevano  sudditi  volere 
la  distrutione  del  suo  trono  ;  che  per  verità  i 
auui  soldati  avevano  prevalso  nei  primi  assalti; 
che  sei  mila  fuorusciti  piemontesi, a  cui  stava 
a  cuore  la  libertà ,  e  che  bramavano    la   ven- 
detta, privi  di  o^ni  cosa  necessaria  al  vivere  , 
si  aggiravano  sull'estreme  frontiere  del  regno; 
che  si  adunavano  in  grembo  di  nationi  libere; 
che  quivi  si  accordavano  ai  disegni  loro,  e  che 
coir  armi  in  mano  assaltavano  il  re.  Conviensi 
forse  slla  Francia  implicarsi  in  tale  faccends? 
Certamente  non  coovieusi.  Ha  la  francia  armi 
potenti  in  Lombardia,  ed  in  Liguria:  se  in  que- 
ste due   repubbliche  nascessero  moti  contrar) 
al  governo,  se  questo  di  per  se  non  fosse  abile 
al  resistere,  e  richiedesse  di  siuto  la  repub- 
blica frsntese,  accorrerebbe  ella  certi  mente  in 
^soccorso  di  lui ,  e   dissiperebbe  i  ribelli.  Ma 
quando  Piemontesi  amatori  di  libertà  si  adu- 
nano per  conquistarla,  e  per  far  la  loro  patria 
libera  ,  volere  che  i  Cisalpini,  i  Liguri,  od  i 
Francesi  a  loro  si  oppongano,  è  coss  del  tutto 
sconveniente  e  vena.  A  questo  dire  aggiunge- 
va Giugueoè  rimprocci  sul  modo  ,  con  cui  il 
J;overno  piemontese   reggeva   i  suoi    popoli  , 
svellando  degli  abusi    che  gli  scontentavano  , 
dei  rigori  usati ,  dell'  angustia  delle    finante , 
del  caro  dei  viveri ,  della   inaoppor labile  gra- 
vetta  delle  iropositioni  .   Concludeva  ,   che  i 
moti  di  seditione  non  portavano  con  se  slcna 
pericolo,  se  ninna  radice    avessero  nella  pro- 
pensione dei  popoli  ;  ma  che  bene  era  da  te- 
mersi, che  i  Piemontesi,  la  nobiltà  in  fuori , 
desiderassero  esito  felice  alla  impresa  dei  solle- 
vati: che  però,  esortava,  preoccupassero  il  pas- 
so, e  prevenissero  la  rivolutione  col  dare  spon- 
taneamente al  popolo  tutto  quello,  che  si  pro- 
metteva dalla  rivolutione.   1  rimproveri  dell' 
ambasciadore  sul  mal  governo    del  Piemonte 
erano,  come  di  forestiero  ,  inconvenienti  ;  che 
la  Francia  poi  non  fosse  obbligata  a  mantene- 
re lo  stato  quieto  al  re,  era   falso ,  oerciocchè 
a  questo    si    era    solennemente  obbligata  nel 
trattato  d'alleante. 

In  metto  a  tante  angustie  del  governo  re-  * 
gio,  Ginguené,  come  se  desiderssse  torgli  non 
solo  Is  forta,  ma  ancora  la  mente  ed  il  tempo 
di  deliberare  sulle  faccende  più  importanti  , 
non  cessava  di  trav;«gliarlo  con  importune  ri- 
chieste, muovendolo  a  ciò  fare,  parte  i  coman- 
damenti del  direttorio,  parte  i  propri  spaventi. 
Chiedeva  perciò,  ed    instsntemente  ricercava 
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Priocca  ,  operaste  ,  ebe  il  re  cacciatse  da'suoi 
stati  i  fuorusciti  francesi ,  ed  ancora  proibis- 
se, sotto  pena  di  norie,  gli  stiletti  e  le  coltel- 
la. Voleva  altresì ,  e  mioncciaTa  il  re,  se  noi 
facesse  ,  che  dispeitlesse  i  Barbetti  ,  che  infe- 
stavano le  strade,  ed  assassinavano  i  Francesi. 
Ade  due  prime  richieste  rispondeva  Priocca , 
che  quanto  ai  fuorusciti  francesi,  desiderava 
sspere  ,  se  la  Francia,  e  Tambasciador  suo  in- 
tendessero, ch'e'fossero  perseguitati,  o  che  la 
qualilìi  loro  di  fuoruscili  fosse  certificata  in 
giustizia,  o  eh'  ella  avesse  nissun  fuodameoto 
legale,  e  solo  fos«e  effetto  dell'  odio  personale, 
dell'  invidia  e  delle  fraudi;  desiderava  sape- 
re, se  volessero  parlare  di  una  emigratione 
di  fatto,  o  di  una  emigrasione  di  diritto.  Se 
di  fatto  ,  e'  bisognava  che  1'  ambasciadore  si 
risolvesse  a  rendersi  complice  di  tatti  gì' 
atti  d'ingiustixia  e  di  violenta  commessi  da 
agenti  subalterni  per  interesse  o  per  vendet- 
ta contro  un  numero  infinito  di  Savojardi 
e  di  Nisxsrdi .  Non  di  tutti  parlerebbe  il 
ministro;  solo  rammenterebbe  il  conte S.tlma- 
turis,  nato  in  Cher.isco  di  Piemonte,  impie- 
gato  ai  servigi  militari,  ed  io  corte  del  re  da 
più  di  trent'anni,  il  quale  stato  solo  ,  in  tutto 
il  tempo  della  sua  vita,  quindici  giorni  nello 
stato  di  Nista,  era  stato  scritto  nella  lista  dei 
fuorusciti  di  quel  paese.  Rammenterebbe  al« 
tresì  il  cavaliere  di  Camerano,  il  quale,  chiuso, 
dall'  oltantaquattro  in  poi  nell*  ospedal  dei 
matti  di  Torino  ,  era  stato  ancor  esso  nella 
lista  fatale  notato.  Osservava  oltre  a  ciò  Prioc- 
ca, che  il  trattato  di  pace  ,  lasciando  al  re  la 
facoltli  di  conservare  a'suoi  servigi  i  Savojar- 
di ed  i  Nizaardi  ,  aveva  riservato  alla  repub- 
blica francese  il  diritto  di  addomaodar  l'allMn- 
tanamento  di  coloro,  che  si  rendessero  sospet- 
ti. Ora  vorrrbbesi  forse,  insisteva,  che  tali  sti- 
pulationi  gnardassero  indietro  ,  o  statuire  il 
principio,  che  ogni  qualunque  deviuntia  senxa 
pruove  faccia  un  uomo  sospetto  ?  e  potrebbe 
ella  forse,  qneaU  valorosa  e  virtuosa  natione, 
imputare  a  delitto  ad  un  ufficiale  del  re  l'aver 
guidato  contro  di  lei  soldati ,  che  poco  dopo 
ella  credè  potere  far  compagni  delle  sue  fati* 
che  e  delle  sue  vittoriel  Finalmente ,  conclu- 
deva, la  giustiaiaè  il  primo  dovere  delle  gran* 
di  nationi  ;  ella  è  ansi  bisogno,  non  che  do- 
vere, se  esse  non  vogliono  rimanersi  alla  tri- 
sta gloria  di  dominar  con  la  foraa  e  col  ter* 
rore.  Ora  la  giustizia  domanda,  ansi  comanda, 
che  non  s'  incrudelisca  contro  persona  per 
scense  meramente  date  da  chi  è  mosso  da  bra- 
ma detestabile  di  vendetta,  o  da  sete  vile  d'in* 
teresse 

Rispetto  agli  atiletti  ed  alle  coltella,  afferma- 
va Priocca,  non  potersi  i  portatori  di  tali  armi 
pel  solo  fatto  del  portarle  punire  eolU  pena  di 
morte,  senta  una  considerabile  alleracìone  nel 
corpo  delle  leggi,  e  che  né  la  gin»titia  ,  né  la 
nnianità  perroeltevan«  ,  che  per  solo  termine 
di  pnlixia  e  di  prudenaa ,  si  uaasae  il  metto 
estremo  della  morie.  Se  si  punisse    di  morte 


colai  che  portava  un'arme,  ^al  pena  ti  da* 
rebbe  ad  un  omicida?  Bene  si  maravigliava 
Priocca,  che  queste  atroci  dottrine  ai  profci* 
sasseto,  e  l'  uso  loro  anche  con  mioacca  a'  ia- 
culcasse  d*  coloro,  che  continuamente  avevano 
in  bocca  parole  di  filosofia  e  di  umanità.  Cei^ 
tamente  non  erano  queste  le  dottrine  di  Bcc* 
caria. 

Quanto  agli  aasassinj  dei  Francesi ,  allegava 
il  ministro,  che  se  gli  autori  ne  fossero  cono- 
sciuti, sarebbero  incontanente  castigati  ,  e  che 
a  qaeato  fine  si  era  ordinato  a  tutti  i  m^i- 
strati  sì  civili  che  militari,  che  la  sicuressa  eia 
vita  dei  Francesi  diligentemente  preaervaaae- 
ro;  ma  che  sapeva  bene  l'ambasciatore,  ed  era 
anche  vero,  che  intieramente  non  ai  potevano 
impedire  gli  effetti  dei  risentimenti  pariiculari 
suscitati  dagl'  insulti ,  e  dalla  cattiva  eoadoUa 
dei  Francesi;  che  il  mutare  la  natnra  degli  no. 
mini,  ed  il  f<ire  che  non  si  risentane  alle  in- 
giurie, è  cosa  del  tutto  impossibile. 

Cosi  affermava  Priocca ,  che  il  governo  re- 
gio per  quanto  stava  in  lui,  fosse  molto  vigi- 
lante a  render  sicuri  i  Francesi  in  Piemonte, 
e  quello  che  diceva,  anche  sei  faceva.  Bla  be- 
ne debbo  far  maravigliare  ognuno,  che  aecon- 
do  gli  umori  ,  od  alla  prima  favola  raccontata 
all'ambasciador  di  Francia  dai  demoerati,  che 
gli  andavano  per  casa,  tosto  ei  si  movesse  a 
domandare,  anche  con  termini  molto  impera- 
tivi, la  liberazione  degl'  imperiali.  Agiuvaai 
la  causa  di  un  Richiui  ,  detto  per  sopranno- 
me Contino,  capo  di  Barbetti,  il  quale  acca- 
sato di  grassasione  contro  un  commissario  fran- 
cese, che  viaggiava  da  Torino  a  Sosa,  eti 
stato  arrestato  per  ordine  regio,  e  tnttavìa  era 
sostenuto  nelle  carceri  del  Senato  a  Torino . 
A  costui  fu  suggerito  da  alca  ni  demoerati,  che 
se  ne  atavano  carcerati  con  lui,  un  bel  tratta, 
e  questo  fu,  che  affermando  cose  orribili  ar- 
dite per  ano  meato  dal  governo  regio  contro 
i  Francesi,  V  avrebbero  eglino  scampalo  dal 
pericolo.  Né  fa  la  risoluzione  sua  diversa  dal 
consiglio;  perchè  testimoniò  per  iscritto,  che 
il  re  defunto  Vittorio  Amedeo  ,  il  prinripe 
reale  di  Piemonte  stato,  dopo  la  morie  di  Vit- 
torio, assunto  al  trono ,  ed  il  duca  d'  Aosta , 
figliuol  secondogenito  di  Vittorio,  gli  avevano 
comandato ,  che  se  ne  andasse  nel  ccHitado  di 
Niua  e  nella  riviera  di  Genova ,  e  qnivi  av- 
velenasse tutti  i  fonti,  ai  quali  necesaariamen» 
te  andassero  a<l  abbeverarsi  i  Francea!  ;  che 
quello,  che  gli  era  stato  imposto,  aveva  man- 
dalo ad  effetto;  che  per  questo  era  aorta  nna 
grande  mortalità  così  nei  Francesi,  come  nel- 
le bestie  loro.  Aggiunse  questo  Conlino,  che 
ie  n'era  andato  parecchie  volte,  per  ordine  e- 
spresso  dei  tre  principi,  ad  arreatar  i  corrieri 
solle  strade,  e  che  aveva  <la  essi  principi  avo- 
lo la  facoltà  più  ampia  di  ordinare  sul  colle  <iÌ 
Tenda  bande  d'uomini  armati  col  fina  di  aa- 
sasainare  i  Francesi,  ma  che  i  principi  medo- 
simi  per  far  vedere,  che  non  l'avevano  moaao 
a  tutte  queste  enormità,  l'avevano  fallo  carco- 
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1  ordinato  cb«  te  gli  facetie  ,  come  •U 
I,  aa  processo  ti  molato  .  Io  mi  sento 
e  a  grandissims  maraviglia,  pcosaoiio 
afubaacistore  di  Francia,  uomo  del  ri- 
p  civile  e  buono,  soflTucau  in  lui  l»  pru- 
all'iliosione,    non  abbia  abborrito  dai* 

credere ,  e  rapportare,  come  fece,  al 
eriio  calunnie  tali  contro  principi  reli* 
pii.  Certo  un  deplorabile  («intasma  era 
che  gli  occupava  la  mente.  11  segui* 
he  Ginguenè  a  nome  del  direttorio  ri- 
koienueroente  il  re,  che  gli  desse  Con- 
I  il  re  gli  satisfece  deU'eficUo,  dan- 
coDtaoeote,  e  sema  dirTicoltà  i*  uomo 
>  d*as«as8Ìnio  di  un  Francese:  verco* 
illnri^  per  un    governo,  ed   un  amba* 

di  Francia, 
"ori  di  Gingufnè  ersno  anche  fomenta- 
«forbitanse  dei  democrati  piò  ardenti , 
,  Vvdtti»  che  i  Francesi  a  tutt*  altro 
■o  che  alla  libertà  d'iulia  ,  si  erano 
Iti  a  voler  camminare  da  se,  ed  a  fiire 

9  contro  i  nuovi  signori,  tacciamlogli 
lide  e  d'oppressione.  Questa  gente  au* 
la,  presa  occasione  di  un  Uuio  desi- 
to dall'ambasciador  di  Francia  a  tutti 
tri,  che  si  trovavano  alle  staose  di  To- 

misero  a  dire  le  cose  più  smodate,  che 
BDiaginar  si  possa.  Né  contenti  alle  pa- 
ndarono  attorno  uno  scritto,  che  fa  por- 
Cicognara  a  Giogoenè.  Egli  eraesprea- 
lesta  forma;  a  Popoli  della  terra,  e  voi 
imamente    patriotti,    ed  amici  sinceri 

libertà  e  deirumaoidi,  aacolute  ie  mie 
Ha  la  Francia  accettato  e   dichiarato  i 

degli  uomini  in  pretenaa  dell'Ente 
«so:  ell4  ha  punito  il  tiranno ,  che  a 
voleva  opporsi;  ella  ha  roveteiato  il 
irono,  ella  ha  disperso  tutte  le  '  forte 
onfcderati  d'Europa,  che  erano  accorsi 

10  ajnto.  Tutti  questi  miracoli  ella  gli 
Itti,  perchè  ha  trovalo  dAfpertotto  no- 

,  che  ,  e  conoscevano  la  giustisia  del* 
na  canea,  e  non  esitarono  a  dichiarar- 
T  lei  contro  la  tirannide  .  Si  era  la 
eia  coneiliato  l'amieisia  lorp ,  dichia* 
osi  Tamica  di  tolti  i  popoli  ,  pro- 
eodo  di  autar  quelli,  che,  com*ella, 
isaero  odio  ai  tiranni.  Popoli  della  ter- 
Francia  ha  mentito.  U  solo  scopo  ch'el- 
è  proposto ,  è  quello  dell'  interesse  j 
Doo  ha  io  nessuna  stima  i  popoli,  t 
ni  soli  le  stanno  a  cuore.  Ella  se  ne 
"anquillameote  rimirando  le  carnificine 
patriottr ,  e  si  rsllegra  del  trionfo  dei 
Iti .  Gli  agenti,  che  manda  presso  a  lo- 
tr  compiacere  al  loro  orgoglio,  e  per 
igere  gli  empj  nodi  della  loro  amieisia 
tem  di  vestirsi  a  lutto  per  la  morte  de- 
mici  morti  per  la  libertà,  celebrano  fé- 
icandaloae,  e  bevono  nelle  medesime 
e  dei  tiranni.  ìl  sangue  di  coloro,  che 
;i  della  libertà  si  protestano,  scorre  a 
i,  e  dilaga  sovra  una  terra  fatta  per  esser 


a  emola  della  patria  loro  .  Cib  non  ostante  ei 
«  non  si  risolvono  ad  abbandunarla.  Gli  splen- 
ce  dori  dei  trono  gli  rendono  spettatori  insen* 
tt  Sibili  dell'orribile  ecatombe  immolala  a  pie 
«  della  tirannide.  £  col  nume  di  amici  dei  pò* 
ce  poli  si  chìsmauo!  Col  nome  di  amici  dei  pò- 
tt  poli  si  chiamavano  essi,  cui  U  guerracivile 
ce  con  tutte  ie  sue  orribilità  non  turba,  essi, 
ce  che  l'oro  dei  tiranni  corrompel  Popoli  del- 
ce  la  terra,  ascoltale  le  voci  di  un  uumo  ,  che 
ce  è  spettatore  di  tante  scelleraggini,  e  che  ne 
ce  priiova  un  dolore  orribile.  Ardete  le  dichia- 
ce  rasioni  frodolente  dei  diritti  dell'  uomo  , 
ce  ch'eglino  vi  hanno  portalo.  Chiudetegli  oc- 
cc  chi  «Ila  luce,  che  risplende  dal  tempio  del- 
ce  la  libertà,  fate  lega  coi  vostri  tiranni,  servite 
ce  ai  capricci  loro,  abbracciate  sinceramente  Ìa 
ce  causa  loro,  o  perirete.  La  Francia  non  alter* 
ce  ra  pili  troni;  essa  gli  difende:  essa  vuol  fare 
ce  ammenda  dell'insulto  fatto  alla  tirannia:  con 
tt  una  mano  opprime  i  popoli,  ai  quali  per 
ce  suo  proprio  interesse  dà  U  libertà,  dall'altra 
u  tutela  i  tiranni,  che  divorano  i  popoli  ser* 
tt  vi.  Le  spoglie  degli  uni  e  degli  altri  appe- 
tt  na  inastano  a  sasiare  1'  immensa  sua  cupidi- 
«  già.  Popoli,  ancora  un  lustro,  e  non  vedre* 
«  le  più  nella  deserta  Europa ,  salvo  che  in 
tt  Franca,  che  tiranni  e  mine.  » 

Questn  scritto  tanto  impetuoso  e  sfrenato,  e 

Crinctpalnsente  diretto  contro  Ginguenè,  avreb- 
e  dovuto  farlo  accorto,  se  non  avesse  avuto  la 
mente  inferma,  del  cammino,  a  cui  si  andava 
con  quegli  amatori  di  libertà,  e  quale  sperante 
di  governo  buono  da  loro  sì  potesse  aspettare. 
Intanto  tntla  1'  ambasceria  di  Francia  n'  era 
i^c»ssa  a  romcMV.  Ginguenè  prese  contegno  con 
Cioognara ,  a  cui  si  era  sempre  dimostrato  a* 
mico,  ed  egli  a  lui.  Poi,  parendogli  cosad'im* 
portante,  ne  scriveva  al  direttorio,  con  luolta 
inilanta  pregandolo,  operasse  efBcacemente  col 
direttorio  cisalpino,  affinchè  Cicognara  avesse 

I>resto  lo  scambio  a  Torino,  ed  in  ciò  andarvi 
a  salute  di  Francia. 

L' ecatombe  mentovata  nello  scritto  fu  oue- 
sta.  Eransi,  come  già  abbiam  narrato,  i  Pie- 
montesi nemici  al  nome  reale  adunati  sotto  la 
guida  di  Seras  e  di  L^otaod  sulle  rive  del  la* 
go  Maggiore,  e  già  condottisi  fio  oltre  Grave- 
Iona,  marciavano  contro  i  regj  che  loro  veni- 
vano incontro.  Erano  stati  armati,  e  forniti 
d'abiti,  d'armi  edi  mnnitiooi  con  secrete  prov- 
visioni del  governo  cisalpino.  Sì  noveravano 
neir  esercito  regio  circa  quattro  mila  soldsti 
descritti  sotto  le  insegne  dei  reggimenti  di  Sa- 
voia, della  Marina,  di  Feyer^Im-OAT,  di  Zim* 
mermsn,  e  di  Bacman .  Le  due  parli  si  prepa- 
ravano alla  battaglia.  Si  combattè  tra  Gravelona, 
ed  Omavasso.  L'ala  sinistrs  dei  repubblicani, 
donde  poteva  venire  il  p'tìi  grave  pericolo,  pa- 
reva fatta  sicura  dal  fiume  Toce,  i usino  al  qusle 
ella  si  distendeva;  ma  siccome  tutta  l' impor- 
tante del  fatto  dipendeva  dal  vietare  il  passo 
del  fiume  ai  regj,  vi  aveva  Léotand,  per  mag* 
gior  sicnresta ,  collocsto   una   compagnia  di 
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gente  eletta,  graoatiei'i  matti niaueote.  Comio- 
ciavaoo  i  feritori  alla  leggiera  una  batUglia 
aparta;  poi  le  genti  pia  grotte  l' iogaggiarouor 
per  modo,  che  a  metto  giorno  tutte  le  achiere 
meiiMvauo  molto  valorotameote  le  mani.  La 
rabbia  era  uguale  da  ambe  le  parti,  ticcome 
di  guerra  civile,  ma  1'  impeto  maggiore  da 
quella  dei  repubblicani.  Quetlo  era  cagione, 
clie  i  regj,  quantunque  fortemente  retittetse* 
ro,  perdevano  del  campo,  e  pareva  la  fortuna 
inclinare  del  tutto  a  fa\ore  dei  loro  «vvertari. 
Tanto  bene  ordinato  era  quetto  moto,  tebbeue 
avette  in  te  qualche  cota  di  tumultuario ,  e 
tanto  era  l'ardore,  che  animava  a  cote  nuove 
quei  giovani  repubblicani.  Mentre  in  quetto 
modo  ti  muttrava  la  fortuna  favorevole  agli 
tforti  dei  novatori,  ecco  levarti  il  grido,  che 
i  regi,  atpramente  urtata  e  rotta  la  compa* 
gnia  goardatrice  della  Toce,  avevano  varcato 
il  Giinie,  ed  attnltavano,  fremendo,  le  tquadre 
repubblicane  alle  tpalle.  Né  era  tenta  verità 
il  grido  tpaventevole  imperciocché  tei  compa- 
gnie di  graniilieri  dei  reggimeoti  di  Savoia,  e 
della  Marina,  con  gagliardia  ettrema  combat- 
tendo, avevano  e  »Miragliato  i  gnardatori  del 
varco,  e  pattato  il  fiume,  e  già  astalu vano  alle 
terga  i  repubblicani.  Quetta  motta  fe*del  tutto 
prevalere  i  regj;  i  repubblicani  attaliti  da 
fronte  e  da  dietro  ,  e  toprafiatti  dal  numero 
toprabbondante  degli  avvertarj  che  tu  quei 
forte  punto  ti  erano  tpinti avanti  con  grande 
tforto,  andarono  in  rotta;  oè  fu  ff&  pottibile 
ai  capi  di  rannodargli,  ancorché  Léouud  io 
quetta  bitogna  virilmente  ti  atioperatte.  CeD> 
cinquanta  repubblicani  perirono  «ella  fatione  ; 
quattrocento  vennero  vivi  in  mano  dei  vincito- 
ri. Cento  furono  acciai  toldateacamente  in  Do- 
modottola,  tornata,  tubito  dopo  la  battaglia  , 
in  poter  dei  regj.  Perì,  fra  gli  altri,  Angelo 
Paroletti,  giovane  di  coatnme  angelico,  e  d  in- 
gegno roaraviglioto  .  I  tuperttiti  furono  con- 
dotti nel  cattello  di  Caaale,  dove  li  fecero  loro 
i  procetti  militarmente  j  trentadue  condannati 
a  morte. 

In  quetto  metto  tempo  arrivarono  novelle 
imporUnti  da  Parigi.  Mancava  al  cupo  ravvi- 
luppamento  dei  tempi ,  che  ti  accagionattero 
dal  governo  di  Francia  i  re,  e  ipecialmenie 
quel  di  Sardegna,  di  ettere  loro  medetimi  gli 
autori  delle  ribellioni.  Aveva  Gingneoè  con 
lottanti  parole  detcritto  al  ano  governo  itup- 
plitj  del  Piemonte  .  Il  direttorio,  che  poteva 
meramente  intrometterai  per  nmanilà  ,  amò 
meglio  metcolarvi  leaccutee  l'inganno.  Scri- 
veva il  dì  diciotto  maggio  Tallejrand  a  Gin- 
guené,  che  i  moti  d'Italia,  quelli  toprattntto  , 
che  erano  torti  in  Piemonte,  mottrandoti  con 
tembianza  minacciota  e  molto  perìcolota,  era 
venuto  il  direttorio  in  una  ritolusione  defini- 
tiva; che  tapeva  il  direttorio  di  certa  tcienta, 
che  ti  era  ordita  una  congiura  col  fine  di  far 
attattinare  tutti  i  Franceai  in  Italia;  che  tape- 
va ugualmente,  che  moti  tedizioti  ti  fomenta- 
vano a  quetto  fine  in  ogni   parto  «  acciocché 


•occorai  di  Francati  ettendo  addon 
tempo  medetimo  in  luoghi  diverti 
forsf  per  la  tpartisione  a'indebolitai 
te  pfér  tal  modo  fatto  abilitai  agli  ai 
uccidergli.  Sapeva  finalmente,  che 
tenti  al  dare  compimento  a  ti  tcellen 
tito,  volevano  ancora  imputarlo  a  c« 
ai  credevano  amici  della  Francia,  t 
morte  loro  ti  rendette  piò  ticura. 
complicazione,  come  diceva,  di  pre 
litti,  faceva  Tallejrand  tapere  a  Ginf 
che  il  direttorio  aveva  ritoluto  per 
l'Italia,  e  i  Franceai,  o  gli  amici  del 
Mica,  dai  mali  che  loro  aovrattavan 
mava  pertanto,  che  ai  appreaentaate  i 
del  re,  della  orribile  contpirasione  : 
tanto  evidentemente  tramata  dalle  poi 
niere,  è  nemiche  della  Francia,  e  «i 
ae,  volere  il  governo  francete  ritoli 
ch'ella  e  per  cagioni  e  per  pretett. 
mente  fotte  diradicata;  volere  ,  che 
lotto,  oflTeritte  il  governo  del  re  ini 
ed  intiero  a  tutti  i  tollevati,  ti  veraii 
le  armi  deponettero,  ed  alle  cate  1 
naitero;  volere,  che  il  re  adopratte  i 
te  contro  i  Barbetti,  che  deaolavano 
fortunate  regioni,  ed  uuate  tutti  i  i 
fare,  che  le  atrade  tra  Francia  ed  Ital 
libere  e  aicure.  A  quette  condizioni, 
lontanar  il  timore  che  le  repuLblicb< 
e  ligure  turbattero  il  Piemonte,  intei 
il  direttorio  la  aua  autor itii,  perché  i 
netterò  in  quiete.  Ordinerebbe  ansi 
che  apertamente,  ed  etpretumente  e 
•e  ai  tedizioti,  che  dittolvettero  le  h 
•  ti  ricomponettero  nel  ripoao.  Cai 
tante  ,  ed  urgentittimo  ettere  ,  aggi 
roinittro  di  Francia,  le  anzidette  co 
perché  tanti  giodizj  arbitrar)  ,  tanti 
crudeli  contro  uomini  ragguardevoli 
e  per  dottrina,  e  che  tolo  parevano  et 
condotti  air  ora  ettrema,  perché  era» 
della  repubblica  francete  ,  non  pero 
che  ai  frappouette  indugio.  Se  il  govc 
non  accettatte  le  condizioni  offerte, 
rebbe  maotfetto,  ettere  lui,  non  piò 
ma  complice  delle  tedizioni,  cui  foi 
be  in  tegreto,  fingendo  di  temerle  i 
Del  rimanente  badatae  bene  Gingue 
chiamare  mai  i  tedizioti  patriotti,  mi 
pre  amici  della  Francia.  Nel  che  io  b 
giudicare,  te  vi  tia  deritione  o  fraud 
te  i  tedizioti  erano  incitati  dall' Autt 
r  Inghilterra,  come  ti  dava  totpettc 
vede  come  ti  potettero  chiamare  an 
Francia;  e  da  un'altra  parte,  te  verai 
la  Francia  amica  del  re  di  Sardegt 
tutte  le  parole  caprette  tuonavano,  no 
prende,  come  ella  chiamaate  tuoi  ai 
belli,  che  con  l'armi  in  mano  api 
combattevano  l'autorità,  e  la  potenza  i 
Fece  Ginguené  molto  afficaceroei 
ventiquattro  di  maggio,  l'ufficio.  Vi 
di  per  ae  parecchie  parti,  che  furono  • 
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ti  cacciassero  i  fuornscici ,  che  alliba* 
punissero  gli  nccisori  dei  Fraocesi.ehe 
I  di  morte  si  proibissero  le  coltella  e 
ti  y  cbc  si  castigassero  quei  preti,  che 
DO  odj  cootro  una  oasione  amica, 
reodo  airambaaciatore,  che  lo  sforsa* 
1  perdonare  ai  ribelli ,  ed  il  cbiamsre 
Francia  coloro  ,  che  maccbioavaoo 
auo  stalo  ,  fors*  anche  cootro  la  sua 
bastassero  a  coostiluirlo  io  compiuta 
rolera,  ed  instava  presso  al  direttorio, 
rancia  doveva  avere  piena  ed  assoluta 
D  Piemonte,  che  per  propria  sicuressa 
va  sforaare  il  re  a  cambiare  tutti  i  tuoi 
ed  a  richiamare  il  conte  fi^lbo  da  Pa- 
qnesto  ultimo  punto  principalmente 
1'  ambasciatore  :  affermava  ,  essere  il 
sente  di  tatta  la  confederaaiooe  d*Eu- 
'arigi ,  spargervi ,  e  spandervi  denari 
,  seminarvi  corruttele  in  ogni  parte , 
o'  sooi  dispacci  il  re  sicuro,  scrivere 
,  che  badassero  a  stare  coli*  animo 
che  i  rigori  usati  e  da  osarsi  sareb* 
roveti  a  Parigi,  che  gli  agenti  di  Lon- 
t  Vienna  ,  benché  ,  fossero  d*  infimo 
(i  adoperavano  efficacemente  contro 
e  che  del  rimanente  la  repubMica 
»be  prima  del  Piemonte  .  Per  tutti 
Itivi  richiedeva  Ginguené,  che  si  ri- 
.  eonte  da  Parigi,  e  che  inoltre  si  deg- 
na scelta  il  successore. 
mo  piemontese  stretto  da  sì  vive  istan  • 
ISO  da  sì  gravi  minscce,  ordinava  il  A 
ne  di  maggio  ,  che  si  sospendessero, 
ovo  ordine,  i  processi  dei  non  condan- 
soprassedesse  alle  pene  dei  Francesi, 
•aero  mescolati  nelle  ribellioni. 
>  il  di  ventisei  di  maggio  alle  ore  qnat* 
mattina  i  fossi  di  Casale  grondavano 
liéotaud,  aiutante  del  generale  FioreK 
iM  ajutaote  di  Léotand,  ambidue  frao« 
iscita ,  ma  non  di  servisio ,  con  otto 
Le  forestieri,  parte  piemontesi,  che  per 
battuto  nella  battaglia  di  Ornavasso  , 
li  dannati  a  morte,  soggiacquero  all' 
inpplisio.  Fu  accnuto  il  governo  pie- 
,  per  questo  caso  ,  dì  studiata  barba* 
:iocchè  diedero  veramente  a  pensare 
olita  dei  sopplisj ,  e  la  tardità  della 
pportatrice  a  Casale  dell* ordinato  so- 
uto:  soffermossi  nove  ore  in  Trino. 
Ite  i  condannati  erano  rei  ;  ma  pur 
Toce  fu  la  deliberasione  dello  avere  a 
la  ritardato  le  novelle,  ed  accelerato  i 
affinchè  la  salute  srrivasse,  quando  già 
aliava.  Adunque  il  sangue,  adunqiiel' 
;  di  Domodossola  non  bastavano? Bene 
bbo  dire  ai  (osteri,  che  questa  cru- 
gna  di  eterna  riprensione,  non  fu  ope* 
occ»,  ma  bensì  di  chi  in  queste  (àc 
mroinava  con  piiì  ferocia  di  Ini.  Si 
l  ministro  in  quale  taccia  incorresse, 
scriveva  airambasciadore  di  Francia, 
do  dolore  dell*acci dente,  accassndo  il 
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messo  di  tardante,  e  giastiGcaodone  il  gover- 
no. La  uccisione  massimamente  dei  due  Fran- 
cesi il  travagliava  :  temeva  di  qualche  subito 
sdegno  di  Francia.  Per  ì»  qual  cosa  scrivendo 
a  Ginguené  spiegava ,  come  il  dritto  pubblico  , 
ed  il  dritto  naturale  avevano  sempre  voluto  ,  ' 
che  il  giudice  naiorale  di  un  delitto  sia  quello 
del  luogo,  in  cui  è  il  delitto  commesso,  e  che 
come  un  Piemontese ,  che  commettesse  in 
Francia  on  delitto,  dovrebbe  essere  giudicato 
da  giudici  francesi  ,  cosi  on  Francese ,  che 
commettesse  un  delitto  in  Piemonte ,  doveva 
esser  giudicato  da  giudici  piemontesi  .  Levò 
Ginguené  pei  due  Francesi  morti  gravissime 
querele,  minacciò  il  governo  piemontese,  scris- 
se a  Parigi ,  che  era  oggimai  tempo  di  purgar 
la  Francia  dal  dire  calunnioso  ,  che  si  faceva  , 
eh*  ella  tollerasse  le  carnificiue  dei  Francesi  e 
degli  amici  loro,  per  forse  dell'  oro  mandato 
a  Parigi  al  conte  Balbo.  Poscia  le  proposisioni 
del  piemontese  ministro  riprendendo  circa  il 
diritto  pubblico  e  naturale,  affermava ,  esser 
vere  nei  casi  ordinar]  ,  ma  non  negli  straor- 
dinarj.  e  che  quello  era  caso  straordinario,  da 
qualificarsi  in  realtà  dritto  di  conquista,  equa* 
si  di  guerra  aperta  sotto  nome  di  pace  e  d' 
alleante  :  parole  verissime,  che  se  giustificava* 
no  quello,  che  la  Francia  faceva  contro  il  re, 
giustificavsno  del  pari  quello  ,  che  si  suppo- 
neva che  il  re  facesse  cootro  la  Francia.  Adun- 
que quello  era  tempo  da  cannoni ,  non  da  di- 
scorsi, da  manifesti  di  guerra,  non  da  proteste 
d'  smicitia. 

Disfatto  il  nido  dei  repubblicsni  di  Pallanta 
per  la  vittoria  di  Ornavasso ,  restavano  i  Car- 
rosisni,  che  divenivano  ogni  giorno  più  mole- 
sti; poiché  crescendo  di  numero  e  d'ardire, 
sboccsvano  sovente  a  far  correrie  sui  territori 
regi,  dando  loro  facile  adito  i  comandanti  li- 
guri per  le  terre  della  repubblica.  Fra  le  al- 
tre ei  fecero  una  spedisiooe  piena  di  molta 
audacia  contro  Potinolo ,  terra  estrema  ver- 
so le  frontiere  liguri ,  e  custodita  da  un  forte 
presidio  .  Partiti  con  una  squadra  di  circa 
quattrocento  soldati  ,  al  tramontar  del  sole 
del  dì  ventisei  d'  aprile  ,  e  viaggiato  tutta  la 
notte,  arrivarono  il  giorno  seguente  improv- 
visi sopra  Potsuolo,  ed  investita  la  terra,  dopo 
breve  battaglis,  la  recarono  in  poter  loro,  con 
aver  fatto  prigioni  circa  quattrocento  soldati . 
Portaronsi  i  Garrosiani  molto  lodevolmente 
in  Pottuolo,  e  non  fecero  ingiuria  ai  soldati 
eattivi.  Poi  se  ne  torosrono  a  Carrosio,  don- 
de di  nuovo  uscivano  spesso  a  travagliare ,  i 
confini. 

Non  ignorava  il  governo  piemontese,  che  i 
moti  di  Carrosio  avevano  più  alte  radici  ,  che 
quelle  dei  repubblicani  piemontesi ,  perchè 
Brune  e  Sottin,  segretamente  e  palesemente 
gli  fomentavano.  Tuttavia,  non  volendo  man- 
care al  debito  della  cooservatione  degli  stati, 
si  era  delibersto  a  mostrar  il  viso  alla  fortu- 
na. Ma  prima  di  venire  al  metto  estremo  delle 
armi    cootro  quella  sede  tanto   irrequieta  di 
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Carroftio,  poiché  gli  era  foru  irafcrMre  il 
terrilorio  ligure  per  errivanri ,  «vera  rappre" 
aentaio  al  governo  ligure,  che  i  ■uni  nemici 
uon  avevano  potuto  condursi  a  Cairoaio  tenia 

f rasare  pel  territorio  della  repubblica  ;  che 
o  atetso  facevano  liberamente  per  venir  ad 
invadere  ii  territorio  piemontese^  passando 
eiiandio  sotto  i  cannoni  di  Gavi;  che  quando 
potease  aver  luogo  una  vera  neutralità  ,  la 
repubblica  f  come  neutrale,  non  poteva  in 
questo  caso  sofierire  nel  suo  territorio  i  ne- 
mici di  Sua  Maestà  ,  che  ne  abusavano  per 
ofifenderla,  tanto  meno  dar  loro  il  passo  libero 
per  venire  ad  atLiccarla,  e  che  doveva  o  dis- 
sipargli essa  medesima  ,  o  dare  alle  genli 
regie  quel  passaggio  stesso,  ch'ella  dava  a'suoi 
nemici. 

Rispose  la  repubblica,  che  boo  consentireb- 
be mai  a  dare  il  passo  ;  solo  prometteva  di 
reprimere  gì'  insulti,  di  prevenire  l«  aggres- 
sioni ,  e  di  allontanare  quanto  potesse  offen- 
dere la  buona  amicitia  delie  due  parti .  Ma 
queste  prutestaaioni  erano  vane.  Continuavano 
i  Carrosiani  ad  ingrossarsi ,  ad  ordinarsi ,  ed 
a  trascorrere  alle  enormità  più  condannabili, 
poiché  ,  e  continuamente  traversavano  il  ten- 
ritorio  ligure  per  andar  ad  assaltare  i  regj  , 
ed  intraprendevano  le  vettovaglie ,  che  per 
quelle  strade  viaggiavano  verso  il  Piemonte, 
ed  arrestavano  e  svaligiavano  i  corrieri  ;  nel 
che  non  la  perdonarono  nemnteno  al  corriero 
ligure,  a  cui  tolsero  i  pieghi  diretti  ai  mini- 
stri regi  ,  ed  aprirono  quelli  dei  ministri  di 
altre  potense. 

Insorgeva  con  animo  costante  ti  re  ,  ed  or* 
dinato  un'esercito  giusto  il  mandava  all'im* 
presa  di  Carreaio  eotto  la  condotta  di  Poli- 
carpo Gacberaoo  d'Oeaseo,  uomo  non  privo 
di  sentimenti  generosi^  né  eenaa  qualche  pe- 
risia  militare.  Avvertinne  il  governo  ligure  , 
avvertiane  l' ambasciator  di  Francia  ,  avvisan- 
do, che  solo  fine  della  speditione  era  di  cac- 
ciare i  sedisiosi  di  Carrosio ,  di  recuperare 
quella  terra  di  suo  dominio,  di  dar  quiete 
a'suoi  stati. 

Sentì  sdegnosamente  V  ambasciadore  qoests 
mossa  d'armi,  e  rescrrvendo  al  ministro  Prioo* 
ca  ,  intimava  ,  facesse  incontanente  ,  se  ancor 
fosse  tempo  ,  fermar  le  genti ,  ebe  marciavano 
«ontro  Carrosio,  petvioccliè  non  fosse  possibile 
di  assaltar  questa  terra  senza  violare  il  territo- 
rio ligure;  la  quale  violaaione  non  poteva  non 
portar  con  se  gravi ,  e  pericolosi  accidenti .  A 
questo  modo  PambasciNtore  presso  ad  una  pò* 
lensa,  non  solamente  amica,  ma  ancora  alleata*, 
Mofferiva  pasieutemente,  ci  e  i  ribelli  di  lei  pas- 
sassei-o  pei  lerritorj  lfgm*i  per  andarla  ad  as« 
saltare,  e  non  tollerava  ,  aovi  si  sdegnata  ,  se 
essa  potensa  per  riacquistare  il  ^uo  toltole  vio- 
lentemente dai  ribelli ,  attraversasse  i  medesi- 
mi territori  pei  qaali  non  avendo  altra  strada, 
le  era  necessità  di  passare. 

Il  re,  stretto  da  tanti  nemici,  ed  oppresso  da 
ehi  doveva  l'aiutare,  non  si  perdeva  d'animo,  vo*- 


lendo,  che  il  suo  fine  fosse,  se  non  felii 
meno  generoso.  Rispose  Priocca  ellegaodi 
gione  come  se  la  ragione  avesee  che  fiire  i 
minio  della  foraa.  Spiegava  il  regio  mi 
che  a  norma  dei  principi  del  diritto  pul 
quando  un  principe  è  impossibilitato  per 
dimenti  naturali,a  pervenire  ad  unterritoi 
gli  appartiene,  e  che  gli  è  stato  tolto,  se  e 
passare  per  quello,  clie  da  ogni  parte  il  e 
da ,  non  vi  poteva  essere  dubbio  sulla  1 
mità  del  passo;  e  poiché  la  repubblica 
non  aveva  voluto  uè  rimuovere  le  cagioi 
dare  il  passo,  siccome  dell'una  e  dell'alt 
era  stata  richiesta,  così  a  lei,  non  al  re 
Iasione  del  territorio  doveva  imputarsi 
dati  regi,  altraversato  il  territorio  ligui 
eiavano  facilmente  i  repubblicani  da 
aio,  e  si  facevano  padroni  della  terra.  P 
per  maggior  sicuressa  ,  munirono  di  | 
tutte  le  alture  circosunti. 

A  tale  atto  gli  scrittori  di  gassette  in 
va  ed  in  Milano  si  risentirono  graveme^ 
cose  che  scrissero  ,  sono  piuttosto  pai 
stravaganti.  Un  Franceso  Serra  ,  figlie* 
fu  di  Giacomo  ,  avantò  ogni  altro  c< 
scrittore  tanto  esorbitante,  ed  eccedeia 
moéo  di  procedere  civile,  che  se  sola  f 
ai  posteri,  non  so  con  qoal  nome  chiama 
re  1*  età  nostra.  Ma  Sottin  non  si  rista 
parole,  anai  accesamente  appresso  al  dis 
ligure  instando,  operh  di  modo  che  fina 
lo  spinse  a  chiarire  ti  re  di  Sardegna  < 
della  repubblica ,  e  ad  intimargli  la  g 
Brune  si  rallegrava ,  che  le  cose  gli  ao- 
a  seconda,  ed  aprissero  V  adito  ai  snot 
ulteriori^  Non  dubitava  ,  che  quanto  pi 
fosse  stretto  éa  difficoltà,  e  quanto  più  1 
sua  fortuna  ,  tanto  meno  sarebbe  renil 
consentire  alla  Francia  qnello  ,  eh'  fgl 
in  animo  di  domandargli  ,  e  che  era  pi 
di  «strema,  che  di  somma  {nsportansa  , 
oendosi  in  tale  modo  il  geniale  della  re 
ta  di  tirare  a  beneficio  di  lei  la  gueir 
fomentava  egli  medesimo  sottomano 
Carlo  Emanuele. 

Mentre  Sottin  spingeva  la  repubblici 
contm  il  Piemoi»te  ,  Ginguen^  voltava  f 
re  ,  che  egli  si  difendesse  da  lei.  Esorta 
graiKlissima  iostanfa  Prioeca  a  desistei 
invasione ,  gravemente  ammonendolo  d< 
letti  di  questa  discordia  .  Al  die  il  n 
rispondeva  proponendo,  a  fine  di  previ 
sangite  ,  e  di  mostrar  desiderio  di  pac 
Carrosio  si  sgombrasse  dalle  genti  regi 
depositasse  in  mano  dei  Francesi.  Sol»  e 
dava,  che  là  repubblica  ligure  cessasse 
Htà  ,  «  non  desse  piò  ricetto  a  masse 
contro  il  Piemonte.  Non  dispiacque  i 
bssciadore  la  proposta ,  e  mandava  il  i 
grKarìo  a  Milano  per  fame  avvertito 
tieralissimo .  Ma  il  govenm  piemontee 
aspettate  le  totenstimi  di  Brune,  volei 
per  amore  di  «oitcordia,  o  jper  timore  di 
eia  gratificare  liir  ambasciadore ,  aveva 
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^  ckt  It  bniipe  ti  ritirassero  da  Csrrosio,  e 

'^'^niiiero  oei  doniioj  piemoolesi oltre  i  eoo- 

^  l'ivi,  per  la  ritirata  dei  re^  noa  cessa- 

^f^  k  oflilitìj  ansi  i   Liguri  venuti    avaoti 

^  •oratori  piemontesi  sotto  la  condotta  del 

f*tteiiie  Siri  s'impadronirono ,  dopo  un  yìo- 

^(o  cooiraito,  della  for  tessa  di    Serra  valle. 

*^  fea  a/lra  parte  i  Liguri  guidati  da  due  ca- 

P'  vaiorosi  Ruffini  e  Mariotli  si  erano  fatti  si- 

|aori  di  j[,<MiOQ.  ]  soldati  piemontesi   presi  in 

J^^^odtio  furono  condotti  dai  vincitori  a  guisa 

^  trioofo  Del  gran  cortile  del  pa lasso  oasio« 

^*  tii  Genova,  dove  sedevano  i  consigli  le* 

f^tiri.  Sorsero  molle  allegresse.    Le   solite 

'l^'ecatiooi  contro  i  re,  massime  coutro  quel 

^^^'«'egoa,  montarono  al  colmo. 

.  ^^  ie  ordite  trame  erano  vicine  al  compir- 

^  S'^  per   far  calare    il   re  a    quello,  che  si 

1^  >  S^^  *'  facevano  suonare  intorno 

nule  spaventi.    Già    Ginguené  parlando    con 

'''<>eca  aveva   tentato  per  ogni  modo  di  spa- 

T^'^o*  Aflermava,  che  in  ogni  parte  sppa- 

*aoo  segai    dì   una  feroce  conginra  contro  i 

(,-^ff.'^  io   Italia;  che  già  Napoli  armava;  che 

Si/  !?'*•.*'*'*>■*«  empiva  gli  suti  veneti  di  sol- 

s^-     L  '^    ^■>i  parte  si  fomentavano   sedi- 

d^  -     .*.''*  <^ni  parte  con  infiammati  ve  pre- 

^^*«<Hii  ai   ^ii  njolavaoo  i  popoli  contro  i  Fran> 

ìa  r    V     ^^^*^o  fuoco  covava  universalmente 

terra  w'  *    •^^  ^^'^  TaUissava,  era  Tlnghil- 

fepnlJj**'*    ^'**"»«  doveva  muovere  a  sospetto  la 

5^!^^*^'^  ''«ocese  il  vedere  nella   corte    di 

■oo  aoJ        ^     •'    pt^o^*'*^*  slleata  di  Francia , 
cor,  ■    '^^vkte  un  ministro  dì  Russia,  ma  an- 
•^  l,^JLj^*^""«c^o  d'aff«ri  d'Inghilterra?  che 
fé  uao^*?-**^    *^*»'  denari  al  re,  dei  quali  ana- 
rumé*i»:  /*         '•cesse,  ben  si  sapeva;  che  i  fuo- 
ti\  ^^  I     ***^^«t,  che  le  mscch inazioni  dei  pre- 
fare Canto  '^**'***1»^  <^**  magistrati,  che  il  par- 
Fnneemi  d^  i^^**^^  ^  tanto  imprudente  contro  i 
go  a  dah'  ^^^^    gente  io  ufficio  non  lasciava  luo- 
ordiaae  co         ^^*  ^^*  qualche  gran  macchina  si 

il  coei  ^**"**    Francia. 

stro,  nono  "^^^^  accusaiioni  rispondeva  il  mini- 

eia,  poichi^*"    I^ersuadererarobasciador  diFran- 

pcr  parsa      *'*^r>eva  the  non  era  persuadevole,  ma 

appoQerao     ^    *  ^  ^^  signore  delle  note  che  gli  si 

puiaaaero       i  ^^^  hene  si  maravigliava,  che  s'im- 

ttagioari      ^-    *"*  '  preparsmenli,  o  veri  o  im- 

S«a  Maiia^^  *         N-ipoli  o  dell*  Austria  ,  poiché 

sione  eoo      1%^^^^''  aveva  alcuna  intima  congiun* 

*HAÌ  fredcl^^^^P^^^*  *>'***>°'  ^^°  Toscana;  che 

Ji  ciò  poi^^**^*ntese  ne  vivevacoirAustria;che 

ambaaciad<^^^  far    testi mooiaosa  Beraardoite, 

•ria  ave^^  ^"^      ^*  Francia  a  Vienna;  che  l*Aii- 

4*  %9r^Y*  tea»«^^*^  Torino  solamente  un  incaricalo 

Wico*   ch^^**  ^^raneo.  quasi  sensa  carattere  pub- 

e  nnlntA    ^5^^^anto  alle  conaiunsioni  recondite, 

^  ^aaiuo     ^^       11.'  I  »     • 

ztetX    poi^  vomeri  ,  ed  altri  mandata r]    se* 

cioè  ebe    t     ^     ^^  *'°*  "^'^  parola  riipondert , 

bticiador    li^^^  •**    falso,  e  che  sfidava  V  am- 

■n'itaea.  «ka^^     Francia  alle  pruove  ;  che  ne  te* 

«ssere  in  alcun  modo  il  Piemonte 

guanto  accadesse  negli  stati  mo* 


|»iUea, 


nareali  d*lulia,  ed  essere  del  tuUo  assordi 
eh'  ei  partecipaase  nelle  cose  del  Nord  ;  e 
non  era  mai  stato  obbligo  di  ninna  potente 
derogare  alle  amicisie  con  altre  potense,  né 
cacciare  i  loro  agenti  ,  solo  perché  con  u 
potensa  amica  di  quella  avevano  guerra;  e 
risuluva  dal  tratuto  d'  alleansa,  avere  il  rei 
colla  di  conservare  appresso  a  se  i  minisi 
delle  poteose  nemiche  della  Francia;  che 
presensa  loro  in  Torino  era  un  mero  cerim 
uiaieseuM  importansa  alcuna;  che  Stakelber 
ministro  di  Russia,  che  Jacson  ministro  d*  li 
ghilterra  non  avevano  forse  due  volte  in  i 
anno  fatto  uCficj  al  governo  ^e  questi  anco 
per  cose  di  oofinolla:  che  potevano  pel  Pii 
monte  f«re  la  Rustia,  e  l'Inghilterra  cosà  loi 
tane  ?  a  Che  volesse  pur  il  cielo  ,  aclaaia< 
«  Priocca,  che  denaro  ci  potesaero  dare  1  d 
«  ci  verrebbe  ad  un  bel  bisogno;  il  che  Gii 
o  goené  ottimamente  sapeva;  ma  che  bei 
ce  l'Anstria  e  la  Russia  avevano  altri  usi  a  d 
o  re  del  deoaro  loro,  che  quello  di  darlo 
o  chi  nulla  poteva  per  loro,  a»  Che  fioalmen 
per  iavellare  dei  fuorusciti,  dei  preti,  dei  mi 
gistrati,  degr  impiegati  ,  o  erano  Calsi  i  ra] 
porti,  od  opere  d'uomini  privati,  cbeaiccon 
dal  governo  non  procedevano,  così  non  |w>t( 
vano  ragionevolmente  dar  fondamento  di  gii 
dicare  sinistramente  di  lui,  né  impedire,  eh* 
potesse  sostenere  in  cospetto  d'Europa  di  av 
sempre  conservalo  fede  inviolata  ai  trattat 
che  pertanto  il  governo  regio  si  trovava  iom 
cente  di  tutti  i  carichi  che  gli  si  davano,  m 
con  altro  fine,  che  con  quello  di  perderla 
Concludeva  il  miniatro,  che  sarebbe  stato  obi 
glia,  e  più  onorevole  per  la  Francia  lo  §^ 
gnerlo,  che  il  martirissarlo. 

Arrivavano  per  maggiore  spavento  lettere  d 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  a  Gii 
goené  ,  che  manifeatavano  uno  adegoo  grai 
dissimo  pei  rigori  usati,  come  pensava,  coi 
tro  i  soUevsti.  Essere,  scriveva  il  ministro, 
crudeltà  del  soverno  piemontese  nel  suo  ce 
mo;  i  messi  di  dolcessa  e  di  persuasione  m 
potersi  più  usare;  voler  riferire  al  direltor 
lo  stato  del  Piemonte;  non  dubitare  «  cb'«| 
fosse  per  abbracciare  i  consigli  di  Ginguam 
voler  proporre  per  conditione  prima  ,  cha 
allootanssse  il  conte  Balbo ,  il  quale  col  rei 
dere  sicuro  il  suo  governo,  il  portava  a  con 
mettere  tutti  i  delitti,  di  cui  era  Gingnené  t 
atimonio,  ed  a  credere  che  sarebbero  impun 
ti.  Pure  il  conte  non  fu  nsandato  via  ;  perei 
o  il  ministro  non  propose,  il  che  io  credo, 
il  direttorio  non  accettò  la  risolnsione  dell'a 
lonlsnarlo,  sicché  continuò  a  starsene  in  E 
rigi  insiuo  alla  ruina  totale  del  regno. 

In  mesto  a  tanti  terrori  erano  Prioeca 
Ginguené  venuti  alle  strette  per  neaotisre  su 
le  conditioni  dell*  indulto  ,  che  il  direltor 
per  pacificare  il  Piemonte  voleva,  che  si  coi 
cedesse  ai  sedisiosi.  Avrebbe  rambasciador  ( 
Francia  desiderato  maggiore  larghetsa.  tt 
Prioeca,  che  èirwè  avuto  avviso  dal  Balbo  < 
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Parigi  di  quanto  il  governo  francese  eiigette, 
non  volle  mai  consentire  ad  allargarsi,  e  con- 
venne con  Oinguené  nelle  seguenti  condisioni: 
che  il  perdono  comprendesse  solamente  i  de- 
litti politici  anteriori,  e  non  -gli  estranei  alla 
sedia  ione  s  non  guardasse  nel  futnro  ,  ed  in 
modo  alcuno  non  impedisse  il  governo  di  nsa« 
re  la  sua  potenza  a  mantenimento  della  qoie* 
te;  che  in  terso  luogo  i  perdonati  si  allonta- 
nassero dal  Piemonte  con  aver  tempo  due  anni 
a  vendere  i  loro  beni,  ed  in  nisson  modo,  né 
con  pretesto  alcuno  ripigliassero  le  armi  contro 

il  re. 

Brune ,  al  quale  Oinguené  aveva  annansiato 
le  conditioni  dell'  indulto  ,  e  che  evidente- 
mente mirava  piìi  oltre,  che  alla  servitù  del 
re  verso  Francia,  non  si  mostrò  contento;  che 
ansi  le  medesime  aggravando ,  voleva,  che  si 
domandasse  la  consegnaaione,  quale  deposito  , 
in  mano  dei  Francesi ,  della  cittadella  di  To- 
rino. Voleva  inoltre  ,  che  il  re  liceoaiasse  i 
suoi  ministri,  che  si  negoiiasse  per  lo  scambio 
di  Carrosio,  e  pei  compensi  dovuti  alla  repub- 
blica ligure.  Quanto  alla  cittadella,  doman- 
dassela  Gingueiié,  e  ae  la  domanda  gli  ripu- 
gnasse, doraanderebbela  egli.  Per  tal  modo  a 
quel  soldato  repubblicano  pareva,  che  Io  spo- 
gliare il  sovcano  del  Piemonte  dell*  ultima 
fortezaa,  che  gli  fosse  rimasta ,  che  il  voltar 
le  bocche  dei  cannoni  della  repubblica  contro 
la  sua  stessa  reale  sede,  che  il  torgli  per  for- 
M  i  servitori  pici  fedeli ,  che  lo  sforaarlo  a 
dare  un  compenso  alla  repubblica  ligure  per 
avere  lei  fomentato  i  suoi  nemici,  e  corso  ar- 
matamente contro  di  lui,  fossero  cose  di  poco 
momento,  e  da  domandarsi,  con  un  girar  di 
discorso. 

Non  abborrì  l'animo  di  Gingnené  da  sì 
insolente  proposta,  dalla  quale  nondimeno  a- 
vrebbe  potuto  facilmente  esimersi,  staptechè 
il  generale,  si  offeriva  a  far  da  se.  A  questa 
moderasione  avrebbe  dovuto  tanto  più  volen- 
tieri attenersi  quanto  più  gli  era  pervejr^uto 
comandamento  espresso  da  Parigi  di  non  ag- 
gravar le  condisioni,  e  di  stipularle  tali  quali 
il  governo  gliele  aveva  mandate.  Ma  siccome 
aveva  niolta  fede  in  Brune,  ed  era  continua- 
mente aggirato  dai  democrati,  consentì  a  quello, 
da  che  ed  il  carattere  auod'ambasciadore,e  la 
sua  qualità  d'  uomo  civile  lo  avrebbero  dovuto 
stornare.  Insistè  adunque  con  apposita  acrittura 
appresso  al  ministro  Priocca  notificando,  che 
Brune  ai  era  risoluto  a  non  accettar  le  con- 
disioni. Aggiunse  di  proprio  capo,  che  i  Li- 
guri gridavano  vendetta  per  le  ingiurie  sì  re- 
centi che  antiche;  che  i  Cisalpini  erano  pronti 
ancor  essi  a  correre  ai  risentimenti  ;  che  dai 
Liguri  e  dai  Cisalpini  avevano  i  sediziosi  soc- 
corsi di  consiglio,  d*armi  e  di  denaro  ;  che 
già  cresciuti  di  numero  e  di  forze  minaccia- 
vano il  cuore  del  Piemonte;  chele  campagne 
erano  in  armi,  che  il  fanatismo  spingeva  i 
contadini  ad  ammassare  i  Francesi;  che  i  fuo- 
rusciti di  Francia,  ed  i   nobili  del  Piemonte 


ammassavano  genti  per  correre  contro  i 
ceti;  che  ogni  cosa  vestiva  sembiansa  e 
mico  ,  ogni  cosa  mostrava  odio  irreco 
bile,  ogni  cosa  prenunsiava  la  guerra; 
tale  condistone  di  tempi,  e  per  sicur 
del  presente  che  dell'avvenire  una  aicui 
necessaria ,  e  quest'era  la  citudella  di 
no;  che  questo  gran  preliminare  desi 
la  Francia  dal  Piemo^nte,  utile  per  ogni 
dannoso  per  nissuno;  che  quesU  Me  d( 
monte  appianerebbe  h  strada  a  buon 
cordia;  che  i  democrati  arràati  deporr 
le  armi,  vedendo  1*  indulto  guarentito  « 
atto:  poserebbero  la  ciaalpina  e  la  ligv 
pubblica,  e  aarebbe  la  quiete  dello  atato 
mente  confermau.  Quale  difficoltà  ,  qq 
more  potrebbe  opporsi  a  sì  sana  riaola 
Forse  il  timore,  che  i  Francesi  di  quest 
va  condizione  fossero  per  abusare  ,  pc 
adempirei  patti  deiralleaosa  fin*  allon 
scrupolosamente  da  loro  OMervati?  Av4 
stè  aalvo  ed  incolume  il  Piemonte,  un 
eaercito  repubblicano  attraveraato  «fuesl 
ae:  temere,  che  i  Francesi  vogliano  a 
della  possessione  della  citudella  contro 
verno  piemontese  sarebbe  f^r  ingiuria  a 
pubblica  francese;  che  se  i  Francesi  no 
ro  tali  penaieri,  non  avrebbero,  per  mai 
ad  esecusione,  bisogno  della  cittadella 
rare  pertanto,  concludeva,  sperare  i'am 
tore  ,  sperare  il  generale, 'che  per  Tac 
per  la  stahilità  della  pace  consentirebbe 
alla  consf'gnazione  della  cittadella;  dal 
atto  ne  seguiterebbe  incontanente,  ch'ej 
ogni  più  efficace  messo,  e  con  intatti 
procurerebbe  la  pace,  e  la  quiete  di 
monte. 

Persistettero  Gingoené  e  Brune  nel 
la    citudella,  sebbene  il  ministro    Tali 
acrivesse   di    nuovo    ali* ambasciatore , 
condisioni  non  si  dovevano  aggravare, 
sana  politica,   la  sicuressa,  la  gloria,  e 
teressi  del   popolo  franceae,   atante  le  d 
sioni  d'animo  dei  potentati  d'Europa  v 
repubblica  ,  ciò  richiedevano  dalla    Fr 
che  per    questa  cagione ,  e  per  avere 
trasgredito  questi  ordini,  l'aveva    il  dir 
richiamato  da  Genova,  e  soppresso  la 
d'ambasciatore  presso    la  repubblica    1 
Infatti  era  stato  Sottin  richiamato  per 
mostrato  troppo  acceso  nello  spingere 
ri  alla  guerra  contro  il    re   di  Sardegn 
quale  deliberasione  del  direttorio    avr 
poco  contribuito  con  le  sue  instanse  e  e 
se  il  conte  Balbo  a  Parigi. 

A  così  strana  domanda,  si  commone 
verno  piemontese,  e  già  certo  del  suo  e 
elesse  di  favellare  onoratamente,  giaccb 
battere  felicemente  non  poteva  coou 
forsa  tanto  soprabbondante.  Mandò  pri 
mente  il  marchese  Colli  a  Milano,  i 
facesse  opera  con  Brune,  che  rivocasse 
perba  domanda.  Poacia  Priocca  scrive 
ambasciador  di  Francia  queste  parole,  d 
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re  a  noi ,  potrebbero  lenrir  d*  etem  « 
»Tenii  ridotti  agli  eilremi  casi  da  chi 
*itto  la  forsa.  Il  terio  capitolo  dell'in- 
■umiaTa  ,  aolo  fare  difficoltà;  conaeo- 
r  a  riottosianri ,  quantunque  ei  cono* 
aere  necetsario  alla  quiete  del  regno  , 
icorti  peraonale  ma  ;  ma  rinnnaian- 
hiedere  il  gotemo  francete,  ed  i  tuoi 
stanti  di  giuttisia  ;  importare  matti- 
t  al  re  il  toggetto  preaente;  però  ri- 
la  Francia  di  giottisia  :  volere  la 
procurar  talute  a  coloro,  ch*ella  chia- 
oi  amici ,  contentire  il  re  alla  talute 
nteniire  ami ,  che  fottero  liberi  da 
lettia:  ma  volere  forte  la  Francia ,  che 
ime  e  macchi naiioni  di  cottoro  fotte 
mente  il  Piemonte  in  pericolo  di  nuo- 
bioni  ?  Fotte  la  ticureua  del  re ,  tuo 
intidiata  ?  Non  potere  Tolerlo  tenta 
della  giuttiiia  ,  tenta  ingiuria  della 
Bnsa  ingiuria  dell'interette  tuo  ;  non 
slerlo  tenia  taccia  di  connivenia  nelle 
iminoae  loro  ,  cota  contraria  a*  tuoi 
,  alle  tue  promette ,  ai  patti  giurati: 
Te  il  re  fare  alcun  male  a  coloro  , 
^ano  voluto  ,  e  tuttavia  volevano  far- 
ma  dover  atticurare  la  tranquillità 
o  ,  la  contervatione  del  tuo  gover- 
xe  di  ciò  oon  tnlo  diritto  ,  ma  do- 
[uanto  alla  repubblica  francete ,  il 
o  ,  eh'  ella  procurava  a'  tuoi  amici , 
er  lei  un  obbligo  di  più  ad  interdir 
modo  potitivo  ed  efficace  ogni  tentati- 
iore  ;  volere  e  domandare,  che  i  1  ma- 
la pubblicarti  per  ordine  del  diretto* 
rune  fotte  accompagnato  da  provve- 
di tal  torte  ,  che  ne  fottero  il  Pie- 
ed  il  tuo  governo  fatti  ticnri  delle 
echinationi .  Circa  il  preliminare  della 
I ,  che  1'  ambatciador  domandava  per 
li  Brune,  certamente  dovere  i'amba- 
medetimo  di  per  te  pentare,  quanto 
fotte  ttato  maravigliato  e  commotto; 
itergli  quetta  domanda  fatta  tenta  or- 
contro  l'intensione  del  direttorio;  per 
'ambatciadore  medetimo  avere  appruo- 
!  il  re  mtndatte  un  tuo  ufficiale  appret- 
lerale  della  repubblica  per  farlo  capa- 
faltità  dei  rapporti,  per  dimottrare 
del  governo  piemontete,  per  itvelare 
lia  de'tooi  nemici;  credere  il  minittro 
IO  ettere  di  oatervare  in  poche  parole 
taciadoie  di  Francia  ,  che  1'  armarti 
npagne  era  falto ,  che  qualche  omici- 
onato  in  parte  dai  ditordini  commetti 
Iti  franceti  non  pruovava  un  fanati- 
cidiale  contro  i  medetimi  ;  che  non 
ra  il  governo  ,  tebbene  attentamente 
f,  ed  ogni  cota  toprawedette,  un  ar 
i  foorutciti ,  e  manco  ancora  di  nobi« 
del  rimanente  del  tutto  atturda  negli 
ttuali  del  Piemonte;  che  primo  e  prin- 
0  detiderio  era  di  conotcere,  per  raf- 
,  quatte  opere  ancor  più  contrarie  ia 


diritti  del  re^no  ,  ed  alla  quiete  del  paete  , 
che  alla  ticurexia  dei  Franceti;  che  del  retto 
crederebbe  il  re  far  torto  a  te  medetimo,  te 
giuttificatte  io  cotpetto  del  mondo  per  una 
conditcendenia  tanto  decitiva ,  e  tanto  emi- 
nente le  calunnie  tanto  atturde,  quanto  atroci, 
con  cui  i  malvagi  il  perteguitavano . 

Brune,  che  fomentava  le  toUevationi  contro 
il  re  con  pentiero  di  ridurlo  agli  catrami  tpa- 
venti ,  perchè  rimettette  in  tua  mano  la  citta- 
della di  Torino  ,  non  voleva  a  modo  niuuo 
udire ,  che  ella  non  gli  ti  contegnaate:  ed  ora 
tpaventando  con  minacce  di  nuove  ribellioni , 
ed  ora  allettando  con  itperanaa  di  quiete,  te 
ti  accontentitte  alla  tua  domanda,  pertevera- 
va  tenacittimamente  nel  tuo  propotito.  Invano 
rappretentavano  inttantemente  in  contrario  i 
miuittri,  che  in  un  cato  tanto  grave,  ed  in 
cui  il  generale  non  aveva  avuto  da  Parigi 
comandamento  alcuno  ,  ai  rimetterebbero  vo- 
lentieri in  arbitrio  del  direttorio  .  Si  ritolvet* 
tero  finalmente  a  contentire,  in  ciò  mottrando 
una  deboletta  intcntabile,  a  quella  conditio- 
ne,  che  toglieva  al  re  le  ultime  reliquie  della 
ana  dignità,  e  della  tut  independenta.  E  per- 
chè i  potteri  conotcano  qual  fotte  la  natura 
di  quel  governo  repubblicano  di  Francia;  di- 
rò ,  che,  non  che  biatimatte  e  cattigatte  Gin* 
guenè  e  Brune  dello  aver  tratgredito  in  un 
cato  di  tanta  importante  i  tuoi  ordini ,  gli  lo- 
dò «  e  ti  tenne  cara  la  cittadella  rapita  con  io* 
ganno  evidente,  e  con  diaubbidienta  formale 
a  quanto  aveva  loro  pretcritto. 

Stipulavati  il  dì  ventotto  giugno  a  Milano 
fra  Brune  da  una  parte ,  ed  il  marchete  di  San 
Martano  dall*  altra  un  accordo  ,  i  principali 
capitoli  del  quale  erano  i  tegnenti:  che  i  Fran- 
ceti occupattero  il  d\  tre  di  luglio  la  cittadel- 
la di  Torino;  che  il  pretidio  francete  di  lei 
non  potette  mti  pattare  armato  per  la  città; 
che  il  paroco  ti  ritpettatte  ,  e  liberamente  ,  e 
quietamente  potette  etercitare  il  tuo  ufficio , 
i|è  fotte  lecito  ad  alcuno  intdltare,  o  cambia* 
re  quanto  ti  appartenette  alla  religione  ;  che 
il  governo  francete  ti  obbligttte  a  cooperare 
alla  quiete  interna  del  Piemonte,  e  né  diret- 
tamente ,  né  indirettamente  dette  aoccorto ,  o 
protetione  a  coloro ,  che  volettero  turbare  il 
governo  del  re  ;  che  Brune  con  atto  pubblico 
ordi  natte ,  e  procoratte  con  ogni  mesto ,  che 
in  ano  poter  foate,  che  le  cote  quietattero 
tulle  frontiere  del  Piemonte;  che  infine  utatte 
il  generale  tutta  1'  autorità  ,  e  tutti  i  messi 
tuoi,  perchè  ogni  ottilità  da  parte  della  repub- 
blica ligure  cettatte,la  citalpina  da  ogni  ag- 
f [retti one  ti  attenette,  e  la  buona  vicinante,  e 
'antico  attetto  di  cote  ti  rinttaurattero.  Per 
tutto  quetto  ti  obbligava  il  re  a  perdonare  agli 
amici  di  Francia  tollevati  «  a  contentire ,  che 
ritornattero  a  vivere  totto  le  tue  leggi:  te  a  ciò 
non  ti  ritolvettero,  potettero  godere  i  loro  beni 
o  ditpome  a  loro  talento;  che  farebbe  finalmen- 
te ogni  opera,  perchè  il  vianiar  per  le  ttrade 
del  Piemonte  fotte  a  tutti  libero ,  e  ticuro. 
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Per  conJarre  ad  effetto  l'accordo  di  Milano 
pubblicava  il  re  patenti  d'indulto  a  favore  dei 
sollevati.  Brune  d«  Milano  il  dì  tei  di  luglio 
pubblicava  queate  cose:  che  l'Europa  cono- 
sceva gli  accidenti  sanguinosi  d' Italia  :  che 
questa  provincia  libera  dalla  guerra  esterna  | 
tra  slratiata  dalla  guerra  civile  ;  che  le  esor- 
tasioni  del  direttorio  delia  repubblica  francese 
non  avevano  potuto  frenar  popoiaaiooi  pronte 
a  correre  alla  discordia ,  ed  al  sangue  le  une 
contro  le  altre  ;  che  l'esercito  francese  cinto 
da  ogni  parte  da  congiure  e  da  guerre  civili , 
aveva  dovuto  mettersi  in  guardia;  che  in  tut- 
to questo  si  vedeva  chiarameott^  1'  opera  dei 
perfidi  Inglesi  ,  che  con  ogni  delitto  ,  e  pur 
troppo  spesso  ancora  con  usare  le  generose 
passioni  stesse  intendevano  continuamente  a 
turbare  la  quiete  del  mondo  ;  che  vedeva  la 
repubblica  i  suoi  nemici  ,  che  vedeva  ancora 
in  compagnia  loro  amici  traviati;  che  voleva 
torre  ai  primi  la  facoltà  di  nuocere,  tornare 
i  secondi  ad  nn  quieto  e  felice  vivere  ;  che 
aveva  il  re  di  Sardegna ,  alleato  della  repub- 
blica,  ad  i stanca  formale  del  direttorio,  per- 
donato intieramente  agli  autori  delle  ultime 
turbasioni  ,e  per  la  aicnra  fede  delle  sue  pro- 
messe posto  in  mano  di  nn  presidio  francese 
la  ciltidella  di  Torino;  che  per  tale  modo  do- 
vevansi  spegnere  tutte  le  faci  della  cìvil  guer- 
ra ,  e  che  la  repubblica ,  sempre  intenta  alla 
pace  d'Italia ,  non  aarebbe  per  tollerare ,  che 
di  nuovo  a  sacco  ed  a  sangue  quatto  bel  pae- 
se si  riducesse.  Esortava  pertanto ,  ed  ammo- 
niva tiitti  gli  amici  dei  Francesi  ,  che  a  ciò 
condotti  dalle  ingiurie,  dalle  minacce  e  dalle 
periecuftioni  della  parte  contraria  ,  avevano 
prese  le  armi  per  difendere  la  vita  e  l'onore, 
deponessero  qneite  armi  ,  e  tornassero  alle  se* 
di  loro  ,  dove  troverebbero  sicura  e  quieta 
vita.  Circa  quelli  poi  ,  minacciava  ,  che ,  te- 
nute in  nian  conto  queste  solenni  ed  ami- 
chevoli esortaaioni  ,  ai  adnnassei*o  a  far  cor* 
f»i  armati ,  non  ilipendenti  dagli  ordini  del- 
'esercito  francese,  o  dalle  troppe  dei  governi 
d'Italia,  gli  chiarirt'bbe  nemici  della  Francia , 
partigiani  dell'Inghilterra  ,  autori  di  aedisio- 
ni  ,  e  come  gente  di  tal  fatta  gli  perseguite* 
rebbe. 

Addì  tre  di  luglio  entravano  i  Francesi  con- 
dotti da  Kiater  nella  citudella  di  Torino,  es- 
sendone uscito  al  tempo  atesso  il  reggimento 
di  Monferrato,  che  la  presidiava.  Fuvvi  do- 
lore pei  fedeli,  festa  pei  novatori ,  sdegno  per 
chi  aobomioava  le  violente  •  le  fraudi.  Le 
cnrioae  donne  ,  ed  i  galanti  giovani  concorre- 
vano volentieri ,  esaendo  il  tempo  bellissimo  , 
a  vedere  qaett'oltimo  sterminio  della  patria 
loro.  Così  contro  b  fede  data  ,  e  contro  ogni 
rispetto  il  divino  che  umano,  viveva  il  re  di 
Sardegna  sotto  le  bocche  dei  cannoni  repnb- 
blicani  di  Francia. 

Al  fatto  della  deditione  della  cittadella  { 
ministri  di  Boasia  e  di  Portogallo,  e  1*  inca- 
ricato d'afiàri  d'Inghilterra   instarono  tppret- 


ao  ai  sovrani  loro  per  aver  licensa  di  ritirarti 
da  Torino,  allenando  essere  Carlo  EnaoneU 
non  più  re  di  Sardegna  ,  ma  servo  di  Fraa- 
cia,  e  r  ambasciator  francese  ,  vero  €  real« 
sovrano  del  Piemonte  . 

Comandava  il  direttorio  ai  Lignri,  per  mes- 
so di  Belleville,  incaricato  d'affari  a  Genova| 
cessassero  le  ostilità;  quando  no,  gli  avrebbe 
per  nemici.  Obbedirono  molto  umilmente  . 
Comandava  al  tempo  atesso  ,  per  messo  di 
Ginguenè  al  re ,  sotto  pena  di  guerra,  cessasse 
dall'armi.  Si  uniformava  Carlo  Emanuele  al- 
l'intento ,  non  sensa  però  lamentarsi,  e  prote- 
stare con  forti  e  generose  parole  contro  quella 
insolente  imperiosità  del  direttorio.  Cessò  in- 
tanto la  guerra  ani  confini ,  solo  i  regj  fecero 
ancora  alcune  dimostrasioni  per  ricuperare 
Loano  ,  ed  allri  paesi  perduti  nella  contee» 
precedente  j  le  quali  raccontare  aarebbe  trop- 
po minuta ,  e  fastidiosa  narrasione. 

Mi  accosto  ora  a  raccontare  nn  (atto  «uri* 
bile  in  se,  orribile  per  le  cagioni  ,  e  forse 
ancora  più  orribile  per  gli  autori.  Erano  i  Pie- 
montesi ,  nemici  del  nome  reale  ,  tornati  a 
stansiare ,  ed  a  far  massa  in  Carrosio  ,  dopo- 
ché il  re,  per  gratificare  alla  repubblica,  aveva 
ritirato  le  sue  genti  da  quella  terra.  Quivi 
ebbero,  non  che  sentore,  certo  avviso  da  quelli 
stessi,  che  più  intimamente  assistevano  ai  con- 
sigli segreti  di  Brune  ,  dell'accordo  ,  che  si 
trattava  tra  Francia  e  Sardegna  per  la  rimes- 
sa della  cittadella,  e  per  la  quiete  del  Piemon- 
te. Né  parendo  loro ,  che  quello  foase  tempo 
da  perdere,  perchè  se  seguiva  l'accordo,  ogni 
aperanss  di  poter  turbare  il  Piemonte  diveniva 
vana  per  essere  obbligati  a  risolvere  le  loro 
maase ,  ai  deliberarono  di  prevenir  il  divieto 
con  fare  un  moto ,  il  quale  confidavano,  aves- 
se ad  allagare  ,  se  non  tutto  ,  almeno  parta 
considerabile  del  Piemonte.  Era  il  fondamento 
di  questa  macchina,  che  i  repubblicani  di  Car- 
rosio si  muovessero  improvviumente  verso  A- 
lessandria;  gli  ufficiali  del  generale  Menard  , 
che  comandava  a  tutte  le  truppe  francai  io 
Piemonte  ,  avevano  loro  dato  speransa,  che  le 
truppe  repubblicane  di  Francia,  che  stansiava- 
no  in  quella  città  ,  ai  accosterebbero  loro  ad 
impreaa  comune  contro  il  re.  Non  dubitavano, 
che  nn  moto  di  tanta  importansa,  accresciuto 
dalla  fama  della  congiunsìone  delle  armi  di 
Francia,  non  voltasae  sossopra  tutte  le  provin- 
ce che  bevono  le  acque  del  Tanaro}  il  che 
giunto  all'occupasione  della  cittadella  di  To- 
rino ,  persuadeva  ai  novatori ,  cbo  anche  le 
province  del  Po  si  leverebbero  a  coso  noov«  : 
una  compiuta  vittoria  aspettavano  di  tutto  il 
Piemonte.  Era  stato  l' indulto  pubblicsto  in 
Torino  il  lunedì  secondo  giorno  di  luglio,  od 
il  giorno  seguente  erano  i  Francesi  entrati 
nella  citUdeUa. 

La  mattina  del  cinque  molto  per  tempo  «sci- 
vano  i  sollevati  in  numero  circa  di  mille  ,  • 
passando  vicino  a  Tortona  ,  sensa  che  i  Frao- 
cesi  ,  che  presidiavano  la  piasse^  laeeasero  al- 
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CttB  BioCifO  per  impediff li ,  mareiavaiio  alla 
valla  di  AUuattdria ,  e  già  comparÌTano  alla 
Spuetia  alla  ore  eiaqna  a  mtaso  della  matci- 
M .  J^a  CnioiM  farebbe  alata  oboIio  pericoloaa  , 
■a  SoUro ,  ^vematore  di  Aletsaodria  ,  noD  a* 
«caae  avuto  avviao  anticipato  di  qaanto  doreva 
tagoire.  Ma  on  prete  GastellaBÌ  ,  il  qaale,  per 
evera  ioter Tenuto  nelle  congreghe  aegrete  dei 
oavatori  ;  era  ennaapevole  di  ogni  coaa,  l'aveva 
bo»  arrertito.  Per  la  qual  coaa  Solerò,  che  era 
•omo  da  aaper  fare  ,  aveva  ordinato  nn'  imbo- 
leaca  alla  Spinetta  ,  collocando  circa  ciaqae* 
cento  bnooi  e  fedeli  fanti ,  e  cento  cavalli  tra 
la  Spinetta  e  Marengo  aotto  la  condotta  del 
COMO  Alciati  da  Vercelli,  capitano,  siceome 
■cito  dedito  al  re  ,  cosi  anche  molto  avverto 
ilori .  Ebbe  il  disegno  del  pradente  go- 


fcraatore  il  ano  efletto;  imperciocché  ascendo 
irrgi  affa  impensata  dall'agguato,  e  con  repen* 
tino  romoro  assaltando  ai  fianchi  ad  alle  spalle 
i repubblicani,  chea  tutt' altra  cosa  pensavano 
pìattoato  che  a  questa,  gli  ruppero  facilmente 
lagliendo  loro  due  cannoni  ,  e  bestie  da  soma 
orìcbe  di  non  poche  muniaiont.  I  soldati  rcgj, 
•alvo  nel  primo  impeto  della  battaglia,  si  por- 
tarono lodevolmente,  non  uccidendo  gì'  inermi 
e  gli  arrendeutiti  :  ma  si  erano  a  loro  mesco- 
lati gli  abitatori  dèlia  Fraschea  ,  gente  fiera 
di  natura,  ed  avversa  al  nome  francese,  ad  a 
coloro  che  1'  amavano  .  Costoro  cmdelmento 
praccdeiido,  ammassavano  e  spogliavano  chton- 
qae  eeaiva  loro  alle  mani.  La  crudeltà  loro  era 
venata  in  «bbominio  agli  officiali,  ed  ai  solda* 
^  '^61  »  che  si  sforaavano  ,  sebbene  con  poco 
Inittu,  di  moderare  il  loro  furore.  Né  la  bar# 
àatie  ai  ristette  alla  battaglia  :  nella  soarsa  e 
fTPeipitosa  fuga  essendosi  i  vinti  repubblica* 
ai  nascosti,  chi  qua  chi  là  per  le  selve,  nei  vi# 
gaeti ,  e  per  le  campagne  feconde  di  biade  , 
Rino  spietatamente  ed  alla  spicciolata  uccisi 
dai  Praacbemoli .  Ad  ogni  momento  si  udiva* 
aaper  quei  luoghi  folti,  spari  annunciatori  del* 
baiorte  dei  repubblicani.  Durò  ben  due  giorni 
pacata  piuitoato  caccia,  che  battaglia,  e  piutto- 
sto carnificina  che  nccisione.  Perirono  seicen* 
to:  morì  fra  loro  uno  Scala ,  giovane  di  natali 
onesti  e  di  molta  virtà ,  e  che  non  ebbe  altro 
difeuo,  so  non  di  opinioni  false,  ed  esagerata 
in  materia  di  libertà. 

Fu  accusato  a  quei  tempi  Bmoe  dello  a* 
ver  suscitato  qnesto  molo  per  far  rivoltare  gli 
itati  del  re.  Allcgossi  ,  avere  lui  a  bella  posta 
iadogiato  ai  no  ai  sei  del  mese  a  pubblicare  1 
Miai  ordini  per  la  risolusiona  delle  masse  dei 
■oHevati,  mentre  a  ciò  fare  già  insin  dal  ffior* 
BO  dell' accordo  fatto  con  San  Martano  si  era 
obbligato.  Fn  accusato  Menard  dell'  avere  in- 
citalo con  prometae  di  aiuto  delle  sue  genti  i 
■>llevati ,  poi  dell'  avergli  traditi  col  rivelare 
à  governo  regio  tutto  ciò  che  macchinavano  i 
cosa  troppo  enorme  e  non  credibile,  neanco  di 
qnei  tempi ,  se  si  considera  la  natura  di  Me« 
nard.  Certo  è  bene,  che  gli  ufHciali,  che  stava* 
no  ai  fianchi  b\  di  Brone  che  di  Menard,  spen- 


devano presso  ai  aollevati  il  nome  loro  per  far 
credere ,  che  questi  due  generali  aecondasaero 
il  movimento  che  si  voleva  fare  Quanto  a  Bru- 
ne, egli  è  certo,  che  con  parole  forti  e  adcgno- 
se  risolutamente  negava  ogni  partecipasi one 
in  questo  tentativo.  Fu  accus.ito  il  governo 
regio  dell*  avere,  dopo  di  aver  per  forse  con- 
sentito all'  indulto  ,  in  tale  modo  ordinato  gli 
accidenti ,  che  gli  fosse  fatto  facoltà  di  versa- 
re a  suo  piacere  il  sangue  a  copia  ,  ed  afl*er- 
mossi,  che  il  govemator  d'Alessandria  Solarol' 
abbia  secondato  in  »\  orribile  proposito.  Della 
qual  cosa  gli  aotori  di  sii  perversa  opinione 
pigliavano  indisio  da  questo,  che  l'indulto 
pubblicato  ai  due  in  Torino  ,  non  fu  pubbli- 
cato che  se  non  ai  sei  in  Alessandria ,  quando 
già  erano  seguite  le  uccisioni  ;  colpa  dicevano, 
del  governatore  ,  che  aveva  sete  di  sangue . 
Scrittene  molto  riaentitamente  Gioguené  a 
Priocca.  Rispondeva  risolutamente  il  ministro 
che  anche  alle  orecchie  ane  erano  pervenute 
certe  cose  pur  troppo  dolorose,  le  quali  gli  a* 
«evano  dato  a  conoscere  ,  perchè  il  picciol 
corpo  dei  sollevati  si  fosse  eoo  tanta  confideo- 
sa  condotto  tanto  avanti  ,  e  che  se  io  questa 
faccenda  vi  era  perfidia ,  certamente  non  era 
dalla  parte  degli  agenti  del  re  j  parole  terribi- 
li ,  e  pregne  di  cose  molto  sinistre.  Poscia  ag- 
giungeva ,  che  troppo  infame  esorbitansa  era 
quella  di  calunniare  un  uomo  tanto  savio,qual 
era  il  govemator  d'  Alessandria  ,  nomo  del 
quale  tanto  si  erano  per  le  sue  virtà  lodati 
tutti  i  commissari  francesi;  che  pur  troppo  as- 
surdo era  l' imputargli  l' indugio  della  pubbli* 
casione  dell'  indulto  in  Alessandria;  atantechè 
negli  ordini  del  Piemonte  ai  governatori  non 
a'  appartiene  il  fare  tali  pubbli casioni}  che  1' 
nnica  e  vera  cagione  dell'  indugio  era  nello 
avere  spedito  da  Torino  il  manifeato  per  lo 
spaccio  ordinario,che  partiva  il  mercoledì  quat- 
tro del  mese,  giorno  appunto  precedente  a 
quello ,  in  cui  i  aollevati  $i  erano  mossi  al  ten- 
tativo ;  che  del  rimanente  ,  e  per  certo  noe 
ignoravano  essi  l'indulto,  del  che  si  ofleriva  a 
dare  proove  autentiche  ed  irrefragabili  ;  che 
infine  non  poteva  restar  capace.come  si  potesse 
aver  per  male,  che  una  popolasione  fedele  e  mi* 
oacciata  d'aggressione  avesse  prato  le  armi  per 
la  difesa  comune. 

L'occnpasione  della  cittadelle  di  Torino  per 
parte  delle  genti  repubblicane  di  Francia ,  che 
doveva,  secondo  i  trattati  e  le  promesse ,  es* 
aere  cagione  di  coneordia  fra  le  due  parti,  e 
di  aicnrtà  pel  Piemonte,  partorì  al  contrario 
maggiori  sdegni  ,  e  per  poco  stette ,  eh'  ella 
non  facesse  sorgere  una  sangntnoaa  battaglia 
tra  i  Francesi  ed  i  Piemontaai  nel  grembo 
atesso  della  real  Torino.  Solevano  i  Francesi 
sol  battere  della  diana  vespertina  suonare,  ae* 
cogliendosi  sui  bacioni  di  verso  la  città,  ogni 
giorno  le  loro  arie  repubblicane,  e  non  si  aste* 
nevano  ne  anco  da  quelle ,  che  tutto  il  mondo 
conosceva  essere  state  composte  in  ischeroo,  t 
derisione  del  re  ai  primi  tempi  dalla  rivoln- 
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sione .  MetcoUvanfi  io  metso  a  questi  anooi , 
cosa  più  vera  che  credibile  a  chi  qod  conosces- 
se i  tempi,  nella  cittadella  medesima  voci,  e 
motti  iogiuviosi  al  re.  Aveva  il  governo  della 
fortetsa  1*  ajiiUnte  generale  CoUin  ,  il  quale  , 
siccome  quegli  che  faceva  professione  di  re- 
pubblicano vivo ,  e  teneva  pratiche  coi  nova- 
turi,  che  ad  ogni  ora  lo  infiammavano,  si  mo- 
strava molto  indulgente  nel  permettere  a'suoi 
soldati  queste  intemperanti  dimostraiiooi.  Ne 
nasceva,  che  ogni  sera  accorrevano  da  tutte  le 
parti  ad  ascoltare  quelle  musiche  strane  i  cu- 
riosi per  scioperìo,  i  novatori  per  disegno,  e 
si  faceva  calca  presso  alle  mura  della  cittadel- 
la. Il  governo,  sforzato  a  provvedere  alla  quie- 
te ed  alla  salute  del  regno  ,  mandava  soldati 
per  prevenire  ogni  scandalo  ;  ma  essi ,  udendo 
il  vilipendio  che  si  faceva  del  loro  sovrano , 
a  grandissima  rabbia  si  concitavano,  ed  a  mala 
pena  potevano  frenar  se  stessi  ,  che  non  ve- 
nissero  ai  fatti.  Cos\  ali*  ire  cittadine  si  me- 
scolavano le  ire  soldatesche,  ed  un  nembo  fu- 
nestissimo era  vicino  a  scoppiare  sul  Piemon- 
te. Il  marchese  Thaon  di  oant'  Andrea  ,  go- 
gernatore  ,  aveva  con  iterate  istanse  pregato 
Gollin,  acciocché  si  astenesse  da  usi  tanto  pe- 
ricolosi. Rispondeva  il  repubblicano,  ora  ne- 
gando parte  dei  fatti,  ora  allegando,  che  pure 
i  repubblicani  dovevano  suotiare  le  loro  arie 
repubblicane,  come  i  regj  le  regie.  Le  tresche 
continuavano,  il  pericolo  crescevs.  In  questo 
estremo  caso  scriveva  Priocca  a  Ginguené  il 
dì  quindici  settembre  che  la  sera  dei  quat- 
tordici ,  oltre  la  solita  musica  ,  si  eran  fat- 
te sentire  parecchie  volte  dalla  cittadella  gri- 
da indecenti ,  ed  ingiuriose  alla  persona  del 
re  ;  che  il  governo  guarentiva  la  quiete  di 
Torino ,  se  non  si  provocasse  il  popolo  ;  ma 
che  ,  se  con  nuovi  stimoli  se  gli  stesse  con- 
tinuamente ai  fianchi,  se  ogni  sera  se  gli  desse 
occasione  di  far  calca ,  non  poteva  pib  pro- 
mettere alcuna  cosa,  e  1*  ambasciadore  sarebbe 
tenuto  dei  funesti  accidenti  che  ne  segai te- 
rebbero. 

Rispose  1*  ambasciadore ,  che  non  rifiutava 
il  carico,  ma  che  bene  si  maravigliaTs  dello 
stile  dello  scritto;  che  del  rimanente  1'  aveva 
comunicato  a  Collin.  Dal  che  si  vede ,  che  1 
repubblicani  di  quei  tempi ,  che  con  solenni 
scritture  chismsvsno  quasi  ogni  giorno  il  go- 
verno piemontese  crudele ,  traditore  e  perfido, 
non  potevano  poi ,  per  la  superbia  loro ,  sop  • 
portare,  che  il  governo  medesimo,  le  cose  col 
proprio  nome  chiamando,  gli  avvertisse ,  e  gì' 
imputasse  dei  pericoli,  ch'essi  stessi  evidente- 
mente eccitavano. 

L'intempecansa  repubblicana  non  si  rima- 
neva ai  suoni  ed  ai  canti  :  appunto  il  giorno 
dopo  delle  querele  di  Priocca,  cioè  il  sedici 
settembre  ,  o  che  fosse  sola  imprudenxa  gio- 
vanile ,  o  disegno  espresso  ,  come  si  crede  con 
maggior  probabilità  dei  novatori,  massimamen- 
te di  quei  più  arditi ,  che  dipendevano  dal  fo- 
mite cisalpino ,  si  venne  ad  un  fatto  mostruo- 


so, che  riempì  di  terrore  tutta  la  città, 

mancò  ,  che  di  uccisione  ancora  la  riei 

Verso  le  ore  quattro  meriggiane  una  vei 

sa,  e  achifa  mascherata  usciva  dalia  citi 

Era  una  tratta  di  tre  carrosse,  nelle  < 

trovavano  femmine   vivandiere   travest 

foggia  delle  dame  di  Corte,  ed  ufficiali 

scberati  ancor  essi  alla  cortigiana  aecoi 

usi  di  Turino ,  con  abiti  neri,  con  grav 

rocche,  con  borse  nere  ai  capelli ,  con 

spade  con  1'  else  d'  acciajo,  pure  nere^ 

piccoli  cappelli  sotto  braccio ,  tutto  al 

già  della  Corte  ;  dietro  le  carrosse  lacc 

bigliati  parimente  all'  uso  del  paese. 

poi  lo  scheruu  fosse  ancor  più  evidenti 

cedevano  altri  ulBsiali  vestiti  in  faraelto 

con  bacchette  di  corrieri:  scortavano  tot 

sta  mascherata  quattro  ussari  francesi,  • 

dati  da  ufficiale.  Erano  fra  gli  uffiziali  o 

rati  il  vicegerente  ,  ed  il  segreurio  di 

andavano  attorno  per  tutti  i  canti,  poi  i 

ravano  su  tutte  le  passeggiate:  i  corrieri  c( 

tate,  gli  usssri  con  piattonate  si  fscevanc 

brar  davanti  le  brigate.  Comparve  la  ma 

ta  avanti  alla  chiesa  di  San  S^lvario  aul 

seggiata  del  Valentino  all'  ora  in  cui  il 

stava  divotamente  intento  alla  benedizic 

sendo  giorno  di  domenica  .  Gli  nasar 

sciando  nuove  piattonate,  sforzavano  ,  w 

sa  gran  romore  ,  i  circoatanti  a  scostar 

chiesa:  il  popolo  s'accendeva  di  sdegi 

sta  in  tale  guisa  ogni  cosa  a  romore  e 

scherno  tanto  indecente  della  Corte,  e  < 

stomi  nazionali  del  Piemonte,  le  maschi 

prudentissime   ritornsvsno  sotto  i  visi 

cittadella  ,  dov'  era  la  solita   passeggia 

quentissima  di  popolo.  Quivi  i  mascb 

guisa  di  corrieri ,  da  insolense  gravi  a< 

lense  ancor  più  gravi  trascorrendo,  con 

te  loro  abbatterono  per  terra  tra  vecchi 

ne  ,  affinchè  fosse   sgombrata   prestam 

strada  alle  carrosse  della  mascherala  :  a 

pò  medesimo  gli  ussari  menavano   pia 

forti  a  tutti,  che  incontravano.  La  musi< 

ciìatrice  nel  tempo  stesso  dalla  cittadel 

nava,  e  ri  suona  va.  Allora  non  vi  fa  p 

do  al  furore  «che  dal  popolo  passò  ai  s 

Erano  questi  in  grosso  numero  o  in  T 

o  nelle  vicinanse;  perciocché  il  re,  per  i 

sere  del  tutto  a  discrezione  dei  repubb 

aveva  raccolto  i  suoi  intorno  alla  sua  re 

de;  il  che  come  di  disegno  sinistro  gli 

scia  imputato  dai   repubblicani  .  Udin 

questo  mentre  srchibusate  ,  prima  rar 

moltiplicate:  il  popolo  spaventato  con  n 

ca  incredibile  fuggiva  ;  i  soldati  piemi 

cui  nino  comandamento  poteva  più  frena 

correvano  a  furore  ;  alcuni  soldati  frano 

starono  uccisi.  Lo  spavento ,  il  furore,  1 

detta  occupavano  le  menti  d'  ognuno.  I 

cesi  ,  che  alloggiavano  nella  cittadella  , 

il  romore  delle  armi,  e  dai  fuggenti  il 

colo  dei  compagni^  precipitosamente  gii 

vano  armati ,  e  pronti  a  far  battaglia 
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i  ng.  Una  cttrema  miiia  fOTrtaUTa,  prcaente  il 
re,  alJa  reale  Torino. 

lo  qaetto  panto,(unto  fa  il  eielo  propiato  in 
mfuo  a  qnel  forioao  lomnlto,  ai  lati  delPie- 
flMMite),  il  geoenle  Meaard,  cbe  non  per  of- 
ficio ,  ma  per  accidente  li  trovare  a  Torino, 
fcdnio,  cbe  ae  più  oltre  ei  procedeaae,  vi  an* 
dava  in  qoel  fatto  la  talote  dei  Franceai  ,  la 
lakite  dei  Pirmooteti,  correva  in  nesso- a'aooi, 
eamaadava  a  Collio  cbe  non  ai  moovease ,  e 
con  le  ave  eaortasiooi ,  con  le  sue  minacce , 
con  r  autorità  del  soo  grado  Canto  operava  , 
cbe  fece  fermare,  e  tornare  in  cittadella  i  re- 
pobUicant,  impedì  cbe  traeaaero,  soppresse  i 
moni  concitatori,  e  frenò  nn  impeto,  il  cni  fi* 
ne,  s'ei  non  fosse  stato  presente,  sarebbe  stato 
Inicatiaaimo.  11  governatore  non  tralasciò  of- 
ficio ,  percbè  il  furore  improvviso  dei  soldati 
piemontesi  si  raffrenasse,  e  diede  ordini,  percbè 
se  ne  tomaesero  alle  loro  stame.  Così  fu  salva- 
le la  capitale  del  Piemonte  dalla  generosità  di 
Hcnard ,  e  dalla  moderasione  di  Tbaon  di 
Ssnt 'Andrea. 

L*ambasciatore  di  Francia,  cbe  nell'  ora  del 
tumulto  se  ne  stava  villecgiando  sopra  la  col- 
lina di  Torino ,  ebbe  sabito  avviso  dell'  acci- 
dente, prima  da  alcuni  uomini  fidati,   poscia 
dsl  governatore,   il  quale  già   innsnai  cbe    da 
Mcnard   a  ciò  fare  fosse  invitato  ,    gli  aveva 
mandato  per  sua  aicurexaa  una  banda   di  sol- 
asti. U  ministro  Priocca  il  mandava  pregando, 
cbe  ritornasse  tosto ,  della  sicurtà    di    lui ,  e 
di  tutta  la  aua  famiglia  promettendo.  Tornato 
ramfaoaciadore  la  sera  del    medesimo  giorno, 
dà  quell'uomo  diritto,  e  dabbene  cb'egli  era, 
fsando  non  era  sviato  dai  soliti  fantaami  ,  ai 
dinostrò  molto  sdegnato  contro  CoUin,  condan- 
nmdo  con  forti  parole  la  aua  condotta  ,    e  la 
sckifosa  mascberata.  Poi  per  opera  di   lui  fu 
Colb'n  rimosso  d^l  governo  della  cittadella ,  e 
•arrogato  Menard ,  non  senaa  grande  conten- 
teiaa  del  governo  piemonteae  ,  cbe  vedeva  ad 
■a  uomo  votto  e  dipendente  dai  novatori,  sur- 
rogato un  generale ,  che  non  amava  le  rivolo» 
noni,  e  non  ai  dimostrava  alieno  dal  favorire 
U  sicuressa    del  paeae.    Queate   cose  faceva 
Ginguenè  aano  ;  ma  aggirato  di  nuovo  dai  no- 
vilari,  tornò  sul  suo  male  ,   ed  ingannandosi 
Bovellamente  incolpava    il   governo    regio  di 
eonginra  per  ammassare   lotti   i  Francesi   il 
porno  stesso,  cbe  si  era  (atta  la   mascberata  , 
eome  ae  ella,  e  le  insolente,  e  gl'insulti    fatti 
digli  ussari  e    dai  corrieri ,  cbe  1*  accompa- 
^uvano,  fossero  slati  opera  ,  non  di  France- 
K  ma  di   gente  che  gli    volesse  amrosisare. 
Ha  a  queste  considerasioni  non  ristandosi,  e 
trasportando  le  congiure  da  coloro  cbe   le  fa- 
cevano, in  coloro  contro  i   quali   si  facevano , 
e  troppo  £icilmente  condiscendendo  ai  desideaj 
ài  Brune,  di  nuovo  tormentava   Priocca.    Ad- 
«domandava  con  insolente  instania ,  che  il    re 
bccnsiasse  tutti  i  suoi    ministri  ,   e  nuovi  ne 
<Kaaie   in  luogo  loro:  voleva    specialmente, 
^  togliesse   ÌM  carica  a  Tbaon  di   Sani'  An- 


drea, al  conte  Revello  soo   figliuolo^  gover* 
natore  d'Asti ,  1'  uno  e  1'  alb-o  qualificando  , 
come  Nistaxdi ,  di  fuorusciti  di  Francia.  An- 
cora voleva,  che  il  re  diamettf  ise  il  conte  Ca- 
steliengo,  vicario  di  Torino ,  ed   un    David, 
impiegalo  di  lui  ,  uomini,  secondo  cbe  allega- 
va, autori  di  quella  orribil  trama  di  astassi- 
namenti  di  Francesi.  Tacque  di  Priocca ,  per- 
chè parlava  a  lui.  Lo  sforzare  un  re,  non  solo 
independente  ma  eaiandio  alleato,  ad  allonta- 
nare da  ae  i  suoi  servitori  più  fedeli,  con  qua- 
lificargli anche  di  capi  d'assassini,  è  nn  alto, 
di  cui  solo  si  trovano  esemp)  nei    tempi  sre- 
golati, che  aono  il  soggetto  delle   presenti  sto- 
rie. Essendo  esso  d'  imporxaosa,   il    ministro 
Priocca  richiese   l'ambasciadora  di  abbocca- 
mento :  accordaronsi  ,  si   farebbe  in    casa    di 
Francia.  U  ministro  vi  si  condusse  :    si  con- 
fortava col  pensiero  di  non  mancare  uè  di  fe- 
de, uè  di  coitanaa  al  suo  signore  .  Incomin- 
ciò a  dive  ,  cbe  ,  quanto  a  lui ,   molto  volen- 
tieri darebbe  luogo ,  e  la  sua  licensa  chiede- 
rebbe, se  credesse  ciò  aver  a  ridondare  a  sod- 
disfatione  dei  Francesi ,  ed  a   quiete  del   re- 
gno; che  a  parte    delle  faccende  pubbliche  era 
venuto  non  richiedente,  le  abbandonerebbe  non 
mormorante;  che  nissuno  meglio  di  lui  sape- 
vi, quanto  dolorosa    cosa  foue  il  servire   in 
quei  tempi;  cbe  non   ostante,  non  l'amareua 
dell' ufficio ,  ma    l'utile  della    sua    patria  ,  e 
la  ulule  del  regno ,  se  ciò  richiedessero  ,  il 
fsrebbero    ritrarre,  che  costansa  m^bwm   suffi- 
ciente per  sopportare  ogni  peggior  male  pel  so- 
vrano, ambisione  non  somciente  per    volere 
star  in  carica  contro  gì'  interessi  del  suo  pae- 
se; che  quanto  alle    domande   d'  esclusione, 
perchè  potesse  fame  proposta,  era  necessario, 
che  non  generali    parole,  ma    fatti  precisi  si 
adducessero.  Giusuené  rispondendo,  tornava 
solle  coltella,   sugli   stiletti ,  sogli    sssassinj  : 
insisteva  nussimamente  sulla   necessità  di  al- 
lontanare dai  conaigli,  e  dal  Piemonie  Tbaon 
di  Sant'Andrea,  e  tutti  i  suoi  figliuoli,  come 
(borosciti  di  Francia.  In  onesto    punto  sue* 
cesse  un  accidente,  e  fu  ,  che   Marivault    se- 
gretario della  legatiooe  ,  improvvisamente    n* 
scendo  da  una  porta  segreta ,   e  nella  stanta  , 
dove  i  due  miniatri  francese  e  piemontese  ne- 
gotiavano  ,  entrando  con  un    gran  viluppo  in 
mano  di  coltelli  e  di  stiletti  sulla   tavola  con 
irato  piglio  sittandolo,  ed  a  Priocca  rivolgen- 
dosi ,  guardate  j  disse  ,  se  non  ui  sono  col" 
teUii.  e  se  non  sono  stati  distrihuili;  poi  di' 
te,  che  le  accusazioni  sono  fondate  in  aria. 
A  questo  atto,  del  quale  il  minor  male  ,  che 
si  possa  dire ,  è  ,  che  fu  una  commedia  molto 
ridicola,  rise  di  dispretso,  e  di  sdegno  Prioc- 
ca:  Gioguené   prima   ver^^ognoso  si   tacque  ; 
poi  a  Marivault  vollosi,  gli  àìBit,  andatevene , 
e  portatecene  le  coltella  ;  chh  qui  non   si 
tratta  di  coltella.  Portate  via  le    coltella  da 
Marivault,  le  quali  come  pruovassero,    che  il 
governo  piemontese  facesse  con  ordini  espres- 
si ammassare  i  Francesi  con  le  coltella    sullo 
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strade  ,  Dio  tolo  il  ta  ,  ritoruarooo  1'  amba- 
•ciadore,  ed  il  miniatro  aul  oegoaiare.Lasomo 
ma  fu,  che  non  potè  il  primo  allegare  fatti 
precisi ,  o  praove  del  sno  dire.  Promise  non 
ostante  il  secondo  di  farne  rapporto,  con  tempe- 
rate, ma  efficaci  paroledolendosi,chedi  cootinao 
il  governo  regio,  come  instigatore,  e  pagatore 
di  assassini,  e  la  nasione  piemontese,  come  una 
banda  di  assassini  si  rappresentassero. 

Parlato  col  re,  rispondeva  da  parte  sua  Pri* 
occa  ,  che  il  ministro  Talleyrand  ,  favellando 
col  conte  Balbo,  ambasciadore  a  Parigi ,  ave- 
va detto  che  il  governo  francese  non  deside- 
rava scambio  nei  capi  del  piemontese  ;  che 
del  resto  né  Sant*  Andrea  ,  né  i  suoi  figliuoli 
erano  fuoruscili  di  Francia,  e  che  gli  altri  ma- 
gistrati, di  cui  si  addomandava  la  rimotione  , 
non  solamente  non  erano  colpevoli  di  quanto 
loro  s'  imputava  ,  ma  che  ancora  erano  stati 
operatori,  che  fosse  stata  in  Piemonte  salvata 
la  vita  a  molti  Francesi:  che  perciò  il  re  non 
voleva  far  cambiamenti,  poiché  non  gli  pote- 
va fare  con  giustitia. 

Dalle  precedenti  narrazioni  si  raccoglie,  che 
le  cose  tra  1'  ambasciadore  di  Francia,  ed  il 
governo  del  Piemonte  erano  giunte  al  punto 
estremo,  né  alcun  termine  di  concordia  si  ve* 
deva  possibile.  Continuamente  instata  Gin- 
guené  presso  al  direttorio  per  la  rimoaione 
del  conte  Balbo.  Da  un'  altra  parte  il  conte 
presso  al  direttorio  medesimo  continuamente 
instava,  acciocché  richiamasse  Ginguené.  Que- 
sti chiamava  Balbo  spargitor  d'oro  ,  semina- 
tore di  corruttele,  agente  operosissimo,  e  pe- 
ricoloso di  tutta  la  lega  europea  contro  Fran- 
cia. Balbo  chiamava  Ginguené  uomo  buono,  e 
stimabile  per  le  sue  qualità  private ,  ma  cer- 
vello pieno  di  fantasmi  lontani  dal  vero,  cor- 
rivo al  presur  fede  alle  fole,  ed  alle  calunnie 
dei  novatori ,  accademico  importuno ,  amba- 
sciatore di  penna  intemperante,  e  di  natara 
tale  che  non  lasciaaae  pur  respirare  un  mo- 
mento quel  governo  ,  che  avesse  a  fare  con 
lui.  Arrivarono  in  questo  mentre  le  novelle 
della  mascherata ,  e  della  domanda  fatta  da 
Ginguené  della  espulsione  dei  ministri  .  Si 
prevalse  destramente  ,  e  con  molta  instansa 
Balbo  dei  due  accidenti,  come  già  si  era  pre- 
valso della  domanda  della  citudella.  Per  la 
qnal  cosa  ,  giuntovi  esiandio,  che  Talleyrand 
aapeva  ,  che  la  nuova  confederasione  contro 
Francia  si  preparava  ,  ma  non  era  ancor  ma- 
tura, e  pero  voleva  allontanar  le  cagioni  di 
nuovi  scandali,  prevalse  1'  ambasciador  pie- 
montese. Fu  Ginguené,  per  decreto  del  di- 
rettorio del  ventiquattro  settembre,  richiama- 
to dalla  sua  carica  d'ambasciatore.  Gli  fu  so- 
stituito d'  Eymar  ,  uomo  piuttosto  non  sensa 
lettere,  che  letterato,  amatore  dei  letterati ,  e 
di  natura  dolcissima  ,  ma  non  d*  animo  tale 
che  si  potesse  maneggiare  con  la  fermezza  ne- 
cessaria in  tempi  tanto  tempestosi. 

Desiderava  Ginguené,  prima  di  tornare  in 
Francia,  visitare  l'iulia;  perché  già  insin  d'al- 


lora pensava  all'opera  ,  che  con  a^  beli' 
e  tanto  plauso  dei  buoni  acrisse  poi  delli 
ria  letteraria  d' Italia.  Brune ,  cne  in  o 
agli  adegni  ed  alle  abitudini  aoldateache, 
va  ed  accarezzava  i  letterati ,  gli  ofleriv 
naro  per  far  il  viaggio;  ma  poco  tempo  e 
essendo  stato  scambiato  con  Joubert,  noi 
té  Ginguené  mandar  ad  effetto  il  suo  i 
di  mento,  e  tomossene  direttamente  in  ] 
eia.  Fu  Ginguené  uomo,  non  solo  di  pi 
apparente,  la  quale  non  é  altro  che  ipoci 
ma  di  probità  vera  ,  aoatera  e  reale 
l'animo  benevolo ,  e  volto  alla  vera  filoi 
amatrice  degli  nomini.  La  mente  sua  ora 
le  lettere,  non  poche  e  auperficiali,  né  qi 
trovano  sulle  lingue  facili  dei  freqveo 
delle  compagnevoli  brigate  ,  ma  vaate  e 
fonde;  né  in  lui  alcuna  cosa  lodevole  , 
gregia  si  sarebbe  desiderata  ,  se  in    età 

5 azza,  ed  in  tempi  meno  strani  foase  vii 
la  i  tempi  l' ingannarono ,  aiccome  Un 
tri  puri  e  sinceri  uomini  ingannarono, 
stisi  al  velame  delle  cose,  non  penetranti 
la  aostansa;  imperciocché  amava  Gingui 
vera  e  buona  libertà,  ma  errò  eoi  credei 
là  fosse,  dov'era  il  suo  contrario;  e  ai( 
fra  le  altre  aue  qualità  aveva  la  fantasia  i 
te»  e  r  opinione  tenacisaima,  non  aolo  i» 
ror  ano  persisteva  ,  ma  in  lui  vieppiù  m 
a'internava,  credendo  costanza  quello,  d 
ostinazione.  Certo  ,  ei  fu  sincero  nel  se 
ganno,  e  di  esso  sidee  piuttosto  compassi 
che  rimproverare.  Bene  queat'  inganno  i 
Simo  il  fece  trascorrere  in  termini  molt 
simevoli  contro  il  governo  del  re  di  Sarc 
ed  io,  che  fui  suo  amico,  e  che  deil'an 
sua  mi  onoro  e  pregio,  non  ho  né  poto 
voluto  astenermi  dal  raccontar  le  azioni 
come  ambasciadore,  non  secondo  1'  affei 
ma  secondo  la  verità.  Bene  altresì  dico  e 
testo,  che,  se  si  eccettua  la  sua  ambaaci 
Piemonte,  Ginguené  fu  uno  degli  nomii 
quali  pin  debbe  l'età  nostra  ed  onorata 
tunata  tenersi. 

Già  altri  fati  si  appreatavano  all'Italia 
ignorava  il  direttorio,  die  di  nuovo  con 
lui  si  collegavano  i  principi,  e  ai   riforl 
le  armi  d'  Europa.  Tuttavia  ,  avendo    i 
miglior  esercito,  ed  il  miglior  capitano  ; 
lontani,  le  finanze  in  condizione  povera 
gelata,  l'esercito   iulico  pieno  di  mal 
tentezza,  ae  ne  andava  temporeggiando , 
gliori   condizioni  aapettando;  che  se  di 
gli  era  necessità  di  correre    all'  armi , 
almeno  non  far  la  parte  di  aggressore  : 
tava,  che  lo  assaltassero.  Dal  canto  ano 
atria  attendeva,  che  arrivassero  ani   cam; 
cui  si  doveva  combattere,  i  soldati   di 
imperatore.  In  questo   stalo  dubbio  vei 
acce]ei*are  le  sorti  la  subita  preaa  d'am 
re  di  Napoli.  Da  questo  fatto  non  fa  n 
vole  al  direttorio  l'accorgerai ,  the    il  t 
delle  sue  armi  era  molto  intiepidito  nella 
degli  nomini,  e  che  la  gran  macchina. 
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lodav*  appresuodo  contro  di  lui,  era,  più  che 
000  aveva  credulo,  vicioa  a  tcoppiare.  Non  gli 
jtireva  dubbio,  cbe  il  re  Fflraioaodo  noa  ai 
Mrebbe  deliberalo  ad  affrontare  tutta  la  mole 
ddia  repubblica  di  Francia  da  se  solo,  «e  non 
avesse  avuto  speraou  di  pronti  e  grossi  soc- 
corsi. Adunque  bene  considerate  tutte  queste 
cose,  e  poiché  non  poteva  non  far  guerra  • 
Napoli  ,  stantecbè  Napoli  la  faceva  a  lui ,  e 
dobìtando  di  un  subito  assalto  dell'  Austria 
lolle  rive  dell'  Adige  e  dell'  Adda  ,  percioc- 
ché gli  Austriaci  occupavano  il  paese  dei  Gri- 
gioni  ,  deliberossi  di  assicurarsi  almeno  alle 
ipalle  con  impossessarsi  del  tmto  del  Piemon- 
te, cbe  fu  sempre  stimato  dai  Francesi  sca- 
elione  opportnnissimo  a  salire  alla  signoria  d' 
Italia.  Inoltre  ei  si  era  persuaso,  cbe  l'amici- 
tia  di  Sardegna  fosse  mal  sicura,  e  dubitava 
che ,  ove  le  genti  repubblicane ,  o  venissero 
alle  mani  coli'  Austria  sui  t«rritorj  veneti  , 
0  s'affrontassero  coi  Napolitani  sullo  slato  ro* 
mano,  il  re,  facendo  una  mntasione  improv- 
visa, de^e  ,  coir  accostarsi  ai  confederati ,  il 
crollo  alla  bilancia.  Sapeva  il  direttorio  le  io- 
glorie  fatte  a  Carlo  Emanuele,  sapeva  l'op- 
pressione ,  sotto  la  quale  era  stato  tenuto,  e  il 
dolore  del  perseverare  in  tante  molestie;  per- 
eto non  dubitava  ,  ch'ei  non  pensasse  a  risor- 
gere ed  a  vendicarsi.  Alla  quale  opinione  tanto 
piò  volentieri  si  accostava  ,  quanto  più  il  re 
aveva  perduto  la  sperante,  per  la  forma  de- 
finitiva data  alle  repubbliche  cisalpina  e  ligure 
e  per  la  proteaione  di  Spagna  verso  Parma  , 
di  essere  ricompensato  della  Savoja  e  di  Nia- 
u.  Che  nel  più  intimo  del  cuore  il  re  non 
amasse  il  governo  di  Francia  ,  era  cosa  piut- 
tosto certa  che  verisimile,  ma  che  di  fatto  mac- 
chinasse contro  di  lui ,  che  tutta  la  sua  salute 
000  avesse  posta  nell'amicisia  di  Francia,  che 
ooo  fosse  fedele  ai  patti  giurati  con  lei ,  che 
alla  prima  mossa  d'arme  non  fosse  per  con- 
gioDgere  con  debita  fede  le  sue  genti  a  quelle 
della  repubblica,  nissuno,  che  di  sana  mente 
Ili,  larà  mai  per  affermare.  Dalle  quali  co- 
se conseguita  ,  che  quand'anche  cauta  si  po- 
tesse stimare  la  risolusione  ,  che  fece  il  di- 
rettorio di  dichiarar  la  guerra  ,  e  di  torre  lo 
stato  al  re  di  Sardegna ,  certamente  non  si  po- 
trai affermare ,  che  non  sia  stata  iniqua ,  per- 
chè questo  principe  né  ruppe  fede  a  Francia, 
oè  era  per  romperla,  né  nissuna  congiunsio- 
oe  segreU  •re^è  con  Napoli  ,  e  manco  ancora 
eoo  l'Austria. 

Mentre  con  maggiori  diroostrationi  di  fede 
e  di  amicizia  era  rambasciadore  Balbo  acca- 
renato  da  tatti  i  ministri ,  e  massimamente  da 
Tallejrand  in  Parigi  ,  mandava  il  direttorio  il 
generale  Joubert  in  Italia  con  ordine  di  spe- 
gnere la  potenaa  della  Casa  di  Savoja  ,  e  di 
fir  rivoluzione  in  Piemonte.  Joubert  sul  suo 
primo  arrivare ,  vedendo ,  che  i  tempi  strin- 
gevano, non  frappose  indugio  al  mandar  ad 
effetto  ciò ,  che  gli  era  stalo  commesso  .  Ma 
prima  di  venirne  ad  una  deliberationedeltut* 


lo  ostile,  mandava  a  Torino  l'ajutanle  gene- 
rale Musnier  con  ordine  di  richiedere  il  re, 
cbe  desse  iuconUnente  i  diecimila  soldati  ,  ai 
quali  si  era  obbligato  pel  tratuto  d'alleanza  , 
e  gli  mandasse  a  congiuogersi  coi  Francesi  , 
ed  oltre  a  ciò  che  rimettesse  in  mauo  di  lui 
l'arsenale  di  Torino  ,  domanda  di  estremo 
momento  ,  per  essere  l'arsenale  situato  nella 
città  atessa,  e  vicino  alla  ciiudella. 

Rispose,  che  darebbe  incontanente  i  dieci- 
mila soldati  ;  mandò  il  giorno  stesso  della 
richiesta  gli  ordini  ,  perchè  si  adunassero  ; 
spedì  un  ufficiale  a  Milano  ,  perché  consul- 
tasse col  generalissimo  intorno  al  modo  del 
marciare  dell'esercito  piemontese  verso  il  fran- 
cese, e  del  vivere,  e  del  servire  insieme  l'uno 
con  l'altro.  Quauto  all'arsenale  ,  si  espresse , 
non  poterlo  consegnare ,  perché  la  domanda 
non  era  conforme  al  trattalo  d'alleanza^;  avere 
spacciato  a  Parigi  un  uomo  a  posta  ,  affinché 
questo  emergente  si  accordasse  col  direttorio. 

Non  contentandosi  Joubert  delle  risposte  ,  • 
di  quali  si  sarebbe  contentalo  non  si  vede  ,  ai 
risolveva  a  mandar  ad  esecuzione  quello  che 
gli  era  stato  comandato.  L'importanza  del  fatto 
in  ciò  consisteva  che  la  possessione  della  citta- 
della si  rendesse  sicura  in  mano  dei  repubbli- 
cani. Per  lo  che  il  generalissimo  vi  mandava  a 
governarla  il  d\  venzelte  novembre  il  generale 
Gronchj  in  iscambio  di  Menard,  che  era  ali- 
mato  od  abborrente  per  natura  da  »\  gravi  in- 
giurie ,  o  non  alieno  dal  favorire  gì'  interessi 
del  re.  Aveva  Grouchy  da  Joubert  il  mandato 
di  fortificar  vieppiù  la  cittadella ,  di  fornirla 
di  munizioni,  di  moltiplicar  le  artiglierie  sulla 
fronte  che  guarda  la  città:  sperava,  che  col  ter- 
rore potrebbe  indurre  il  governo  piemontese 
a  venire  a  qualche  accordo .  Mirava  il  diret- 
torio a  far  rinunziare  il  re  di  per  se  stesso, 
senza  che  si  venisse  all'esperimento  delle  ar- 
mi. Ora  che  dirà  la  posterità  di  quello  sdegno 
di  Ginguené ,  solo  al  pensare,  quando  addo- 
mandava  la  cittadella  di  Torino,  che  il  re  po- 
tesse sospettare  ,  che  i  Francesi  fossero  per 
abusare  della  possessione  di  lei  contro  di  lui 
e  di  quel  gridare,  e  di  quel  lamentarsi  che 
faceva  ,  che  un  lale  sospetto  era  un  insulto 
fatto  alla  lealtà  francese?  Non  sapeva  egli ,  che 
il  direttorio  non  »\evm  fede,  e  che  i  France- 
si obbedivano  al  direttorio  ?  Perché  ingag- 
siar  lealtà  di  Francia  ,  quando  la  lealtà  di 
Francia  non  dipendeva  dai  Francesi?  Ma  du- 
bitando ,  che  r  apparato  della  forse  non  ba<» 
stasse  a  muovere  l'animo  di  Carlo  Emanuele , 
si  usò  anche  l'astnsia.  Per  la  qiial  cosa  non 
s^  tosto  era  Grouchy  giunto  a  Torino  ,  che 
con  tutte  le  arti  procurava  di  sapere  per  mez- 
zo dei  democruti  del  paese,  e  di  quanti  altri 
potesse  adescare  ,  quali  fossero  le  intenzioni 
del  re  e  dei  ministri,  e  soprattutto  quali  mez- 
zi di  difesa  avessero  .  Né  abborrirono  gli  agenti 
del  direttorio  ,  sapendo  quanto  Carlo  Ema- 
nuele fosse  dedito  alla  religione  ,  dal  tentar 
mezzi  insoliti  di  seduzione  con   volersi  insi- 


3f0 


STORIA    D'  ITALIA 


nuare  pretto  ai  tao  coofettore,  affinchè  l'etor- 
tatte  alla  rioaoatatione.  Né  solo  l'abdicasioDe 
procmravauo,  ma  Tolevaoo,  che  il  re  per  l'alio 
tletto  della  riouniia  ordioatte  ai  Piemoaleti  , 
ed  a'aaoi  toidati ,  che  non  ti  lauovetteio,  ed 
obbedittero  al  governo  temporaneo  che  tareb* 
be  intliiuito .  Rìatcì  il  generale  di  Francia , 
che  tal  tao  primo  giangere  ti  era  lenato  na- 
tcotlo,  a  procacciarti  tegrete  inielligenae  con 
nomini  d'importanza  ,  poiché  a  lai  non  tolo 
concorrevano  cupidamente  gli  amatori  di  cote 
nuove,  ma  ancora   alcuni  nobili  che  avevano 
cariche,  ti  facevano  rapportatori  di  quanto  ta- 
pettéro  della  Corte,  e  dei  minittri.  Ma  il  ten- 
tativo della  confettione  non  ebbe   efietlo  per 
la  rettitudine  del  conCettore.  1  nobili  tubornati 
gettavano  in  corte  parole  dei  pericoli  che  to- 
vrattavano,  delle  minacce  dei  Franceti ,  del- 
l' impotsibilità  del  retittere ,    della  necettilà 
del  venirne  ad  una   ritolutione  terminativa  . 
Tutti  qaetli  maneggi  erano  indarno,  perché , 
te  Doa  altro ,  la  religione  confortava  darlo  E- 
mannele.  Afoltiplicavanti  intanto  le  bocche  da 
fuoco  contro   la  citte  :  il  terrore   creaceva  ; 
chiamava  il  governo  i  reggimenti  tparti  a  di- 
fendere Torino,  ed  eglino  con  pretti  pasti  ac- 
correvano :  i  fati  tovrattavano ,  e  chiamavano 
a  rovina  •  la  reggia,  e  i  popoli,  e  il  Piemon* 
te.  Già  t  repubblicani  ordinati  da  Joubert  mar- 
ciavano a  dittruggere  un  re  Unte  volte  attalito 
con  ingiurie ,  di  cui  con  fraudo  avevano  oc- 
cupato la  fortesta  difenditrice  de'  tuoi  tetti , 
e  de'  anoi  penetrali  ttetti  ,  ed  ài  quale  altro 
fondamento  non  reatava,  contolativo ,  ma  in- 
tufficiente ,  che  la  fede  dei  toidati  ,  e  la  di- 
voBtooe  dei  popoli.  Pubblicava  Joubert  il  di 
cinque  decembre  quette  parole  :  a  La  corte 
tt  di  Torino  ha  colmo  la  mitura,  ed  ha  man- 
ce dato  giù  la  vitiera  :   da  lungo  tempo  gran 
a  delitti  ha  commeati  i  taugne  di  repubblica- 
a  ni  franceti,  taogue  di  repubblicani  piemon- 
<«  teti    fu   vertalo   in  copia  da  qnetu    corte 
ce  perfida  :  tperava  il  governo  francete ,  ama- 
c«  lore  della  pace,  con  metal  di  conciliaiione 
ce  rappaci  Bearla,  tperava  rittorar  i  mali  di  una 
ce  lunga  guerra,  tperava  dar  quiete  al  Piemonte 
ce  con  ittrignere  ogni  giorno  piìk  la  tua  alleao- 
cc  ta  con  lui  :  ma  fu  Francia  vilmente  ingan* 
ce  nata  delle  tue  iperaose  da  una  corte   infe- 
ce  dele  ai  tratUti.  Per  la  qoal  cota  ella  coman- 
c<  da  oggi  al  tuo  generale  di  non  pia  prettar 
ce  fede  a  genie  perfida ,    di    vendicar  1*  onore 
ce  della  grande  naiione ,  e  di  portar  pace  ,  e 
ce  felicità  al  Piemonte  :  per  questi  motivi  l'e- 
cc  tercito  repubblicano  corre  ad  occupar  i  do* 
ce  min)  piemonteti.  » 

Nel  mentre  che  Joubert  cosi  parlava ,  Vi- 
ctor e  Dettoles  rauuatisi  colle  schiere  loro 
nelle  vicinante  di  Pavia  «  ed  Abbiategratao,  ed 
a  Bufl*alorA  ,  passato  il  Ticino,  ti  avviavano  a 
Novara  nella  quale  entrarono  per  uno  strata- 
gemma militare  di  toidati  nsiscosti  in  certe 
carrette.  Presa  Novara,  tpingevano  le  prime 
tquadre  insino  a  Vercelli.  L'aj atante  genera- 


le Louis  t'iinpadrooiva  di  Sata ,   Cai 

di  Caneo ,  Montrichard  di  Alettandi 

prendendo  in  ogni  luogo  i  toidati  re 

cendone  prigionieri  i  governatori.  Avu 

tandria,  Montrichard  t' incamminava  i 

donde  apingeudoti  più  avanti ,  andò  a 

gli  alloggiamenti  aulla  collina  di  Sup< 

da  levante  tignoreggia  U  capitale  del 

In  quetto  meiao  tempo   ordinava  Gì 

che  gli  ambatciadori  di  Francia    e  d 

taipina  ai  ricoveraaaero  nella  cittadell 

tostamente  eseguirono ,  tolte  prima  ds 

case   le   integne  delle  loro  repubblici 

penuriando  la  ||ttadella  di  muniaioni 

mameute  di  projetti  ,   poiché    i  nienti 

repubblicani  era  di  voltar  tottopra,  e  i 

dere  Torino,  te  l'etercito  francete  (q 

bligato  di  rendertene  padrone  per  for 

rarono  di  modo  che  si  tratportaatero 

acotto  dall'artenale  nella   forteaia  arm 

niaioni  di  ogni  genere,  procurandoti 

modo  le  armi  del  re  per  combatterlo 

distruggerlo.  £ra  di  non  poca   importi 

repubblicani  ,  che    in   loro    potere    n 

Chivasso,  terra  munita  di  un  forte  pi 

e  per  cui  Victor  doveva  paasare  per  ve 

da  Vercelli  a  Torino.  A  questo  fine  , 

obbedire  al  generalissimo,  mandava  G 

segretamente  una  colonna  di  buoni  aol 

quali  arrivati  inopinatamente  topra  Ci 

ed  ajutati  dai  toidati  di  nuova  leva,  ci 

vi  per  accidente  alloggiavano  ,  1'  occi 

facilmente.  Rovinava  tutto  ad  un  tratto 

ogni  parte  lo  stato  del  re,  osando  i  re 

cani  per  sorpresa    contro    di    lui  gli 

della  guerra  ,  quantunque   ancora  il  ( 

loro  non  l'avesse  dichiarata. 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimul 
Scrivevano  al  governatore  di  Torino  ast 
dolo  ,  che  quanto  ti  faceva  ,  tolo  ti  fae 
modo  di  cautela,  e  che  te  per  quettc 
tentatte    di    por  le  mani    addotto  ad 

10  anutore  di  libertà,  o  francete  o  pica 
che  ti  fotte,  incenderebbero  la  città,  e 
bero,  che  di  lei  pietra  topra  pietra  non  r 

11  governo  pubblicava  un  manifetto  ,  < 
etortava  gli  abitatori  a  alartene  quieti 
mava  i  Franceti  gli  alleali  più  fedeli  eli 
vette ,  tflTermava  che  niuno  ninna  cotj 
a  temere  da  loro.  Mentre  ti  appiccava 
manifesto  sui  muri,  ecco  gi ugnerò  le 
che  già  erano  prete  Novara,  Suta  ,  Chi 
Alessandria,  che  già  Torino  era  atretu 
gni^  parte  da  gente  nemica,  che  già  le 
regie  torprete,  ed  attalute  all'impenai 
reno  ttale  ditarmale  ,  e  poate    in    coi 
ne  di  prigioniere.    Vide  allor  il  re  ,  e 
gai  tperanxa   era   tpenu  ,  .che  i  fati 
blicani  prevalevano ,  ch'era  perduto  il  i 
che  mille  anoi  di  dominio  nella  aua  rei 
aa  erano  giunti  al  fine.  Reatava,  poich 
deva  la  potenaa,  che  non  perdette  1' 
volle  che  i  posteri  tapettero ,  che  peri 
nocente .   Pubblicava  adunque  Priocca 
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«mbre  qoetl'  ultime  parole  s  <c  Do- 
col  oMnifeftto  di  ieri,    pubblicatoti 
remaCore  di  questa  città,  ai  son  (at- 
I  al  pubblico  per  ordine  di  Sua  Mae- 
dicbiaraaiooi  del   generale   frinceie, 
Jante  nella  cittadella,  e  le  intensioni 
laastà  Sua  lempre  pacificbe  ed  ami* 
I  Terao  i  Franceei,  è  venuto  a    noli- 
essa  Maestà,  che  vari  corpi  di  trup- 
icesi  siansi  impadroniti  di  Chivasso , 
I,   Alessandria  e  Susa,  con  aver  (atto 
Iteri  gii  rispettivi  presid  j  di  regia  trup- 
fatto  avvenimento  non  può  ad  altro 
irai,  che  ai  sospetti  calunniosamente 
iti  dai  nemici  di  Sua  Maestà  nell'a* 
tei  Francesi,  onde  iar  loro  concepire 
timore,  che  declinando  la  Maestà  Sua 
•deità  dovuta  ai  pubblici  trattati,  ab- 
ato  entrare  lo  concerti   opposti  agi' 
il  della  repubblica  francese.  SuaMae- 
dato  mai  sempre  al  governo  francese 
autentiche  e  notorie  pruove  di  esalta 
(ir  osservanxa  dei  patti  con  esso  sU- 
[yuidata  costantemente  dalla  mira  di 
lare  magsiori  calamirà  dai  suoi  ama  • 
sadditi,  ha  mai  sempre  aderito  alle 
e  della  repubblica  francese,  ora   di 
li  generi,  ora  di  vestiarj«oradi  mu- 
per  l'esercito  d'Italia,  sebbene  oltre- 
!ro  le  sue  obbligazioni ,  e  riuscissero 
mo  aggravio  al  regio  erario  :  per  as- 
i  la  tranquillità  dello  stato,  ha  con. 
a  porre  in  mano  dei  Francesi  lacit- 
di  Torino:  invitata  a  fornire   all'è* 
francese  la  parte  di  truppe  stipulate 
luto  d'alleansa,  vi   si    è   dichiaraU 
nel  giorno  slesso  della  richiesU,  ha 
usa  ritardo  gli  ordini  opportuni  per 
ione  della  parte  suddelU,  <hì  ha  spe- 
ufficiale  presso  si  generalissimo  di 
per  concertare  con    lui  intorno  al 
li  regolarne  le  mosse  ed  il  serviilo; 
ralasctalo  di  spedire  a  Parigi  per  trat- 
à  sull'altra  domanda  suule  pur  fatta 
messione   dell'arsenale  ,  a  cui  non 
di  dover  aderire,  come  non  appog- 
irattato  di  alleansa,  non  meno  che 
irj  altri  oggeui  di  comune  interesse, 
si  aspetta  l'esito  dei  negosiati  prcs- 
vemo  francese,  e  presso  il  suo  gè- 
n  Italia  ,  si  prendono  da  Francesi, 
ti  nella  citudella  di  Torino  le  più 
'isolusioni  di  difesi  verso   la    città 
la,  si  ritira  nella  cittadella  l' amba* 
t  della   repubblica,  facendo  togliere 
palasso  lo  stemma  della  medesima, 
la  un  regio  corriere  proveniente  da 
M>n  dispacci  diretti  alb  legasiooe  di 
ed  ai  ministri  di  Sua  Maestà;  e  fi- 
e  si  occupano  colla  forse  le  città  di 
Alessandria,  Chivasso,  e  Susa.  Sua 
vivamente  commossa  da  sì  inopinati 
ma  sempre  intenta  ad    allontanar- 
più  funesti  ,  non  ha    tralasciato  di 


a  tenUre  ogni  via  di  trattato  coli' ambascia- 
ci tore,  b\  per  messo  de'  suoi  ministri ,  sì 
CI  col  prevalersi  dei  buoni  ufBsi  di  una  corte 
a  amica,  ed  ha  perfiifo  spedito  un  uffisiale  ai 
a  generalissimo,  cmde  tentare  ogni  messo  di 
a  arrestare  i  progressi  delle  calamità  minac- 
ce eiate.  Sua  Maestà  conscia  a  se  stessa  di  non 
CK  aver  mancato  ai  sacri  doveri  di  fedeltà  ver- 
cc  so  gli  amici,  e  di  amore  verso  i  suoi  suddi- 
cc  ti,  vuole  che  sia  a  tutti  nota  la  sua  leale  e 
ce  sincera  condotta,  e  la  protesta  che  fa  al  co- 
c«  spetto  di  lutti,  di  non  aver  dato  motivo  al- 
ce le  disavventure,  che  sovrastano  agli  amati 
ce  suoi  sudditi,  alia  fedeltà  ed  all'aflesione  dei 
ce  anali  essa  corrisponde  mai  sempre  con  al- 
ce fettuosa  tenereisa.  „ 

Così  parlava  nn  re  di  Sardegna  venuto  in 
fona  altrui ,  ma  che  anche  queste  generose 
querele,  e  queste  giuste  difese  gli  vennero  po- 
co dopo  interdette,  ed  ansi  imputate  a  de- 
litto da  chi  non  solo  abusava  della  forse  prò* 
pria,  nu  ancora  si  sdegnava  della  ragione  al- 
trui. 

Intanto,  perchè  si  venisse  a  conclusione ,  si 
moltiplicavano  le  arti  e  gli  spaventi  :  si  par- 
lava ,  che  a  nissun'  altra  condisione  sarebbero 
i  Francesi  contenti,  che  all'  abdicasione.  Ce- 
dessi al  fato,  né  v'era  modo  di  osUre;  giac- 
ché Carlo  Emanuele  era  chiamato  a  distruiio- 
ne  dal  suo  alleato.  L'  aito  di  abdicasione  fu 
accordato ,  e  stipulato  il  di  nove  decembre  in 
Torino,  per  parie  della  repubblica  dal  genera- 
le Clausel,  e  per  perle  del  re  da  Raimondo  di 
San  Germano,  personaggio  di  molta,  ansi  di 
unica  autorità  appresso  di  lui.  Non  si  soddi- 
siecero  i  repubblicani  di  torgli  lo  stato,  ma 
vollero  anche  amareggiarlo,  obbligandolo  a  ri- 
trattarsi pubblicamente  del  manifesto  del  gior- 
no sette,  ed  a  mandar  Priocca  in  mano  loro 
nella  citudella,  come  sicurtà  di  non  resisten- 
sa,  e  come  testimonio  di  ritraltisione.  Vollero 
esiandio,  essendosi  persuasi  che  il  duca  d'Ao- 
sU  fosse  mosso  da  avversioni  eccessive  contro 
di  loro,  e  capace  di  venire  a  qualche  tenuti- 
vu  d'imporuosa,  che  anch' esso  sottoscrivesse 
r  abdicaxiooe.  Per  quesU  cagione  si  legge  sul 
fine  deiraito,  dopo  il  nome  di  Carlo  Emanue- 
le, quello  di  Vittorio  Emanuele  eoo  queste  pa- 
role: Io  prometto  di  non  dare  impedimento 
all'esecuzione  di  questo  trattato.  Fu  in  buon 
punto  pel  re,  e  per  tutu  la  sua  famiglia,  che 
Grouchj,  e  Clausel  con  tanU  pressa  lo  aves- 
sero sforssio  alla  rinunzia,  conciossiaché  ave- 
va il  direttorio  comandato,  che  fossero  con- 
dotti in  Francia ,  compiacendosi  nel  pensiero 
di  mostrare  ai  repubblicani,  come  a  guisa  di 
trionfo,  uo  re  e  molti  principi  debellsti  e  cat- 
tivi. Ma  Talleyrand,  al  quale  se  piacevano  le 
opere  astute,  non  piacevano  le  giacobinicbe, 
aveva  mandato  a  Joubert,  inoansi  che  spedisse 
gli  ordini  del  direuorio,  che  sforsasse  presto 
il  re  alla  rinunsia,  non  imponendo  la  condi- 
sione della  cattività  dei  reali;  dal  che  ne  se- 
guitò, che  già  ivevino  fatto  la  rinunzia,  e  già 
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erano  arriviti  a  Parma,  quando  pervennero  a 
Joubert  gli  apacci  p«r  la  caltivit^  loro.Claasel, 
che  aveva  richiesto  ani  primi  negosialila  per- 
sona del  duca  d' Aosta,  come  ostaggio  per  la 
osservana  dei  patti,  e  qualche  timore  del  auo 
nome,  adite  le  rimostraoKe  del  re  e  della  re- 
gina, facilmente  se  ne  rimase:  il  che  fu  cagio- 
ne, che  il  re  preaentasse  della  celebre  Uvola  di 
Gerardo  Dow,  in  cui  è  dipinta  con  tanta  mae- 
stria la  idropica. 

Accordossi  nell'atto  dell'abdicatione,  che  il 
re  rinunsiava  alla  sua  potestà ,  e  comandava 
ai  Piemontesi,  che  obbedissero  al  governo  tem- 
poraneo da  institnirsi  dal  generale  di  Francia; 
comandava  altresì  a' suoi  soldati  ,  che  come 
parte  dell*  esercito  francese  si  sottomettessero 
al  generale  roedeaimo  ;  che  il  re  disdiceva  il 
manifesto  del  giorno  sette,  e  mandava  il  suo 
ministro  Damiano  di  Priocca  nella  cittadella; 
che  il  governatore  della  città  si  conformasse 
alla  volontà  del  comandante  della  citudella; 
che  fosse  sicura  la  religione,  sicure  parimente 
le  persone  e  le  proprietà;  che  i  Piemontesi , 
che  desiderassero  apatriarti,  il  potessero  fare 
liberamente  con  facoltà  di  portarsene  il  loro 
mobile,  e  di  vendere -gli  stabili,  e  che  i  Pie- 
montesi fuornscHi,  che  volessero  rimpatriarsi, 
medesimamente  il  poteaaero  fare,  e  ricuperaa- 
sero  totti  i  fliritti  loro;  potesse  liberamente  il 
re  con  tutta  la  sua  famiglia  rithrarsi  in  Sarde- 
gna;  finché  in  Piemonte  fosse,  si  conservasse- 
ro i  suoi  palassi  e  le  sue  ville  libere,  gli  si 
dessero  i  passaporti,  e  scorta  roeiza  francese, 
e  messa  piemontese;  se  il  principe  di  Garigna- 
no  eleggesse  o  di  rimanersi  in  Piemonte,  o  di 
andarsene,  sì  liberamenie  il  potesse  fare,  con 
godersi,  o  con  disporre  de'  suoi  beni;  incon- 
tanente si  suggellassero  gli  archivi,  e  la  casse 
dell*  erario:  non  ai  accettassero  nei  porti  della 
Sardegna  le  navi  deU«  potenze  nemiche  alla 
Francia. 

Creava  Joubert  un  governo,  che  per  modo 
di  provvisione,  ed  inaino  a  tanto  che  i  tempi 
permettessero  un  assetto  definitivo,  reggesse  il 
Piemonte.  Vi  chiamava  per  un  primo  decreto 
Favrat,  BottonVdi  Castellamonte,  San  Martino 
della  MotU,  Fascila,  Bertolotti,  Bossi,  Colla  , 
Fava,  Bono,  Galli,  Braida,  Cavalli,  Baudisto  • 
ne,  Rossi>  Sarloris;  poi  per  un  secondo  Ceri- 
se,  Avogadro,  Botta,  Chiabrera,  Bellini.  Erano 
uomini  d'onorate  qualità  ,  ed  i  più  splende- 
vano egregiamente  o  per  dottrina,  o  per  vir- 
tiì,  o  per  allessa  di  cariche ,  o  per  nobiltà  di 
natali,  e  molti  per  tutte  queste  qualità  insie- 
me; né  erano  certamente  degni  di  governare 
in  tempi  §\  miseri  la  patria  loro  ridotta  in  fo- 
restiera servitù  Che  se  l'ambisione  guidava 
alcuno  di  loro ,  bene  non  indugiarono  a  co- 
noscere, quanto  fosse  amaro  il  servire  altrui; 
perciocché  in  breve,  non  per  colpa  propria, 
ma  dei  tempi,  perdettero  presso  i  compatriotti 
loro  laconfidensa,  presso  i  forestieri  l' amici- 
zia: tempi  funestissimi ,  in  cui  si  distrugge- 
vano i  governi  antichi  per  rabbia,  si  corrom* 


peva   l'onorato  nome  dei  buoni  pei 
gnia. 

Grottchy,  consegnita  una  tanta  mn 
sforzava  i  soldati  piemontesi  a  giurai 
me  della  repubblica  francese,  il  ci 
piuttosto  sbali>rditi  dal  caso,  che  pei 
deliberata.  Aggirati  da  accidenti  tant 
e  comandati  dal  loro  aignore,  i|0n 
moaai  ad  alcuna  impresa.  Solo  il  re| 
dei  Cacciatori  di  Colli,  che  elreva  le 
Parco,  messo  miglio  lontano  da  To 
leva  sdegnosamente  correre  a  dar  l'ai 
cittadella,  e  l'avrebbe  anche  fatto  , 
non  avessero  frenato  qoell'  impeto  | 
vole  che  considerato.  Poco  stante  arriv 
cittadella  il  generalissimo  Joubert, 
continentemente  portandosi,  non  ve 
le  proposte  di  regali, che  i  repubblici 
venuti  oflTerendogii.  Bensì  diedero  trec 
lire  di  Piemonte  ad  un  cctto  Roceabi 
era  suo  ajutante,  repubblicano  assai 
siccome  ne  faceva  professione,  ma  < 
quel  titolo  feudatario  di  Roccabruna 
era,  che  un  certo  Matera,  napolitano. 

Damiano  di  Priocca  andava  a  porsi 
della  in  potestà  dei  repubblicani, 
fossero  più  degni  di  compassione  de 
to,  o  dei  carceratori,  giudicheranh 
mini  diritti  e  dabbene.  Seri  velo  ancl 
ria,  che  ,  come  la  giustisia  gl'inno 
rei,  sebbene  a  pasao  lento,  così  i  b 
tristi  distingue,  ed  ai  posteri  secondo 
loro  raccomanda.  Sarà  Priocca,  firn 
pregio  la  virtù  fra  gli  uomini ,  lodat 
lebnito,  come  esempio  di  quanto  pò 
animo  forte,  una  mente  sana ,  una 
singolare,  ed  una  fede  inalterabile, 
le  repubbliche  o  adulare,  o  calunniar 
cidere  i  loro  cittadini  grandi.  Soglioi 
narchie,  ogni  cosa  al  re  riferendo, 
la  fama  e  le  opere  egregie  dei  terv 
guani  mi.  Ma  non  potranno  tanto  o 
dia  consueta  ,  o  una  prudensa  in| 
non  passi  Priocca  ai  posteri,  non  aol 
ma  ancora  amato  e  riverito,  come 
nomini,  dei  quali  1'  Italia  e  l'uman 
debbono  pregiare.  Servì  sensa  ami 
stato;  tollera  sensa  abiesione  il  carci 
sifflio;  e  quel  che  più  degno  è  di  lo< 
è,  che  sopportò  con  equalità  d'anin 
lunnia;  e  mentre  nei  tempi  che  seg 
suoi  persecutori  corsero,  per  amor 
e  della  potenza,  agli  allettamenti  alti 
visse  e  morì  Priocca  oscuro,  modi 
perato,  e  contento  in  Pisa  ,  ancon 
stato  più  volte  chiamato  alle  ambizic 
tanto  poteva,  e  tanto  amava  tirar  di« 
come  mezzo  di  potenza  ,  gli  uomini 
di.  Non  fu  di  noi  conosciuto  Prioc 
beneficio,  né  per  ingiuria,  né  mai  il 
vedemmo;  ma  bene  abbiamo  tanto  e 
l'animo  di  lui,  che  l' essere  nati  r 
simo  paese,  che  egli,  ci  rechiamo  j 
gloria. 
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iva  il  re,  abbaodonaTano  i  reali  di 

gloriosa  aede  degli  aotenati  loro. 

fra  le  nove  e  le  dieci  della  aera  , 
»To«a  ;  occupava  la  città  oa  alto 
odeTaoo  al  lome  dei  doppieri  le 
citi  dalla  porta,  che  dà  oei  giar- 
ri  in  carroaaa  montati  per  1'  altra 

tra  le  due  del  palatao  e  del  Po  , 
laestra  dì  verao  Italia  pervenivano, 
e  nelle  abbandonate  atanae  per  una 
che  mai  non  ai  potrà  abbaatanxa 
r  debito  di  religione,  come  pro- 
zio] e  prexiose  della  Corona,  tutte 
e,  e  settecento  mila  lire  in  doppie 
».  Alcuni  fra  i  principi  piangeva- 

la  regina  mostravano  una  gran- 
anaa.  Scortavangli  ottanta  soldati 
incesi ,  altrettanti  piemontesi  :  gli 
rooo  insino  a  Livorno,  di  Piemoo- 
ma ,  e  fu  anche  affermato ,  che,  o 
volontariamente,  o  perchè  fossero 
bati  a  tanta  indegnità,  a  ciò  co- 
rdati repubblicani ,  acconciassero 
oro  le  nappe  di  tre  colori  ;  ma  io 
>  dir  per  certo;  certo  è  bene  ,  che 
lentre  la  reale  famiglia  acendeva 
>ala«zo,  andarono  cercando  a  tutta 
amate  nappe.  Condiissersi  gli  esuli 
^arma,  poi  in  Firenae:  quivi  furo- 
d  gran  duca,  come  si  conveniva  al 
tarentela,  ed  alla  diagraaia.  Fu  sug- 
talaaao  reale  dal  commissario  del 
melot,  e  dall'  architetto  Piacenaa, 
el  re.  Ma  alcuni  giorni  dopo,  rotti 
I  uomini  rapaciasimi,  furono  por- 
gioje,  e  le  altre  suppellettili  pre- 
quali  Carlo  Emanuele   per  la  sua 

sincerità  aveva,  partendo,  portato 

ò  la  Casa  reale  di  Savoja.  Non  so 
lebba  raccontare  1'  intimasione  di 

il  d\  dodici  decembre  dal  diret- 
lo  già  la  guerra  non  solo  era  stata 
ncbe  terminata  con  la  distruaione 
à  regia  in  Piemonte.  Accusò  il  di- 

iifrenatissime  parole  le  coltella,  i 
assassini  ;  disse ,  che  il  re  di  Sar- 
endeva  con  quel  di  Napoli  ;  tacciò 
a  corte  per  non  avere,  come  affer- 
licato  in  tutti  i  suoi  stali  il  trat- 
*  ;  allegò,  che  favorisse  ed  incitas- 
iti ,  ed  i  preti  non  giurati  a  mac- 
itro  la  repubblica  ;  che  con  modi 
immani  facesse  assassinare  i  Fran« 
tella  e  con  stiletti;  che  facesse  ne- 
ncesi  implicati  nel  moto  di  Domo- 
)o  promesse  di  perdono;  che  il  du- 
,  qnal  altro  vecchio  della  monta* 
(se  e  pagasse  sicarj,  acciocché  am- 
i  Francesi;  che  il  governo  del  re 
alenare  i  fonti  a  morte  certa  dei 
:he  insultasse  i  Francesi  ;  che  im- 

gli  amici  della  repubblica  ;  che 
U'armi  i  soldati  provinciali,  quan- 


do Napoli  assaltava  Roma  ;  che  quasi  asse- 
diasse la  cittadella;  che  munisse  d'  artiglierie 
i  monti ,  che  la  signoreggiano.  Le  quali  fu- 
ribonde querimonie  in  quale  conto  si  debbano 
tenere ,  facilmente  potrà  giudicare  chi  atteu- 
umente  avrà  letto  il  presente  libro  di  queste 
mie  storie. 

Partito  il  re  da  Livorno  di  Toscana  in  sull' 
entrare  del  novantanove,  arrivava  il  dì  tre  di 
marzo  in  cospetto  di  Cagliari.  Quivi  vistosi  in 
potestà  propria  ,  e  considerato  ,  che  le  delibe- 
razioni generose,  e  magnanime  nascono  anche, 
e  finalmente  piene  di  comodità  e  di  profitto, 
volle  fare  manifesto  a  ciascuno,  e  pubblicò  so- 
lennemente ,  che  r  onore  della  sua  persona  , 
r  interesse  della  sua  famiglia  e  de'  suoi  snc- 
ceuori,  e  così  medesimamente  le  sue  congiun* 
«ioni  di  amiciaia  con  le  potente  amiche ,  da 
lui,  come  di  un  debito  sacro,  richiedevano,  che 
altamente,  ed  in  cospetto  di  tutta  Europa  prò- 
testasse  contro  gli  atti,  per  forta  dei  quali  era 
stato  costretto  ad  abbandonare  i  auoi   territor) 
di  Terraferma,  ed  a  rinunaiare  per  un  tempo 
air  eserciaio  della  sua  potenaa.  Dichiarava  ed 
affermava,  fede  e  parola  di  re,  che  non  aola- 
mente  non  aveva  mai  violato,  neanco  meno- 
mamente i  trattati  fatti  con  la  repubblica  fran- 
cese, ma  che  ansi,  tutto  al  contrario,  gli  aveva 
con  tale  scrupolosità  ,  e  con  tali  dimostraaio- 
ui  di  amicizia  e  condiscendenza  osservati,  che 
di  gran  lunga  aveva  ecceduto  gli  obblighi  con- 
tratti con  la  repubblica;  che  era  notorio  a  cia- 
scnno  che  egli  ogni  pensiero,  ed  ogni  cura  ave- 
va continuamente  posto,  perchè  ogni  cittadino 
francese,  e  principalmente  i  aoldati,  che,  o  ne' 
suoi  territori  stanziavano,  o  per  loro  passava- 
no, fossero  da  tutti  rispettati  e  sicuri ,  perchè 
coloro  ,  che  gì'  insultassero  ,   fossero  frenati , 
e  puniti^  e  perchè  anzi  si  calmassero  gli  sde- 
gni di  coloro,  che  mossi  da  giusto  risentimen- 
to per  oltraggi  ricevuti  da  soldati    licenziosi 
fossero  trascorsi  contro  di  loro  ad  atti  violen- 
ti .  Protestava  medesimamente  ed  affermava  , 
fede  e  parola  di  re  ,  contro  ogni  scritto  ,  o- 
vnnque  fosse  pubblicato,  per  cui  venisse  ad  in- 
sinnarsi  ,  che  Sua  Maestà  avesse  avuto  intelli- 
genze segrete  con  le  potente  nemiche  alla  Fran- 
cia; che  in  pruova  di  cotesto  si  riferiva,  e  con 
iutiera  fede  si  riposava,  non  aolamentesui  rap- 
porti mandati  al  governo  francese  ,  e  su  quanto 
i  suoi  generali  avevano  e  detto  ,  e  acritto  più 
volte ,  ma  eziandio  aulle  sincere  testimonianze 
che  i  ministri,  e  i  rappresentanti  delle  potente, 
che  sedevano  in  Torino,  avevano  mandato  alle 
loro  respettive  Corti;  che  poteva  vedere,  e  giu- 
dicare facilmente  ognuno  per  ae ,  e  solo  dai 
'fatti  noti  a  tutto  il  pubblico,  che  1'  avere  ade- 
rito a  quanto  gli  fu  imposto   dalle  auperiori 
forte  della  repubblica ,  solo  era  temporaneo, 
ed  altro  fine  non  poteva  avere  ,  se  non  quello 
di  allontanare  da    suoi  sudditi    in    Piemonte 
quelle  calamità ,  che  una  giusta  resistenta  «• 
vrebbe  partorito,  essendo  suto  il  re  oppresso 
da  un  assalto  improvviao ,  assalto ,  che  non  a- 
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^ebbe  mai  dovuto  aspettarsi  da  parte  di  noa 
poteDsa  saa  alleata ,  e  nel  momeato  stesso,  in 
cui  per  richiesta  di  lei ,  aveva  posto  le  pro- 
prie forse  nel  grado  della  più  profonda  pace. 
Mossa  da  tutti  questi  motivi  si  era  sua  Mae- 
sta  risoluta  ,  tostochè  in  poter  suo  fosse  ,  di 
far  nota  a  tutte  le  potenze  d'  Europa  l*  ingiù- 
stisia  del  procedere  dei  generali  ed  agenti 
francesi ,  e  la  nullità  delle  ragioni  addotte 
nei  manifesti  loro ,  e  d' invocare  altresì  al 
tempo  stesso  la  sua  rintegraxione  dei  dominj 
de' suoi  maggiori. 


Questi  lamenti  e  proteste  del  re,  quando 
confessare  l' intelligence  avute  coi  nemici  de< 
la  Francia  ,  se  fossero  state  vere  ,  gli  sareU 
stato  utile  ,  e  coodncevole  alla  rintegrasioM 
dimostrsno,  non  solamente  sineerita  ma  aoes 
ra  grandessa  d'animo.  Così  «eqnisUva  lode  od 
la  disgrasia  ,  mentre  la  proaperità  froltava  ia 
famia  al  direttorio. 

Accoglievano  i  Sardi,  come  benjei  conveai 
▼a,  con  dimoatrasìoni  di  riapetto  e  d'amerei 
esule  stirpe  d' Emanuele  Filiberto. 


asi 
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Mentre  la  sede  antica  dei  re  di  Sardegna  di- 
veniva preda  dei  repubblicani ,    più  abili   a 
sconvolgere  ,  che  ad  ordinare  ,  le  aorti  della 
parte  meridionale  d'Italia  imprudentemente,  e 
forse  temerariamente  tentate  dal  re  di  Napo- 
li ,  partorivano  accidenti  insoliti  e  terribili . 
Non  aveva  il  generale  Mack  trovato  nello  au- 
to romano  quel  seguito ,  che  si  era  concetto 
colla  speranaa;  poiché  l'essersi  ritirati >  non 
interi  ma  rotti,  i  Franceai,  e  la  fama  ancor 
fresca  del  loro  valore,  davano  timore  che,  ove 
fossero  ingrossati ,  si  precipitassero  di  nuovo 
alle  offese  con  danno  estremo  di  coloro ,  che 
troppo  vivamente  ai  fossero  scoperti  contro  di 
loro.  Né  ignoravano  i  popoli ,  che  sebbene  un 
odio  grande  ai  nuovi  repubblicani  si  portasse, 
non  pochi  euno ,  che  con  le  ricchexce ,  con 
le  esortationi ,  e  con  tutta  l'opera  loro  gli  ae- 
eondavano;  il  che  faceva  che  ognuno  credesse, 
che  la  parte  loro  fosse  maggiore  di  quello,  che 
era  veramente.  Ne  nasceva  altresì ,  che  i  Fran- 
cesi erano,  per  messo  degli  aderenti ,  ottima- 
mente informati  di  quanto  più  importava  loro 


sapere  per  la  salute  dell'  esercito .  Il  terrort 
poi  concetto  per  le  infelici  pruove  fatte  coo- 
tro  i  medesimi   in  parecchie  parti  d*  Italia , 
D&aiaimamente  il  caso  spaventoso  di  Veroas , 
teneva  sospeso  1'  animo  di  ognuno  ,  impediva 
chesi  movesse    cosa  alcuna  contro  i  repubbli' 
cani,  e  frenava  i  popoli  desiderosi  di  prorom- 
pere. Né  potevano  persuaderai  facilmente,  che 
le   truppe  napolitane ,  di  cui  si  conoscevano 
piuttosto  i  vanti  che  i  (atti,  foaaero  abili  a  re* 
siatere  a  genti  tanto  riputate  per  caper iensa  e 
per  valore:  la  troppo  facile  vittoria  ,  essendoti 
i  Francesi  ritirati  piuttosto  volontariamenCe , 
che  per  battaglie  infelicemente   combattute, 
aveva  allontanato  dai  Napolitani  ogni  occasio- 
ne di  mostrare  ciò,  che  potessero  contro  quei 
campioni  formidabili   della  repubblica  ,   per 
modo  che  era  la  fama  dei  repubblicani  intatta, 
quella  dei  regj  dubbia.  Per  la  qnal  cosa  dal- 
la occupasione  dei  territori  in  fuori,  acquista* 
ti  piuttosto  sema  contrasto,  che  per  forza,  la 
riputatione  e  la  probabilità  della  vittoria  su- 
va  ttttUvia  dal  canto  dei  vincitori  audacissimi 
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I.  S'aggiongeva ,  cbe  tebbeae  i  Romani 
ro  i  Francesi,  non  amavano  però  i  Na- 
i ,  e  pareva  loro  di  uscire  da  una  servi- 
sminala  per  soUentrare  ad  un'altra  for* 
meno  odiosa.  Né  il  procedere  dei  Na- 
i  era  atto  a  attemperare  gli  odj  ;  per- 
-e  le  paroleat  solito  gonfiamente  lanciate, 
Tritava  la  romana  natim  assuefatta  a 
il  reale,  non  al  vano,  i  fatti  erano  piut- 
a  conquistatori  provocati,  che  da  amici 
ti,  e  riulia  andava  a  sacco  e  da  chi 
leva  liberarla  con  parole  di  libertà  ,  e 
pretendeva  liberarla  con  parole  di  con- 
one.  Tutte  queste  cose  non  erano  na- 
a  Mack ,  e  però  argomentando ,  che  la 
era  piuttosto  incominciata  di  nome  che 
I ,  e  cbe  ae  con  qualche  fazione  impor- 
in  cui  si  venisse  al  sangue  ,  non  dimo- 
:he  le  mani  fossero  tanto  forti  ,  quanto 
ie  pronte,  il  tempo  avrebbe  presto  con- 
toa  mutazione  di  fortuna,  si  deliberava 
ir  airincontro  delle  armi  repubblicane, 
e  tanto  maggiore  necessità  gli  sovrasta- 
ante  Championoet  raccoglieva  genti  in 
i  continuamente  s'ingrossava, 
ido  adunque  avuto  avviso,  che  con  feli- 
gazione  era  Naselli  sbarcato  a  Livorno, 
;iero  di  Damas  ad  Orbitello,  si  muo- 
tenUre  la  fortuna  delle  balUglie.  Sic- 
loi  credeva  ,  se  prosperamente  nei  pri- 
ontri  combattesse,  di  trovare,  so  non 
re  inclinazione  di  popoli,  almeno  mag« 
iciirtà  di  governo  nella  Toscana  provin- 
dita  a  principe  austriaco,  eie5.se  dì  far 
contro  Tala  destra  dell'esercito  france- 
;  governata  dal  generale  Macdonald,  da 
ti  distendeva  fin  verso  Nepi  ,  Civilaca- 
,  e  Monterosi.  A  questo  partito  dava 
favore  il  pensare,  che  Naselli >  e  mas- 
inte  il  conte  Ruggiero  venivano  alla 
xa  per  la  strada  del  littorale,  coi  qua- 
erava,  ed  era  punto  principale  della  sua 
I,  il  congiungersi.  Né  era  di  poca  im- 
a  il  moto  della  città  di  Viterbo,  che  a 
i  popolo  si  era  scoperta  contro  i  Fran- 
[arciava  Mack  ,  divisi  i  suoi  in  cin- 
liere,  il  d\  cinque  decembre,  da  Bac- 
>ntro  i  repubblicani  ,  mentre  al  tem- 
fo  ordinava  un  moto  verso  Civitaduca- 
lener  in  rispetto  i  Francesi  da  quel- 
a.  Prevaleva  di  gran  lunga  di  numero 
indo  quarantamilasoldati  contro  un  ne- 
:be  se  arrivava  agli  ottomila ,  non  gli 
,  poiché  in  questo  numero  consisteva 
stradei  repubblicani.  Sboccava  la  pri- 
iera  napolitana  verso  Nepi,  la  seconda, 
do  suir  antica  via  Romana  ,  verso  Ri- 
la  terza  verso  Santa  Maria  di  Falori, 
tutte  destinale  a  combattere  sulla  de- 
>nda  del  Tevere.  La  quarta  aveva  il  ca- 
mpadronirsi  di  Vignanello  per  guada- 
a  terra  d'Orla;  e  quivi  varcare  il  fiu- 
lalmenle,  per  fare  un  po'di  spalla  a  de- 
Lutte  queste  genti,  la  quinta  schiera  dei 


regi  marciava  contro  a  Magliano,  e  già  aveva 
traversato  il  Tevere  al  passo  di  Ponzano  .  I 
Francesi ,  sentita  prestamente  la  venuta  del  ne- 
mico, non  si  fermarono  ad  aspettarlo,  ma  sic- 
come quelli,  che  stimavano  se  slessi  da  quegli 
uomini  valorosi  cbe  erano  ,  e  tenendo  in  po- 
co conto  le  genti  napolitane,  uscirono  inconta- 
nente ad  incontrarle.  I  capi  poco  dubitavano 
della  vittoria  >  perchè  oltre  il  pruovato  valore 
dei  soldati,  sapevano,  che  gli  assalti  dei  Fran- 
cesi, per  la  natura  pronta  della  nazione,  sono 
sempre  più  fortunati  che  le  difese  .  Non  fu 
l'esito  diverso  dalle  speranze.  Kellermann,  fi- 
gliuolo del  vecchio  generale  di  questo  nome, 
e  giovane  commendabile  per  valore  e  per  bon- 
tà ,  contuttoché  sulle  prime  trovasse  un  duro 
incontro  ,  ruppe  ì»  prima  napolitana  schiera, 
cacciolla  insino  a  Monterosi,  e  quivi  rompen- 
dola di  nuovo  tagliava  a  pezzi  i  valorosi,  di- 
sperdeva i  codardi.  Non  procedettero  con  mag- 
gior  riputazione  le  cose  dei  Napolitani  dall' 
altre  parti:  il  colonnello  Lahure  ruppe  la  schie- 
ra di  Rignano ,  sebbene  sulle  prime  avesse 
perdnto  del  campo  ;  perché  Macdooald  con 
pronti  ajuli  soccorrendolo  ,  lo  ebbe  tosta- 
mente abilitato  alla  vittoria.  S'  incontrava  la 
schiera  ,  che  giva  all'assalto  di  Santa  Maria  di 
Falori  in  una  squadra  polacca  capitanala  dal 
generale  Kniazewitz  ,  e  che  aveva  con  se  una 
legione  romana,  che  aveva  alzate  le  bandie. 
re  della  repubblica.  Polacchi  ,  e  Romani  va- 
lorosissimamente combatterono:  i  N'pt'litani 
andarono  in  volta  ,  non  senza  grave  perdila 
d'uomini  ,  d'  armi  ,  e  di  bagaglie.  Il  genera- 
le Maurizio  Mathieu  affrontava ,  così  avendo 
ordinato  Macdonald,  la  quarta  schiera,  U  qua- 
le cedendo  si  ricoverava  nella  terra  di  Vigna- 
nello  forte  per  sito,  e  cinta  di  buone  mura. 
Si  difendevano  i  Napolitani  virilmente,  sapen- 
do ,  che  questa  fazione  era  di  grandissima  im- 
portanza; erano  anche  ajutati  dai  terrazzani, 
nemicissimi  del  nome  francese.  Ma  Mathieu 
tanto  fece  con  le  armi  e  con  le  minacce,  che 
sforzava  i  Napolitani  a  lasciar  la  terra  libera 
al  vincitore.  Entraronvi  i  Francesi  trionfando, 
non  senza  qualche  licenza,  come  di  gente  vin- 
citrice ,  ed  irritata  .  Acquistato  Vignauello  , 
correva  Mathieu  ad  assicurare  il  Ponte  di 
Borghetto. 

Restava  la  quinta  schiera  ,  che  camminava 
verso  Magliano  ,  ma  udite  le  infelici  novelle 
delle  compagne,  se  ne  tornava,  senza  aver  com- 
battuto ^  per  Pozzano,  al  principale  alloggia- 
mento dell'esercito  regio.  Co»\  pel  valore  del- 
le sue  genti  ,  e  per  1'  arte  egregia  ,  con  la 
quale  le  mosse  ,  venne  fatto  a  Macdonald  di 
variare  lo  stalo  della  guerra,  e  di  riuscir  vin- 
citore da  un  assalto  mollo  pericoloso.  Bene  si 
può  biasimare  Mack  dello  aver  diviso  i  suoi 
in  tante  parti ,  convenendogli  piuttosto,  sicco- 
me a  quello  che  aveva  T  esercito  mollo  più 
grosso  ,  il  marciare  unito  ,  perciocché  con  un 
solo  sforzo  avrebbe  vinto,  mentre  con  molti 
perde.  Ma  voleva  Mack  mostrar  sempre  in  tut* 
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te  le  sue  cose  un'  erte  multo  squisita ,  e  nou 
gii  andavano  a  grado  le  mosse  semplici.  Così 
nella  propria  perisia  ravviluppandosi,  ed  im- 
pacciandosi, si  esponeva  ad  un  più  gran  na- 
mero  di  casi  fortuiti,  ed  apriva  un  maggior  adito 
alla  fortuna.  Ma,  non  ostante  le  battaglie  com- 
battute infelicemente  dal  generale  napolitano 
sulla  destra  riva  del  Tevere ,  la  guerra  non 
era  ancora  vinta;  perchè  da  una  parte  il  conte 
Ruggiero  di  Daroas  venendo  da  Orbitello  si 
avvicinava  ,  dall'altra  rimanevano  ancora  sul- 
la sponda  sinistra  del  fiume  ai  Napolitani  gen- 
ti superiori  per  numero  ai  loro  nemici.  Per 
la  qual  cosa  Mack  ,  non  disperando  ancora 
delle  sorti,  si  accingeva  a  fare  un  nuovo  sfor- 
zo sulla  sponda  medesima,  il  cui  fine  era  di 
rompere  la  schiera  di  mezzo  di  Ghampioonet; 
il  che  avrebbe  disgiunte  le  due  ali  francesi , 
di  cui  la  destra  guidata  da  Macdonald  insisteva 
tra  il  mare  ed  il  Tevere,  e  la  sinistra  milita- 
va sotto  la  condotta  di  Dubesme,  oltre  TApen- 
nino ,  tra  questo  monte  e  le  spiagge  deli'  A- 
driatico.  Ebbe   il    generale  francese  sicuro  e 

E  roto  avviso  dell'intento  del  suo  avversario  . 
aoode  per  resistere  a  quel  nuovo  impeto,  e 
non  si  commettere  se  non  con  vantaggio  alla 
fortuna  ,  ristringeva  i  suoi  ed  aflbrtificava  con 
nuove  genti  i  luoghi  di  Contigiiano  e  di  Ma* 
gliano.  Poi  fe'ritirare  Macdonald  da  CiviU- 
castellana,  solo  lasciato  un  presidio  nel  forte  a 
Borghetto  ,  affinchè  quivi  validamente  difen- 
desse il  passo  del  fiume.  Finalmente  chiamava 
il  generale  Lemoine,  che  oltre  i'Apenoino  sot- 
to il  freno  di  Dubesme  combatteva  contro  il 
cavaliere  Micheroux,  generale  del  re,  ad  oc- 
cupare Ci  viuducale,  e  Rieti,  la  prima,  città  del 
regno  ,  la  seconda ,  dello  stato  romano.  Pen- 
sier  suo  era  in  questo ,  che  Lemoioe  tempe- 
sundo  sulla  destra  di  Mack ,  gli  troncasse  il 
suo  pericoloso  pensiero  di  spartire  in  due  l'e- 
sercito repubblicano.  Dai  canto  suo  Mack  ave- 
va per  primo  fine,  spingendosi  avanti,  di  ac* 
quisure  Terni ,  il  che  sareblie  stato  ii  compi- 
mento del  suo  disegno.  Con  questo  intento  , 
mandata  una  colonna  ad  occupare  Civitaca- 
Btellana  ,  avviava  grosse  squadre  ai  monti  di 
Buono ,  a  Gantalupo ,  ad  Aspra ,  e  già  faceva 
le  viste  di  assalure  Otricoli  ,  fazione,  perla 
posizione  dei  luoghi  ,  di  grandissima  impor- 
tanza. Aveva  poi  il  suo  alloggiamento  prin- 
cipale ,  e  come  quasi  primario  fondamento 
alla  vittoria  ,  sul  monte  di  Calvi.  Le  cose  iuc- 
cedevano  a  prima  giunta  prosperamente  ai  Na- 
politani; conciossiachè  ,  sebbene  per  opera  di 
Mathieu  fossero  suti  cacciati  da  Magliano  , 
cbe  già  avevano  conquistato,  una  loro  sebi  era  di 
gran  polso,  sotto  guida  del  generale  Moeik, 
si  era,  cacciatone  di  forza  i  Francesi,  impadro- 
nita di  Otricoli,  e  già  faceva  correre  da' snoi 
cavalleggieri  la  strada  per  a  Narni .  La  guerra 
diveniva  pericolosa  pei  Francesi.  Ma  non  per- 
dutisi punto  d'animo ,  si  risolvevano  al  com- 
battere, e  provarono  tostamente,  cbe  nelle  bat- 
Ugb'e  più  può  l'ardire,  cbe  la  prudenza;  poi- 


ché l^athieu ,  per  comandamento  di  I 
oald,  assaltò  furiosamente  i  Napolitani  il 
coli  ,  e  quantunque  valorosamente  ti  ai 
dessero  ,  gii  vinse  con  perdita  di  da 
soldati ,  di  cinquecento  cavalli ,  di  otto 
ni ,  e  di  tre  bandiere.  Diedero  in  qoesl 
pruove  di  singoiar  valore  i  Polacchi,  e 
rito  gravemente  in  una  gamba  un  Santa( 
principe  romano,  che  coml>atteva  per 
pubblica.  Ritirossi  Moesk  colle  reliqi 
suoi  a  Calvi ,  dove  per  la  fortezza  del 
poteva  sostenere,  e  fare  ancor  dubbia  la 
ria.  Ma  lo  stesso  Mathieu,  già  vincii 
tanti  fatti  per  valore  in  questa  napolitani 
ra ,  mandato  da  Macdonald  ,  vincitore 
esso  dei  fatti  medesimi  per  perizia,  oc 
le  eminenze,  che  stanno  a  sopraccapo  al 
ra,  e  minacciato  aspramente  Moeak  ,  i 
fi  arrendesse  ,  il  costringeva,  ajutato 
dalla  presenza  di  Macdonald  sopraggiu 
quel  frangente  ,  alla  dedizione .  Quest 
ruppe  ad  un  punto  tutte  le  speranze  chi 
aveva  concette  di  poter  durare  nello  st 
mano  ,  e  lo  fece  accorgere  ,  che  niun 
scampo  gli  restava,  che  quello  di  ritira: 
presti  passi  nel  regno.  Già  ii  re ,  udiu 
nistre  novelle  ,  ed  abbandonata  Roma, 
avviato  ,  prima  a  Caserta  ,  poscia  a  N 
Mack,  raccolti  più  prestamente  che  pot 
i  suoi  ,  andava  a  Capua  ,  in  cui  sper 
difender  Napoli ,  giacché  non  aveva  poti 
fender  Roma  né  a  Calvi  né  a  Cantalup 
trarooo  i  Francesi  vittoriosi  in  Roma, 
diciassette  giorni  prima  erano  partiti  m 
ti  .  Tornaronvi  i  consoli  ad  occn| 
perdute  sedi. 

Le  cose  dei  Napolitani  non  avendc 
sulla  destra  del  Tevere  quella  resisteni 
il  conte  Ruggiero  aveva  sperato,  gli  eradi 
impossibile  di  conginngersi  con  la  sua 
sinistra:  le  rotte  sulla  sinistra  gli  Uè 
ogni  strada  a  potersi  congi ungere  col 
dell'esercito,  e  nino  altro  scampo  gli 
vano,  che  quello  di  aprirsi  il  passo  pei 
o  di  conseguirlo  di  queto  dal  vincitori 
retrocedere  per  andarsi  a  rimbarcare  i 
bitello.  Rifulse  in  s\  estremo  accidente  1 
del  conte  ;  poiché  non  isgomentatosi  ] 
se  ne  continuava  a  marciare  con  settem 
dati  da  Baccano  verso  Roma.  Champioc 
tonito  a  caso  tanto  improvviso,  mandavi 
ajutante  Bonami  a  sapere,  cbe  cosa  yo1< 
questo.  Gli  fu  risposto  dal  conte,  che 
passare  o  per  amore  ,  o  per  forza  pei 
Dare  nel  regno  ;  ed  ottenuto  nn  inda, 
nemico  per  trattare  nn  accordo,  avvisai 
Bonami  non  aveva  dato  tempo  per  altJ 
tivo,  che  per  far  accorrere  nuove  gent 
va ,  più  tacitamente  che  poteva  ,  il  cara 
camminandosi  più  che  di  passo  alla  v 
Orbitello.  Giunto  alla  Storta ,  vi  fu  il  i 
troguardo  combattuto  dai  repobbltcan 
difesosi  virilmente,  acquistava  facoltà  d 
tinnare  a  ritirarsi.  Calava  intanto  a  far 
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tioai  più  pericolose  KeilermanD  da  Bor- 
».  Incontratisi  repubblicani  e  regj  a  To- 
la,  si  travagliavano  con  un  conflitto  mol- 
irò.  Il  conte,  contuttoché  fosse  ferito  gi-a* 
Ite  da  una  scheggia  in  una  gamba  ,  con- 
a  a  combattere  valorusaroente  ;  i  Na- 
si incoraggiti  dall'esempio  del  loro  capo 
rodevano  anch*  essi  con  molta  costauta; 
ipiccarono  dalla  battaglia,  se  non  quando 
irrìvo  delle  cavallerie  di  K^llermann,  era 
ala  troppo  disuguale.  Intanto  non  ^veva 

0  il  conte ,  mentre   col   retroguardo  ar- 

1  l'impeto  dei  repubblicani  ,  di  acco- 
▼ieppiu  coli'  antiguaNo  ,  e  col  grofso 
chiera,  ad  Orbitello.  Qaeste  due  squa- 
glia cercata  terra  essendo  giunte  ,  tosta- 
vi s'  imbarcarono  sulle  navi  oapolitane, 

livi  le  attendevano.  Restava,  che  si  con- 
«  a  salvamento  il  retroguardo,  che  era 
imente  seguitalo  dai  Francesi  ;  ma  non 
isto  il  conte  col  retroguardo  medesimo 
rcioccbè  sebbene  molto  patisse  della  sua 

aveva  sempre  in  mezzo  a  quest*  ultima 
lei  suo  esercito  combattuto)  vi  entrata, 
linse  le  porte  sul  viso  al  nemico,  face- 
viste  di  volersi  difendere.  Si  appiccava 
ì  una  pratica  tra  di  lui  e  Kellermaon, 
conclusione  della  quale  fa  fatto  abilità 
te  d'  imbarcarsi  con  tutte  le  sue  genti, 
sciando  in  mano  dei  Francesi  le  arti- 
.  Bello  e  lodevole  fatto  del  conte  Rag- 
fa  questo,  e  che  dimostrò,  che  se  i  buoni 

fanno  i  buoni  generali,  ancora  e  molto 
l>aoDÌ  generali  fauno  i  buoni  soldati.  Vi- 
vinta  ed  occupata  dal  vincitore,  pagò  le 
lello  aver  anteposto  lo  stato  antico  e  di- 
>,  allo  stato  nuovo  e  tirannico.  Ciò  non 
i  non  vi  furono  vendette  esorbitanti,  ed 
ane  Kellermann  si  vi  portò  più  modera- 
le che  i  tempi  non  comportavano, 
loquistala  Roma,  ed  atterriti  t  Napolt- 
sensava  Championnet  ad  assicurarsi  ,  e 
pliare  la  vittoria;  ed  ancorché  non  avesse 
rcito  bastante  pel  numero  dei  soldati  a 
stare  il  regno,  tuttavia ,  considerato    il 

loro  ,  1*  effìcacia  della  fresca  vittoria  , 
ore  dei  nemici,  e  la  forza  delle  opinioni 
Foli,  che  da  lungo  tempo  e  largamente 
rano  sparse,  e  che  ora  più  potentemente 
ano  per  la  vicinanza  dei  Francesi,  e  per 
ifilta  dell'  esercito  regio,  si  risolveva  a 
l' impresa.  A  questo  fine  era  necessario 
filare  C^pua ,  ultimo  propugnacolo  di 
i  per  la  fortezza  della  città  ,  per  la  prò- 
I  delle  acque  del  Volturno,  e  per  avervi 
adnnato  tutte  le  genti  ,  ancora  forti,  se 
tv  valore,  almeno  pel  numero.  Adunque 
*rale  della  repubblica  spartiva  i  suoi  in 
incipali  schiere  ,  delle  quali  la  sinistra 
tata  da  Macdonald,  correndo  fpei  luoghi 
ori  e  più  vicini  a  gli  Appennini,  doveva 
e  è  meno  grosso  per  la  proisimiià  dei 
onti,  varcare  il  Garigliano  ai  passi  del 
luccio  e  di  Caprano,  e   al  tempo  stesso 


dare  facoltà  alle  genti  di  Dubesme  e  di  Le. 
moine  di  congiangersi  con  Ini  a  sforzo  comu- 
ne contro  Capna.  La  seconda  schiera  sotto  la 
condotta  di  Rey,  radendo  il  lido,  s'incammi- 
nava verso  Terracina  con  pensiero  di  acqui* 
Slare  ,  strada  facendo,  Gaeta  per  una  battaglia 
di  mano,  poi  comparire  sotto  le  mura  della 
desiderata  Capna.  Né  1'  esito  fu  diverso  dal 
disegno;  perché  e  Macdonald  e  Rey,  superati 
tutti  gli  ostacoli,  arrivavano  alla  destinata  op- 
pugnazione sulle  sponde  del  Volturno.  Ai  passi 
stretti  e  forti  di  Fondi  e  d' Itri  fecero  i  Na- 
politani debole  resistenza:  a  Gaeta,  piazza  forte 
per  sito  e  per  arte  ,  e  con  un  presidio  di  più 
di  tremila  soldati,  con  provvisioni  e  munizioni 
abbondanti,  ninna.  Vennero  a  Gaeta  in  poter 
dei  vincitori  circa  cento  pezzi  di  cannoni,  piatte 
per  ponti,  barche  armate,  e  barche  annonnarie 
provviste,  e  vettovaglie  in  copia.  Precipitavano 
a  gran  rovina  le  cose  del  regno,  non  essendosi 
mostrato  in  sua  difesa  valore  nissuno  ,  se  si 
eccettua  il  caso  del  conte  Ruggiero.  Duhesme 
e  Lemoine,  ai  quali  andava  avanti,  come  spe- 
culatore ed  apritor  di  strade ,  quell'  arrisicato 
condottiero  Rusca,  sui  sinistri  gioghi  dell*  A- 
pennino  insistendo  ,  travagliavano  più  per  gli 
assalti  improvvisi  delle  popolazioni  mosse  a 
romore,  ed  armate  di  ogni  sorte  d'  armi,  che 
per  le  battaglie  delle  genti  regolari.  Princi- 
palmente nelle  contrade  del  Tronto,  e  verso 
Teramo,  i  paesani  mossi  a  romore,  e  condotti 
dai  preti,  infestavano  le  strade,  davano  addos- 
so agl'isolati,  ed  impedivano  le  comunicazioni 
tra  l'una  parte  e  l'altra  dei  repubblicani.  Ciò 
ritardava  l'impelo  dei  Francesi  ,  che  da  que- 
sta parte  non  poterono  seguitare  di  pari  passo 
le  genti  vincitrici  di  Championnet  e  di  Mac- 
donald. Tuttavia  appoco  appoco  prevalveva  il 
valore  regolalo.  Lemoine  acquistava  Aquila  , 
dove  trovava  munizioni  da  bocca  in  abbondan- 
za. Poi  si  conduceva  a  Sulmona,  dove  mettono 
capo  tutte  le  strade  dell'Abruzzo  ,  con  inten- 
zione di  aspettar  quivi  Dnhesme,  che  più  vi- 
cino correva  le  sponde  dell'Adriatico.  Grave 
intoppo  ai  disegni  di  Duhesme  era  Pescara  , 
città,  che  con  la  sua  fortezza  situata  in  luogo 
eminente  domina  tutto  il  pian  paese  all'intor- 
no, e  la  soln  strada  a  riva  il  mare ,  per  la 
quale  possono  passar  le  artiglierie.  Questa  era 
la  principale  piazza  dei  Napolitani  so  quei  li- 
di, s)  per  l'importanza  del  passo,  e  s\  perché 
difende  la  foce  del  fiume  Pescara  ,  che  si  di- 
stende a  guisa  di  porto.  Due  mila  soldsti  la 
presidiavano  ,  ma  non  fecero  miglior  pruova 
dei  difensori  di  Gaeta,  perthé,  come  prima  i 
soldati  leggieri  della  repubblica  si  mostrarono 
sulle  alture  che  stanno  a  sopraccapo  al  ponte 
di  Pescara,  e  le  altre  truppe  a  Pianella  ed  a 
Civita  di  Penna,  il  comandante  pensò  alla  de- 
dizione, dando  in  mano  dei  Francesi  quel  luo- 
go tanto  forte  per  arte  e  per  natura  ,  e  tanto 
importante  alla  sicurezza  del  regno.  Vi  trova- 
rono i  vincitori  armi,  e  munizioni  in  copia  . 
Acquistata  Pescara  procedeva  Duhesme  a  con- 
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giungersi  per  la  strada  di  Popoli  con  Lemoine 
a  Sulmona  ,  donde  ,  rarcato  il  sommo  giogo 
dell'Apeunino  ,  condussero  entrambi  tutta  1' 
ala  sinistra  sotto  le  muraglie  di  Capua  .  Così, 
non  solo  erano  in  veemente  movimento  le  co- 
se di  Napoli,  ma  ancora  cominciavano  a  pre- 
cipitar a  manifesta  rovina  . 

Naselli,  lasciato  Livorno,  perchè  oltre  le 
scouGtto  dei  regj  ,  aveva  adito  che  Serrurier 
con  una  mano  di  soldati  della  repubblica  già 
aveva  occupato  Lucca,  e  si  apparecchiava  ad 
andarlo  a  combattere,  imbarcate  le  genti  sulle 
navi  apprestate  ,  veleggiava  alla  volta  del  Ga- 
rigliano. 

Non  erano  senxa  fortezza  t  nnovi  alloggia- 
menti di  Mack.  Posto  il  campo  col  grosso  dei 
suoi  nella  pianura  di  Caserta  ,  per  modo  che 
fosse  abile  a  difendere  il  passo  del  Volturno  , 
aveva  fatta  Capua  sicura  con  un  presidio  di 
diecimila  soldati.  Tra  per  questi,  e  le  genti  del 
campo  ,  aveva  ancora  un  novero  di  combat- 
tenti superiore  a  quello  dei  Francesi,  e  se  a- 
vesse  avuto,  o  migliori  soldati,  o  più  fedeli 
capitani  ,  o  minore  capriccio  in  una  certa 
squisitezza  d'arte,  che  gli  faceva  sempre  mol* 
tiplicare  i  casi  fortuiti  con  allargar  troppo  il 
campo,  poteva  ancor  tenere  la  fortuna  in  pen- 
dente. Bene  1'  evento  dimostrò  ,  che  Capua  si 
poteva  difendere,  e  si  perde,  non  per  t'orza  , 
ma  per  accordo.  Ma  già  i  casi  di  Napoli  di- 
ventavano più  forti  di  tutte  queste  condizioni 
unite  insieme.  Il  ritorno  tanto  subito  del  re , 
le  novelle  sinistre  che  ad  ora  ad  ora  per  ve* 
nivano ,  Taver  perduto  in  più  breve  tempo 
quello,  che  in  breve  tempo  si  era  acquistato  , 
le  dedizioni  tanto  importami  d'  Aquila  ,  di 
Pescara  e  di  Gaeta,  l'avvicinarsi  continuo  del 
nemico  al  cuore  stesso  del  regno,  i  soldati  o 
dispersi,  o  fuggitivi,  che  per  escusazione  pro- 
pria magniGcavano  le  cose ,  1*  arrivo  slesso  di 
Mack  in  Napoli,  venutovi  per  consultare  sulle 
ultime  speranze,  rinnovando  la  memoria  delle 
vittorie  dei  Francesi  in  Italia  ,  ed  il  terrore 
delle  armi  loro  rinfrescando,  avevano  prodotto 
un  glande  abbattimento  d'  animo  in  chi  sa- 
peva, rabbia  e  disperazione  in  chi  non  sape- 
va. Titubavano  i  consiglieri  cH  Ferdinando  sul 
partito,  che  fosse  a  prendersi,  alcuni  propen- 
dendo ad  armare  il  popolo,  altri  opinando  eh* 
egli  avesse  tostamente  a  ritirarsi  oltre  il  Faro. 
Intanto  il  volgo ,  fattesi  alcune  instigazioni  , 
anche  da  parte  del  governo,  si  armava  da  se  : 
la  città  fra  il  terrore  ed  il  furore  aveva  un 
aspetto  molto  sinistro;  e  ,  come  si  usa  in  si- 
mili casi,  le  voci  popolari  già  accusavano  di 
tradimento  i  ministri.  S*  incominciava  a  por 
mano  nel  sangue  degli  avversari  o  veri  o  sup- 
posti pel  governo  regio  ,  poi  si  trascorse  in 
quello  degli  amici.  Un  Alessandro  Ferreri, 
corrieio  per  gli  spacci,  mandalo  con  lettere  a 
Nelson,  che  con  alcuni  suoi  vascelli  stanziava 
nel  porto  di  Napoli,  restò  ucciso  a  furia  di 
popolo  sul  molo;  il  suo  cadavere  sanguinoso 
tratto  a  forza  sotto  le  finestre  della  reggia,  fa 


mostrato  al  re ,  gridando  orrendamei 
rocì  uccisori ,  e  l' invasata   moltitud; 

?;li  accompagnava,  muoiano  i  tradita 
a  santa  rede^  wiua  il  re.  Già  non  vi 
freno.  L'orrore  concetto  per  la  frese 
sione  del  corriero  aveva  persuaso  a  F 
do,  che,  tralasciando  anche  la  forza  f 
che  si  avvicinava  ,  non  poteva  più  r 
a  Napoli  con  dignità  ,  né  fors'  anche 
curezza.  S'  aggiunse  ,  che  Mack  ,  no 
dando  di  poter  far  guerra  felice  con  < 
dati,  che  peraltro  quanto  potessero  v 
veva  dimostrato  l'esempio  del  conte  £ 
consigliava  un  accordo. 

Tutte  queste  considerazioni,  e  forse 
cora  il  timore  di  qualche  congiura  pt 
dei  novatori,  essendo  la  rabbia  loro  g 
ma  pei  sofferti  supplizi  ,  fecero  prev 
sentenza  di  coloro,  che  consigliavano, 
si  ritirasse  in  Sicilia.  Fatta  la  delibera 
mandò  tosto  ad  esecuzione  ,  non  senz^ 
e  confusione  ,  come  suole  in  simili  a 
r  ultima  notte  del  novaototto,  s*  inib 
sulle  navi  inglesi  e  portoghesi,  che  era 
nel  porto,  il  mobile  più  prezioso  de 
di  Caserta  e  di  Napoli  ,  le  gioie  della 
il  tesoro  di  San  Gennaro,  in  cui  era  oc 
di  venti  milioni  coniati  ,  ed  oro  ,  ed 
vergati  in  quantità  :  a  queste  ricchei 
giunsero  le  singolarità  più  preziose  cJ 
no.  Imbarcati  i  denari  e  le  suppellettil 
Ferdinando  suo  vicario  il  principe  F 
con  facoltà  amplissime,  anche  di  conci 
accordo  coi  Francesi,  col  consentire  ali 
zione  di  Napoli,  purché  la  città  salva 
lume  si  conservasse.  S'  imbarcava  Fei 
la  notte  medesima  sulla  nave  di  Neli 
Actoo,  Hamilton  ,  ed  i  cortigiani.  Il 
seguente,  non  avendo  ancor  salpato  p( 
contrarj,  sorse  uno  spettacolo  miserab 
che,  fatte  uscir  prima  le  navi  napoli 
grosse  che  sottili,  che  potevano  mai 
fece  Nelson  appiccare  il  fuoco  alle  al 
le  quali  campeggiava  il  Guiscardo,  gì 
ve  di  settantaquattro  cannoni.  Arser( 
spetto  del  re,  che  di  non  lontano  luog 
rava  il  fumo  ed  il  fuoco  ,  che  le  pro| 
forze  consumava.  Si  abbruciarono  am 
disegno  espresso  le  barche  armate  del 
di  Posilippo,  ed  i  magazzini  dell'arsei 
rabbia  civile  consumava  le  opere  egre 
pace.  Fu  nella  città  desolata  dolore  e 
per  la  partenza  della  reale  famiglia  .  ] 
sollevato  mandò  deputati  a  pregar  Fei 
affìnchè  restasse ,  preferendo  le  sostan 
vite,  a  difesa  ed  a  conservazione  sua 
fu  negata  ai  deputati  la  presenza  di  lui 
glesi.  Nulla  più  restava  da  trasportare 
dere:  la  dolorosa  flotta  salpava  il  dì  d 
najo,  infelice  pell'aspetto  terribile  di 
che  ancora  agli  occhi  dei  naviganti  a] 
più  infelice  pei  venti  avversi  e  le  te 
che  poco  dopo  la  percossero.  Fu  long 
vaglioso  il  tragitto:  accrebbe  la  mestii 
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la  morie  del  principe  Alberto,  figliaolo 
,  fanciullo  di  selle  anni  che  in  mezzo 
riose  burrasche  rendè  1'  ultimo  spirilo 
;mbo  stesso  della  già  lauto  addolorala 
.  Finalmente  le  sbatlule  e  travagliate 
ifTerravano  Palermo  :  le  dimostrazioni 
Foli  dei  Siciliani  mitigarono  l'amarezza 
ta  per  1*  esilio  ,  e  per  la  fresca  orbezza 
arto  figliaolo  .  Accrebbe  una  calunnia 
licita  della  madre,  poiché  trovo  scritto, 
regina  avesse,  partendo,  comandato,  che 
asse  il  volgo  a  furia,  che  Napoli  s' in- 
se  ,  che  anima  vivente  ,  che  sopra  la 
ione  di  notajo  fosse  ,  non  vi  restasse  . 
Destro    soverchia    asprezza    Carolina  ai 

che  seguirono,  ma  che  abbia  ordinalo 
imaniià  tanto  barbara  ,  non  è  da  ere* 
se  non  àk  coloro  che  si  lasciano  tirare 
assioni  estreme,  e  dairamore  detestabile 
arti. 

partenza  del  re  fu  in  mal  punto  per  1' 
e  regno,  perchè  gièi  \^  fortuna  si  dimo- 
più  propizia  alle  sue  armi.  Erano,  non 
ravi  difficoltà  per  le  popolazioni  arma- 
r  loro  contrastavano  il  passo  ,  Duhcsme 
oine,  giunti  al  campo  sotto  le  mura  di 
Intanto  le  popobizioni  medesime,  prin- 
enle  quelle  deli*  Abruzzi  superiore  ,  e 
lieo  Sannio,  crescevano  di  numero,  di 
:  di  furore,  e  già  facendo  in  ogni  luogo 
e  le  armi  e  le  grida  di  vendetta  ,  niuna 
sciavano  sicura  alle  spalle  dei  Francesi. 
>bia  loro  era  incredibile  ,  e  commette- 
ontro  i  repubblicani  ,  che  viaggiavano 
cciolata  ,  atti  di  ferità  più  bestiale,  che 
ta.  Dei  venuti  in  mano  loro,  alcuni  furo* 

tagliati  a  pezxi,  altri  legali  agli  alberi 
^  lènto  arsi ,  altn  gettali  a  furia  a  rom- 
ugli  scogli ,  altri  precipitati  nelle  pro- 
valli, altri  orribilrìiente  mutilati,  e  la- 
ìvere  di  una  vita  peggiore  che  la  morte, 
atti  applaudivano  con  forsennate  grida 
le  furibonde.  Già  Itri  ,  Fondi  e  Sessa 
in  poter  dei  sollevati;  già  San  Germa- 
luoveva  a  stormo;  già  Teano,  alloggia- 

principale  di  Championnet  ,  era  slato 
o  e  preso;  già  Piedimonte  sul  sommo 
dell'  Apennino  pericolava  ;  una  massa 
oli  incitahssimi  s*  avvicinava  al  Gari- 
e  non  lasciava  alcuna  speranza  ai  repub- 
in  picciol  sito  oramai  ristretti.  Manda- 
nipionnel  ad  incontrarla  Rey ,  il   quale 

combattuto  più  valorosamente  die  pro- 
ente, fu  fatto  tornare  con  grave  perdita 
>samenle  nel  campo.  Il  prospero  evento 
ì»e  nnova  furia  a  quelle  genti  sdegnate 
eli  :  spintesi  avanti  assaltarono  il  ponte 
francesi  avevano  fabbricato  sul  fiume, 
sero,  e  più  oltre  procedendo  nel  parco 
rva  rapirono  le  artiglierie,  fracassarono 
Iti,  trasportarono  quante  munizioni  da 

poterono.  Per  tale  guasto  le  cartucce 
vvisione  vennero  mancando  ai  Francesi: 
vettovaglie  mancavano,  oè  v'  era  modo 


di  andar  alla  basca  per  pascere  1*  esercito  , 
perchè  i  sollevali  inonda? ano  le  campagne  ; 
il  vigore  delle  menti  con  gli  slrumenlt  di 
difesa  mancava.  Da  un  altro  lato  la  popolosis- 
sima  Napoli  si  muoveva,  apprestandoti  a  cor- 
rere al  Garigliano  in  ajuto  di  Gapua  ,  e  deli' 
esercito  che  ancora  la  difendeva.  Né  è  da  pas- 
sarsi sotto  silenzio,  che  la  virtù  dei  Francesi , 
olire  il  suono  delle  armi  dei  sollevati  ,  che 
romoreggiavano  lutto  ali*  intorno  ,  incomin- 
ciava a  indebolirsi  per  un  infelice  pruova  te- 
sté fatta  contro  Capua  .  Avendo  dato  Macdo- 
nald  un  furioso  assalto  alla  piazza,  ne  era  stalo 
respinto  con  danno  gravissimo.  Fu  anzi  in 
questo  abbattimento  ferito  Matbieu  da  una 
palla,  che  gli  guastò  il  braccio  per  modo  che 
non  potè  più  militare  in  tutta  questa  napoli- 
tana  guerra.  Ciò  dava  loro  a  temere,  che  i  sol- 
dati napolitani  incominciasiero  ad  agguerrirsi. 
Si  aspettavano  d'ora  in  ora  alla  foce  del  Ga- 
rigliano le  genti  tornale  da  Livorno  ,  che 
dando  animo  e  forza  alle  turbe  slormeggian- 
li  sulla  destra  del  fiume  ,  avrebbero  fallo  un 
pericoloso  assalto  a  tergo  dei  Francesi,  mentre 
sboccando  Mack  da  Capua  ,  gli  avrebbe  assa- 
liti in  viso.  Per  la  qual  cosa  con  un  esercito 
a  fronte,  che  si  ostinava  a  voler  difendere  una 
città  ,  ed  un  passo  tanto  abili  ad  esser  dife- 
si, con  gli  Abruzzesi  ed  i  Campani  alle  spal- 
le, con  la  poderosa  Napoli  in  cospetto,  rima- 
neva ai  Francesi  poca  speranza  di  salute;  né 
solo  della  perdita  dell'  impresa  per  loro  si 
trattava,  ma  della  vita  stessa  fra  sdegni  tanto 
sfrenali. 

La  debolezza  del  vicario  Pignatelli,  per  non 
usare  parole  più  gravi,  aperse  improvvi»amen- 
le  una  via  di  scampo  ai  Francesi ,  che  già  in- 
cominciavano a  disperarsi.  S'  aggiunse  il  poco 
animo  di  IMack,  il  quale  dimostrò,  quando  la 
fortuna  già  risorgeva,  abiezione  uguale  a  quel- 
r  eccessivo  ardimento,  che  aveva  scoperto, 
quaudo  con  le  fresche  e  fiorite  schiere  assai* 
lava  lo  stalo  romano  .  Peri  Napoli  per  ma- 
no di  coloro,  ai  quali  maggior  debito  pesava 
di  difenderla.  Arrivavano  in  quell'ora  lauto 
pregna  di  dubbio  avvenire  pei  Francesi  agli 
alloggiamenti  di  Championnet  il  principe  di 
Milano,  e  il  duca  di  Gesso  ,  che  mandati  dal 
vicafio  venivano  chiedendo  un  accordo.  Mo» 
strò  sulle  prime  Championnet  qualche  durez- 
za ,  conosciufa  la  timidità  di  chi  reggeva  Na- 
poli, e  volendo  mostrare  ;^bililà  al  combattere. 
Ma  infine  pregato  da  coloro,  che  il  dovevano 
minacciare  venne  ad  un  accordo  con  loro  , 
del  quale  le  principali  condizioni  furono,  che 
si  sospendessero  le  offese  sino  alla  ratifica- 
zione delle  due  parli:  se  una  ricusasse  di  ra- 
tificare ,  ricominciassero  le  offese  dopo  avvi- 
so anticipato  di  tre  giorni  ;  Capua  si  conse- 
gnasse in  mano  dei  Francesi:  l'esercito  di 
Francia  occupasse  il  paese  alla  destra  dei  la- 
ghi napoliuni  sino  alla  foce  dell'  Ofanto  ;  si 
serrassero  i  porti  alle  navi  nemiche  della  re- 
pnbblica;  uoa  si  riconosceisero  le  opinioni  ; 
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pagasse  il  re  alla  repubblica  dieci  milioni  di 
toroesi ,  cinque  in  cinque  giorni ,  e  cinque  in 
dieci;  fossero  aperte  le  strade  ad  ambe  le  parli 
pel  commercio.  Non  piacque  quest'accordo  a 
nissuna  delle  parti,  perchè  il  re  negò  la  ratifi- 
ca, e  mandò  Pignatelli  tornato  in  Sicilia  pel 
sollevamento  di  Napoli,  che  or  ora  raccontere- 
mo nella  fortezza  di  Girgenti. 

I  Napolitani,  sottili  estimatori ,  come  gente 
greca,  delle  cose,  affermarono,  essere  st<2ta  un' 
insidia  di  Acton,  nemico  di  Pignatelli  ,  dell' 
averlo  messo,  partendo  ,  in  quella  vertigine  , 
acciocché  vi  perisse.  Moslrossi  il  direttorio 
sdegnato  contro  Championnet,  come  di  accor- 
do vile.  Ma  piacque  il  trattato,  come  riscatto,  e 
come  insidia,  a  Championnet;  perchè  con  quel- 
lo e  salvava  l' esercito ,  e  si  procurava  abilità 
d' intendersela  coi  novatori  per  far  del  tutto 
sovvertir  Napoli ,  e  convertirlo  in  repubblica. 
Infatti-  aveva  con  se  alcuni  fuorusciti  napoli- 
tani, il  principale  "dei  quali  era  il  conte  Ettore 
Caraffa ,  signore  d'  Andria  e  di  Ruvo,  giovane 
di  spiriti  ardenti,  e  di  pensieri  vasti  e  smi- 
surati ,  e  strumento  molto  atto  a  turbare  il 
regno.  Questi  incominciarono  a  tener  pratiche 
segrete  coi  loro  compagni  di  Napoli  per  modo 
che  il  generale  francese  era  per  l'appunto  in- 
formato di  quanto  alla  giornata  vi  avvenisse. 
Non  riposavano  essi  mai  ,  godendone  Cham- 
pionnet,  repubblicano  sincero,  ora  magnifi- 
cando la  potenza  dei  Francesi,  e  l'impotenza 
del  resistere,  ora  preponendo  la  repubblica  al 
regno,  ora  con  vivi  colori  dipingendo  la  cru« 
deità  di  Carolina,  la  superbia  di  Acton,  l' im- 
becillità, come  la  chiamavano,  del  re.  Mali 
semi  sorgevano;  si  aspettava  la  occasione.  Pi- 
gnatelli o  non  sapeva,  o  non  poteva,  o  non  vo- 
leva rimediare  :  un  accidente  grave  e  funesto 
era  imminente.  Una  cagione ,  che  dipendeva 
dal  trattato  della  tregua ,  fé'  trascorrere  le  a- 
cqne  mosse  ma  in  verso  contrario:  i  vesuvia- 
ni spiriti  erau  prossimi  a  prorompere. Un  Ar- 
ca mbal ,  commissario  francese,  era  andato  a 
Napoli  per  levarvi  il  denaro  pattuito ,  e  già 
i  carri  $i  apprestavano.  Ciò  venne  a  luce  :  il 
volgo  se  ne  accorse.  Spargevaosi  voci ,  che  il 
popolo  era  tradito  ,  che  si  voleva  dar  Napoli 
ai  Francesi;  le  condizioni  dell'  accordo  tenute 
a  bella  posta  segrete  ,  diventavano  palesi  :  si 
accusava  Pignatelli  di  tradimento:  il  mal  u- 
more  nasceva  in  ogni  parte.  S'  incominciò  a 
mormorare,  poi  a  gridare,  poi  a  minacciare; 
ai  trascorse  finalmente  agli  sdegni ,  e  sorse 
in  tutta  la  città  fra  i  lazzaroni  un  tumulto  , 
ed  un  romore  incredibile  .  Uscivano  furi- 
bondi dai  nascondigli  loro,  correvano  per  le 
contrade  e  per  le  piazze  ,  s'  armavano  a  vi- 
cenda, r  un  l'altro  stimolavano,  tutti  grida- 
vano: muojano  i  traditori  ,  viua  san  Gen- 
naro ,  Ulva  la  santa  Fede ,  viua  il  re  ! 
Avidi  di  far  sangue  già  facevano  pruova  di 
manomettere  Arcarobald  ,  e  1'  avrebbero  an- 
che fatto ,  se  per  opera  di  alcuni  Napolitani 
affetti  ai  Francesi  non  avesse  trovato  modo  di 


porsi  in  salvo.  Fece  Pignatelli  qualche 
sione  per  frenare  quel  cieco  impeto  pei 
dei  soldati,  e  della  guardia  urbana.  ]\! 
medicina  era  richiesta  a  tener  i  laszarc 
il  rimedio  fu  peggior  del  male,  perchè 
go  vieppiù  inferocito  a  quel  ritegno,  tr 
in  maggior  furore ,  chiamando  a  mori 
gnatelli,  e  Mack,  e  i  soldati,  e  tutti  < 
vernavano.  Nissono  pensi,  che  un*  avvi 
simile  a  questa  sia  stata  mai  in  aleni 
mossa  a  furore  nelle  faccende  più  gra 
stato,  e  nelle  più  ardenti  ire  civili.  I  1 
ni  occupavano  i  castelli  Nuovo,  Sant'I 
del  Carmine:  indi  correvano  all'armerij 
prese  e  distribuite  fra  di  loro  le  armi, 
rizzavano  a  opere  maggiori.  Pignatelli 
pensarono,  che  quello  non  fosse  più  te 
starsene  a  Napoli  ,  e  fuggirono  il  pr 
Sicilia,  il  secondo  all'alloggiamento  di 

ftionnet.  La  guardia  urbana  fu  disarma 
'esercito,  che  da  Capua  consegnata  a 
cesi  se  ne  veniva  alla  volta  di  Napoli 
sbandatosi,  cercò  ricovero  in  mezzo  a 
cesi ,  parte  sotto  il  governo  del  duca  < 
mandra,  si  un\  alla  plebe  commossa, 
do:  t*iua  la  patria,  v'wa  Napoli,  vive 
Fatti  più  arditi  dal  numero  e  dall'  im] 
saltarono  rabbiosamente  la  guardia  fra 
ponte  di  Rotto,  e  parte  la  ruppero,  pai 
cisero.  protestò  Championnet  per  quei 
che  i  Napolitani  avessero  rotto  la  trec 
aperto  1'  adito  alle  ostilità,  come  se  il 
insidie,  com'  ei  faceva,  col  tramare  p( 
to  dei  novatori  di  far  ribellare  lo  i 
volgerlo  a  repubblica,  non  fosse  peggio 
pimento  della  tregua  che  il  violarla 
mente  con  le  armi.  Fuggiti  Pignatelli  < 
una  licenza  senza  freno  dominava  Napo 
volta.  In  ogni  parte  erano  assalti ,  depi 
ni ,  incendj  ,  e  morti.  Fulminavano  i 
dai  castelli,  fulminavano  ai  capi  delle 
Fra  le  grida  dei  moribondi ,  fra  le  i 
degli  uccisori  si  udivano,  cosa  che  ad 
recava  maggior  terrore ,  uii'a  san  Gè 
viva  la  santa  Fede  !  Durò  gran  pezi 
m-ulto  spaventevole . 

Stanco  finalmente  di  far  bottino  e  i 
l' impazzato  volgo  s*  avvedeva,  che  bi 
pensar  ad  altro,  perchè  il  disordine  ai 
se,  e  r  ordine  gli  altri  :  s'  avvisarono 
di  creare  un  capo,  che  gli  ordinasse  > 
desse.  Elessero  il  principe  Moliterni  , 
lo  del  principe  di  Marsiconuovo,  gio^ 
dente,  e  che  aveva  dato  segni  di  valoi 
fazioni  di  Capua  contro  i  Francesi.  Pc 
eletto,  gli  facevano  intorno  le  più  pazi 
del  mondo ,  ed  ei    se  la  godeva  ,  per 
ambizioso  ,  ed  aveva  altre  mire.  Prim 
diede  opera  a  piantar  certe  forche   su 
in  parecchi  luoghi  con  minaccia,  che 
cherebbe  chiunque  si  muovesse  senza 
dine.  Poi  creava  ufficiali  municipali,  e  < 
popolo  ,  ed  attendeva  con  manifesti  e 
comparire  in  pubblico  a  calmare  que 
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eriti,  e  a  dar  qualche  setto  alle  coae. 
I  spargerti  subitamente  voce,  marciare 
sti  coatro  Napoli  ;  già  essere  gianti  ad 
lafatti  Cliampionnet,  saputo  il  tumul- 
i  prep;irameDtt  fatti  a'  suoi  disegni 
partigiani,  ed  un  altro  accidente  di  tutti 
>iii  efficace,  che  si  racconterà  pocoap* 
non  Toiendo  trasandare  la  occatione, 
va  Telocemente  verso  la  commetta  cit- 
politemi  a  parlamento  con  lui  nei  cam- 
erta.  Htportonne,  che  il  generale  di 
non  Toleva  udire  propotta  alcuna  d'ac- 
te  prima  non  te  gli  destero  in  mano 
ii,  e  non  ti  togliettero  le  armi  a  chi 
te  soldato.  Qui  non  è  bisogno  aggiun- 
)Ie  ,  perchè  per  poco  slette ,  che  non 
oMoliterni  a  peszi,  e  l'avrebbero  an- 
>,  se  non  si  fotte  tchivato  ,  gridandolo 
saasastino  e  traditore.  Né  volendo  più 
ipo  di  sorta,  meno  ancora  Moliterni , 
DO  in  aul  saccheggiare,  ed  in  sull'uc- 
ì\n  fieramente  che  prima.  Uccisero  il 
rlla  Torre,  uccisero  suo  fratello,  Cle- 
?iloroarino,  ambi  rispettabili  per  inge* 
n  Tirtù;  maltrattarono  con  infami  im* 
Zurlo,  ministro  che  era  stato  delle  finan- 
più  guardavano  ai  foreitieri  che  ai 
li,  trucidarono  unufficialedi  marina  in* 
rncidarono  un  fuorutcito  toloneie:  fa- 
delia  barbarie  gioja.  Un  forestiero  ve- 
ro in  totpetto  ,  alla  porta  di  una  hot* 
ini  e  piedi  inchiodarono,  e  t\  a  colpi 
i  e  di  bjijonelte  il  martirizzarono.  La- 
Saint  Michel,  ambatciadore  di  Francia| 
chiamato  a  morte  dal  popolo  furioso, 
otto,  e  talvato  da  alcuni  amatori  del 
eale,  che  più  ritguardarono  all'uma- 
e  alle  opinioni.  I  popoli  sommotti  pe- 
bene  la  natura  degli  uomini,  ai  qunli 
lato  il  governo  di  te  stessi,  perciocché 
ito  aguzza  1*  intelletto,  e  raddoppia  l'at- 
e.  Certo  è,  che  Moliterni  non  secon- 
a  le  intenzioni  del  popolo,  tendendo  i 
idamenti  ad  affidare  Napoli  alla  pre- 
d  al  patrocinio  dei  Francesi,  verisimile 
perchè  credeva,  che  quello  fosse  il  solo 
li  salute  che  restasse.  Per  arrivare  a 
suo  fine,  poiché  nell*  abboccamento  di 
Championnet  gli  aveva  aflfermatOj  che 
rerehbe ,  se  prima  non  gli  fosse  assi- 
la  possessione  del  castel  Sant*£ln^o  , 
itrodotto  in  questa  fortezza  molti  de'suoi 
■i,  e  molti  ancora  che  parteggiavano  per 
bblica;  ed  inoltre  armandone  quanti  più 
se  fatto  di  armare,  gli  aveva  distriliuitt 
oghi  più  opportuni.  Trovo  consegnato 
ordi  delle  storie,  che,  essendosi  di  ciò 
indettato  con  Championnet,  abbia  pro- 
ad  arte  la  opinione  fra  l'acceso  volgo, 
I  necessario  andare  ad  assaltar  i  Fran- 
le  venivano  contro  Napoli  ,  con  dire , 
picciol  numero  loro  sarebbe  facilmente 
so  dalla  sopravvanzante  moltitudine  del 
».  Avvisavano  Championnet  e  Moliterni, 


che  il  vincere  i  lazzaroni  in  Napoli  Unto  nume- 
rosi, coraggiosi,  ed  arrabbiati  sarebbe  sUto  piut- 
tosto  impossibile  chedifGcile;  perchè  ogni  casa 
sarebbe  diventata  per  loro  una  fortezza,  ed  il 
sapere  le  strade  era  per  loro  di  grandissima 
importanza,  e  le  città,  e  le  abitazioni  proprie 
sono  più  patria,  e  con  maggiore  animo  si  di- 
fendono, che  le  campagne  e  le  abitazioni  alie- 
ne. Il  combattere  poi  in  paese  piano  ed  aperto 
faceva  ai  Francesi,  quantunque  fossero  in  pic- 
ciol numero,  le  condizioni  migliori,  perchè 
avevano  qualche  nervo  di  cavalleria,  artiglierie 
meglio  ordinate,  più  perizia  di  batUglie.  Co- 
me era  ordito  il  disegno,  così  riuscì  T  effetto. 
Usciva  il  popolo  più  impetuoso,  che  esperto 
di  batUglie ,  a  combattere  contro  i  Francesi , 
che  per  la  speranza  di  Sant'Elmo,  e  di  tro- 
vare in  Napoli  una  parte  forte  in  favor  loro, 
ordinatisi  avvicinavano.  S'affronUrono  le  due 
parti  tra  Aversa  e  Capua;  ne  seguitava  una 
mischia  molto  tremenda.  Prevalevano  i  Fran- 
cesi per  le  armi  e  per  l'ordine,  prevalevano 
i  Napoliuni  pel  numero  e  pel  furore.  Durò 
per  ben  tre  giorni  con  variati  eventi  la  batu- 
glia.  Le  artiglierie  di  Francia  fulminando  in 
quelle  spesse  squadre,  vi  menavano  unoscem- 
pio  orribile  ,  ed  atterravano  le  file  intere.  Ri- 
mettevansi  i  lazzaroni,  e  più  aspramente  di 
prima  menavano  le  mani,  cercando  di  «vrici- 
narsi,  e  di  venire  alle  strette  col  nemico,  per 
fare  con  lui  una  battaglia  manesca.  Le  arti- 
glierie gli  guasUvano  da  lonUno,  le  bajonette 
da  vicino;  ma  le  morti  non  gl'intimorivano  , 
anzi  piuttosto  gì'  infierivano.  Nei  due  primi 
giorni  ruppero  parecchie  volle  i  repubblicanii 
ma  questi  come  destri,  e  sperimenuti  solda- 
ti, tosto  si  rannodavano.  Né  la  notte  arrecava 
riposo  ;  perchè  se  al  chiaro  più  si  udivano  le 
grida  dei  combattenti,  al  bu]o  più  si  udivano 
quelle  degli  straziati;  e  pure  neanche  di  notte 
si  perdonava  alle  ferite  ed  alle  morti.  Accre- 
sceva il  terrore,  che  in  tutti  i  villaggi  circon- 
vicini un  suonare  di  campana  a  martello  spes- 
seggiava senza  intermissione ,  ed  i  conUdini 
accorrevano  in  folla  vsrismente  armati  in  ajuto 
dei  cittadini  combattenti.  Non  era  guerra  in 
un  sol  luogo,  ma  guerra  dappertutto,  e  dap- 
pertutto si  versava  sangue  o  per  uccisioni  ag- 
glomerate fra  corpi  grossi ,  o  per  uccisioni 
spicciolate  fra  masse  vaghe  ed  erranti,  e  fra 
guerrieri  isolati.  Continuavano  a  Napoli  le  car- 
nificine,  vi  si  aggiungeva  furore  a  furore.  Fu- 
mavano al  tempo  stesso  le  incenerite  terre 
dell'Abruzzo,  del  Sannio,  e  della  Campania  , 
che  la  rabbia  di  guerra,  e  la  soldatesca  rabbia 
avevano  agli  ultimi  e  più  miserandi  casi  ri- 
dotte. Nuovi  vespri  siciliani,  e  nuove  vendette 
di  vespri  siciliani  si  agiuvano.  Un  Proni  as- 
sassino guidava  le  genti  arrabbiate,  i  curati 
coi  crocifissi  le  animavano;  solito  costume  dei 
civili  furori,  e  delle  popolari  guerre.  Fumava 
Castel  forte  arso  da  Rey.mescolavavisi  alle  fiam- 
me il  napolitano  sangue  sparso  dal  capiUno 
francese,  perchè   ul'era  sUta  b  resistenza,  e 
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tale  la  ostinatione  dei  difensori,  che  gli  abbi* 
lognò  prender  d'assalto  non  solamente  le  mu. 
ra,  ma  le  case  ad    una    ad   una,  dalle    quali 
piovevano    palle,  sassi,  travi,   acqua,    ed    olio 
bollenti.   Grondava    sangue    l'egregia    Isernia 
per  opera  di  Mounier  irritato  pel  valore    più 
che  umano,  col  quale  i  terrazzani,  ajutali  dalla 
gente  venuta    dal   contado,   l'avevano  difesa  : 
d'assalto  presa,  fu  soltoposla  a   quanto  di  più 
crudele,  e  di  più  empio  sogliono  pruovare  le 
infelici    città   prese  d'assalto;  ma  qui  le  ab- 
bominevoli  cose  furono  anche   maggiori,  pi-T- 
che  era  una    guerra  tra  gente  stimata  nemica 
di  Dio,  e  tra  gente  stimata    assassina  ;  n'isce- 
vano  opere  da  una  parte   e  dall'  altra  più  che 
di  barbari.   Le   caudine    forche   superate  con 
singoiar  valore  ed  arte  da    Broussier,  tiepide 
ancor    esse  di  sangue  paesano    ed  estero,  atte- 
stavano le  battaglie  valorosamente  combattute 
da  ambe  le  parti,  ma  più  felicemente,  che  neU 
r  antichità,  dagli  esteri,  più  infelicemente  dai 
paesani.  In  questa  guisa  travagliavano  al   tem« 
pò  medesimo  gli  Abruzzi,  il  Sannio,  la  Cam« 
pania,  e  la  popolosa   Napoli.  Città  incenerile, 
turbe  uccise,  superstiti  addolorali  ,  un  calpe- 
stio di  guerra  tremendo  tra  Capua  e    Napoli, 
e  dove  mancavano  le  forze,  suppliva   il  furo- 
re. Non  mai  i  Francesi  si    trovarono  ridotti  a 
$\  duro  passo ,  né  mai   con  tanta    vaicnzia  so- 
stennero    un  urto  di   guerra.  Inflno  un  buon 
consiglio    fece    sopravvanzare  i   repubblicani. 
Championnet  mandava    Lemoine,  e    Duhesme 
a  ferire  con  truppe  fresche,  strigatesi  testé  da- 
gl'impacci   dei  monti  ,    il    fianco    destro    dei 
combattenti  lazzaroni,  i  quali,  affievoliti  dalla 
fatica  e  dalla  strage,  andarono  in  volta,  sparsi 
e  sanguinosi  riparandosi  in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva, 
Moliterni  recatosi  in  mano,  non  solamente  il 
Castello  di  Sant'Elmo  per  mezzo  de*  suoi  fida- 
ti,  ma  ancora  quello  dell'Uovo,  vi  aveva  inal- 
berato il  vessillo  tricolorilo  in  segno  tli  picee 
di   po!«sessione    verso    Cliampionnel.    Spediva 
anzi  a  lui  uomini  a  posta,  perche  accordassero 
il  modo  di    rimettere  iu   poter    suo   la    città. 
Tentò   anche   il   castello  del  Carmine  ;  gli    fu 
sdegnosamente  risposto  dal  presidio.  Ma  quan- 
do i  lazzaroni  superstiti  alla  passata  uccisione 
videro  sventolare  su  quei   due  forti    le    oiliate 
insegne,  tosto  tornarono    in  sui    furori,  e  di 
nuovo    prese  le  armi  ,  si  accingevano  a  voler 
impedire  ai  Francesi  la  possessione.  Facevano 
esortazioni,  parte   feroci,  parte  ridicole,  ordi- 
navano processioni  di  San    Gennaro,  si  arma- 
vano, si  rannodavano  ,    .««'incitavano:   da  capo 
ricominciarono  a  dire,    che    non  temevano  né 
"santi,  ne    diavoli,  né  Francesi,  e  che  non  vo- 
levano repubblica ,  e  che    P avrebbero  veduta. 
Né  si  rimasero  alle  minacce;   perché  assaltato 
impetuosamente  Capochino  e  Capodimonte,  ne 
ebbero  a    viva  forza  cacciati    i   Francesi,  che 
poi  tornati  più  forti  rincacciarono  di  bel  nuo- 
vo i  lazzaroni.  A  porta  Capuana  succedeva  una   ! 
battaglia   asprissima,  prima  colla  peggio   dei 


Francesi,  poi  colla  peggio  dei  Napo 

gnifici  editizj  incesi    a    bella  posta 

sita  dei  Francesi.  Facevano  anche  f< 

trare  verso  il  palazzo  reale  per    la 

dei    castelli    Sant'Elmo,    e    dell' 

i  laszaroni  essendosene   accorti    coi 

con  grandissima    gagliardia    il   passi 

tuttavia  in  bilico   la  fortuna,  quandc 

lare  dai  castelli  Moliterni  con  le  sn< 

assaltar  alle  spalle  coloro,  che  loro  e 

vano  creato.  Seguitava  un    durissim 

timento  fra  i  popolani   ed  i  repubbl 

che  questi  superarono  del  tutto  gli  i 

cinti  e  bersagliati  da  tutte  le    bande 

Francesi,  benché  i  lazzaroni  ancora  ii 

timo  frangente  fortificassero  le  strade 

cati,  e  combattessero  dalle  case  con 

d'armi  ,  ri    fecero  forzalamente  slra 

palazzo    reale,    e  l'occuparono.   Poe 

un'altra  squadra  di  Francesi  preced 

vatoridel  paese,  s'introdussero  per  1 

contrada  principale  di  Toledo,  e  s.e 

signori.  Tuttavia    combattevano    an( 

samenle   i    lazzaroni  con  pericolo  ci 

d'incendio:  il  Castel  del  Carmine  ap{ 

un  duro  intoppo  a  superarsi.  Per  rii 

il  sangue,  e  terminar  totalmente  quel 

battaglie  con  altro  che  con  armi,  uor 

ti,  per  suggerimento  dei  novatori,  io 

ai  lazzaroni,  che  saria  bene  mandar  i 

palazzo  del  re.  A  tale  suono  quegli  uoi 

di  tanti  compagni  uccisi,  e  straziali  e 

simi  da  tante  fenile  ricevute  io  difei 

(io  narro  cose  strane  ma  v^re)  si  calar 

nunziaiido  alle  armi,  misero  in  preci 

spoglie.  Alcuni  dei  Francesi  fra  i  pii 

che  alla  guardia  del  palazzo  se   ne  si 

mescolarono  coi  rapitori  napolitani  ne 

ftima  infamia.  Restava,  che  il  castello 

mine    cedesse.  Si  venne  all'assalto, 

presidio  non  volle  mai  udire  parole  d 

Ostinatamente  visi  difesero;   pure  ini 

te  cesse  in  poter  dei  repubblicani:    b 

uosa  Napoli   tutta  era  in  potestà    lorc 

marra  eterna  memoria  dello  sforzo  fai 

popolo  forte,  il  quale,  ancorché  fosse 

capi,  per    poco  non  metteva  a  distrn 

esercito  famoso  per  tante  vittorie,  e  1 

anche  fallo,  se  alla  forza  non  si    foss 

giunte  le  insidie. 

Il  generale  della  repubblica  fatto  sic 

acquisto  di  Napoli   per    l'occupazione 

stelli,    mandava   al    pubblico,  ch'egli 

i  suoi  soldati,  desiderosi  di   vendicar! 

que  dei  compagni  moiii    nelle  battagl 

battute  contro  gente  prezzolata  ,   che 

essere  i  Napolitani  un   popolo  buono 

bene  nel  cuor  suo  si  doleva 'degli  sii 

ferii    i\a   lui:    pero    rientrassero    in  s( 

esortava,  deponessero  le  armi    nel    Ca 

vo,e  con  questo  conserverebbe  la  reli^ 

proprietà,  e  le  persone    salve    ed    int 

tempo  stesso  arderebbe  le    case,    e  da 

morte  coloro^  che  c()ntro  i  Francesi   i 
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le  armi ,  te  la  tranquillità  tornasse,  dimenìi^ 
cWebbe  il  passato  ,  e  restituirebbe  la  felicità 
4  quelle  ridenti  contrade.  Partorì  questo  ma- 
aifesio  l'effetto  ,    che  Cbampionnet  se  n*  era 
promesao;  Napoli  fu  ridotta  in  tranquillo  sta- 
lo ,  perchè  tutti  quietarono  ,   chi  per  timore 
dei  Francesi,  e  chi  per  timore  del  volgo.  Ma 
«ccome  non  bastava  mettere  in  calma  la  me- 
tropoli ,  ma    ancora  abbisognava  ordinare  lo 
stato  ,  aegnendo    Championnet  il  suo  talento 
repubblicano,  creava  un  governo ,  a  cui  chia- 
mava venticinque  persone  ,  la  più  parte  assai 
risplendenti  o  per  dottrina,  o  per  virtù,  o  per 
natali,  o  per  tutte  queste  qualità  congiunte  in- 
sieme. I  più  amavano    la    libertà  con  animo 
sincero  e  benevolo.  Alcuni,  essendosi  mesco- 
lati nelle  congiure  precedenti  erano  stati  dan- 
nati dal  governo  regio  o  all'esilio  ,  o  al  car- 
cere, e  forse  più  ancora  odiavano  l'antico  stato 
che  amassero  la  libertà  .  Del  rimanente    uo- 
mini tutti,  dico  i  Napoletani,  sinceri  d'opinio- 
ne, continenti  da  quel  d'altrui ,  e  quanto  degni 
di  etaer  vissuti  ai  tempi  antichi,  tanto  inabili 
a  governar  la  nave  dello  stato  in  tempi  tanto 
tempestosi.  Furono  quest'  essi  :  Abbamonti  , 
Albanese,  Baffi  ,  Batsal  francese  ,  Bisceglia  , 
Bruno  ,  CesUri ,  Ciaia  ,  De  Gennaro,  De  Fi- 
lippit.  De  Bensis,  Doria ,  Falcigni,  Fasulo  , 
Forgcs  ,  Laobert ,  Logoteta  ,  Manthoné  ,   Pa- 
gano, Paribelli,  Pignatelli- Vaglio ,  Porta  ,  Bia- 
rio,  Rotqpdo.  Partironsi ,  secondo  il  solito,  in 
congregaaioni,  le  quali  avevano  la  potestà  ese- 
cutiva ;    mentre  tutti    insieme  collegialmente 
uniti  usavano  la  legislativa .  Fu  diviso  il  re- 
gno, pure  secondo  il  solito  costume  servile,  in 
ondici  sparti  menti.  Chiamaronsi  Della  Pesca- 
ra con  Àquila  capitalo  ,  del    Garigliano  con 
San  Germano ,  del  Volturno  con  Capua ,  del 
Vesuvio  eoo  Napoli  ,  del  Sangro  con  Lancia- 
no, deirOfanto  con  Foggia ,  del  Sele  con  Sa- 
lerno ,  deiridro  con  Lecce,  del  Brandano  con 
Matera,  del  Grati  con   Cosenza ,   della  Sagra 
con  Catanzaro.  Fatti  gli  sparti  menti,  crearoosi 
i  distretti,  poscia  i  municipj  ogni  cosa  a  nor- 
ma delle  fogge  francesi:  tutto  questo  chiamos- 
si  Repubblica  Partenopea. 

Sono  i  Napolitani ,  siccome  Greci,  di  natu- 
ra molto  acuta  ,  trascorrenti  nelle  astrazioni , 
e  misuratori  delle  cose  secondo  l'immagina- 
zione ,  non  secondo  la  realtà  .  Se  si  aggiunge 
la  qualità  molto  favellatrice  ,  sarà  facile  far 
concetto  in  quante  reti  ed  andirivieni  s'inre- 
tino  e  s'impaccino  ,  sì  che  vogliano  il  bene,  e 
sì  che  vogliano  il  male.  Il  persuadergli  ed  il 
ravviargli  non  è  cosa  agevole  ;  perchè  più 
ciò  fare  t'ingegni,  e  più  si  ravviluppano  nelle 
astrattezze  ,  e  nel  loicare,  e  finiscono  con  av- 
vilupparvi anche  te.  Ora  pensi  il  lettore  ,  se 
sottilizzassero,  e  se  oltre  portassero  quei  prin- 
cipi politici  di  filosofia  francese ,  i  quali  sta- 
rian  forse  bene  fra  nomini  migliori  di  noi  , 
ma  in  questa  età  sono,  pur  troppo  ,  come  bei 
colori  su  legni  fradici. Compiacevano  a  se  stes- 
ti con  immagini  lusinghevolissime:  la  repub- 


blica di  Platone  pareva  loro  non  solo  possibi- 
le, ma   ancora  non  sufiìcienle  ;  una  maggior 
perfezione  sognavano  ,  e  si  promettevano .  In 
queste  chimere  i  migliori ,  ed  i  più   sapienti 
avevano  più  capriccio  degli  altri.  Cirillo,  Con. 
forti  ,  Logoteu,  Russo,  e  più  di  tutti  Mario 
Pagano,  dei  quali  e  di  molli  altri  compagni 
loro  non  si  potrà  mai  tanto  ammirare  la  vir- 
tù, né  piangere  la  fine,  che  non  meritino  mol- 
to più,  erano  nel  sognare  queste   felicità  sin- 
golarissimi .   Ne  le  donne  si  rimanevano  :  la 
virtuosa ,  dotta,  e  sventurata  Eleonora   Fonse- 
ca  Pimentelli  risplendeva  fra  le  prime,  e,  sic- 
come donna,  spandeva  attorno  di  se  raggi  più 
soavi  dell'amorevolezza  comune.  I  più  belli,  i 
più  cortesi,  i  più  colti  spiriti  con  esso  lei  con- 
versavano, e  già  virtuosi,  a  maggiore  virtù  per 
le  esortazioni  ed  esempio  suo  si  accendevano. 
Platone  dominava  :  dolcissimi  affetti  da  sì  co- 
piosi fouti  in  ogni  parte  scorrevano  e  s'insi- 
nuavano. Io  mi  sento  muovere  ad  una  com* 
passione  grandissima  pensando,  che  un  sì  fe- 
lice immaginare  ,  un  sì  pietoso  desiderare,  un 
sì  giocondo  ammaestrare  s*  abbattessero  in  un 
campo  pieno  dì  ire  tanto  sfrenate,  di  strazj 
tanto  crudeli ,  di  latrocio]  tanto  violenti  ,    di 
uccisioni    tanto    disumanate.    Farmi  ,  quanto 
l'esile  creatura  umana  immasinar  può  ,    clie 
Dio  avrebbe   dovuto    fare  i  buoni  esenti  dal 
contatto  dei  malvagi,  e  lasciar  questi  straziarsi 
da  se  :    certo  la  funesta  mescolanza  mi  spa- 
venta. Sognava  nella  sanguinosa  Napoli  Paga- 
no misero  la  felicissima  repubblica  :  i  lazza- 
roni intanto  saccheggiavano  ,  e  gli    Abruzzesi 
con* le  armi,  con  le  mani,  e  perfino  coi  denti 
i Francesi  laceravano,  e  con  pari  furore  i  Fran- 
cesi gli  Abruzzesi    straziavano.  Né    i    romori 
tanto  detestabili ,  che  d'ogni  intorno  risuona- 
vano di  tradimenti ,  di  morti  e  di  rapine,  pò* 
tevano  svegliare  dal  dolce  sonno  quegli  uomi- 
ni benevoli  .  Argomentavano    sottilmente  del 
bene  e  del  meglio  ,  quando  il  male  ed  il  peg- 
gio signoreggiavano,  e  più  s'accendevano  nel- 
le speranze,  quando    e  più  vi  era  luogo  a  di- 
sperazione. Non  s'avvedevano ,  che    il    predo- 
minio era  dei  ladri  e  dei  tiranni,  e  che  i  ladri 
ed  i  tiranni ,  gridando  libertà  ,  di  loro  e  della 
libertà  si  ridevano.  Ed  essi  pure  con  la  mente 
occnpata  ,  come  di  malattia  dolce  ed  incura- 
bile, non  se  ne  accorgevano  ,   e   traevano  die- 
tro alle  utopie.  Età  strana  e  feroce ,  che  pro- 
dusse i  buoni  per  perdergli,  i  tristi  per  fargli 
trionfare.  Queste  cose  abbiamo  vedute  in  tutte 
le  parti  della  desolaU  Italia,  ma  nella  gigan- 
tesca Napoli  più  che  in  tutte  .    Là  più  santi 
corpi  si  ruppero,  là  più  grossi  rivi  di  sangue 
scorsero.  La  posterità  ne   avrà   pietade  e  spa- 
vento insieme:  gli  uomini  odierni,  o  non  sen- 
tono, o  ridono,  od  applaudono,  e  pazzo  chi 
vuol  seminar   fra  di  loro  semi    salutiferi  .    I 
frutti  soavi  son  divenuti  veleni  per  l'infausta 
terra.  Così  il  gridare  virtù  fia  creduto  bugia, 
il  gridare  vizio  fia  creduto  verità,  e  la  scorza 
civile,  che  ci  copre,  ben  cela  schifosi  aspetti. 
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Se  UD  benigDo  risguardo  del  cielo  ooo  ci  sal- 
va, il  dispotismo  fia  stimato  rimedio  ,  perchè 
uon  si  è  sapulo  né  ordioare  ,  né  osare  ,  uh 
sopporUre  la  libertà  ,  ed  a  questo  dolce  fiore 
concorsero  io  troppo  grao  uumero  insetti  pe* 
sii  feri. 

Di  tale  benevolenza,  e  di  tali  errori  furono 
segnate  le  operazioni  del  governo  nuovo  di 
Napoli.  Ma  prima  di  raccontar  le  cose  da  lui 
fatte,  necessario  è  per  noi  il  descrivere ,  come 
Championuet  operasse  per  solidare  1*  impresa 
nel  regno.  Era  egli  uomo  dabbene  ,  il  che  è 
qualche  cosa  più  che  uomo  ingegnoso  ;  per- 
ciocché l'ingegno  suo  era  piuttosto  sufficiente 
che  grande;  ma  come  buouo  si  rimetteva  fa- 
cilmente  nell'opinione  dei  buoni,  o  di  coloro 
che  buoni  riputava.  Laonde  ,  volendo  far  di 
Napoli  altro  che  quello,  che  si  era  fatto  di  Ro- 
ma, intendeva  non  solo  a  fondare  la  nuova 
repubblica,  ma  ancora  a  farle  sostegno,  non  del- 
la forza,  ma  dell'amore.  Chiamato  il  popolo 
a  parlamento  nella  chiesa  di  San  Lorenzo, 
bandiva  solennemente  in  nome  del  governo 
francese  ,  e  della  grande  nazione  la  lioertà  e 
l'independenza  degli  stati  napolitani  ,  rinun« 
ziava  ad  ogni  ragione  di  conquista,  solo  si  ri- 
servava la  facoltà  di  mettere  per  una  volta  tan- 
to  una  contribuzione  militare  per  dare  a'  suoi 
soldati  i  soldi  corsi  di  sei  mesi.  Fu  la  contri* 
biizione  di  settantacinque  milioni  ,  compresi 
dieci  per  la  sola  città  di  Napoli  e  contado;  ta- 
glia assai  grave ,  ma  che  avrebbero  i  popoli 
portato  volentieri  ,  se  non  fossero  al  tempo 
stesso  stati  costretti  a  dare  il  vitto  ed  il. ve- 
stito a  quei  medesimi  soldati ,  che  già  paga* 
vauo  Sapendo  poi  ,  quanto  importassero  in 
quei  popoli  ardenti  le  opinioni  attinenti  a  re- 
ligione ,  mandava  una  guardia  d'onore  a  San 
Gennaro  ,  e  detto  a  chi  l' aveva  in  custodia 
ch'ei  desiderava  ,  che  il  santo  facesse  il  mi- 
racolo, il  santo  il  faceva,  e  i  lazzaroni  applau- 
divano ,  sclamando ,  non  esser  poi  vero,  che  i 
Francesi  fossero  eiupj  ,  come  la  corte  aveva 
fatto  spargere;  né  mai  si  sarebbero  risoluti  a 
credere,  che  la  volontà  di  Dio  non  fosse  ,  che 
i  Francesi  stanziassero  in  Napoli ,  poiché  in 
presenza  loro  si  scioglieva  il  sangue  del  santo. 
Non  ometteva  il  cardinale  Zurlo  Capece,  ar- 
civescovo di  Napoli  ,  a  ciò  esortato  dal  gover- 
no, e  il  faceva  anche  volentieri  ,  di  confortare 
con  lettere  pastorali  i  popoli  ad  obbedire  alle 
nuove  potestà ,  la  libertà  e  l'egualità  ,  come 
conformi  ai  precetti  del  Vangelo  ,  lodando  e 
raccomandando  .  Queste  cose  mitigavano  le 
opinioni  contrarie,  e  vieppiù  confermavano  la 
quiete.  Championnet  mostrava  in  tutti  i  suoi 
discorsi ,  ed  in  tutti  gli  atti  desiderio  di  alleg- 
gerire ai  Napolitani  il  peso  del  forestiero  do- 
minio, e  di  fondare  nel  regno  una  repubblica 
libera  e  independente. 

Aboliva  il  governo  i  diritti  fendatarj  ,  ed  i 
fid«>commessi  ,  e  preparava  per  mezzo  della 
congregazione  legislativa  la  constituzione,  che 
avesse  a  regger  11  repubblica.  Fu  quesU  con- 


stituzione opera  principalmente  di  Mario  Pa- 
gano,  ed  in  mezzo  alla  imitazione  servile  de- 
gli ordini  di  Francia  vi  si  vedevano  alcuni  or- 
dini nuovi  di  non  poca  importanza  ,  e  di  oti- 
lità    evidente  .  Fuvvi  principalmente    la   po- 
testà censoria     commessa  ad  un  tribunale  di 
cinque,  il  cui  carico  fosse  di  vegliare,  accioc- 
ché i  cattivi  costumi  si  correggessero,  ì  buo- 
ni si  conservassero;  fuvri  anche   I'  eforato  a 
cui  doveva  appartenersi  la  facoltà  di  vedere  , 
che  la  constituzione  in  tutte  le  sue  parti  salva 
ed  intatta  sì  conservasse ,  che  i  magistrati  ol- 
tre i  limiti  delle  potestà  concedute  dalla  con- 
stituzione non  trascorressero;  quelli  che  tra- 
scorressero alla  debita  moderazione  richiamali- 
se  ,  e  gli  atti  oltre  i  limiti    da    loro  emanati 
annullasse  ;  che  le  riforme  della  conatitutione 
dimostrate  necessarie  dall'esperienza  al  senato 
proponesse;  l'atto  annullato  di  modo  che  per  de- 
creto degli  efori,  quand'anche  fosse  legge  pro- 
mulgata dal  corpo  legislativo,  nissuno  più  obbli- 
gasse ed  il  corpo  legislativo  stesso  obbedisse;  gli 
efori  solo  quindici  giorni  all'anno  sedessero, 
ed  il  seder  di  più  fosse  caso  di  stato;  niun  altro 
maestrato  esercitar  potessero;  stessero  in  grado 
solo  un  anno;  fossero  eletti  dal  popolo  in  ogni 
sparti  mento  della  repubblica,  ed  uno  per  sparti - 
mento,  e  non  più  si  eleggesse;  non  potessero  es- 
sere eletti  all'arcontato,  che  era  U  potestà  su- 
prema per  1'  esecuzione    delle  leggi  ,  se  non 
dopo  cinque  aifbi,  dappoiché  erano  lAciti  dal- 
l'eforato,  al  corpo  legislativo,  se  non  dopo  tre; 
usciti  ,  il  titolo  di  eforo  mai  non  portassero. 
Sono  questi  ordini  dell'eforato  degni  di  mol- 
ta lode  ,  ed  atti  ad  impedire  nelle  repubbliche 
ed  anche  nei  governi  regj,  che  hanno  qualche 
parte  di  repubblica,  molte  gare  e  sovvertimen- 
ti civili .    Certamente  ove  fossero  confermati 
dall'autorità  del  tempo  ,    potrebbero   arrecar 
grande  giovamento  agli  stati  liberi.  Degni  an- 
che di  commendazione  furono  gli  ordini  pro- 
posti per  le  scuole  pubbliche,  i  quali,  mutati 
i  soggetti  d' insegnamento  ,  potrebbero   util- 
mente accettarsi  anche  nelle  monarchie.  Que- 
ste cose  trovava  Mario  Pagano  nel  suo  inge- 
gno ;  il  resto  ,  il  copiava   dalla  constituzione 
francese  ,    dando  in  tal    modo  a  conoscere  e 
la  capacità  della  sua  mente  ,  e  la  servilità  dei 
tempi.  Né  debbe  esser  passato  sotto  silenzio  il 
ragionamento,  che  si  leggeva  preposto  al   mo- 
dello della  constituzione;  opera  in  cui  tutto  1' 
acume  dei  greci  ingegni    si    discopriva  ,  atti 
sempre  a  pruovare  i  principj    astratti  con  a- 
strettezze  maggiori. 

Le  astrattezze  lu«ingavano  gli  ooraini  ;  le 
realtà  gli  sdegnavano  ;  colpa  parte ,  di  Cham- 
pionnet, parte  del  governo,  parte  dei  tempi  . 
Era  Championnet,  come  abbiam  narrato,  di 
natura  buona,  ma  non  avea  nervo  tale,  che  po- 
tesse frenare  i  suoi  già  avvezzi  alla  licenza 
negli  stati  romani  e  cisalpini  :  onde  gì'  insulti 
alle  persone  anche  ai  magistrati,  massime  mu- 
nicipali, e  le  tolte  violente  erano  frequenti. 
I  popoli  si  sdegnavano.  A  questo  si  aggiunge- 
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iatemperaaxe   dei    Jenxocrati  più  «f 

oni  come  aristucrati,  siccome  gli  cliia* 
,  erano  o  scberiiili  eoo  dileggi,  o  prò- 
:oo  ingiurie  j  il  che  gì'  inimicava  ,  e 
quelli  che  avevano  una  grande  dipen- 
i  per  le  loro  ricchezze,  e  ii  per  I  cf- 
gli  antichi  ordini  feudatarj,  procurava- 
arti  e  con  istigazioni  nemici  putenti 
TOBI  alla  nuova  repubblica .  Ne  solo 
>nvenieoti  dicerie  si  provocavano  i  ba- 
a  Dille  tasse  sforzate,  che  per  soddi- 
conquistatori  il  governo  metteva,  era- 
brutti  arbitrj  aggravati  ,  come  se  la 
e,  e  non  le  sostanze  si  dovessero  tas- 
[è  altra  libertà  di  stampa  vi  era  ,  se 
*lla  d'  inveire  contro  gli  aristocrati  . 
I  governo  mandato  nelle  provincie  per 
ci  le  popolazioni  dei  vantaggi  del  nuo- 
,  gli  amatori  piìi  vivi.  Questi  per  leg- 
e  per  fissazione  conforme  alla  stagio- 
icorrevano  pur  troppo  in  ischerni  ed 
icce  contro  gli  aristocrati  ,  e  contro  i 
>pesso  ancora ,  stimando  che  nei  casi 
oar)  le  facoltà  straordinarie  si  dovesse- 
%  commettevano  atti  arbitrar],  ora  pri- 
iltrai  degl'  impieghi,  ora  della  libertà, 
te  da  far  rovinare  facilmente  ogni  più 
ito ,  non  che  uno  tanto  tenero  sui 
,  come  era  il  napolitano.  Seguitava  a 
este  un'  altra  peste,  ed  era  quella  dei 
politici,  in  cui  giovani  infiammatissi- 
invasati  delle  nuove  opinioni  ,  si  adu- 
a  ragionare  pubblicamente  di  cose  ap- 
uli allo  stato.  Né  i  mali  prodotti  in 
da  simili  ritrovi  gli  rendevano  sa- 
chè  con  la  medesima   veemenza   par- 

ogni  speranza  di  salute  è  spenta,  ed  il 
uno  stato  buono  impossibile,  quando 
ini  ton  giunti  a  tale  che  l'amore  della 
oUocano    nelle  esagerazioni  ;  percioc- 
natura  delle  cose  è  inflessibile  e  resi- 
ì  si  pu^  vincere  ,  solo  si  può  col  vez- 
a,  non  con  l'assaltarla.  Ne  seguitava  , 
T  le  immoderale  cose  che  si  dicevano 
ritrovi,  i  popoli  si  alienavano.  Peggio 
e    non    era  cosa  che  gli  energumeni  , 
in  tutti  i  paesi,  violentissimi  in  Na- 
»n  dicessero,  per  stravagante  ed  ecces- 
si fosse ,  contro  il  governo  proprio  , 
9  coloro  che  il  componevano  .  Il  che 
agli  uomini  dello  stato  con  la  ripu- 
anche  ì»  potenza  .  Eppure  era  vero  , 
o  erano  per  dottrina,  per  virtù,  e  per 
i  patria  dei  più  ragguardevoli  del  regno. 
le  queste  moleste  e  brutte  improntiludi- 
)stravano,  il  che  non  solamente  si  vi- 
apoli,  ma  ancora  in  tutta  l'Italia,  che 
more  della  libertà,  ma  V  amore  della 
muoveva  coloro  che  le  facevano.  Fat- 
elo entro  il  governo  antico  per  ambi- 
volevano    anche    fare  il  molo  contro 
o  per  r  ambizione  medesima,  e  dove 


questa  ambizione  cupidissima  fosse  per  arie- 
starsi,  non  si  può  aflermare ,  se  non  forse  i.i, 
dove  un  solo  di  questi  uomini  sfrenati,  spenti 
tutti  gli  altri,  acquistasse  il  dominio.  Quan- 
do prevale  il  costume  che  gli  uomini  più  t-c- 
celienti  sono  stimati  perfidi,  vili  ,  cuiroUi  e 
tirannici,  solo  perchè  occupano  le  cariche  del- 
lo stato  e  tengono  i  magifilrali  ,  ogni  libertà 
diviene  impossibile,  e  lo  stato  è  preda  degli 
ambiziosi  .  Questa  è  stata  la  principale  inie- 
zione delia  moderna  Europa  ,  e  che  fu  ed  è 
cagione  che  la  libertà  non  vi  si  posf(a  fonda- 
re, e  non  so,  se  i  posteri  più  rideranno  di  Wi 
per  le  sue  pazzie  ,  o  più  la  compalirauno  per 
le  sue  disgrazie. 

Tal  era  la  condizione  del  governo  napoli, 
tano  ,  che  odialo  dagli  aristocrati  ,  biasimatu 
dai  democrati,  oppresso  dai  Francesi,   non  a- 
veva  modo  ne  di  riputazione  né  di   forza  per 
operare,  non  che  il  bene  della  repubblica,  al- 
cun bene   che    fosse  .  Restava  ai  reggitori  di 
Napoli   un  solo  conforto,  e  quest'era  in  pre- 
senza di  Championnet  ,   sempre   pronto  ,  per 
quanto  fosse  in  lui  ,  a  fren;)re  la  licenza  de' 
suoi,  ed  a  secondare  gli  sforzi  di  coloro  ,  che 
più  avevano  in  animo  l'ordinare  un  buono  sta- 
to ,  che  il  signoreggiarlo.  Accade  ,  che  il  di- 
rettorio di    Francia  ,    il    quale  sapeva  ,  che  i 
guerrieri  erano  soliti  a  fare  a  loro  modo,  non 
a  modo  suo  ,  aveva  mandato  a  Napoli  ,     per 
soprantendere    ai    fruiti  della  conquista  ,  una 
commissione    civile ,  di    cui    era    capo    quel 
Faipoult,  già  mescolato  nelle  rivoluzioni  ge- 
novesi .  Come  prima    ei  giungeva  a  Napoli  , 
stimando,  che  ,  quanto  ai  drilli  di  couquist;i 
ed  alle  esazioni,  Championnet  fosse  stato  trop- 
po   indulgente  ,  pubblicava    un    editto  ,    con 
cui  dannando  quanto   il  generale  aveva  fatto, 
come  se  oltre  i  limiti  della  sua  autorità  fosse 
trascorso,  afiTermava,  che  niun  altro  magistrato 
che  la  commissione  civile  aveva  potestà  di  por 
le  tasse,  e  che  chi  le  pagasse  in  tuli'  altra  cas  • 
sa,  che  in  quella  della  commissione ,  male  pa- 
gherebbe. Ad  atto  tanto  ardito  coptro  un  capi- 
tano vittorioso  non  si  sarebbe  mosso  Faipoult, 
se  non  avesse  saputo  ,   che   già    il    direttorio 
cominciava    a    portar   mala   volontà  a  Cham-  1 
pionnet.   Poscia  più  oltre  procedendo  ordina- 
va ,  che  in  proprietà  di  Francia  erano  caduti 
per  diritto  di  conquista  tutti  i  beni  apparte- 
nenti alla  famiglia  reale,  spiegando,  che  in  es- 
so dritto  cadevano  non  solamente  quanto  il  re 
possedeva,  come  palazzi,  ville,  cacce  esimili, 
ma  ancora  i  beni  fiirnesiani,  che  erano  di  pro- 
prietà prirala  di  Ferdinando,  quei  dell'ordine 
di   Malta,  i  costantiniani ,  i  gesuitici,  quei  de- 
stinati alle  pubbliche  scuole,  i  beni  stessi  dei 
banchi ,  che  altro  non  erano  che  un  deposito 
del  denaro    dei    particolari  ,  e  tutte    le   casse 
pubbliche  ,  e  fino  anche  i  decorsi  delle  con- 
tribuzioni. Così  da  Napoli  si    richiedeva    un 
gran  dispendio  per    1'  esercito  ,  e    al    tempo 
stesso  gli  si  toglieva  ogni  fonte  di  rendita,  per 
cui  potesse  supplire.    Sdegnossi    gravemente 


332 


STORIA    D'  ITALIA 


1799 


I 


Championoet  airarJimeoto  del  commissario, 
e  lo  cacciava  soldatesca  mente  da  Napoli.  Era 
discordia  tra  i  Francesi,  discordia  tra  i  Napo- 
liuot!  tutti  venivano  in  dispregio:  il  terrore 
delle  armi  solo  sosteneva  lo  sUto.  Preparavasi 
in  questo  mentre  un  accidente  molto  grave 
contro  i  Napolitani.  Era  Ghampioonet  venato 
in  disgraria  del  direttorio,  perchè  non  conten* 
to  allo  aver  rincacciato  dallo  stato  romano  i 
Napolitani,  avesse  subitamente,  non  aspettati 
nuovi  comandamenti,  invaso  il  regno;  le  cose 
non  essendo  ancora  rotte  con  1*  Austria,  e  te- 
nendosi ancora  per  gli  Alemanni  la  fortezsa  di 
Ebrestein,  forte  propugnacolo  di  Alemagna  , 
desiderava  il  direttorio  di  temporeggiare  .  A 
questa  cagione   dei  tempi  presenti  se  ne  ag- 

?;i ungeva    un'  altra    molto    potente  dei  tempi 
uturi  ,  ed  era   che  Championnet  si  apparec- 
chiava  a  fare  una  spedizione    in    Sicilia    per 
torre  al  re  quell'  ultima  parte  de 'suoi  domi- 
nj;  della  qual  cosa  sperava  poter  venire  facil- 
mente a  capo,  sì  per  la  poca  forza  che  Ferdi- 
nando aveva  in  Sicilia,  sì  pel  terrore  impresso 
delle  sue  armi  ,  massime  in   su   quel  primo 
giungere,  e  st  finalmente  per  la  efficacia  delle 
opinioni,  che  credeva,  che  anche  oltre  il  Faro 
si  fossero  introdotte.  Le  dimostrazioni  di  Cham- 
pionnet contro  di  quelPisola  non  erano  segre- 
le  ,  e  già  aveva    mandato    soldati  in  Calabria 
sotto  colore  di  combattere  certe  bande  di  regj, 
che  scorrazzavano  il  paese.  Questo  intento  toc- 
cava certi  tasti  molto   reconditi  .  Il  ministro 
Tallejrand  voleva,  che  si  faceue  ai  Borboni  il 
minor  male  che  si  potesse.  Fors 'anche  intrin- 
secamente  nudriva  il  desiderio  di  vedergli  ri- 
storati in  Francia  .  Alcuni  suoi  parenti  ,  rico- 
verati in  Sicilia  ,  lo  tenevano    siccome   corse 
fama,  con  avvisi  segreti  bene  edificato  verso  la 
famiglia  reale  di  Napoli,  ed  instantemente  gli 
raccomandavano  il  re  Ferdinando.  Per  la  qual 
cosa  egli,  che  molto  acconciamente  sapeva  far 
queste  cose,  accennando  col  direttorio  in  un 
luogo  col  pretendere  il  motivo,  che  bisognasse 
frenare  quello  spirito  ambizioso  di  Champion- 
net, e  battendo  veramente  in  un  altro,  aveva 
operato  che  il  direttorio  rivocasse  il  generale  . 
A  questa  medesima  risoluzione   cooperarono 
i  desideri  di  Macdoaald,  che  dopo  l'invasio- 
ne del  regno,  in  cui  aveva  combattuto  tanto 
egregiamente ,    ed    acquistata    principalmente 
Capua,se  ne  viveva  in  poca  concordia  col  ge- 
neralissimo, e  siccome  quegli  ,  che  uomo  va- 
loroso era,  ambiva  molto  ,  e  forse  troppo  di 
mostrarlo.  Lasciate  le  sue  squadre  vincitrici, 
partiva  Championnet  libero  da  Napoli  ;  ma  , 
arrestato  fra  Napoli  e  Roma,  fu  condotto  ,  pri- 
ma nella  cittadella  di  Torino,  poi  in  Francia  : 
il  volevano  processare  si  per  le  anzidette  ca- 
gioni, e  sì  per  aver  cacciato  Faipoult.  Prese 
Macdonald  il  governo  supremo  dei  Francesi  ; 
tornò  Faipoult  in  Napoli  ad  estenuare  i  miseri 
Partenopei. 

Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto  nella 
capitale  per  la  repubblica,  moti  di  grandissima 


importanza  accadevano  nelle  province.  Non 
amavano  i  Baroni  il  nuovo  stato,  manco  anco- 
ra i  Francesi,  e  siccome  tutti  avevano  bande  di 
bravi,  che  da  loro  dipendevano,  nomini  auda- 
cissimi, ed  alcuni  facinorosi ,  le  apingevano  a 
tentare  rivoluzioni  contro  coloro  che  domina- 
vano. Gli  ecclesiastici,  che  noq  tgnoravano,che 
sebbene  fossero  vezzeggiati  in  quei  primi  prin* 
cipj  del  govjerno,  eran  da  lui  veduti  mal  voien* 
tieri,  con  le  maggiori  persuasioni  che  potesse- 
ro,promuoveTano  le  inclinazioni  contrarie.Molti 
soldati  vecchi  del  re,  non  euendosi  voluti  ac- 
comodare al  dominio  dei  nuovi  signori, si  era- 
no ritirati  nei  luoghi  piò  lontani  ed  inaccessi  ; 
quivi  attendevano  a  fomentare  discordie  e  sol- 
levazioni. A  questi  si  accostavano  molu  altri 
uffiziali  e  soldati  dell'esercito  regio,  i  quah', 
dopo  di  essersi  dimostrati  pronti  a  servire  i  re- 
pubblicani, da  loro  non  curati,  o  per  oeeessità 
per  la  penuria  dell'erario,  o  perchè  non  se  oe 
fidassero,  si  erano  sdegnosamente  |»artiti,e  con- 
dottisi nelle  province  ,  quivi  con  le  parole  in- 
cendevano, e  con  la  presenza  animavano  le  po- 
polazioni ad  insorgere.  Tutti  questi  erano  anche 
confortati  da  qualche  corpo  di  gente  armata  , 
che  dopo  r  occupazione  di  Napoli,  o  si  erano 
ritirati  interi ,  od  erano  mandati  dalla  Sicilia 
appnnto  coli'  intento  di  sostenere  quei  moli, 
che  si  manifestavano  sulla  Terraferma  in  favore 
della  podestà  regia.  A  questi  motivi  tanto  po- 
tenti si  aggiungevano  i  romori  che  correvano 
delle  armate  turche  e  russe,  che  dovessero  fra 
breve  arrivare  nell'Adriatico  con  grossi  soccorsi 
di  genti  da  sbarco  in  favore  dei  regj.  Era  vero 
infatti  che,  conclusa  la  pace  tra  la  Russia  e  la 
Turchia,  aveva  un'  armata  russa  passato  i  Dar- 
danelli, e  congiuntasi  con  quella  del  Gran  Si- 
gnore si  era  impadronita  di  tutte  le  isole  venezia- 
ne dell'Arcipelago  e  dell'Ionio,  aveva  posto  as- 
sedio alla  principale  di  Corfù,  e  principiava  a 
mostrarsi  sulle  spiagge  del  regno.  Questi  ajuti 
pxrle  veri ,  parte  ancora  esagerati  dalla  fama , 
mirabilmente  infiammavano  i  popoli  a  prose- 
guire i  disegni,  che  già  avevano  concetti.  Tanto 
era  1'  odio  che  si  portava  al  nuovo  stato  ,  che 
popoli  cattolici,  condotti  da  vescovi  e  da  preti, 
volonterosamente  si  univano  a  genti  scismati* 
che  e  maomettane  per  ispegnerlo. 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli  nelle 
province  i  fondamenti  del  governo  nuovo  i  suc- 
cessi avu  ti  nelle  terre  d' Otranto  e  di  Bari  da 
alcuni  fuorusciti  corsi,  che  sulle  prime  avevano 
maggior  desiderio  di  fuggire  ,  che  di  combat* 
tere;  conciossiachè  trovavansi  eglino  in  Taran- 
to ad  aspettare  un  vento  propizio  per  Corfn  o 
per  Trieste,  quando  vi  fu  bandita  la  repubbli- 
ca, e  per  timore  se  ne  fuggirono  per  la  strada 
di  Monteasi  alla  volta  di  Brindisi.  A  Monteasi, 
detto  ad  una  donna  che  gli  alloggiava,  per  pro- 
curarsi miglior  servizio,  esser  con  loro  il  prin- 
cipe ereditario,  spargevasene  la  voce,  nn  Gi- 
runda  contadino,  uomo  di  seguito  nella  terra, 
gli  secondava,  la  provincia  si  levava  a  romore, 
tutti  gridavano:  i^wa  il  re,  muoja  la  repuhbli' 
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ea!  AiTÌT«roDo  questi  Corsi,  piuttosto  poruti 
dalle  spalle  dei  popoli^  che  dà  se,  a  Brindisi , 
dove  il  snpposto  principe  dava  ordini;  i  popoli 
eli  obbedivano,  come  se  principe  fosse.  S'im- 
ou-cava  per  la  Sicilia,  promettendo  di  andare 
dal  re  sao  padre,  perchè  mandasse  genti  soccor- 
ritrici alle  fedeli  popolazioni.  Lasciava,  come 
oecatitri  de' suoi  comandamenti,  due  suoi  gè- 
oerali,  come  diceva,  i  quali  altri  non  erano  che 
dae  oftcuri  Corsi  per  nome  Boccheciampe,  e  de 
Cesare.  Si  fermava  il  primo  nella  terra  d'O- 
tranto, sottomessa  la  città  principale  di  Lecce; 
se  ne  giva  il  secondo  a  far  tumultuare  la  terra 
di  Bari,  soggiogale  in  sul  correre  Martina  ed 
Acqua  vi  va,  terre,  che  si  erano  scoperte  favo- 
revoli alla  repubblica.  Insomma  il  moto  fu 
d'importanza:  accorrevano  buoni  e  cattivi,  no- 
bili, plebei,  laici,  ecclesiastici,  e  da  un  acci* 
dente  fortaito  nasceva  un  gran  fondamento  a 
ixt  risorgere  in  quelle  parli  l' autorità  del  re. 
Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con  poche 
genti  a  R^gio  di  Calabria  il  cardinale  Ruffo  , 
al  quale  il  re  aveva  dato  facoltà  amplissime, 
chiamandolo  suo  vicario.  Il  secondavano  il  pre- 
«de  della  provincia  Winspear,  e  l' uditor  Fio- 
re. Scrivono  alcuni,  che  il  cardinale  desiie  an- 
che voce,  che  fosse  fatto  papa.  Ciò  dissero  di 
lai,  perchè  lo  credevano  capace  di  dirlo.  Que- 
sto debole  principio  in  poco  spazio  di  tempo 
cresceva  a  dismisura,  e  produceva  un  moto,  che 
fa  cagione  di  accidenti  di  grandissimo  momen- 
to. Primieramente  nella  ulteriore  Calabria,  per 
le  aderenze  che  la  sua  famiglia  vi  aveva,  trova- 
va il  cardinale  molto  seguito;  poi  qualche  ner- 
vo di  truppa  reale  gli  si  aggiungeva,  e  final- 
mente chi  voleva  il  re,  o  le  vendette,  o  il  sac- 
co, a  lui  cupidamente  si  accostava.  Guadagnò 
prima  le  campagne,  poscia  le  terre  aperte,  fi- 
oalroente  le  murate,  e  tanto  crebbe  la  sua  po- 
tenza, che  presi  Mileto,MonteIeone  eCaUnza- 
ro,  riduceva  in  poter  suo  tutta  la  Calabria  ul- 
teriore. Il  cardinale  Zurlo  Capece,  arcivescovo 
di  Napoli,  lo  scomunicava, ed  egli  scomunicava 
l'arcivescovo.  Né  contenendosi  nelle  parole , 
anzi  segoiundo  il  corso  favorevole  della  fortu- 
na, assaltava  Cosenza,  capiule  della  Calabria 
citeriore,  e  quantunque  ella  fosse  una  forte  se- 
de di  repubblicani,  dopo  una  battaglia  assai  fe- 
roce, se  ne  impadroniva.  Prese,  non  senza  una 
ostinata  difesa  ,  Rossano,  prese  Paola,  bellìs- 
lima  città  di  Calabria,  la  prese,  e  Parse  per  Ta- 
Dimo«o  contrasto  fattovi  dai  repubblicani;  que- 
st'era la  pessima  delle  guerre  civili.  Ruffo  pre- 
valeva, il  terrore  l'accompagnava,  e  gli  dava 
io  mano  tutte  le  Calabrie  iosino  a  Matera.  Qui- 
vi si  congiunse  con  de  Cesare,  sommovitore 
della  provincia  di  Bari. 

Tumultuando  le  Calabrie,  non  si  mostrava- 
no le  province,  anche  le  più  vicine  a  Napoli 
più  qaìete:  gente  sfrenata  guidata  da  capi  an- 
cor più  sfrenati  commettevano  ,  sotto  specie 
^i  voler  rinstaurare  il  governo  regio,  e  difen- 
1  J«e  la  religione,  alti  della  più  eccessiva  bar- 
oarie. Uno  Sciarpa,  antico  soldato,  uomo  tanto 


audace ,  quanto  feroce,  aveva  posto  a  remo» 
re  le  rive  del  Stìt,  tempestando  fin  sotto  al- 
le mura  di  Salerno,  non  che  gì'  importaase  del 
re,  ma,  siccome  quegli  che  si  gettava  volen- 
tieri ai  partiti  estremi,  disprezzato  dai  repub- 
blicani ,  ai  quali  si  era  offeito,  si  vendicava 
della  repubblica  sotto  notne  di  affezione  al  eo- 
verno  regio.  Fecero  i  Lucani,  uuanto  per  To- 
ro si  era  potuto,  per  impedire  la  congiunzio- 
ne di  Sciarpa  con  Ruffo,  ma  si  sforzarono  in- 
darno, perchè  ni  un  soccorso  arrivava  loro  da 
Napoli;  così  le  sommosse  si  dilatavano.  Dal- 
la parte  della  Campania  era  sorto  in  Sora  un 
moto  pericolosissimo,  suscitato  specialmente 
da  un  Mammone  Gaetano,  prima  mulinaro  , 
poi  capo  dei  sollevati  di  Sora  .  Commise  co- 
stui opere  indegnissime.  Uccise  con  palle  sol- 
datesche più  di  cento  prigioni  fatti  in  guerra, 
saccheggiò,  ed  incese  più  terre,  che  tutti  gli 
altri  capi  delle  sollevazioi^  insieme  ;  aveva 
carceri  orribili  ,  inventava,  tormenti  nuovi,  e 
nuove  fogge  di  morti:  per  avvezzarsi  al  san- 
gue come  se  bisogno  ne  avesse,  beveva  salas- 
sato il  sangue  proprio,  si  pasceva  in  cospetto 
di  teschi  sanguinosi^  beveva  in  un  cranio  :  si 
dilettava  di  lamenti  d'uomini  tormentati,  pur- 
ché repubblicani  fossero  ed  anche  qualche  vol- 
ta ,  ancorché  repubblicani  non  fossero,  e  cer- 
cava pretesti  per  isfogare  l'incredibile  sua  bar- 
barie: questi  erano  gli  stromenti,  che  aiutavano 
Ruffo  a  riporre  in  seggio  il  re.  Dall'altra  par- 
te dell'Appennino  incrudeliva  Proni  con  le  sue 
abruzzesi  bande,  ristoro  a  nuovo  furore,  per- 
chè Duhesme  e  Lemoine  si  eran  condotti  sotto 
le  mora  di  Capua  e  di  Napoli.  Ma  la  più  pe- 
ricolosa e  più  importante  sommossa ,  dopo 
quella  del  cardinale,    ardeva   nella  Puglia,  si 

{>erchè  era  molto  grossa  per  se,  sì  perchè  a 
ei  si  erano  congiunti  gli  Abruzzesi,  e  sì  per- 
chè alle  pugliesi  rive  avevano  adito  le  arma  ■ 
te  russe,  ottomsne  ed  inglesi,  e  sì  finalmen- 
te perchè  la  Puglia  per  la  feracità  delle  sue 
terre  nodrisce  la  popolosa  Napoli. 

A  questo  modo,  non  ostante  la  gloriosa  vit- 
toria di  Cbampionnet,  da  Napoli  in  fuori ,  e 
da  alcune  rare  terre  nelle  province,  in  cui  i  re- 
pubblicani si  difendevano  piuttosto  con  valore 
smisurato,  che  con  isperanza  di  vincere  tutto  il 
paese  si  era  commosso  a  favore  del  re,  quantun- 
que i  modi,  che  si  osavano,  non  fossero  de- 
gni né  di  re,  né  di  alcun  altro  governo  che 
sia  al  mondo.  Pressavano  massimamente  le  co- 
se della  Puglia  per  motivo  delle  vettovaglie  . 
Inoltre  diminuivano  i  Francesi,  per  tanto  ar- 
dimento dei  popoli,  continuamente  di  ripu- 
tazione, ed  ogni  giorno  più  si  rendeva  neces- 
sario, che  con  qualche  nuovo  e  segnalato  fatto 
mostrassero,  che  non  era  cessato  in  loro  per 
le  delizie  di  Napoli  il  valore,  e  che  da  quel- 
la opinione  si  riscuotessero,  in  cuieraoo  vennti, 
che  se  san  bene  resistere  e  vincere  gli  eserciti  giu' 
sii  ed  ordinati,  non  sanno  parimente  resistere 
evincere,  quando  vengono  alle  mani  con  popoli 
sollevati.  Per  la  qual  cosa  erasi  deliberato  Cham- 
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pioooet  (queste  cose  accadevano  prima  della  sua 
parteoxa  ,  a  fare  due  spedizioui,  una  contro  la 
Paglia  massime  contro  San  Severo  e  Traoi , 
dove  erano  le  adunate  più  forti  dei  sollevati, 
l'altra  contro  la  Calabria  ,  quella  principal- 
mente per  vincere ,  questa  per  contenere. 
Commetteva  la  prima  alla  fede  ed  al  proovato 
valore  di  Dubesme,  cbe  era  suo  aderente  mol- 
to affezionato, la  seconda  al  generale  Olivier, 
dedito  a  Macdoni^Id,  emolo  di  Cbampionnet. 
Accompagnava  pubesme,  da  parte  del  gover- 
no napolitano  con  una  legione  napolitana,  ma 
con  le  compagnie  ancor  non  piene  ,  il  conte 
Ettore  di  Ravo>  che  già  sopra  abbiam  nomi- 
nato, giovane  d'incredibile  ardire,  d'animo 
feroce ,  e  capace  di  tentare  qualunque  più 
difficile  e  pericolosa  impresa.  Già,  fin  quando 
era  ancora  in  Napoli  lo  stato  regio,  si  era  il 
conte  Ettore  mostrato  amante  di  novità  ,  e 
mescolato  in  varie  congiure  ,  ancorché  fosse 
maggiordomo  del  re,  e  suo  padre  primo  mag- 
giordomo di  corte.  Era  nemicissimo  di  Medi- 
ci, aveva  fatto  slampare  in  Napoli  la  coostitu- 
zione  di  Robespierre.  Scoperte  le  sue  trame , 
le  quali  anche  poco  ascondeva  ,  per  la  sua 
natura  animosa  e  temeraria ,  fu  carcerato  in 
Castel  Sant'Elmo  per  opera  di  Medici ,  ma 
una  fanciulla,  figliuola  di  un  ufficiale  del  pre- 
sidio, innamoratasi  di  lui,  il  calava  con  cor- 
de per  le  mura  del  castello  ,  poi  pel  monto 
molto  dirupato.  Ricoverossi  in  casa  alcuni  suoi 
parenti  in  Portici;  poi  per  sentieri  ri  moti  ed 
ermi  arrivava  a  salvamento  in  Milano.  Quivi , 
siccome  quegli  che  molto  entrante  era  ed  ani- 
moso, piacque  ai  Francesi,  e  venne  in  grazia 
con  Joobert,  che  conosciuta  l'indole  <ieì  gio- 
vane, giudicò,  cbe  fosse  stromento  potante  a 
turbare,  quando  che  fosse,  le  cose  di  Nspofi. 
infatti  quando  Cbampionnet  si  mosse  alla  spe- 
dizione, Joobert  mandò  con  lui  il  conte  Et- 
tore, e  per  mezzo  suo  fu  facilitata  la  conqui- 
sta del  regno,  massimamente  quella  della  ca- 
f>itale.  Ora  il  governo  napolitano,  conoscendo 
a  natura  indomabile  e  irrequieta  di  quest'uo- 
mo, cbe  sempre  pasceva  1'  animo  di  pensieri 
smisurati,  e  si  mostrava  più  inclinato  a  co* 
mandare  che  ad  obbedire,  il  mandava  con 
Dnbesme  in  Puglia,  dove  erano  le  sue  terre, 
sotto  colore,  che  trovandosi  in  paese  proprio  , 
e  pieno  di  parenti  e  d'amici,  vi  facesse  gen- 
te. Fecevi  gente  in  verità,  e  per  pagarla,  poi* 
che  ai  mezzi  non  guardava,  ma  solo  al  fine  , 
e  neanco  se  questo  fosse  giusto  o  no,  cbe 
ciò  poco  gì'  importava,  pose  taglie,  e  fece  de- 
predazioni incredibili  ,  non  considerando  ne 
come,  né  contro  chi,  o  repubblicani,  o  r«gj 
che  si  fossero:  soldati  e  denaro  per  pagargli, 
questo  solo  voleva.  Il  governo  aveva  qualche 
sospetto  di  lui:  eppure  era  egli  il  solo  nomo 
capace  di  puntellare  quello  stato  cadente:  l'a- 
vrebbe anche  fatto,  ma  forse  per  se,  non  per 
la  repubblica.  Pure  da  cosa  nasce  cosa,  e  pri- 
mo pensiero  dei  repubblicani  doveva  esser 
quello  di  tener  lontano  il  re. 


Accompagnava  Olivier  per  alla  volta  delli 
Calabria  uno  Schipaoi,  piuttosto  repubblicano 
ardente,  che  buon  soldato  ,  e  non  di  natura 
tale,  che  potesse  star  a  fronte  dell'audace  Sciar- 
pa, e  dell'  astuto  ed  animoso  cardinale.  Se  le 
guerre  con  le  parole  si  vincessero  ,  avrebbe 
questo  condottiere  repubblicano  potuto  vince- 
re; ma  allro  è  parlare  in  aringa  ,  altro  veder 
in  viso  il  nemico  ,  non  cb'ei  non  avesse  ani- 
mo, cbe  anzi  era  coraggiosissimo,  ma  non  co. 
nosceva  le  guerre.  Partivano  Duhesme  ed  il 
conte  Ettore:  marciavano  cauti  per  paura  d' 
agguati  e  d'assalti  improvvisi  in  un  paese  sol* 
levato;  marciavano  spigliati  e  divisi  per  ispat- 
zare  largamente  il  paese  con  loro,  e  con  cia- 
scuna schiera  marciavano  le  diete,  o  vo^liam 
dire  i  consigli  militari,  sempre  pronti  a  dan- 
nare a  morte  gli  autori  delle  sollevazioui.  Mol- 
ti presi  furono,  ed  incontanente  uccisi.  Così 
daU'uncavto  Duhesme  ed  il  conte  Ettore  in- 
crudelivano coi  supplizi  contro  i  regj,  dall'al- 
tro Sciarpa,  Mammone  e  Rufifo  incrudelivano 
anche  coi  supplizj  contro  i  repubblicani.  Le 
ire  erano  crudeli,  le  vendette  terribili;  le  ire 
chiamavano  le  vendette,  le  vendette  le  ire.  Era 
disegno  del  generale  francese,  prima^  di  pacifi- 
car paese  tra  Napoli  e  la  Puglia,  poi  di  andar 
a  disfare  quella  testa  grossa  di  regj  a  San  Se- 
vero. Avev»  con  se  preti  e  vescovi,  che  pre- 
dicavano per  la  repubblica,  gli  avversar)  are- 
vano  preti  e  vescovi,  che  predicavano  pel  re  : 
il  fanatismo  religioso  si  mescolava  alla  rabbia 
civile;  Marciava  Duhesme  spartito  io  tre  co- 
lonne, una  per  Avellino,  Ariano  e  Bovino  alla 
volta  di  Foggia:  l'altra  per  Arienzo,  Bene- 
vento e  Troja  a  Lucerà:  la  tersa,  che  era  il 
retroguardo,  per  la  strada  di  Arienzo,  Bene- 
vento, Ariano  e  Bovino  a  Foggia.  Troja,  La- 
cera e  Bovino,  deposte  le  armi,  si  davano  in 
petestà  dei  repubblicani.  Foggia,  che  abbonda- 
va di  repubblicani,  lietissimamente  riceveva  i 
Francesi.  Barletta  e  Manfredonia  ,  che  assalu- 
te  dai  regj  pericolavano,  furono  preservate. 
Ma  tumultuavano  tutti  i  popoli  all'  intorno  per 
le  speranze  di  San  Severo,  né  altre  terre  pos- 
sedevano i  repubblicani  che  quelle,  in  cui  ave- 
vano le  stanze.  Perloché  si  deliberava  Dohe- 
sroe  ad  andare  all'assalto  di  San  Severo,  per- 
chè, distrutto  quel  nido  principale,  sperava  , 
che  gli  altri  si  sottometterebbero.  Erano  i 
regj  in  San  Severo  grossi  di  dodici  mila  com- 
battenti fra  soldati  vecchi,  e  gente  colleuizia. 
Prese  le  stanze  sopra  un  monte  fecondo  di  u- 
livi,  dominavano  tutta  la  pianura  sottoposta, 
che  avevano  assicurata  con  cavalleria  e  canno- 
ni piantati  contro  la  stietta,  cbe  alla  piaoora 
medesima  apriva  l'adito.  Accorgendosi  i  re- 
gj che  i  repubblicani  si  distendevano  a  si- 
nistra per  assalirgli  di  fianco  ed  alle  spal- 
le, si  calarono  con  grandissimo  ardire,  ed 
attaccarono  eoo  loro  una  sanguinosissima  bat- 
taglia. Da  sì  sfrenati  sdegni  credevano  si' 
coni  dover  sorgere  il  governo  regolato  del 
re,  ed  il  governo  libero  della  repubblica.  Da- 
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lu  1«  battaglia  eoo  grave  uccisioDe 
parti,  perchè  il  valore  era  aguale 
citi  nemici  ,  e  se  prevalevano  i 
;ro,  prevalevano  i  repubblicani  di 
ie  andarono  i  primi  in  volta  per 
io  efficace  delle  genti  regolari  ,  e 
»  «testo  il  generale  Forest  arrivava 
ille.  Allora  fuvvi  piuttosto  carni- 
ccisione,  perchè  i  regj  avviluppati 
5  si  potevano  difendere,  ed  i  re- 
;on  una  rabbia  incredibile  inten- 
smmazzare.  Tre  mila  sollevati  vi 
I  vita;  tutti,  o  la  più  parte,  l'a> 
rduta,  se  una  moltitudine  di  don- 
iulli  in  abito  squallido  e  lugubre, 
>ettacolo,  non  fosse  venuta  a  chie- 
ente  ed  instantemente  al  vincitore 
padri  ,  dei  mariti  e  dei  figliuoli 
isi  Duhesme  a  misericordia,  quan- 
!  molto  sdegnato,  e  comandava  che 
5  ferite  e  le  morti.  Senza  questa 
,    intenzione    era  di   ardere    San 

che  aveva  anche  per  confortatore 
%uvo  ,  perchè  ed  era  San  Severo 
>ale  della  sollevazione ,  ed  avevano 
ini  ;  per  la  rabbia  delle  opinioni, 
li  preti  ed  il  vescovo  stesso  ,  per- 
iavano  pei  Francesi  e  |ier  la  re- 
ma il  fatto  parve  a  Duhesme  trop* 

essendo  San  Severo  terra  grossa 
ero  se  ne  rimase  ,  mosso  anche 
;  dalle  preghiere  degli  abitatori, 
della  vittoria  di  San  Severo  ridusse 
iza  le  contrade  vicine,  il  monte  Gar- 
ati  Liburni,  Corvino  e  Lecce  stes- 
oche  le  strade  per  Pescara,  cosa  di 
rtanza  pei  Francesi.  Restava  in  po- 

la  città  di  Trani  ,  con  la  quale 
«ntivano  ^ndria  e  Molfetta.  Le  ni- 
idi  nazioni  erano  tenute  vieppiù  vi- 
la  delle  navi  russe  e  turche  ,  che 
'Adriatico.  Avrebbe  desiderato  Da* 
listare  quelle  terre  alla  repubblica; 
he,  licenzialo  Championnet ,  aveva 
assunto  il  governo, non  solo  Duhe- 
Ito  richiamato  dalla  Puglia,  ma  an- 
comandato  che  ritirasse  le  genti  ap- 
ipoli.  Le  quali  cose  saputesi  dai  regj 

di  nuovo  la  provincia,  e  tagliavano 
alla  Puglia  a  Napoli.  Solo  Foggia 
a  tenersi  ,  per  la  forza  dei  repub- 
(  vi  erano  dentro;  pure  era  in  pe- 
erdersi  ,  se  non  si  soccorreva  .  Fu 
illora,  se  non  si  voleva  che  Napoli 

il  pensare  a  riconquistar  le  terre 
I  a  rompere  quella  testa  di  regj  , 
idunata  in  Trani.  Era  Trani,  come 
ria  ,  munita  con  fortificazioni  vec- 
•ve:  le  porte,  eccetto  una  sola,  mu- 
ise  con  un  fosso  ed  un  parapetto , 
i  rotte,  e  serrate  con  fossi  e  con 
:  case  merlate  ,  le  porte  abbarrate 
>  d'uomini  armigeri ,  rabbiosi  e  ri- 
ifendersi  .  S'incominciava    l'assalto 


da  Andria;  in  tale  modo  Brousiier,  al  quale 
era  commessa  la  cura  di  tutta  qnesU  impre- 
sa, l'ordinava  .  Doveva  il  conte. Ettore  ,  che 
era  intento  in  questo  fatto  per  esser  Andria 
sua  patria  (le  cose  che  fece,  e  che  disse  que- 
st'  uomo  tremendo ,  secondo  l' impeto  delle 
sue  cupidità,  etilato  da  fini  smisurati,  non 
si  potrebbero  raccontare  così  facilmente),  as« 
saltare  con  la  sna  legione,  e  con  pochi  Fran- 
cesi la  porta  Comozza  ,  Ordonneau  quella  di 
Barra,  Broussier  quella  che  accenna  a  Trani  : 
ad  estremo  pericolo  era  per  inccedere  estrema 
barbarie. 

incominciò  la  battaglia  con  furor   civile  da 
aiibe  le  parti;  gli  assalitori  combattevano  con 
egregio  valore  ,  ma  con  non  minor  animo  il 
difendevano    gli  assaliti  ;  né  i  primi  facevano 
frutto  di  momento.  Già  venivano  alle  scale  . 
cimento  per  essi  molto  pericoloso,  quando  il 
tirar  di  un  obice  atterrava  la   porta  di    Trani. 
Precipitaronvisi  i  Francesi  condotti  da  Brous- 
sier ;  a  loro   si  accostavano    Ì  Napolitani  con- 
dotti dal  conte  Ettore,  ed  i  soldati  stessi  di  Or- 
donneau, che  avevano  fatto  infelice  pruo va  delle 
loro  armi  per  la  ostinata  resistenza  dei  difen- 
sori alla  poru  di  Barra;  fattosi  da  tutti  insieme 
un  impeto,  entrarono  sforzatamente.  Continua- 
rono ciò  non  ostante  a  difendersi  furiosamente 
da  tutte  le  case  i  regj,  scagliando  dai  tetti  e 
dalle  finestre  ogni  sorte  di  armi  sopra  gli  odiati 
repubblicani.  Ogni  casa  era  fortezza,  i  difensori 
pia  che  uomini.   Non  venne  la   città   intiera- 
mente in  poter  dei  repubblicani,  se  non  dopo 
che  tutte  le  case,  le  contrade,  le  piazze  furono 
piene   di  cadaveri  e  di   sangue.  Né  tante  mor- 
ti, né  tanto  sangue  bastarono:  non  fu  contento 
il  destino,  se  non  alla  distruzione   totale  della 
misera  terra.  Irritati  i  vincitori  dalla  resisto- 
za,  dalle  ferite  proprie,  e  dalla  morte  di  tanti 
compagni,  fecero  quello  da  che  avrebbero  do- 
vuto abborrire,  e  che  quantunque  sia  solito    a 
vedersi  nelle  guerre  civili,  e  nelle  piazze  prese 
d'assalto  ,  non  iscusa  per  questo ,  anzi  accusa 
la  barbarie  degl'uomini.  Seimila  Andriotti  fu- 
rono in  poco  d*  ora  mandati  a  fil  di  spada^  la 
città  intiera  data   alle    fiamme;    i  vecchi  ,    le 
donne,  i  fanciulli    soli ,  e  neanco  tutti  furono 
risparmiati.  Le  ceneri  e  le  mine  d' Andria  at- 
testeranno ai  posteri ,  che  el'  Italiani  non    son 
vili  nelle  battaglie,  e  che  la    umanità    era  del 
tutto  sbandita  dalle  guerre    civili  di  Napoli, 
Forestieri  antichi  ,  forestieri    moderni  ,  e  tal- 
volta i  paesani  stessi  straziarono  l'Italia,  e   se 
ella  è  ancor  bella,  certamente  non   è  colpa  de- 
gli uomini. 

Trani  tuttavia  si  teneva  pei  regi,  né  lo  ster- 
minio d' Andria  l'intimoriva.  Città  con  ba- 
stioni, con  un  forte,  con  ottomila  difensori 
usi  alle  armi  ,  ed  accesi  dalla  rabbia  civile 
e  religiosa  ,  pareva  piuttosto  atta  a  pigliarsi 
per  assedio,  che  per  assalto.  Ma  il  tempo  strin* 
geva,  ed  i  repubblicani.  s\  francesi  che  napo- 
litani, erano  pronti  a  qualunque  più  pericolosa 
fazione.  Andavano  all' assalto  di  Trani  nel  se- 
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guente  modo  ordinati  da  Broussier.  I  Napoli- 
Uni  da  una  parte,  una  banda  di  Francesi  dal- 
l'altra facevano  le  viste  di  dare  la  batteria  sui 
fianchi,  mentre  Broussier  conduceva  i  suoi  a 
dare  il  vero  assalto  all'altra  parte  della  terra. 
Ma  i  regi^  essendosi  accorti    del  disegno  ,   si 
assembrarono  grossi  ad  aspettarlo  al  luogo  de- 
stinato. Ardeva  la   battaglia ,    e   succedevano 
molte  morti,  sensa  frutto   alcuno    per  l'esito 
del  fatto,  da  ambe  le  parti.    In  questo  mezzo 
tempo  i  difensori,  tutt'  inlenti  a  tener  lontani 
dalie  mura  gli  assalitori  ,  indebolirono  le    di- 
fese di  un  fortino  situato  a  riva  il  mare:  della 
quale  occasione  prevalendosi  tosto  i  repubbli- 
cani, se  n'impadronirono  ,  e  voltarono  i  suoi 
cannoni  contro  la  città.  Questo  grave  acciden- 
te sconcertò  le  difese  :  già  i  repubblicani,  non 
senza  però  mollo  scempio  loro,  perchè  si  sfor- 
zavano contro  una  tempesta  assai  fitta  di  palle, 
saliti  sulle  mura  facevano  inchinar  la  fortuna 
a  loro  favore.  Tuttavia  i  regj    continuavano  a 
difendersi  ostinatamente,  essendo,  come  in  An- 
dria,  ogni  casa  ed  ogni  contrada  fortezze.  Sa- 
rebbe slata  ancor  lunga  e  sanguinosa  la  batta- 
glia, se   Broussier  non  avesse  avvisato  di   far 
salire,  rotte  le  porte  delle  prime   case,  i  suoi 
sopra  i  terrazzi,  che  coronano  per  1'  ordinario 
le  case  in   quei   paesi.  Per   tale  modo  di  ter- 
razzo in  terrazzo  andando,  e  dall'alio  all'  imo 
combattendo,  t  repubblicani  sforzavano  i  regj 
a  sgombrare  successivamente  le  case,  e  già  da 
quei  luoghi  sublimi  si  avvicinavano  al  grosso 
forte  di  Trani.  Come  poi  accosto  a  lui  furono 
giunti,  si  attaccò  fra  di  loro  ed  i  difensori  che 
dai  luoghi  superiori  del   forte  combattevano  , 
una  battaglia  strana  e  quasi  aerea.  Sparso  molto 
sangue  in  una  pertinacissima  difesa  ,  i    regj, 
assaliti  donde  non  aspettavano,  abbandonavano 
il  forte,  e  si  davano  a  correre  alle  navi,    che 
nel  porto  erano  allestite,  per  fuggire.  Ma  nem- 
meno in  questo  trovarono  scampo,  poiché  Brus- 
sier,  avendo  preveduto  il  caso  ,  aveva  armato 
alcune  navi  ,  che  vietarono  loro  il  passo.  Al- 
cune delle  regie  furono  prese  per  assalto,  altre 
andarono  a  traverso  sulla  spiaggia.  Chi  fuggiva 
sul  lido  era  senza  misericordia  ,  o  remissione 
alcuna  ucciso  dai  trionfanti   repubblicani.    Fu 
la  bella  città  di  Trani  ,  come  Andria,  data  al 
sacco  ed  alle  fiamme:  de'  suoi  abitatori,  quel- 
li, che  o  portavano  o  potevano  portar   armi  , 
mandati  a  fil  di  spada;    carnificina  orribile  di 
guerra  civile,  né  fia  l'ultima  che  noi  avremo 
a  raccontare.  Quietava ,  ma  non  del  tutto,  la 
Puglia  per  queste  vittorie  :  nuove  adunazioui 
di  genti  regie  si    facevano  a  Bitetto  ed  a  Ru- 
tigliano,  non  molto  minacciose  pel  presente  , 
molto  per  l'avvenire. 

Schipam  mandato  a  combattere  i  sollevati, 
ed  a  sopire  le  cose  di  Calabria,  non  solo  non 
vi  fece  frutto,  ma  ancora  {vi  nocaue,  perchè 
e  conflisse  infelicemente,  ed  irrito  con  parole 
ed  atti  repubblicani  molti  estremi  le  popola- 
zioni, non  che  troppo  incrudelisse,  ma  perchè 
troppo  provocasse.  Prese  sul  primo  impeto  Roc- 
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tlalo  HiviDo  aveva  tutuito,  nion' altra 
n-e  al  noDdo ,  che  Gbieta  ,  e  GeMre , 
•  che  della  CfaieM  non  è,  euere,  non 
nne,  ma  di  Cesare.  Per  atterrire  chi 
,  Macdonald  mandava  fuori  add^  quat- 
to OD  aapro  e  fnrioio  decreto,  nuovo 
del  quanto  le  rivolosioni  iiravolgono 
ini. 

linciato  con  dire,  sapere  ,  che  nomini 
ti  dagl' Inglesi,  e  dai  furti  di  una  cor- 
le  e  perfida,  correvano  le  città  e  le 
le  per  traviare  il  popolo,  e  stimolarlo 
llione  ,  e  che  preti  fanatici  ordivano 
•r  ispegnere  il  governo,  ed  ammassare 
blicani ,  veniva  ordinando  ,  che  ogni 
efae  si  sollevasse,  sarebhe  tassato  sol- 
aente  e  soldatescamente  trattato;  che  i 
i,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  alibati, 
li,  e  tutti  gli  altri  ministri  della  reli- 
fossero  tenuti  personalmente  dei  tn- 
delle  ribellioni;  che  ogni  ribelle  preso 
i  io  mano  fosse  incontanente  fatto  pas- 
l'armi;  che  ogni  prete,  o  mìùistro 
igione  che  fosse  arrestato  in  qnalcìie 
i  sollevati,  fosse  anch' egli  fatto  mo- 
ta processo;  che  fosse  autoritxato  il 
ad  arrestare  i  sospetti;  che  chi  deouo- 
facesse  arrestare  un  fuoruscito  franca- 
n  agente  dello  scaduto  re  di  Napoli  , 
na  larga  ricompensa,  ed  il  suo  nome 
ilesas»e;cbe  similmente  chi  un  magaz- 
reto  di  armi  sì  da  fuoco  che  bianche 
isse,  si  ricompensasse;  che  quando  bat- 
raccolta,  ognuno  tostamente  si  ritirasse; 
aso  di  terrore  improvviso  le  campane 
stessero  suonare,  e  ne  andasse  la  vita  a 
lonaaae,  ed  essere  a  ciò  tenuti  tntt'in* 
preti,  i  religiosi,  e  le  religiose  ;  che  chi 
i  false  novelle,  fosse  punito  come  ri- 
chi  le  propa;*asse  ,  come  sospetto  si 
e  e  si  esigliasse;  die  a  chi  fosse  dan- 
lorte,  si  sequestrassero  e  confiscassero 
\  mobili  che  stabili  abenefisio  delle 
che  francese  e  napolitani  ;  che  ogni 
i  cacciare  s'intendesse  abolita,  e  chi 
vato  con  un  fucile  da  caccia ,  come 
>sse  punito;  che  di  nuovo  egli  prote- 
eonfessava  di  portar  rispetto  alla  re- 
ti al  culto,  e  prometteva  ,  che  sotto 
Jone  vÌTerebbpro  t\  i  suoi  ministri , 
proprietà  e  le  persone;  che  inOne  i 
ti  eseguissero  questi  suoi  comanda- 
J  i  parochi  gli  leggessero  dal  pulpito. 
rnto  a  questo  pubblicava  il  generalis- 
icdonald,  il  d)  nove  del  medesimo  me- 
anifesto  ifiolto  eccessivo  contro  il  re 
nare  i  popoli  a  difendersi  contro  le 
d  i  sollevati  regf  ;  imperciocché  il  re 
to  sapere,  che  fra  breve  sarebbe  tor- 
regno. 

icolo  delle  sollevationi  popolari  contro 

i  repubblicani  institniti    in    Italia  ,  e 

Francesi,  si  accrpsceva  v'eppiù  dalle 

»e,  che  nate  ora  in  nn  liiogq  ed  ora 


io  un  altro  travagliavano  lo  sUto  romano.  Tu- 
multuavano i  popoli  di  Terni  edei  luoghi  vicini, 
ed  impedivano  le  strade  fra  Terni  e  Spoleto,  e 
quantunque  il  generaleGrabroschijCo'suoi  Po- 
lacchi, si  aflaticasse  per  sottomettergli  non  po- 
teva venirne  a  capo,  perchè  spenti  in  un  luo- 
go pullulavano  io  un  altro,  e  già  Rieti  perico- 
lava. Civitavecchia  si  era  ribellaU  coulro  i 
nuovi  signori;  durò  un  pM«o  il  generale  Mer- 
lin a  sottometterla,  ancoraché  con  p«lle  infuo- 
cate la  combattesse.  Stroncoue,  e  Alalri  pari- 
mente romoreggiavano;  Orvieto  anch'esso  a* 
veva  faUo  mutazione  ,  ed  ostinatissiroaineote 
si  difendeva  contro  i  repubblicani.  L'incendio 
si  dilatava  :  ogni  luogo  era  o  mosso  con  le 
armi  impugnate,  o  poco  sicuro  anche  nella 
quiete. 

Non  ostante  i  pericoli,  che  correvano,  il  di- 
rettorio di  Francis,  o  non  curandogli,  o  facen- 
do  sembianza  di  non  curatali,  si  era  risoluto 
»  far  oiutaziooi  nel  governo  di  Napoli .  Sapeva  , 
che  il  commissario  Faipoult  non  era  grato  al- 
l' universale,  e  che  Chitmpionnet  sul  suo  primo 
giungere  non  aveva  ordinato  le  cose  per  modo 
che  né  per  1*  opinione  né  per  la  forza  potesse- 
ro partorire  quegli  effetti  eh'  egli  desiderava. 
Si  aggiungeva,  che  le  grida,  le  vociferazioni  , 
le  calunnie  di  coloro  che  ambivano  le  cariche, 
contro  quelli  che  le  avevano,  e  principalraente 
contro  i  membri  del  governo.avevano  fallo  per- 
der loro,  od  almeno  ai  più,  ogni  riputazione. 
Tutto  questo  considerando  il  direttorio,  aveva 
mandato  a  Napoli  un  uomo  pratico  e  dabbene, 
acciocché  riordinasse  ogni  cosa,  e  con  le  virtù 
sue  rattemperasse  gli  sdegni  prodotti  dalle  in- 
solenze  dei  precedenti  commissari  ed  agenti , 
rimedio  buono,  se  fosse  stato  accompagnato 
dalla  libertà,  non  in  parole,  ma  io  fatti,  e  se 
fossero  stati  lontani  i  pericoli.  Arrivava  in  Na- 
poli Ahiial,  commissario  del  direttorio,  il  quale 
firevalendosi  dei  buoni,  si  sforzava  di  conso- 
are  gli  nomini  afflitti  dai  tempi  tristi.  Tentò 
riforme  nelle  finanze,  e  fecene  delle  lodevoli. 
Gli  ordini  giudisiali  molto  migliorava;  gli  or- 
dini politici ,  non  avendo  il  mandato  libero  , 
stabiliva  a  modo  di  Francia,  non  avuto  alcun 
riguardo  al  modello  della  constituzione  propo* 
sto  dalla  congregazione  napolitana,  e  di  cui  ab- 
biamo sopra  parlato.  Creò  fra  gli  altri,  un  di-  ' 
reltorio,  imitazione  servile;  ma  quel  che  1*  or- 
dine aveva  in  se  di  cattivo  correggeva  con  le 
persone.  Chiamovvi  Ercole  d'Agnese,  Ignazio 
Ciaja,  Giuseppe  Abbamonti,  Giuseppe  AUm- 
nese,  e  Melchior  Delfico,  uomini  tutti  migliori 
dei  tempi,  e  di  non  ordinaria  virtù.  Certamen- 
te, se  i  fati  non  fossero  slati  tanto  contrari ,  e 
se  una  nuova  piena  non  fosse  venuta  a  aobis- 
sare  l'Italia  dal  settentrione,  avrebbe  questo 
buon  Francese  corretto  in  Napoli  quanto  il  sol- 
datesco furore,  e  la  civile  riipidigia  vi  avevano 
guasto  e  corrotto.  Diede  egli  prno%'a  notabile, 
tacendo  le  altre,  dell'animo  suo  civile,  quan- 
do Macdonald  mandava  i  suoi  soldati  a  ridurre 
agli  ultimi    casi  Sorrento,  patria  di  Torquato 
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Tasto,  che  ia  quelle  saniiaiie  e  snUroiiaDe  ri- 
volacioDÌ  si  era  levata  a  remore  contro  iFran> 
cesi;  imperciocché  operò  col  generale  che  la 
casa  elei  discendenti  della  sorella  del  poeta  , 
quando  la  terra  fosse  presa  d'assalto,  talva  ed 
intatta  si  conservasse  .  Die  molto  volentieri 
Macdonald,  ed  a  modo  di  generosa  gara  con 
Aljrial,  ordini  accomodati  al  comandante  della 
fazione,  acciocché  T  efletto  seguisse  .  Fra  le 
uccisioni ,  gì'  inceadj  e  le  ruioe  dell'  infelice 
Sorrento,  pruovarono  i  discendenti  del  cantore 
ili  Goffredo,  quanto  potessero  in  attimi  citili 
la  memoria,  ed  il  rispetto  verso  quel  principal 
lume  dell'  italiana  poesia.  Vollero  riconoscere 
la  conservata  salute,  offerendo  a  Macdonald  , 
perchè  non  sapendo  di  Abrìal,  a  lui  In  riferi- 
vano, il  ritratto  dt:l  Tasso  dipinto  dal  vivo,  co* 
me  si  crede,  da  Francesco Zuccaro.  Il  ricusava 
Macdonald,  facendo  certa  la  salvatli  stirpe  del- 
l'autore  primo  del  bene6%io,  ed  essa,  l'imma- 
gine del  poeta  salvatore  ad  Ahrial  offerendo, 
pagava  con  un  segno  di  gratitudine  unico  al 
mondo  un  immenso  benefìcio.  L'accettava  di 
buon  animo  Abrial,  e  molto  caro  se  lo  serba- 
va, e  tuttavia  serba,  dolce  e  pietosa  conquista; 
e  volesse  pure  il  cielo,  che  i  repubblicani  di 
Francia  non  altre  conquiste  che  di  questa  lorte 
avessero  mai  fatte  in  Italia  ! 

Il  piacer  non  dura  nello  scrivere  le  storie  dei 
nostri  tempi.  Restava,  che  i  due  fiori  d'Italia  , 
dico  Lucca  e  Toscana,  si  guastassero.  Di  *Luc* 
ea  dirò  adesso,  di  Toscana  più  sotto.  Entrava 
sul  principiar  dell'auno  in  Lucca  accompagna- 
to da  quattrocento  cavalli  Serrurier,  che  tor- 
nava dulia  Toscana:  tosto  vi  pubblicava  le  so- 
lite lusinghe  dell'esser  venuto,  non  per  distrug* 
gere  il  governo,  ma  pei*  fai'e,  che  si  portasse 
rispetto  alle  persone  ,  alle  proprietà,  ed  alla 
religione,  come  se  queste  cos6  non  si  tispet- 
tassero  in  Lucca,  e  bisogno  avessero  di  soldati 
forestieri,  perchè  si  rispettassero.  Il  fine  pri* 
mo,  ma  non  primario,  dell'invasione  lucchese 
era  il  presto  di  due  milioni  di  franchi,  che  dai 
Lucchesi  si  richiedeva,  pei  servigj  dell'  eser- 
cito: poi  si  voleva  venire  alla  mutazione  del 
governo,  benché  lo  parole  suonassero  in  con- 
trarioi  né  pareva,  né  era  cosa  possibile,  che 
in  mes£0  a  tante  romorose  democrazie  una 
quieta  aristocrazìa  si  conservasse.  Già  Lncca 
era  serva,  poiché  l'  antieo  governo  stesso  non 
poteva  piti  pubblicare  ordine  alcnno  ,  se  non 
apprnovalo  da  Serruriert  quest'era  il  rispet- 
to che  si  portava  ali'independenza.  Miollis 
succedeva  a  Serrurier;  poi  i  repubblicani  vi 
s*  ingrossavano.  Infine  ,  stimolata  dalla  pre- 
senza loro,  verf>o  la  metà  di  gerlnajo  tumul* 
tuando  la  parte  democratica,  condotta  da  un 
Cotenna,  addomandava  l'abolizione  della  no- 
bilia  e  r  instituzione  dello  stato  popoinre;  non 
v'era  modo  di  resistere  per  le  insidie  cittadine 
e  forestiere.    ^ 

Si  restrinsero  i  nobili  per  consultare,  piut- 
tOKto  atterrili  che  deliberanti,  e  cedendo  al  terh* 
|K>,  sunziarono,   che  fosse  abolita  la  nobiltà  , 


cbe  il  popolo  lucchese  riassumesse  U  SDÌ 
che  dodici  deputati  ai  eleggeasero  per  oi 
una  comitilnziooe  democratica  secondo 
dello  di  quella,  che  reggeva  Lucca  pria 
legge  martimana.  Faronp  eletti  Gi*coai 
cbesiniy  Paolo  Garzoni,  Cosimo  Berna 
Alessio  Ottolini,  Lelio  Manti»  Vaonucc 
legrioo  Frediaoi,  Rustici,  Pio  Poggi, 
Sa  m minati,  Francesco  Burlimaccbi,  1 
gior  parte  nobili,  che  non  erano  alieni 
ler  ritrarre  Io  stato  ad  «na  forma  repobl 
piò  larga,  ma  conforme  piuttosto  agii 
lucchesi  che  ài  francesi.  I  democrati  pai 
volterò  adire  parole  italiche;  però  fec4 
dettare  le  forme  francesi.  Nacquero  ac 
nella  mutata  Lacca,  come  io  Francia,  a 
no,  a  Genova^  a  Roma,  i  due  constgli 
rettorio.  Incominciossi  a  dar  mano  a  s 
r  erario  di  denaro,  le  armerie  di  armi 
niq  di  vettovaglie;!  in  poco  d'ora  i  fruì 
l'antica  e  mirabile  provvidenza  lucchese 
dissipati  e  guasti;  le  vettovaglie  si  mac 
in  Corsica  ad  uso  dei  presidj,  le  arti 
sopra  tolt'altre  beli  issi  me,  a  far  corpo  coi 
dell 'esercito  francese,  massime  ad  aei 
il  golfo  della  Spezia.  Lucca  serva  prio 
parlare  con  lingua  servile,  e  tion  so  , 
piano  piùdiadulozione;  o  di  sconcio  di 
italiana  p;li  atti  del  governo  lacdiese  < 
tempi.  Quindi  vi  sorsero  le  parti,  pen 
voleva  vivere  lucchese,  e  chi  unito  alli 
pina.  Si  arresero  le  solite  tribolaziooì  ( 
ver  vestire,  pascere,  alloggiare,  pagare  i 
forestieri ,  che  andavano,  e  venivano, 
sìavafio,  ora  liguri,  prn  cisalpini,  ora  f 
con  molte  altre  molestie,  accompagnato 
lenti  del  dominio  militare.  Brevemente 
l'ita  ed  intemerata  Liieca  divenne  santini 
liv  e  ne  fu  desolata^  Questo  le  fecero  i 
blicani,  prima  per  darla  in  preda  a  se 
poi  per  darla  in  preda  ai  re. 

Inftitnitosi  dal  generale  di  Franeia 
monte,  dopo  l'espulsione  del  re,    no  e 
ch'io  non  so  con  qual  nome  chiamare, 
né  oionarcale  né  aristocratico  era,  e  ma 
Cora  democratico,  si  conobbe  tostamei 
le  recenti  mutazioni  non  erano  a  grado 
poli  .  I   soldati  massimamente  non  vi  t 
vano  accomodare,  perchè  ed  erano  avv 
le  passate  instigazioni  ai  soldati  francesi 
sti,  io  grado  di  vinti  tenendogli,  non  gì 
vano  da  compagoijiaqual  cosa  glirooovei 
gno  grandissimo.  S'aggiungevano  le  sol 
solenze,  che  infiammavano  a  rabbia  nn 
poco  tollerante  delle  ingiurie.  Vi  era  a 
in  Piemonte  quiete    apparente,  e  soitai 
nacciosa  .  Parve  principalmente    a    tn 
enorme  lo  spoglio  fatto,  come  già  abbia 
rato,  non  da  Piemontesi,    del  palazzo 
coll'averne  rotto  i  suggelli.  Venne  il  g« 
per  noiiaver  potuto  impedire  un  fatto  a 
in  voce  di  quello  che  era  veramente, 
servo  d'altri,  e  fu  tolta    fede  alle  sue 
Il  suo  buon  concetto  diminniva  anche 
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ito  io  sul  primo  sorgere,  i  cupi  di  fami- 
i^  primaria  nobilù  ,  come  ostaggi  ,  ■ 
ble.  Matulowi  fra  gli  altri  PrioccA,  Dum- 
qaei  Castelleogo ,  vicario  di  polizia  in 
>•  Priocca  ae  ne  viveva  molto  wodeata- 
Bclla  capitale  del  Delfìoato;  Gutelieogo, 
imo,  spiava  ogni  cosa  ,  ed  il  bene  ed  il 

•  più  ancora  il  male  che  il  bene  :  in* 
torc  aaaiduo  di  mercati^  di  taverne ,  di 
e  di  riti'ovi  sì  pubblici  che  privati ,  no- 
amente  di  abilità  singobrenel  coaoscere 
nini  fu  costui,  ed  i  repubblicani  ebbero 
noa  vezceggiarlo  ;  ma  essi  erano  meri 
ani,  e  dello  stato  non  s'intendevano. 
ide  scapito  poi  alU  riputazione  di  chi 
a  aveva  recato  la  faccenda  dei  biglietti 
lito,  perchè  prima  promise  di  non  rise- 
1  valore,  poi  il  risecava  dei  due  tersi; 
*a  grave  ferita  a  coloro  che  gli  possedè* 
lene,  e  necessario  era  il  farlo;  poiché  il 
dello  stato  era  tanto  enorme,  che  io  spe- 

o  diminuirlo  in  altro  modo,  si  vedeva 
ibile  :  ma  quell'  aver  detto  di  non  voler 
elio,  che  pochi  giorni  dopo  fece,  il  ren- 
iprexxabile  .  Questi  biglietti  erano  una 
la  molestia ,  perchè  scapitando  sempre 

0  valore,  anche  ridotto,  la  fede  dei  con* 
i  contaminava:  le  casse  dell'  erario  ac- 
ogli al  valor  legale  ,  ne  venivano  a  sca- 
della  differenza  .  Per  ajutarai  dei  beni 
latici  a  spegner  questi  biglietti,  il  go- 
gli  vendeva  ,  ma  il  mezzo  non  bastava 
ornare  questa  molesta  carta  all'  intiera 
ione,  e  sempre  disavaozava.Non  si  omise* 
ndarno,  varj  altri  rimedj;  infìneni  volta* 
oaie  lettere  di  cambio,  ai  ricchi  ,  mas> 
quelli ,  che  si  erano  dimostrati  più  ac- 
favore  dell'  antico  stato ,  ed  essi  erano 
gè  obbligati  ad  obbedirgli  con  pagarne 
La,  e  si  compensassero  coi  beni  della  na- 
Rìnscì  di  qualche  efficacia  il  tempera- 
ma  sopravvennero  nuove  mutazioni ,  e 
be  se  non  debole  effetto.  Subissava  il 
Ite  pei  debiti,  né  poteva  bastar  alle  spe- 
;giunse  la  voragine  intollerabile  dei  sol- 
vestito,  del  cibo,  delle  stanze,  dei  passi 
lati  forestieri.  Rovinava  a  precipizio  Io 
in  tre  mesi ,  sebbene  si  estremassero  le 
ei  servigj  piemontesi ,  si  spesero  tra  in 

1  numerata  ed  in  sostanze ,  meglio  di 
nattro  milioni.  A  qual  line  si  andasse, 
»  il  sapeva;  il  mancar  di  fede  era  inevi- 

si  prevedeva  ,  che  altro  fra  breve  non 
f  rimasto  ai  Piemontesi,  se  non  le  terre, 
e  ancora  incolte;  se  non  le  case,  e  que- 
>ra  guaste.  La  desolazione  e  la  iolitudi- 
o  imminenti. 

t'erano  le  Bnanze:  Io  stato  politico  non 
gHore.  Già  abhiam  detto  in  parte  ciò, 
ideva  il  governo  poco  accetto.  Seguita* 
s  i  municipali  di  Torino,  imitando  in 
quei  di  Parigi  ai  tempi  della  rivolti- 
r  emolavano,  e  traevano  con  se  molto 
.Aqnesto  erano  stimolati  da  alcnni  re- 


pubblicani francesi  in  grado,  i  quali  si  latueu* 
tavano  di  non  aver  avuto  dal  governo  piciuou- 
tese  quelle  ricompense  ,  che  credevano  esser 
loro  dovute;  del  che  i  loro  aderenti  del  paese 
aspramente  si  dolevano ,  tacciando  il  governo 
d'ingratitudine. 

I  musei  iiilanlo^  e  le  librerie  si  spogliavano: 
rapivasi  la  tavola  Isiaca,  rapivansi  i  niauoscrit*   l 
ti  di  Pirro  Ligorio^  e  quanto  si  credeva  poter 
ornare  il  magnifico  Parigi  a  detrimento  della 
scaduta  Torino.  In  mezzo  a  tutto  questo  ninii- 
dava  il  governo  1'  avvocalo  Rocci  ^  ed  il  come 
Laville  deputati  a  Parigi,  perchè  ringraziassero 
il  direttorio  della  data  libertà,  il  tenessero  be. 
ne  edificalo,  ed  esplorassero  qual  fosse  il  suo   i 
pensiero  intorno  alle  sorti  future  del  Picmou 
te.S'appreseniarono  anche  per  mandalo  espres- 
so al  conte  Balbo,  perchè  si  era  udito  dei  de- 
n.iri  mandati  dal  re  al  suo  ambasciadore,  del 
conio  del  ricevuto  denaro  richiedendolo.Rispo- 
se  al  re  solo  potere  e  volere  render  conto  ,  né 
volle  riconoscere  le  mutazioni  fatte  in  Fiemon. 
te.  Fu  r  intromessione  del  conte  Balbo  mollo 
utile  al  re  iu  Parigi,  né  bisogna  giudicare  dell' 
operalo  dall'evento;  perchè  i  tempi  troppo  fu- 
rono contrarj;  e  se  corruppe  alcuno  con  denari, 
il  che  non  è  da  lodarsi,  maggior  biasimo  me- 
ritano coloro,  diesi  lasciarono  corrompere. Non 
era  alieno  il  conte  dall'  amare  un  reggimento 
più  largo,  ma  più  per  ragione  che  per  indole, 
perchè  per  questa  amava  piuttosto  i  reggimenti 
stretti  :  non  credeva  una  moderata  libertà  bia- 
simevole, ma  detestava  con  lutti  i  buoni  il  mo* 
do,  col  quale  in  Francia  si  era  voluta  recare  ed 
effetto.  Del  resto  uomo  d'ingegno  non  medio- 
cre, letterato  di  valore,  dotto  anche  in  materie 
scientifiche,  affezionalo  alle  lellere  italiane ,  a*> 
mico  ai  letterati,  amatore  del  giusto,  conosci- 
tore della  natura  umana,  erano  in  lui  tulle  le 
parti,  che  in  chi  s'  ingerisce  nello  stalo  si  ri- 
chieggono ,  se  non  forse  una  grande  perlinaria 
non  le  euastava,quando  però  non  si  voglia  cre- 
dere, ch'ella,  come  spesso  la  sp«^rienza  di  mo- 
stra,sia  anche  una  delle  buone.  Questa  tenaci- 
tà medesima  usava  nella  comune  vita,  e  perciò 
le  sue  affezioni ,  come  le  avversioni,  foudate  o 
no,  erano  indomabili. 

Abolivansi  i  fideconimessi,abolivansi  le  pri- 
mogeniture, facendo  di  ciò  vivissime  istanze  i 
cadetti  delle  famiglie  nobili,  ma  la  esecuzione 
fu  sospesa  dal  direttorio  di  Francia  per  opera 
del  conte  Morozzo,  che  si  era  condotto  espres- 
samente a  Parigi.  Abolivansi  anche  i  titoli  di 
nobiltà,  e  furono  arii  pubblicamente  sulla  piaz* 
z»  del  Castello. 

Intanto  le  sette,  per  l'incertezza  delle  sorti 
piemontesi,  si  moltiplicavano,  e  s'inasprivano. 
Chi  voleva  esser  Francese,  chi  Italiano,  chi 
Piemontese.  1  primi  argomentavano  dalla  ser- 
vitù delle  repubbliche  italiane  ,  dalla  potenza 
della  Francia, diilla  vicinità  dei  luoghi,  i  secon* 
di  dalla  bellezza  del  nome  italiano,  dalla  lingua, 
e  dai  costumi;  i  terzi  dall'antichità,  e  dalla 
fama  dello  stato  piemontese,  dagli  ordini  suoi 
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tanto  peculiari,  e  tanto  diverai  da  queidiFrao» 
eia  e  d' Italia,  dal  suo  esercito  tanto  valoroao, 
che  si  conveniva  conservare  col  proprio  nome. 
Si  viveva  in  queste  incertezze,  quando  arriva* 
va  da  Parigi  l'avvocalo  Carlo  Bossi,  uno  degli 
eletti  al  governo.  Risplendeva  in  Bossi  una  na- 
tura mollo  nobile,  benevola,  amica  airumani- 
là.  Per  questo  gli  piaceva  la  libertà,  perchè  gli 
pareva,  che  al  ben  essere  dell'  umanità  confe- 
risse. Ciò  nondimeno  per  la  qualità  dell'animo 
amava  egli  piuttosto  il  tirato.  Aveva  a  vile  le 
loquacitìi,  e  le  sfrenatezae  dei  democrati  di  quei 
tempi,  perchè  s'accorgeva,  siccome  quegli  che 
nelle  faccende  di  stato  era  di  giudixio  finis- 
simo, e  forse  unico  al  mondo,  eh*  esse  non 
potevano  condurre  a  niun  governo  buono  ,  e 
manco  ancora  al  libero.  Del  resto,  quantun- 
que alcuni  amatori  di  libertà  1'  avessero  per 
sospetto,  parendo  loro  ch'egli  amasse  piutto- 
sto il  comandare  che  l'obbedire  ,  se  si  vuol 
fare  stima  di  lui  ,  come  uomo  privato  ,  uis- 
suno  amico  più  tenero  de'suoi  amici ,  nissun 
uomo  più  retto,  o  più  generoso  di  lui  si  |>o- 
trebbe  immaginare.  Non  dirò  del  suo  ingegno 
piuttosto  mirabile  che  raro,  perchè  è  noto  a 
tutta  Italia,  e  gli  scritti  suoi  ne  faranno  ai  po- 
steri perpetua  testimonianza. Egli  adunqueaven- 
do  avuto  r  intesa  da  Joubert ,  da  Talleyrand  e 
da  Rewbell,  uno  dei  Quinqneviri,  di  ciò  che 
il  direttorio  voleva  fare  del  Piemonte ,  e  [>a- 
rendogli  che  miglior  consiglio  fosse  1'  essere 
congiunto  con  chi  comandava,  che  con  chi  ob- 
bediva, si  era  deliberato  a  proporre  in  cospetto 
del  governo  il  partito  dell'  unione  colla  Fran- 
cia. Seguì  tosto  l'effetto,  perchè  avendo  favel- 
lato con  singolare  eloquenza  ,  e  confermato  il 
suo  favellare  con  rasiocinj  speciosissimi ,  per- 
ciocché nell'una  e  nell'altra  parte  valeva  mol- 
tissimo, vinse  facilmente  il  partito,  non  aven- 
dovi, nissuno  contraddetto,  perchè  alcuni  non 
vollero,  altri  non  seppero  ,  stantechè  la  pro- 
posta era  inaspettata .  Accettatosi  dal  governo 
il  partito  dell'unione,  furout»  tentati  al  mede- 
simo fine  i  municipali  di  Torino.  Vi  aderirono 
volentieri.  La  deliberazione  della  capitale  fu  di 
grandissima  importanza ,  perchè  essendo  con- 
forme a  quella  del  governo,  facilmente  tirava 
con  se  tutto  il  paese. Si  mancarono  commissarj 
nelle  provincie  a  far  gli  squittini  per  l'unione. 
I  popoli  non  l'intendevano,  e  certamente  ripu- 
gnavano; ma  l'autorità  del  governo,  e  la  pre- 
senza dei  Francesi  facevano  chiarire  i  magi- 
strati in  favore.  1  più  sospetti  di  avversione  allo 
stato  presente  si  scopersero  i  primi  favorevol- 
mente :  vescovi,  abbati ,  canonici ,  preti ,  frati 
sottoscrissero  la  maggior  parte  per  il  si:  parve 
partito  vinto  generalmente.  Manrlavansi  a  Pa- 
rigi per  portar  i  sufTragj  Bossi ,  Botlon  di  Ca- 
stellamonte  ,  e  Sartoria  ,  uomini  di  celebrato 
valore,  e  di  qran  fama  in  Piemonte;  ma  vissuti 
discordi  in  Parigi,  produssero  discordia  nella 
I  patria  loro. 

I       Questa  risoluzione  del  governo,  lo  scemò  di 
I   riputazione,  perchè  il  popolo  non  amava  l'im- 


perio dei  forestieri;  gì'  Italiani  si  juIo| 
per  farlo  vieppiù  odioso.  Faatooi,  p 
lebre  ,  che  allo  alito  delle  rivoluzioni 
si  calava ,  udito  di  quel  moto  piene 
era  tosto  condotto  nel  paese  ,  e  quii 
un  dimenare  incredibile  contro  il  go 
contro  la  sua  risoluzione ,  qualifica 
tradimento  contro  1'  Italia  .  Insoran 
disse  e  Unto  fece ,  che  fu  forza  caci 
ciitadella  .  Certamente  Fantoni  amai 
r  Italia;  ma  egli  era  un  cervello  coi 
che  se  fosse  alato  lascialo  fare,  il  m^ 
le  sarebbe  accaduto  ,  fora  stato  1'  ani 
sottosopra. 

La  risolasione  di  volersi  unire  a  Fr 
non  cagione,  ma  occasiona  di  un  mote 
roce  e  ridicolo ,  che  nobile  e  pericok 
provincia  d'Acqui.  Vi  si  spargevano  v 
già  per  ispirilo  italico,  ma  per  avven 
lo  stato  nuovo  ,  che  unirsi  a  Francii 
perdere  la  religione,  che  grandi  esei*c 
davano  a  liberare  l' Italia  dai  Frane 
in  ogni  lido  seguivano  sbarchi  di  § 
mica  a  Francia.  Rivalla,  terra  piena  < 
ni  armigeri,  si  levava  a  romore,  cai 
commissario;  per  poco  stette,  che  ne 
cidesse.  Strevi  seguitava  con  maggioi 
ed  atterrato  1'  albero  della  libertà,  et 
giati  i  municipali,  mostrava  desiderio 
nuove.  Il  comandante  d'  Acqui  ,  Plais 
cencinquanta  cacciatori ,  soldati  nuovi 
sperti ,  vi  andava  per  frenar  quel  tui 
vi  restava  ucciso ,  i  soldati  disordinai 
ravano.  Vi  andava  per  calmarlo  Delh 
vescovo  di  Acqui  ;  i  paesani  lo  volev 
mazzare.  La  ritirata  dei  soldati  franc< 
animo  a  quelle  popolazioni  non  consi< 
del  pericolo,  al  quale  si  mettevano;  un 
Porta  le  instigava.  Vigone ,  Ricaldone 
Moirano  ajutavano  i  tumultuosi:  una 
dine  disordinata  ,  ed  armata  in  vari< 
vaganti  forme,  a'  impadroniva  di  Acq 
suo  castello  ;  creava  a  voce  di  popol 
uno  schiamazzo  incredibile  un  intend 
comandante,  ed  i  magistrati  manici ( 
restava  i  giacobini,  ma,  ricevuto  den 
liberava.  Le  più  strane  cose  si  dice 
quelle  genti  ignare  ed  infiammate.  La 
sta  di  tutto  il  Piemonte ,  e  U  cacc 
Francesi  pareva  loro  il  manco  che  f 
fare.  Ed  ecco ,  che  si  ode  uno  fra  di 
impazzato  degli  altri  gridare  ,  doversi 
star  Alessandria.  Porta ,  ajutato  da  aa 
scritturale,  scriveva  lettere  circolari  t 
ni,  afBuchè  per  raccor  gente  suonasse 
pana  a  martello,  onde  il  sinistro  suon 
va  tutto  all'  intorno.  L'  arciprete  Brv 
non  voleva ,  che  nella  sua  parrocchia  < 
techiaro  a  tal  estremo  si  venisse ,  fu 
mente  ucciso  da'  suoi  parrocchiani  . 
quell'informe  ammasso  di  gente  male 
e  peggio  disciplinata  per  all'  impresa 
sandria.  Strada  facendo  sollevava  a  r 
comuni  ;  quei  ,  che  non  si  volevano 


Mcdieggiava.  Nisu  ddb  Paglia  retiate,  coma 
lem  pia  groaaa ,  e  non  gii  iatcìava  eotrare  . 
Gaaiparivaiio  otto  in  dieci  mila  toJ  levati  tot* 
lo  ie  mora  d'Alesaandria  j  il  medico  Porta 
precedeva  «cos'armi  in  atto  di  voler  venire  a 
parlamento  ,  aperando  ebe  ai  f«ceaae  dentro 
ila!  popolo  qualche  movimento  in  auo  favore. 
Ma  il  comandante  della  piassa  ,  che  aveva  a 
tempo  avuto  notisia  del  fatto ,  a  ciò  eaortato 
dal  marcheae  Colli,  aleatandrino ,  capitano  di 
aralto  valore,  mandava  fuori  quaranta  aokJati 

Pìemonteai ,  die  primieramente  arreatarono 
orla;  poi  con  ie  aciabole  tirando  di  piatto  e 
di  taglio  ,  ma  piìi  di  piatto  che  di  taglio,  (|i*- 
Mparooo  fra  breve  tutu  quella  imbelle  molti- 
tadioe,  non  aaaueta  alle  ordinante,  né  «tabi- 
ie  in  campagna.  Intanto ,  mentre  già  V  impre- 
•a  era  perduta,  ai  spargevano  liete  novelle  fra 
i  aoUcvaù  in  Aequi  ;  che  Aletaandria  fotte 
prete,  la  cittadella  conqaittaU  ,  che  tutto  1' 
Ale4aandrino,  che  tutto  il  Tortonete  in  favor 
loro  ai  muovevano.  Suonavano  ie  campane  a 
finta,  cantavano  l'inno  delle  gratie:  gridavano, 
i^iifa  Aequi,  viva  Slrevi,  viva  la  nostra  fae* 
eia,  9  qualche  volta,  viva  il  re.  Già  pareva 
loro,  che  il  mondo  non  gli  poteaae  più  capire, 
e  ti  promettevano  la  mutaxione  di  ogni  coaa. 
Credutiti  sicuri,  mettevano  a  ruba  le  cete  dei 
Slittanti  ,  o  ttimali  tali  ,  totto  pretetto  di 
cercar  armi  natcotte.  In  quetto  mesto,  e  quan- 
do più  ti  pertnadevaoo  di  attere  in  possetsio» 
ae  ddla  vittoria  ,  un  romor  cupo ,  posda  vo- 
ci più  aperte  incominciavano  a  torre  ai  falao 
i'appareosa  del  vero  ,  ed  al  vero  1'  apparenta 
del  falso.  Chi  lo  disse  il  primo,  fu  messo  per 
la  peggiore*  In  fine,  rumoreggiando  già  le  ar- 
mi francesi  e  piemonteti  da  vicino ,  ìtk  verità 
•i  apriva  l'adito:  allora,  prevalendo  nei  tolle- 
rati li  timore  al  furore ,  e  vedutoti  da  loro  , 
che  quello  non  era  tempo  da  atpettare  ,  si 
ftbaocLirooo,  non  tenta  però  aver  dato  una  se- 
conda mano  di  sacco  alle  case  dei  benestanti, 
luasairoe  degli  £brei.  Arrivavano  i  aoldati  del- 
la repubblica,  prima  condotti  da  un  Flavi gny 
comandante  d'Asti,  poi  in  numero  più  grosso 
da  Groochj.  Flavigny  incete  Strevi:  Grou- 
clij  accompagnato  dall'avvocato  Colla  ,  Com* 
niistario  del  governo  ,  potè  a  taglia  Acqui  i 
arresto  gl'iotinli  ed  i  tospetti  :  ma  non  fé'  san- 
gue. Porta  fu  fatto  morire  col  sappiisio  sol- 
datesco in  Alessandria  .  Mostrossi  Grouchy 
continente  ;  Colia  ed  Avogadro  ,  cui  il  gover- 
no aveva  dato  carico  di  assestar  le  cote  ditor- 
dinate  dalla  aoiievasiooe,  conlinentissimi.  Fla- 
vigny non  ebbe  risguardo,  che  Acqui  già  fosse 
stato  taccheggiato  dai  aollevatì  ;  il  tuo  no- 
me sarà  perpetuamente  udito  con  itdegoo  io 
qaelb  travagliata  città  .  Così  finì  la  infor- 
me abbarufifata  degli  alti  Monferrìni  ;  dopo 
il  fatto  ,  tolti  dicevano  ,  non  ettervisi  tro- 
vati. 

Avolo  il  toifragio  dell'unione,  e  conoscen- 
<ìo  il  direttorio  di  Francia,  che  il  governo  del 
Piemonte  ,  per  aver  perduto  la  riputasione  , 


gli  era  divenuto  unottromento  inutile  vi  man- 
dava Muttet  con  qualità  di  committario  poli- 
tico e  civile ,  affinchè  ordinatse  il  paete  alia 
foggia  francete.  Arrivato,  tutte  le  ambitiooi  e 
di  nobili  e  di  plebei  ti  voltavano  a  lui,  ed  ei 
ti  terviva  dei  gallistanti,  temeva  degl'  italici. 
Fece  i  toliti  tpariimenti  del  territorio,  creò  i 
tribunali,  i  magistrati  ditlretluali  e  municipa- 
li tecondogli  ordini  otali  in  Francia.  Per  rior- 
dinar le  finanse  tanto  peggiorate  chiamava  a 
te  Prina,  che  molto  ed  anche  troppo  te  ne 
intendeva.  S'ingegnava  di  sopire  le  pattioni 
accese,  perchè  era  uomo  bnooo,  ma  V  incen- 
dio era  troppo  grave  ;  già  nuovi  nembi  ,  che 
a'ingrottavano  verte  tettentrione,  dando  nuo- 
vi timori,  e  tvegliando  nuove  tperause  ,  in- 
fiammavano viemaggiormente  le  pattiooi  già 
tanto  accete. 

Così  come  abbiam  raccontato ,  eran  coodi- 
xionati  Napoli  e  Piemonte.  Genova  e  Milano 
meglio  si  mantenevano  per  aver  governi  più 
ordinati,  ma  più  la  prima  che  il  secondo,  per* 
che  l'amor  dell'adulasione  verso  i  forestieri 
vi  era  minore.  Roma  era  ttrasiata  continua- 
mente da  nomi  avari ,  e  da  importune  ma* 
tasioni  in  chi  governava.  Dappertutto  erano  , 
per  imprudente  ,  apparecchiate  le  occasioni 
alla  tempetta  ,  che  già  ti  avvicinava  ai  confini 
d'  lulia. 

Le  arti ,  le  intligationi  e  le  offerte  deliba- 
ghilterra ,  delle  quali  abbiamo  parlato  io  uno 
dei  precedenti  libri  ,  partorivano  gli  eflTelti 
che  da  loro  ti  erano  aspettati  ,  e  già  tut- 
U  Europa  novellamente  ti  muoveva  a*  dav- 
ni  della  Francia  ,edei  nuovi  alati  ch'ella  avean 
creato.Aveva  l'Autlria  mandato  uo  forte  etercito 
io  Italia,  alloggiandolo  tulle  tpoode  dell'Adige 
e  della  Brenta.  Al  tempo  ttetto,  maneggiandoti 
ntscosUmeote,  aveva  operato  che  la  parte ,  che 
nei  Grigioni  inclinava  a  tuo  favore,  la  chia- 
roasse  sotto  colore  di  preservar  il  paese  dall' 
invasione  dei  Francesi.  Vi  aveva  perUnto  man- 
dato nuovi  battaglioni  per  occupar  quelle  mon- 
Ugne ,  per  modo  che  le  sue  prime  guardie  ti 
estendevano,  da  una  parte  tino  ai  confini  del- 
la Sviscera,  dall'altra  tino  a  quei  delia  Yal- 
tellina  .  Aveva  dato  motivo  a  quetta  delibe- 
rasione  dell'imperatore  e  dei  Grigioni  l'  oc* 
cupasione  fatta  dai  Franceti  della  Svixtera  , 
dalla  quale  potevano  facilmente ,  ove  le  osti- 
lità si  rinnovassero ,  correre  contro  il  Ti- 
rolo,  e  gli  sUli  ereditar)  da  una  parte,  con- 
tro lo  stato  veneto  dall'altra.  Possente  freno 
a  questo  disegno  pareva  che  fosse,  ed  era  ve- 
ramente il  paese  dei  Grigioni ,  posto  ,  come 
citudella  naturale,  incontro  agli  Svitteri ,  ed 
a  difesa  del  Tirolo,  e  che  accenna  ugualmen- 
te in  Italia.  Omessi  i  generali  vinti,  commet- 
teva l'imperatore  Francetcn  il  governo  mili- 
tare a  pruovati  capitani,  a  Bcllegarde  net  Gri- 
gioni,  a  Melas  in  Italia:  era  con  lui  Kray  , 
guerriero  che  si  era  acquistato  buon  nome 
nelle  guerre  germaniche ,  e  mollo  amalo  dai 
soldati  .    Io  Uie   guita  l*  Austria  ti  prepara- 
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v«  alU  guerra.  Ma  il  CoodameDto  prinoipalc  di 
tutu  rimpreta  erano  i  soldati  di  Paolo  impo* 
ratore,  che  ,  già  Usciate  le  fredde  rive  del 
Volga  e  del  Tanai,  marcìaTaao  alla  volu  del- 
la Germania,  ed  erano  deatiaati  a  fare  cogli 
Austriaci  uno  sforao  contro  l'Italia.  Conduce- 
▼a  questi  soldati  unto  strani  il  maresciallo  Su- 
warow,  capitano  uso  per  l'incredibile  suo  ar» 
dimeoto  a  rompere  piuttosto  clie  a  schivare 
gli  ostacoli  di  guerra.  A  tutta  questa  mole  , 
già  di  per  se  stessa  tanto  grave,  si  aggiunge- 
vano le  fone  marittime  dell'Inghilterra  ,  della 
Russia  e  della  Turchia  ,  le  quali  V  Adriatico 
dominando,  ed  il  Mediterraneo  correndo^  po' 
levano  effettuare  sulle  coste  d'Iuiia  subiti  tra- 
sporti ,  e  sbarchi,  abili  a  disordinare  i  dise- 
gni dei  capiuni  della  repubblica.  Né  ,  come 
abbiam  veduto  ,  era  l'Italia  sana  rispetto  ai 
Francesi,  perchè  ìnOoiti  sdegni  vi  erano  rac- 
colti, si  per  la  cootrarietii  delle  opinioni  atti- 
nenti  allo  stato,  od  alla  religione,  e  sì  per  !• 
offese  recate  dal  nuovo  dominio. 

Dall'altro  lato  era  intento  del  direttorio  di 
far  la  guerra  con  tre  eserciti  dei  quali  il  pri- 
nH>  condotto  da  Jourdan  avesse  carico,  varca- 
to il  Reno ,  di  assaltare  la  Baviera,  che  si  era 
accosUU  alla  lega  ,  il  secondo  governato  da 
Massena  negli  Svisseri  facesse  opera  di  cac- 
ciare gli  Austriaci  dai  Grigioni  ,  d'  invadere 
il  Tirolo ,  e  camminando  avanti  ,  di  dar  la 
mano  a  Jourdan  dall'una  parte,  dall'altra  a 
Scberer  in  Italia.  Era  stato  preposto  alle  gen- 
ti italiche  il  generale  Scberer ,  vincitore  di 
Loano.  Questo  terzo  esercito,  spingendosi  an- 
ch'esso avanti  ,  doveva,  passate  le  Alpi  giù* 
lie  e  noriche  ,  congiungersi  coi  due  prece- 
denti per  conquisUregli  sUti  ereditar],  e  Vien- 
na capitale.  Aveva  con  se  congiunti  i  Piemon- 
tesi ed  i  Cisalpini.  Joubert ,  che  era  per  lo 
,  innanzi  generalissimo  ,  e  molto  capace  per  1' 
ingegno  ,  l'ardire,  e  l'esperienza  ,  di  gover- 
nar quesU  guerra  ,  amico  a  Championnet,  e, 
come  egli,  nemico  dei  depredatori ,  acouten- 
to  a  non  potergli  frenare,  aveva  chiesto  licen- 
za. Il  direttorio,  che  riteneva  in  tutte  le  cose 
le  solite  sospistoni,  temendo  di  lui,  e  non  an- 
cora ben  riavuto  dalle  buonapartiane  appren* 
sioni,  molto  volentieri  gliel' aveva  conceduta. 
La  licenza  di  Jouhert  fé 'cader  l'animo  agl'Ita- 
liani amatori  degli  stati  nuovi,  perchè  si  ripo- 
savano con  intiera  fede  nel  valore,  nell'inge* 
gno,  e  nell'integrità  sua ,  e  più  ancora  1'  ama* 
vano,  perchè  il  conoscevano  amico  all'Italia. 
Compariva  Scberer,  non  senza  parigino  fasto; 
il^  che  rendeva  più  noubile  la  semplicità  del 
vivere  di  Joubert,  e  lo  squallore  dei  soldati. 
Cib  fece  anche  sospettare  ,  che  le  opere  del 
peculato  avessero,  peggio  che  prima,  a  rinco- 
minciare; ognuno  stava  di  mala  voglia. 

Non  osUnte  le  ostili  dimostrazioni,  la  guer- 
ra non  era  ancor  rotta  fra  le  due  parti  .  per- 
chè il  direttorio  prima  di  risentirsi  dell'avvi* 
cinarsi  dei  Russi  aspettava  che  la  fortezza  di 
Erebrettein  venisse  in  poter  suo.  L'  Austria 


sUva  attendendo,  per  non  trovarsi  a  con 
re  sola,  mentre  poteva  oomballcre  acc 
gnau  ,  che  le  genti  russe  alle  sne  si  coi 
gesserò.  Finalmente  dopo  aa  lungo  as 
astretto  dalla  fame  ,  Erebrestein  si  d 
repubblicani.  Inaorae  incontanente  il  d 
rio  ,  e  mandò  dicendo  all'  imperalor 
magna ,  che  se  i  Russi  non  fermasaero 
contro  Francia  ,  e  dagli  sUti  imperia 
retrocedessero,  l'avreboe  per  segno  di  | 
La  corte  imperiale  die  risposte  ambigv 
temporeggiava  per  dar  comodità  ai  sol* 
Paolo  di  arrivare.  Conobbe  l'arte  il  dir* 
e  però  si  determinava  del  tutto  *alla  gì 
volendo  prevenireqnelio,che  l'Austria  asp 
PerlaqualcosaScherer  altro  non  attead< 
dar  principio  alle  oatilità  che  l'udire  che 
dan  e  Massena  aveaaero  fatto  il  debii 
sul  dorso  germanico  delle  Alpi.  Sentiti 
velie  del  paaso  effettuato  sol  Reno  dal  pr 
dello  aver  combattuto  il  secondo  prospei 
te  ,  non  senza  però  aanguinosissiroe  ba 
nei  Grigioni,  sperando  che  Dessoles  e  L 
be  con  un  corpo  di  repubblicani  sc« 
dalla  Svizzera  il  seconderebbero  di  verso  I 
tellina ,  si  risolveva  a  non  più  porre  lei 
mezzo  per  assalur  il  nemico.  Erano  i  e 
mici  schierati  nella  seguente  guisa  :  a 
generalissimo  di  Frsncia  il  suo  alloggi) 
principale  in  Mantova  ,  dove  aveva  a 
gran  copia  di  munizioni  è\  da  guerra, 
bocca.  Àasicuravano  la  sua  ala  sinistra 
tesza  di  Peschiera,  e  la  destra  la  citi 
castello  di  Ferrara.  Erano  con  lui  circ 
quanU  mila  combattenti,  fra  i  quali  i 
menti  cisalpini  e  piemontesi. Oltre  a  qu 
tre  genti  francesi  ed  alleate  occupavano, 
rentivano  i  passi  situati  alle  spalle  tra  il  '. 
e  le  Alpi. 

Gli  Alemanni  si  erano  distesi  ad  ali* 
in  linea  parallella  ali'  Aòìf*e  dalle  fr 
del  Tirolo  iuliano  inaino  a  Rovigo;  tren 
combattenti  lungo  1'  Adige  ,  altrettani 
sponde  della  BreoU  .  Sulla  sinistra  pr( 
loro  sicurtà  la  fortezza  di  Legnago,  sol 
la  città  di  Verona  con  tutti  i  suoi  forti 
lagi>i  di  Santa  Lucia  e  di  San  Massimo 
antemurali  di  Verona  ,  erano  muniti  e 
cee  e  di  presidj  gagliardi.  Quanto  alla 
che  porUva  maggior  pericolo ,  perchè 
era  fortezza  artefatta,  e  nella  sua  difesa 
steva  l'esito  felice  di  quella  guerra ,  < 
manifestamente  incominciava  ad  apparir 
ciossiachè,  perduti  quei  luoghi ,  i  Frac 
sarebbero  introdotti  fra  gli  aUti  eredita 
sUto  veneto,  l'aveva  Ki-ay  fortificata  co 
le  trincee  provviste  d'  artiglierie  nel  li 
Pastrengo  presso  a  Bussolengo.  Avevan> 
gli  Austriaci  posto  ,  per  facilitare  i  Ir 
e  munito  quattro  ponti  sull'  Adige,  al 
a  Pescantina  ,  a  Pastrengo  .  ed  n  Polo 
assai  grossi,  e  distribuiti  nei  loro  allogg 
ti  per  modo  che  l'nno  potesse  facilniet 
correre  a  soccorrer  l'altro  ,    gneroivai 


LIBRO     OEGIMOSESTO 


343 


aoghi,  ono  ad  Arquà  ,  terra  celebra 
r  quivi  morto  il  Petmrca ,  qd  altro  a 
uà ,  cinqoa  miglia  «opra  Legnalo  ,  on' 
I  Conacife  ed  £ale ,  un  quarto  final- 
Buaaoiengo  . 
t»  il  direttorio ,  afviciiKindoai  la  ^er-* 

0  r  Austria,  non  si  poter  fidare  del 
e»  Ferdinando  di  ToscaDa  ,  e  perciò  si 
•io  a  cacciarlo  da*suni  suti .  A  questo 
Beato  prima  ,  che  avesse  dato  asilo  al 
Moso  ai  Napolitani ,  ed  aiTermato  rbe 
leaoe  segretamente  coi  confederati  ai 
Ila  repubblica,  Scberer  ordinava,  chi) 
io  di  Francia  s' introduceste  in  To- 
'2oBì  il  direttorio  stringeva  nelle  sue 
la  l'Italia  a  quel  momento  stesso  ,  in 
ricino  a  perderla  tutu.  Partitosi  ina- 
oente  il  generale  Gaullier  da  Bologna, 
rva  le  sue  stanze,  entrava  nella  felice 
,  «  il  dì  venticinque  di  mano,  condo'^ 
>n  se  nn  groseo  corpo  dì  cavalleria  con 
oerro  di  fanteria,  e  col  solito  corredo 
ierie  e  di  salmerie,  faceva,  qual  trion- 

1  suo  ingresso  armato  per  la  porta  di 
lo  nella  pacifica  città  di  Ftrense.  Così 
di  civiltà  venne  occupala  da  insolite  e 
'e  soidatesebe.  I  trionfatori  disarmavano 

toscani,  s'impadronivano  delle  fortet* 
corpo  di  gaardia  del  Palazzo  vecchio,  e 
rfe.  Al  tempo  medesimo  Miolli«,  as- 
ti occupata  Pisa  ,  se  ne  andava  a  Li'' 
i  quivi,  disarmate  le  truppe  del  gran 
»Deva  presidio  nei  forti  ,  guardie  snl 
nano  sui  magazzini  inglesi  e  napoli- 
I  Reinhart  ,  commissario  del  diretto^ 
iva  in  sua  potesià  la  somma  delle  cose, 
tiava   che  i  magistrali    continnassero  a 

uffizi  in  nome  della  repubblica  fran* 
isfatto  dai  repubblicani  il  governo  to- 
»ariiva  per  Vienna  con  tutta  la  sua  fa* 
il  gran  duca,  e  gli  fu  dato  facoltà  dagli 
ori  del  suo  stato  di  portar  con  se  parie 
>ile  del  palazzo  Pitti  ,  e  alcuni  capi 
ra  e  di  acoltura  notabili.  Il  caso  strano 
non  tutti  ,  ma  parte  dei  toscani  pian- 
i  aoliti  alljeri  sulle  piazze  ,  fecero  di* 
gridarono  libertà.  Pure  non  ai  fecero 
hiamazzì,  come  altrove, 
minio  dei  Francasi  in  Toscana  comin* 
opere  spietate.    Gli    esuli  francesi  ,    o 

laici  che  fossero,  che  sotto  il  placido 
e»  di  Ferdinando  si  erano  ricoverati,  fa* 
«Dxa  remissione  cacciati.  Restava  papa 
e  vecchio,  infermo  ,  ed  oramai  vicino 
no  termine  della  vita,  se  ne  stava  assai 
imente  nella  Certosa  di  Firenze.  Qne- 
la  quiete  gli  turbarono  i  repubblicani 
rlolo  a  partire  alla  volta  di  Parma,  poi 
e  in  Francia  al  tempo  stesso  della  par- 
i  Ferdinando.  Tanto  era  il  timore,  che 
>dì  un'opinione.  Partiva  il  canuto  eca- 
*onlefice,  poco   conscio  di  fte  per  l' in- 

e  per  la  disgrazia,  molto  salutato  dallo 

e    meste  popolazioni.    Strada    facendo 


era  chiuso  nelle  fortesse,  poi  venne  serrato  in 
Brianzone,  finalmente  trasportato  in  Valenza 
di  Delfinato:  quivi  concluse  nell'esilio  una  vi- 
ta, che  con  tanto  apparato  di  maestà  e  di  po- 
tenza aveva  incominciato.  L'accompagnò  sem- 
pre lo  Spina  ,  che  fu  poi  cardinale»  dolce  e 
pietoso  officio.  Da  questo  esempio  imparino  i 
popoli ,  quanto  siano  flnsae  ,  a  labili  queste 
umane  sorti  ,  e  che  se  la  libertà  può  nascere 
qualche  volta  dalle  guerre  ,  non  può  mai  dal 
disprezzo  delle  cose  tenute  rispettàbili  per  lan- 
ga  età  da  popoli  intieri. 

Ad  uno  spettacolo  compassionevole  succede* 
va  uno    spetucolo  orrendo.    I  Francesi  partiti 
in  tre  schiere  aflTrontavano  valorosamente  il  dk 
ventitei  di  marzo  i  Tedeschi  sulle  sponde  dei- 
l'Adige.  Mouirichard  con  la  destra  faceva  for- 
za d'impadronirsi  di  Legnago;  Victor  e  Halrj 
con  la  mezzana,  assaltate  le  terre  di  Santa  Lu« 
eia  e  di  San  Massimo;  difcM  esteriori  di  Ve« 
rona  si  sforzavano  di  aprirti  il  pasio  a  questa 
città;   Moreau  finalmente  con   cui  militavano 
Delmas,  Grenier  e  SeiTorief  ,  aveva  carico  di 
vincere,  e  questo  ei^a  il  principale  sforzo,  Pa- 
sirengo,  e  Bassolengo ,   di  passar  1'  Adige  »  e 
di  riuscire  minaccioso  sul  fianco  di  Verona,  e 
di*gr  imperiali.  Ad  un  punto  preso  tutte  le  tre 
schiere  andavano  alla  fazione  loro,    e    già    la 
battaglia  ardeva  con  molta  uociaione  per  an* 
be  le  parti  da  Legnago  fin  oltre  a  Bussolengo. 
Al  primo  romore  delie  armi  era  corso  il  pi'e» 
sidiodi  Legnago  governato  dal  colonnello  Skal 
ad  occupar    le  mura  e  la  atrada    ooperu  )  l« 
guardie  esteriori  già  si  urtavano  coi  Francesi 
ai  quali  davano  favore  i  fossi,  le  siepi,  e  gli 
alberi  che    ingombravano  il  terreno.  Si  com- 
batteva con  grandissimo  valore  dai  Francesi  e 
dai  Tedeschi  sotto  le  mitra  di  Legnago,  presso 
Anghiari ,  ed  a  San  Pietro  per  alla  strada    di 
Mantova.  Combatterono  i  repubblicani  felice- 
mente a  San  Pietro,  infelicemente  ad  Anghia- 
ri, con  fortuna   pari  a  Legnago  ;  ma   la    for- 
tezza del  luogo  sosteneva  gii  avversari.  Kray, 
che  ai  era  alloggiato  con  una  grossa    banda    a 
Bevilacqua,  come  prima  ebbe  udito  il  perico- 
lo, spediva  il  tenente  maresciallo  Froelich  per 
soccorrerlo.    Urtarono  queste   genti   fresche  i 
Francesi  in    parecchi   luoghi ,  ma    principal- 
mente  a  San  Pietro,  dove    erano  più  forti  e 
già  vittoriosi  ,  e  superata  finalmente    la   forte 
ed  ostinata  resistenza    loro ,    gli    cosUiosero  a 
piegare  ed  a  ritirarsi  oltre  Anshiari    e  Cerea 
verso  il  Tartaro.  Vinto  Montricharda  Legnago 
con  perdita  di  circa  due  mila  soldati  ,  gli    A- 
lemanni  si  mettevano  in  ponto  di  perseguitar- 
lo. Ma  so|)raggiungevano  a  Kray  le    novelle , 
che  Victor  e  Hatry,  ]>attute  aspramente  le  ter- 
re di  Santa  Lucia  e  di  San  Massimo,  si  erano 
impadroniti  della  prima,  e  si  sforzavano  di  oc- 
cupare fermamente  la    seconda  ,  dalla  quale  , 
entrati  a  viva  forza  già  sette  volte,  altrettante 
erano  stali  risospioti.  Restarono  feriti  in  quesU 
ostinata  mischia  i  due  geoei  ali  austriaci  LipUy 
e  Minkwitz.  Soprantendeva  alla  difesa  di  que- 
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•ti  luoghi,  e  di  Verona  steMa  il  teoenia  mare*, 
•ciallo  Reim,  buono  e  valoroso  «oldalo.  Gos^ 
in  questa  parte  itava  la  battaglia  iu  pendente 
per  l'acquisto  di  Santa  Lucia  dall'  un  de'  la- 
ti, e  per    la    conservasiune  di    San    Massimo 
dall'altro.  Tuttavia  vi  si  continuava  a  combat- 
tere. Un  terrore  profondo  occupava    Verona  , 
non  sapendo  i  Veronesi  qual  fine  fosse  per  a- 
vere  quel  lungo  ed  aspro    combattimento  ,    e 
molto  temendo  dei    Francesi    per    U  iogiarie 
antiche  e  nuove.  A  questo  stato  dubbio  sotto  le 
mura  di  Verona  s'  aggiunse  la  rolU  toccata  dal* 
le  genti  alemanne  sull'ala  loro  destra,  gover- 
nata dai  generali  Oottesheim  ed  Esnits;  il  che 
fece  fare  nuovi  pensieri  a  Kraj ,  distogliendolo 
del  tutto  dal  seguitare  i    repubblicnni  oltre  1' 
Adige  verso  Mantova.  Era,  come  «bbiam  det- 
to, il  sito  di  Psstrengo  e  Bussolengo  muuitis* 
Simo  per  molte  fortificazioni,  che  consistevano 
in  ventidue  ridotti|  in  frecce,  trincee  di  cam- 
pagna ,  e  teste  di  ponti.    Urtarono  i  Francesi 
condotti  da  Delmas  e  da  Grenier  ,    con  tanto 
impeto  tutte  queste  opere,  che  sebbene  gli  Au* 
striaci  vi  si  difendessero  virilmente,  le  sforaa- 
rono.Il  caso  fu  tanto  subito,  che  questi  ultimi 
non  poterono  rompere  i    ponti  di  Pastrengo  e 
di  Polo,  per  modo  che  i  repubblicani    acqui- 
starono facoltà  di  passar  r  Adige ,  e  di  corre- 
re per  (a  sinistra  sua  sponda  contro  Verona,  e 
quella  parte  degl' imperiali,  che  aveva  le  stan- 
te sulla  atrafla  verso  Vicensa.  Al  tempo  stesso 
in  cui  Delmaa  e  Grenier  vincevano  a    Busso- 
lengo, Serrurier  più  oltre,  e  più  su  distenden- 
dosi a  stanca,  aveva    cacciato    i  tedeschi  dai 
monti  di  Lasise ,  io  ciòajutato  ellicacemente 
dal  capitano  di  fregata  Sibilla ,  e  dal  luogote- 
nente Pons  colle  navi  sottili, con  le  quali  cu- 
stodivano il  lago  di  Garda.  Perdettero  gli  Au- 
striaci in  questi  fatti    cinquemila    soldati    tra 
morti  e  feriti,  con  mille  prigionieri  ,  e  sette 
eannoni.  Mentre  si  combatteva   suU'  Adige ,  i 
Francesi   assaltavano  Wukassovich  sulle  fron- 
tiere del  Tirolo  sopra  il  lago  di  Garda.  Già  si 
erano  fatti  signori  di  Lodrone,  ed  avevano  gua- 
dagnato molto  spasio  oltre  ì  laghi  d'Iseo  e    d' 
Idro.  Ma  infine  vennero  in  ogni  parte  respinti, 
perchè  Wukassovich  era  uomo  di  valore,  co* 
nosceva  i  luoghi,  ed  in  quella  proporzione  più 
forca  acquistava  ,    che  più  negli  stati  ereditar) 
s'internava.  Non  così  tosto  ebbe  Kray  inteso 
la  rotta  della  sua  ala  destra,  che,  lasciato    un 
presidio  sufficiente  in    Legnago,    s'incammi- 
nava a  presti  passi,  malgrado  della  slanchessa 
ile*  suoi  soldati,  ■  Verona,  per  preservarla  dal 
gravissimo  pericolo  che    le   sovrastava.  Vi  ar- 
rivava il  vensette  e  ventotto.  e  l'assicurava.  Né 
contento  a  qnesto,  mandava  Froelich  più  oltre 
in  ajuto  dell'ala  sua  destra  ,  che  pericolava  a 
cagione  del  passo  acquistato  dai  Francesi   sul- 
l'Adige. Ma  Scherer,  forse  intimorito  per  le 
rotte  di  Legnago  e  di  Lodrone ,  se  ne  ristet- 
te, e  non  fece  più  alcun  movimento  d'impor- 
tansa  per  usare  la  vittoria  di  Bussolengo.  I  due 
eserciti  stanchi   dal  lungo  combattere,   pieni 


di  morti  e  di  feriti,  convcnaero  di 
le  offese  un  giorno  per  dar  «epolti 
mi,  e  cura  ai  secondi .  Gontionava 
cesi  in  possessione  della  sioiatra  ri 
gè,  ed  era  forza,  o  che  i  Tedeschi 
ciaasero,  o  eh'  essi  cacciaaaero  i  '. 
Verona.  Se  cadeva  Verona,  era  vin 
pei  primi ,  e  Suwarow  avrebbe  | 
vare  senza  fratto.  Se  i  Francesi  er 
dalla  riva  ainistra,  era  vinta  la  gu< 
Austriaci.  Sovrastava  adunque  agli 
altri  la  necessità  del  combattere,  n 
pubblicani  che  ai  loro  avversar],  p 
imperiali  reggevano  contro  l*  imp< 
sino  al  giungere  dei  Russi ,  ogni 
persuadeva,  che  l'aggiunta  .di  una 
potente  renderebbe  preponderanti  i 
favor  dei  confederati. 

Adunque  alle  dieci  della  mattina 
marzo,  i  Francesi  condotti  da  Serr 
tato  sugli  acquisisti  ponti  il  fi  uro 
numero,  assalurono  Èsniu  e  Gou 
quali  già  si  era  congiunto  con  gei 
Froelich.  Un'  altra  parte  di  republ 
dotta  da  Victor  s'  innrdlrava  vera 
superiori  della. valle,  ed  in  Monte 
la  Chiusa  e  Rivole,  coli'  intento  di 
monti  ai  quali  si  appoggiavano  i  1 
di  guadagnare  la  strada  di  Vicenza 
Francesi  dei  Serrurier,  assaltando  < 
peto  grandissimo,  guadagnato  molt 
già  insistevano  sopra  Parona  ,  luof 
ad  un  miglio  e  mezzo  òti  Verona, 
pericoloso  momento,  Kraj  maodav 
tornila  soldati,  e  partitigli  in  tre  e 
sospingeva  ad  urtare  i  Francesi.  L 
assaliva  dalla  parie  di  Parona,  la  s 
la  strada  del  Tirolo  verso  Bivole,  la 
go  le  montagne  di  Mantico.  Ne  sor 
battimento  molto  fiero,  in  fin  del  qi 
sero  gli  Austriaci,  ed  i  Francesi  p 
ritirarsi,  non  senza  qualche  dissolc 
ordinanze.  In  questo  fatto  per  frenai 
del  vincitore,  e  dar  campo  ai  vinti  < 

E  restò  opera  egregia  la  cavalleria  p 
estava  che  si  potesse  ripassare   a 
il  fiume.  Una  parte  passò;  tua  Kra 
occupato   i  ponti  con  la  cavalleria 
per  mezzo  dei  granatieri  di  Korhc 
moni  e  Weber ,  Ugliò  la  strada  ai 
che,  deposte  le  armi,  vennero  in  si 
Quasi   tutu  la  parte  che  era  saliu 
fu  in  questa  guisa  superata  e  prew 
rono  i  Francesi  mille  soldati  tra  mi 
dodici  centinaja  venuti  ssni  in  poter 
imperiali  ornarono  il  trionfo  di  Kraj 
quistarono  i  Tedeschi  alcuna  artigi 
che  un  solo  pezzo  aveva  con  se  coi 
rurier.  Perdettero  gli  Austriaci  poi 
per  le  buone  mosse  ordinate  dal  g< 
ro  ,  e  sì  per  1'  ardore  inestimabile  , 
andarono  all'assalto,  e  che  sopraflfec 
tempo  il  nemico. 
Dalle  raccontate  fazioni  si  rede  ci 
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1  arte  lodevole  ordinato  la  battaglia  di 
ma  che  fece  errore  nel  doo  teguilare 
ote  l'aura  fa forevole  della  fortuna  sul* 
«tra,  che  era  nel  primo  fatto  rimasta 
i>  poiché  se  il  giorno  medesimo  della 
»  cioè  il  veotisei,  od  almeno  il  venti • 
sae  fatto  passar  il  fiume  a  tutta  l'ala 
a,  e  l'avesae  spinta  gagliardamente  con- 
ico di  Verona,  se  ogni  prohahilìtà  non 
iTrehbc  rotto  Keim,  che  solo  si  sarebbe 
combattere,  ed  acquistato  la  città,  io 
t  Kraj  arrivasse  in  aiuto  con  le  genti 

di  lìegnago.  Ognuno  vede,  quali  ef* 
;bbe  partoriti  la  presa  di  una  ciltii  cosi 

di  sito  tanto  importante,  con  laacoo* 
lue  ali  degl*  imperiali.  Non  errò  dun- 
Ter  per  difetto  di  arte,  ma  bensì  per 
I  d'ardire,  tanto  pili  da  condannarsi, 
liù  quello  fu  il  solo  adito,  che  la  for- 
ma questa  guerra  gli  abbia  aperto  alla 
Narraai,  che  Moreau  lo  confortasse  al 

0  partito,  ma  che  non  vi  si  volle  ri- 
va dalle  sue  battaglie  di  Verona,  die 
iaci  passavano  l'Adige  a  portar  guer- 
na  destra  sponda.  Dalcanlo  suo  Sche- 

1  accampato  dietro  il  Tartaro,  tra  Vii* 
^risola  della  Scala,  attendendo  a  for- 
d  a  riordinare  i  suoi:  u^evà  fermato 
npo  principale  a  Magnano.  Ma  le  sue 
li  divenivano  ogni  ora  peggiori;  per- 
nico  incominciava  a  romoreggiargli 
i  ed  alle  spalle  con  truppe  armate  al- 
a.  Wukassowicb,  sceso  dal  Tirolu  tra 

Garda  e  l'Iseo,  minacciava  Brescia, 
I  colonnello  San  Giuliano  mandalo  da 
vidi  aveva  spaxzato  tutto  il  csmpotra 
dell'Adige,   ed  i Mago  di  Garda,  per 
il  navilio,  che  i  Francesi  avevano  sul 
stato  costretto  a  cercar  ricovero  sotto 
li  Peschiera.  Da  un'altra   parte  Kle- 
itosi  dall'  ala   sinistra  austriaca  con 
•rridori,  era  comparso  bui  Po ,  aveva 
omore  le  due  sponde ,  precipitato  in 
navi  francesi,  e  costretto  i  repubbli- 
iggtrsi,  o  in  FeiTsra,  o  in  Osliglia.  Si 
unque  il  generalissimo  di  Francia  in 
icoloyCd  .iveva  tunto  più  forte  cagio* 
ere  ,  quanto  il  suo  esercito  scemalo 
dite  fatte  nelle  giornate    precedenti  , 
to  di  numero  inferiore  a  quello  d'Au- 
ea  tulio  questo  non  isfuggiva  a  Sclie- 
uwarow  ,   ritard.tto   solamente  dalle 
olile,  cbe  avevano  fiiito  gonfiare  ol- 
i  fiumi  ed  i  toneati,  si  accostava;  il 
le  del  tutto  fatto  prevalere  il  nenii- 
la  dell'  arrivare  del  Russo  non  risto- 
tuna  cadente.  Ricordavasi  delle  anti  • 
e,  considerava  esser  quelli  quei  me- 
aincesi,  vincitori  di  tante  guerre;  av- 
elie terre  medesime,  sulle  quali  indi- 
re state  poco  tempo  innanzi  leslirao- 
Ite   gloriose  loro  fazioni.  Mosso  da 
U>,  ne  mancando  anche  d' animo  per 

*tta,  St.  Ti. 


se  medesimo,  si  risolveva  a  cimentarsi  di  nuovo 
col  nemico,  sperando  che  Magnano  avrebbe  re- 
stituito le  cose  perdute  a  Verona.   Dall'  altro 
lato  il  generale  austriaco,  non  fuggendo  il  teu- 
far  la  fortuna  da  se  solo,   agognava  ancor  esso 
la  battaglia,    perchè  non  voleva  dar  tempo  al 
nemico  di  riordinarsi,  e  riaversi    dall'impres* 
sioue  delle  rotte  precedenti,  né  lasciar  raffred- 
dare r  impeto  de'  suoi  tanto  più  imbaldanziti 
dalle  vittorie  recenti,  quanto  più  le   avevano 
acquistate,  mentre  era  ancor  fresca  ìk  memo- 
ria di  tante  loro  scoufille.  Forse  ancora  Kray 
nel  più  interno  del  suo  animo  desiderava  una 
nuova  battaglia  per  operare,  che  per  suo  mezzo 
la  guerra  fosse  del  tutto  vinta  innanzi  che  arri- 
vassero il  generalissimo  Melas,  ed  il  forte  ma- 
resciallo   di  Paolo.  Se  tale  fu  il  suo  pensiero , 
come  è   da  crederM,  e'bisognerà  confessare  , 
ch'egli  avesse  una  gran  fede  in  se  medesimo, 
e   nissuo  dubbio  della  vittoria;  penthè  se  per- 
deva coi  possenti  aiuti  tanto  vicini  ,  avrebbe 
meritamente  incorso  molta  riprensione  per  a- 
versi  commesso  colle  solcarmi  ausuHachealla 
fortuna.  Ivano  all'  afliontn  i  due  admici  divisi 
in  tre  schiere,  il  di  cinque   aprile.  La  destra 
dei  repubblicani  guidata  da  Victor  e  Grenier 
marciava  all'assalto  di  San  Giacomo;  la    mez- 
zana governala  da  Monlrichard  e  Uatry,  sotto 
guida  suprema  di  Moreau,  doveva  sloggiare  1' 
inimico  da 'suoi  posti  tra  Vi  Ila  franca  e  Verona; 
la  sinistra  sotto  la  condotta  di  Serrurier  aveva 
il  mandato  d'impadronirsi  di   Villafranca  e  di 
andarsi  approssimando  all'Adige;  Delmas,  sol- 
dato animoso,  e  mollo  arrischiato,  accennava 
con  un  pò 'di  antigoardo  a  Dossobono  per  fare 
spalla  alla  mezzana.  Il  generale  austriaco  col 
fine  di  superare  il  campo  di    Magnano,  e  di 
cacciare  i  Francesi  oltre  il  Tartaro  ed  il  Min- 
cio, aveva  ordinato  i  suoi  per  modo  che  il  ge- 
nerale Zopf  guidasse  la  destra,    Keim  la  mez- 
zana, ed  il  generale  Mercautin  la  sinistra;  un 
aHtiguardo  condotto  da  Hohenzollern  assicurava 
Zopf,  ed  un  grosso  relroguardo  di  tredici  Ixit- 
taglioni  sotto  guida  di  Lusignano,  non  obbli* 
gandosi  a  luogo  alcuno,  era  presto  per  accor- 
rere ai  casi  improvvisi  ,    e  soccorrere   quella 
parte  che  inclinasse.  Al  tempo  stesso  Krav  ave- 
va   comandato  al  presidio  di  Legnago,  che  u- 
scisse  a  percuotere  nel  fianco  destro  del  nemi> 
co,  ed  a  Klenau,  che  turbasse  viemaggiorniente 
le  rive  del  Po.  Sorgeva  una  fierissima  battaglia; 
benché  i  Francesi  fossero  inferiori  di  numero 
guadagnavano  nondimeno,  valorosissimamente 
combattendo ,  del  campo  ,  e  facevano    piegar 
l'inimico.  Si  vedeva  in  tutto  questo  ed  ii  va- 
lore solilo  dei  soldati  repubblicani,  e  la  perizia 
dei  loro  capitani.  Serrurier,   risospinto  prima 
ferocemente   da    Villafranca ,  fatto  un    nuovo 
sforzo,  e  riordinali  i  suoi,  se  ne  impadroniva. 
Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avanti;  Moreau 
il  seguitava  con  uguale  prudenza  e  valore.  Vi- 
ctor e  Grenier  sforzavano  San  Giacomo,  e  vi 
si  alloggiavano. 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver  fallo 
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girar  un  grosso  corpo  a  fine  di  attaccar  il  Fran- 
cese «Ile  spalle,   ed  al  tempo  medesimo  urtava 
impetuosamente  Delmas.  Questa    mossa    otti- 
mamente pensata  pnteva  trarre  a  duro  partito 
Morean  s'  ei  non  Tosse  stato  quell'esperto  capi- 
tano eh'  egli  era.  Ma  risolutosi  incontanente  su 
3nanto  gli  restava  a  f.ire  in  si  p'*ncoloso  acci- 
ente,  in  vece  di  cam  ninare  dirittamente,  si 
voltava  con  grandissima  audacia  a  destra,  ed  as- 
•alt'iva  sul  destro  fianco  coloro,  che  disegnava- 
no di  assaltarloalle  spaile.  Per  questa  tanto  be- 
ne ordinata  mossa  gli  Austriaci  furono  rotti,  e 
fugati  verso  Verona,  a  cui  si  accostavano  DeU 
mas  e  Moreau  con  le  altre  due  schiere  compa- 
gne: già  il  tenore  assaliva  la  città.    Pareva  in 
questo  punto   disperata  la  battaglia  pei  Tede- 
schi: ma  Kray  ordinava  a  nove  battaglioni  del 
retrognardo,  che  si  spingessero  avanti,  condotti 
dal  generate  Lattermann,  ed  urtassero  il  nemi- 
co, tre  da  fronte  a  sinistra, cinque  di  fianco.  Fu 
quf>sto  urlo  dato  con  tinto  ordine  ed  impeto  , 
che  i  Francesi,  svelta  per  forea  la  vittoria  dalle 
loro  mani,    se  ne  andarono  rotti    in  fuga.  Cosìi 
chi  aveva  vinto  con    sommo    valore,  era  stato 
vint|>  con  pari  valore.  A  questo  decisivo  passo 
oriUnarono   Scherer  e  Moreao  on  po'di  retro- 
guardo,    che  loro  restava,  quest'era  l'ultima, 
posta,  e  mandatolo  contro  il  nemico  insultante, 
non  solamente  ristoravano  la  fortuna  della  bat- 
taglia, ma  ancora  rompevano  del  tutto  la  mez- 
zana schieri  degl'  imperiali,  e  fugavano  Reim 
fin  quasi  sotto  alle  mura  di  Verona.  Restava  un 
ultimo  rimedio  a  Kr.iy;  quest' erano  i  restanti 
battaglioni  del  retrognardo.  Se  essi  fallivano, 
la   fortuna  austriaca  era  vinta,  ed  i  trionfi  dei 
Francesi    rincominciavano  su  quelle   terre  già 
tanto  famose  per  le  segnalate  fatiche  loro.Ser* 
raronsi  i  freschi    battaglioni    alemiinni    adope- 
randosi virilmente  Lusignann  sui  Francesi  con 
un  incredibile  furore.  Non  piegarono  i  repub- 
blicani, ma  s'arrestarono;  nasceva  un   urtare , 
un  riartare  tale,  che  pareva  che  più  che  uomi- 
ni tra  di  loro  combattessero.  Stette  lungo  spa- 
zio dubbia  la  vittoria,  e  già,  checche  la  fortuna 
app;h*ecchiasse  ad  una  delle  parti,  era  per  am- 
bedue salvo  Tonore.  Finalmente  la  tenacità  te- 
desca prevaleva  airimpeto    francese:  i  repub- 
blicani furono  piuttosto  che  cacciati,  svelli  dal 
campo  di  battagliai.    Rotto   l'argine,    precipita- 
ronsi  impetuosamente  contro  i  vinti  i  vincitori, 
e  ne  fecero  nna  strage  grandissima.  La  schiera 
di  Serrurier,  che  si  era  conservata  intiera^  e 
tuttavili  teneva  Villafranca,  fu  costretta  a  mo-> 
strar  le  spalleal  nemico,  vion  senzascompiglio 
nelle  nrdinapze,  pel  raso  improvviso,  lasciando 
il  fnrdaggio,  le  artiglierie,  ed  i  feriti  in  poter 
del  vincitore.  Non  fu  fatto  fine  al  perseguitare, 
se  non  quando  soprag^innse  la  notte.  Perdettero 
i  repubblicani    più  di  quattromila    soldati   tra 
morti  e  feriti,  con  tremili  prigionieri:  rima- 
sero in  preda  al  vincitore  diciassette  pezzi  d'ar- 
tiglieria, con  satmerie,  munizioni  e  baf»aglie  in 
quantità.   Noveraronsi    fra  i  feriti  Beaumont , 
Dalesme,  Pigeon  e  Delmas.  Né  fu  la  vittoiia 


senza  sangue  per  gl'imperiali,  perchè  < 
rarono  circa  tremila  soldati  tra  uccisi  e 
Quasi  un  ugual  numero  erano  Tenoti  cot 
gionieri  in  mano  dei  Francesi,  ma  la  pi 
furono  riscattati  durante  la  rotta.  IVlei 
capitano  in  molta  stima  presso  gli  Aus 
pel  suo  valore,  come  per  la  dolcezza  d( 
natura,  fu  tra  gli  uccisi.  MonruDO  ali 
siali  di  grado  e  di  nome  ,  fra  i  quali  i 
giore  Voggiasi,  che  avendo  combattuto 
samente  nel  precedente  fatto  di  Legnagt 
meritato  la  Croce  di  Maria  Teresa,  l 
battaglia  dalle  ore  sei  deUa  mattina  sino 
della  sera.  Il  valore  vi  fu  ugnale  da  a 
parti,  la  vittoria  ntiiissima  alle  armi  ii 
li.  Spianò  Kray  col  suo  Valore  la  strada 
toria  di  Melas  e  di  Suwarow. 

Scherer,  scemato  il  numero  de'sno 
roato  altresi  l'animo  loro  per  le  sconOt 
di  aver  fatto  alcune  dimostrazioni  ,  e 
volesse  fermarsi  sul  Mincio,  si  delit 
ritirarsi  sulla  sponda  destra  dell'Adda, 
fare  opera,  se  ancora  possi bil  fosse,  « 
star  l'inimico  ,  e  difendere  ì»  capita 
Cisalpina  .  A  questa  deliberazione  ,  p 
inevitabile  che  volontaria,  dava  motivo  I 
de  superiorità  del  nemico,  accresciu 
forze  russe  per  guisa  che  sommava  a 
tamiia  combattenti,  non  noverati  quei 
kassowich  e  di  Klenau,  che  ronioreg 
sui  corni  estremi,  mentre  il  suo,  toh 
sidj,  ch'era  obbligato  a  lasciare  in  I 
ed  in  peschiera,  ed  ita  altre  foriene  di 
importanza,  non  passava  i  ventimila, 
desima  deliberazione  rendevano  nece 
progressi  fatti,  e  che  tuttavia  facevano 
sovrich  e  Klenau,  il  primo  verso  i  mor 
sinistra  dei  repubblicani,  il  secondo  • 
ve  del  Po,  dove  metteva  ogni  co»»  a 
Si  levavano  i  popoli  a  calca  al  snono  ci 
torie  tedesche,  e  dell'  arrivo  dei  Rum 
strana  ,  e  riputata  d'  invincibile  vaio 
considerando,  se  il  dominio  austriaca 
so  avesse  a  mostrare  maggiore  benign 
quello  che  volevano  levarsi  dal  collo 
presente  s/^mpre  noia  i  popoli,  mentr 
turo  gli  alletta  ,  perchè  giudicano  de 
col  senso,  del  secondo  coli' immagina: 

Bene  è  da  condannarsi ,  che  i  con 
russi  ed  austriaci  queste  mosse  popolari 
estranei  a  loro  con  parole^  con  ineriti 
fnlli  suscitassero  e  fomentaitsero  .  Pei 
nelle  sollevazioni  dei  popoli  ,  e  nell< 
civili  ogni  più  peggior  male  si  conti 
ai  forestieri,  che  non  possono  vincer* 
sole  ìirnii,  l'umanit.ì  prescrive  che  se  n 
gano,  f.  che  lascino  riposare  altrui.  I 
re  bisogna  lasciarle  fare  a  chi  h.i  il  e 
farle,  non  a  chi  ha  il  carico  di  pag;i 
tre  a  ciò,  siccome  gli  eventi  delle  gu 
no  ftempre  dnblìj,  poco  umana  cosa  ì 
levare  i  popoli  contro  coloro,  che  pois 
nare  a  venJicar&i.  Queste  sommosse  m< 
lavano  gì*  imperiali  ,    perchè  iotimori 
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rj  ,  tagliavADo  le  «iraUe,  e  davaoo  ftpia- 
iiesimi  ai  nuovi  conquistatori.  Elsse  e- 
iù  o  meno  forti ,  secondo  le  varie  in* 
oni  dei  luoghi,  ma  molto  roraoruse  nel 
le  e  nel  Ferrarese.  Grandi  tempeste  au- 
levavano  contro  i  Francesi  nel  Bresciano 
Bergamasco;  WukassuwicL  vi  trovava 


seguito. 


rati  i  Francesi  sulle  sponde  dell'Adda, 
isaai  più  grosso,  e  dì  rive  più  dirupale 
Mincio  e  l'Oglio  non  sono,  nel  seguente 
'i  si  alloggiavano .  Serrurier  con  la  si- 
custodiva  le  parti  superiori  del  fiume, 
ado  a  Lecco  sul  lago  ,  dove  aveva  una 
i  ponte  fortificata  ,  a  Imbez&ago  ed  a 
In  quest'  ultima  terra  si  cungiuugeva 
battaglia,  o  meitana  schiera,  alla  quale 
•reposti  Victor  e  Grenier,  e  che,  spro- 
losi  a  destra,  si  distendeva  sino  a  Gas- 
Possedeva  sulla  sinistra  del  fiume  una 
i  ponte  con  trincee  munite  d'artiglie- 

oltracciò  le  artiglierie  del  castello  do- 
no questa  parte.  Un  grosso  di  cavalle- 
rcbè  essendo  Cassano  posto  sulla  strada 
•  per  a  MiUno  ,  i  repubblicani  presu- 
»  cbe  i  confederati  avrebbero  fatto  im- 
»ntro  di  questa  terra  )  stava  pronto  ,  »!• 
»  essendo  dietro  a  Cassano  ,  ad  accor* 
»ve  d'  uopo  ne  fosse.  La  destra  sotto  la 
la  di  Oelmas,si  sproluiigava  lungo  TAd- 
I  asstcurai*e  Lodi  e  Pitti ghettone.  Que- 
'alloggiamento  preso  dai  Francesi  sulle 
li*  Adda  ,  in  cui  giudicarono  poter  ar- 
il  corso  alla  fortuna  del  vincitore.  In- 
na  grande  mutazione  si  era  fatta  nel 
»  supremo  dell'  esercito.  I  soldati  re- 
;ani  stimandosi  invincibili ,  perchè  non 
J  esser  vinti,  avevano  concetto  no  gran- 
»  «degno  contro  Scberer,  di  tutte  le  lo- 
-azie  accagionandolo.  I  meno  coraggiosi 
»  anche  perduti  d'animo,  e  qoesto  sbi- 
sntodì  mano  in  mano  si  propagava  :  1' 
ine  di  Francia  gik  s*appreseutava  alla 
dei  più,  e  quelle  terre  italiane  diven* 
loro  odiose.  Le  subite  ed  estreme  mu- 

dei  Francesi  davano  a  temere  ai  capi 
»do ,  che  dubitavano  di  aver  presto  a 
Lare,  non  solamente  col  nemico,  ma  an- 
n  la  cattiva  disposizione  dei  propri  sol- 

ià  si  mormorava  contro  Scherer ,  ed  il 
:be  dicessero  di  lui,  era,  che  non  sa- 

guerra.  Certo,  essendo  tanto  declinato 
I  credito,  ei  non  poteva  più  oltre  go- 
cou  fruito  ,  e  la  confidenza  ed  il  co- 
dei  soKlati  per  nissun  altro  modo  po- 

riaccendersi  ,  che  con  quello  di  mutar 

,  e  di  surrogargli  un  g(*nprale  amato 
,  e  famoso  per  vittorie.  Videsi  Scherer 
cose,  e  conformandosi  al  tempo,  rinun- 
grado  ,  con  rimetterlo  in  mano  di  Mo- 
e  con  pregare  il  direttorio,  cbe  coni- 
le in  luogo  di  lui  la  gnerra  al  capitano 
>  per  le  renane  cose.  Piacque  lo  scam- 
:herer ,  cooGdate  le  torti  francesi  al  ano 


sDccessore,  se  ne  partiva  alla  volta  di  Francia.! 
repubblicani  intolleranti  di  disgrazie  l'accusa- 
rono in  varie  guise;  ma  te  la  disciplina  non  era 
buona,  ciò  dai  cattivi  esempj  precedenti  si  do- 
veva riconoscere.  Quanto  alla  perizia  iieiraile 
della  guerra  ,  non  si  vede  di  quale  altro  fatto 
si   possa   biasimare ,  se  non  di  non  aver  curKO 
gagliardamente  ,  e  seuza   posa    contro  Veruua 
nella  giornata  dei  vent'sei,  quando,  rotta  1'  ala 
destra  austriaca,  si  era  fatto  signore  del  pas- 
so del  fiume.  Del  rimanente,  il  disegno  pn» 
cipale  di    questo  stesso    fatto  dei  ventisei  ,  e 
così  quello    dell' asprissima    battaglia  di  Ma- 
gnano, non  sono  se  non  da  lodarsi,  uè  la  sua 
ritirata  dell'Adige  all'Adda  in  circostanze  tan- 
to sinistre    mostra  un  capitano  di    poco  valo- 
re j  ma  r  aver   fatto  guerra  infelice  in  Italia 
in  memoria  tanto  fresca  di  Buonaparte  nocque 
alla  sua  fama  ,  ed  accrebbe  1'  impazienza  dei 
repubblicani  .  Da  un  altro  lato  non  si  debbe 
defraudare  della  debita  lode  Moreau  per  aver 
consentito  al  recarsi    in    mano  il  governo  di 
genti  vinte ,  e  quando  già  poca  o  uiuiia  spe- 
ranza restava  di  vincere.  Sapeva  egli,  che  il  di- 
fendere lungo  tempo  le  rive  dell'Adda  contro 
un  nemico  tanto  polente,  non  era  possibile:  ma 
andò  considerando, che  il  cedere  senza  un  nuo- 
vo sperimeulo  la  capitale  della  Cisalpina  ,  che 
aveva  i  suoi  soldati  congiunti  co'  suoi ,  e  che 
era  alleata  della  Francia,  gli  sarebbe  stalo  di 
poco  onore,  ed  oltre  a  ciò  voleva,  con  otte- 
nere qualche  indugio  ,  dar    tempo  al  munire 
di  provvisioni  le   fortezze   del   Piemonte  .  In 
questo    mezzo    arrivavano  alcuni  aiuti  tenuti 
di  Francia  ,  dal  Piemonte  ,  e  dalla  Cisalpina. 
Per  tutto  questo  delil>erot»i   di    voltar  il  viso 
al  nemico ,  e  di  provare ,  se  la  fortuna  fosse 
più    favorevole  alla   repubblica    sulle   sponde 
dell'Adda,  che  su  quelle  dell'  Adige. 

Arrivava  Suwarow  a  Aoute  del  nemico  ,  e 
senza  soprastare,  si  risolveva  a  combatter  u.Sun 
pensiero  era  stato,  dappoiché  aveva  il  fre;)od(i 
collegati,  d*insistere  sulla  destra  verso  i  monti, 
piuttosto  che  seguitare  il  corso  del  Po,  pcrchr 
desiderava  di  disgiungere  i  Francesi,che  c«>m* 
battevano  in  Italia,  da  quelli  che  guerreggiava- 
no nella  Svizzera.  Per  la  qual  cota  andava  la- 
dendo  le  falde  dell'Alpi,  ed  amò  meglio  tetitt- 
re  il  passo  del  fiume  più  verso  il  lago  ,  che 
verso  il  Po.  Divideva,  come  i  Francesi,  i  suoi 
in  tre  parti:  commetteva  la  prima  che  marcia- 
va  a  destra  al  generale  Rosemberg ,  che  aveva 
con  se  Wukassowich,  guidatore  dell' autiguar- 
do.  Questa  parte  aveva  il  carico  di  aprirsi  il 
varco  in  qualche  luogo  vicino  al  lago  .  La  se- 
conda, cioè  la  mezzana  guidata  da  Zopf  e  Olt, 
doveva  far  opera  di  passare  in  cospetto  di  Va- 
prto,  e  d' impadronirsi  di  questa  terra.  Final- 
mente la  terza,  che  cammiuava  a  sinistra, com- 
messa al  valore  del  generalissimo  austriaco 
IMelas,  andava  porsi  a  campo  a  Triviglio  con- 
tro l'alloggiamento  principale  dei  Francesi  a 
Castano.  Francesi  e  Bussi,  nuovi  nemici,  ecci- 
tavano l'aiteniion  del  mondo. 
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Serrarier,  dopo  di  uter  combatloto  ,  e  r«* 
spinto  con  sommo  valore  i  Rumi  condotti  dal 
principe  Bagrazione,  che  avevano  asialUio  la 
tesU  del  ponte  di  Leceo  ,  aveva  ,  ritirandosi 
per  ordine  di  Moreaa  verso  il  centro,  lasciato 
alcnne  reliquie  di  an  ponte  di  piatte  rimpetto 
a  Brivio,  per  cui  egli  si  era  trasferito  oltre  il 
fiume.  La  notte  dei  ventisei  aprile  Wakssso- 
wicli  di  queste  reliquie  prestamente  valendo- 
si, ed  avendo  riattato  il  ponte,  varcava,  e  s' 
insignoriva  di  Brivio  ,  dove  non  trovava  goar- 
die  di  sorte  aicnna  .  N^  noi  possiamo  restar 
cnpaci,  come  in  tanta  vicinanza  del  nemico  , 
ed  in  tanto  sospetto  di  una  battaglia  irominen* 
te  ,  i  Francesi  non  abbiano  guardato  questo 
passo  importante  con  un  gagliardo  presidio . 
Passato,  correva  Wukassowich  la  vicina  con- 
trada ,  e  non  trovava  vestigia  di  nemico  ,  se 
non  se  ad  Agliate,  ed  a  Carato.  Ciò  non  ostante 
molto  pericolava  la  sua  squadra  ,  se  le  altre 
non  avessero  passato  nel  medesimo  tempo. An- 
dava Suwarow  accompagnato  da  Cbasteler  ge- 
nerale dell'  imperator  Francesco,  capitano  au- 
dacissimo e  di  molta  speriensa  ,  sopravveden* 
do  i  luoghi  per  trovar  modo  di  passare  all'in- 
contro di  Tretio.  Pareva  anche  agli  ufficiali, 
che  soprantendevano  1*  opera  delle  piatte  ,  e 
del  passare  i  fiumi,  il  varcare  impossibile  per 
la  rapiditii  e  profondità  delle  acque,  e  per  la 
natura  rotta  e  acoscesa  delle  grotte.  Tuttavia 
non  disperava  dell'  impresa  Cbasteler  ;  però 
fatto  lavorar  aollecitamente  i  suoi  soldati  nel 
trasportar  le  piatte  e  le  tavole  necessarie,  tanto 
s'ingegnò,  che  alle  cinque  della  mattina  del 
ventisette  mandava  a  pigliar  luogo  sulla  destra 
an  corpo  di  corridori ,  che  vi  si  appiattavano, 
sema  che  i  Francesi  ae  ne  accorgessero,  e  po- 
co poscia  passava  egli  stesso  con  tutte  le  genti 
della  mezza  schiera  armate  alla  leggiera.  Par* 
ve  cosa  strana  a  Serrurier,  il  quale,  udito  del 
passo  conseguito  da  Wukassowich  ,  marciava 
per  combatterlo  ,  e  si  trovava  a  Vaprio .  Ma 
da  queir  uomo  valente  eh'  egli  era  ,  raccolti 
subitamente  i  suoi,  anche  quelli  che  erano  stati 
fugati  da  Trezzo ,  ingaggiava  la  battaglia  col 
nemico ,  non  ben  ancor  sicuro  della  possessio- 
ne della  destra  riva.  Piegava  al  durissimo  in- 
contro 1'  antiguardo  dei  confederati,  e  sarebbe 
stalo  intieramente  sconfitto  ,  se  non  arrivava 
subitamente  al  riscatto  con  tutta  la  sua  schiera 
Taustriaco  Olt.  Si  rinfrescava  la  battaglia  più 
aspra  di  prima  traBnvio  e  Pozzo.  Mandava  Victor 
alcuni  reggimenti  dei  piò  presti  in  aiuto  di  Ser- 
rnrier  ,  il  quale  valorosissimamente  instando  , 
già  era  in  pnnto  di  acquistare  la  vittoria , 
qnando  giungevano  in  soccorso  di  Ott  le  genti 
di  Zopf,  e  facevano  inclinar  la  fortuna  in  fa- 
vor degli  alleati;  perchè  dopo  un  sanguinoso 
affronto  cacciarono  i  Francesi  da  Pozzo^  e  gli 
misero  in  fuga.Un  colonnello  austriaco  fu  mor- 
to  in  questo  combattimento,  il  generale  fran- 
cese Baker  fatto  prigione.  Ingegnossi  Grenier 
di  raccozzare  a  Vaprio  le  genti  rotte  ,  mi  in- 
difrno,  perchè  assaltato  dagli  Austriaci  e  Russi 


fu  rotto  ancor  etto ,  ed  obbligato  a 
frettolosamente.  Era  accorso  Morcau 
sto  pericoloso  punto,  ma  U  sai  prea 
valse  a  ristorare  la  fortuna  della  batta 
questa  fazione  fa  Serrurier  reapioto 
ed  intieramente  separato  dall'  altre  p 
esercito . 

Mentre  nel  raccontato  modo  ai  co 
fra  le  due  schiere  superiori  ,  Melaa  i 
non  ae  n'  era  stato  ozioso.  Avevano  i 
cpn  forti  trincee  munito  una  testa  di  | 
fanale  Ritorto,  pel  quale  avevano  1* 
%ero  sulla  riva  sinistra  .  Melas ,  che 
fosse  già  molto  innanzi  con  gli  anni, 
dimeno  aomo  di  gran  cuore,  aaaaltavi 
re  de*  suoi  granatieri  questa  testa  d 
ma  vi  trovava  nn  duro  intoppo ,  pe 
estremo  valore  ostarono  i  Francesi  , 
parecchie  volte  il  ributtarono.  Infine  di 
to  sangue  e  molte  morti,  superava  tui 
pedi  menti,  e  si  rendeva  patlrone  del  ] 
canale  Ritorto.  Restala  a  superarai,  op 
to  piò  difficile,  la  testa  del  ponte  se 
molto  fortificata.  Quivi  fuvvi  il  mede 
rore  per  1'  aasalto,  il  medesimo  vaio 
resistenza  .  Ma  crescevano  ad  ogni  i 
i  soldati  freachi  ai  confederati^  per  e 
spingendosi  avanti  sui  cadaveri  dei  1( 
pegni,  che  quasi  pareggiavano  il  paraf 
le  baionette  in  canna  superarono  il 
fecero  strage  def  nemico. Moreau,  che 
orribile  mischia  si  era  mescolato  coi 
tenti,  comandava  a' suoi ,  che,  abban 
rotto  il  ponte,  si  ritirassero.  Ciò  mane 
eflTetto  ,  aspramente  seguitati  dal  nem 
bero  comodità  di  rompere,  non  tutto, 
mente  una  parte  del  ponte  :  snlla  opp 
attendevano  a  riordinarsi.  Ristorava  pr 
te  Mel.ia  il  ponte,  ed  una  nuova,  ed  ngi 
aspra  battaglia  ingaggiava  coi  repubbli 
animati  dalla  presenza  e  dai  conforti 
generaliasimo  virilmente  si  difendev. 
già  la  fortuna  più  poteva  che  il  valore; 
le  schiere  superiori  erano  ,  o  separate 
in  fuga,  e  già,  oltre  la  schiera  di  Mei 
a  Cassano,  una  novella  squadra,  che  ■ 
cnto  a  San  Gervasio,  urtava  i  Francesi 
co  :  già  Moreau  medesimo  era  in  pe 
esser  preso  dai  vincitori ,  che  il  cing 
ogn' intorno. 

Altro  consiglio  non  gli  restava  se  i 
lo  di  partirsi  prestamente  con  tutte  le 
ti,  lasciando  intieramente  la  vittoria 
di  coloro,  che  l'avevano  acquistata, 
sta  risoluzione  non  era    facile  a   cor 
efleito,  perchè  gli  Austriaci  vincitori 
parte  baldanzosamente  instavano.  Pm 
sperato    valore  de*  suoi  soldati ,  che 
meglio  perdere  la  vita ,  che  il  loro 
Moreau  si  riscattava  da  quel  duro 
perduta   intieramente  la  battaglia  ,  i 
Milano  sicura  preda  ai  confederati,  | 
di  condurre  a  presti  passi  l'esercito 
stra  sponda  del  Ticino.  Melas  e  Sai 


LIBRO    DECIMOSESTO 


349 


isero  ■  Goi^ODCola  .  Da  quante  ai  è 
accontato  ai  Tede ,  che  ntaaaoa  ape- 
aalate  reatara  a  Serrorier.  Fu  aatal- 
due  corpi  riuniti  di  Rosemberg  e  di 
fricb.  Si  difenderà  con  un  valore  de- 
li e  de'  aaoi  soldati  ;    e   sebbene    il 
nento  fosse  tanto  disaguale  pel  nu- 
oto fece  ,  che  si  condusse    intero  a 
,  e  quivi  afiortificatosi  con  molta  pre- 
arte  attendeva  a  difendersi.  Ma  es- 
ioalmente  accorto  del   continuo    in- 
fi  nemico,  dell'  infelice  successo  della 
sulle  altre  parti  ,  e  tempestando   da 
inde  le  artiglierie  nemiche  sopra  uno 
ai  ristretto ,  chiese  i  patti,  e  gli  con- 
to onorevoli .  Gli  ufRciali  avessero  la 
tornarsene  sotto  fede  in  Francia,  i 
asero  i  primi  ad  avere  gli  scambj  . 
rono  in  questo  fatto  con  molta  fede 
reggimenti  piemontesi  condotti  dal 
^resia.  Serrurier  e  Fregia  furbno  trat- 
araente  dai  vincitori.  Un  presidio  la- 
Lecco  sotto  il  colonnello  Sojex,  im- 
aul  lago ,  e  giunto  con  prospera  na* 
a  Como,  arrivava  a  salvamento  sulle 
Ticino;  difficile,  e  coraggiosa  impre- 
irono  in  questa  battaglia  di  Cassano, 
a  delle  più  aspre  e  sanguinose  che  si 
Ite,  dei  Francesi  meglio  di  due  mila 
I  altrettanti  feriti  :  cinque  mila  pri- 
nero  in  poter  del  vincitore;  tra  que- 
ier,  Baker  e  Fresia  .  Furono  scemati 
ali  di  tre  mila  soldati  o  morti,  o  fé- 
te    armi  e  bandiere  conquistate  ac- 
r  allegrezza  loro .  Piii  di  cento  cen- 
iti in  poter  loro  attestarono    massi- 
la  grandezza  della  vittoria.  Errarono 
ridente,  i  Francesi  in  questa  batta- 
la per  aver  troppo  disteso  le  ali  loro, 
rgligenza  nel  sopravvedere  :  il  che  die 
iWukassowich  ed  a  Chasteler  di  pas- 
to ed  a  Trezzo;  del  resto  combatterono 
valore.  Debbonsi  lodare  i  confedera- 
ralor  pari ,  di  molta  destrezza ,  e  di 
ludacia  nell'aver  passato.  Tuttavia  , 
I  Chasteler,  che  prestamente  accor- 
»  dei  passati  con  genti  fresche,  la  co» 
»l>e  ridotta  dal  canto  dei  confedera- 
issimo   pericolo,    e    probabilmente 
dacia   sarebbe   stata   atimata    teme- 
ria  di  Cassano ,  che  compiva  quelle 
e  di  Magnano ,  e  faceva  tanto  ere- 
•me  imperiale  in  Italia,  recò  in  po- 
illeati  tutta  In  Lombardia,  ed  il  Pie- 
tanta  disuguaglianza    di  forze  mili- 
iitate  dalle  inclinazioni  dei  popoli , 
nprende  come  i  Francesi  si  siano  ri- 
lasciare  tanti  presidi  ^^^^^  fortezze 
abbandonati  ;   era  evidente ,  che  sa- 
iti costretti  a  capitolare,  atteso  nins- 
(  che  le  più  non  erano  defendevoli 
pò .  Mantova  sola  poteva ,  e  doveva 
perchè  abile  o  sostenersi,  e  ad  a- 


spettare  i  anaaidj  di  Fraocia,  e  quanto  portaa  • 
•ero  i  destini  di  Napoli  per  opera  di  Maedo- 
nald  .  Se  dopo  le  rotte  di  V«rona  e  di  Magnai 
no,  si  fossero  chiamati  i  preiidj  a  congiungersi 
colla  parte  principale,  avrebbero  potuto  com* 
battere  del  pari ,  e  tenere  in  pendente  la  for- 
tuna. Ma  avendo  voluto  combattere  apartitamen- 
te,  furono  anche  spartitamente  debellali ,  col- 
pa,  odi  aoverchia  confidenza  in  se  stessi ,  o 
di  poca  avvertenza  dei  loro  generali. 

Le  genti  russe  pia  affaticate  delle  anatriache 
pel  lungo  viaggio ,  si  riposarono  dopo  la  bat- 
taglia .  Fu  perciò  commessa  la  cura  a  Melaa 
di  condurre  quelle  dell'  imperatore  Francesco 
in  Milano  già  vinto  prima  che  occupato  .  Im- 
portava altresì ,  che  un  paese  austrìaco  fosae 
dagli  Austriaci  ritornato  alla  consueta    obb«' 
dienza.  Vivevasi    in  Milano  con  grandissima 
sospensione  di  animi ,  perchè  i  reggitori  della 
repubblica  ,  con  tutti  gli  addetti  ed  aderenti 
loro,  non  avevano  altra  iperansa  in  tanta  mn« 
tazione  di  fortuna,  che  quella  di  salvarsi  esu- 
lando in  Francia.  I  partigiani  del  governo  anti- 
co sollevavano  gli  animi  a  grandi  aperanse,  e 
si  promettevano  nella  depressione  altrui  I*  e- 
aaltazione  propria.  Ognuno  pensava  od  a  fug- 
gire  la   tempesta  che  soprastava  ,  od  a  farla 
fruttificare  in  suo  prò.  Gli  amatori  del  gover- 
no imperiale  buoni  compassionavano  i  repub- 
blicani, stimandogli  piuttosto  fanatici  che  mal- 
vagi ,    i    cattivi  gli  volevano    perseguitare  ,  i 
pessimi  denunziare  ,   i    profligali  calunniare  . 
Questi  umori  covavano  .  Era  un  gran  fatto, 
che  la  sede  di    una    repubblica    riconosciuta 
dalla  maggior  parte  dei  potentati  d'Europa,  e 
che  poc'  anzi  pareva,  a  tanti  gloriosi    gesti  , 
ed  alla  forsa  dei  Francesi  appoggiandosi,  che 
fosse  per  durare  molti  secoli,  ora  eoo    tanto 
precipizio  cadesse,  ed  al  nulla  si  riducesse.  Il 
pensare  da  una  parte  agli  ordinamenti  b\  ci- 
vili che  militari,  che  vi  regnavano,  alle  pom- 
pe che  vi  si  spiegavano,  aj  discorsi  che  vi  ai 
facevano,  agli  scritti  che  vi  si  pubblicavano , 
ai  trionfi  che  vi  si  menavano,  alle  imprese  , 
ed  alla  militare  gloria  di  Buonaparte  che    vi 
risplendevano,  dall'  altra  alla  sembianza,  ch'el- 
la, non  che  fra  pochi  dì,  fra  poche  ore  avreb- 
be, dee  aoprapprendere  con  meraviglia  e  con 
istupore  qualunque  nomo,  anchedi  quelli  che 
piò  sono  avvezzi  a  considerare  queste  umane 
vicissitudini.  Sapevano  i  capi  della  repubbli- 
ca, quale  mina  sovrastasse;  ma  le  cattile  no- 
velle si  celavano  al  volgo,  ed  inorpellate  cose 
si  dicevano,  ora  di  vittorie  francesi,  ora  di  al- 
loggiamenti insuperabili  da  loro  fatti,  ora  di 
fiumi  impossibili  a  varcarsi,  ora  di  moase  mae- 
strevoli e  sicure  eseguite  dai  repubblicani,  ora 
(li  una  apprestata  per  arte,  e  prossima  mina 
di  tutte  le  genti  imperiali:  questa  fama  nutri- 
cavano diligentemente,  e  cou  ogni  studio.  Con 
questo  falso  corrompevano  il  vero;  i    popoli 
si  confondevano.  In  su  questo,  ecco  arrivare  a 
porla  Orientale  dalla  parte  di  Cassano  soldati 
repubblicani  alla  sbaudata,  carri  di   feriti,  fa- 
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sUlli  di  munisioDÌ  e  di  bag^gUe ,  «rmi  sangui- 
note,  ogni  cosa  retrograda.  Fri  nei  piava  il  po- 
polo a  Mre  diseorsi^ed  adunanse  :  la  sera  cre- 
sceva il  terrore  degli  uni,  ransietà  degli  altri. 
Partivano,  scortati  da  qualche  squadra  di  caval- 
leria alla  volu  di  Torino  i  direttori  della  Re- 
pubblica ,  Marescalchi ,  Sopraiisi  ,  Ver  iemali- 
{"ranchi  ,  e  con  loro  quasi  tutti  coloro  ,  che,  o 
nei  gradi  fossero,  o  no,  avevano  maggiormente 
partecipato  del  governo  repubblicano.  Portò  il 
direttorio  con  sé  denaro  del  pubblico  ,  di  cui 
una  parte  mandava  a  Novara:  venne  poco  do- 
po in  poter  degli  alleali  .  Rimase  in  Lombar- 
dia Adelasio  ,  uno  dei  Quinqueviri ,  avendo 
trovato  grasia  appresso  agl'imperiali  per  aver 
loro  svelato  i  depositi  dei  deuari,  e  degli  ar- 
chi»]' della  repubblica.  Degli  altri  repubbli- 
cani italiani  che  fuggivano,  e  con  loro  le  don- 
ne ed  i  figliuoli  ,  che  erano  uno  spettacolo 
coropaasionevole ,  i  più  se  ne  partivano  po- 
veri ,  perchè  ai  ladronecci  aveudo  mostrato 
piuttosto  sdegno  che  imitazione,  potevano  me- 
glio essere  accusati  d*  illusioni  che  di  viaj  . 
Né  il  duro  dominio,  di  cui  erano  stati  testi- 
moni e  vittime,  ne  le  tedesche  grida  che  lo- 
ro suonavano  alle  terga  ,  gli  svegliavano  dal 
lusinghevole  sonno;  che  any.i  varcando  miseri , 
cauli,  e  squallidi  le  Alpi  durissime,  andavano 
ancora  sognando  la  loro  felice  repubblica  ,  %\ 
forte  era  la  malauia,  che  gli  occupava.  Quan- 
to a  quelli  che  non  avevano  sognato ,  le  stesse 
Alpi  in  cocchi  dorati,  coi  depredatori  della  pa- 
tria loro  varcavano. 

Arrivava  il  vincitore  Melas  il  dì  ventotto 
aprile  in  cospetto  della  città  .  Gli  andavano 
ah'  incontro  sino  a  Gresceosaro  l*  arcivescovo, 
ed  i  municipali.  Poco  dopo  entrava  trionfando 
accorrendo  il  popolo  in  folla,  e  con  lietissi- 
me grida  salutandolo.  Udivansi  le  voci,  viva 
la  religione  ,  viva  V  imperatore  Francesco 
secondo»  Gresceva  ad  ogni  momento  la  calca  ; 
pareva,  che  tutta  la  cittii  si  versasse  a  vedere, 
ed  a  salutare  i  soldati,  e  le  insegne  dell*  anti- 
co signore.  La  sera  si  accesero  i  lumi  alle  ca- 
se ,  ti  fecero  cantate  ,  balli ,  fuochi  d'  alle- 
gresta  :  dimostraxioni  tutte,  che  si  erano  fatte 
per  lo  innansi  ad  ogni  novella  di  rotte  austria- 
che. La  bontà  del  popolo  milanese  risplendet* 
ce  in  questo  importante  fatto:  non  fece  ingiu- 
ria ,  né  minaccia  ad  alcuno.  Ma  qu;tnJo  arri- 
vò la  gente  del  contado,  s'  incominciarono  le 
persecusioni  contro  i  giacobini,  o  veri  o  sup- 
posti, e  andò  a  sacco  il  palazzo  del  duca  Ser* 
belloni.  Per  frenar  il  furor  di  quest'  uomini 
facinorosi  in  paese  tanto  riputato  per  la  dol- 
cesta  degli  abitatori,  raninnoistrazione  tem- 
poranea, che  si  era  creala  ,  esortava  il  popolo 
ad  astenersi  da  ogni  ingiuria  ,  ed  a  non  conta- 
minare con  insoleose  e  per8<>cuzioni  1*  alle- 
gressa  comune.  Avvisava  inoltre,  che  chi  non 
obbedisse,  sarebbe  castigato. Volendo  Melas,  ed 
il  commissario  imperiale Gocaslelli  dare  mag- 
gior nervo  a  queste  esortazioni  ,  avvertivano  , 
che  al  «governo  solo  s*  apparteneva  la  punizio- 


ne de*  rei  ,  e  che  chi  s*  arroga«te  vende 
vate,  o  turbasse  il  pubblico  ,  sarebbe  se 
missione  punito  militarmente.  A  quest 
si  frenarono  in  Milano  le  iotemperai 
polari.  Solo  ,  poco  tempo  dopo  ,  si  ud 
suono,  che  erano  stati  arrestati  alcuni 
pi  dello  stato  repubblicano  ,  che  poi  i 
darooo  carcerati  alle  bocche  di  Gatt 
questa,  non  so  se  cautela  o  castigo,  cag 
grave  dolore  e  terrore  ,  perchè  i  pres 
uomini  ragguardevoli  per  dottrina  e  pe 
Si  sentiva  tosto  un*  altra  voce  sinistra, 
cedole  del  banco  di  Vienna  avessero  a  s 
si  come  contante:  parve  enorme  io  que 
paese ,  in  cui  era  ignota  la  peste  dell 
pecuniarie.  lucominciossi  a  temere  de 
sone  e  degli  averi:  ciò  contaminava  Tali 
recente.  Arrivava  intanto  Suwarow:  il 
vano  come  un  nuovo  uomo  :  disse  ali* 
scovo,  essere  venuto  a  rimettere  la  reli 
fiore,  il  papa  in  seggio,  i  sovrani  in  oi 
maravigliavano  i  popoli  a  tanto  amor  d 
si  taceva  che  fosse  scismatico  •  Sogg 
municipali  venuti  a  fargli  riverenza  chi 
deva  volentieri;  cbe  solo  desiderava,  ci 
suonavano  le  parole  loro  ,  così  avesser 
timeoti,  dal  che  si  vede,  che  Suwarow 
se  ne  intèndeva. 

Restavano  a  compirsi  da  Suwarow  < 
prese  ,  secondo  che  il  consigliasse  il  pi 
dell'  avversario  :  quest*  erano  o  di  pn 
destra  per  disgiungere  i  Francesi  d*  1 
quei  della  Svizzera,  o  d'incalzare  anlb 
passando  il  Po ,  per  impedire  la  congi 
di  Macdonald  con  Moreau.  Sulle  prini 
ben  certo  della  risoluzione  del  generale 
eia,  accennava  all'una  parte  ed  all'altr 
dando  dall'un  lato  Wukassowich  grosi 
vadere  il  Novarese  ed  il  Vercellese,  d. 
Rosemberg ,  grosso  ancor  esso  a  romo 
sul  Vogherese .  Gosì  aspettava  a  piglii 
berazioni  più  risolute,  secondo  cbe  ins 
ro  gli  andamenti  del  nemico. 

Dal  canto  suo  Moreau  ,  essendo  ri 
suo  esercito  a  quindici  mila  combattei 
va  considerato ,  che  senza  pericolo  di 
mina  ,  non  poteva  starsi  a  difendere  1 
del  ^Ticino  ,  siccome  quella  che  era  tr 
slesa  ,  e  non  corroborata  da  alcuna  fi 
Pertanto  si  era  risoluto  ad  abbandonai 
tandosi  più  intlietro.  Ma  qnale  parte 
venisse  condursi  ,  stava  in  dubbio;  p 
doveva  ancor  egli  pensare  al  tenersi  ac 
r  Alpi  per  consentire  con  M.nssena,  e 
tinu.ivn  a  combattere  aspramente  in  Is 
o  al  pìegnisi  sulla  destra  del  Po  pei 
mano  a  Macdonald  ,  al  qnale  aveva 
ordine,  che  da  Napoli  partendo,  e  prei 
viaggiando  venisse  a  con^iungersi  con 
sulle  sponde  della  Trebbia.  Elesse  qa 
condo  partito,  né  perche  non  sia  deli 
condursi  direttamente  a  Genova  ,  pas 
Po  tra  Pavia  e  Voghera,  a  noi  non  ap| 
forse  non  fu  per  dar  animo  con  la  i 
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li  comandanti  delle  fortezze  atsedia- 
enersi.  Per  la  qual  cima  visitMto  To* 
[uivi  infunuatosi  diligentenaente ,  te 
da  GennTA  a  Piacensa  fossero  prati- 
le aiiiglierie,  né  tenieodu  di  easere 
così  presto  ,  perchè  i  grossi  torrenti 
rese  ai  erano  per  le  piogge  smisurate 
trabocclievolmeole  dietro  a  lui  ^  e  le 
erano  suATucite,  cooduceva  1*  eserci- 
otorni  di  Alessandria,  alloggiandolo 
fy  molto  forte.  L'  ala  sna  destra  era 
da  Alessandria  e  dal  Tanaro ,  la  si- 
Valenza  e  dal  Po.  Per  lai  modo  non 
ava  del  tutto  le  piamire,  e  si  teneva 
aperta  Tersogli  Apenniiii.  Perlaqua- 
azionedel  c;ipitano  di  Francia  fu  ne- 
Sn^rarow  a  fermare  la  guerra  Ira  la 
Po,  e  U  catena  di  quei  mnuti.  Era- 
d'  assedio    dagli    alleati    Peschiera  , 
:one,  il  castello  di  Milano,  e  Manto- 
>n  indugiarono  lungo  tempo  ad  arren- 
:biera  ed  il  castello  ,    fatto  leggiere 
zxighe|tone  si  tenne  più  lungamente  ; 
caso  fortuito  di  una  conserva  di  poi- 
accesa  da  una  bomba,  aveva  iutrona- 
«  terra,  die  causa  di  dedizione  ai  di- 
Rimanevano  in  favor    dei    Francesi 
intorno  alla  qunle,   siccome    piazza 
ire  importanza,  Kray  kì  affaticava,  e 
Leva  tutte  le    fortezze  del  Piemonte . 
gli  alleati  dai  corpi  che  avevano  op- 
e  fortezze  conquistate,  e  fatti    arditi 
evasioni  dei  popoli  in  loro  favore,  ai 
io  a  IVloreau  coli 'intento  di  cacciarlo 
da  quel  forte  nido,  io  cui  si  era  ri- 
Ma  credendo,  che  egli  fosse  più  de- 
Francesi  più  perduti  d'animo,  in  ve- 
lar alPincontro    con  forze  grosse  ed 
venirne  ad  una  battaglia  giusta,  giudi* 
i  poterlo    snidare    con  dimostraziooi 
s  con  romoreggiarli  all'intorno.  Pai- 
confederati,  massimamente  Russi ,  il 
maggio, il  Po  a  Basaignana;  i  Fran- 
ndo  andati  ad  urtargli,  gli  ruppero, 
IO  nel  fiume.  Ri passaronlo  più  grossi 
seguente,  ed    assaltarono  virilmente 
l'cani  ;    ma    essi  più  virilmente  an- 
tendo,  rimasero  auperiori  ed  uccise- 
lumero  d'imperiali;  i  superstiti  cac- 
lel  fiume.  Né    quale  utilillb   avesaero 
lalti  particolari,  io  non  lo  ao  vedere, 
lè,  quando  puoi  vincere  con  tutte  le 
n  li  devi  mettere  a    pericolo  di  per* 
nna  parte.  DalTaltro  lato  Keim  ,  ac- 
Pizzighetlone,  era  venuto   ad    ingros- 
*mberg  sulla  destra  del  Po  ,  e  fatto 
itro  Tortona,  facilmente  la  recava  in 
e  ,    essendosi   i  Francesi    ritirati  nel 
ntata  invano  l'ala  sinistra  di  Moreau 

0  i  confederati  di  far  prnova,  semi- 
>  sulla  destra,  il  potessero  sforzare  al - 

1  .  A  questo  fine  si  appresentarono 
ossi  a  San  Giuliano  ,  che  accenna  a 
,  luogo  vicino  ad  Alessandria  .  Ma 


Moreau,  che  conosceva  l'arte  ,  ed  aveva  pe- 
netrato l'intento  del  nemico,  ricutava  il  coni* 
battere,  difendendosi  con  la  fortezza  degli  al* 
loggiamenii  .  Ciò  fu  cagione  ,  che  Sawarow 
pensasse  a  fare  il  principale  sforzo  della  guer- 
ra sulla  sinistra  del  Po  ;  della  qual  cosa  ac- 
cortosi il  generale  di  Francia,  usciva  traversa- 
ta la  Bormida,  dal  suo  campo  ed  assaltava  con 
impelo  grandissimo  Keim  e  Froelich,  che  a- 
vevBiio  le  stanze  a  Snn  Gialiano,  ed  obbedì* 
vano  a  Lusignano.  S'ingaggiava  nna  battaglia 
molto  viva  ,  traendo  i  Francesi  a  scaglia  ,  e 
caricando  con  la  cavalleria.  Avrebbero  anche 
vinto  quella  pugna ,  se  per  caso  fortuito  non 
sopraggi ugneva  con  genti  fresche  Bagrazione« 
che  entrando  nella  battaglia  nel  momento,  in 
cui  giìi  i  confederati  piegavano,  gli  sostenne, 
ed  obbligò  Moreau  a  tirarsi  indietro.  Ritirosfi 
infatti  ,  ma  intiero  e  minaccioso  ,  tornando 
nel  suo  sicuro  alloggiamento  fra  i  due  fiumi. 
Fu  sanguinosa  la  zuffa  da  ambe  le  parti  ,  ed 
ambedue  si  attribuirono  la  vittoria.  Cosi  Mo- 
reau dimostrava  ,  che  era  ancor  vivo  ,  e  ch^ 
gl'infortunj  presenti  non  gli  avevano  tolto  né 
la  mente,  né  la  fortezzaM'animo. 

Oi'amai  la  guerra,  che  gli  romoreggiava  tutto 
all'intorno,  lo  sforzava  a  far  noove  deliberazioni* 
Wokassowick,  accompagnato  da  un  principe  di 
Roano,  conquistato  il  Vercellese,  si  era  fatto  a- 
vanti  sino  alle  prime  terre  del  Canavese,  e  tutto 
vi  metteva  a  romore.  Keim  ancor  egli  tempesta, 
va  sulla  destra  del  Po,  per  modo  e  he  il  generale 
francese  si  trovava  spuntato  d»  ambi  i  lati.  Oltre 
a  ciò  i  popoli  del  Canavese,  condotti  da  preti  e 
frati  si  erano  levati  a  calca  contro  i  repubblica- 
ni. Mondovt  parimente  si  muoveva  contro  di 
loro  ;  Fossano  e  Cherasco  il  seguitavano.  Ceva 
incitata  da  un  ufficiale  tedesco  di  singoiare  au- 
dacia, prese  le  armi,  tumultuava.  Alba  ai  som- 
muoveva, e  creato  il  suo  vescovo  Pio  Vitale, 
comandante  delle  armi  ,  si  avventava  contro  i 
Francesi  ed  i  democrati  del  paese.  Si  commi- 
sero sotto  l'imperio  del  vescovo  atti  di  grande 
crudeltà.  Asti  stesso,  tanto  vicino  al  campo  di 
Moreau,  invaso  da  contadini  armati,  e  stimolati 
da  alcuni'  curati,  di  cui  avevano  le  lettere,  vide 
saccheggLirsi  il  palazzo  municipale,  e  la  chiesa 
del  Carmine  da  questa  plebe  sfrenata,  che  gri? 
dava  t»wa  la  fede,  uìtta  San  Secondo. lì  presidio 
francese  non  penò  poco  a  cacciargli:  pure  final- 
mente gli  cacciò,  uccidendone  un  centinaio. 
Poi  venne  il  generale  Meusnier  saccheggiando 
il  paese  per  punirgli;  e  ne  fece  per  giodizj  mi- 
litari uccidere  un  altro  centinaio .  1  compagni 
gli  gridavano  martiri.  Le  terre  astigiane  gron- 
davano sangue,  quasi  in  sul  cospetto  di  Mo- 
reau. Pensava  eoli  alla  aalute  de'suoi  :  vedendo 
piena  troppo  grossa,  e  che  non  era  più  tempo 
di  aspettar  tempo,  passando  per  Asti  ,  Chera- 
sco e  Fossaco,  e  lasciate  ben  guardate  Alessan- 
dria e  Tortona,  andava  a  porsi  alle  stanze  di 
Cuneo,  per  avere  le  strade  libere  verso  Fran- 
cia pel  colle  di  Tenda,  e  per  la  valle  dell'Arr 
gentiera.  Mandava  una  grossa  banda  a  castigare 
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Momlovh  come  i  lollevAti  a  BÌuiia  com  aveva- 
no perdonato^  che  foMe,   o  parewe,  o  ai  aup- 
ponease  a  loro  contraria,  nemmeno  alle  «Jonne 
di  coloro  che  chiamavano  a  morte,  perciocché 
crudelmente  le  svillaneggiavano  e  stupravano  ; 
così  i  repubblicani  parimente  a  ninna  cosa  per- 
donarono, non  salvando  nemmeno  l'onestà  dei 
monasteri  delle  donne.  Preti  e  frati,  capi  delle 
sommosse,  dopo  di  aver  ucciso  crudelmente  i 
repubblicani,  furono  essi  medesimi  uccisi  sol- 
datescamente  dai  repubblicani.  In  mexso  a  que- 
sti atroci  accidenti,  di  cui   ambe  le   parti    ai 
rendevano    ree,  Buronso  del  Signore,  arci  ve* 
seovo  di  Torino,  mandava  fuori,  a  petizione 
di  Musaci,  commissario  di   Francia  ,    lettere 
pastorali  lodatrici  del  governo  repubblicano,  e 
pareggiatrici  delle  ane  massime   a  quelle  del 
Vangelo.  Poi  crescendo  vieppiù  la  rabbia  dei 
popoli,  pubblicava  una  pastorale  esortatoria,  in 
cui  molto  amorevolmente  citando  frequenti  paa- 
si  delle  sacre  scritture,    confortava  i  popoli  a 
quietare,   e  ad  obbedire  ai  magistrati.  Questi 
erano  veri  nfficj  di  pastore  delle  anime;  ma  la 
rabbia,  e  la  concilasione  degli  altri  cberici  e- 
rano  più  potenti  delle  amorevoli    esortazioni 
dell'arcivescovo:  dicevano,  che  le  faceva    per 
foraa,  e  forse    era  vero:   altri  il   chiamavano 
ftiaeobino.  Da  Cuneo  il  generale  della  repub- 
blica, lasciatovi  un  forte  presidio,  si  conduce- 
va, essendo  oggimai  stremo  di  genti  ,  sul  de* 
atro  dorso  degli  Appennini. 

Partili     i  Francesi,  ciò  fu   cagione   che   1* 
amministrasione   del  Piemonte,    che  Moreau 
passando  per  Torino  aveva  creato  di    quattro 
persone,  Pelìsseri,  Rossignoli,  Capriata  e  Gey* 
uet  ,  in  surrogazione  di  Muaset   tornatosi  in 
su  quei  primi    romori  in   Francia,  andasae  a 
far  capo  in  Pinerolo,  perchè  le  valli  dei  Val* 
desi,  vicine  a  questa  città,  ed  abitale  da  po- 
poli quieti  e  nemici  di  ogui  acandalo,  davano 
un  adito  sicuro  a   ripararti  in  Francia.  Quivi 
concorrevano  tutti  i  Piemontesi,  ed  altri  Italia* 
ni,  che  avevano  più  speranaa  nella  fuga ,  che 
nella  benignità   del  vincitore.  Le  cose    erano 
disperate:  pure   quest'  uomini  ingannali   dalle 
aolite  fanlasime,  con  grandissima  acerbità  sde- 
gnati minaccirvano  ancora  i  nemici,  ed  incita- 
vano i  popoli  ad  armarsi  in  sostegno  della  re- 
pubblica. Per  la  partenza  medesima  dei  soldati 
di  Francia    si  moltiplicavano  a  diaraisura   in 
Piemonte  le  sommosse  popolari.  La  rabbia  po- 
litica, il  zelo,  come    pretendevano,  della  reli* 
gione,  spesso  ancora  Tamore  del  sacco,  e  gli 
odj  privati  producevano    questi  efletti.   Sorse 
ad  accrexcergli  un  manifesto  mandato  da  Suwa- 
row  ai  Piemontesi  dalle  sue  stanze  di  Voghera, 
il  quale  con  parole  aspre  e  minatorie  spiegava 
le  intenzioni  imperiali:  che  gli  eserciti  vincitori 
mandati  dall'Austria  e  dalla  Russia  in  nome  del 
legittimo  sovrano  del  Piemonte  versoi!  Piemon- 
te volgevano  il  passo:  che  venivano  perrimette- 
re  lire  su!  trono  de*  suoi  augusti  antenati,  del 
quale  per  la  perfidia  loro  l'avevano  i  suoi  ne- 
mici detrusojche  venivano,  perchè  1»  religione 


trionCssse,  perchè  il  Piemonte  da  quc 

tirannico  giogo,  al  quale  da 'suoi  oppre 

stalo  poato,  si  liberasse,  percliè  il  mi 

me,   ch'essi     in  tutti    i  cuori    andat 

minando  ,  si  spegoesae  ;   che    aapeva 

le  amore  ,  quale  fedeltà    i    Pieraout 

tasserò  all'augusta  Casa  di  Savoja,  la 

tanti  secoli  con  tanU  gloria  e  sapienza 

governati;  gli  esortavano  pertanto  ad 

per  una  causa  nell'esito  felice  delia  qi 

la  felicità   loro  consisteva:   pensasserc 

antenati;  quelle  armi  in  mano  di  nuo 

cassero ,  che   erano    atate  sì   spesso  v 

contro  il    comune   nemico;  accorress< 

le  insegne  dell'esercito  vittorioso,  ch'< 

geva;  ai  unissero,  e  sarebbero    gì*  im 

che  per  opprimergli  gli  avevano  ingani 

ciati  per  sempre  dalle  terre   loro;  che 

mi  gl'iovilafa  solo  pel  sostegno  della 

ne;  che  alle  medesime  gì'  invitava  sol* 

conservazione  delle  proprietà;  che  i 

peratori,  e/l  ei  per    loro,    promettev40 

zione  ed  iìssisteuza  ai  fedeli,  perdono 

li,  castigo  ai  s<iellerati.  Si  armassero  a 

concludeva,  si  armassero,  ed  alle   gen 

riali  si  Nccostaaaero  ;  pensassero,  qnao 

pietoso  il  liberare  il   Piemonte  dalla  t 

acerbissima  dei  giacobini;  ciò  da  lorc 

dere    l'onore  ,  ciò  richiedere  il    dov< 

gli  ratteoessero  le  false  promesse;  sol 

il  ginranienlo   antico,  non  quello  pre 

un  governo  iniquo;    le   sublimi  virtù 

imperatori  abbastanza  dimostrare,  che 

sua  nel  promettere,  o  benignità  o  casti( 

rebbe  santa  ed  invioliita. 

Queste  parole  atterrivano  maraviglio! 

gli  Qomiui  avversi,  perchè  sapevano,    « 

warow  era  uomo  capace  di  fare  più   < 

diceva.  Dall'altro  luto  le  genti  stimolate 

levavano,  atroci  fatti  aeguitavano    paro 

latrici.  Carmagnola,  città  vicina   a  To 

levava  a  romore»  ed   ammazzava  i  re 

cani  che  viaggiavano  alla  spicciolata:  i 

blicani  accorsi  armatamente  da   Pioen 

massavano  i  Carmagoolest ,   ardevano 

loro,  e  davano  inesorabilmente  a  morte 

autori  della  aommossa.  Queste  cose  si 

vano  a  ostro  di  Torino,  a  tramontana  de 

giori.  Il  Canavese,  provincia  dotala    di 

armigeri  e  fieri,  vieppiù  s'infiammava; 

gevano   opere,  parte  da  commedia,  pj 

tragedia.  Un  antico  ufficiale  iu  riposo 

stria,  cheBranda-Lucioni  aveva  nome  , 

cando  che  quello  fosse  tempo  da  prevai 

si  era  fallo  capo  di  villani  arm.iti,  e  gii 

corso  sollevando,  e  depredando  il  Nova 

il  Vercellese,  quando  fermatosi   in  Cao 

pose  la  sua  sede  in  Chivaaso.  Le  turbe 

che  il  seguitavano,  erano  andate,  strada 

do,  ingrossandosi:   le  chiamava  masse  < 

ne.  Questo  Branda  con  le  sue  masse,  ^ 

arrivava  in  una  terra,  prima  cosa, atterra 

bero  della  libertà,  e  piantava  in  suo  hioj 

croce;  e  quivi  poscia  s'inginocchiava,  e 
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IO  orando.  Poi  trovava  il  paroco,  e  ai 
ava,  e  comnoicava.  Né  dimenticava  la 
ti  corpo;  perchè  ai  dava  ai  deainare,  ed 
nche  del  vino  immoderatamente:  la  maa- 
iaoa  vedeva  speato  andar  a  onde  il  buon 
Né  gì'  importava,  che  dae  più  che  nna 
!  medeaime  cose  nello  ateaao  giorno  fa- 
erchè  quanti  villaggi  visitava ,  tante  le 
I.  S' informava ,  ae  nella  terra  fossero 
li ,  ed  avveniva,  cbe.i  giacobini  erano 
i  più  ricchi:  erano  messi,  o  a  taglia  o  a 
hi   non   pagava  ,  predato  o  carcerato , 
agar  la  taglia  messo  sicuro  di  riscatto. 
[»poecini  aveva  per  segretari:  preti,  ca- 
rati l' accompagnavano  con  forche,  pie» 
Itole  e  crocifissi.  Frati    erano  di  ogni 
di  ogni  colore,  ed  armati    in  varie  e 
nise:  un  carato  accinto  di  pistole  aasai 
lae,  custodiva    il  passo    della  Stura.  I 
esultando  facevano  gesti  •  achiamassi, 
dicoli,  parte  tremendi.   Il  terrore  do- 
ti Ganavese.  Non  solo  chi  aveva  opinio- 
"sria,  ma  chi  aveva  o  lite ,  o  interesso 
0  con  alcuno  di  quest'uomini  fanatici, 
mato  a  atrasi,  a  prigionia,  ed  a  morte, 
errava  l'etè,  o  b  virtà,  o  l'innocensa: 
no  da  un  incomposto  furore  lacerati, 
dnte  donne  tratte,  per  opinioni  o  vere, 
ite  ,  alle  ingiurie  estreme  da  nomini 
issimi;   sonsi  veduti  magistrati  rispet- 
;ati  con  corde,  e  svillaneggiati  con  ogni 
o  da  uomini  facinorosi,  che    avevano 
Dte,  e  sotto  il  governo  regio  chiamati 
ia  per  commessi  delitti;  sonsi   veduti 
ifermi ,  o  scempiati  da  queste  masse 
e,  o  fuggenti  con  istento  la  cieca  rab- 
gli  perseguitava.  Le  matte  cose  ,  che 
randa  dava  a  credere  alle  sue  masse, 
ttosto  di  un  altro  mondo,  che  di  que- 
bè  diceva,  che  con  bastoni  e  con  pali 
preso  la  cittadella  di  Torino,  ed  elle 
sdevano;  che  avrebbe  preso  Francia,  e 
devano,  che  Gesù  Cristo  gli  compari- 
lo credevano;  e  preti  e  frati  applau- 
s  più  applaudivano   nelle  meriggiane 
nelle  mattutine.  Credo  ,  che  scena  ai* 
aesta  non  sia  stata  al  mondo  mai.  In- 
>uono  uomo  si  prendeva  le  taglie,  ed 
al  vino.  Infine,  prima  i  preti  timo- 
i  villani  sospetti  incominciarono    a 
r  l'umore,  e  diedero  mano  al  mormo- 
vemente,  vedendosi  scoperto,  si  can- 
lendo,  che  i  generali  russi  o  tedeschi 
non  piacevano  le  opere  nefande  ,  gli 
iremio  secondo  i  meriti ,  andava  "do* 
o  attestati  di  ben  aervito  a  questo  ed 
massime  ai  preti:  alcuni  gliene  die- 
ler  compassione  o  per  timore>  i    più 
irono.  Il  vescovo,  e  la  citU  di  Novara 
uente  glieli  negarono.  Fu  posto  pf' 
imenti  in  carcere  a  Milano,  e  vi  atet- 
tsi.  Durerà  lungo  tempo  la  memoria 
Branda  in  Canaveae,  come  caao  di  ere* 
iocca,  •  dì  furor  passo  .  Ai  tempi  che 


seguirono,  e  quando  i  repubblicani  tornarono 
in  Piemonte,  prevalse  fra  di  loro  l'uso,  che 
chi  parteggiava  ,  o  fosse  creduto  parteggiare 
pel  governo  regio,  Branda  da  questo  lepido 
capo  si  chiamasse.  Inunto  le  masse  aollevate  1 
continuavano,  né  furono  sciolte,  se  non  quan- 
do i  confederati,  fatti  più  sicuri  dalle  vittorie, 
giudicarono,  i  moti  composti  essere  migliori 
degl'incomposti. 

Frattanto  Suwarow  intendeva  l'animo  all'a- 
cquisto di  Torino,  perchè  essendo  citià  capitale 
ai  stimava  che  la  possessione  di  lei,  facendo  ri- 
sorgere l'immagine  del  regno  ,   inviterebbe    i 
popoli  a  tornare  all'antica  obbediensa.  Oltre  a 
questo,  importavano  agli  alleati  il  suo    sito  , 
molto  accomodato  alla  guerra,  e  la  copia  delle 
artiglierie  e  dalle  munisioni,  che  vi  ai  trovava 
ammassata.  Non  aveva  potuto  Morean,  per  ìm 
debolessa  delle  genti  che  gli  reata vano,  lasciar  in 
Torino  un  presidio  sufficiente,  e  dalla  guernt- 
gione  della  cittadella  in  fuori,  non  vi  era  forsa 
che  potesse  preservar  la  città,  quantunque  foste 
cinta  di  mura  forti,  ed  ordinate,  secondo  l'ar- 
te, a  difesa.  Ad  nn  recinto  tanto  largo  appena 
avrebbe  potuto  bastare  contro  l' oppugnasione 
tutto  l'esercito,  che  il  generale  di  Francia  ave- 
va condotto  olire  i  sommi  gioghi  dei    monti. 
Solo  vi  era  dentro  una  guardia  cittadina,  che 
prima  urbana,  poscia  nasionale  chiamata  ,    ed 
avendo  oggimai  a  noia  e  le  mutazioni  e  le  guer- 
re, e  le  grida  di  questo  e  di  quello,  intendeva 
solamente  a  conservare  intatte   le  proprietà  e 
le  persone.  Arrivava  Wnkassowich  con   genti 
regolari,  e  turbe  paesane;  faceva  la  chiamata. 
Rispondeva  Fiorella,  volersi  difendere.  L'Au- 
striaco, occupato  il  monte  dei  Cappuccini,  che 
dalla  riva  opposta  del  Po  sopraggindica  la  cit- 
tà, e  piantatevi  alcune  artiglierie,  non  grosse, 
ma  da  gnei'ra  sciolta,  principiava  dal  quel  luo- 
go rilevato  a  dar  la  batteria;  rispondevano,  ma 
debolmente  le  artiglierie  delle  mura.  Non  fa- 
cendo frutto  con   le  palle ,  pruot ò  le  bombe, 
perchè  sapeva,  che  ai  resisteva  piuttosto  pel  di- 
fetto delle  armi ,  e  delle  genti  necessarie    ad 
espugnare,  che  per  la  aufficiensa  del  presidio. 
S'accesero  alcune  case  vicine  alla  porta  di  Po; 
il  che  fra  quello  strepito  di  artiglierie  accreb- 
be molto  il   terrore  ;  già  le  menti  commosse 
credevano  approssimarsi  1'  estremo  sterminio. 
In  questo  puoto  la  guardia  urbana    apriva  la 
porta.  Entrarono  a  furia  i  soldati  corridori  di 
Wukassowicb  ;    gli   accompagnavano,  cosa    di 
grandissimo  spavento,  le  turbe  informi  di  Bran- 
da-Lucioni.   Salvaronsi  frettolosamente  in  cit- 
tadella i  pochi  soldati  repubblicani,  che  allog- 
giavano in  città,  dei  quali  alcuni  furono  presi, 
altri  uccisi.  Già  Torino  non  era  più  in  poter 
di  Francia;  ma  non  era  ancora  del  tutto  in  po- 
ter d' Austria,  perchè  su  quel  primo  giungere 
le  turbe  contadinesche  dominavano.  Per  primo 
fatto,  ed  in  sul  bell'entrare  uccisero  un   Ghi- 
liossi,  ufficiale  d'artiglieria  molto   riputato,  il 
qnale,  quantunque  fosse  in  voce   di   amare  il 
governo  nuovo,  si  era  mescolato,  certo  molto 


'o  ita  St.  d'It, 


45 


r 


354 


STORIA   D'IT  ALIA 


4799 


impradeDCemeote  y   coi  circoiUnti   per  veder 
pattare  quegli  uotnioi  arrabbiati  .    Scoperto , 
€^,  ecco  un  giacobino^  dittero,  e  lotto  ram- 
mastaroDO.  Il  tao  cadavere  fa  laiciato  giacere 
nei    taogue   lungo  tempo  ,  e  ad  etto  eoo   gli 
•cherai  e  eoo  gì'  improperi  iotultavaoo  .    Le 
feroci  matte  ebbre  di  rabbia  e  di  vi  do,  corre- 
vano le  contrade ,  riempiendo  i*  aria  di  grida 
orribili;  ti  promettevano  il  tacco.  Un  cavaliere 
Derotti,  colla  tpada  nuda  io  mano,  gli  guidava 
ed  animava,  e  correndo  con  loro  gridava,  e  fa- 
ceva che  gri dattero  vivali  re,  uiuala  Caia  di 
Sat^oja,  muoiano  i  giacobini.  In  messo  a  que- 
tte  grida  la  moltitodine  tfrenatadava  il  tacco 
alle   cate  Ferrerò   e  Miroglio,    ed  al  cafi%  di 
Scanz,  a  quelle  come  di  giacobini ,    a  questo 
per  non  to  quale  integna  repubbli  cane.  Derotti 
faceva  minacce  a  chi  affacciatoti  alle  Gnettre, 
non  gridatse,  viva  il  re.  Mangiari  di  ogni  tor- 
ta, e  fiatchi  di  vino  ti  calavano  continuamen- 
te, e  to  dire,  molto  volentieri,  dalle  finektre . 
perchè  non  era  tempo  da  etitare.  I  villani  gri- 
davano tenta  pota,  muoiano  i  giaoobinil  dove 
sono  questi  giacobini,  che  ci  si  diano  qua  : 
che  stiam  facetido,  che  non  gli  ammazzia- 
mo tulli?  Giacobini  e  non  giacobini  ti  nascon* 
devano,  perchè  tapevano  ,  qoal  discernimento 
abbia  intimili  casi  il  volgo.  Insomma  Torino 
pieno  di  spavento  aapettava  qualche  gran  mina 
e  te  i  confederati   non  fossero  stati  pretti  ad 
accorrere,  ed  a  frenare  quegli  uomini  furibon- 
di, tarebbero  forte  avvenuti    mali  peggiori  di 
quelli,  che  ti  temevano.  Premevano  gli  animi 
di  tutti  i  pensieri  delle  cose  presenti  e  future. 
Quando  i  tumulti,  che  avevano  conquassato 
il  Piemonte,  alcun   poco  restarono,  entrava  a 
guisa  di  trionfatore  il  geoeralitsimo  Suvrarow. 
Andava  in  tul  giungere  nella  chiesa  metropo- 
litana di  San  Giovanni  per  rinnrasiare    Iddìo 
dell'acquistatM  vittoria.  Fu  ammesso  molto  vo- 
lentieri al  bacio  della  pace  ,    ed  alla   celebra- 
sione  dei  divini  misteri    dall'arcivescovo  Bu- 
ronzo  ,  il  quale  ,  dopo  di  aver  lodato    alcuni 
giorni  prima  la  repubblica,  ora  chiamava  nelle 
tue  onove  pastorali  il  generale  rosso,  inviato 
del  Signore  ,  novello  Ciro.  Né   ti    oppose  al 
vedere  certe  immagini,  che  ti   andavano  ven- 
dendo, e  che  il  volgo  ignaro  osservava    mara- 
vigliando, nelle  quali  la  Russia ,  l'Austria  ,  e 
la  Turchia  erano   rappresentate  con  gli  attri- 
buti della  Santìssima  Trinità.  Queste  cose  io 
narro  bene  a  mala  voglia;    pure  son    costretto 
a  narrarle  per  amor  della  verità,   e  perchè  i 
nottri  nipoti  tappìano,  quanto  noi  tiamo  stati 
passi. 

Intanto  Fiorella,  che  governava  la  cittadel- 
la, traeva  con  le  artiglierie;  i  confecferatì  trae- 
vano contro  di  lui:  era  vicino  un  altro  tter- 
minio;  i  miseri  Torinesi  tra  Franceti,  Russi, 
Austriaci^  repubblicani  ,  regj  ,  dalle  paure  e 
dai  dolori  non  potevano  respirare.  Infine  le 
due  parti  convennero,  perchè  altrimenti  la  tede 
del  re  ne  andava  in  anobi tto,  che  i  confede- 
rati non  astalterebbero  la  citudella  dalla  parte 


della  cittii,  ed  i  Franceti  non  infetterebbero 
la  città  ditlla  cittadella.  Era  Suwarow  conti- 
nuamente veduto,  e  corteggiato  dai  nobili; 
i  più  tavj  contigliavano  la  moderasione  ,  gli 
altri  il  rigore. 

Il  Rutto,  quantunque  fotte  di  natura  molto 
ritentila  ,  ed  ausi  acerba ,  massime  in  qoetU 
faccende  di  stato ,  più  volentieri  udiva  i  primi 
che  i  secondi ,  perche  giudicava  secondo  la  ra- 
gione, non  tecondo   le  parzialità    del    luogo  , 

0  i  desideri  di  vendetta.   Gli  pareva .  sebbene 
fotte  venuto  dall'Orsa,  che  fo8«eoggimai  tem- 
po di  riordinare  lo  alato,  piuttotto  che  di  al- 
terarlo con  le  acerbità,   che  generano    nnove 
nimicizie  e  nuovi    adegui.  Chiamava    a   te  il 
marchete  Tbaon  di    Sant'Andrea,   e   gli  dava 
carico  di  riordinare    i    reggimenti    del  re.  Il 
marchete  con  un  acconcio  maoifetto  esortava 
i  toldati  piemonteti  a  tornare  tolto  le  antiche 
integne,   promettendo ,  che  ti    sarebbero  per- 
donate le  iratgretsioni,    e  ti  aprirebbe  voleo- 
tieri  il  grembo  a  lutti  gli  fviati  ,    che  per  le 
difìicoltà  dei  tempi   ti   erano  voltati  a   servirt 
ai  governi  nuovi,  e  che  prontamente  si  rime!- 
Ietterò  nell'obbedienza:  a  queste  parole  senta 
tardità  i  soldati  si  raccoglievano.  Poi  Sawarow 
contigiiandosi  col  marchese  medesimo ,  e  con 
gli  altri  capi  del  governo  regio  creava,  per  dar 
forma  alle  cote  tconvolte,  un  governo  interi- 
nale tetto  nome  di  consiglio  supremo,  intioo 
al  ritorno  del  re.  Riputando   poi    a  propoaito 
di  lui  il  dare  la  potette  ai    più  aflezionali,  vi 
chiamava  il  marchese;  i  capi    delle  tre  tegre- 
terie,    i  primi    pretidenti    del  tenato  e  della 
camera  dei   conti  ,  1'  avvocato ,    ed  il  procn- 
rator  generale,  l' intendente    generale  delle  fi- 
nanze, il  contador  generale,  ed  il  reggente    il 
controllo  generale;  voleva  ,  che    i    magittrati 
antichi  riprendettero  gli  nfBzj,  ordinava,  che 
il  consiglio  tupremo  fra  le  leggi  emanate  do- 
po la  partenza  del  re,  tcegliesse  quelle  che  ti 
dovetsero  conservare-   Grave  peso   era  addot- 
talo al  .consiglio:  le  cote  tcompotto  oltre  ogni 
credere  ,  massimamente  le    finanze.  Oltre  la 
voragine  della  guerra,  e  le  molestie  ,  le  frau- 
di, e  le  rapine  degli  amminittratori    degli  e- 
terciti  russo  ed  austriaco,  certamente  non  più 
continenti  dei  repubblicani,  quei  biglietti  di  cre- 
dilo laceravano  lo  stato.  Per  liberarsene  ,  de- 
cretava che  si  tpendessero  ,    e  nei  pagamenti 
ti  accettastero  ,  non  a    valor  di  segno    né  di 
editto,   ma  a   valor  di  cambio,  deliberazioBe 
giusta  in  aè  ritpetlo  ai  particolari  tra  di  loro, 
non  ritpetto  al  governo.   Parve   decreto  enor- 
me: gravi  riaentimenti   aveva  prodotto  la  leg- 
ge precedente,  che  aveva  tceraato  dei  due  ter- 
zi il  valore  dei  biglietti,  ma  qnetta  del  coo- 
tiglio,  tancita  ,  come  ti  ditte,  a  petisione   del 
conte  Balbo  ,  topranlendenle   le    finanse  ,  del 
valore  che  solo  valetsero  a  valor    di  cambio , 
ne  partorì  dei  più  gravi.  Oltreché  i  posseaaori 
ti  trovsrono  offesi  d^lla  differenza  tra  il  valore 
edittale,  e  quel  di  Cambio ,  la    legge    del  go- 

1  verno  istituito  dai  È^Tincesi  aveva  offeso  soli- 
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mente  gli  interessi  privati,   mentre  questa^of- 
feodeva  gli  interessi  privati  ed  il  buon  costu- 
me, ed  aperse  la  porta  ad  abusi  innumerabili; 
imperciocché  s*  incominciò    a  far  disegni,  ed 
a  negoziare  sull'aggio,  pessima  corruttela  dello 
rtato  sociale.  Grande  difficoltà  era  pure    nel 
proTTedere  le  vettovaglie  necessarie  alle  popò- 
Iasioni     paesane,  ed  a  tante  genti  forestiere  ; 
perchè  Isk  vernata  essendo  stata  molto  aspra  , 
vi  era  estrema  carestia;  e  siccome  i  più  forti 
erano  i  primi  a  procacciarsele,  così  i  vincitori, 
che  si  chiamavano  amici  ed  alleali,  se  ne  tì- 
Tefano  largamente,  mentre  gli  uomini  del  pae- 
se pativano  all'estremo  dei  cibi  necessari,  ed 
erano  tormentati  dalle  ultime  necessità;  alcuni 
se  ne  morirono  di  fame.  I  vincitori  pascevano 
i  cavalli  coi  granelli  della  saggina  o  th  meli- 
ga, che  è  il  principal  cibo  dei  contadini  del 
paese,  ed  i  Piemontesi  afiamali  ne  domanda- 
vano invano^  Furon  visti  uomini  costretti  dalla 
estrema  fame,  razzolare,  crudo  ed  insolito  spet- 
tacolo in  Piemonte,  nello  stallatico  dei  cavalli 
e  pascersi  dei  granelli   superstiti,    miserabili 
reliquie.  A  questo  si  aggiungeva,  che,  sei  vil- 
lani freoati  dai  capitani,  avevano  cessato,  seb- 
bene non  intieramente,  dal  sacco  e  dalle  per- 
secazioDÌy  i  cosacchi,  i  paoduri,  e  non  so  qual 
altra  peste  di  questa  sorte,  avevano  principiato 
a  far  da  loro:  la  parzialità  pei  Francesi     era 
il  pretesto,  la  cupidigia  la  cagione,  la  violen- 
ta il  mezzo,  il  furto  il  fine.  I  Piemontesi  non 
erano  sicuri  né  in  casa,  né  fuori;  le  case  an- 
davano in  preda,  o  per  forza,  o  per  inganno; 
le  ingiurie  per  le  strade,  ed  anche  per  le  con- 
trade della  real  Tonno  si  moltiplicavano;  varie 
erano  le  forme:  alcuni  rapivano  gli  orologi  di 
tasca,  dicendo,  Jacob,  Jacob ,  come    dir  gia- 
cobino, egli  rapivano  ai  giacobini,  ed  a  i  non 
giacobini  ugualmente.  Toccavano  altri,  i  capel- 
lij  credendo,  che  i  giacobini  gli  avessero  mos- 
si, e  se  ne  venivano,  gridavano  Jacob,  Jacob,  e 
mettevano  l'uomo  per  la  peggiore:  nelle  cam- 
pagne, veduto  chi  andasse  per   la    strada    ài 
latti  suoi,  tosto  gridavano  Jacob  ,   correvano 
dietro,  ed  era  forza  riscattarsi  ,  quando  non 
si  poteva  fuggire.  Io  ho  conosciuto  un  repub- 
blicano, che  era  fatto  fuggire  su  pei  monti  da 
osa  stretta   di  panduri,  che  gli  teneva  dietro, 
gridando,  fermali  Jacob,  J'crmati  Jacob,  che 
Siam  truppe  dell*  imperatore.  Quella   gente 
zotica  si  persuadeva ,  che  perchè  eran  truppe 
dell'  imperatore,  il  repubblicano  dovesse  fer- 
marsi; ma  ei  si  dileguava  loro    davanti    con 
migliori  gambe.  Insomma  la  guerra  è  guerra, 
i  vincitori  son  vincitori,  ed  il  ciel  guardi   gli 
stati  deboli  dagli  alleati   potenti.   Non  mai  il 
Piemonte  fu  tauto  squallido,  quanto  ai  tempi 
della  presenza  degli  Austriaci  e  dei  Russi. 

Non  si  fece  sangue  per  giudizi  civili  né  sot- 
to il  governo  di  Joubert,  né  sotto  quello  di 
Snwarow;  ma  dominando  il  Russo,  molti  par- 
tigiani del  nuovo  stalo,  fra  i  quali  non  pochi 
virtuosi  uomini,  furono  carcerati  ,  parte  per 
odio,  parte  per  assicurarsi  di  loro,  massima- 


mente perchè  i  repubblicani  innanti    che  par- 
tissero, avevano  arrestato,  e  condotto  ostaggi 
in  Francia  per  sicurezza  dei  compagni,  i  capi  j 
delle  principali  famiglie  nobili  del  Piemonte. 
11  collegio  dei  nobili  in  Torino  pieno  di  que- 
sti prigionieri  di  stato  :  eranvi   il   conte  San 
Martino,  il  conte  Galli,  il  conte   Avogadro  , 
l'avvocato  Colla,  il  giudice  Braida,  e  con  molti 
altri    quel  Ranza  ,   che  al  suono  della  rivolu- 
zione del  Piemonte,  sua  patria,  era  prestamen- 
te accorso  da  Milano,  dove,  secondo  la    sua 
disordinala  natura,  ma  pure  con  sincerità  d' 
animo,  non  contento  di  cosa  che  si    facesse, 
o  di  anima  che  vivesse,  scriveva  contro   tutti 
senza  freno  alcuno  quanto    gli    suggeriva   la 
mente  sua  torbida  ed  inquieta.  Gli  ^scherni  che 
loro  si  facevano  dal  popolazzo  erano  gravi,  le 
minacce  ancor  piìi  gravi;  le  medesime  carce- 
razioni nelle  provincia. 

Vedeva  il  consiglio,  che  per  confermare  lo 
•tato  del  re,  principalmente   nella  capitale,  si 
rendeva  necessario  1'  espugnare  la  cittadella; 
perche  non  solamente  ella  era  di  sicurtà  gran- 
de alle  cose  del  Piemonte,  ma  non  si  giudi- 
cava  nemmeno  onorevole  l'avere  quel  morso 
in  bocca  nella  sede  stessa  della  potestà  supre- 
ma: laonde,  acciocché  la  faccenda  camminasse 
con  maggior  diligenza,  si  offerse  a  farle  spese 
deir  oppugnazione.  11  giorno  tredici    giugno 
principiarono  i  confederati  a  lavorare  affosso, 
ed  alla  trincea  della  prima  circonvallazione , 
che  si  distendeva  dalla  strada  di  San   Salvario 
a  quella  di  Susa,  ed  era  distante  solamente  a 
trecento  passi  dalla  strada  coperta.  Non  man- 
carono gli  assediati  a  se  medesimi  nel  voler 
impedire  colle  artiglierie,  che  i  nemici  tiras- 
sero a  perfezione  la  trincea;  ma  questi  con  le 
solile  arti  aiTaticandosi,  ed  aiutati  con    molto 
fervore  dai  contadini,  che  ninna  fatica  o  pe- 
ricolo ricusavano,  apprestarono  le  batterie,  e 
la  mattina  del  diciotto  diedero  mano  a    ber- 
sagliare la  fortezza.  Circa  cento  bocche  da  fuo- 
co buttavano  contro  di  lei ,  parte  di  punto  in 
bianco,  parte  e  molto  più    di    rimbalzo  ;    la 
quale  ultima  maniera  di  trarre  fece  nella  piaz- 
za danni  e  rovine  grandissime;  perchè,  sicco- 
me lo  spazio,  per  non  essere  la  cittadella  molto 
grande ,  in  cui  piovevano  le  palle,  era  angu- 
sto, così  coi  salti,  coi  rimbalzi,  e  coi  rimandi 
loro  avevano  rotto  tutte  le  traverse,  fracassato 
i  carretti,  ferito  a  morte  un  gran  numero  di 
cannonieri:  il  suolo  si  vedeva  smosso,  ed  a* 
rato  per  ogoi  verso.  Tiratori  piemontesi  ahi* 
lissimi  dalle  trincee  con  grosse  carabine  molto 
aggiustatamente  traevano,  ed  imberciavano    i 
cannonieri  per  le  cannoniere:  i    parapetti    in 
molte  parti  già  squarciati  e  rotti.  Faceva  Keim, 
che  da  Snwarow  aveva  avuto  carico  di  qnest' 
oppugnazione,  la  intimata  alla  piazza:  rispon- 
deva Fiorella,  volersi  tuttavia    difendere.    Il 
bersaglio  ricominciava  più  forte    che   per  lo 
innanzi,  e  continuava  sino  al  meszodì  del  die- 
cinove. La  caserma,  i  magazzini,  la  casa  stessa 
del  governatore  Fiorella  ardevano;   una  con- 


V 


356 


STORIA    D' ITALIA 


4799 


Berrà  di  polvere  aveva   fatto  scoppio,  le  case 
matte,  per  euervi  trapelata  molt'acqua  ,  non 
offerivaao  rifugio.  Morti    erano    la    maggior 
parte  dei  cannonieri,  le  batterie  scavalcate,  i 
parapetti  distrutti;  la  piazza  ridotta  senza  di- 
fesa d'artiglierie.  Già  la  seconda  circonvalla- 
zione si  scavava  a  gittata  di  pistob  dalla  stra- 
da coperta,  e  gli  oppugnatori  la  continuavano 
con  la  zappa  per  modo  che  già  erano    vicini 
a  sboccare  nel  fosso.  Il  perseverare  nella  di- 
fesa sarebbe  stato  piuttosto  temerità,  che  va- 
lore; perciò  Fiorella  trattò  della  resa.  Sì  fer- 
marono il  di  venti  i  capitoli,  pei  quali  si  pat- 
tuì» che  il  presidio  uscisse  con  gli  onori   di 
guerra;  che  deponesse  le  armi;  che  avesse  li- 
bero ritorno  in  Francia  coi  cavalli  e  colle  ba- 
gaglie;  che  desse  fede  di  non  servire  contro  i 
confederati  fino  agli  scambi;  Fiorelb,   e    gli 
altri  ufficiali  maggiori  fossero,  come  prtgio» 
nieri  di  guerra  fino  agli  scambi,  condotti  in 
Germania.  Uscirono  ì  vinti  in  numero  di  cir- 
ca tremila.  Entrarono  i  vincitori  il  ò\  venti- 
dae.  Trovarono  trecentoeettantaquattro  canno- 
ni, centoqnarantatre  mortaj,  quaranta  obici  , 
trentamila  focili,  polvere,  ed  altre  munizioni 
da  guerra  in  grande  abbondanza:  insigni  spo- 
glie conquistate  in  pochi  giorni.  In  così  breve 
spazio  di  tempo  ebbe  la  sua  perfezione  l'opera 
di  sforzai*e  la  cittadella  di  Torino,  e  fu    co- 
stretta alla  dedizione  una  fortezza,  che  in  una 
guerra  anteriore  aveva  per  ben  quattro  mesi 
vinto  la  contesa  contro  un*  esercito  assai  gros- 
so di  Francia.  Gli  uffiziali  d'artiglieria,  ed  i 
cannonieri  piemontesi,che  in  questo  fatto  com- 
batterono pel  re,  fecero  opere  di  egregio  va- 
lore. Dimostrossi  massimamente  singolare  la 
virtù  di  un  Ruffìni,  capitano  di  non  mediocre 
perizia,  e  molto  dedito  all'  antico   governo  . 
Ottenuta  la  cittadella,  se  ne  giva  Keim  ad  in- 
grossare sulle  sponde  della  Bormida  Sowarow, 
al  quale  la  fortuna  stava  preparando  nuove  fa- 
tiche, e  nuovi  trionfi.  Fecersi  in  Torino  molti 
rallegramenti  civili,  militari,  e  religiosi    per 
la  riacquisUU  cittadella.  Ne  pigliarono  i  regj 
felici  augurj.  Mandava  Sowarow  pregando  il 
re,  acciocché  se  ne  tornasse  nel  regno   ricu- 
perato. Ma  r  Austria,  che  aveva  altri  pensieri, 
o  che  era  sdegnata  per  avere  lui  seguitato  sino 
all'  estremo  la  parte  di  Francia,  attraversava 
questo  disegno:  singolare  condizione  di  Carlo 
Emanuele,  che  la  sua  fede  verso  Francia  tanto 
con  lei  non  gli  abbia  giovato  eh'  ella  noi  ro- 
vinasse,'e  che  la  sua  ruina  operata  dalla  Fran- 
cia Unto  non  abbia  potuto  coli'  Austriai  che 
ella  il  rintegrasse. 

Per  la  conquista  fatta  dagli  alleati  dello  stato 
di  Mibno,  del  Piemonte,  e  delle  tre  legazioni , 
ne  seguitava,  che  una  moltitudine  quasi  innu- 
merevole di  repubblicani  italiani  d'ogni  sesso, 
d'  ogni  grado,  e  d'ogni  età,  che  si  erano  sco- 
perti per  la  repubblica,  fuggendo  la  furia  bo- 
reale che  gli  perseguitava,  si  erano  ricoverati 
in  Francia,  massimamente  nei  dipartimenti 
vicini  del  Montebi^co,  dell'  Isero,  delle  Alpi 


alte,  basse,  marittime,  e  delle  bocche  del  Ro- 
dano. Coloro  che  si  trovavano  in  maggiori  an- 
gustie, si  fermarono  in  questi   dipartimenti, 
sperando  che  presto  la  Francia,  dalla  bassa  for- 
tuna in  cui  era  caduta,  riscuotendosi ,  avrebbe 
di  nuovo  aperto  loro  le  strade  per  tornarsene 
nella  patria.  I  più  ricchi  o  i   più    ambiziosi, 
andarono  ai  piaceri  ed  alle  ambizioni  di  Pa- 
rigi. Erano  fra  tutti  diversi  umori.  I  più  ti- 
midi, deplorando  l' esigilo,  che  riusciva  loro 
insopportabile,  e  stimando  che   fosse  aver  di- 
letto d' ingannarsi  da  loro  medesimi  il  nutrire 
speranza  che  la  Francia  fosse  per  risorgere , 
perchè  per  le  rotte  d' Italia  pareva  loro  im- 
possibile fermare  tanta  rovina,considerato  mas- 
simamente che  le  sinistre  novelle  ogni  giorao 
più    si  moltiplicavano ,  desideravano  di  rap- 
pattumarsi coi   vincitori.  I  più  costanti  vole- 
vano aspettare  qualche  tempo  per  vedere  a  qoal 
cammino  fossero  per  andare  quelle  acque  co^ 
grosse.  I  più  animosi,  non  dubitando   che  la 
vittoria  potesse  visitar  di  nnoyo  le  insegne  di 
Francia,  facevano  ogni  opera  per    stìmolarb 
a  non  lasciar  cadere  le  cose  d' Italia,  e   eoo 
ogni  instanza  sollecitavano  una  nuova  passata 
dei  repubblicani.  Mettevano  avanti  la  ricchez- 
za del  paese,  1'  importanza  di   lui  per  la  re- 
pubblica, la  gloria  acquistata,  le    menti  ad^ 
gnate  alle  enormità  dei  confederati,  i  desiderj 
rinnovellati  di  Francia;  cose  tutte,  che  accre- 
scevano facilità  alla  vittoria.  Promettevano,  si 
oflTerivano,  la  potenza  loro   oltre  ogni  ragione 
magnificavano. 

Intanto  il  tempo  passava ,  1'  esigilo  ti  pro- 
lungava, le  speranze  scemavano,  i  bisogni  cre- 
sceva no,  il  forestiero  aere  diveniva   loro  ad  o- 
gni  ora  più  grave  e  più  noioso.  In  tanto  infor- 
tunio la  Francia  gli  raccoslieva  benignamente, 
conciosstachè   oltre  qualche  soccorso,  col  qua- 
le il  governo  alleggeriva  la  sventura  loro,  tro- 
varono nella  cortesia  dei  Francesi    ospitalità 
tale ,  che  a  loro  tutte  le  cose  erano  in  pronto, 
•alvo  quelle  che  la  sola  patria  può  dare.   Né 
in  questo  pietoso  ufficio  le  opinioni  operavano, 
perchè  molti  Francesi    furono  visti,  ai  quali 
era  in  odio  la  repubblica,  avere  sollecitamen- 
te cura  dei  fuorusciti,  nelle  case  loro  ricove- 
randogli, e  con  ogni  più  amorevole  aervimento 
consolandogli.  Tutte  le  terre  francesi  alle  qua- 
li lo  spettacolo  degli  esoli  era  pervenuto,  nel 
far  loro  benefizio  emolavano  le  une  alle  altre. 
Cbambery,  Grenoble,  e  Marsiglia  si  dimostra- 
rono per  questi   benigni    risguardi    piuttosto 
mirabili,  che  singolari.  In  mezzo  al  conforto 
eh'  io  provo  nel  raccontare   questa   francese 
umanità,  non  so  s' io  mi  debba  dire  una  co- 
sa orribile:  pure  per  far  conoscera  1*  età    io 
non  sarò  per  tacerla,  e  questa  è,  che  a  qoesti 
•fortunati  Italiani  si  dimostrarono  duri, spietati, 
ed  inesorabili  la  maggior  parte  di  coloro,  ebt 
erano  carichi  delle  spoglie  d'  Italia .  Coàloio 
altri  fra  gì'  Italiani  non  vedevano  ,   se    non 
quelli  che  avevano  tenuto  loro  il  sacco,  e  gli 
uni  e  gli  altri  in  mezzo  alle  gozzoviglie,  del- 
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l' Italia  e  della  Francia  ridevano  .  ATrebbero 
fedalo  con  ciglia  asciatte  rovinare  ,  e  gir  tot- 
toiopra  il  mondo  ,  se -del  mondo  pei  loro  ma- 
le  acquistati  piaceri  non  avessero  avuto  biso- 
gno. Cosà  il  ricco  ed  il  povero,  il  repnbbli- 
cane  ed  il  resio  ,  gli  amatori  e  gli  odiatori 
ddl'ioapresa  d  Italia  davano  sulla  ospitale  ter- 
la  di  Francia,  quanto  era  in  facoltà  loro  ,  ed 
amorevolissimamente  ai  miseri  Italiani .  Solo 
coloro  che  principale  cagione  erano,  ch'eglino 
fossero  caduti  in  quel  caso  estremo,  e  che  dal- 
l'Italia solamente  avevano  acquistato  quello  , 
che  gli  metteva  in  grado  di  beneficare  altrui, 
pane  alcono  ,  neppure  T  amaro  ,  ai  depredati 
oficrivnno  ;  che  ansi  non  sols mente  dalle  lau- 
te e  lascive  mense  loro  gli  allontanavano^  ma 
sncora  dagli  atrj ,  e  perfino  dalle  porte  cru- 
delmente gli  ributtavano.  Così  al  tempo  stes- 
so ai  vedeva  quanto  la  umanità  ha  di  pici  te- 
nero e  di  più  generoso,  e  quanto  1'  avariala 
ha  di  piò  duro  e  di  più  spietato  :  tanto  è  ve- 
ro ,  che  un  sol  vizio  gli  tira  a  se  tutti ,  ed 
uam  sola  virtù  tutte. 

Gl'Italiani  ricoverati  in  Francia,  dico  quelli 
che  si  erano  acquistato  maggior  credito  nelle 
accende,  avevano  persuaso  a  loro  medesimi  , 
che  in  tanta  tempesta  di  fortuna  grande  mes- 
to a  fsr  risorgere  l'Italia  ,    e   ad   aiutare  lo 
sforvo  della  Francia  per  ricuperarla  ,  fosse  il 
pretendere  il  disegno  di  unirla  tutta  in  un  so- 
lo stato;  perchè  non  dubitavano,  che  a  questa 
parola  di  unità  italica  ,   gì*  Italiani  bramosa- 
mente non  concorressero  a  procurarla  .  Per  la 
qoal  cosa  volendo  trsr   frutto  dall'occasione  , 
si  appresentarono  ,  oltre  le  esortationi  non  i- 
atampate ,  e  presentate  ai  consigli  legislativi , 
con  una  rimostransa  slsmpata ,  e  diretta  al  po- 
polo francese,  ed  a'suoi  rappresentanti,  la  qua- 
le favellando  della  necessità  di  creare  1'  unità 
d'Italia,  con  queste  parole  incominciava  :  ce  II 
«  tradimento  e  la  perfidia  hanno  soli  dato  la 
«  vittoria  ad  un  nemico  barbaro  e  crudele  . 
«  Chi  con  maggiore  efficacia  gli  favoriva,  reg- 
a  geva  allora  la  vostra  Francia.  Voi  foste ,  co- 
si me  noi ,  ingannati  ;  voi ,  come  noi ,  traditi 
«  da  coloro  ,   che  dell'  assoluta  potestà  dilet- 
ti tandosi,  volevano  voi  tutti  in  un  con  la  li- 
a  berta  dei  popoli  precipitare  in   quell'  abis- 
«t  so,  che   le  empie  mani  loro  avevano  aper- 
si to.  Per  pochi  giorni  stette,  che  gli  Mbbomi- 
«  aevoli  disegni  loro ,  accompagnati  da  atroci 
a  delitti ,  non  si  compissero  ;  per  pochi  gior- 
«  ni  stette,  che  voi ,  come  noi  ,  più  non  ave- 
«  ste  ne  patria,  né  leggi.  Violando   essi  i  vo- 
ci stri  diritti  più  santi ,  vendettero  a  presso, 
«  come  gli  spietati  padroni  vendono  gli  schia- 
a  vi  loro,  la  libertà  vostra ,  la  libertà  dei  vo- 
«  stri  alleati.  Ma  ora  s'incomincia  a  sperare  . 
st  Quanto  dolce  ai  nostri   cuori  mostrossi   la 
«  vera  ed  amichevole  ospitalità,  che  in  Fran- 
tt  da  trovammo ,  e  quanto  ella  è  diversa  dalle 
«  avare  vessazioni  degli  agenti ,  dei  sommini- 
tt  stntori,  delle  compagnie ,  che  hanno  spo- 
tt  gliato  r  Italia  !    Gli  aiuti  da  quest'  uomini 


ce  vili  non  ci  vennero  ,  uè  noi  gli  avressimò 
a  accettati.  Il  gittare  i  nostri  liberi  sguardi 
<c  verso  la  patria  nostra  ,  mandare  io  dimen- 
cc  ticansa  ,  se  fia  possibile,  la  grandezza  dei 
ce  mali  ,  che  da  tutte  le  tirannidi  sofferto  ab- 
ce  biamo  ;  rintracciarne  le  cagioni,  mostrarne 
ce  i  rimeJj,  collocare  le  speranze  nella  giusti- 
c(  sia,  nella  lealtà  dei  Francesi,  e  nei  princi- 
ce  pj  che  hanno  manifestato;  pruovare^  che  i 
a  popoli  d'Italia  debbono  essere  amici  ed  al- 
ce leati  naturali  della  Francia  ;  mostrare  che 
ce  vogliono  esser  liberi  ;  porre  in  chiaro  fìnal- 
ce  mente,  che  l'unità  d'  Italia  è  necessaria 
ce  alla  felicità,  ed  alla  prosperità  dei  due  popo- 
ce  li  ,  fia  l'argomento  dello  scritto ,  che  indi- 
ce rissismo  al  popolo  francese,  ed  a'  suoi  rap- 
CB  presentanti.  » 

Dette  poscia  molte  altre  cose  ,  parte  vere  , 
parte  di  poca  entità  sull'unità  d'Italia,  termi- 
navano dicendo  :  a  Se  la  repubblica  francese 
ce  finalmente  non  dichiara  T  unità   d*  Italia  , 
a  ess^  non  potrà  mai  purgarsi  da  quella  opi- 
«  nioàe ,  in  cui  è  venuta  ,  quantunque  ingiu- 
ce  starnante,  di  perfidia  nei  negoziati  ,  di  fran- 
CK  de  nei  patti,  alla  quale  il  direttorio  ha  dato 
ce  occasione  di  sorgere   in   tutta    Europa  per 
ce  messo  de'suoi   agenti  tanto  perfidi ,  quanto 
ce  corrotti.  In  nome  della  repubblica  francese 
a  osarono  essi  cacciare  con  le  baionette  il  po- 
u  polo  dalle  assemblee  primarie;  in  nome  del- 
cc  la  repubblica  francese  esclusero  dai  consigli 
ce  legislativi  i  rappresentanti  più  fedeli  ,  per 
ce  sostituire  ai  luoghi  loro   gli  agenti  dell'  ari- 
ce  stocrasia ,  i  fautori   dei   tiranni  ;    in  nome 
a  della  repubblica  francese  obbligarono  ad  ac- 
ce cettsre  trattati  ingiusti  ,  poi  gli  violarono  ; 
a  in  nome  suo  il  libero  parlare ,  ed  il  libero 
ce  scrivere   fu  spento  ;  in  nome  suo   cacciati 
ce  dagli  ufBzi  arbitrariamente  gl'impiegati  ;  in 
a  nome  suo  rotto,  anche  di  notte  tempo,  l'asilo 
ce  sacro  dei  cittadini;  in  nome  suo  tolte  loro 
ce  per  forza  le  proprietà  ,    confuse  le  potestà 
ce  civili  e  criminali  ;    in  nome  suo    dichiarati 
ce  licenziosi  e  nemici  della  libertà  coloro,  che 
ce  ancora  avevano  il  coraggio  di  amare  la  vir- 
ce  tu,  e  di  opporsi   ai    loro  scialacqui  ed  alle 
ce  loro  depredazioni  ;  in  nome  suo  rifiutsrono 
a  le  armi  ai  repubblicani,  e  chiarirono  ribelli 
ce  coloro,  che  volevano  difendere  le  native  se- 
cc  di  contro  il  tradimento   di   Scherer;  in  no- 
a  me  infine    della  repubblica  francese  intro- 
ce  dussero  la  oligarchia,  contaminarono  con  i- 
a  studiate  corruttele  il  retto  costume  ,  e  per 
ce  tale    guisa    prepararono  le  sollevazioni  dei 
a  popoli  sdegnati  da  tanta  oppressione  e  licen- 
ce  za.  La   repubblica  francese ,  che  va  a  gran 
ce  destino  ,    debbo  dimostrare  al  mondo  con 
ce  fatti ,  che  opera  di  lei  non  sono  tanti  mali 
ce  prodotti ,  tanti  delitti  commessi ,  e  cui  ella 
ce  è  debitrice  di  ricorreggere.  Dicelo  il  popo- 
a  lo  francese  ne'suoi  scritti  indirizzsti  al  cor- 
ee pò  legislativo  ;  diconlo  aringando  i  rappre- 
ce  tentanti  suoi ,  pieni  di  sdegno  alle  disgrazie 
'  ce  d'Italia  :   palesano  questi  scritti ,  palesano 
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c<  quegli  discorsi  raffezioDe,  cbesi  porta  all'lu- 
c<  lia.  Nel  loro  giusto  sperare  i  repubblicani  d'I- 
ce talia  d'ogni  ingiuria,  e  d'ogni  danno  dioienti- 
ce  candosi,  nell'esiglio  loro  solo  sono  inlenti  a 
ce  ristorare  la  patria  loro^  dalle  immense  sae 
ce  mine  liberandola.  Pruovarono,  che  la  ra- 
ce gione  eterna,  che  la  naturale  legge  richieg- 
ce  gono  la  libertà  e  la  unilà  d' Italia  ,  e  si 
ce  persuadono,  chela  gluslisia  e  l'affezione 
a  dei  Francesi,  quello ,  che  la  natura  vuole  , 
ce  con  la  volontà  loro  confermando ,  s'  appre- 
ce  stino  ad  incamminare  a  tal  destino  questa 
ce  bella  ,  ed  infelice  parte  d'  Europa,  u  Ono- 
rati e  numerosi  nomi  sottoscritti  davano  auto- 
rità ,  e  valore  al  discorso 

Gravi  parole  erano  queste  ,  e  parte  ancora 
vere,  e  parte  ancora  eccelse,  ma  mescolate  an- 
cora di  non  comportabile  intemperanza }  per- 
chè ,  se  era  lodevole  e  generoso  il  richiedere 
dai  Francesi  la  libertà  e  Paniti  d'iulia  ,  bene 
era  da  biasimarsi  quel  voler  giudicare  il  go- 
verno francese,  quel  volersi  intromettere  nel- 


le faccende  domestiche  di  Francia,  qoel  chia- 
mar traditore  un  capitano,  a  cui  mancò  piut- 
tosto la  fortuna  ,  e  forse  l'animo  in  un  solo 
fatto,  che  la  rettitudine  e  la  fede  verso  la  pa- 
tria. Il  direttorio  dispreizava  queste  improo- 
tilttdiui  ,  perchè  l'unità  della  nazione  ilaliana, 
come  emola,  ed  essendogli  molesta  la  tua  po- 
tenza ,  non  gli  andava  a  grado.  I  rappresen- 
tanti anche  i  più  vivi,  e  che  ai  dimostravaoo 
più  propensi  agl'Italiani ,  abborrivano  ugual- 
mente dall'  unità  d' Italia  ,  non  avendo  incli- 
nazione alla  sua  grandezza;  ma  di  queste  co- 
se ai  servivano  nei  discorsi  ed  orazioni  loro , 
per  isbattere  la  riputazione  e  la  potenza  del 
direttorio ,  ed  aspreggiare  i  popoli  contro  di 
lui.  Intanto  le  armi  settentrionali  wiemaggior' 
mente  prevalevano;  né  era  conceduto  dai  cie- 
li ai  gridatori  di  Parigi ,  od  ai  capitani  che 
allora  tenevano  il  campo  in  Europa  per  la  re- 
pubblica ,  di  rintuzzarle  ,  e  di  reititnire  alia 
Francia  il  dominio  d'Italia. 
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La  guerra ,  che  insanguinava  le  terre  itali- 
che ,  non  risparmiava  le  greche.  Le  isole  del 
mare  ionio  tolte  sotto  specie  di  amicizia  dai 
repubblicani  di  Francia  all'imperio  dei  Vene- 
ziani ,  vennero  per  forza  d'armi  sotto  quello 
dei  Turchi  e  dei  Russi.  Dominavano  i  confe- 
derati l'Ionio  con  le  armate  loro  ,  e  già  con 
molta  felicità  ai  erano  impadroniti  delle  isole 
di  Cerigo,  Zante  ,  Cefalonia,  ed  Itaca,  delle 
prime  con  l'opera  efficace  degl'  isolani  mossi 
a  tumulto  dai  nobili  contro  i  Francesi,  dell'ul- 
tima non  senza  grave  rammarico  degli  abitato- 
ri, ai  quali  in  quei  grandi  pericoli  non  rifug- 
gì l'animo  dal  mostrarsi  favorevoli  ai  repubbli- 
cani, e  dall'accarezzargli  con  ogni  segno  di 
affezione  inaino  all'  ultimo  .  Bene  e  merita- 
mente ,  come  pare,  fu  biasimato  dagli  uomi- 
ni periti  di  guerra  il  generale  Chabot,  che  reg« 
geva  tutti  quei    paesi   nuovamente  acquistati 


alla  Francia ,  del  non  avere ,  quando  vide  av* 
vicinarsi  un  nemico  più  potente  di  lui ,  ri- 
stretto ,  abbandonando  le  altre  isole ,  tutte  la 
sue  genti  in  Corfù;  perchè  all'ultimo  a  chi  ri- 
manesse 1*  imperio  di  quest'  isola  rimaneva 
quello  delle  possessioni  ioniche.  L*  avere  le* 
unto  le  sue  forze  spartite  fu  cagione,  cbt  più 
di  mille  buoni  soldati  vennero  in  poter  dei 
confederati  nelle  isole  poco  difeodevoli,  chesb- 
biamo  soprannominate,  e  Corfù  non  ebbe  per 
la  vastità  delle  fortificazioni  presidio  suAìcieo* 
te  al  difendersi.  Solo  il  castello  di  Santa  Mau- 
ra si  difendè  gagliardamente,  e  lungo  tempo» 
ma  finalmente  fu  (K>stretto  di  cedere  alla  for- 
tuna del  vincitore  con  la  prigionia  della  valo' 
rosa  guarnigione.  Pel  medeaimo  errore  aveva 
Chabot  munito  con  presidj  i  luoghi  della  lar- 
raferma  ,  che  essendo  di  antico  dominio  la- 
neziano,  erano  venuti  in  mano  dei  Francesii 
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può  restar  capace,  come  egli  ape- 
»oterviai  maoteoere  contro  tutta  la 
i  Ali  ,  pascià  di  lanina  ,  cbe  già  , 
'  obbedire  ai  comaodameDlì  della 
»maDa,  che  per  ingrandire  se  stesso 
ivolgimeoto  di  siali  ,  si  era  risoluto 
;re  i  Francesi.  Era  Ali  nomo  di  per- 
•ce  natura:  aveva  vezzeggiato  i  Fran- 
odo ,  trovandosi  foni ,  pensava  che 
•ro  fosse  per  tornare  in  sua  utilità 
Ha  ora,  abbassatasi  la  fortuna,  si  era 
dar  loro  Tultima  pinta:  o  per  iogan> 
forca  ,  che  sei  facesse ,  non  gì*  im- 
Lveva  sperato  che  i  Francesi ,  quan- 
ano  niioaceiati  ,  gli  avrebbero  dato 
«or  fu,  perchè  poteva  spendere  molto 
{  misurava  altrui  d»  se  stesso.  Di  ciò 
i  mosso  parole  con  Cbabot,  il  quale, 
juegli  che  per  integrità  e  per  fede 
na  pati  ia  non  era  a  nissuno  secondo  , 
gnosa mente  ricusato.  Per  questo  Ali 
)restaio  ,  avendo  considerato  che  le 
1  fruttavano,  a  combattere  eoo  tutte 
repubblicani  ,  cbe  tuttavia  tenevano 
continente  a  Butintrò,  a  Parga  ,  a 
ed  a  Nicopoli.  Ma  già  la  guerra  ro- 
ra  intorno  a  Gorfù;  Butintrò,  combat- 
imente  dagli  Albanesi  e  dai  Turchi 
ra  stalo  ssjorobrato  da  Chabot ,  non 
re  perdita  di  parecchi  valorosi  solda- 
to in  questo  fatto  un  Petit  colonnel- 
di  squisitissimo  valore.  Fé'  anche 
e  Parga,  del  cbe  non  poco  dolore  sen^ 
argaoiotti,  che  si  erano  affezionati  ai 
e  temevano  la  ferocia  di  Ali.  Ma  già  le 
ucevaoo  alle  strette  in  Cor  t  ù,a  Preveza 
poli;  imperciocché  i  confederati  com- 
'armata  nel  braccio  di  mare,che  separa 
vicino  Epiro,  impedivano  i  soccorsi 
icona  avrebbero  i  repubblicani  potu- 
re,  ed  avendo  sbarcato  genti  in  sul- 
piantato  artiglierie  sul  monte  Olì- 
nna  parte,  sul  monte  Pantaleone  ed 
Ile  dall'altra,  avevano  incominciato  a 
a  fortezza.  Al  tempo  stesso  parecchie 
i  sorte  nell'isola,  principalmente  alle 
[uogo  abbondante  di  acque  chiare  e 
otavano  gli  assalitori,  e  travagliava- 
laliti.  In  queste  sollevazioni  si  me- 
volentieri  i  Corfiotti ,  accesi  in  que- 
siziooe  da  alcuni  nobili,!  quali  poco 
il  nome  francese,  e  molto  il  russo; 
irocedevano  con  maggiore  afletto  il 
[gari,  personaggio  di  ottima  natura  , 
li  molta  dipendenza  nell*  isola ,  e  la 
dei  Capo  d'  Istria.  La  religione  anch' 
ava  efGcacemente  in  quei  capi  greci 
ici ,  e  tanto  facili  a  dar  la  volta.  Han- 
:i  la  medesima  religione  che  i  Russi  ; 
loro,  che  il  dominio  russo  importas- 
ro  il  divenire  da  servi  padroni.  Fra 
grave  tumulto  contro  i  Francesi  sor- 
Mandraccio,  sobborgo  della  città  po- 
tutela del  monte  Oliveto  a  frenare  il 


quale  spesero  i  Fraocesi  molu  fatica  e  molto 
sangue. 

InUnto  Ali,  radunato  il  suo  esercito,  in  cui 
si  noveravano  meglio  di  undici  migliaia  di  com> 
battenti ,  la  maggior  parte  a  cavallo  ,  si  appa- 
recchiava a  dar  l'assalto  a  Preveza  e  massima- 
mente a  Nicopoli,  dove  era  ridotto  il  mag- 
gior campo  dei  Francesi ,  circa  settecento  sol- 
dati fra  i  quali  sessanta  Sullioti ,  e  ducen. 
to  Prevezani.  Era  questo  campo  fortificato  con 
alcune  trincee,  ma  ancora  imperfette,  ed  al 
governo  del  generale  Lassicene,  che,  udito  il 
pericolo  di  Nicopoli,  vi  si  era  trasferito  da 
Santa  Maura  ,  dove  aveva  le  stanze ,  per  non 
defraudare  i  suoi  in  quell'  estremo  accidente 
della  sua  presenza,  e  del  suo  esempio.  Era  fa- 
tale, che  non  pochi  valorosi  Francesi  perissero 
in  istrani  lidi,  non  di  buona  ,  ma  di  barbara 
guerra,  perchè  fossero  soddisfatti  i  desiderj 
smisurati  di  chi  colà  gli  aveva  mandati,  ed 
air  ambizione  di  cui  pareva ,  che  il  mondo 
non  potesse  basUre.  Si  avventava  Muktar,  fi- 
glinolo di  Ali  ,  contro  i  nicopolitani  alloggia- 
menti ferocemente  ,  e  pili  ferocemente  anco- 
ra ne  era  dai  difensori  ributtato.  Nasceva  nel- 
le barbare  schiere  uno  schiamazzare  orribile  , 
gli  uni  slimolavano  gli  altri  alla  vendetta ,  per- 
chè le  arm  i  repubblicane,  massimamente  la  sca- 
glia, avevano  di  loro  fatto  molta  strage.  Le  gri- 
da e  le  imprecazioni  atrocissime,  e  le  minac- 
ce, e  l' impeto  nuovo,  e  gli  squadroni  grossi 
dei  barbari  spaventavano  i  capitani  prevezani, 
che  con  le  loro  genti  tenevano  il  mezzo  dell' 
esercito  repubblicano;  davansi  alla  fuga,  e 
fuggendo  traevano  con  se  quasi  tutti  i  soldati 
loro.  Questo  impensato  accidente  disgiunse  le 
due  alt  estreme  dei  Francesi ,  e  fu  lasciato  fra 
di  esse  uno  spazio  vuoto.  Del  quale  favor  di 
fortuna  subitamente  valendosi  Muktar,  ed  Ali 
medesimo ,  che  in  su  quel  fatto  con  tutte  le 
genti  era  sovraggtunto,  mettendosi  di  mezzo  , 
perchè  Lasalcette ,  quantunque  avesse  voluto, 
non  era  stato  a  tempo  di  rannodarsi,  inonda- 
rono tutto  il  campo,  troncando  ai  loro  nemi- 
ci ogni  speranza  di  salute.  Vide  quel  greco  suo- 
lo, già  tanto  famoso  per  le  battaglie  d'  Au- 
gusto e  d' Antonio,  i  medesimi  miracoli  di  va- 
lore dall' un  canto,  maggior  barbarie  dall'altro; 
poiché  non  mai  la  virtù  francese  nelle  battaglie 
si  mostrò  tanto  eminente  ,  quanto  in  questa, 
né  mai  una  scellerata  barbarie  tanto  infierì 
contro  infelici  e  buoni  guerrieri  quanto  in 
questo,  e  dopo  questo  miserando  fatto.  Rotti 
e  scompigliati  gli  ordini  dei  Francesi  dai  bar- 
bari ,  che  da  ogni  parte  insultavano ,  era  la 
battaglia  ridotta  in  affronti  particolari  in  coi 
venti  combattevano  contr'  uno.  Perivano  i  Frau' 
cesi ,  ma  dopo  vendette  a  cento  doppi  fatte  j 
perchè  in  loro  quel  che  non  poteva  la  forza 
naturale  ,  poteva  l'incredibile  coraggio.  Lasal- 
cette medesimo,  ed  un  Hotte,  colonnello  del- 
la sesta ,  con  le  mani  loro  si  difendevano  al 
pari  dei  gregari.  Combattevasi  dai  Francesi  non 
per  altra  cagione  che  per  morire  onoratamen- 
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te,  e  da  uomini  forti  ;  mi  anche  in  questo  era 
la  fortezza  maggiore  di  quel  che  appare  ;  po- 
Bciachè,  che  le  generose  opere  loro  ventuero 
raccontate  ai  posteri ,  siccome  quelle  che  in 
terre  prive  di  ogni  civiltà  si  commettevano,  era 
nelle  menti  loro  più  che  incerto.  Adunque 
combattevano  piuttosto  per  virtù  propria,  che 
per  lode  altrui.  Infine  fattosi  dai  Francesi,  non 
quello ,  ma  più  di  quello,  che  per  là  natura  a- 
raana  si  può,  piuttosto  per  stanchezza  insupe- 
rabile, che  per  libera  volontà  ,  si  diedero  in 
poter  dei  vincitori,  forse  cento  soldati ,  soli 
superstiti  di  sì  grosso  corpo.  Lasalcette,  e  Hot- 
te  incontrarono  la  cattività  medesima  ,  né 
non  ignoravano,  che  quella  sente  barbara  tra 
capi  e  subalterni  non  avrebbero  fatto  diffe- 
renza. 

Mentre  con  tanto  valore  si  combatteva  alle 
trincee  di  Nicopoli,  succedeva  nella  vicina  Pre- 
veza  un  fatto  non  meno  del  raccontato  maravi* 
glioso  ,  e  che  in  sé  non  ebbe  né  minore  era- 
deità  dall'un  de'  lati,  né  minor  valore  dall*  al- 
tro. Era  al  governo  di  Preveza  un  Tissot,  capi- 
tano della  sesta,  con  ottanta  Francesi.  Avemio 
egli  inteso  della  fiera  battaglia  che  ardeva  a 
Nicopoli,  lasciati  alcuni  de'  suoi  alla  guardia , 
si  era  avviato  coi  restanti  al  soccorso  dei  com- 
pagni ;  ma  già  la  fortuna  aveva  concluso  b  tra* 
gedia  di  Nicopoli ,  e  già  Lasalcette  era  venuto 
in  poter  dei  barbari.  Di  ciò  ebbe  le  novelle 
Tissot,  e  la  forza  del  nemico  ,  che  d'ogni  in- 
torno correva  la  campagna,  gliene  dava  anche 
nunifesto  argomento.  Ritraeva  il  passo  verso 
Preveza,  continnamente  assalito  da  torme  in- 
numerevoli di  Albanesi  a  cavallo,  dalle  quali} 
ristretti  i  suoi  in  gomitolo,  ed  usando  l'oppor- 
tunità dei  luoghi,  con  immenso  valore  si  difen- 
deva. Ma  il  nemico,  che  tanto  abbondava  di 
soldati  corridori,  si  era  condotto  a  Preveza  , 
dove  aspramente  combattuta  la  piccola  gnerni- 
gione  lasciatavi  da  Tissot,  e  combattuto  anche 
aspramente  da  lei ,  si  era  impadronito  di  una 
parte  della  terra.  Giunto  il  capitano  francese 
in  Preveza  tanto  fece  con  la  sua  debole  squa- 
dra, che,  uccisi  quanti  Albanesi  se  gli  pararono 
davanti,  e  calpestando  i  mucchi  dei  cadaveri 
loro,  riusciva  sul  porto,  donde  poco  lontano  di- 
scopriva una  nave  bombardiera  delia  repubbli- 
ca, ed  alcune  barche  venute  da  SanU  Maura  , 
che  gli  arrecavano  qualche  aiuto  di  genti  e  di 
munizioni.  Sorgeva  nuova  speranza  in  coloro, 
ai  quali  niun' altra  speranza  era  rimasta,  se  non 
quella  di  una  morte  onorata;  perciocché  gli  Al- 
banesi raccolti  a  torme  inondavano  Prevesa  e 
le  campagne,  e  troncavano  ogni  via  di  scampo. 
Ma  la  speranza  non  fu  lunga  ;  succedeva  una 
disperazione  tanto  più  dolorosa  ,  quanto  più 
la  speranza  era  stata  viva  ed  inaspettata.  Un 
Prevezano  affezionato  a  Tissot  si  offeriva  per 
nudar  ad  avvertire  il  capitano  della  nave  del 
pericolo  de'sooi  compatriotti,  acciocché  accor- 
resse prestamente  in  soccorso,  se  non  per  vin- 
cere, che  ciò  era  impossibile,  almeno  pei*  i- 
scampargli.  Facevalo  il  Prevezano  non  curan- 


do le  armi  dei  barbari,  che  gli  suonavano  d'o- 
gni intorno.  Ma  un  Francese,  tace  la  storia  il 
nome  di  questo  piuttosto  mostro  che  aoino, 
messosi  sulla  barca  del  generoso  Prevezano,  e 
con  questi  condottosi  alla  nave,  affermava,  a- 
vere  veduto  con  gli  occhi  suoi  propri  rnocisio- 
ne  di  tutti  i  Francesi,  né  resur  loro  altra  sa- 
lute ,  se  non  quella  di  allontanarsi  tostamente 
de  quei  disumani  e  sanguinosi  lidi.  La  crude- 
le bugia  allignava;  la  nave  bombardiera  con  le 
barche  mauri  tane,  voltate  le  vele,  se  ne  toms- 
va  làdond'era  venuU.  Che  cuore  fosse  diTiaot 
e  dei  compagni  nel  vedere  le  andantitt  vele, 
non  so  in  quale  lingua,  né  con  quali  parole  di- 
re adeguatamente  si  potrebbe.  Fatto  in  quel 
mortale  caso  il  capitano  francese  maggiore  di 
se  medesimo,  gridava:  a  Saran  danqoe,  o  corn- 
ee pegni  i  nostri  giuramenti  indamo  ?  Insnlts- 
cc  remo  noi  quei  pusillanimi  soldati,  alle  oni- 
ci bre  dei  nostri  compagni  eroicamente  morti 
ce  nelle  presenti  battaglie  ?  No  ,  noi  morrem 
a  piuttosto,  se  vincere  non  possiamo,  e  la  tom- 
CK  ba  accorrà  coloro,  che  nel  momento  ettreao 
ce  hanno  onorato  la  pati'ia  loro:  lasciamo  segni 
ce  terribili  del  nostro  valore,  ed  i  nemici  nostri 
a  all'  odire  le  batuglie  di  Nicopoli  e  di  Pre- 1 
CK  veza,  ed  al  r  immentare  il  nome  di  Francis 
ce  stupiscano  di  maraviglia  ,  e  tremino  di  ter- 
ce  rore.  » 

Ciò  detto,  si  avventava  con  curiosissima  piota 
in  mezzo  ai  barbari  ;  seguitavanlo  i  compagoi  ; 
Preveza  vedeva  una  battaglia  senza  pari.  Pochi 
uomini  assaltavano  una  moltitudine  innumera- 
bile;  né  solo  1'  assaltavano,  ma  la  ributtavano, 
e  la  cacciavano  piena  di  maraviglia  e  di  q>a- 
vento.  Le  contrade,  le  piazze,  i  portici  di  nt- 
veza  abbondavano  di  cadaveri ,  fumavano  di 
sangue.  Datosi  dagli  animi,  che  sono  istanct* 
bili,  quanto  da  loro  si  poteva  dare  ,  incomin- 
ciavano a  mancare  i  corpi,  le  cui  forse  lungi- 
mente  non  possono  durare  in  isforzo  estremo. 
La  fame,  la  sete,  la  fatica,  l'impeto  stesso  delle 
volontà  avevano  dato  luogo  alla  estenuazione^  e 
se  non  erano  rotti  gli  animi,  erano  consnmKt 
le  forze,  né  più  si  combatteva  pei  repubblicani 
con  tanto  ardore.  Accortisi  i  barbari  dell'impe- 
rato cessamento,  tornavano  alla  battaglia  con  gri- 
da spaventevoli:  l'avidità  della  preda,  la  rabbis 
della  vendetta  gli  stimolavano.  Vinse  la  m(^ti- 
tudine  fresca  contro  pochi  e  lassi.  Chi  non  h 
morto^  fu  preso^  e  chi  non  volle  andar  preso, 
a  tale  salse  un  coraggio  indomabile;  si  uccise 
da  se  stesso  con  le  armi  tinte  del  aangne  dei 
barbari  ;  alcuni  cercarono  la  morte ,  nell'avaro 
mare  gittandosi.  Degli  ottanta,  solo  otto  col  ca- 
pitano Tissot  restarono  superstiti,  e  questi  fa* 
sono  tutti  dal  truculento  vincitore  dannati  a  vi- 
ta tale,  che  di  lei  migliore  é  la  morte.  Vedati 
minacciosamente  da  AU,  erano  mandati  a  stret- 
tissima prigione  con  quattrocento  Prevezaai, 
uomini  e  donne,  presi  nell'infelice  patria  loro. 
Per  addolorargli,  e  per  ispaventargli,  conduce- 
vangli  a  riva  il  golfo ,  perché  quivi  vedessero 
ani  sanguinoso  campo,  dove  avevano  combatta- 
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miteraode  reliquie  dei  loro  compagni  uc- 
cadaveri   laceri ,  meiubra   tronche  ,  teste 
ni ,  e  bruttale  di  sangue,  e  di  faugo.  Ri- 
:eira  ciascuno  con  pianti  e  con  querele  chi 
avuto  o  per  parentela  ,  o  per  amicizia  , 
re.  Godevano  i  barbari,  insultavano,  mi- 
rano, il  dolore  stesso  prendevano  a  scher- 
eggiore    governo   di    loro ,  afTerroavano 
i  fare  di  quello  ,  che   dei  morti  ai  era 
avere  ad  essere  fra  pochi  momenti  lete* 
o  vive  pari  a  quelle  degli  ammazzati.  Fa* 
lì  tormentare  ed  uccidere  non  pochi  Pre- 
in  cospetto  dei  Francesi   cattivi ,  ed  ei 
stava  miriindo,  godendo,  e  compiacen- 
elle    miserabili  grida  dei    tormentali  e 
irienti.  Condotti   i    vinti  sulla  piazza  di 
9,  COSÌ  ordinando  il  tiranno,  un  Albane- 
ennava  con  rasoio  le  morte  teste,  poi  le 
poi  comandava  ai  Francesi,  che  anch' 
ù  facessero.  Ricusarono   dapprima  per 
t  per  orrore;  ma  iMitliture  dolorosissime 
lavano;  davansi  a  scotennare  le  teste  de- 
iai  compagni,  spettacolo  doloroso  ed  or- 
Gli  atti  nefandi  a  questo  non  si  ristava- 
|uattrocento  Prevezani,  legati,  e  sangui* 
ille  battiture  furono  condotti  nell'isola 
'a,  e  quivi  tutti  senza  pleiade  alcuna,  uè 
ì  risguardo  verso  Tun  sesso  che  verso  1* 
né  verso  la  cauula  che  verso  la  verde 
odelmente    uccisi.  Le  compassionevoli 
Te  per  perdono,  e  per  grazia  di  coloro, 
si  laceravano  le  membra,  vieppiù  invi- 
IO  la  ferocia  di  quell'aspra  e  seKaggia 
e  chi  si  taceva  ,  eia  l'ultimo  chiamato 
e.  Grondò  S;ilagora  di  sangue  umano  a 
3Ì  biancheggiò  ,  e  forse  biancheggia    an- 
ossa  rotte,  e  di  teschi  ammaccati.  Me- 
a  Loi  ù,  grossa  terra  poco  lontana,  i  pri- 
i  Preveza  e  di  Nicopoli;  poi  si  avviavano 
Arta  per  alla  via  di  Janina.  Viaggiando 
torma  di  disumanati  carnefici  gli  sfor- 
portare   a  volta  a  volta  le  teste  ancora 
sangue  degli  uccisi    amici  ,  e  chi  ri- 
l'orrendo  carico,  era  barbaramente  tor- 
>.  Gli  Albanesi,  quasi  a  modo  di  passa* 
straziavano  a  coila  di  cavallo  Caravella 
no  :    straziato  il  lasciavano  respirare  , 
raccogliesse  nuova  lena  ad  essere  ritor- 
>;  poi  di  nuovo  sforzavano  a  cois;ì,  Ha* 
> ,  il  cavallo,  e  cosi  fra  i  tormenti  ed  i 
il  condussero,  alzando  essi  al  cielo  fe> 
;rida,  ad  acerbissima  morte.  Arrivarono 
,  poi  a  Janina;  si  oflTersero  agli  occhi 
leste  dei  compagni  conficcate  sui  merli 
3ce  repgiadi  Ali. Da  Janina  per  la  Gre* 
ter  la  Romania  s'incamminavano  a  Co- 
poli.  Dov'erano  le  strade  più  sassose  e 
e,  toglievano  loro  i  barbari  per  diletto 
e:  dov'erano  più  assetati ,    e    dove  più 
ino  le  acque  fresche  e  chiare  gli  proi- 
dal  dissetarsi  :  chi  non  poteva  ,  o  per 
xza ,  o  per  fame,  o  per  sete  ,  o  per  fé* 
uitare,  tirato  a  forza  sulla  sponda  dei 
i  era  inesorabilmente  dai  crudeli  ac*  I 


compagnatori  decapitato;  i  compagni  sforzati  a 
portarle  teste  sanguinose  .  Sopportarono  i  mi- 
seri Francesi,  dico  i  superstiti  ,  perchè  i  più 
perirono  ,  con  inenarrabile  costanza  tormenti 
Unto  insopportabili, Lasalcette,  e Hotte  i primi. 
Quando  io  penso  dall'un  de' lati  ,  alla  natura 
tanto  sensitiva  dell'uomo,  e  con  quanto  amore 
e  con  quanta  difficoltà  si  allevino  i  figlinoli  per 
fargli    adulti,  dall'altro   allo    strazio ,  che  gli 
uomini  fanno  degli  uomini ,  spesso  per  non* 
nulla,  spessissimo  per  cagioni  lievi,    qualche 
volta  con  allegrezza,  sempre  senza  dolore  ,  sto 
in  dubbio,  se  animali  feroci,  o  uomini  io  me 
gli  deggia  chiamare;  che  anzi  al  tutto  mi  risol- 
vo, ed  in  questo  pensiero  mi  fermo,  che  piut- 
tosto uomini ,  che  animali  feroci  ai  debbano 
chiamare;  perchè  non  vedo,  che  le  tigri  faccia- 
no delle  tigri  quello  strazio,  che  gli  uomini 
fanno  degli  uomini;  e  peggio,  che  quando  essi 
non  possono  con  le  coltella,  si  lacerano  con  le 
lingue.  Bene  sto  sempre  in  dubbio,  a  che  cosa 
servano  la  ragione  e  la  compassione ,  che  solo 
sono  date  agli  uomini.  I  lacerati  giunti  a  Co- 
stantinopoli, furono.  Lassicene  e  Hotte,  serrali 
nelle  Sette  torri ,  gli  u0iciali  ed  i  gregari  posti 
al  remo  suirottmiane  galere. 

Intanto  1'  oppugnazione  dell'isola  di  Corfù 
si  continuava  gagliardamente  dai  Russi  e  dagli 
Ottomani.  Ogni  dì  più  cresceva  il  numero  de- 
gli  assalitori:  mandava  Ali  i  suoi  Albanesi  ,  e 
genti  turche  continuamente  arrivavano.  Per  a* 
vere  gli  alleati  occuf  alo  le  eminenze  del  mon* 
te  Oli  velo  e  di  San  Pantaleone^  erano  gli  asse- 
diati ristretti  nei  furti,  e  niuna  via  restava  lo- 
ro per  allargarsi  nell'isola,  il  Mandruccio  venu- 
to in  poter  dei  Rufsì,  le  Castrate  spesso  infesta- 
te dai  Turchi  e  dagli  Alb.inesi ,  che  calavano 
dal  vicino  San  P.ìutaleone;  San  Salvatore  venuto 
spesso  in  contesa,  quantunque  sempre  valoro- 
samente difeso  dai  repubblicani.  L'assalto  di 
Corfù  tirava  in  lungo,  l'oppugnazione  diveniva 
assedio,  perchè  i  Francesi  difendevano  la  piaz- 
za virilmente  ed  ella  è  multo  forte,  ed  i  Tur- 
chi,  quantunque  assai  coraggiosi,  non  sanno 
condurre  con  arie  le  oppugnazioni  delle  fortez- 
se.  In  questo  1'  ammiraglio  di  Russia    Ocsa- 
cow ,  che  goverua\a  con  suprema  autorità  là 
guerra,  pensava  ad  una  fazione  di  non  difficile 
esecuzione,  e  che  di  cerio  gli  avrebbe  dato  la 
piazza  in  mano,  se  avesse  avuto,  come  non  du- 
bitava, felice  fine.  Siede  sul  fianco  della  città,  e 
della  principale  fortezza  di  Corfù  verso  ti'amon- 
tana  una  isoletta,  o  piuttosto  scoglio  ,  che  gli 
nomini  del  paese  chiamano  di  Vido,  e  che  i 
Francesi  chiamavano  col  nome  d'isola  della  Pa- 
ce. Era  questo  scoglio,  siccome  pieno  di  alberi 
verdissimi,  quieto  recesso  a  chi  valesse  ricove- 
rarvisi  a  respirare  dalle  cure  cittadine,  e  dolce 
prospetto  a  chi  dalla  città  il  rimirasse.  Quest' 
amena  sede  di  riposo  e  d'ombre  aveva  tosto  ad 
essere  turbata  ,  e  straziata  dalla  rabbia  degli 
uomini.  Avevano  conosciuto  i  Francesi,  che  chi 
fosse  padrone  di  questo  scog[lio,  avrebbe  potuto 
battere  da  vicino  coli 'artiglierie  la  cortina  del- 
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la  forteua ,  e  farvi  presU  breccia.  Per  la  qaal 
cosa,  uglialied  atterrati  gli  alberì  ,  vi   iTcva^ 
no  fatto  spianale  a  guisa  di  ridotti^  munite  d' 
artiglierie,  sui  cinque  sili  più  imporUnti  dello 
scoglio  ;  pertbè  sporgendosi   oltre  il  circuito 
dell'isola,  facevano  le  veci  di  bastioni. Meglio 
di  quattrocento  buoni  soldati  sotto  il  governo  del 
generale  Piveron  erano  posti  a  guardia  di  que- 
••lo  principale  propugnacolo  di  Corfù.  Nondi- 
meno, malgrado  dei  fatti  apparecchi  non  era 
luogo ,  che  si  potesse  tenere  lungamente;  per- 
chè uè  vi  era  ridotto  trincerato ,  dove  la  guer- 
nieione  potesse  ritrarsi  a  contendere  il  possesso 
dell'isola,  ove  il  nemico  vi  fosse  sbarcato,  né 
le  batterie  eratto  chiuse  di  ierrati,  o  di  stecca- 
ti ;  il  perchè,  quasi  del  tutto  senta  parapetti 
essendo  lasciavano  i  difensori  esposti  al  ber- 
saglio del  nemico ,  che  da  diverse  parli  si  av- 
vicinuse  per  andar  all'aSialto.  Avevano  anche 
i  cannoni  carretti  da  marina,  e  però  pili  bassi, 
e  piik  difficili  a  governarsi.  Loscoglio  di  Vido 
era  luogo  buono  a  tenersi  da  chi,  tome  i  Ve- 
neziani ,  essendo  forte  sull'armi  di  mare,  po« 
leva  proibire,  che  il  nemico  sicuramente  vi  si 
avvicinasse:  per  questa  ragione  non  1'  avevano 
i  Venesiani  munito  di  fortificazioni  ;  ma  per 
colui,  che,  come  allora  erano  i  Fraùcesi,  fosse 
privo  di  navilio  sofficiente,  era  Vido  sito  di 
molta  debolezza. 

Il  giorno  primo  di  marzo,  datosi  il  segno  dal- 
la nave  dell'almirante  russo  con  due  cannona- 
te, tutta  l'armata  dei  confederati  si  muoveva 
all'assalto  dello  scoglio  di  Vido.  Al  tempo  stes- 
so, per  impedire  che  Ghabot  mandaase  nuove 
genti  a  rinforzarne  la  guemigìone,  fulminava- 
no contro  la  piazza  con  grandissimo  fracasso  le 
artiglierie  di  San  Pantaleone,  e  del  monte  Oli- 
veto.  Ciò  non  di  meno  venne  fatto  al  generale 
di  Francia  di  mandare  allo  scoglio  un  soccorto 
di  ducento  soldati.  S'altelavano  ,  sprolungan- 
dosi col  fianco  d'orza  da  ponente  a  greco,  ven- 
ticinque navi  tra  vascelli  di  fila,  caravelle  tur- 
che, e  fregale  contro  l'isola,  e  tutte  traevano 
furiosamente.  Era  un  novero  di  ottocento  boc- 
che da  fuoco,  il  rimbombo  delle  quali  consen- 
tendo con  quelle  dell'isola,  della  piazza,  di  San 
Pantaleone,  e  del  monte  Oliveto  ,  partorivano 
uno  strepito  tale  ,  che  e  Corfù  tutta  ne  era  in- 
tronau,  e  le  vicine  coste  dell'Epiro  orribilmen. 
te  echeggiavano.  Erano  i  difensori  di  Vido  la- 
cerati dalie  palle  nemiche,  e  dalle  schegge  de- 
gli alberi  rotti  e  fracassati.  1  cannonieri  di  Fran- 
cia per  essere  nudamente  esposti  al  fitto  bersa- 
glio del  nemico ,  perehè  i  parapetti  non  erano 
•ufficienti  .  pativano  grandemente  :  i  cannoni 
•tessi,  rolli  i  carrelli,  si  trovavano  scavalcali  . 
Durò  qiiesu  Serissima  battaglia  ben  tre  ore  con 
danno  gravissimo  dei  repubblicani ,  fcon  grave 
degl'imperiali;  perchè  i  primi  traevano  con- 
tro di  loro  a  mira  ferma.  Finalmente,  quando 
fu  giudicato  dai  confederali,  che  il  guasto  fatto 
dalle  artiglierie  nei  soldati,  e  nelle  armi  fran- 
cesi, avesse  facilmente  ad  aprir  loro  l'adito  ad 
un  assalto  di  mano,  posti  prestamente  miti  i 


palischermi  in  acqua ,  e  riempitigli  di  ^te, 
gli  mandavano  allo  sbarco.  Approdarono  i  Rns* 
si  in  numero  di  quindici  centinaia  sul  destro 
fianco  dello  scoglio,  che  si  volge  verso  la  ciuhi 
i  Turchi  con  Albanesi  misti,  assai  più  nomerò- 
si  dei  Russi,  sbarcarono  snl  sinistro,  che  ri* 
sfiuarda  verso  b  bocca  settentrionale  del  porto. 
Né  così  tosto  furono  sbarcati,  che  nccisi  barba- 
ramente i  difensori  di  due  vicine  batterie ,  se 
ne  impadronirono.  I  Francesi,  visto  il  nemico 
dentro,  si  ripararono  ad  alcune  eminenze,  non 
pia  per  contrastar  la  vittoria  ,  che  già  era  in 
mano  degli  alleati ,  ma  bensì  per  dar  tempo , 
che  quel  primo  furore  degli  Albanerì    alquan- 
to si  calmasse .  Gli  Albanesi  e  medesimamen- 
te i  Turchi  ,   quanti  Francesi  venivano  loro 
alle  mani ,  a  tanti  ugliavano  la  testa  ,  o  che 
si  fossero   difesi  ,  o  che  si  fossero  arresi.  Le 
teste  gettavano  nei  sacchi  per  portarle  a  Ca- 
dir  Bey,  vicealmirante delle  navi  turche.  1  Ros- 
si per  lo  contrario  si  portarono  molto  nmana- 
mente,  impercioccbè  non  solamente  non  ucci- 
sero nissuno  fra  quelli ,  che  cadendo  si  erano 
artesi,  ma  ancora  preservarono  molti, che  già 
venuti  in  mano  dei  Turchi  pochi  momenti  ave- 
vano a  restare  in  vita.  Eransi  i  Russi  raccolti , 
dopo  la  vittoria,  in  un  grosso  battaglione  qua- 
drato nel  mezzo  dcH'isoia,  e  quivi  quanti  Fran- 
cesi accorsero,  tanti  salvarono.  Furono  visti  uf- 
ciali  russi  ,  a  riscatto   di  Franceai  venuti  in 
mano  degli  Ottomani,  e  vicini  ad  aver  il  eapo 
tronco,  dar  denari  del  proprio  ai  barbari  feroci 
ed  avari.  Un  vicecolonnello  di  Russia,  di  cui  b 
storia  con  sommo  nostro  rammarico  tace  il  no- 
me ,  dato  lutto  il  suo  denaro  per  salvar  due 
Francesi,  che  i  barbari  già  stavano  pronti  per 
decapitare  ,  né  contentandosene  essi ,  cavalcai 
di  tasca  l'orologio,  il  diede  loro,  e  per  tal  mo- 
do scampò  da  morte  inevitabile  i  due  derelitti 
nemici.  Ne  in  questa  pietosa  intercessione  soli 
gli  ufficiali  di  Russia  si  adoperarono ,  perchè  e 
aempiici  soldati ,  e  marinari  con  la  generoaita 
medesima  a]utarono  i  Francesi.  Videsi  in  que- 
sto fatto  una  estrema  'barbarie  congiunta  con 
una  estrema  civiltà,  e  giacché  guerra  era,  pen« 
siero  consolativo  è,  che  la  umanità  vi  avesse  in 

Jualche  parte  luogo.  Piveron,  preso  dai  Rossi, 
n  condotto  in  cospetto  diOcsacow,  che  molto 
cortesemente  il  trattò.  Quasi  tutto  il  presidio 
restò  o  morto,  o  preso. 

La  vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella  di 
Corfù.  Era  impossibile,  che  la  piazza  inlmina- 
la  da  due  parti  potesse  resistere  più  langamen- 
te.  Perciò  Chabol ,  il  quale  piccolo  di  corpo  ,  | 
ma  grande  di  animo ,  aveva  in  tutto  il  corto 
della  guerra  corcirese  fatto  pruova  di  non  or- 
dinario valore,  sforzalo  alla  dedizione,  stipnla- 
va  con  Ocaaeow  e  con  Cadir,  che  Corfù  »i  deaae 
ai  confederali  con  tutte  le  armi  e  monizioni; 
uscissene  il  presidio  con  gli  onori  di  guerra  ; 
fosse  a  spese,  e  per  opera  dei  confederati  tra- 
sportato a  Tolone;  desse  fede  di  non  far  go^^ 
ra  per  diciotio  mesi  contro  i  confederati;  lana- 
I  ve  il  Leandro,  e  la  fregala  U  Brona,  ai  mede- 


fimi  si  cootegouiero;  Chaboi,  ed  i  saoi  nlBciali 
ad  el<«iono  aaa  potef aero  eaaere  traaportali  o  a 
Toiooe,  o  ad  Ancona,  parche  fra  un  mete  fa* 
ecaiflro  U  desiane.  Entrarono  i  Rusaì  per  la  por* 
ladiSao  Niccolò,  ed  in  bell'ordine  procedendo 
per  la  contrada  principale,  andarono  a  schierar* 
li  aoUa  apUnaU,  che  sia  in  mezio  tra  la  città  • 
la  Cortnu*  Gridavano  io  questo  mentre  i  Cor* 
fiotti,  viva  Paolo  primo,  e  aventolavaqo  airaqra 
drappelli  moacoviti.  Presidiarono  i  Russi  le  for- 
tesM,  i  Turchi  la  città.  Fuvtì   qualche   saeco 
di  eata  di  giacobini,  ma  subitamente   represso 
dai  con|fld«rali.  Era  a  quei  tempi  no  uomo  nuo- 
vo, e  di  umore  strano  a  Gorfu,  che  vfl  ne  sono 
molli  di  tal  (atta  in  quei  paesi,  il  quale  in  odore 
disaniità»  •  qnale  eremiu  sucidament^  vivendo 
in  aoa  ^«Uetta  vicina  alla  chiesa  di  San   Spiri- 
dione,  proteltoro  feoeratissimo  dell'isola,  av^ 
va  piò  volta,  quando  I9  cose  di  Francia  erauQ 
più  in  fiora»  pronosticato,  che  i  Francesi  non 
larebbaro  lunga  vita  iq  quelle  terre.  Riuscito 
Tevento,  parve  miracolo  :  il  veneravano  comf 
profieta. 

U  coofiglio  generale  di  Corfù  convocato  dal 
confedcraM  aeeoodo  gli  ordini  antichi,  decreta- 
va, che  si  riograsiaase  San  Spiri  diooe  ,  e  con 
suona  processione  si  onorasse j  si  ringrasiasse- 
ro  i  comandanti  russo  e  turco,  e  1*  ammiraglio 
d'Inghilterra  Orazio  Nelson  ;  si  ringraziassero 
Paolo  primo,  Gioi^io  terzo,   Selim  terzo.  Fu 
data  la  aomma  del  governo  non  solo  di  Corfu, 
ma  ancora  di  tutte  le  isole,  e  territorj  iouici  , 
ad  una  delegazione  di  sei  nobili.  In  tale  forma 
si  visse  a  Corfù,  fiucbà  dai  confederati  vi  fu 
ordinato  un  governo  stabile  di  repubblica  sotto 
fatela  della  Porta  ottomana.  A  questo  modo  per 
opera,  prima  dei  Francesi,  poi  dei  conledera- 
ti,  fa  alienato  per  sempre  dall'  imperio  d' Italia 
all'imperio  degli  oltramontani ,  o  degli   olirà- 
marini,  i|  dominio  del  mare  Ionio,  che  Vene- 
zia aveva  saputo  conservare  per  tanti  secoli  con- 
tro tolte  le  forse  dell'imperio  dei  Turchi  j  il  che 
dimostra  quanto  sianp  stati  sconsiderali  quegli 
Italiani,  che  tanto  si  rallegrarono   della  ruina 
dell'  antica  Venezia.  Venuto  Corfù  in  poter  dei 
confederati,  divenne  ricovero  sicuro  a  coloro  , 
cui  -cacciava  dall'  Italia  la  presenza  dei  repub- 
hlicani.  Veonervi  le  principessa  esuli  di  Fran- 
cia; veonervi  i  cardinali  Braschi  e  Pigoalelli,  il 
principe  Borghese,    i    marchesi  Gabbrielli  e 
Massimi,  il  cavaliere  Ricci,  e  molti   altri  per- 
sonaggi, a  cui  più  piacevano   l'ozio  e  la  sicu- 
ressa  di  Grecia,  che  il  partecipare  delle    fatir 
che  e  dei  pericoli  del  cardinal  Ruffo  in  Italia. 
Le  flotta  russa  e  turca  andarono  ad  altre  fazio- 
ni neir  Adriatico  e  nel. Mediterraneo,  le  quali 
siamo  per  raccontar  nel  progresso  di  queste 
storie. 

Il  suono  dell'armi,  e  le  grida  dei  tormentati 
richiamano  1'  animo  nostro  agli  accidenti  d'I- 
talia. Come  prima  ebbe  Moreau  il  governo  su- 
premo dell'esercito  italico,  aveva  applicato  i 
suoi  pensieri  al  far  venire  sai  campo  delle  nuo- 
ve batuglie  le  genti ,  che  sotto  1'  imperio  dj 


Maodonald  ^astodivanp  il  regno  di  Napoli;  per 
la  qual   cosa   ayevii  spediumente    mandato  a 
Macdonald,  che  partisse  da  I^apoii  cou   tutto 
r  esercito,  «oh»  lasciasse  presidio  nei  castelli, 
nelle  piazze  più  forti,  e  con  esso   lui   venisse 
presumente  a  conginngersi.  Né  del  luogo  ,  in 
cui  avessera  i  due  esercii  •  raccozzarsi,  stette 
lungo  tempo  in  di^bbio ;  perciocché,    sebbene 
per  le  rotte  avute  non  fosse  ii|  grado   di  so- 
stener la  guerra  in  Piemonte ,    sperava  ,  che 
conservandosi  in   potestà   della   repubblica  le 
fortezze  prin^ipi|li«  avrebbe  di  nuovo  acqai- 
Stato  facoltà,  quando  gli  fossero  giuqtj  gli  ajuti 
«he  aspettava  di   Francia,  di  mostrarsi  nelle 
pianure  piemontesi;  gli  pareva,  che  i  luoghi 
vifiini  alle  fortezze  di  Alessandria  a  di  Torto- 
na, che  tuttavia  si  tenevano  per  la    Francia , 
fossero  i  più  opportuni  pef.  tornare  al  cimen- 
to delle  armi  j  poiché  ,  oltre  1'  appoggio  di 
quelle  due  piazze  forti,  erano  molto   preniij 
a  ricevere  oii  venisse  calando  dalla   Bocchet- 
ta, né  lontani  a  chi  acendesse  dalle  valli  della 
Trebbia  e  del  Taro.  Per  tutte  queste  ragioni, 
già  fin  quando  era  passato  per  Torino  per  con- 
dursi alle  stanze,  prima  di  Alessandria,  poi  di 
Cuneo ,  si  era  totalmente   fermato  io  questo 
pensiero,  cbe  la  coogiunsione  dei  due  eserciti 
dovesse  effettuarsi  nei  contorni  di  Voghera.  A 
questo  fine,  volendo  dar  mano  più  presto  che 
À>sse  possibile  alle  genti  vincitrici  di  Napoli, 
e  considerato  che   Macdonald,  per   essere  le 
strade  del  1  inorale  della  riviera  di  levante  trop- 
po difficili,  e  da  non  dar  passo  alle  artiglierie  , 
era  necessitato  a  camminar  fra  1'  Apenoino  , 
e  la  sponda  destra  del  Po,  e  temendo  che  fosse 
troppo  debole  a  sostener  1*  impeto  dei  corpi 
sparsi  dei  confederati»  cbe  prevalevano  di   ca- 
valleria, nelle  pianure  di  Bologna  e  di  Mode- 
na, aveva  mandato  Victor   con  la  sna  schiera 
ad  incontrarlo  su  i  confini  della  Toscana,  e  del 
GenovfesAto.  Partiva  Macdonald,  Abrial  lo  ac- 
compagnava, da  Napoli,  lasciali  presidj  fran- 
cesi, sebbene  deboli,  nei  castelli   di    Napoli  , 
e  nelle  fortezse  di  GaeU,  di  Capo^,  e  di  Pesca- 
ra. Grave  e  difficile  carico  gli  era  addossato, 
ma  del  pari  glorioso  ,  se  il  portasse  a  felice 
fine.  Viaggiava  con  molto  disfavore  dei  paesi 
per  cui  gli  era  necessità,  di  passare,   perchè 
le  popolazioni  sollevate  a  cose  nuove  ,  stava- 
no in   armi,  e  pronte  a   contrastargli  il  passe. 
Tumultuava  il  regno  sulle  sponde  del   Gai*i- 
gliano ,  tumultuava  lo  stato  romano,  e  da  Ro- 
ma in  fuori  non  vi  era  luoao  ebe  foase  sicu- 
ro ai  Francesi.  Tumultuava  la  Toscana  molto 
furiosamente,  già  s^  pacifica  e  dolce.. Le  stra- 
de, che  davano  il  passo  da  nna  parte  all'  altra 
degli  Apennini,  specialmente  Ponlremoli,  sito 
di  non  poca  importanza,  erano  in  possessione 
dei  collegati.  Ne  egli  aveva  cavalleria  bastante 
a  spazzare  i  paesi ,  a  procacciarsi  le  ootisie  , 
a  far  vettovaglie,  a  difendersi  dagli  assalti  im- 
provvisi. Né  é  dubbio,  che  i'impiesa  di  Mscdo- 
nald    non  fosse  delle' più  malagevoli  ed  ar- 
due ,  che  capiuno  di  guerra    sia   stato    mai 
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obbligato  di  fornire.  Da  un  altro  lato  gli  ai 
parava  avanti  la  gloria  deli'  easere  chiamato 
liberatore  d'Italia,  e  vincitore  delie  genti  rnsae 
fin  a  quel  tempo  stimate  invincibili.  Né  animo 
gli  mancava,  né  mente  per  qneato ,  né  desi- 
derio vivacissimo  di  fare  il  nome  ano  immor- 
ule. Le  vittorie  di  Roma  e  di  Napoli  conti- 
nuamente gli  auonavano  nella  memotia,  e  ape- 
rava,  che  la  fortuna  noi  guarderebbe  con  viso 
meno  favorevole  sulle  rive  del  Po  ,  che  aa 
quelle  del  Tevere  e  del  Volturno. 

Si  metteva  in  via  ,  diviso  il  suo  esercito  in 
due  parti.  Marciava  la  destra  guidata  da  Olivier 
accosto  agli  Apennini,  coli*  intento  di  riuscire 
per  la  strada  di  San  Germano,  Isola,  Feren- 
tino ,  Valmontone,  e  Fraacati  ,   verso  Roma. 
La  sinistra  condotu  da  Macdonald   segoiuva 
verso  la  capitale  medesima  dello  stato  |*omano 
la  strada  più  facile  della  marina.   Erano  con 
questa  le  pii^  grosse  artiglierie,  e  le  principa- 
li bagaglie.  Fu  la    prima  necessitata   a  com- 
battere ,  non  sema  molto   sangue ,   parecchie 
volta  per  condursi  al  suo  destino.  San  Ger- 
mano  ai  oppose  con  le  armi  ,   fa   preso  per 
forca  e  saccneggiato.  Isola  si  persaase  di    po- 
ter arrestare  con  genti  tamultuarie  soldati  rego- 
lari, agguerriti,  e  bene  armati  :    assaltarono  i 
Francesi,  dopo  di  aver  ricerco  gì' Isolani  del 
passo,  la  terra:  si  difesero  iterrassani  con  tale 
ostinazione  ,  che  un   accanito   combattimento 
durava  già  più  di  sei  ore  ,  e  non  se  ne  pre- 
vedeva il  fine.  All'  ultimo  cacciati  di  casa  in 
casa  a  viva  forca ,  si  ritirarono ,  lasciando  la 
citte  in  mano  degli  assalitori  ,  i  quali  sdegna- 
ti ali'  antica  nimistà  degl*  Isolani ,    allo  aver 
tratto  al  messo  mandato  avanti  per  trattare  1' 
accordo  del  passo  ,  ed  alla  tanto  ostinata  re* 
sistenxa,   per  cui  non  pochi  dei    loro  erano 
stati  morti ,  mandarono  la  terra    a  ruba  ed  a 
sangue.  Quanti  poterono  aver  nelle  mani,  tan- 
ti ammaatarono.   Entrati  nelle   case  ,    uccisi 
prima  gli  abitatori,  facevano  sacco.  Poi  ai  die- 
dero in  sul  bere  di  quei  vini  generosi,  per  for- 
ma che  il  furore  della  presente  ebbrietza  con- 
Jjiunto  col  furore  della  precedente  battaglia  gli 
éce  trascorrere  in  opere  abbominevoli.  Né  più 
davano  retta  ai  loro  ufficiali  ,  o  generali  ,  che 
gli  volevano  frenare,  che  alla  ragione  od  alla 
umanità.  Sorse  la  notte:  era  una  grande  oacu- 
rità,  pioveva  a  dirotta.  GÌ'  infuriati  repnbbli  • 
cani,  dato  mano  alle  facelle,  incesero  la  città  , 
che  in  poco  d'ora  fa  da  se  stessa   Unto  disfor- 
me, che  non  era  più  che  nn  ammasso  spaveo- 
tevole  di  sangue  ,  di  fango  e  di    mine.    Così 
Isola  perì  per   furore ,  prima  proprio  ,  poi  d' 
altrui.  Paasarono  i  Francesi  a  Verolisensa  dif- 
ficoltà, passarono  a  Ferentino  ed  a  Valmonto- 
ne;  finalmente  congiuntisi  entrarono  il  dì  se- 
dici maggio  nelle  aicnresUnse  di  Roma.  Quivi 
Macdonald,  dato  animo  con  promesse,  e  con 
discorsi  di  rammemoratione  delle   cose  fatte 
dai  repubblicani  di  Francia ,  lasciate,  per  mar- 
ciare più  spedito,  le  artiglierie,  e  gl'impedi- 
menti più  gravi,  e  gnernite  di  presidj  le  piaste 


di  Giviuvecchia,  d'  Ancona  e  di  Perugia,  s'in- 
camminava alla  volu  di  Toscana.  Era  in  que- 
sta provincia  succeduU  una  muUsione  gran- 
dissima; eccettuati  i  luoghi,  in  cnt  i  Francesi 
insiatevano  coi  presidj  ,  tutti  gli  altri  ai  erano 
voluti  in  favor  degli  alleati  ,  con  gridare  il 
nome  di  Ferdinando.  Ma  quesu  muusLone  si 
era  fatta  con  tanto  tumulto,  con  tanto  farore, 
e  con  Unu  ferocia,  che  tott'  altre  cote  ti  sa- 
rebbero aspetute  dai  Toscani  che  queste. 

La  sede  principale  della  sollevatione  erano 
Aretao,  e  Cortona,  le  quali  ,  siccome    Txcine 
allo  sUto  romano  ,  avevano  preso  animo  a  far 
tenutivi  dai  moti,  che  in  lui  poco   iananti  e- 
rano  sorti.  Il  sito  le  rendeva  sienre,  ettendo 
poste  sopra  monti  alti,  ed  erti.   Arcuo  ai  era 
con  ogni  miglior  modo ,  che  alle  gaerre    ta- 
molurie  si  appartenga  ,  fortificaU;  ansi  ogni 
edifiaio  era   fortetta  :  vedevansi  feritoje  aper- 
te in  ogni  muro  ,  i  tetti  la  maggior  parte  la* 
Tati,  le  aommità  delle  case  appianate ,  accioc- 
thé  i  difensori  potessero  insistanri  a  ferire  il 
nemico  ;  i  capi  delle  contrade  muniti  di  can- 
noni ,  ed  assicurati  con  isbarre  e  con  iatecca- 
ti.  Numerose  squadre   di    gente    ^annu  dal 
conudo,  e  variamente  armaU   cnstodÌTano  U 
porte  ,  e  curiosamente ,    e  diligentemente  e- 
aam  ina  vano  chi  entrava  ,    e  chi  otciva.  UCBsi 
divini  si  celebravano  ogni  giorno  nalla  catte- 
drale dal  vescovo ,  e  dal  clero  in  ringratiamen- 
to  delle  vittorie  acquistate  dagli  alleati ,  e  dai 
Toacani    contro  i    Francesi.    Stava    appeso  a 
guisa  di  trofeo  alla  volta  della  chiesa  un  cap- 
pello con  gallone  in  oro,  che  era  auto  di  nn 
ajuUnte  generale  polacco  ucciao  nelle  vicinan- 
ze di  Cortona  con  una  coltellata  per  inganno 
da  un  prete,  mentre  era  venuto  a  parlamento 
con  lui.  Muovevanai  sospetti  ad  ogni  tratto  in 
mezzo  a  quei  conUdini  infuriati   per  voci  da- 
te, o  a  ragione  o  a  torto,  di  giacobino;  e  mal 
per  chi  non  aveva  i  capelli  in  coda,  e  chi  non 
gli  aveva,  gli  metteva.  Ad  ogni  tratto,  e  quan- 
do più  r  ardor  gli  traaparUva,  ai  awenUva- 
no  alle  persone  che    non  conoscevano  ,   gri- 
dando: CI  Giur'  a  Dio,  se  sapesti,  che  lei  è  gia- 
ce cobino,  gli  passerei  il  cnore  con  qaeato  col- 
cc  tello.  »  E  sì  brandivano  il  coltello,  e  faceva- 
mo r  atto  di  ferire.  Era   lo  stare   cattivo ,  il 
viaggiare    peggiore.   TotUvia  quett'    nomim 
Unto  afrenati  contro  ì  Fianceti,  a  contro  co* 
loro  che  avevano  o  che  parevano   aver  odore 
di  etti  ,  ti  mottravano  obbedientietimi  al  no- 
me di  Ferdinando.  Erasi   in  mezzo   a  qncati 
tnmnlti  creato  in  Arezzo  un  magistrato  tnpra- 
mo  totto  titolo  di  tuprema  regia  dcpatasiona, 
in  cui  entravano  preti,  nobili,  e  notabili.   Un 
cavaliere  Angelo   Guilichini  pretidente  ;  no- 
mini né  sfrenati  ,  né  feroci  ;   ma   non  poteva- 
no impedire  il  furore  del   popolo  ;  aolo  a'  in- 
gegnavano di  dargli  regola  e  legge.  Dì  e  notte 
sedevano  per  essei*  sempre  pronti  ai  casi  im- 
provvisi. Facevano  disegni  di  nuove  sommou  e 
in  favor  del  gran  duca  continnamente;  traeva- 
no a  tuo  noma  tutti  i  magiatrati,  maodavaBO 
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ordini  alle  citte  toniate  a  divotione  ,  netto* 
lavano  ai  cootailini  tolletaii  Itf  goardre  urba- 
ne, ed  alle  guardie  urbane  i  toldati  regolari! 
die  già  avevano  vestito  T  abito,  e  le  insegne 
dd  governo  ducale  ;  e  poiché  pensavano  a  far 
vera  guerra,  avevano  calato  certo  numero  di 
campane  con  intendimento  di  fonderle  ad  uso 
di  caoBoni.  Delle  nappe,  e  dei  colori  non  par- 
lo, perchè  fra  quelle  turbe  tumultuarie  chi 
portava  l'inseitna  di  un  santo  ,  chi  di  un  al- 
tro, chi  della  Madonna,  chi  del  papa  ,  chi  dei 
Rniav,  chi  degli  Austriaci ,  chi  del  gran  du- 
ca, chi  tutte  queste  insieme;  e  chi  era  stato 
tinto  nelle  faccende  precedenti,  più  ne  por- 
lava,  col  fine  di  allontanar  da  se  quel  nembo 
tanto  pericoloso.  Questa  fu  la  mossa  di  Area- 
ao,  alla  quale  come  quasi  un  antiguardo,  con- 
soooava  quella  di  Cortona.  Io  grave  pericolo 
si  metlerano,  perchè  le  cose  dei  Francesi  e- 
laao  ancora  io  ««aere  ,  e  potevano  risorgere  , 
e  Macdooald  pensava  a  passare  per  la  Tosca- 
na. Pare  Areno  si  salvo.  Cortona  psgò  qual- 
che fio.  L'nna  e  l'altra  furono  cagione  ,  che 
il  Bome  di   Ferdinando  risorgesse  in  Toscana 


innani  che  i  confederati  vi  arrivassero,  pro- 
poninenlo  lodevole,  ma  bruttato  da  fatti  acci* 
tenti.  Fa  Cortona  messa  a  dura  pruova  .  Po- 
lacchi venoti  da  Perugia  accorrevano  per  tor- 
narla a  divosione  di  Francia.  Seguì  una  fiera 
tMltt  a  Terontola,  dove  i  Cortonesi  erano  an- 
dati ad  incontrargli  ,  poi  a  Campacelo  a  pie 
del  monte,  perchè  i  Polacchi,  prevalendo  per 
arte  di  guerra  ,  si  erano  fatti  avanti.  Infine 
venne  il  conflitto  sulle  mura  stesse  della  città. 
Tentavano  i  soldati  forestieri  di  sforaare  le 
porte  di  San  Domenico,  e  di  Sant'Agostino  , 
e  di  dare  la  scalata  ;  ma  quei  di  dentro  si 
difesero  si  valorosamente,  che  gli  assalitori  se 
ne  rimasero,  avviandosi  a  Firente.  Venne  po- 
ida  una  colonna  francese  molto  forte,  che  era 
l'antignardo  di  Macdonald.  Cortona  si  arre- 
M  con  patto,  che  fossero  salve  le  sostante  e 
le  penone;  il  che  fu  loro  oaservato. 

Avrebbe  desiderato  Macdonald,  che  arriva- 
ta verso  il  finir  di  maggio  a  Siena,  sottomet- 
tere Aretzo,  e  gli  faceva  la  intiroatione.  Man- 
dò contro  gli  Aretini  un  bando  terribile ,  che 
passerebbe  a  fil  di  spada,  che  darebbe  la  città 
al  sacco  ed  alle  fiamme,  che  risserebbe  sulla 
piasza  d'  Aresao  una  piramide  con  queste  pa- 
role: Arezio  punita  iella  sua  ribellione.  Ma 
tatto  fo  indamo  :  gli  Aretini  non  si  sbigotti- 
rono; il  Francese  non  si  accinse  a  domargli , 
laaeiaodo  pendenti  le  cose  loro,  perchè  non 
era  parata  r  occasione  di  vendicarsi.  Era  A- 
raso  città  forte ,  e  fuor  di  strada  ,  ed  ei  vo- 
leva camminar  veloce  alla  impresa.  Un  An- 
drea Dorie  mosse  Albiano,  terra  vicina  al  Ge- 
Bovesato,  a  soilevatione  contro  i  Francesi,  non 
SCBU  ccMomettere  i  soliti  sui  di  crudeltà.  An- 
daronvi  i  Francesi,  saccheggiarono,  ed  arsero 
la  terra.  Simili  spaventi  succedevano  io  altre 
parti  della  Toscana  :  ogni  cosa  sconvolta ,  e 
sangniaosa.  Marciava    spedilo   al  suo  destino 


Macdonald,  e  perchè  non  avesse  intoppi  di 
ammottinamenti  di  truppe  per  mancansa  dei 
soldi,  perciocché  da  lungo  tempo  non  erano 
espedite  dei  loro  pagamenti,  Bertolio,  che  co- 
me ambasciadore  di  Francia  reggeva  a  posta 
sua  Roma  ,  e  Reinhart,  come  commissario  la 
Toscana,  trovarono  modi  estremi  di  raccor 
denaro.  Ordinava  Bertolio,  con  intervento  del 
governo  servo  di  Roma,  una  tassa  su  i  dome- 
stici, su  i  cavalli,  sulle  botteghe,  sulle  porte , 
un'altra  del  due  per  ceutinajo  su  i  cspitali  fi- 
decommissarj  dichiarati  liberi ,  ed  ambe  do- 
vessero pagarsi  nel  termine  di  dieci  giorni , 
il  che  come  fosse  poisibile,  potranno  facil- 
mente giudicar  coloro ,  che  hanno  conosciuto 
le  mine  dei  Romani.  Reinhart  comandava  , 
che  da  tolte  le  chiese,  monasteri,  e  conventi, 
e  dalle  sinagoghe,  e  da  altri  tempj  di  qual- 
sivoglia rito  fossero  ,  si  togliessero  le  argen- 
terie superflue,  ed  il  ritratto  s'investisse  in 
benefisio  dell'  esercito.  Già  si  erano  espilati 
i  monti  di  pietà ,  e  solo  quando  vennero  i 
pericoli  estremi ,  e  quando  il  restituire  era 
paura,  non  generosità  ,  si  erano  restitnili  i 
pegni  di  valuta  minore  di  dieci  franchi. 

Erano  a  questo  tempo  le  genti  dei  confe- 
derati molto  sparse.  Una  grossa  parte  attende- 
va all'oppugnasione  di  Mantova  ;  Klenan  cor- 
reva il  Ferrarese  ed  il  Bolognese ,  il  princine 
HobentoUera  il  Modenese;  Otto  slava  sugli  A- 
pennini,  msssime  a  Pontremoli  ;  Bellegarde , 
venuto  dai  Grigioni,  circondava  d'assedio  A- 
lessandria  e  Tortona;  Suwarow  e  Keim  allog- 
giavano in  Piemonte  per  dar  setto  al  go- 
verno, per  ridurre  a  divosione  alcune  valli 
dell'Alpi  ,  e  per  osservare  a  che  fine  volesse 
Moreau  incamminare  le  sue  operasioni,  o  vet^ 
so  Cuneo,  o  verso  la  riviera  di  Ponente.  Guer- 
ra troppo  spicciolata  era  questa,  mentre  Mac- 
donald se  ne  veniva  intero  da  Napoli,  e  Mo- 
reau poteva  tornare  pili  grosso  da  Francia.  E 
pare  ansi  certo,  che  se  i  due  generali  francesi 
si  fossero  meglio  accordati  fra  di  loro  nell'  e* 
secntione  del  disegno  concetto  da  Moreau  , 
qualche  grande  infortunio  sarebbe  venuto  ad- 
dosso ai  confederati;  e  si  vede  meglio  in  So* 
vfarow  l'arie  di  ben  condurre  una  battaglia , 
che  di  modellare  pensieri  larghi  e  lontani  di 
guerra,  della  quale  perisia  massimamente  deb- 
bonsi  lodare  gli  eccellenti  capitani.  Infatti  non 
fece  egli  motivo  d'importansa  per  proibire  il 
passo  degli  Appennini  a  Macdonald ,  nel  che 
consisteva  tutta  la  fortuna  della  guerra.  Bastò 
che  la  legione  polacca  romoreggiasse  intorno 
a  Pontremoli,  perchè  il  debole  presidio  ,  che 
vi  stava  a  guardia,  si  ritirasse.  Né  il  generale 
russo,  avendo  le  popolazioni  amiche,  e  molta 
cavalleria ,  poteva  temere  ,  che  i  presidj  delle 
forleue,  che  ancora  si  tenevano  pei  Francesi , 
gli  facessero  qualche  moto  d'importansa  alle 
spalle.  Laonde  ei  poteva  sicuramente  stare  cros- 
so e  rannodato  per  opprimere  Moreau  e  Mac- 
donald là  dove  si  fossero  mostrati;  e  chi  vin- 
cesse la  battaglia,  avrebbe  anche  vinto  le  for- 
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teite.  Gii  accidenti  pcwteriori  mottraroiio  , 
quanto  abbia  errato  Sawarow  nello  alloggiare 
tanto  spartito. 

Morean,  dato  voce  che  aveste   avuto  grossi 
rinforzi  di  Francia,  e  che  maggiori  ne  doves- 
se ricevere,  essendo  anche  a  quel  tempo  arri- 
vala nel  Mediterraneo  una  flotta  francese  pro- 
veniente da  Brest  con  qualche   batuglione  da 
sbarco,  era  andato  a  piantare  i  suoi  alloggiaracn- 
ti  presso  a  Savona  per  accennare  contro  Suwa- 
row  in  Piemonte^  poi  speditamente  marciando 
si  era  condotto  a  Genova^  verso  la  quale  fa- 
ceva concorrere  le  sue  genti.  Queste  mosse a« 
pertamente  indicavano  in  Morean  il  pensiero 
di  congiungersi  con  Macdonald ,  che  già    era 
arrivato  in  Toscana j    uè    Suwarow  le  poteva 
ignorare.  Ciò  nondimeno  ei  se  ne  stava  a  con- 
sumarsi intorno  alle  fortesze^  ed  alle  monta- 
gne piemontesi.  Ma    non   istette  lungo  tempo 
ad  accorgersi  ,  che  te  per  valore  ei    non   era 
inferiore  agii  avversar]  j  gii  avversar]  Io  avan- 
tsvano  per  arte,  e  che  aveva   a  far  eoo  capi** 
Uni,  che  per  perizia  nelle    cose  di  guerra  e- 
rano  fra  i  primi  del  mondo.  Già  Victor  cam- 
minando  per  la  riviera  di  Levante,  appariva 
vicino  a  conginngersi    con    Macdonald,  e  già 
gli  avvisamenti  dei  generali    di  Francia  si  ap- 
prossimavano al  loro  compimento.  Macdonald, 
chiamate  a  se    tutte  le  genti   che  stanxisvano 
in  Toscana,  salvo  le  guemigioni  di  Firense  , 
di  Livorno,  e  di  alcuni  altri  luoghi  forti   sul 
liltorale,  s'incamminava  alle  accordate  fasio» 
ni,    per  le   quali  si  prometteva  la  liberatione 
d'Italia.   L'ala  sua   dritta  condotta  da  Mon- 
tricard  pel  passo  di  Lojano  ,    che  sempre  era 
stato  tenuto  dai  Francesi,  marciava  contro  Bo- 
logna; la  sinistra,  conquistato   prima  dalla  le- 
gione polacca  di  Dambrowiki  il  passo  di  Fon- 
tremoli ,   si    cooduceva  nella  valle    del  Taro. 
Victor   faceva    il  suo    alloggiamento  in  For- 
nnovo  ,  luogo  celebre  per  la  vittoria  di  Carlo 
ottavo  re  di  Francia  sulle  genti  italiane  gover- 
nate dal  marchese  di   Mantova.   Dambrowski 
s' incamminava  a  Reggio.  Macdonald,  varcato 
il  sommo  degli  Appennini  a  Pieve  di  Pelago, 
per  la  strada  che  da  Pistoja  dà  l'adito  a  Mo- 
dena, si    era  calato  col   grosso   dell'esercito 
per  la  valle  del  Panaro,   ed  impadronitosi   di 
Ven.iozio  ,  di    Sassuolo,  e  di  altri  luoghi  po- 
sti sul  fiume ,    si  era  inoltrato    per  Casinalbo 
e  Salicetta  insiuo  al  Casino  Brunetti  a  piccola 
distanza  da  Modena.  Moreau  dal  suo  lato  si 
era  ingrossato  sulla  Bocchetta  col  pensiero  di 
correre  contro  Tortona  ed  Alessandria.  Già  a- 
veva    mandato  per   dar  la  mano  pi  il    verso  il 
piano,  e   più  da  vicino  a   Macdonald ,   il    ge- 
nerale Lapoype  con  una  schiera  di  Liguri  a 
Bobbio. 

Queste  mosse  dei  capiuni  della  repubblica 
diedero  che  pensare  ai  generali  dei  due  impe- 
rj,  e  gli  fecero  accorti,  che  era  loro  mestiero 
se  non  volevano  che  l'Italia  fuggisse  loro  dal- 
le mani,  di  rannodarsi  OOB  molu  prestezsa; 
a  talestrettesza  erano  condotte  le  cose,  che  un 


giorno  solo  d'indugio  poteva  aprir  b 
ne  di  una  totale  vittoria  ai  Francei 
qual  cosa  Kray,  che  stringeva  Mani 
vertita  la  oppugnazione  in  assedio,  andi 
si  con  diecimila  soldati  a  Borgoforle 
va  del  Po»  rompendo  tutti  i  ponti, 
che  Macdonald,  paasato  improvvisai 
con  forze  preponderanti  il  fiume,  noi 
stasse  le  opere  fatte  contro  la  piazza 
herasse  dall'assedio.  Uu  grosso  di  qu 
ti  passarono  anche  il  Po  per  fare  spai 
nau,  ed  a  floheozollern,  die  erano  ìq 
di  essere  pressati  da  Macdonald.  Il  p 
sforzo  del  generale  francese  accennai 
Hoheosollern;  però  Kienau  ae  gli 
sulla  destra.  Per  tal  modo  Montricard, 
atra  dei  Francesi  ,  andava  a  ferire  1 
grosso,  Hohenzollern  Victor,  con  la 
Otto;  e  tutto  il  pondo  della  guerra 
ce  va  nei  ducati  di  Modena,  e  di  Fa 
calpestali  da  tante  genti,  da  paesi  fi< 
erano  divenuti  orridi  per  la  lame  e  p 
seria,  li  ducato  di  Parasa  principai 
trovava  molto  consumato  per  le  grav 
ni  commessevi  da  Otto.  Ma  i  racconfc 
dj  usati  dagli  alleati  non  erano  bas 
distornare  la  tempesta,  perchè  Macdoi 
era  pili  forte  di  RIeoau  ,  Hohenzoi 
Otto  uniti  insieme  i  Moreau  assai  pii 
ieg^irde. 

Adunque  l'importanza  dell'impresa 
sta  nell'esercito  propi'io  di  Suwarovr, 
sisteva  io  Piemonte.  Se  lo  vide  il  gei 
mo  di  Paolo,  e  volendo  ricompensar 
celerità  1'  errore  dell'aver  troppo  sp 
sue  genti,  si  mise  senza  indugio  a 
con  prestissimi  psssi  a  Piacenza,  ape 
poter  combattere  Macdonald  prima  eh 
•e  congiunto  con  Moreau,  e  di  amvar 
pò  perchè  il  Francese  non  rompesse 
to  le  schiere  unite  dei  tre  generali  ai 
Pertanto  marciando  sulla  deatra  del  ] 
avvicinava  ai  campi  famosi  per  autid 
glie,  e  che  del  pari  erano  per  diventa 
per  pruove  di  non  minor  valore  clat 
zioni  venute  anch'ease  di  lontano  per 
zarsi.  Intanto  fortemente  già  si  cooifaal 
le  rive  del  Panaro.  Il  giorno  dieci  di 
succedeva  un  grosso  affronto  tra  i  ao 
mati  alia  leggiera  delle  due  parti.  Sali 
i  repubblicani  caricarono  eon  tanta  i 
imperiali,  che  gli  rincacciarono  fin  e 
aino]  Brunetti.  Ma  trasportati  dall*imp 
sendosi  troppo  inooltrati,  furono  sì  as 
te  assaliti  ai  due  fianchi  dalla  cavali 
siriaca,  che  furono  costretti  a  ritira 
grave  perdila  verso  le  montagne.  Si  < 
il  giorno  seguente  con  uguale  ardore  < 
le  parti  sforzandosi  Olivier  e  Rusca  < 
pere  la  fronte  del  nemico  per  separare 
zoUern  da  Otto.  La  cavalleria  repn 
condotta  dal  generale  Foreat  urlò^  eoo 
impeto  il  nemico ,  e  già  il  faceva  | 
quando  il  generale  tedesco    apiose  i 
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dei  tanti  di  Prewt  ,  guidato  da  un 
■Mito  Taloroto  ,  cbe   aveva  nome 

Saetto  reggrnicnto  die  9^  forte  ea- 
Uicaoi ,  fiBMido  la  bajonetta,  die 

0  aotteaere  ,  e  si  ritirarono  verso 
e  ,  lasciando  la  terra  di  Sassoolo  in 
redescbi  .  Non  erano  questi  ino- 
importanza,  e  dimostravano  piatto- 
>re  inestivnabilt  di  combattere  in 
irti ,  cbe  on  evento  terminativo  di 
[a  il  dodici  giugno  fece  Macdonald 
assai  più  grosso  per  isbrigarsi  da 
nemici ,  «Àie  sebbene  meno  grossi 

molestavano  ,  e  gì'  impedivano  fi 
i  disegni  ulteriori.  Ordiva  per  tsi 
>rma  deUa  fazione,  ebe  Honentol- 
itse,  non  aolamente  rollo,  ma  anco- 
>ilitato  al  ritirarsi.  A  qnetto  fine  , 
la  «na  ainistra  verso  Rrggio  ,  le 
irtasse  il  nemico,  e  si  mettesse  in 
HobensoHern,  e  Otto  ;  il  cbe  pote- 
ente  renir  fatto,  percbè  le  genti  di 
va  vano  sparse  e  fontane.  Egli  me- 

1  la  mezza  contro  Modena  diretta- 
mdosi,  volevs  far  opera  di  romper- 
ipadronirsi  delia  «itili  .  Al  tempo 
isando  con  la  destra  il  Panaro  ,  si 
di  apantare  da  questa  parte  la  ai- 

Austriaci ,  e  di  separare  per  que- 
iobenzollem  da  Klenau.  Ma  perchè 
i  non  potesse  accorrere  in  soccer* 
ipagno,  il  faceva  assaltare  da  Mon- 
le  già  colie  sue  genti  aveva  liberato 
1  forte  Urbano  .  Per  questo  Mon- 
nnovendo  due  colonne ,  una  da  Bo- 
ihra  dal  forte  Urbano  ,  se  ne  giva 
re  Klenau ,  cbe  aveva  le  sue  stanze 
n  Giovanni, 
^regiamente  i  Francesi   V  opra  del 

ed  audace  capitano  .  Fu  la  zuffa 
on  grandissimo  valore  dai  Francesi 
escili ,  e  durò  molte  ore  :  i  cavalli 
ente  andarono  alle  prese  pareccbie 
mpre  se  ne  spiccsrono  laceri  e  san- 
•e  fanterie    vennero  replicatamenle 

delle  baionette.  Pure  i  repubblica- 
ino  pel  numero,  e  se  lotto  il  disc- 
cdonald  avesse  avuto  il  sno  compi- 
a  già  lin  d'allora  perduta  la  fortuna 
erati  in  Italia  ;  il  cbe  dimostra  cbia- 
'  errore  di  Suwarow  dell*  avere  in 
isa  spartito  le  sue  genti .  La  slni- 
i  repubblicani  riusciva  nell'intento  , 
celati  i  Tedeschi  ,  ^ed  occupata  la 
B  dà  a  Reggio,  s'  intromettevs  tra 
Rn  e  Otto.  La  mezza  schiera  me- 
ste del  generale  tedesco  ,  dove  egli 

combatteva  ,  animando  i  suoi ,  fu 
a  piegare,  e  lasciare,  fuggendo,  Mo- 
lesta del  vincitore.  Sarebbe  stato  tut* 
corpo  austriaco  ,  secondo  il  disegno 

generale 'francese,  circondato  e  pre* 
itrichard  avesse  vinto  sulla  destra  , 
:donald  aveva   sulla  mezza  ,  e  sulla 


sinistra.  Ma  Klenau,  non  aspettando  che  il  ne- 
mico venisse  a  Ini ,  era  uscito  a  combattere  , 
ed  aveva  rotto  i  repubblicani  ,  che  si  difilava- 
no  contro  di  lui  da  Bologna,  aforzaodogli  a 
tornarsene  sulla  sponda  destra  della  Samog- 
gia.  Poi  ai  affrontò  con  l'ahra  schiera,  cbe  gli 
veniva  incontro  dal  forte  Urbano  ,  e  trovatala 
e  combattutala  a  Sant'Agata  la  costringeva  alla 
ritirata.  L'  avrebbe  anche  condotta  a  peggior 
partito,  se  Macdonald  vittorioso  dalla  sua  par- 
te non  le  avease  mandato  genti  in  soccorso  . 
La  resistenza  di  Klenau  fu  la  salute  di  Ho- 
henzoUern;  percbè  questi,  trovate  le  strade 
aperte ,  si  ritirava  alla  Mirandola;  poi  non  cre- 
dendosi sicnro  aulla  destra  del  Po ,  venuto  a 
San  Benedetto,  e  quivi  lasciato  un  piccolo  pre- 
sidio, varcava  sopra  un  ponte  di  barche  a  San 
Niccolò  per  andarsene  ad  aspettare  sulla  si- 
nistra quello  che  i  fsti  portassero  .  Klenau  , 
vittorioso,  poi  vinto,  si  condusse  celeremente 
alle  sue  prime  suoze  di  Cento  ;  poscia  viep- 
piò  dilungandosi  andò  a  posarsi  a  Vigarano 
della  Mainerba ,  sito  poco  distante  da  Ferrara. 
Già  FeiTara  era  piena  di  spavento,  e  Klenau 
vi  faceva  provvisioni  d'  armi  e  di  munizio- 
ni ,  come  ae  il  nemico  fosse  fra  breve  per  ar- 
rivare. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  tutte  le  raccon  - 
tate  fazioni  quindici  centinaja  di  prigionieri, 
e  forse  pari  numero  tra  morti  e  feriti.  Dei 
Francesi  mancarono  tra  morti  e  feriti  circa 
un  migliaio;  pochi  vennero  io  poter  dei  vinti. 
Fu  morto  il  loro  generale  Foresi],  mentre  vi- 
rilmente combattendo  con  la  cavalleria,  dava 
la  carica  al  nemico.  Macdonald  fu  ferito,  non 
da  Tedeschi,  uè  nella  mischia,  ma  da  France- 
si dopo  la  vittoria.  Militava  sotto  le  insegne 
austriache  un  reggimento  di  Francesi  fuorusci- 
ti sotto  il  nome  di  cscciatori  di  Bussj  .  Di 
questi  ,  cinquanta,  dopo  di  avere  egregismen- 
te  combattuto ,  trovandosi  separati  dai  con^pa- 
gni ,  con  animosa  risoluzione  si  deliberarono 
di  aprirsi  il  varco  con  le  armi  in  mano  a  tra- 
verso i  nemici  ,  che  gli  circondavano  da  ogni 
parte.  Laonde  impetuosamente  urtando  quan- 
to loro  si  parava  davanti ,  rotte  le  guardie , 
riuscirono  all'  alloggiamento  di  Macdonald  , 
che  co'suoi  ufficiali ,  e  con  pochi  aoldati  se 
ne  stava  sicuramente  attendendo  alle  bisogne 
della  vittoria.  Fu  forza  ,  che  la  debole  guardia 
di  Macdonald,  ed  egli  medesimo  cacciassero 
mano  alle  spade  per  difendersi  da  nn  assal- 
to tanto  inopinalo .  Ne  seguitava  una  furio- 
sa baruffa  ,  nella  quale  restò  ferito  il  genera- 
lissimo di  Francia.  I  Fuorusciti ,  cbe  avevano 
la  mira  al  salvarsi,  non  al  vincere,  dando  dap- 
pertutto segni  di  nn  valore  incredibile,  attra- 
versato il  csmpo  dei  repubblicani  ,  attraver- 
sata Modena  ,  che  in  mano  dei  repubblica- 
ni già  era  venuta  ,  ridotti  da  cinquanta  a  set- 
te, riuscirono  all'  alloggiamento  austriaco  del- 
la Mirandola  .  Meritarono  fra  gli  Austriaci 
principal  lode  di  valore  il  reggimento  di  Pre- 
iss  già  sopra  nominato  ,  e  quello  di  Klebeck , 
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•opra  i  quali  cadde  il  più  grave  pondo  del- 
la  battaglia:  patirono  gravemente  i  loro  sol- 
dati. 

Fu  biaiimato  Macdonald ,  anche  da  uomini 
periti  della  guerra,  del  non  avere  dopo  la  vit- 
toria ,  Tarcato  il  Po  ,  corso  contro  Mantova, 
prese  le  artiglierie  ,  rovinalo  le  opere  degli 
assedialori  ,  e,  fatto  di  modo  che  si  levassero 
dalla  piazza.  £  vero  ,  che  tutte  queste  cose 
gli  potevano  agevolmente  venir  latte ,  ami 
Kraj  ,  presentendo  la  tempesta,  già  aveva  av- 
viato verso  Veronii  le  artiglierie  più  grosse 
del  campo  di  Mantova. Ma  la  vittoria  di  Fran- 
cia non  consisteva  uell' allargare  1* assedio,  e 
nell'impedire  agl'imperiali  la  ricuperazione  di 
questa  piazza;  bensì  era  posta  nel  vincere  Suwa- 
rovv;  il  qual  fine  non  si  poteva  conseguire  ,  se 
non  coli'iusislere  sulla  destra  del  Po,  e  con  la 
congiunzione  con  Moreau.  L'operare  spartita- 
mente  sarebbe  stata  la  mina  dei  Francesi,  come 
per  poco  stette,  che  il  medesimo  operare  non 
fosse  la  mina  degli  alleati.  Per  la  qual  cosa 
a  noi  pare,  che  Macdonald  meriti  tli  essere  lo- 
dato,  non  che  biasimato  della  risoluzione  presa 
di  correre ,  dopo  la  vittoria  conseguita,  piut- 
tosto verso  Parma  che  verso  Mantova. 

Era  la  sorte  d'Italia  in  pendente  ,  e  doveva 
fra  breve  giudicarsi,  se  più  potessero  Moreau 
e  Macdonald  con  le  armi  delia  repubblica ,  o 
Suvvarow  con  quelle  dei  due  imperi  d'Austria 
e  di  Russia.  Marciava  celeremente  Macdonald 
per  unirsi  a  Moreau,  Moreau  mandava  ,  come 
già  fu  per  noi  narrato,  una  squadra  di  Liguri 
sotto  il  governo  di  Lapoype  a  Bobbio,  perchè 
servisse  di  scala  alla  congiunzione.  Egli  intan- 
to si  apparecchiava  a  sboccare  con  tutto  il  suo 
esercito  dalla  Bocchetta  per  andar  all'incontro 
di  Macdonald.  Suwarow  marciava  a  gran  passi 
da  Torino  per  trovare  o  Moreau  ,  o  Macdo- 
nald ,  innanzi  che  fra  di  loro  si  fossero  con- 
giunti. 

Erasi  Macdonald  dopo  i  fatti  d'arme  com- 
battuti contro  Hohenzollern,  passando  per  Reg- 
gio e  Parma  ,  donde  il  duca,  temendo  dei  re- 
pubblicani, si  era  ritiralo  sulla  sinistra  del  Pò 
condotto  io  Piacenza  ,  nella  quale  era  entrato 
il  dì  quindici  di  giugno.  Quivi  gli  si  era  ac- 
costato  Victor,  che  mandato  da  Moreau  ad  in- 
grossare r  esercito  del  compagno  ,  varcati  i 
monti  liguri  per  S.irzana  e  Poutremoli,  e  poscia 
calatosi  per  Borgo  di  Taro  e  per  Fornuovo , 
era  arriv.ilo  al  suo  destino.  Macdonald,  volen- 
do prevenire  il  nemico,  eromperlo  prima  che 
fosse  fatto  più  grosso,  oc  forse  sapendo',  che 
Suwarovv  già  fosse  arrivato  con  tutto  l'eserci- 
to sul  campo,  incominciava  la  guerra.  Trova- 
vasi  il  generale  tedesco  Otto  ,  come  antiguar- 
do, alloggiato  fra  la  Trebbia  ed  il  Tidooe.  In 
questo  anliguardo  urtando  Macdonald,  lo  sfor- 
zava a  ritirarsi,  a  passar  il  Tidone,  ed  a  cor- 
rere sino  a  Castel  San  Giovanni  ,  inseguen- 
dolo passo  passo  i  cavalleggieri  della  repub- 
blica condotti  dal  generale  Salm.  Ma  Otto  , 
indietreggiando,  aveva  fatto  abilità  alle  prime 


genti  di  Suwarow  di  arrivare  corrend< 
soccorso  ;  imperciocché  primamente 
udito  il  pericolo  di  Otto  ,  aveva  celei 
spinto  avanti  la  schiera  di  Froelich , 
stenne  la  impressione  dei  Fraoceii:  pò 
praggiunse  opportunamente  la  vanguar<j 
e  tutte  queste  genti  insieme  unite  tm 
tale  sforzo  ,  il  principe  Bagratiooe  ( 
Cosacchi  sulla  dritta,  il  principe  Korsa] 
altri  Cosacchi,  e  con  soldati  leggieri  d' 
sulla  sinistra  ,  e  finalmente  Otto  «pai 
da  Froelich  sul  centro,  che  i  repubblican 
lunque  con  molta  costanza  contraslaase 
roDo  rincacciati  sulla  destra  del  Tido 
praggiunse  la  notte  :  cesssvasi  per  pò 
dagli  sdegni,  e  dalle  ferite.  Erano  i  di 
citi  separati  dal  torrente  Tidone.  In 
momento  s'incominciavano  a  vedere  | 
ri  di  Macdonald  ,  dei  quali  resterà  fac 
capace  chi  vorrà  considerare  quello  ^ 
conveniva  ■  Suwarow  di  fare.  Molto  ii 
va  al  generale  di  Russia  di  venire  sub 
te  alle  mani  col  Francese,  e  di  rooapi 
nanzi  che  Moreau  scendesse  per  le  vai 
Trebbia  e  della  Scrivia  ad  assalirlo  su 
suo  destro,  ed  alle  spalle  ;  perchè,  se  oc 
peva  Macdonald  prima  che  Moreau  ar 
gli  era  necessità  di  retrocedere ^  il  che 
la  btrada  ai  due  generali  francesi  di  e 
gersi;  o  se  avesse  perseveralo  nel  prop 
guerreggiare  a  Piacenza  ,  con  Macdon 
tavia  intero  a  fronte,  e  con  Moreau  al 
le,  al  quale  davano  anche  appoggio  le  < 
tezze  d'Alessandria  e  di  Tortona,  sare 
to  condotto  a  qualche  pessimo  partito, 
que  se  importava  molto  a  Suwarow  il 
inconlauente  alle  mani  con  Macdonald, 
lava  del  pari  a  M.icdonald  il  tempore^! 
Suwarow ,  perchè  è  impossibile ,  che 
che  è  utile  ad  una*  delle  parti  contraj 
sia  dannoso  all'altra.  Bene  e  lodevolm< 
ce  Macdonald  assaltando  sul  suo  primo  , 
Otto  ,  ed  oltre  il  Tidone  cacciandolo , 
allora  ,  non  sapendo  che  Suwarow  fosi 
vicino  con  tutte  le  sue  genti  ,  gli  co 
passare  per  accostarsi  a  Moreau  :  ma 
dalle  novelle  avute,  ed  ancor  più  dal  di 
calzo  si  era  accorto,  che  non  più  con  u 
cola  parte  ,  ma  con  tutto  1'  esercito 
aveva  a  fare,  non  solo  più  prudente, 
Cora  necessario  partito  era  l'astenersi, 
poreggiarc  ,  il  ritirarsi  lento  e  cauto  , 
avesse  novelle  certe  di  quanto  portasse  ] 
ra  fra  Novi  e  Tortona,  e  che  Moreau 
al  piano  avesse  assaltato  il  nemico.  ( 
di  meno  si  deliberava  a  combattere,  rii 
ne  più  animosa  che  prudente ,  o  che 
muovesse  una  troppo  viva  speranza  di 
ria,  o  il  pensiero  ambizioso  di  essere  e 
to  lui  solo  liberatore  d'Italia^  o  la  rip 
za  di  congi ungersi  con  Moreau ,  al  qu 
r  anzianità  del  grado  avrebbe  dovuto 
dire. 

Avevano  i  due  forti  capitani  della  repi 
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e  dell'  impero  preparato,  dorante   la    Dotte,  i 
foldati  loro  alla  battaglia  :  erano  le  due    partì 
ottinate  alla  vittorM  ,  o  alia  morte.  ComandaTa 
Sawarow  •'  auoi ,  che  veoiasero  in  aul  primo 
icootrarai  all'  arma  bianca  ,  non  desaero  quar- 
tiere a  DÌat  a  no,  comandamento  barbaro,  e  de- 
gno di  eterno  biasimo ,  e  acannasaero  gridando 
urrOj  urrà.  Ma  nel  fatto  i  soldati   mostrarono 
maggiore  amanita  dei  loro  generale.   Era  1'  e- 
lercito  repubblicano   schierato    sulla   sinistra 
della  Trebbia,  più  vicino  a  qneato  fiume  cbe  al 
TidoQe:  il  destro  corno  governalo  da  Olivier  ai 
distendeTa  verso   il  Po  ,  ed  aveva  con  lui  la 
cavalleria  di  Salm  :  nel  sinistro  si  trovavano  i 
Polaccbi  con  Dambrowski,  e  con  la  schiera  di 
Rosea;  ««iitenevano  il  mesxo  i  aoldati  di  Mon- 
tricbard,  e  di  Victor.  Dalla  parte  sua  Sowarow 
aveva  ordinato  T  esercito  per  guisa  che  fosse  di- 
viso in  quattro  parti ,  Otto  a  sinistra  verso  il  Po, 
poi  più)  sa  aeguitando, prima  Froelich,  poi  For- 
ster, poi  Rotemberg,  poi  Bagraiione,  finalmente 
«D  Schweicuscbi,  russo  generale.    Guidava  le 
doe  prime  acbiere,  composte  qoast  totalmente 
di  Attstriaci,  quale  duce  supremo,  Meias,  ledue 
ultime  composte  per  la  maggior  parte  di  Ros- 
li,  Suwarow.  Passato  il  giorno  diciotlo  di  gin- 

Eo  il  Tidone  a  guai^zo,  venivano  avanti  gli  al- 
jti  ad  affrontare  i  repubblicani  ,  che  stavano 
preparati  a  ricevere  Torto  loro.  Avevano  i  pri- 
mi fatto  pensiero  di  urtare  principalmente  la 
sinistra  del  nemico;  Bagrazione  guidava  la  van- 
gaardia;  ma  essendo  la  campagna  piena  di  fossi 
e  di  siepi,  non  arrivava  se  non  tardi  al  cimento. 
I  Francesi,  vedutolo  venire,  impazienti  di  a- 
spettarlo,  ai  scagliarono  furiosamente  contro  di 
lai.  L'  impeto  loro  fu  tale  che  già  i  aoldati  del 
principe  si  crollavano,  e  aarcbbero  anche  an- 
dati in  rotta,  a'  ei  non  fosse  stato  presto  a  soc- 
oorregli  ,  ordinando  una  fortissima  carica  di 
cavalleria.  Ne  seguitò,  che  non  solo  la  fortuna 
della  battaglia  si  ristorava  dal  canto  degli  al- 
leali ,  ma  ancora  i  Francesi  erano  rincacciati 
fino  agli  alloggiamenti  loro.  Il  quale  accidente 
vedutosi  da  Macdonald,  mandava  alcuni  reggi- 
menti di  Victor,  che  frenarono  Bagrazione,e 
dcevano  di  nuovo  piegare  la  fortuna  in  loro 
favore.  In  questo  punto  Bosemberg  muoveva 
Scfaweicusclii  in  soccorso  di  Bagrazione,  e  per 
T  impeto  di  tante  genti  si  attaccava  in  questa 
parte  un'aspriasinia  btltaglia,  che  durò  molte 
ore.  Al  tempo  stesso  Foister  con  la  sua  vangnar* 
dia  composta  massimamente  di  Cosacchi,  e  di 
Boo  squadrone  austriaco  si  attaccava  con  la 
vanguardia  repubblicana,  e  dopo  un  ostinato 
conflitto  la  sforzava  a  piegare.  Sovravvenne  il 
colonnello  Lawarow  con  alcune  compagnie,  ed 
orlando  a  forza  la  vanguardia  francese,  che  già 
si  ritirava,  la  ruppe.  L'impeto  delle  genti  rotte  , 
die  disordinale  urtarono  nel  centro  dei  repub- 
blicani, lo  scompigliarono,  sforzandolo  a  riti- 
rarsi, acremente  perseguitato,  oltre  la  Treb- 
bia. 

Macdonald,  che  vedeva,   cbe  in  questo  fatto 
a^ava  la  fama  propria,  e  la  fortuna  della  batta- 


glia, rannodò  di  nuovo  i  suoi,  facendo  in  que- 
sto tutte  le  veci  di  capitano  esperto,  valoroso  e 
forte.  Congiunse  con    loro  alcune  compagnie 
della  schiera  di  Olivier,  e  gli  mandava  nuova- 
mente a  combattere  sullasinistradel  fiume.  Gli 
animava,  quantunque  fosse  molto  impedito  dal- 
la ferita  avuta  nel  combattimento  di  Modena  , 
con  la  voce,  con  la  mano ,    e  con  V  esempio. 
Riempiva  con  arte  eccellente  i  luoghi  vacui  fra 
gli  squadroni  dei  soldati  a  piedi  con  drappelli 
di  cavalleria,  affinchè  potessero  maggiormente 
allargarsi,  e  non  fosse  fallo  facoltà  al  nemico 
di  ficcarsi  in  mezzo.  Così  ordinato,  e  di  nuovo 
confidente,  marciava  al  riscatto  della  battaglia. 
Ne  sorse  una  mischia  molto  feroce:  Forster  era 
molto  pressato,  e  sarebbe  eziandio  stato  vinto  , 
ae  Froelich,  veduto  il  caso,  non  gli  avesse  man- 
dato nuove  genti  in  soccorso.  Questo  avviao  di 
Froelich  ristorò  la  pngna  dalla  parte  degli   al- 
leati; la  fortuna  si  pareggiava.   Sulla  destra  dei 
Francesi,  cioè  verso  il  Po,  si  combatteva  anche 
egregiamente  per  la  repubblica,  e  per  T  impe- 
ro^ perchè  e  Francesi  ed  Austriaci ,  memori  gli 
uni  e  gli  altri  degli  odj  antichi,  e  delie  recenti 
battaglie,  mostravano  una  grandissima  costao* 
aa,  i  primi  incoraggiati  da  Olivier,  e  da  Ma* 
cdonald  medesimo,  che  era  accorso,  i  secondi 
da  Otto  ,  da  Froelich,  e  dn  Melas,  forti  tutti  , 
e  periti  capitani.  Così  durò  lunga  pezza  la  bat- 
taglia, succedendo  molto  strazio,  e  molte  mor- 
ti da  ambe  le  parli.  Vinse  fioalmente  la  fortu- 
na dei  confederati  ,  che   prevalevano  di  caval- 
lerie ,  e  di  artiglierie.    Fu  rotto   Dambrnwkki 
sulla  sinistra,  Macdonald  sul  centro,    Olivier 
sulla  destra  Multi  fiiron  obbligali  a  cercar  ri- 
.covero  straniati  dalle  ferite,  e  bruitaci  di  san- 
gue sulla  destra  della  Trebbia.  Era  il  campo  di 
battaglia  orrido,  e  doloroso  a  vedersi:  in  ogni 
parte  uomini  e  cavalli  morti,  o  moribondi;  in 
ogni  parte  gemiti  e  spaventi  ;  in  ogni  parte  ar- 
mi, e  munizioni  rotte  e  sparse:  gli  arbusti  goc- 
ciavano, la  Trebbia  menava  sangue.    Soprag- 
giunse la  notte,  che  rinvolse  nelle  sue  ombre 
la  miseranda  strage^  gli  sdegni  ancor  vivi  delle 
tre  forti  schiatte,  e  la  cupidigia  non   satolla  d' 
umano  sangue. 

Era  intento  di  Suvrarovr  d'  ingaggiare  il  se- 
euente  giorno  una  nuova  battaglia,  perchè  vo- 
leva rompere  del  tutto  quella  testa  di  repubbli- 
cani innanzi  che  Moreau  gli  romoreggiasse  alle 
spalle.  Pensava  medesimamente  Macdonald  per 
la  sua  pertinacia  insolita  ad  esser  vinta,  od  a 
piegarsi,  di  assaltare  alla  nuova   luce  quel  ne- 
mico, che  già  per  due  volle  aveva  tentato  con 
tanto  danno  de'  auoi,  e  con  sì  poco  frutto.  Nel 
che  come  si  possa  scusare,  noi  non  pos.«iamo 
restar  capaci;  e  se  si  può  lodar  di  coraggio,  cer- 
tamente non  si  può  di  prudenza;  perchè  se  dub- 
bio era,  che  vincesse  il  diciotto,  ancor  più  dub- 
bio era  per  T  efficacia  dei  precedenti  fatti, che 
potesse  vincere  il  diecinove,  e  la  rotta  del  suo 
esercito  importava  la'ruina  di  quello  di  Moreau, 
e  di  tutte  le  cose  francesi  in  Italia.  Solo  stabile 
speranza  poteva  essere  per  lui  1'  essere  ajuUto 
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da  Moreau  ;  nui  che  questi  foase  per  arrÌTare  a 
eombaltere  l'inimico  nel  nomeoto  ileMO  delia 
battaglia^  era  eof  molto  iacerta,  aè  Macdooald 
la  poteva  tapere:  che  te  dopo  la  medesima  fot- 
ae  arrivato,  «arebbe  itato  il  •»•  arrìtare  inuti- 
le, né  avrebbe  potuto  riguadagnare  la  battaglia 
perdala.  'AdttiH]«e  pare  a  noi,  cbe  la  ottinauo^ 
ne  di  Macdonald  dell'aver  voluto  tornar  al  ci- 
mento non  aia  da  lodarsi ,  e  qualunque  s«a  il 
biasimo,  che  Moreau  abbia  meritato  per[oea  es- 
aere vennto  a  tempo,  Macdonald  non  pilo  schi- 
var quello  di  non  lo  aver  aspettato. 

Intanto  le  sorti  di  ^^antia  in  Italia  andarono 
in  precipizio.  Risolutosi  Mucdooald  a  non  aspet- 
tare di  esaere  assaltato ,  ma  ad  assaltare ,  muo- 
veva aHe  nudici  della  mattina  del  jdtecinove  dì 
E'<»gBo  le  sue  genti  contro  l'eaercito  imperiale, 
ra  ì'  ordinanaa  dei  due  nemici  la  medesima 
che  nei  giorni  precedenti.  OréiMiva  nel  ano 
pensiero  il  generalisaime  di  Francia  di  circuire, 
stando  fermo  «ul  messo,  e  dopo  diaver|»as8ato 
il  fiume,  con  le  dne  i^  estreme  il  ttemioo,  cioè 
di  spuntarlo  e  verso  i  monti,  e  «vierso  il  Po.  Gon 
singolare  inirepideiu  passarono  i  repufcbltcant 
la  Trebbia,  aocorcbi  aspramente  foasero  bersa- 
gliati dalle  artiglierie  nemiche,  si  grosse,  cbo 
minute,  principalmente  da  quelle  che  ferrvnno 
a  aoaglia.  Busca,  e  Dmnbnywski  a'  attacoareao 
sulla  ainislra  <verso  i  «ooti  con  Baormione. 
N issano  creda  che  maggior  vsdore  nelle  pin  n- 
spre  battaglie  si  aia  mostrate  mai  di  quelle,  ohe 
in  questa  mostrarono  e  Francesi,  ve  Polaodii,  e 
Busti,  ed  Austriaci.  Finsero  Busca,  e  Dambro- 
wski  con  grandissimo  impeto  Bagrasione,  e 
col  medesimo  impeto  gli  (rìspingeva  Bagrasio- 
ne ,  quanto  era  urtato  riurtando.  Gominctaro-. 
no  a  Jbalenare  i  soldati  di  Oambrowelci  :  Busca 
accorreva  con  un  grosso  di  genti  aoelle  in  ano 
ajnto.  Menò  egli  »\  terribilmente  le  snani,  ohe 
non  solo  il  Bnaso  piegava  ,  ma  ancora  i  Fran- 
cesi, preso  nuovo  ardire,  assaltavano  Scbwe^ 
caschi  con  tanta  energia  ,  che  lo  conciarono 
per  la  peggio  ,  tagliarono  a  pezsi  un  intiero 
reggimento,  lo  rispinsero  lungo  spasio  ,  e  lo 
cacciarono  dalla  terra  diCasaliggto,  della  qua- 
le s' impadronirono.  Lampeggiava  in  questo 
punto  hi  speransa  deHa  yittoria  pei  Francesi  , 
e  l'avrebbero  anche  ottenuta ,  seiion.fo8se  venu- 
to in  «occorso  delle  schiere  perisolanti  di  Rus- 
sia il  generale  austriaco  Oalheim  con  un  groe^ 
so  ririrorso  di  -genti  tedesche  :  efficaeemente  H 
secondava  la  cavalleria  russa  ,  che  già  ai  era 
riordinata.  Si  rinnovava  la  miaehia  pia  fiera 
.  di  prima,  «lè  questi  cedevano  ,  uè  quelli;  die 
Dambrowski  segni  di  disperato  valore  :  dne 
Tolte  respinto,  due  Tolte  tornò  più  animoso  al 
combattere,  né  ai  part\  dalla  battaglia,  se  non 
quando  4irrivò  Bosemberg  con  on  forte  appa- 
recchio ^d'  artiglierie  leggieri,  che  folminando 
i  contrastanti,  gli  costrinsero,  sebbene  totlavta 
combattenti,  iìla  ritirata  sulla  destra  riva  del 
fiume.  iFu  questo  afironto  sananinosissimo  ,  e 
mortale  per  ambe  le  parti,  la  legione  poUcca 
Ti^fa  conquassati,  e  lacerau  all'estMmo.  Ma 


ae  i  repubblicani  W  perdettero  molta  gentil , 
gì'  imperiali  ve  ne  perdettero  altrettanta. 

Non  era  stala  né  meno  oainata  «  né  meno 
sanguinosa  la  battaglia  su  i  campi,  cb«  avvici- 
nano il  Po.  Quivi,  contuttoché  Melaa  si  fossa 
molto  affaticato  con  le  artiglierie  per  impedire 
ai  repubblicani  il  passo  d«Ua  Trebbia  ,  dalla 
quali  avevano  molto  patito,  erano  ci^  non  o- 
stante  riutcili  sulla  sinistra  del  fiome,  ed  ato- 
vano  principiato  a  dare  esecusiooe  al  disegno 
ordinato  da  Maedonakl.  Una  coloona  orlava  di 
fronte  Otto,  mentre  un  grosso  di  cavalleria  di- 
filandosi luogo  II  Po,  a'  ingegnava  di  rinscirs 
olire  l'ala  estrema  degl'  imperiali.  Le  fanterie 
tedesche  già  cedevano  all'  impelo  delie  Arance- 
ai,  quando  venne  in  soccorso  loro  eoo  noa  g»- 
gHarda  squadra  di  cavaUeria  «I  principe  di  Li- 
chtenstein.  Die  la  carica  alle  fanterie  mncesi  , 
e  le  respinse:  die  la  carica  alle  eavnUerie  ac- 
corse im  ajnto  delle  fanterie»  •  le  respinat.  Ar- 
rivava in  questo  dabbioso  punto  «oon  In  seconde 
squadra  de'  suoi  lauti  Olivier  «  «  iàomdo  mo 
apa^rentoao  trarre  di  artiglierie  leggieri  «  diaor- 
dtnaTS  i  cavilli  di  Lichtanstaiei,  e  gU  ooalrin- 
geva  alk  faga.  Fra  la  furia  del  riacniara  per- 
ooeaero  nel  reggimento  dei  graoalàeri  di  Wo- 
vrerman,  .e  il  disordinarono,  e  ae  le  daterie  4lt 
Francia  si  fossero  falto  aennti  per  «mr«  la  (Oc- 
casione aperta  dalle  aitiglierìe  leggieri ,  asrab- 
be  sHito  in  questa  paite  qualche  gran  siaislrc 
per  gì'  imperiali;  ma  esse  non  so  perchè  »  si 
sostarono,  iaiaafto  Lichieostein,  cbe^ra  neoo 
prode,  ed  i  granatieri  di  WoweroMnn^  tobeo* 
rane  nooMni  ^Mti,  ed  esercitati  nelle  bstta^Si 
si  riordinarono,  e  tornarono  al  oimcnto  :  trai- 
sero)Con  loro  tm  gtfosso  rinforso  del  neggimenlc 
di  Lofakowits.  Il  rincalzo  fatto  da  lotte  questi 
genti  unite,  ed  animate  da  Mebs,  >da  Froeli- 
ch,  e  da  Otto  diventò  sì  forte ,  che  Olivier 
disperando  la  vittoria  ,  la  Jasoiò  4o  mano  dal 
nemico,  solk  destra  riva  dell' anaangoi nata 
Trebbia  ritirandosi.  £alm  ,che  co'  anni  cavalli 
correva  lungo  il  Po  per  circuire  Otto  ,  vedal» 
che  per  ila  •ritirata  .di  Oliiiier  reetara  solo  espo- 
sto all'impeto  di  tutta  la  sebiera  vincitrice,  ve* 
locemente  correndo,  ai  ritirava  ancor  esso  agli 
alloggiamenti  oltre  il  fiume. 

Bene,  come  ai  é  veduto  dalla  narmaioo  no- 
stra, fu  combattuta  questa  battagìHa  dalle  dos 
ali  dell'  esercito  franceae  sul  pr/ncipio  ,  nsle 
sulla  fine;  il  che  fu  cagione,  «he,  eaae  airilira- 
irono  inliere  solla  destra  dèlia  l^rebbia,  laiacs- 
aa  ^i  ai  vicoverb  fuggendo  ^Ibordioata  e  rolls. 
Avevano  i  Francesi  paaaato  il  fiume,  ed  essca* 
dosi  .ordinati  sulla  sponda  siniatfa  aasalnvano 
con  l' antiguardo  loro  il  ^nemico  ;  ma  questi , 
bravamente  resistendo,  gli  rincacciava.  Yenoti 
la  aeconda  fila  repubblicana  jn   aoccorao  deUa 

Srima,  riofiescava  ^la  battaglia,  che  £ra  brevi 
ivenne  orribile.  Impasienti  l' una  parte  e  J'al- 
•tra  di  combattere  di  lontano.  Tennero  tosto  alle 
prese  con  le  bajonette:  fu  quest'urto  tanto  mi- 
cidiale ^sostenuto  quinci  e  qn iodi  eoo  un  valori 
inestimabile.  Quando  pei  cadenti,  lieriti  o 
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U  q«ftlclie  spAsio  TiMto  apparÌTa  nelle   fiU  ,  i      ttoale  esereito,  prima  cbe  la  iace  illuainiMtf 
meati  vi  ai  gettavano,  e  facevano  battaglia  con  1  l'italicbe  contrade,  alia  volu  di   Parma.  Dal 
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le  iciabole,  e  quando  non  potevano  con  le  ecia 
Iwle,  Ja   facevano  coi  graffi,  coi  nAorat ,  e  coi 
eotti.  Non  laqneau  battaglia  generale,  ma  mi- 
•coglio  di  dnelli  fatti  corpo  a  corpo,  né  ai  ve- 
deva cbi  mwaae  ad  eatere  U  primo  a  ritirare  il 
paeeo.  Ma  mentre  la  fortuna  atava  per  tale  mo- 
do in  pendente,  ecco  arrivare  a  coraa    un  reg- 
giaaemn  di   Tedeachi  condotto  dal  colonnello 
Lowneber,  efae  diede  animo  ai  Rasai,  lo  scemò 
ai  Franceai,  caricando ,  e  amagliando  la  caval- 
leria, cbe  fiancbeggiava  l»  acbiera   di  Montii- 
cbard*  Un  reggimento  di  fanti  leggieri  ,  prcoo 
ape  vento  da  questo  accidente,  cesse  fuggendo 
^aordtnatamente}   la  fuga  e  lo  aconapiglio  in- 
vasero tntta  la  acbiera,  né    Montricbard  ebbe 
poleatà  di  rannodarla,  malgrado  cbe  ae  ne  deaae 
aaolto  peneiero,  e  molto  vi  ai  sforsasae.  La  rotta 
di  MoBlricbard  fu  cagione  del  doversi  ritirare 
Victor;  perchè  Suwarow  accortosi  della  favore- 
vole occasione,  cbe  la  fortuna  ed  il  valore  de' 
snoi  gli  avevano  aperta,  ai  cacciava  dentro  ai 
luoghi  abbandonati  col  ano  corpo  di  riserbo,  ed 
asHliva  il  i;enerale  franceae  per  fianco.    Penaò 
allora  Victor  al  ritirarsi  sulla  destra  riva,  e  il 
fece  ordinatamente,  per  quanto  quell'accidente 
improvviao  il  comportava.  Così  tutta  la  mesta 
dei  repubblicani,  parte  rotta  interamente,  par- 
te poco  intiera  ,    e  fieramente  seguitata  dalla 
cavalleria  nemica  ,  ai  era  ritirala  a  aalvamento  1 
oltre  quel  fiume,  che  con  tanta  eperaosa  di  vit- 
toria  aveva  poche  ore  prima  paasato.  La  Treb- 
bia,  funesto   fiume   per   tante  battaglie  ,  non 
vide  mai  tanto  sangue,  quanto  a  questi  giorni: 
il  sno  letto  orrido  pei  mucchi  dei  cadaveri,  mas- 
aimantente  più  verso  la  sua  foce  nel  Po,  per- 
chè quivi  nel  pasaare  furono  i  Francesi  terri- 
bilmente bersagliati  dalle  artiglierie  di   Melaa. 
Dei  repubblicani  in  quelle  tre  giornate  fu  uno 
scempio  di  circa  sei  mila  soldati  morti,  o  feri- 
ti; tre  mila  prigionieri  ornarono  il  trionfo  dei 
vincitori.  Non  fa  minore  il  numero  degli  uc- 
dai  dalla  parte  degriroperiali ,   e  qaaai  ninno 
quello  dei  prigionieri.  Alcnne  bandiere  dei  re- 
pubblicani furono  conquistate  dai  confederati; 
Stcbi  cannoni  vennero  in  poter  loro  ,  perchè 
acdooatd  per  non  essere  ritardalo  dall'impe- 
dimento dell'artiglierie  più  grosse,    le  aveva 
lasciate  nello  stato  romano  ,  solo  conducendo 
«eco  le  leggieri. 

Sopraggiunse  la  notte:  era  estrema  la  sten- 
chcasa  dei  combattenti,  fuvvi  riposo,  se  non 
d'animi,  almeno  di  corpi.  Pensava  Suwarow  , 
tosto  che  aggiornasse,  di  perseguitar  il  nemi- 
co, Macdonald  di  ritirarsi  «  quantunque  a  ciò 
di  mala  voglia,  e  costretto  dal  parere  dei  com- 
pagni ,  si  risolvesse,  perchè  avrebbe  deaide- 
rato  di  fare  una  quarta  volta  eaperienca  della 
Cisrtuna,  tanto  si  era  ostinato  in  questa  fac» 
cenda  del  combattere.  Per  la  qnal  coaa ,  fa- 
lciato sulla  sponda  del  fiume  alcune  genti  delle 
pio  spedite  per  occultare  al  nemico  la  sua 
part'ta,  •*  incamminava  eeleremente  col    r«- 


canto  ano  Suwarow,  come  prima  vide  aorgere 
l'aurora,  paasava  il  fiume  per  dar  l'assalto  al 
nemico  ne'anoi  propri  alloggiamenti.  Né  aven- 
dolo trovalo,  ed  accortoai  della  eoa  levala ,  «i 
miao  tosto  a  peraeguitarlo,  egli  per  la  atrada 
vicina  ai  menti,  Melas  per  la  proasinuna   al 
Po.  Gtnnaero  i  Ruaai  a  Zema  il  retroguardo 
firanoeae  governato  da  Victor ,    e  1'  assalirono 
con  malto  valore,    e  con  ugual  valore  fu  loro 
riaposto  dai  Franeeai ,  oosa  maravigUosa  dopo 
gl'iofortanj  recenti .   La    diciaasettesima   po- 
etasi in  un  Ittogo  £orte,  fece  spalla  al  ritirarsi 
dei  compagni ,  ina   circondata   finalmente  da 
aa  nemico    a  molti    doppi  più  groaao,  fu  co- 
alretta  a  deporre  le  armi,  dandosi  prigioniera 
in  poter  del  vincitore  .  Dall'  altro  iato  i  Te- 
deachi arrivarono  addosso  ai   Francesi  presso 
a  Piacenia,  e  ne  fecero  molti  prigionieri,  mac- 
ai me  feriti,  fra  i  quali  notavonsi  principalmen- 
te Rusca  ,  Salm ,  e  Cbambraj;    quest'  ultimo 
morì  fra  breve  per  le  ferite  avute  nella  batta- 
glia. Rusca  ebbe  una  gamba   sconcia  ,  Olivier 
una  meno,  entrambi  guerrieri  buoni,  e  di  for- 
me egregie  di  corpo.  Avrebbe  voluto  Suwarow 
aeguitare  più   oltre  i  repubblicani  «*  ma  udiva 
ad  un  tratto,  cbe  Moreau,    nacito  dal  auo  ai- 
euro  nido  di  Genova,  era  aboccato  da^a    Boc- 
chetta, e  calando  dai  monti  minacciava  \Ji'ì  trar- 
re a  mal  partito  Seckendorf,  e  fìellegarde,  dei 
quali  il  primo  stringeva  Tortona  ,  il  secondo 
Alessandria;  che  anzi    il  capitano  di   IPraocia 
avrebbe  potuto  fare  addosso  al  auo  retroguar- 
do qualche  fatione  di  ainistro  augurio .  £>eli- 
berossi  pertanto  a  lornaraene  indietro  >  dando 
carico  a  Otto,  a  Hohentollern ,  ed  a  Klenau  , 
che  perseguitando  facessero  a  Maodonald  tutto 
quel  maggior  male,  che  poieaaero.  Ma  prima 
ebbe  mandato  nna  presa  di  Cosacchi  a  disfare 
quella  testa  di  Liguri,  che  sotto  il  governo  di 
Lapojpe  atanaiava  a  Bobbio;  la  qua!  cosa  ven- 
ne loro  agevolmente  fatta.  Domandano  molti, 
perchè  Lapoype,  invece  di  acendere  ad  ajuta- 
re  Macdonald,  ae  ne  aia  alato  inoperoso  in  un 
momento,  in  cui  la  più  efficace  attività   era 
richieata  :  alcuni  il  tacciano    di  poco  animo  , 
altri  di  animo  rotto  per  non  aver    aaputo  svi- 
lupparsi a  tempo  dai  piaceri    di  Genova.  Ma 
egli  stava  agli  ordini  di  Moreau,  non  di  Ma- 
cdonald, e  se  il  generalisaimo  non  gli   aveva 
comandato  di  calarsi,  non  ai  vede  come  il  po- 
tesse fare  da  se.  Pare  poi  coaa  molta  ioveriai- 
mile,  per  non  dire  del  tutto  falsa  ,  che  Mo- 
reeu  gli  desse  il  comandamento  di   scendere^ 
perché  ci  non  poteva  supporre,  che   Macdo- 
nald   foase,  non  ao  ae  mi  debba  dire  o  tanto 
imprudente,  o  tanto   temerario,  cbe  volesse 
mettere  da  se  solo  a   cimento  «orti    sì  gravi 
quando  temporeggiando  solamente  due  giorni, 
le  avrebbe  potute  mettere  coi  due  eserciti  u- 
niti  insieme.  Da  tulio  questo  si  scorge,  che,  se 
Snwarow  avease  tardato  ad  arrivare  solo  due 
giorni,  o  Maodonald  «olo  dne  giorni  a  com- 
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battere,  vinceTa,  per  quanto  delle  prol>abilità 
di  guerra  si  può  giudicare,  la  fortuna  di  Fran- 
cia. Sonyi  alcuni,  che  accusano  Macdonald  di 
essere  arrivalo  troppo  tardi ,  percbè  tornando 
da  Napoli    giunse  a  Firenze  il  dì    venlisei  di 
maggio,  e  solo  partinne  il  dì  otto  di  Giugno  : 
pare  cosa  strana  quell'avere  accennalo  si    pre- 
sto, e  colpito  sì  urdi.  Se  aveste  corso,  affer- 
mano, ditilato,   con    dare  solamente  alle   sue 
genti    i  riposi  necessarj ,  sarebbe  certanente 
giunto  ■  Voghera,  prima  che  Suwarow  vi  ar- 
rivasse, e  la  unione  dei  due  eserciti  stata  cer- 
ta, e  sicura.  Di  questo  noi  non  vogliamo  giu- 
dicare, perchè  non  abbiamo  aciensa  del  mar- 
ciare degli  eserciti,  né  delPimmenso  viluppo, 
che  a'nostrì  tempi  e*  si  tirano  dietro.  Certo  « 
se  r  accnsaiione  è  vera ,  la  posterità  fraoceae 
avrà  mollo  a  dolersi  di  Macdonald. 

Restava  a  Macdonald  un'impresa  difficile  ■ 
compirsi;  quest'era   di  ritirarsi  a  salvamento 
in  Toscana,  per  poter  quindi  per  U  riviera  di 
Levante  condurre  le  sue  genti    ali*  unione  in 
Grenova  con  quelle    di    Moreau.  £i  ne   venne 
ciò  non  ostante  a  capo  con  uguale  e  periaia  e 
felicità.  Ordinava  a  Victor,  che  salisse  per  la 
valle  del  Taro  ,  e  che  ,  varcati  i   sommi  gio- 
ghi dell'  Appennino  ,  calasse  per  quella  della 
Magra  nel  Genovesato.    Egli    poi  con  la  sini- 
stra, ora  combattendo  alla  terga ,  ora  sul  fian- 
co sinistro,  ed  ora  di    fronte,  e   sempre  ani- 
mosamente e  felicemente,  più  che  da  vinto  si 
potesse  sperare ,   se  ne  viaggiava  alla  volta  di 
Bologna  per  condursi  di  nuovo  a  Pistoja.  Di- 
sperse le  genti  leggieri  di  HobenzoUern    e  di 
Klenau  ,  che  gli  volevano  contrastare    il  viag- 
gio ,  passò  per  Reggio  e  per  Rubiera  ,    passò 
per  Modena  ,  che  pose  a  grossa  taglia,  mandò 
presidj  a  Bologna   ed  al  forte  Urbano;  poscia 
salendo  s*  internava  nella  valle  del  Panaro,  ed 
arrivava  al  suo  alloggiamento  di  Pistoja.  Poco 
stettero  Bologna,  ed  il  forte   ad  ari'endersi  ai 
confederali.  Né  il  generale  francese  voleva  pei 
disegni  avvenire  ,  e  per  le  molte  sollevazioni 
dei   popoli  fermarsi   in   Toscana  .  Perlochè  , 
chiamate  a  se  le  gueroigioni  di  Livorno,  e  del- 
l' Isola  d'Elba,  che  avevano  capitolato,  la  pri- 
ma con  un  Inghirami ,   condottiere  di  Toscani 
sollevali,  la  seconda  con  Napolitani  e  Toscani 
misti  d'Inglesi,  e  poste  sulle  navi  per  a  Ge- 
nova le  artiglierie  e  le  bagaglio,  si  avviava  per 
la  strada  di  Lucca  alla  volta  dei    territori  li- 
guri, e  quivi   conduceva   a  salvamento  i  suoi 
stanchi  soldati.  Poi  sUnco  egli  stesso  dalle  fa- 
tiche e  dalle  ferite,  se  n'andava  a  Parigi  piut- 
tosto in  sembianza  di  vincitore  che  di   "vinto, 
'  per  io  sn^isurato  valore  dimostrato.   Del  resto 
mostrossi  Macdonald  in  Italia  uomo  di  gene- 
rosa natura;   fu  anche  umano,  malgrado  delle 
cose  eccessive  che  pubblicò  a  Napoli ,  e  che 
rinfrescò  in  Toscana;  si  astenne  da  quel  d'al- 
trui, abborrivai  rubatori.   Amava  pia  la  glo- 
ria che  la  repubblica  e  la  libertà,  come  d'or- 
dinario l'amano  i  soldati.  Gli  piacevano  me- 
glio i  governi  temperali,  che  gli  sfrenati.  la- 


somma  ei  fu  in  Italia  personaggio  commen- 
devole, e  sarebbe  stato  anche  piò,  se  an  amore 
smisurato  di  fama  non  l'avesse  fatto  errare . 
Ebbe  i  difetti  degli  animi  generosi,  e  non  fa 
poco  in  mezzo  a  tanti  vizj  di  animi  vili.  Coa 
l'esercito  di  Macdonuid  ■  si  ritirarono  ancora 
le  genti  francesi,  che  tenevano  Firenze;  latta 
la  Toscana  tornava  all'  obbedienza  di  Ferdi- 
nando. 

Il  giorno  medesimo,  in  cui  Macdonald  com* 
bsitteva  sulle  rive  del  Tidone ,  Moreaa  scen- 
deva con  circa  venticìoqne  mila  soldati  dalla 
Bocchetta,  e  passando  per  Gavi  e  Novi,  fatto 
anche  sicuro  dalla  fortezza  di  Serravalle,  che 
si  trovava  in  potere  de'  suoi  ,  se  ne  giva  all' 
impresa  di  divertire  i  confederati   dalle  offese 
di  Tortona,  che  già  pericolava,   essendo  stata 
aspramente  bersagliata  da  bombe  ai  giorni  pre- 
cedenti. Il  giorno  dicioito,  al  momento  stesso 
in  cui  Macdonald  era  alle  mani  con  gli  allestì 
fra  il  Tidone  e  la  Trebbia.  Moreaa  assaltsva 
gli  Austriaci  nel  campo  loro  sotto  Tortona,  e 
quantunque,  condotti  da  Seckendorf  e  da  Bd- 
legarde,  si  difendessero  da  nomini  forti,  tot^ 
tavia,  prevalendo  i  Francesi  di  numero,  furo- 
no costretti  a  cedere  e  perdettero  San  Giulia- 
no; perseguitali  acerbamente  dai  repubblicani 
nel  piano  di  Marengo,  disordinati ,  e  rotti  si 
ritirarono  olli*e  la  Bormida. 

Questa  vittoria  liberava  Tortona  dall'  asse- 
dio, e  fu  fatto  abilità  a  Moreau  di  rinfrescarb 
di  viveri  e  di  munizioni.  Da  tutto  questo  chia- 
ramente si  vede,  che  se  Macdonald  fosse,  co- 
me pare  che   potesse,  arrivato  più    presto ,  0 
avesse  combattuto  più  lardi ,  avrebbe  la  for- 
tuna inclinalo  di  nuovo  a  favor  dei  repubbli- 
cani; per  un  intervallo  di  ventiqnattr'ore  stet- 
te, che  i  vinti  non  fossero  vincitori ,  e  che  V 
Italia,  in  vece  di  esser  russa  e  tedesca  ,  fosse 
francese.  Scaramucciosi  il  giorno  diecinove, 
ed  il  venti  solle  rive  della  Bormida.    Il  ven- 
tuno, messosi  Bellegarde  all'ordine  ,  raccolte 
quante  genti  potè  dal  campo  sotto  Alessandria 
e  da  altre  terre  vicine,  facendo  stima  non  pie- 
cola  di  questo  moto,  fiè  volendo    che  Moreaa 
si  alloggiasse  in  quei  luoghi,  mandava  Secken- 
dorf con  un  grosso  antiguardo  ad  assaltar  i  re- 
pubblicani sulla  destra  del  fiume  .    Atuccossi 
Seckendorf  con  Groochy  a  San   Gi aliano,  e 
dopo   una  dura  zuffa  lo  sforzsTa  a  ritirarsi. 
Accorrendo  con  nuove  genti  Grenier   in  soc- 
corso di  Grouchy  ristorava  la  battaglia:  il  ge- 
nerale tedesco,  che  sulle  prime  aveva  respin- 
to,   fu  respinto.  In  questo  mentre  Bellegarde 
arrivava  a   fare  spalla   e  Seckendorf  con  aos 
forte  squadra  di  geoti  fresche,  ed  entrato  nella 
battaglia  faceva  piegare  i  Francesi  :   venivano 
in  poter  suo  San  Gialiaao,  e  Spinetta;  con- 
tinuamente i  Tedeschi  guadagnavano  del  cam- 
po. Fu  fona  ,   che   Moreaa    venisse  in  alato 
de'suoi,  che   ai  trovavano    in   gran   pericolo. 
Divenne  allora  molto  aspro  il  conflitto:  da  am- 
be le  parti  si  facevano  gli    ultimi    sforzi  per 
uscirne  con  la   vittoria.  Alfine  Grouchy,  che 
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0  fallo  si  porlo  da  toldalo  mollo  ▼«- 
radunati  e  riordinati  i  tooi  ,  che  erano 
K>rdiDali  e  disperai ,  dava  dentro,  ser* 
addoMo  con  molto  impeto  agli  Au- 
gii rompeva ,  e  gli  «forzava  ad  andar- 

rliolosamcote  a  cercar  ricovero  aaila 
ainiaira  della  Bormida.  Un  loro  retro- 
lasciato  al  Boaco  ,  e  circondato  dai 
i  ai  liberò  a  furia  di  bajooetle.  L'  e- 
coda  delle  genti  austriache,  deposte  per 
aopravvanuote  degli  avvertarj  le  ar- 
diede  tn  poter  dei  vincitori.  Perdel- 
'  imperiali  in  questo  fatto  moI|a  genie, 
t  tanta  ,  quanta  pubblicarono  i  France- 
tanto  poca  quanto  pubblicarono  i  Te- 
cei-tamente  nel  Novero  di  due  in  tre 
Idati  Ira  morii  ,  feriti  e  prigionieri  ; 
bbio,  che  la  vittoria  non  sia  stata  dalla 
ei  repubblicani.  Quivi  ebbe  Morean  le 
dei  aioistri  accidenti  della  Trebbia  . 
è  conoscendo,  che  per  allora  non  re- 
•eransa  di  far  risorgere  la  fortuna ,  e 
loia  strada  che  gli  rimanesse  aperta  per 
lei  suo  esercito ,  era  quella  di  ritirarlo 
lente  là ,  dond*era  venuto  ,  condottosi 
Ltolosi  passi  per  la  strada  di  Novi  e  di 
Genova  ,  spartiva  i  soldati  nelle  stanse 
ri,  Savona  ,  Vado  e  Loano.  Munì  Gè- 
m  no  sufGciente  presidio;  la  strada  di 
di  nuovo  nelle  pianure  tortonesi  gli 
ra  libera  pei  forti  di  Gavi  e  di  Serra- 
Mire  a  ciò  aveva  per  maggiore  sìcurea- 
nato  un  forte  campo  con  trincee  tra  la 
la  e  Serravalle  ,  che  aveva  raccoman- 
a  fede  del  marchese  Colli  ,  assunto  al 
li  generale,  ed  a  lui  congiunto  d*ami- 
.e  altre  valli  dei  monti  apeonini ,  per 
i  si  aprono  le  strade  nelle  pianure  La- 
lalle  acque  del  Po  ,  furono  anche  dal 
e  di  Francia  fortificate,  e  munite  con 
presidj. 

desto  forte  sito ,  ed  avendo  frapposto 
lui  ed  il  nemico,  come  baluardo  natu- 
forte ,  tutto  il  concatenato  giogo  degli 
ni,  se  ne  stava  aspettando  ,  che  cosa 
ero  le  sorti  dalla  parte  di  Francia,  che 
non  voleva  t  malgrado  di  tante  rotte  , 
emente  sopportare,  che  Timperio  d*  I- 
(  ascisse  dalle  mani.  Tornato  Suwarow 
npi  tanto  gloriosi  per  lui  del  Tidone  e 
'rebbia ,  andava  a  porsi  ad  alloggiamento 
ponde  dell'Orba  per  impedire  ogni  mo- 
:he  i  Francesi  potessero  fare  a  soccorso 
>rtezze  di  Tortona  e  di  Alessandria  cin- 
po  il  sao  arrivo,  di  pili  stretto  assedio, 
sperava  sTessero  fra  oreve  a  cedere  alle 
mi. 

1  fu  la  ruina  ed  il  preci  pi  sto  delle  cose 
ancesi  in  Italia ,  che ,  non  ancora  Ira- 
quattro  mesi  da  quando  la  guerra  aveva 
principio  in  quest'  anno ,  perdute  sette 
lie  campali  ,  e  le  fortezze  di  Peschiera, 
izzighettone,  il  castello  di  Milano  ,  la 
lUa  di  Torino ,  perduta  tutta  l' Italia  da 


Napoli  fino  al  Piemonte ,  la  cadente  loro  for- 
tuna altro  sostegno  più  non  aveva,  che  i  gio- 
ghi dei  monti  liguri  ,  ed  alcune  fortezze.  No- 
veravansi  fra  queste  principalmente  i  castelli 
di  Napoli ,  il  cartel  Sani'  Angelo ,  Ancona  , 
Mantova  ,  e  le  forterze  piemontesi  di  Ales- 
sandria, Tortona  e  Cuneo  .  Conoscevano  gli 
alleati,  che  l'imperio  d'Italia  non  si  rende» 
rebbe  in  mano  loro  sicuro,  se  non  quando  tut- 
te le  anzidette  fortezze  conquistato  avessero. 
Ma  principale  pensier  loro  era  quello  dell'a- 
cquisto di  Mantova  stimata  il  più  forte  ante- 
murale d'Italia,  se  non  di  efletto,  almeno  di 
nome  ,  e  delle  fortezze  del  Piemonte  ;  con- 
ciossiachè  il -presidio  di  Mantova  essendo  gros- 
so di  circa  diecimila  soldati  ,  poteva  ajutare 
efficacemente  una  nuova  calata  di  Francesi,  se 
la  fortuna  divenisse  loro  più  favorevole  ;  le 
fortezze  piemontesi ,  per  esser  vicine  a  Fran- 
cia ,  potevano  facilmente  servire  d'appoggio 
e  di  scala  a  nuove  imprese  dei  repubblicani. 
Agevolavano  agli  alleati  la  conquista  di  tutti 
questi  propugnacoli  le  vittorie  conseguite ,  i 
popoli  favorevoli  ,  le  armi  russe  ,  inglesi  e 
ottomane ,  che  ,  o  già  tenevano  ,  o  minaccia* 
vano  l'inferiore  Italia  .  Per  la  qual  cosa  non 
cosi  tosto  Moreau  si  era  riparato  nel  suo  si- 
curo seggio  di  Genova  ,  che  i  confederati  an* 
darono  col  campo  alla  cittadella  d'Alessandria 
con  potentissimi  apparecchi,  sperando  per  l'ef- 
ficacia del  batterla  di'ella  avesse  presto,  qusn- 
tunque  molto  fosse  forte  per  arte,  ad  essere 
sforzata  alia  dedizione. 

Siede  la  cittadella  d'Alessandria  sulla   riva 
sinistra  del  Tanaro,  separata  solamente  per  le 
acque  del  fiume  dalla  città  ,    con  la  quale  si 
congiunge    per  un    ponte    coperto  a  guisa  di 
quello  di  Pavia.  Eravi  dentro  un  presidio  di 
circa    tremila   soldati  sottomessi    al    generale 
Gardanne,  soldato,  che  pel  suo  valore  in  quel- 
le guerre  italiane ,  era  tostamente    salito  dai 
minori  gradi  della  milizia  ai  maggiori.  Seb- 
bene non  gli  fosse  nascosto ,  che  per  le  rotte 
toccate  da'suoi  poca  speranza  gli  rimaneva  di 
essere  soccorso,  tuttavia  da  quell'uomo  forte 
ch'egli  era  ,  si  era  risoluto  a  difendersi  fino 
agli  estremi  ,  perchè  dove  non  vi  poteva  più 
essere  utilità  per  la  sua  patria  ,  voleva  alme- 
no ,  che  risplendesse  incontaminato  l'onor  suo 
e  quello  de'suoi  soldati  .   Animava  coutinus- 
mente  il  presidio  con  la  voce  e  con  la  mano, 
sopravvedeva  ogni  cosa,  ordinava  con  somma 
diligenzs  quanto  fosse  necessario  alla  difesa  . 
Dal  canto  suo  Bellegarde  ninna  diligenza  o  fa- 
tica risparmiava  y  per  venir  a  capo  dell'espu- 
gnazione. Aveva  con  se  ventimila  soldati   tra 
austriaci  e  russi ,  più  di  centotrenta    pezzi  di 
artiglierie  assai  grosse  ,  parte  dell'  esercito  , 
parte  condotte  recentemente  dalle  armerie  di 
Torino,  con  obici  e  mortaj  in  giusta  propor- 
zione. Venne  per  sopra V vedere ,  ed  incoraggi- 
re  gli  oppugnatori  con  la  sua  presenza  il  ge- 
neralissimo dei  due  i m per).  Essendola  fortez- 
I  sa  nuova,  edificata  secondo  l'arte ,  ed  abbon- 
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dante  di  caserme  ,  e  di    easemalte  conatrotU 
a  prnova  di  bomba,  ai  bramava  conotcere,qaaB^ 
to  potesse  nel  contrastare  alla  fona  di  chi  1* 
assaltava.  Si  convenne  da  ambe  le  parti  ,  che 
gli  alleati  non  molesterebbero  la  forleaaa  dal  la* 
to  della  città,  e  che  ella  la  città  in  nissno  mO" 
do  offenderebbe.  Scavata,  ed  alzata  la  prima 
trincea  di  circonvallazione,  fece  Bellegar/e  li 
chiamata  a  Gardanne.  Rispose  ,  essergli  stato 
comandato  ,  che  difendesse  la  forteita  ^  e  vo« 
lerla  difendere.  La  folgoravano  con  tiri  spes- 
s issimi  centotrentanove  Cannoni ,  aoarantacin* 
qne  obici, cinqoantaqualtro  morta].  Né  ae  ne 
stava  Gardnnne  ozioso ,  fulminando  ancor  esso 
con  tutto  il  pondo  delle  sue  artrglierie  .    Ma 
la  tempesta  scagliata  dagli  alleati  fu  A  grande 
che  ,    in    poco   d'  ora ,  o  per  proprio  colpo, 
o  per  riverberazione  ruppe   la  maggior   parte 
dei   letti  delle  artiglierie ,  sboccò  le  reatanti , 
Decise  non  pochi   cannonieri ,  arse  nna  caser- 
ma, ed  una  conserva  di  polvere  con  orribile 
fracasso:  tacque  per  un  tempo ,  o  debolmente 
trasse  la  piazza.  Usarono  gli  assedienti  l'acci- 
dente, e  spintisi    avanti  con  le  zappe  ,  e  com- 
pite le  traverse,  arrivarono  sino  al  circuito  del- 
lo spalto  ,  dove  incominciarono  a  distendersi 
con  il  cavare,  e  con   alzare  la  terra  a  destra 
ed  a  ainistra  colPintento    di  compire    la   se- 
conda circondasione.  Tentava  Gardanne  d'im- 
pedirgli ,  poco  potendo  con  le  artiglierie  ,  con 
l'irchibuseria ,  traendo  furiosamente  contro  i 
lavoratori  dalla  strada  coperta  .  Ciò  non  ostan- 
te condussero    a    perfezione    la    seconda  ;  né 
mettendo    tempo  in  mezzo  ,    e   dell'  oscurità 
della  notte  giovandosi  ,  vi   alzarono  di  molte 
batterie.  In  questi  bersagli  si  portarono  egre- 
giamente, e  fecero  raaravigliosi  progressi  con- 
tro la  piazza    i    cannonieri  piemontesi  tornati 
ai  servigi  del  re.    Né  furono  senza  effetto  le 
armi  francesi,  perchè  molti  buoni   soldati  dei 
confederati  restarono  uccisi,  o  feriti.  Morì  un 
nipote  del  marchese  di  Chasteler|  fu  ferito  gra- 
vissimamente il  marchese  medesimo  con  gran- 
de rammarico  di  Suwarow  ,  che  conosceva  , 
quanto  quel  guerriero  valesse.  Era  intendimen- 
to   degl'  imperiali  ,    compita  que.ita  seconda 
circonvallaziune  ,    di    far  pruova  di  cacciar  i 
repubblicani  dalla  strada  coperta.  Jn  fatti  tan- 
to fecero  coi  cannoni,  che  spazzavano  i  bastio- 
ni, e  con  le  bombe  e  con  le  granate,  che  ren- 
devano pericoloso  e  mortale  lo  starvi  ,  che  i 
soldati  di  Francia  l'abbandonarono,  ritirando- 
si del  tutto  nel  corpo  della  piazza.  Sottenfir»- 
rono  grimperiali,  vi   fecero  nn  alloggiamento 
stabile  :  poi  con  le  tappe  continuamente  tra- 
vaglinndosi  ,    atsieparono  gli  angoli  sporgenti 
della  medesima  strada  coperta ,  e  si  condusse- 
ro 6n  sotto   ai    bastioni  .    Soi*gevano  i  segni 
della  vicina  dedizione.  Già  erano  alzate  le  bat- 
terie per  battere  in  breccia,  già  le  scale  pron- 
te, già  le  artiglierie  della  piazza  più  non  ri- 
spondevano. Di  tanti,  quattro  cannoni  soli  si 
mantenevano  in  gr»do  di  trarre;  le  armi  mis- 
sili ,  oggimai  consumate  tutte,  mancavano;  un 


aMalto  al  nascente  giorno  si  preparava,  «na  pre- 
sa di  soldati  fortissimi  trascelti  a  questo  mor- 
tale ufficio  già  stavano  pronti  ad  eaegnirlo  ;  ie 
ruine  stesae  delle  mura  facilitavano  la  aalita. 
Jl  resistere  più  lungo  tempo  aarebba  stalo  per 
Gardanne,noo  che  temerità  verso  la  fonutta,cm- 
deità  verko  i  soldati:perù,inclinando  raniasoaUs 
concordia,  chiese,  ed  ottenno  patti  molto  ono- 
revoli il  dì  ventuno  luglio.  Uscisae  il  pfvaiiiio 
con  tutti  i  segni  d'onore  ,   che  danno  i  vin- 
citori ai  vinti  I  »ì  coiidoeesse  negli    stati  ere- 
ditari I  vi  stesae  fino  alli  scamb),  avesse  Gar- 
danne facoltà  di    tornarsene  in  Francia  sotto 
fede  di  non  militare  eonu*o  i  confederati  sino 
allo  scambio.  Fu  assai  bravo  il  contrasta  fat- 
to da  qnesto  generale  di  Francia  ;  tih  nondi- 
meno fu  accusato  dell'essersi  arteao,  prima  che 
la  breccia  fosse  aperta  .  Ma  1'  «ccoaa  non  eb- 
be effetto  ,   perchè   vennero  poco   dopo  Bai- 
te dedizioni ,  che  fa  manifesto  ,  che  la  fona 
intuperabile  ,   non   la  codardia  ,  od  il  tradi- 
mento avevano  operato  .    Restarono  necisi  di 
Francesi  seicento,  di  Cisalpini  docente.  Fawi 
anche  molto  sangue  fra  i  confederati ,  perefaè 
mancarono  fra  di  loi<o  in  ngual  nomerò  i  sol- 
dati. Trovarono  i  vincitori  nella  forteuta  eon- 
qulstata  settemila  fucili,  piò  di  cento  cannoni 
la  maggior  parte  da  risarcirsi  ,  dieci  mortai , 
polvere  in  abbondanza ,  e  monizioni  da  bocca 
proporzionatamente  .  Fu  celebrata  la  cooqoi- 
sta  di  Alessandria  con  ogni  maniera  di  poh- 
blica  dimostrazione.  Poi ,  per  metter  terrore, 
e  per  isfogar  l'odio ,  carcerarono  1  giacobini, 
come  gli  chiamavano  ;  il  che  contaminò  l'alle» 
gerezza,  perchè  molti  fra  di  loro  appartenevano 
alle  famiglie  principali  del  paese  .  Ma  Sum%' 
row  voleva  quel  che  voleva ,  ed  anche  il  con* 
sigilo  tnpremo  il  secondava  volentieri. 

iVon  si  era  ancora  acquetata  l'allegretza  coi^ 
cotta  per  la  conquista  d'Alessandria  dai  eollt* 
gati,  e  dai  loro  partigiani  in  Italia  ,  cbe  ebbeio 
occasione  d'  un'altra  maggiore  prosperità  per 
l'espugnazione  di  Mantova.  Aveva  Boonapaite 
due  anni  innanzi  conquistato  questa  forteoa 
piuttosto  col  consumsrla  per  carestia  di  viveri 
che  con  lo  sforzarla  per  oppugnazione.  La  d^ 
mò  Kray  piuttosto  per  forza,  che  per  assedio; 
perciocché  s'arresero  i  repubblicani  alle  armi 
imperiali,  quando  ancora  avevano  nelle  conser- 
ve loro  di  che  cibarsi  ancora  per  Inngo  tempo; 
ma  le  mura  sfasciate,  ed  il  cinto  della  piatu 
rotto  gli  costrinsero  in  breve  tempo  a  qoelh 
risoluzione,  cui  il  fare  ed  il  non  fare,  tanto 
importava  a  loro  ,  ed  agli  alleati.  Si  era  Kray, 
già  fin  quando  Suwarow  era  arrivato  al  aupreno 
governo  dell'esercito,  messo  intorno  a  Manto- 
va; ma  non  si  era  fatto  mollo  avanti  con  le  trin- 
cee, perché  non  ateva  forze  sufficienti  a  circoi- 
re,  ed  a  sforzare  una  piazza  di  tanta  vastità  e 
difesa  da  una  guernigione  di  diecimila  soldati. 
Per  la  qual  cosa  aveva  solamente  applicato  il 
pensiero  al  tenere  impediti  i  luoghi,  accioccfai 
nissono  ajuto  di  genti ,  o  di  vettovaglia  vi  si 
potesse  introdurre;  aveva  anche  fatto  opers,  1 
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bè  Pcicbiert  e  Ffrrara  erano  Mate  tog- 
dalie  armi  dei  coafeJer/iti,  cbe  te  bar- 
terieiJ,  cbe  atevane  acquiatato  il  domi- 
lago  di  Garda,  per  le  acque  del  jVlincio 
Ht  e  coA  pure  uà'  armata  di  navi  follili 
ado  pel  Po ,  vepicfero  fare  «palla  all' 
I  Icrrcatrt,  cbe  atriogeva  la  piazza,  io* 
■aserpadrooe  di  Peschiera  e  di  Ferra- 
aoBO  a  deatra  ed  a  sioiatra  a  giiìaa  di  o- 
t«riori  di  Mantofa,  dà  maggior  facilità 

al  tempo  slesso  signora  della  campa- 
acqnietare  per  fama  9  per  forse  quel 
o  priocipale  à'  Italia.  Ma  quapdo  dopo 
di  MaedoiMild,  Suwarow  fatto  più  sica* 

■uodato  novelle  genti  ali*  aaaedio,  per 
:ke  resercito  di  Kray  ascendeva»  se  non 
,  il  noterò  di  quarantamila  soldati ,  il 
B  tedcaoo,  nel  quale  non  si  poteva  desi"^ 
ak  maggior  animo,  uè  miglior  arte  ,  si 
a  voler  lare  quella,  cbe  fino  allori  i- 
lamente  accennato.  Per  facilitargli  viep- 
napreea,  gli  mandava  Suwaroir  alcuni 
i  artiglierie  ben  grosse  ,  trovate  pelle 
rdi  Torino.  Con  questo  accostamento 
Kraj  in  srado  di  fulminare  la  piaua  con 
«ieento  boccbe  da  fuoco.  Alloggiava  il 
sso  nervo  dell'  eseneito  assediatora  ,  la 
fee  austriaco,  per  modo  cbe  incomincian- 
ainiatra  aUa  Certosa,  e  girando  col  mes- 
Madonna,  andava  con  la  sinistra  a  ter- 
i  a  Cafkilopo.  Un  altro  corpo  cii  genti 
h*  si  era  posto  a  rincontro  di  San  Gior- 
ansi  i  Russi  accampati  oltre  il  canale  di 
LBtooio  a  destra,  ed  a  sinistra  della  stra- 
va a  Verona;  carico  loro  (Cra  di  Jsattere 
ideUa.  Ma  i  corpi  cbe  avev^ano  preso  il 
e  coatre  San  Giorgio,  e  contro  la  atla- 
nti avevano  l'ufficio  di  farsi  via  per  for- 
ar «ollnre  4i  mura  nelle  due  forteue  ; 
ìaagnaviaBO  d' impedire  la  oapopegua  al 
,  e  liaitoodo  con  le  ai-tifllìerie  dargli  di  • 
ignardi,  pcrcbi  mieno  tiosse  forte  a  di- 
i  in  qnelU  parte  ,  cbe  principi^niente 
reva  latto  pensiero  4t  assaltare,  e  doir^e 
^a  di  far  la  breccia  per  aprirsi  V  adito 
la  piassa,  se  il  nemico  ostinato  oltre  il 
reaistease.  Né  stette  lungo  ten»po  in  dub- 
:a  la  tUuone  ,  perchè  la  p^rte  di  poi;ta 
a  gli  ai  appresentò  toatamente  coma  la 
«le,  sì  per  eaaere  dominate  dall'eminen- 
klfiora,  s\  per  non  av«re  altra  difesa  e- 
»,  cbe  un'  opera  a  comò,  né  alira  dife- 
nco,  obe  il  lùationedi  Sani 'Alrssio  mol- 
ino, nna  messa  luna  fi  sinistra,  ed  il  ba- 
li Loterana  a  .d<atra,  ai  per  essere  tutte 
diCeae  molto  anguste,  e  perciò  incapaci 
te  artiglierie,  e  dì  spandere  i  tiri  eUa 
insi  capaci  all'  incontro  di  eaaere  mole- 
m  ifitto  bersaglio  :dal  nemico,  e  ai  final- 
pcr  «aere  in  questa  parta  il  terreno 
paludoso,  e  però  più  Http  a  vicevere  gli 
ci.  Bla  a  volere  cbe, gli  approcci  si  pò* 
iut  più  faeiloiante ,  si  Tendeva  necas* 
«r  gli  oppogMtori  r  impedronini  del 


torrione,  e  del  molino  di  Ceresa.  A  questo  One 
tirando  furiosamente  contro  i  delli  luoghi,  sfor- 
sarooo  i  difensori  a  ritirarsene;  poi  fdUovi  im- 
peto con  una  mano  di  soldati  animosi  ,  vi  en- 
trarono, e  vi  si  alloggiarono.  Quindi  senza  star? 
sene  ad  indugiare,  alzarono  le  serrature  del  Pa- 
jolo;  il  cbe  fu  cagione,  che  le  acque  del  canale 
di  questo  nome,  trovando  uno  scolo  più  facile, 
si  abbassarono  nelle  parli  iìj  peri  ori ,  e  fu  fat- 
te abilità  a  Kraj  di  spingersi  avanti  con  I9 
trincee  contro  la  piazza.  Spesseggiavano  i  Russi 
coi  tiri  contro  U  rittadejia,  gli  Austriaci  con- 
tro San  Giorgio.  Ma  la  principale  tempesta  ve- 
niva da  Osteria  alta,  dai  sili  vicini  alla  strada 
per  a  Montanara,  da  Belfiore,  da  Casa  Rossa,  de 
Pajolo,  da  Valle,  e  da  Spaoavera  j  quivi  il  gene- 
ralissimo d'  Austria  aveva  piantato  le  sue  pin 
groape  e  più  numerose  f  rtiglierie,  per  battere  o 
per  diritto  0  per  fianco  1'  opera  4  corno  di  por- 
ta Pradellf ,  i  bastioni  della  porta  medesima  ,  il 
bastione  di  Sant*  Alessio  ,  con  le  fortificazione 
dell'  isole  del  T,  e  del  Migliareuo. 

Mentre  con  tanto  fracasso,  e  con  t\  v|va  tem  • 
pesta  fulminava  Kray  la  parie  più  drbole  della 
piassa,  tempesta,  alia  quale  gagliardamente 
anche  rispondevano  gli  assediati ,  imendeva  ed 
approssimarsi  con  le  trincee  all'  opera  a  comp 
di  porta  Predella.  Un  numero  grande  di  gua^ 
statori,  di  sappatori ,  a  di  palai  noli  ordinati  a 
venire  dalle  campagne  insistevano  s  scavare  ,  a 
ad  ammontar  terra.  In  breve  tempo  compirono, 
quantunque  gli  assediati  facessero  ogni  sforzo 
per  isturbargli  con  le  artiglierie  ,  giacché  con 
le  sortite,  a  cagione  della  forsa  prepotente  degli 
assedialori,  non  potevano,  le  pri^na  ci^coj;id|i- 
zione  o  come  ora  dicpno,  parallel|a,  ,che  si  di- 
stendeva dalla  strada  per  a  Bozzolo  insino  a  fi^o^- 
te  del  bastione  di  Saot'Alepeio;  poi  con  gli  ap' 
procci  o  con  Le  traverse  avvici^andosii  ,  pianta- 
rono sei  batterie,  delle  qua^  le  prima  batteva  U 
bastione  di  Ijuterana  a  canto  Ja  porta  Pradella  , 
le  tre  segi^enii  bersagliavano  1'  operfi  a  porno,  fs 
la  m^za  lupe  dellf  voedesiijnp  port^  ,  la  quinta 
la  icoru'pe  ila  jl*  PPi'M  ipedesima  ed  il  bacione 
di  Sant'  Alessio,  la  sesta  analmente  questo  ba-!* 
stione.  Già  i  confederati  ereno  arrivati  a  compi- 
re la  seconda  parallella^  e  da  questa  con  mag- 
f;ÌQr  furore  scagliavano  nella  piazza  il  giorno  pal- 
e,  la  notte  Irambe:  era  infinito  il  terrore  della 
città.  Per  tale  fMrioso  nembo  furonp  scavalcate 
quasi  Slitte  le  artiglierie  dei  difensori  ;  1*  opera 
a  corno,  e  le  fortificazioni  di  porta  Pradella  la- 
cere e  quasi  intieramente  distrutte  ofiferivano 
agli  oppugnatori  piezso  pocp  pericolosp  di  st- 
taccf re  la  piasse,  e  di  entrarvi.  Al  tempo  stes- 
so un  altro  corpo  c^i  Austriaci  assaltava  il  dic- 
co di  Pajolo  ^i lo  f  .rincon^rp  di  ppct*  (^eresa  , 
e  dopo  un  .ostinato  .combattimento  se  ne  insi- 
gnoriva. Il  geuf^cale  austriaco  Esnits^  cho  reg- 
geva la  schiera  oppugufitrice  di  San  Giorgio  , 
jlempestò  con  s\  .gren  minore  in  aembiansa  di 
f  olirne  lenire  ad  no  assalto,  cbe  i  repubblica- 
ni pressati  da  Unte  altre  parti,  «i  deliberarono 
di  abbandonare  ,  lasciandola    in  potere  degli 
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Auslriaci ,  qaesta  parte  delle  fortifìcazioni  di 
Mantova,  die  è  divisa  dal  corpo  della  piazza 
per  le  acque  del  lago  di  mezzo,  e  deirinferio- 
re.  Tutti  questi  assalti  e  questi  vantaggi  diede- 
ro abilità  al  corpo  principale  dell'avvicinarsi 
del  tutto  all'opera  a  corno,  dove  sull'orlo  stes- 
so dello  spalto  gli  Auiitriaci  scavarono  ,  ed  ai- 
tarono la  loro  terza  circondnzione.  Col  nemico 
tanto  vicino,  con  tutte  le  difese  demolite  o  fra- 
cassate, non  potevano  'più  sperare  i  Francesi  di 
conservare  in  possessione  loro  l'opera  a  corno, 
solo  antemurale  della  porta  Pradella,  ancorché 
il  presidio  dell'abbandonalo  San  Giorgio  fosse 
venuto  a  rinforzare  i  battaglioni  che  la  difen- 
devano. Pensarono  adunque  al  ritirarsi ,  il  che 
effettuarono  non  senza  aver  prima  chiodato  i 
cannoni,  che  non  poterono  trasportare. Accorti- 
ti gl'imperiali  dell'accidente,  entrarono,  vi  s' 
alloggiarono,  e  voltando  dal  bastione  acquistato, 
come  da  luogo  più  vicino,  l'artiglierie  contro 
la  porta  Pradella ,  se  alcuna  cosa  ancora  vi  era 
rimasta  intiera  ,  questa  disfecero  e  rovinarono; 
già  battevano  in  breccia.  La  tempesta  continua- 
va da  ogni  lato:  più  di  diecimila,  o  palle  ,  o 
bombe  si  lanciavano  ogni  giorno  contro  la  stra- 
ziata Mantova  ;  non  si  era  mai  per  lo  innanzi 
vedala  una  oppugnazione  tanto  vigorosa,  e  tan- 
to violenta. 

Già  porta  Pradella  era  distrutta,  le  case  vi- 
cine, o  diroccavano,  o  ardevano;  sorgevano  in> 
cendj  pericolosi  in  varie  parti  :  le  fiamme  con- 
sumavano i  magazzini  a  San  Giovanni;  strazia- 
to era  il  bastione  di  Sant'Alessio,  le  sue  batte- 
rie smontate;  medesimamente  le  batterie  del 
T  coi  carretti  rolli  giacevano  inutili  al  suolo, 
il  Migliarelto  sconcio  e  fracassai^  non  faceva 
più  difesa;  ogni  governo  di  artiglierie  era  di- 
venuto impossibile  nella  fronte  della  piazza  op. 
posta  agli  Austriaci,  o  perchè  erano  scavalca- 
te, o  perchè  ne  erano  morti  o  fugati  i  canno- 
nieri; ninn  parapetto  intero,  niun  muro  non 
rovinato  ,  i  lavoratori  di  dentro  ricusavano  in 
queir  lestremo  pericolo,  ed  in  mezzo  a  si  spa- 
ventevole fracasso  l'opera  loro;  la  piazza  sfa- 
sciata, ed  aperta  da  questo  Iato  non  aveva  più 
né  difesa  d'  armi  d'  artiglieria  ,  né  difesa  di 
ripari  ,  né  modo  di  risarcirgli.  Era  la  guerni- 
gione  inabile  al  resistere  con  le  armi  ,  con  cui 
SI  combalte  da  vicino,  perchè  assottigliata  dal- 
le stragi  ,  indebolita  dalle  malattie  ,  consunta 
dalle  fatiche,  ridotta  a  poco  più  di  quattro  mi- 
la abili  alla  battaglia,  non  era  più  a  gran  pezza 
pari  a  tanta  bisogna.  Tuttavia  non  pensava  an. 
cora  a  chiedere  i  patti,  e  perseverava  nella  di- 
fesa, quando  di  tanto  strazio  increbbe  a  Kray. 
Mandava  dentro  il  colonnello  Orlandini ,  ofle- 
rendo  patti  d'accordo  onorevoli,  e  certificando 
a  Latour-Foissac,  comandante  della  piazza^  la 
sconfitta  delle  genti  francesi  sulla  Trebbia ,  e 
r  essersi  Moreau  del  tutto  ritirato  per  ultimo 
ricovero  oltre  i  gioghi  dell'Apennino.  Adunò 
Latour-Fòissac  nna  dieta  militare  :  tutti  con- 
vennero in  questo  ,  discrepando  solamente  un 
uffiziale  Boulhon,  comandante   dell' artiglie- 


rie, che  fosse  necessità  pel  presidio  d 

piazza.  Fu  fermato  1'  accordo  addì  v( 

luglio,  i  capitoli  di  maggior  niomenl 

i  seguenti:  onoratissimamente  ad  uso 

ascisse  la  guernigione,  avessero  ì  gì 

colta  di  tornarsene  io  Francia  sotto 

agli  scambj,  il  comandante  e  gli  ofBi 

giornato  tre  mesi  negli  stati  ereditar), 

facoltà  di  tornare  nei  paesi  loro ,  i  C 

Svizzeri,  Piemontesi  e  Polacchi  aveM* 

Francesi  a  stimarsi,  e  come  tali   foti 

tati  ;  avessero  i  Tedeschi  cura  degli 

e  dei  feriti  ;  dessersi  tre  carri  coperti 

rale,  due  agli  uffiziali;  perdonerebbe 

ai  disertori   austriaci.  Entrarono  i  co 

il  dì  veotinove  nella  lacerata  Maotov 

questa  espugnazione  fu  dìrooatrato  al 

che  per  viva  forza  ella  si  può  espugna 

chi  giorni.  Trovarono  più  di  seiceat 

da  fuoco,  altre  armi  in  abbondansa , 

ni  ancor  pieni  di  vettovaglia.  Fecero 

vani  molte  feste  per  rarri^t)  dei  Tedi 

me  ne  avevano  fatte  per  l'amvo  dei  i 

Di  questi ,  chi  si  poteva  reggere ,  •« 

trovasse  in  estrema  debolezza  ,  o  per 

per  malattia ,  accorreva ,  o  da  te  o  f«t 

tare,  ai  compagni  che  se  ne  andavanc 

do  meglio  pei  ire  in  mezzo  al  nome  di 

che  andar  salvo  in  mezzo  ai  Russi  ed 

•chi.  Pure  rimasero  nella  fortezza  do 

tinaja  di  soldati  malati,  e  due  migli 

perirono^  o  al  tempo  dell'assedio  larg< 

laltie,  o  al  tempo  dell'assedio  stretU 

rite.  i  morti  ed  i  feriti  dalla  parte  di 

derati  non  arrivarono  ai  cinquecento. 

SMto  Latour-Foissac  di  poco  animo,  e  < 

difesa  da  alcuni ,  da  nitri  di  esser  arti 

di  non    amare  la  repubblica ,  di   avi 

continuamente   informata  con   lettere 

tessa  di  Artesia  di  ogni  cosa.  Altri  fit 

dissero  anche  parole  peggiori,  affermi 

si  fosse  lasciato  corrompere  per  un  m 

oltocenlomila  franchi  dati,o  promessi 

Chi  conosce  tostato,  a  cui   era    rido 

Pradella,  crederà  facilmente,  che  il 

dell'Austria  non  aveva  bisogno  di  dai 

per  entrarle  nella  piazza ,  e  che  il  gei 

Francia  non  aveva  bisogno  diaccettarl 

sciarlo  entrare.  Accusollo  il  direttori* 

sollo  Buonaparte  messosi  al  luogo  del 

rio;  ma  il  mondo  sincero  e  giusto,  n 

dalla  superbia,  che  si  compiace  dell' av 

to  altrui,  ha  giudicato,  che  Latonr-Fo 

bia  compito  nella  difesa  di  Mantova,  • 

spetto  di  macula  alcuna,  tutti  gli  uffii 

appartenevano  a  buono  e  leale  capitan 

l'arrendersi  in  quel  punto  fu  per  lui  o 

non  viltà,  né  cupidigia  di  denaro. 

Saccesse  tosto  aUa  dedizione  diMantc 
la  di  Serravalle.  E  Serravalle  piccola 
di  dizione  piemontese,  posta  sulla  Scrii 
le  falde  degli  Appennini  incominciane 
varai  in  quegli  alti  gioghi  ,  che  a  grad( 
do  viemaggiormente  innalzandosi,  arr 
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ioaimo  teitice  della  Bocchetla.  Era  questa  for- 
tesaa  veouta  prima ,  come  abbiam  narrato  ,  io 
potere  dei  repubblicani  piemoutesi,  che  faceva- 
no guerra  al  re,  poi  introdotto  un  preiidio  fran- 
cese, cesse  intieramente  in  potestii  della  repub* 
blica.  ImporUTa  «  Suwarow  pe'  suoi  disegni 
contro  Grenova,  che  s' impadronisse  di  lei, poi 
di  Gavi ,  che  posto  in  più  alto  sito,  e  sopra 
scoscesa  rupe  ,  è  propugnacolo  alla  capitale 
della  Liguria.  Adunque  contro  la  fortetaa  di 
SerravaUe  mandava  Suwarow  le  sue  genti , 
dando  carico  a  Schweicuschi  di  tenere  il  ne- 
mico a  bada,  a  Dalheim  di  passare  la  Scrivia 
presso  Cassano  Spinola,  a  Mitruschi  di  accam- 
parsi tra  Novi  e  Gavi  per  motzar  le  strade  agli 
assediati.  Aprironsi  le  trincee,  piantaronsi  le 
batterie,  furono  fracassate  ,  e  ridotte  inutili  le 
artiglierie  della  piaasa  :  il  comandante  ricbie- 
sio  di  reta,  negava:  ricominciossi  la  batteria; 
fracassato  il  muro,  resUva  la  breccia  aperta.  Si 
arrendeva  a  discresione  il  d\  sette  agosto.  Tro- 
varono i  vincitori  nella  fortezaa  dieci  cannoni, 
un  morta]  o  ,  con  qualche  provvisione  sì  da 
bocca  ,  che  da  guerra. 

Le  rotte  d' Italia,  e  la  presa  di  Unte  forteaie, 
raaaaimamente  quella  di  Mantova,  intorno  al- 
la qnale  si  era  affaticato  Buonaparte  quattro 
mesi,  avevano  niaravigiiosamente  sollevato  gli 
aoimi  in  Francia,  uè  potevano  resUr  capaci  , 
siccome  quelli,  che  ancora  avevano  la  memoria 
fresca  di  tante  vittorie  ,  del  come  soldati,  »\ 
sovente  ed  in  tanti  segnalati  fatti  superati  dai 
repubblicani  ,  fossero  adesso,  e  tutto  ad  un 
tratto  divenuti  sì  forti  che  avessero  a  venir  a 
buon  fine  di  qualunque  fazione,  che  tentassero 
contro  Francia.  Chi  accusava  V  oro  corrompi- 
tore, chi  i  tradimenti  per  opinione.  Fuvvi  an- 
cora chi  disse  solennemente  orando  in  tribuna, 
che  palle  di  legno  ricoperte  artifisiosamente 
di  laminetle  di  piombo  fossero  state  date  ai 
soldati  repubblicani  nelle  battaglie.  Si  accusa- 
va Scherer,  si  accusava  Latour-Foissac  ,  si  ac- 
cusava Fiorella,  si  accusava  Bechaud,  comau' 
dante  che  era  stalo  del  castello  di  Milano,  né 
trovava  animi  meglio  inclinali  verso  di  lui  il 
valoroso  Gardanne.  Se  non  si  dava*  carico  di 
tradimento  a  Moreau  per  corruzione  di  denaro, 
che  in  questo  fu  slimato  sempre,  ed  era  vera- 
mente di  natura  integerrima,  gli  si  dava  quello 
di  repubblicano  tiepido  ,  e  dell'  amministrare 
b  guerra  non  con  quella  vigoria  ,  che  era  ri- 
chiesta alla  repubblica.  Gli  ambiziosi,  preles- 
seodo  alle  parole  loro  l'amore  di  libertà,  acca- 
gionavano il  direttorio  delle  calamità  presenti, 
e  facevano  ogni  opera  per  espugnarlo;  conlcios- 
siachè  i  più  fra  coloro  che  gridavano  libertà. 
Don  altro  modo  in  Europa  sapevano  tenere  per 
fondarla  ,  che  questo  di  disfare  i  governi  per 
metlersi  nei  luoghi  loro ,  ambizione  pessima  , 
che  corrompe  il  buono,  e  fa  venir  ai  governi 
certe  voglie,  che  forse  non  avrebbero  ed  a  cui 
pare  sono  di  per  se  slessi  pur  troppo  inclinati. 
Insomma  tanto  si  travagliarono  con  le  parole  e 
eoo  gli  scritti,  e  col  subornare  e  col  subbillare, 


che  tre  quinqueviri  furono  cambiati ,  surrogati 
nei  seggi  loro  tre  altri,  che  erano  stimati  repub- 
blicani di  più  forte  e  più  sincero  conio.  Stet- 
tero contenti  i  zelatori  alcuni  giorni,  forse  un 
mese;  poi  ricominciarono  a  gridare  contro  i 
surrogati  più  fortemente  di  prima,  dicendo , 
che  non  valevano  meglio  degli  scambiati.  Tan- 
to era  impossibile  il  fondare  un  governo  libero 
con   quei  cervelli   pazzamente    ambiziosi.  In 
questi  schiamazzi  e  vociferazioni  tanto  s'infuo- 
carono, che  produssero  poco  dopo ,  come  si  di- 
rà, una  nuova  mutazione;  ma  a  questa  volta 
J toserò  in  seggio   chi  gli   fece  poi  tacer  tutti, 
ntanto  su  quei  primi  calori  dei  tre  nuovi  quin- 
queviri sorsero  nuove  speranze,   parendo,  che 
un  pensare  più  vivo  in  materia  di  repubblica 
avesse  anche  a  dare  armi  più  forti.  Siccome  poi 
ninna  nazione  è  tanto  capace  di  fornire  impre- 
te straordinarie  ,   quanto  la  francese,  quando 
À  usata  in  su  questi  rigogli,  così  i  nuovi   reg- 
gitori si  deliberarono  di  non  metter  tempo  in 
mezzo  per  dimostrare  al  mondo,  quanto  potet- 
te quella  Francia  ,   quando  ella  si  scuoteva  ,  e 
qualcuno  fosse  il  suo,  quando  l'animo  vivo  fosse 
tecondato  da  un  governo  vivo.'  Applicarono  a- 
dunque  l'animo  a  riscaldare  1*  affezione   della 
repubblica,  1*  amore  del   nome  Irancese ,  la  ri- 
cordanza dei  gloriosi  fatti.  Per  tal   modo  dive- 
niva ogni  giorno  più  la  materia   ben  disposta  ; 
delle  quali    favorevoli  inclinazioni    valendosi  , 
mandavano  alle  frontiere  in  Svizzera,  in  Savoja, 
nel  Delfi  nato,  nelle  Alpi  maridime,  nella  Ligu- 
ria quante  genti  regolari  potevano  risparmiare 
dei  presidi  interni.  Poi  per  procurar  nuove  radici 
alle  genti    veterane,  ordinavano  nuove  leve  in 
Ogni  parte.  I  soldati  nuovi  marciavano  volentie- 
ri, perchè^le  sconfitte  recenti  e  le  vittorie  passa- 
te con  la  necessità  di  mantenere  illibato  il  nome 
francese  con  accasi  colori  si    rappresentavano 
dalle  gazzette,    dagli  oratori,  dai   magistrati  : 
poi  la  barbarie  dei  Bussi,  la  nimistà  jdegli  Au- 
striaci ,  le  bellezze  d'  Italia   maestrevolmente 
anche  si  dipingevano. 

Questi  tentativi  su  quegli  uomini  pronti  ed 
animosi  efficacemente  operavano,  e  già  Francia 
si  muoveva  con  animo  confidente  contro  la 
lega  eurofiea;  moto  certamente  onorevole  dopo 
tante  disgrazie .  Pensiero  era  ,  non  certo  di 
menti  avvilite ,  di  assaltare  al  tempo  stesso  e 
Svizzera,  e  Piemonte,  e  Italia.  A  unta  mole 
erano  richiesti  capitani  valorosi  e  di  gran  fama. 
Già  nella  Svizzera  Massena  animosissimamen- 
te combatteva,  spesso  con  evento  pari ,  talvol* 
la  con  prospero,  contro  1*  arciduca  Carlo.  Re- 
stava, che  asli  eserciti,  che  dovevano  far  impe- 
to contro  il  Piemonte  e  contro  1*  llalia  ,  ve- 
nissero preposti  generali  di  nome,  accetti  ai 
soldati,  accetti  agi*  Italiani.  Né  in  questo  slet- 
te lungo  tempo  in  dubbio  il  direttorio  ;  per- 
chè, trattone  Buonaparie  tanto  lontano ,  in  nis- 
suno  tutte  queste  condizioni  maggiormenle  si 
lodavano,  che  in  Cbampionnet  e  Joubert.  En- 
trambi conoscevano  l'Italia,  entrambi  nell'  ita- 
liane guerre   si  erano  mescolati ,  eniHimbi  di 
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TÌta  cootineote,  e  nemici  dei  depredatori,  co- 
M  di  grande  ìroporUnza  per  ▼oiure  a  te  gli 
aoimi  degli  Iialiaoi;   entrambi  finalmente  re- 
pubblicani sinceri  ,  ed  amici  per  indole  e  per 
massima   dell*  independensa    altrui.  Avevano 
anche  voce  V  nno  e  1'  altro  di  amare  il  nome 
iuliano ,    perchè  né  Joubert  aveva  voluto  dar 
le  mani  ai    disegni    di   Troovè  e  di   Rivaud 
contro  il  governo  cisalpino ,  né  Champioonet 
tollerare  l'imperio  insolente  e  rapace  dei  com- 
missari a  Napoli.  La  loro  principale  speranza 
avevano  i    repubblicani    italiani  collocata   in 
Joubert,  perchè  sapevano  che  suo  intento  era 
o  volesse  il  governo  francese,  o  do,  di  ridur- 
re riulia  in  una  sola  repubblica  unita  e  inde- 
pendente,  purché  fosse  sUetUmente  congiunta 
d'  amicisia  con  la  Francia.  Conoscevano  l'ani- 
mo di  lui  ardito  e  forte,  né  mai  tanta  inclina* 
sione  d'  animi   benevoli  ,  ed  attenti  alle  cose 
avvenire  vi  fu  verso  alcuno  reggitore  di  po- 
poli o  d'  eserciti ,  quanto  fu  questa  desi'  Ita- 
liani   verso  Joubert.  Né  ignoravano ,  eh'  egli 
era  d*  animo  civile  e  temperato ,  né  temevano 
che  quando  avesse  corso  vittorioso   l'  Italia  , 
fosse  per  sottometterla  al  giogo  soldstescamen- 
te  j  perciocché  non  era  loro  ignoto  ,  che  esor- 
tato da  pariigiani  di  diversa  sorte  in  Francia, 
perchè  ,  disfatto  il  governo ,   a'  impadronisse 
della  somma  delle  cose ,  aveva  sdegnosamente 
rifiutato  la  proposta. 

QnelU  fra  i  repubblicani  d' Italia,  che  cac- 
ciati dalla  patria  avevano  cercato  riparo  in 
Francia,  molto  insistevano  e  con  le  parole^  e 
con  gli  scritti,  e  con  le  opere  io  questo  propo- 
sito dell'  independenza,  e  dell'  unità  italiana  , 
persuadendosi,  che  con  questo  nome  in  fixin- 
le  avessero  i  Francesi,  e  chi  sentiva  con  loro, 
a  far  correre  i  popoli  in  loro  favore. 

Joubert  secondava  questi  sforzi  con  volontà 
sincera.  Gli  secondava  altresì  ,  ma  solo  con 
qualche  dimostrazione  esteriore  ,  e  non  col- 
1'  aoimoj  il  direttorio  desideroso  di  riacqui- 
stare il  dominio  d' Italia,  e  confidando  che  que- 
sto generoso  ed  alto  proposito  fosse  per  essere 
mezzo  potente  all'  esecuzione.  Due  ,  come  ab- 
biamo scritto,  erano  gli  eserciti ,  che  il  diret- 
torio aveva  intenzione  di  mandare  contro  gli 
alleati  in  Italia;  il  primo,  governato  da Cbam • 
pionnet ,  aveva  carico  di  minacciar  il  Pie- 
monte superiore ,  e  preservare  le  fortezze  di 
Cuneo  e  di  Fenestrelle;  il  secondo  più  grosso 
doveva  accennare  ,  per  le  strade  massimamen- 
te del  Cairo  e  della  Bocchetta,  verso  il  Pie- 
monte inferiore ,  con  intento  di  liberar  Tor- 
tona dall'  assedio  ,  e  di  combattere  su  quel 
fianco  gli  alleati ,  donde  poteva ,  se  la  fortuna 
si  mostrasse  favorevole,  facilmente  aprirsi  il 
camminò  sino  a  Milano;  il  quale  fatto  per  la 
tua  grandezza  avrebbe  partorito  ammirazione 
degli  nomini,  e  terrore  nuovo  delle  armi  di 
Francia.  Era  desiderabile,  che  questi  due  e- 
serciti  in  uno  e  medesimo  tempo  calassero 
verso  i  luoghi,  a  cui  erano  per  volgersi;  ma 
Championnet  non  uye^M  ancor  messo  inaiane 


tante  gentil  che  fossero  abbastanza  a  così  gra- 
ve bisogno  ,  e  quelle  che    aveva  raccolto,  la 
maggior  parte  soldati  nuovi  essendo,  ignorava- 
no 1*  arte  ed  il  romore  della  guerra.  Perloché 
non  poteva  sperare  di  essere  in  grado    di  dar 
principio  così  presto ,  come  sarebbe  stato  ne- 
cessario, alle  armi.  Da  un'altra  parte  Joubert 
aveva  1*  esercito  pronto  e  capace  di  combatte- 
re :  erano  in  lui  i  forti  veterani  di  Moreaa  e 
di  Macdonald,  con  altri    reggimenti    osi  alla 
guerra  della   Yendea  ,  stati    trasportati    dalla 
flotta    di   Brest  nel   Mediterraneo.    Arrivava 
questo  esercito  a  quaranta   mila  soldati  ,    ag- 
guerriti uomini ,  ed  infiammatissimi  nel   vo- 
ler vincere.   Né  mancavano  i  sussidj    necessarj 
perché  abbondavano  di  artiglierie  e  di  muni- 
zioni ;  solo  si  sarebbe  desiderato  un  maggior 
nervo  di  cavalleria.    Si  temeva  che  Tortona , 
che  dopo  la  perdita  di  Alessandria  era  'Jd  so- 
lo forte ,  che  potesse  facilitar  la  strada  ai  re- 
pubblicani per  Milano ,  non  venisse  in  poter 
dei  confederati ,  che  con  forti  assalti  la  stra- 
ziavano. Per   la    qual  cosa  ,   tebbeoe  Cham- 
pionnet non  potesse  ancora  concorrere  alla  Ih 
sione  ,  Joubert  si  era    deliberato  a  mostrarsi 
alle  falde  degli  Appennini  veno   Tortona  per 
combattere  in  battaglia  campale  il  nemioo,  e 
se  ciò  non  gli  venisse  fatto ,  spersva  almeno , 
che  la  fortuna  gli  aprirebbe  qualche  occasio- 
ne per  soccorere  Tortona.  Già  era  arrivato  al 
campo.  Trovatosi  con  Moreau,  che  se  ne  do- 
veva partire  per  andar  al  governo  della  guer- 
ra del  Reno:  ce  Generale  ,  gli  disse,  io  vengo 
a  generalissimo  di  questo  esercito,  ed  ecco  , 
a  che  il  primo   uso   eh'  io  voglio    fare  della 
a  mia  autorità ,  quest'  è   di  comandarvi  che 
ce  restiate  con  noi ,  e  che  governiate  le  genti, 
tt  come   supremo   duce,  voi    medesimo:  ciò 
ce  mi  fia  caro  oltre  modo.  Sarommi  il  primo 
c«  ad  obbedirvi,  e   ad  adoprarmi  qual    vostro 
a  primo  ajutante  »  .  Tanl'  era   la    venerazio- 
ne ,  che  il  giovane  generale   aveva    per  l' an- 
ziano ,  e  tanta  la   temperanza  del  suo  animo. 
Ciò  fu  cagione  che  Moreau  restasse  ,  ed  aja- 
tasse  col  suo  consiglio  il  compagno  negli  ac- 
cidenti b\  |)ondernsi   che   si    preparavano.  Le 
genti  venute  da  Napoli  con  Macdonald ,  e  1' 
antico  esercito  di  Moreau  si  calavano  la   mag- 
gior parte  per  la  Bocchetta;  le  venute  fresca- 
mente da   Francia  s*  incamminavano  per  Do- 
go e  Spigno    verso    Acqui.   Bellegaitle    fece 
qualche  resistenza   per  quelle  erte    rupi  ;  ma 
si  ritirò  ,  prima  dai  più  alti  luoghi  per  forza, 
poi  dai  più  bassi  per  ordine  di  Suwarow,  che 
prevalendo  di  cavallerìa,  voleva  aspettare  i  re- 
pubblicani al   piano.  Entrarono  questi  in  A- 
cqui  ;  il  mandarono  a  sacco  per   vendetta  di 
compagni  uccisi    dai  sollevsti,  quando  Victor 
si  ritirava  ai  monti  liguri.  Non  si  era  allora 
curato  il  capitano  di  Francia   di  vendicare  i 
suoi  ,  essendo  obbligato  a  camminare    veloce* 
mente  ,  il  che  vedutosi    dai    villani    sollevati 
fatti  signori  di  Acqui  ,  1*  avevano  attribuito  a 
miracolo  di  San  Guido  protettore  della  città , 
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eomparso,  come  diccTiiDO,  sulle  mura  per  dar 

terrore  ai  Francesi.  Ne  fece  il  vescovo  della 
Torre,  volendo  ricoprire  le  sue  parzialità  pre- 
cedenli  pei  repnbblicMni ,  o  vere  o  finte  che 
fi  fossero ,  raccorre  le  testimonianze  ;  funne 
anche  rogato  l'atto  solenne.  Cosi  restò,  che 
San  Guido  fosse  comparso;  e  chi  sei  erede- 
fa,  oe  parlava;  e  chi  non  sei  credeva,  ne  par- 
bva  anche  di  più. 

Qaando  l'ala  sinistra  dei  Francesi ,  di  cui 
abbiam  favellato,  e  che  era  governata  dal  ge- 
nerale P^ignon  ,    col  quale  militavano  Grou- 
chj,    Lemoine  e  Golii,  fu  arrivata   a    lato  e 
solia  fronte  della  mezzana  e  della  destra ,  or- 
dinava Joobert  il  suo  esercito,  ed  il  dispone- 
va agli  ulteriori  disegni.  La  mezza  obbediva  a 
Jonbert;  la  destra  era  commessa  al  valore  del 
generale   San  Cyr ,    eh*  aveva  con  se   Vatrill 
Laboissière,  e  Dambrowski.  Quest'ultima,  sce* 
sa  dalla  Bocchetta ,  arrivava    per  Voltaggio  e 
Gavi  tino  a  Novi,  donde   cacciava    gli  Au- 
strìaci. Faceva  intanto  una  fazione  contro  Ser- 
ravalte  per  mezzo  del  generale  polacco,  il  qna- 
le  occupò  la  città,   ma    non  potè  entrare  nel 
forte.  La  mezza  alloggiava  sulla  strada  che  da 
Genova  porta  ad  Alessandria  per  Ovada  nel- 
la valle  d'Orba,  spingendosi  oltre    insino   a 
Capriata.  T^  sinistra  aveva  le  sue  stanze  verso 
Badalnzzo.  Cos\  l'oste  di  Frnncia  ,  nella  qua- 
le si  noveravano  circa  quarantamila  soldati,  si 
distendeva  dalla  Bormida  fìn'ollre  .illaSciivia, 
signoreggiando  le  tre  valli  della  Bormida,  dell' 
Erro,  e  dell'Orba,  del  Lemmo  e  della   Seri- 
via.  Desiderava  Jonbert,   premendogli  di  soc- 
correre Tortona,  di  fare  un  motivo  sopra  que- 
sta piazza;  mandava  a  questo  fine  soldati  cor- 
rìdori  per  Cassano  Spinola    sulla  destra  della 
Seri  via.  Intanto  non  contento  alla  fortezza  na- 
turale di  quei  luoghi    erti    e  montuosi  ,    con 
trincee  ,  con  fossi  ,  e  con  batterie  ili  cannoni 
piantate  nei  siti  più  acconci  alle  difese,  gli  af- 
fortificava.  Per  tal   modo  i  Francesi  sovrasta- 
vano minacciosi  dai  monti  alla  sottoposta  pia- 
nura. 

Aveva  dalla  parte  sua  Suwarow  ordinato  le  ' 
genti  per  forma  che  1'  ala  sua  dritta,  compo- 
sta massimamente  di  quei  Tedeschi,  che  Kray 
avevn  condotto  dal  campo  di  Mantova  dopo  la 
resa  della  piazza,  e  da  lui  medesimo  governa- 
ta, si  distendeva  nei  campi  vicini  a  Fresso- 
nara  ;  la  mezza  ,  a  cui  soprantendeva  il  gene- 
ralissimo col  generale  Derfelden  ,  e  che  quasi 
tntta  consisteva  in  soldati  russi,  alloggiava  in 
Pozzuolo  air  incontro  di  Novi  .  Finalmente 
la  sinistra  ,  in  cui  era  il  nervo  dei  granatie- 
ri austriaci  ,  e  si  trovava  retta  da  Melas, 
stanziava  a  Rivolta,  col  fine  di  fare  che  i  re- 
pubblicani non  gli  potessero  impedire  la  recu- 
perazione  di  Tortona  ,  e  di  combattare  d'ac- 
cordo coi  compagni  ,  se  d*  uopo  ne  fosse  ; 
erano  nel  novero  di  circa'  sessantamila  sol- 
<lati.  Apparivano  1*  uno  all'  altro  molto  vici- 
ni i  due  eserciti  nemici  ,  né  la  battaglia  po- 
teva difi*erirBÌ.  Ardeva  Joubert  di  desiderio  di 


venir  tosto  alle  mani,  s^  per  ardimento  proprio 
b\  per  comandamento    del  direttorio,  che  vo- 
leva, che  non    si  stesse  ad    indugiare  per  far 
iuclinar  del  tutto  le  sorti  dall'  un  de'  iati    in 
quell'aspra  guerra.  Ma  essendo  cosa  di  gran- 
dissimo momento  per  Francia  ,  si  deliberò   a 
consultare  sopra  la  materia  in  una  dieta  mili-  i 
tare  convocata  a  posta:  quivi  pullulò  una  gran- 
de varietà  di  opinioni.  Opinava  Joubert,  e  con 
lui  i  più  audaci  de' suoi  capitani,  che  si  des- 
se dentro  subitamente.  Allegavano  gli    ordini 
risoluti  del   direttorio  per   rinslaurar  l' onore 
delle  armi  francesi  in  Italia   con  un  campale 
conflitto,  essere    quello  il  momento  propizio 
di  aflfrontar  il  nemico  stanco  dai  freschi  e  lun- 
ghi viaggi,  attonito  al  vedere  comparir  di  nuo- 
vo sul  campo  più  forti  di  prima  quei  repub- 
blicani, ch'ei  credeva   sbigottiti    ed  oppressi  ; 
doversi    usare  1'  ardor  francese  ,  quando  più 
bolle;  doversi  temere  la    tiepidezza  successi- 
va; valere  i   Francesi    nelle  difese,  ma  ancor 
più  valere  negli  assalti  ;  mirassero  quei  volti, 
toccassero  qnelle  destre  ,  vedrebbero  ,  tocche- 
rebbero segni  di  certa  vittoria;  per  questo  ,  e 
non    per  aspettare  qual  momento  piacesse    al 
nemico  di  combattere,  essere  venuti  dalle  lon- 
tane Calabrie,  essere  venuti  dalla  l<»nlaua  Bret- 
tagna ;    l*  aspetto  che  a  Ironie  loro  si  scopriva 
delle  italiane  campagne,  rammentare  tante  vit- 
torie col  ferro,  non  coli'ozio  acquistale;  con- 
venirsi  il  temporeggiare  a  quei    freddi   Rus>i, 
a  quei  pesanti  Tedeschi  ,  non    ai  vivi    ed  ar- 
dimentosi Francesi  ;  sjpere  ,  prevaler  di   nu- 
mero i  confederati  ;    ma  quante  volte  avere  i 
soldati  della  repubblica  vinto  eserciti  più  nu- 
merosi? Sapere,  prevaler  ancora  di  cavalleria  , 
e  per  questo  avere  qualche  vantaggio  nei  luo» 
ghi  agili  e  piani;  male  legioni    della    repub- 
blica non  avere  mai    temuto    l' incontro  delle 
cavallerie;  avere  tante  volte  sostenuto  ,  fiacca- 
lo, rotto  l'impeto   loro;  non  con  le  cavallerie, 
ma  con  le  fanterie  vincersi   le  moderne  guer- 
re; più  poter  le  bajonette,  che  un   nitrito  va- 
no, e  colpi  incorti  ;    menassersi    adunque  in- 
contanente i   repubblicani  alla  battaglia,  e  to- 
sto si  vedrebbe,  che  se  la  fortuna  ajuta  gli  nu- 
daci, in  questo  fatto  massimamente  gli  ajute- 
rebbe:  subita  pugna,  concludevano,  e    rìlalia 
in  premio. 

Dall'opposta  parte  i  pilK  prudenti,  che  dan- 
navano l'esporsi  nella  cara|^igna  aperta,  argo- 
mentavano, farsi  le  guerre  col  valore,  ma  far- 
si ancora  con  1'  arte;  stollo  consiglio  esse- 
re il  lasciare  i  coosigli  c«'rti  per  abbracciare 
gl'incerti  ;  essere  il  vio^ìer  certo,  se  in  quei 
luoghi  tanto  forti ,  e  quasi  inaccessibili  per 
natura,  tanto  fortificali  per  arte,  il  nemico  si 
aspettasse;  divenire  il  vincer  dubbio,  se  nel 
piauo  sì  scendesse  ,  dove  un  solo  errore,  dove 
uno  spavento  improvviso  sarebbe,  in  tanta  su- 
periorità di  forze  nemiche,  fatale  all'  eserci- 
to; conoscere  il  valor  francese,  ma  non  dover- 
si lui  porre  a  sperimenti  temerarj;  essere  stan- 
che alcune  squadre  degli  alleali ,    ma  le  ^llre 


380 


STORIA    D' ITALIA 


4799 


fresche,  e  veterane  tutte;  combattere  gli  allea-  ! 
ti  con  tutte  le  forze  loro,  perchè  era  arrivato  | 
Bellegarde  colle  genti  vincitrici  d'Alessandria, 
era  airivato  Kray  colle  genti  vincitrici  di  Man- 
tova ;  non  combattere  i    Francesi  con    tutte  , 
perchè  Championnet  non  era  ancor  giunto  al 
luogo  suo ,  ed  ancora  si  aspettava;  e  quale  te- 
merità, quale  stoltizia  essere  il  combattere  di- 
mezzato, quando  temporeggiando  si  può  com- 
battere intiero?  Chi  s'ardirà  addossarsi  un  tan- 
to carico?    A    chi  non  rifuggirà   1'  animo  al 
pensare ,  che  se   1'  esercito    oggi  è  vinto  ,  a- 
vrebbe  potuto  vincere  domani?  Volere  il  di* 
rettorio,  che  non  s'indugiasse  la  battaglia,  ma 
non  avere  comandato  ,  che  in  questo   preciso 
giorno  si   combattesse  ,  né    esser   da  credere 
che  meglio  amasse,  che  l'esercito   fosse  vinto 
che  vincitore;   sempre  vincere  a    tempo    chi 
vince;  qualche  cosa    ancora  lasciare  lui   pure 
alla  prudenza   dei  capitani ,  qualche  cosa  alle 
occasioni,  qualche  cosa  aUa  necessità;  se  forti 
erano  le  fanterie  francesi,  non  esser  deboli  le 
cavallerie  dei  confederati ,  e  quanto    possano 
le  cavallerie  nei  luoghi  sfogati  e  piani,  nissa- 
oo  essere  che  l'ignori;  dovere  chi  vuol  arri- 
vare al  fine  de'suoi  intenti  con  probabilità  di 
evento,  misurar  le  cose  umane  secondo  l' or- 
dinario, non  secondo  le  gesto  eroiche  ;  perchè 
queste  gesle  qualche  volta  80rgono,e  qnalcne  vol- 
tH  no,  e  se  qualche  volta  i  fanti  della  repubblica 
avevano  superato  i  cavalli  dei  re,  qualche  volta 
ancora  esserne  stali  rolli;  considerazione  di  capi- 
tani prodenti  essere  anche  quella  di  pensare^pri- 
nia  d'ingaggiar  battaglia,  alle  ritirate;  or  qua- 
le via  di  ritirata  poter  rimanere  aperta  ai  sol- 
dati della  repubblica,  se  al  piano  scendendo , 
quivi  fossero  sbaragliati  e  rotti?  Non  gli  con- 
quiderebbero, non  gli  pesterebbero,  non  fuori 
gli  taglierehbero  le  imperiali    cavallerie?  Con 
Serravalle  in  poter  del  nemico,  con  la  riviera 
di  Levante  piena  di  soldati  austriaci,  con  la  ri- 
viera di  Ponente  stretta   da  sentieri    diffìcili , 
coi    popoli  nemici  e  tumultuanti,  quale  sicu- 
rezza, quale  speranza  di  riuscire  a  salvamento? 
La  disfaziooe  totale  dell'esercito  seguiterebbe 
una  temerità  fatale:  non  rifiutarsi  1'  occasione 
di  combattere,  non  abborirsi    dal  romor  dei 
cannoni,  non  temersi  di  guardar  in  viso  il  ne- 
mico,  ma  doversi  rispondere  alla  patria  con 
la  ragione,  non  con    l'imprudenza.  Questi 
monti  scoscesi,  dicevano,  a  cui  ci  siamo  ri- 
parati ,    questi  fossi,  con  cui  ci  siamo  cinti  , 
queste    ti-incee ,   con   cui  ci    siamo   coperti , 
non  poter  esser  indarno  ;  a  questo  modo  non 
doversi  tentare   la  volubile  e  capricciosa    for- 
tuna.   Con   questi    ragionamenti   concludeva- 
no coloro^  eoe  questa  sentenza  mantenevano, 
che  miglior  partilo  era   l'aspettar  il   nemico 
nei  propri  alloggiamenti,   che  l'andarlo  ad  as- 
saltare ne'suoi;  ma  che  se  tanto  fosse  teme- 
rario che  si  allentasse  di   chiamare  a  cimen- 
to   Francia ,  quando    al    valore    dei    soldati 
aveva  consiunto  la  fortezza  dei  luoghi ,  allora 
con  tutte  le  forze,  e  con  tutto  l'animo  si  com- 


batterebbe ,  allora  si  mostrerebbe ,  che  il  noa 
essere  scesi  i  Francesi  alla  campagna  diaotava* 
non  timore,  ma  arte;  allora  si  vedrebbe  quan- 
to imprudentemente  discorresse  chi  prepones- 
se i  soldati  d'Austria    e  di  Russia  ai    soldati 
di  Francia.  Prevalse  nel  consiglio  questa  sen- 
tenza: raffrenava  Joubert    i  suoi  spiriti,   e  si 
riduceva,  quantunque  mal  volentieri,  a  questa 
deliberazione  di  aspettare  ,  che  il   nemico  ve- 
nisse a  tentarlo  negli  apprestati  alloggiamenti. 
Variavano  anche  mollo  gli  animi  fra  gli  al- 
leati intorno  a  quello,  che  loro  convenisse  di 
fare.  I  generali    austriaci,  non  soliti   a  com- 
mettersi all'  arbìtrio  della  fortuna ,   dissuade- 
vano la   battaglia.  Consideravano ,  quanto  fos- 
sero forti  gli  alloggiamenti  dei  Francesi;  con- 
siglio da  non  lodarsi  essere,  opinavano,  il  pri- 
I  farsi  col  combattere  in  quei  gioghi  montuosi, 
del   vantaggio  delle  cavallerie  ;  doppia  neces- 
sità   sovrastare  ai  Francesi  di    venire  presta- 
mente ad  una  battaglia  nel  piano,    la  prima, 
perchè  loro  importava   di  soccorrere    Tortona 
già  prossima  a  cadere ,  la  seconda,  perchè  es- 
sendo i  mari  chiusi,  la  Liguria  sterile,  le  pia- 
nure piemontesi  a  divozione  degli  alleati,  sa- 
rebbero loro  fra  breve  mancate  le  ▼ettovaglie; 
doversi  usare  il  benefizio    della  fortuna  dello 
aver  un  esercito  più  numeroso,  e  meglio  prov» 
veduto  di  cavallerie;  non  si  dovere    pareggiar 
le  partite  con  fare,  che  la  fortezza    del  luogo 
compensasse  in  favor  dei  Francesi  il  maggior 
nervo  dell'esercito  imperiale;  non  essere  quel 
della  guerra  mestier  tanto  sicuro ,    anche  eoa 
maggiori  forze,  che  si  dovesse  rinonziar  ai  van- 
taggi offerti  dalla  condizion  delle  cose;  stanche, 
e  consumate  essere  le  genti  imperiali  dal  tanto 
e  fresco  marciare  ;  non   si  dover  temere  di 
Championnet  così  presto  ,  fperchè    l'esercito 
francese  dell*  Alpi  si  trovava  intlavia  debole  e 
disordinalo,    i  soldati  nuovi  condursi  timida- 
mente a  lui,  e  solo  legati  a  guisa  di  malfat- 
tori con  corde;  andarvi  in  quella  pugna  tutto 
l'imperio  dell'imperatore   Francesco  in  Italia 
pure  testé  e  contante  difficoltà  ricupei*ato;  od 
tale  sperimento  non  doversi  tentare  con  van- 
Uggl  dimezzati  e  tronchi,  ma  b\  con  tutti  quelli 
che  il  tempo  offeriva  ;  non  giocarsi  alla  ven- 
tura gì'  imperj;  non  rinunziare  i  capitani  savj 
ad  impvese  certe  per  correr  dietro  ad  imprete 
incerte  ;  volentieri  cimentar  gli    Austriaci  k 
fortuna,   e  restringersi   nei  pericoli  ,  quando 
la  necessità  incalza,  e  rende  ogni  altro  partito 
impossibile;  di  ciò  averne  dato  grandi  e   na- 
nifeste  prnove  nelle  precedenti  battaglie  :  ma 
quaudo  la  necessità    non  corre ,  abbonir  loro 
dai  consigli  pericolosi  e  dubbj.  Infatti  teme- 
vano di  quell'audacia  venturiera  di  Sowarow, 
e  consideravano,  che  poca  somma  gioocavano 
i  Russi  lontani  a  comparazion    di  quella,  che 
giuncavano  gli  Austriaci,  non  solo  ▼idoi,  ma 
attigni  all'incendio  della  guerra. 

Queste  ragioni  non  furono  capaci  a  Suwa* 
row,  che  si  consigliava  piuttosto  con  l'ardire, 
che  con   la   pmdenia ,    e  che   per  le  vittorie 
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e  della  Trebbia  era  Tenato  io  gran- 
onfidenza  di  se  medesimo  ;  opinava 
rersamente ,  né  poteva  pazientemente 

•  *^  fuggiiae  il  combattere  ,  e  che  il 
Mte  posto  in  dubbio  e  differito.  An- 
i  considerando,  che  l'indugiare  la 
portava  con  se  il  lasciar  ingrossar  1' 
ed  il  lasciargli  meglio  ordinare  i  suoi 
er  assaltare,  quando  cbe  fosse,  gli 
mperiali  da  tutte  le  bande  ;  che  cer- 

non  si  doveva  aver  in   dispregio  il 

,  a  cui  i  Francesi  si  erano  riparati  ; 

oesto  vantaggio  del  nemico  compen- 

'abbondevolmente   il  più  grosso  na- 

soldati  imperiali.  Forse,  aggiungeva, 

mettere  i  soldati  francesi  a  paragone 

i?  Aver  loro  forse  nervo  da  sostenere 

dell'esercito  confederato?   Non  ne- 

,  essere   i  Francesi  gente  valorosa  e 

oore;  ma  essere  i  loro  misliori  sol- 

ti  a  Legnago ,  a  Verona ,  a  Magnano, 

,  alla  Trebbia,  o  starsene  cattivi  nella 

s  Germania  :  fra  i  quarantamila,  che 

fronte  su  quei  colli ,  una  tersa  parte 

d'  nomini  inesperti  ,  e  che  ,    come 

Dia  venuti  alla  milisia ,  ti'emerebbero 

)  rimbombo  delle  artiglierie  ;  per  Io 

•  esaere  gl'imperiali  osi  alle  battaglie 
eoe,  né  fra  di  loro  alcuno  trovarsi, 
tosse  stato  presente  o  ad  una  qualche 
ione   di    fortesce,  o  ad  una  qualche 

battaglia  ;  tante  vittorie  spirar  loro 
coraggio  ,  tante  sconfitte  all'  incontro 
*mato  r  animo  dell'  oste  avversaria. 
re  forse  quei  soldati  tante  volle  vio- 
[>erato  ostacoli  nuiggiori  di  questi?  Ar- 
sero forse  monti  aperti  da  tante  far- 
le coloro ,  cui  oè  1'  Adige  profondo, 
da  impetuoso ,  ne  le  paludi  pestilenti 
3va ,  né  le  mura  maestrevoli  di  To- 
'Alessandrìa  non  avevano  potuto  arre- 
9on  avere  lui  tale  timore  concetto  da 
•nalati  fatti  ;  quest'  essere  le  speranze 
toria,  questi  i  segni  della  propizia  for- 
Deludeva,  doversi  per  onore  ,  per  de- 
r  sicurezza  dar  dentro,  ed  anronlare 
dogio  l'inimico;  perchè  il  tempo  dava 

repubblicani ,  e  qualche   improvvisa 
ivrebbe  soccorso  Tortona. 

parole  di  quel  vecchio  risoluto ,  vit- 

e  nutrito  nelle  armi  e  nesli  esercizi 
erra,  s'acquetarono  i  generali  austriaci, 
iberata  quella  Ktttaglia ,  in  cui  si  con- 
ì  tutte  le  sorti  future  dell'Italia.  Appe> 
orto  il  giorno  dei  quindici  agosto  cbe 
lerati  givano  all'assalto.  Kray  fu  il  pri- 
ogaggiar  la  battaglia  con  l'ala  sinistra 
Dcesi,  in  cui  il  generalissimo  della  re- 
I  si  trovava,  e  che  aveva  per  modo 
'oce,  e  con  la  presenza  animato  i  suoi 
che  le  grida  di  viua  la  repubblica  fila 
risoonandosi  mescolavano  terribilmen- 
imbombo  dei  cannoni,  •  con  l'eco  delle 
Qontagne.  Fu  l'urto  gagliardo ,  né  me- 


no gagliardo  il  riurto.  Molto  sangue  già  si  era 
fatto  di  lontano  in  questo  primo  congresso  fra 
le  truppe  leggieri  ,  molto  sangue  si  faceva  per 
conflitto  delle  genti  più  grosse  ;  piegavano  i 
soldati  corridori  di  Francia.  Joubert,  sotto  spe- 
ranza di  rimettergli,  si  spingeva  innanzi  con 
le  fanterie,  gridando  con  la  voce  ,  ed  accen- 
nando col  braccio,  atlanti ^  atlanti.  Quivi  una 
palla  mandata,  dicesi,  da  un  esperto  cacciatore 
tirolese,  venne  a  por  fine  con  una  onorevol 
morte  ad  una  delle  vite  più  onorevoli ,  che 
siano  state  mai ,  ed  a  troncare  le  speranze  de- 
gli amatori  dell'independenza  italiana.  Fu  per- 
cosso Joubert  in  mezzo  del  cuore,  e  senza  po- 
ter mettere  altra  voce  ,  se  ne  morì.  Recavasi 
Moreaa  destinato  dai  cieli  a  salvare  nelle  più 
estreme  fortune  i  soldati  di  Francia,  in  mano 
il  governo  dell'  esercito  ,  felice  in  questo  dello 
aver  trovato ,  in  vece  di  un  capitano  forte  e 
ardito,  un  capitano  forte  e  prudente.  Non  isbi- 
gottiva  il  funesto  caso  i  Francesi  ,  che  già  si 
'trovavano  sol  fervor  della  battaglia  ;  che  anzi 
'ggiuDgeodo  •  valore  furore ,  e  desiderio  di 
vendetta,  fecero  pruove  stupende,  e  per  sem- 

f»re  memorabili.  Sforza  vasi  Kraj,  con  cui  mi- 
itava  anche  Bellegarde^  parecchie  volte  affron- 
tando valorosissimamente  il  nemico,  di  slog- 
Siarlo;  ma  sempre  fu  con  perdita  gravissima 
i  morti  e  di  feriti  rincacciato:  pareva  dispe- 
raU  da  questa  parte  la  fortuna  degli  alleati. 
Né  con  migliore  augurio  combattevauo  sul 
mezzo.  Aveva  Suwarow  mandato  Bagrazione 
ad  attaccar  di  fronte  i  Francesi  nel  loro  al- 
loggiamento di  Novi ,  ma  si  sforzò  in  vano 
il  principe ,  costretto  anzi  a  tornarsene  indie- 
tro sanguinoso,  e  vinto.  Mandava  Suwarow, 
che  pure  la  voleva  spuntare,  in  vece  del  ge- 
nerale respinto ,  ad  assaltar  una  seconda  volta 
Novi  con  una  più  grossa  schiera  Derfelden  ac- 
compagnato da  Miloradowich;  ma  quantunque 
l'uno  e  l'altro  virilmente  si  adoperassero  ,  non 
poterono  venir  a  capo  dell'  impresa  loro  ,  e 
furono  ,  come  il  primo  ,  ferocissimamente  ri- 
buttati; tanta  era  la  fortezza  degli  alloggia- 
menti francesi,  e  tanto  il  valore  che  i  difen- 
sori mostrarono  in  questa  ostinata  battaglia. 
Al  primo  sparare  dell'  artiglierie  e  dell'  ar- 
chibuseria  di  Francia,  andarono  a  terra  o 
morti,  o  rotti,  più  di  mille  soldati  di  Russia. 

Ma  Suwarow  non  era  uomo  da  sgomentarti 
per  quell'atroce  accidente  ,  ed  anche  pensava  , 
ch'egli  solo  er»  stalo  pertinace  a  volere  la  bat- 
taglia. Si  faceva  adunque  egli  medesimo  in- 
nanzi da  Rivalla  con  tutta  la  squadra  di  ri- 
scossa ,  avventandosi  contro  il  conteso  Novi. 
S'attaccò  di  nuovo  la  battaglia  tra  Russi  e 
Francesi  più  furiosa  di  prima  :  il  coraggio  era 
uguale  da  ambe  le  parti ,  la  strage  maggiore 
da  quella  dei  Russi,  perché  i  Francesi  com- 
battevano da  luoghi  più  sicori ,  i  Russi  all'  a- 
perto.  Tuttavia  si  spinsero  avanti  con  tanto 
singolare  intrepidezza  ,  che  puntando  con  le 
baionette  costrinsero  a  piegare  una  legione  re- 
pubblicana. Ma  accorsi  i  compagni,  e  rifatto, 
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siccome  quelli  che  erano  esperti  ed    usi  a  si- 
mili casi  ,  lostamenle  il  pieno  ,  rincacciarono 
i  Russi,    che  da  questa  loro  animosa  fazione 
non  ritrassero  altro  che  ferite ,  e  morti.  Ani- 
mava Suwarow,  anche  con  pericolo   della  vi- 
ta, in  sì  fitto  bersaglio  ,  i    soldati  ,  e  nuova- 
mente mandava  alla  carica  gli  squadroni  ordi- 
nati, e  subiliti.  Ma   non  per  questo  cedevano 
ì  Francesi  j  che  anzi  tanto   più   fieramente  si 
difendevano,  quanto  più  fieramente  erano  as- 
saltati. Melas  intanto  con  la  sua  sinistra  schie- 
ra spintosi  avanti  era  venuto  alle  mani  col  ne* 
mico.  Ma  i  repubblicani  pur  sempre  prevale- 
vano f  né    muro  tanto  fu  saldo  mai  in  ninna 
battaglia,  quanto  i  petti  dei  Francesi  in  que- 
su.  11  generalissimo  di  Russia  dal  canto  suo  , 
quanto  più  duro  incontro  trovava  ,    tanto  più 
si  ostinava  a  volerlo    superare.    Ordinava    a 
Kray  ,  a  Bcllegarde ,  a  Derfelden  ,  a  Rosem- 
berg,  a  Bagrazione,  a  Miloradowich  ,  a  Me- 
las ,    rannodassero  le  schiere  ,  e  sì  di  nuovo, 
a  fronti  basse  percuotessero  l'inimico.  Il  per- 
cuossero  :  furon  con    orribil    macello    ribut- 
Uti  ,  e  voltati  in  fuga  manifesU.  Già  da  più 
di  otto  ore  si  combatteva  ;  la   fronte  dell'  e- 
sercito  di  Francia  tutuvia  ti  conservava  inte- 
ra ;  gì'  imperiali,  se  non  rotti  del  tutto,  certo 
disordinati,  ed   in  volta.    Non    h  senza  ferma 
di  vero  ,    e  così    credono  uomini    intendenti 
dell'  nrte,  che  se   in  questo  momento  di  for- 
tuna prospera  fossero  i  Francesi  usciti  ad  ur- 
tare a  campo  aperto  i  nemici,  avrebbero  con- 
seguito una    nobilissima  vittoria.    Perchè  non 
r  abbiano  fatto  ,  io  non  lo  so  ,    né  pretendo 
giudicare  ,  molto  manco  biasimare   le  opera- 
zioni di  un  capitano    tanto  grande,  quanto  fu 
veramente  Moreau.  Già  si  vedeva,  che  la  for- 
za ,  la  quale    sola    aveva    voluto  usare  Suwa- 
row,  non  aveva  bastato  a  smuovere  i  repub- 
blicani dai    loro    alloggiamenti.  I   confederati 
cominciavano  a  starne  con  molta   dubitazione; 
già  i  Russi  fuggendo  da  quella  terribile  tem- 
pesta, traevano  con  se,  quantunque  quel  vec- 
chio robusto    ed    ostinato   fieramente  contra- 
stasse, il  generalissimo  loro. 

I  generali  austriaci  intanto  ,  dei   quali  que- 
st' accidente  perturbava  molto  gli  animi,  e  per 
cui    quel     conflitto    era    di    estrema    impor- 
tanza pei  dominj  del  loro  signore  ,  si  studia- 
vano a  trovare  qualche   modo ,  poiché  dove  la 
forza  non  vale,  vi  abbisogna  l'arte,  onde  rin- 
franrarc    la    fortuna  afflitta.    Ebbe    in  questo 
pericoloso  punto  Melas  un    fortunato  pensie- 
ro, che  compruovò,  eh'  egli   era,  non  solo  d' 
animo  invitto    a  non  lasciarsi  sgomentare  in 
mezzo  a  tanto  fracasso  ed  a  tante  morti  ,  ma 
ancora  di  mente  serena  ,  e  di  perfetto  giudi- 
zio. Secondollo  volentieri  Suwarow,  sperando, 
che  per  arte  altrui   si  salverebbe  quello ,  che 
o  per  eccessiva  imprudenza  ,    o  per   eccessivo 
corRggfo  aveva  egli  perduto.  Fece   Melas  SiV- 
VIRO,  che  non  fosse  impossibile  di  circuire  l'ala 
<leslra  dei  repubblicani,  e  di  riuscir   loro  alle 
spalle ,   al   che  dava  facilità  la  possessione  di 


Serravalle.  Per   la  qual  cosa  ,  volendo  mandar 
ad  efletto  questo  suo  intento  ,    lasciata  sola- 
mente la  prima  fronte  de'  saoi  a  combattere 
contro  i  repubblicani  ,  tirò    indietro  le  altre 
squadre  ,  alle  quali  ne   aggiunse  alcune  altre 
testé  arrivate  da  Rivalta.  Fatto  no    grosso  di 
tutte  queste  genti  ,  erano    otto    battaglioni  di 
granatieri,  sei  battaglioni  di  fanti  ,  gli  ani  e 
gli   altri  austriaci  ,  aoUecitameute  marciava  , 
sulla  sinistra  sponda  della  Scrivia  ascendendo. 
Liberò  d'assedio  SeiTa valle  ;  occupò  Arenata. 
Perché  poi  in  mezzo  a  qnella    confusione  di 
battaglia  non  si  aprisse   1'  occasione  al  nemi- 
co, che  già  il  tentava,  di  far  correre  una  pic- 
cola squadra    sulla    destra    del  fiume  sino  a 
Tortona,  comandava  al  coute  Nobili  ,  che  le 
ne  andasse  a  Stazzano  con  una  sufficiente  squa- 
dra, e  frenasse  i  Francesi. Già  era  Melas  giamo 
tra  Serravalle  e  Novi  ,  quando  divideva  i  suoi 
in  tre  colonne  :  die  carico  alla  prima,  a  cui 
presiedeva  Froelich  ,  e  nella    quale    militava 
co'  suoi  granatieri  Losignano  già  tante  volle 
combattente  in  queste  italiane  guerre  con  mol- 
to valore,  e  con  poca  fortuna  ,  che  assaltaste 
ì»  punU  dell'  ala  destra  dei    Francesi.  Oidi- 
nava  alla  seconda  condotta  da  Laodon,  e  che 
si  trovava  schierata  alla  sinistra  della  prìma , 
che  si  sforzasse  di  spuntare,  e  di  circuire  qnel- 
la estremità  medesima  dell'esercito  repubbli- 
cano, fnfine  comandava  alla  terza,  che  era  go- 
I  vernala  dal  principe    di    Lichlenstein ,   e  che 
aveva  con  se  qualche  drappello  di  cavalleria  , 
e  più  vicina  alla  Scrivia  era  ordinata,  che  gi- 
rasse più  alla  larga  ,  arrivasse    alle  spalle  dei 
Francesi,  e  troncasse  loro  la  strada  da  Novi  a 
C»avi.  Mentre    gli    Austriaci  marciavano  cosi 
ordinali,  Suwarow,   rannodate  alla  meglio  che 

Eoté  le    sue  genti  disordinate  ,  rinfrescava  li 
attaglia.  Attaccossi  Losignano     con  1'  estrt- 
mità  dell'  ala  destra  del  nemico  ,  e  dopo  od 
duro  incontro  la  sforzava  a  piegare  ;    ma  so- 
praggiunio  in  questo  mentre  Moreau,  manda- 
ta avanti  una    legione  fresca,  rincalzava  i  Te- 
deschi. In  questa  mischia,  poiché  si  venne  alle 
baionette,  Lusignano  ferito    di    palla  e  di  ta- 
glio, fu  fallo  prigione  ;    Iurta    la    colonna  di 
Froelich  pericolava.  Ma  accorreva  prontamen- 
te in  suo  soccorso  Laudon,  e  rimettendo  pri- 
ma i  Francesi  ai  luoghi  loro  ,  poscia  caccian- 
donegli  ,  recava  in    sua    mano  la  vittoria.  Né 
potè  Moreau,  quantunque  molto  vi  si  .iflali- 
casse,  riordinare  i  suoi  a  sostenere  l'impres- 
sione dell'inimico.  Questo  fu  il   momento,  ed 
il  combaltiniento  decisivo  della  giornata.  Pie- 
garono sempre  più  i  Francesi  ;   gli    Austriaci, 
perseguitandogli,  gli   cacciarono,  sebbene  non 
senza  grave  strage  dal  canto  loro  ,  dal    forte 
alloggiamento,  che  avevano  sulle  alture  dierro 
ed  a  fianco   di  Novi.  I   fuggiaschi  vi  si  ripa- 
rarono :   ma  assaltala  al  tempo    stesso  questa 
città  dai  Russi,  fu  da  loro  presa  di  viva  forts 
a  colpi  di   cannone,  che  atterrarono  le  porte. 
I  vincitori  vi  commisero    molta  e  crudele  uc- 
cisione, facendo  man  bassa  ugualmente  su  chi 
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evji,  e  tu  chi  doq  si  an-eodeva.  Meo- 
leUs  vinceva   eoo  la  sua  prima  e  se- 
oooa,  e  vioceodo  apriva  aoche  il  var- 
viitoria  a  Suwarow  ,    la  sua    tei*za , 
i  gioghi  di  Mooterosso ,  doode  sor- 
acque  dei  torreuii  Foroavo  e  Riasco, 
ila  suUa  strada  ,   cbe  da  Novi  porla 
e  per  lai  anodo  aveva  lagliato  ai  re- 
ni la  strada  del  potersi  ritirare  per  la 
I.  Già  era,  quaodo   queste  cose  snc- 
,  il  gioroo  trascorso  fioo  alle  sei  della 
rcooseguente  durava  lostapeodocom- 
{ià  più  da  dieci  ore.  Viola  1'  ala  de- 
li ceotro  dei  repubblicaoi ,  ooo  re- 
per  essi  alcuo  modo  di  ristorare  la 
Idia  gioroata  :  però  fece  Moreau  an- 
mo  i  suooi  della  ritirata,  lo  questa 
:  aaa  ordioasiooe  maestrevole  del  gè- 
LStriaco  ,   fa  tolu  ai  Fraocest  la  vii- 
e  gtà  teoevaoo  io  maoo  ,  di  una  laa« 
e,  oslioau,  e  termioativa  batUgUa. 
lo  tagliato  il   ritomo  per  a  Gravi  da 
Lein ,  furoQO  costretti  i  Fraocesi  a  ri- 
iprolungaodosi  sulla  sioistra  loro,  per 
moM>  facile  di  Ovada  .    Marciavano 
tiinatameote.    Comandò    Suwarow  a 
,  gli  perseguitasse  alla  coda  ,  e  quel 
male  loro  Tacesse  ,    che  potesse.  Uo 
i  ioopioalo  cambiò  subitameole  i'or- 
disordiae  ,   ì»    ritirata  ,in  fuga.  Una 
corridori  austriaci  coodolla   da    uo 
s  Kees,  arrivava  a  Pasluraoa,  per  doo- 
slrada  ai  repubblicani ,  e  veduto  cbe 
o  di  questa  terra  ,    pieno  ed  ingom- 
er»iì ,  ooo  aveva  difesa,  facilmente  se 
droaiva,  quando  appunto  il  retroguar- 
pse,  e  le  arliglieiie  della  Repubblica 
IO  per  passare  nella  terra.  Questi  audaci 
i  scendendo  dal  castello,  ed  assaltitndo 
nmensa   salmeria  ,  produssero  uo  di- 
,   ed   no'avviluppala  ioeslrigabile  .  Al 
tesso  sopraggiungeva  alla  coda  Kara- 
fatto  impeto,  se  qualche  cosa  era  ri- 
itera  ed  ordioata  ,    questa  rompeva  e 
ava.  Fecero  i  geoerali  Perignon,  Grou- 
olli ,  Partouoeaux  quanto  per  valorosi 
ii  poteva  ,  per  ranDod;ire  le  genti  loro 
e  e  spaventate,  ma  furono  le  loro  fa- 
arse  indaroo.  Pieoi  di  spavento,  ed  io- 
i  udire  qual  comandamento  che  si  fos- 
givaoo  a  tutta    corsa  i  repubblicaoi  a 
a  ataoca ,  e  dove  più  il  terrore  che  il 
o  gli  portava.  Furonne  i  generali  sud- 
riti  gravemente  di  arma  biaoca  ,  mas- 
M'igooo  a  Grouchy  ,  e  tutti  fatti  pri- 
.  I  gregarj,  che  per  la  fuga  ooo  si  po- 
sai vare  ,  furono  per  la  rabbia  concetta 
ittaglia  ,   e  per  comandamento  di  So- 
tatti  uccisi  inesorabilmente  dai  Russi, 
orrìbile  ,  il  quale   se  si    acgiunge  a 
Novi,  si  vedrà  quale  umanità,  e  quale 
»e  fosse  in  coloro  ,    die    erano  venuti 
la  a  predicare  la  umanità  e  la  religione 
B.  Più  di  venti  pesai  d'artiglierie  eoo 


le  loro  casse  e  maoixiooi,  io  questo  solo  fatto 
di  Pasturaoa  veooero  io  potestà  del  viocitore. 
Morirono ,  o  furooo  feriti  io  questo  piuttosto 
disperato  cooflitto  che  aoimosa  battaglia  ,  dei 
repubblicani  circa  sei  mila,  quattro  mila  cat- 
tivi oroarooo  il  trionfo  dei  vincitori  :  per- 
dettero trenta  caooooi ,  casse ,  e  muoisiooi  in 
proporsiooe. 

Dall'  opposta  parte  mancarono  ai  Tedeschi 
circa  sei  mila  soldati  fra  morti ,  e  feriti  :  un 
maggior  oumero  di  Rossi  o  uccisi  o  feriti  di- 
mostrarooo  con  qoanta  ostioasione  combattes- 
sero, e  fossero  combattati.  Pochi  confederati 
restarono  presi  dai  repubblicani  ;  ma  i  repub- 
blicani servendosi    di  loro  ,    perchè  le  bestie 
mancavano,  a  trasporto  delle  bagaglie  e  dei  fe- 
riti, gì  unsero  a  salvamento  ai  sicuri  ricetti  delle 
montagne  genovesi.  Non  tutti  o  repubblicani  o 
imperiali  morirono  di  ferite:  molti  mancarono 
per  istanchezxa  ,  o  per  ambascia ,    alcuni  per 
sete ,  altri  pel  calore,  essendo  la  sferza  del  so- 
le molto  grande.  Avevano  tatti  le  piaghe   nel 
petto  ,  nissuno  nelle  spalle.  Apparivano  i  volti 
dei  cadaveri  rossi  e  tedeschi  sedati ,  quei  dei 
Francesi  torvi ,  e  minacciosi.  Nino  campo  di 
battaglia  fu  mai  tanto  spaventoso,  quanto  que- 
sto pel  sangue  sparso ,  per  le  membra  lacerate» 
pei  cadaveri  accumulati.  Ne  fu  l*aria  infetta  ; 
l'orribile  tanfo  durò  molta  pesta  :  spaventevo- 
li terre  tra  Alessandria,  Tortona  e  Novi,  prima 
infoimi  per  gli  assassini  ,    poscia    contaminate 
dalle  battaglie.  Passavanvi  ,    e  continuamente 
passanvi ,  forse  cantando  per  passatempo,  oper 
allegrezza  i  viandanti,  non  rammentando  quan- 
to furore,  e  quanto  dolore  abbiano  quivi  a  no* 
stra  memoria  signoreggiato  .  Il  tempo  coprirà 
queste  cose;  vivranno  elleno  più  nella  memoria 
che  negli  afTelti  degli  uomini  ;  infelice  razza 
che  prima  fa  i  mali  per  furore ,  poi  gli  passa 
per  indiflTerenza. 

Pare  ad  alcuni,  che  questa  vittoria  non  abbia 
avolo  seguito  aguale  al  fatto  ,  perchè    Genova 
non  fu  tratta  a  pericolo;  rimase  anzi  ai  Fran- 
cesi l'imperio  quasi  intiero  della  Liguria.  Ciò 
non  ostante  egli  è  manifesto  ,  che  per  lei  fu 
conservata  ai  confederati  l' Italia,  la  quale  sa- 
rebbe tornala  in  poter  di   Francia ,  se  i  repub- 
blicani avessero  vinto .  Del  rimanente  vinsero 
gli  alleati  per  aver  conquistalo  il  campo  di  bat- 
taglia, non  per  minor  numero  di  morti  e  di  fe- 
riti. Per    la    qual    cosa  poca  abilità  restava  a 
Suwarow  di  tentare  imprese  d'importanza  sol 
Genovesato.  OUrea  ciòGhampionnet  incomin- 
ciava a  comparire  sulle   sboccature  delle  valli 
che  danno  nella  pianura  del  Piemonte  ,  e  con- 
veniva arrestarlo  ,   affinchè  non   conducesse  a 
qualche  mal    termine  i  confederati  in  questo 
paese.  Né  non  operava  efficacemente  nella  men- 
te del  generalissimo  di  Russia  il  considerare, 
che  per  lui  già  si  era  fatto  ,  che  da  Tortona  in 
fuori  prossima  a  cadere,  tutti  gli  stati  italiani 
del  re  di  Sardegna,  al  quale  egli  e  per  inclina- 
zione propria,  e  per  comandamento  di  Paolo  , 
portava  grandissimo  affetto,  fossero  ritornali  in 
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potestà  dell'antico  signore,  se  non  di  fatto,  al- 
meno di  nome;  oèa  lai  importava  ugualmente 
il  conquistare  il  Genovesalo,  cbe  il  Piemonte. 
Non  ignorava  altresì ,  cbe  sarebbe  fra  breve 
cbiamato  ad  altre  fazioni  in  Svissera,  dove  per 
l'ardire  e  valore  di  Massena  declinavano  le  fac- 
cende degli  alleati,  eLecourbe,  scendendo  dal 
San  Goliardo,  aveva  rotto  il  colonnello  Straach 
che  guardava  quei  luoglii ,  donde  minacciava 
Bellinzona,  Lugano,  e  Domodossola.  Ne  voleva 
Suv^arow  consumare  i  soldati  sui  monti  liguri, 
alla  conquista  dei  quali  gli  pareva,  che  bastas- 
sero le  forze  degli  Austriaci  per  terra,  e  quel- 
le degl'Inglesi  per  mare.  Da  un' al U*a  parte 
Moreau,  quantunque  necessitato  al  ritirarsi ,  e 
ad  abbandonare  le  pianare  d'Italia  a  chi  ave- 
va potuto  più  di  lui,  era  tuttavia  poterne,  mas- 
sime  ajutato,  come  egli  era  ,  dall'asprezza  dei 
luoghi ,  ed  aveva  ,  con  singolare  arte  movendo 
le  sue  genti,  assicurato  il  passo  tanto  importante 
della  fiocchetta  ;  imperciocché  Sau  Gjr  com- 
parso dì  nuovo  grosso  ed  ordinato  nei  contorni 
di  Gavi ,  si  era  recalo  in  mano  le  alture  ed  i 
passi  di  Monlerosso,  Suwarovr  per  essere  in  gra- 
do  di  combattere  Championnel,  e  per  render 
sicuro  l'alto  Novarese  da  Lecourbe ,  andava  a 

riosarsi  nell'alloggiamento  di  Asti ,  stendendo 
'ala  dritta  verso  il  Piemonte  sin  a  Torino,  e 
con  l'ala  sinistra  insistendo  su  quelle  medesi- 
ine  rive  della  Bormìda,  e  della  Scrivia,  dond' 
era  partilo  per  avventarsi  conlro  i  Francesi  a 
Novi.  Un  grosso  corpo  investiva  Tortona,  e  ga« 
gliardameole  con  ogni  maniei'a  di  aite  e  di 
stromenli  d'espugnazione  la  pressava.  Mandava 
ai  tempo  stesso  Kray  verso  Novara  a  sicurezza 
di  Domodossola.  Ma  non  essendo  stali  i  motivi 
di  Lecourbe  nella  Levantina  di  quella  impor- 
tanza che  si  temeva ,  richiamava  a  se  il  gene- 
rale tedesco,  lasciando  solamente  a  Novara  la 
minor  parie  de'suoi  soldati . 

L'assedio  di  Tortona,  ora  stretto  ,  ora  allar- 
gato più  volte,  secondochè  ì  confederati  ebbe- 
ro comodità  di  adoperarvi  le  forze  loro,  o  ne- 
cessità di  usarle  altrove,  s'incamminava  dopo 
la  vittoria  di  Novi  al  suo  fine.  Il  forte  di  Tor- 
tona  edificalo  per  volontà  di  Vittorio  Amedeo 
terzo ,  re  di  Sardegna ,  e  con  le  fortificazioni 
indirizzate  dal  conte  Piulo  ,  siede  sopra  un 
monte,  che  sta  a  sopraccapo  della  città  di  que- 
sto nome.  Forte  piuttosto  pel  sito,  e  per  la  na- 
tura sassosa  del  monte,  che  per  le  opere  d'ar- 
te, se  si  eccettuano  le  casematte  sodissime,  ella 
può  resistere  lungo  tempo  ,  quando  sia  bene 
munita  di  difensori,  e  bene  provveduta  di  vi- 
veri. Vi  stava  dentro  il  colonnello  Gast,  il  qua- 
le con  forse  due  mila  Francesi  si  difendeva 
molto  virilmente.  Fii^o  dai  primi  giorni  di  lu- 
glio si  erano  cominciate  dal  Conte  Alcaini,  uo- 
mo veneziaocr  ai  servigj  d'Austria ,  a  cui  Su- 
warow  aveva  dato  ILcarico  dell'espugnazione, 
le  trincee.  Ma  la  bisogna  lentamente  procedeva 
per  la  resistenza  degli  assediati ,  per  la  natura 
del  suolo,  e  per  essere  stale  le  opere  interrotte 
ddlle  vicine  battaglie.  Nondimeno soprantenden- 


do  ai  lavori  della  oppugnazione  un  io 
Lopez ,  fu  tirata  a  perfezione  nei  prim 
d'agosto  la  prima  trincea  di  circuoval 
Ma  si  faceva  poco  frutto  contro  la  piaz 
che  stante  il  tuo  sito  eminente ,  piuttc 
le  bombe  che  con  le  palle  si  poteva  esp 
Laonde  continuando  a  lavorare  iodefesi 
gli  oppugnatori  tanto  fecero,  che  venne 
pò  di  ordinare  la  loro  seconda  trincea, 
sta  armarono  di  numero  grande  di  canni 
mortaj.  Non  si  sbigottiva  perqueato  Ga 
che  ed  era  uomo  di  gran  cuore,  e  le  ca 
construtte  di  grosse  e  treplicate  volte , 
devano  a  quella  orribile  tempesta  .  Ciò 
stante  un  guasto  considerabile  fa  fati 
bombe  negli  artiglieri,  e  nelle  artigliei 
fortezza.  I  Francesi  con  arte  e  coatanu 
le  riattavano,  e  continuavano  a  tonare 
gli  assalitori. Si  vedeva,  che  molta  fatica 
to  sangue  bisognava  ancora  spendere  pe 
gnare  Tortona.  Ma  per  la  giornata  di  N 
vedendo  Gast  speranza  di  poter  più  al 
la  difesa,  convenne  d'arrendersi  ,  se  ii 
certo  tempo  non  fosse  soccorso.  Stipa 
dunque  il  dì  ventidue  agosto  fra  le  dii 
un  accordo,  pei  quale  si  sospesero  le  ofl 
venti  giorni ,  obbligandosi  il  Francese 
la  piazza,  se  nel  dello  termine  1'  eserc 
arrivasse  a  liberarlo  ;  uscirebbe  al  tem 
tuito  la  guernigionecon  armi  e  bagagli 
bandiere  all'tiria,  col  suono  dei  lamba 
porrebbe  le  armi  sulla  piazza  di  San  Bc 
no,  e  per  la  più  breve  se  n'andrebbe  ii 
eia  sotto  fede  di  non  militare  contro  gì 
per  quattro  mesi.  Il  di  undici  seitembr 
essendo  comparso  ajuto  da  parte  nissun 
vano  i  repubblicani  dalla  fortezza,  eni 
gl'imperiali.  Vi  trovarono  più  di  ottan 
che  da  fuoco,  munizioni  da  guerra  ma 
bocca  poche.  Furono  i  malati  ed  i  feriti 
con  ogni  cura  dai  vincitori.  Dodici  c( 
di  Francesi  superstiti  tornarono  in  Fi 
Narrano  i  ricordi  dei  tempi,  che  fra  qui 
aero  molti  soldati  del  presidio  di  Pesci 
quali,  falli  prigionieri  dai  Tedeschi  ,  t 
promesso  di  non  servire  contro  i  solda 
lega;  brutta  violazione  della  fede,  né  coi 
dai  soli  repubblicani, 

Venne  Suwarow  in  molta  allegrezza  p 
quisio  di  Tortona,  perchè  il  faceva  sica 
la  guerra  genovese,  e  si  vedeva  aver  rii 
to  al  nome  del  re  quasi  lutti  i  dominj  e 
monle,  oggimai  liberi  dalla  presenza  dei 
blicani.  Ora  i  principali  suoi  pensieri  s 
vano  ad  assicurare  il  Piemonte  snperio 
armi  francesi  con  rompere  la  forza  di 
pionnet,  e  con  espugnar  Cuneo.  Ma  il  ' 
mento  di  queste  fazioni  lasciava  a  Mei 
Kraj,  perchè  egli  se  ne  partiva  con  tutte 
russe  per  alla  guerra  elvetica.  Da  quao 
mo  andati  fino  a  questo  luogo  raccontai] 
cilmente  si  può  raccogliere,  che  Suwa 
piuttosto  capitano  di  guerre  ardito  che 
zioso,  e  che  vinse  piuttosto  con  prevenir 
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ir  1'  arte.  Gli  fa  aperto  il  corso  alla  vit- 
i  Kraj,  e  chiuso  da  Melas.  Del  resto, 
I  sua  natura  crudele  ed  inesorabile  nel 
guerra,  nel  che  merita  biasimo  eterno  , 
latura  integra,  e  nemico  per  poca  civiltà 
ii;anDÌ,  e  delle  fraudi  degli  uomini  piii 
Qual  sia  il  meglio  o  il  peggio,  coloro  il 

0  ,  che  definiranno  ,  se  più  si  dolga  la 
Là  dei  dolori  del  corpo  che  dei  dolori 
liniOy  o  più  di  questi  che  di  quelli.  Su- 
,  primo  capitano  di  Russia  in  Italia,  ti 
>•«  molto  degne  di  memoria. 

ito  Snwarow  dalle  terre  italiche,  ne  fu 
diminuita  la  forca  dei  confederati  in 
Dte.  Ma  però  non  poterono  i  capitani  del- 
erator  Francesco,  innanxichè  arrivassero 
rinforti  dagli  stati  ereditar]  ,  tentar  cosa 
ortanxa.  Solo  attendevano  a  conservare 
oisti  fatti  j  e  si  apparecchiavano^  quan- 

aiuti  fossero  giunti ,  alla  oppognaxione 
eo,  piazxa  molto  forte,  e  che  per  essere 
alle  frontiere  di  Francia,  è  molto  facile 
r  difesa  e  soccorsa  dai  Francesi.  Dall' 
urte  primo  pensiero  dei  repubblicani  era 
serrare  la  possessione  di  Cuneo,  e  tri- 

talmente  il  nemico  intorno  a  lui ,  che 
cesse  una  grave  diversione  in  favor  di 
lA  ,  che  aveva  a  fronte  nella  Svixxera  1' 
ca  Carlo,  e  presto  avrebbe  ,  non  sola- 
Suwarow  con  le  genti  vincitrici  d'Iia- 

1  ancora  Korsakow  ,  che  era  vicino  ad 
'e  con  nuovi  squadroni  di  Russi.  Bene 
ente  considerate  erano  queste  cose  pei 
li  della    repubblica  ;  ma  si  trattava  di 

vasto  disegno  per  le  poche  forse    che 

0 ,  ed  il  volere  tener  tolto  fu  cagione  , 
o  potessero  conservare  una  parte.  Non 
i  come  ,  volendo  urtare  fortemente  l' i- 
»  in  Piemonte,  si  siano  ostinati  a  perse- 
oella  possessione  di  Genova  ,  il  che  gli 
iva  a  tener  presidj  nella  riviera  di  Le- 

soldati  ,  che  per  la  lontananxa  dei  luo- 

del  restante    esercito ,  a    nissun   altro 

»tevano  essere  adoperati,  che  a  difender 

a  con  tener  il  nemico    lontano  da  lei  . 

1,  città  assai  gradde  e  popolosa,  e  piena 
io  di  mal  umore  contro  i  Francesi ,  s\ 
impazienta  naturale  del  dominio  fore- 
si per  la  insolenza  degli  agenti  del  di- 
>,  e  h\  per  la  penuria  delle  vettovaglie  , 
Ha  chiusura  dei  mari  ne  risultava^  era 
t  ,  che  fosse  loro  forza  di  mantenervi 
lidio  assai  grosso.  Abbisogno  va  ancora  , 
itodissero  tutta  la  riviera  di  Ponente  con 
amero  di  soldati,  obbligazioni ,  da  cui 
ire  slati  esenti,  se  contenti  al  difendere 

della  Bormida  e  del  Tanaro  avessero 
onato  Genova  ,  e  raccolto  la  maggior 
elle  forze  loro  in  quella  parte  degli  A- 
i  e  dell'  Alpi,  che  più  approssimano  e 
lano  Cuneo.  Ma  1'  aver  voluto  disten- 
n  una  fronte  tanto  lunga  con  sì  poche 
fu  cagione  che  la  guerra ,  che  doveva 
rossa  ,  si  cangiò  in  guerra  minuta  e  fa- 


stidiosa, con  moltiplicate  scaramucce  ed  affron* 
ti,  che  niuno  effetto  non  solamente  terminati- 
vo, ma  nemmeno  d'  importanza  potevano  par- 
torire. Sarebbe  troppo  molesta  narrazione  il 
raccontar  tutto  :  perciò  solo  andremo  somma- 
riamente toccando  i  capi  supremi.  Klenau  aju- 
tato  dalle  masse  toscane  infestava  a  danni  dei 
repubblicani  la  riviera  di  Levante.  Principal 
suo  scopo  era  di  cinger  Genova  da  quel  lato 
per  darvi  favore  ai  malcontenti ,  e  per  farvi 
difBcoltà  di  vettovaglie.  Venne  Chiavari  spesse 
volte  in  contesa:  ora  Klenau  si  faceva  padrone 
di  Rapallo,  e  s' inoltrava  anche  inaino  a  Recco 
in  poco  distanza  dalla  capitale  ;  ed  ora  pre- 
valendo i  repubMicani  mandati  da  San  Cyr  , 
e  governati  da  MioUis,  cacciavano  Klenau,  non 
che  da  Recco  e  da  Rapallo,  da  Chiavari  e  dalla 
Spezia,  e  lo  risospingevano  fin  oltre  Sarzana 
sul!'  estremo  confine  del  Genovesato.  La  con- 
tesa principale  si  riduceva  sul  forte  di  Santa 
Maria,  che  sta  a  difesa  del  golfo  della  Spezia: 
finalmente,  dopo  eventi  diversi,  ora  prosperi , 
ora  sinistri  per  le  due  parti,  cadde  il  forte  in 
potestà  degl'  imperiali  ;  il  quale  accidente  a- 
perse  libero  1'  adito  alle  navi  d' Inghilterra  in 
quel  magnifico  seno  di  mare  ,  e  fece  facoltà 
agli  Austriaci  d' innoltrarsi  di  nuovo  fino  as« 
sai  prossimamente,  sentendosi  sicori  alle  spal- 
le, a  Genova,  donde  la  poterono  cingere  d'as- 
sedio, quando,  alcun  tempo  dopo,  le  armi  im- 
periali vennero  a  romoreggiarle  intorno,  anche 
dalla  parte  d*  occidente. 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e 
repubblicani  e  imperiali  sulla  Scrivia  e  sulla 
Bormida,  ed  ancor  più  gli  abitatori  del  paese, 
che  si  ritrovavano  fra  quelle  due  genti  per 
loro  strane,  e  1'  una  contro  V  altra  infuriate. 
Novi  venuto  in  contesa  parecchie  volte  cedeva, 
ora  alla  fortuna  di  Francia  ,  ora  a  quella  d' 
Austria;  ma  ninna  cosa  si  scopriva  certa  ,  se 
non  gli  oltraggi  e  le  rapine  dei  forestieri ,  o 
amici  o  nemici  che  si  qualificassero.  Successe 
nondimeno  un  giorno  un  fatto  di  qualche  im- 
portanza, per  cui  condotti  i  Francesi  con  mol- 
t'  arte  e  valore  da  San  Cjr  ,  ruppero  i  soldati 
di  Kray,  e  gli  rincacciarono  fin  oltre  a  Tor- 
tona. AUoggiaronsi  i  Francesi  al  Bosco  ;  ma 
poco  tempo  dopo  i  Tedeschi  venuti  più  gros- 
si, gli  facevano  tornare  indietro  ,  obbligandogli 
a  cercar  ricovero  sotto  la  rocca  di  Gavi.  Nel 
Piemonte  superiore  calarono  i  repubblicani 
per  le  valli  dell'  Argentiera  ,  di  Pratogelato , 
di  Susa  e  d'  Aosta  :  occuparono  nella  prima 
Demonte,  nella  seconda  Villar  e  Pernsa  ,  e 
poi  anche  Pinerolo ,  nella  terza  Ouiz  ,  Icilia 
e  Susaj  fecero  anche  un  motivo  inaino  a  Ri- 
voli ,  donde  vedevano  le  torri  della  perduta 
Torino.  Nella  quarta  s'  impadronirono  del 
passo  difficile  della  Tuile  ,  e  della  città  d| 
Aosta  ,  per  modo  che  gì'  imperiali  impotenti 
al  resistere  ,  calarono  a  serrarsi  nel  forte  di 
Bard.  Melas,  ponderate  tutte  queste  cose  ,  la- 
sciando Kray  alla  guardia  dei  paesi,  in  coi  la 
Scrivia  e  la  Bormida  infondono  le  loro  acque  , 
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andava  a  posarsi  nei  contorni  di  Bra  con  circa 
trenu  mila  soldati  abili  a  campeggiare  in  quel- 
le facili  pianure.  Era  questo  suo  alloggiamen- 
to non  senza  fortessa,  siccome  quello  che  po- 
sto tra  il  Tanaro  e  la  Stura  ,  si  mostrava  op- 
portuno a  sopravvedere  i  moti ,  che  potessero 
fare  1  Francesi  da  Mondovi  ,  di  cui  erano  iq 
possessione  ,  dal  colle  di  Tenda,  e  dalle  valli 
della  Stura  ,  e  di  Pratolegato ,  che  nuuima- 
mente  accennavano  a  quel  luogo,  come  a  cen- 
tro comune.  Suo  intendimento  principaliisimo 
era  di  guarentire  il  Piemonte,  e  di  trovar  modo 
di  combattere  felicemente  nelle  battaglie  che 
aspettava  ,  per  andar  a  porre  il  campo  sotto 
Cuneo.  Né  i  Francesi  per  le  considerasiont , 
che  sopra  abbiamo  narrato  ,  ricusavano  il  ci- 
mento. Aveva  Champìonnet,  in  cui  ,  dopo  U 
partenza  di  Moreau  andato  alle  guerre  del  Re- 
no, era  investita  1'  autorità  suprema  sopra  tut- 
te le  genti ,  che  si  distendevanp  dalla  Magra 
per  tutto  il  circuito  dei  liguri  Apennini  e  delle 
Alpi  sino  alla  Dora  Baltea  ,  chiamato  a  se  la 
schiera  di  Victor,  annestandola  alla  sua  destra 
ala  verso  Mondov\.  Al  tempo  stesso  ordinava,  che 
si  accostasse  al  suo  fianco  sinistro  per  Pinerolo 
e  per  Saluzao  una  squadra  di  genti  venute  dal- 
l'Alpi Gozie^  e  condotta  dal  generale  Duhesme. 
Tutte  queste  genti  unite  insieme  compone- 
vano un  esercito  quasi  pari  in  numero  a  quello 
di  Melas  :  la  guerra  sin  allora  sparsa  e  vaga 
si  riscontrava  in  un  sol  punto ,  e  tutto  lo  sfor- 
zo si  riduceva  nelle  vicinanze  di  Possano  e  di 
Sayigliano  :  sulle  rive  della  Stura  era  per  de- 
finirsi quell'ultimo  atto  dell'  iuliana  contesa  , 
ed  il  destino  di  Cuneo.  Dopo  vari  alloggia- 
menti presi  dai  capi  dei  due  eserciti,  di  cui 
il  fine  per  Cbampionnet  era  di  accostarsi  a  Du- 
hesme, che  veniva  da  Saluzzo  per  quinci  pruo* 
varsi  di  rompere  1'  ala  destra  dei  Tedeschi,  e 
Ugliar  loro  la  strada  verso  Torino ,  per  Melas 
di  rompere  il  centro  dei  Francesi  prima  della 
congiunzione  di  Duhesme ,  erano  la  mattipa 
dei  nove  novembre  ordinati  nella  seguente 
forma.  La  schiera  di  Duhesme,  che  compo- 
neva la  sinistra  dei  Francesi ,  marciava  da 
Saluzzo  verso  Savigliano,  e  quindi  contro  Ma- 
rene  ,  in  cui  stanziava  1'  ala  destra  dei  Tede- 
schi. La  mezzana  ,  in  cui  comandavano  Gre- 
nier  e  Victor  ,  alloggiava  a  Savigliano  ed  a 
Genola,  avendo  un  torte  retroguardo  a  Laval- 
digi.  L'ala  destra  dei  Francesi,  che  obbediva 
Lamoine,  fermava  le  sue  sunze  a  Morozzo. 
Tal  era  adunane  il  sito  delle  genti  repubbli- 
cane, che  Duhesme  si  muoveva  sulla  sinistra 
della  Grana,  Grenier  e  Victor  tra  la  Grana 
e  la  Stura,  il  primo  a  Savigliano ,  il  secondo 
a  Genola,  Lemoine  sulla  destra  di  qnest'  ulti- 
mo fiume.  Dalla  sua  parte  Melas  con  la  destra 
alloggiava  a  Marene,  con  la  mezza  a  Fossano  , 
con  ^*  «io '«ira,  parte  a  Fossano,  parte  verso  la 
Trinità.  Obbediva  la  prima  a  Ouo,  e  con  lui 
doveva  cooperare  Mitruschi  alloggiato  a  San 
Lorenzo,  la  seconda  ad  Esnilz,  la  terza  a  Got« 
htesheim.  Ardevano  1'  una  parte  e  l'altra  di 


venir  alle  mani  ;  il  che  era  da  lodarsi  d 
di  Mela^,  perchè  assai  gì'  importava  di 
battere  prima  dell'arrivo  di  Duhesme,  a 
parimente  dal  lato  di  Cbampionnet,  che 
va  indugiarsi  insino  a  tanto  che  la  congi 
ne  di  Duhesme  avesse  avuto  intieram( 
suo  efi*etlo.  L*  uno  esercito  nel  moment 
so  si  avventava  contro  l' altro  il  dì  sui 
I  primi  ad  attaccarsi  furono  Grenier,  i 
to.  Combatterono  amhidue  tra  Savigl 
Marene  con  estremo  valore,  essendo  il 
gio  e  la  perizia  militare  uguali  da  ai 
parti.  Studiavansi  i  Francesi  dicircairei 
ta  destra  dei  Tedeschi,  i  Tedeschi  la  i 
dei  Francesi,  peixhè  i  primi  non  voleva 
star  separati  da  Duhesme  che  si  awicin 
secondi  gli  volevano  separare.  Fu  lungi 
te,  e  variata  la  mìschia  ,  gli  uni  con  g 
parecchie  volte  si  mescoui'ono.  Mapn 
da  gli  Austriaci  per  le  cavallerie,  a  qnes 
appunto  Melas  aveva  tirato  il  suo  avr 
sui  campi  aperti ,  furono  finalmente  i 
cesi  costretti  a  ritirarsi  in  Savigliano.  i 
guitarono  acremente  i  Tedeschi,  dando 
salto  alla  piazza  prima  che  avessero  avut 
DO  di  riordinarsi.  Ciò  nondimeno  fece 
forte  resistenza ,  e  forse  non  sarebbe 
Otto  a  capo  di  scacciamegli,  se  in  quc 
to  non  fosse  arrivato  con  tutti  i  suoi 
sebi  da  San  Lorenzo,  e  che  diede  da  i 
tra  banda  la  battaglia  alla  terra.  Non  p 
Grenier  resistere  a  questo  doppio  assai 
costretto  a  retrocedere,  incamminandosi 
noia,  e  lasciando  in  poter  del  vincitore 
eliano.  Le  cose  succedettero  diversamei 
Esnitz  e  Victor.  Uscito  il  primo  da  Foai 
veva  assaltato  il  secondo  a  Genola  ;  ma  il 
cese  gli  rispose  con  tanta  gagliardia ,  che 
tunque  il  Tedesco  per  tre  volte  desse 
samente  la  carica  ,  ne  fu  sempre  ris( 
con  grave  danno.  Si  fece  Esnitz  ajutJ 
Gottescbeimj  tutti  e  due  insieme  non 
miglior  fortuna,  che  un  solo.  In  questo  i 
il  generale  repubblicano  Richepanse  e 
piccolo  corpo  di  cavalleria,  si  faceva  ava 
urtata  con  gran  valore  la  cavalleria  te 
sforzava  Esnitz  a  ritirarsi  pia  che  di 
dentro  le  mura  di  Fossano.  Quivi  nec 
non  era  sicuro,  e  già  pensava  al  modo 
bandonar  la  piazza. per  retrocedere  più 
no  ;  tanto  era  stato  il  danno,  che  aveva 
in  quella  forte  rincalzata.  Ma  gli  aopr 
nero  in  questo  punto  le  novelle  della  i 
acquistata  sulla  destra  da  Ottoj  il  che  il  e 
ih  a  star  fermo  in  Fossano,  avvisandosi  e 
ctor  avrebbe  pensato  a  tntt'  altro  piuttos 
a  noiarlo.  Infatti  Cbampionnet,  per  ave 
siderato  il  caso  sinistro  di  Grenier,  ave 
mandato  a  Victor,  che  retrocedesse,  e  ve 
posarsi  a  Lavaldigi,  divenuto  1'  alloggi! 
principale  dei  Francesi.  Estniz,  usando 
casione  ,  usciva  da  Fossano ,  acquistai 
noia,  e  perseguitava  continuamente  Vie 
le  spalle.  Melas,  raccolti  i  snoi,   non 
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ir  poM  al  Demico  in  sa  quel  feirore  della 
i;  aMaltava  La?aldtgi,  e  dopo  ud  luogo 
ilio  se  ne  impadroniva.  Bitiravansi  i  Fran- 
larle  a  Centallo,  parte  a  Moroxco*.  In  quo* 
elitre  giungeva  Duhesiue  sul  campo ,  in 
:  era  combattuto  sol  principio  della  bat- 
t  e  trovato  Savigliano  con  debole  presi- 
le ne  rendeva  padrone,  poi  marciava  per 
ittere  Marene  .  Diveniva  la  sua  mossa 
pericolosa  pei  Tedeschi,  e  se  fosse  stata 
[aalcbe  ora  prima,  sarebbe  stata  pef  loro 
idixiale  all'estremo.  Ma  già  erano  talmen* 
possessione  della  vittoria  ,  che  fa  loro 
le  il  portar  rimedio  contro  qaell'improv- 
accidente.  Ordinava  Melas  al  generale 
larìva,  che  andasse  a  combattere  Dube- 
?oth  ^It  giungerlo,  quantunque  il  giorno 
clinasse,  e  lo  costrinse,  fattasi  dal  gene- 
raocese  bre?e  resistensa  ,  perchè  aveva 
Ito  le  novelle  della  rotta  dei  compagni, 
arsi  fino  a  Salasso. 

vano  gli  Anstriaci  in  mano  loro  la  vittoria; 
I ,  cbe  l'osassero.  Il  giorno  seguente  at- 
rono  un  grosso    squadrone    lasciato    da 
nonnet  a  Ronchi,  e  lo  sforsarono  a  dar- 
l'altra  squadra  più  grossa,  che  stanziava  a 
zo,  tagliatole  il  ritorno    per  Cuneo  ,  fa 
«sa  obbligata  a  cedere  in  potestà  del  vin- 
Noo   pochi  repubblicani  ,    che   fecero 
I,  per  salvarsi,  di  passar  la  Stura  a  nuo- 
restarono  affogati.  Avrebbe  volato  Melas 
e  solla  destra  del  fiume  perder  addosso 
loine,  ma  inteso  che  i  Francesi  avevano 
Ine  campi,  uno  alla  Madonna  dell'  Ol- 
altro  a  Caraglio  con  intensione  di  pre- 
i  Gnneo,  renanziando  al  pensiero  di  var- 
eondosse  le  sne  genti  vincitrici,  dividen- 
B  due  colonne,  contro  quei  nuovi  allog- 
ati del  nemico  :  i  Francesi ,  non   aspet- 
9,  si   ritirnrono  ai  monti.  Ma  premendo 
is  di  fargli  allargar  da  Cuneo,  perché  la 
nazione  della  piazza  non  gli  potesse  venire 
ta, gli  perseguitava  da  tutte  bande. Esnitz, 
indo  Greoier  per  la  strada  del  Vernante 
cingeva  sino  a  Limone.    Poco  dopo,  as- 
ta Melas,  non  trovò  altro  scampo  alla  sua 
I  caduta,  se  non  qnello   di  salirsene  sul 
e   ed  erto-  giogo  di    Tenda.   Otto  cac- 
vanti  a  se  i  repubblicani  per  le  valli  di 
e  di  Grana,  e  si  faceva  signore  di  Demon> 
spintosi  piò  in  su,  occupava   le  Barri- 
TArgentiera.  Latterman  insistendo  sulla 
e  traversando  il  borgo  di  Busca,  saliva 
Dronero.  Keim ,  che  aveva  la  custodia 
lare  dei  paesi  all'intorno  di  Torino,  se- 
Io  Duhesme  ,  lo   sforzava  a    tornarsene 
(alle  d'Icilia  alle  radice  del  monte  Gìne- 
md' era  venuto.  Restava^  che    gli  Au- 
togliessero  ai  Francesi  Mondovi,  dove 
0  riparati  Victor,  Lemoine,  e  Champion- 
oscì  loro  la  fazione,  perchè  sloggiati  i 
si  sforzatamente  dai  due  sobborghi  per 
li  Mitruscbi,  e  dalle  eminenze,  che  do- 
>  la  città,  per  quella  di  Licbtenstein,  l'ab- 


bandonarono,ritirandosi  ai  luoghi  più  alti  della 
valle  del  Tanaro.  Fnvvi   a    Bagnasco  un  duro 
incontro    tra  il  retroguardo  francese  e  Tanti- 
guardo  tedesco;  né  fu  senza  grave  rischio  e  fa- 
tica, che  il  primo  potè  farsi  strada  al  suo  cam* 
mino.  Occuparono  i  Tedeschi,  sempre  ritiran- 
dosi i  Francesi^  Garessio,  Ormea,  e  si  spinsero 
avanti  sino  al  ponte  di  Nava,  che  è  il  passo  pia 
difficile  e  quasi  la  chiave  della  strada,  che  por- 
ta su  quelle  alture  da  un  lato  all'altro,  non  so 
se  mi  debba  dire  dell'Alpi,  o  degli  Apennini, 
perchè  là  è  appunto  il  confine  fra  le  due  coro- 
ne di  monti,  che  si  chiamano  con  questi  doe 
nomi.  Per  tal  guisa  i  vari  corpi  di  Champion- 
net,  che  partendosi  da  diversi  punti  di  una  lar- 
ga periferia,  erano  venuti  a  concorrere,  quasi 
come  in  centro  cotenne,  nelle  vicinanze  di  Fos- 
sano  e  di  Savigliano,  dopo  la  battaglia  ivi  com- 
battuta, che  alcuni  chiamano  di  Fossano,   altri 
di  Genola  ,  dispersi,  e  di  nuovo  l'uno  dall'al- 
tro discostandosi ,  si    allargarono,  ed  ai  punti 
medesimi  della  periferia  ritornarono.  Acqui- 
starono jgli  Austriaci  facoltà  di  attendere  alla 
espugnazione  di  Cuneo  sicuramente;  il  che  era 
lo  scopo  principale  di  tante  mosse,  e  di  sì  osti- 
nata guerra.  Perde  Championnet|ÌD  tutti  questi 
fatti  tra  morti,  feriti  e  prigionieri  circa  la  terza 
parte  delle  sue  genti,  che  è  quanto  a  dire  otto 
mila  soldati.  Mancarono  dal  lato  dei  Tedeschi 
più  di  due  mila.  Ritirossi  il  capitano  del  di* 
rettorio  a  Nizza,  dove  tra  il  cordoglio  dell'es- 
ser vinto,  e  del  vedere  la   depressione  della  re- 
pubblica, 1'  infezione  di    una  malattia  gravis- 
sima, che  quasi  a  guisa  di  peste  infuriava,  e  lo 
sdegno  concetto ,    perchè  Buonaparte  tornato 
dall'Egitto  si  era  fatto  padrone  di  Francia  sot- 
to nome  di  primo    Consolo ,  passò  di    questa 
all'altra  vita.  Ei  fu  capitano  debole,  ma  uomo 
dabbene;  amò  la  repubblica  per  lei ,  quando 
tanti  altri  l'amavano  per  loro. 

Travaglia vansi  gli  Austriaci  intorno  a  Cu- 
neo, piazza  forte,  e  di  molta  importanza  pel 
sao  sito.  Conoscevano  quest'importanza  i  ge- 
nerali dell'imperatore,  e  però  sebbene  la  sta- 
gione già  divenisse  sinistra  alle  opere  di  oppu- 
gnazione, si  accinsero  all'impresa  ,  sperando 
di  compensar  con  le  forze  soprabbondanti  1  a 
contrarietà  del  tempo.  Si  allogeiava  Melas  col 
grosso  delle  genti  a  Borgo  San  Dalmazzo  pet' 
impedirai  Francesi  il  calare  dal  colle  di  Tenda 
verso  la  piazza  assediata.  Intanto  il  principe  di 
Lichtenstein,  al  quale  era  stala  commessa  l'espu- 
gnazione, cinta  tutto  all'intorno  la  fortezza^  si 
era  principalmente  alloggiato  tra  il  Gesso  e  la 
Stara ,  che  le  scorrono  ,  uno  a  destra  ,  l'altra 
a  sinistra.  Intento  suo  eradi  far  le  trincee,  e  di 
dar  la  batteria  di  quella  parte,  che  sta  a  fronte 
della  Madonna  dell'Olmo.  Infatti  la  notte  dei 
ventisei  novembre  principiò  a  scavare,  e  ad  in- 
nalzar terra  contro  la  strada .  coperta,  che  cin- 
geva il  bastione  di  Sant'Angelo. 

Obbediva  il  presidio  al  generale  Clement. 
Sommava  al  numero  di  due  mila  cinquecento 
soldati,  ma  disanimati  per  le    sconfitte ,  e  pel 
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desiderio   di  tornartene  in  Francia,  parendo 
loro  disperate  la  cose  d*lulia.  Oltre  a  qaesto 
non  era  bene  provvista  la  piatta  di  manitiont 
De  da  bocca,  né  da  guerra,  perchè  e  per  l'in- 
gordigie sotite,  e  per  l'angustia  dei  tempi  non 
ne  era  stata  mai  sufficientemente  empiuta.  L'e- 
sercito stesso,  quando  guerreggiava  nelle  vici- 
nante, era  stato  obbligato,  non  avendo  da  pa- 
scersi altronde,  a  consumare  una  parte  dei  vi* 
Teri  d'assedio.  Ciò  non  ostante  Clement,  non 
perdutosi  d'animo ,  fece  quello  che  per  capi- 
tano valoroso  si  poteva,  a  fine,  di  sturbare  le 
opere  dei  nemico,  ora  sortendo  a  combattere, 
ed  ora  fulminando  con  tutte  le  artiglierie  con- 
tro coloro,  che  si  affaticaTano  alle  trincee.  Ma 
tanti  erano    i    soldati    dell'  Austria,  e  tanti  i 
paesani  accorsi    parte   per  amore  ,  parte  per 
torta,  parte  per  speranta  del  guadagno,  perchè 
Lichtenstein ,  spendendo  anche  del  suo  ,  usa- 
va molte  larghette  ,  che  in  brevissimo  tempo 
fa  condotta  a  perfetione  la   prima  parallella, 
e  vi  si  piantarono  diecinove  Latterie  pronte  a 
bersagliare    gli   assediati.   Tirarono  con  tanto 
impeto  il  due  decembre,  che  i  difensori  furo- 
no obbligati  ad  abbandonare  le  opere  esterio- 
ri, ritirandosi  del  tutto   all'interno  della  piat- 
ta. Al  tempo  stesso  arse  una  conserva  di  pol- 
vere con  orribile  fracasso,  e  schiantò  fin  dalle 
fondamenta  un  ridotto.  Usarono  gli  assalitori 
la  occasione  ,  facendo  la  notte  che  segui ,  un 
alloggiamento  nelle  ruine,  ed  attendendo  a  ti- 
rar  avanti    la  seconda  trincea  di  circonvalla» 
tione.  Ma  gi^  un  alU'O  magattino  scoppiava, 
le  case  vicine  ardevano  ,  il  fuoco  rapidamente 
distendendosi  minacciava    generale  incendio  ; 
né  vi  era  modo  o  volontà  di  spegnerlo,  per- 
chè i  soldati  stavano  sulle  mura  a  combattere, 
i  cittadini  spaventati  non  avevano  pii!i   consi- 
glio; la  tempesta  mandata   continuamente    dal 
nemico  accendeva  1'  intero;  tanta  era  la  qnan- 
tità,  che  soprabbondevolmente  gittava  Lichten- 
stein di  palle,  di  bombe,  e  di  granate    reali  . 
Mandarono   i  Cuneesi  presando  ,    che  avesse 
compassione  di  loro ,  od  almeno  risparmiasse 
le  case ,  posciachè  eglino  non  combattevano  . 
Rispose  il  Tedesco ,  non  farsi  alcun  divario , 
quando  si  oppugnano  piatte  fra  chi  combatte, 
e  fra  chi  non  combatte:  capitolasse  il  France- 
se; cesserebbe  la  umpesta. 


Vedeva  Clement  la  necessitè  della  deditione, 
perchè  già  la  fortetta  era  slratiata,  la  breccia 
si  preparava,  nissun  soccorso  appariva  da  nis- 
suoa    parte  ,  ed  erano  mancati    tutti  i  fonda- 
menti del  difendersi.   Chiese  perciò  i  patti,  e 
gli  ottenne.  Fu  stipulato  al  cinque  decembre , 
che   la  goeroigione    uscisse  onorevolmente  si 
modo  di  guerra  ,  che  deponesse  le  armi  sullo 
spalto,  che  fosse  condotta  sotto  scorta  ,  come 
prigioniera,  negli  slati  ereditar)  ,   che  si  aves- 
se cura  degli  ammalati  e  dei  Ieri  ti:  erano  ot- 
tocento. Volle  Clement  provvedere  ai  Piemon- 
tesi, ed  assicurar  le  loro  conditioni  con  do- 
mandare, che  non  potessero  esser  ricerchi  per 
opinioni,  o  fatti  politici  precedenti.  Gli  fu  ri- 
sposto ,  che  si  apparteneva  allo  stato  ,  non  ai 
soldati  a  giudicare.  A  questo  modo  fu  domato 
per  forta,  in    men    che  non  la  dieci  giorni , 
Cuneo,  che  aveva  vinto  la  gara  contro  le  torte  di 
Francia  nel  169 1 ,  e  nel  i  744.  Dal  quale  acciden- 
te due  conclusioni  si  possono  dedurre,  la  prima 
che  non  vi  è  piatta,  a  cui  con  gli  approcciai 
possano  accostare  gli  oppugnatori  ,    che  possa 
resìstere  lungo  tempo ,    se  non  è  spalleggiata 
da  un  esercito  alla  campagna;  la  seconda,  che 
l'arte  degli  approcci  e  delle  artiglierie  è  dive- 
nuta  tanto  potente  ,  che  vi  è   adesso  troppo 
enorme  disproportione   tra  i  mexai  di  oppa- 
gnatione,  e  quei  di  difesa. 

La  presa  di  Cuneo,  e  la  stagione  avversa  eb- 
bero posto  fine  alla  guerra  nella  superiore  Ita- 
lia ,  e  sgravarono  gli  eserciti  confederati  di 
molte  fatiche.  Tuttavia,  sebbene  il  Piemonte 
fosse  governato  a  nome  del  re,  in  fatto  egli  era 
a  divotione  dell'  Austria ,  la  quale  non  volle 
mai  consentire  ch'ei  vi  tornasse,  nò  che  il  da- 
ca  d'  Aosta  ,  che  aveva  voce  d'  intendersi  di 
guerra,  ed  a  cui  i  soldati  piemontesi  portava- 
no  affetione  ,  vi  comparisse. 

Intanto  fu  anno  molto  doloroso  alla  famiglia 
reale  di  Sardegna  pei  mali  veri,  e  per  le  spe- 
rante vane;  perchè  morì  a  Cagliari  l'onico  fi- 
gliuolo del  duca  d'  Aosta,  al  quale  ,  dopo  Is 
morte  del  padre,  spettava  ìm  corona  ;  passò  an- 
che da  questa  vita  in  Algheri  di  Sardegna  il 
Duca  di  Monferrato,  fratello  del  re,  giovane, 
siccome  già  abbiam  notato  altrove,  di  ottima 
natura,  e  di  costami  dolcissimi. 
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mi^m 


L'ordine  delb  itoria  mi  chiama  adesso  a  co- 
le maggiori:  molto  sangne  civile  versato  dalle 
bajoncue ,  molto  dalle  manosie  ;  Italiani  stra- 
liaci  da  forestieri^  IlaliaDÌ  slraxiati  da  luliani; 
pensieri  amisurati  da  ambe  le  parti  ;  la  crudel- 
&  aotto  nome  di  giaslixia,  un  coraggio  estremo 
in  eaai  estremi,  il  valore  contamioato  dalla  per' 
Idia;  Rossi ,  Tedeschi ,  Turchi ,  Inglesi ,  Na- 

Eolitani,  Romani,  Toscani  io  un  viluppo;  aqui- 
I  bianche  con  nn  becco,  aquile   nere  con  due 
becchi,  leopardi  con  le  rampe,  la  repubblicana 
donna,  la  nostra  Donna,  la  ottomana  luna,  la  cro- 
ce dei  Cristiani  sulle  bandiere  ;  l'inferiore  Ju- 
lia tntta  sdegnata  ,  furibonda,  sconvolta,  ssn- 
gninosa;  discorsi  civili,  opere  barbare,  prote- 
ste d'nmanitii,  età  da  Genserico  j  e  chi  vanta  i 
tempi  moderni,  non  so  di  qual  racsa  sia.  Fer- 
dinando, Girolina,  Acton  eransi  ritirati  in  Si- 
cilia ,  lasciando  Napoli  in  mano  dei  Francesi, 
che  badavano  ai  fatti  loro ,  ed  ai  Napoliuni  , 
amatori  della  libertà  ,  cbe  sognavano  la  repub- 
blica. Ma  non  se  ne  stava  il  governo  regio  sen- 
za aperanta ,  che  le  soe  cose  avessero  presto  a 
risorgere  ,  perchè  non  ignorava  la  forte  lega, 
che  ai  era  ordita  io  Europa  contro  la  Francia, 
e  sapeva,  che  i  dominii  dei  Francesi  nei  paesi 
forestieri  massimamente  in  Italia ,   sono  sem- 
pre brevi.  Egli  medesimo  si  era  congiunto  per 
trattati  d'alleanaa  con  le  potenze  ,  che  faceva- 
no, o  volevano  far  la  guerra  ai  Francesi.  Già 
fin  dall'anno  ultimo  aveva  stipulato  con  l'Au- 
stria ,  che  in  caso  dì  guerra  e  d' invasione  di 
tcrritorii,  Napoli  avesse  ad  aiutar  l'imperatore 
con  quarantamila  soldati,  l'Austria  Napoli  con 
ottantamila  ;  e  se  quando  il  re  corse  contro  i 
Francesi  a  Roma,  l'imperatore  non  accorse  in 
soo  ajnto  ,  ciò  fu  perchè ,  essendo  il  re  1'  ag- 
gressore ,    non  era  caso  d'invasione ,  e  perciò 
non  d'alleanza;  né  l'Austria  aveva  preste  le  ar- 
mi, come  ella  avrebbe  desiderato.  Aveva  anche 
il  re  contratto  amicizia  con  la  gran  Brettagna 
per  un  trattato,  pel  quale  il  re  Giorgio  si  ob- 
bligava a  tenere  una  grossa  armata  nel  Medi- 
terraneo a  tutela  e   conservazione  degli  stati 
napolitani,  e  il  re  Ferdinando  si  dichiarava  ob- 


bligato a  tener  aperti  i  porti  alle  navi  inglesi, a 
dare  all'Inghilterra  tremila  marinari,  ed  a  con- 
giungere  con  l'armata  britannica  quattro  navi 
di  fila ,  quattro  fregate ,  e  qaattro  altri  legai 
più  sottili.  Poi  Nelson  vittorioso  molto  confor- 
tava le  siciliane  speranze.  Medesimamente  per 
nn  trattato  concluso  con  l'imperatore  Paolo  , 
si  era  la  Russia  obbligata  a  mettere  sulla  cam- 
pagna in  ajuto  del  re  nove  battaglioni  di  fanti 
e  dugento  cosacchi ,  gli  uni  e  gli  altri  da  ao- 
mentarsi  in  caso  di  pericolo  prossimo,  ed  il  re 
si  obbligava  dal  canto  suo  a  sborsare  a  Paolo 
ceotottantamila  rubli  pel  viaggio ,  e  a  dare  il 
vivere,  quando  fossero  giunti  nel  regno,  a  quei 
settentrionali  soldati.  Perchè  poi  quella  repub- 
blica francese ,  che  era  per  se  stessa  una  tanto 
strana  apparenza ,  avesse  a  produrre  nel  mon- 
do accidenti  ancor  piii  strsni,  il  re  Ferdinando 
aveva  fatto  alleanza  coi  Turchi ,  con  avergli  il 
gran  Signore  promesso  ,  che  manderebbe  ad 
ogni  sua  richiesta,  e  senza  alcun  suo  aggravio 
diecimila  Albanesi  in  suo  ajuto.  Quest  erano 
le  promesse,  e  le  capitolazioni  dell'Europa  ci- 
vile, e  dell'Europa  barbara  io  favor  di  Ferdi- 
nando :  gli  scorticatori  delle  teste  francesi  do- 
vevano venir  ad  nsare  l'immanità  loro  sotto  il 
dolce  clima  delle  oapolitane  contrade.  A  questo 
dava  favore  e  facliità  la  conquista  di  G)Tfa  fat- 
ta dai  Russi  e  dai  Turchi,  quando  appunto  gli 
ajuti  loro  erano  divenuti  più  necessar)  al  re  Fer- 
dinando. Era  arrivato  il  tempo  propizio  a  ri- 
conquistare il  regno  per  la  ritirata  di  Maedo- 
nald  da  Napoli.  Non  aveva  la  repubblica  messo 
forti  radici  nel  regno ,  s\  pel  duro  dominio  dei 
repubblicani  di  Francia,  »\  per  le  astrazioni  di 
quelli  di  Napoli,  e  sì  finalmente  per  gì'  inge- 
gni mobili  dei  Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  ajuti  de- 
gli alleati,  e  nelle  inclinazioni  dei  popoli.  Per 
conservarsi  la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia 
tenuto  Acton  in  isuto,  per  muovere  i  secondi 
mandato  Ruffo  in  Calabria.  Già  abbiamo  nar- 
rato, come  il  cardinale,  creato  l'esercito  cogli 
aderenti  proprj,  poi  ingrossato  coi  nemici  dei 
I  repubblicani,  aveva  mosso  a  remore ,  e  ricon- 


dotto  all'obbedienza  le  due  Calabrie  quasi  tut- 
te>  la   terra  d^Otrauto,  la  terra  di  Bari,  ed  il 
contado  di  Molise.  Geote  feroce  ogni  giorno  a 
gente  feroce  si  accostava,  i  più  per  sete  di  ven- 
detta, o  per  avidità  di  sacco,  pochi  per  amore 
del  nome  regio.  Uomini  scellerati  si  segnavano 
con  la  croce  di  Cristo  :    in  ogni  luogo  invece 
degli  alberi  della  libertà,  piantavano  le  croci , 
venerato  e  santo  segno,  posto  in  mezso  al  san- 
gue ed  alle  rapine.  Erano  accorsi  con  le  bande 
loro  al  cardinale,  Proni,  Mammone^  Sciarpa  , 
fra  Diavolo,  De  Cesari,  dei  quali  io  non  so  dir 
altro,  se  non  che  deploro  la  causa  regia  di  a- 
vergli  avuti  per  difensori.  Un'altra  mossa  po- 
polare era  sorta,  che  molto  ajutava  il  cardina- 
le, per  instigazione  del  Vescovo  di  Policaslro , 
contilo  il  governo  repubblicano,  la  quale  sul* 
le  rive  del  MediteiTaneo  correndo,  minacciava 
Salerno  e  Napoli.  Anche  il  conte  Ruggiero  di 
Damas  correva  le  campagne  con  uomini  spedi- 
tissimi, e  sollevava  a  furore  quelle  popolazioni 
tanto  facili  ad  esser  concitate.  Il  cardinale,  ve- 
dutosi forte,  elevava    l'animo  a  maggiori  im- 
prese. Perlochè,  volendo  torre  alla  capitale  del 
regno  quel  pingue  granaio  della  Puglia,  e  faci* 
litare  anche  in  quelle  spiagge  gli  sbarchi  dei 
Turchi  e  dei  Russi, s'ineammiuava  contro  Alta- 
mura,  perchè  andando  all'impresa  di  Puglia  , 
non  voleva  lasciarsi  dietro  quel  seggio  di  forti 
repubblicani.  Fattosi  sotto  le  mura, ed  intima- 
ta la  resa,  gli  fu  risposto  audacemente  da  quei 
di  dentro,  che  niun'altra  risposta  volevano  da- 
re, se  non  di  armi.  Amavano  veramente  la  re- 
pubblica, ed  erano  uomini  di  gran  cuore:  l'ar- 
rendersi poi  non  sarebbe  stalo  meno  pericoloso 
che  il  combattere,  per  la  natura  della  gente  sfre- 
nata, con  la  quale  avevano  a  fare.  Diede  il  car- 
dinale furiosamente  la  batteria,  e  quantunque  gli 
Alumurani  virilmente  si  difendessero, apertala 
breccia,  vi  entrarono  i  cardinalizzi  per  estrema 
forza,  e  recarono  in  mano   loro  la  terra.  Qui 
le  cose  che  successero,  io  che  già  tante  orribili 
ne  ho  descritto,  ripugno  a  raccontare.  Solo  di- 
rò, che  se  Trani  ed  Andria  furono  sterminate 
dai  repubblicani,  con  uguale  immanità  fu  ster- 
minata la  miseranda  città  di  Altamura.  Usossi 
il  ferro,  usossi  il  fuoco,  e  chi  più  incrudeliva, 
era  miglior  tenuto,  e  chi  mescolava  gli  scher- 
ni, le  risa,  egli  orribili  oltraggi  contro  la  pudi- 
cizia alle  preghiere  supplichevoli, ed  allelamen- 
tazioni  disperate  dei  tormentati  o  degl'immola- 
ti,erada  quegli  uomini  disumanati  applaudito. 
Queste  cose  si  facevano  in  cospetto  di  un  car- 
dinale di  Santa  Chiesa,  o  lui  comandante,  o  lui 
tollerante,  o  lui  contrastante  ,  degno  di  etemo 
biasimo  nei  due  primi  casi  per  l'alto,  degno 
ancora  di  riprensione  nell'ultimo  per  non  ave- 
re abborr  ito  dal  continuar  a  reggere  gente,  a 
cui  era  diletto  lo  stuprare  ,  il  rubare,  il  tor- 
mentare ,  r  uccidere.  Da  tante  crudeltà   volle 
Iddio  ,  o  piuttosto  gli  uomini  sfrenati  che  in 
nome  suo  parlavano,  che  fosse  accompagnau  la 
resiitnzione  delio  monarchia  e  della  religione 
in  Napoli:  quest' erano  le  opere  dell'esercito  , 


che  col  nome  di  Cristiano  s'intitolava.  Ad  u- 
guale  sterminio  fu  condotta  la  città  di  Gravina 
prossima  ad  Altamura,  e  posta  sulla  strada  per 
la  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  d' Altamura,  andava  il 
cardinale  a  porre  le  sue  stanze  ad  Ariano  nel 
Principato  ulteriore.  Quivi   le  città  principali 
di  Puglia,  spaventate  dal  caso  d' Altamura  e  di 
Gravina,  spente  le  insegne  della  repubblica,  e 
seguitando  scopertamente  il  nome  del  re,  con- 
coiTevano  coi  deputati  loro  a  giurare  obbedien- 
za. Vennervi  i  delegati  di  Lucerà  ,  Manfredo- 
nia , Andria  ,  Bari  ,  Ascoli,  Venosa,  Bitoolo, 
Barletta,  Trani:  tutto  lo  stato  della  repubblica 
rovinava,  e  ritornavano  con   grandissimo  im- 
peto della  fortuna  a  Ferdinando  tutte  le  terre, 
e  le  fortezze  più  principali.  Solo  Foggia,   ca- 
pitale, assai  fiorente,  ricca  ,    popolosa  e  piena 
di  amatori  dello  stato  democratico,  ancori  si 
teneva;  ma  l'essere  tornata  tutta  la  provincia 
a  divozione  del  re,  die  facilità  ai  Rnasi,  Inglesi 
ed  Ottomani  di  sbarcare,  come  fecero,  aoUe 
rive  del  golfo  di  Manfredonia  nel  novero  di  cir- 
ca milaquattrocento  condotti  dal  cavaliere  Bli- 
cheroux:  marciarono  contro  Foggia,  e   la  ri- 
dussero in  poter  loro .  Correva  un  giorno  di 
fiera,  quando  vi  entrarono:  i  popoli  spaventati 
al  vedere  quelle  genti  strane ,  che  avevano  no- 
me di  valorose  e  di  feroci ,    sparsero  tosto  le 
sinistre  novelle  pei  paesi  circonvicini  .11  terro- 
re dominava  ,  e   se  qualche  luogo  era  rimasto 
fedele  alla  repubblica,  questo  concorreva  pre- 
stamente con  gli  altri  all'  obbedienza  verso  il 
vincitore.  Parte  dei  soldati  forestieri   si   con- 
giunsero col  cardinale  in  Ariano ,  e  parte  an- 
darono a  trovare  sulle   rive  del   Mediterraneo 
il  vescovo  di  Policastro,  che  aveva  combattuto 
infelicemente  contro  i  repubblicani.  Venne  con 
questa  seconda  schiera  Micfaeroux  medesimo  , 
che  valorosamente  guerreggiando  pel  suo  signo- 
re, aveva  io  odio  la  ferocia  delle  turbe  indisci- 
plinate ,  e  si  sforzava,  ancorché  fosse  indamo, 
di  frenarle.  I  rinforzi  condotti  da  Micheronx, 
rendettero  superiori  i  regi  i;  anzi  tanto  s'avvan- 
taggiarono ,  che  non  ostante  che  i  repubblicani 
con  frequenti  e  forti  battaglie  cercassero  di  ar- 
restargli, arrivarono,  conquistati  i  passi  impor- 
tanti d'Eboli  e  di  Campislrina  ,  sotto  le  mura 
di  Salerno,  e  se  ne  impadronirono.  Già  tutte 
le  province,  avendo  obbedito  o  per  amore  o 
per  forza  alla  fortuna  del  vincitore  ,  la  guerra 
si  avvicinava  a  Napoli.  Il  cardinale,  per  istrin« 
gerla,  era  venuto,  calandosi  da  Ariano,  a  porsi 
da  Nola,  mentre  Micheronx  si  era  alloggiato  a 
Cardinale.  Eransi  anche  i  regii  fatti   padroni 
della  Torre  del  Greco.  Da  nn'altra  parte  Aver- 
sa,  rivoltatasi  dalla  repubblica,  aveva  chiamato 
il  nome  del  re.  Questo  accidente  interrompeva 
le  strade  da  Napoli  a  Capua,  in  cui  Macdonald 
partendo,  aveva  lasciato  un  presidio  di  due  mi- 
la soldati.  La  medesima  ubbidienza  seguitavi 
l'Abruzzo,  perchè  Proni,  sollevato  prima  l'A- 
bruzzo superiore,  doVe  ad  eccezione  di  Pnca- 
la,  io  cui  si  era  rinchiuso  il  conte   Ettore  di 
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gni  cosa  Tenifa  in  poter  suo ,  tcende- 
levare  l'ioferiore.  Veramente  tapto  tì 
I  la  forza  e  con  le  persuasioni,  che  l'au- 
gia vi  fu  rinstaurata  sino  prossimamen- 
leia,  munila  di  un  presidio  francese. 
t  guisa  furono  tagliate  tuttele  strade  tra 
;  Roma.  In  questo  mentre  comparivano 
inglesi  in  cospetto,  e  mostrarono  ai  re- 
ani,  che  la  strada  del  mare  era  loro  in- 
come quella  di  terra,  e  che  nissun'al- 
«nta  rimaneva  loro  ,  se   non  quella  di 
erato  valore,  poiché  nella  dementa  del 
e  non  potevano  in  modo  alcuno  fidare. 
9  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di  Fro- 
lla, nido  allora  d'immanità  pia  orribili, 
1  farono  infami  le  libidini,  che  Capri 
I  faccia  a  lei  vide  ai  tempi  antichi.  Do- 
in  Procida  sotto  l'obbedienia  del  conte 
rOy  uno  Speciale,  uomo  crudele,  il  qua- 
ti  repubblicani  gli  erano  mandati  pri- 
dal  continente ,  tanti  tormentava  con 
|y  ed  il  pia  sovente  con  la  morte.  S*  ag- 
a  a  spavento  dei  repubblicani ,  che  in 
si  era  ordita  una  congiura  in  favor  del 
ae  fratelli  Bacher,  tedeschi,  che  vi  ave- 
•erto  un  traffico.  Scoperti  da  una  gentil* 
amatrice  dello  stato  nuovo ,  per  nome 
lice,  furono  carcerati.  Trovaronsi  in  ca- 
nappe  rosse,  e  bandiere  reali.  I  repub- 
entrarono  in  gran  sospetto  ,  perchè  te- 
che vi  fosse  maggior  inclinazione  ,  e 
I  parte  potente  macchinasse  congiure, 
tremo  tanto  pericoloso ,  in  cui  non  si 
più  di  vincere  o  di  perdere,  ma  di  vi- 
di morire,  il  governo  della  Repubblica 
>uU)licaoi   facevano   ora  più ,  ora  me- 
uanto  i  tempi  richiedessero.  Già  aveva 
!  tempo    prima,  come  abbiam  narrato, 
no  decretato,  che  non  solamente  fosse- 
intendessero  aboliti    i  dritti  dei  feudi  , 
i  baroni  mostrassero  a  quale  titolo  pos- 
ro  i  boschi  e  le  bandite,  e  chi  non  pò- 
ostrargli,  fosse  spodestato ,  ed  i  beni  si 
ero  fra  coloro,  a  danno  dei  quali  i  me- 
dlritii  fossero  stati  usati.  Toglieva  ildi- 
mulenda  ,  voleva  che  si  vendessero  i 
izionali,  rimedj  insufficienti,  perchè  n- 
'estremo,  e  perchè  la  ragione  ,  e  nem- 
'atile  possono  prevalere  contro  il  fu- 
sospetti  intanto,  anche  fra  gli  nomini 
:esaa  parte,   come  avviene  nelle  disgra- 
iTaoo  il  tracollo  allo  stato  già  cadente, 
sospetti  accennavano  agli  uomini  stessi 
travano  nel  governo ,   perchè  vi    erano 
liamati  dai  Francesi,  parendo  ai  più  ar- 
epubblicani,  che  in  chi   era  stato  dipen- 
bi  forestieri,  non  si  potesse  aver  fede 
rute  in  quegli  estremi  della  partenopea 
lica.  Erano  aorti  in  Napoli ,  come  ab- 
ietto più  sopra,  parecchi  ritrovi  politi- 
e,  secondo  il  solito,  chi  manifestava  opi- 
più  estreme,  era  più  applaudito ,  e  mi- 
nttadino  creduto.  Tanto  montò  la  cosa , 
>  fu  la  potenza  che  questi    ritrovi  si  ar* 


rogarono  ,  che  uno  di  essi  domandò  al  gover- 
no, che  tutti  coloro  che  erano  stati  nominati 
dai  Francesi,  cessassero  dal  magistrato,  ed  in 
vece  loro  si  surrogassero  buoni  leali  e  inde- 
pendenti  Napolitani.  Perchè  poi  non  potesse 
venir  fatto  inganno,  misero  in  campo  anche 
questa,  che  un  magistrato  di  censura  si  creas- 
se, che  avesse  diritto  e  carico  di  scrutinare  i 
membri  del  direttorio,  e  quei  del  corpo  le- 
gislativo ,  e  chi  fosse  stimato  sospetto  cassas- 
se, e  proponesse  in  luogo  loro  cittadini  puri  ed 
incorrotti.  Accettò  ì\  governo  oggimai  servo  la 
proposta,  e  per  essa  divenne  ancor  più  servo. 
Cosi  scìoglievasi  la  società  per  la  intemperan- 
za, già  prima  che  si  disfacesse  per  la  forza  ; 
fu  creato  il  magistrato  ,  un  canonico  Luparelli 
d'  Ariano  fatto  suo  capo.  Questi  creavano , 
quelli  cacciavano,  il  governo  era  in  mano  lo- 
ro. Instttuissi  intanto  un  tribunale,  il  cui  uf- 
ficio fosse  di  giudicare  il  crimenlese,  e  di  cui 
fu  nominato  presidente  Vincenzo  Lupo.  En- 
trarono con  lui  i  repubblicapi  più  vivi.  De- 
cretava il  direttorio ,  che  quando  tirassero  tre 
volte  i  cannoni  dei  castelli,  chi  a  guardia  na- 
zionale, od  a  ritrovi  politici  non  fosse  ascrit- 
to, incontanente  si  ritirasse  alle  sue  case  sotto 
pena  di  morte,  e  sotto  la  medesima  pena  ser- 
rasse le  finestre;  e  chi  noi  facesse,  e  fosse  tra- 
vato per  Napoli  dopo  i  tre  tiri,  quando  non 
s' appartenesse  a  guardia  nazionale  ,  od  a  ri- 
trovi politici ,  fosse  disarmato,  arrestato  ,  ed 
incontanente,  come  nemico  della  patria,  am- 
mazzato. Ai  tiri  medesimi  le  guardie  nazio- 
nali, o  chi  fosse  addetto  ai  ritrovi ,  tostamente 
accorresse  al  quarlier  generale  :  i  quinqueviri, 
i  legislatori,  i  ministri  andassero  ai  seggi  lo- 
ro, e  chi  noi  facesse ,  fosse  ammazzato.  Que- 
ste cose  si  facevano  con  terrore  infinito  della 
città.  Ma  i  repubblicani  più  vivi,  e  quelli  che 
avevano  in  odio  ed  in  sospetto  ogni  freno  ed 
ogni  governo,  viemaggiormente  s' infierivano. 
Si  era  formato  con  consentimento  del  gover- 
no, nella  casa  dell'  accademia  dei  nobili,  un 
ritrovo,  in  cui  convenivano  repubblicani  più 
moderati  per  discorrere  fra  di  loro  intorno  al- 
la salute  della  patria  ,  e  propria.  Il  loro  fine 
principale,  vedendo  il  precipizio  delle  cose , 
era  di  accordarsi,  acciocché  nell'  ultimo  caso 
trovassero  modo  di  salvar  se,  e  quelli  che  sen- 
tivano con  loro.  I  capi  di  quest'adunanza  era- 
no uomini  assennati,  e  le  loro  intenzioni  volte 
al  bene.  Ma  vennero  a  congiungersi  con  loro , 
ed  essi  il  consentirono  per  qnell'  intento  di 
salvare  qusuti  repubblicani  potessero,  gli  altri 
ritrovi  sparsi  per  la  città,  e  composti  di  pa- 
triotti  più  ardenti  e  più  immoderati.  Ne  na- 
cque, che  costoro  acquistarono  il  predominio, 
e  spinsero  l'adunanza  della  casa  dei  nobili  ad 
eccessi  condannabili. 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  cor* 
pò  legislativo,  che  Pignatelli  di  Monteleone,  e 
Bruno  di  Foggia,  entrambi  di  esso  corpo,  era- 
no arislocrati,  perchè  avevano  reso  partito  con- 
tro la  legge  dei  feudi  ;  perciò  volevano  ,  che  , 
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chiesU  licenza ,  te  n*  andassero,  e  non  guar- 
dassero indietro}  quando  no,  gli  avrebbero  am- 
massati. Deputati  a  portar  quest'insolente  im- 
basciata furono  Luigi  Serio,  e  Gaetano  Rossi. 
Gli  accompagnavano  cinquecento  arrabbiaticon 
le  coltella  in  mano,  intuonando  che  venivano 
per  ammassar  Pignatelli  e  Bruno,  se  colle  buo* 
ne  non  se  n'andassero.  Fnvvi  dentro  un  gran 
contrasto ,  perchè  chi  volea  cedere ,  chi  resi- 
stere, né  potendo  accordarsi  se  ne  volet ano  ri  - 
parar  alle  case.  Ma  gli  uomini  con  le  coltella 
intimavano  loro,  badassero  a  far  l'ufficio.  Poi 
non  contenti  al  Pignatelli  e  al  Bruno,  rintuo- 
narono,  che  il  Doria  ministro  di  marina,  co- 
me vile  per  aver  domandato  i  passaporti ,  a- 
vesse  congedo  ancor  esso;  quando  no  ,  l'am- 
masserebbero. Non  vi  era  luogo  ad  elesione, 
e  però  i  tre  accusati  presero  congedo  da  loro 
medesimi.  Altri  magistrati  accusavano,  e  quanti 
oe  accusavano,  tanti  erano  esclusi.  L'adunansa 
dell'accademia  dei  nobili  dominava  ;  regnava 
Un'orribile  anarchia.  Poi  per  far  vedere,  che 
se  atterrivano  gli  altri,  non  avevano  paura  es- 
si, immaginarono  un  registro,  dove  tutti  come 
membri  dell'  adunanza,  avessero  a  scrivere  i 
nomi  loro.  Scrissergli  in  effetto.  Ipiù  savi  con- 
sentirono, perchè  avendo  i  nomi  di  tutti ,  spe- 
ravano di  potergli  avvertire,  quando  fosse  ve- 
nuta la  necessità  del  doversi  salvare,  per  non 
cadere  nelle  mani  dei  regii.  Questo  registro 
divenne  poscia ,  quando  i  regii  si  fecero  pa- 
droni di  Napoli,  un  libro  di  morie  ,  perchè  , 
travato,  furono  giudicali  sensa  remissione  tutti 
coloro^  che  l'avevano  segnato  coi  loro  nomi. 
In  questo  mentre  ninna  cosa  lasciavano  in- 
tentata per  infiammare  il  popolo.  Tutti  che 
portavano  il  nome  di  Ferdinando,  si  sbattes- 
lavano  con  dire  ,  che  non  volevano  avere  in 
se  cosa  ,  che  gli  assomigliasse  ad  un  tiranno. 
Cassio,  Bruto,  Timoleooe,  Armodio,  Catone, 
ed  altri  simili  nomi  andavano  per  le  bocche 
di  tutti.  Chi  invocava  Masaniello,  chi  il  gi- 
gante di  Palasso  :  il  Sebeto  negrinnumerevoli 
versi  parlava  ,  •  prediceva  gran  destino  alla 
partenopea  repubblica.  Le  tragedie  d'Alfieri, 
e  le  più  forti,  si  recitavano  in  presensa  di  un 
concorso  infinito  dì  uditori,  e  tratto  tratto  ec- 
co alsarsi  un  predicatore:  quest'era  spesso  una 
persona  civile ,  e  spesso  ancora  nn  idiota ,  o 
un  prete,  o  un  frate,  o  un  laico.  Badate,  di- 
ceva costui,  rivoltandosegli  in  un  momentotut* 
te  le  genti  intente  ad  udirlo ,  badate ,  diceva  , 
o  cittadini,  che  questo  caso  è  caso  nostro ,  o 
fosse  di  Bruto,  o  fosse  di  Virginia,  o  fosse 
di  Timoleone.  Tutti  applaudivano  ;  poi  si  con- 
tinuava a  recitar  la  tragedia.  Ed  ecco  un  altro 
predicatore  sorgere,  e  dire,  che  bisognava  am- 
massar lulti  i  tiranni:  le  napolitane  grida  an- 
davano al  cielo  :  cosi  tra  il  predicare  e  il  re- 
citare si  arrivava  allo  spegnere  dei  lumi.  Fuori 
poi  i  discorsi  erano  ancor  più  strani,  che  nel 
teatro  :  le  novelle  che  si  spargevano  ,  sentivano 
anch'esse  dello  stravagante.  Gli  accidenti  favo- 
revoli si  esageravano,  gli  avversi  si  tacevano  ; 


la  repubblica  era  giunta  al  suo  fine ,  e  molti 
predicavano  ,  ed  alcuni  credevano  ,  che  fossa 
per  essere  eterna.  Eleonora  Fooseca  scriveva 
un  monitore,  giornale,  in  cui  pubblicava  con- 
tinuamente vittorie  di  repubblicani,  sconfitta 
di  regj,  arrivi  di  flotte  soccorritrici  di  Fran- 
cia. In  piassa  di  mercato  una  società  ,  che  fi- 
lantropica si  chiamava  »  ^^ev^  a  cielo  aperto 
rissato  una  scuola  per  ammaestrar  lassaroni , 
e  per  far  loro  capire ,  che  dolce  e  bella  cosa 
fosse  la  repubblica.  Per  riuscir  meglio  odi' 
intento,  si  mettevano  alla  medesima  condizio- 
ne con  loro,  ed  ora  a  questa,  ed  ora  a  quella 
taverna  andando  ,  se  ne  stavano  con  quegl'  in- 
colli plebei  a  pie  pari  mangiando  e  bevendo. 
Usavano  i  filantropi  anche  la  religione  ,  pre* 
dicendo  continuamente,  che  il  vescovo  d'Imo- 
la Chiaramonii  aveva  con  solenne  lettera  pa- 
storale inculcato,  che  le  massime  democrati- 
che erano  massime  del  Vangelo,  e  che  per  es- 
ser buoni  democratici  bastava  esser  buoni  Cri- 
stiani. Per  questo  avevano  fatto  opera,  che  m 
Michelagnolo  Ciccone  ,  frate  ,  trasportasse  il 
Vangelo  in  volgar  napolitano  ,  e  le  massime 
democratiche  principalmente  inculcasse.  Esor- 
taronsi  i  parochi  ed  i  preti  a  raccomandare 
queste  massime  dai  pulpiti ,  e  il  fecero.  Un 
Benoni,  frate  francescano,  nomo  né  sensa  dot- 
trina né  sensa  eloquenza,  in  mezzo  alla  piaz- 
za reale,  ed  a  pie  dell'  albero  della  libertà , 
con  un  crocifisso  in  mano  predicava  ogni  giw- 
no,  facendo  continue  e  vivissime  invettive  con- 
tro il  re,  contro  la  famiglia  reale,  contro  la 
monarchia  .  Chiamava  ne'  suoi  discorsi  Gesù 
Cristo,  e  i  Santi;  affermava  con  parole  effica- 
cissime che  tutti  furono  deniocrati,  che  sem- 
pre avevano  predicato  l'uguaglianza ,  e  la  fira- 
tellevole  carità  ;  che  sull'  uguaglianza  e  sulla 
carità  fraterna  erano  fondati  tutti  gli  ordini 
monastici ,  massimamente  quello  del  serafico 
padre  san  Francesco  ;  e  quivi  infiammandosi 
dava  col  crocifisso  la  benedizione  ai  popoli. 
L'  arcivescovo  di  Napoli  ordinava  preci  perb 
repubblica;  decretava,  che  nissuno,  che  avesse 
macchinato  la  rovina  dello  stato  repubblicano, 
potesse  ottener  l'assoluzione,  se  non  in  arti- 
colo di  morte;  chiamava  nelle  sue  pastorali 
Ruffo  scellerato,  impostore,  nemico  di  Diee 
degli  uomini. 

In  messo  a  tutto  questo ,  essendo  giunto  il 
tempo  solito  del  mese  di  maggio,  si  fece  con 
molta  pompa  la  processione  del  Santo.  I  de- 
mocrati  mandarono  dicendo  ai  custodi,  pre- 
gassero molto  bene,  perché  san  Gennaro  fa- 
cesse il  miracolo,  ed  essi  molto  bene  prq^a- 
rono  ,  ed  il  sangue  in  roen  che  non  fa  due 
minuti,  si  squagliò:  gi-idarono  i  lassaroni ,  san 
Gennaro  esser  fatto  democratico. 

Ma  i  rimedj  finora  raccontati  riuscivano  in- 
sufficienti sensa  le  buone  armi.  In  questo  i  re- 
pubblicani avevano  molta  fede  in  Mantoné , 
ministro  della  guerra,  uomo  di  animo  fortis- 
simo, repubblicano  gagliardo,  e  che  appunto  1 
pel  suo  coraggio   smisurato  errò;  egli  era  per  1 
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nuodato    del  gorerno    ordinator    supremo  di 
qoaoto  s'appartenesse  all'armi,  ed  aita  difesa 
delia  repubblica.  Cliianiò  a  se  gli    ulBciali  e 
soldati,  che  erano  stati  ai  servigi  del  re ,  of- 
ferendo loro  TÌtto  e  soldo,  finché  fossero  de- 
scritti in  corpi  regolari.  Ma  non  pò  tendo  l'era- 
rio  bastare  a  tanto  dispendio ,  oltre  le  tasse , 
dbe  per  quanto  si  poteva  senza  mal  umore  dei 
popcMÌ  si  riscuotevano^  poneva  mano  a  rimedj 
straordiaarj.  A  persuasione   di  lui ,  e  per  or- 
dine del  governo  s'invitarono  gli  amatori  del- 
lo stato  nuovo  ad  offerir  doni  iu  oro ,  od  ar- 
gento coniato  o  vergato ,  in  sowenimento  della 
repubblica  :  fecersi  capo  di  quest'  impresa  due 
gentildonne  molto  ragguardevoli ,  tanto  per  la 
firtvi  dell'animo,  quanto  per  le  forme  del  cor- 
po; andavano  per  le  case,  raccomandavano  per 
u  repubblica.  Di  queste  pieioae  donne  non  tace 
il  nome  la  storia  ;  furono  le  duchesse  di  Cas> 
sano,  e  di  Popoli.  Raccolsero   tanto  denaro, 
che  beato  per  ordinar  tre  legioni  di  veterani; 
si^ginnaero  per  maggior  sicurezza  alcuni  nuovi 
soldati  fra  coloro,  che  amavano  la  repubblica. 
Dieronsi,  la  prima  a  reggersi  a  SchipAni,  la  se- 
conda adEttore  di  Rovo, la  terza  ad  un  Belpuzzi, 
che  aveva  veduto  le  guerre  di  Buon^parte.  Mar- 
ciavano Schipani  contro  Sciarpa,  Ettore  con* 
Ito   Proni,  B<*lpuzzi  contro    RitflTo    Per  sicu- 
retza  poi  di  Napoli,  Mantoné  ordinava  ro«>glio 
la  guardia    urh;ioa  ,  e  tentava  di  accalorarla  in 
favore  della  repubblica.  Le  diede  armi   e  ban- 
diere con  pompa  solenne,  e  per  generale  pri- 
mo Rassetta,  per  secondo  Gennaro  Serra  ,  per 
terso  Francesco  Grimaldi  e  Antonio  Pineda, 
uomini  valorosi,  e  nei  quali  con  tutto  l'animo 
confidava.  Per  avvezzarla  agli  usi  di  guerra,  la 
faceva  armegniare   ogni    giorno.    Commetteva 
alla  fede  del  generale  Federici   la  custodia  di 
Napoli,  a  Massa  Castelnuovo,  al    principe  di 
Santa  Severi na   Castel  dell'Uovo.  Buoni  ordi- 
namenti erano  questi,  ma   la  guerra   più  forte 
di  loro;  né  Mnntoué    o   che  non  sei  credesse 
egli  pel  gran  coraggio  che  aveva,  o  che  s*  in- 
fingesse   per  non  ispaventare ,  non    avea  fatto 
provvedimenti  più  gagliardi. E  siccome  era  sem- 
pre riuscito  vincitore  contro  i  regj,  che  si  era- 
no mossi  contro    la  repubblica    prima  che  il 
cardinale  si  muovesse ,  aveva  questo  moto  del 
cardinale  in  piccolo  concetto ,  e  non  pensava , 
e  he  fosseper  avere  un  fine  diverso  da  quello, 
che  i  primi  avevano  avuto.  Per  la  qual  cosa  si 
persuadeva,    che  le  legioni  create   fossero  ba- 
itaoti  a  frenare  i  regj  nelle  province,  e  ritor- 
narle sotto    r  obbedienza  del  governo  popola- 
re. Ma  ebbe  la  guerra  assai   diverso    successo; 
perchè  Belpuzzi ,  conoscendo  la  impossibilità 
di  far  fronte  ai  regj,  che  d'ogni    intorno  u- 
tcendo  dai  boschi ,  e  calando  dalle  montagne, 
l'infestavano,  abbandonata  l'impresa  ,  se  n'era 
ritornato  a  Napoli.  Ferocemente  aveva  combat- 
tato  negli  Abruzzi  Ettore  di  Ruvo;  ma  assalilo 
ed   attorniato  da  un  numero  di  nemici  molto 
loperiore,  fu  costretto  a  cercar  ricovero  con- 
tro il  furore  dei  sollevati  dentro  le  mura  di 


Pescara.  Schipani  rotto  da  Sciarpa ,  per  ulti* 
mo  rifugio  si  era  ritirato  a  Napoli.  Cosi  Ruffo 
vincitore  in  ogni  parte ,  inondando  con  le  sue 
genti  tutto  il  paese  all'  intorno  ,  si  era  avvici- 
nato alla  capitale.  Vide  allora  Mantoné,  che  i 
moti  del  cardinale  erano  per  risolversi  non  in 
romori,  ma  in  effetti ,  che  la   fortuna   minac- 
ciava, e  che  i  rimedj  ordinarj  più  non  basta- 
vano. Preparavasi  ad  uscir  egli  stesso  contro  il 
nemico  con  sei  mila  soldati.   Creò    primiera- 
mente per  custodia  di  Napoli   una  legione  di 
fuorusciti  calabresi  ,   i  quali,  perchè  partes- 
giavano  per  ì»  repubblica,  cacciati  a  furia  dalle 
case  loro  per  le  armi  di  Ruffo ,  si  erano  ripa- 
rati nella  capitale,  uomini  fieri ,  bellicosi  ,  ar- 
rabbiati per  le  ingiurie  recenti.  I  loro  com- 
patriotti ,  che  militavano  col  cardinale,  si  mo- 
stravano disposti  a  far  cose  enormi  pel  re;  ma 
essi  erano  risoluti  a  farne,  per  la  repubblica  , 
delle  ugualmente  enormi.   Erano  nel  novero 
di  due  mila  :  e   perchèi  ognuno   fosse  chiaro 
di  quanto  valevano  ,  e  di   quanto  si   propone- 
vano, pubblicarono  ,  fra  le  altre ,  queste  paro- 
le: c<  Noi  vogliam  sangue;  noi  cerchiam  morte; 
c<  darla  ,   o  riceverla  è  per  noi  tuttuno  :  solo 
tt  vogliamo  ,  che  la  patria  sia  libera ,    e    noi 
c<  vendicati,  n  Rispondeva  loro  Mantoné:  Com- 
piacersi nel  \  edere  quei  moti  generosi  degli  a- 
nimi  loro,  ne  poirr  perire  la  repubblica^  che 
eroi,  come  efiìQO,  aveva  per  difensori. 

Erano  pn.-ti ,  laici  ,  nobili  ,  plebei ,  poveri 
per  fortuaa  ,  poveri  per  esiglio  ;  uè  volevano 
dare  od  aver  pei-ti  no.  Mantoné  die  loro  in 
guardia  il  quartiCàC  di  Castel  nuovo.  Poi  detto 
al  principe  di  Roccaromana  ,  che  si  dimostra- 
va molto  dedito  al  nuovo  governo^  creasse  un 
reggimento  di  cavalli  nei  contorni  di  Napoli  , 
egli  il  faceva. 

Partiva  Mantoné  da  Napoli,    non  senza  esi- 
mio apparato  per    impressionar  quel  popolo  , 
di  cui  l'immaginare  è  tanto  forte.  Era  la  con- 
trada   di  Toledo,  per  dove  le  partenti    truppe 
passavano,  tutta  parata  in  addobbo  :  la  guardia 
nazionale   a  piedi   schieratasi  in  fila,  quella  a 
cavallo  sulla  piazza,  i  regolari  rimpetto  a  Ca- 
stel nuovo.  Seguìtav.r.  7  i  prigionieri  fatti  nel- 
la conquista  di  Cdsieì'.^ii.ai  e,  .Ite  preso  ai  tem- 
pi precedenti    per    una  l.-i/.ione  improvvisa  dai 
regj  ,  e  dagl'  Inglesi  ,  era  stato  con  mirabile 
prontezza  ripreso  da  Macdonald.  Si  vedevano 
le  insegne  polverose  e  lacere  dagli  stromenti  di 
guerra,  che  ai  ó\  più  felici  per  loro  avevano  i 
cattivi  portate  :  suonavano  a  festa  le  trombe  , 
suonavano  i  tamburi.  I  prigioni    con  le  mani 
legate  al  dorso,   aspettavano  pallidi  e  tremsnti 
la  morte.  r<e  bandiere  si  gettavano  a  pie  del- 
l' aligero  della  libertà  :    i  prigioni    condotti  a 
quel  tronco  ,    si  apprestavano  all'  ultimo  mo- 
iijtnto;  la  lugubre  scena  muoveva    i    cuori  a 
coio passione  ;  aspettavast  ognuno  vedere  balzar 
a  t'erra  le  teste  tronche  >  quand'ecco  iin  gri- 
darsi grazia  da   ogni   lato:  soldati  e  cittadini 
ugualmente  nel  pietoso  grido  si  accendevano. 
Gli  scampati  da  morte  certa  ,  a  vita  certa  ri- 
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soni,  ringratiavano  con  atti  di  gratitudine  le 
accolte  turbe,  baciando  1'  albero  e  t^iua  la  li- 
bertà gridando.  Incontanente  da  compassione- 
voli e  pie  donne  fu  fatu  questua ,  acciocché 
coloro,  cui  la  benignità  dei  repubblicani  ateya 
saltato  ,  potessero  ritornare  ,  come  loro  fosse 
a  grado,  alle  patrie  loro.  L' atto  umano  pareva 
promettere  dolce  destino  alla  repubblica  ,  per- 
chè la  pietà  abbellisce  i  pensieri  dell'  nomo, 
e  dà  speranta  ,  perchè  sa  di  meritar  premio. 
Restava  ,  che  ,  com'  era  il  disegno ,  si  ardes- 
sero le  insegne  regie,  ma  i  democrati  impa- 
sienti  le  lacerarono  a  gara ,  e  diedero  i  pesti 
in  mano  a  ciascun  soldato:  i  soldati  gli  ap- 
pendevano alle  punte  delle  bajooette  ,  gridan- 
do tutto  all'intorno  in  quel  mentre  infini- 
te voci  :  muoiano  i  tiranni ,  piva  la  repub- 
blica ! 

Mantoné,  condotte  le  repubblicane  squadre 
alla  campagna,  sbaragliava  e  fugava  facilmente 
i  corridori  dell'esercito  regio  ;  ma  quando  più 
oltre  fi  fu  spinto,  si  accorse ,  che  per  lui ,  né 
pe'suoi  altro  scampo  non  restava,  se  non  quello 
di  tornarsene  prestamente  là,  dond'era  venuto. 
II  suo  ritorno  in  Napoli  costernava  le  genti  : 
per  ultima  speranza  aspettavano  quello  che  fos- 
se per  partorire  il  valore  di  Scbipani  ;  ma  eb- 
bero tosto  le  novelle  ,  eh'  egli  ,  che  per  aver 
udito  la  ritirata  di  Mantoné ,  si  era  condotto 
alla  torre  dell'Annunziata,  combattuto  quivi 
aspramente  dai  Rassi,  dai  regj ,  e  da  una  parte 
de'suoi  soldati  medesimi  mutatisi  a  favore  del 
re,  era  stato  preso,  dopo  di  aver  veduto  lo 
sterminio  quasi  intero  de'suoi  compagni. Sen- 
tissi a  questo  momento  ancora  ,  che  ÌRoccaro* 
mana  aveva  bene  levato  ed  ordinato  ,  siccome 
dal  ministro  ne  aveva  avuto  il  carico  ,  il  reg- 
gimento di  cavalli ,  ma  che  in  vece  di  farlo 
correre  in  ajuto  dei  repubblicani,  l'aveva  con- 
dotto al  cardinale,  dal  quale  aveva  avnto  le 
grate  accoglienze.  11  precipizio  era  evidente: 
tolta  tutta  la  campagna,  ed  insultando  già  da 
ogni  parte  le  genti  del  cardinale  vincitore,  tutta 
la  difesa  della  repubblica ,  e  di  tanti  uomini 
che  avevano  seguitato  la  sua  fortuna ,  era  ri- 
dotta nella  sola  città  di  Napoli ,  non  sicura  , 
né  per  concordia  di  cittadini,  né  per  nervo  di 
soldati.  Non  si  trattava  piìk  di  vincere,  ma  solo 
di  conseguir  patti,  onde,  sfuggita  la  morte ,  si 
acquistasse  facoltà  di  andar  esulando  per  terre 
inconsuete  e  lontane.  Decretava  il  Direttorio, 
essere  la  patria  in  pericolo.  Ritiravasi  col  cor- 
po legislativo  ai  castelli  Nuovo  ,  e  dell'  Uovo; 
a  nel  di  Sant'Elmo  più  forte,  e  che  dominava 
apoli,  era  in  mano  del  presidio  francese  la- 
sciatovi da  Macdonald  :  un  terrore  senza  pari 
occupava  le  menti.  La  legione  calabra  sola  non 
si  spaventava,  perché  dal  vivere  al  morire,  pur- 
ché si  vendicasse,  non  faceva  differenza.  Parte 
stanziava  in  Napoli,  parte  presidiava  il  castello 
di  Yiviena,  per  cui  Ruffo  doveva  passare  per 
venir  a  dar  l'assalto  alla  città  dal  Iato  del  ponte 
della  Maddalena.  Si  risolvevano  i  repubblicani 
a  morire  da  nomini   forti  :  Spartani  volevano 


essere  ,  e  Spartani  furono  :  ma  gli  Spartani 
avevano  uno  stato  ed  una  patria,  essi  non  ave- 
vano più  né  l'uno  né  l'altra.  Perciò  perirono 
senza  frutto,  in  ciò  molto  più  da  ammirarsi , 
che  gli  Spartani  non  furono  ,  perchè  erano  si- 
curi, che  quell'invitta  virtù  non  solamente  non 
sarebbe  proseguita  con  laude  nel  paese  loro,  ma 
ancora  vi  avrebbe  incontrato  il  biasimo.  Udissi 
tutt'  ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli  no 
romore,  come  di  tuono;  tremò  la  terra;  pors 
il  Vesuvio  non  buttava:  veniva  dal  forte  di  Yi- 
viena. Lo  aveva  il  earditiale  con  tutte  le  sse 
forze  assaltato:  vi  si  difenderono  i  Calafareai 
non  come  nomini,  ma  come  lioni.  Pure  i  re- 
gi, combattendolo  da  tutte  parti  con  le  arti- 
glierie, l'avevano  smantellato,  e  non  una  ,  ma 
più  brecce,  o  piuttosto  nna  mina  dì  latte  !• 
mura  apriva  l'adito  ai  vincitori.  Entraronvi  a 
forza  ed  a  furia;  gente  disperau  amoaasaava 
gente  disperata,  né  solo  i  vinti  perivano.  Nis- 
suno  s'arrendè  :  tutti  furono  morti  ,  date  ,  a 
chi  gli  uccideva,  innumerevoli  morti.  Reala- 
vano una  mano  di  pochi  :  la  rabbia  gli  tra- 
sportava; feriti  ferivano,  minacciati  ferivano, 
ammoniti  dello  arrendersi  ferivano.  Pare  l'e- 
strema ora  giungeva.  Anteponendo  la  morte  di 
soldato  alla  morte  di  reo,  né  aofferendo  loro 
1*  animo  di  venir  in  forza  di  coloro  ,  che  con 
tanta  rabbia  abborrivano,  un  Antonio  Toscano, 
che  gli  comandava,  e  che  già  stava  con  mal 
di  morte  per  le  ferite  e  pel  saosue  sparso  , 
strascinossi  a  stento  ,  e  carpone  al  magasiino 
delle  polveri,  e  con  uno  stoppaccio  acceso  po- 
stovi fuoco  ,  mandò  vincitori ,  Tinti,  e  rovi- 
nate mura  all'aria:  atto  veramente  mirabile, 
e  degno  di  eterna  memoria  nei  secoli.  Tatti 
perirono  ;  questa  fu  la  cagione  del  taooo  ,  e 
dello  spavento  di  Napoli.  Ruffo  espeditosi  dal- 
l'intoppo del  forte,  paùava,  e  si  accingeva  a  dar 
l'  assalto  alla  capitale  da  tre  bande ,  al  ponte 
della  Maddalena,  al  canto  di  Foria,  ed  a  Ca- 
podimoote  ;  ma  il  principale  sforzo  era  alla 
Maddalena.  I  repubblicani  carcerarono  cone 
ostaggi  alcuni  sospetti,  e  condoasero  in  caslel 
Nuovo,  ed  in  castel  dell'Uovo  un  fratello  del 
cardinale,ed  i  parenti  degli  officiali  dell'esercilo 
regio.  Passarono  per  le  armi  i  fratelli  Bacber 
con  quattro  lazzaroni  mescolati  in  congiare. Poi 
partiti  in  tre  schiere  se  ne  givano  contro  Ruffo. 
Writs  gli  conduceva  alla  Maddalena,  Bassetti 
a  Forìa,  Serra  a  Capodimonte.  Caracciolo  eoo 
le  navi  sottili  accosutosi  al  lido ,  batteva  di 
fianco  le  genti  del  re.  Animavansi  con  viccn« 
devoli  conforti  l'nn  1' altro;  quella  essere  l' 
ultima  fatica  loro,  o  morte,  o  vittoria  ;  dover 
baciare  un  testimonio  al  mondo  di  qoanto  pos- 
sa la  virtù  ,  che  vuole  la  libertài  ;  .vita  di  servi 
non  esser  vita;  non  esser  morte  Io  scampare 
dalla  servitù  ;  e  se  dai  Cali  contrarj  era  fisso , 
che  l'opera  loro  non  potesse  più  giovare  aUa 
libertà  ed  alla  patria,  gioverebbe  almeno  la 
memoria.  Con  queste  voci  diedero  dentro  ai 
regj  :  sorse  nna  fnriosisaima  tuffa  alla  Blad- 
dalena:  repubblicani  e  regj   eleggevano  piB^ 


LIBRO   DEGIMOTTAVO 


395 


orire,  che  il  cedere.  Dalla  parte  dei 
igi  Serio ,  vecchio  di  setMoi'  anni  , 
ido  neiia  prima  fronte  con  an  soo 
con  ana  giovenià  indomita,  che  ani- 
1*  esempio  e  coi  conforti,  fa  morto  , 
il  nipote  ed  i  giovani.  Writs,  avit- 
oroaamente  travagliandosi  con  tutte 
"se  in  prò  dell'adottiva  patria,  ora 
rale  comandando,  ed  ora  qual  sol- 
battendo,  faceva  dubbia  la  vittoria, 
te  ferito  di  piaga  mortale  ,  e  portato 
^aovo,  qaivi  mandava  fuori  l' altimo 

blieani,  massimamente  qnei  Calabre* 
iti,  non  punto  sbigottitisi  alla  morte 
rode  e  fedele  capitano,  continuavano 
i  mani,  ed  a  tener  lontani  dalle  di* 
I  le  genti  regie.  Dal  canto  loro  Bas- 
rra  ottimamente  facevano  il  debito 
inclinava  ancora  la  sorte  da  alcun 
>è  prevalevano  i  repubblicani  di  rab- 
revano  il  vantaggio  del  luogo;  i  regj 
Mvano  di  numero,  e  di  truppe  rego- 
re così  stava  dubbia  la  lance  ,  ecco 
ida  di  vwa  il  Re  alle  spalle  dei  de- 
Iraoo  una  moltitudine  di  Lasiaroni  , 
ati  dai  Partigiani  del  governo  regio, 

0  a  Tomore.  Rivoltaronsi  addosso  a 
ibblicani ,  e  gli  ammassarono  tutti. 
,  usando  1'  occasione  che  gli  si  era 
rcbè  i  nemici  assaliti  alle  terga  ave- 
sso  dalle  difese,  entrava  per  viva  for- 
ndava  la  città,  solo  a  lui  contrastane 
ilabresi  indomabili.  Quivi  il  raccon- 
e  che  seguirono,  parrà  certamente 
e  ,  se  si  farà  a  considerare  quella 
mensa,  le  ingiurie  fatte  ,  il  sangue 

sangue  caldo,  la  natura  estrema  di 
li  ,  r  immanità  delta  più  parte  dei 
ti,  da  nissuna  civiltà  temperata.  Pri- 
le,  il  castello  dèi  Carmine,  che  do- 
patti,  fu  preso  per  assalto  ,  e  tutto 

senza  pietà  passato  al  fil  di  spada. 

1  più  grande  e  più  orribile  si  faceva 
itrade.  Vi  sì  uccidevano  gli  uomini  a 
diletto,  come  se  fossero  stati  fiere  ; 
sesso  ,  né  condisione,  né  grado  si 
ano.  UccidevMDsi  i  repubblicani  per 
ico,  i  non  repubblicani  per  odio  pri- 
lei  carnefici  si  contentavano  di  uc- 
s  ancora  volevano  tormentare.  Yarj 
ieri  delle  morti  :  il  ricco  ammassato 
le'  suor  palassi,    il  povero  sulle  sca- 

porte  delle  chiese  :  chi  era  lacerato, 
:ora.  a  brani  a  brani,  chi  strangola- 
o.  Ardevano  qua  e  là  orribili  roghi, 
li  gettati  a  furia  dentro,  vi  si  abbru- 
odevano  i  barbari  ,  a  guisa  di  veri 
e  facevano  le  loro  tresche  ,  le  loro 
>ro  danze  festevoli  intorno.  Un  prete 

Ruffo,  si  vantava  di  aver  mangia- 
1  repubblicani  abbrustolite.  Si  spar* 
id  arte  da  coloro  che  si  dilettavano 
Igi  e  del  sangue,  che  i  repubblicani  | 


avevano  sui   corpi  loro  stampata  l'  immagme 
della  libertà.  Per  questo,  prima  di  uccidergli  , 
i  meno  impetuosi  all'amautsare  gli  spogliava- 
no, e  cosi  spogliati  in  messo  agi'  improperi  ed 
alle  battiture  gli  condncevano  per  la  citia.  Don- 
ne virtuose  e  pudiche,  e  pel  grado  loro  ragguar- 
devolissime ,  furono   barbaramente  e   fra    gli 
scherni  di  nna  ignobii  plebe  condotte  a  questo 
supplizio,  in  cui  il  manco  era  il  dolore  del  cor- 
po. Vedeva  Ruffo  queste  cose,  e  non  volle,  o 
non  potè  frenarle.  Cercavano  e  chi  era  reo  ,  e 
chi  era  innocente  di  repubblica,  scampo  a  fu- 
rore tanto  barbaro.  Chi  fuggiva  in  abito  di  don- 
na ,  e  questo  ancora  noi  salvava  ;  chi  fuggiva 
sotto  cenci  da  lassarone,  e  non  si  salvava.  Ma 
quelli,  a  cui  la  fortuna  aveva  aperto  uno  scam- 
po per  le  contrade;  gliel  toglieva  per  le  case  ; 
conciofsiacbè  i  padroni  ne  gli  cacciavano ,  sa- 
pendo, che  se  gli  ricettassero,   le  case  loro  sa- 
rebbero saccheggiate  ed  incese ,  ed  essi  uccisi. 
Vidersi  fratelli  chiuder  le  porte  ai  fratelli,  spo- 
se a  sposi,  padri  a  figliuoli.  Fuvvi    nn  padre  , 
il  quale  per  dimostrare  il  suo  amore  pel  re  , 
scoperse,  e  die  in  mano  il  proprio  figliuolo  al- 
la furibonda  plebe,  comperando    in  tal    modo 
la  salute  propria  col  sangue  della  sua  creatura. 
Risospinti  dalle  case  i  miseri  perseguitati  si  na- 
scondevano nelle  fogne,  donde  di  notte  tempo, 
e  di  soppiatto  uscivano,  cacciati   dalla  fame  e 
dalla  possa.  Se  ne  accorsero  i  lassaroni;  si  met- 
tevano in  agguato  alle  bocche,  come  se  aspet- 
Cissero  fiere  al  varco,  e  quanti  uscivano,  tanti 
ammassavano.  Felice  chi  moriva  sensa  tormen- 
ti. Come  se  la   ferocia  di    quella  plebe   sensa 
freno  avesse  bisogno  di  maggiore  stimolo,  le  si 
fe'credere,  che  i  repubblicani   avessero  risoluto 
d' impiccare,  se  avessero  potuto ,  la    sera  del 
giorno  precedente  tutti  i  lassaroni.  Fu  olio  a 
fiamma.  Cercarono  diligentemente  in  tutte   le 
case  ;  e  sfortunata  quella,  in  cui  fosse  rinvenu- 
ta, o  corda,  o  spago,  o  simili:  dicevano  ,  essere 
i  capestri  apprestati;  onde  sens'  altro  dire  tor- 
mentavano ,  saccheggiavano  ,    uccidevano.  Un 
Cristoforo  macellaro,  che  per  uso  del  suo  me- 
stiere aveva  corde  in  casa,  fu  strasiato  con  or- 
ribili tormenti,  poi  la  sua  testa   tronca  portata 
a  dileggio  di  popolo  sopra  la  punta  di  una  ba- 
ionetta per  la  città  :  l'  avevano  cinta    tutta  di 
corde,  e  gridavano,  esser  miracolo  di  Sant*  An- 
tonio (correva  appunto  la  festa  di  questo  Santo) 
perchè  si  era  dato  voce,  che  il  Santo  fosse  sta- 
to quello ,  che  avesse  rivelato  a  scampo  dei  las- 
saroni il  tradimento  dei  capestri.  Dichiararono 
Sant'  Antonio  protettore  di  Napoli,  e  degrada- 
rono San  Gennaro  come  giacobino,  e  protettor 
di  giacobini.  Pensi    il  lettore  quale  immagine 
di  città  fosse  quella  ,  in  cui  una  plebe  barbara 
correva  per  le  contrade  e  per  le  case,  mesco- 
lando gli  scherni  alle  crudeltà  ,  ed  in  cui  si  ar- 
devano uomini  vivi,  e  le  carni  loro  si  mangia- 
vano. Qualche  consolazione  arreca  all'  animo 
sconfortato  dal  vedermi  nn  volto  simile  a  quel- 
lo di  queste  fiere,  il  pensare  che  atti  generosi 
soi*sero  in  messo  a  tale   desolazione;   perchè 
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DOn  maocarODO  padroni  di  casa,  che  a  pericolo 
degli  ateri  e  delle  persone  loro  scamparono  da 
morte  le  vittime  destinate.  Durò  lo  stato  orri- 
bile  due  giorni.  lofine  si  risolvè  il  cardinale, 
o  peichi  la  umanità  finalmente  il  muovesse,  o 
perchè  volesse  attendere  all'assedio  dei  castelli, 
fazione  impossìbile  a  tentarsi  in  tanto  scompi- 
glio ,  a  frenare  il  furore  de'  suoi  ;  Napoli  atter- 
rita per  le  morti,  diventò  lagrimosa  pei  morti. 
Restavano  ad  espugnarsi  i  castelli  ;  a  questa 
espugnaiione  applicò  1*  animo  il  cardinale. 
Piantò  nna  batteria  nella  contrada   di  Toledo 

{>er  battere  i  repubblicani ,  che  avevano  un  al- 
oggiamento  a  oan  Ferdinando,  una  all'Imma- 
colata per  battere  Castelnaovo  ,  ed  una  terza 
alla  punta  di  Posilippo  per  battere  quel  del- 
l' Uovo  ^  che  sebbene  sia  poco  altro  che  una 
vecchia  casa  a  guisa  di  forteiu,  è  di  gran  mo- 
mento pel  suo  sito;  perciocché  chi  ne  è  padro- 
ne può  battere  con  vantaggio,  ed  impadronirsi 
di  Lastelnnovo.  Venuto  il  pericolo,  i  repubbli- 
cani che  erano  dentro  a  castel  dell'  Uovo  ai 
accordavano  con  quelli  di  Gastelnuovo,  e  di 
Sant'  Elmo  per  fare  tutti  uniti  una  faaione  not- 
turna contro  la  battei'ia  di  Posilippo.  Accoxxa- 
vausi  le  due  colonne  uscite  da  Castelnuovo  e 
da  Castel  dell'  Uovo ,  ma  quando  giunsero  alla 
strada  che  salendo  mette  a  Sant'  £lmo,  scam- 
biarono in  mezzo  all'  oscurità  della  notte  per 
nemici  quella  dei  loro  compagni,  che  scende- 
va della  fortezza.  Si  die  mano  da  ambe  le  parti 
al  trarre,  furonvi  parecchi  morti  di  qualità  dal- 
le due  bande  :  ciò  fu  cagione  di  molto  spaven- 
to. Finalmente  riconosciutisi  gli  amici  con  gli 
amici,  e  riunitisi ,  e  ripreso  animo ,  se  ne  an- 
darono  con  incredibile  audacia  alla  fazione. 
Tanto  fu  1'  ardire  e  la  prestezza  loro,  che  ucci- 
se le  guar  lie  ,  e  sopraggiungendo  improvvisi 
alla  batteria,  la  presero,  arsero  i  carretti ,  chio- 
darono i  cannoni,  e  tornarono  sani  e  salvi  ad 
incastellarsi.  Le  truppe  di  Ruffo  sorprese  ,  e 
spaventate  a  sì  inopinato  accidente,  si  davano 
alla  fuga  ;  già  il  cardinale  aveva  messo  all'or- 
dine i  carri,  e  ì»,  sua  carrozza  stessa  per  andar- 
sene. Ma  accortosi  della  pochezza  del  nemico  , 
•  che  i  repubblicani  già  si  erano  riparati  ai  ca- 
stelli, se  ne  rimase  ,  continuando  nell'  opera 
dell'  espusnazione.  Dalla  parte  loro  i  repubbli- 
cani conobbero,  che  stante  il  numero  soprab- 
bondante dei  nemici  che  gli  combattevano,  e 
le  popolazioni  contrarie,  ninna  speranza  rima- 
neva loro  della  vittoria.  Perciò  consultarono 
fra  di  loro,  se  dovessero  tentar  la  fuga  con  a- 
prirsi  fon  1'  armi  in  mano  il  varco  fra  i  nemi- 
ci. Un  Renzi,  vecchio  ufficiale  di  molto  valore, 
e  il  principe  de  Gennaro,  altro  ufficiale  di  gran 
cuore,  che  s'apparteneva  ancor  esso  alla  truppa 
assoldata,  opinavano  pel  tenutivo.  Una  contra- 
ria sentenza  manifestarono  altri ,  o  meno  con- 
fidenti  nella  impresa  loro ,  o  più  nella  cle- 
menza del  vincitore.  Con  questi  assentiva  mas- 
simamente Ignazio  Ciaja,  che  'solito  ad  abbel- 
lire colla  innocente  e  placida  fantasia  tutte  le 
amane  cose  ,  abbelliva   ancora  quell'  estrema 


sventura.  A  costoro  non  soflTeriva  l'  a 
lasciar  fra  le  mani  di  un  nemico  crude! 
chi,  le  donne,  ed  1  fanciulli,  che  avevai 
lagrimevol  caso  seguitato  la  fortuna  lo 
valse  la  opinione  di  questi  ultimi ,  né 
più  motivo  alcuno  per  iscampare  :  solo 
ro,  il  meglio  che  poterono ,  alla  difesa 
stelli ,  ed  a  star  pazienti  ad  aspettar  e 
portassero  i  fati  a  salute  od  a  rovina 
La  fazione  della  punta  di  Posilippo, 
eia  dei  repubblicani  calabresi,  1'  atto  d 
del  comandante  di  Yiviena,  ed  il  corag| 
aurato  dimostrato  in  tutti  i  fatti  dai  de 
avevano  dato  molto  a  pensare  a  Ruffo 
persuaao,  che  senza  molto  sangue,  o  fo 
za  lo  sterminio  di  tutu  la  città  non 
potuto  riuscir  a  fine  della  sua  imprea 
stel  Sant'  Elmo  avrebbe  potuto  ,  dei 
Napoli ,  ruinarlo  da  capo  in  fondo.  Qi 
stello  era  per  verità  in  mano  dei  Frao 
particolarmente  del  comandante  Mej< 
quale  il  cardinale  aveva  avuto  qualche 
e  sopra  cui  se  ne  vivea  con  molta  sica 
▼i  erano  anche  non  pochi  Napolitani , 
della  repubblica,  i  quali ,  uomini  disp 
sendo,  ed  in  caso  disperato  ritrovandoa 
vano  facilmente  fare  qualche  risoluzioi 
pregiudiziale  a  Mejean  medesimo,  ed  a 
Oltre  a  ciò  avevano  i  repubblicani  in  n 
ro  nei  castelli  i  prossimi  congiunti  d( 
naie,  né  poteva  restar  dubbio,  stante  I 
loro,  e  le  mortali  ingiurie  corse  fra  le 
ti,  che  neir  ultimo  ^rore  non  gì'  imm* 
ove  1'  estremo  dei  tempi  fosse  arrivate 
mente  consideravano  gli  alleati,  massio 
gì'  Inglesi ,  che  cooperavano  alla  conq 
Napoli  col  cardinale,  che  si  erano  rice* 
velie  dell'essere  uscita  al  mare  la  flotta 
e  comparsa  allo  stretto  di  Gibilterra,  < 
era  facile  navigare  nelle  acque  di  N< 
condurre  a  mal  partito  le  navi  inglesi,  < 
alavano  all'Isola  di  Procida,  e  nel  man 
Considerate  ,  e  maturamente  pondera 
queste  cose,  stimando,  che  non  ai  coi 
mettere  i  repubblicani  nell'  ultima  dis 
ne  ,  si  deliberarono  gli  alleati  ad  off( 
patti,  perchè  i  castelli  e  la  città  ai  coni 
ro  salvi,  e  fosse  rimosso  il  pericolo,  eh 
stava  al  naviglio  d'Inghilterra.  Il  cardi 
mezzo  del  comandante  di  Sant'  Eln 
dò  dicendo  ai  repubblicani,  che  ae  vole» 
teggiare,  vi  si  sarebbe  volentieri  risola 
presentò  loro  Mejean  qnello,*cbe  era  vi 
che  ormai  ogni  difesa  era  inutile,  e  che 
re  e  più  savio  partito  era  il  serbar  1 
tempi  migliori  per  la  repubblica ,  che  i 
senza  frutto  per  lei  :  accettafsero  i  pati 
tava ,  che  loro  si  venivano  offerendo.  I 
blicani ,  consultato  fra  di  loro,  inclinar 
nimo  al  partito  più  ragionevole,  e  riso 
al  trattare,  proposero  in  un  modello  si 
condizioni  per  mezzo  delle  quali  prom> 
di  lasciare  Castelnuovo,  e  castel  dell' Uo 
potendo  stipulare  per  Sant'Elmo,  comi 
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Praocia.  Parvero  snlle  prime  al  cardi- 
condiiioni  saperbe,  penava  al  r«tiiicar- 
i  stringendo  il  tempo,  temendo  vieppiù 
a  de'suoi  congiunti  ,  e  moltiplicando 
i  dello  avvicinarsi  della  flotta  francese, 
consentimento  degli  alleati  si  risolvette 
tarle.  Furono  qoest'  esse  :  fossero  Ca- 
o,  e  Castel  dell'Uovo  dati  in  potere  dei 
inti  del  re  delle  due  Sicilie,  e  de'suoi 

re  d'Inghilterra  l'imperatore  di  tutte 
s,  e  la  Porta  Ottomana,  e  così  parimen- 
ti fossero  consegnate  le  munisioni  da 
I  da  bocca  con  le  artislicrie ,  ed  altri 
die  ii  trovassero  nei  torti  ;  uscisse  il 

onorevolmente  a  modo  di  guerra  {  le 
•  le  proprietà,  sì  mobili  che  stabili, 
DO  che  si  appartenesse  ai  due  presidj , 
Mero  salve  ed  inviolate  ;  potessero  le 
medesime  ad  eleiione  loro  imbarcarti 
•tìmenti  di  tregua  ,  che  loro  sarebbero 
per  «misere  trasportate  a  Tolone,  o  pò* 
locora  rimanersi  in  Napoli ,  dove  né 
U  famiglie  loro  potessero  a  modo  nia- 
e  molestate  j  le  medesime  conditioni 
e  s'intendessero  conceduta  a  tutti  co- 
i  repubblicani  che  nelle  battaglie  luc- 
ra loro,  e  le  truppe  del  re,  o  de'suoi 
tesero  stati  fatti  prigionieri;  1'  arcive- 
Salerno,  i  cavalieri  Micherouz  e  Dil- 
li vescovo  d'Avellino  diteuuti  nei  ca- 

consegnassero  al  comandante  di  San- 
e  vi  restassero  come  ostaggi,  insino  a 
e  si  avessero  le  novelle  certe  dell'essere 
dicani  arrivati  a  Tolone;  tutti  gli  altri 
iprisioniper  ragion  di  slato,  si  riroet- 
in  libertà  ,  tosto  che  la  capitolasione 
ttoscritta  ;  non  isgombrassero  i  repub- 
lai  castelli ,  se  non  quando  ogni  cosa 
iitii  all' imbarcargli.  Fu  la  capitolazione 
a,  e  sottoscritta  dal  cardinale  Ruflo  in 
di  vicario  generale  del  regno ,  da  un 
r  per  l'imperatore  di  tutte  le  Russie  , 
onien  per  la  Porta  Ottomana,  e  da  un 
;1  re  d'Inghilterra.  Non  s'indugiò  a  dar 
l'etecuiione  dei  patti.  Da  una  parte  gli 
nominati  dai  repubblicani  si  condusse- 
mt'Elmo ,  dair  altra  entrarono  i  regj 

castelli.  11  cardinale,  a  nome  del  re , 
vicario  generale  del  regno  di  qua  dal 
ubbllcò  per  tutto  il  reame  un  editto , 
perdonava  ogni  colpa  e  pena  ai  repob- 
promettendo  piena  ed  intiera  salute  a 
oro  che  restassero  ,  e  facoltà  d'i m bar- 
r  Marsiglia  a  tutti  qnelli  che  amassero 
lasciando  la  patria,  andarsi  a  vivere  in 
e  forestiere  contrade.  Mandava  espres- 

il  trattato  a  Pescara,  in  cui  tuttavia  si 
attore  di  Rnvo,  affinchè  cedesse  la  piax- 
oni ,  e  se  ne  venisse  con  tutti  i  suoi  a 
scortato  per  sua  sicurezza  dai  regj. 
nbblicani  intanto  s' imbarcavano.  Due 
rtatricì  di  quei  di  Castellamare,  avendo 
icoltà  di  uscire  ,  già  erano  arrivate  a 
Dto  nel  porto  di  Marsiglia.  Le  altre  a- 


spetUvano  la  facoltà  medesima,  e  i  venti  pro- 
speri. In  questo  punto  ecco  arrivare  Nelson  t 
aveva  egli  udito  ,  esaere  la  flotta  francese  ri- 
coverata ne'  suoi  porti  ;  trovandosi  per  questo 
esente  da  timore,  passato  prima  per  Palermo, 
e  levatone  il  re,  il  ministro  Acton  ,  Hamil- 
ton ,  ambasciadore  d'Inghilterra  ,  ed  Emma 
Liona ,  sua  donna  ,  dico  sua  per  non  dir  non 
soa  ,  aveva  voluto  le  vele  verso  i  lidi  d'Italia. 
Non  così  tosto  dalla  sanguinosa  Napoli  si  sco- 
privano le  navi  d'Inghilterra,  che  il  cardinale 
mandava  a  Nelson  deputati ,  per  informarlo 
delle  cose  fatte  ,  e  dei  patti  stipulati.  Rispose 
r  ammiraglio,  non  doversi  il  trattato  concluso 
coi  ribeili  mandar  ad  esecusione ,  se  prima  il 
re  non  l'avesse  appruovato;  risposta  veramen- 
te incomportabile.  Certamente  i  repubblicani 
erano  rei  d'atroci  ingiurie  verso  il  re,  ma  pu- 
re avevano  pattuito  con  coloro ,  che  il  re  me- 
desimo e  l'Europa  quasi  tutta  avevano  manda- 
to con  facoltà  di  pattuire  .  Certo  nel  trattato 
nissnna  riserva  di  ratifica  era  stala  latta  ,  ma 
egli  era  finale  ed  assoluto.  S'aggiunge,  che  i 
patti  erano  suti  oflerti  dal  cardinale  e  dai  con- 
federati ,  e  non  domandati  dai  repubblicani  . 
Jl  non  osservargli  dava  al  fatto  dell'  avergli 
offerti  ,  apparenza  d'insidia.  Di  tale  risoluzio- 
ne fu  molto  dolente  il  cardinale ,  che  non  vo- 
leva essere  disprezzatore  delle  sue  promesse  ,  e 
per  fare  che  la  fede  data  si  osservasse ,  andò 
egli  medesimo  a  bordo  della  nave  dell'ammi- 
raglio ,  con  efficacissime  parole  esortandolo  a 
consentire.  Ma  l'Inglese,  come  se  temesse,  che 
la  umanità  e  la  fede  contaminassero  le  vitto- 
rie ,  non  si  lasciò  piegare  ;  anzi  non  potendo 
rispondere  agli  ai^omenti  ed  alla  facondia  del 
cardinale,  scosandosi  con  dire  che  non  sapeva 
la  lingua  Italiana,  prese  la  penna ,  e  scrisse  da 
vittorioso  la  crudele  sentenza.  Perchè  poi  non 
resti  ignoto  ai  posteri  il  quanto  di  vituperio 
sia  stato  mescolato  in  queste  sanguinose  rivol- 
ture ,  io  non  posso  omettere  dal  debito  di  nar- 
rare, che  Emma  Liona  era  presente  ,  quando 
Nelson  contrastava  al  cardinale ,  ed  ordinava 
le  uccisioni.  Se  qualcheduno  fra  chi  mi  leg- 
gerà ,  sarà  per  dire  ,  eh'  io  dico  cose  troppo 
gravi,  attenda,  che  né  voglio ,  né  debbo  ,  né 
posso  tacerle  ,  perchè  se  i  vizj  si  biasimano 
negli  umili  ,  non  so  perchè  non  si  debbano 
biasimare  nei  grandi:  che  se  i  grandi  preten- 
dono che  non  è  bene  che  si  dicano  i  loro  pec- 
cati, dirò,  che  sarebbe  molto  meglio  ,  che  non 
gli  tommettessero.  So  che  la  moderna  adula- 
zione trascorse  tant'ollre,  che  si  va  afiermando 
che  ogni  virtù  è  in  chi  è  ricco ,  o  potente ,  o 
glorioso,  ed  ogni  vizio  io  chi  è  il  contrario  : 
per  me  credo,  che  la  verità  in  tutto  debba  aver 
luogo ,  e  che  più  debbano  pubblicamente  bia- 
simarsi i  grandi,  quando  fan  male,  che  gli  umi* 
li,  perchè  i  vizj  dei  primi  sono  più  negli  oc- 
chi degli  uomini  ,  e  servono  d'esempio.  Nel- 
son trapassando  dal  detto  al  fatto  ,  ed  entrando 
nel  porto  con  la  flotta  ,  dichiarava  prigionieri 
i  repubblicani  usciti  in  virtù  della  capitolazio- 
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ne  dai  castelli,  b\  quelli  che  gili  si  ertoo  im- 
barcati, e  oon  ancora  partiti ,  e  sì  quelli  che 
non  per  anco  si  erano  riparati  alle  navi.  Perchè 
poi  dubbio  alcuno  non  potessero  avere  del  de- 
stino che  gli  aspettava,  gli  fece  incatenare  due 
a  due,  e  riporre  in  fondo  alle  navi;  né  conten- 
to al  tenergli,  gli  lasciava  bersaglio  ad  ogni  ol- 
Uaggio,  e  stremava  loro  i  viveri.  Pure   nove- 
ravaosi  fra  di  loro  uomini,  se  si  eccettuano  le 
opinioni  ed  i  fatti  politici;  in  cui   consisteva 
la  colpa  loro,  molto  ragguardevoli  per  dottri- 
na, per  legnaggio,  e  per  virtù.  Bastava    bene 
ammazzargli,  senza  trattargli  come  vili   assas- 
sini di  strada.  A  tanto  di  barbarie  si  è  lasciato 
trasportare  un  ammiraglio  d'  Inghilterra.  Fu- 
rono questi  portamenti  di  Nelson   dannati  da 
tutti  gli  uomini  diritti  e  dabbene,  perchè,  ol- 
treché se  non  si  voleva  trattar  coi  ribelli,  neces- 
saria cosa  era  il  dichiararlo   prima,  non  dopo 
la  capitolazione;  sapeva  l'ammiraglio,  che  non 
senza  compenso  ed  utile,  sì  del  re  ,  che  degli 
alleati,  e'  particolarmente  d'  Inghilterra    era 
stata  la  dedizione  dei  castelli,  perchè  per  lei 
e  furono  conservati  intieri  i  castelli,  e  conser- 
vata salva  Napoli,  e  rimosso  il  pericolo  che  i 
Francesi,  dei  quali  egli  medesimo  stava  in  ap- 
prensione, arrivando  con  1*  armata  loro  ,  non 
conducessero  a  qualche  mal    termine  le  cose 
dei  confederati.  Adunque  i  repubbKcani  ave* 
vano  ricompro  le  vile  loro  con  la  concessione 
di  questi  vantaggi ,  i  confederati  avevano  con- 
sentilo, ed  a  queste  condizioni    medesime ,  e 
non  altrimenti  erano  entrati  in  ^possessione  dei 
castèlli.  Bruito  certamente  procedere  si  è  quel- 
lo di  accettare,  e  di  usare  i  vantaggi  stipulati 
in  una  convenzione  bilaterale,  e  di  non  voler- 
ne accettare  ed    adempire    i   carichi;  ma  piìj 
brutto  è  ,  quando  il  non   adempirgli    importa 
umano  sangue.  Lodisi  da  chi  vuole  il  vincito- 
re di  Ahoukir  e  di  Trafalgar;  ma    noi ,  a   cui 
piò  piace  il  giusto  e  1'  umano  ,  che  1'  ingiusto 
ed  il  glorioso,  non  possiamo  non  mandarlo  al- 
la posterità,  se  non  come  nomo  che  ruppe  fe- 
de agli  uomini  per  ammazzargli.  Il  re,  che  era 
sul  vascello  inglese  il  Fulminante,  non  soffe- 
rendogli r  animo  di  vedere  i  supplizj   che  si 
prepravano,  se  ne  tornava  in  Sicilia.  Rimase 
li  campo  libero  a  chi  voleva  sangue. 

Conquistati  i  castelli  di  Castel  nuovo  e  di  ca- 
ste! dell'  Uovo ,  attesero  gli  alleati  all'  acqui- 
sto di  Saot'  Elmo;  il  quale  oppugnato  gagliar- 
damente qualche  giorno  venne  in  mano  loro  , 
essendosi  il  comandante  Mejean  arreso  a  patti. 
Stipulossi  fra  le  due  parti,  che  la  guernigiooe 
francese  sarebbe  prigioniera  di  guerra  del  re, 
e  de'  suoi  alleati;  che  non  servisse  contro  di 
loro,  finché  non  fosse  scambiata  ;  che  sotto  fe- 
de li  conducesse  sopra  bastimenti  regj  in  Fran- 
cia. Quanto  ai  sudditi  del  re,  che  si  trovava- 
no nel  forte,  si  convenne  che  si  consegnasse- 
ro in  mano  degli  alleati.  Mejean  non  potrà 
sfuggire  il  carico  di  aver  consentito  a  quest' 
ultimo  capitolo  ;  perché  se  primo  suo  pen- 
siero era,  e  doveva  essere  di  salvar  i  Fran- 


cesi suoi  compagni ,  e  se  a   tali    estre 
giunto  che  della  salute  dei  repubblicar 
si  erano  rimessi  nella  sua  fede  ,    non 
richiedere  gli  alleati  ,  debito  suo  era 
seguitando  l' esempio  dei  comandanti 
rino ,  d' Alessandria  ,  e  di  Cuneo,  lasci 
gli  alleati  quegli  nomini  da  immolarsi  i 
dessero  da  per  se  stessi  ,  non  obbliga 
suo  nome  sottoscritto  a  consegnarli,  h 
re  biasimo  eziandio  meritano  Tommaso 
bridge,  capitano  comandante  la  nave 
il  Culloden  ,  e  il  capiuno  Baillie,  conu 
le  trnppe   dell'  imperatore   delle  Russi* 
avere  richiesto  e  stipulato,    che  i  repu 
dì  si  consegnassero   agli   alleati  ;  perdi 
dar  uomini  per  dargli  in  mano   td    bo 
cosa  del  tutto  indegna  di  ofBziali  di  B 
d' Inghilterra.  Potevano    bene    atipolM 
avrebbe  basUto,  che  fossero  dati  in  nu 
gli  agenti  napolitani.  Si  aggiuneo  a  pai 
deli  una  esecuzione  più  crudele.   I  rej 
cani  travestitisi  a  modo  di  soldati  frana 
istare  alla  fortuna,  se  non  fossero  ricoi 
ti,  di  salvarsi,  essendo    riconosciuti  ,  € 
indicati  da  chi  gli  doveva  preservare, 
ro  in  poter  di  coloro  che  tanto  agogna 
sangue  loro;  spettacolo  miserabile,  che 
mosse  a  compassione  molli  degl'  inimi 
S'arrendavano  in  questo  alle  armi  rq 
pna  e  Gaeta  ,  non    fatU  difesa  alcuna 
portanza.  Così  tutto  il  regno  tornò  all' 
divozione,  ma  rotto,  sanguinoso,  pieno 
cendj  ,  di  rapine,  di  sdegni  e  di  vendette 
minciavansi  i  supplizj,  1'  infuriata  pleb 
tava  ;  r  uccidere  per  tribunali  era    ac( 
gnato  dall'  uccidere  per  anarchia.  Non 
si  perdonava  ,  non  a  sesso ,   non  a  grai 
donne  come  gli  uomini,  giovanetti  di 
anni,  come  vecchi   di  settanta    furono 
sui  patiboli  :  fanciulli  di  dodici  condani 
1*  esiglio  e  dove  in  nome  della  legge  g 
camente  non  si  poteva  condannare,  arbi 
mente  si  condannava.  Un  Fiori,  nn  Gai 
di  già  altrove    nominato  ,  un    Damiani 
Sambuci,  e  massimamente  uno  Special 
ststo  ordinatore  dei  supplizj  di  Procida 
no  gli  stromenti  della  barbarie.  Piange  i 
Napoli,  e  piangerà  lungo  tempo  i  fremei 
fetti  del  furor  di  costoro,  e   di  coloro 
piacevano.  I  più  chiari,    i  più  virtuosi 
molavano  i  primi.  A    tanta    immanità 
giungeva  nei  repubblicani    rabbia  a  coi 
per  modo  che  dissero,  e  fecero  morend 
se  degne  di  eterna  memoria.  Fora  tropp 
ga  e  lagi'imevole    istoria  il   raccontare 
supplizj  ;  toccheremo  solo  i  principali , 
essi  potranno  i  posteri   argomentare  ,    ^ 
virtù  sia  suta  tolta  a  Napoli   dalle    dis( 
civili. 

Mario  Pagano,  al  quale  tutta  la  gene 
ne  ri  sguardava  con  amore  e  con  rispetti 
mandato  al  patibolo  dei  primi  :  era  vis: 
nocente ,  visso  desideroso  di  bene  ;  né  f 
fo  più  acuto ,  né  filantropo    più   benevo 
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i  pose  a  voler  migliordire  qoest'  n  •  . 
.xa  ,  e  consolar  la  terra.  Errò  ,  ma 
one,  ed  il  sao  onoralo  capo  fa  mo- 
cima  agriofami  legni  ,  sede  solo  do- 
•pi  di  gente  scellerata  ed  lassassi  uà  • 
segno  di  timore,  non  fé' segno  di  o« 
\  qual  era  vissnto  ,  placido,  innocen- 
"o.  Il  piansero  da  un  estremo  all'  al- 
ia con  amare  lagrime  i  sani  discepo- 
9me  maestro  e  padre ,  e  pie  ancora 
Ire  che  come  maestro  il  rimiravano  . 
ro  con  pari  affetto  tutti  coloro  ,  che 
che  lo  sfonarsi  di  felicitare  la  uma- 
srito  ,  e  lo  stratiarla  delitto  .  Non  si 

'  P^88'®  ^*^'  ^^  nostra    di   questo  , 
lario  Pagano  sia  morto  sulle  forche. 

0  Cirillo  ,  medico   e   naturalista ,  il 

1  suonava  onoratamente  in  tutta  l'Eu- 
n  isfnggi  il  destino  di   chi  ben  ebbe 

tempi  tanto  sinistri  .  Richiesto  una 
Ita  di  entrare  nelle  cariche  repobbli- 
*>  negato  ,  perchè  gì'  incresceva  1'  al- 
i  daue  sue  Incubrationi  tanto  gradite 
se  benefiche  e  consolatorie.  Gli  fé- 
a  seconda  Tolta  suonare  agli  oreo* 
ine  ,  e  la  necessità  della  patria.  La- 
come  buon  cittadino ,  piegare  a  qua- 
le esortaiioni.  Eletto  del  corpo  legi- 
aè  cosa  tì  disse ,  né  vi  fece  ,  se  non 
lerosa  e  grande }  ed  il  gridar  per  ves- 
»  i  re  e  contro  gli  aristocrati  stimava 
di  lui  per  ragione,  il  propor  cose  a 
tio  d'altri  indegno  di  lui  per  affetto  . 
roa  l'ornava ,  la  virtù  1*  illustrava  ,  la 
I  rendeva  Tenerando  .  Ma  i  carnefici 
nunevano,  perchè  il  tempo  era  venu- 
nna  illnsionc  proveniente  da  fonte 
lU'estremo  sangue  si  punisse,  ed  alla 
ni  non  si  perdonasse.  Se  gli  offerse 
1^  purché  la  domandasse  ,  non  perchè 
,  dotto,  e  da  tutto  il  mondo  onorato 
la   peixhè  aveva  servito  della  sua  arte 

ed  Emma  Lione .  Rispose  sdegnalo , 
Te  domandar  graxia  ai  tiranni,  e  poi* 
9i  fratelli  morivano,  volere  morire  an- 
>  ;  ne  desiderio  alcnno  portar  con  se 
ondo,  che  andava  a  seconda  degli  adul- 

fedifragi ,  dei  perversi.  La  cosunxa 
la  che  mostre  coi  delti ,  mostrò  coi 
nrV  per  mano  del  carnefice ,  ma  pcr^ 
lato  e  sereno,  e  tra  Nelson  e  lui  fu  in 
oprema  ora  gran  differenta  ,  perchè 
tliva  nel  suo  preparato  seggio  in  eielo, 
pestava  nel  suo  disonorato  seggio  in 
'rancesco  Conforti ,  per  dottrina  nelle 
morali  e  canoniche  a  nissuno  secondo. 

Cotti  il  primo ,  «omo  che  una  lunga 
va  vissnto,  o  nelle  sue  segrete  starnxe  • 
\ ,  o  suUe  pubbliche  cattedre  ad  inse- 

fe'  testimonio  al  mondo  col  suo  mi- 
•  fine,  che  ninna  cosa  è  piò  inesorabile 
•bbia  civile  ^  e  che  la  gratitudine  no« 
p  fra  gli  sdegni  politici.  Era  Confort 
vivissimo'  delle  immunità  del  re- 


gno contro  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma, 
e  molte  cose  per  comandamento,  e  con  singo- 
iar satisfaaione  del  governo  aveva  scritto  intor- 
no a  questa  materia;  ma  il  beneficio  si  dimen- 
tica più  presto  dell'ingiuria  .  Preso  e  legato 
dagli  sbirri  in  Capua ,  gli  die  di  mano  il  boja 
in  Napoli.  Speciale  gli  mandò  dicendo  ,  scri- 
vesse per  le  immonitè  del  regno,  e  gli  sareb- 
be perdonato  .  Scrisse ,  e  pati  morte  sul  pati- 
bolo. 11  sapere  era  incentivo  alia  ferità  di  quel- 
lo Speciale  ,  sitibondo  di  sangue  .  Vincenxo 
Russo,  giovane  singolarissimo  per  altexza  d'a- 
nimo, per   eloquenxa  e  per  umanità  ,  portò 
con  gli  altri  supplixio  dello  aver  creduto ,  che 
gli  uomini  si  potesseio  condurre   con    nuove 
forme  di  reggimento  politico  ad  un  più  feli- 
ce vivere,  e  dello  avere  con  la  lingua,  per  cui 
tanto  poteva ,  e  con  la  mano ,  che  con  ugual 
vigore  secondava  la  lingua  ,   quella  condixio- 
ne  cercato  ,   che    nella   sua   mente  benevola 
si  era  a  benefiiio  degli    nomini  concetta.  Fu 
preso  combattendo  contro    le    genti   regie  al 
ponte  della    Maddalena  :  il   dritto    regio  do- 
mandava   la   sua    morte  ;   l' illusione  sua  il 
doveva   far  compatire ,    la    capitolaxione    dei 
castelli  conservare.  Prevalse  \\  partito  più  fie- 
ro ;  dopo  gli  strazj  infiniti ,  che  nella  sua  pri- 
gione furono  fatti  di  lui ,  e  cui  sopportò  con 
costanxa  ineffabile  ,  fu  dato  in  preda  al   car- 
nefice.  Non   mutò  volto,  non  fé' atto  alcuno 
indegno  di  lui  ;    serbò  non   solo    la   equa  li  là 
dell'animo ,  ma  ancora  la  serenità.  Pareva  che 
non  a  morte  ,   ma  a  miglior  vita  andasse  ,  e 
certo  andava  .  Giunto  là  dov'  ei  doveva  dare 
il  sospiro  estremo,  rivoltosi  alle  circostanti  e 
feroci  turbe  che  l'insultavano:  «  Questo ,  dis- 
«  se  ,  non  è  per  me  luogo  di  dolore  >  ma  di 
«  gloria  :  qui  sorgeranno  i  marmi  ricordevoli 
c<  dell'  uomo  giusto  e  saggio  ;  pensa  ,  o  popo- 
a  lo,  che  la  tirannide  ti  fa  ora  velo  agli  oc- 
«  chi  ,  e  inganno  al  gindixio;  ella    ti    fa  gri- 
cc  dar  vwa  il  male  ,  muoia  il  hene;  ma  lem  - 
«  no  verrà  ,    in   cui  le  disgraxie  li  renderan 
tt  la  mente    sana  ;    allora   conoscerai  ,   quali 
«  siano  i  tuoi  amici,  quali  i  tuoi  nemici.  Sap- 
a  pi  ancora  ,  che  il  sangue  dei  repubt>licani  è 
«  seme  di  repubblica,  e  che  la  repubblica  ri-' 
c<  sorgerà  ,  quando  che  sia  ,  e  forse    non    è 
<c  lonUna  1'  ora ,  come  dalle  sue  proprie  ce- 
«  neri  la  Fenice,  piii  possente  e  piò  bella  di 
c<  prima  ».  Mentre  cosi  diceva,  il  boia  lo  siran- 
Eolò.  Né  giovò   a    Pasquale  Baffi  la  dolcexza 
incredibile  della  sna  natura  ,  la  straordinaria 
erudixione  ,    l'  essere  uno    dei  primi  grecisti 
del  suo  tempo  ,  né  l'avere  pubblicalo  una  Ira- 
dnxione  ,  col  testo  ,   dei  manoscritti  greci  di 
Filodemo  trovali  sotto  le  ceneri  di  Ercolaoo. 
Letterato  di  primo  grado,  fu  dannato  anch'c- 
gli  all'ultimo  supplixio    da  chi  non  aveva  al- 
tre  lettere  ,    che  del    saper   solloscrivere  una 
sentenza  di  morte.  DaU  la  condanna ,  un  suo 
amico,  affinché  con  morie  volonUria  sfuggisse 
la  violenta,  gli  offerse  oppio.  Ricusò  il  fune- 
sto dono  ,  sdegnosamente  affermando  ,  non  es* 
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Mre  in  potestà    dell'uomo  il  far  getto  volon- 
tario della  propria  vita:  voler  andare  all'incon- 
tro del  ano  destino ,  comunque  crudele  foaae; 
non  tspaventarlo  la  morte,  non  disonorarlo  il 
patibolo  ;  Dio  esservi  rimuneratore  delle  buo- 
ne opere  ;  nell'altra  vita  prima  opera  merito- 
ria essere  il  conformarsi  di  buon    grado  alla 
volontà  sua  ;  appresso  a  lui  non  avere  accesso 
gli  odj  ,  non  le  intemperanse  dei  tiranni;  gin- 
ito  essere  Iddio  ,   e   mansueto  e  pietoso  ,  ed 
accorre  nel  grembo  suo  volentieri  gli  uomini 
giusti,  mansueti  e  pietosi  :  venisse  pure  il  car- 
nefice ,  il  troverebbe   rassegnato  e  pronto.  In 
colai  modo  filosofando  e  bene  amando,  Pasqua- 
le Baffi  morì.  Fu  Mantonè  ,   antico  ministro 
di  guerra  ,  condotto  alla  presenza  di  Specia- 
le ,  e  quante  volte  era  interrogalo  da  lui,  tan- 
te rispondeva:  ce  Ho  capitolato .  »  Avvertito  , 
apprestasse  le  difese ,  rispose  :  a  Se  la  capito- 
ci Iasione  non  mi  difende ,  avrei    vergogna  di 
a  osare  altri  meni .  u  Condannato  a  morte  , 
camminava,  col  capestro   al   collo,  in  messo 
a'suoi' compagni,  con  fronte  alu  e  serena:  poi 
volti  gli  occhi    intorno  ,  e  scortigli  tutti ,  non 
vedendo  fra  di  loro  BassetU:  a  Oh,  disse,  per- 
a  che  con  noi  non  è»?  Fogli  risposto,  aver- 
si salvau  la  vita  col  disvelare  e  denunsiare  re- 
pubblicani nascosti ,  o  non  conosciuti.  «  Ab , 
ce  soggiunse,  assassino  vile  de*tuoi  fratelli  sia- 
cc  temi  voi  testimooj  ,  ch'io  la  viltà  sua  ave- 
cc  va  scoverto  ,    e  il  volli  far  uccidere  pochi 
«  giorni  sono.  Ma  vi  so  dire,  ch'ei  non  go- 
cc  drà  lungo  tempo  il  frutto  de*8Uoi  tradimen- 
c»  ti  :  ei  morrà  infame  ,    poiché  onorato  non 
ce  ha  saputo  morire  ».  Cosi  detto,  Mantonè  , 
tra  sdegnoso  e  generoso  ,  co'suoi  compagni  , 
che  costanti  al  par  di  lui  la  sua  costanza  am- 
miravano, se  ne  marciava  al  patibolo.  Salile, 
senza  mutare  uè  viso  ne  alto  le   fatali  scale  , 
dimostrò  ,  che    1'  uomo  quantunque  percosso 
dalla  fortuna,  è  più  forte  di  lei,  e  che  non  lo 
spaventa  la  morte.  1  raccontati  supplizj  ,  sic- 
come denomini ,  partorirono  maraviglia    insie- 
me e  pietà  in  coloro,  che  non  ancora  di  ogni 
afiietto  umano  si  erano  dispogliati,  ma  più  ma- 
raviglia che  pietà.  Il  seguente,  siccome  di  don- 
na ,  mosse  più  a  pietà  che  a  maraviglia;  pure 
a  grandissima  maraviglia  strinse  i  circostanti. 
Eleonora  Fonseca  Pimentel,  donna  ornata  di 
ogni  genere  di  letteratura  ,  ed  ancor   più  di 
virtù,  da  Metastasio  lodaU,  e  da  lui  anche  amata, 
fu,  per  avere  scritto  il  monitore  napolitano,  con- 
dannata a  perder  la  viu  sulle  forche  pianute  in 
piazza  di  mercato.Chiamataal  supplizio,  doman- 
dava e  beveva  cafl'è,  poi  marciava  in  sembianza 
di  donna  maggiore  della  disgrazia.  Giunta  al 
luogo  ,  che  era  per  lei  V  ultimo  in  cui  viva 
Josisteie    dovesse  ,    incominciò  a  favellare  al 
popolo  ;  ma  i  carnefici,  temendo  di  tumulto, 
le   ruppero  tostamente  il  femminile  e  tenero 
collo  con  le  corde  loro ,  e  troncaronlead  un 
tratto  le  eloquenti  parole. 

INon  tutti   i   condannati    morirono  sai  pa- 
tibolo ,   ma   chi    più  crndelmenle ,  chi  me- 


no. Un  Valasco  ,  minaccialo  da  Speciale  ,  che 
il  farebbe  morire  sulle  forche  ,  rinpose  :  i^i' 
le  earneficej  non  attrai  tu  la  mia  vita.  Ciò 
detto,  die  un  salto  per  la  finestra ,  e  si  sfra- 
cellò per  terra.  Narrasi  d'un  Niccolò  Fiani, 
che  già  stando  sul  punto  di  salire  al  patibolo^ 
nomini  barbari  se  1'  abbian  preso  e  fatto  a 
pupzi ,  e  strappatogli  il  cuore,  abbiano  il  cuo- 
re e  le  Sparse  viscere,  e  le  lacerate  membn 
Sortalo  a  trionfo  per  la  città.  Un  Pasquale 
attistessa  impiccato,  e  portalo  in  chiesa  ,  ivi 
die  segni  di  vita.  Rapportato  il  compassionevo- 
le caso  a  Speciale,  mandò  dicendo,  il  finisse- 
ro :  come  Speciale  aveva  comandalo,  cosà  fii 
fatto.  Io  non  so  se  mi  narri  storie  d'  oomini , 
o  di  fiere. 

Moriron  in  Napoli  per  l'estremo  sopplisio, 
e  lutti  con  invitto  coraggio  Ignazio  Cisja,  Er- 
cole d'Agnese,  cittadino  di  ir  rancia,  ma  ori- 
ginario di  Napoli,  Giuseppe  Logoieta^  dotto  e 
virtuoso  nomo  ,  Giuseppe  Albanese,  MarceUo 
Scotti  letterato  eruditissimo,  ed  autore  del  ca- 
techismo dei  marinari,  un  Troiai,  sacerdote 
piissimo  e  dottissimo,  con  molli  altri ,  orna- 
mento e  fiore  delle  napolitano  contrade .  Fa 
anche  afietto  coli'  ultimo  supplizio  Ettore  di 
Ruvo,  condotto,  come  abbiam  detto,  da  Pesca- 
ra a  Napoli  sotto  fede  del  cardinale.  Morì,  qtial 
era  vissuto,  indomito,  animoso,  ed  impertor- 
babile.  Come  nobile ,  fu  condannato  ad  aver  il 
capo  mozso.  Volle  esser  decapitato  tapino  , 
per  veder  la  manna j a  ,  che  gli  doveva  la^ar 
il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di  sangue,  le 
acque  del  mare  ne  furono  parimente  penetra* 
te  e  tinte,  lì  principe  Francesco  Caraccioli, 
primo  onore  e  primo  lume  della  napolitanama- 
riueria,  amato  dal  re,  stimalo  dal  mondo,  dopo 
più  di  otto  lustri  impiegati  ai  servigi  del  re- 
gno, fece  ancor  esso  una  compassionevole  fine. 
Si  era  Caraccioli  ,  ed  in  questo  certamente  il 
suo  fallire  fu  enorme,  perchè  il  re  gli  era  af- 
fezionato, molto  travaglialo  in  favore  dello  sta- 
to nuovo.  Fatta  la  capitolazione  dei  castelli,  e 
vedendola  rotta,  si  era  ritirato  a  Calvirano, 
pregandoli  duca  di  questo  nome,  acciocché  per 
sicurezza  della  sua  vita  minacciata  dai  regj  , 
che  da  ogni  parie  il  circondavano  ,  gli  fosse 
mediatore  presso  il  cardinale  ,  allegando,  spe- 
rare, che  l'avere  obbedito  per  forza  alcnni  gior* 
ni  alla  repubblica  francese  ,  non  ssrebbe  per 
prevalere  a  quarant'anni  di  fedelissimo  servi- 
zio. Non  avuta  risposta  favorevole,  se  ne  fug- 
giva ai  monti.  Scoperto  da  un  suo  domestico, 
fu  condotto  ,  legale  le  mani  al  dorso,  e  inde- 
gnamente maltrattato  da  villani  ferocissimi  (sì 
deplorabili  mutazioni  di  fortuna  partoriscono 
le  rivolnzioni),a  Nelson,  che  tuttavia  stanziafa 
nel  porto  di  Napoli.  Convocava  1'  ammiraglia 
incontanente  a  bordo  della  sua  nave  il  Fulmi- 
nante un  consiglio  militai^,  composto  di  n(B- 
siali  di  marina  napoliuui,  e  presieduto  dal  con- 
te di  Thnrn,  a  coi  diede  i.icoltà  ed  ordine  di 
giudicare,  se  Francesco  Caraccioli  fosse  reo  di 
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ne  contro  il  re  delle  due  Sicilie  peraye- 
liatmto  la  fregata  napolitana  la  Mioerva. 
l'accusato  per  discolpa,  averlo  fatto  per 
la  noi  potèpruovare.  D.iDnaTalo  il  con- 

morle.  Nelson  comandava  ,  s*  impic- 
l'antenna  della  Minerva,  il  suo  corpo 
lae  al  mare.  Il  misero  principe  pregava 
,  essere  vecchio,  non  aver  figliuoli  che 
per  piangere  la  sua  morte  ,  per  questo 
iderare  la  vita  ;  solo  pesargli  il  morire 
attore;  pregare,  il  facessero  morire  da 

Le  compassionevoli  preghiere  non  fn- 
ite.  Volle  il  condannato  pr^are  d' in- 
>n9  la  donna,  che  era  a  bordo  del  Ful- 
f;  ma  Emma  Liooa  non  si  lasciò  trovare. 
tre  adunque,  come  piacque  all'Inglese, 
h  il  principe  Caraccioli  ;  il  sno  corpo 
il  mare.  Così  fu  mandato  a  morte  da 
OD  principe  napolitano,  prima  suo  in- 
ipagno  in  pace;  poi  suo  nemico  gene- 
guerra;  ed  il  gindisio  di  morte  venne 
lave  del  re  Giorgio.  Poi ,  che  vuol  si- 
(  quella  pressa  di  giudiiio  e  di  morte? 
{ il  re  vicino?  Non  a  lui  si  doveva  ri- 

Pcrcbè  intercludere  la  strada  alla  gra- 
Lemè  Tamore,  non  il  rigore  del  re.  Da 
parte ,  perchè  gettare  il  corpo  ai  pe- 
I  era  vicino  il  lido  ?  Non  pronti  i  pa* 
*li  amici  a  raccoglirre  le  amate  reli* 
JLiluiique  un  principe  Caraccioli  ,  un 
d«*i  re^ì^no  per  quarainl'auni,  un  aromi- 

N'ipoli,  un  uomo  che  per  un  ti  lun- 
0  d'età  era  slato  ed  amato  e  riverito 
pa.  non  tro\ò  sepoltura,  se  non  nella 
ri  voraci  rooslri  del  mare?  Non  saziò 
lorte  il  crudo  Ingkse.  Volle  ancora , 
:ru(lelisse  contro  qtiell' onoralo  volto, 
uelle  m«*mhra  inscnsihili  1  Queste  so- 
brie di  Nelson  nel  golfo  di  Napoli, 
e  fu  la  strage  nella  capitale,  s)  pei  giu- 
ler  la  rabbia  popolare.  Non  fu  mino- 
provincie:  perironvi  in  modo  sempre 

spesso  cruilele,  quattromila  peivone  , 
Ite  eminenti  o  per  dottrina,  o  per  le- 
o  per  virtù  ;  carnifìc'na  orribile, 
feci,  scrivendo  queste  storie,  8\  fre- 
rcoppìamenli  d'idee  dolci  e  terribili 
ù  e  di  patiboli,  o  di  fede  e  di  tradì- 
d'innocenza  e  di  vitj  ,  che  non  so  se 

me  ne  comporterà  ancora  un  altro, 
fìa  eh'  ei  debba  muovere  a  sdegno  ed 
(aione  i  nostri  posteri^  io  il  mi  raccon- 
iienico  Cimarosa,  cui  tutta  la  genera- 
>8eguiva  con  infinito  anxire  per  le  sue 
melodie,  ed  a  cui   chiunque  non  era 

alla  delicatezsa  del  sentire,  era  obbli- 
anti  affetti  soavi  provati,  di  tante  tri- 
nnvolatrici  cure  scacciate,  non  trovò 
ppo  coloro  che  reggevano  le  cose  di 
on  le  ire,  e  le  ire  coi  snpplixj.  Prega- 
veva Composto  la  musica  per  un  inno 
?ano,  opera  di  nn  Luigi  Rossi.  Venn- 
i  in  mano  dei  aicarj  di  Ruffo,  furono 
mente  le  sue  case  saccheggiate,  ansi  il 


suo  gravicembilo  ,  fonte  felicissimo  di  tanti 
canti  amabili,  gituto  per  le  finestre  a  rompersi 
sulle  dure  selci,  poi  egli  medesimo  cacciato  in 
prigione  ,  dove  stette  ben  quattro  mesi ,  e  vi 
sarebbe  sUto  anche  di  più,  se  i  Russi  ausilia- 
ri del  re  non  fossero  giunti  a  Napoli.  Saputo 
il  caso^  e  non  avendo  potuto  ottenere  dal  go- 
verno napolitano,  al  quale  l'avevano  domanda- 
ta, la  sua  liberaiione,  generale  ed  ufficiali  cor* 
aero  al  carcere  ,  e  l' italico  cigno  liberarono. 
Così  in  una  Italia,  in  una  Napoli  la  salute  ven- 
ne a  Cimarosa  dall'Orsa.  Mi  vergogno  per  l'I- 
talia, rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il  misero 
Domenico,  quantunque  fosse  posto  in  libertà  , 
tra  per  l' afflizione  dell'  animo ,  ed  i  patimenti 
del  corpo  al  tempo  della  sua  carcerazione,  se 
ne  mori  poco  dopo  a  Venezia  ,  dove  era  stato 
chiamato  per  comporre  un'  opera. 

Riconquistata  la  sanguinosa  Napoli,  premia- 
va il  re  con  magnifici  doni  coloro  che  l'aveva- 
no tornata  a  sua  divozione.  Investì  il  cardinale 
Ruffo  della  Badia  di  Santo  Stefano,  che  ha  una 
valuta  all'anno  di  cinque  mila  Ducati  di  re- 
gno :  davagli  oltracciò  il  possesso  in  proprio 
di  un'altra  tenuta  con  reudita  di  circa  cinque- 
mila ducali.  Queste  furono  le  dimostrazioni 
del  re  utili  al  cardinale.  Dei  resto  ei  non  ebbe 
più  grazia,  e  gli  fu  tolto  il  governo  delle  fac- 
cende, a  ciò  insligando  il  re  Acton  per  gelo- 
sia, Nelson  per  dispetto,  perchè  il  cardiuale 
aveva  voluto  che  si  osservassero  i  palli.  Fu  a 
Palermo  eretto  un  tempio  alla  Gloria,  nel  qua- 
le entrando  in  mezzo  a  plausi  infiuiti  Nelson, 
gli  fu  posta  dal  principe  Leopoldo,  figliuolo 
del  re,  una  corona  d'alloro  io  capo.  Il  presen- 
tava il  re  con  una  spada  gioiellata,  duca  di 
Brente  chiamandolo.  Diegli  inoltre  una  rendita 
di  sei  mila  once  di  Napoli.  Né  mancarono  i 
presenti  per  Hamilton  ambasciadore  ;  Emma 
Liona  ebbe  ancor  essa  i  suoi. 

Essendo,  nel  modo  che  abbiamo  raccontato, 
caduta  nelle  due  estremità  d' Italia  la  potenza 
dei  Francesi,  reslava  ancora  in  poter  loro  la 
romana  repubblica,  ma  non  s\,  che  non  si  ve- 
desse vicina  la  inevitabile  rovina  loro  anche  in 
questa  parte.  Suonavano  dentro  ,  e  d'  intorno 
le  armi  dei  confederati,  o  regolari  o  colletti- 
zie. Avevano  gli  Aretini  sempre  infiammati 
nell'impresa  loro  contro  i  Francesi,  in  ciò  se- 
condati anche  dai  Cortonesi  ,  avendo  le  due 
città  in  così  grave  occorrenza  posto  in  disparte 
le  antiche  emolazioni,  fatto  un  moto  importan- 
te sulle  rive  del  Trasimeno,  e  sforzato  Perugia 
ed  il  suo  forte  alla  dedizione.  A  questo  modo 
si  erano  posti  in  mezzo,  onde  i  Francesi  rima- 
sti alla  guardia  di  Roma  e  dei  luoghi  circon- 
vicini non  potessero  più  comunicare  coi  loro 
compagni,  che  se  ne  stavano  assediati  in  Anco- 
na. Lo  stato  romano  quasi  tutto  tumultuava,  e 
tornava  all'obbedienza  pontificia.  Ufficiali  an- 
tichi del  pontefice  ,  preti,  frati  ,  canonici  ,  le 
rabbiose  popolazioni  stimolavano  e  guidavano, 
e  se  fu  insolente  in  quelle  regioni  il  dominio 
dei  repubblicani,  non  fu  meno  sfrenato  quello 
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dei  pontifici  che  rttorgevano.  Le  rendette  04Mi 
solo  si  facevano  contro  le  insegne  inanimate 
della  repubblica,  ma  ancora  contro  i  corpi  vi- 
venti dei  repubblicani.  Furonvi  al  solito  ucci- 
sioni ,  rapine,  ingiurie  a  uomini  e  a  donne, 
con  tutte  l'altre  p(*8ti  indotte  dai  popoli  mosti 
a  romore.  lo  questa  guisa  i  Francesi  ed  i  sol- 
dati della  repubblica  romana  furono  sforxati  a 
ritirarsi  ai  luoghi  forti,  lasciando  gli  avversar) 
signori  della  campagna.  Da  un*  altra  parte  né 
Froelich,  che  aveva  nella  Romagna  il  governo 
delle  genti,  né  il  re  di  Napoli,  dopo  la  ricupe- 
razione dei  regno,  avevano  trasandato  le  roma- 
ne  cose.  Ad  essi  accostavanti  gi*  Inglesi  con 
qualche  squadrone  di  genti  da  terra,  e  con  navi 
condotte  dai  capitano  Trowbridge  nelle  acque 
di  Civitavecchia.  Diversi,  secondo  la  diversità 
degli  umori  e  degl'interessi  delle  potente,  era- 
no i  pensieri  di  ciascuna.  L'Austria  intendeva 
a  conquistare  per  se,  Napoli  a  questo  medesi- 
mo fi  uè,  ed  ■  fare  la  corona  libera  dalle  mo- 
lestie della  corte  di  Roma.  Agi'  Inglesi  poi 
pareva ,  che  molto  memorabil  caso  fosse ,  che 
venissero  a  rimettere  un  Papa  nel  tuo  cattolico 
seggio. 

Adunque  la  repubblica  romana  era  chiamata 
a  mina  da  tutte  le  partì.  Ne  il  generale  Gar- 
nier ,  che  ne  .^tava  alla  custodia  ,  perduto  a- 
vendo  ogni  speranza  di  soccorso,  e  mancando 
di  genti,  poteva  resistere  a  tanta  piena.  Froe- 
j  lidi  faceva  impeto  in  primo  luogo  contro  Ci- 
vitacastellana  ,  ed  avendola  occupata  facilmen- 
te, s'incamminava  a  Roma.  Dalla  parte  bassa 
salivano  i  Napolitani  condotti  da  un  Burcard 
sviszero  ,  e  turbavano  tutto  il  paese  sulla  si- 
nistra del  Tevere.  Erano  con  loro  gl'Inglesi 
di  Trowbridge,  che  procurata  prima  la  resa 
di  Capua  e  di  Gaeta,  se  ne  venivano  alla  con- 
quista di  Roma.  Usciva  Garnier  alla  campagna, 
piuttosto  per  non  capitolare  senza  combattere, 
che  per  combattere,  per  vincere. Fuvvi  un  du- 
ro e  lungo  incontro  tra  i  repubblicani  sì  fran- 
cesi che  romani  da  una  parte,  ed  i  napolitani 
dall'altra,  presso  a  Monterotondo.  Ritiraronsi 
i  Napolitani  ai  luoghi  più  alti  e  montuosi.  Non 
erano  ancora  i  soldati  di  Garnier  riposati  dalla 
fatica  della  battaglia  di  Monterotondo  ,  che  gli 
coodaceva  contro  Froelich;  ma  sebbene  con 
molto  valore  combattesse,  fu  costretto  a  riti- 
rarsi nelle  mura  di  Roma,  restando  in  suo  po- 
tere le  iole  fortezze  di  Castel  Sant'  Angelo  , 
Corneto,  Tolfa  e  Civitavecchia.  Questo  fatto 
die  cagione  di  risorgere  anche  ai  Napolitani 
dall'  altra  parte.  Perlochè  riavutisi  dalia  rotte 
di  Monterotondo  ,  s'avviarono  di  nuovo  con- 
tro Roma.  Posero  gli  Austriaci  le  loro  prime 
guardie  alla  Storta,  i  Napolitani  a  Portaroma- 
na,  ed  a  Pontemolle.  Consideratosi  da  Garnier 
il  precipizio  delle  cose,  e  pensando  che  il  ce- 
dere a  tempo  sarebbe  non  solamente  la  salute 
de'saoi,  ma  ancora  quella  dei  repubblicani  di 
Roma,  che  avevano  seguitato  la  fortuna  fran- 
cese, aveva  introdotto  una  pratica  d'  accordo 
con  Trowbridge,  la  quale  fn  condotte  a  per- 


fezione, e  sottoscritte  da  ambe  le  par 
venticinque  settembre.  Le  principali  co 
ni  furono  le  seguenti  :  usciaicro  i  Frac 
Roma,  Civitavecchia,  Corneto  e  Tolfa  c< 
onore  di  guerra,  serKisaero  le  armi,  n 
aero  prigionieri  di  guerra;  si  conduces 
Francia  od  in  Corsica;  i  N'*p'*lilani  o 
aero  Castel  S<int* Angelo  e  la  Tulfa,  gì 
Corneto  e  Civitavecchia;  i  Romani,  < 
lessero  imbarcarti  coi  presidj  francesi , 
sportare  le  proprietà  loro,  il  potessero 
berameoie,  e  quei  che  rimanetsero,  e 
fossero  mostrati  afiezionati  alla  repuUbL 
si  potessero  riconoscere  nò  delle  par 
degli  scritti,  né  delle  opere  passate,  e 
lanciati  vivere  quietamente,  sì  veramc 
vivessero  quietamente,  e  secondo  le  le| 
nò  qualche  tempo  Froelich  a  conseni 
accordo ,  par^e  per  dispetto  ,  perchè  • 
aveva  amato  meglio  trattare  con  gì'  li 
coi  Napoliteni  che  con  lui,  parte  e  mo 
perchè  per  esso  si  venivano  a  troncare 
raoze  concetto  delle  conquiste.  Comn 
Cora  il  generale  Austriaco  qualche  nati 
finalmente,  veduto  che  senza  troppo  a 
e  dar.  sospetto,  che  i  pensieri  dell' Aas 
si  terminassero  nella  ricnperazione  de 
perdute,  non  poteva  turbare  l'accordo 
comodò  l'animo,  e  voltate  le  baudiei 
l'Adriatico,  se  ne  giva  all'assedio  d'i 
sola  piazza  che  nello  st!tto  romano  ai 
tenesse  pei  repubblicani.  S'imbarcaronc 
cesi  a  Civitavecchia,  e  con  essi  tutti  ce 
i  Romani,  che  stimarono  più  sicuro  I 
che  il  commettersi  alla  fede  di  nn 
provocato  con  tente  ingiurie.  Burcard 
primo  la  città,  poscia  vi  venne  don  Di< 
selli  ,  dei  principi  d'Arragona  ,  niaE 
Ferdinando  con  potestà  suprema  militi 
litica  ,  per  ridune  a  qualche  sesto 
scomposte  dalla  rivoluzione,  innanzich 
verno  pontificio  vi  fosse  restituito.  Crei 
perior  n  agi  tirato  con  titolo  di  toprera 
del  governo  ,  a  cui  chiamò  i  princip 
brandini  e  Gabbrielli,  ed  i  marchesi  ] 
e  Ricci.  Aggiunse  un  tribunale  di  { 
sotto  nome  di  giunte  di  steto,  a  cni  chi 
presidente  il  cavaliere  don  Iacopo  Gina 
per  avvocato  fiscale  monsignor  Giovann 
ri. Ufficio  di  questo  tribunale  foste,  che  1 
dello  stato  non  ti  turbatse,  e  chi  la  ti 
fosse  castigato.  La  suprema  giunte  Bot 
venduti  ai  tempi  della  repubblica,  con 
naii,  ed  abrogò  le  vendite  fatte,  riterba 
tpottettati  il  ricorso  pei  compensi:  coi 
libero  scrivere,  frenò  la  licenza  del  v< 
degli  uomini  che  delle  donne ,  e  ricb 
luoghi  loro  le  suppellettili  rapite  o 
del  Valicano  e  delle  chiese,  ri mbortan 
il  valore  a  chi  le  avesse  comperate.  Io 
gresso  e  la  dimora  in  Roma  a  tutti  e 
aero  avnto  cariche  nella  repubblica, 
da  tutto  Io  ttato  romano  i  cinque  not 
tolini ,  che  avevano  rogato  1'  atto  delh 
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popolo  ,  e  della  deposiiiooe  del  foni* 
efice.  OltreAcciò  i  beoi  dei  repubbli* 
ono  geoersloieate  sequetlratii  poi  con- 
e  quindi  molli  di  loro  ridotti  a  era* 
leria.  Gran  namero  di  coloro  rbe  ave- 
tecipato  nel  goterno  precedente,  dopo 

9  alati  espofli  ad  in6oile  fesMzioni  ed 
Farono  gcllati  in  carcere,  fra  i  quali 
articolar  menzione  il  conte  Torriglio- 
ino,   che  era  slato  mioiitro  deirioter* 

10  di  alto  merito    e  d' illibati    costa* 
antichi  consoli  Zaccaleoni  e  Demat* 

QÌni  rispettabili,  condotti  a  dorso  d' 
via  del  Corso  in  messo  agli  scherni 
cateoata  plebaglia.  Tutte  questa  enor- 
lavano  la  capitolazione,  ed  erano  in* 
ibtli:  perchè  se  la  imponttà  di  chi  ava* 
»  parerà  scandalosa  al  governo  di  Ro* 
i  pia  scandaloso,  e  di  peggiore  esem- 
il  rompere  la  fede  data.  Del  resto  non 
come  a  Napoli ,  sangne  per  giudizj  ; 
one  degna  di  molta  lode.  Ma  la  afre* 
elle  soldatesche  napolitano  suppliva  in 
terchè  oltre  al  rubare  nelle  botteghe 
rade,  il  giorno  come  la  nòtte  ,  ucci- 
le  p.irecchie  persone,  che  vollero  di- 
dalin  loro  rapacità.  Questi  delitti  an* 
npariiti.  Un  povero  labliro  ,  per  aver 
onlroil  divieto  di  alcuni  ufftziali  na- 
usare  del  dritto  rlie  aveva  per  con- 
iale, ili  attigner  acqua  ad  una  fontana 
zo  Farnese,  fu  Jni  meile«kinii  condan* 
pena  del  bastone  per  cui  morì:  la 
.1  sua  moqlie  se  ne  morì  di  dolore  . 
Vsa  dai  Napolitani,  era  compresa  da 
errore. 

orie  di  Kraj  e  di  Stiwarow    avevano 

mano    degli  alleati  la    valle   del  Po  , 

RiilTo  ,  e  le  mosse    dei  sollevati    di 

tolto  al  dominio  dei    Francesi  e  dei 

ani   il  regno    di  Napoli  ,  lo  slato  ro- 

a  Toscana.    Sulla  destra  de^li  Apen- 

a  sedia  non  avevano  più  i  Francesi  , 

ova  con   la  riviera  di  Ponente  ,  sulla 

kncona.  Conservavano  gelosamente    i 

:ani  il    Genovesato ,  perchè    siccome 

ai  loro  territori  ,  poteva  facilmente 

0  di  scala  al  riacquistarsi  il  Piemonte 
.  Ma  Ancona  tanto  lontana  non  po- 
lvere speranza    di  far  frutto    impor- 

il  volervisi  tenere  più  lungo  tempo 
3Sto  desiderio  di  tuona  fama,  e  gelo- 
3re,  che  pensiero  di  arrecar  qualche 

nelle  sorti  della  guerra.  Tuttavia  non 
va  d'animo  il  generale  Mounier,  che 
;overno  della  piazza  con  un  presidio, 
Vsncesi  ,  Cisalpini  e  Romani  i  non 
e  mila  soldati,  e  forse  nemmeno  ar- 
[nesto  numero.  Erano  in  questa  parte 

condizioni  della  guerra  le  seguenti. 

1  Mounier  col  suo  presidio  Ancona, 
•rò  rinserrato,  che  non  uscisse  fuori 
I  in  quando  a  combattere,  di  sotto 
patraosone  ed  Ascoli  ,  di  sopra  sino 


a  Fano   ed   a  Pesaro.  Ma  iiceoma  il  suo  più 
sicuro  ricetto  era   Ancona ,    così   alle  antiche 
awva,  con  somma  diligenza  ed  arte,  aggiunto 
nuove  fortiBcazioni.  Muniva  con  qualche  trinc- 
ee* e  forza  d*  artiglierie  la   MonUgnola  ,  che 
domina  la  strada  per  a  Sinigaglia.  Più  vicino 
alla  piazza  afiortificavaeoo  no  ridotto  frecciato, 
palizzato,  affossato,  ed  armato  di  ventiquattro 
petzi  d'artiglieria  il  monte  Gardetto,  il  quale, 
siceome  quello  che  signnreggia  la  eittadellaed 
il  forte  dei  Cappuccini,  era  di  grandissima  im- 
portanza ,  ed   il  principale  mezzo  di  difesa  ; 
perchè  se  il  nemico  se  ne   fosse  impadronito, 
avrebbe  fatto  vano  il  resistere  degli  assediati  . 
Aveva  anche  munito  il  monte  Santo  Stefano  , 
che  piò  da  vicino  che  il  Gsrcktto  balle  la  cit- 
tadella. Perchè  poi  1'  adito  fosse  inlercloso  al 
nemico  di  avvicinarsi  aqnetti  due  rao«ti,  nella 
conservazione  dei  qnali  consisteva  quella  della 
piazza,  guerniva  anche  di  trincee  e  d'artiglie- 
rie i  monti  di  Pelago  e  Galeazzo,  che  sono  come 
propngnacoli    naturali  ,    od  opere  avanzate  ai 
monti  Gardetto  e  Santo    Stefano.  Né  lasciava 
senza  batteria    il  monte  Ciriaco,  che   posto  a 
riva  il  mare  difende   il  molo  d'Ancona.    Sul 
molo  stesso  ed  al  fanale  piantava  cannoni,  per- 
chè siccome  non  f*U  era  ignoto  che  i  collegati 
l'avrebbero  assaltalo  anche  dalla  parte  del  ma- 
re, desiderava  di    assicurarsi  dagl'insulti   loro. 
A  questo  medesimo  fine  piantava  molte  batte- 
rie al  Lazzaretto ,  magnifica   opera   del  ponti- 
ficato di  Pio  sesto.   A  questo  modo  la  piazza 
d'Ancona  ,  la  qurile  ,  ancorché  munita  di  una 
forte  citudella ,    non  ha  in  se   molta  fortezza 
per  esser  dominila  d.ille  eminenze  vicine,  era 
per  la  diligenza  osata  da  Mounier  divenuta  for- 
tissima :    non  si  poteva   venire  agli    approcci 
della  piazza  ,  se  pnuta   non  erano  sforzate  le 
fortificazioni  esteriori  ,  eflVtlo  difficile  a  coo" 
seguirsi  per  la  natura  dei  luoghi. 

Non  mancavano  dalTallra  parte  mezzi  ài  e- 
spugnazione  ai  conf''<! erati.  Una  flotta  turca  e 
russa  governata  dall'ammiraglio  Woinovvirb  , 
e  comparsa  nelle  acque  d'Ancona  ,  ora  bloc- 
cava la  bocca  del  porto,  perchè  nuovo  fodero 
non  vi  arrivasse  ,  ora  faceva  sbarchi  di  gente 
sui  lidi  circonvicini .  Quest'  era  la  flotta ,  che 
già  vincitrice  di  Coriù,  iitendeva  al  conqui- 
sto di  Ancona,  ponendo  :;.' l'italiche  terre  coi 
Turchi  e  coi  Bussi  i  barrii  :  dell*  Epiro  .  Ad 
essa  veniva  a  congiun^^e  :  i  un  navilio  sottile 
d'Austria  per  poter  nie£^  io  accof-tarsi  a  terra, 
ed  infestare  le  spiagge  marittime.  Dalla  parte 
del  regno  gli  abitatori  delle  rive  del  Tronto 
sr  erano  levati  a  romore,  e  condotti  da  un 
Donato  de'  Donatis  ,  da  preti  e  da  frati  ,  ed 
accompagnali  da  qualche  nervo  di  genti  ordi- 
nate, correvano  tutto  il  paese,  e  minacciavano 
di  stringere  il  presidio  d'  Ancona  dentro  le 
mura.  Dalla  parte  poi  della  Romagna  tnmnl- 
tuavano  anche  i  popoli  contro  i  repubblicani: 
Pesaro  e  Fano,  voltate  le  armi  contro  di  loro 
facevano  un  moto  di  molta  importanza.  Sini- 
gaglia  stessa ,  quantunque  più  vicina  ad  Ao- 
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cooa,  titobaya.  Niona  cosa  più  restava  aìcnra 
ai  repubblicani,  che  le  ancooitane    muraglie.  1 
Eransi  le  popoiatiooidiPetaroe  di  Fano  mos- 
se da  se  slesae,  e  per  opera  priocipalmente  dei 
nobili,  e  delia  genie  di  chiesa;  ma  s'aggiunse 
loro,  sussidio  eificacÌMÌmo  ,  l'opera  ed  il  no- 
me del  generale  cisalpino  Lahoi .  Era  Lahot 
stato  stromeuto  potente    ai  Francesi  per  tur- 
bare l'antico  stato  d' Italia.  Amico  al  gene- 
rale Laharpe  ayeva  militato   con  lui  ,  e  come 
egli,  nodrifa  l'animo  volto  a  libertà.  Abbor- 
riva  anche,  come  il  suo  amico,    dal  sacco  so 
quei   primi   fervori  ;  ma  molto  poi  aveva  ri- 
messo della  sua  virtù,  massime  quando  faceva 
la  guerra  ai  governi,  ed  a  uomini  che  si  chia- 
mavano col  nome  detestato  di  aristocrati.  Ser- 
vendo con  molta  efBcacia  alle  mire  di  Buona- 
parte  contro  la    repubblica    veneiiana  ,  aveva 
nella  terra  ferma  operato  a  rovina  di  lei  ,  con 
aver  chiamato  i  popoli  con  parole  veementi  e 
con  fatti  sregolati  a  ribellione.  Era  anche  stato 
in  Cisalpina  ardente  cooperatore,  perchè  la  re- 
pubblica si  creasse  un  esercito  grosso   e  bene 
disciplinato,  avvisando,  cbe  io  meato  alle  stretp 
te  congiunaioni  degli  stati  Europei,  là  non  po- 
teva essere  né  libertà  ,  né  independensa,  dote 
non  erano  forti  armi.  Ma  in  questo  aveva  fatto 
poco  frutto,  ripugnando  la   natura  quieta  dei 
popoli,  e  distogliendogli   il  mal    governo  che 
di  loro  facevano   i  nuovi  signori.    Grande  ir- 
ritamento air  animo  suo    altiero    ed    italiano 
erano  le  rapine ,  e  le  insolenze  di  coloro,  che 
venuti  con  dolci   parole  io    Italia  ,    1'  avevano 
sobbissata  con  amari  fatti .  Siccome  assai   di- 
verso era  stato  1'  effetto  dalle  promesse  ,    così 
ancora  in  lui  avetano  principiato  a  pullulare 
nuovi  pensieri,  parendogli,  che  non  si  dovesse 
serbar  fede   a  chi  non  1*  aveva  serbata  .    Cosi 
Lahoi  si  rodeva  di  rabbia  ,  e  dava  luogo  nella 
sua  mente  ad  insoliti  pensieri  contro  Francia. 
Quando  poi   vennero  i  tempi  infelici ,  conti- 
DUO,  a  malgrado  che   ne   avesse ,   ma  per  la 
occasione  non  propiaia  ,  a  serbar  fede ,  ed  a 
seguitare  le  insegne  della  repubblica  ;  ma  l'a- 
nimo gonfio  si  manifestava  fuori,  e  spesso  gli 
uscivano  di  bocca  parole  aspre   e  minaccioae 
contro  il  dominio  dei  Francesi .  Eotraroi|o  e- 
glino  in  sospetto  di  quello  che   macchinasse , 
e  appoco  appoco  gli  andavano   levando  mili- 
rità  e  riputasione.  Era    egli  al  governo  auto- 
tare dello  spartimento  della  Cisalpina,  che  si 
chiamava  col  nome  del  Rubicone  :  quivi ,  tu- 
multuando d' ogn'  intorno  i  popoli,  e  parendo- 
gli occasione  Uvorevole,  incominciava  ad  in- 
sorgere. Sparlava  di  Francia  e  delle  sue  leg- 
gi, governava,  e  quanto  al  civile  e  quanto  al 
militare,  da  se  medesimo  la    provincia  ,  non 
aspettato  i  comandamenti  di  Montrichard  a  cui 
era  subordinato:  Montrichard  medesimo  ,  e  le 
asioni  sue  continuamente  lacerava,  permette- 
va ai  preti  le  processioni   fuori  delle  chiese  , 
cosa  contraria  alle  legai  della  repubblica  t  si 
addomesticava  con  molta  famigliarità  coi  pre* 
ti,  coi  frati,  coi  nobili ,   e  con  loro  continua- 


mente parlava  del  nome  italiano.  Mon 

aeppe  questi   maneggi ,  e  però,  siccom 

so  era  d' importanza,    gli  toglieva    1* 

sul  Hubicone,  mandando  Hullin  per  i 

lo.  E  siccome  eoo  Lahoi  pareva  impli 

no,  altro  generale  della  Cisalpina  ,    e 

di  lui  ,  ordinava  che  anch'  egli  f»sse  <i 

dall'autorità  ,  ed  arrestato.  Giustificoai 

mente  Pino  dai  sospetti,  per  modo  ch( 

done  i  generali  di  Francia  del  lutto 

nimo  purgato,    il  ricevettero  di  bel   i 

grazia  ,  ed  egli  continuò  a  militare    e 

e  con  valore  sotto  le  insegne  loro  ,    e 

dei  più  egregi  difensori  d'Ancona.  M< 

avuto  avviso  degli  ordini  dati  per  ritcì 

era  achivato ,  e  mandando    fuori  apei 

quello,  che  si  aveva  concetto  neU'anii 

tossi  coi  popoli  sollevati  a  guerreggiai 

Francia.  Tentò  anche  1'  animo  degli 

ci,  che  conoscendo  di  quanta  utilità  1 

essere  1'  opera  sua   a   rinforso  loro , 

tarono  molto  volentieri,  quantunque  ( 

sertore  del  reggimento  Belgioioso  ,   e 

inferito  molti  danni  all'Austria.  Cos\ 

che  aveva  Seguitato  una  immagine  ìd{ 

ce  di  libertà  coi  Francesi ,    seguitava 

immagine  parimente  ingannatrice  d* 

densa  con  gli  Austriaci.  Certamente  i 

ceva  meglio  1'  independensa  d'Italia 

striaci,  che  piacesse   ai  Francesi  la   si 

tà  ,  ed  in  questa  strana    deliberaiionc 

boi  debbesi  piuttosto  riconoscere  Io  s 

un  animo  altiero  ed  irritato,  che  Tarn 

libertà  e  dell'  independensa  ,    che  mi 

vano  nascere  da  Russi  ,  da  Tedeschi, 

banesi,  e  da  popoli  sollevati .    Coraui 

sia,  o   che  Lahoz    abbia  a  stimarsi 

dei  Francesi,  o  amatore  dell'  indepen 

Italia,  andò  a  congiungersi  con  le  pO| 

d'Urbino  e  di  Fossomìbrone  ,  che  co 

in  mano  perseguitavano  a  morte  ed  a  s 

Francia,  e  chi  al  nome  di  Francia  si 

A  tutte  queste  genti,  contro  le  qua! 

tenne  presidio  doveva  combattere  Mo 

aggiunsero  a  tempo  opportuno  quelle,  i 

lich  conduceva  dallo  stato  romano.  L 

citate  e  meglio  ordinate  le  squadre  e 

vati  sulle  rive  del  Meuuro  e  dell'Egli 

dendo  a  destra  dei  monti,  che  chiami 

Sibilla,  se  ne  andava  su  quelle  del  Ti 

quivi  abboccarsi  con  Donato  de'  Don 

bande  del  quale  molte  altre  già  si  era 

slate,  particolarmente  quelle   che  av< 

condottieri  i  nobili  Scaboloni,  Cellioi 

ni.  L'arrivo  di  un  generate  tanto  rip 

perizia  di  guerra  e  per  valor  di  mai 

to  confortava  questi  capi,  perchè    sp 

che  per  opera    di  lui  quelle  genti  ii 

nate  e  tumultuarie  si  convertirebbero 

cito  regoUto  ed  obbediente.   Infatti 

distribuiva  in  compagnie,  le  indrapp< 

squadronava,  le  rendeva  sperimentate 

del  muoversi,  del  marciare ,  del   coi 

Concorrevano  cupidamente  tratti  dal  r 
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Itesi ,  e  fecero  iumm  tale ,  che  da 
•Modo  per  CaUerola  ,  Belforte,  Ca- 
ruientino  e  Fabriano,  si  disteoUevàno 
Jie  ODO  iutriTotte  sino  a  Fossombro- 
iro,  cigneojo  per  tal  modo  tolto  il 
'  intoruo  d'  Ancona. 
sr ,  non  vulen  o  lasciarsi  ristrigoere 
uà  ,  usciva  fuori  alla  campagna  per 
re  faiioni,  che  non   potevano  portare 

0  per  lui ,  perchè  aveva  poche  genti, 
odo  di  ristorare  i  solilati  perduti  con 
lentre  i  collegati  per  avere  i  mari  a- 
le  popolaiioni  sollevate  in  lor  favore, 
facilmente  aggiungere  genti  a  genti, 
cosa  si  debba  pensare  di  questa  riso- 
i  Monnier,  ne  seguitava    una  guerra 

feroce ,  a  distruiione  d'  uomini  e  di 
•ndosi  dai  soldati  immoderatamente 
.  Asroii,  Macerata,  Tolentino,  Bei- 
no, Pesaro,  ed  altre  citt^  della  Mar- 

tutie  e  magnifiche ,    prese  e  riprese 

1  parecchie  volte,  ora  dall'  una  delle 
ora    dall'  altra,   pruovarono  quanto 

I  militare  ha  in  se  di  più  atroce  e  di 
irò.  Finalmente  successe  quello,  che 
isibile  che  non  succedesse,  cioè,  che 
andò  sempre  più  le  genti  collettiiie 
,  e  le  regolari  dei  collegati,  e  venute 

loro  Irsi,  Fiume,  Finmegino  ,  Sini- 
fontesicuro,  Osimo,  Castel  Fidardo  , 

Camurano,  terra  posla  a  poca  dislan- 
cona,  fu  costmto  Monnier  a  serrar- 
ro  ,  ed  a  f«r  difesa  dei  suoi  le  mura 
)  di  lei.  I  Turchi  ed  i  Ru«si,  sensa 
mpo  in  mezzo,  s'  impadronirono  della 
>la,  donde  più  oltre  procedendo,  tosto 

0  una  batteria  di  diciassette  cannoni , 
ale  bersagliavano  il  forte  dei  Cappoc- 
monte  Gardetto  ,  e  la  cittadella. 

D  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli 
dia  cittadella,  restaronne  i  bastioni 
caserme  inabitabili.    Al  tempo  stesso 

barche  armate  di  cannoni  fulminava- 
parte  del  mare   contro  il  Ussaretto  , 

il  forte  dei  Cappuccini,  e  contro  le 
che  giè  furono  della  repubblica  di  Ve- 

Bejrand,  il  Laharpe  e  lo  Stengel , 
oonier  aveva  fatto  sorgere  in  sur  un' 
ila  bocca  del  porto.  Lahos,  cacciati  i 
:ani  da  monte  Pelago ,  se  n'  era  fatto 
e  quinci  con  trincee  si  approssimava 

Galeaszo  ;  che  ami  fallo  un  subito 
onlro  di  esso  ,  vi  si  era  alloggiato  , 
lo  Monnier  con  un  grosso   de'  suoi  , 

rincacciato  dentro  le  trincee  scavate 
i  due  monti.  Tali  erano  le  condiiioni 
Doitana  guerra,  né  si  vedeva  ,  che  gli 
otessero  cosi  presto  restar  superiori , 
nei  di  dentro  sì  difendevano  egregia- 

di  quei  di  fuori,  i  Russi  erano  pò* 
["archi  ed  i  sollevati   per  1'  imperitia 

1  mala  attitudine  dei  loro  instrumenti 
'acevano  poco  frutto  nell'  espugnaiione 
KU.  Ma  in  questo  punto  sopraggiun- 


geva Froelich  co'  suoi  Tedeschi  ,  e  rendeva 
tosto  preponderanti  le  sorti  in  favor  dei  colle- 
gati. Si  alloggiava  in  Varano,  e  voleva  recarsi 
ad  una  gagliarda  fazione  contro  il  monte  Ga- 
leazzo, confidando  anche,  per  mandarla  ad  e- 
secuziooe,  neli'  ajulo  dei  colletlizj  di  Lahoz. 
L'  intento  suo  era,  acquistando  quel  posto  di 
battere  più  da  vicino  il  monte  Gardetto;  con- 
ciosaiachè  nella  presa  di  quest'  eminenza  con- 
sisteva principalmente  la  vittoria  di  Ancona. 
Due  volte  l'aveva  Lahoz  con  singolare  ardi- 
mento assaltato,  e  due  volte  ne  era  stato  con 
molta  nccìsione  de*  suoi  risospioto.  Ma  Mon- 
nier, avendo  conosciuto  che  finalmente  ,  se  il 
nemico  stesse  più  lungamente  padrone  di  mon- 
te Pelago,  e  delle  trincee  che  vi  aveva  faUe,  e 
che  si  distendevano  verso  monte  Galeazzo,  im- 
possibile cosa  era  eh*  egli  potesse  conservarsi 
la  possessione  di  questo  monte  medesimo , 
sortiva  assai  grosso  la  notte  dei  nove  ottobre 
per  andar  all'  assalto  delle  trincee  dei  solleva- 
ti. Si  combattè  tutu  la  notte  gagliardamente, 
presero  i  repubblicani  il  ridotto  prmcipale  ; 
chiodarono  i  cannoni  ,  portarono  via  le  ban- 
diere. Ma  un  secondo  ridotto  tuttavia  resiste- 
va, sgarando  tutti  gli  sforzi  di  Monnier.  Già 
il  giorno  incominciava  a  spuntare  ;  si  cono- 
scevano in  viso  i  combattenti,  quando  Lahoz 
impaziente  di  quella  lunga  battaglia  ,  usciva 
dall'  alloggiamento,  e  dava  addosso  agli  assa- 
litori.  Siccome  poi  era  uomo  di  mollo  corag- 
gio, precedendo  i  suoi,  gli  animava  a  caricar 
r  inimico.  Quivi  era  presente  Pino,  per  lo  in- 
nanzi suo  amico  fedele,  ora  suo  nemico  mor- 
tale, scorgevansi,  scagiiavansi  1' uno  contro  1' 
altro,  sfidavansi  a  singolare  battaglia  ,  tristis- 
simo spetUcolo  ad  Italiani.  Ed  ecco  in  questo 
nn  soldato  cisalpino  prender  di  mira  Lahoz 
conosciuto,  e  ferirlo  mortalmente  di  pila  di 
moschetto.  Furongli  i  repubblicani  addosso , 
così  ordinando  Pino,  ed  avendolo  ferito  di  nuo- 
vo, gli  tolsero  le  armi  e  lo  spennacchio,  che  a 
suisa  di  trionfo  portarono  in  Ancona.  Avreb- 
bero anche  porUto  il  corpo,  che  credevano 
morto,  se  non  fossero  siiti  presti  i  iollevati  ed 
i  Tedeschi  a  soccorrerlo. 

Fatto  giorno ,  e  muovendosi  gli  Austriaci 
contro  Monnier,  ii  ritirava  il  Francese  con 
tatti  i  soni  in  Ancona.,  lasciando  nel  nemico 
una  impressione  vivissima  del  suo  valore.  Fa 
condotto  Lahoz  all'  alloggiamento  di  Varano. 
Quivi  sopravvisse  tre  giorni,  e  tra  il  dolore  delle 
ferite  e  l'angoscia  dell'animosi  andò,  prima  del- 
l'ultima ora,  con  le  seguenti  parole  esprimendo: 
«  Che  bene  il  tot  menu  vano  le  ferite,  ma  che 
a  molto  più  il  tormenUva  il  pensiero,  che  gli 
«  uomini  potessero  credere,  eh'  egli  avesse  tra- 
«  dito  la  stia  patria ,  e  fosse  divenuto  nemico 
ce  della  libertà.  Ne  traditore,  oè  nemico  esse- 
«  ra  della  patria  e  della  libertà,  e  niuno  po- 
«  tere  avere  così  scellerato  concetto  di  lui ,  se 
a  non  chi  le  parole  vane  ai  fatti  veri  antepo- 
«  nesso.  Quando ,  continuava,  i  Francesi  pe- 
a  netrarono  in  Piemonte  ,  ripoundogli  io  li- 
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ce  beratori  d'Italia,  le  aquile  imperiali  abban- 
cc  donando ,  anJaimi  a  porre  sotto  le  loro  tiri- 
ce  colorile  insegne;  ma  ne  mano  ,  ne  onore, 
<c  né  mente  io  tendeva  ai    Francesi  :  a  loro 
ce  m 'accostava    libero   di    me  stesso  ,   perchè 
«  pretendevano  parole    di    voler  difendere  e 
«  i  drilli  degli  uomini ,  e  l'independensa  no- 
ce stra.  Parevaoii,  che  alle  francesi  legioni  tut- 
cc  ti  coloro  accostare  si  dovessero,  che  più  a* 
ce  mavano  la  libertà  che    la  servitù.  Amommi 
ce  Laharpe ,  perchè  generoso  mi  conobbe  ,  ed 
ce  a  pensieri  generosi   intento;  acceltommi  in 
ce  grado  d'onore  Buonaparte,  accettommi  Jou- 
cc  bert,  cui  gli  uomini  non  potran  mai  pian* 
ce  ger  tanto,  che  non  meriti  di  esser  pianto  multo 
ce  più  :  uè  mi  fu  avaro  di  afieaione  e  di  stima  Mo- 
ce  reau,  Moreau  illustre  pei  prosperi  fatti,  più  il* 
ce  lustre  per  gli  avversi;  uè  m'ebbe  aschifo  Pino, 
ce  oè  m'ebbe  in  odio   Mounier,  contro  i  quali 
ce  pure  testé  io  combattei.  La  pace  venditrice 
a  di  popoli  conclusa  a  Campoformio,  la  tiran- 
ce  nide  usata  in  Cisalpina    da  Trouvè  e  da  Ri- 
ce vaud  mi  fecero  accorto  ,  che  si  pensava  al 
ce  trafficare,  non  a  liberare  l'Italia.  Aggiungersi 
ce  occulti  sdegni    per    non  meritati    oltraggi  . 
ce  Senliimi  tralìtto  da  ferite  acerbissime.  Yen* 
ce  Demi  allora  in  mente  il  pensiero,  e  portai- 
cc  lo  oltre  lungo  tempo,  di  cacciare  dalla  ono* 
ce  randa  Italia  e  Tedeschi,  e  Francesi  ,  pcr- 
ec  che    noi  stessi  di  noi  signori  divent^issiuio  . 
tt  Sapevami  ,  che  questo  atto  disegno   già  da 
ce  lunga  età  s'annidava  nel  cuore,  e  nelle  vi- 
ce scere  tutte  degl'Italiani ,  e  parevami  che  un 
ce  propizio  destino  mi  chiamasse  ad  eflettuar- 
ce  lo.  Dei  Francesi  io  disperava  ,  perche  ,  ol- 
cc  trechè  di  essi  già  l'esperienza  si  era   falla  , 
ce  l'Italia    tutta  insorgeva  contro  di  loro.  Voi- 
ce l'io  quesl'  italiani  moti  prima  incitare  ,  poi 
ce  moderargli,  finalmente  dirizzargli   al   gran- 
ce  de  efieltu  della  liberazione  della  nostra  ge- 
cc  nerosa  ed  universale  patria.  Ma  pur  troppo 
ce  IO  vedo,  che  l'italian.i repubblica  si  può  piut- 
a  tosto  immaginare,  che  sperare.  Troppo  sia- 
ce  mo  noi  tra  di  noi  divisi  per  islati  ,  troppo 
ce  per  leggi  ,  troppo  per  costumi ,  troppo  per 
«  opinioni;  uè  gl'italiani  usi  al  giogo  da  tan- 
cc  ti  secoli  hanno  1'  antico  valore  conservato  . 
«e  Combiittoiio  animosamente  per  snperstizio- 
cc  ni,  mollemente  per  libertà  :  i  popolani  mi- 
c«  rano  al  sacco  ed  alle  vendette  ,  i    magnati 
ce  all'ozio  ed  ali*  interesse.  Nissuna  parte  sa- 
ce  na  è  più ,    e  chi  mira  più  su  che  i  luoghi 
ce  della  tirannide,  o  vive  vilipeso,  o  muore  ani- 
ce roazzato  ,    Così  men  muoro  ancor  io  ;    ma 
ce  bene  tu  mi  sarai  testimonio,  o  Decoquel  » 
(perciocché  queste  parole  diceva  a  nn  Deco< 
quel ,  capitano  di  Cisalpina,  sno  amico  anti- 
co, e  che  fatto  prigioniero  dai  Tedeschi  nel- 
l'ultimo fatto  se  ne  sUva  a  lato  del  moribon- 
do), ce  tu  mi  sarai  testimonio,  eh'  io  amatore 
ce  dell'Italia  men  vissi ,  e  che  amatore  dell'Ita- 
«  lia  men  muoio. »  (Màngoumt,  Défense d'An- 
cAne,  t.  II.)  Ciò  detto,  passava  da    questa  al* 
l'altra  vita. 


Froelich  ,  piantate  le  artiglierie  in  luoghi 
opportuni,  e  con  esse  battendo  ìmpelaosamea- 
te  I  monti  Galeaito  e  Sauto  Stelaoo  ,  te  ne 
insignoriva  .  Poi  procedendo  più  oltre  con  le 
trincee,  si  avviciuava  al  monte  Gardetto. Po- 
scia usando  il  favore  di  questa  vittoria,  dava 
il  à\  due  novembre  un  furioso  assalto  a  qaest' 
ultimo  sito ,  e  correva  anche  contro  la  porta 
Farina  ,  mentre  i  Russi  e  gli  Albanesi  assalta- 
vano la  porta  di  Francia .  Sostenne  Mounier 
l'urto  con  grandissimo  valore;  e  cacciando  ne' 
tuoi  primi  alloggiamenti  il  nemico ,  fece  ve- 
dere ,  quanto  potessero  pochi  soldati  eaCenutti 
e  stanchi ,  quando  hanno  e  coraggio  proprio 
e  buona  condotta  di  capo  valoroso.  Ceasarooo 
allora  dagli  assalti  i  collegati,  solo  battevano  con 
le  artiglierie  la  piaaza.  Crollavansi  alle  fulnsias- 
te  palle  i  bastioni  della  cittadella,  ronpevan- 
ai  le  artiglierie  degli  assediali  ;  la  piaasa  già 
difettava  di  vettovaglie  ;  Froelich  compariva 
grosso  e  minaccioso  a  fronte  del  monte  Gar- 
detto.  Mandava  dentro  a  fare  un'ultima  chia- 
mata a  Mounier  il  generale  Skal  ,  portatore 
delle  sinistre  novelle  dei  repubblicani  rotti  in 
tutta  Italia,  specialmente  delle  novità  di  Na- 
poli ,  di  Roma  e  di  Toscana. 

Mounier,  avendo  fatto  quanto  l'onore   del- 
l'armi ,  e  la  dignità  della  sua   patria  da  lui  ri- 
chiedevano, inclinò  finalmente  l'animoal  trat- 
tare, protestando  però,  volere  solamente  arren- 
dersi alle  armi  aiiNtriaihe.  non    a    quelle  dei 
Russi,  o  dei  Turchi,  o  dei  sollevati.  Patti  0- 
norevoli  seguitarono  una  difesa  onore vole.Uscii- 
se  il  presidio  con  ogni  onore  ili  guerra,  aves- 
se sicurtà  di  passare  in  Fnncia  per  dove  vo- 
lesse, fino  agli  scambi  non  miiitabse  contro  gli 
alleati,  si  desse  a  Mounier  Una  guardia  d'  o- 
nore  di  quindici  cavalieri  e  di  trenta    carabi- 
ne ;  nissuno  di  qualunque  nazione  o  religiooe 
si  fosse  ,  particolarmente  gli  Ebrei ,  o  in  An- 
cona,   o  fuori  nei  dipartimenti    del   Tronto, 
del  Musone  e  del  Melauro,  potesse  essere  ri- 
conosciuto, o  castigato,  od  in  qualunque  mo- 
do molestato  ne  per  fatti,  né    per  iscritti,  oè 
per  parole  in    favore  della  repubblica  ,  e  dii 
volesse  seguitare  il  presidio  con  le  sostante  e 
con  la  famiglia  ,  il  potesse  fare  liberamente. 
Fu,  e  sarà  questa  capitolazione ,  egregio  e  per- 
petuo testimonio  del  valore  e  della  generosità 
di  Mounier.  Cosi  fra  tutti  i  comandanti  di  fe^ 
tezze  in  Italia,  solo  Mejean,  castellano  di  Saot' 
Elmo  ,   abbandonò    i    repubblicani  ,  e  quelli 
che  si  erano  aderiti  ai  Francesi  :   tutti  gli  al* 
tri  ottennero  ,  od  almeno  domandarono  la  lil* 
vaziooe  di  coloro,  che  combattendo,  o  con- 
sentendo   coi    Francesi  avevano    contro  di  te 
concitato  l'odio    degli  antichi  signori.  Attra* 
versava  il  presidio  anconitano,  ammirato  eri* 
verito  da  tutti,  l'Italia ,    tornandosene  in  FnD- 
cia  per  la  strada  della  Bocchetta. 

Venuta  Ancona  in  potere  dei  confederali , 
i  Turchi,  ed  i  Russi  si  diero  al  sacco;  qnel- 
le  misere  terre  già  conculcate  e  peste  da  fi 
lunga  guerra  prima  della  vittoria,  furono  eoo- 
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1*  altimo  sterminio  dopo  di  lei.  Froe* 
come  quegli  che  era  uomo  di  giusta 
natura ,  faceva   castigare  aspramente 


gli  avari  e  crudi  conculcatori  ;  il  che  accrebbe 
ì  mali  umori  e  le  cause  di  disunione,  che  già 
pasaavano  tra  la  Russia  e  l' Austria. 
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desiderio  universale  di  Buonaparte.  Enti  arriva  dalClìuttfo  ,  e,  distrutto,,  il  DirettonOt  reca 
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iorgio.  Suoi  vasti  concetti.  Assedio  di  Genova,  e  i;eneiosa  ttifcsa  J-ittivi  deatro  da.  Slassena: 
delUt  piana. 


Cina  il  tempo,  in  cui  l'Europa  messa 
idro,  ed  a  terrore  dalla  sfrenata  licen- 
Dome  di  libertà  ,  debbe  far  trapasso 
sta  assoluta  scilo  nome  d'imperio;  se- 
bolento,  ambizioso  e  superbo,  che  tor- 
li uomini  coi  due  p(*ggiori  estremi,  poi 
io  iti  coda  dello  essere  inabili  ai  beni- 
eri  reggimenti.  Era  il  direttorio  consti** 
issai  difficile  condizione. Bolli  vano  niol- 
ÌD  Francia,  e  tutte  si  volj^evnno  contro 
.a  nazione  francese,  imp.izit'nle  delle 
;  per  natura,  ancor  più  impnzienle  per 
>ria  delle  vittorie  ,  dava  imputazione  , 
igamento  proprio,  a*suoi  reggitori  delle 
evule,  edella  perduta  Italia.  Moltiplici 
si  muovevano  in  ogni  parte  contro  di 
il  meno  che  si  dicesse,  era,  che  non  sa- 
;overoare  ;  perchè  chi  gli  accagionava 
neoto,  e  chi  del  tenere  il  sacco  a  co- 
e  con  le  ruberie  avevano  ridotto  i  sol- 
penuria  ed  impossibilità  del  vincere. 
opeto,  che  era  sorto  pei  tre  nuovi  qnin- 
gik  era  per  le  ultime  rotte  svanito.  Do- 
nei  consigli  legislativi,  secondo  il  solito, 
rsa  ambizione  del  voler  disfare  il  go- 
er  arrivare  ai  seggi  del  direttorio;  dal 
èva,  che  eglino  ros\  nel  bene  come  nel 
direttorio  contrariassero  ,  ne  vi  fosse 
lo  alcuno  di  governare.  I  soldati  niiova- 
escritti  non  ni;irciavano,  ì  veterani  di- 
o  per  la  strettezza  dei  pagamenti ,  le 
izioni  non  si  pagavano,  ogni  nervo  man- 
guerra  civile  lacerava  le  province  oc- 
i.  la  discordia  le  meridionali;  chi  vole- 
tinioni  estreme,  chi  le  mezzane  ;  molti 
svaoo  molto  bene  quello  che  si  volesse* 
liti  ancora  che  noi  sapevano,  desidera* 
a  mutazione.  Ne  questa  mutazione  era 
»,  perchè  nissun  governo  può  resistere 
i:ia  alle  sconfitte  accompagnate  dalla  li- 


bertà dello  scrivere  e  del  parlare.  La  fatione 
soldatesca  ,  che  mal  volentieri  sopportava  che 
i!  paese  fosse  retto  dai  togati  ,  ed  alla  quale 
nissun  governo  piace  se  non  il  soldatesco,  guar- 
dava intorno,  se  qualche  bandiera  chiaroatrice 
di  novità ,  ed  alla  quale  potesse,  come  a  cen- 
tro comune,  concorrere,  all'  aria  si  spiegasse, 
proponendorti  di  sottomettere, prima  il  governo 
col  nome  della  libertà,  poi  il  popolo  col  nome 
di  gloria.  Tutte  queste  cose  vedevansi  gli  uo- 
mini savj  ,  nemici  della  licenza;  vedevanle  i 
faziosi,  amici  della  tirannide,  e  tutti  pensavano 
al  ridurle  ai  disegni  loro. 

In  questa  congiuntura  di  tempi,  sovveniva 
agli  uni. ed  agli  altri  il  nome  di  Buonaparte, 
tanto  glorioso  per  Francia,  tanto  temuto  dai 
forestieri.  Esso  solo,  dicevano,  potere  ritornar 
a  sanità ,  e  ridurre  in  porto  le  cose  dello  stato 
afflitto,  esso  rinverdire  la  gloria  della  desolata 
repubblica,  esso  ricuperare  le  tanto  predilette 
regioni  dell'infelice  Italia,  o  fosse  tradimento, 
o  fosse  incapacità,  essere  oscurato  il  nome  fran- 
cese per  immoderate  disfatte  ,  e  già  I'  Europa 
tante  volte  vinta  avventarsi  contro  le  proprie 
terre  di  coloro  che  l'avevano  vinta  :  esso  solo , 
il  conquistatore  d'Italia,  a  se  medesimo  sem- 
pre consentaneo,  avere  alle  repubblicane  ban- 
diere in  lontani  e  barbari  lidi  conservato  la  vit- 
toria; la  fama  dei  prosperi  fatti  d'Egitto  con- 
splarein  parte  gli  animi  attristati  dalle  calamità 
d'Europa:  vedersi  adesso,  quanto  un  uomo  so- 
lo possa  per  la  salute  degli  stati  da  eccessive 
forze  assaliti,  e  poiché  morto  era  Joobert ,  e 
che  Moreau  e  Massena  non  bastavano,  perchè 
non  richiamarsi  in  sussidio  della  patria  caden- 
te Buonaparte  l'unico?  £s«ere  negli  altri  corag- 
gio, essere  ingegno,  ma  l'animo  superatore  di 
ogni  fortuna,  ma  il  pensiero  comandatore ,  e 
piegatore  di  ogni  volontà  in  un  solo  e  generoso 
ed  alto  fine,  in  Buonaparte  solo  albergarsi:  lui 
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-solo  efieremezxoa  moderare  e  qaasi  un  fre* 
no  a  Unti  dispareri  e  sospetti:  pruovasaesi  a- 
dunqiie  quanto  potesse  una  mente  tanto  poten- 
te, una  felicità  tanto  costante:  con  Buonaparte 
italico  avere  prosperato  la  repubblica  ,  sensa 
Buonaparte  italico  essere  caduta ,  con  Buona- 
parte italico  ,  ed  egiziaco  avere  a  risorgere:  a 
questo  modo  nasceva  in  Francia  un  desiderio 
accesissimo  del  capitano  invitto.  A  lui  si  volge* 
▼ano  gli  amatori  della  gloria  militare  ,  perchè 
il  credevano  capace  d'instaurarla  ;  i  corrotti 
dalPappetito  del  comandare  e  del  far  sacco  , 
perchè  confidavano,  che  ai  iolili  imperj  ede- 

E redazioni  gli  potesse  ricondurre,  nemici  del- 
I  licenza,  perchè  sapevano  eh*  ei  non  l'ama- 
ta, e  che  era  uomo   da   poterla  spegnere  ,  gli 
odiatori  della  guerr»  civile  ,  perchè  speravano 
che  l'avesse  a  terminare;  i  repubblicani  arden- 
ti, perchè  non  dubitavano  che  disf.icesse  il  di' 
rettorie;  i  repubblicani  quieti,  perchè  pensava- 
no che  ik^tut  ad  indurre  un  vivere  libero  Ben- 
sa eccesso;  i  dotti  ed  i  letterati,  perchè  si  pro- 
mettevano dì  esser  bene  trattali  da  lui  ;  i  filo- 
sofi, perchè  non  ignoravano  ch'ei  sentiva  molto 
liberamente  nelle  cose  religiose,  ed  il  riputa- 
vano amico  della  libertà  civile;  i  fautori  segre- 
ti dell'autorità  regia  ,  perchè   avevano  a  loro 
medesimi  persuano,  siccome  le  voci  ne  erano 
corse,  e  ne  era  stalo  qualche  pratica ,  che  egli 
fosse  per  consentire  alia  ritornata  dei  Borboni 
e  per  restituire  l'antica  signoria  loro  in  Fian^ 
eia.  Ognuno  come  redentore  il  guardava,  ognu- 
no  desiderava  che  tornasse  a  redimere  la  pa- 
tria afflitta.  Queste  afl'rzioni  erano  sorte  nei  po- 
poli, parte  per  le  dis^razie,  parte  per  lo  splen- 
dore delie  vittorie,  parte  per  le  arti  astutamen- 
te usale  da  lui  e  da'suoi   fautori,  talmente  che 
ciascuno  credeva  ,  ch'ei  fosse  per  fare  ciò  che 
ciascuno  desiderava.  Tanta  è  refHcacit  dei  di- 
scorsi versipelli  nelle  discordie  civili,  perchè  le 
sette  o  non  comunicano,  o  non  si  prestano  cre- 
denza fra  di  loro,    e  può  chi  sta  sopra  a  tutto 
lusingarle,  aggirarle,  ingannarle  a  suo  grado  , 
e  sicuramente  tolte.  Se  il  savio  fra  i  matti  può 
tanto,  è  facile  comprendere  quanto  possa  l'a- 
stuto, che  è  un  savio  raddoppiato,  e  Buonapar- 
te fn  astutissimo.  In  somma  la  materia  era  ben 
disposta  a  ricevere  le  buonapartiane  impronte. 
Adunque  già  fin  dtk  quandofi erano  udite  le  pri- 
me sciagure  d'Italia,  era  sorto  fra  i  desiderosi 
di  cose  nuove  il  pensierodi  far  tornare  Buona- 
parte dall'Egitto,  il  qual  pensiero  si  rinfrescò 
maggiormente,  e  si  mandò  ad  effetto  quando 
portò  la  fama,  essere  morto  Jonbert ,  combat- 
tendo nella  battaglia  di  Novi.  In  questo  disegno 
entrarono  Sìeyes  quinqueviro,  perchè  vedeva  , 
siccome  uomo  oculatissimo,  chelo  stato  non  po- 
teva pici  durare  con  quella  maniera  di  reggi- 
mento, Barras quinqueviro  per  la  congiunzione 
antica,  e  forse  per  le  speranze  Borboniche  ,  i 
generali  superstiti  dell'esercito  italico,  eccet- 
tuato Massena,  il  quale  non  era  punto  affezio- 
nato a  Buonaparte, ed  i  fratelli  Giuseppe  e  Lu- 
ciano Buonaparte  che  aspiravano  al  dominio  . 


Molto  accomodato  a'suoi  fini  era  il  procedere 
di  Luciano  :  affermava  con  gli  amici,  non  po- 
tersi vivere  con  quella  consti luzioue,  doverse- 
ne creare  un'altra  :  col  pubblico  rammentavi, 
e  con  vivi  colori  pingeva,  prima  le  glorie,  poi 
le  aconfitte  d'Italia  ;  lamentava  laCisalpina  op* 
pressa  dalla  tirannide  di  Trouvé  e  di  Rivaod; 
lodava  e  patrocinava  l'Italia;  predicava  la  li- 
bertà di  Francia, conculcata,  come  diceva  da 
un  direttorio  prepotente  ed  arbitrario.  Così, 
allettando,  chiamava  a  se,  ed  a  nome  del  soo 
fratello  i  gelosi  della  libertà  e  della  gloria  fran- 
cese, i  desiderosi  della  libertà  italica  i  cupidi 
delle  spoglie  italiche.  Viaggiavano  le  vele,  era- 
no quelle  di  un  bastimento  greco  ,  portatrici 
dei  desiderj  comuni  verso  r£gitto,  correndo 
la  state  del  presente  anno.  L'avviso  fu  ed  ac- 
cetto, ed  opportuno. 

Buonaparte,  che  conosceva  ottimamente  per 
la  sua  mente  pronta  e  vasta,  per  la  perizia  som- 
ma nelle  faccende  di  suto,  e  per  la  cognizio- 
ne profonda  che  aveva  di  questa  umana  resta, 
quanto  piena  fosse  la  fortuna  che  si  parava  da- 
vanti, e  quanto  fosse  propizia  la  occasione  di 
condurre  ad  effetto  i  suoi  pensieri  smisurati, 
parendogli  eziandio,  che  un  mezzo  opportuno 
gli  si  offerisse  di  sottrarsi  dall'Egitto,  dove  le 
cose  sue  cominciavano  a  declinare,  cupidiui- 
mamente  si  avviava  alle  sue  nuove  e  straordi- 
narie sorti.  Salpava  dagli  e};iziani  lidi,  condn- 
cendo   con    se    i  suoi  compagni  più  fidati  di 
guerra,  perchè  aveva  bisogno  delle  mani  e  del- 
le armi  loro;  i  dotti  ed  i  letterati  più  famosi, 
perchè  si  voleva  servire,  cotn*'  di   ajuto  molto 
potente  ,  dell'autorità,  delle  lingue,  e  degh 
scritti  loro.  Arrivava  improvviso  a  Frejns:  im- 
provviso ancora,  disprezzale  le  leggi  di  sanità, 
perchè  non  voleva  che  la  fama  J»-l   soo  arrivo 
si  raffreddasse,  partendo,  giun<;eva  nel  volubi- 
lissimo Parigi,  che  bramosamente  l'  aspettava. 
Io  non  mi  starò  a  raccontare  le  allegrezze  cbe 
si  fecero  in  tutta    Francia,  quando  si  sparseli 
voce  del  suo  ritorno  :  basta,  che  le  genti  c<Mr- 
sero  a  lui  da  ogni  parte,  come  a  trionfatore,! 
salvatore,  a  redentore:  già  Francia  era  sos, 
quantunque  uomo  privato  ,  e    generale  seou 
esercito  fosse.  Lione  soprattutto  tripudiava  per 
un'insolita  allegrezza ,  città  ancor  sanguinois 
per  l'imperio  poco  anzi  spento  dei  trnculeati 
giacobini,  sdegnata  per  le  leggi    soldatesche, 
che  contro  di  lei  tuttavia  vigevano.  Toccò.pif* 
sando,  i  tasti  più  teneri;    favellò  di  pace,  di 
prospero  commercio,  di  ferite  civili  da  raccon* 
ciarsi  da  un  giusto  e  mansueto  governo.!  Lio- 
nesi  contenti  speravano  ed  amavano.  A  Parigi, 
ogni  opinione,  ogni  affezione  si  voltata  a  lai: 
dava  buone  parole  a  tutti,  ma  insomma  pen- 
deva al  moderato,  sapendo  che  tal  era  il  deti- 
derio  universale.  I  letterati  massimamente,  o 
poeti  o  non  poeti ,  con  ogni  maniera  pia  i- 
dolatoria  si  studiavano  di  compiacergli ,  e  eoo 
infinite    lodi    innalzavano    insioo   al   cielo  il 
suo  nome.  Il  Irislnghevole  uso   si    propagavi 
largamente;  tutta  Francia    risuonava    d'  e»- 
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comii;  la  libertà  «ra  perduta  già  prima  cbe 
aala. 

Cacciò  Buooaparte  a  punta  di  bajonette  l  con- 
figli legislativi  ,  cacciò  il  direttorio;  i  toldati 
pagati  dai  governo  f>ì  follarono  contro  il  gover- 
no: ebb«  paura  auUe  prime,  poi  fece  paura 
agli  altri  ;  chiamò  pa»o  chi  credeaae  ,  che  la 
realtà  poteste  prevalere  alle  repubbliche  in  Eu- 
ropa; poi  spense  tutte  le  repubbliche,  e  creò 
in  ogni  luogo  la  realtà.  Conosce  Europa  il  d\ 
nove  noveinbre,  da  cui  poteva  nascere  un  vi- 
vere moderato  e  libero,  e  che  non  pertanto  par- 
torì nn  reggimento  doro,  tirato,  dispotico  »  e 
soldatesco.  S'accorse  tostamente  Siejes,  che  a- 
veva  trovato  un  padrone ,  non  un  compagno  , 
Barras  un  uomo  che  il  volle  allontanare  da  se, 
non  no  amico  che  il  riconoscesse  dei  benefisj, 
uno  finalmente ,  che  anteponeva  la  potestà  as- 
soluta^ alla  quale  aspirava,  all'antiche  conginn- 
sipo»,  ed  alla  gratitudine. 

laeominciano  le  trilustri  insidie.  Buonapar- 
te,  dubiundo  che  i  Francesi  non  fossero  per 
tollerare  paxieolemente  la  grandissima  muta- 
sione  cbe  preparava,  e  parendogli  che  a  sosten- 
tare la  sua  immensa  cupidità  bisognassero  fon- 
damenti straordinarj  ,  apprestava  con  inBnita 
accortesxa  allettamenti  potentissimi.  Fu  mara- 
▼igliosa  l'arte  sua  nel  vincere  le  battaglie ,  ma 
assai  più  maravigiiosa'fu  neiradescar  le  genti. 
A  duro  gioco  le  traeva;  ma  esso  solo  sapeva  il 
fine.  Spinte  da  gradite  apparenze  di  lieto  av- 
venire, da  lusinghevoli  speranze  di  contentati 
desiderj  ,  concorrevano  cupidamente  là  dov'ei 
voleva  farle  concorrere:  né  mai  frutti  tanto 
amari  si  annidarono  sotto  sì  dolci  scorze.  Pace 
dentro,  pace  fuori  gli  parvero  i  piò  forti  fonda- 
menti della  sua  potenza:  i  Francesi  stanchi  ed 
sffiitti  d»  sì  lunghe  guerre,  pace  soprattutto  de- 
sideravano ,  purché  disonorata  non  foste ,  del 
cbe  non  temevano  con  Boonaparte  capo.  A  que- 
sti fini  indirizzava  egli  principalmente  i  suoi 
pentieri.  Speciale  intoppo  alla  cittadina  concor- 
dia gli  parevano,  ed  erano  veramente  gli  spi- 
riti esagerati ,  i  quali  non  potendo  ,  per  ambi- 
zione, riposare  sotto  alcuna  potestà ,  nemmeno 
possono,  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà 
suprema,  posciadiè  tirannicamente  proceden- 
do ,  decimano  prima  i  popoli^  poi  se  medesi- 
mi ,  e  tutti  i  fondamenti  dello  sUto  fan  rovi- 
nare; non  gli  era  ignoto,  che  il  nome  di  co- 
storo era  odioso  in  Francia;  perciò  fece  avviso 
cbe  molto  fosse  ,  per  operare  a  fine  di  concor- 
dia,  il  cacciare  questi  commettitori  di  scanda- 
li, di  risse  e  di  sangue:  per  la  qaal  cosa,  seo- 
«a  rimanersene  ai  formsli  giudiz],  nà  differen- 
do contro  di  loro  i  rimed^  severissimi ,  gli 
allontanava  confinandogli  in  terre  estreme  ,  o 
forestiere.  Purgata  la  Francia  da  questi  uomi- 
ni turbolenti ,  pensava  al  ribandire  dal  lungo 
esigilo  coloro  ,  che  avevano  seguitato  la  parte 
del  re,  od  almeno  detestato  le  esorbitanze,  che 
ai  tempi  più  acerbi  della  rivoluzione  si  erano 
commesse  in  Francia.  Pochi  furono  eccettuati 
^l  clemente  editto,  piuttosto  per  lasciare  un 


appicco  a  nuove  grazie,  che  per  altro  fine 
Rientravano  gli  esuli,  non  sotto  i  tetti  proprì  ' 
non  nei  beni  loro  posti  al  Usco,  ma  a  rivedere* 
i  monti,  i  fiumi,  le  valli,  e  Taere  natio;  il  che 
era  pur  parte  di  felicità  .  Gradivano  infinita- 
mente queste  cose  agli  amatori  del  nome  rea- 
le, e  ne  auguravano  delle  maggiori.  Della  con- 
tentezza loro  godeva  il  consolo,  volendo  arrivare 
alla  dominazione  assoluta  coli 'appoggio  dei  re- 
gj,  e  dei  repubblicani.  In  questi  pensieri  tanto 
più  volentieri  si  confermava,  quanto  non  dubi- 
tava ,  che  sarebbero  andati  a  grado  delle  po- 
tenze Europee,  siccome  quelle  che  vi  vedevano 
l'intenzione  data  da  lui  nei  campi  di  Leoben  e 
di  Campoformio,di  voler  rimettere  ì  Borboni, 
desiderio  primo  e  principale  dei  principi,  mas- 
simamente dell'  imperatore  Paolo  .  Sperava  , 
nella  cupezza  sua,  che  con  questi  mezzi  acqui- 
sterebbe pace  con  Europa  ,  e  tanta  potenza  in 
Francia,  che  senza  pericolo  potesse  finalmente 
scoprirsi  dello  aver  preso  il  dominio  per  sé, 
non  per  altri.  Il  reggimento  statuito  da  lui  in 
Francia ,  in  cui  parti  principalissime  erano  il 
senato  ed  il  corpo  legislativo,  non  gli  dava  ap- 
prensione ,  perché  del  senato  lo  assicuravano  le 
ricchezze,  del  corpo  legislativo  le  ambizioni. 
L'avere  poi  ridotto  le  nmminivtrazioni  delle 
Provincie  ad  uno  in  vece  di  molti  fece  gli  ordi- 
ni meglio  eseguiti,  l'erario  pingue:  ogni  cosa 
si  volgeva  alia  monarchia.  Correndo  i  soldi  ,  i 
magistrati  obbedivano,  i  soldati  marciavaoo: 
tutti  benedicevano  il  consolo.  Credere  ,  che  i 
principj  astraiti  prevalgano  alle  borse  piene  , 
é  cosa  da  pazzo. 

A  tutti  questi  maneggi  gran  momento  ar- 
recavano gli  scenziati  ed  i  letterali  ,  siccome 
quelli  che  avevano  molta  autorità  sui  popoli  , 
massimamente  in  Francia,  dove  erano  uniti  in 
certa  spezie  di  congregazione ,  non  per  legge  , 
ma  per  uso.  Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  ac- 
carezzava, gli  arricchiva,  gl'ingrandiva.  Adula- 
va l'instituto,  e  Tinstittito  lui.  In  questo  non 
tutti  andavano  allo  stesso  modo.  Alcuni  s'ac- 
costavano a  lui  per  gli  allettamenti ,  altri  per 
fine  di  bene,  credendo,  o  che  egli  andasse  per 
se  ,  o  cbe  il  potessero  tirare  colle  persuasioni 
a  volere  la  libertà.  Piacemi  fra  questi  nomina- 
re Cabanis ,  nel  quale  se  fosse  maggiore  o  il 
ben  pensare,  o  il  ben  dire,  o  il  bene  scrivere, 
o  il  ben  fare ,  io  distinguere  non  saprei  :  certo 
tutte  queste  qualitìierano  in  lui  molto  eminen- 
ti. Questo  edifizio  degli  scienzati  e  dei  lette- 
rati molto  il  puntellava,  parendo  a  tutti,  che  a 
chi  piacevano  eli  uomini  civili ,  dovesse  anche 
piacere  la  civiltà,  e  con  lei  la  libertà,  la  quale 
sarebbe  il  compimento  ,  e  quasi  il  fiore  della 
civiltà,  le  gli  avari  e  gli  ambiziosi  non  la  gua- 
stassero. 

Grande  flagello ,  da  che  aveva  principiato  la 
rivoluzione,  era  sempre  stata  la  guerra  della 
Vendea ,  nella  qnale  con  infinito  furore  com- 
battendo e  repubblicani  e  regj,  avevano  ster- 
minato popolazioni  intiere,  desolato  paesi  al- 
tre volte  fioritissimi,  commesso  quello  che  solo 
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commettono  nello  civili  discordie,  e  ferie  oean- 
co  in  qaerte  gli  aomini  arrabbiati  gli  uni  con- 
tro gii  altri.  La  §on»  non  ì*  avera  potata  ape- 
gnere ,  perchè  irritava  ,  le  tregue  nemmeno  , 
perchè  mal  fide  :  oramai  ti  nominava  guerra 
mlerminabile.  S'accorgeva  il  coniolo  ,  qnanU 
graua  ecquitterebbe  fra  i  popoli,  te  pacificaa- 
•e  onelle  terre  roiae  di  Unto  fangae  francete  : 
applicowi  l'animo,  venne  a  capo  dell'impresa. 
Fra  il  terrora  del  tuo  nome,  l'apparato  de'saoi 
•oldeti,  le  promesse  di  osservarla  fede,  le  spe- 
ranse  segretamente  date  di  voler  procedere  più 
oltre ,  vennero  i  capì  della  Vendea  ad  una  one* 
sta  compositione  :  le  concordia  tornava  salle 
rive  dell'insanguinato  Ligeri  ;  Parigi  maravi- 
glialo vedeva  i  capi  della  vendeese  guerra.Am« 
miravano  i  popoli  il  cooeolo  pacificatore,  ugua- 
le nel  far  le  guerre,  ugnale  nel  far  le  paci. 

Forti  amminicoli  a  quanto  macchinava,  pen- 
sava che  fossero  gli  nomini  di  chiesa  tanto  mal- 
trattati dal  direttorio.  Volle  tirargli,  e  il  fece 
agevolmente  .  Die  patria  ai  jpreti  fuorusciti , 
libertà  ai  carcerati,  sicuro  vivere  ai  nascosti. 
Queste  cose  fiiceva  spertamente ,  molte  altre 
prometteva  segretamente  :  i  preti  tutti ,  anche 
quelli  che  col  crocifisso  in  mano  avevano  con  • 
citato  le  vendeesi  popolaiioni  contro  i  repub- 
blicani.  amavano  e  fomentavano  la  sua  gran- 
desta.  S'aggiunse,  che  onorò  con  pietosi  ufRtj 
Pio  Setto,  papa  morto ,  che  aveva  portegni  tato 
vivo.  Ordinava  per  lui  toleooi  etequie  in  Va* 
lensa  di  Deifinato;  il  chiamava  giutto,  virtuo- 
to,  santo)  affermava  ,  avere  per  fona  ,  e  per 
mali  contigli  fatto  guerra  a  Francia  .  Quatto 
favellare  maravigliosamente  piaoeva  a  coloro, 
che  sentivano  ancora  di  religione  ,  maasima- 
roente  ai  ministri  di  lei.  Già  non  solo  vincito- 
re e  riformator  generoso  del  governo,  ma  an- 
cora intuurator  pio  dell'  antica  raligione  di 
Francia  il  chiamavano.  Vacando  il  trono  pon- 
tificale per  la  morte  di  Pio  sesto,  fransi  a  que- 
sto tempo  adunati  I  cardinali  in  conclave  a  Ve- 
neiia  per  intendere  alla  elesione  del  nuovo 
pontefice.  Temeva  il  consolo ,  che  si  creasse  , 
dovendo  la  elesìone  farti  in  luogo  tuddito  al- 
l'Antlria ,  un  pontefice  troppo  aderente  a  qua- 
tta Gate  con  pregiudisio  degl'interetti  di  Fran- 
cia e  proprj.  Perciò  andava  moltiplicando  nei 
suoi  segni  di  sfifesione  verso  Is  religione,  e  nu- 
triva con  ^prandi  sperante  i  ministri  di  lei.  Si 
poteva  facilmente  pronosticara  ds  questi  primi 
favori,  ch'ai  voleva  venirne,  quanto  alle  faccen- 
de ecclesiastiche,  ad  ordini  legittimi  e  defini- 
tivi. Ciò  era  cagione ,  che  i  cardinali  raccolti 
in  Venetia  non  disperassero  di  Francia,  e  non 
consentissero  sd  innaltart  al  pontificato  un  car- 
dinale, cheti  fosse  dimostrato  troppe  contra- 
rio a  lei.  Si  aggiungeva  a  favore  di  Francia  e 
del  consolo,  che  non  senta  grave  sospetto  sta- 
vano i  cardinali  intomo  alle  intensioni  dell'Au- 
stria rispetto  al  patrimonio  della  Chiesa.  Le 
dimottrasioni  da  lei  fatte  di  aver  volato  far 
correra  a  Boma  Froelich  ,  lo  avere  lui  penato 
a  ratificare  la  con veniione  conclusa  tra  Gami er, 


gl'Inglesi,  ed  i  Napolitani,  e  molto  più  il  de- 
siderio, ansi  la  volontà  evidentemente  scoperta 
dall'Austria  di  serbarti  le  legationi,  gli  ave- 
vano   messi  in  sentore .  Perlocbè  desideravano 
di  assicurarsi  dall'Austria  per  meno  dell'ami* 
ciiia   di  Francia.  Questi  umori  enno  astuta- 
mente fomentati  dal  consolo ,  e  gli  dettero  fi- 
cilità  di  fermare  le  cose  di  Roma.  Oramai  li 
era  sccorto,  che  invece  di  combattere  contro 
l'Europa  e  la  Santa  Sede ,  era  arrivata  la  sta- 
gione ,  in  cui  egli  poteva  combattere  ,   della 
santa  Sede  servendosi ,  contro  l'Europa;  e  sic- 
come si  era  prnovato,  che  il  gridara   libertà 
sensa  religione  aveva  avuto  cattivo  fine  ,  si  ri- 
solveva a  gridare  libertà  con  raligione  inaino 
a  tanto  che  le  radici  della  sua  potente  easendo 
ferme ,  potesse  spegnera  la  prima  ,  e  muovera 
a  suo  talento  la  seconda:  tutto  si  volgerà  a  sua 
grandetta. 

Ma  primo  ed  uni  versaledesiderio  della  Fran- 
cia tanto  rotta  e  sanguinosa,  era  la  pace.  Que- 
sta inclinatione  assecoodeva  il  consolo  ,  non 
che  sperasse  di  ottenerla  con  tutti,  ma  Toffe- 
rirla  a  tutti  gli  pareva  confaceote  a*  snoi  pen- 
sieri. Questo  ad  ogni  momento  inculcava,  per 
questo  esser  venuto  dall'  Egitto ,  abborrira  la 

S serra  ,  abborrira  i  conquistaieri ,  pregare  Id- 
io ,  che  gli  concedesse  tanto  dì  vita  che  po- 
tesse dar  pace  alla  FniAia  ,  paee  all'  Europa 
afiiitte:  solo  per  questo  desiderar  di  vivere,  la 
guerriera  gloria  essergli  venuta  a  tedio  ,  telo 
piacergli  la  pacifica.  Quetti  diteoni  faceva  con 
sì  efficaci  parole  ,  e  con  fronte  tanto  pietosa  , 
che  tatto  il  mondo  credeva  che  fossero  sinceri. 
Pentsva ,  che  a'  suoi  fini  molto  valesse ,  e 
fosse  molto  ricercata  dalle  cose  presenti,  se  nen 
la  pace ,  la  offerta  almeno  della  pace  all'  In- 

{[bilterra.  Scriveva  una  molto  bene  eiaborata 
attera  al  ra  Giorgio:  la  guerra  avere  fona  ad 
essera  etema  ?  Non  esservi  forse  alcun  nsodo 
di  finirla  con  qualche  onesta  compositione? 
Due  nationi  grandi  e  potenti  dovere  forse  por- 
re yi  non  cale  la  ricchetta  dello  stato ,  la  fs- 
licità  delle  fiimiclie?  Non  aentir  loro,  non  toe- 
car  con  mano ,  la  pace  siccome  è  la  cosa  pie 
deaiderata  di  tutte ,  cot\  ancora  esaere  la  pie 
gloriosa?  Separa ,  che  la  Francia  e  l' Inghil- 
terra potevano  per  la  potente  loro  ancora  mol- 
to tempo  stratiani ,  ma  sspere  ancora  ,  càt 
il  destino  di  tutte  le  ustioni  pendeva  dal  fi- 
ne di  una  guerra,  per  cui  tutto  il  mondo  arden. 
Bitpote  acerbamente  per  bocca  del  minislio 
Greuville  il  ra  Giorgio,  avere  la  Francia  de- 
solato la  terra,  avara  i  medesimi  prindpj  e  le 
medesime  cegioni  s  psrtorirai  mecleaìmi  eiSNti: 
esseni  servita  dei  trattati  di  pace,  dei  trattati 
d'alleante  a  distrntione  degli  aomci ,  e  degli 
alletti  suoi  ;  non  saponi ,  se  il  governo  noe- 
vo  prodotto  da  una  rivolntione  nuova  fotif 
per  cangiar  d'opera,  ed  offerisse  malora  li- 
curtà  a  chi  trattasse  con  lui  ;  non  noteni  fi* 
dara  in  proteste  generali  di  desideq  pacilci  ; 
non  vsne  psrole ,  ma  l'esperienta  sola  peCir 
eonvincera  alimi ,  che  altro  si  volevs  adasio , 
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JU  che  si  era  volala  prìaM;  dceiden- 
»  U  paee  ;  ma  sicnra  per  se ,  sicura  pe' 
leali;  aolo  ,  e  fidato  messo  di  sicura 
asere  il  rimettere  io  Francia  quella 
lì  principi,  che  per  tanti  lecoli  1'  a- 
Koreroata  con  prosperità  dentro ,  con 
niiwi  ;  nondimeno  ciò  accennare  sohi- 
il  re  alla  Francia  ,  non  richiedernela  ; 
tere ,  né  pretendere  preacrivere  forma 
inento,  o  capi  ad  una  nazione  gran* 
stente  j  solo  volere  la  siouressa  sua,  se- 
re la  sieoressa  de'  suoi  elicati  ;  essere 
lir  volentieri  ad  un  accordo ,  quando 
Me  di  poter  convenire  eoo  sieoressa  , 
ancora  non  conoscersi  suCficieolemeo- 
ncipi  del  nuovo  governo ,  non  conget- 
abaLile  potersi  fare  delia  stabilità  sua. 
io  modo  furono  abbandonati  i  ragio< 
i  della  concordia  tra  Francia  ed  Ingbil- 
nre  ciò  conseguì  il  consolo,  che  la  con- 
iBC  della  guerra  a'  imputaste  non  a  lui 
e  Grorgio. 

>  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio  vivo, 
i  diversi,  vioinansa  gelosa,  pace  dif- 
na  :  mollo  diverse  condizioni  passava- 
arancia  e  Russia.  Era  V  Austria  alleata 
I  dell'  Inghilterra ,  la  Bosaia  per  caso, 
apeva  il  consolo;  neanco  ignorava  qua- 
esse  corressero  allora  tra  Francesco  e 
L'  avere  1'  Austria  voluto  por  piede  in 
il  non  aver  voluto  rimfltere  il  re  di 
a ,  r  essere  sUti  i  suoi  soldati  aspra* 
rettati  da  Froelich  ,  1'  avere  1'  arcida* 
»  abbandonato ,  correndo  verso  il  Re» 
warow  in    grave  pericolo  nella  Svis- 

manifestare  in  ogni  cosa  il  desiderio 
lominio  universale  in  Italia,  avevano 
ilo  r  ardore  di  Paolo,  e  (alto  indispeu 
Irò  il  suo  alleato,  ancoraché  egli  me- 
non  avesse  avuto  1'  animo  alieno  dal- 
'  un  seggio  sicuro,  per  servirsene  co- 
mporio  e  di  scala ,  nel  regno  di  Na- 
pello che  aveva  tentato  di  conseguire 
mi  negosiati  col  re  Ferdinando.  Qne- 

>  disposisione    dell'  imperatore  Paolo 
imperatore  Francesco  aitutamenle  fo« 

Buonaparte^  vivamente  rappresenian- 
■imo  r  ambisione  del  secondo:  Tolere, 
oltre  gli  stati  di  Venesia,  datigli  in 
IO  dei  Paesi  Bassi ,  tenersi  ancora  lo 
Milano ,  e  Mantova  ,  ambidue  con- 
in  gran  parte  col  valore,  e  col  sangue 
Ili  russi  ;  né  contanto  a  questo  ,  ap- 
t  Ire  legasi  oni  del  pontafice  )  avere  al- 
iriccio  sul  Piemonta ,  e  per  questo  a- 
ito  a  Suwarow  ,  quando  voleva  resli- 
suo  antico  seggio  il  re  Carlo  £ma« 
|uanto  a  lui  ,  non  fare  altro  disegno 
Italia',  se  non  quello  di  ridurla  alle 
ni  di  Gampoformìo,  di  render  sicura 
endensa  del  pontafice  e  del  re  di  Na* 
i  dar  sesto  conforme  ,  ed  ordini  più 
li  alla  Cisalpina,  di  rimettere  in  Piemon- 
di  Sardegna ,  quando  non  si  trovasse 


altro  messo  di  no    onesto  compenso.  Quanto 
all'  Inghihenra  ,  rammentava  il  suo    insolente 
dominio  sui  mari  ,    la  generosità  di  Caterina 
dell'  averlo  voluto  frenare,  la  libertà  del  Bal- 
tico ,  e  la  franchigia    dei  neutri  ai    tempi  di 
guerra  con  magnifiche  parole    commendando. 
Aggiungeva  a  tatto  queste  insinuasioni    certa 
espressioni,  che  indicavano  a  Paolo   la  sua  in- 
tensione di  dar  compimento  alle  pratiche  io- 
cominciate  per  metto  del  conte   d'  Eotraianes 
della  rinstaurasione    dei  Borboni.  A   A    fatte 
Dromesse  e  protestasioni    si  lasciava  OMiovera 
Paolo  :  il  consolo ,  per  fargli  dar  la  volta  in- 
tieramente, pacava,  provvedeva  di  lutto  punto 
e  rimandava  liberi  al  loro  signore  i  soldati  rus- 
si fatti  prigionieri  nelle  guerre  di  Svissera  e 
d'Olanda.  Parve  atto  generoso  ,  ad  arra  conve- 
niente dei  disegni  avvenire.  Da    tutte  queste 
cose  mosso  il  sovrano  di  RuMia ,  voltando  lo 
sdegno  ,  siccome  quegli  che  era  subito  nella 
•ne  risolusiooi,  àà  Francia  contro  Inghilterra, 
né  vedendo  ,  perché    era  di   animo   sincero , 
quello  che  covasie   sotto  alle  lusinghevoli  pa- 
role del  consolo  ,  il  riceveva  nella  sna  amici- 
sia  I  e  si  riduceva  alla  sua  volontà  ,  dichiaran- 
do ,  non  voler  più  partecipare   nella  lega  ,  e 
richiamaTa  in  Russia  le  sue  genti,  che  ancora 
stansiavano  in  Germania.  Poscia,  accendendo- 
lo vieppiù  le  speranse  dategli,  rinnovava  con- 
tro la    potensa    marittima  dell'  Inghilterra    i 
patti  della  lega  del  Non ,  cacciava  da  Pietro- 
onrgo  gli  agenti  del  re   Giorgio ,  imputando 
agi*  Inglesi  1'  esito    infelice   della  spedisiona 
d'  Oisnda.  Co^  Paolo ,  scostandosi  <U11'  ami- 
cisia  d'  Austria  e  d*  Inghilterra ,  ai  precipita- 
va in  quella  di  Francia.  Parve  a  tutti,  ed  era 
veramente  questa   mntasione    di    grandissima 
importansa ,  e  fa  forte  sostegno  ali  esaltasione 
del  consolo. 

Rappacificatosi  Bnonaparte  coli'  imparatore 
Paolo ,  pensava  a  confermarsi  l' amicisia  della 
Prussia.  Non  gli  accadde  di  sforsarsi  molto  in 
queste  faccende,  perché  pieno  sempre  in  tutte 
le  sue  asioni  d'  incredibile  simuìasione,  e 
dissiroulasione ,  ora  con  dare  intensione  del 
non  essere  alieno  dal  riporre  i  Borboni,  ed  ora 
col  rappresentare  1'  ambisione  dell*  Anstria  , 
ottenne  facilmente,  che  Federigo  Guglielmo  , 
perseverando  nell'  amicisia  fermata  in  Basilea 
consentisse  alle  ultime  mutasioni  fatte  in  Fran- 
cia, e  lui  come  capo  del  governo  francese  ri- 
conoscesse. 

L'  Austria  restava  sola  sul  continente  contro 
la  Francia.  TentaTa  il  consolo  1'  animo  del- 
l' imperatore  Francesco,  offerendogli  di  tornare 
alle  slipulasioni  di  Campoformio,  con  quel  di 
pia,  che  si  negosi crebbe  per  sicuressa  delle 
monarchie  ,  e  delle  possessioni  austriache  in 
Italia.  Ripugnava  1'  Austria  al  rinunsiar  del 
tutto  ai  frutti  delle  nltime  vittorie  ,  e  le  pa- 
reva cosa  enorme  ,  conservando  gli  stati  vene- 
ti ,  che  gli  erano  stati  dati  in  ricompensa  del 
Brabaote,  il  non  conservare  lo  stato  di  Milano, 
antica    sna  possessione  ,  riconquistata    prin- 
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cipalmeDte  per  gli  sforxi  e  pel  Mngae  de*tuoi 
toldati.Nè  si  fidava  paolo  delle  promette  di  Buo- 
naparte,  siccome  quella,  che  avendo  avuto  coq 
lui  molti  eipessi  negoziati,  conosceva  di  che  sa- 
pesse. Non  gli  sfuggiva  oltre  a  ciò,  che  il  rimet- 
tere Buonaparte  nello  sUto  di  Milano,  imporU- 
va    il  rendere  incerU  e  vacillante  la  possessio. 
ne  degli  sUti  veneti,  e  che  con  uomo  Unto  at- 
tivo, glorioso  e  superbo^  qual  era  veramente  il 
consolo,  non  poteva  senza    pericolo  consentire 
allo  spartimento  con  esso  lui  della  signoria  d'I- 
ulia.  In    messo  a  tutti  questi  pensieri  si  ac- 
cosurono  le  instigasioni  dell*  Inghilterra  mol- 
to intenta  a  difficolure  queste  pratiche,  perchè 
vedeva  nel  mondo  qnieto  la  sua  ruina.  Offe- 
riva denaro,  e  cooperasione  sulle  coste  di  Fran- 
cia. Per  le  quali  cose,  e  considerato  altresì  che 
i  veterani  di  Buonaparte  erano  periti,  o  di  pe- 
ste in  Egiuo,  o  di  ferro  in  Italia ,  si  risolveva 
Francesco  a  ricosare  la  concordia  ,  ed  a  voler 
prnovare ,  che  cosa  seco  portasse  U    fortuna 
della  guerra.   Godeva  Buonaparte  parimente 
deir  oTferU  e  della  rifiuUU  pace,  perchè  non 
aveva  sincero  desiderio   di  convenire  coli*  Au- 
stria. Gobi  ,  fermando  la    maggior    parte    del 
mondo  in  suo  favore,  confermava  in  Francia  i 
contenti,  cattivava  gli    scontenti,  e   parte  con 
fatti,  parte  con  isperanze  conseeuiva,  che  Tu- 
niversale  dei  Francesi  amasse  il  suo  governo  , 
desiderasse  la  sua  grandezza  ,  e    volentieri  si 
disponesse  a  fare  quanto  ei  desiderasse  :  preci- 
pitavano i  popoli  a  tutte  le  sue  volontà.  Tut- 
ta Francia  correva  alle  nuove  sorti>  e  se  Buo- 
naparte generale  l'aveva  fatta  gloriosa  in  guer- 
ra, tutti  confidavano  ,  che  Buonaparte  consolo 
la  farebbe  e  gloriosa    in    guerra  e    felice    in 
pace. 

Quanto  alla  gnen-a  ottimamente  considerati 
furono  i  suoi  consigli  :  mandava  nuove  genti , 
quasi  tutte  veterane,  a  Moreau  confermato  da 
lui  al  governo  dei  Renani,  il  quale  doveva  so- 
stenere il  pondo  degli  Austriaci  in  Germania! 
Dall*  altro  lato,  avendo  sempre  più  i  pensieri 
accesi  alla  ricuperazione  d*  Italia  ,  inviava  in 
Liguria  Massena,  acciò  facesse  pruova  di  te- 
ner lontano  il  nemico  dalle  frontiere  di  Fran- 
cia ,  e  conservasse  il  possesso  di  Genova^  fino 
a  tantoché  egli  medesimo  con  un  forte  eser- 
cito arrivasse  nelle  pianure  d*  Italia.  Congre- 
gava molti  soldati  veterani,  e  molti  nuovi  in 
Bigione ,  donde  pensava  ,  secondochè  gli  mo- 
strasse il  tempo  e  le  occasioni  ,  o  di  condursi 
in  Germania,  se  Moreau  abbisognasse  del  suo 
ajuto ,  od  in  Italia  se  il  generale  dei  Renani 
combattesse  felicemente.  Di  questo  aveva  gran- 
de speransa  per  la  perisia  di  Moreau,  e  la  for- 
tezza delle  genti  accolte  sotto  a  lui.  Per  la 
2ual  cosa  il  suo  principale  intento  era  di  con- 
urre  le  genti  adunate  in  Digione,  che  col  no- 
me di  esercito  di  riserva  chiamava ,  nei  cam- 
pi d*  Italia,  pieni  ancora  della  fama  di  tante 
sue  vittorie.  A  questo  modo  adunque  ordinava 
la  guerra  contro  l' Austria ,  che  nel  corno 
destro  estremo  guidasse  i  repubblicani    Mas* 


sena  ,  nel  sinistro  Moreau  ,  nel  messo  prima 
Berthier,  poi  egli  stesso.  Certamente  né  più 
pruovati,  uè  pia  eccellenti,  né  più  famosi  u- 
pitani  di  questi  non  erano  mai  stati  al  mondo 
e  da  loro  aspettavano  gli  uomini  maraviglisti 
fatti  maravigliosi. 

Essendo  la  guerra  imminente  gridava  conia 
vincitrice  voce  Buonaparte  s'  suoi  soldati  : 
<«  Quando  promisi  la  pace,  in  nome  vostro  la 
<c  promisi  :  voi  siete  quegli  uomini  medesimi 
ce  che  conquistaste  la  Olanda,  il  Reno,  1'  Ita* 
n  lia  ;  voi  quelli  stessi,  che  già  vicini,  sforu- 
«  ste  alla  pace  1»  spaventata  Vienna.  Soldati  ! 
ce  avete  voi  ora  ben  altro  carico,  che  quello  di 
ce  difendere  le  frontiere  vostre  :  ite,  invadete , 
tt  conquistate  i  nemici  territorj.  Voi  foste  già 
ce  tutti  a  molte  guerre^  voi  sapete  che  per  vin- 
ce cere,  e*  bisogna  soffrire  :  in  poco  d*  ora  bob 
tt  ti  possono  ristorare  i  danni  di  an  cattivo 
ce  governo.  Dolce  tarammi,  a  me,  primo  ma- 
ce  gistralo  della  repubblica,  il  poter  dire  alla 
ce  Francia  attenta  :  questi  sono  i  più  discipli- 
cc  nati,  i  più  bravi  sostegni ,  che  ai  abbia  la 
ce  patria.  Saro,  soldati  ,  quando  fia  venuto  il 
ce  tempo,  sarò  con  voi.  Àccorgerassi  1*  Euro- 
cc  pa,  che  voi  siete  quella  valorosa  stirpe  ,  che 
re  già  tante  volte  a  maraviglia  la  costrinse.» 
Così  aggiungendo  impelo  a  valore,  faceva  no- 
mini fortissimi  alle  battaglie. 

L*  esercito  italico  affiato  dalle  disgrazie  ti- 
tubava ;  i  soldini  rompevano  i  freni  dell*  ob- 
bedienza :  già  la  stagione  si  rendeva  propitia. 
Bu3naparte  vincitore  mandava  loro  dicódo: 
ce  Non  odono  le  legioni  le  voci  dei  loro  offi- 
ce ciali  ;  lasciano,  la  diecisettesima  sopra  tal- 
ee te,  le  insegne.  Adunque  son  morti  tutti  i 
ce  bravi  di  Castiglione,  di  Rivoli ,  di  Newmar- 
ce  ket  ?  Avrebbero  essi  eletto  il  perire ,  piatto- 
a  stochè  abbandonar  le  insegne.  Voi  parlate 
ce  di  provvisioni  manche  :  che  avreste  fatto ,  m 
ce  come  la  quarta,  e  la  vigesima  seconda  leg* 
ce  sieri,  la  diciottesima*  e  la  trigesima  secoa- 
ce  da  grosse  ,  fra  deserti ,  senza  pane,  senz*  a- 
ce  equa,  a  mangiar  ridotte  carni  dì  fossi  ani- 
ce mali,  trovali  vi  foste  ?  La  vittoria  ,  diceva- 
ce  no,  ci  darà  pane,  e  voi  disertate  le  insegne  ? 
ce  Soldati  dell'  esercito  italico  1  un  nuovo  gc- 
o  nerale  vi  governa  :  quando  più  splendeva  la 
tt  gloria  vostra ,  ei  fu  sempre  il  primo  fra  i 
«  primi.  In  lui  fidatevi ,  con  lui  andrete  s 
ce  nuove  vittorie.  Sarammi,  così  comando,  da- 
«  lo  conto  di  quanto  ogni  legione  farà  mani- 
tt  me  la  diecisettesima  leggiere,  e  la  sessagesi- 
tt  ma  tersa  grossa  :  ricordérannosi  della  fede , 
tt  che  già  ebbi  in  loro.  » 

Queste  parole  maravigliosamente  Boceodeva- 
no  quegli  animi  valorosi.  Era  1'  esercito  itilico 
in  cui  ai  noveravano  poco  più  di  Tenticioqae 
mila  soldati,  dstribuito  nelle  stanse  al  modo 
che  segue.  La  destra  governata  dal  geneials 
Soult,  da  Recco  in  riviera  di  Levante  per  mon- 
te Coruna  e  Torriglio,  e  dalla  BoccheUa  per 
Campofreddo  ,  Stella ,  Monielegino  in  riviera 
di   Ponente   sino  a    Cadibona    e  Savona   ti 
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va;  preiidiava  Gavi  e  Genova,  in  cut 
a  il  gCQeralÌMÌmo  Matteoa.  La  ainistra, 
idiva  al  generale  Suchet  ,  cuatodiva  la 
li  Ponente  da  Vado  fino  al  Varo  con 
x>sti  nei  principali  luoghi  di  monteSan 
>,  Settepaoì,  Santo  Stefano,  Madonna 
Te,  Montecalvo,  Moniegrotao  ,  e  nei 
;ioghi  dell'Alpi  marittime;  fronte  cer- 

Uroppo  lunga  per  poterai  guardare 
rotemente  con  ti  poche  genti.  Ma  Ge« 
tetaitafa  i  contigli  dei  Franceai,  per<- 
tortara  ai  diaegni  ulteriori  del  conaolo, 
ai  teneate  lungamente,  e  voleva  Maaae- 
srrarai  nn  campo  largo  per  le  tratte 
ttovaglie ,  di  cui  penuriava  ;  il  che 
Datto  riaolvere  a  non  cedere  le  riviere 
|iiando  a  ciò  foaae  afonato, 
l'altra  parte  Melaa,  il  quale,  abbenchè 
erriero  avveduto  e  a perimentato,  e  for« 
Ito  perchè  era,  non  poteva  pennader-e 
desimo,  che  le  genti  raccolte  in  Oigio- 
ro  una  tempetta,  che  avease  a  seagliarti 
Italie,  parendogli  impotaibile,  che  do- 
I  Tolte  avetaero  potuto  i  repnbblicani  in 
o  tempo  raccoire  genti,  ed  armi  suffi* 
er  fare  nn  mote  di  tanto  momento  au 
api  ateaai  dove  e  donde  erano  itati,  po« 
i  innansi,  da  lui  vinti  e  cacciati.  Non 
a  egli  bene  la  prontexaa  di  Buonaparte, 
«cilità  dei  Franceai  a  correre  là  dove  il 
IO  e  la  aua  voce  gli  chiamavano.  Laon- 

ne  viveva  troppo  alla  sicura  su  quanto 
anccedere  alle  spalle,  e  sul  suo  destro 
Zih  fa  cagione,  che  tutto  intento  alcac' 
nemico  dalle  riviere  e  da  Genova,  egli 
o  totto  lo  aforao  contro  nn*ala  estrema 
ne  francesi,  contro  passi  difficili,  con- 
be  sterili,  lasciando  per  tale,  modo  a« 
campo  all'avversario  allo  scendere  nel- 
e  e  facili  pianure  della  Lombardia  con 

pondo  della  meazana  parte  delle  sue 
Daeli  accidenti,  che  ai  racconteranno , 
nifesto,  che  Melas  commise  nn  gravia* 
rrore,  perchè  fece  appunto  quello  ,  che 
arte  deaiderava  che  facesse.   Il  che  tan* 
ro  ,  eh*  io  sto  per  credere  ,  che  V  aver 
le  riviere  di  Genova  con  presidio  sì 
tanto  disteso  la  aua  fronte,  e  continua- 
ì  poaaeaaione  della  capitale  della  Liguria 
tati  piuttosto  astnxie  di  Buonaparte  per 
Melas  con  la  facilità  dell'impresa  a  por- 
laerra  in  questi  luoghi,  che  errore  od 
osa.  Ad  ogni  modo  non  si  vede,  qua- 
de  momento  potesse  recare  all'  Austria 
Ironirai  di  Genova,  che  non  poteva  ,  e 
on  Toleva,  e  delle  riviere,  che  certa- 
né  poteva,  nèToleva  conservare.  La  spe- 
^i ,  che  il  comparire  delle  austriache 
i  «lille  frontiere  di  Francia   fosse  per 
luoTcre  i  popoli  contro  Buonaparte,  era 
to  vana ,  e  certamente  tale  parrà  a  chi 
conosciuto  la  natura  di  quei  tempi.  Non 
incia,  né  sulle  rocche  liguri ,  ma  nelle 
pianare  del  Piemonte  e  della  Lombar- 


dia si  aveva  a  giudicare  la  lite,  ae  a  discresione 
di  Francia  o  d'Austria  dovesse  restare  esposta 
riulia.  Perciò  gli  Austriaci,  che  erano  padro- 
ni dei  passi,  gii  dovevano  guardare  gelosamen- 
te^ ed  anche  star  grossi  nella  pianura,  non  an- 
darsi a  sprolnngare  in  un  estremo  punto  del 
campo  di  guerra.  Andando  Melas  dall'un  lato 
contro  Genova  ,  dall'  altro  contro  Nissa ,  vol- 
tava le  spalle  a  Buonaparte,  che  veniva  da  Di- 
gione,  caso  di  guerra  molto  aingoiare  ,  che 
dinotava  nel  generale  austriaco,  o  ti-oppa  con- 
fidensa  in  ae  medesimo  ,  o  troppa  ignorauM 
dei  diaegni  già  pubblicamente  accennati  del- 
l' avversario,  o  troppo  falaa  misura  di  quanto 
Questi  potesse  fare  in  breve  tempo  con  que'suoi 
raocesi  tanto  confidenti  in  lui,  tanto  pronti 
alle  armi ,  Unto  impacienti  delle  rotte,  tanto 
gelosi  dell'onor  militare. 

Gli  Austriaci, che  molto  prevalevano  pel  nu* 
mero  a  Masaena,  erano  per  modo  alloggiali , 
che  tutto  il  territorio  ligure  fasciando,  da  Se- 
stri di  Levante  per  la  sommità  degli  Apennini 
opposte  a  qaelUy.cheoccupavano  i  Francesi , 
si  distendevano  fino  al  colle  di  Tenda.  Govei*- 
navano  a  sinistra  Otto,  poi  seguitando  a  destra 
Hohenzollern  ,  a  Novi,  rimpettò  a  Gstì  ,  ed 
alla  Bocchetta;  il  generalissimo  Melas  al  Cairo; 
Esnita  a  Ceva  all'incontro  di  Suchet,   e  final- 
mente sulla  estrema  punta  destra   Morzin  fra 
Cuneo  e  le  falde  del  colle  di  Tenda.  Accingen- 
dosi Melas  ad  invadere  il  Genovesato,  pream- 
bolava con  paroLe.dolci  ed  aspri  fatti.  «  Geno- 
n  vesi,  diceva  ,  io  vengo  nella  vostra  patria  , 
»  non  per  conquistare,  né  per  soggiogarvi,  ma 
»  per  combattei  un  nemico  ,  che  uguaglianza 
n  e  libertà  promettendovi ,  vi  ridusse ,  come 
»  tanti  altri  disgraziati  popoli,  alla  miseria  ed 
n  alla  disperazione.  L'imperalor  mio  signore 
»  non  desidera  conquiste,  solo  vuole  levarvi 
»  dal  collo  il  giogo,  al  quale  vi  ha  posti  un  in- 
»  temperante  conquistatore:  ei  vuole  che  sia- 
»  no  salve  le  proprietà,  aalva  la  religione,  aal- 
»  vi  e  felici  i  popoli.  Ei  lo  vuole,  ed  ei  lo  fa: 
»  guardate  le  provincie  dalle  nottr'armi  resti- 
»  tuite  a  libertà.  Né  meno  tenero  egli  è  della 
»  vostra  patria  :  chiamerò  in  nome  suo  al  go- 
i>  verno  i  più  virtuosi,  i  più  savj  cittadini  che 
»  aiino  fra  di  Toi.  Liberi  saranno  i  porti,  H- 
»>  bero  il  commercio,  vera  ed  unica  fonte  della 
»  proaperità  vostra  :  la  miseria  cambierassi  in 
n  ricchezza,  l'oppressione  in  libertà;  io  vinci- 
»  tore,  di  ciò  v'affido  e  v'assicuro.  » 

Un  Azzeretto  genovese ,  prima  ai  soldi  di 
Francia,  poi  a  quei  d'Austria,  faceva  simil- 
mente in  questi  giorni  preparazione  per  torba- 
re  le  cose  di  Genova.  Impetuosamente  proce- 
dendo, pur  troppo  aeerbe  ed  immoderate  pa- 
role gettava  contro  i  Francesi  in  un  suo  mani- 
festo, ed  esortava  i  suoi  compatriotti  a  com- 
battergli, ed  a  ftondicarsi  in  libertà;  le  armi 
dovevano  definire,  ed  alle  armi  si  veniva;  per- 
ché non  si  fece  pei  Genovesi  alcun  movimento 
in  favor  della  lega,  secondo  le  speranze  date 
1  dal  fuoruscito  Azzeretto. 
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Aveta  Melai  condotto  il  grosso  de' suoi  alle 
staose  delle  Carcare,  intendimeoto  ano  essen- 
do di  spingersi  avanti,  cacciando  gli  at versarj 
dai  sommi  gioghi  a  Savona,  per  separare  e  di- 
agiugnere  in  ule  modo  l'ala  sioislra  dei  Fran- 
cesi dalla  messa,  e  dalla  destra  che  combatte- 
va nella  riviera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale 
intento,  gli  si  spianava  la  strada,, essendo  que- 
sto Tultimo  6ne  de' suoi   pensieri,   •  serrare 
Biassena  dentro  Genova,  ed  a  costringerlo  alla 
dedisione.  Ma  perchè  il  generale  di  Francia 
non   potesse  far  correr  gente  dalla  riviera  di 
Levante  in  ajutu  di  quelle  che  dovevano  soste- 
nere Tassalio  su  quella  di  Ponente,  ordinava  a 
Otto,  che  assalusse  i  Francesi  alloggiati,  sotto 
la  condolU  di  MioUis,  a  Recco  ,  Torriglio  , 
Scaferà^  Sant'Alberto,  monte  Coruna  ,  monte 
Becco ,  e  monte  delle  Fascio.  Melas  voleva  al 
tempo  stesso  che  Hohensollern  desse  dentro  ai 
posti  della  Bocchetta,  e  ad  ogni  modo  gli  con- 
quistasse. Spuntava  appena  il  giorno    de*  sei 
aprile,  che  i  Tedeschi,  partendo  dalle  Carcare 
divisi  in  tre  schiere,  s'incamminavano  alle  or- 
dinate fasioni.  La  messana  condotta  da  Mitru- 
schi,  marciando  per  Altare  e    per  Torre,  si 
avvicinava  a  Cadibnona,  posto  molto  fortificato 
dai  Franceai ,  e  chiave  e  momento  principale 
di  tutta  quella  guerra.  Il  generale  San  Giulia* 
no  colla  sinistra  faceva  opera  d'  impadronirsi 
di  Montenotte  per  quinci  accennare  contro  Sm- 
sello,  dove  allogaiava  un  grosso   corpo  di  re- 
pubblicani. Finalmente  la  destra,  che  obbediva 
ad  Esnits  ed  a  Morsin,  pasMudo  per  le  Mal- 
lare,  ed  avvicinandosi   alle   fonti  della  deatra 
Bormida ,  aveva  carico  di  sfoAare  i  passi  del 
monte  San  Giacomo.  Qucati  Maalti  con  raol- 
l'arte  ordinati  a  qnesto  fine  tendevano,  che  per 
gli  Austriaci  si  occupasse  Savona;  perchè  per 
ul  modo  restava  smembrato  Suchet  da  Masae- 
na.  Si  combattè  dapprima  da   ambe  le  parti 
molto  valorosamente  a  Torr^ ,  avendo  gli  Au- 
striaci il  vantaggio  del  numero,  i  Francesi  del 
luogo.  Finalmente  superarono   i  primi  quel- 
l'antiguardo,  e  tutto  lo  aforso  si  ridusse  sotto 
le  trincee  di  Cadibnona.  Quivi  fu  molto  duro 
l'incontro,  eia  battaglia  si  pareggiò  lungo  tem- 
po, ma  finalmente  fé'  dare  il  crollo  in  fsvore 
delle  armi  imperiali  la  mossa  di  un  valoroso 
batUglione  di  Reischi ,  il  qnalt ,   assaltate  di 
fianco  le  trincee,  costrinse  i  repubblicani  alla 
ritirata,  non  scusa  tale  disordine  delle  ordi- 
nanse,  che   se  non  foase  stato  presto  Sonlt  a 
sopraggiungere  con  ajuti  freschi, sarebbero  ala- 
ti condotti  a  molta  mina.  Ma   non  potè  nem- 
meno la  presensa  e  l'opera  di  Soult  ristorare 
la  fortuna,  perchè  gli  Austriaci ,  seguitando 
l'impeto  della  vittoria ,  obbligarono  il  nemico 
a  ricoverani,  girando  a  stento  per  quelle  som- 
mità di  monti,  al  monte  Ajuto ,  munito  ancor 
esso  di  qualche  fortificasione.'Volle  Melas  tor- 
re quel  nuovo  ricetto  a|  nemico;  mandò  all'as- 
salto Lattermann  e  Palfi  con  cinque  battaglioni 
di  granatieri,  e  col  reggimento  di  Splenj.  Gli 
uni  e  l'altro  fortemente  urtando,  i  primi  da  1 


lato,  il  secondo  da  fronte,  sloggiarono  i  Fiao- 
cesi  da  quel  forte  sito,  e  se  ne  impadronirono. 
Fecero  i  repubblicani  una  nuova  testa  a  Moa- 
temoro  :  Melaa ,  combattendogli  da  Ironie,  e 
girando  loro  alle  spalle  ed  ai  fianchi,  daU'uaa 
parte  verso  Vado ,  dall'  altra  verso  Arbissola , 
e  dando  perciò  loro  timore  di  essere  tagliati 
fuori,  gli  costrinse  a  dar  indietro  col  ritinasi 
disordinatamente  a  Savona.Segnitarongli, pres- 
sandogli molto  alle  terga ,  i  vinettori ,  e  eoa 
essi  alla  mescolala  entrarono  nella  eitta.  Sook, 
non  standosene  ad  indogiare,  introdotta  ndls 
fortessa  quanta  vettovaglia  potè  in  qaell*  im- 
provviso e  pericoloso  accidente  ,  fi  ritirava  a 
Yaraggio  ,  dopo  di  aver  combattalo  pintlosls 
da  vincitore  che  da  vinto  gl^mperiali,  che  già 
erano  scesi  ad  Arbisaola.  Ri  uscirono  mollo  ni- 
cidiali  quest'ineontri  alle  dutf  parti,  i  Praace* 
si  patirono  di  vantaggio,  trovandoti  in  minor 
numero. 

Frattanto  Esnils  aveva  aasaltalo  Beate  Sn 
Giacomo  custodito  da  Suchet ,  che  virilmeote 
vi  si  difendette  qualche  tempo.  Ma  ìm-  rotte  di 
Cadibnona  e  di  monte  Ajulo,  colla  occnpasioae 
di  Savona,  rendendo  le  sue  condisioni  mollo 
pericolose,  fé 'sgombrare  i  suoi  da  qnel  felle 
sito,  abbandonando  anche  gì'  iinportantt  posti 
di  Seltepani,  Santo  Stefano,  e  la  Madonna  dil- 
la neve.  Fece  una  valida  reaiatenu  a  Mclogno 
Sena;  poi  fn  oostratto  a  ritirani ,  ma  miaac- 
cioao  e  contraatante,  le  mosse  retrograde  degli 
altri  seguitando.  Entrarono  gli  Austriaci  vit- 
toriosi in  Vado.  Suchet  per  le  terre  di  Finale, 
Gora,  Bardino,  la  Pietra,  e  Loaao  indietreg- 
giava fino  a  Borghetto. 

Né  meno  felicemente  ai  era  combattuto  per 
gli  Austriaci  in  riviera  di  Levante,  ed  alla  Boc- 
chetta; perchè  Otto,  assaltando  con  molto  im- 
peto monte  Coruna,  dopo  grave  eoatrasto ,  il 
anperava.  Soperarono  medeaimamentt  gli  Ao- 
striaci  monte  delle  Fascio,  costringendo  iFrsn* 
cesi  a  ritirani  insino  a  Quinto.  I  poeti  di  Toi^ 
riglio  e  di  Soafera  vennero  anche  in  notsUfc 
degl'Imperiali,  eaaendoai  ritirati  i  repnbbliea- 
ni,  che  gli  difendevano,  a  Prato.  Cosi  la  Sin> 
ria  sotto,  il  Bisagno  sopra  separavano  i  dna  ne- 
mici, e  gli  Austriaci  dall'eminenaa  del  moala 
delle  Fascio  vedevano,  ed  erano  vedati  da  Ge- 
nova; il  che  era  cagione  di  terrora  agli  addetti 
alla  parte  francese,  di  conforto  a  coloro  che 
parteggiavano  per  gli  Austriaci  e  per  l'aaties 
governo. 

Fortiasimo  era  l'alloggiamento  dei  Franecii 
alla  Bocchetta,  e  mollo  ardua  la  §q»  espogaa- 
sione,  avendo  voluto  asaicurarai  di  qnells  stra- 
da facile  ed  aperta  contro  il  nemico,  che  ve- 
nisse dai  piani  della  Lombardia.  Gli  assaltava 
Hohensollern  coi  due  reggimenti  di  Kray  e  di 
Alvi  usi  condotti  dal  generale  Rouaaean,  e  l'aaa 
dopo  l'altra,  non  sansa  però  molto  contrasto  e 
sangue,  si  recava  in  nuno  conquistando  tot- 
te  le  trincee  e  le  artiglierie  che  le  gnernivaao. 
Per  questa  fasione  acquistarono  gli  Austriaci 
il  passo  nella  valle  della  Poleevera,  con  la  fii- 
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•trÌDger*  più  da  ficioo  Genova.  Rao- 
i  i  Fraoceti  a  Pootedecimo. 
9m  ,  che  prevedeva  che  non  avrebbe 
merai  luogaiaenie  in  Genova  ,  ae  gì' 
i  Ioaaero  troppo  vieini  alle  mora,  per- 
prealo  gli  aarebbero    mancate  le  vet- 

fece  pensiero  di  allargarti.  Siccome 
aomo  generoso  e  d'animo  invitto,  non 
idoai  al  volerti  acquistare  un  campo 
»9  bencbè  foaae  molto  inferiore  pel  no- 
ti aoldali  al  nemico  ,  ti  deliberava  a 
i  di  rompere  gli  Auatriaci  toUe  alta- 

Savona  per  ricongiungerai  con  1'  ala 
I  da  Sncbet.  A  qneato  fine  gli  man- 
indo,  cbe  attendeste  ad  aataltar  il  ne- 
I  a  rienperare  i  luoghi  perduti  di  Set- 
Malogno  e  San  Giacomo.  Perchè  poi 
I    potette  mandar    toccorti  a  Melat , 

a  M iollia,  che  ai  tfortaaae  di  cacciar 
MMui  dal  monte  delle  Faacie,  dal  mon- 
M,  •  da  altri  luoghi  circonvicini.  Rin- 
Ifiottit  felicemente  l'impreta.  Fecero 
innni  grave  perdita  in  quatto  fatto  di 
liti  f  prigionieri.  Ma  V  evento  della 
ed  il  dettino  di  Genova  erano  per 
li  nella  riviera  di  Ponente  .  Penaava 
n  riuacire,  rotti  i  Tedeachi  ani  mon- 
▼icinanae  del  Cairo»  dove  Suchet  do- 
lire  a  congiungerai  con  lui ,  te  a  vette 
iperar  le  alture ,  t<^ra  le  quali  i  ne- 
reno  fortificati.  Martlava  Maaaena  in- 
bC4  pia  aceotto  al  mare  per  aataltar. 
Ite ,  Soult  tnperior mente ,  e  a  deatra 
idronirai  di  Sataello,  quindi  del  mon- 
Lrmetta ,  poi  di  Miogiio  ,  e  del  oonte 
attivi  avrenbe  potuto  unirti  a  Matte- 
o  da  Montenotte.  Coti  uniti  sperava- 
ter  marciare  verso  il  Cairo,  confidan* 
t  di  trovarvi  Suthet.  Soult,  percotto 
primo    giungere   un  corpo  auttriaco , 

0  a  Noatra  Donna  dell'acqua  il  pò- 
tere  aul  ano  fianco  dettro,  ed  avendo- 
y  e  cacciato  tino  alle  tponde  del  tor» 
otta  oltre  i  monti,  annerava  ogni  oata- 
npadroniva  di  Sataello  ,  e  più  olh'e 
ido  recava  in  poter  tuo  la  creata  impor* 

1  monte  dell' Armetta.  Ripreaerla  i  Te- 
riacquittaronla  i  Franceti  dopo  un  ga- 
Bcontro:  in  quetli  impetuoai  e  apeati 
nenti  ti  tnirgeva  mollo  tangue.  Reata- 
riore  Soùlt ,  che    in  tutti  quetti  fatti 

le  veci  di  capitano  forte ,  ed  eaperi- 
alla  guerra.  Né  pia  altro  impedimen- 
«Cata  a  anperare  per  arrivar  al  com- 
del  ano  diaegno  per  al  Cairo,  te  non 
ti  di  Miogiio,  e. di  ponte  Invrea.  Vi 
anche  riuacito,  come  pare  non  poter* 
are ,  te  la  fortuna  si  foate  tcoperta 
rorevolc  a  Maateoa,  qaanto  ti  era  aco* 
lui.  Ma  le  coae  toccedettero  tiniatra* 
iella  parie  condotta  dal  general  itaimo. 
lelaa  motto,  non  pretumendo  cbe  tan« 
;ia  t'allignaaae  nei  Franceti  ,  che  pò» 
far  pensiero  di  attaccarlo,  par  andare 


ad  aataltar  Voltri  col  fine  di  congiungere  le 
tue  genti  con  quelle  di  HobenaoDern  ,  e  di 
terrare  Genova.  Trovò  cbe  i  Francesi  lo  ave- 
vano prevenuto  ,  cbe  Soult  già  tanto  ai  era 
innoltrato,  che  il  suo  fianco  tinittro  non  era 
pia  aicnro,  e  che  correva  pericolo,  cbe  le 
due  ali  di  Masseoa  e  di  Suchet  ai  unisse* 
ro  sulle  rive  delia  Bormida;  il  cbe  gli  sareb- 
be slato  di  gravisaimo  pregi odisio.  Gli  aoprav- 
veonero  io  questo  ponto  le  iogratittime  no- 
velle, che  la  squadra  di  San  Giuliano  ,  ferita 
con  molta  gagliardia  da  Soult  alla  Veirera, 
aveva  patito  molto  danno,  e  retrocedendo  fret- 
tolosamente era  atata  coatretta  aritirarai  a  pon- 
te Invrea.  In  questo  pericoloso  punto  Melaa  , 
non  turbata  la  mente,  né  diminuito  1'  animo, 
ai  appigliava  prestamente  ad  un  partito  ,  che 
solo  il  poteva  riacnotere  dal  mal  paato  in  cui 
era  ridotto.  Avvisò  cbe  l'evento  della  batuglia 
pendeva  dalla  schiera  di  Maasena  ,  e  che  ae 
gli  fosse  venuto  fitto  di  obbligarla  a  ritirarti 
rotta  e  sconquassala,  sarebbe  alato  Soult  obbli- 
gato a  tornare  indietro.  Riosci  la  faaione,  co* 
me  r  aveva  preveduta.  Riscontratoai  con  un 
corpo  assai  grosso  di  Francesi  a  Stella^  lo  rom- 
peva, non  aenta  molta  uccisione.  Poi  aegni- 
undolo  ino  a  Croce ,  e  combattendo  di  bel 
nuovo  in  questo  aecondo  aito  lo  sbaragliava. 
Al  tempo  medesimo  Lattermann  ,  viaggiando 
sulla  spiaggia,  a' impadroniva  di  Varaggio,  che 
eraatato  l'alloggiameoCo  princi|Mile,  donde  poco 
innaeai  Masaena  era  partito  per  andare  alla 
fazione  di  Montenotte.  Pensò  molto  Maasena, 
dopo  questa  rotta,  a  condurti  a  ticuro  luogo 
in  Cogolclto  ì  perchè  gli  fu  foraa,  attendo  U 
ttrada  a  riva  il  mare  in  potettà  di  Lattermann, 
camminare  per  luoghi  erti  e  montuoti.  Melat 
conotcendo,  che  il  non  dar  reapitto  a  Matie- 
ua,  era  un  vincere  Soult,  mandava  presta- 
mente Latterman  ad  assalir  Cogoletto.  I  gra- 
natieri di  San  Giuliano  ferirono  con  molta 
fona  i  Francaci  già  atanchi  e  diradati  ,  e  già 
gli  facevano  piegare.  Gli  bersagliavano  al  pun- 
to stesso  gl'Inglesi  aceostatisi  al  lido  colle  lo- 
ro barche  armate  di  artiglierie.  Finalmente 
venne  a  precipiterai  contro  di  loro  la  cavalle* 
ria  austriaca.  Preaaati  da  tutte  bandei  non  po- 
terono reaistere,  e  disordinati  ai  ritirarono 
precipitotamente  ad  Arenxano  ,  ma  piuttotto 
per  modo  di  pouta^  che  d'alloggiamento  tta- 

Maaaena ,  non  credendoai   ticuro  in  questa 
terra,  ti  tirava  più  indietro  sino  a  Voltri.  Quivi 

r>neva  il  campo»  non  per  dimorarvi  ,  perchè 
attermann,  che  ai  avaniava  vittorioso  da  fron- 
te, e  HohenaoUern,  che  romoreggiava  dalla  su- 
periore Polcevera,  ciò  gli  toglievano,  ma  sola- 
mente per  aspeUarvi  Soult,  the  percossi  inva* 
no  con  assalto  ponte  Intrea  e  Moglie,  e  udito 
il  caso  sinistro  di  Masaena,  ti  ritirava  a  pretti 
patti.  Infatti  ai  raccotiarono  i  due  generali  del- 
la Repubblica  a  Voltri.  Melaa,  riunite  tutte  le 
ane  forae,  gli  ne  cacciava ,  e  peraeguitandogli 
aepramente  con  facelle  acceae ,  perchè  era  ao- 
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praggiunta  la  noUe ,  gli  co«lringeva  a  varcare 
la  Pulcevera  pel  ponte  di  Coroigliano,  a  ripa- 
rarsi del  tutto  dentro  le  mura  di  Genova,  ed 
a  desistere  da  qualunque  assalto  alla  campa- 
gna. 

Suchet.  combattuto  prosperamente  a  Sette- 
pani  ,  a  Melogno  ,  ed  in  altri  luoghi  circon- 
vicìoi  di  quei  monti  ,  ma  ributtalo  con  grave 
ucciaione  da  San  Giacomo,  fu  costretto  a  tor- 
narsene indietro,  tema  aver  potuto  compir  1* 
impresa. 

Mentre  che  le  cose  dell*  armi  procedevano 
in  questa  forma  a  Voltri  ,  Otto  aveva  rincac- 
ciato Mioilis  dai  monti  Cornua  e  delle  Faseie, 
per  modo  che  il  Francese    impotente  al  resi- 
stere aveva  preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle 
del  Bisagno,  e  sulla  destra  sponda  della  Stur- 
la.  Cos\  Massena    privato  della  campagna  ,  si 
era  ridotto  a  difender  Genova,  ed  i  luoghi  pili 
vicini.  Presidiava  Mioilis  il  forte    Richelieu  , 
ed  il  monte  del  Vento,  distendendosi  oltre  il 
Bisagno  sino  al  forte  dello  Sprone.  Verso  Po- 
nente il  generale  Gasan  teneva  la  riva  sinistra 
della  Polcevera  fino  a  Rivarolo^   ed  innoltrando 
l'ala  sua  destra  fino  al  monte  dei    Due  fratel- 
li, ed  al'  forte  Diamante,  si    congiuoseva  con 
Mioltis.  Massena  con  la  più  grossa  schiera  al- 
loggiava in  città.  Intanto  le  frontiere  della  re- 
pubblica suir  Alpi  marittime  restavano  espo- 
ste all'impeto  Tedesco.  Piantava  il  generalis' 
simo  d'Austria  il  suo  alloggiamento  in  Sestri 
di  Ponente;  ma  non  volendo  lasciar  indebolir 
la  fama  dei  recenti  fatti,  né  dar  tempo  a  Su- 
chet di  ricevere   rinforzi,    si  accingeva  a  cac- 
ciare per  forca  il  generale  di  Francia  da  tutta 
la   riviera  di  Ponente.  Vinselo  in  una  fazione 
improvvisa  a  Tona  :  recatosi  in  mano  il  colle 
di  Tenda,  il  minacciava  alle  spalle,  e  sul  fian* 
co  sinistro.  Suchet ,  che  era  capitano  esperto, 
avendo  fatto  quanto  per  lui  si  poteva  colle  po- 
che forze  che  gli  restavano,  per  ritardar  il  cor- 
so al  nemico,  si  ritirava  sulle  terre  dell'antica 
Francia  oltre  il  Varo.  Solo  lasciava  guernigioni 
sufficienti  nei  forti  dì  Ventimiglia  e  di  Mon- 
talbano,  affinchè  il  paese  di  Nizza  non  rima- 
nesse lutto  in  preda  all'avversario.  Il  seguita- 
va V  Alemanno  ,  ed  impossessatosi  di  tutta  la 
contea  di  Nizza,  compariva  sulla  sinistra  del 
fiume.  Alloggiavano  gli  Austriaci    ascendendo 
dal  mare  sino  ad  Aspramonte.  I  Francesi,  per 
impedire  il  passo  al    nemico ,  avevano  fortifi- 
cato assai  gagliardamente  con   trincee  e  terra- 
pieni un  capo  di  ponte ,  ed   alloggiato  all'in- 
contro nei  siti  più  guadosi;  la  principale  stan- 
za loro  era  a  San  Lorenzo.  Vennero  quivi  ad 
annodarsi  alcuni  reggimenti ,  sebbene  deboli , 
di  regolari;  chiamavano  le  guardie    nazionali 
della  Provenza.    Sapendo  poi  ,  che  il    miglior 
mezzo  per  vincere  è  l'essere  informato  dei  di- 
segni   del  nemico ,  aveva  Suchet  provveduto, 
che  un  telegrafo  piantato  sul  forte  di  Montai- 
bano^  lo  accontasse  ad  ora  ad  ora  delle  mosse 
di  Melas.  Ciò  fo  cagione,  che  non  cosi  tosto 
il  Tedesco  faceva  un  apparecchio,  il  Francese 


si  apprestasse  a  combatterlo.  In  questo  tempo 
ebbersi  le  novelle  che  il  forte  di  Ventimiglia 
si  era  arreso  alle  armi  imperiali  ;  arrendevaii 
altresì  al  generale  San  Giuliano  il  castello  di 
Savona.  Intanto  si  combatteva  aspramente  sulla 
rive  del  Varo.  Due  volte  i  Tedeschi  assaltaro- 
no con  singolare  audacia  il  ponte  ,  la  prima 
volta  Melas  medesimo^  la  seconda  £snitsrdae 
volte  furono  con  uguale  valore  risospinti.  Hi- 
splendettero  in  questi  fatti  la  perizia  di  So- 
chet,  e  la  prodezza  del  generale  Rochambeae. 
Risplendè  anche  molto  chiaramente  l' ingegno, 
e  la  virtù  del  generale  Campredon  ,  che  afe^ 
va  fortificato  il  ponte.  In  tale  modo  con  som- 
ma sna  lode,  ed  utilità  grande  della  repobbli- 
ca,  difendeva  Suchet  il  territorio  di  Pr*oci*, 
e  aecondava  l'opera  immensa  concella  dal  ces- 
solo. 

Già  il  canuto  ,  e  vittorioso  Melas  si  accor- 
geva, che  era  caduto  neirinsidin  tesegli  dal  gio- 
vane gaerriero,  e  che,  non  che  fosse  tempo  di 
conquistar  la  Provenza,  gli  era  forza  peosire 
di  conservare  ,  ae  ancor  potesse ,  V  Italia.  £< 
rangli  giunti  i  primi  avvisi  del  calarsi  Baooa- 
psrte  delle  pennine  Alpi:  ebbe  solle  prime  il 
fatto  in  poco  concetto  ;  errò  nel  credere,  che 
il  consolo  fosse  uomo  da  comparir  debole  ini* 
le  sommità  delle  Alpi  ;  an^ebbe  anzi  dovalo 
persuadersi,  che  dov'  era  Buonaparte,  là  fosse 
tutta  la  fortuna  della  guerra,  là  covasse  la  Tei- 
na dell'Austria.  Mandava  sni  primi  romori  ona 
schiera  in  Piemonte  pel  colle  di  Tenda;  ma 
quando  a'  accorse,  che  se  la  fama  era  stata 
grande,  il  fatto  era  più  grande  ancora,  ti  ri- 
solveva a  toi*si  velocemente  da  quell'estremo 
ed  infruttuoso  campo  ,  dove  combatteva,  per 
condurai  in  quei  luoghi  ,  nei  quali  vincitore 
avrebbe  a  far  con  vmcitore'.  Ordinava  Melai 
ad  Esnitz,  che  aveva  lasciato  alla  guerra  con- 
tro Suchet ,  prestamente  si  tirasse  indieiru  , 
e  venisse  od  a  raggiungere  Otto,  che  instan 
contro  Genova  ,  se  Genova  ancora  si  tenesse, 
o  lui  slesso  nei  piani  d'Alessandria  ,  se  b  ca- 
pitale della  Liguria  già  avesse  ceduto  alle  armi 
d'Austria. ,  Riiiravasi  Esnitz,  seguiiavalo  velo- 
cemente Suchet.  Serratogli  ogni  passo  pel  Ge- 
no vesalo,  si  riparava  l'Alemanno  per  la  valle 
d'Ormea  nelle  piemonteai  contrade  ;  il  Fran- 
cese spintosi  avanti  stringeva  il  castello  di  Sa- 
vona. 

A  questo  tèmpo  consisteva  la  guerra  in  doe 
accidenti  principalissimi  ,  l'assedio  di  Geoofs 
e  la  acesa  di  Buonaparte  in  Italia  :  1'  uno  era 
strelUmente  congiovto  coli'  altro.  Otto  ficcn 
ogni  sforzo  per  impadronirsi  della  piazza,  bra* 
mando  di  poter  correre  alla  guerra  definitin 
nei  campi  d'Alessandria.  Maasena  ,  che  per 
coraggio  e  per  l'arte  de' suoi  ufficiali,  tati 
patriotti  fuorusciti  del  Piemonte,  chesndsfsoo 
e  venivano  a  portar  novelle  ,  traversando  con 
estremo  pericolo  loro  gli  alloggiamenti  deiTe- 
descfai,  era  bene  informato  di  quanto  accadesse 
sulle  Alpi  pennine.  desiderava  più  lungamente 
che  possi bil  fosse  tenerla,  per  la  ragione  con- 
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Nacquero  da  questa  aaa  ostiaaaiooe  latti 
memoraiuii,  e  tali  che  rarameote  si  les- 
ici ricordi  delie  storie.  La  città  capitale 
Liguria,  posta  a  guisa  d'  anfiteatro,  dou- 
fa  magnifica  mostra,  sul  dorso  dell'A- 
io tra  la  Polce?era  e  il  Bìsagoo,  è  chiusa 
9  procinti  di  mura,  uno  più  largo,  Taltro 
etto.  Sono  questi  due  procinti  muniti  di 
li  e  di  cortine  consentienti  alia  natura 
ogo  aspra,  scoscesa  e  disuguale, 
rimo,  incominciando  dalla  rifa  destra  del 
,o  in  rifiera  di  Lcfante  soito  alle  porte 
la,  e  Pila,  s'innalia  sul  dorso  del  monte 
1  forte  dello  Sprone,  donde  volgendosi  a 
te ,  e  fasciando  la  città,  dopo  di  essersi 
»  in  un  forte,  che  chiamano  ìm  Tanaglia, 
alla  Crocetta,  se  ne  ts  a  terminare  presso 
anterna  ,  ed  al  molo  nuofo.  11  secondo 
do  da  Lefante,  gira  accosto,  e  ferma  le 
ma  8*interrompe  a  messa  strada,  e  non 
aino  al  molo  nuofo.  La  parte  più  di- 
ole  è  il  forte  dello  Sproni;  ma  siccome 
opoato  a  più  alti  gioghi ,  e  da  loro  do- 
> ,  così  fu  d'uopo  piantanti  due  forti, 
il  monte  dei  Due  Fratelli,  V  altro  più 
a  cui  per  la  sua  forma  fu  dato  il  nome 

0  del  Diamante.  Chi  ha  in  roano  questi 
rti,  si  può  stimar  padrone  di  Genofa  ^ 
r  stanno  sopra  a  tutte  le  altre  fortifica* 
La  parte  più  debole  del  procinto  tro- 
•i  u  luogo  più  basso  eerso  la  foce  del 
ò,  si  pensò  a  munire  con  forti  le  emi- 
f  icine  ,  cioè  con  quello  di  Questi  il 
del  Vento  ,  con  quello  di  Richelieu  il 
Manego  ,  e    finalmente   con  quello  di 

Tecla  la  eminensa  di  questo  nome.  Né 
itando  alla  difesa  di  questa  parte,  si  fe- 
'incee  sui  monti  f  icini  dei  Ratti ,  delle 
,  e  di  Becco.  Tali  erano  le  difese  di 
a  ,  quando  stara  in  propria  balìa  :  elle 
ino,  perchè  con  bref  e  assedio  non  si  po« 
rendere,  i  lunghi  erano  impossibili  per 
alasioni  delle  potense.  Consistefano  le 
rifedi  Massena  in  diecimila  soldati  fran- 
refa  con  se  Sodlt^  Gàsan,  Clausel,  Miol- 
maud.  Accosta vansi  a  queste  forte  circa 
ila  Italiani  di  natione  difersa,  ordinati 
Mena  in  corpo  regolare  sotto  la  condotta 
Rossi gooli  piemontese,  nomo  di  natura 
generosa,  di  gran  cuore,  ed  amantissimo 
berta.  Le  corroboraf  a  la  guardia  natio- 
i  Genof a ,  fedele ,  parte  per  amore  di 
i,  parte  per  odio  d*  Austria  ,  parte  per 
lei  sacco,  se  qualche  accidente  contra- 

1  quiete  sorgesse.  Queste  genti  unite  in* 
non  componetano  certamente  on  presi- 
lìcicnte  per  un  sì  f ssto  circuito.  Inoltre 
ifcfa  in  molta  apprensione  per  le  Tetto- 
massime  di  grani. 

oglesi  gofemati  da  Keitb,  impedivano  le 
ùoni  di  Corsica  e  di  Marsiglia.  Del  go- 
,  che  era  allora  in  Genofa  ,  poche  cose 
fon  era  uè  più  libero,  né  più  servo  dei 
mti;  e  vi  era  stau  faUa  una  gran  muta- 


tione  di  forma ,  poiché ,  spento  il  diretto- 
rio in  Francia ,  la  moda  empirica  e  serf  ile 
volle  che  si  spegnesse  anche  in  Liguria:  creos- 
si,  in  luogo  del  direttorio ,  una  commissione 
di  goferno.  Lodossi  il  cambiamento,  pure  se- 
condo la  corrente  serf  ile.  Questo  con  buona 
volontà,  ma  sommessa  ed  umile,  perché  il  pe- 
ricolo e  le  lunghe  disgratie  avevano  rotto  gli 
animi,  secondava  Massena. 

La  folta  che  investiva  Genova  era  molto  va* 
ria.  li  principal  nervo  consisteva  in  Tedeschi, 
ma  con  loro  andavano  congioote  torme  nume- 
roae  di  villani ,  sì  genovesi  delie  due  riviere  , 
che  monferrini,  i  quali    non   mossi   da  alcun 
ddsideiio  buono,  ma  dall'odio,  dalia  vendetta, 
e  dall'amor  del  sacco ,  erano  accorsi  alle  voci 
di  Aztaretto  ,  uomo  che  era  stato  incompofto 
e  rotto,  quando  militava  coi  Francesi  ,  ed  ora 
si  mostrata  incomposto  e  rotto,  militando  coi 
Tedeschi.  Né  piccolo   momento  recavano  alla 
oppugnatione  le  navi  inglesi  e  napolitano,  non 
solamente  con  intraprendere  i  viveri  sul  mare, 
ma  ancora  coirajutare ,  fulminando  le  spiag- 
ge, gli.  sforti  degli  Austriaci ,  principalmente 
verso  il  Bisagno,  dove  ì  luoghi  avevano  contro 
il  mare  minore  difesa,  che  verso  la  Polcevera. 
Fece  Otto ,  che  soprantendeva  all'assedio  ,  il 
dì.  ventitré  aprile  una  grossa  iatione  sulla  sini- 
stra della  Polcevera.  H  reggimento  di  Nadasti, 
cacciati  prima  i  Francesi  da  Rivarolo,  s'impa- 
droniva anche  di  San  Pier  d'Arena;  ma  uscito 
Massena  colla  vigesima  quinta  gli  rincacciava. 
Sapevano  gli  assalitori,  che  la  parte  più  debole 
delia  piatta  era  verso  Levante;  perù  si  delibe- 
rarono a  darvi  un  assalto,  tentando  di  occupar 
le  eminente.  Il  dì  trenta  aprile,  prima  che  ag- 
giornasse, givano  all'assalto  per  modo  che  Ho* 
nentoUern  e  Palfi  si  lanciavano  contro  il  mon- 
te dei  Due  Fratelli,  il  colonnello Fpìmont,  scen- 
dendo dal  monte  delle  Fascio ,  ai    avventava 
contro  il  monte  dei  Ratti,  il  forte  di  Quetti, 
ed  il  forte  Richelieu  ,    Rousseau  si  scagliava 
contro  Santa  Tecla,  Attaretto  tempestava  co' 
suoi  villani  intorno  al  Diamante ,  Gottesheim, 
passata  h  Storia ,  s'avvicinava  a  San  Martino 
d 'Albero,  ed  alle  mura  della   città.  Per   con- 
suonar con  tutti   questi  moti  a  levante ,  Otto 
attaccava  Rivarola  a  ponente.  Riuscirono  a  buon 
fine  quasi  tutti  gli  aMalti  dei  Tedeschi:  guada- 
gnarono il  monte  dei  Ratti  ,  quello    dei  Due 
Fratelli,  il  forte  SanU  Tecla;  già  circondavano  i 
forti  di  Richelieu  e  del  Diamante;  Gottesheim, 
acquiitata  la  metà  di  San  Martino,  inslava  per 
acquistar  l'altra.  Era   un    gran    pericolo   pei 
Francesi,  perché  se  i  Tedeschi  avessero  con- 
servato i  luoghi  conquistati,  Genova,  non  aveva 
più  rimedio.  Massena  si  metteva  al  punto  di 
rimettere  la  fortuna .  Mandava  Soult  al  con- 

2uisto  dei  Due  Fratelli,  Darnand  al  rincalto  di 
rouesheim,  MioUis  contro  SanU  Tecla  e  Quet* 
ti.  Vinsero  tutti  :  griuliani  del  Rossienoli,  i 
primi,  riconquistarono  i  Due  Fratelli.  Massena 
infaticabile  ,  invitto,  impatiente  ,  animato  dal 
prospero  successo  nsciva  nuovamente  alla  cam- 
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pagnft  il  cTi   uudici  maggio.  11  tuo  600  era  di 
cacciar  i  Tedeschi  dal  monte  delle  Fascie,  per- 
chè da  quella  emioensa  potevano  calarti  a  ro<* 
Tìoa  delle  difese  più  prossime  alla  piatta.  Or- 
dinava l'assalto  per  modo  che  Soult  girasse  a 
dorso  dal  mont^  MioUis  lo  attaccasse  da  fron- 
te. Combattè  inUlicemeote  il   secondo  ,  favorì 
la  fortuna  l' impresa  del  primo,  recando  io  sua 
mano,  dopo  una  balUgtia  molto  feroce,  il  con- 
teso monte.    Noi  conservarono   lungamente  i 
repubblicani ,  perchè  Hohenxoliern  e  Primoot 
mandati  da  Otto  il  ricuperarono.  Massena  in- 
lanto  raccoglieva  viveri  alla  campagna  ,  breve 
ed  insufficiente    ristoro.    Volle  quindi  acqui- 
stare il  monte  Greto,  come  sito  dominatore,  e 
pauso   comune  da  levante  a  ponente.  Mandava 
alla  Catione  due  grosse  squadre,  la  destra  con- 
dotta da  Soult,  la  sinistra  da  Gatan.  I  Tedeschi 
fortificati  suvaoo  a  diligente  guardia.  Fu  fu- 
rioso 1*  assalto  ,  valorosa    la    resisteota  ;  pure 
andava    superando   la  fortuna   dei    Francesi  , 
quando  sopravvenne  un  temporale  grossissimo; 
ibbuiossi  r  aria,  straordinariamente  piovve  ;  i 
combattenti  sfortati  a  ritirarsi.    Rasserenato  il 
cielo,  ricominciarono  •  menar  le  mani  ;  1'  ac- 
cidente die  tempo  a  HohenzoUern  ad  arrivare 
con  genti  fresche:  ruppe  i  repubblicani,  e  gli 
sforto  a  tornar  dentro  le  mura.  Combattessi  in 
questa  fasiooe  con  incredibile  rabbia  a  corpo  a 
corpo:  fu  Soult,  mentre  animosamente  confor- 
fava  i  suoi  alla  carità,  ferito  aconciamente  nella 
gamba  destra,  e  fatto  prigione. 

Questa  infelice  speditione  pose  fine  al  sortire 
di  Massena  ;  perchè ,  perduti  i  suoi  migliori 
soldati ,  era  troppo  indebolito  per  uscire  alla 
campagna.  Pure  tanto  ancoragli  restava  di  for- 
te, che  gli  alleati  noi  potessero  sforsare  ;  ma 
quello  che  l'armi  degli  avversar)  non  potevano 
operava  la  fame.  Stando  lo  per  descrivere  qual 
fosse  l'aspetto  di  Genova  in  questi  ultimi  gior- 
ni dell'assedio,  non  posso  non  deplorare  il  de* 
ttino  di  un  popolo  italiano  ridotto  agli  estre- 
mi casi,  non  perchè  per  lui  si  trattasse  di  es- 
ser libero,  o  servo,  ma  perchè  si  definisse  a  chi 
dei  due ,  o  d*  Austria  o  di  Francia  ,  avesse  a 
servire  :  città  desolata  per  la  rapine,  pel  san- 
gue, per  la  farne,  per  la  peste.  Keith  per  ma- 
re non  lasciava  entrar  viveri  ,  Otto  per  ter- 
ra ;  le  provvisioni  fatte  scarse ,  le  scarse  dis- 
tipate. 

Fnvvi  fame  prima  che  mancassero  i  viveri: 
prima  si  sconciarono  i  cibi,  poi  si  corruppero, 
infine  si  mangiarono  i  piò  schifi  e  nozti ,  non 
•olo  i  cavalli  ed  i  cani,  ma  ancora  i  gatti ,  i 
sorci,  i  pipistrelli  ,  i  vermi,  e  beato  chi  ne  a- 
veva.  Eransi  gli  Austriaci  impadroniti  dei  mo- 
lini  di  Bisaguo,  di  Vnltri  e  di  Pegli,  né  si  po- 
teva più  macinare.  Rimediossi  per  un  tempo 
eoi  molini  a  mano ,  con  quei  da  cafie  massi- 
mamente, perchè  erano  presti;  l'  accademia 
consultò  dei  migliori  :  s*  inventarono  ingegni , 
mote  e  molini  nuovi.  Con  certi  più  gròssi  un 
nomo  solo  poteva  macinare  uno  staio  di  grano 
al  giorno.  In  ogni  strada,  tn  per  ogni  bottega 


•i  vedevano  girar  molini.  Nelle  cete  privale  fra 
le  adunante  famigliari ,  ti  macinavtj  le  dea- 
ne  il  facevano  per  vetto.  Infine  mancò  del  tfit- 
tu  il  grano:  cercaronsi  altri  semi  per  anpplir- 
vi.  Quei  di  lido,  di  panico,  di  cacao,  di  uso> 
dorlo  furono  i  primi;  riso  ed  orto  più  bob 
se  ne  trovava.  Gli  atritolati  e  strani  semi,  prì* 
ma  abbrustoliti ,  poi  misti  col  miele  ,  e  colli 
parvero  delicatora.  Rallegravanai  i  parenti  e 
gli  amici  con  chi  avesse  potuto  sostentare  at 
giorno  di  più  sé  e  la  famiglia  eoo  lino,  o  pa- 
nico, otre  granelli  di  cacao.  La  crnaca,  ma- 
teria tanto  ribelle  alla  nntritione  ,  si  macimTs 
ancor  essa,  e  colla  con  miele  serviva  di  cibo, 
non  per  ìspegnere,  ma  per  ingannar  la  Canit  : 
le  fave  stimate  pretioaamente:  felice,  non  chi 
viveva,  ma  chi  moriva.  Erano  i  giorni  trini 
per  la  fame  e  per  le  lamenlationi  degli  affa- 
mati; le  notti  più  triati  ancora  per  la  fame,  a 
per  le  spaventate   fantasie  .    Mancati  i  seou , 

{tensossi  all'erbe.  I  romici,  i  lapaij,  le  malie, 
e  bismalve,  le  cicorie  selvatiche,  i  raperooso- 
li  diligentemente  si  ricercavano,  e  copidanen- 
te,    come  piacevolette  di    gole    ai  mangiavs- 
no.  Si  vedevano   Innghe  file  di  genie,  nomiti 
di  ogni  conditione  donne  nobili   e  donne  plt* 
bee   visitare   ogni  verde   sito   massime  i  fer^ 
tili  orti  di  Bisagno,  e  le  amene  colline  d' Ai- 
baro,  per  cavarne  quegli  alimenti  cui  la  nata- 
ra  ha  aola mente  alle  ruminanti  bestie  destina- 
ti. Sopperì  un  tempo  il  succherò:  tuccheri  ro- 
sati ,  tuccheri    violati ,  tuccheri    candi ,  ogni 
maniera  di  confetti  andavano   attorno:  rirea- 
ditori  e  rivendiirici  pubblicamente  gli  vende- 
vano, con  fiori  e  con  serti  gli  eleganti  loroec- 
ttellini  adornando;  strano  spettacolo  in  messo 
a  quei  volti  pallidi,  acaroi  e  moribondi.  Tas- 
to possente  cosa  è   l'immaginatione  dell' to- 
mo ,  che    si    compiace   in   abbellire   etiaodio 
quanto  havvi  di  più  lagrimevole  e  di  più  ter- 
ribile ,  rimedio    di   provvidente    che   noe  ci 
vuol  diaperati  .  Basta  :  e'  furon  viste    doooe  s 
gentildonne  nutritesi  con  sotti  sorci  la  matti- 
na,  mangiarsi  treggee  delicate  la  sera.    L'a- 
spetto della  miseria  estrema    non    ispegne  la 
malvagità   in  chi  è  malvagio;  del  che   troppo 
manifesto  e  troppo  orribile  esempio  si  ebbe  is 
quelle  ultime  strette  di  Genova:  conciossiachè 
nomini  privi   di  ogni  aenso    d'umanità,  per 
nn  vile  guadagno  non  abborrirono  dal  mesco- 
lar gessi  in   luogo  di    farine  nei  commestibi- 
li che  vendevano ,  per   modo  che    non  pochi 
avventori  ne   restarono  avvelenati  ,   morendo- 
sene con  dolori   mescolati  di   fame ,  e  di  ve- 
leno. 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  al- 
tima,  una  libbra  di  riso  si  pagava  lire  sette,  ooa 
di  vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  treoia- 
due,  una  di  farina  lire  dieci,  o  dodici,  le  oovs 
lire  quattordici  la  serqua,  la  crusca  soldi  tren- 
ta ciascuna  libbra.  Poi  venendo  maggiore  la 
stretta,  una  fava  ai  vendeva  dne  soldi,  un  pane 
biscotto  di  once  tre  dodici  franchi  ,  e  non  M 
ne  trovava.  Maggiori  agevolette  dei  particolari 


\ 


XiIBR*0    DEGIMONONO 


Ai9 


oUcro  MMitiM  y  né  ^li  «Uri   generali  ; 
cchiafaoo  come  i  plebei;    lodevole  fatto 
to  efficace  a  fare  alar   forti    gli   altri  a 
ivenlnra.  Poco  cacio,  legumi   rari  erano 
>  votrimento  ai  dava  a  chi  langoiva  per 
ie  o  per  ferite  negli  oapedali.  Uomini  e 
mmentati  dalle   ultime  angosce    della 
i  della  diaperaaione  ,  empievano   i'  aria 
-o  gemiti  e  delie  loro  strida.  Talvolta  co- 
lando ,    e  le  fameliche    viscere   con   le 
le  mani  di  lacerare  tentando,  morti  per 
(rade  cadevano.  Nissuno  gliajutava,  per- 
^Mino  pensava  a  se:  nitsono  anche  a  lo- 
■dava ,  perchè  la  frequenta    aveva  tolto 
al  fatto.  Pure  alcuni  fra  gli  spatinii  e 
ipaveoievoli ,   e  con  scosse  e  con  torte 
-a  davano  l'ultimo  aofpiro  in  meato  alf 
»lari  folle.  Fanciulli  amandonali  da  pa» 
morti  ,    o  da  parenti   disperati    implo- 
con  atti,  con  pianti   e  con  voci  mise- 
la  pietà   di   chi    ptaaava.    Niiauno    gli 
,    od  aveva   loro  compassione  ,  perchè 
re  proprio  aveva  spento    il  eompassio- 
'  altrui.    Raaaolavano    qnell'  innocenti 
e  bramosamente  nei  rivoletti  delle  con« 
nelle  fogne  ,  negli  sfoghi   de*  lavatoj  , 
Jere  ae  qualche    rimasuglio    di    bestia 
rovasae,  e  trovatone,   se    gli  maogia?a- 
nao  chi   ai  corcava    vivo   la  sera  ,  era 
morto  la  mattina,   i  fanciulli  più  fre- 
nente    degli    attempati.    Accusavano  i 
a  tarda  morte  ,  ed  alcuni  con  le  pro- 
ini  violentemente  se  la  devono.  Ciò  fa- 
i  cittadini,   ciò  facevano  i  soldati.  Dei 
li  alcuni ,  anteponendo   la  morte    alla 
la  per  ae   steaai  si  ammaaaavano  ,  altri 
a  terra  sdegnosamente  gettavano  prò* 
»  non  più  esaer  abili,  per    la   perduta 
1  portarle.  Altri  nna   disperata  dimora 
»oaado,    nel  nemico  campo  ae  ne  an- 
Inglcsi,  ed  Austrìaci  di  quella  pietà, 
li  cibi  rtehiedendo  ,   che  tra  Francesi 
peai  più  non  ritrovavano.  Crudo  poi , 
ogni  dire  orribile  spettacolo  era  quel* 
rigionierì  di   guerra  tedeachi  ditenuti 
barcacce  aorte  nel  porto  j  perchè  la 
I  ultima  delle  coee  aveva  operato  che 
nnCrimento  di  aorte  alcnoa  già  da  al- 
»nii    non  si  compartisse.  Mangiarono 
I  Uro,  mangiarono  le  pelli  dei  solda* 
lini;  già  con  occhi  torvi  gQatdavano  , 
■vesaero  a  mangiarsi  i  loro  compagni. 
9  a  tale  che  si  tolsero  loro  le  guardia 
perchè  si  temette ,  che  afortati  da  fa- 
furore    non  si   awentaasero  contro  a 
branatele,  non  ae  le  divorassero.  Tan- 
ia disperasion  loro  ,  che  tentarono  di 
barche  per  andar  a  fondo,  amando  ma- 
ire affogati  dalle  acque ,  che  straziati 
ne.  S'aggiunse,  eome  accade,  alla  or- 
me In   mortalità   pestileoaiale.  Febbri 
le  genti  alPallra    viu  con  morti  spes- 
si   portavano    t\  neeli    ospedali    del 
I,  n  negli  naili  casolari  dei  poveri ,  • 


sì  nei  superbi  palaaai  dei  riechi.  Meseolavan- 
si  sotto  li  medesimo  letto  i  generi  delle  mor- 
ti: chi  moriva  arrabbiato  dalia  fame,  chi  stu- 
pido dalia  febbre ,  chi  pallido  per  difetto  di 
nutritiva  sosUnia  ,  chi  livido  per  petecchiali 
macchie.  Ninna  cosa  eaente  da  dolore,  niuna 
da  paura;  chi  viveva,  o  aspetUva  la  morte  ,  o 
vedeva  morire  i  suoi.  Tal  era  lo  auto  della 
una  voUa  ricca  ed  allegra  Genova ,  del  quale 
il  pensier  peggiore  era  questo  ,  che  il  soffrir 
presente  non  poteva  riuscire  ad  alcun  utile  suo 
né  per  la  libertà,  uè  per  l'independenaa. 

Era  rotta  la  costanza  di  tutti  :  solo  Maaseoa 
non  si  piegava^  perchè  aveva  la  mente  fissa  nel 
pensiero  di  »jutar  l'impresa  del  consolo  ,  e  di 
serbare  intatta  la  fama  acquistata  di  guerriero 
indomabile.  Infine  veneudogli    onorevoli  pro- 
poste da  Keitli,  e  non  potendo  più  bastare  quei 
soszi  e  velenosi  cibi,  che  per  due  giorni,   tan- 
ta era  l'estremità  del  vivere,  inclinava  l'animo 
ad  no  accordo,  ma  più  da  vincitore  che  da  vinto. 
Si  accordarono  (volle  Massena,  che  1'  accordo 
a'intrtolasse  convenzione,  non  capitolaaioiie,  e  fu 
forza  compiacerlo  della  sua  dons«nda),che  nscia- 
se  Massena,  che  uscissero  i  anni  nffiziali  e  sol- 
dati in  numero  circa  di  ottomila,  liberi  della 
fede  e  delle  persone  loro  ;  per  la  via  di  terra 
potessero  ritornare  in  Francia^  e  chi  non  po- 
teste per  terra  ,  fosse  trasportato  dagl*  Ingletì 
per  mare  ad  Antibo,  o  nel  golfo  di  Juan  ;  i 
prigionieri  tedeschi  si  restituissero  j    nissnno 
potesse  essere  riconosciuto  pei  fatti  passati,  e 
chi  se  ne  volesse  andare,  fosse  in  libertà  di  far- 
lo ;  desaerii  viveri  ;  sì  «vesae  cura  degl'infer- 
mi 1  Genova  a*  à\  quattro  giugno    si    conae- 
gnaase  alle  forze  austriache  ed  inglesi.  Infatti 
il  nominato    giorno  le    prime   occnpavono  la 
porta  della  Lanterna,  le  seconde  U  i>ooca  del 
porto.  Poi  entravano  trionfando  con  tatto  l'e- 
aereito  Otto,  eoa  tutta  l'armata  Keilb,   posaes- 
tione  ottenuta  per  longa  guerra,  voi  fitta  bre* 
ve  per  groaaa  guerra.  I  democrati   più  vivi  a« 
nt  andarono  coi  Franceaì  ,  fra  gli   altri  Mo- 
rando, l'Abbate   Cuneo ,  l' avvocato  I«omfaar- 
di,  i  fratelli  Boccardi.  Saooaroaai  le  campeaa 
a  festa,  cantaronsi  gl'Inni  ,  acceaersi  i  fuochi 
dai  partigiani  per  amore ,  più  aacora  dagli  av* 
verai  per  paura,  tutto  secondo  il  solito.  Ricom- 
parvero in  copia  il  pane,   le  earni ,  gli  ortag- 
gi, le  grasce,  e  chi  vi  si  abbandonò  aeasa  fre- 
no sa  quel  primo  fervore  della  fiima  ,  ae  na 
morh  eosì  chi  non  era  morto  per  lunga  inani- 
zione, se  ne    moriva  per    improvviaa  aatolla. 
Vollero  i  treeconi  e   i  rivenduglioli   staraena 
sul  tirato  pei  preczi,  a  cagione  dell'  Ingordi- 
gia del  guadagno;  ma  il  popolo  infuriato  dia 
loro  una  tal  mano  ,  che  presto   s'  accorsero  , 
che  male  si  stimola    la   teme.  Prnovaronai    i 
villani  dell'Azzerelto  a  porsi  in  ani  sacco  coo- 
trp  i  democrati,  come  dicevano,  perchè  aao* 
cheggiavano  anche  gli  aristocratij  ma   Hohen- 
zollcrn  posto  a  guardi ia  della    città  da  Otto , 
eoa  miliure  imperio  gli   freaava.   Creava  il 
capitano  todeaeo   naa    reggenza    inperiala  t 
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reale,  a  cui  chiamava  Pietro  Paolo  Gelesia , 
Carlo  Cambiaso,  AjosCino  Spinola ,  Gian  Ber- 
nardo Pallavicini.  Gerolamo  DuratKO,  France- 
aco  Siiinola  di  Gian  BattitU  ,  e  Luigi  Lam- 
braschini.  Frenata  la  reggeota  le  vendette 
proasime  a  prorompere ,  comandamento  lode- 
vole; veniva  sul  toccar  le  borse ,  comandamen- 
to ineviubiie,  ma  crudele  nella  misera  Geno* 
va.  Del  rimanente  nissan  cenno  ,  né  da  parte 
di  Hobeniollern,  né  da  qaeUa  di  Melas   per  l' 


independensa,  né  per  la  rinstanraBioiM 
tico  governo  ;  il  che  dava  qaalcbe  f 
Gi6  non  ostante  gli  ariatocrati  gridava 
l'imperatore  per  odio  contro  i  democt 
come  i  democrati  avevano  gridato  pù^a 
eia  per  odio  contro  gli  aristocrati;  aervi 
e  passi  gli  uni  e  gli  altri»  che  non  v* 
ehe  dai  loro  odj  privati  nasceva  la  ruii 
patria,  e  la  signoria  forestiera. 
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Buoniptrte  intanto,  cambiatore  di  sorti ,  si 
avvicinava;  l' imperio  d*  Aastria  in  Italia  indi* 
nave  al  ano  fine.  Aveva  il  consolo  con  mare* 
viglioaa  celerità  ed  arte  adunato  il  auo  eserci- 
to di  riserva  in  Digione,  donde  accennava  u- 
Salmente  al  Reno  ed  all'Italia.  Ma  avendo 
orean  combattuto  prosperamente  in  Grerma- 
BÌa  contro  Kray,  gli  fu  fatto  abilità  di  con- 
durai su  qqei  campì,  in  cui  tuttavia  vivevano 
i  segni  •  le  memorie  delle  aue  freache  vitto- 
rie; cosa,  che  gii  en  cagione  di  somma  inci- 
tasione,  perchè  la  gloria  lo  ati molava,  ed  era 
sicuro  di  trovarvi  forti  aderente.  Adunque 
mentre  lo  aconaigliato  Melae  se  ne  stava  mar- 
tirisaaodosi  contro  le  sterili  rocche  dell'estre- 
ma Liguria,  si  avvicinava  Bnonaparte  alle  Al- 
pi, tutto  intento  alle  faaioni  d*  Julia.  Varj , 
molti,  e  potenti  modi  aveva  di  condurre  a  prò* 
spero  fine  la  sua  impresa  :  soldati  prontissimi 
a  volere  qualunque  cosa  egli  volesse  ,  generali 
esperti  e  valoroai,  artiglierie  formidabili,  caval- 
leria aufficiente.  Aveva  apprestato  per  pascere 
t  soldati  suir  erme  solitudini  delle  Alpi  ,  bt- 
acotto  in  grande  abbondansa ,  e  per  tirar  su  e 
già  secondo  i  casi  le  artiglierie  per  quei  sen- 
tieri rotti ,  stretti  ,  ed  ingombri  di  nevi  e  di 
ghiacci,  certi  carretti  a  modo  dei  traini  adruc- 
oiolevoli,  che  si  usano  in  quei  paesi  per  scen- 
dere dai  nevosi  gioghi.  Né  questo  fa  il  solo 
ttroTato  di  Buonaparte  e  di  Marmont ,  che  ao- 
praniendeva  alle  artiglierie,  per  Cseiliur  loro 


il  passo  per  looght  fino  allora  allt  m 
inacceasi  ;  perché  scavarono ,  a  guisa 
goli ,  tronchi  di  alberi  groasisaimt  a 
potervele  posar  dentro,  come  in  «o  U 
prio,  e  per  tal  modo  trasportarle  a  < 
muli  a  traverao  le  montagne.  Denaro  a 
te  aveva  rammaaaato  per  le  neceaaita 
fin  oltre  1'  Alpi;  poi  ai  confidava  ed 
Per  muovere  le  opinioni  degl'Itali» 
chiamato  a  ae  la  legione  italiana  capii 
un  Lecchi,  la  quale  fuggendo  il  furoi 
SCO  per  le  rotte  di  Scherer,  ai  era  ri| 
Francia,  bella  e  buona  gente.  Per  e 
poi  i  luoghi ,  conduceva  eoo  se  gì* 
che  più  ne  erano  pratichi;  e  aiccome 
to  auo  era  di  varcare  il  gran  Sao  Bemi 
a\  si  consigliava  apecialmente  con  ma 
di  Romano  in  Ganavese,  giovane  di  nat 
to  generoaa,  e  che  camminava  eoo  mo 
to  in  queste  bisogne  della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  consolo,  esse 
maestro  dell 'allattare,  che  tornava  io  I 
fondare  in  Cisalpina  una  regolata  liba 
la  pace  a  Napoli  ed  a  Toacana,  riaton 
ligione  ,  proteggere  i  preti ,  rimettere 
bito  seggio  il  pontefice  di  Roma.  A  i 
parlava  di  pace,  di  umanità,  di  fin  < 
di  un  secolo  che  doveva  incominciare 
ed  a  felicità  d'  uomini.  Paasò  per  ( 
mostrovvisi  tanto  mansueto,  e  disposte 
rìdor  le  cose  a  forme  buone   e    eoa 
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ilìche,  che  gli  arittocrati  gioevrioi  pre- 
dolci parole  ,  pigliaroDO  animo  a  favei- 
r  iodependeaza,  e  della  reilitusione  dei- 
co  tuto,  essendo  a  quel  tempo  Ginefra 
a  Francia ,  e  parte  di  lei  ;  ma  la  cosa 
ligoò;  che  ansi  rispose  loro  per  forma 
accorsero  che  se  amava  prendere  ,  ama- 
:he  serbare.  Poi  tornò  sulle  maosuetadi- 
che  sarebbe  contento  morire ,  parche  la 
redesse.  Apparita  »\  mogio ,  ti  pallido  e 
lilento  ,  che  pareva  a  tutti,  che  stracco  il 
e  1'  animo  per  tante  sue  fatiche  a  prò  di 
ia  e  d'  Europa ,  dovesse  far  tosto  pace  , 
•e  la  foleva  vedere.  Poi  lusinghevolmente 
tendo,  domandava  di  Saussure,  di  Bon- 
li  Senebier;  Ucqne  di  Rousseau.  Disse  , 
rimettere  in  onore  le  sciente  e  le  lette* 
pesute  dalla  guerra.  Maravigliavaosi  t 
rini,  vedendo  tanto  amore  di  dottrine 
èe  in  nn  soldato  ,  perchè  non  peoetra- 
i'  umore,  oè  si  accorgevano  ,  eh'  egli , 
le  quegli  che  volerà  far  andar  il  secolo 
>so ,  il  voleva  secondare  >  finché  ne  Cos- 
trone. 

ode  e  magnìfico  era  il  disegno  di  Bao* 
e  per  riconquistar  l' Italia.  Suo  propo- 
to era  di  varcare  col  grosso  dell'  eser- 
graii  San  Bernardo  col  fine  di  calarsi 
valle  di  Aosta  nelle  pianure  piemontesi, 
srchè  altre  genti  con  questa  parte  con* 
isero,  e  gimite  al  piano  potessero  e  muo» 
popoli  a  romore  contro  1*  Austria ,  e 
ingersi  con  lui  a  qualche  importante  fatto, 
onlinato  che  il  generale  Thnreaa  dalla 
ona  e  dall'  alto  Delfi  nato  ,  pei  passi  dei 
Cenisio  e  Ginevra  ,  con  una  squadra  di 
quattromila  soldati  si  caUsse  a  Susa  ,  e 
Itre  anche ,  secondo  le  opportunità,  pro- 
•  per  dar  timore  al  nemico  intorno  alla 
tsa  di  Torino ,  e  per  ajotare  lo  sforso  , 
li  intendeva  di  fare  sulle  sponde  della 
Baltea.  Al  tempo  medesimo  comandava 
lerale  Moncej  ,  che  pel  San  Gottardo 
■tse  a  Bell  insona  con  an'  eletta  schiera 
ca  dodicimila  soldati ,  col  pensiero  di 
re  a  romore  i  paesi  ,  che  nelle  parti  su- 
i  al  piano  di  Lombardia  si  comprendo* 
I  il  Ticino  e  1*  Adda;  Parendogli  altre- 
le  fosse  necessario  di  turbar  le  contrade 
Ticino  e  la  Sesia  ,  imponeva  al  gene- 
etbencourt,  che  facesse  opera  di  varca- 
Sempiooe  ,  e  di  precipitarsi  per  Doroo- 
a  sulle  sponde  dei  l«igo  M«i;giore  là  do- 
•trìngendosi ,  apre  di  nuovo  T  ««lito  alle 
correnti  del  Ticino.  Siccome  poi  non 
iva  quante  e  qoNlt  difficoltà  oilassero  al 
di  un  grosso  esercito  p«*l  gran  S^n  Ber* 
,  commetteva  ad  un  corpo  di  circa  cin- 
ila  soldati,  che  pa«s.is«eil  piccolo S^iiBer- 
,  ed  andasse  a  raccostarsi  col  grosso  nel- 
le di  Austa.  Tutte  le  raccontate  genti 
ae  unite  sommavano  circa  a  sessantamila 
attenti.  Cos\  il  cmitolo  tutta  la  regione 
Alpi  abbracciando,   che    si   distende  dal 


San  Gottardo  al  monte  Ginevra ,  minacciava 
invasione  al  aottoposto  piano  del  Piemonte  e 
della  Lombardia.  Dall'  altra  parte  sperava  che 
Massena  ,  tenendo  fortemente  Genova  ,  e  Su- 
chet  la  riviera  ,  avrebbero  trattenuto  Melas  , 
finché  egli  potesse  arrivare  a  combatterlo  sui 
fianchi  ed  alle  spalle.  Magnifica,  come  abbia- 
mo detto  ,  e  meravigliosa  opera  fu  questa  del 
consolo ,  ma  che  gli  poteva  veuire  rutta  con 
grande  precipisio  se  Moreau  avesse  combattuto 
infelicemente  sul  Reno,  o  se  Melas  più  accorto, 
o  più  attivo,  o    meglio   informalo  fpsse  stato. 

Luiingati  con  discorsi  di  umanità,  di  pace, 
e  di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti 
se  ne  giva  il  consolo  alla  atupeoda  guerra. 
Erano  le  genti  già  adunate  tutte  a  Martigny 
di  Vallese  sul  Rodano  ,  terra  posta  alle  falde 
estreme  del  gran  San  Bernardo.  Guardavano 
con  meraviglia  ,  e  con  desiderio  quelle  alte 
cime.  Diceva  loro  Berthier  »  quartiermastro  : 
«  Vmeono  i  soldati  Renani  gloriose  battaglie  t 
«  constrasUno  gì'  Italici  con  valore  estremo  ad 
€»  un  nemico  sopravanaante  di  numero.  Accen- 
a  detevi  ,  e  ricooquisute,  emoiandogli  ,  oltre 
ce  r  Alpi,  quelle  terre  già  testimonio  del  fran- 
CK  cose  valore.  Soldati  nnovi ,  ecco  che  suona 
a  il  segno  delle  battaglie:  ite ,  e  pareggiate  i 
ce  veterani  tante  volte  vincitori  :  da  essi  impa- 
ci rate  a  aofiferire  ,  da  essi  a  soperare  le  fati- 
ci che  inseparabili  della  guerra.  Vi  segga  sem- 
cc  pre  in  mente  questo  pensiero  ,  che  solo  col 
<«  valore  ,  solo  colla  disciplina  si  vincono  le 
ce  guerre.  Soldati,  Buona  parte  é  con  voi;  vie- 
cc  n'  egli  a  vedere  i  nuovi  trionfi  vostri  :  a 
ce  Bnonaparte  pruovate ,  che  siete  sempre  quo- 
ce  gli  nomini  valorosi ,  che  condotti  da  lui  s\ 
ce  famoso  nome  e  s\  laminosa  gloria  acqui- 
ct  state.  La  Francia  ,  e  la  umanità  di  pace  vi 
ce  richieggono  :  voi  pace  alla  Francia  ed  alla 
a  umanità  con  le  forti  destre  date,  o 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli animi  già  da  per  se  stessi  Unto  incitati  e 
valorosi.  Partivano  il  dì  diciassette  maggio  da 
Martignj  per  andarne  a  conquistar  1'  Italia. 
Maraviglioso  l'ardore  loro,  maravigliosa  V  alle- 
gria, meraviglioso  ancora  il  moto  ed  il  fervo- 
re delle  opere.  Caste,  cassoni,  truogoli  ,  obici, 
cannoni ,  carretti  ruotati ,  carretti  sdrncciole- 
voli  ,  carrette  ,  lettiche,  cavalli,  muli  ,  barda- 
ture, arcioni,  basti  da  bagagtie ,  basti  da  arti- 
glierie, impedimenti  di  ogni  sorte,  e  fra  tutto 
questo  soldati  afi'aticantisi  ,  ed  ufBciali  afifati- 
cantisi  al  par  dei  soldati.  S*  agginngevano  le 
risa  e  le  canzoni  :  i  motti  ,  gli  scherxi,  le  pia- 
cevolesse  alla  francese  erano  quelle  poche  ,  e 
gii  Austriaci  ne  toccavano  delle  buone.  Non  a 
guerra  terribile ,  ma  a  festa  ,  non  a  casi  dub- 
bi ,  ma  a  vittoria  certa  ,  pareva  che  andassero. 
li  romore  si  propagava  da  ogni  banda  :  qu«*i 
luoghi  ermi  ,  solitar)  e  da  tanti  secoli  muti  , 
pisuonavano  insolitamente  e  ad  un  tratto  per 
voci  liete  e  guerriere.  L'esercito  strano  e  stra- 
namente provvisto,  al  malagevole  viaggio  sali- 
va per  r  erta  alla  volta  di  San  Pietro  fin  dove 
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gioage  la  strada  carreggiabik.  Pure  ipeMO  erte 
ripidisiiuse,  forre  aaasoae  ,  capi  di  valli  adruc- 
«iolenti  si  appreseotavaoo  ;  i  carri ,  i  carretti  , 
le  carrette  pericoiavaoo.   Accorrefaao  presti  i 
soldati  a  braccia  ,  aosieoevaao  ,  pvBtellavaoo  , 
traevano ,  e  più  si  affaticavano ,  e  più  mette* 
vano  fuori  motti,  facesie  e  concetti  ,  parte  ar- 
guti, parte  graziosi  ,  parie  frisaanti  :  cosi  paa- 
savaoo  il  tempo  e  la  fatica.  I  tardi    Vallesani , 
che  erano  accorsi  ià  folla  dalle  caae ,  o  piatto* 
sto  dai  tugarj  e  dalle  tane  loro,  vedendo  gente 
sì  affaticata  e  sì  allegra  non  sapevano  darsi  pa* 
ce  ;  pareva  loro  cosa  dell'  altro  mondo.  Invi» 
tati,  e  pagati  per  ajuto  ,  il  facevano   volentieri. 
Ma  più  bisogna  faceva  un  Francete  ,  che    tre 
Vallesani.  Le  parole  e  i  motti  ,  che  i  soldati 
dicevano  a  quella  buona  gente  per  la    tardità 
delle  opere  e  per  le  fogge  dei  veatire,  io  non 
gli  voglio  dire.  Così  arrivavano  t  repubblicani 
a  San  Pietro,  Lannea  colia   sua  schiera  il  pri> 
mo,  siccome  quello  che  per  i'  ineredibile  ardi- 
mento il  consolo  sempre  mandava,  lui  non  solo 
volente  ,  ma  anche  donumdante  ,  aile   irapreae 
più  rischievoii  e  più  periooioae.  Quivi  ti   era 
arrivato  ad  un  luogo,  in   col  pareva  che  la  na« 
tura  molto  più  potesae  che  1*  arte  od  il  oorag<> 
gio;  perciocché  da  San   Pietro  alla  cima  dei 
gran  oan  Bernardo  »  dove   i  fondato  i'  eremo 
dei  religiosi    •    aalute  dei  viaggiatori  iu  quei 
luoghi  d'eternale   inverno  ,    non  si   apre  più 
strada  alcuna  battuta.  Solo  ai    vedono  sentieri 
atretti  e  pieghevoli  ,  su  per  monti  scoscesi  ed 
erti.  Rifulse  la  pertinacia  del  volere,  e  ìm  po-r 
tenta  dell'  umano  ingegno.  Quanto   si  rotola* 
va,  fu.  posto  ad  essere  tirato ,   quanto  ti  tirava 
ad  eafcce  portato*  Poaersi  le   artiglierie  grosse 
nei- truogoli,  i  truogoli  sugli  «druccioli  ,  e  dei 
soldati  >  dii  tirava  ,  chi  puntellava  ,  chi  -  sptn^ 
g^va  :  ;Ìe  mioute  su  i   robuati  e  pratichi  muli 
si  caricarono^  Così,  se  lan  .Iacopo  Triniti  mon- 
tò, e  celò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  , 
per  le  barricate  nella  stagione  più  rigida  dell' 
anng  le  artiglierie   di   l^ranoesco  pripno  ,  tjrò 
Buùnap^rta  quelle  della  repubblica  sui  carri , 
sdrixcijiolevoii,.  e  sulle  bestie  raunate  *  quest' 
inteutp.'.Sfguitavtno  le  salmerìe  al   medesimo 
modo  tirate  e  p<|rtJ)te.  EU'a  una   tratta  immen* 
sa  :  in  quelle  svolle  di  ripidi  ttntieri  ora  appa-. 
rivano  ,  ora   scomparivano  le  genti  :  chi    ar» 
pervenuto  ali*  alto  ,  vedeva  i  compagni  in  fon- 
do ,  e  con  le  rallegratrici  voci  gì'  incoraggiava. 
Questi  rispondevano  ,  ed  al  difficile  cammino 
s' incitavano.  Tutte  le  valli  all'  intorno   risuo- 
navano. Fra  le  nevi ,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi 
apparivano  le  armi  risplendenti ,  apparivano  gli 
aj!)iti    coloriti   dei    soldati }  quel  miscuglio  di 
natura  moria  e  di  natura    viva  era  spettacolo 
mirabile.  Godeva  il  contolo  ,  che  vedeva  andar 
le  cose  a  seconda  de*  suoi  pensieri ,  e  soldate- 
scamente  parlando  a  questo  ed  a   quello ,  che 
io  ciò  aveva  un*  arte  eccelleote,  gì'  induoeva  a 
star  furti  ,  ed  a  trovar   facile  quello  ,   che  era 
giudicato  impossibile.    Già   s'avvicinavano  al 
sommo  gi(>go,  ed  incominciavano  a  tcorgere  i' 


adito ,  che  in  metto  a  due  monti  alti 
prendosi,  dà  il  varco  verso  la  più  aub 
ma.  Saluiaroolo,  qual  fine  delle  faticfa 
con  giojose  voai  i  soldati  ,  e  con  isfoi 
giori  intendevano  al  salire.  Voleva  il 
che  riposassero  alquanto.  Di  cotesto 
caglia,  rispondevano  ;  badale  a  salir 
lasciate  far  a  noi»  Stanchi ,  facevano 
tamburi,  ed  al  militare  suono  si  rinfi 
uo  ,  e  si  rianimavano.  Infiue  guadagna 
cima,  dove  non  così  tosto  furono  giuo 
r  uno  con  1*  altro  si  rallegrarono  ,  < 
compiuta  vittoria.  Accrebbe  V  allegre» 
dere  mense . appresso  all'  eremo  rustit 
imbandite  per  opera  dei  religioai  ,  prò 
ta  del  consolo,  che  aveva  loro  mandate 
air  uopo.  Ebbero  vino ,  pane  cacio  : 
ronsi  fra  cannoni  e  bagaglio  sparse  ,  (ira 
e  nevi  agglomerate.  1  religiosi  a'  aggirai 
i  soldati  con  volti  dipinti  di  sedata  a 
ta  :  bontà  con  forta  su  quel  aupremo 
s'  accoppiava.  Parlò  Buonaparte  ai  religt 
le  pietà  loro,  di  voler  dare  il  seggio  ai 
quiete  e  sostante  ai  preti ,  autorità  a 
gione  :  parlò  di  se  e  dei  re  modettamen 
U  pace  bramosamente.  J  romiti  bnoni,  < 
avevano  aècognitione,  né  uso  ,  né  ma 
necessità  deli'  infingere ,  gli  credevan 
coaa.  Quanto  a  lui,  se  tratto  da  quell' 
quella  quiete  »  da  quella  solitudine,  da 
scena  iiispiita,  si  lasciasse,  mutandosi, 
a  voler  f#re  per  affetipne  quello  che 
per  disegno,  io  non  lo  ao,  né  m'  ardirei 
care  ;  perché  da  nn  lato  efficaciasima  i 
tameote  l' influenta  di  quella  pi«là  ,  e 
monti,  dall'  altro  teoacifsima  incredibi 
e sprettatrice  dell*. umane  cote  ì^  qj 
lui.  F«rnioasi  à  riposare  nel  beaigoo 
nn'  ora. 

Quando  parve  tempo,  coniandava  si 
•e.  Voltavano  i  {tassi  là  dove  1'  italico  e 
cominciava  a  comparire.  Fu  difficile  e 
Iosa  ÌM  salita,  ma  ancor  più  difficile  epei 
ladiscesaj  coociouiaché  le  nevi  tocche 
più  benigna  incpminciavano  s^  inteoet 
davano  mai  fermo  sostegno.  Olire  a  ciò 
na  vi  era  più  ripida  che  dalia  parte  aetl 
naie.  Quindi  accadeva  ,  che  era  lento  le 
dere  ,  e  che  spesso  uomini  e  cavalli  coi 
sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi,,  nelle  pi 
valli  erano  precipiuti,  prima  sepolti  eh 
ti.  Incredibili  furono  le  fatiche  od  i  pe 
poro  s'  avvantaggiavano.  Impatienti  del 
procedere,  ufficiali  ,  soldati,  il  consolo 
scegliendo  i  gioghi  dove  la  neve  era  pii 
precipitosamente  si  calavano  sdrucciola 
no  a  Eirnbiea.  Era  un  pericolo,  e  pure  i 
festa  :  tanto  diletto  prendevano,  e  tante  i 
cevano  di  quei  volare,  e  di  qneli'  essere 
chi  in  neve  grossa,  e  chi  in  polverìo  dì 
Quelli  che  erano  rimaali  al  governo  de 
merìe,  arrivarono  più  tardi  per  gì*  ine 
ostacoli.  Riuniti  a  Étrubles  ,  gli  noi  ci 
altri  si  rallegravano  dell'  esser  riusciti  a 
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irdaiido  verso  le  gelale  e  teoscete 
uè  passalo  aveyaoo ,  noo  pule  va  oo 
I  del  come  no  eseixitu  iotieio  cuo 
tdimeoti  aveste  potuto  l'arsi  strsda 
trrtbilmente  disordinati  da  scon- 
ntichi ,  e  poteotemenle  diiusi  da 
»ri  d'ioveroo.  Ammiravano  la  co- 
neote  del  coosolo  ,  delle  lutare 
:emente  auguravaoo.  Pareva  loro, 
ìVHu  auperatu  il  San  Bernardo  , 
•esse  a  riuscire  facile  e  piana.  In- 
e  soavi  d'Italia  incominciavano  a 
evi  si  squagliavano  y.  i  torrenti  s' 
»  ,  le  morte  rupi  si  ravviavano  e 
ino.  1  veterani  cooquiataiori  rico« 
lel  dolce  spirare;  gridavano  Italia; 

espressivi  ai  nuovi  la  descriveva- 
srani  ai  riaccendeva,  nei  nuovi  si 
n  mirabile  desiderio  di  rivederla  , 
;  la  esperiensa  ricordava  il  vero, 
xiooe  il  rappresentava  e  1*  ingran* 
ntà  diventavano  efficacissime  :  già 
egli  animi  forti  ed  invaghiti,  che 

conquistala;  s«lo  pensavano  alle 
I  alle  battaglie. 

a  consisteva  nelle  celeritii;  percioe* 
Ipestri  Inogbi  erano  sterili ,  il  pM- 
krnardo  difficile,  né  si  dorerà  dar 
las  di  arrivare  al  piano  prima  che 

arrivasse.  Importava  altresì  che 
là  sparso  della  ritornata  dei  Fran» 
rallentasse.  Perciò  il  consolo  si 
nenie  per  le  sponde  della  Dora,  e 
i  poca  importanza  dati  dall'antiguar- 

da  Laones,  mandato  avanti  a  spe- 
o  del  paese  ,    s'impadroniva  facil- 

città  d'  Aosta  ,  e  della  terra  di 
fa  nn  duro  intoppo  era  per  tro- 
ne  di  Bard  posto  sopra  un  sasso 
be  ,  come  chiave ,  serra  la  strada 
retta  gola  ,  che  quivi  forma  ,  re* 

,  la  valle.  Aveva  Pavetti  proposto 
isolo  Toppugoasione  di  questa  roc* 
>  in  Ini  sommo  desiderio  ,  che  i 
ssassero  per  la  valle  d' Aosta ,  se- 
no paeae  fosse  il  primo  ad  essere 
come  credeva,  a  libertà;  ma  il  fal- 
che nn  umile  sasso  poteva  dive- 

0  ad  una  gran  fortuna.  Fatta  la 
apose  coraggiosamente  il  Tedesco, 
lare  la  fortessa.  S'  avvicinarono  i 
mirarono  facilmente  nella  terra  di 

1  sotto  al  forte  ;  poi  andarono  al- 
:evoii  con  ferocia ,  abbandonarono 
tinnovarono  parecchie  volte  la  bai- 
smpre  con  poco  frutto  .  Si  sdegna- 

,  e  di  un'  infinita  impazienta  si 
IO  nel  vedere,  che  una  piccola  pre* 
,  poiché  il  presidio  non  sommava 
rocento  soldati,  ed  un'  angusta  roc- 
npessero  il  corso  a  tante  vittorie, 
oro  troppo  grave  ed  insopportabil 
a  piccolo  Bard  arrestasse  coloro  , 
evano  potuto  arrestare  né  la  pode- 


rosa Mantova,  né  i  ghiacci  eterni  dell'enorme 
San  Bernardo.  Sapevano  che  il  loro  luovimeuio 
era  presentito  al  piano  ,   e  che  Melas  ,  lasciala 
l'inutile  impresa  del    Varo  ,    con  presti  patsi 
accorreva  per  puntellare  la  fortuna   periculau- 
te.  Né  la  valle  d'Aosta,  sterile  e  povero  paese, 
era  abile  a  paacere    tante  genti  ,  massi  me  in 
quel  caso  non  preveduto:  già  sorgevano  i  pri- 
mi aegni  della  penuria.  Peii»aviinu  al  rnnedio, 
e  noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle  cas« 
della  terra  ,  batteronla  con  un  cannone  tirato 
aul  campanile.  Ma  essendo  il  luogo  ben  dife- 
so, e  di  macigno,    non  facevano  fruito.  Av- 
visarono se  potessero  passare,  continuando  il 
forte  in  possessione  dell'  inimico.  S'  innaUa 
con  irregolari  gioghi   a  ^sinistra  della  terra  di 
Bard  il  monte  Albaredo  ,    che    dai  aoperiori 
luoghi  domina  la  fortetta ,  negi'  inferiori  oe 
è  dominata.  Fecero  i  Francesi,  essendo  primo 
autore  di  questo  consiglio  Berlbier,  pensiero 
di  trovar  passo  per  questo  monte.  Iq  men  che 
non  fa  due  giorni,  cavarono  gradi  nei  siti  più 
dori  ed  erti ,  alzarono  parapetti  sugli  orli  dei 
precipitosi,  gilUrono  ponti  sui  precipisj  per 
modo  che  fa-  loro  aperta  la  strada  al  passare, 
oltre  il  tiro  dei  cannoni   della  fortezza  .    Fu 
qoesl'  opera  molto    meravigliosa  ,  e  degna  di 
essere  raccontata  nelle  storie.   Gli  nomini  si« 
curamente  varcavano.  Restavano  le  artiglierie 
e  gì'  impedimenti  ,  che  non  potevano  avviarsi 
per  nna  strada  tanto  ripida  e  stretta.  Lannes, 
che  già  era  arrivato  sino  ad  Ivrea ,  correva  pe- 
ricolo di  essere  assalito  dagli  Alemanni,  men- 
tre ancora    era   privo   delle  artiglierie ,  armi 
tanto  necessarie  nelle  battaglie  dei  nostri  tem- 
pi. Un  nuovo  assalto  dato   al  forte  dal  perti- 
nace consolo ,  aveva  avuto  sinistro  fine.  Gra- 
ve pericolo    sovrastava  ,    perché  i  tempi  non 
pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvisava 
di  nn   nuovo  stratagemma.  A  fine  d'  impedir 
il  remore  dei  carretti ,  distendeva  letame  per 
la  contrada  principale  di  Bard  ,    avviluppava 
con  istrsme  i  cerchj  delle  ruote,  e  tirando  alla 
dilunga,  velocemente  edi  notte  tempo  operava, 
che  le  artiglierie   riuscissero  felicemente  oltre 
alla  terra.  S'accorgeva  il  castellano   dell'  arte 
usata  dagli  avversar],  e  folgorava  con  grandis- 
simo furore  fra  il  bujo  della  notte;    ma  la  o- 
scurilà  da  nna  parte  ,    la    celerità  dall'  altra 
furono  cagione ,  che  i  repubblicani   patirono 
poco  danno  in  questa    straordinaria  passata  : 
con  tutte  le  armi  allestite  e  pronte  si    appre- 
stavano ad  inondare  il  piemontese    dominio  . 
Poco  stante  Ghabran  divallatosi  dal  piccolo  San 
Bernardo  costringeva  alla  dedizione  il  coman- 
dante di  Bard,  salvo  l'avere   e   le   persone  ,  e 
con  fede  di  non  militare  sino  agli  scambj. 

Mentre  a  questo  modo  il  grosso  dei  soldati 
di  Francia  sboccava  per  Ivrea  ,  non  erano  alate 
oziose  le  genti  più  lontane ,  anzi  concorrendo 
dal  canto  loro  all'  adempimento  del  principale 
disegno  ,  erano  pervenute  ai  luoghi  ordinati 
dal  consolo.  Era  Bethencourt  sceso  dal  Sem* 
pione,  e  fattosi  padrone  di  Domodossola.  Mon- 
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cej  Tenuto  a  Belliozona  acceoiuvA  a  Lugano  , 
ed  alle  sponde  dei  Ticino  e  dell'Adda.  Tba« 
reaa  poi  più  proumamenle  romoreggiando 
alla  capitale  del  Piemonte  ,  era  comparto  a 
Suaa  ,  e  camminando  più  avanti,  ti  era  mo« 
•trato  ad  Af  igliana  ,  avendo  fatto  una  buona 
presa  di  Austriaci  ,  che  si  erano  pruovati  a 
serrargli  il  passo  dall'erto  ed  eminente  sito  , 
sul  quale  stava,  prima  della  goerra  ,  fondata 
la  fortetsa  inespugnabile  della  Brunetta.  Tale 
tempesta  da  tutte  parti  sovrastava ,  per  1*  in- 
vitto pensiero  del  consolo,  a  quel  tratto  di 
paese  ,  che  si  comprende  fra  la  Dora  Riparia 
e  l'Adda.  Ma  il  principale  sforto  sorgeva  da 
Ivrea.  Si  proponeva  il  consolo  di  marciare  a 
stanca  celeremente  per  arrivar  più  presto ,  che 
per  lui  si  potesse ,  a  Milano.  Gonfidavasi  ,  né 
aensa  ragione ,  di  trovar  quivi  seguito,  viveri 
e  riccheue  ',  e  siccome  sopraggtungeva  im- 
provviso, cosi  sperava  di  poter  sorprendere  e 
sopraffare  i  corpi  sparsi  degli  Austriaci ,  che 
a  tuit'altra  cosa  pensavano  Inori  che  a  questa. 
Aveva  anche  fondamento  di  credere ,  che  gli 
sarebbe  venuto  fatto  ,  accostandosi  all'Adige , 
di  Uigli'f  ^oori  Melas  dal  suo  sicuro  ricetto 
del  Tirolo.  Molto  bene  considerate  erano  que- 
ste cose ,  e  meglio  ancora  fu  quella  di  man- 
dar Lanoes  verso  Chivasso  ,  per  indarre  in 
Melas  la  persuasione  ,  ch*ei  fosse  per  far  im- 
peto contro  Torino.  Ordito  in  tal  modo  il  di- 
segno, lo  mandava  ad  esecnsione.  Temendo 
gli  Austriaci  di  Torino ,  avevano  accostato  un 
antiguardo  al  ponte  della  Cbiusella  ,  a  dirit- 
tura dei  quale  avevano  piantato  quattro  boc- 
che da  fuoco  per, non  lasciar  guadagnare  que- 
sto passo  al  nemico  .  Essendo  questo  ponte 
molto  stretto  e  luogo ,  dura  impresa  era  il 
superarlo.  Avvicinatosi  Lannes  ,  ordinava  ai 
più  valorosi,  il  passassero  velocemente.  Fecer- 
ne  prnova;  ma  i  cannoni  Tedeschi  fulminarono 
§\  furiosamente  a  scaglia  ,  e  dai  fianchi  i  fe- 
ritori leggieri  tempesUrono  con  sì  fitu  gran- 
dine ,  che  i  Francesi  tornarono  indietro  laceri 
e  sanguinosi.  Nuovamente  cimentatisi,  nuova- 
mente perdevano.  Rinnovh  due  altre  volte  la 
pruova  Lannes,  e  due  altre  volte  ne  uscì  colia 
peggio.  Ostinavasi,  ma  non  aveva  rimedio  . 
Pavetti  allora  ,  che  ottimamente  conosceva  i 
luoghi,  perchè  la  battaglia  si  commetteva  quasi 
sotto  alle  mura  di  Romano ,  sua  patria ,  fece 
accorto  il  generale  di  Francia,  che  a  sinistra 
del  ponte  era  un  passo  facilmente  goadoso  , 
offerendosi  di  condurre  egli  medesimo  la  fa- 
sione.  Guadh  con  felice  ardimento  il  fiume  : 
si  mostrava  improvviso  snila  destra  del  nemi- 
co ;  die  mano  a  berMgliarlo  aspramente  ;  re- 
stava morulmente  ferito  dalle  sue  armi  1'  au- 
striaco Palfi ,  che  vicino  al  ponte  se  ne  stiiva 
animando  i  suoi.  Questo  accidente  die  cugio- 
ne  di  vincere  ai  Francesi,  perchè  gli  Austriaci 
sforsati  a  dar  indietro  ,  lasciarono  libero  il 
passo  del  ponte .  Rannodaronai  col  retroguar- 
do  soli*  altura  di  Romano ,  e  vollero  far  te- 
sta ;  ma  assaliti  dai  Francesi  cresciuti  d'ani- 


mo e  di  foraa ,  abbandonaroso  il  campo.  Né 
miglior  «sito  ebbe  uno  afono  latto  da  Keun 
con  la  cavalleria,  nel  piano  che  si  frappone 
tra  Romano  e  i  colli  di  Montalenghe  ;  onde  fa 
aperta  la  atrada  a  Lannea  fino  a  Chivaaso,  do- 
ve trovò  conaerve  considerabili  di  vettovaglie, 
opportuno  ristoro  alle  aue  atanche  genti.  A- 
vendo  conseguito  Lannes  l'intento  di  fsr  cor- 
rere Melas  a  Torino,  volgeva  improvviaamcn- 
te  le  inaegne  a  mano  manca,  e  camminata 
con  passo  accelerato  a  seconda  della  siniitra 
del  Po  alla  volu  di  Pavia.  Tutto  lo  afono  dei 
Francesi  accennava  a  Milano.  Marciavano  Mo- 
rac,  Boodet  e  Victor  contro  Vercelli  ;  marcia- 
va sali'  istessa  fronU  più  basso  Lannes,  e  sa- 
periormente  spassava  il  paese  la  legione  italia- 
na di  Lecchi ,  che  da  Catillon  di  AosU  per 
la  via  di  Grassoney  camminando,  era  venaU  a 
Varallo,  poi  ad  OrU ,  donde  aveva  cacciato  il 
principe  di  Loano,  che  si  «Uva  a  presidio  con 
una  mano  di  Tedeschi.  Tutu  quesU  fronU  di 
un  esercito  belli'ooso,  spingendosi  avanti  ,  gas- 
dagnava  Vercelli,  dove  passava  la  Sesia ,  poi, 
contrastando  invano  Laudon  »  che  era  accorso, 
entrava  in  Novara,  e  a'  appresUva  a  varcar  il 
Ticino.  L'ala  sinistra  inunto  s'insrossava  par 
easersi  Lecchi  congiunto,  a  Sesto  Caleode  eoa 
Bethenconrt  diaceso  da  Domodossola.  Laadoa 
postosi  a  Turbigo  intendeva  ad  impedire  il 
passo  del  fiume }  ma  Murat ,  che  guidava  l' 
antignardo  ,  dato  di  mano  a  certe  barche  la- 
sciate a  Gallate,  auadagnava  la  sinistra  spoo. 
da  ,  e  cucciava  dà  Turbigo  ,  non  sansa  però 
qualche  difficoltà,  il  generale  tedesco.  Al  tem- 
po medesimo  la  sinistra  ala  si  rinforsava  viep- 
più per  la  giunta 'delle  genti  di  Monccy,  CM 
venute  sui  Ughi  di  Lugano  e  di  Como ,  ave- 
vano incontrato  Lecchi  a  Varese.  Per  qoaitt 
mosse  ouinumente  eaeguite,  come  erano  stale 
ottimamente  ordinato,  già  era  la  capitale  della 
Lombardia  posu  in  potestà  dei  Francesi  .Entrava 
in  Milano,  il  di  due  di  giugno  ,  con  le  pia  e- 
lette  schiera  BuonaparU  vincitora.  Io  non  so- 
no per  racconUre  le  ali  egresso  che  vi  si  fe- 
cero ;  perchè  nelle  rivolusioni  il  governo  ai- 
timo  è  sempra  stimato  il  peggiora ,  il  naofo 
il  migliora.  Né  la  signoria  dei  Tedeschi  vi  en 
SUU  mansueu ,  non  perahè  troppo  ««'•  fj' 
se  di  sua  natura,  salvo  i  confinati  aUe  bocdie 
di  Gaturo,  ma  perchè  avendo  voluto  rimcttr 
re  del  tutto  le  cose  nello  suto  pristino,  aveva 
turbalo  infiniti  interessi  ed  opinioni.  Eraosi  i 
reggitori  persuaso  ,  che  fosse  impossibile  cbe 
i  Francesi  tornassero  ;  e  pnerh  a  seconda  di 
qoesu  credensa  goraroandosi,  prepararono  le 
occasioni  ad  altre  rivolusioni. 

Riordinava  Buonaparte  la  Cisalpina  repoUdi- 
ca.  Volle  ,  che  i  riti  deUa  religione  cattolia 
pubblicamente  si  celebrassera  ,  e  la  religione 
si  rispettosse ,  a  chi  il  contrario  (acessa,  seve- 
ramente, anche  colla  pena  di  morte,  ae  il  caso 
il  richiedesse,  fosse  punite  ]  che  fossero  sslvt 
le  proprietà  di  tutti,  che  i  fuorusciti  rientrss- 
sero,  che  i  sequestri  si  levassero,  che  le  cedo- 
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Emoco  di  Vienila  ti  abolitscro  ,  e  valor 
«U  |iià  non  avessero.  Lasciati  in  Mila- 
sti  fondamenti  della  sua  polenta  ,  appli- 

naoTO  i  pensieri  alla  guerra ,  che  quan- 

bene  principiata  fuase  ,  non  era  ancor 
■ta.  Melas  sulla  destra  del  Po  si  conser* 
iltavia  intiero  ,  né  sapeva  il  consolo  an» 
be  Massena  fosse  sialo  costretto  a  cedere 
nova  alla  fortuna  dei  confederati.  Per 
motivo,  credendosi  più  sicuro  di  quan* 

era  veramente  ,  aveva  fatto  correre  dai 
Lodigiano,  il    Cremonese,  il  Bergama> 

Cremasco,  nei  quali  paesi  erano  stati 
con  molla  contentetsa:  poi  suo  inlento 
passare  subitamente  il  Po,  ed  in  questo 
moaaare  a  MeUs  ogni  strada  al  ritirarsi. 
I  frattanto,  per  una  subita  correria,  ave- 
.o  Pavia;  Irovovvi  muniaioni  abbondanti 
ra,  e  quantilà  considerabile  di  armi, 
la,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva 
imo  ,  quanto  la  sua  condizione  fosse  pe* 
a,  ed  il  nemico  forte ,  avvitandusi  cbe 
scampo  non  poteva  più  venire  se  non  da 
ttaglia  risoluta,  e  da  una  vittoria  piena , 
tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessan- 
>rr  cagione  dell*appoggio  che  quivi  ave- 
a  cilladeila,  e  del  forte  di  Tortona.  Ve- 
dunque  in  Alessandria ,   chiamava   a  se 

arrivato  dalla  riviera,  mandava  Otto, 
lo  libero  prr  la  detlisìone  di  Genova ,  a 
a4,  allineile  a*  ingpgoaMe  d'impedire  il 
lei  fiume  ai  Francesi    Ma  Murat  fu  più 

di  Otto;  perchè,  sebbene  fortemente 
ombatiuto,  passava,  e  s'impadroniva  di 
sa.  Al  medesimo  pnnto  Lannes  varcava 
iella,  e  si  poneva  a  campo  a  San  Cipria- 
tor  ritirava  i  suoi  a  Casleggio  ed  a  Mon- 
.  Combattessi  in  questi  due  luoghi,  il  dì 
iu^no,  una  battaglia  asprissima,  segno  ed 
o  di  un'altra  assai  più  aspra ,  più  famo- 
iù  piena  di  fninri  accidenti.  Occupava 
»1  grosso  delle  rue  genti  Casleggio,  aven* 
Dialo  su  certi  colli  a  destra  forti  batterie, 
calo  a  sinistra  più  al  piano  i  suoi  caval- 
la picciola  squadra  di  ultimo  soccorso 
va  a  Montebello.  Urtarono  i  Francesi 
ti  da  Walrin  con  grandissimo  impelo  i 
:bi,  fu  loro  risposto  con  uguale  costansa: 
u  per  molte  ore  l'evento;  perrbè  pa- 
i  volle  i  repubblicani  s' impadronirono 
Ili  eminenti  a  Casleggio,  e  parecchie  vol- 
furono  risoapinti.  Finalmeute  gì'  impe- 
istarono  superiori  per  opera  massima- 
delia  cavalleria ,  la  quale  sbucando  da 
(iepi,  di  cui  si  era  fatta  quasi  una  for« 
aveva  dato  la  carica  al  nemico.  Watrin 
ava  rotto  e  sanguinoso.,  e  sarebbe  stata 
a  la  battaglia  pei  Francesi,  se  non  fos- 
•praggiunti  battendo,  e  mandati  da  Lan- 
generali  Cbamberihac  e  Rivand.  Venendo 
ultimo  a  parie  della  mischia ,  frenava 
to  dei  vincitori,  ed  incuorando  i  soldati 
irin  gli  menava  di  nuovo  contro  il  neroì- 
ultaoie  :  pure  si  difendevano  i  Tedeschi 


ostinatamente.  In  questo  fortunoso  punto  ar^ 
rivava  con  una  grossa  squadra  di  buoni  soldati 
Lannes,  ed  entrando  impetuosamente,  come 
sempre  soleva,  nella  battaglia,  sforsava  il  ne- 
mie*  a  piegare,  e  cacciandolo  del  tutto  da  Ca- 
•(«ggio,  l'obbligava  a  ritirarsi  ■  Montebello. 
Quivi  Otto  più  fiero  di  prima  rinnovava  la 
battaglia,  e  faceva  di  nuovo  le  sorti  dubbie; 
che  ansi  le  sue  già  principiavano  a  prevalere, 
quando  Buonapai  te,  che  era  sopraggi  unto,  or* 
dinava  a  Victor  caricasse  con  sei  battaglioni 
la  mesaana  schiera  del  nemico.  In  questo  punto 
divenne  furiosissimo  rincontro,  perchè  gli  Au- 
striaci difendevano  il  ponte  con  numerose  ar- 
tiglierie che  butUvano  a  scaglia,  ed  i  Francesi 
con  le  bajnnette  andavano  alla  carica  per  ispun- 
largli.  Durò  unpeaso  questo  combattimento  di 
fuoco  e  di  ferro  :  si  vedeva  cbe  i  soldati  di  Ot- 
to stavano  alla  dura  mollo  fortemente.  AH'  ul* 
timo  arrivarono  sugli  estremi  del  campo  ì  ge- 
nerali Gene^  e  Rivaud,  e  fecero  inclinare  la 
furtuaa  in  tavore  di  Francia,  perchè  per  le 
mosse  loro  si  trovava  Otto  quasi  circondalo  da 
ogni  banda.  Si  ritirava  in  Voghera,  lasciato  nn 
presidio  di  circa  mila  soldati  nella  fortezsa 
di  Tortona.  Morì  in  questo  fatto  ,  e  fu  presa 
gran  gente  agli  Austriaci  ,  ma  la  melii  meno 
di  quanto  portaruno  gli  scritti  di  Berthier.  Mo- 
rì anche  gran  gente  ai  Francesi ,  e  poco  meno 
che  agli  Austriaci  ;  pochi  restarono  prigionie- 
ri. Questa  fu  la  battaglia  di  Casleggio,  che 
durò  dalle  sei  della  maitina  sino  alle  otto  del- 
la sera. 

Superata  l'asprezza  dell'Alpi  con  arte  e  co- 
stanza, corsa  la  Lombardia  con  prestezza  ,  fatto 
risorgere  il  nome  di  Cisalpina  in  Milano,  sol- 
levali a  gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una 
impresa  inusitata,  restava  che  per  una  deter- 
minativa battaglia  i  presi  augui-j  si  adempis- 
sero, e  si  confermasse  in  Buonaparte  il  supre- 
mo seggio  di  Francia,  e  l'imperio  assoluto  d'I- 
talia. Absai  presto  fu  l'acquisto  di  questo  paese 
fatto  da  Kray,  Suwarovr,  e  Melas:  restava  che 
si  vedesse,  se  il  capitano  di  Francia  non  fosse 
abile  a  riconquistarlo  più  presto  ancora.  Aveva 
Melas ,  come  abbiam  narrato ,  raccolti  i  suoi 
nel  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida  ed  il 
Tanaro  sotto  le  mura  d'Alessandria.  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati,  fornitissimo  di  arti- 
glierie,fioritodi  cavallerie  sceltissime,  provvisto 
di  veterani ,  era  molto  abile  a  combattere  di 
tante  sorti.  Né  mancava  in  lui  l'ardire,  o  l'ar- 
te, né  la  memoria  delle  recenti  vittorie.  Sape- 
va altresì,  di  quanto  momenfto  fosse  la  battaglia 
che  soprastava. 

Dall'altra  parteil  consolo  combatteva  su  quel- 
le iuliche  terre,  già  piene  di  tanta  sua  gloria; 
{  suoi  ufficiali  giovani,  confidenti  e  valorosi  con 
incredibile  ardimento  anelavano  al  confermare 
i  gloriosi  destini  di  Francia;  i  soldati  ,  alcuni 
veterani,  molti  nuovi  non  avevano  tanto  uso  di 
batlsglie  quanto  i  Tedeschi,  ma  l'ardore  e  la 
confidenza  supplivano  a  quanto  mancasse  all'  e- 
sperienza.Di  numero  erano  inferiori  agli  avver- 
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sarj,  e  di  cavallerie  ,  e  di  arliglierie.  Giravano 
adunqae  assai  dubbie  le  sorti.  Melas,  aacorchè 
fosse  sorpreso  da  laoU  e  sì  improvvisa  pieoa , 
e  violo  alla  Chiasella  ed  a  CasUggio,  pareva 
non  ostante  possedere  maggiore  probabilità  della 
vittoria.  Né  si  potrebbe  bastantemente  lodare 
l'arte  e  la  prestexsa,  colle  quali,  quando  ebbe 
piena  contexui  dell'  inlento  del  consolo ,  aveva 
adunato  il  suo  esercito  nei  campi  d'Alessandria. 
Doveva  il  consolo  presumere,  perchè  non  igno* 
fava  che  l'avversario  aveva  fortificato  con  ti'in- 
cee  ed  artiglierie  le  rive  della  Bormida,  e  scel- 
to luogo  propisio  al  combattere,  che  appunto 
in  quel  campo  volesse  dare  la  battaglia.  Pure 
avvisando,  certamente  contro  ogni  probabilità, 
che  Melas  volesse  ritrarsi  verso  Grenova,  aveva 
mandato  il  generale  Desniz,  testé  arrivato  dall' 
Egitto,  a  Rivalla  sulla  strada  per  Acqui  ;  che 
ansi  questi,  obbediente  ai  comandamenti,  già 
aveva  spinto  la  schiera  di  Boudet  più  vicino  ad 
Acqui.  Grave  errore  fu  questo,  perciocché  ei 
doveva  rannodarsi,  non  isparlii  si ,  trovandosi 
col  nemico  sì  vicino  e  si  grosso;  per  lui  stette 
ad  un  punto,  che  tutta  la  fortuna  di  Francia 
perisse  nei  campi  di  Marengo.  Oltre  a  ciò,  e 
per  una  risoluzione  né  ragionevole  né  sana  , 
aveva  mandato  la  schiera  di  Mounier,  che  con 
quella  di  Boudet  componeva  l'ala  sinistra  go- 
vernata da  Desaix,  a  Castelnuovo  di  Scrivia, 
per  modo  che  tutta  quest'  ala  si  trovava  spartita 
e  scomposta  in  un  momento  di  tanta  importania. 
Occupava  Melas  con  un  antiguardo  il  villag' 
gio  di  Marengo  posto  oltre  Bormida  nella 
viciuansa  d'Alessandria.  Il  consolo,  fattolo  as- 
saltare da  Gard.inne,  lo  recava  in  suo  potere, 
avendo  i  Tedeschi  fatto  astutamente  debole  re- 
sistenza. Il  quale  accidente  avrebbe  dovuto  far 
accorto  Buonapai  te,  che  pensiero  di  Melas  non 
era  di  girsene  lontanamente  a  Genova,  ma  bensì 
di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad  Alessandria. 
Tuttavia,  essendo  len'icissimo  ne' suoi  concel- 
ti, persìsteva  nel  credere  che  i  Tedeschi  voles- 
sero incamminarsi  versola  Liguria.  Finalmente 
gli  esploratori  ,  che  gli  recavano  le  novelle 
da  Rivalla  e  dalle  rive  dei  Po,  il  tolsero  d'in- 
ganno, certificandolo  che  la  gran  lite  era  per 
deffinirsi  nell'Alessandrino,  non  nella  Liguria. 
Ordinava  a  Boudet  ed  a  Monnier,  che  presta- 
mente si  ricongiungessero  coli' esercito  princi- 
pale :  pnre  trovandosi  già  lontani,  potevano  ar- 
rivare a  sorte  terminata. 

Il  ó\  quattordici  giugno  alle  cinque  della 
mattina  Melas  varcava,  fulminando,  l'auguro- 
sa Burmida.  Esnilscoi  Csnti  leggieri,  e  col  mag- 
gior nervo  delle  cavallerie,  muovendosi  a  sini- 
stra degl'  imperiali,  marciava  contro  Castel  Ce- 
riolo  per  la  strada  che  poru  a  S;kle,  perché  in- 
tento del  generalisffìmo  austriaco  era  di  riusci- 
re alle  spalle  dei  Francesi  da  quella  farle  per 
tagliargli  fuori  da  Pavia  e  d»  Tortona,  donde 
avevano  corrispondensa  con  l'altre  loro  genti 
alloggiate  sulla  sponda  ainistra  del  Po.  Keim  , 
coi  soldati  di  più  grave  armatura,  muoveva  l'ar- 
mi contro  il  villaggio  di  Marengo,  per  cui  pas- 


sa la  strada  per  Tortona  ;  qnest'  era  la  icbiera 
di  messo.  Una  tersa,  die  era  la  destra,  tolto  1  a 
condotta  di  Uiddick  con  nn  grosso  di  grana- 
tieri ung  iri  guidati  da  Otto,  doveva  faresforto, 
seguiundo  la  destra  sponda  della  Bormida  all' 
in«ù  ,  per  riuscire  a  Fragarolo,  e  cooaeBtire 
verso  Tortona  con  la  messana.  Si  prevedeva, e 
quest'era  il  pensiero  delle  due  parli,,  che  si 
sarebbe  conteso  massi mameute  della  potaessio- 
ne  di  Marengo,  perché  quello  era  il  aite ,  alla 
conservaaion  del  quale  indiriaaavaoo  i  France- 
si tulli  i  loro  movimenti.  Precedeva  le  cammi- 
nanti squadre  d'Austria  un  apparalo  formida- 
bile di  arliglierie  ,  che  furioaameote  taonaodo 
significavano,  quanto  duro  e  quanto  micidiale 
fosse  per  essere  l'incontro.  A  Unto  impeto  net 
erano  i  Francesi  p^ri  in  quel  primo  tempodel- 
la  batt.ig|ì.i,  perchè  Mounier  ai  trovava  lonUaa 
a  destra,  Desaix  a  sinistra  ,  per  improvvidenu 
del  consolo. 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevsao 
nella  schiera  di  Victor,  che  occupava  assaigros- 
sa  Mirengn,  ed  in  quella  di  Laones^  che  ave- 
va la  sua  sede  a  destra  della  slrad  i  di  Tortona. 
A  queste  genti  si  aggiungevano  circa  novecento 
soldati  della  guardia  del  consolo,  i  cavalli  coa- 
dotti dal  giovane  Kellermann,  quei  Ai  Chan- 
peauz.  e  finalmente  quelli  di  cui  aveva  il  go- 
verno Murai:  i  primi  facevano  spalla  ai  fanti 
di  Victor,  i  secondi  a  quei  di  Lauues,  ed  ia 
ultimo  i  tersi  posti  sulla  punu  estrema  a  de- 
stra di  tutta  la  fronte,  custodivano  la  strada  che 
accenna  a  Sale.  Così  Tordi naoaa  dei  Francesi 
partendo  dalla  Bormida ,  e  da  lei  scostandosi 
obliquamente,  e  passando  per  Marengo,  si  di- 
stendeva sin  verso  a  Castel  Ceriolo.  Keim  in- 
contrava Gardanne  mandato  da  Victor  a  Pie- 
Irabuona,  piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  e 
la  Bormida,  e  con  una  furia  prepotente  lo  prò* 
strava.  Si  ritiravano  disordi  nati  mente  le  reli- 
quie verso  Marengo.  Sarebbero  anche  siate  in- 
tieramente circondate  e  prese,  se  Victor  nons- 
vesa^  tosto  mandato  Chamberlhac  a  risesttarle. 
Vennero  avanti  i  Tedeschi  ,  ed  ingaggiarono 
con  Victor  una  hatUglia  orribile:  cnmmiservi 
ambe  le  parti  fatti  di  stupendo  valore.  Pie;;» 
finalmente  la  fortuna  in  favor  di  c<doro,  che 
avevano  più  numerose  genti,  e  più  fiorile  ar- 
tiglierie: entrava  vittoriosamente  Keim  in  Ma- 
rengo. Non  per  questo  si  era  Victor  disordina- 
toj  che  ansi  grosso,  intiero  e  minaccioso  novel- 
lamente si  schierava  ilietro  a  Marengo.  Vewnt 
a  congtungersi  con  lui  sulla  destra  aoa  ponta 
Lannes,  il  che  fece  rinfrescare  labatUglia  pio 
feroce  di  prima.  S'atUccò  ^eim  con  Lanaes, 
Haddick  con  Victor,  e  chi  considererà  la  oatn- 
ra  sì  di  quei  generali,  come  di  quei  soldati,  si 
persuaderà  facilmente,  che  mai  in  oissana  bat- 
taglia sia  auto  speso  più  valore  e  maggior  arte 
che  in  qoesta.  Secondava  potentemenu  1*  arto 
di  Lannes  contro  Keim  Cbampeaux  co'snoi 
cavalli,  nella  quale  mischia  gravemente  ferito 
passò  di  quesu  vita  alcuni  giorni  dopo.  Keller- 
mann  con  la  ina  squadra  ajntava  ancbe  elBca- 
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CMBCole  Victor,  cariche  a  cariche  cootioanmen- 
lea^iaageiuio  e  molti  pi  icaodo.  Ciò  ooa  ostante 
Victor,  per  essere  eoirato  nella  battaglia  il  pri- 
mo^ e  per  avere  Gardanoe  molto  patito  nell'af- 
frooto  di  Pietrabttona ,  stanco  e  diradato  cede 
inaiaieate  il  luogo,  e  ai  ritirò,  quanto  più  potò 
prcstMiiente,  e  non  senta  qualche  moto  disor- 
dinato, n  San  Giuliano.  Lauoea  allora  nudato 
sol  suo  sinistro  fianco  deirappoggio  di  Vtctor 
fu  costretto  rinculare  ancor  esso;  il  che  die  ca- 
gione n  Keim  di  guadaguare  vieppiù  dei  cam- 
po ,  e  di  credersi  aicuramente  in  possessione 
della  vittoria.  Frattanto  Elsnits  coi  fanti  leg- 
gieri aveva  occupato  Castel  Cericelo,  e  coi  ca- 
valli si  aodata  allargando  col  pensiero  di  mo- 
strarsi alle  spalle  delie  due  schiere  repubblica- 
ne, che  indietreggiavano;  il  quale  disegno ,  se 
avcaeo  nvnto  eflietto,  dava  senau  dubbio  alcuno 
la  vittoria  agl'imperiali. 

Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva  il  con- 
solo nei  novecento  soldati  della  sua  guardia,  e 
nei  cavalli  di  Murat,  certamente  non  capaci  a 
Car  fronte  alla  numerosa  cavalleria  di  Esnita  . 
Blaudava  adnoqoe  avanti  i  novecento.  Qui  io 
non  so,  ae  più  mi  debba  lodare  l'opera  loro,  o 
biasimare  quella  di  £snila.  Fdttosia  che  l'Ale- 
manao  ,   qujutuoque  gli  avesse  circondati  da 
ogni  banil4,  non  gli  pule  mai  rompere,    o  che 
egli  non  abbia  fallo  tutto  quello  che  poteva,  o 
che  I  novecento  abbiano  fatto  più  di  quello  che 
pattavano.  Avrebbe  potuto  E»niu ,  se  1*  avesse 
voluti» ,  tanto  era  fune  pel  numero    delle  tue 
truppe  leggieri,  sicuramente  lasciarne  una  pic- 
cola parte  contro  questa  consolare  guardia  ,  e 
gittarsi  con  1'  altra    a    furia    dietro  le  cedenti 
squadre  di  Francia  :  ma  neanco  questo  fece  , 
oslinaodoai  a  combattere  con  tutte  le  sue  gen- 
ti contro  piccola  parte  di  quelle    del  nemico  . 
Questa  mollessa  ,  o  errore  di  Esoits,  e  questo 
calore  dei  consolari  diedrro  comodità  a  Mon- 
DÌer  di  arrivare  da  Castel  Nuovo  ,  donde  chia- 
mato dal  consolo  veniva  a   prestissimi  passi  . 
S'incontrava  arrivando  nelle   genti  di  Esnits  j 
sebbene  elleno  da  tutte  le  parti  il  circondasse- 
ro, si  aperse  la  strada,    ajutato  gagliardamente 
dai  consolari.  Il  generale  Cara  San-Cyr  ,   cac- 
ciati i  Tirolesi  da  Castel -Cerio  lo,  se  ne  face* 
va  padrone,  e  tostamente  con  tagliate  e  barri- 
cate vi  si  aflortificava .  Dievvi   dentro   Esnits 
per  ricuperarlo,  e  non  gli  venne  fatto:  pnre  la 
fortuna  il  favoriva,  perchè  aveva  in  questo  pun- 
ta obbligato  alla   ritirata  i  consolari ,  e  l' altra 
parte  dei  soldati  di  Monnier.  Ms  invece  di  se- 
guitare alla  dilunga  icedenti,  si  ostinava  al- 
l'acquiatodi  Castel-Ceriolo.  Cara-San*Cyr sem- 
pre il  respinse,  e  tanto  il  tenne  lontano,  che 
ora  Cara-San-Cyr  fu  salvamento  de'snoi ,  co- 
me prima  erano  stati  i  novecento;  questi  die- 
dero   tempo  colla  pertinace  resistenza  loro  a 
Monnier  di  arrivare,  egli  il    diede  a  Desaix  . 
Melas  in  questo  mesto  tempo,  volendo. osare 
l'occasione  favorevole,  che  la  fortuna  gli  psra- 
vs  davanti ,  aveva  spinto  innanti  la  sua  ala  de* 
atta,  massimamente  i  cinque  mila  Uogari ,  af- 


finchè andassero  a  disfare  quella  nuova  testa 
che  i  Francesi  mostravano  di  voler  fare  a  San 
Giuliano.  Pareva  che  a  quest'efieUo  bastassero 
Keim  vincitore  ed  Esnits  metto  vinto  e  mei- 
lo  vincitore .  Ma  per  assicurarsi  meglio  del 
fatto,  e  per  provvedere  ai  casi  dubbj  che  De- 
saiz,  arrivando,  avrebbe  potuto  arrecare,  man- 
dava di  lungo  apatie  avanti  ì  cinquemila,  dei 
quali  come  di  corpo  autore  di  vittoria  ,  aveva 
preso  il  governo  Zach,  quartiermastro  di  tutto 
il  campo  austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  :  già  da  più  di 
dieci  ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori 
si  rallegravano  ;  tenne  sperante,  e  solo  in  De- 
saix  rimaneva  ai  Franceai  di  risorgere.  Gli  A- 
lessandrini  credevano  ,  avere   Austria  già  del 
tutto  vinto,  siccome  quelli  che  spaventati  in 
sul  mattino  diil  rimbombo  di  tante  armi,  l'ave- 
vano poscia  udito  alluntanarai  appoco  appoco  , 
per  modo  che  alla  fine  ninno  ,  o  debole  suono 
di  battaglia  perveniva  agli  orecchi  loro.  Il  con- 
solo stesso  disperava,  né  mostrò  in  questo  pun- 
to della  battaglia  mente  serena,  od  animo  co- 
stante, o  modo  alcuno  degno  di  colui  che  aveva 
concetto  il  mirabile  disegno  di  questa  seconda 
invasione  d'Italia.  Solamente,  e  già  quasi   pri- 
vo di  consiglio  Slava  agognando  l'arrivo  di  De- 
saix.  Mentre  fra  molto  timore  e  poca  sperante 
si  esitava,  ecco  arrivare  al  consolo  le  novelle  , 
che  la  prima  fronte  della  desetiana  schiera  com- 
pariva a  Srfo  Giuliano. Riprese  subitamente  gli 
spiriti:  altr'uomocbe  egli  in  fortuna  quasi  di- 
sperata ,  come  era  quella  in  cui  si  trovava  ,  si 
sarebbe  servito  della  forte  che  arrivava  ,  sola- 
mente per  appoggio  alla  ritirata;  ma  l'audace, 
ed  onnipotente  consolo  la  volle  usare  per  rinno- 
var la  battaglia  e  per  vincere.  Metteva  l'esercito 
in  nuova  ordinanta  per  modo  che  da  Castel- 
Ceriolo  obliquamente  distendendosi  sino  a  San 
Giuliano  ,  alloggiava    Cara-San-Cyr  sul  luogo 
estremo  a  destra,  poi  a  sinistra  verso  San  Giu- 
liano procedendo  Mounier,  quindi  Lannes,  poi 
finalmente  in  quest'ultima  terra  a  cavallo  della 
strada  per  a  Tortona  Desaix.  I  cavalli  di  Kel- 
lermann  a  fronte  ,    fra    Desaix  e  Lannes  ave- 
vano il  campo.  Non  avendo  fatto  Esnitt  co'snoi 
fanti  e  cavalleggieri  contro  l'ala  destra  dei  Fran- 
cesi quell'opera    gagliarda ,  e  quel  frutto  che 
Melas  aspettava  da  lui ,    aveva  il  generalissimo 
d'Austria  mandato  i  cinquemila  Ungari  con- 
dotti da   Zach  contro  l'ala  sinistra,  sperando 
che  questo  nodo  di  genti    fortissime  1'  avreb- 
be potata  rompere,  e  tagliarle  la  strada  verso 
Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila ,  in  cui  si  conte* 
Deva  tutto  il  destino  della  giornata ,  in  se  me- 
desima ristretu ,  baldantosa mente  marciava 
contro  i  desentiani.  Desaix,  lasciatala  approssi- 
mare sema  trarre,  quando  arrivò  a  tiro,  la  ful- 
minò con  le  artiglierie,  che  Marmont  aveva  col- 
locato sulla  fronte,  poi  scagliava  contro  di  lei 
tutti  i  suoi.  A  quel  duro  rincalto  attoniti  salle 
prime  si  fermarono  gli  Ungari  :  poi  ripreso 
nuovo  animo  ,  quel  mole  grossa ,  ed  insapert- 
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bile,  marciavano;  uh  le  genti  francesi,  siccome 
più  leggieri,  quantunque  tutto  ali* intomo  ti 
ai  affaticassero^  gli  potevano  arrestare.  Eraqae- 
sto  un  caso  simile  a  quello  di  Fonteooy.  De* 
B.1ÌX,  che  punto  non  si  era  sbigottito  a  quel  pe- 
ricolo, postosi  a  froute  de'  suoi,  «uva  aoprav- 
vedendo  il  paese  per  iscoprire,  se  gli  accidenti 
del  terreno  gli  potessero  offrire  qualche  van- 
taggio, quando  ferito  in  messo  al  petto  da  nna 
palla  d*arcbibuso,  si  trovò  in  (in  di  morte.  Dis- 
se qoest*  ultime  parole  al  giovane  Lebrun,  fi- 
gliuolo generoso  di  generoso  padre:  ce  Andate, 
ce  e  dite  al  consolo,  die  me  ne  moojo  dolente 
ce  di  non  aver  fatto  abbasunu  per  vivere  nella 
ce  memoria    dei  posteri.  »  Soltentrava  al  go- 
verno, in  vece  di  Dessix,  Boudet.  Non  si  perde 
questi  d*animo  per  sì  amaro  caso,  non  si  per* 
dettero  d'nnimo  i  suoi  soldati;  citè  ansi  stimo- 
lando quenli  uomini  già  di  per  se  stessi  valo- 
rosi   il  desiderio   di  vendetta,  con  incredibile 
furia  si    geltMrono  addosso  ai  cinquemila.  Né 
gli  Uiigari  cedevano:  era  un  combattere  aspris- 
simo  e  mortalissimo.  Già  piegavano  i  repub- 
blicani, disperate  potevano  le  sorti;  volle  for- 
tuna, che  la  salute  di  Francia  mscpsse  prossi- 
mamente dall'estrema  rovina.  Era  Kellermann 
destinato   dai  cieli  al  gran   riscalto.  Effettiva- 
mente, mentre  B<»ud«t  instava  ancora  da  fronte, 
quantunque  rinculasse.Kellerm.inn  a»salt<iva  con 
tutto  il  pondo  de'suoi'cavalli  il  sinistro  fianco 
dell'ungerà  mote,  e  siccome    quella    che  era 
spartita  in  manipoli,  tra  l*  uno  e  Taltro  ficcan- 
dosi, totilmenle  la  disordinava.  $nod.it4,  per- 
duti gli  ordini,  tra  se  medesima  e  colFr.incesi 
iutrici<ta  e  ravviluppata,  non  le  restava  più  né 
disegno  né  modo  di  difenlersi.    Laonde,  insi- 
stendo sempre  più  valorosamente  contro  di  es- 
sa Rellerm.inn,  e  tornando    alla  carica  Boudet 
rianimato  dal    favorevole  caso,  fu  costretta  a 
dami  intiera,  deposte  le  armi,  al  vincitore.  Co- 
sì quello  che   non    avevano  potuto  fare  né  le 
fanterie,  né  le  artiglierie,  fecero  le  cavallerie, 
al  contrario  di  quanto  successe  in  Fontenoy, 
dove  le  artiglierie  fecero  quello  che  le  finte- 
rie, e  le  cavallerie  non  avevano  potuto  operare. 
Commise,  siccome  pare,  grave  errore  Zach  nel- 
lo essersi  troppo  inoltrato  fra  le  schiere  fran- 
cesi; il  che;  fu  cagione,  che  quando  fusi  aspra- 
mente assalito,  gli  altri  squadroni  non  furono 
a  tempo  di  soccorrerlo  ;  ma  troppo  era  confi- 
dente della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Unga- 
ri  fé 'superar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi; 
perché  spingendosi  avanti  ,  si    serrarono    ad- 
dosso ai  nemici  privi  di  quel  principale  soste- 
gno, e  gli  costrinsero   alla    ritirata,  con  grave 
sbaraglio  ed  uccisione.  Pensò  tostamente  Melas 
a  far  dare  il  segno  della  raccolta  per  andarsi  a 
ritirare  vinto  là  dond'era  la  mattina  partilo  eoo 
tanta  sperante  di  vincere;  solo  fece  una  tasta 
grossa  a  Marengo  per  dar  tempo  alle  ritirantisi 
squadre  di  arrivare.  Ricoverossi  oltre  la  Bor- 
mida:  riassunsero  i  Francesi  gli  alloggiamenti, 
che  avevano  occupati  prima  della  battaglia.  Mo- 
rirono  degl'imperiali  meglio  di    quattromila 


soldati,  tutti  forti  e  veterani,  che  aveva 
dato  le  guerre  d' Italia;  furono  feriti  set 
vennero  prigionieri  io  poter  del  vincilo 
ca  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi  I 
uccisi,  quattromila  feriti:  pochi  restaroi 
tivi,  perché  i  più,  qnaodo  fa  vinU  imprt 
meute  la  giornaU,  furono  liberati  dai  con 

QuesU  batuglia,  che  cambiò  le  sorti 
ropa,  9  la  fece  andare  pel  medesimo  va 
quattordici  anni  ,  fa  piuttosto  goacUgo 
Francesi  che  da  Buonaparte,  sveDdo    e 
valore  loro  emendato  gli  errori  del  ea 
Principali  operatori  defia  vittoria  faroof 
San  Cyr  per  aver  preso  e   conservato 
Ceriolo,  Victor  per  aver  fortemente   ce 
tuto  a  Marengo  contro  Keim,  Boadet 
vere  opposto  ao  duro  intoppo   alU    m< 
gara,  finalmente,  e  soprattutto,  quell'acc 
prode  Kellermann  ,  che   usando    il    mr 
opportuno,  non  dubitò  di  dar  dentro  e 
cavalli  a  quella  massa  intera  e  grave,  e 
lo  col  peso  pareva  ,  che    fosse    per    pr 
quanto    le  si  parasse  davanti.   Si  ralleg 
i  compagni  del  glorioso    fatto  con  lui; 
nulo   in  cospetto  del    consolo  ,    questi 
solita  aria  di  sussiego  e  superiorità  pai 
né  informandosi  punto  di  quanto  era  su 
gli  disse:  jirete  data  anzi  una  Mia 
che  no.  SJe^n.ito  il  giovane  goerriern, 
se:  Bene  godo  che  la  prezziate  ,    giac 
mette  la  corona  in  capo,  li  consolo  ci 
amava  Tessere  scoperto    prima    che  si  •< 
se  egli,  1'  ebbe  per  male,  e   sempre    dii 
l'animo  alieno  dal  figliit<do  del  marese 
non  avenJolo  mai  né  onorato,    né    prc 
quanto  meritava. 

Diir altra  parte  aveva  Melas  ottima 
ordinato  i  suoi  alla  battaglia,  e  l'ordini 
pare  a  noi,  che  in  nessun  modo  riprenr 
possa.  Debbesi  principal  lode  di  valore  a 
che  ruppe,  e  costrinse  prima  Victor,  poi 
nes  alla  ritirata:  ebbe  inerito  di  valore 
ma  biasimo  d*  imprudensa,  e  di  troppa 
densa  nello  essersi  spinto  troppo  avanti.  ) 
to  ad  Esnit»,  e'non  pare  che  abbia  falt 
to  quello  che  Melas  gli  aveva  comroesi 
che  si  era  promesso  di  lai.  Ostinossi  ic 
assalti  a  piccoli  corpi,  ed  a  piccole  terr 
ti  e  munite,  il  che  non  é  debito  delle  l 
armate  alla  leggiera  ,  e  non  corse  la  e 
gna  ai  fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico, 
era  debito  delle  truppe  di  ul  sorta,  e  ne 
carico  da  Melas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  j 
neralissimo  d'Austria  forte  basUnte  per 
slere  lango  tempo  nel  forte  «ito,  in  cui 
riparato  ;  il  quale  consiglio  avrebbe  | 
unto  più  facilmente  mandar  ad  eaecat 
quanto  più  abbont&ndo  di  cavalleria 
facoltà  di  coriere  il  paese  per  raanar  ve 
glie.  Ma,  o  che  il  terrore  coocelto  per 
cente  rotU,  o  l'arti  di  BaoDap«rt«,  che 
tinaamente  protesuva  voler  aderire  ai  pj 
Caitfpoformio  ,  e  ridurre  i  pa«ti    dipei 
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da  lai  a  forma  di  governo  più  tollerabile  e 
neoo  minacciosa  pei  principi  ,  tei  faceatero, 
Don  ai  raoattò  renitente,  e  chiese  i  patti.  Fu* 
roDO  gloriosi  per  ìm  Francia,  ingloriosi  per  V 
Aostria,  stupendi  per  l'Europa.  Sospendessersi 
fino  a  risposta  da  Vienna,  le  offese;  Timpe- 
riale  esercito  se  ne  gisse  a  stansiare  tra  il  Alin- 
cjo,  la  Fossa  Maestra  ed  il  Po;  occupasse  Pe- 
•chiera,  Mantova ,  Borgoforte ,  e  sulla  destra 
del  6ame  Ferrara;  medesimamente  ritenesse 
la  posaesaione  della  Toscana  ;  il  repubblicano 
poaacdesse  il  paese  fra  la  Chiesa,  l' Oglio  e  il 
Po;  il  tratto  tra  ìm  Chiesa  ed  il  Mincio  fosse 
esente  dai  soldati  d*ambe  le  parli;  le  fortetse 
di  Tortona,  di  Alessandria,  di  Milano,  di  To- 
rinoy  di  Piasighetlone,  d'Arona  e  di  Piacenaa 
si  consegnassero  ai  repubblicani;  Cuneo  anco- 
ra, i  castelli  di  Ceva  e  di  Savona,  Genova,  ed 
il  forte  Urbano  cedessero  in  loro  possessione; 
ninno  per  opinioni  dimostrate,  o  per  servigi 
fatti  agii  Austriaci  potesse  essere  riconosciuto 
o  molestalo;  i  Cisalpini  carcerati  |.er  opinio* 
ni  polilicbe  si  rimettessero  in  libertà  ;  qual 
fosse  la  risposta  di  Vienna,  le  oslilitii,  se  non 
dopo  avviso  di  dieci  giorni  non  si  pulessero  rin- 
cominciare; durante  la  tregua,  ninna  delle  par- 
ti potesse  mandar  gente  in  Germania.  Tali  fa- 
roDO  i  patti  conclusi  in  Alt'SSMudria:  una  vit* 
toria  francese  distrusse  i  frutti  di  venti  vittorie 
tedesche  ,  o  russe.  La  tregua  prolungata  più 
volte  di  comune  consenso  di  dieci  in  dieci 
giorni,  fu  finalmente  per  nuova  ed  espres- 
sa convenaione  accordala  ai  venticinque  no- 
vembre. 

Bnonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in 
saa  mano  le  sorti  d*  Europa  liete  o  tristi ,  la 
pace  o  la  guerra,  la  civiltìi  o  la  barbarie ,  la 
iibertù  o  la  servitù  dei  popoli:  gloria  civile  1' 
aspettava  ugnale  alla  guerriera;  ma  1'  ultima, 
ed  an  desio  fiero  ,  ed  indomabile  di  coman- 
dere>  non  lasciarono  luogo  alla  prima  ,  caso 
deplorabile  per  sempre.  Fu  ricevuto  a  Mila- 
no qual  trionfrftoi'e.  Il  chiamavano  uomo  uni- 
co, eroe  straordinario,  modello  impareggiabi- 
le, con  tutte  quelle  altre  lodi  ,  che  l'aduLiaio- 
ne  italiana  meglio  sapeva  inventare  ;  con  pari 
adalasione  rispondeva  Francia.  I  buoni  Milanesi 
esaltavano  dicendo,  essere  venuto  a  dar  di  nuovo 
la  libertJi  al  suo  diletto  popolo  cisalpino.  Parlò 
Milano  molto  di  pace,  molto  di  religione,  mol- 
to di  lettere ,  molto  di  scienze.  Creovvi  una 
consalta  con  potestà  legislativa,  ona  commis- 
sione di  governo  con  potestà  esecntiva.  Vi  ar- 
roae  nn  ministro  strsordinario  di  Francia, 
cbieroando  a  questa  carica  un  Petiet,  che  era 
stato  ministro  di  guerra  ai  tempi  del  diretto- 
rio. Riapriva  con  allegressa  di  tutti  i  buoni  1' 
aniversità  di  Pavia,  che  il  Tedesco  sospettoso 
aveva  chiusa  :  ordinava  stipendj  onorevoli  ai 
professori,  vi  chiamava  i  più  ripntati ,  i  più 
dotti,  i  più  virtuosi  nomini.  Fiori  vieppiù  per 
questi  ordini  la  università;  pareva  rinasces- 
sero i  tempi  di  Giuseppe;  ma  il  dominio  mili- 
tare in  cpi  si  viveva  ,  avvertiva  i  popoli  che 


l*età  era  diversa.  Intanto  il  suo  procedere  non 
sapeva  dell'  antico.  Non  accareasava  più  gli 
amatori  ardenti  di  rivoluaioni,  ausi  da  se  gli 
allontanava  ,  chiamava  a  se  coloro  che  erano 
in  voce  di  aristocrati,  purché  fossero  di  natu- 
ra moderaU,  e  ricchi,  e  di  buona  fama.  Melai, 
Aldini ,  Birago  ,  il  dottor  Moscati ,  Scarpa  ,  il 
Vescovo  di  Pavia  ,  Gregorio  Fontana,  Mare- 
scalchi, Mascheroni  molto  volentieri  vedeva  .Ai 
democrati  più  fervidi  non  piacevano  questi  an- 
dari ,  e  fra  di  loro  il  chiamavano  aristocrata  , 
ed  anche  tiranno;  ma  in  palese,  quale  Dio,sem- 
pre  il  predicavano.  In  tutti  i  faui  di  lui,  ed  in 
tutte  le  parole  avevano  i  nuovi  capi  di  Cisal- 
pina fede  grandissima,  e  si  promettevano  l'in- 
dependensa  della  patria.  Del  resto,  quantunque 
il  procedere  paresse  più  civile,  e  le  sembianse 
più  oneste,  il  prendere  ,  e  il  dilapidare  era  lo 
stesso;  rincominciò  la  Cisalpina  a  U'avagliare  del 
male  antico. 

Presero  i  nuovi  «Ietti  il  magistrato  .  Lodò 
Petiet  con  elaborato  discorso  Francia  ,  lodò 
il  coDSolo  ,  p4riò  di  Beccaria  ,  favellò  di  li- 
bertà, d*  indepeodenaa,  di  destini  alti  e  ma- 
gnifici :  con  adorno  artificio  oncirò  1*  Italia  , 
chiamandola  maestra  di  lettere,  di  filosofia,  di 
politica  ,  ed  affermando  non  esser  fatu  per 
esser  tributaria  di  un  principe  straniero  :  ri- 
spose colle  medesime  lodi  il  presidente  della 
consulta. 

RiordinaU  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  con- 
solo in  Francia.  Passò  per  Torino  :  alloggiò 
in  cittadella;  non  si  lascio  vedere,  non  volendo 
lasciarsi  tirare  alle  promesse  per  rispetto  di 
Paolo ,  che  sempre  favoriva  il  re.  Anzi  fu  cer- 
to, che  ,  sebbene  avesse  1'  animo  molto  alie- 
no, aveva  nondimeno,  dopo  la  vittoria  di  Ma- 
rengo ,  offerto  r  antico  sei^gio  a  Carlo  Ema- 
nuele, purché  nuovamente  rinunz*asse  alla  Sa- 
voja  ed  alla  cootea  di  Nizza  .  Tornò  altresì 
soirantico  pensiero,  per  potersi  serbar  il  Pie- 
monte, che  appetiva  con  graodi««'mo  deside- 
rio, di  dare  al  re  la  Cisalpina  ^i  veramente 
(;he  rinunziasse  al  Piemonte.  )  e  quali  propo- 
ste non  furono  accettate  dal  principe  ,  parte 
per  motivi  di  religione,  parte  per  non  voler 
concludere  senza  il  consentimento  de*  suoi  al- 
leati ,  di  Paolo  massimamente ,  e  dell*  Inghil- 
terra. Né  voleva  dar  appicco  all'Austria  ,  nel 
caso  che  le  cose  di  Francia  nuovamente  sini- 
strassero ,  acciocché  ella  s'impadronisse  del 
Piemonte ,  e  se  lo  serbasse  ;  ed  ancorché  non 
avesse  cagione  di  lodarsi  di  lei,  nondimeno 
abborriva  dal  vestirsi  delle  spoglie  altrui.  Non 
ostante  le  profferte  ed  i  negoziati  ,  creava  in 
Piemonte  come  in  Cisalpina,  non  per  termi- 
nare ,  ma  per  minacciare ,  nna  consulta ,  ed 
una  commissione  di  governo  ,  a  cui  chiamò 
molti  uomini  ripnuti  per  dottrina,  e  per  pa- 
catezza d'opinione.  Nomino  Galli,  Bottone  di 
Castelmonte  ,  Braida  ,  Avogadro  ,  Cavalli ,  e 
Rocci  alla  commissione  di  governo  ,  poi  alla 
consulta  il  vescovo  di  Novara,  Capriata,  i  due 
professori  Regis  e  Pavesio,  preti  ambidue  dot- 
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li  e  paci0ci.  Tosi,  Botta,  Tionibriatco,  no  altro 
Avogadro,  B^y,  Paciaiidi,  Nitaati,  GKiabrera. 
Creava  nioistro  tlraordiuario  pretto  a  qae* 
tlo  goveruo ,  prima  il  generale  Dupoot ,  poi 
per  ricoootcere  i  meriti  del  vincitore  di  Pleu* 
rut,  Jourdan. 

Era  a  questo  tempo  l*  aspetto  del  Piemon- 
te oltre  Ogni  dire  mitcrabile:  una  ettrema  ca- 
restia, un  rapir  di  toldati  al  tempo  dei  coirfe- 
derali  l'avevano  metto  in  estrema  penuria. Né 
erano  mancate  le  angherie  ,  e  le  sopercLierie  , 
e  le  ingordigie  dei  commisaarj  imperiali  :  la 
iotolenta  era  stata  minore ,  ma  la  rapacità  a- 
gttale.  1  Piemontesi  non  sapevano  più  né  die 
cosa  tperare ,  né  che  cosa  temere ,  né  che  cosa 
detiderare,  ttantechè  i  cambiamenti  di  dominio 
non  produce  vano  un  cambiamento  di  fortuna . 
Maledicevano  il  dettino  ,  che  gli  aveya  fatti 
piccoli  fra  due  grandi.  Né  quesu  era  per  lo- 
ro la  tomma  delle  tristi  fortune  ;  perchè  i  bi- 
glietti di  credito,  che  sempK  più  scapitavano  , 
lunga  e  iultuota  peate  del  paete,  avevano  pò- 
tto  in  confusione  tutti  gli  averi  :  ogni  civile 
faccenda  ti  fermavaj  il  pretto  dei  viveri  ec- 
cessivo ,  i  poveri ,  che  non  avevano  biglietti 
perchè  i  minori  erano  di  venti  lire  ,  smode- 
ratamente pativano.  InCne,  tanto  sopravvantò 
questo  male  ,  che  fu  forta  venirne  ali*  ordi- 
nare che  non  si  spendessero  più  che  a  valor 
di  commercio,  a  si  pubblicarono  le  scaie  del 
cambio.  Ma  le  piaghe  erano  falle,  rimaneva 
la  coda  dei  contralti  anteriori.  Penò  mollo  la 
consulta  ,  quantunque  in  lei  abbondassero  gli 
avvocati  dotti  e  sottili,  ad  assestar  questa  fac- 
cenda, e  quando  si  assestò ,  nissuno  contento, 
ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu  gran 
radice  di  mali  umori  .  Ne  gran  momento  di 
sventura  non  recava  il  peso  gravissimo  del  do- 
ver mantenere  i  soldati  di  Francia  ,  s\  quel- 
li che  passavano ,  come  quelli  che  stantiava- 
DO ,  peso  da  non  poter  esser  portato  dalle 
finente  piemontesi.  Voleva  Massena,  chiama- 
to dal  consolo  generalissimo  in  luilia,  che  il 
Piemonte  gli  desse  per  sostentatione  dei  sol- 
dati ,  un  milione  al  mese ,  e  mantenesse  i 
presidj  .  Poi  successe  Brune  a  Massena  :  ac- 
cordossi ,  che  col  milione  mensuale  le  casse 
francesi  monlenettero  ette;  ma  ecco  pagarti  il 
milione ,  ed  i  aoldati  non  mantenerti  :  era  il 
Piemonte  obbligato  a  tupplire;  perchè  te  non 
ti  dava  loro  il  necessario,  e*  se  lo  prendevano 
da  se.  Volle  Jourdan,  che  buono  era  e  dabbe- 
ne, rimediare,  ma  i  trappolatori  ne  sapevano 
più  di  lui  j  non  te  ne  poteva  dar  pace  :  non 
vi  era  rimedio  .  S*  aggiungevano  i  comanda- 
menti fantastichi;  perchè  ora  si  voleva  che  nna 
fortetta  piemontese  si  demoliste  a  tpete  del 
Piemonte,  ed  ora  ,  che  la  medetiroa  ti  riattaa- 
te:  ora  t'addomandavano  i  piombi  della  cupola 
di  Superga,  il  che,  prima  cota,  avrebbe  fatto 
rovinar  l'edifizio  per  le  acque,  ed  ora  ti  vo- 
leva che  ti  demolissero  i  bastioni  che  soppor- 
tano il  giardino  del  re,  opera  inutile,  perchè 
la  città  era  già  tutto  all'intorno  smantellata.  Se 


non  era  la  costanza  di  chi  governava  ad  op- 
porviti,  Superga  ed  il  giardioo,  gradito  paa- 
tf^gio  def  Torineti,  perivano.  Chi  dcMPanda* 
va  denari  pel  vivere  dei  toldati ,  chi  pel  v«- 
tlito,  chi  per  gli  ospedali,  chi  per  le  artiglie- 
rie, chi  pei  passi,  chi  per  le  stame:  erano  le 
richiette  ctpricciote,  i  contorni  eccetaivi  ,  le 
fiuanie  impotenti;  ogni  cota  in  travaglio  e 
confutione. 

Altri  tormenti,  oltre  i  raccontati,  travagliavi- 
DO  i  Picraonteti,  e  rendevano  impoatibiU  ogni 
buon  governo;  qoetti  erano  la  incertessa  aolle 
torti  future  del  paete.  Sapevanai  le  offerte  fit- 
te dal  contolo  al  re:  ciò  faceva  cammioar  a  ri- 
troso i  partigiani  regj,  a  rilento  i  repobblicani: 
quelli  tperavano,  quatti  temevano:  tra  1'  ordi- 
nar peritoto  e  l'obbedir  lento  natceva  l'anar- 
chia. Il  contolo  non  ti  era  voluto  acoprire  : 
interrogato,  ti  ravviluppava  nelle  ambagi.  Ai- 
cani  dagli  atimoli  da  lai  dati  ai  repobblioaai 
piemonteti,  acciò  ti  nottrasaero,  argomenta- 
vano ch'ei  non  voleste  più  dare  il  Pieosool^al 
re;  alcuni  altri  da  onetto  ttetto  giudicavano , 
che  il  volette  dare.  1  democrati  iotultavano  gli 
arittocrati,  gli  arittocrati  ti  ridevano  dei  demo- 
crati; i  primi  tperavano  la  repubblica  ,  i  ae- 
condi  si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi  pre* 
valevano,  perchè  non  pochi  fra  i  capi  venuti 
di  Francia  per  ingerirsi,  non  tenta  cagione, 
nelle  faccende  dell*  amministraaiono  militare, 
e  che  se  ne  vivevano  alle  mense  dei  magnati, 
o  per  adulatione.  o  per  certo  vette  di  voler 
comparire  dell'antico  tempo,  latravano  coo- 
tinuamentequei  che  servi\ano  allo  stato  nuovo. 
Chi  si  dava  per  antico  conte,  chi  per  antico 
marchese,  chi,  per  lo  manco ,  per  viaoont*,  o 
per  barone;  ne  s'accorgevano  in  quanto  di- 
spretto venissero  essi  medesimi  appreaao  ai  no- 
bili piemontesi,  tanto  acuti  e<)  esperti  conosci- 
tori della  natura  altrui.  Intanto  qiieUt  diaeorsi 
toglievano  forta  al  governo.  Quelli  ttetai  che 
pili  da  lui  domandavano,  il  lidncevano  aAa 
condizione  di  poter  nien  dare.  Era  in  qnetlo 
procedere  leggeresta  ed  ingratitudine,  ma  non 
ditamorevolezta  od  odio,  perchè  non  erano  ca- 
paci ne  di  amare  né  di  odiare.  Io  non  to,  te  in 
metto  a  cote  tanto  gravi  mi  debba  parlare  deUe 
pazzie  dei  democrati ,  che  non  vedevano  in  qoal 
trappola  fottero.  Pure  non  tacerò,  che  era  tor- 
nato in  Piemonte  quel  Ranza.  Le  cosa  che  di- 
ceva e  che  ttampava,  non  ton  da  domandare; 
e  peggio,  che, queste  medesime  cose  aveva  det- 
te, standosene  carcerato  in  Vigevano  in  poter 
dei  Russi  ,  e  le  avrebbe  anche  stampata,  se 
avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro  i  preti,  ora 
contro  i  frati,  ora  contro  gli  aristocrati,  era 
contro  I  democrati,  ora  contro  il  governo,  ora 
contro  ì  governati,  e  fece  un  giorno,  tmeodo 
il  popolo  a  folla,  non  so  qua!  falò  in  piaiu 
Castello  dello  srritto  di  un  frate  ano  avversa- 
rio. Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno  tue  mi- 
racolote  gattette,  ed  ogni  giorno  ancora  appiè- 
cava  suoi  cedoloni  alle  mura  egli  sletto,  e  quan- 
do  ti  tenti  va  voce,  che  era  Ranaa,  il  popeio 
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correrà  a  calca  per  vedere.  lacomiaciò  a  dire, 
dbe  vivevaoo  troppi  ariatocraii  iu  Piecnonte  : 
riprcao  TCiiae  io  aai  dire  che  tuui  eraoo  ari« 
•locraU  .  11  goveroo  che  non  aveva  penetrato 
l'amore,  il  voUe  frenare;  ma  e'  furoo  parole, 
perchè  toraò  aul  dire  che  tutti  eraoo  ariatocra» 
ti,  e  qoei  del  goveroo  i  primi.  BAtia,  per  lo  meo 
no  partito,  e*  fu  lasciato  dire.  Ma  le  opioiooi 
ti  pcrvertivaoo  ;  la  maldicenu  trovava  forte 
cofriapondenaa  oeli'  invidia ,  e  ooo  ai  poteva 
più  governare,  lo  ho  voluto  parlare,  e  lorae  il 
feci  troppo  più  loogamente  che  ti  conveniiae , 
di  qaesto  Raoaa  :  ma  il  volli  fare ,  perchè  mi 
pare ,  che  di  questi  Ransa  ne  siano  molti  in 
Europa,  e  molti  più  in  qoei  paesi  di  Ui ,  che 
aooo,  o  ai  credono  liberi. 

liMciata  iocerta  la  sorte  del  Piemoote,  ter- 
gevano e  a*  inviperivano  le  aette  .  Chi  voleva 
esacre  Francese,  chi  Italiano,  chi  Piemontese. 
Gli  amici  si  odiavano  ,  i  nemici  si  accordava- 
no, niasun  nervo  di  opinione. Accrebbe  l'incer- 
tctia  ed  i  mali  umori  un  atto  del  conaolo,  con 
eoi  diede  il  Novarese  A  alto  che  basso  alla  Ci- 
aalpioa.  Prina  ,  novarese  ,  che  era  allora  mini- 
Siro  di  Piemonte,  fa  primo  suggeritore  e  con- 
fortatore  di  questo  smembrameoto  della  toa 
patria;  ciò  dico  per  dimostrare  quale  sinceri- 
tà, e  qoale  lealtà  foase  in  quei  tempi.  La  sini- 
stra oovelb  sollevò  gli  animi  maravigliosamente 
in  Piemonte,  perchè  si  pensò ,  che  Buonaparte 
volesse  restituire  il  rimanente  al  re.  Il  gover- 
no protestò  :  il  consolo,  che  sapeva  ciò  che  si 
làceva  ,  si  maravigliava  che  si  sperasse  ,  che  si 
temesse ,  che  si  protestasse.  Pure  non  si  sco- 
priva ;  i  timori  ,  le  sette  e  le  angustie  del  go- 
verno crescevano.  Era  segno  il  Piemonte  ad  ogni 
più  fiera  tempesU. 

Fra  9Ì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo  , 
che  allora,  aotto  nome  di  commissione  esecuti- 
va aorrogata  alla  commissione  di  governo  ,  era 
compoalo  di  Bossi,  Botta  e  Giulio,  un  consola- 
torio pensiero,  e  questo  fu  di  stansiar  beni  di 
ma  vaiata  di  cinquecento  mila  franchi  ali*  an- 
no a  benefitio  dell'  università  degli  studj,  del- 
l'accademia delle  sciense,  del  collegio,  e  di  al- 
tre dipendenze ,  ordine  veramente  benefico  e 
magnifico,  di  cui  aolo  si  trovano  modelli  negli 
stati  uniti  d'America  per  muuificeusa  del  con- 
gresso,  ed  in  Polonia  per  munifieensa  dell'im- 
peraCore  Alessandro. 

Fa  qaesto  conforto  piccolo  pei  tempìiperchè 
ledi^rasie  aormontavano.  Conlinuossi  a  vive- 
re disordinatamente ,  discordemente  ,  servil- 
mente, famelicamente  in  Piemonte,  finché  ven- 
ne il  destro  a  Buonaparte  d'  incamminarlo  a 
più  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici, parte  pei 
nedeeimi  motivi ,  parte  per  diverai.  Per  la  ca- 
pitolazione d'Alessandria  abbandonava  Hohen- 
sollem  Genova  ,  non  sensa  aver  prima ,  per 
comandamento  di  Melas,  esatto  dai  sessAUta  ne- 
^oaianti  più  ricchi  nn  milione  ,  come  diceva  , 
10  presto  ad  uso  dei  soldati.  I  Francesi  condot- 
ti da  Sachet,  entrarono  nella  desolata  città  ild) 


ventiquattro  giugno .  Quante  sventure  e  quanti 
dolori  abbiano  in  se  queste  frequenti  muitftio* 
ni  di  dominio,  ciascuno  può  giudicare.  Tratla- 
ronla  i  Francesi  duramente  ,  come  se  uscendo 
dalle  mani  dei  Tedeschi  fosse  sana  ed  intiera: 
Tavevano  trattata  duramente  i  Tedeschi,  come 
se  quando  era  uscita  dalle  mani  dei  Francesi 
losse  fiorita  e  ricca. 

U  consolo,  come  in  Cisalpina  ed  iu  Piemon- 
te ,  creava  una  commissiuoe  di  governo  con 
tutte  le  potestà ,  s^lvo  la  giudiaiaie  e  la  legi- 
slativa: creava  una  consulta  con  la  potestà  le- 
gislativa: creava  finalmente  appresso  al  governo 
ligure  un  ministro  atraordiuario,  chiamandovi 
il  generale  Dejean.  Diede  il  magistrato  nella 
commissione  a  Gian  Battista  Rossi  ,  Agostino 
Maglione,  Agostino  Pareto ,  Gerolamo  Serra, 
Antonio  Mongiardini,  Luigi  Carbonara,  Luigi 
Lupi ,  uomini  risplendenti  per  virtù  ,  e  che 
nelle  faccende  presenti  camminavano  con  mo- 
derasione.  Ne  minori  pregi  d*animo  ai  notava- 
no in  coloro  che  chiamava  alla  consulta,  Luigi 
Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Girolamo  Durac 
*o,  Cesare  Solari ,  Giuseppe  Frarega,  Niccolò 
Littardi,  Giuseppe  Deambiosis,  con  molli  altri 
fino  al  numero  di  trenta.  Nella  presa  del  ma- 
gistrato sorsero  le  solite  adulaaioni ,  maggiori 
però  da  parte  del  ministro  straordinario  ,  che 
del  governo.  Parlò  il  ministro  della  lealtà  e 
generosità  del  consolo  ,  impegnò  in  fede  di 
Francia,  che  alla  pace  generale  soliderebbe  la 
libertà  e  l'iudipendensa  della  ligure  repubbli- 
ca ,  Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi  ;  ma 
quest*  altre  che  toccò,  incominciavano  a  saper 
d'amaro.  Furono,  che,  se  la  guerra  si  riaccen- 
desse ,  e'  bisognerebbe  pensare  a  trovar  soldi. 
Molto  poi  lodevolmente  inculcava  il  ministro, 
si  dimenticassero  le  offese  ,  si  perdonasse  ai 
traviali:  cot\  volere  l' interesse  dello  stalo.  Ri- 
spose  Rossi,  presidente,  non  scusa  dignità,  ma 
con  lingua  italiana  sconcia  e  servilissima,  esse- 
re quel  giorno  fra  i  felici  felicissimo  per  la  re- 
pubblica ;  avrebbero  cura  della  quiete  e  della 
libertà  della  patria;  desiderare  i  Liguri,  come 
navigatori  e  commercianti ,  la  pace  ;  del  resto 
povera  esser  la  repubblica,  poveri  i  cittadini  ; 
recar  conforto  le  promesse  fatte  ,  e  le  qualità 
del  ministro.  Più  certo,  e  più  chiaro  era  il 
destino  di  Genova  ,  che  quel  del  Piemonte; 
perciocché  la  Francia  prometteva  indipenden- 
M .  Ciò  fa  cagione  ,  che  fosse  maggior  fona 
nel  governo  ligure  che  nel  piemontese,  e  che 
le  parti  avverse  meno  si  ardissero  di  conira* 
•targli .  Favellò  gravemente  Dejean  alla  con- 
sulu ,  quando  la  instilo^  ;  badassero  alla  spe- 
riensa,  deponessero  i  principj  astratti,  le  teorie 
pericolose,  infausti  semi  di  rivoluzioni.  D4I  che 
si  vede ,  che  Dejean  aveva  bene  penetrato  la 
mente  del  consolo ,  e  che  il  consolo  molto  sa- 
gacemente, e  molto  veramente  giudicava  della 
natura  umana. 

Erano,  come  abbiaro  detto ,  quei  della  com  - 
missione  di  governo  nomini  pacifici  e  d.ib- 
bene.  Pure  mossi  dalle  grida  dei  democrati } 


stanxiat'ono  una  legge  d*  ÌDdenoiUi,  della  quale 
il  miaor  male  che  ai  puisa  dire,  è,  ch'era  eoo* 
travia  ai  capitoli  d'Alessandria.  Si  risarcissero 
dai  brigami  e  Demici  della  patria  (cosi  chia- 
mavano i  fdutori  dell'antico  stato  e  dell*  Aa- 
siria  )  i  danni  ai  danneggiati  ;  se  non  avessero 
di  che  risarcire,  risarcissero  per  loro  i  comu- 
ni ;  radice  pericolosa  era  questa  di  enormi  ar- 
bitrj .  Ammonì  gravemente  Dejeao  i  reggito- 
ri dell'  errore ,  rammentò  i  patti  d*  Alessan- 
dria, e  la  volontà  del  consolo  Non  istettero 
i  Genovesi  In  capitale  al  passo  ;  il  ministro 
di  Francia  crebbe  di  ripulaaione;  rallegrossi 
ti  consolo  dell'  occasione  aperta  di  mostrar  , 
generosità  e  tutela  verso  i  partigiani  del  reg- 
gimento antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  ;  il  governo 
povero  obbligato  a  sopperire  alio  alato  ,  ed  ai 
aoidati  forestieri  ;  Keith  dominava  i  mari  »  e 
•errava  i  porti  :  Genova  sempre  in  servitù  ,  o 
periva  per  fame,  o  periva  per  ferro  :  contri- 
stava vieppiù  la  città  venuta  a  crudeli  strette 
per  la  forta,  la  malattia  pestilenaiale,  che,  non 
che  cessasse,  montava  al  colmo.  Duemila  peri- 
rono  in  un  mese.  Brevemente ,  la  coodiaioue 
dei  tre  slati  contermini  era  questa  :  in  Pie- 
monte fame,  peste  di  carta  pecuniaria,  incer- 
tessa  d'avvenire;  in  Cisalpina  abbondanza  di 
viveri,  erario  sufficiente ,  maggiore  speraasa  , 
se  non  di  stato  libero,  almeno  di  stato  nuo- 
vo; in  Genova  f^me,  peste,  e  povertà  d'era- 
rio .  Del  resto  in  tulli  tre  servitù  ;  i  governi 
fattori  di  Francia. 

Intanto  la  fortuna  preparava  a  Buonaparte 
il  più  efficace  fondamento  che  potesse  desi- 
derare a'suoi  disegni,  fondamento  più  potente 
delle  armi,  più  potente  della  fama.  Morto  Pio 
sesto  pontefice  nella  sua  cattività  di  Francia , 
era  stato  assunto  al  ponliBcato  nel  conclave 
di  Venesia  il  Cardinal  CUiaramonti,  sotto  no- 
me di  Pio  settimo.  Temeva  dell'Austria,  spe- 
rava in  Francia ,  il  consolo  confidava  di  ri- 
durlo a'  suoi  pensieri  con  accaressar  la  reli- 
gione. Ciò  produsse  effetti  di  grandissima  im- 
portanza. 

Ricevettero  i  Romani  con  molte  dimoatra- 
bIooì  di  allegretsa  le  novelle  della  creatione 
del  pontefice.  Erano  in  servitù  dei  Napolita- 
ni :  speravano ,  che  il  signore  proprio  avesse 
a  liberargli  dal  signore  alieno  .  Partiva  papa 
Pio  il  dì  nove  di  giugno  da  Venesia  ,  e  do- 
po travagliosa  navigasione  arrivava  ai  venti- 
cinque a  Pesaro .  Mandati  avanti  eoo  su- 
prema autorità  per  ricevere  lo  stato  dagli 
agenti  del  re  Ferdinando,  e  per  dar  qualche 
assetto  alle  cose  sconvolte  ,  i  cardinali  Alba- 
ni ,  Roverella  ,  e  delU  Soraaglia ,  entrava  in 
Roma  il  terto  giorno  di  lui^l'O  **>  mezzo  al- 
le cunsnete  allegrezze  dei  Romani .  Provvide 
alla  Chiesa  colla  creazione  di  nuovi  pastori  , 
allo  suto  con  quella  di  nuovi  magistrati;  ri- 
dusse ogni  cosa ,  quanto  possibil  fosse ,  alla 
forma  antica.  Fu  mansueto  1'  ingresso,  man- 
sueto il  possesso,  i  partigiani  deUa  repubbli* 


ca  salvi.  Stanziò,  che  i  beni  venduti  al  tem- 
po del  dominio  francese  alla  chiesa  apoaioli- 
ca  ritornassero,  salvo  il  rimborso  del  quarto 
ai  possessori.  Né  molto  tempo  corse,  che  vo- 
lendo provvedere  dall'  un  de'  lati  alla  camera , 
dall'  altro  all'  interesse  dtfi  comuni  e  dei  par- 
ticolari ,  tolse  alcune  lasse ,  nuove  ne  pose . 
Volle  che  i  comuni  si  liberassero  dai  debiti, 
sulla  camera  pontificia  trasferendogli,  salvo  i 
debiti  contratti  per  1*  annona  i  e  gì'  interessi 
corsi  dei  debiti  anteriori:  liberava  i  comiini, 
dai  luoghi  di  monte,  aullo  stato  investendogli  ; 
ma  al  tempo  medesimo  statniva  ,  che  finché 
r  erario  non  fosse  ristorato,  solo  i  dae  quinti 
dei  fratti  dei  monti  si  pagassero.  Comandava, 
che  i  quattro  quinti  si  corrispoodesaero  ai  pos- 
sessori dei  monti  vacabili,  e  che  i  laoghi  di 
monte  sì  perpetui  che  vacabili  fossero  esenti 
da  ogni  qualunque  tassa  o  contribuftione.  Abo- 
liva le  gabelle  privilegiate ,  dico  quelle  dei 
bargelli,  del  bollo  estinto,  dei  cavalli  morti , 
o  le  trasferiva  a  beneficio  dei  comuni.  L'ope- 
ra poi  delle  contribuzioni  indiriasava  a  più 
generale  ed  uniforme  condizione:  creava  doe 
tasse  ,  abolito  ogni  privilegio  e  cunsuetudioe 
antica  che  fosse  contraria.  Chiamò  l'una  reale, 
r  altra  dativa  .  Quattro  erano  le  parli  della 
prima,  un  terralico  di  paoli  aei  per  ogni  cen* 
tinajo  di  scudi  d*  eslimo  pei  fondi  rustichi , 
una  imposizione  di  due  paoli  per  ogni  cen- 
tinaio di  scurii  di  valuta  sui  palazzi  e  case  ur- 
bane ,  nn  balzello  di  scudi  cinque  soi  cambi 
per  ogni  centinaio  di  scudi  di  frutti,  ona  coo- 
tribuzione  di  valli  memo,  che  doveva  sommare 
alla  sesta  parte  di  tulle  le  rendite  dei  capitali 
naturali  e  civili,  rustichi  ed  urbani  sopra  co- 
loro, che  consumassero  le  loro  rendite  fuori  di 
stato  .  La  Dativa  consisteva  nella  gabella  del 
sale  sforzato,  in  quella  della  molenda,  o  ma- 
cinato, ed  in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  bari* 
le  di  vino  che  s' inlroducesse  in  Roma ,  salva 
la  esenzione  pei  padri  di  dodici  figliuoli,  e 
pei  religiosi  mendicanti.  Buoni  ordini  furono 
questi ,  fatti  anche  migliori  dal  beneficio  dei 
repubblicani  di  aver  cassa  del  tutto  la  carta 
pecuniaria. 

Non  omise  il  consolo  dì  considerare  le  ro- 
mane cose.  Prevedeva ,  che  come  la  pace  coi 
re  era  per  lui  grande  mezzo  di  potenza,  co^ 
maggiore  sarebbe  la  pace  colla  Chiesa.  Quan- 
do poi  seppe ,  che  il  cardinale  Chiaramooti 
era  stato  esaltato  al  supremo  seggio,  concepì 
maggiori  speranze,  perchè  il  conosceva  fornito 
di  pietà  sincera  ,  e  però  più  facilo  ad  esser 
tirato.  Era  gran  cosa  quella  che  veniva  offe- 
rendo il  consolo ,  perchè  il  ristorare  b  reli- 
gione cattolica  in  Francia  importava,  non  so- 
lamente la  restituzione  di  un  gran  reame  alla 
Santa  Sede,  ma  ancora  la  conaenraziooe  pota 
ed  intatta  degli  altri;  conciossiacosaché  non  era 
da  dubitare ,  che  se  la  Francia  avesse  perse- 
verato neir  andare  sviata  in  materia  di  reli- 
gione ,  anche  gli  altri  paesi  sarebbero  ststi , 
o  tardi  o  tosto,  contaminati  dall'  esempio.  Per  | 


<*m^atm 


LIBRO    YIGESIMO 


433 


cosa  papa  Pio  settimo  preitavn  be- 
rcccliie  a  quanto  il  consolo  gli  nian- 
rendo.  Adunque,  tentati  prima  gli  ani« 
na  parte  e  dall'  altra  ,  si  venne  poscia 
ette  del  negosiare  ,  e  Boalmente  alla 
ione,  come  sarà  per  noi  nel  seguente 
ilU  solita  nostra  ingenuità  raccontato. 
iparte  dominata  la  terra,  Nelson  il  ma- 
lodo  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le 
della  vittoria  d'Abgukir,  couceputasi 
Itesi  la  aperanaa  ,  che  preponderando 
Lerra  nel  Mediterraneo,  non  potessero 
aocesi  mandar  nuovi  soccorsi  airisola, 
rarono  in  ogni  parie  contro  i  conqui- 
e  gli  costrinsero  a  ridursi  nella  Val- 
te  essendo  fortissima  per  natura  e  per 
n  poteva  facilmente  essere  espugnata . 
iva  il  presidio  Vaubois  ;  ma  i  soldati, 

principiar  dell'assedio  sommavano  cir- 
Bltromita,  erano  scemati  per  modo  dalle 
iy  che  non  passavano  i  due  mila  .  S* 
evaoo  i  mannari  delle  navi  il  Guglirl- 
I,  la  Diana,  e  la  Giustiiia  avanzate  alia 
I  Aboukir,  che  posti  a  terra,  e  capita- 
l 'ammiraglio  Decrès,  cooperavano  alle 
Erano  comparse  al  cospetto  dell'  isola 
lavi  portoghesi  condotte  dal  marchese 
ta,  le  quali  tosto  diedero  opera  a  bloc- 
porto.  Né  soprastette  lungo  tempo  Nel- 
•rrivare  colla  vincitrice  armata  ,  e  tol- 
licuoa  ancor  restava,  ogni  speransa  di 
ooe  agli  assediati.  Concorse  il  re   Fer- 

>  alla  espugnatione,  sì  col  mandar  due 
»\  col  provveder  d'  armi  e  di  muni- 
•ollevati  ,  e  sì    finalmente  coli'  impe- 

e  dalla  Sicilia  non  ai  portassero  vette» 
Do  grosso  corpo  d'Inglesi  posto  a  ter- 
ediva,  cooperando  coi  Maltesi ,  ai  re- 
:ani  l'uscire  dalle  mura.  Fece  più  voi- 
I  invano,  Nelson  ,  la  chiamata  a  Vau* 
'  incominciava  a  patire  maravigliosa- 
dentro  di  vitto,  d'abiti ,  e  di  denaro  ; 
ittie  si  moltiplicavano.  Non  per  questo 
va  Vaubois  della  solita  costania,  né  al* 
la  diligensa  delle  difese.  Per  provve- 
cambj  costrinse  i  principali  isolani  a 
carte  d'obbligo  da  scontarsi  dalla  Fran* 

Kce  generale  ,  e  con  queste  pagava  i 
T  vestirgli  si  fé' dar  tele  e  drappi; 
Beargli  ,  farine  ;  spisnava  pane  ,  oboli- 
'isolani  a  venir  levare  le  farine  da  lui; 
icava  i  conigli  ed  il  pollame,  per  mo* 
f  molto  tempo  bastarono.  Infieriva  io 
o;  il  comlMtievano  con  coltivare  a  mol- 
nei  luoghi  più  accboci   gli  ortaggi.  Un 

>  Isoard  di  Malu,  maestro  di  musica  , 
leva  opere,  e  recitavano,  e  cantavano, 
rane.  Pure  la  fame  pressava.  Prnova- 
governatore  a  mandar  in  Francia  per 
o  il  Guglielmo  Teli  ,  ma  i  vigilanti  e 
gleti  se  io  pigliarono.  Stava  attento,  e 
Jeva  con  mirabile  accortesu  a  tutti  gli 
Iti.  Fecero  i  Maltesi  di  fuori  congiure 
ei  di  dentro:  Yaiibob   le  scopriva,  da- 


vano assalti,  e  gli  risospingeva  :  pruove  mi- 
rabili iu  chi  si  moriva  di  fame  e  di  morbo. 
In  cospetto  degli  assediali  tre  navi  tolonesi  ca- 
riche di  tre  mila  soldati  ,  e  di  munisioni  sì 
da  bocca  che  da  guerra,  venivano  in  poter  di 
Nelson.  Ogni  giorno  ,  ansi  ogni  ora  la  fame 
cresceva.  Mandava  fuori  le  bocche  disutili , 
gl'inglesi  ]>arbaramente,  come  se  vi  fosse  pe* 
ricoiu  di  vicino  soccorso ,  le  rincacciavano  • 
Parecchi  morirono  di  fame  sotto  le  mura,  gli 
altri  più  morti  che  vivi  furono  di  nuovo  ri- 
cetuti  dai  Pranceai.  Prevedeva  Vaubois  avvi- 
cinarsi 1*  ultima  fine.  Mandava  al  mare  per 
preservarle,  se  fosse  possibile,  le  due  fregate 
la  Diana  e  la  Ginstisia:  la  prima  fu  presa,  la 
seconda  arrivò  a  salvamento  nei  porti  di  Fran- 
cia. La  fame  sopravvansò  il  valore.  Vennesi  a 
resa,  ma  onorevole,  il  dì  cinque  settembre  : 
fosse  il  presidio  prigioniero  di  guerra  fino  a- 

fli  scambj  ,  e  condotto  iu  Francia  a  spese  d' 
oghillerra;  nissun  Maltese  di  quanto  avesse, 
o  detto,  o  fatto  io  favor  dei  Francesi  potesse 
essere  molestato.  Così  un  forte  presidio  di  ve- 
terani dell'esercito  italico  fu  perduto  per  Fran- 
cia, un'isola  fortissima,  freno  e  aicuretfta  del 
Mediterraneo  venne  io  poter  d'Inghilterra,  le 
reliquie  dell'  egisisna  mina  distrutte,  o  catti- 
ve ,  accrebbero  il  trionfo  di  Nelson.  Fu  glo- 
rioso certamente  il  vincitore  di  Malta  ,  ma 
non  fu  inglorioso  il  difensore;  perciocché  né 
maggior  valore,  né  maggior  costanza,  né  mag- 
gior perspicacia  si  poteva  desiderare  in  Vau- 
bois. Abbandonato  da  tutti,  contrastò  due  an- 
ni; non  le  armi  il  vinsero ,  ma  quel  flagello 
che  toglie  all' nomo  sempre  la  fona,  spesso 
la  volonté  del  resistere. 

Mentre  i'  Inghilterra ,  che  gié  per  la  pos- 
sessione di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Me- 
diterraneo, si  sforuva  di  acquistarvi  una  stan- 
te sicura  per  la  espugnasione  di  Malta  ,  or- 
dinavano concordemente  la  Russia  e  la  Porta 
Ottomana  le  conditioni  delle  possessioni  ioni- 
che .  Statuirono  ,  che  dai  notabili  dei  paese 
sotto  forma  di  repubblica  fossero  governate , 
e  che  la  repubblica  fosse,  come  quella  di  Ra- 
gusi ,  vassalla  della  PorU  ;  che  la  sua  sape* 
riorità  conoscesse  ,  e  per  solenne  iegaiionc 
mandata  a  posU  a  Constantinopoli  le  pagasse 
ogni  anno  un  tribntodi  settantacinque  mila  pia- 
stre ,  e  con  ciò  s'intendesse  iil>era ,  ed  esente 
da  ogni  altra  imposisione  verso  la  Turchia;  la 
repubblica  delle  Sette  Isole  avesse  i  medesimi 
privilegi  che  Ragnsi  ,  e'  formasse  una  coosti- 
tusione,  alla  quale  le  due  potenze  ntificbe- 
rebbero;  se  fosse  necessario  ,  durante  la  pre- 
sente guerra ,  e  non  più ,  potessero  la  Russia 
e  la  Porta  mandarvi  genti,  e  navi  armate  per 

firesidio;  i  vascelli  della  repobblica  sodessero 
a  lil>era  navigatione  del  mar  nero;  la  Russia 
guarentisse  l'integrità  della  repubblica,  e  pro- 
cacciasse che  fosse  riconosciuta  dalie  potente 
sue  alleate  ;  Prevesa  ,  Psrga,  Vonitta ,  e  Bu- 
tintrò,  terre  poste  sulla  terra  ferma  deli'  Epi- 
ro ,  cedessero  in  potestà   della  porU,  oon  ciò 
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però  che  foMero  tcoute  tolamenle  ad  oLbe* 
diente  timile  ■  quelle  dei  Gristiaoi  valec- 
chi  e  moldef  i  ,  e  ooo  maggiore  ;  i  MaomeU 
leni  non  vi  poteMero  potaedere  ;  i  Criftie- 
ni  per  dae  anoi  non  pagataero  nitaana  taeaa  , 
poteaaero  riedificare  le  chieae  loro ,  «nei  non 
rendeaaero  alla  Porta  tributi  maggiori  di  quel- 
li, di  cui  erano  obbligati  a  Veoeiia.  Diedero 
gl'iaolant  forma  al  loro  governo  con  creare 
no  senato  composto  dai  notabili ,  i«i  cni  era 
investita  la  potestà  legislativa  ,  ed  un  presi- 
dente, in  cui  sedeva  la  esecutiva .  A  questo 
modo  le  veoeaiane  isole  arrivarono  io  messo 
a  tante  guerre  ad  una  condisiooe ,  non  solo 
tollerabile,  ma  buona,  ed  in  lei  vissero  parec- 
chi anni  assai  felicemente:  vennero  poi  nuove 
guerre  e  nuove  ambitioni  nuovamente  a  tur- 
barle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava 
gli  apparecchi  di  guerra  né  dall'una  parte  né 
dairaltra.  Buonsparte,  che  mentre  si  combat- 
teva  in  Germania  ed  in  lulia,  non  aveva  mai 
intermesso  di  ordinar  nuove  genti ,  ne  aveva 
già  adunato  un  numero  di  non  poca  impor- 
tansa  ,  e  le  mandava  ad  ingrossare .  ora  l'e- 
sercito germanico,  ed  ora  1'  italico.  Un  grosso 
corpo  specialmente  ne  aveva  rannodato,  il  qua- 
le posto  sotto  la  condotta  di  Marat.,  e  slan- 
xiaodo  nei  contorni  di  Digione,  accennava  ad 
ambidoe.  Dal  canto  suo  1  Austria  non  omet- 
teva di  levar  nuovi  soldati,  massimamente  dal- 
l'Uogheri  a,  e  gì' inviava  a  ri nfortar  quelli 
che  alloggiavano  ai  confini.  L'  esercito  vinto 
a  Marengo  si  conservava  tuttavia  intiero  ,  ed 
era  pronto  a  contendere  di  nuovo  della  vitto  ^ 
ria.  Ma  non  piccolo  fondamento  alle  future 
cose  faceva  la  Corte  di  Vienna  sulle  mosse 
di  Toscana,  che  posta  pei  capitoli  d'Alessan- 
dria fuori  del  dominio  francese,  e  consegnen- 
temente  in  quello  dell'  Austria ,  seguitava  i 
desideri  dell*  imperatore.  Grande  odio  anni- 
dava ancora  in  Toscana  contro  i  repubblicani, 
fterchè  e  troppo  oltre  era  trascorso,  ed  i  re- 
igiosi  non  cessavano  di  fomentarlo.  AI  me- 
desimo fine  indirizsava  gli  animi  la  reggente 
creata  in  nome  del  gran  duca.  Il  marchese 
Sommariva  mandato  dall'  imperatore  ,  perchè 
desse  forma  a  quelle  nins&e  incomposte  ,  le 
ingrossasse  e  le  armasse,  con  indefessa  auto- 
rità attendeva  a  compir  1'  ufficio  che  gli  era 
stato  commesso.  Siccome  la  pace  e  l;i  guerra 
erano  ancora  incerte ,  non  si  può  aflermare, 
che  qneato  procedere  del  governo  toscano  ed 
anstriaco  fosse  contrario  ai  patti.  Ma  quelle 
genti,  siccome  quelle  che  non  avevano  né  ub- 
bidienza né  ordine  ,  ed  erano  mosse  da  odio 
contro  i  repubblicani ,  ruppero  i  confini  ,  e 
rorooreggiando  sui  monti,  rhe  dividono  la  To- 
scana dal  Bolc^nese  e  dal  Modenese,  vi  face* 
vano  molti  insulti.  Questi  moti  diedtfro  qual* 
che  apprensione  ai  repubblicani.  Per  la  qua! 
coaa  usando  la  occasione ,  non  solamente  ri- 
chiedevano la  Toscana  e  Sommariva,  che  fre- 
nassero, e  punissero  i  violatori  dei  confini,  ma 


ancora  dissolvessero  le  masse  dei  comi 
mali.  Non  fece  Sommariva  risposta  i 
cesse ,  e  continuava  a  scorrere  il  paei 
piacimento.  Ciò  diede  occasione,  moo 
anche  l'esca  di  Livorno  ,  al  cooaolo  d 
soluaione  di  occupare  sforsatameote 
scana.  A  questo  fine  mandò  conani 
Dupont,  varcasse  prestamente  gli  Ap 
e  s'ifupadrunisse  di  Pirente,  a  Monn 
desse  a  combattere  e  a  disfare  in  Ares 
nido  infesto  di  sollevati,  a  Cleokent,  i 
se  più  sotto ,  e  Livorno  in  poter  ano 
Né  fu  diverso  l'esito  d^lle  inteniioni; 
il  primo  occuperà  facilmente  la  capiu 
Toscana ,  e  1'  ultimo ,  partendosi  da 
arrivava  a  Livorno,  dove  pose  le  m 
dosso  a  circa  cinquanta  bastimenti  in; 
ad  una  quantità  grandissima  di  fromi 
cose  non  successero  di  qaeto  dalla  | 
Aretso.  Gli  Aretini,  non  udita  alcuna 
sta,  ai  risolvevano  ad  una  ostinata  rei 
I  Francesi  bersagliarono  con  cannon 
granale  reali  duramente  la  città  ed  il 
ma  quei  di  dentro  si  difendevano  vir 
Ciira  San-Cjr,  il  forte  occopatore  e  d 
di  Cattel  C«riolo>  si  affaticava  indamo 
relini  con  tiri  a  scaglia,  con  granate,  < 
tre  tenevano  gli  assalitori  lontani.  Il  { 
repubblicano  mandava  i  auoi  ad  un  pr 
saito;  già  con  fuochi  artificiati  avevai 
ciate  alcune  porte;  ma  essendo  fortifii 
forti  lastre  di  rame,  e  terraptenate  for 
stretti  ad  abbandonar  1*  impresa  ,  ne 
molto  strasio  e  sangue  loro.  Il  Sf>gneti 
no,  che  fu  ai  dieci  nove  ottobre,  a  veti 
glio  ordinato  la  fazione,  si  accostarono 
lina  molto  per  tempo  con  le  scale  alle 
vi  salirono  sopra,  ed  impadronititi  del 
le  apersero  ai  loro  compagni.  Allora 
mole  repubblicana,  fatto  impeto  nelh 
la  occupò,  non  però  senta  nuovi  eoe 
nuovo  aangue,  perchè  dalle  finestre  ,  d 
dalle  feritoje  aperte  a  quest'  uopo  io 
case,  gli  abitatori ,  secondati  anche  d 
rhe  nodo  di  genti  regolari  toscane,  pi 
addosso  ai  repubblicani  ogni  aurta  d 
Finalmente  prevalse  il  valore  ordinato  i 
bia  disordinata:  Arezzo  venne  tutta  ii 
di  chi  r  assaltava .  Seguitò  una  atrag 
insolenza,  nn  sacco  tale,  quale  si  dovev 
tare  da  soldsti  irritati  per  ingiurie  nuc 
avevano  rieuacitata  la  memoria  deUe 
Pochi  si  salvarono,  ritirandosi  al  catti 
co  dopo  chiesero  i  patti  e  gli  ottenn 
terrore . concetto  pel  caso  di  Aretto  f 
vere  in  gran  parte  le  nasse  toscane . 
apparente  succedeva;  ma  eovavaDO  pes 
mori ,  prossimi  a  prorompere ,  te  nm 
occasione  si  appresentasse.  Il  paese  piìì 
d'Italia  perseverava  più  di  ogni  altro  e 
mente  nel  desiderio  di  guerra.  Sommi 
Tedeschi  si  ritirava  nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a 
tra  Francia  ed  Austria.  Non  aveva  volm 
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ratificare  ai  preliminari  di  pace  slipola- 
i  a  Parigi  il  d\  otto  luglio  tra  il  conleSaaGiu- 
iaiao  mandato  da  lui  espreasameote ,  ed  il  mi- 
lìaU-o  Tallcyrand,  e  pei  quali  il  couaolo  ^^99^9 
ironeiao  di  compeoMflo  con  nuovi  acquisti 
n  Italia.  Ami  1'  imperatore  non  aolameote 
mn  aveva  voluto  conaentire  al  trattato  ,  ma  si 
■ra  aocbe  mostrato  sdegnato  contro  il  San  Giu- 
iaoo,  come  se  avesse  trapassato  Li  sua  volòii- 
il.  Stimolava  a  questi  giorni  i natantemente  T 
ngfailtcrra  1'  imperatore  alla  guerra  ,  perchè 
vendo  rifiutalo  La  pace  ,  abborriva  dal  restar 
ola  contro  la  Francia ,  né  poteva  ancora  ac- 
•modar  1'  animo  al  pensiero ,  che  i  Paesi 
laasi  •  vesserò  a  restar  in  possessione  della  po- 
ensa  emola  a  lei  :  ofieriva  adunque  sussid)  di 
lenaro,  ed  ajuti  di  forte  dalla  parte  di  Napo- 
i.  Dall'  altra  parte  T  imperatore  non  sapeva 
isfilversi  ad  abbandonar  la  poasessione  di  Man- 
ova ,  parendugli  che  fossero  mal  sicuri  i  suoi 
movi  acquisti  io  Italia,  lincile  quella  fortcsu 
osse  in  potetlà  di  uno  stalo  dipendente  intie- 
amrote  dalla  Francia.  Quantunque  poi  si  irò- 
asse  privato  della  forte  cooperasione  dell'  im- 
peratore Paolo  ,  confidava  di  poter  fare  fortu- 
Mta  gueira  da  se  strsso,  ricordandosi  delle  re- 
eoli  viUurie  di  Verona  e  di  Magnano  ,  e  coii- 
idcrando  che  si  era  perduta  la  giornata  di 
^arrogo  un  sol  momento^  dopo  che  era  stata 
mia  sci  ore,  neper  difello  di  valore  ne'sooi 
liUaii.  Erano  gli  eserciti  avversi  ordinali  a 
|oef.to  tempo  nel  seguente  modo.  Al  germa- 
lico  di  Francia  condotto  da  M<>reau  stava  a 
ronte  il  germanico  d'  Austria  governalo  da 
inj  ;  air  italico  di  Francia  che  obbediva  a 
kuue  ,  r  italico  d*  Austria  cui  era  preposto 
lellegarde.  Fra  i  due ,  e  per  conginngere  Tuno 
oir  altro  ,  si  trovavano  posti  in  mecto  nei 
prigioni  nn  Francese  governato  da  Macdo- 
lald  ,  nel  Tirolo  un  Austriaco  capitanato  da 
Iiller.  Cosi  Morean  con  Kray ,  eraoli  antichi, 
tfacdonald  con  Hiller  ,  Brune  con  Bellegarde 
vevano  a  combattere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano  ,  che  ave* 
'a  obbligato  Brune  a  smembrar  parte  delle 
ne  forze,  ed  a  mandarla  oltre  il  suo  fianco 
teatro  «  aveva  debilitato  il  restante.  Laonde 
lensò  il  consolo  a  mandarli  nuove  genti  con 
omandare  a  Macdonald  ,  che  lasciati  grossi 
residj  nei  Grigioni ,  si  calasse,  prima  dai 
vrigioni  nella  Valtellina ,  poscia  dalla  Valtel- 
ina  sulle  sponde  dell'  Oglio  e  dell'  Adige  , 
[nello  per  rrnforiar  Brune  ,  dove  alloggiava  , 
[oesto  per  rinscire  elle  spalle  di  Bellegarde  , 
d  obbligarlo  a  ritirarsi  indietro  dalla  fronte 
el  Mincio  «  dove  allora  aveva  le  sue  stanze. 
Lspro  e  difficile  comandamento  era  quello  del 
onsolo  ;  perchè  il  traversare  nella  stagione 
;ià  molto  trascorsa  (  s'  avvicinava  la  fine  d'  ot- 
obre),  il  monte  asprissimo  della  Spinga  per 
rrivare  in  Valtellina,  quel  della  Priga  pari* 
neote  pericoloso  per  arrivare  in  vai  Camoni- 
ta  bagnata  dall'  Oglio  ,  e  finalmente  il  To« 
ule  ,  che  dà  l'adito  all'  Adige  superiore,  era 


opera  piuttosto  portentosa  che  rnnana.  Né  va- 
leva il  fresco  esempio  del  San  Bernardo,  per- 
chè la  stagione  era  più  aspra  ,  ed  i  monti  più 
difficili.  Forse  la  posterità  troverà  in  questa 
intenzione  di  Buonaparte  pia  audacia  che  pru- 
denza, e  maggiore  confidenza  nei  soldati ,  che 
cognizione  de'  luoghi.  Ciò  non  ostante  non 
si  perdeva  d'  animo  Macdonald  ,  stimolandolo 
il  fatto  del  San  Bernardo ,  e  volendolo  eiuo- 
lare.  L'  antignardo  condotto  da  Baraguey  d' 
Hilliers  ,  siccome  quello  che  era  e  partito  pia 
presto,  e  più  vicino  a  quei  monti,  parte  var- 
cando la  Spinga,  parie  il  monte  dell'  Ora  , 
riusciva,  non  senza  aver  superato  ostacoli  gra- 
vissimi ,  sulla  destra  a  Cbiavenna,  sulla  sini- 
stra a  Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Ba- 
raguey r  imperio  deiU  Valtellina  ,  e  facilitava 
la  strada  allo  scendere  di  Macdonald.  I  Val- 
tellini  al  veder  comparire  quelle  genti  si  me- 
ra viglia  va  no,  come  se  venissero  dal  cielo  j  tanto 
pareva  loro  impossibile  ,  eh'  elle  per  quei  luo- 
ghi ,  ed  in  quella  stagione  fossero  passate.  Re- 
stava l'opera  pia  difficile  a  compirsi  a  Mac- 
donald. Arrivato  a  Tusizio,  donde  si  sale  al 
monte  eternamente  incappellato  di  nevi  e  di 
ghiacci,  pareva,  che  la  natura  fosse  divenuta 
insuper«bile,  tanto  alte  erano  le  nevi  ,  tanto 
chiusa  la  strada  già  di  per  se  stessa  sdruccio- 
levole, stretta,  rotta,  e  precipitosa.  Pure  ,  co- 
me al  San  Bernanlo,  si  posero  le  artiglierie 
sui  traini,  le  provvigioni  sui  muli;  marcia- 
vano, ma  con  difficoltà  grandissima.  Arrivava 
r  antiguardo  condotto  dal  generale  Laboissiere 
al  villaggio  di  Spluga,  donde  reslava  a  salirsi 
I'  erta  precipitosa,  che  putta  al  sommo  giogo. 
Metievansi  in  viaggio  ,  e  con  penosi  passi,  ed 
infinito  anelilo  procedendo,  alla  bramata  cima 
già  si  approssimavano,  quando  ecco  levarsi  un 
levante  furiosissimo,  che  innalzando  un  im- 
menso nembo  di  nevosa  polvere  ,  e  negli  oc- 
chi dei  soldati  gittandolo,  rendeva  impossi- 
bile ogni  passo.  La  forza  della  veemente  bu- 
fera furiosamente  soffiando  sul  dorso  delle  ne- 
vi ammonticchiale  sopra  quei  sdrncciolenti  gio- 
ghi, levava  una  orribile  smossa  di  neve ,  che 
con  indicibile  velocità  e  fracasso  nelle  sotto- 
poste valli  piombando,  portò  con  se  a  precipi- 
zio quanto  le  si  era  parato  davanti.  Trenta 
soldati  precipitati  nell'abisso  perirono;  sii  al- 
tri atterriti,  le  strade  chiuse.  Aggiunse  la  so* 
pravvegnenle  notte  nuovo  orrore  al  fatto:  tor- 
narono a  Spluga.  Laboissiere  ,  che  separato  da' 
auoi  ,  precedeva  con  le  guide,  a  male  stento  , 
e  quasi  morto  aggiungeva  alla  cima  :  trovovvi 
benigno  ospizio  appresso  ai  religiosi,  che  ,  co- 
me quei  del  San  Bernardo,  attendono  con  pie- 
tà si  eroica  alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  l' impresa,  e  sarebbe  stata, 
se  non  fosse  arrivato  Macdonald,  il  quale  spin- 
to da  ardente  desiderio  di  emolare  il  consolo, 
e  prevedendo  che  Io  stare  importava  la  distru- 
zione per  la  mancanza  dei  viveri ,  con  acce- 
sissime esortazioni  tanto  fece ,  che  le  stanche 
ed  atterrite  genti  di  nuovo  s' incamminavano 


Prec«devauo  quattro  forti  buoi  a  pestar  le  oe- 
vi  :  aeguitavaoo  quaranta  palaiuoli    ad  appia- 
narle  ed  a    far  il  sentiero:  i  aappatori  «eneo* 
do  dopo  r  assodavano  ;  due  conip4gnie  di  fanti 
a  destra  ed  a  sinistra  perfeaionavauo  pel  sicu* 
ro  passo  ciò  che  ar\cora  si  trovava  imperfetto. 
A  questi  s'  ailergaviino  le  altre  genti,  fauti  e 
cavalli  :  le  artiglierie  e  le  bestie  da  soma  viag- 
giavano alla  coda;  quest'era  l'aotiguardo.  Ar* 
rivava  sulla  cima  all'  ospisio,  con  infinita  aiJe- 
greasa  si  ricongiungeva  col  salvato  Laboissie- 
re.  Poi  seguitando  ii  cammino  per  la  pianura 
del  Cardineilo,    giungeva  a  Campo  Dolcino. 
Allo  stesso    modo    varcavano  il  dì  secondo  e 
terso  di  decembre  due  altre  squadre  di  fanti, 
di  cavalli,  e  d'  artiglierie  :  il  tempo  freddo  e 
sereno ,  le  nevi  indurite  in  gliiaccio  facilita- 
vano il  passo.  Solo  alcuni  soldati  per  la  foraa 
di  quell'insolito  rigore  o  morivano  gelati,  o 
perdute  le  estremità  colle  membra  mondie  re- 
ttavano.  Crudo  era  il  viaggio,  ma  speraosa  di 
terminarlo  felicemente,  quando  il  di  quattro 
(rimaneva  a  varcarsi  il  retroguardo  in  cui  ai 
trovava  M acdooald),  si  levava  una  spaventevole 
bufera,  che  e  gli  uomini  col  soffia  violentis- 
simo arrestava,  e  sotto  monti  di  lanciata  neve 
gli  seppelliva,  ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fosse 
di  strada  ,  intieramente  scassava.  La  dispera- 
tione  entrava  negli  animi:  le  guide,  uomini 
del  paese,  atterrite  attestavano  1'  impossibilità 
dei  passare  ,  t  V  opera  loro  ricusarono  .  Era 
per  perire  Macdonald  sotto   monti    di  neve  , 
come  era  perito  Cambise  sotto  monti  d'arena. 
Ma  vinse  la  virtù  sua  e  dei  compagni  :  que- 
ste sono  opere  piuttosto  da  giganti  che  da  uo- 
mini.  Incoraggiò  le  guide,  iucor.iggiò  i  sol- 
dati .  Accorreva ,  e    gridava  :   ce  Francesi  ,  ha 
ce  r  esercito  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo, 
ce  vincete  voi  la  Spi  usa  :  superate  per  gloria 
ce  vostra  quello,  che  la  natura  ha  voluto  fare 
ce  insuperabile:  i  destini  vi  chiamano  io  Ila- 
ce  lia ;  ite  e  vincete,  prima  i  monti  e  le  nevi, 
ce  poscia  gli  uomini  e  l'armi.»  La  lunga  tratta 
delle  squadre  desol.ile  riprendeva  il  cammino. 
Imperversava  vieppiù  h  bufera  ispesso  le  gui- 
de piene  di  un  alto  terrore  tornavano  indietro, 
spesso  gli  uomini  sepolti,  spesso  dispersi,  spes- 
so la  strelta  fncedelh  sublime  valle  si  trasfor- 
mava in  monte  di  neve;  là  era  un  muro  bianco 
e  soflo,  dove  prima  era  l'.tperta  ;  chiusa  ogni 
strada  .  S'  aggiunt^eva  un  freddo  intensissimo, 
maggiore,  quanto  più  si  saliva,  e  che  gli  ani- 
mi attristava  e  prostrava ,    e   le  membra  con 
renderle  inutili  aggrezzava.  Le  nevose  ed  estem- 
poranee mura  spesso  si  rinnovavano,  l'ineso- 
rabile inverno  spaziava  largamente,  e  domi- 
nava, le  Hrzie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  au- 
daci Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo  caso 
mirabilmente,  quanto  possa  questa  portentosa 
umana  natura;  perchè  non  restandosi  Macdo- 
nald né  i  suoi  a  quel  mortale  pericolo,  apri- 
vano ciò  che  era  chiuso ,  spianavano  ciò  che 
era  montuoso^  rompevano  ciò  che  era  ghiac- 
ciato, assodavano  ciò  che  era  cedevole,  sgre* 


tolavano  ciò  che  era  tdrttceioleQU,  coprivaBO 
o  riempievano  ciò  che  era  abisso.  Per  tale  mc»- 
do,  quantunque  an  roviooto  iaverno  gli  chia- 
masse a  distruzione  ed  a  morte  ,  V  inveroo 
vincevano,  e  contrastando  a  quanto  baaoo  di 
più  terribile  e  di  più  insuperabile  i  fariboodi 
elementi,  riuscivano,  nella  Valtellina  valle,  a 
salvamento.  IViliegravanst  deli'  acquistata  vita 
r  uno  con  1'  altro  ,  perchè  si  erano  credati 
morti:  godevasi  Macdonald  il  raccolto  frutto 
dell'  invitu  costanza.  Imprese  soa  queste  che 
paiono  impossibili,  e  più  a  coloro  che  le  han- 
no effettuate.  Non  le  crederebbe  la  posterità, 
•e  il  secolo  nostro,  tanto  abbondante  raccoa- 
tatore,  non  una,  ma  cento  teslifuoniante  non 
fosse  per  tramandarne;  uè  ricorda  alcuna  sto- 
ria o  antica  o  modi^rna  fatto  più  maravigli  oso, 
o  più  erculeo  di  questo.  Da  lui  ai  vide  eoo 
qual  nemico  aveasero  a  fare  gli  Austriaci;  per- 
chè certamente  non  si  sarebbero  eglino  mai  po- 
sti a  fatti  sì  rischievoli;  il  valore  era  pari  da 
ambe  le  parti,  maggioro  1'  audacia  da  quella 
dei  Francesi.  Chiammla  alcuni  temerità:  pure 
fa  fortuna  è  amica  degli  audaci,  ed  il  mondo 
è  di  chi  se  lo  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  dell'impresa  fosse 
compita,  rest<ivano  ad  eflettnarsi  le  due  altre, 
che  avevano  anch'  esse  gran  momento  di  dif- 
ficoltà ;  quest'  erano  il  passo  dalla  Valtellina 
nella  valle  Camonica  .  cioè  dall'  acque  del- 
l' Adda  a  quelle  dell'  Oglio,  ed  il  passo  dalla 
Valtellina  nel  Trentino,  cioè  dall'  acque  del* 
r  Adda  a  quelle  dell' A  lige.  Apriva  il  primo 
il  luonte  Priga,  il  secondo  il  monte  Tonale. 
Non  ebbe  prospero  fìne  il  tentativo  contro 
quest*  ultimo,  perchè  gli  Alemanni  vi  si  era- 
no fortemente  trincerati  ;  e  sebbene  Macdo- 
nald due  volte  con  grande  vigoria  gli  com* 
b.ittesse,  ajulati  dalla  stagione,  dalla  fortetu 
del  luogo,  e  dal  proprio  valore  il  risospinsero. 
D.I  un'  altra  parte  sortiva  esito  felice  il  passo 
della  Priga.  Traversato,  non  spnxa  gravi  dif- 
ficoltà e  pericoli,  queir  aspro  monte,  vedeva- 
no i  repubblicani  le  acque  dell'Oglio,  e  passato 
Breno,  si  raccoglievano  a  Pisogoa.  terra  posu 
•uila  setlenirional  punta  del  lago  d'Iseo, coi 
r  Oglio  con  le  sue  acque  forma  e  ncnlrisce  . 
Vi  trovavano  la  legione  italiana  di  Lecchi,  e 
vettovaglie  fresche,  provvidenza  di  Brune,  che 
ve  le  aveva  mandate  a  ristoro  di  quelle  sUs- 
che  ed  eroiche  genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tre- 
gua, e  denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e 
dall'  altra  ,  ma  non  si  vrnne  tosto  alle  ma- 
ni in  Italia,  perchè  Brune  non  voleva  princi- 
piar la  guerra  innanzi  che  Macdonald,  occo- 
pto  allora  nel  passo  dei  monti,  fosse  venuto  a 
congiungersi  con  Ini.  Né  stava  lenaa  timore 
che  il  suo  fianco  destro  pericolasae,stantediè 
Dupont,  dopo  h  conquista  della  Toscani,  eri 
ritornato  con  la  maggior  parte  delle  truppe  al 
campo  principale,  lasciato  solamente  in  quel 
paese  Miollis  con  tre  o  quattromila  soldati . 
Oltre  a  ciò  il  re  di  Napoli,  atimolato  dagl'Io- 


glesi,  e  Tolendo  cooperare  coli'  Aottria  ,  eYCTa 
radanato  on  esercito  campale  aoilo  la  coodotu 
dd  coDte  Ruggiero  di  D.imaa;  il  quale  irater- 
salo  lu  auto  ponlificio ,  già  •'  avvicinava  alla 
Toacaoa.  Perciò  il  geoerale  di  Francia  ttava 
acpettando  che  Macdonald  ti  accoatasae  ,  e  che 
i  aoldati  novelli^  che  già  erano  arrivati  in  Pie- 
monte ,  gli  pervenitaero.  Ne  meno  desiderava 
indosiar  la  guerra  Bellegarde,  volendo  aspettare 
che  Laudon  e  Wukiisauwich  fossero  scesi  dal 
Tirolo.  Inoltre  trovandusi  alloggiato  io  sito  forte 
per  natura  e  per  arte, amava  meglio  essere  as- 
saltato, che  assaltare. 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  deiraono,  ed 
essendo  giunto  Macdonald  sui  campi ,  donde 
poterà  cooperare  con  Brune,  e  volendo  il  gene- 
rsliaaimo  secondare  i  moTJmenli  di  Moreau  in 
Germania  ,  che  con  armi  prospere  minacciava 
il  cuore  deirAostria,  si  deliberava  a  dar  prin- 
cipio alle  ostilità  :  assaltali  impetoosAmente  i 
corpi  che  Bellegarde  aveva    posto    alle  stanse 
salla  destra  del  Mincio,  gli  sforsava  a  rivarca* 
re  il  fiume.  Restava    eh'  egli  medesimo  il  pas- 
sasse,difficile  opera, perchè  gli  Austriaci  forti  di 
sumero  e  di  sito,  si  erano  risoluti  a  difendere 
gagliardamente  il  fiume.  Erano  i  Francesi  par> 
titi  in  tre  schiere:  la  superiore,  cioè  la  sinistra 
governata  da  Moncej ,   guardava  a  Peschiera  , 
la  mexsana,    a    cui    presiedeva  Suchet  ,  stava 
rimpetto  a  Borghetto,  la  inferiore  o   la  destra 
guidala  da  Dopont  alloggiava  alla  Volta  ,  e  si 
disteodevs  sino  a  Goito.  Fece  Brune  pensiero 
di  varcare  al  passo  di  Mozambano,  perchè  qui- 
vi  le  rive  essendo  meno  paludose  facilitavano 
lo  accostarsi,  ed  il  combattere  più  fermamen- 
te nei  luoghi  occupati.  Perchè  poi  il  passo  gli 
riosciisepiù  facile^  avvisò  d'ingannar  il  nemico 
con  fargli  credere,  ch'ei  lo  volesse  passare  più 
lotto  tra  la  Volta  e  Poscuolo.  Con  questo  fine 
ordinava  a  Diipont,  facesse  qualche  forte  dimo- 
itrasione  di  voler  varcare    in  questo  luogo  ,  e 
tanto  vi  tempestasse,  che  Bellegarde  si  periua- 
desse,  che  quest'era  il  passo  veramente,  che  i 
Francesi  avevano  inteuiione  di  efiVttuare ,  non 
(lobitando,  che  per  questo    timore  vi  aTrehbe 
il  generale    tedesco  mandato  gran  parte  delle 
tue  genti  ,    e    perciò    nodaudo   il  suo    destro 
fianco,  dato  più    facile    esecusione  al  disegno 
di  Mourobauo.  Ciò  non  ostante  voleva  Brune, 
e  cos\  avera  comandato  a  Dupont,  che  si  con* 
tentasse  di  una  dimoatraxione   sulla    riva  sini- 
itra  ,  noe  vi  prendesse  alloggiamento  stabile , 
non  v'ingaggiasse  battaglia    giusta.  Correva  il 
giorno  venticinque  decembre,  cui  il  gencralis- 
limo  di  Francia  aveva  desti*jato  al    passaggio 
del  Miocio.  Fu  il  primo  Dupont  a  mandar  ad 
efletto  la  faxione  che  gli  era  stala  commessa. 
Passava  primieramente  coi  soldati  leggieri  sul- 
le barche  trovate  a  caso ,  poi ,  accomodate  le 
piatte ,  construiva    il    ponte  ,  e  varcava  con  la 
maggior  parte  delle  genti ,  che  erano  le  due 
•quadre  di  Watrin  e  di  Monni'^r.  S' inipadro- 
Diva,  dopo  breve  contrasto,  della  terra  di  Poi- 
koolo  ,    e   sensa  aver  rispetto  alle  condizioni 


delle  cose,  vi  fermava  le  sue  stsose;  felice  ad 
un  tratto,  ed  infelice  pensiero,  perchè,  se  l'im- 
padronirsi di  Possuolo  erafalto  importante,  la 
circostanza  era  tale ,  che  avrebbe  potuto  par- 
torire  la  disfasione  intiera  dei  Francesi,  e  per 
poco  stette,  che  non  sbbia  fatto  quest'  effetto. 
Sarebbe  stato  e  miglior  p*irtito  per  non  devia- 
re dalla  volontà  del  generalissimo,  e  più  sicuro 
per  Francia,  che  Dupont ,  acquistaU  la  facoltà 
del  passare ,  attendesse ,  prima  di  effettuare  il 
passo,  che  Brune  avesse  aocor  egli  varcato  a  Mo- 
sambano.  Ne  sorse  on  gravissimo  pericolo;  per- 
chè Brune  avendo  trovato  le  strade  molto  sini- 
stre, non  potè  mettersi  all'impresa  il  giorno  ven- 
ticinque; il  che  fu  cagione  che  Bellegarde,  che 
alloggiava  col  grosso  a  Villafraoca ,  terra  poco 
lontana  ,  corse  subitamente  con  tutto  il  pondo 
de'suoi  contro  Dupont.  Si  difese  virilmente  il 
Francese,  ancorché  Bellegarde  si  fosse  scoper- 
to con  quasi  tutto  il  suo  esercito  io  battaglia  . 
Fecero  i  suoi  soldati  quanto  in  accidente  t\  pe- 
ricoloso per  uomini  valorosi  si  poteva  farcj  ma 
tanto  prepouderava  il  nemico,  combattendo  col- 
la maggior  parte  delle  sue  forze  contro  una  pic- 
cola di  quelle  deiravversario  ,  che  già  Dupont, 
non  essendo  potente  a  resistere  col  suo  corpo 
solo,  cedeva,  e  si  vedeva  vicino  ad  essere  ri- 
tnflato  nel  fiume,  portando  in  tal  modo  la  pena 
dell'aver  presoaoimo,  contro  gli  ordini  del  ca- 
pitano generale,  di  fermarsi ,  e  far  grossa  bat- 
taglia sulla  riva  opposta  del  fiume-  Sarebbe 
adunque  stata  l'ala  destra  dei  Francesi  conqui- 
sa intieramente  e  rotta  ,  se  non  fosse  giunto 
improvvisamente  un  non  pensato  soccorso.  Su- 
chet, che  dall'  eminenze  della  Volta  scopriva 
quanto  Dupont  fosse  pressato  dal  nemico,  con- 
sigliandosi piuttosto  con  la  necessità  dell'acci- 
dente, che  con  gli  ordini  di  Brune,  perciocché 
il  generalissimo  gli  aveva  ordinato  che  andas- 
se ad  ajutare  il  passo  di  Mozambano»  fretto- 
losamente marciava  al  mal  auguroso  Pozzuo- 
lo.  L'arrivo  di  Suchet  ristorava  la  fortuna  della 
giornata  oramai  perduta.  Tutta  vis  gli  Austria- 
ci grossi  e  sicuri  sul  loro  destro  fianco  faceva- 
no una  battaglia  forte,  e  molto  ostiiiata.  Tre 
volte  s'impadronirono  di  Pozzoolo  ,  e  tre  volte 
ne  furono  risospinti .  Infine  fu  costretto  Belle- 
garde a  ritirarsi  indietro  a  Villafranca ,  lascian- 
do i  repubblicani  in  possessione  di  Pozzuolo. 
Patì  molto  in  questa  battaglia  ;  perciocché  gli 
mancarono  circa  cinquemila  soldati  tra  morti 
e  feriti,  tremila  prigionieri  ntlestarooo  quanto 
speuo  le  fini  delle  battaglie  siano  diverse  dai 
principj.  Tre  bandiere,  undici  cannoni  orna- 
rono il  trionfo  dei  vincitori.  Non  fu  però  senza 
strage  la  vittoria  ai  Francesi  :  duemila  soldati 
mancarono  o  per  morte  ,  o  per  ferite  ;  pochi 
vennero  in  potestà  di  Bellegarde .  Il  seguente 
giorno,  come  aveva  destinato  ,  passava  Brune 
il  fiume  a  Mozarabauo  per  guisa  tale  che  tutto 
l'esercito  di  Francia  si  trovava  condotto  sulla 
sinistra  del  Mincio. 

Bellegarde  ,   considerando  il  successo  della 
fazione  di  Pozzoolo,  uè  volendo  avventurarsi  a 


433 


STORIA    D' ITALIA 


baltaglte  campali  iu  qaeila  facile   largura  tra 
il  Miocio  e  r Adige,  aucorcbè  mollo  prevales- 
te di  ca?alleria  ,  accomodava  le  tae  delibera- 
sioot  agli  esiti  delle  cote  ,  e  ritirava  le  geoti 
tuUa  tiuittra  dell'Adige,  tolo  latciaodo    tiilla 
detira  alcuni  corpi ,  duo  per  tignoreggiare  il 
paete,  ma  tollanto  per  meglio  ditriidere  il  pat- 
to del  fiume.  Brune,  fallo  pici  ardito  della  villo- 
ria,  applicava   1*  animo  a  cacciare  Tavvertario 
olire  Verona,  ed  a  far  tenlire  l'imprestione 
delle  armi  fraiiceti  nel  Viceulino,  nel  Padova* 
no,  e  nel  Trivigiano.  Ciò  mediuudo,  a  modo 
tale  ordinava  la  faxione  ,   che  piudotlo  topra 
Verona  che  tolto   efletluatte  il  patto  ,  perchè 
in  quetta  guita  procedendo,  Mtcdonald  poteva 
più  facilmente  cooperare  con  lui,  ed  aveva  tpe- 
ransa  d'impedir  la  congiuniione  di  Laudon  e 
di  Wukattowicb,  che  già  scendevano  dal  Ti- 
rolo.  Per  la  qual  cotH, avvicinandoti  col  grotto 
all'Adige,  mandava  Moncej  con  un  corpo  tuf- 
ficiente  verto  Corona  e  Rivoli,  affinchè  terratte 
la  ttrada  a  Laudon  ed  a  Wukattowicb,  e  nel 
cato  in  cui  eleggettero  di  rivoltarti  le  dond'e- 
rano  venuti ,  eli  perteguitatte  anche  all'  intù  . 
Sapeva  che  Macdonald  procedendo  pei  monti 
tuperiori ,  ed  entrando  dalla  valle  dell' Oglio 
in  quella  del  Mela,  da  quetta  in  quella  della 
Cbieta,  e  pervenendo  alla    tuperior   coda  del 
lago  di  Garda ,  ti  proponeva   di  riuscire  prr 
montagne  tcotcese  e  rotte  ,  topra  a  Trento.  La 
quale  musta,  te  aveste  avuto  il  tuo  effetto,  Lau- 
don e  Wukattowich,  combattuti  sopra  da  Ma- 
cdonald, tolto  da  Moncej  ,   non  avrebbero  più 
avuto  scampo.  Succedeva  felicemente  il  pen- 
siero di  Brune,  rispetto  al  passo  del  fiume  , 
perchè  facilmente  gli  veniva  fatto  di  varcarlo 
a  Bussolengo,  luogo  già  tanto  famoso  pei  suc- 
cessivi passaggi ,  ora  di  Francesi ,  ora  di  Te* 
deschi  .  Bellcgarde,  informato  del  vinggio  di 
Macdonald  ,  aveva  fatto  debole  dimostraxione 
per  impedire  il  transito  ai  repubblicani ,  e  si 
ritirava  ,  lasciato  solamente  nel  castello  di  San 
Felice  di  Verona  un  presidio,  che  poco  dopo 
s'arrese,  solle  rive  della  Brenta.  Al  tempo  stet- 
to accortosi,  quanto  la  guerra  fosse  pericolosa 
a  Laudon  ed  a  Wukassowich ,  aveva  loro  co- 
mandalo ;  che  ritalittero  più  pretto  che  potet- 
tero l'Adige  ,  e  per  la  valle  della  Brenta  con 
freitoloti  patti  venittero  a  congiungerti  con  lui 
nei  contorni  di  Battano.  In  qnetto  punto  per- 
vennero le  novelle,  che  dopo  U  vittoria  di  Ho- 
henlinden  guadagnata  da  Moreao  contro  l'arci- 
duca Giovanni ,  era  alata  concluta  a  Stejer,  il 
giorno  venticinque  decembre,  una  tregua  tra  il 
generale  francese  ,  e  l' arciduca  Carlo.  Propose 
Bellegarde  a  Brune  nntralUlo  similedi  sospen- 
sione di  offese  ;    ma  etigendo  conforme  alle 
instrusioni,  che  gli  ti  cedette,  oltre  Petchiera, 
Ferrara,  Ancona  e  Porlolegnago,  anche  Man- 
tova, il  trattato  non  potè  aver  effetto,  e  ti  con- 
tinuò la  guerra. 

Le  cose  pressavano  molto  nel  Tirolo.  Mon- 
cej e  Macdonald  intendevano  a  serrare  da  ogni 
parte  Wukassowich  e  Laudon,  per  impedir  Io-  • 


ro  la  facoltà  del  ritirarsi .  Ma  il  primo 

giato  toperiormenieal  tecoodo,  e  pretu 

obbediendo  a  Bellegarde,  entrato  per  P 

nella  valle  della  Brenta,  schivava  il  per 

e  sicuramente  per  la  tponda    di  questo 

camminava  alla  volta  del  tuo  ^eoeralia 

il  tecundo  pel coutrairio  ti  trovava  io  mo 

dua  conditione  ,  imperciocché  già  si  er. 

(lotto  tanto  innanxi ,  che  era  ditcrto  fin  i 

Roveredo  ,  e   non  poteva  più  tornar    io 

per  Trento  innanti  che  Macdonald  vi  arr 

Era  oltre  a  ciò  aspramente  combattuto  da 

cej  dalia  parte  inferiore  per  modo,  che  a 

alrintù  da  un  aito  all'altro  aveva  anche  « 

donato  al  vincitore  la  pOMrttione  di  Rov 

Al  tempo  tteito  Macdonald,  supera U  l 

stensa,  che  Davidowich  con  un  po'  di 

guardo  di  Wukattowicb  aveva  fauo  a  1 

t'impadroniva  di  quetta  capitale  del  Tire 

liano.  Era  adunque  tolto  ogni  acampo  a 

don  per  la  ttrada  maestra,  né  altra  sperai 

restava,  che  quella   di   condurti  per  le 

ripide  e  malagevoli  di  Caldonasso,  a  Le^ 

patto  era   impottibile  ad  eteguirsi  per  tt 

tanto  difficili,  mauime  pei  cavalli,  per  le 

glie,  e  per  1'  artiglierie,  se  vivamente  i 

ceti  l'avettero  persegnitato.  Mandò  dice 

Moncej,  essere  concluso  una  tregua,  cni 

vera,  tra  Brune  e  Bellegarde;  il  richiedei 

l'osservasiooe:  prestò    fede  il  Francese 

astenne  dal  combattere.  Laudon  intanto, 

do  l'occasione,  e  frettolosamente  marci 

arrivava  a  salvamento  aLevi':o,  donde 

dosi  con  viaggio  prospero,  si  avvicinava 

legarde.  Diede  Moncej  all'insù  di  Rovc 

Mtcdonald  all'  ingiù  da  Trento:  incontr 

fra  le  due  città  i  due    generali  della  rep 

ca,  dolenti  ambidue  ,   che    per  inganno 

loro  alata  tolta  l'occasione  di  un  segnalate 

a  propria  gloria,  e  ad  utilità  della  patria. 

maricossene  più  spezialmente  Macdonal 

avere  incontralo  indarno  tanti  pericoli  • 

che.  Restava  che  compisse  un'altra  par^ 

suo  disegno,  piacendogli  le  imprese  grai 

audaci:  quest'era  di  montar  l'Adige  fino 

sano  ed  a  Brissio  ,   poi  di  entrare  nella 

della  Drava  per  riuscire  alle  spalle  di  Bel 

de,  e  tagliargli   la  ttrada  al  tuo  ricetto  d 

tlria.  Infatti  già  era  arrivato  col  aaoantig 

a  Bolzano,  coml-attendovi  gagliardamente 

nerale  Auffenberg  ,    che  vi  slava  a  difet 

quattromila  toldati:  non  la  guerra,  ma  Is 

impedì  a  Macdonald  l'esecuzione  del  tn> 

moto  pentiero. 

Eransi  Wukattowicb  e  Ltudon  rtcoo| 
con  Bellegarde,  che  ancora  poteva  tener  ir 
dente  la  fortnna;  ma  non  volle  più  avveol 
le  sorti,  avendogli  interrotto  la  speranza  I 
velie  allora  pervenute  della  sospensione d 
jer.  Per  la  qual  cosa  ti  ritirava  dalla  Br 
ridocendoti  sulle  sponde  della  Piave.  Il  i 
gnitava  Brune:  era  il  fine  della  guerra,  l 
tizione  del  generale  d'Austria  si  concluse 
sedici  gennaio  a  Treviso  un  trattato  di  li 


coi  capitoli  «egoenti:  si  foipendestero  le  offe- 
ie;  le  due  parli  noo  poleiaero  rompere  il  trat- 
talo, ae  non  dopo  quindici  gioiiii  di  disdetta  ; 
le  piasae  di  Peacbiera  e  di  derniiooe,  i  castelli 
di  V'erooa  e  di  Legoago,  la  città  e  la  cittadella 
di  Ferrara,  la  città  e  il  forte  d'  Aocona  ti  eoo* 
legoaaaero  ai  Fraoccai;  MantoTa  reHaaae  bloc- 
cata dai  repubblicaoi  a  ottocento  braccia  dallo 
^»alu>  eoa  facoltà  al  preiidio  di  procacciarti 
viveri  di  dieci  in  dieci  giorni;  i  magiiirati  au- 
striaci si  Tifpettaatero;  la  tregua  durasse  tren- 
tatre dì,  compresi  i  quindici^  nisauno  per  fatti 
od  opinioni  politiche  potesse  esaere  molestato. 
Non  piacque  al  consolo  1*  accordo  di  Treviso, 
perchè  non  giudicava  a  suo  proposilo ,  che 
1*  Austria  possedesse  Mantova.  Mandò  adun- 
que minaccia  lido,  in  condizione  viitoriou,  al- 
l' Austria  ,  che  se  non  gli  desse  Mantova , 
sarebbe  di  nuovo  interrotta  la  concordia,  e  non 
avrebbe  per  rate  né  la  convensione  di  Stejer, 
né  quella  di  Treviso ,  e  ricomincierebhe  la 
guerra.  Fu  forsa  all'  Imperatore  il  consentire; 
e  per  nn  nuovo  accordo  fatto  a  Luneville  ,  fu 
qneiJa  principalissima  forteasa  data  in  mano 
dei  Francesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  stret- 
te il  re  di  Napoli ,  perchè  per  lei  potevano  i 
Francesi  più  eispeditamente  attendere  alla  ri- 
cnpcrasione  dei  paesi  perduti.  11  conte  Ruggie- 
ro, volendo  cooperare  con  Beilegarde,  si  era 
mosso  coi  Napolitani,  e,  traversato  lo  stato  ro- 
mano, era  entrato  in  Toscana,  alloggiandosi  in 
Siena.  DaU*  altro  lato  il  marcheae  Sonimariva 
con  qualche  squadrone  di  Tedeschi,  e  coi  fuo- 
rusciti aretini,  s*  era  ancor  egli  fatto  avanti,  ed 
aveva  levato  a  rumore  le  parti  superiori  del 
gran-ducato.  Al  quale  moto  sollevali  gli  Are- 
tini ,  siccome  quelli  che  mal  volentieri  sop- 
portavano il  nuovo  dominio,  di  nuovo  erano 
corsi  airarmi,  ed  avevano  condotto  in  grave 
pericolo  MioUis,  che  con  poche  genti  custodiva 
la  Toscana.  Messi  in  confusione  e  sconquasso 
i  confini,  s'iocamminavano  Sommariva  da  una 
parte,  il  conte  Ruggiero  dall'altra  all'  acquiato 
di  Firenze,  dove  il  generale  francese  aveva  la 
sea  principale  stanta.  Queste  cose  accadevano 
sul  principiar  dell' anno.  Disperando  Miollis  , 
perchè  si  sentiva  più  debole  pel  poco  numero 
de'suoi  soldati,  misti  di  Francesi^  Cisalpini  e 
Piemontesi,  di  far  fronte  ad  un  trstto  ai  due 
Demi  ci,  s'appigliò  prudentemente  al  partito  di 
combattergli  separati,  usando  celerità.  Mar- 
ciava primieramente  contro  i  Napolitani  con- 
dotti dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  l'ao- 
tignardodi  fanti  cisalpini,  e  di  cavalli  piemon- 
tesi .  Aflrontava  tra  Poggibonsi  e  Siena  una 
grossa  colonna  di  cinque  o  sei  mila  fanti  na- 
politani, e  valorosamente  urtando  con  lebajo- 
Dette ,  gli  voltava  in  fuga .  Volle  il  conte  far 
tesia  in  Siena;  ma  Pino  guidato  dal  proprio 
vslore  ,  da  quello  de' suoi,  dal  fervore  della 
vittoria,  dava  dentro  incontanente,  e  fracassate 
coi  cannoni  le  porte,  vittoriosamente  vi  entra- 
va. RItirosseoe  il  conte:  poi  fece  opera  di  ran- 


nodarsi sui  poggi  vicini;  ma  pressando  viemsg- 
giormente  i  Cisalpini  ed  i  Piemontesi,  fu  co- 
stretto   ad   abbsndooar   totalmente  i  territorj 
toscani,  ritirandosi  in  quei  di  Roma  per  l'o- 
scurità della  notte.  Il  marchese  ,  udito  il  sini- 
stro caso  del  conte,  ritrseva  prestamente  i  pas- 
si ,  e  giva  a  ricoverarsi  in  Ancona.  In  tal  modo 
Miollis  pel  valore  de*  suoi,  e  per  la  provviden- 
Ba  propria   riduceva  di  nuovo   in   arbitrio  di 
Francia  le  cose  di  Toscana,  e  teneva  in  timore 
il  sinistro  fianco  di  Bellegarde.  Qursl' erano  le 
condisioni  di  Toscana  quando,  conclusa  la  so- 
spensione di  Treviso,  nella  quale  non  fu  com- 
preso il  re  di  Napoli,  le  cose  del  regno  resta- 
rono esposte  a  grandissimo  pericolo  ;  perchè 
Murat,  siccome  gli   ers  stato  comandato  dal 
consolo ,  già  venuto  con  le  nuove  reclute  in  I- 
talia,  s'incamminava  a  gran  passi  contro  la  To- 
scana e  la  Romagna  per  invadere  il  regno.  Ai 
soldati  di  Murat  s'  accostava  al  medesimo  fine 
una  forte  squadra  dell'  esercito   vittorioso  di 
Brune  :  ogni  cosa  cedeva  alla  ripntatione  della 
vittoria.  11  resistere  pel  re  era  impossibile,  la 
sua  ruina  certa.  La  salute,  caso  da  non  essere 
presentito,  gli  venne  dal  settentrione.  Carolina 
regina,che quantunque  fosse  di  natura  pur  trop- 
po risentita,  e  si  lasciasse  tropp 'oltre  trasporta- 
re dallo  sdegno ,  aveva  mente  forte ,  e  non  dava 
molta  fede  alle  matte  credenxe  ,  ed  alle  parole 
gonfie  degli  stravolti  nemici  di  Francia  ,  si  era 
risoluta  ,  voltando  tutto  1*  animo  alle  sperante 
russe,  e  non  isperando  in  altro  modo  congiun- 
zione con  Francia,  di  andar  a  Pietroburgo  per 
pregare  l' imperatore  Paolo  ad  intromettersi , 
come  mediatore  ,  tra  il  consolo  e  Ferdinando. 
Piacque  la  fede  a  Paolo  :  già  rappattumato  col 
consolo ,  mandava  in  Italia  il  generale  Lewa- 
shew,  affinchè  s'intromettesse  s  concordia  fra 
le  due  potente .  Si  soddisfece  Buonaparte  del 
procedere  di  Paolo,  perchè  in  primo  luogo  ve- 
devano le  nationi,  principalmente  gl'luliani, 
che  uno  dei  più  potenti  principi  del  mondo , 
non  solo  riconosceva  il  suo  governo,  ma  anco- 
ra aveva  amicitia  con  lui  ;  in  secondo  luogo 
vedeva  egli  medesimo  il  regno  di  Napoli  sot- 
tratto dalla  divosione  inglese,  e  ridotto  nuova- 
mente nella  propria.  Fecersi  a  Lewashew  ve- 
nuto io  Italia  onorevoli  accogliente  in  ogni 
parte»  parendo  che  rilucesse  nella  persona  sua 
tutta  la  grandetta  di  Paolo:  ì  popoli  si  mara- 
vigliavano che  la  Russia  tanto  nemica  a  Fran- 
cia, le  fosse  ora  divenuta  amica,  e  paragonando 
i  tempi  di  Suwarovr  con  quei  di  Lewashew  , 
ammiravano  la  potente  e  la  felicità  del  consolo. 
Venne  per  parte  del  re  il  cavaliere  Micherouz 
a  trovare  Murat  a  Foligno  :  non  stettero  a  ne- 
gotisr  lungo  tempo,  essendo  le  due  parti  som- 
mamente desiderose  di  convenire,  una  per  pia- 
cere a  Paolo,  l'altra  per  paura  di  Buonaparte. 
Fu  adunque,  il  dì  diciotto  febbraio ,  accordata 
tra  Francia  e  Napoli ,  con  corroboratione  del- 
l'autorità della  Russia,  una  tregua,  i  principali 
capitoli  della  quale  furono,  che  i  soldati  regj 
sgombrsssero  dallo  stato  romsno;  che  i  repob- 
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blicaoi  occupauero  Terni,  ma  che  la  Nera  non 
oUrepa»MMero  ;  che  tnltì  i  poni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  ti  terraasero  contro  gì*  Ingleai  e  con- 
tro i  Torchi }  che  ogni  comuoicaaioue  ceaaaa* 
ae  ira  Porloferrajo  e  Portolougone  nell'  isola 
d*  Elba  ,  finuntochè  gì'  Ingleai  non  aveatero 
agombrato  da  Porloferrajo  ;  che  Dolomieu  ai 
liDeraaae  dalle  carceri  di  Meaaina  ,  che  ai  re» 
atitoiaaero  gli  ufllìcialt  ed  i  generali  francesi; 
che  ai  obbligasse  il  re  ad  udire  favorevolmente 
le  raccomandazioni  di  Francia  per  coloro,  che 
fossero,  o  banditi,  o  carcerali  per  opinioni  po- 
litiche. Ebbe  questo  trattato  aiibito  effetto:  vuo- 
tò il  conte  Ruggiero  il  territorio  della  Chiesa: 
prevenendo  le  instanae  del  conaolo,  aboliva  i 
tribunali  straordinarj ,  e  condonava  ogni  pena 
pel  crimenleae .  Murat  tra  per  vanagloria  ad 
entrar  qual  liberatore  in  Roma,  e  per  adeacare 
ai  futuri  disegni  venutovi  dentro,  e  concorren- 
do a  lui  il  popolO|  ai  conduaae  a  far  riverenu 
al  ponteGce. 

Ogni  cosa  ai  componeva  a  concordia;  pia 
poteva  a  Vienna  il  terrore,  che  le  inglesi  esor- 
laaioni .  Negoaiavasi  a  Luneville  per  l' Austria 
dal  Conte  Luigi  Cobentael,  per  la  Francia  da 
Gitiseppe  Buonaparte,  l' uno  e  l' altro  avendo 
mandato  e  possanta  di  concludere.  Dopo  qual- 
che contenzione,  pigliarono  forma,  che  il  trat- 
tato definitivo  di  pace  fosse  sottoscritto  il  gior- 
no nove  di  febbrajo.  I  capitoli  principali,  quan- 
to air  Italia ,  furono  quelli  atessi  del  trattato 
di  Campoformio,  aolo  varioaai  pei  confini  :  1' 
Adige,  principiando  dove  abocca  dal  Tirolo  in- 
aino alla  sua  foce,  fosse  confine  tra  la  Cisalpi* 
na  e  gli  stati  d'Austria  ;  la  deatra  parte  di  Ve- 
rona, e  cos\  quella  di  Portolegnago  spettassero 
alla  Ciaalpina,  la  ainistra  all'Austria;  ai  obbli- 
gava l' imperatore  a  dare  la  Briagovia  al  duca 
di  Modena  in  ricompensa  del  perduto  duca- 
to ;  rinunaiasae  il  gran  duca  alla  Toacana  ed 
aU'  ìaola  d'  Elba  ,  e  la    Toacana  e  1'  iaola  ai 
dessero  aIl'in£iote  duca  dì  Parma;  il  gran  du- 
ca ai  ricompenaaaae  con  alati  competenti  in 
Germania  ;  conoacesae ,  e  riconoacesse  l' impe- 
ratore le  repubbliche  ciaalpina  e  ligure^  e  ri« 
nnnaiaase    ad   ogni  titolo,  aovranilà  e  diritto 
aopra  i  territori  della  Ciaalpina  ;   conaentisse 
alla  unione  dei  fendi  imperiali  colia  repubbli- 
ca ligure .  Del  Piemonte  nulla  ai  stipulava , 


perchè  Buonaparte  voleva  aerbarai,  o  una  oe- 
caaione  per  pialiarlo  per  se ,  od  uo  appicco 
per  piacere  a  Paolo. 

Il  re  di  Napoli  ridotto  alla  neceaailà  di  ob- 
bedire'alla  fona  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vi- 
cina di  Buonaparte,  ai  quietava  anche  col  con- 
aolo,  convenendo  in  un  trattato  di  pace  a  Firen* 
ae  il  dì  vent'oito  di  marzo  aottoacriito ,  per 
parte  di  lui  da  Micherouz,  per  purte  della  Fran* 
eia  da  Alquier.  Conveuiaai,  come  nelU  tregua, 
e  di  vantaggio,  che  il  re  rinunaiaaae  primie- 
ramente ,  e  per  aempre  a  Portoloogone  ,  ed 
a  quanto  poaaedease  nell'isola  d'Elba,  aecoo- 
damenie  cedease  alla  Francia,  come  coaa  pro- 
pria, e  da  farne  ogni  voler  suo,  gli  atatt  dei 
Preaidj  ed  il  principato  di  Piombioo,  ancora 
perdonasse  ogni  delitto  politico  commesso  fi- 
no a  quel  giorno;  restitnisae  ibeni  confiacati; 
liberasse  i  ditenuti;  poteaaero  gli  eauli  toma- 
re  nel  regno  aicuramente,  e  foaae  loro  resti- 
tuita ogni  proprietà;  da  ambe  le  parti  si  di- 
menticaasero  le  offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  com- 
poaiiione  colla  Spagna,  eaaendosi  atipnUto  un 
trattato  a  Madrid  il  dV  ventuno  marso,  da  Lu- 
ciano Buonaparte  per  parte  di  Francia,  e  dal 
principe  della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S'ac- 
cordarono le  due  parli,  che  il  duca  di  Parma 
rinunzierebbe  al  ducato  in  favore  della  repub- 
blica di  Francia,  che  la  Toacana  ai  darebbe  al 
figlinolo  ilei  duca  con  titolo  di  re;  che  il  du- 
ca padre  ai  compenserebbe  con  rendite  e  eoe 
altri  suti,  che  la  parte  dell'isola  d'Elba  che 
apparteneva  alla  Toscana,  apetterebbe  alla  Fran- 
cia, e  che  la  Francia  ne  ricompenaerebbe  il 
re  d'Etruria  collo  alato  di  Piombino;  che  la 
Toacana  a'intendesse  unita  per  aempre  alla  co- 
rona di  Spagna;  che  ae  il  re  d'Etruria  mo- 
risse senza  prole ,  succedessero  i  figliuoli  del 
re  di  Spagna. 

Così,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  e- 
stacelo  cedendo  ai  buonapartiani  lati,  vinse  il 
consolo  Austria  ed  Italia.  Poacia,  caaendo  in 
tutti  ,  parte  pei  medeaimi,  perle  per  diversi 
rispetti  la  medesima  intenzione  alla  pace,  coaa- 
poste  tulle  le  controversie  ,  contrasse  amici- 
aia  coU'imperatore  Paolo  ,  s'accordò  coU'ini- 
peratore  Francesco,  e  rinnalsò  Francia  da  hss- 
aa  ad  eminente  fortuna. 
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//  consolo  $*  mceordm  eom  Rom;  o  rimtiaurm  la  rttigtono  cmtioliem  in  Frmmeim.  Coneordmlo.  Discutshni 
mei  eomsigli  del  papa  tu  di  questo  atto.  jtrtUoU  organici  aggtmnti  dal  congelo,  e  querele  del  ponU» 
fica  im  questo  proposito.  Ordini  francesi  introdotti  in  Piemonte,  che  accennano  la  sua  unione  de/I» 
nitiva  colla  Francia.  Menou  mandato  ad  amministrar  questo  paese  in  vece  di  Jourdan.  Murai  in 
Toscana,  Suo  manifesto  contro  i  fuorusciti  napolitani.  La  Toscana  data  al  giovane  principe  di 
Parma  con  titolo  di  regno  d*  Etnirim.  Il  consolo  intorge  per  arrivare  a  pia  ampia  autorità,  ed  a 
titolo  pia  illustre.  Fa  per  questo  sue  sperienu  itn/lane,  e  chiama  gl'Italiani  a  Lione,  Quivi  il  di" 
chiarano  presidente  della  repubblica  italiana  per  dieci  anni  con  capacità  di  esser  rieletto.  ConsUtU' 
Mione  della  repubblica  italiana.  Genova  cambiala,  e  sua  nuova  constitusiona.  Monumento  in  Sarxana 
ad  onore  della  famiglia  Suonaparte,  natia  di  questa  città.  Il  Piemonte  formalmente  unito  alla  Fraw 
da.  Cario  Lodovico,  ii^emta  di  Spngna,  te  d*  Etruria  per  la  morte  del  principe  di  Parma.  Descri- 
Mioma  della  febbre  gialla  Hi  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Buonaparte  arrivano  al  loro  compimento j 
si  fa  eikiamare  imperatore.  Pio  Settimo  condottosi  espressamente  in  Parigi^  lo  incorona. 


Le  cote  della  religione  eaitolica  erano  in 
gran  diaordine  in  Francia.  L*  atsenibtea  con- 
•tiluenle  aveva  ioterroUc  la  unione  eoo  la  le- 
dia  apottolica  rispetto  alla  iiittiluxione  pontifi- 
cia dei  vescovi ,  qual  era  stata  accordala  tra 
Leone  decimo,  e  Francesco  primo,  e  tolto  i 
beni  alla  chiesa  con  appropriargli  alla  nasiooe. 
I  governi  che  vennero  dopo  massimamente  il 
conseaao  naaionale,  non  solnmente  dtstruMero 
gli  ordini  statuiti  daU'  assemblea,  ma  spensero 
ancora  ogni  ordine  religioso ,  perseguitarono 
i  ministri  della  religione,  ed  alcuni  anche  sfor- 
sarono  ,  cosa  nefanda  ,  a  ri  negare  il  proprio 
stato,  e  le  proprie  opinioni.  Il  direttorio  con- 
tinuò a  perseguitare  i  preti,  ora  coofìnaodo- 
gli  neil*  esiglio,  ora  serrandogli  nelle  prigio- 
ni, e  sempre  impediendo  loro,  mttssime  ai  non 
{;i orati,  che  liberamente  e  pubblicamente  ce- 
ebrasaero  i  riti  divini.  Fra  tante  amarette  del- 
r  anime  pie,  qualche  cousolatione  recavano  i 
preti  giurati  colle  esortationi ,  e  coi  conforti  lo- 
ro: ad  essi  la  Francia  debbe  restar  obbligata 
della  conservatione  della  Fede;  della  conserva- 
tione  medesima  la  sedia  apostolica  debbe  sen- 
tir loro  obbligo,  sebbene  abbia  cagione  di  do- 
lersene per  la  diminutione  da  loro  introdotta,  a 
pertinacemente  sostenuta  con  le  parole,  con  le 
opere  ,  e  con  gli  scritti  ,  nella  giurisditione 
della  cattedra  di  san  Pietro.  Conservarono  e« 

Ialino  la  Fede,  che  è  la  radice,  senta  la  qoa- 
e  ogni  religione,  non  che  osni  discipl/ba  ec- 
clesiastica, sarebbe  impossibile.  Ma  la  religio- 
ne senta  un  culto  ordinato,  e  senta  riti  ac- 
cordali con  la  pubblica  aotorit]i,.eda  lei  rico* 
oosciuti  e  protetti,  non  potrebbe  sussistere  Inn* 

f;o  tempo,  la  cattolica  meno  di  ogni  altra,  so* 
ita  a  cattivar  gli  animi  con  le  pompe  e  so- 
lennità esteriori.  Ciò  si  vedevano  gli  nomini 
prudenti,  nei  quali  era  entrata  la  persuasione, 
che  le  credente  religiose  sono    un  aiuto  ef- 


ficace alle    leggi    civili  :    qnest*  istesso    ve- 
devano gli  uomini  religiosi ,   che  si    doleva- 
no,  che  quello  che  nelle  menti    e  nei    cuori 
loro  pensavano  ed  amavano,  non  potessero  in 
ordinato  e  pubblico  modo  manifestare.  Era  a- 
duoque  nato  un  desiderio  in  Francia  di   veder 
ristorati  i  riti  della  religione  cattolica,  e  mol- 
ti Francesi  in  questo  desiderio  tanto  pii^  s' in- 
fiammavano, quanto  più  difficile  sembrava  la 
rintegratione.  Certo  pareva,  che  ove  una  prima 
insegna  di  Cristo  si  fosse   rittata,  là  sarebbe- 
ro concorsi  cupidamente,  e  con  amore  avreb- 
bero abbracciato  coloro,  che  rittata  1'  avesse* 
ro.  Buonaparte  non  era  uomo  da  non  vedersi 
queste  cose,  meno  aucora  da  non  usarle  per 
edificare  la  sua  potente,  e  per  arrivare  a' suoi 
fini  smisurati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di 
pace,  di    religione,  di  rispetto,  e  d'  amicitia 
verso  il  papa,  quando  ritornò  dall'  Egitto,  ar- 
rivando in  Francia;  per  questo  tenne   ì  mede- 
simi discorsi  quando  andò  alla  seconda  conqui- 
sta d' Italia;  per  questo   le  medesime  prote- 
stationi  accrebbe  quando  vittorioso  nei  cam- 
pi di  Marengo  se  n'  era  tornato  nella  sua  con- 
solar sede  di  Parigi.  Adunque  divenuto  libero 
dai  pensieri,  che  più  nella  mente  sua  pressa- 
vano, della  guerra,  applicava  viemaggiormente 
1'  animo  al  negotiare  col  papa,  col  nne  di  ve- 
nirne con  lui  ad    un    aggiustamento  in  mate* 
ria  religiosa.  Offeriva  di  dare  stato,  culto ,  e 
commodi  pecuniai-j  alla  religione  cattolica,  ed 
a*  suoi  ministri.  Aggiungeva  le   solite  lusin- 

£he,  favelbndo  con  accomodate  parole  del- 
I  mansuetudine,  e  della  santità  del  Chiara- 
monti  ,  vescovo  d*  Imola  .  Né  tralasciava 
le  consuete  dimostrationi  del  suo  amore  ver- 
so la  religione  ,  e  verso  i  Francesi  .  Alcu- 
ni accidenti  ajotavano  queste  pratiche  ,  altri 
le  disajutavano.  Dava  favore  al  consolo  no 
concilio  nationale  di  vescovi  giurati,  che  di- 


BoUa,  Si.  à'  It. 


56 


ptfoJeatemeoU  da  uo  altro  teniilo  nel  uovao- 
uiette,  con  tuo  conseotimeoto  capretto  era  per 
aJaoarti  io  Parigi  il  d^  di  tanto  Pietro.  Noa 
tolaniente  ei  non  tiopediva  che  quetti  fetcoTi 
parlassero  ,  ma  gì'  iuciia?a  ancbe  a  parlare  , 
quaotaoqae  fossero  giurati,  e  contrarj  a  quel- 
la pieoeita  di  potestii,  che  i  papi  pretendono 
tpeturti  alla  tedia  aputtolica.  Delia  quale  fa- 
coltà largameale  uundo,  iiiaoda?aao  circola* 
ri  etortatorie  ai  vetcovi,  e  preti  loro  compa- 
gni della  Chieta  gallicana,  acciocché  imitan- 
do, come  dice?ano,  quella  carità,  di  cui  Gesà 
Cristo  aveva  lascialo  il  precetto  e  1'  esempio, 
feoitsero  al  destinalo  giorno  ad  unirsi  nel  con- 
cilio di  Parigi.  Cumpisseti,  confortavano,  l'o- 
pera iocomiaciala  nel  Concilio  del  oofantatet- 
te;  detteti  occatiooe  ed  incitamento  al  rinno- 
vare quetle  oationali  e  tante  atsemhiee  presso 
tutte  le  altre  nazioni  della  Cristianità,  attem- 
blee  tanto  raccomandale,  e  tanto  commenda- 
te dalla  veneranda  cristiana  antichità;  nodris- 
tesi  speranxa,  che  fossero  esse  il  principio  di 
uo  Concilio  ecumenico,  la  di  cui  convocazio- 
ne giada  più  secoli  interrotta,  sebbene  il  con- 
cilio di  Costanza  avesse  prescritto  che  ogni 
dieci  anni  ti  convocaste,  era  ttnia  e  necessa- 
ria cosa  riotegrare.  M.ind<ivano  al  tempo  stes- 
to pregando  il  papa  ,  col  quale  già  il  consolo 
negoziava  per  venirne  allo  ttaluire  con  Ini  pre- 
cetti contrarj,  inviasse  suoi  deputati  per  cer- 
tificarsi, quale  e  quanta  fosse  la  purità  della 
fede  loro  :  con  lui  ti  lamentavano  di  essere 
stati  prima  condannali  che  uditi  da  Pio  testo; 
affermavano,  per  opera  loro  non  etsere  stato 
interrotto  il  corto  della  potestà  episcopale:  for- 
te, tclamavano,  poter  essere  loro  imputato  a 
peccato  r  avere  somministrato  i  sussidj,  ed  i 
conforti  della  religione  a  si  copioso  numero  di 
diocesi,  e  di  parrocchie  abbandonate  dai  pa- 
stori loro?  Allegavano,  che  la  facoltà  di  teo- 
logia, e  di  diritto  canonico  di  Friburgo  in  Dri- 
tgovia  aveva  profferito  una  aentensa  tutta  a  lo- 
ro favorevole,  tebbene  non  provocata;  implo- 
ravano il  parere  di  tolte  le  altre  uoi% ertila  cat-' 
toliche,  oflerendoti  pronti  a  dire  e  a  acri  vere 
qonnto  loro  foste  addomandato  a  dilucidazione 
della  controversia.  Protettavano  finalmente,  es- 
sere fi;;liiiuli  obbedienti  della  Chieta  una,  tan- 
ta, catioiica,  apostolica,  e  romana,  e  con  pa- 
role efficacissime  testimoniavtno,  nel  grembo 
tao  voler  vivere,  nel  grembo  suo  morire. 

Traltavati  in  quetle  controversie  principal- 
mente della  elezione  dei  vescovi,  cioè  quanto 
al  temporale,  te  la  elezione  fatta  dal  popolo 
fotte  valida,  come  quella  fatta  dai  re  e  da  ni- 
tri capi  di  nazioni,  e  quanto  allo  tpiritnale,  te, 
perchè  il  filo  della  tuccetsione  episcopale  non 
foste  interrotto,  fosse  necessaria  riiistitozione 
del  pontefice  romano,  o  te  battatse  quella  fat- 
ta da  un  altro  vescovo.  Traiuvasi  poi  anche 
di  quest'  altro  punto,  te  gli  eccletiantici  do- 
vettero vivere  per  le  tole  obblaiioni  dei  fede- 
li, o  te  dovettero  pottedere  beni  in  proprio,  e 
•a  dottrina  eretica  foMe  ilmaoteoere  che  la  po- 


testà temporale,  pei  bitogni  generali  dello  sla- 
to, potesse  por  mano  teuza  il  contento  del  ro- 
mano poutefice  nei  beni  della  Cliiesa.  Non  era 
punto  né  incerta  ,  né    ignota  la  opinione  dei 
vetcovi  giurati  adunati  in  Parigi  intorno  alle 
annunziate  questioui,  poiché  ognuno    sapeva, 
che  trnlivano  contro  le  dottrine  della  romana 
tede.  Né  tolo  qiiesle  opinioni  io  Francia  erano 
torte,  ma  a  loro  non  pochi   uomini  dottiasimi, 
e  di  ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si  e- 
rano  accostati;  conciossiaché,  tacendo  del  Ric- 
ci, vescovo  di  Pistoja,  che  più  vivamente  di 
tutti  procedeva,  nella  medesima  sentenza    era* 
no  venuti  i  prufetsori  Dcgola,  Zola,    Tainha- 
rini.  Palmieri,  e  con  loro  Gautier,  prete  Fi- 
lippino  di   Torino,  Vailua  canonico  d'  Atti , 
con  molli  altri,  tt  totcani,  che  napolitani,  che 
dtl  Kicci,  odai  fratelli  Cettari  avevano  le  me- 
detime  dottrine  imparalo.  Non  dubitava  Gau- 
tier di  aflfermare,  quale  principio  incontrasta- 
bile, che  le  «lezioni  dei  vescovi  tono  di    di- 
ritto divino,  od  almeno  di  apostolica   consti- 
lozione,  che  s\  fatto  modo  di  elezione  venne 
statuito  dagli  Apostoli  stessi,  e  servì  di  etem- 
pLire  alla  ditciplina  praticatati  universalnen- 
te  nella  Chieta  nei    aecoli  poateriori  intorno 
ad  un  articolo  di  tanta  importaosa  :  allegava 
il  Filippino  a  confermazione  della  aua  dottri- 
na, che  r  elezione  di  tan  Mattia  era  stala  Cit- 
ta, non  da  san  Pietro  solamente,  ma  da  lotti 
i  discepoli  adunali  nel  cenacolo,  che  tomnia' 
vano  a  centoventi:  finalmente  utciva  con  dire, 
che  te  in  fallo  il  pontefice  romano  naava    et 
più  secoli  la  facoltà  d' instituire  i  vetcovi,  per 
mera  usurpazione  ne  usava.  Da  tutto   qnesio 
concludeva,  che  il  papa  doveva  riconoscere,  e 
confettare  per  veri  e  legittimi  vetcovi  coloro, 
eh'  erano  ttati  creati  in  conformità  degli  or- 
dini ttabiliti  dall'  atsemblea    conttitoente   di 
Fraucia.  Voleva  adunque  Gautier,  ed  etorta- 
va  i  vetcovi ,  andassero  ,  noo  ammesta  scusa 
alcuna,    o    pretesto  in  contrario,  al    Concilio 
di  Parigi  per  ingerirsi    in  quella   gran  causa, 
perchè  pareva  a  lui,  che  chiunque   diritto  e 
senza  prevenzione  mirasse,  avetae  a  venire  in 
questa  aentenza,  che  1*  innocenza,  la  rai|ioof, 
la  giustizia,  secondo  i    sani  principj     dei  C4- 
noni,  tlettero  intieramente  iu  favore  dei  pa- 
llori ordinati  a  norma  della  coostituzinne  del 
clero  di  Francia;  che  essi  veri  e  legittimi  pa- 
stori fossero,  siccome  quelli  che   erano  stali 
eletti  dal  popolo  cristiano,  ed    appmovati    e 
constituiti  nelle  loro  chiese  dai  ritpeltivi  me- 
tropolitani, tecondo  i  canoni    primitivi    dalla 
venerazione  di  tnllo  1'  nniverto  confermali,  e 
contro  i  quali  nitsuna  consuetudine  potrebbe 
prevalere.  A  queste  opinioni  con    1*  antorilè 
soa  ,  e  con  gli  tcritli    dava    favore  Benedet- 
to Solaro,  vetcovo  di  Noli  ,  mottrando  gran 
detiderio  di  recarti  al  concilio  parigino. 

Pure  da  nn*  altra  pafle  la  romana  eoria  ar- 
dentemente impugnava  le  medetime  dotlria«t 
Pio  tetto  pe'  tuoi  brevi  dei  dicci  mano  e  tre* 
'  dici  aprile  del  novaninno,    le  aveva  tolcoM* 
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ndannatt,  affermamlo,  e  cotUntemen- 
raodo,  cb«  la  poieaià  di  coiD|i«rlire 
lisiooe  cccleaiaslica  teconJo  la  ditci- 
pitt  aecoli  venula  io  cofiume,  e  dai 
Al  ancora  dai  concordali  confrrmala, 
rleueva  neppure  ai  nieimpolitam;  che 
sta  potestà  era    alla  f<iule,  dond*  era 

ri  tornata,  siccome  quella  cbe  unica- 
rir  Apostolica  Sede  ha  la  sua  itansa; 
•nieaieole  al  romano  pontefice  spetta- 
tvvedere  di  vescovi  ciascuna  chiesa , 
iega  il  concilio  di  Trento;  dal  che 
guiUva  che  ninna    legittima    institu- 

vescovi  può  esservi,  eccetto    quella 

sedia  apostolica  si  riceve:  coft\  ave* 
U>  la  chiesa  aniversale  debitamente 
in  concilio;  cos)  avere  consiituito  il 
lo  concluso  Ira  Leone  dtrcinio  ponte- 
rancesco  primo  re  di  Francia;  dal  cbe 
s,  che  sebbene  solamenle  dal  secolo 
jinto  i  pontefici  successori  di  san  Pie- 
luissero  nelle  sedi  loro  i  vescovi,  in- 
bile  nondi manco  era  in  questa  mate* 
*itto  loro,  perciocché  vicarj  di  Cristo 

in  se  tutta  avevano  raccolta  la  potè* 
la  Dio  in  terra  pel  governo  della  chie* 
i  vescovi  erano  pesti  a  reggere  le  chiese 
ri,  ciò  solamente  potevano  fare,  quan- 
•upremo  ed  universal  pastore  ne  ave- 
evuto  il  mandato. 

Ite  dottrine  della  curia  romana,,  come 
iavano>  non  putevano  star  forti  ,  né 
isientemente  gli  avversai;]»  e  con  pa- 
m  iscritti  e  con  allegazioni  di  testi,  e 
eie  di  ragionamenti  contlntranienle  le 
rvauo.  Né  ciò  facendo^  óel  tutto  mo- 
lte procedevano;  perciocché,  qoantun- 
«ro discorsi  artifisiosaroente  nmili  ver- 
itefice,  mescolavano  nondimeno  motti 
*  sentente  ancor  piò  acerbe,  quando 
no  della  potestà  pontificia,  e  le  di- 
ai,  come  di  teologi ,  s*  innasprivano  . 
I  siccome  per  la  constituzione  civile 
»  ordinata  dall' assemblea  constitoen- 
a  loro  avere  vinto  una  gran  causa  , 
i  i  nervi,  e  con  tntte  le  forze  loro 
9  di  riconfermare  la  conseguita  vitto» 

e  contese  teologiche  molto  piacevano 
lo,  e  gli  dimostravano  nna  grande  op<- 
b,  perché  non  dubitava  cbe  il  papa, 
ch'ei  non  fosse  per  gettarsi  in  grem* 
impngnatori  della  santa  sede ,  avrebbe 
»  più  docilità  nel  concedere  ciò  che  de- 
;  perciò  questi  umori  non  solo  favo- 
I  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti 
li  al  consolo;  ma  per  natura,  e  per 
>er  maatima  amava  egli  molto  piò  il 
stretto  e  monarcale  del  papa,  che  il 
largo  e  popolare  degli  avrersi  ,  e 
▼a  che  ffli  ordini  papali,  rispetto  alla 
unica  ed  universale,  fossero  un  pran- 
i  e  meraviglioso  pensamento.  Chiama- 
loseaitti  gente  di  molta  fede,  e  di  ri- 


stretti pensieri;  né  gli  pareva  cbe  la  consti* 
tuzione  del  clero,  siccome  cosa  antiquata  e 
cagione  di  molte  disgrazie,  si  potesse  utilmen- 
te rinfrescare.  Un  nuovo  e  vivace  pensiero,  e 
più  conforme  ai  desiderj  dei  popoli,  gli  pa- 
reva che  abbisognasse. 

Da  un*  altra  parte  cadevano  in  questa  mate- 
ria molte  e  gravi  difficoltà.  La  principale  for- 
za del  consolo  era  posta  ne'suoi  soldati  e  noa 
istava  senza  qualche  timore,  che  quell*  appa- 
rato religioso,  al  quale  da  s\  lungo  tempo  era- 
no disavvezzi,  e  quel  comparir  di  preti,  cui 
avevano  e  con  fatti  perseguitato,  e  con  motteg- 
gi lacerato,  non  paresse  avere  a^Ii  occhi  lo- 
ro gualche  parte  di  ridicolo,  cosa  di  somma 
importanza  in  Francia.  Temeva  altresì  su  quei 
primi  principi  la  setta  filoaofica,  nemica  al  pa- 
pa, as84Ì  piò  potente  di  quella  che  impugna- 
va la  larghezza  dell'autorità  pontificia.  Egli 
aspettava  dalla  prima  gran  favore  e  gran  sus- 
sidio. Ma  più  di  tutto  questo  travagliava  l'ani- 
mo suo  la  faccenda  dei  beni  delta  chiesa  ven- 
duti dai  precedenti  governi;  perché  l' ottenere 
dal  papa  la  confermazione  di  queste  vendite 
era  di  sommo  momento,  e  sapeva  che  il  pon- 
tefice ripugnava  al  fare  in  questo  proposito  al- 
cuna espressa  dichiarazione.  Pure  la  tranquil- 
lità dei  possessori  era  fondamento  indispensa- 
bile della  sna  potenza.  Non  pochi  dei  giurati 
erano  di  gran  nome,  e  di  qualche  autorità,  e 
il  consolo  gli  voleva  vezzeggiare;  ma  l'impe- 
trare dal  papa,  che  non  solamente  gli  assol- 
vesse, e  nel  grembo  suo  gli  riaccettasse ,  ma 
ancora,  come  desiderava,  che  ai  primi  seggi 
della  gallicana  chiesa  gli  sollevasse,  appariva 
intricato,  e  malagevole  argomento.  La  mede- 
sima difRcottà  sorgeva  per  gli  ecclesiastici  del- 
la parte  contraria  ,  che  avevano  conservato  i 
seggi  loro  anche  ai  tempi  dell'  esiglio,  ed  ai 
quali  non  avrebbero  forse  voluto  rinonsiare , 
parte  per  insistenza  nell'  antiche  opinioni , 
parte  per  afletione  alla  famiglia  reale  di  Fran- 


cia. 


Né  mediocre  impedimento  alla  definizione 
del  trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazio- 
ne dei  riti  cattolici;  perciocché  essendo  i  me- 
desimi andati  in  disuso  da  sì  lungo  tempo,  noo 
era  senza  pericolo  di  scandalo,  in*meszo  a  po- 
polazioni Infette  di  usi  e  di  opinioni  contrarie 
il  volere  che  tolto  ad  un  tratto  pubblicamen- 
te, e  secondo  tutti  gli  usi  della  chiesa  si  ce- 
lebrassero :  si  temeva  che  nascessero  enormi- 
tà, dalle  quali  i  fedeli  ricevessero  maggiore 
offensione,  che  edificazione.  Ripugnava  adun- 
que il  consolo,  malgrado  che  il  papa  insistes- 
se per  ogni  larghezza  di  culto  pubblico,  a  que- 
sta condizione,  volendo  indugiare  a  tempo  più 
propizio  i  desiderj  di  Roma. 

Nonostante  tutte  queste  malagevolezze  in  nn 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desiderio  di  convenire,  man- 
dava Pio  settimo  a  Parigi  il  cardinale  Ercole 
G>nsalvi,  suo  segretario  di  suto  ,  Giuseppe 
Spina  arcivftcovo  di  Corinto,  ed  il  padre  Ce- 
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■elli,  teologo  Goofniutore  della  sanU  tede.  D.1I 
caoto  §00  dafa  il  consolo  f«cohà  di  trattare  e 
di  concludere  a  Giuseppe  Buooaparte,  a  Gre- 
tet,  cootigliere  di  stalo,  ed  a  Beroier ,  curato 
di  san  Lodo  di  Angeri .  Da  questi  si  Tenne  il 
dì  quindici  luglio  al  trattato  definitivo  tra  la 
santa  sede,  e  la  repubblica  di  Francia,  alto 
piultosto  di  nnica  che  di  molta  importansa , 
poiché  per  lui  si  restituiva  alla  Chiesa  cattolica 
una  parte  nobilissima  d' Europa,  e  si  ridava  la 
pace  a  tanti  uomini  di  cosciensa  timorata  e 
pia.  Il  fece  il  papa  per  motivi  religiosi,  il  con- 
solo per  mondani;  ne  troppo  ei  se  n'  infinse; 
il  che  fu  non  sensa  scandalo,  perchè  gli  no* 
mini  religiosi  abbominavano,  che  la  rdigione 
si  usaste  per  mesxo,  non  per  fine,  antica,  fon* 
data,  ed  inutile  querela  . 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la  re* 
ligione  cattolica,  apostolica  e  romma  era  pro- 
fessata dalla  maggior  parte  dei  Francesi,  e  con- 
fessatosi altresì  da  sua  Beatitudine,  che  dalla 
sua  rintegrasione  in  Francia  era  per  derivarle 
nn  grande  benefiaio  ed  un  grande  splendore  , 
convennero  e  stipularono  le  due  parti ,  che  la 
religione  cattolica,  apostolica  e  romana  avreb- 
be libero  e  pubblico  eiercitio  in  Francia ,  a 
quelle  regole  confermandosi ,  che  il  governo 
giudicherebbe  necessarie    per  la  quiete  dello 
stato  :  s'accorderebbero  la  santa  tede  ed  il  go- 
verno ad  ordinare  nna  nuova  circonscrizione 
delle  dioceti:  etorlerebbe  il  pontefice  i  vetco- 
vt  titolari  a  rinunziare  alle  sedi  loro,  e  te  noi 
facessero,  con  la  elezione  di  nuovi  titolari  prov 
Tederebbe  ;  nominerebbe   il  consolo  tre  mesi 
dopo  la  pubblicazione  delta  bolla  di  SuaSanti- 
tit  gli  arcivescovi,  ed  i  vescovi  secondo  la  nuo* 
va  circonscrisione,  e  conferirebbe  il  papa  l'in- 
stitoxione  canonica  secondo  le  regole  constitni- 
te  per  la  Francia  innansi  che  il  governo  vi  si 
cambiasse;  le  sedi  vescovili,  che  in  progresso 
vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte  dal 
consolo,  si  riempissero,  e  l' institnzione  cano- 
nica, conforme  al  capitolo  precedente,  dal  papa 
si  conferisse;  giurassero  i  vescovi,  e  gli  altri 
eccletiatcici ,  prima  dell'ingresso  loro  ,  fe«lel- 
tà  alla  repubblica ,  e  promettessero  di  svelare 
qualunque  trama  contraria  allo  stato:  pregasse- 
ro nelle  chiese  per  la  repubblica  e  pei  consoli: 
i  vescovi  non  potessero  fare  nuove  circonscri- 
tiooi  di  parrocchie,  né  nominare  parochi ,  se 
non  a  beneplacito  del  governo  :  le  chiese  non 
vendute  si  restituissero  ai  vescovi.  Dichiarava 
inoltre  il  papa, avuto  riguardo  alla  pace,  edalla 
rintegrazìone  della  religione  in  Francia  ,  che 
né  egli,  né  i  suoi  successori  non  sarebbero  mai 
per  molestare  gli  acquistatori  dei  beni  eccle- 
siastici alienati,  e  che  per  conseguente  la  pro- 
prietà di  essi  beni ,  i  diritti  e  le  rendile  annet- 
tevi, fottero  e  restassero  incommutabilmente 
in  loro,  nei  loro  eredi ,  o  negli  aventi  causa 
da  essi.  Obblìgossi  il  governo  di  Francia  a  da- 
re congrui  assegnamenti  ai  vescovi  ed  ai  paro- 
chi,  a  provvedere  che  i  fedeli  di  Francia  po- 
tettero legare  alle  chiese  per  benefizio  della 


religione.  Confessò  e  riconobbe  il  papa ,  etterc 
nel  console  gli  stessi  dritti  e  prerogative ,  di 
cui  appresso  alla  sedia  apottnlica  godevano  gli 
antichi  sovrani  di  Francia.  Se  accadesse ,  die 
nn  consolo  acca  itoli  co  arrivaste  al  t^gio  tn- 
premo  in  Francia,  i  tuoi  diritti  e  prerc^tive 
e  cosi  ancora  la  forma  delle  elezioni  dei  ve- 
tcovi  ti  regolassero  per  un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  toatacnen» 
te  il  conaoloj  non  avendone  pia  bisogno,  il 
coocilio  nazionale  di  Parigi.  Così  gli  tforzi 
dei  vescovi  e  preti  giurali,  per  «atusia  del  eon- 
tolo,  tervirono  alla  riutegrazione  dell'antorilà 
papale  piena  in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a  Roma  per  la 
ratifica  del  papa,  vi  destò  gravi  e  pertinaci  con- 
troversie. I  teologi  più  stretti  e  pia  dediti  alle 
massime  della  curia  romana,  apertamente  bia- 
simavano i  plenipotenziari  dello  avere  troppo 
l'irgheggiato  nelle  concessioni ,  e  grandemente 
offeso  i  dritti  e  le  prerogative  della  chiesa  cat- 
tolica. Il  papa  medesimo,  siccome  quegli  che 
mollo  timorato  era,  e  delle  prerogative  della 
santa  sede  zelantissimo,  se  ne  stava  in  forse , 
non  sapendo  risolverai  al  ratificare.  I  capitoli, 
sui  quali  cadevano  principalmente  le  contro- 
versie, erano,  primieramente  quello  che  ata- 
tui va,  doversi  il  pubblico  esercizio  del  culto 
regolare  dalla  potestà  temporale  senza  nisann  in- 
tervento deirecclesiastica,  secondamente  qnd- 
lo,  per  cui  si  dichiarava  da  parte  del  pontefice 
la  proprietà  incommutabile  a  favore  degli  ac- 
quistatori dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  ad  al- 
cuni, che  il  sostenere  che  la  potestà  laica  poeta 
di  per  se,  e  senza  l'intervento  della  potestà  ec- 
clesiastica far  regole  pel  colto  pubblico,  quan* 
danche  fosse  per  ragione  della  quiete  dello  sta- 
to, e  che  ad  esse  regole  sia  la  chiesa  obbligata 
ad  uniformarsi ,  fosse  proposizione  non  sola- 
mente contraria  ai  canoni,  ma  ancora  pia  che 
sospetta  di  eresia,  siccome  quella  che  è  con- 
traria al  detto  dell'Apostolo,  che  i  vescovi  sono 
posti  dallo  Spirito  Saoto  al  governo  delb  cbie- 
aa  di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  è  chiesa  aenu 
culto,  che  chi  regola  il  culto  regola  la  chie- 
sa, e  che  chi  regola  regge.  O  è  dunque  fal- 
to,  concludevano,  che  i  vetco?i  tiano  detthiati 
dal  Divino  Spirito  a  reggere  la  chiesa,  il  che 
é  eretia,  o  é  indubitato,  che  i  vetcovi  toli  ,  e 
non  i  laici  debbono  reggere  il  culto,  il  che  è 
dogma.  A  queste  raf^iouì  vieppiù  si  peritava 
papa  Pio  ,  e  stava  dubbio  del  partito  al  quale 
dovesse  appigliarsi.  Deliberò,  prima  di  risol- 
versi, di  consigliarsi  coi  teologi  più  dotti  di 
Roma:  richiese  del  parer  loro  il  cardinale  Al- 
bani, e  frate  Angelo  Maria  Merenda  dei  pre- 
dicatori, commissario  del  sant' OlBcio.  S' ac- 
cordarono ambidoe,  che  il  papa,  salva  coscien- 
za, potesse  ratificare. 

Il  Merenda  principalmente,  molto  sottilmen- 
te di  questa  materia  ragionando,  statuiva,  che 
se  si  trattasse  di  stabilire  una  bolla,  nocanooe, 
una  definizione,  od  una  massima  in  materia  di 
dottrina,  il  dire,  che  la  potestà  bica  possa  re- 
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1  mito  teDsa  rintenreoto  della  polettà 
lica,  e  che  «Uè  sue  regole  debbano  gli 
tici  noi  formarti,  Mrebbe  propotitione 
ma  non  parimente  quando  si  Irattaiae, 
I  caso  presente,  di  trattato,  conTensio- 
:ordo,  che  si  facesse  coirinteoto  d'in- 
i  aaa  regola,  per  cai  si  r integrassero  e 
tinassero  la  religione  e  1'  ecclesiastica 
M,  in  no  paese  dal  qoale  erano  da  molti 
leramenie  sbandite,  benché  da  più  se- 
ne in  loro  propria  sede  vi  dimorassero, 
latori  SUOI  fossero  slimati  ?eri  e  legit- 
liaoli  primogeniti  della  Chiesa.  Saper- 
lo fosse  la  parte  accattolica  polente  in 
quanto  disusata  la  religione ,  quanto 
nascervi  gli  scandali  :  però  le  cireo- 
eì  luoghi  e  dei  tempi  richiedere ,  che 
are  i  danni  maggiori  che  da  un  rifinto 
»bero,per  non  privare  un  gran  numero 
roti  di  quegli  spiritnali  sussidj,  che  pò- 
on  la  condixione  presente  concordarti, 
are  insomma  1*  importantissimo  affare 
ligione  in  un  paese,  che  nel  miglior 
[ie  si  poteste  la  desiderava  ;  poteva  ,  e 
I  sommo  pontefice  risolversi  alla  ratifi- 
nè  all'uomo  prudente  appartenersi  il 
>  di  tutto ,  quando  si  può  conseguire 
e;  né  spalto  alcuno  potere  il  pontefice 
ilto  venir  censurato,  perchè  soltanto  fa- 
I  concessione,  la  quale  dalla  sua  auto- 
cedendo, non  dava  nissun  diritto  alla 
kccolare:  avere  voluto  il  divino  Reden- 
e  in  tempi  avversi  usassero  gli  Apostoli 
snsa  del  serpente,  e  la  semplicità  della 
i;  il  quale  precetto,  siccome  spiega  san 
IO  ,  significare  ,  che,  siccome  il  ser- 
;l  pericolo  s'avviticchia,  e  nasconde  il 
r  salvarlo,  cosi  la  chiesa  deve  studiarsi 
r  la  Fede,  che  è  il  capo  e  il  fonda- 
su  cui  rimane  la  chiesa  medesima 
I  ;  e  siccome  colomba,  ella  deve  con  la 
I,  e  con  la  lenità  sforzarsi  di  mitigar 
;li  avversarj.il  cani  inalo  Albani  a  que- 
re  tanto  più  volentieri  si  accostava  , 
più  sapeva,  che  i  pleoipotentiari  di 
avevano  dato  promesse  certe  per  iscrit- 
e  modificasioni  erestrisioni  della  pub- 
dei  culto,  non  in  alcuna  parte  sostao- 
18  solamente  nelle  processioni  esterio- 
tepolture,  ed  in  altri  somiglianti  casi 
rano. 

to  poi  al  capitolo  che  concerneva  i 
orlaci  beni  ecclesiastici  venduti. mani- 
o  Albani  e  Merenda  una  opinione  del 
iforme,  e  del  pari  favorevole  alle  sti- 
li ,  parendo  loro  ,  che  secondo  i  ter- 
rai era  espresso,  non  per  altro  Sua 
riconosceste  i  compratori,  come  pro- 
dei  beni  alienati  ,  se  non  in  conse- 
lielle  promesse  che  loro  faceva  di  non 
rgli,  oè  per  se,  né  persoci  successori} 
al  promessa  ne  veniva  loro  assicurato 
o  e  pacifico  possesso,  dal  quale  sorge- 
uariamente  il  diritto  incommutabile  di 


proprietà.  Non  era  adunque,  pensavano  ,  che 
Sua  Santità  riconoscesse  negli  acquistatori  l'an. 
xidetto  diritto  di  proprietà  independente  dalla 
sua  concessione  i  che  ansi  il  diritto  stesso  di 
proprietà,  siccome  il  capitolo  esprimeva ,  era 
una  sequela  della  coodonatione  impliciumente 
contenuta  nella  promessa  di  non   molestare  i 
possessori,  coudonatione,  che  il  papa  loro  fa- 
ceva colla  pienessa    dell'  apostolica    suprema 
sua  autorità.  Che  se,  aggiungevano  i  due  con- 
sultatori della  sanu  sede,  le  due  parti  del  ca- 
pitolo fossero  state   concepite   con  ordine  in- 
verso, e  si  fosse  detto  che  il   papa  dichiarava, 
dovere  la  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  alie- 
nali rimanere  immutabilmente  presso    gli  a- 
cquistatori,  e  che  in  conseguenxa  non  avreb- 
bero essi  mai  ricevuto  molestia  nel   possesso 
di  tali  beni  da  parte  della    sanU   sede  ,  nna 
dichiaratione  di  ul  sorta  sarebbe  sUta  di  gra- 
ve censura  degna  ,  perchè  con  lei  si  sarebbe 
appruovato  in  certo  modo    1'  errore    già  dai 
sacri  Concili  lateranense  secondo  ,  e  constan- 
tiense  condannato  in  Arnaldo  da  Brescia,Mar- 
silio  da  Padova,  Giovanni  da  Cardano,  e  nei 
Valdesi,  Viclefiti,  ed  Ussiti  :   ma   trovandosi 
le  dne  parti  del  capitolo  collocate,  come  to* 
no,  il  capitolo  era  irreprensibile,  poiché  la 
proprietà  risultava  dalla  condonasione  del  pa- 
pa, non  la  condonaKìone  dall<i  proprietà. 

Staote  adunque  le  dilucidasioni  date  dal  car- 
dinale e  dal  commissario,  non  soprastette  più 
lungamente  Pio  settimo  a  dare  il  suo  assenso, 
e  ratificò  il  concordato.  Scrisse  al  tempo  stes- 
so brevi  ai  vescovi  titolari,  acciocché  alle  loro 
sedi  rinnniiassero.  Alcuni  rinonsiarono  ,  la 
maggior  parte,  massimamente  quelli  che  ai 
erano  riparali  in  Inghilterra,  ricusarono.  Dei 
giurati  Priroat,  le  Blanc  de  Beanlieu  ,  Perrier, 
Lecox,  Sauri n,  supplicato  al  papa  che  loro 
perdonasse,  e  nelle  sedi  destinale  dal  consolo 
gì'  institnisse,  impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl'impedimenti^ 
pubblicava  il  consolo  il  giorno  di  Pasqua  del- 
l' otiocentodue  il  concordato.  Scriveva  ai  ve- 
acovi  una  circolare,  in  cui  con  parole  aspris- 
sime  ingiuriava  i  filosofi:  poi  rivolgendosi  ai 
Francesi  con  buonapartico  stile  discorreva  , 
che  da  una  rìvolosione  prodotta  dall'  amor 
della  patria  erano  sorte  le  discordie  religiose, 
e  per  esse  il  flagello  delle  famiglie,  ali  sde- 
gni delle  fasioni,  le  speranxe  dei  nemici;  no- 
mini insensati  avere  atterrato  gli  altari,  spento 
la  religione;  per  loro  avere  cessato  qnelle  di- 
vote solennità,  in  cui  1'  no  l'altro  aveva  per 
fratello ,  in  coi  tutti  sotto  la  mano  di  Dio 
creatore  di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  ugua- 
li; per  loro  non  udire  più  i  moribondi  quella 
voce  consolatrice,  che  chiama  i  cristiani  a  mi- 
glior vita  ;  per  loro  Dio  stesso  parere  sban- 
dito dalla  natura  :  dipartimenti  distrutti  dall' 
ire  religiose,  forestieri  chiamati  a  danni  della 
patria,  passioni  senta  freno,  costumi  sent'  ap- 
poggio, sciagure  senta  spedante ,  dissolutioni 
di  società;  solo  la  religione  avere  potuto  por- 
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farvi  rimedio }  averlo  la?  volato,  averlo  nella 
•apieosa  tua  voluto  if  pootefice,  averlo  i  le- 
gitlalori  della  repubblica  appruovato  i  coti  ea- 
aere  torto  il  concordato  ;  cotV  ettere  tpeoti  i 
temi  delle  ditcordie,  cotVtvaoire  gli  terapoli 
delle  cotcienae,  cos\  tuperarti  gli  otUcoli  del- 
la pace.  Dimenlicattero  y  etoruva  i  mioittri 
della  religione  le  diaseneioni,  le  diagrasie ,  gli 
errori  ;  con  la  patria  la  religione  gli  riconci- 
liatte;  con  la  patria  gli  ricongiungeste;  i  gio* 
vani  cittadini  all'  amore  delle  leggi,  all'  obba- 
dienaa  dei  magiatratì  infurmattero:  contigliaa* 
tero,  predicattero,  iocalcattero  ,  che  il  Dio, 
della  pace  era  pur  anco  il  Dio  degli  eaerciti, 
e  che,  impugnate  l'armi  taetntnperabi li,  com- 
batteva a  f.ivor  di  coloro,  che  la  libertlk  della 
Francia  difendevano. 

Grande  allegretta  ricevettero!  fedeli  in  Fran- 
cia per  la  riniegrata  religione.  Gioinne  anche 
maravigliotamente  Roma  ;  ma  non  fa  il  con- 
tento  del  pontefice  tenta  amaretaa  ;  conciot- 
tiacoaacbè  il  contolo  aveva  accompagnato  la 
pubblicaaiooe  del  concordato  con  certe  regole 
di  disciplina  eccletiattica  totto  forma  di  decre- 
to, che  tecendo  le  romane  opinioni  ,  offende- 
vano le  prerogative  della  tanta  tede,  o  retCri- 
gnevano  l'aotorilà  dei  vetcovi,  o  difficoltava- 
no  l'iogreaao  allo  ttato  eccletiattico.  Voleva 
che  niatona  bolla,  o  breve  ,  o  reteritto  qua- 
lanqna  della  romana  corte  potettero  ,  tenta 
il  beneplacito  del  governo,  ettere  pubblicati , 
od  eaegniti  in  Francia  ;  la  quale  proibitione 
ritpetlo  ai  brevi  della  penitentieria  parve  cota 
intolita,  e  poco  decorota  per  la  tanta  tede. 
Voleva  che  uittuoo,  tenta  il  beneplacito,  potet- 
te attumere  la  qualità  di  nuiitio,  legalo,  vi- 
cario, o  committario  apottolico;  che  i  decreti 
del  ti  nodi  forettieri  ,  ed  anai  quelli  dei  Con- 
cili g^n^r*Ii  non  *i  potettero  pubblicare ,  te 
non  previa  approvatione  del  governo  ;  che 
nietnn  concilio  o  nationale,  o  metropolitano  , 
che  nittnn  ttnodo  diocetaoo  tenta  permitsio- 
ne  tenere  ti  potette;  che  le  funiioni  eccletia- 
ttiche  fottero  gratuite,  aalve  le  oblaaioni  dei 
fedeli)  che  yi  fotte  rìcorto  al  contiglio  di 
attto  per  gli  abutr  ;  che  t' intendestero  abnti 
ogni  eontravventrone  alle  leggi  della  repub- 
blica ,  od  alle  regole  ttabilite  dai  canoni  in 
Francia,  ogni  offeta  della  liberili,  franchigie, 
e  cottamente  della  chieta  gallicana,  ogni  atto 
commetao  nell'etereitio  del  culto  ,  che  od  of- 
fendette 1'  onore  dei  cittadini,  o  tnrbaate  ar- 
bitrariamente le  loro  cotciente,  o  tendetae  al- 
l'opprettìone,  all'ingiuria,  allo  acandalo.  Vo* 
lera  parimente,  che  i  vetcovi  non  potettero 
ordinare  alcun  eccletiattico,  te  non  pottedeate 
almeno  nna  rendita  di  trecento  franchi ,  e  te 
non  fotte  arrivato  all'  età  di  venticinque  an- 
ni. Né  minore  offeta  aveva  recalo  1'  artico- 
lo ttatnito  pure  dal  contolo,  che  ì  profettori 
dei  teminarj  fisterò  obbligati  a  tottotcrive- 
re  la  dichiaratione  del  clero  di  Franéiadel  mi« 
leteìeentottanladne ,  e  ad  inaegnare  la  dottri- 
M  dei  quattro  articoli,  dottrina  incomporta- 


bile a  Rooia,  almeno  quanto  apetta  ai  tre  ai- 
timi. 

Tutte  qaeate  regole,  cbe  appartenevano  alla 
ditciplina  eecletiaatica,  quantunque  foaaerogia- 
tte  e  neceatarie  a\  per  la  eicuretaa  della  pote- 
tte temporale ,  come  pel  buon  ordine  dello 
ttato,  ed  utate  già  dai  tempi  antichi ,  non  to- 
lamente  in  Francia,  ma  ancora  in  altri  paett 
d'  Europa,  e  matti mamente  in  Italia,  faceva- 
no mal  tuono  alle  romane  orecchie;  ma  il 
contolo  ne  aggianae  un'altra  Teramente  intol- 
lerabile, perchè  toccava  la  giuriadisione ,  e 
quetta  fu,  cbe  i  vicarj  generali  delle  dioccti 
yacanti  continnaatero  ad  uiuire  l'autorità  ve- 
tcovile,  anche  dopo  la  morte  del  veacovo  ,  e 
fino  a  tanto  che  toccetaore  non  avette.  Parve 
coaa  troppo  enorme  ;  perciocché  i  vicarj  ge- 
nerali altro  non  tono,  che  i  mandatari  del  ve- 
tcovo,  ed  ogni  facoltà  loro ,  come  di  manda- 
tari, cetta  pel  fatto  della  morte  del  manda- 
tore.  Bene  dottrina  più  aana  è  quella ,  che  ti- 
no alla  creatione  del  tuccettore  ogni  aniorilà 
aia  invettiu  nel  capitolo  della  chieaa  cattedrale, 
e  chei  ricar)  capitolari  eletti  da  luì  la  ctard- 
tcano. 

Se  ne  dolte  il  papa,  e  non  punto  calte  al  con- 
tolo eh*ei  te  ne  dolette.  Orava  in  concistoro 
Pio  settimo,  descrivendo  con  tingolare  facon- 
dia i  negotiati  introdotti ,  le  ttipnlasioni  Uut, 
lo  ttato  della  Francia.  «  Ecco,  diceva,  i  tea* 
pli  dell'Altittimo  di  nuovo  aperti  ;  1*  angutie 
nome  di  Dio,  e  de'aooi  Santi  aalle  loro  fronti 
aeritto;  i  minittri  del  tantnario  per  le  tacre 
cirimonie  in  un  coi  fedeli  intorno  agli  altari 
accolti:  le  greggi  novellamente  aotto  la  tutela 
dei  legittimi  pattori  ridotte  ;  novellamente  i 
tacramenti  della  chieta  con  libertà  e  con  ri- 
▼erenta  minittrati  ;  novellamente  aoUdato  il 
pubblico  eterciaio  della  cattolica  religione;  no- 
vellamente apiegalo  all'aura  lo  atendardo  della 
Croce;  novellamente  il  giorno  del  Signore  aan- 
tificato;  ecco  novellamente  il  capo  della  chic* 
ta,  col  quale  chiunque  non  raccoglie,  diatipa, 
riconotciuto  ;  ecco  finalmente  uno  tcitma  de- 

filorabile,  che  per  la  vattità  della  Francia,  per 
a  celebrità  de  tuoi  abitatori,  per  lacbiaretaa 
delle  ane  città  minacciava  gran  pericoli,  e  grao 
mine  alla  cattolica  religione,  ecco  qoetlo  de< 
plorabile  tcitma  dittipato  e  tpento.  Tali  aooe 
i  vantaggi,  tali  i  benefitj,  tale  la  aalnie,  che 
il  tanto  giorno  della  redentinne,  in  cai,  poib- 
blicato  il  concordato  ,  la  Francia  empiè  di 
compunti  eveoerabondi  fedeli  i  temp),  ha  mt 
torito.  n  Potcia  il  pontefice,  in  ae  medeaiaM 
raccoltoti ,  continuò  dicendo:  n  Non  è  pere,  vt* 
nerabili  fratelli,  che  1'  animo  noaCro  non  tia 
in  metto  alla  tua  contentesta  da  qualche  aaaa* 
ra  puntura  trafitto.  Sonai  col  coiicordalo,  nei 
non  contapevoli,  pubblicati  eerti  articoli,  di  coi 
è  debito  notfro,  tegnitando  le  yettigia  dei  noatri 
anteceatori,  di  oddomtndaree  le  modifteatiooi, 
e Iemota8ioni:di  ciò  richiederemo  il  conaolo;dé 
speriamo  dalla  aapienta  e  dalla  religione  iaa,dal* 
la  aapieniac  dalla  religione  della  oasi#Be  frar  | 
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I  (la  tanti  lecoli  tanto  ha  di  qacala  re- 
ineritale,  e  che  oggidì  novellamente 
cceao  desiderio  1*  abbraccia.  Volle  il 
di  Francia,  che  la  religione  in  Fran* 
«oraste:  non  può  non  volere  quanto  la 
I  constituiiooe  richiede,  quanto  la  sa- 
iciplina  della  chiesa  ricerca,  u  Infatti 
papa,  perchè  gli  articoli  si  riforoias* 
1  il  consolo ,  che ,  ottenuto  il  coucor* 
leva  essere  padrone  della  chiesa ,  non 
lieta  £Mse  di  lui ,  rispondeva  ora  con 
j  ,  ora  con  minacce,  né  mai  il  ponte- 
•  venire  a  capo  del  ano  intendimento, 
conformità  continuarono  le  faccende 
in  Francia,  finché  nuove  condiscen* 
ri  pontefice  ,  e  nuove  ambiaioni  del 
mandarono  ogni  cosa  io  mina  ed  in 
to. 

Ito  modo  travagliava  Roma  con  Fran- 
ato cambiamenti  notabili  fin  dal  var- 
o  erano  accaduti  io  Piemonte.  Aveva 

0  cupidigia  di  serbar  questo  paese  per 
idogiavaa  risolversi,  ed  occultava  cau* 
le  sue  intenzioni.  Aveva  ansi  veduto 
i  il  marchese  di  san  Marsaoo  mandato 

per  negosiare  della  restituzione  del 
f.  Le  incerteaae  e  le  ambagi  del  con- 
oflerte  palesi  fatte  al  re  dopo  la  bat- 

Mareogo,  e  la  presenta  del  marcliese 
tenevano  in  pendente  1*  opinione  dei 

1  Piemonte  ,  e  toglievano  ogni  modo 
governo.  Ognuno  guardava  verso  Fi- 
Mna  ,  o  Napoli  ,  dove  abitava,  ora  in 
»ra  in  quella,  il  re  Carlo  Emanuele. 
)  a  lui  vivevano  molti  .nobili  piemon- 
e'più  ricchi  ,  n  de*più  capaci.    S*ag- 

Vittorio  Alfieri,  nato  in  Asti  di  Pie- 
lomo  di  quell'ingegno  smisurato,  che 
ui,  patire  della  tragedia  italiana  ,  e  da 
Toamente,  non  che  venerato ,  adoralo 
(nera  ed  adora  le  italiane  muse.  Aven* 
dialo  e  maladello  i  re,  quando  erano 
li  era  poi  metto  ad  odiare  ed  a  male- 
■pnbbliche ,  quando  erano  venule  in 
,   e  ciò    meno  forte  pel  male  che  in 

in  queste  era  ,  che  pel  genio  in  lui 
di  andar  sempre  a  ritroso.  Adunque 
te  standosene ,  continuamente  fulmi« 
irò  la  condixione  delle  cose  piemonte- 
toritii  di  un  uomo  sì  grande  operava 
scia  ,  e  ^vieppiù  rompeva  ogni  nervo 
rno.  Sonerò  le  sorti  fatte  più  certe 
alpina  e  della  Liguria,  mentre  si  la- 
joelle  del  Piemonte,  onde  chi  sperava 
be  cagione  di  più  sperare  ,  chi  teme- 
I  temere.  \u  tali  intricale  oceorrense 
li  verso  Borea  nn  caso  di  grandis<^ima 
sa,  perchè  nella  notte  dei  ventitré  mar- 
»ttocenlonoo  morì  di  morte  violenta 
operatore  di  Russia;  della  quale  non 
»  fu  avvisato  il  consolo,  che  trovan* 
sro  dalle  instante  di  lui ,  e  volendo 
are  il  passo  alle  intentioni  di  Ales* 
■o  figlinolo  e  successore,  fece  nn  de- 


creto, il  quale,  sebbene  ancora  non  importasse 
j  la  unione  definitiva  del  Piemonte  alla  Francia, 
accennava  però  manifestamente,  chesuu  volon- 
tJi  fosse,  che  la  unione  si  eiTeltuasse:  cooslttoi- 
va  il  decreto  il  Piemonte  secondo  gli  ordini  di 
Francia.  Perchè  poi  non  pareste  all'  imperato- 
re Alessandro  ,  che  il  signore  della  Francia, 
troppo  impertinentemente  avesse  operato  nel 
prendere ,  prima  di  consigliarsi  con  lui  ,  una 
deliberatione  di  tanta  importanta,  diede  al  de- 
creto una  data  anteriore  al  giorno,  in  cui  gli 
Servennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo . 
perava  che  Alessandro,  trovata  all'astuntione 
sua  la  cosa  fatta,  non  difficilmente  sarebbe  per 
consentirvi.  Importava  il  decreto  dato  ai  due 
d'aprile  dell' ottocentouno,  che  il  Piemonte 
formerebbe  una  divisione  militare  delia  Fran- 
cia, che  fotte  partito  in  sei  dipartimenti,  che 
'*  '^ggi  della  repubblica  rispetto  agli  ordini 
amministrativi  e  eiuditiali  vi  si  pubblicassero 
ed  eseguissero ,  che  le  casse  al  primo  giugno 
fossero  comuni  •  che  un  amminisirator  gene- 
rale con  nn  consiglio  di  sei  reggette  ,  die 
Joordan  restasse  eletto  amministrator  genera- 
le. Si  crearono  sei  dipartimenti ,  dell'Eridano 
con  Torino,  di  Marengo  con  Alessandria,  del 
Tanaro  con  Asti,  della  Sesia  con  Vercelli  , 
della  Dora  con  Ivrea  ,  della  Stura  con  Cuneo  . 
Ma  il  consolo ,  che  principiava  a  non  amare  i 
nomi  antichi,  cambio  quello  del  primo,  non 
pilli  dell'  Eridaoo  ,  ma  del  Po  chiamandolo  , 
e  credè  con  ciò  di  aver  fatto  un  bel  trailo. 

Mandava  Jourdan  a  Parigi  per  ringraziare  , 
e  per  promettere  obbedienza  ;  depotati  furono 
quesi'  essi ,  Bossi  uno  dei  consiglieri ,  Baudis- 
son  ,  professore  dell'  università,  i  nobili  d' 
Harcourl ,  Alfieri  A\  Sostegno,  della  Rovere  , 
e  Serra.  Furono  veduti  mollo  volentieri,  mas- 
sime i  nobili ,  perchè  il  consolo  gli  voleva  al- 
lettare. Solo  Fouché,  ministro  di  politia  ge- 
nerale, traacorse  in  presenza  loro  con  parole 
eccessive  contro  i  preti  e  contro  gli  arittocra- 
ti  ;  il  che  fé 'ridere,  e  stringere  nelle  spalle  i 
deputati. 

lolaoto  il  consolo  si  studiava  a  conciliarti 
l'animo  di  Alessandro,  ed  a  congiungerselo  in 
amicizia;  e,  siccome  astutissimo  ch'egli  era  , 
e  sprofondato  in  tutte  le  arti  di  Francia,  d'Ita- 
lia, e  d*  Egitto  ,  avendo  udito  die  il  novello 
imperatore  era  di  natura  generosa,  e  tendente 
al  governar  gli  uomini  piuttosto  con  dolcetta 
che  con  severità  ,  se  gli  mise  intorno  da  tut- 
te parti  tentandolo.  Avere  voluto  la  provviden- 
za, diceva,  arbitra  delle  umane  cose  ,  che  un 
principe  d'animo  nobile  e  buono  fosse  salito 
al  sovrano  seggio  delle  Russie;  avere  voluto  da 
un'altra  prie,  che  un  generale  di  qualche  no- 
me avesse  recato  in  se  la  somma  dell'  autorità 
in  Francia,  generale,  al  quale  e  le  filosofiche 
dottrine,  e  la  religione  piacevano,  che  sapeva 
qual  moderasione  convenisse  alle  prime,  qua- 
le tutela  alla  seconda  ,  sarebbe  felice  il  rooo* 
do,  te  Fi  ancia  e  Russia  potentissime  s'  aceor- 
dosoero  tra  loro  al  medesimo  fine  ;  rotta,  san- 


ad  nota  di  tanti  tecoli  infelici,  che  vi  è  mod> 
di  condurre  gli  uomini  a  felicità;  dover  me- 
•trare,  che  calunniano  l'nmanità  coloro  che 
la  odiano;  dover  nioitrare  che  la  filoaoGa  non 
inganna,  che  la  religione  non  persegui  tacche  la 
libertà  non  dissolve^  dover  mostrare  che  totte 
insieme  unite  potevano  far  sorgei'e  un  vivere 
fortunatissimo;  a  sì  lieto  fine  volere  lui  osare 
tutta  la  volontà ,  e  tutta  la  fona  sua  ;  se  le 
volesse  usare  anche  Alessandro,  direbbero  i 
posteri,  che  non  indarno  sperarono  i  filosofi  , 
che  pi  à  avventurose  stelle  avessero  a  splende- 
re sulle  misere  generasioni  un  giorno. 

Ai  dolci  suoui|  alla  magnificenza  e  giocon- 
dità delle  parole  ,  come  benevolo  ,  si  calava 
Alessandro,  non  sospettando  quanto  veleno  in 
se  nascondessero.  Intanto  il  consolo ,  fatto  sicu- 
ro dell'amicisia  di  Russia,  insorgeva,  e  men- 
tre Alessandro  si  pasceva  di  sperarne  lusinghie- 
re, et  dava  mano  alle  realtà,  incamminandosi 
al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal  Pie- 
monte, che  stimava  esser  necessario  congiun- 
gersi  per  avere  senta  impedimenti  di  mezso 
I  signoria  d*lulia,  comandava,  che  il  decre- 
to dei  due  aprile  fosse  in  ogni  sua  parte  man- 
dato ad  eflTetto.  L' Austria  impotente  per  le 
disgrafie,  Tlnghilterra  per  la  lontananta ,  né 
consentirono  né  contrastarono^  persuase  ora- 
mai, che,  se  non  arrivava  qualche  improvviso 
accidente  che  le  aju tasse,  indarno  erano  i  con- 
sigli uniiini.  Arrivarono  a  Torino  i  commis- 
sari parigini  ad  ordinar  tostato,  chi  perle  fi- 
nanze, chi  pel  fisco,  chi  pel  lotto,  chi  per  le 
poste,  chi  per  gli  studj,  chi  pei  gindisj.  L'an- 
tica semplicità  degli  ordini  amministrativi  di 
quel  paese  degenerava  in  forme  complicate,  i 
nuovi  costarono  a  molti  doppi  pi'i  cari.  Bene 
si  migliorarono  gli  ordini  giudiziali  sì  civili 
che  criminali  per  l'acquistau  prontezza  ,  im- 
menso lienefizio,  che  consolava  della  perduta 
independenza.  Ciò,  quanto  alle    cose  scritte: 

nnmntn  mUm   arti  aiiKiJnlA     «iam   «a  •*   Mav^wàfl* 


r  aveva  ajotato,  vezzeggiava  chi    il   dii 
zava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  q 
all'utile,  se  mai  noe  avessero  potuto  ai 
re  i  tempi  grossi ,  ma  non  al  contrario , 
che  per  esso  si  perdevano  gli  amici,  e  i 
acquistavano  i  nemici  ;  ma  il  consolo  so 
sempre  prosperità.  Restava  Jourdan ,  eh 
stimato  repnbblicano.  Deliberoasi  a  torr 
che  questo  capo  ai  repubblicani ,  qaanti 
ei  si  fosse  portato  molto  rimeaaamente  co 
ro  :  partì  Jourdan  lodato  dal  consolo ,  ài 
rato  dai  Piemonteai.  Arrivava  Menou  in 
rino  in  luogo  di  Jourdan.  Raccontar  le 
dezze,  e  gli  arbitrj  che  vi  fece  questo  M 
sarebbe  troppo  lunga  bisogna,  e  forse  ti 
pia  piacevole,  che  la  gravità  della  atoria 
porti.  Bene  non  mi  posao  tenere  dal  coi 
rare  il  consiglio  del  consolo,  che  per  iost 
re,  come  diceva,  gli  ordini  della  moni 
in  Piemonte,  vi  mandava  un  Menou  di  ] 
eia,  e  per  instaurarvi,  come  anche  dicci 
religione  di  Cristo,  vi  mandava  un  Menou 
gitto.  Forse  voleva  atterrire  con  qualche 
re  di  Turchia;  ma  è  un  pessimo  modo  d 
rore  il  rendersi  ridicolo.  Basta,  accidente 
no  e  non  più  udito  era  quello  di  veder  I 
rezze  che  Menou  faceva  ai  nobili,  e  qoell 
i  nobili  facevano  a  Menou ,  dal  canto  si 
Olili  e  dimesse,  dal  canto  loro  astute  e  s< 
be;  ed  ei  se  le  godeva,  ed  erane  contea 
mo.  Diceva  che  il  governo  il  voleva ,  i 
era  vero;  ma  il  governo  dà  l'autorità >  n 
discrezione,  e  Menou  non  ne  aveva.  A 
sta  guisa  passarono  i  tempi  fra  i  Suhi 
infino  alla  unione  definitiva:  partigiani  di] 
eia  perseguitati,  partigiani  di  Sardegna 
rezzati,  partigiani  d'  Italia  usati  come 
menti  di  calunnie  e  di  vendette,  il  giai 
del  re  di  formato  da  una  sucida  baracca  a 
di  una  Turca.  A  questo  modo  incomincia 
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flava,  mandala  primamente  in  Italia  per  rin- 
fonare  1*  ala  deitr;i  di  Brune,  e  per  alloggiare 
in  Toccane,  fu,    dopo  la  pace  di  Luneville  , 
mandata  nello  ttato  romano  con  star  pronta  ad 
aiaaltare  il  regno  di  Napoli.  Conclusa   poi  la 
pace  col  re,  entrava  nel  regno  sin  oltre  a  Ta- 
ranto, in  nome  per  isfurxare  il  governo  ad  os- 
servar il  trattato,  ed  i  perdoni  verso  i  novatori, 
in  fatto  per  minacciar  gì'  Inglesi,  e  per  vivere 
a  tpeee  del  regno.  Quanto  allo  stato  romano, 
conciato  il  concordato,  Murat  ritirava  le  gen- 
ti ,  che  vi  aveva,    in  Ancona,  per  tener  quel 
freno  in  bocca  al  pontefice;  si  coloriva  il  fatto 
col  pretesto  degl'Inglesi.  Così  gl'Inglesi  occu- 
pavano quanto  potevano  in  Italia  e  nelle  sue 
isole  per  impedire,  come  dicevano,  il  predo- 
minio e  la  tirannide  dei  Francesi;  questi  face- 
vano Io  stesso  per  impedire,  come  proiesuva- 
no^  il  predominio  e  la  tirannide  degl'Inglesi j 
fra  entrambi  intanto  l'Italia  non  aveva  né  posa 
né  speranza.  Murat  girando  per  Toscana  ,   e 
stando  in  Firenze,  ed  ora  andando   a  Pis»,   ed 
ora  a  Livorno,  ed  ora  a  Lucca,  riceveva  in  ogni 
luogo,  come  cognato  del  consolo,  onorevoli  ac- 
coglienze, cagione  per  lui  d'incredibile  conten- 
tessa.  Si  mostrava  cortese  ed  affabile  con  tutti: 
né  amava  le  rapine,  manco  il  sangue  ;  purché 
il  lodassero,  se  ne  viveva  contento. Pure  trascorse 
ad  nn  atto,  credo  per  volontà  del  consolo,  nel 
quale  non  so  se  sia  o  maggior  barbarie,  o  mag- 
gior ingratitudine,  o  maggior  insolenss.Coman- 
dava  con  bando  pubblico,  che  tutti  gì'  Italiani, 
erano  la  maggior  parte  Napolitani,  esuli  dalle 
patrie  loro  per  opinioni  politiche  ,  dovessero 
sgombrare  dalla  Toscana,  e  ritornare  nei  pro- 
prj  paesi,  in  cui,  secondoehé  affermava,   po- 
tevano, in  virlGi  dei  trattali,  vivere  vita    sicura 
e  tranquilla;  chi  fosse  contumace  a  questo  co- 
mandamento, fosse  per  forse  condotto  ai  con- 
6ni  ed  espulso.  E  perchè  ninna  parte  di  Irut- 
tesaa  mancasse  a  quest'  atto,  prese,  per  farlo, 
occasione  da  un  tumulto  popolare  nato  in  Fi- 
renze nel  mentre  che  si  conduceva  all'estremo 
supplizio  un  soldato  toscano  reo  d'  assassinio 
contro  an  soldato  francese,  come  se  i  fuorusci- 
ti foaaero  in  paese  ospitale  rei  di  ribellione  alle 
leggi  ed  alla  giustizia,  o  s' intendessero    cosli 
asaassioi.  Si  per  certo ,  questo  mancava    alla 
malvagità  del  secolo,  che  coloro,  i  quali  erano 
per  le  instigationi  di  Francia  venuti  in  odio  ai 
loro  antichi  signori,  fossero,  come  gente  di  mal 
affare,  cacciati  inesorabilmente  dagli   eletti  ri- 
eoveri  loro  da  un  generale  di  Francia.  Poteva- 
no i  ladri  e  gli  assassini  di  altri  paesi  ritirar- 
ti in  Toscana  ,  quietamente  dimorarvi  ,  solo 
gli  amatori  della  libertà,  uomini,  se  inganna- 
ti, certamente  ingenui  e  dabbene,  non  poteva- 
no estervi  ricettati,  né  trovarvi  riposo  e  salu- 
te, da  quei  medesimi  cacciati,  per  cagione  dei 
qnali  erano  a  quelle  miserabili  strette  condotti. 
Né  credo  che  abuso  di  forza  più  intollerabile 
di  questo  sia  stato   mai ,  di  far  legar  nomini 
innocenli  per  condurgli  là,  dove  non  voleva- 
no andare.  Ma  non  solo  la  Totccna  cacciava 


fuori  i  miseri.  Mentre  Murat  espelleva  gli  e- 
siili  da  questo  paese,  la  repubblica  cisalpina 
gli  mandava  via  da'  suoi  territorj  con  la  soli- 
ta giuuta,  che  chi  nel  termine  di  dieci  giorni 
non  obbedisse,  fosse  condotto  per  forza  Mi  con- 
fini. Quest'  erano  le  arre,  che  i  Buonapartidi 
davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso  degno  di 
molta  compassione;  perchè  i  fuorusciti  napo- 
litani svelti  per  forza  dal  toscano  nido,  quan- 
do furono  arrivati  a  Roma  ,  non  avevano  i 
passaporti  che  da  loro  si  richiedevano  ,  per 
modo  che  non  potevano  né  stare  né  andare , 
né  tornare.  Da  qnesto  imparino  prudenza  colo- 
ro, che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni ,  e  di 
fidarsi  dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte  trova- 
rono gli  esuli  ricovero  lieto  e  sicuro. 

Mur^i  contento  al  comandar  in  Toscana,  fu 
contenlinsimo  d' iustituirvi  un  re.  Era  l'Infan- 
te principe  di  Parma  arrivato  in  Parma,  dove 
stava  aspettando  i  deputati  del  novello  regno  . 
Vennervi  a  complimentarlo  e  riconoscerlo  co- 
me re  fV  Etruria,  quest'  era  il  titolo  che  gli  si 
dava,  Murat,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo  Fer- 
roni.  Assunse  il  nome  di  Lodovico  primo;  no- 
minò suo  legato  a  ricevere  il  regno  Cesare 
Ventura.  Murat,  annunziando  1'  assunzione  di 
Lodovico,  parlava  di  civiltà  e  di  dottrina  ai  To* 
scani,  lodava  i  Medici  ed  i  Leopoldi,  esorts- 
va  i  regnicoli  ad  avere  i  Francesi  in  luogo  di 
un  popolo  amico,  che  tanto  sapeva  rispettare 
presso  i  popoli  esteri  i  principj  monarcali , 
quanto  era  fortemente  addetto  in  casa  propria 
ai  principj  repubblicani.  Cesare  Ventura  pren- 
deva poAvesso  del  regno.  Favellarono  nella  so- 
lennità Francesco  Gonnella,  notajo  dello  stalo, 
Tommaso  Magnani,  avvocato  regio.  Orlando 
del  Benino  senatore,  lutti  lusinghevolmente  p^ 
le  cose,  franceitcameute  per  le  parole.  Vider- 
visi  due  donne  complimentate  da  Gianbatti- 
sta  Grifoni,  I'  una  sorella  del  consolo,  1'  al- 
tra vedova  del  ministro  di  Spagna  .  Venne 
Lodovico  a  Firenze;  resse  con  dolcezza,  le  leo- 
poldiane  vestigia  calcando. 

Era  t«*mpo  di  constituzioni  transitorie,  fatte 
non  perché  durassero,  ma  perché  servissero  di 
scala  ad  altre.  Mandava  il  consolo  ,  qual  suo 
legato.  Saliceti  a  riformar  Lucca  ,  oppressa 
dair  imperio  dei  forestieri,  e  straziala  dalle 
discordie  civili.  Parve  bello  ed  acconcio  tro- 
vato per  ritrarre  i  paesi,  »  satisfazione  del- 
le potenze,  verso  i  loro  ordini  antichi,  1'  in- 
trodurre nei  nuovi  i  nomi  vecchi,  come  se  le 
parole  avessero  a  prevalere  sulle  cose.  Fecero 
i  Lucchesi  le  solite  feste  a  Saliceti  :  chi  ago- 
gnava Instato,  il  corteggiava;  chi  più  aveva 
gridato  contro  gli  arisiocrati,  più  gli  accarez- 
zava; a  loro  principalmente  il  commissario  di 
Francia  si  volgevt.  Se  i  democrati  si  risen- 
tivano, rispondeva  esorlando  ,  portassero  i 
tempi  pazientemente,  perchè  così  voleva  il 
consolo.  Soggiungeva  ,  meglio  conservtrsi  la 
libertà  con  l' aristocrazia  e  la  democrazia  me- 
scolate insieme,  che  con  la  democrazia  pura. 
Cominciavasi  a  parlar  di  aristocrazia  per  far 
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passo  alla  mooarcbia.  Gunttiiuiva  Saliceti  la 
repubblica  di  Lacca  con  uo  collegio,  o  gran 
contiglio  di  duecento  proprietarj  più  ricchi,  e 
di  cento  principali  negozianti,  artisti  e  lette- 
rati: avesse  questo  consiglio  la  facollìi  di  e- 
leggere  i  primi  magistrali;  fossevi  nn  corpo 
d'  antiani  con  la  potesUi  esecutiva;  presiedes- 
se un  gonfaloniere  eletto  a  volta  dai  coUe- 
ghij  nna  volta  ogni  due  mesi;  un  consiglio 
amministrativo,  nel  quale  gli  aosiani  entrasse- 
ro, e  quattro  magistrati  di  tre  membri  cia- 
scuno; esercesse  le  veci  di  ministri;  propo- 
nessero gli  ansiani  le  leggi,  e  le  eseguissero; 
una  congregazione  di  venti  eletti  dal  collegio 
le  discutessero  e  le  statuissero;  rappresentasse 
il  gonfaloniere  la  repubblica,  le  leggi  promul- 
gasse, gli  atti  degli  antiani  sottoscrivesse.  I 
cantoni  del  Serchto  con  Lucca,  del  Littorale 
con  Viareggio,  degli  Apeonint  con  Borgo  a 
Motiano  componessero  la  repubblica.  Per  la 
prima  volu  trasse  Saliceti  i  magistrati  supre- 
mi. Ordini  buoni  erano  questi;  ma  il  tempo 
gli  guastava. 

Le  sorti  della  T  scana  erano  congiunte  con 
quelle  di  Parma.  Essendo  il  duca  padre  man- 
calo di  vita,  cesse  la  sovranilìi  del  ducato  nel- 
la repubblica  di  Francia.  Mandava  il  consolo 
il  coosiglierdi  stato  Moreau  di  San  Merj  ad 
amministrarlo.  Rfsse  San  Merj,  che  buona  e 
leale  persona  era,  con  benigno  e  giusto  freno. 
Era  egli,  se  non  letterato,  non  senta  lettere, 
ed  amatore  sì  di  letterati,  che  d*  opere  lette- 
rarie :  ogni  generoso  pensiero  gli  piaceva.  So- 
lo procedeva  con  qualche  vanità;  e  siccome 
le  vanità  particolari  sono  intollerabili  alle  am- 
bizioni generali»  venne  in  disgrazia  del  conso- 
lo. Non  poXh  constituire  tn  Parma  ordini  sta- 
bili, perchè  il  consolo,  che  serbava  il  paese 
per  se,  non  volle  aver  sembiante  di  lasciarlo 
ad  altri. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  consolo,  pa- 
zienta maravigliosa  nel  proseguire  cautamen- 
te, anche  pel  corso  di  molti  anni,  i  suoi  dise- 
gni, inip.itienr.a  di  conseguirne  precipitosa- 
mente il  fine,  quando  ad  esso  approssimava. 
Riconciliatosi  col  papa,  vinta  1'  Austria,  ingan- 
nato Alessandro,  confidente  della  pace  coll'ln- 
ghiltf*rra,  si  apparecchiava  «i  mamlar  ad  eflTetto 
ciò,  che  nella  mente  aveva  da  »\  lungq  tem- 
po concetto,  e  con  tanta  pertinacia  procurato  . 
Voleva  che  le  prime  mosse  venissero  dall'Ita- 
lia, perchè  temeva  che  certi  residui  di  opinio- 
ni, e  di  desideri  repubblicani  in  Francia  non 
fossero  per  fargli  qualche  mal  giuoco  sotto,  se 
la  faccenda  non  si  spianasse  con  qualche  pre- 
cedente esempio.  Sapeva  che  nella  nostra  raz- 
za imitatrice,  cosa  molto  efficace  è  resempio 
e  che  gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle 
airailitudini.  DelibtM'nKsi  adunque  ,  prima  di 
scoprirsi  in  Francia,  di  fare  sne  sperienze  ita- 
liane, confidando  eh' gì'  Italiani,  siccome  vin- 
ti, avrebbero  1*  animo  più  pieghevole.  Così  con 
le  armi  francesi  aveva  conquistato  Italia,  con 
le  condiscendenze  italiane  voleva  conquistare 


Francia.  Le  rappresenlaziooì  die  Mono  di 
teatro,  sempre  piacquero  agli  uomini,  massi- 
mamente a  Buonaparte.  Sapeva  die  le  cose  io' 
solite  allettano  tutti,  spezialmente  i  Francesi 
nati  con  fantasia  potente.  Perciò  volle  alle  s«t 
italiane  arti  dare  pomposo  cominciameoto . 
Spai^evansi  ad  arte,  e  dai  più  fidi  io  Cisalpi- 
na, voci,  che  la  repubblica  pericolava  con  qoei 
governi  temporanei;  eh'  era  oggimai  tempo  di 
constiiuirla  stabilmente,  e  come  a  potenza  ia* 
dependente  si  conveniva;  che  ordini  forti  era- 
no necessari,  perchè  diventasse  quieta  dentio, 
rispettata  fuori;  che  niuno  era  più  capace  di 
darle  questi  necessari  ordini  di  colui  ,  cbe 
prima  l'aveva  creata,  poi  riscattata;  non  po- 
tersi più  lei  constituire  con  gli  ordini  dtti 
dall'  eroe  Buonaparte  nel  novantasette,  perdiè 
avviliti  dalla  invasione,  ricordatori  di  disror* 
die,  Bospetii  per  democrazia  ai  potentati  vici* 
ni;  aver  pace  Europa,  averla  lulia,  non  do 
versi  più  la  felice  concordia  turbare  con  or- 
dini incomposti;  volersi  vivere  in  repubblicst 
ma  non  troppo  disforme  dai  governi  antichi 
conservati  in  Europa;  sola  potenza  essere  U 
Cisalpina  in  lulia,  che,  a  favor  di  Francia 
stando,  fosse  in  grado  di  tener  in  freno  TAa- 
stria  tanto  potente  per  1'  acquisto  dei  dominj 
veneziani,  ne  essere  la  repubblica  per  «cquiiu- 
re  la  furza  necessaria,  se  non  con  leggi  eoo* 
ducenti  a  stabilità  :  varj  essere  gli  umori,  gì' 
interessi,  le  opinioni,  le  abitudini  delle  ciul- 
pine  popolazioni,  né  Veneziani  ,  Milanesi, 
Modenesi,  Novaresi,  Bolognesi  nel  medesimo 
desiderio  concorrere,  né  la  medesima  cosa  to. 
lere;  rimanere  i  vestigi  dell*  antiche  emolatio> 
ni;  parti  separate,  e  non  consenzienti  non  po- 
ter comporre  nn  corpo  unito  e  forte,  se  aa 
governo  stretto,  se  una  mano  gagliarda  in  ano 
e  medesimo  volere  non  le  costringessero:  ri- 
chiedere  adunque  un  reggimento  nuovo,  con- 
corde e  virile  la  pace  d'  Europa,  richiederlo 
la  quiete  della  Cisalpina,  richiederlo  le  coodi- 
ziooi  felici,  alle  quali  era  chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargeTano  nel  poh* 
blico,  Petiet  coi  capi  della  Cisalpina  negotia* 
va,  affinchè  i  comandamenti  imperativi  àA 
consolo  avessero  a  parere  desideri  e  snppli* 
cazioni  spontanee  dei  popoli.  Maturati  i  eoo* 
sigli,  a  Parigi  pel  disegno,  a  Milano  per  1* 
esecuzione,  usciva  nn  decreto  della  cnmalu 
legislativa  della  repubblica:  ordinava,  cbe  ooa 
consulta  straordinaria  si  adunerebbe  a  Linne 
in  Francia,  e  suo  ufficio  sarebbe  1'  ordinare 
le  leggi  fondamentali  dello  sUto,  ed  infonna- 
re  il  consolo  intorno  alle  persone  che  nei  tre 
collegi  elettorali  dovessero  entrare;  sarebbe  1' 
assemblea  composta  dai  meo^bri  attuali  della 
consulta  legislativa,  da  quei  della  commissie- 
ne,  eccettuati  tre  per  restare  al  governo  del 
paese,  da  nna  deputazione  di  vescovi  e  di  re- 
rati, e  dalle  deputazioni  dei  tribunali ,  delle 
accademie,  della  università  degli  slodi,  della 
guardia  nazionale,  dei  reggimenti  della  trappa 
soldau  ,  dei  notabili  dei  dipartimeoU  ,  delle 
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e«Der«  di  comiuercio.  Sommò  il  numero  a 
q««ltrocento  ciaquanU-  Ri*pleudetaiìst  uu  Vi- 
•lonli,  arcifetcovo  di  Milano,  un  Gaaltgliooi, 
na  Monlecuecoli ,  un  Oppixxoai  ,  nn  Kaogo- 
ni,  DO  Melfi ,  no  Paradisi ,  uo  Caprera  ,  uo 
Scrbelloni ,  uu  Aldrotaodi ,  uu  Giuvio  ,  un 
Pallavicini ,  UD  Moscati,  un  Gambara,  un  Lee- 
cbi,  DO  Borromeo,  un  TrivuUi,  un  Fantoni, 
no  B<rlgio]'oto  ,  uo  Mangili,  un  Caguuii  ,  uu 
Oriaai  ,  uo  Codruuchi,  arciveiicovu  di  Raven- 
na, uo  BeliMomi|  vescovo  di  Cesena,  un  Dol- 
fioo,  vescovo  di  Bergamo.  Andarono  a  Lione 
cJii  per  amore,  chi  per  fona,  clii  per  ambi- 
«ione;  grande  aspetUsione  era  in  CiSMlpiua  ; 
io  Francia  le  menti  aUentissime.  Parrva  nn 
facto  mirabile,  the  una  uasioue  italiana  si 
coodocesae  in  Fraucia  per  regolare  le  sue  sor- 
ti, il  governo  cisalpino  esortava  cou  pubblico 
manifeato  i  deputati,  gissero  a  fondare  gli  or- 
dini salutari  della  repubblica  iu  messo  alla 
maggior  natione,  in  cospetto  dell'  autore ,  e 
del  restitutore  della  Cisalpina;  nissuno  l'uf- 
Gcio  ricusasse  :  mostrassero  con  le  egregie 
qualità  loro,  quanto  la  cisalpina  nasione  va- 
lesse :  a  lei  amore  e  rispetto  conciliassero  ; 
ogni  pretesto  dr  calunnia  togliessero  ;  nel  lio- 
nese  congresso  livore  nissuno,  odio  nissuno  , 
parsialiià  nessuna  ,  recassero;  al  mondo  disve- 
lasserò,  buonamente,  nobilmente,  affettuosa- 
mente verso  la  patria  procedendo ,  esser  loro 
quei  medesimi  Cisalpini,  che  nell'ineviubile 
tumulto  di  tante  passioni,  nell'avviluppamento 
di  tante  vicende,  nell'  alternativa  di  politici 
eventi  Unto  contrarjy  mai  non  attesero  a  ven- 
dette, a  discordie,  a  fasioni ,  a  persecusioni , 
a  sangue;  pruovassero ,  che  non  invano  aveva 
il  cisalpino  popolo  nome  di  leale  e  di  buono; 
pruovassero,  che  se  a  sublime  grado  fra  le 
nasioni  erano  destinali,  a  sublime  grado  an- 
cora meritavano  di  essere  innaltati  :  dovere  a 
se  stessa  dei  proprj  ordini  restare  la  cisalpina 
obbligata  :  solo  se  medesima  potrebbe  acca- 
gionare, se  Unti  lieti  angnrj  ,  se  tante  conce- 
pite  aperanse  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina 
patria,  e  questa  rinontiazione  di  ogni  affetto 
parziale  ed  interessato  predicava  un  Somma- 
riva,  presidente  del  governo  •  Trovarono  in 
Lione  il  ministro  Tafiejrand,  che  aveva  in  se 
raccolti  fotti  i  pensieri  del  consolo;  trovarono 
Marescalchi ,  che  riconoscioto  da  Francia  per 
miniatro  degli  affari  esteri  della  Cisalpina  guar- 
dava dove  accennasse  in  viso  Talleyrand,  e  il 
seguitava. L'importauia  era,  ebevi  fosse  sem- 
biansa  di  discutere  liberamente  quello ,  che 
già  il  consolo  aveva  ordinato  imperiosamente. 
Già  aveva  sparso  sue  ambagi  :  volere  la  feli- 
cità della  Cisalpina;  volere  consigliarsi  con  gli 
nomini  savi  di  lei  ;  ninna  cosa  piii  desidera- 
re, che  la  independensa  e  la  salute  sua;  amar - 
k  come  sua  Belinola  prediletta,  stimarla  prin- 
eipal  parte  della  sua  gloria.  L'arte  allignava  ; 
beoe  si  disponeva  la  materia.  Partivansi  i  de. 
potati  io  cinque  congregationi  ,  che    rappre- 


sentavano i  cinque  popoli;  esaminassero  la 
constitusione  già  data  dal  consolo  per  Petiet 
a  Milano,  e  come  per  leggi  organtciie  si  po- 
tcMe  mandar  ad  esecutiooe. 

Discutevasi  a  Lione  dai  mandatari  ;  la  li- 
ceosa  soldatesca  strasiava  intanto  i  maudaturi; 
un  inesorabile  governo  cou  le  tasse  gli  con- 
quideva. Dolevansi  e  delle  perdute  sostanze,  e 
degli  innumerevoli  oltraggi,  e  della  durissima 
servitù:  le  grida  degli  straziati  a  Milano  furono 
soffocate  dalle  grida  dei  festeggianti  a  Lione. 
A  Lione  si  discorreva,  e  si  obbediva.  Allungato 
il  farue  pubblica  dimuslraziooe  quanto  potes* 
se  p^ireri!  digoitii  e  sufficienza  di  discussione ^ 
air  vava  il  consolo;  era  l'undici  genoajo;  Lio- 
iiesi  e  Cisalpini  a  gara  accorrevano.  £ra  spet- 
lacuio  graude  a  chi  mirava  la  scorza,  compas- 
sionevole a  chi  dentro,  perchè  là  si  macchi- 
nava di  spegnere  per  legge  la  libertà ,  che  già 
innanzi  era  perita  per  abuso.  Ognuoo  mara- 
vigliava la  dolcezza,  e  la  semplicità  del  conso- 
lo:^ pareva  loro,  che  fossero  parte  di  grandez- 
za; le  adulazioni  sorgevano,  i  repubblicani,  s  e 
alcuno  ve  n'era,  si  rodevano,  ma  {s'infinge- 
vano, non  tanto  per  non  esser  tenuti  faziosi, 
quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi  o  sciocchi; 
che  già  con  questi  nomi  cominciava  a  chia- 
margli l'età.  Buonaparte  metteva  mano  all'o- 
pera; chiamava  i  presidenti  delie  congregazio- 
ni, e  con  loro  discorreva  intorno  alla  consti - 
tuzione:  ora  approvava,  ora  emendava,  ora 
domandava  consiglio.  Contradditor  benigno,  e 
docile  alle  risposte  pareva  ,  che  da  altri  rice- 
vesse quello  che  loro  dava.  Chi  conosceva  l'in- 
trinseco, ammirava  l'arte  ,  chi  l' ignorava ,  la 
modestia.  Infine  dai  discorsi  premessi  si  venne 
slla  conclusione  comandata:  fu  appruovata  la 
constitoziooe;  parve  buono  e  fondameotale  or- 
dine quello  dei  collegj  elettorali:oominolli  per  la 
prima  volta  il  consolo  su  liste  doppie  presen- 
tate dalle  congregazioni.  Ma  non  s'  era  ancor 
toccato  il  principal  tasto,  per  cui  mezza  Italia 
era  stata  fatta  venire  io  Francia.  Meno  una 
consti  tuzione,  che  un  esempio  si  aspettava  da* 
griuliani.  Traiuvasi  di  nominare  nn  presi- 
dente della  Cisalpina.  Importava  la  persona, 
importava  la  durata  del  magistrato:  a  Boona- 
parte  non  piacevano  i  magistrati  a  tempo.  Fa 
data  l'intesa  ai  Cisalpini,  perchè  il  chiamas* 
aero  capo  della  repubblica,  e  gli  dessero  il  ma- 
gistrato supremo  di  presidente  per  dieci  aoni, 
e  potesse  esser  rieletto  quante  volte  si  voletae  . 
Avevano  queste  due  deliberazioni  qualche  ma- 
lagevolezza, parte  coi  Cisalpioi,  parte  con  le 
potenze,  per  la  evidente  dipendenza  verso  Fran- 
cia, se  il  consolo  fosse  padrone  della  Cisalpina. 
Importava  anche  il  confessare,  che  niun  Cisal- 
pino fra  i  Cisalpini  fosse  atto  a  governare:  al- 
cuni andavano  alla  volta  di  Melsi.  I  mioistri 
di  Buonaparte  fecero  diligenze  coi  oartigiani , 
ora  lodando  Melai ,  ora  asseverando,  eoa  a- 
vrebbe  grande  autorità  nei  nuovi  ordini.  Eb» 
bero  le  arti  il  fine  desiderato.  Appresentaronsi 
colls  deliberssione  fatu  i  Cisalpini  al  conaolo, 
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nella  quale  era  Unta  adulasione  di  lui,  e  UoU 
depreMiune  di  loro  medeaimi,  che  non  credo 
che  nelle  atorie  vi  aia  un  atto  più  umile,  o  più 
vergogaoio  di  queato.  ConfeaBarono,  e  ai  afor* 
xarono  anche  di  praovare  con  loro  ra($ioni,  a 
tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti,  cbe  oitauo  Ci- 
aalpino  era,  che  idoneaiuente  gli  potene  go- 
vernare. Gradì  il  conaolo  nelle  umili  parole  i 
propri  comand«mentii  diaae,  che  oomaoi  fra 
i  convocati  Cisalpini  in  pubblica  àJuoansa  se* 
derebbe.  Accompagnato  dai  ministri  di  Fran- 
cia^ dai  cousiglieli  di  stato,  dai  generali,  dai 
prefetti,  e  dai  magistrati  municipali  di  Lione 
fra  le  liete  accoglierne  ed  i  plausi  festivi  dei 
Giaalpini,  in  alto  aeggio  recatosi,  così  loro  fa- 
vellava: «  Hovvi  in  Lione  ,  come  principali 
ce  cittadini  della  cisalpina  repubblica^  appresso 
ce  a  me  adunati:  voi  mi  avete  basbiDli  lumi 
ce  dato,  perchè  l'augusto  carico  a  me  imposto, 
ce  come  primo  magistrato  del  popolo  franceae, 
«  e  come  primo  creator  vostro ,  riempire  io 
tt  potessi.  Le  elexiooi  dei  roagi»irati  io  feci 
«  aenaa  amore  di  parti  o  di  luoghi:  quanto  al 
tt  supremo  grado  di  presidente,  niuoo  ho  tro- 
ce  vato  fra  di  voi,  che  per  servigj  verso  la  pa- 
«  tria,  per  autorità  nel  popolo,  per  scevera* 
tt  me  di  parti  abbia  meritato ,  eh*  io  un  tal 
a  carico  gli  commettessi.  Moovonmi  i  motivi 
tt  da  voi  prudentemente  addotti;  ai  vostri  de- 
«  aideri  consento.  Sosterrò  io  ,  finché  fia  d' 
ce  nopo,  la  gran  mole  delle  faccende  Toaire  . 
ce  Dolce  mi  sarà  fra  tante  mie  cnre  1'  ndire 
ce  la  confermasione  dello  atato  vostro  ,  e  la 
ce  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi  non  avete 
tt  leggi  generali,  non  abitudini  naaionali,  non 
tt  eaerciti  forti  ;  ma  Dio  vi  aalva,  poiché  poa- 
tt  sedete  qaanto  gli  può  creare,  dico  popola- 
tt  sioni  nnmerose,  campagne  fertili,  esempio 
tt  da  Francia,  n 

Qaeato  favellare  superbo  del  consolo  fa  da 
altissimi  piansi  e  di  Francesi  e  di  Cisalpini 
seguitato.  La  servitù  era,  dall'un  de'lati,  miti- 
gata dall'  imperio  aopra  i  foreatieri  ,  dall'  al- 
tro, amareffgiata  dal  vilipendio;  pure  lietissima- 
mente applaudivano  i  servi  doppi ,  come  se  o- 
norati,  e  liberi  fosaero.  Dimostrarono  deside- 
rio che  la  repubblica  (quest*  era  un  concerto 
coi  più  fidi  )  non  più  cisalpina,  ma  italiana  ai 
chiamaase,  coaa  molto  pregna,  massimamente 
in  mano  di  Buonaparte.  Conaenlì  facilmente  il 
consolo.  Riprese,  adulando,  le  parole  Prina  no- 
varese ,  il  quale  eaaendo  di  natura  severa  ed 
arbitraria,  molto  bene  aveva  subodorato  il  con- 
solo, ed  il  consolo  Ini,  e  si  voleva  far  innansi 
al  dominare.  Piacque,  e  per  rimunerasione  fu 
fatto  grande. 

Chiamarono  gl'Italici  ad  alta  voce  il  conso- 
lo presidente  per  dieci  anni ,  e  rieleggere  ai 
poteue.  Ebbe  Melai  luogo  di  vice-presidente. 
Era  Melxi  uomo  generoso  ,  savio ,  molto  a- 
mato  dagl'Italiani:  pendeva  all'  assoluto  ,  ma 
piuttosto  per  grandexsa,  che  per  vanità. 

Restava  che  ai  ordinasse  la  constitusione. 
Comiociossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la 


religione  cattolica  ,  apostolica  •  romana,  reli- 
gione dello  atato  ;  ciò  non    ostante  i  riti  acat- 
tolici liberamente    si   poteasero   celebrare   ia 
privato;  nominaaae  il  governo  i  vescovi,  gl'ia- 
stituisse  la  santa  sede;  nominassero  i  vescovi, 
ed  instHuissero  i  parochi,  il  governo  gli    ap- 
pruovaaae;  ciascuna  diocesi  avease  un  capitola 
metropolitano  ed  nn  aemioario;  i  beni  non  a- 
lienati  ai  reati tuisaero   al  clero,  si    definissero 
le  congrue  in  beni  pei  vescovi,  pei   capit(4i , 
pei  seminar),  per  le    fabbriche,  fra  tre  meai; 
ai  assegnassero  pensioni  convenienti  ai  religio- 
si soppressi  j  non  s'mnovaaiero  i    confini  del- 
le diocesi  ;  per  gl'inouvati  ai   domandjMe   1' 
approovaaìone  della   aaota  aede  ;   gli  ecclesia- 
stici delinquenti  con  le   pene  canoniche  fosae- 
ro dai  veacovi  poniti;  ae  gli  ecclesiaaiici  non 
ai  rassegnassero,  i  vescovi  ricorressero  al  brac* 
ciò  secolare  ;  ae  un  ecdeaiaatico  foase  condan- 
nato per  delitto  ,  ai  avvisasse  il   vescovo   del- 
la danna,  acciocché  quanto  dalle  leggi  canoni- 
che   fosae  prescritto ,    potease  fare  ;  ogni  atto 
pubblico, che  o  i  buoni  coatumi  corrompesse, 
od  il  cullo,  od  i  auoi  ministri  offeudesse,   fos- 
se proibito;  niun  paroco  poteaae    essere  sfor- 
salo  da  nissun  magistrato  a  mintatrare  ilaacra- 
menlo  del  matrimonio  a  chiunque  foase  vinco- 
lalo da  impedimento  canonico.  A  queato  no- 
do fu  ordinata  la  Chieaa  italiana  orila  lionese 
consulta.  Alcuni  capi,  ancorché  laudabili  e  sa- 
ni, toccavano  la    giurisdixione  ecclesiastica,  e 
sarebbe  atato  oeceaaario  1*  intervento  del  pon- 
tefice. Nondimeno  con  acconcio  discorso  a  no- 
me di  tutto  il  clero  italico  aaaen  ti  va  l'arcive- 
acovo  di  Ravenna,  assentimento    non  necessa- 
rio, ae  r  autorità  civile  aveva   dritto   di    fare 
quello  che  fece,  non  auIKciente ,    se    1*  inter- 
vento deirautorità  pontificia  era  necessario.  Bla 
il  conaolo  au  quelle  prime  tonereste  d'amici- 
tia  col  papa   non  aveva  timore ,  e  aapeva  cbe 
l'ardire  comanda  altrui. 

Quanto  agli  ordini  civili  ,  i  Ire  collegi  dei 
poaaidenti,  dei  dotti,  e  dei  commercianti  era- 
no il  fondamento  principale  della  repobblica: 
in  loro  era  investita  l'autorità  aovraoa.  Udi- 
c  io  dei  collegi  fosse  nominarsi  membri  della 
censura,  della  conanlta  di  alato,  del  corpo  le- 
gialativo,  dei  tribunali  di  reviaione  e  di  caasa- 
xione,  della  camera  dei  conti.  Ancora  acca* 
ssssero  i  magistrati  per  violala  coosti  iasione, 
e  per  peculato;  finalmente  i  diapareri  nati  irs 
la  censura  ed  il  governo  per  accnse  di  tal 
aorte  definiaaero;  aedessero  i  possidenti  in  Mi- 
lano; i  dotti  in  Bologna,  i  commercianti  io 
Brescia;  ogni  biennio  ai  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censara:  eompo- 
nessesi  da  nove  possidenti,  da  aei  dotti,  da  feei 
commercianti;  sedesse  in  Cremona;  desse  per 
se,  e  giudicasse  le  accoae  date  per  violata  coo- 
stitusiooe  e  per  peculato;  cinque  giorni  dopo 
la  fine  delle  adunante  dei  collegi  si  adunasse; 
dieci  giorni,  e  non  più  sedesse.  Ordine  bnooo 
era  questo  ;  ma  l' età  serrile  il  rendeva  ina- 
lile. 
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il  governo  della  repubUica  commet* 
I  preaidente ,  ad  an  ? ice-preaideole  , 
cooaulta  di  alato ,  ai  mioiatri  ,  ad  un 
)  legUlalifO  ;  aveaae  il  preaideote  la 
eaccotìYa,  il  vice  preaidente  nominaa- 
ero  i  minialri  tenuti  d'ogni  loro  atto 

auto. 

y  della  conaulta  foaae  l' eaaminare  ed 
idere  le  inatrnsioni  pei  miniatri  prea- 
enae  ,  e  l'eaeminare  i  trattati.  Potea- 
lai  gravi  derogare  alle  leggi  aalla  li- 
ri  cittadini ,  ed  ail'eaerciaio  della  coo- 
e;  provvedeaae  in  qualunque  modo 
le  della  repubblica .  Se  dopo  tre  anni 
riforma  giudicasae  neceaaaria  in  uno 
dini  della  conatituaione  ,  ai   la  propo- 

collegj ,  ed  i  collegj  defioiaaero. 

il  conaiglio  legialativo  facoltà  di  de* 
intorno  ai  progetti  di  legge  propoati 
idente ,  e  di  conaigliarlo  aopra  quanti 
we  da  lui  richieato. 
pò  legialativo  atatuitae  le  leggi  propo- 
>verno,  ma  non  diacuteaae ,  ne  parlaa- 

aqdittiuaaae. 

arooo  i  principali  ordini  della  conati- 
lell'italiana  repubblica,  forae  i  miglio- 
ime  i  tre  collegj  ed  il  magiatrato  di 

che  Buonaparte  abbia  aaputo    imma- 

ed  accettata  la  conatitoxione ,  ae  ne 
1  conaolo,  traendo  a  calca  e  con  accla- 
il  popolo,  nel  ano  lioneae  palaaao. 
ricevute  le  aalutaxioni  degl*  Italici,  e 
i  i  ministri ,  ai  avviava  ,  contento  del 
del  suo  italiano  sperimento,  al  mara- 
t  maravigliato  Parigi, 
li  molte  allegretse  nell'italiana  repub- 
la  data  constituaione,  e  per  1'  acqui- 
sidente.  Le  adulazioni  montarono  al 
fastidiose  per  uniformità.  Presersi  sa- 
nte i  magistrati  secondo  gli  ordini  nuo- 
ti ,  prendendo  il  suo,  parlò  magnifi- 
del  consolo ,  modestamente  di  ae,  a- 
Bte  dei  predecessori:  toccò  principal- 
ile  corruttele.  Il  lusso  fu  grande;  Melai 
a  principe  ,  ma  non  con  grandetta 
Basendo  il  presidente  lontano,  pareva 
denta  maggiore  .  I  soldati  ai  deacri- 
ed  i  buoni  reggimenti  ai  ordinatano. 
inistro  di  finanta,  talmente  rendè  pro- 
rendita dello  atato ,  cbe  non   natante 

>  annuo  cbe  pagata  alla  Francia  ,  era- 
ae  piene,  i  pagamenti  agetoli.  Le  let- 

aciente  fiorivano  ,  ma  più  le  adula- 
9  le  libere.  Chi  voleva  favellare  con 
libertà,  era  posto  dove  niasuno  il  po- 
ndire.  La  consulta  di  stato ,  cbe  per 
ra  ataU  creata  ,  aiccome  quella  cbe 
iiaaima ,  aapeva  fare  star  cheto  chi  a- 
;lia  di  parlare.  Seppelo  Ceroni ,  gio- 
igegno  vivo  e  generoso,  cbe  per  qual- 

>  ,  cbe  toccava  l'indipendenta  ,  andò 
I ,  poi  eailiato  :  con  lui  ai  trovarono 
le  peate  Tenillet ,  generale  iuliano  , 


Cicognara,  ed  alcuni  altri ,  aolo  per  aver  lo- 
dato i  verai  di  Ceroni.  Le  quali  cose  udite 
dagli  altri  poeti  e  letterati  ,  ai  misero  in  sul 
più  bello  dell*  adulare.  Diceva  Buonaparte,  che 
era  tempo  di  mettere  il  freno,  nel  che  ave- 
va tutu  la  ragione;  ma  il  male  fu  ,  che  il  mi- 
ao ugualmente  sul  favellar  bene,  e  sul  favel- 
lar male.  Molte  cose  si  scrissero  in  queir  età  , 
niaauna  cbe  avease  nervo ,  ae  non  forae  qual- 
che imprecatione  contro  V  Inghilterra,  perchè 
le  imprecationi  contra  di  lei  erano  divenute 
parte  d'  adulatione.  Niasuna  dbsa  ai  acriaae 
che  avesse   dignità  ,  serpeggiando  l'adulatione 

{>er  tutto ,  nissuna  che  avesse  novità  ,  perchè 
a  lingua  ed  i  pensieri  erano  levati  di  peao 
dalla  lingua  e  dai  libri  franceai,  e  neanco  dai 
buoni, ma  dai  più  cattivi:  i  più  insipidi  libric- 
ciattoli ,  le  più  informi  gazietucce  aerviva- 
no  d'esemplare  .  Buon  modo  aveva  trovato 
Buonaparte  presidente  ,  perchè  gli  acritto- 
ri  non  facesaero  acarriere;  questo  fu  di  arric- 
chirgli ,  e  di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pa- 
reva loro  un  gran  fatto  ,  ed  accetUudo  il  lie- 
to vivere  ,  Ucevano  ,  o  adulavano.  TutUvia 
qualche  volu  il  mal  umore  gli  aaaaliva  ,  e 
negl'intimi  aimn*-  ^  loro  ai  alogavano  ,  e  ai 
divertivano  a  spese  del  preaideuU  di  Parigi  . 
Il  sapeva,  e  ne  rideva,  perchè  non  gli  temeva. 
Insomma  la  letteratura  fu  aervile  ,  le  finante 
prospere,  i  aoldati  ordinati,  l'indepedenta 
nulla.  Pure  un  certo  sentimento  dell'eaaere  e 
del  vivere  da  se  nasceva,  e  ai  propagava  negli 
animi,  che  col  tempo  avrebbe  potuto  frutUre. 
Melai ,  nomo  di  natura  tutu  iuliana  ,  e  che 
amava  V  lulia  ,  nodriva  queati  pensieri  con 
arte;  il  che  giunto  alla  grandeata  del  ano  pro- 
cedere aveva  molu  efficacia.  Queati  andamenti 
non  piacevano  al  preaidente  ,  e  però  noi  te- 
neva più  in  queau  gratia,  in  cui  l'  aveva  per 
lo  innanti. 

Fra  tutto  qoeato  sorgevano  opere  di  aiogo- 
lare  magnificenta  :  il  foro  Buonaparte  ,  come 
il  chiamavano ,  fondessi  nel  luogo  dove  prima 
a'innaltavano  le  mura  del  castello  di  Milano. 
Fu  questo  un  maraviglioao  disegno ,  che  mol- 
to ritraeva  della  romana  crandetta.  Diesai  ma- 
no al  finirsi  il  duomo  di  Milano  da  Unto  tem- 
po imperfetto  ,  e  Unto  fu  promoaaa  1*  opera  , 
che  in  poco  d'anni  vi  ai  fece  più  lavorio ,  che 
in  parecchi  aecoli .  Rendevasi  la  libertà  im- 
poaaibile,  ai  acquiaUva  la  belletta.  Tutte  que- 
Bte  cose,  e  quel  nome  di  repubblica  iuliana  , 
aingolarmente  allettavano  i  popoli  della  peni- 
Bola.  Cosk  viveaai  qualche  tempo  in  lei ,  fin- 
ché nuovi  diaegni  di  Buonaparte  1'  incammi- 
narono a  nuovi  pericoli ,  ed  a  nuovi  deatini. 
A  qneato  nome  di  repubblica  iuliana  ,  ed 
all'essersene  Buonaparte  fatto  capo,  a'inaospet- 
tirono  le  potente  ,  massimamente  V  Austria  , 
alla  quale  aUvano  per  le  aue  posaeasioni  più  a 
cura  le  iuliane  cose.  L'imperatore  Alessandro 
atesso,  cbe  già  aveva  concetto  qualche  sinistra 
impressione  per  la  grande  autorità  cbe  il  con- 
aolo  ai  era  arrogate  nella  Svittera ,  vieppiù  ti 
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tlieoavt  ila  lui  pei  risullamenli   della  lioneie 
cootulta  ,  e  le  cote  della  RuMÌa  colla  Francia 
già  si  scopri  vano  io  maoi  festa  contentiooe.  Il 
conscio,  che  non  voleva  esst-re  arrestato  a  met- 
to viaggio^  teolò  di  mitigare  questi  mali  umo- 
ri col  pubblicare  una  scrittura ,  colla  quale  si 
sforxava  di   mostrare,  che  la  Francia ,  conser- 
vando   r  Italiana  repubblica ,  non  aveva  preso 
troppo  per  se,  oè  tanto  quanto  avevano  per  se 
stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compara- 
zione della  pbteoxa  della  Francia  prima  della 
rivolusione  alfk*  presente,  discorreva,  che  pri- 
ma ella  aveva  autorità  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna per  la  vicininxa  ,  e  per  le  pretensioni 
dell*  Austria  sul  Monferrato,  in  Venesia  per  la 
necessità  in  cui  era  questa  repubblica  di  tro- 
vare  appoggio   contro  la  vicina  ed  ambitiosa 
Aaitria^  nel  regno  di  Napoli  pel  p^itto  di  fami- 
glia ;  ma  che  ora  Venexia  apparteneva  all'im- 
peratore, e  che  il   patto  di  famiglia  era  rotto. 
Concludeva  che  l'Austria  sarebbe  stata  padrona 
deirit^ilia,  se  la  Francia  non  si  fosse  attribuita 
nna  nuova  fona  per  l'accessione  della  repub- 
blica italiana.  Tacque  del  Piemonte,  come  se 
il  tacere  più  valesse  che  l'appropriarsi.  Nelle 
altre  parti  d'Europa ,  seguiuva  ,   la    Polonia 
preda  e  nuova  forza  delle  maggiori  potenze,  la 
Turchia  inutile,  la  Svezia  impotente  ;  1'  acqui- 
sto deiquattrodipartimenti  del  Reno  non  com- 
pensare, né  far  giusto  contrappeso  per  lo  spar- 
timento  della  Polonia.  Toccò  poi  anche  la  fine 
di  Tippo  Saib  ,  grande  aumento  all'  Inghilter- 
ra: moderatissimi  essere  i  desiderj  della  Fran- 
cia ;  avere  restituito  in  pace  quello,  che  aveva 
conquistato  in  guerra^  ma  non  volere,  col  de- 
bilitiir  troppo  se  stessa,  derogare  alla  sna  di- 
gnità, ed  alla  consueta  sui  potenza  ;  solo  volere 
che  nissnno  preponderasse  in   Germania ,  nis- 
tuno  in  Italia  ;  non  voler  dominare  altrui,  ma 
non  voler  anco  esser  dominata:  a  chi  bene  con- 
siderasse, essere  evidente ,   eh'  ella  non  aveva 
{lei  nuovi  acquisti  conseguito  nuova  forza,  so* 
o  avere  conservato  l'antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazia  :  volle  il  consolo  venirne 
alla  solita  scala  dell'  aristocrazia .  Il  supplica- 
rono ,  affinchè  desse  loro  nna  constitozione  : 
consentiva  facilmente.  I  governatori  di  Genova 
lietamente  annunziavano  le  felici  novelle  ai  lo- 
ro concittadini  :  essere  arrivati  al  compimento 
dei  desideri  loro;  darebbe  forma  alla  repub- 
blica chi  aveva  dato  pace  all'  Europa  ;  avere 
dovuto  la  grande  opera  acquistare  immortalità 
da  un  eroe:  averlo  essi  di  riè  pregato,  spinti 
dall'amor  patrio,  e  dai  palrj  esempj  :  sperar- 
ne sorti  felicissime:  esserne  sorU  nna  consti- 
tuzione  annuuziatrice  della  religione,  conser- 
vatrice della  libertà;  essere  il  reggimento  dello 
stato  commesso  a  chi  aveva,  a  chi  industriava, 
a  chi  sapeva  ;  esser  posti  in  sicuro  i  dritti  dei 
citudini  ;  restare  che  la  pubblica  saviezza  tu- 
telasse la  pubblica  felicità.  Dimostrasse  ,  ag- 
giungevano ,  la  nazione  ligure  fra  le  italiane 
nazioni  a  nissnna  seconda  in  memorie  illustri, 


che  non  erano  spenti  in  lei  i  semi  dell'  anti- 
che virtù  ,  e  che  non  degenere  dagli  avi  era 
degna  di  conservare  un  nome  grave  di  tanta 
giuria.  Questo  scritto  dei  regj;itori  genovesi , 
disteso  in  lingua  e  stile  assai  più  purgato,  die 
le  sucide  scritture  cisalpine,  toscane  e  napoii- 
t<iiie  ,  non  era,  quanto  alla  forma,  aenza  digni- 
tà. Da  Genova  già  ermo  venuti  molli  baoei 
esempj ,  ora  venva  anche  quello  della  limpi- 
dezza del  parlare. 

Importava  la  coostituzione  ,  che  an  senato 
reggesse  con  potestà  esecutiva  la  repubblica  ; 
presiedesselo  un  doge  :  dividesscsi  in  cinijit 
magistrati  ,  il  magistrato  supremo,  quello  di 
giustizia  e  legislazione,  quello  dell'  interno, 
quello  di  guerra  e  mare ,  quello  di  finanu  ; 
trenta  membri  il  componessero  ;  ufficio  too 
fosse  presentare  ad  una  consulta  nazionale  le 
leggi  da  farsi,  eseguire  le  fatte;  eleggesse  il  dope 
Sopra  una  lista  triplice  presentala  dai  coUeg] . 
11  doge  presiedeste  il  senato  ed  il  magistra- 
to supremo;  stesse  in  carica  sei  anni  ;  rappre- 
sentasse, quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la 
repubblica;  sedesse  nel  palazzo  nazionale  ;  U 
guardia  del  governo  gli  obbedisse  ;  nn  dde- 
gaio  del  magistrato  supremo  in  ogni  suo  alto 
l'assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del 
doge ,  dei  presidenti,  degli  altri  quattro  magi- 
strati ,  e  di  quattro  altri  senatori;  il  senato  gli 
eleggesse;  gli  si  appartenesse  specialmente  l'e- 
secuzione delle  leggi  e  dei  decreti;  pubblicasse 
gli  ordini  e  gli  editti  che  credesse  convenienti; 
tutti  i  magistrati  amministrativi  a  lui  subordi- 
nali s'intendessero  ;  reggesse  gli  affari  esteri, 
avesse  facoltà  di  rivòcare  i  magistrati  da  lai 
dipendenti ,  di  sospendere  per  sei  mesi  i  non 
dipendenti,  anche  i  giudici  dei  tribunali;  prov- 
vedesse alla  salute  si  interna  che  esterna  del- 
lo stato;  vegliasse  che  la  giustizia  rettamente, 
e  secondo  le  leggi  si  ministrasse;  topr^vveg- 
ghiasse  alle  rendite  pubbliche,  agli  affari  ec- 
clesiastici ,  agli  archi vj  ,  alla  pubblica  instra- 
zione;  comandasse  all'esercito.  Qaett'  ordine 
del  magistrato  aupremo  rappresentava  neUa 
nuova  coostituzione  l'antico  piccolo  consigliOf 
che  i  Genovesi  chiamavano  consiglìetto;  in  lai 
era  tutto  il  nervo  del  governo.  L*  autorità  del 
doge  era,  come  negli  antichi  ordini,  piittlo- 
sto  onorifica  che  efficace  :  contro  di  lai  maai- 
festamente  si  vedeva  la  gelosia  degli  antichi 
governi  aristocratici  d'Italia. 

Quest'era  il  governo  della  repubblica  ligu- 
re. ResUva  a  dichiararsi  ,  in  qoal  modo  si  at« 
tnasse.  Stanziò  il  consolo,  che  vi  foetero  i  tre 
collegi  dei  possidenti,  dei  negoziaoti ,  d**  dat- 
ti^ dai  quali  ogni  potestà  suprema ,  o  politicii 
o  civile,  o  amministrativa ,  come  da  fimte  e»- 
mune,  derivasse.  Eleggessero  ogni  dve  anni  i 
collegi  un  sindacato  di  sette  membri  ;  in  p^ 
testa  del  sindacato  fosse  censurare  dnernsA- 
bri  del  senato,  due  della  consalta  natioBskf 
due  di  ogni  consulta  ginrisdiziooale^  dae  di  < 
ogni  tribunale,.  •  chi  fosse  ceoenrato,  imnM'l 
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tiocote  perdesse  la  carica.  Le  giariadiftioni  o 
dialrelli  Domin^atero  ciascuno  ona  consulta 
giorìsdiaionale;  le  consulte  giurisdiaionali  i 
membri  della  consulta  naaionale  eleggessero  ; 
sedesse  in  questa  la  potestà  legislativa. 

Il  di  venti  nove  di  giugno  entrava  in  uilBcio 
il  nnovo  governo  in  cospetto  dì  Snliceti  ,  mi* 
nistro  plenipoteoaiario  di  Francia*  Orò  Saliceti 
con  parole  acconce  ,  ma  in  aria  al  solito,  e 
teoretiche. 

Ringraxiato  dal  senato,  il  consolo  risponde- 
va: amare  la  Fraucia  t  Liguri,  perchè  in  ogni 
fortnna  avevano  i  Liguri  amato  la  Francia; 
non  temessero  di  ni  una  potenia,  la  Francia  gli 
aveva  in  tutela;  dimenticassero  le  passate  dì- 
sgrasie,  spegnessero  gli  odj  civili;  amassero 
la  constituxioue,  le  leggi,  la  religione;  alle- 
fltissero  nn  naviglio  potente  ;  rtnstaurassero 
l'antica  gloria  del  nome  ligure  ;  sarebbesi  sem- 
pre delle  prospere  cose  dei  Li'^uri  rallegrato, 
dell'avverse  contristato. 

S^nitavano  le  adulaaioni. Decretava  il  sena- 
to, che  a  Cristoforo  Colombo  per  avere  sco* 
perto  un  nuovo  mondo ,  ed  a  N.ipoIeone  Buo- 
naparte  per  avere  pacificato  l'universo,  am- 
pliato i  confini  della  Liguria^  stipulato  i  suoi 
interessi,  riordinato  le  sue  leggi ,  due  statue 
marmoree,  una  a  ciascuno,  nell'atrio  del  pa- 
bato  natìonale  s*  innalzassero ,  e  l'opera  alla 
cara  del  magistrato  supremo,  alla  emolaaione 
degli  artisti,  all'amor  patrio  di  tutti  i  Liguri 
fi  commettesse  e  raccomandasse.  Oltre  a  que- 
sto i  Sarxanesi,  accalorandosi  sempre  più  que- 
sto negosio  delle  adulaiioni,  supplicarono  al 
governo,  fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro 
città  un  monimento  a  memoria  della  famiglia 
Bttonaparte ,  che  in  lei  ,  come  affermavano, 
aveva  avuto  origine:  allegavano,  avere  avuto 
i  Boonapartidi  per  tre  secoli  prima  del  cin- 
qneeento  sede  e  cittadin^inKa  in  Saraana;  chia- 
ra esservi  stata  la  famiglia  loro  *\  per  le  ca- 
riche, sì  per  le  attinente  ;  dai  connubj  loro 
essere  nato  il  cardinale  Filippo,- fratello  ute- 
rino che  fa  di  Niccolò  quinto ,  papa  di  glo- 
rioM  memoria.  Fu  udito  benignamente  il  sop* 
pliearedeiSartanesi,  e  concessa  loro  volentieri 
in  facoltà  del  monimento. 

Mentre  Menou  trasordinava  in  Piemonte,  i 
reali  di  Sardegna  andavano  esuli  per  1'  Ita- 
lia. Il  re  Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla 
religione,  perseguitato  da  fantasmi  malinco- 
nici, ed  avendo  per  le  sofferte  disgrazie  in 
poco  concetto  le  cose  umane  ,  si  deliberò  di 
rinnmiare  al  regno  ,  acciocché  da  ogni  altra 
mondana  sollecitudine  rimoto,  solamente  ai 
divini  eervigj,  ed  alla  salute  dell'  anima  va- 
care potesse;  rinnnxiatione  senY.a  fasto,  che 
dimostrò  al  mondo  ,  che  ,  se  1'  ambizione  è 
tormento  a  se  stessa  ,  la  moderazione  rende 
feliccl'nomo.  così  negli  alti,  come  negli  umili 
seggi.  Per  la  rinunsiazione  di  Carlo  Emanuele 
venne  il  regno  in  potestà  di  Vittorio  Emanuele 
sQo  fratello,  che  allora  dimorava  nel  regno  di 
Napoli.  Binaci  la  signorìa  di  Vittorio  assai  più 


dolce  di  quanto  porUsse  la  opinione,  percioc- 
ella,  siccome  si  era  mostrato  dedito  all'armi, 
si  dubitava  che  da  guerriero  fosse  per  gover- 
nare. Nondimeno,  mentre  io  ogni  parte  d'Eu». 
ropa  per  la  prepotenta  delle  soldatesche  a  gran 
fracasso  rovinavano  le  reggie,  governò  quieta- 
mente Vittorio  Em.muele  con  pochi  soldati 
l'isola  di  Sardegna:  né  di  ciò  furono  reconditi 
i  coosigli  ;  la  giustizia  e  la  mansuetudine  gli 
diedero  forza  e  successo. 

Il  coiisolo,che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  fi- 
nalmente a  questa  deliberazione ,  non  perchè 
Alessandro  consentisse,  ma  perchè  le  cose  sue 
colla  Russia  già  tendevano  a  manifesta  discor- 
dia. Le  sue  mibacce  contro  il  corpo  germa- 
nico, l'autorità  militare  che  continuava  ad  ar- 
rogarsi negli  stati  del  Papa,  in  Toscana,  e  nel 
regno  di  Napoli  ,  la  signoria  della  Svizzera 
sotto  nome  di  mediazione,  la  presidenza  del- 
l'Italica, le  non  adempite  promesse  pei  com- 
pensi del  re  di  Sardegna,  avevano  mostrato 
ad  Alessandro,  che  Buonapaite  meglio  amava 
prendere  che  dare.  Avvisava  il  consolo  ,  che 
fra  quegli  umori  già  tanto  mossi,  il  non  unire 
il  Piemonte  non  ristorerebbe  l'amicizia  ,  1'  u- 
nirlo  non  accrescerebbe  1*  inimicizia.  Per  la 
qual  cosa  decretava  il  dì  undici  settembre  il 
suo  senato,  che  i  dipartimenti  del  Po  ,  della 
Dora,  di  Mirengo,  della  Sesia,  della  Stura  e 
del  Tanaro,  fossero  e  s'intendeSKcro  uniti  al 
territorio  della  repubblica  francese.  Principiò 
l'unione  del  Piemonte  la  sequela  dell'italiane 
aggiunte,  quella  opportuna  per  Francia,  que- 
ste  fantastiche  e  capricciose.  Si  fecero  per  la 
unione  allegrezze  in  Piemonte,  dai  nobili  vo- 
lentieri, perchè  per  le  carezze  del  consolo  e  di 
Menou  vedevano  ,  che  il  dominio  interrotto 
dalle  intemperanze  democratiche  di  nuovo  ve- 
niva loro  in  mano,  dal  popolo  non  senza  sin- 
cerità, perchè  sperava  che  col  reggimento  le- 
gale fosse  per  cessare  il  dominio  incomposto 
del  capitano  d'Egitto. 

Continuossi  a  vivere  qualche  tempo  in  Ita- 
lia, eccettuata  la  parte  veneta  ,  dal  Piemonte 
Kno  a  Napoli  con  due  governi,  l'uno  di  no- 
me ,  l'altro  dì  fatto.  Io  Piemonte  piuttosto 
Menou  che  Buonaparte  regnava,  in  Parma 
piuttosto  Buonaparte  che  San  Mery,  a  Genova 
piuttosto  il  consolo  che  il  senato  ,  in  Roma 
piuttosto  il  consolo  che  il  papa  ,  in  Toscana 
piuttosto  Muratche  Lodovico,  in  Napoli  piut- 
tosto Napoleone  che  Ferdinando.  Rotte  e  su- 
perbe erano  spesso  le  intimazioni  a  tutti  que- 
sti italiani  governi.  Solo  Menou  faceva  quel 
che  voleva,  e  dominava  a  suo  arbitrio.  Il  con- 
solo gli  comportava  ogni  cosa,  e  solo  che  l'E- 
giziano gli  toccasse  che  erano  democrati  colo- 
ro che  si  querelavano ,  tosto  l' appruovava  ed 
il  lodava.  Pagava  il  Piemonte  le  tremende  am- 
bagi d'Egitto.  Gli  altri  obbedivano,  chi  per 
paura,  chi  per  le  ambizioni. 

A  questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  re 
Lodovico  d'Etruria.  Per  la  sua   morte  fu  de- 
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volato  il  trono  nell*  Iiifaute  di  Spagna  Carlo 
Lodovico,  il  quale  per  eaiere  minore  d'etìi  fu 
coumcMa  la  reggetita  alla  vedova  regina ,  Ma- 
ria Luiaa.  Ma  qual  regno  foste  devoluto  al- 
r  Infante  bene  dimoalrarono  i  comandamenti 
pubblicati  nel  tempo  della  sua  assuutione  da 
Murat  in  Livorno,  dando  questa  citta  ,  come 
dichiarata  d'assedio,  nel  governo  de*  suoi  sol- 
dati. Mandava  inoltre  il  generale  buonapartico 
truppe  a  Piombino,  ed  io  tutto  il  littorale  to- 
scano per  impedire  ogni  pratica -cogl*  Inglesi, 
arrestava  gì'  Inglesi,  prendeva  le  loro  navi  sor- 
te nel  porto,  e  molestava  co'suoi  corsari,  che 
ascivano  da  Livorno,  i  traffichi  inglesi.  Que- 
ste cose  faceva,  perchè,  dopo  breve  pace,  era 
sorta  nuova  guerra  con  la  Gran  Brettagna. 
Prendeva  in  meuo  a  questeinsolense forestie- 
re nel  mese  d'  agosto  possessione  del  regno 
Carlo  Lodovico  sotto  tutela  della  regina  ma- 
dre. Giurarono  fedeltà  il  senato  fiorentino  ,  i 
magistrati,  i  deputati  delle  principali  città. 
Furonvi  corse  di  cocchi,  emblemi,  luminarie, 
fuochi  artificiati,  e  le  solite  poesie  elogistiche. 
Non  solamente  si  lodava  Carlo  Lodovico ,  ma 
ancora  Murat  ed  il  consolo  :  gli  chiamavano 
instauratori  dMndependenuii  dolci  e  giusti  go- 
vernatori di  popoli. 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  on  insolito 
e  doloroso  accidente;  conciossiachè  sorse  ,  io 
sul  finire  dell'autunno  del  milleottocentoquat- 
tro  nella  egregia  città  di  Livorno  una  pestifera 
infermità,  alU  quale  diede  occasione,  siccome 
pare,  la  state  che  trascorse,  in  qiiell'  anno  , 
sotto  il  dominio  continuo  di  venti  australi , 
oltre  ai  solito  calda  e  piovosa;  la  quale  infer* 
mità  da  alcuni  chiamata  febbre  gialla,  da  -altri 
vomito  nero,  nomi  1'  uno  e  1'  altro  che  a  lei 
molto  bene  si  confanno  ,  pei  segni  strani  che 
r  accompagnano.  Incominciò  ad  infierire  nelle 
parti  più  basse,  più  fitte  e  più  sucide  della 
città,  per  modo  che  a  questi  toglieva  la  vita  in 
sette  giorni ,  a  chi  in  cinque,  a  chi  in  tre  , 
ed  a  chi  ancora  nel  breve  giro  di  un  giorno. 
Dire  quali  e  quanti  fossero  gli  effetti,  che  in 
chi  ella  s'appiccava,  ingenerasse,  fora  mate- 
ria assai  lunga  e  difficile,  perchè  chi  assaliva 
ad  un  modo  e  chi  ad  un  altro ,  ed  era  molto 
proteiforme.  Pure  sormontavano  sempre  i  due 
principali  segni,  che  il  corpo,  massimamente 
il  busto,  e  prima  e  dopo  morte,  giallo  dive- 
nisse, e  certo  sosEume  nero  a  guisa  della  po- 
satura del  caffè  in  copia  lo  stomaco  recesse. 
Né  più  facilmente  nei  cagionevoli ,  che  nei  sa- 
ni s'accendeva  il  mortale  morbo  ;  perciocché 
si  vedevano  spesso  giovani  gagliardi  passarse- 
ne dallo  sUto  il  più  florido  di  salute  fra  bre- 
vissimo tempo  in  fine  di  morte.  Né  uno  era 
nei  diversi  tempi  I'  aspetto  del  morbo ,  tre 
particolarmente  notandosene  :  in  sul  primo 
poco  aveva,  che  dalle  solite  ardenti  febbri  il 
d  if ferenti  asse  ;  l'insulto  primo  accompagnava 
un  ribresso  di  freddo,  massimamente  lungo  il 
dorso  ed  alla  regione  dei  lombi,  doleva  acer- 
bamente il  capo,  ma  più  alle  tempia  ed  alla 


fronte,  che  altrove;  dolevano  io  singola! 
le  membra  alle  giunture;  gli  occhi  acce 
me  pieni  di  sangue;  duri  e  presti  i  p 
pelle  ardeva  di  calore  intensissimo,  né 
l'ammalato  del  benefisio  del  venire, 
orine.  Augurio  funesto  erano  principe 
un  molesto  senso  alla  forcella  dello  si 
ed  una  incliaatione  al  vomitare.  Queste 
tempo  concludeva  una  grande  insidia,  { 
do  che,  quando  più  pareva  al  malato,  ai 
ed  agli  amici  vicina  la  guarigione,  più 
era  la  morte.  Tutto  il  mortifero  appara 
tutiva  ad  un  tratto,  e  cessata  la  febbn 
leggieri  sudore  ed  una  somma  deboi 
eccettuavano,  sano  si  mostrava  il  corp 
perfetta  salute  inclinante.  Ma  ecco  im 
semente,  e  dopo  il  breve  spazio  di  poc 
sorgere  nuova  e  più  fiera  tempesta  ; 
molestia  della  bocca  dello  stomaco  d 
dolore  acerbissimo,  e  dalla  regione  d 
tricolo  a  quella  del  fegato  si  estendevi 
toccare  queste  parti,  ancorché  leggie 
fosse,  era  a  modo  alcuno  sopportabile  i 
malato.  Abborriva  da  ogni  cibo  e  da  e 
Vanda;  gli  occhi  rossi,  gialli  si  facevano 
ancora  le  orine  e  giallo  il  corpo;  la  fa 
il  collo  più  di  ogni  altra  parte  il  giall 
stivano.  Lo  stomaco  impaxiente  vomita 
presa  vivanda  ,  benché  leggierissima 
ovvero  pretta  bile,  o  bile  mista  a  i 
buttava. 

A  questo  si  aggiungevano  oppressione 
cordi,  sospiri  frequenti,  purgamenti  de 
fetidissimi,  liquidi,  e  come  di  color  di 
re.  Né  regola  certa  più  restava   ai    ro< 
per  giudicar  del  male;  perché  i  polsi  i 
momento  variavano;  ora  tardi,  ora  cel 
piccoli,  ora  spiegati,  ora  urtanti,  ora  la 
ora  depressi,  mostravano  che ,    se     ini 
qualche  volta  natura,  invano  ancora  ii 
va,  superando  la  prepotente  forza  del  i 
In  messo  a  tanto  tumulto,  come  sechi 
morire  meglio  dovesse  vedere  la  tua 
libera  si  conservava  la  mente  ed  intieri 
cedeva  tantosto  l'ultimo  tempo,  più  v 
morte,  in  cui  tremavano  le  membra  ; 
ticci  divenivano,  non  più  di  muchi  o  < 
ma  di  materia  nera  fetidissima,  come 
goe  putredinoso  e  marcio.  Trasudava 
e  spesso  in  gran  copia  dalle  gingÌTe> 
fauci  questo  nero  sangue  ;  e  cosi  ancor 
narici,  e  dal  fondamento,  e  dall'utero 
aamente  usciva  :  ogni  cosa  si  voIgeTa  a 
dine  ed  a  mortificazione.  Bruttavano  la 
macchie  nere  a  guisa  di  piccoli  punti,  o 
lividori   a  guisa  di  pesche,  raatsimam* 
quei  luoghi  a  cui  si  appoggiava  il  cor[ 
cevano  la  bocca  disforroe  ed  orrida ,  le 
turgidissime  e  nere;  gli  occhi  lacrimos 
sti  ogni  vivo  lume  perdevano;  quindi  i 
rio,  od  il  letargo  fra  le    convulsioni , 
mortale  freddo  di  membra  la  vita  troo< 
Chi  moriva  nel  primo,  chi  nel  tecood 
nel  terso  tempo  ;  ma  quando  prima  la 


iSOi 


LIBRO    VI  GES  IMOPRIMO 


457 


ÙM  invate,  più  morivano  nel  primo  clie  nell' 
■Uimo;  più  nell'ultimo,  cke  nei  primo,  ma 
non  molti,  quando  già  traacorai  eaaeodo  circa 
due  mesi,  o  fotte  per  1*  abitudine  dei  corpi , 
0  fotte  per  la  dimiontione  delle  cagioni,  giii 
era  alata  ammanti ta  la  ferocia  del  funesto  iu- 
Aosta.  Pettimi  pretagj  erano  la  violruta  della 

E  rima  febbre,  i  dolori  aculittimi  delle  mem- 
ra  ,  mattime  ti  petto  ,  1'  aflanno  tommo  , 
la  prottrasiooe  delle  forte,  il  vomito  pei  tina- 
èa  e  nero,  il  comparire  tulle  prime  il  giallo- 
re, raggravarti  lo  tpirito,  il  chiuderti  la  via 
delle  orine,  il  tingliiosto;  ottimi  la  moderala 
febbre,  il  vomito  raro  e  roucoto  tenta  putri- 
dume, il  giallore  tirdo,  la  tra  otjf»i  rat  ione  li- 
bera ,  il  corpo  lubrico,  ma  di  bile ,  non  di 
tangue,  e  il  non  tremare,  e  il  non  prottrarti. 
Per  le  orine  irofava  per  1'  ordinario  via  la 
natura  a  ditcacciare  il  veleno  mortifero;  im- 
perciocché, quando  copiote  ed  intentamente 
gialle  fluivano,  anonntiavano  1'  etito  felice. 
Ma  non  una  era  la  maniera  del  guarire^  con- 
ciottiachè  ti  è  veduto  lo  utciie  improv vita- 
mente  e  eopiotamente  tangue  dalla  bocca  e 
dalle  narici,  chiamare  inatpettalamente  a  vita 
chi  già  pareva  preda  d' ineviljibil  morte.  Fu* 
rono  vitte  femmine  guarite  dal  correre  im- 
provvito  di  mestrui  abbondanti  ;  fu  vitto  lo 
sconciarti  della  concetta  creatura,  ed  il  co* 
pioto  vrrtarti  del  sangue,  che  ne  conseguita- 
va, redimere  la  sofferente  madre  dalla  fine 
imminente.  Crudo  era  il  male,  e  nemicittimo 
tilt  vita  :  funeste  vestigia,  anche  già  quando 
te  n'era  ito,  nei  corpi  latcitvt  :  lunghe,  tri- 
tìi, penote  ti  vedevano  le  convalescente  :  chi 
rettava  ttupido  lungo  tpttio,  chi  tremava ,  chi 
spaventato  da  funeste  lantatime  pattava  roa« 
linconici  i  giorni,  tpaventoae  le  notti ,  mite- 
rabili  tegni  che  ttata  era  vicina  la  morte;  ttra- 
ua  ed  orrenda  conlaminatione  di  corpi,  che 
tpetto,  oltre  le  raccontale  alteraiioni  ,  into- 
lite  tpparente  induceva:  a  quetto  veniva  in 
odio  r  acqua  ,  come  te  da  ctne  arrabbiato 
morto  fotte  ;  a  quello  la  vitta  ti  pervertiva, 
o  doppio ,  o  più  grande  del  tolito  vedendo  ; 
a  qaett'altro  gonfiavano  ttraordinariamente  le 
parolidi  ;  a  chi  venivano  bollicine  piene  di 
nmore  corrotivo  in  pelle  ,  ed  a  chi  pioveva 
tangue  dagli  orecchi.  Etcoriavati  la  pelle,  co- 
me te  dtl  fuoco  brnciaia  fotte,  in  quei  Ino* 
f;fai  dove  la  tufiuta  bile  ti  tpargeva  :  iratco- 
ava  dai  vetcicatorj  una  linfa  intentamente 
Terde,  timile  piuttotto  al  tago  di  cicoria,  che 
ad  altro,  la  quale  t\  cantlica  e  t\  pungente 
ottura  M^e^àf  che  la  pelle  delle  toccate  mem- 
bra dolorotamente  infiammava,  e  lottamente 
cancrenava.  Più  feroce  infierì  il  male  contro 
i  giovani  robatti,  più  mite  contro  i  deboli  , 
contro  i  vecchi,  contro  le  donne.  Ma  le  gra- 
vide qnati  tutte,  che  prete  ne  furono ,  mori- 
rono: i  fanciulli  pattarono  qutti  tutti  indenni. 
L'inlemperanta  di  ogni  genere,  tpecialmente 
il  darti  al  bere  eccettìvo  del  vino  e  degli 
«piriti,  ed  il  gottofigliare,  ed  il   iratcorrere 


>  nei  cibi  cagionavano  e  più  certa  malattia,  e 
più  certa  luurle. 

Ogni  cota  poi  aotta  coti  dentro  come  fuori; 
imperciocché  negli  tparati  cadaveri  le  narici  ai 
vedevano  imbratute  di  nero  tangue,  e  la  mor- 
to bocca  recere  ancora  ,  Unto  n'  era  pieno  il 
corpo,  quel  tucidume  nero  e  fetido,  che  nelle 
ultime  ore  della  viu  da  lei  pioveva.  Pieno  an- 
cor etto,  e  teppo,  e  gonfio  di  quetto  medeti- 
mo  putridume  infame  e  nero  ti  trovava  il  ven- 
tricolo^ roto  oltre  a  ciò  da  aerpeggiante  can- 
crroa,  e  roti  gì'  intettini  ;  U  rete  chiamaU 
dai  medici  omento,  rutt  del  tutto,  mostrava 
quanu  forta  di  ditlrutione  1'  orribile  malore 
avette.  Un  fluido  rotto  e  giallatiro ,  come  di 
bile  ntisu  a  tangue,  il  cavo  torace  ingombra* 
va  ;  e  tangue  nero  e  puiredinoto  lutti  aveva 
pieni  i  polmoni ,  cotpersi  ancor  etti  di  mac- 
chie livide  e  cancrenote;  livido  ed  infiammalo 
il  setto  tratverto  ;  livida  e  di  corrotto  tangue 
piena  la  milta;  livido,  molle,  putredinoto  e 
di  colore,  come  te  cotto  fotte,  il  fegato  ,  tul 
quale,  e  cos\  tul  ventricolo  pareva  etterti  tpe- 
cialmente tcagliau  con  tuui  i  tuoi  efifetti  più 
tremendi  la  pettilenta.  Intomma,  o  putridume 
tangninolente,  o  tangue  nero  ,  o  infiamnutio- 
ne  vicina  a  tfacelo,  o  distrutione  intiera  di 
parti  in  ogni  luogo,  e  nelle  più  vitali  vitcere 
si  discoprivano.  Né  ,  perché  la  funetta  cor- 
ruttela uli  mortiferi  efletti  producette,  lungo 
tempo  richiedevtti  ;  che  anche  in  coloro  i 
quali  nel  breve  tpaiio  di  ventiquattr'  ore  re* 
tuvano  morti  ,  ti  tcorgeva  che  uno  tfacelo 
universale,  che  un'aura  venefica  aveva  il  corpo 
tutto  invaso,  ed  allo  stalo  di  morte  ridotto; 
che  tale  vide,  tale  descrisse  con  tingolar  me- 
dica maettrit  quetta  esiliale  infermità  il  dot- 
tor Palloni ,  mandato  dal  lotctno  governo  a 
vedere,  te  alcun  tenno ,  od  umano  provvedi- 
mento contro  la  medesima  valette.  Né  tola- 
mente  i  vitceri,  che  più  vicini  e  concorrenti 
all'  opificio  della  digestione  ,  quali  tono  per 
etempio  il  fegato  ed  il  ventricolo,  ma  ancora  i 
più  tegregati  e  più  lontani  erano  da  lei  tocchi 
e  contaminati;  potcitché  la  vetcica,  che  terve 
di  ricettacolo  alle  orine,  vuota  ti  rinveniva,  e 
di  tiritele  tangninote  littata:  il  cerebro  tietto, 
fopte  principale  di  vita,  ed  i  tuoi  proteggitori 
invogli  col  tosto  ttpetto  di  vati  tanguigni 
ttrapieni,  e  con  le  ctvità  bruttate  di  un  fluido 
tviato  e  giallattro  alla  vitta  ti  tppretenlavano. 
Corrotta  era  la  bile,  corrotta  e  tparta  per  tutto 
il  corpo  dei  miteri  contaminati.  Pettimi  il 
quinto  e  settimo  giorno;  pure  notati  di  morti 
frequenti  anco  il  primo,  il  tecondo  ed  il  terto: 
in  alcuni ,  ma  rari,  indugiò  la  morte  inaino 
al  decimoteno,  od  al  decimo  quarto. 

Yarj  furono  gli  argomenti  utati  dai  medici 
per  domare  la  dolorata  infermità  ;  ma  ì  più 
templici,  come  tuole,  riutcirono  tnche  i  più 
vanuggioti.  Tenere  il  ventre  libera  col  calo- 
melano e  con  la  gialappa,  buono;  buono  pro- 
muovere il  tudore;  buonittime  le  limonee  con 
qualche  piccola  dote  di  tartara  emelico:  alili  I 
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i  fomeali  elidi,  in  cai  foste  lUU  cotu  senape. 
Né  mancbdi  sovvenire  efficacissimamente  agli 
ammalati  l'acido  nitrico,  massimamente  quan- 
do si  nsava  in  sulle  complessioni  deboli  ,  • 
qnando,  essendo  già  moli'  oltre  trascorso  il 
male,  le  emorragie,  il  vomito  nero ,  ed  altri 
segni  la  incominciata  diasolasione  del  corpo 
indicctano.  Deteriorava  pei  vescicatoi-j  la  con- 
ditione  degli  ammalati;  pure  giovarono  in 
qualche  caso  applicati  alla    regione  del  sotto- 

{»osto  ed  infestato  fegato.  Le  orine  soppresse 
a  digitale  purpurea  giovava.  Ma  forte  sopra 
tatti  supremo  rimedio  mostrossi  l'aria  para  , 
e  Spesse  volte  rinnovata,  della  quale  tanta  era 
r  efficacia^  che  per  lei ,  anche  a  piccola  di- 
staiiea,  si  distruggeva  la  venefica  qualità  ,  ed 
il  fomite  atesso  del  male. 

Dall'altro  canto  si  vedeva ,  che  per  l' aria 
pregna  di  esalaiioni  animali  si  trasportava  da 
uomo  a  nomo  facilmente  il  morbo,  e  più  fie- 
ramente l'infettaro  tormentava.  Serve  di  argo- 
mento a  eotnpruovare  qofsto  accidente)  che  le 
contrade  più  piene  d' immondiaie,  e  meno 
ventilate  della  città,  e  le  case  dei  poveri  furo- 
no le  più  Miseramente  contaminate.  Al  con- 
trario le  contrade  i>paxio8e,  e  le  case  common 
de,  pulite  è  di  aria  aperta  e  libera,  o  andaron- 
ne  esenti,  o  non  peggiòrovvi,  o  non  vi  appic- 
cossi  da  corpo  a  corpo  la  corrusione;  che  anxi 
nel  contaminato  individuo  si  contenne,  gli  as- 
siitenti,  i  parenti,  i  tnedici^  i  ministri  di  Dio 
immuni  lasciando.  La  quale  cosa  questa  ma- 
lattìa dalle  altre  contagiose  febbri,  e  special- 
mente dalla  peste  d'Egitto  difiTerensia,  il  coi 
veleno  laicamente  e  lontanamente  si  appicca. 
Né  in  contado  si  propagava,  abbenchè  conti'' 
nnamente  infinite  persone,  ed  infinite  mercan- 
aie  da  contrada  a  contrada,  e  dalia  città  nf  I 
contado  si  trasportassero,  e  si  dififondessero. 
Né  l'uomo  sano,  ancorché  nella  vicinanaa  de* 
gli  ammalati  vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  in- 
fetiooe,  se  prima  egli  medesimo  tocco  dalla 
malattia  stato  non  fosse,  comunicava;  né  per 
gl'individui  sani  delle  contaminate  famiglie , 
né  per  gli  artiesi  loro,  né  per  le  altre  suppel- 
lettili delle  case  giahimai  fuori  la  corrusione 
si  avventava;  e  sì  pure  che  le  monete ,  le  car* 
te,  1^  merci  tutte  in  un  continuo  giro  ,  ed  in 
un  indistinto  commercio  dentro  e  fuori  della 
città  versavano.  L'abitudine  ,  per  un  mirabile 
e  iion  conosciuto  artifitio  del  nostri  corpi  ,  al 
tnalefico  influsso   gradatamente  avvev.EandogIi 

?;li  salvala.  Infatti  pel  funesto  tnale  che  tanti 
ra  li  tninnta  gente  toglieva  di  vita,  un  solo 
ministro  di  Dio,  tre  soli  ministri  di  salute 
perirono,  quantunque  e  gli  uni  e  gli  altri  fre- 
quentissimamente, e  con  tutta  cui  a  agi'  in^ 
fettati  assistessero.  E  quanta  fosse  la  forxa  del 
rinnovato  aere  a  domare  l'acume  del  velano, 
confermù  risibilmente  il  provvedimento  dato 
àk  chi  reggeva  nell'ospedale  di  San  laeopo , 
il  quale  quasi  a  riva  il  mare  situato ,  ed  otti- 
mamente a  salute  edificato,  di  un'aria  libera, 
sfogata  e  purissima  godeva; conciossiaché  non 


così  tosto  gl'infetti,  ancorché  languidi,  oppret* 
si,  e  già  quasi  vinti  fossero  dalla  malauia  ,  la 
soglia  di  quel  salutilero  edifisio  toecavano,  ed 
io  lui  riposti  eranoi  «ùe  i  vitalt  spiriti  In  lo- 
ro si  rinvigorivfloo  mirabilmente,  e  dalle  an- 
gosce più  crudeli  subitamente  ad  «n  cotifor- 
tevole  auto  passavano.  Toscano  pregio  fa  ri- 
medio all'inquilino  morbo,  perchè  oltre  i^ 
puressa  procurata  dell'  aria,  la  puliteisa  delle 
case,  la  netteata  delle  vestimenu  ,  la  roondea- 
sa  dei  corpi,  qualità  tanto  eminenti  nel  toaca-' 
no  paese,  sovvennero  agi'  inferrai,  e  per  sa^ 
narglì  basUrono  le  consuete  abilndini.  Né  an- 
co in  così  nemico  tempo  si  scoverse  quel  fine 
crudele  di  schifare,  e  di  fuggire  gì'  infetti 
per  acquisUr  salute:  a  tutti  rimasero  i  debiti 
sussidi  o  per  la  carità  dei  parenti,  o  per  1*  a- 
morevoletaa  degli  amici ,  o  per  la  pietà  dei 
cherici,  o  per  la  proTvidenaa  del  pubblico,  dei 
quali  vantaggi  debbono  i  Livornesi  o  ad  una 
maggiore  civiltà,  od  a  più  celesti  inspirationi 
restare  obbligati. 

Adunque,  ae  oltre  una  naturale  disposisionc 
dei  corpi,  a  restare  contaminato  dal  morbo  ab- 
bisognavano, o  la  vicinanaa,  o  il  contatto  del- 
l'uomo ammalato,  o  delle  robe  che  a  ano  uso 
avevano  servito  nel  corso  della  malattia,  se  1' 
aria  atagnante  e  chiusa,  e  ceppa  di  animali  ef- 
fluvi la  dava,  se  l'aria  aperta  e  sfogata,  o  l'al- 
lontanava, o  l'alleggiava,  se  le  persone  sane , 
benché  vissute  in  prossimità  degl'infetti ,  e  le 
merci  da  loro  tocche,  solo  che  al  puro  e  ven- 
tilato aere  esposte  fossero,  l'infesione  fuori 
della  città  non  trasportavano,  e  ae  finalmente 
il  medesimo  aere  ventilato  e  puro  il  malefico 
fomite  presso  al  suo  fonte  stesso,  cioè  alKam- 
malato,  distruggeva  ed  annientava,  si  deduce 
che,  o  l'accidente  mortifero  di  Livorno,  quan- 
tunque avesse  in  se  raccolti  tutti  i  segni  di  quel 
Inorbo,  che  alcuni  febbre  gialla  ,  altri  vomito 
nero  appellano,  era  nondimeno  molto  dal  me- 
desimo diverso,  opinione  non  verisimile,  per- 
'  ciocché  i  segni  indicano  identità  di  natura ,  o 
che  il  teiTore  e  la  mossa  immaginatione  l'han- 
no in  altri  paesi  fatto  parer  diverso  da  quello 
ch'egli  è  veramente,  tassandolo  di  contagio , 
qnando  veramente  contagioso  non  è  a  modo 
delle  malattie,  che  i  medici  chiamano  special^ 
mente  con  questo  nome,  come  per  eagion  d' 
esempio  la  peste  d'Egitto.  Né  dimorerommi 
io  a  dire  come  in  Livorno  stato  fosse  re- 
cato; perché,  se  il  vi  recaste,  come  corse  fa- 
ma, un  bastimento  venuto  da  Vera  Croce,  era 
incerto,  siccome  ancora  è  incerto,  se  da  altro 
contagio  qualunque,  ose  da  mera  dispotiatoDé 
del  cielo  piovoso  e  caldo,  come  alcuni  credo- 
no, e  pare  più  verisimile,  ingenerato  e  aorto 
fosse.  Certo  é  bene,  eh'  ei  fu  contaminaxione 
schifosa  ed  abbomtnevole  ,  e  che  funesto  per 
numerose  morti  Livorno,  spaventò  le  città  vi* 
cine,  tenne  lunga  peata  dubbiosa  ed  atterriti 
r  Europa,  per  la  fama  delle  province  deva* 
state  in  America.  Queste  cose  ho  voluto  rae^ 
contare  con  quella  maggiore  semplicità  cbepef 
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oe  ti  è  potut0«  acciocché  U  noda  veri  là  me- 
^io  tenriir  poteaae  a  fitr  couuAcei'e  per  furu 
di  comptrtsioDe,  la  nalura  ed  i  rÌBiedj  di  un 
male,  che  oaaai  miaaccia  di  voler  accrescere 
la  aoaia  di  luUi  quelli  che  già  pur  troppo  af- 
fliuono  ia  miaeraoda  Europa. 

Ordinate  col  cooteutioieutu  del  papa  le  fac- 
cende celigiote  in  Francia,  ai  rendeva  oeceaaa- 
rio,  ciie  il  oonaolu  le  acccouciasae  coll'inler- 
vento  pontificio  oell'  Italica;  ini  perciocché  il 
poutrfice  non  aveva  trala»ciato  di  muovere  que- 
rele luioroo  alle  deliberasioni  prese  teiiaa  che 
la  poiestà  foa  fosse,  non  che  consenti  etile,  ri- 
chiesta, nell'  italiana  couslito/ioue.  Il  consolo 
per  lan  euo  gran  fine  voleva  gratiGcare  al  pa- 
pa. Per  la  qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  te- 
nute a  Parigi  tra  il  cardinal  Caprura  ,  legato 
della  aaota  aede,  e  Ferdin«udo     Marescalchi , 
ministro  degli  affari  esteri    della    repuhblica 
italiana,  fu  concluso  il  dì  sedici  settembre,  .in 
nome  del  pontefice  e  del  presidente  un  con- 
cordato^ l'importar  del    quale  fu  quasi  in  tut- 
to e  conforme  al  concordalo  di  Francia.  Ma  be- 
ne ne  ampliò  le  coodisioni,a  favore  della  pote- 
stà secolare,  Melai  vice  presidente,  uodrito  nel- 
le dottrine  ieopoldiaoe.  Decretava,  che  la  fa* 
colta  di  vestire  e  di  ammettere  alla  professio- 
DP  religiosa  fosse  ristretta  agli  ordini  ,    con- 
Tenti,  coUegj,  monasteri,  che  per  instituto  fos- 
sero de- liti  ail*  istruaione  ed  educazione  della 
gioventù,  alla  cura  degl'i o fermi,  o ad  altri  sinii* 
U  ulfiti  di  speciale  e  pubblica  utilitii;  che  per 
ve>tire,  o  far  professione  religiosa  individuale, 
e  per  la  promozione  agli  ordini  sacri,  il  bene- 
placito del  governo   si  richiedesse;  che  la  li- 
bera comunicazione  dei  vescovi  colla  santa  se- 
de non  importasse  né  devoluzione  di  cause  da 
trattarsi  io  via  contenziosa  avanti  i  tribunali,  né 
dipendenza  alcuna  dairautorità  spirituale  nelle 
cose  di  privata  competenza  dell'autorità  tem- 
porale;  che  le  bolle,  i  brevi  ,    ed  i    rescritti 
della  corte  di  Roma  non  si  potessero    recare 
in  uso  esteriore  e  pubblico  senza  il  beneplaci- 
to del  governo;  che  solamente  ì  sacerdoti,  gì' 
iniziati  negli  ordini  sacri ,  i  chierici  ammessi 
nei  seminai-]*  vescovili,  ed  i  vestiti  o  professi 
negli  ordini  religiosi,  fossero  esenti  dal  servizio 
militare;  che  il  governo  non  darebbe  mano  for- 
te per  r  esecuzione  delle  pene  esterne    ordi- 
nate dall'  autorità  ecdeaiastica  per  correggere 
gli  ecclesiastici  delinquenti  ,  e  gli   appellanti 
dalle  medesime»  se  non  se  in  caso  di    abuso 
manifesto,  ed  osservati  sempre  i  confini  ed  t 
modi  della  rispettiva  eompeteuza;  finalmente, 
che  la  vigente  disciplina  della  Chiesa  nella  sua 
attualità,  salvo  il  diritto  della  futela  e  giurisdi- 
Itone  politica,  si  mantenesse.  Sane  e  salutari, 
e  necAMarie  guarentigie  erano  queste   in  prò 
ed  a  conservazione  dell'  autorità  secolare;  im- 
perciocché  la  religione  cattolica    ha  pici    che 
qualunque  altra,  modi  d'influire  per  mezzo  dei 
suoi  ministri,  che  sono  nomini,    nelle    deli- 
barauooi  dei  reggitori  dei    popoli ,    e    ver- 
so di  lei  debbonai  da  questi  usare  cautele  ef- 


ficaci, perché  siano  salvi  la  libertà  ed  t  di- 
ritti della  potestà  temporale.  Ma  le  senti  mol- 
te gravemente  il  pontefice,  e  vivamente  se  ne 
dolse  col  presidente.  Egli  si  temporeggiava 
alle  risposte,  e  nelle  solite  ambagi  avvilup- 
pandosi, né  dava,  né  toglieva  speranza  di  am- 
mendazLone.  Intanto,  quantunque  il  concor- 
dato iulico,  e  massime  il  decreto  del  vice-pre- 
sidente fossero  più  accetti  a  chi  amava  le  dot- 
trine pistoiesi',  e  le  riforme  di  Leopoldo,  che 
ai  papisti,  servirono  ciò  non  ostento  a  tran- 
quillare le  coscienze  timorate  del  popolo,  il 
quale  avendo  sempre  perseverato  nella  Fede,  e 
nella  riverenza  verso  il  papa,  vedeva  mal  volen- 
tieri le  dissensioni  con  Roma,  ed  ora  della  ri- 
storate concordia  si  rallegrava.  I  magistraci,  i 
preti,  i  filosofi,  i  soldati, «il  popolo  predicava- 
no il  presidente  unico:  il  buouaparCico  nome 
a  tutti  sovrasteva,  ed  a  tutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  av- 
vicinavano al  loro  compimento.  Glorioso  per 
guerra,  glorioso  per  pace,  nissun  nome  né  ne- 
gli antichi,  né  nei  moderni  tempi  alle  alluci- 
nale   generazioni  pareva  uguale  al  suo.  Ancora 
spesseggiava  il  suono  nelle  bocche   degli  no- 
mini, e  fresca  era    negli  animi    la    memoria 
delle  sue  maravigliose  gesle  in  Itelia  e  prima 
e  dopo  l'egiziache  fatiche.  Avere    lui,  si  ri- 
cordavano, subitemente  1'  umile  fortuna  della 
repubblica  innalzato  al  più  alto  grado  di  glo- 
ria e  di  potenza;  senza  di  lui  essere  ricadute  , 
con  lui  risorte;  i  mostri,  coik  scrivevano,  ave- 
re prevalso,  lui  lonteno;  essere  steli  vinti,  qua- 
si da  Ercole  secondo,  lui   presente  :    con  esso 
lui  lontano  la  guerra  avere  seguitelo  ia  pace , 
con  esso  lui  presente  la  pace  avere  seguitelo  la 
guerra  ;  né  solo  con  T  Austria  avere  procurato 
la  concordia,  ma  ancora   con  la  Russia  ,  con 
r  Inghilterra,  con  la  Turchia,  col  Portogallo, 
col  duca  di  Viitemberga,  col  principe  d'Oran- 
ges  ;  i  barbari  stessi  avere  a  benefizio  di  Fran- 
cia pattuito  con   lui  ;  Algeri  e  Tunisi  essere 
tornati  all'  antica  amicizia  di  Francia ,  né  più 
spaventerò  i  francesi  cuori  l' aspetto  delle  afri- 
cane crudeltà;  potere  le  francesi  navi  libera- 
mente e  secnramente  attendere  ai  traffichi  loro 
nel  Mediterraneo,  né  i  libici  ladroni  più  oltre 
insnltere  alle  insegne  della  repubblica,   avere 
lui  solo  spente  la  civile  discordia ,  lui  solo  re- 
stituito la  patria  agli  esuli ,  lui  solo  restituito 
onore  a  papa  Pio  sesto,  ed  alle  sue   venerate 
ossa  dato  riposo;  avere  a  pace  delle  coscien- 
ze ,  a  conservazione  dei  costumi,  a  salute  delle 
anime  convenuto  con  papa  Pio   settimo;  per 
lui  essere  restituite  a  luogo  suo  la  generosità 
e  là  fedeltà  francese  Terso  la  sedia  apostolica; 
lui  avere  stornato  i  vaticani  folgori  dalla  reli- 
giosa Francia;  lui  averla  riconciliate  con  sa 
stessa  e  con  la  cristianità  ;  ciò  quanto  al  poli- 
tico ed  al  religioso  :  quanto  al  prospero,  a  lai 
essere  obbligate  le  finanze  dell'  abbondanza  lo- 
ro, a  lui  i  magistrati  dei  pagati  stipendi ,  a  Ini 
i  soldati  delle  diligenti  paghe,  a  lai  i  TÌan- 
danti  delle  raeconce  strade ,  a  lai  i  narigtnti 
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dei  ritkorati  canali,  a  loi  i  commercianti  degli 
aperti  mari  :  ogni  coca  tornare  all'antico  apleu- 
dorè:  i  palaxtt  laceri  dal  tempo  o  d«lla  rab- 
bia degli  uomini ,  ristorami,  nuovi  edifiaj  in- 
nalursi  ;  la  Francia  bella  per  natura,  divenir 
più  bella  per  arte;  dileguarti  le  ruiue,  aegni 
abbominevoli  delle  passate  discordie;  sorgere 
moli,  aegni  magnifici  di  generoso  governo; 
tali  essere  i  frutti  della  pace ,  tali  quei  della 
concordia;  essere  finita  la  rivoluxione,  e  con 
lei  serrata  1'  officina  di  tante  disgraaie;  rotta, 
esser  vero  ,  di  nuovo  esser  dall*  infedele  ed 
ambisioso  Britanno  la  guerra;  ma  già  correre 
solle  coste  dell'  Oceano  le  vendicatrici  sdiiere, 

fià  apprestarsi  le  conquistatrici  antenne ,  già 
.ondra  stessa  esser  mal  sicuro  nido  ai  corsari 
dominatori  del  mare  ;  presto  avemi  a  vedere 
quanto  potessero  a  beneficio  dell*  umanità  con- 
tro gli  avari  e  superbi  tiranni,  cbe  soli  fra  tntti 
restavano  a  domiirsi,  la  Francia  potente,  ed  il 
fortunato  consolo  ;  minacciare,  esser  vero ,  la 
Russia,  essere  appresso  a  lei  efficaci  le  arti  , 
e  le  proflerte  d'  Inghilterra;  ma  lontano  essere 
Alessandro,  ne  spoglio  d*  umanità,  né  i  dispa- 
reri poter  durare  tra  chi  a  bene  intende:  così 
avere  il  consolo  dato  a  Francia  pare  sicura  , 
ed  occasione  di  vittoria.  Di  tanti  obblighi  nis- 
sun  premio  poter  essere^  non  che  maggio- 
re ,  pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  più  si 
scrìvevano.  Il  consolo  non  abborrendo  dal  scel- 
lerato proposito  di  ridurre  in  servitù  una  na- 
sione,  che  con  una  piena  di  tanto  amore  si 
versava  verso  di  lui ,  pensò  essere  arrivato  il 
tempo  di  dar  compimento  a' suoi  disegni.  Per- 
ciò, allettati  gli  amatori  del  nome  reale  con  la 
patria,  i  soldati  coi  donativi,  i  preti  col  con- 
cordato, i  magistrali  con  gli  onori,  il  popolo 
coi  commodi,  si  accinse  ad  appropriarsi  la  pa- 
rola di  quello ,  di  cui  già  aveva  U  sostanza , 
accoppiando  in  tal  modo  il  lapremo  nome  alla 
aaprema  potenaa.  Rt>stava  che  i  repubblicani 
assicurasse:  il  fece  con  1'  uccisione  del  duca 
d*  Anghienna.  Die  le  prime  mosse  il  tribuna- 
to :  il  senato  non  s*  indugiò  a  seguitare,  parte 
per  paura,  parte  per  ambiaione  :  il  dì  diciotto 
maggio  chiamava  Napoleone  Buonaparte ,  im- 
perator  dei  Francasi. 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  foste, 
empiè  di  maraviglia  il  mondo.  I  paasi  reali 
a'  accorsero,  che  Buonaparte  non  era  uomo  , 
come  aspettavano,  che  volesse  fare  il  Mook  : 
i  pasti  repubblicani  videro,  che  non  era  «omo 
da  voler  fare,  come  si  promettevano,  il  Gin- 
cianato:  questi  più  inescusabili  di  quelli  ;  per- 
chè, tacendo  anche  gli  altri  suoi  andari ,  quel- 
l'aver  detto  al  consiglio  dei  giovani  il  dì  nove 
novembre  del  novantanove,  che  la  realtà  non 
poteva  più  vincere  in  Europa  la  repubblica  , 
avrebbe  dovuto  fargli  accorti,  eh'  fi  voleva  fa- 
re che  la  realtà  vi  vincesse  la  repubblica.  Poi, 
siccome  il  secolo  era  tutto  di  piacere  ,  nulla 
di  cotciensa,  come  bene  sei  conobbe  Buona- 
parte, i  reali  dimenticarono  tosto  la  realtà,  i 


repubblicani  la  repubblica,  e  gli  ubì  e  gli  altri 
trassero  copidamente  agi'  imperiali  «lleitamco- 
ti.  Pochi  dair  una  parte  e  dall'  altra  si  ristaro- 
no  ;  il  secolo  gli  chiamò  patzi.  Delle  potette 
d'  Europa  l' Inghilterra,  che  non  s'era  mai  in- 
gannata sulle  qualità  di  Buonaparte ,  contrasta- 
va ,  ma  invano  ;  contrastava   anche    invano  il 
lontano  ed  ingannato  Alessandro:  la  Turchia, 
per  timore  della  Russia,  si  peritava;  l'Austria 
doma  taceva  ;  la  Prussia  ,  che  tuttavia  per  le 
sue  emolasioni  verso  1*  Austria  continuava  ad 
ingannarsi  ,  non  sobmenle  aveva    coosentilo , 
ma  ancora  esortato.  Qiiesl'  era  atato  nno  dei 
principali    fondamenti  dell'  ardimento  di  Ns- 
polcoue.  Primario  confortatore  a  questi  con- 
sigli era  il  marchese   Luccbesini,  ministro  dd 
re  Federigo  a  Parigi.    Luigi   deciroottavo,  re 
di  Francia,  che  fino  a  questo  tempo,  forse  per 
qualche  speranaa,  aveva  più  temperaUmentecbe 
df^gli  altri  g«>verni  francesi ,  parlato    e  scritto 
di  Buonaparte,  a  questo  estremo  atto  di  assoo- 
sione  di  potenxa,  per  cui  ogni  aspellasione  di 
buon  fine  era  tolta,  grandemente  risentendosi, 
con  gravissime  parole  contro  1'  nsurpasione  fin 
dall'  ultimo  settentrione,  dove  esule  da'  suoi 
regni  se  ne  stava  ,  protestò.    Il    Piemonte  si 
confortava  della  perduta   indipendenza   per  U 
unione  con  chi  comandava  ;  Genova  ingannata 
sperava  almeno  di  conservar  1'  antico  nome  ; 
la  repubblica  italiana  ,  giacché   era  perdou  la 
Miertà,  ai  prometteva  almeno    la    potensa  ;  la 
Toscana ,  che  meglio  di  tntti  giudicava  delle 
faccende  presenti  ,  non  sapeva  né  che  speras- 
se ,  né  che  temesse,  bene  si  doleva    che  i  leo- 
poldiani  tempi  fossero  perluti  per  sempre;  Na- 
poli ,  già  servo  il  regno  di  qua  dal  Faro,  stava 
in  dultbio  se  almeno  potesse  conservar  libero 
quello  oltre  il   Paro.  Il    papa    era  spavenUto 
dalla  grandessa  di  Napoleone  ;  ma  egli  il  con- 
forUva  con  le  promease,  con  le  adu Iasioni,  ed 
ancor  più  con  le  richieste  ;  imperciocché  ve- 
dendo, che,  poiché  alle    antiche  consnrtodini 
se  ne  tornava  ,  non  aveva  titolo  legittimo,  né 
volendo  ammettere  la  dottrina  della  sovranità 
del  popolo,  perché  1'  ammetterla  era  un  eoo- 
fessare  che  chi  faceva  poteva  disfare,  ed  ei  non 
voleva  esser  disfatto,  il  pontefice  con  grandis- 
sime istanse,  non  purgate  da  qualche  minac- 
cia, richiedeva,  che  a  Parigi  se  ne  venisse  per 
consecrarlo  imperatore.  Parevasli  che  la  con- 
secrasione  del  papa  gli  desse  nell'  opinione  de- 
gli uomini  quello,  che  per  altre  parti  gli  man- 
cava. Era  cerumente  un  gran  fatto,  cbe  il  capo 
supremo  della  chiesa  ,  in  età  già  grave,  in  su- 
gione  sinistra  ,  a  lonuna  e  straniera   terra  se 
n'  andasse  per  legittimare  con  la  santità  del 
suo  ministerio  quello  cbe  tntti  i  principi  d'En- 
ropa  chiamavano  o  aperumente,  o  occaltameo- 
te  una  nsurpasione.  Per  indurre  il  papa  a  que- 
lla deliberasione  ,  Napoleone  gli  prometteva , 
che,  se  già  molto  aveva  fatto  a   benefisio  della 
religione  e  della  ssnta  sede  in  Francia,  molto 
più  era  per  fare  ,  ove  il  papa  oonsentisse  alla 
1  consccrasione.  Si  trovava  il  pontefice  da  qae- 
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Miide  mollo  angottiato,  perchè  dall'ana 
leaitlera? a  di  tatitfare  a  Napoleone,  ape- 
li  fame  naacere  fratti  pro6ue?oli  alla 
ae;  dall'altra  il  conferaiare  eoo  la  effi- 
el  filo  ufficio  gli  «fletti  della  prepoten- 
tare,  gli  pareva  duro  e  diaonorevolecon* 

:o  poi  pia  ae  oe  atava  aoapeio,  quanto 
i  aecimottavo,   e  l'imperatore  di  Ger- 

e  quel  di  Koaiia ,  e  il  re  medesimo 
li  Iter  ra  piò  o  meno  maoifeatameote  il 
Uifano  al  non  offendere  con  un  atto  tan- 
pitoao  la  maestà  reale ,  ed  ì  principi*  , 
i  qnali  tutte  le  moderne  aovranitii  ai  tro- 
fondate.  Non  ai  commettesse,  dicevano, 
tonando  gli  amici  antichi  ,  alla  fede  di 
ico  nuovo;  la  fona  soldatesca  non  aan  - 
e;  la  mina  d'Europa  non  apprnovaise  ; 
praaae  ,  fugaci  eaaere  le  cose  violente, 
'e  di  per  se  stesse  le  eccessive;  pensasse, 
|nel  nembo  facilmente  dilegnantesi,  do» 
ver  bisogno  d^i  patrocinj  antichi  ;  non 
ittarai  di  aalvare  la  religione  già  aalva  , 
salvare  i  seggi  antichi  ;  o  legittimità  o 
aione,  o  temperanxa  o  tirannide  ,  o  leg« 
>ldaii,  o  civiltà  o  barbarie  ,  di  ciò  trat- 
avvertisse  finalmente,  quanto  enorme  sa* 
ae  il  pontefice  di  Roma,  ae  il  capo  della 
nità  si  muovesse  a  santificar  il  sommo 
in  chi  usava  la  religione  per  fraude,  le 
»se  per  inganno  ,  le  armi  per  sovverti- 

vetlesse  la  aerva  Italia ,  oaservasse  la 
tonda  Germania,  riflettesse  alla  seggio- 
rancia,  e  giudicasse  se  gli  fosse  lecito  , 
lità  apostolica  sua  contaminando ,  one- 
on  sì  solenne  dimostratione  ciò,  che  tutte 
;i  divine  ed  umane  condannavano. 
ste  esortationi  grandemente  muovevano 
lefice.  Ciò  non  oataote  non  gli  sfuggiva, 
al  benefìiio  della  religione  aveva  ì'ani- 
tento  ,  che  le  religione,  per  essere  in 
a  la  parte  avveraa  tanto  potente,  per  es« 
a  instanrasione  tanto  recente,  per  esaere 
rane  imperatore  in  tutte  le  cose  sue  tan* 
itrario  e  tanto  aubito,  maggiore  pericolo 
tava  y  ae  a  Napoleone  non  consentisse  , 
Austria  e  negli  altri  paesi  cattolici  della 
mia,  se  ai  desider]'  di  Franceaco  impe- 
non  ai  nniformaase.  Quanto  alla  Spa- 
liattoato  suddita  che  uguale  alla  Francia, 
divosione  del  principe  della  Pace  ai 
partidi  ,  aapeva  il  pontefice,  che  la  sua 
lione  a  favor  di  Napoleone  vi  aarebbe 
idita  volentieri. 

on  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto 
MMtrava  amorevole  e  lusinghiero  verso  la 
lede,  che  il  papa  venne  in  isperania  , 
ilamentedi  tenerlo  nei  termini,  ma  an- 
i  volgerlo  in  quella  parte  alla  quale  ei 
B.  Confidava  massimamente  di  poter  con- 
e  qualche  utile  modificaaione  negli  arti- 
rgpnici  annestati  da  Napoleone  al  concor- 
li  Francia,  e  da  Melai  a  quello  d'Italia, 
mva  altresì,  e  sperava  d'indurre  Napo- 


leone a  dare  qualche  larghesta  di  pia  al  culto 
esteriore,  al  quale  effetto  erano  corsi  prima  non 
pochi  dispareri ,  perchè  Napoleone  intendeva 
il  culto  pubblico  ad  un  modo  ,  e  Pio  ad  un 
altro.  Né  dubitava  punto  che  la  presenta  sua 
in  Francia  efficacemente  non  avesse  ad  opera 
re,  perchè  la  religione  meglio  si  conoscesse  , 
e  meglio  si  amasse.  Aveva  anche  difficoltà  a 
persuadersi ,  che  noa  sk  lunga  e  grave  fati- 
ca, ed  una  tanta  condiscendeota  in  un  affare 
di  tanto  momento  per  Napoleone,  non  foaaero 
per  iapirare  al  cuore  di  lui ,  quantunque  di 
aoldato  fosse,  affetti  piiì  miti,  e  maggiore  age- 
volesse  verao  il  romano  seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e  maturamen- 
te conaiderate,  e  co' suoi  cardinali  parecchie 
volte  ponderate,  implorato  anche  l'aiuto  divi* 
no,  aiccorae  quegli  che  piamente  da  lui  ripe- 
teva ogni  evento,  o  prospero,  od  avverso,  si  de- 
liberava a  voler  far  quello,  che  da  tanti  aecoli 
non  ai  era  veduto  che  alcuno  fatto  avesse.  Per 
la  qnal  cosa  risolutosi  del  tutto  a  voler  pospor- 
re al  benefisio  della  religione  ogni  altro  umano 
rispetto,  convocati  i  cardinali,  il  dì  ventinove 
ottobre,  con  queste  gi-avi  ed  affettuose  parole 
loro  favellava. 

«  Da  questo  medesimo  seggio ,  venerabili 
<c  fratelli  ,  noi  già  vi  annuosiammo,  aiccome 
c«  il  concordato  con  Napoleone  imperator  dei 
«  Francesi ,  allora  primo  consolo,  era  stato  da 
a  noi  concluso  :  da  queato  stesso  vi  parteci- 
ce  pamroo  la  contentessa  che  aveva  ripieno  il 
n  nostro  cuore,  nel  veder  volte  novellamente, 
cf  per  opera  del  concordato  medesimo,  alla  cat- 
cf  tolica  religione  quelle  vaste  e  popolose  re- 
ce  gioni.  D'allora  iu  poi  i  profanati  tempj  fu- 
tt  rono  aperti  e  purificati,  gli  altari  riedificati, 
ce  la  salvatrice  croce  innalsaU,  l'adorasione  del 
ce  vero  Dio  reatituita,  i  misteri  augusti  della 
ce  religione  liberamente  e  pubblicamente  cele- 
ce  brati,  legittimi  pastori  a  pascere  il  famelico 
ce  gf^gg<^  conceduti,  numerose  anime  dai  sen- 
a  tieri  dell'errore  al  grembo  della  felice  eter- 
ee nità  richiamate,  e  con  se  stesse,  e  coi  vero 
ce  Dio  riconciliate:  risorse  felicemente  da  quel- 
cc  la  oscurità,  in  cui  era  stata  immersa,  alla  pie- 
ce na  luce  del  giorno,  in  messo  ad  una  rinomata 
tt  nasiooe,  la  cattolica  religione,  n 

ce  A  tanti  benefisj  di  gioia  esultammo,  •  le 
ce  esoltasioni  nostre  a  Dio  noatro  Signore  dal- 
CB  r  intimo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Que- 
cc  sta  grande  e  maravigliosa  opera  non  aola- 
CB  mente  ci  riempiva  di  gratitudine  verso  quel 
tt  potente  principe,  che  usò  tutto  il  potere  e 
ce  l'autorità  sua  per  fare  il  concordato  ;  ma 
ce  ancora  ci  spinge,  per  b  dolce  ricordansa  , 
ce  ad  usare  osni  occasione  che  si  aprisse,  per 
ce  dimostrargli,  tale  eaaere  verso  di  lui  i'  ani* 
ce  mo  nostro.  Ora  queato  medesimo  potente 
ce  principe  ,  il  nostro  carissimo  figliuolo  in 
ce  Cristo,  Napoleone  imperatore  dei  Franceai, 
ce  che  con  le  opere  aue  sì  bene  ha  meritato 
ce  della  cattolica  religione,  viene  a  noi  signi- 
a  ficaodoci,  ardentemente  desiderare  di  essere 
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!  tt  coi  saati  olj  aato,  e  dalie  maoioottre  l'iin- 
«  periale  corona  ricevere  ,  accioccliè  i  lacri 
ce  diriui,  che  tono  in  coi\  alto  grado  per  col- 
tt  locarlo,  liaao  col  car<*Uere  dellM  reiigione 
a  impreMi,  e  pia  potenteiueate  sopra  di  lui 
tt  le  celeati  benedizioni  appellino.  Eichiesla 
tt  di  tal  aorte,  non  solo  chiaramente  la  religio. 
tt  oe  sua,  e  ì»  «uà  61iale  rivereo&a  terso  la  san- 
«  ta  sede  dimostra,  ma,  siccome  quella  che 
u  accompsgnata  è  da  espresse  dimostrasioui  e 
tt  promesse,  dà  speranza  che  sia  la  fede  aacra 
tt  promossa  ,  e  che  siano  le  dolorose  ingiurie 
ce  riparate ,  opera ,  che  già  ha  egli ,  con  tanta 
tt  fatica  e  eoo  tanto  telo  in  quelle  fiorile  re- 
tt  gioni  procarato.  » 

«  «  Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli, 
a  quanto  giuste  e  gravi  aiaiio  le  cagioni,  cbe 
tt  ad  intraprendere  quealo  viaggio  e'  invitano. 
«  Muovooci  gì'  interessi  della  nostra  santa  re- 
a  ligione,  muoveci  la  gratitudine  verso  il  pò* 
tt  lente  imperatore,  muoveci  l'amore  verso 
tt  colui,  che  con  tutta  la  forse  sua  adoperaodo- 
tt  si,  ebbe  in  Francia  alla  cattolica  religione 
a  libero  e  pubblico  esercisio  procurato,  muo- 
tt  veri  il  desiderio,  che  d'  avanzarla  viemag- 
tt  giormente  in  prosperità  ed  in  dignità  ci  di- 
tt  mostra.  Speriamo  altresì,  che,  quando  al  co- 
tt  spetto  suo  giunti  saremo,  e  con  lui  volto  a 
tt  volto  favelleremo,  tali  cose  da  lui  a  bene- 
tt  fisio  della  cattolica  chiesa,  sola  poasediirice 
tt  dell'  arca  di  salvazione  ,  impetreremo ,  che 
tt  giustamente  eon  noi  medesimi  dello  avere  a 
tt  perfezione  condotto  l'opera  delia  nostra  sao- 
tt  lissima  religione  congratularci  potremo.  Non 
«  dalle  nostre  deboli  parole  tale  speranza  con- 
tt  cepiamo ,  ma  dalla  grazia  di  colui,  di  cui  , 
tt  quantunque  immeritamente  ,  siamo  il  vica- 
tt  rio  sopra  la  terra,  dalia  grazia  di  colui,  che 
ce  per  la  forza  dei  sacri  riti  invocato  essendo, 
tt  nei  bene  disposti  cuori  dei  principi  disceo- 
tt  de  ,  specialmente  quando  padri  dei  popoli 
tt  si  mostrano,  specialmente  quando  all'eterna 
tt  salute  intendono  ,  specialmente  quando  di 
«  vivere  e  di  morire  veri  e  buoni  figliuoli 
tt  della  cattolica  chiesa  deliberano.  Per  tutte 
tt  queste  cagioni ,  venerabili  fratelli,  e  l'esem* 
tt  pio  seguitando  di  alcuni  nostri  predecessori 
tt  che  la  propria  sede  lasciando,  in  estere  re- 
se gioni  per  promuovere  la  religione  ,  e  per 
tt  gratificare  ai  principi,  che  della  chiesa  be* 
tt  ne  meritalo  avevano,  peregrinarono,  ci  sia- 
tt  mo  ad  intrapeodere  il  presente  viaggio  de* 
tt  liberati ,  avvengadiochè  da  tale  risoluzione 
tt  avessero  dovalo  alloaUnarci  h  stagione  si- 
tt  Distra,  r  età  nostra  grave  ,  la  salute  infer* 
tt  ma.  Ma  non  fia  che  a  tali  irapedimenii  ci 
SI  sgomentiamo,  solo  obe  voi^Iin  Iddio  farei 
tt  dei  noatri  desiderj  grazia.  Né  fu  il  negozio, 
tt  prima  che  ci  risolvessimo,  da  ogni  parte  ed 
ce  attentamente  non  consideralo.  Stemmo  dub* 
tt  bj,  ed  incerti  un  tempo;  m»  con  tali  ani* 
tt  curazioni  si  fece  incontro  ai  desiderj  nostri 
tt  rimper.itore,  che  ci  rendemmo  cerli ,  es- 
ce sere  il  nostro  viaggio  a  prò  della  religione 


tt  per  riuscire.    Voi  ciò  a^ipeie,  che  su  di  ciò 
tt  a  voi  chiesi  coneiglio:  ma  per  non  preterì- 
tt  re  quello  che  og»i  altra  cosa  avanza,  sapen- 
tt  do  biruissimo,  che   conforme  si  deUo  della 
tt  divina  sapienza,  le  risolazinnì  dei    mortali, 
ce  anche  di  quelli,  che  per  doti r ina  e  per  pietà 
ce  più  riputati   sono  ,  di  quelli  altre»ì  ,  il  cai 
tt  parlare,  quale  incenso,  alla  presenza  di  Dio 
tt  sen  sale,    sono  deboli    e  timide  ed  inceite, 
tt  le  nostre  fervorose  preghiere  «1    Padre  di 
tt  ogni  sapere  indiiiszaqsmo,  inataatemente  rt- 
tt  chiedendolo,   che  ci  sia  fallo  abilità  di  aole 
ce  fare  quello,  chea  lui  piacer  poasa,  solo  quel» 
tt  lo  che  a  proaperità  ed  increoBeiilo  delU  sua 
ce  chiesa  tornare  prometta.  Elcci  Dio,  al  quale 
tt  ooU' umile  nostro  cuore  laute  volle  supplì* 
tt  camme ,  al  quale  nel  suo    sacro  tempio  le 
«  supplici  nostre  mani  alzammo,  dal  quale,  e 
tt  benigna  audienza  ed  aiuto  propizio  in  taut' 
tt  uopo  imploramnao  ,  teatimonio ,  che    oiaa' 
tf  altra  cosa  vogliamo,  a  niun'  altra  inteodia* 
«  mo,  che  alla    gloria  ed    agi*  interessi  drlla 
tt  cattolica  religione,  alla  salute    delle  anime, 
tt  all'  adempimento  dell'  apostolico  mandato , 
tt  a  noi  quantunque    immeritevoli ,    coromes* 
tt  so.  Di  questa  medesima  sincerità  nostra  voi 
tt  stessi,  venerabili  fratelli  ,  e  cui  lutto  ap^ni, 
tt  viete  testimoni .  Adunque,  quando  un  orgo- 
tt  zio  t\  grande  con  l'aiuto  della    divina  assi* 
«  slenza  vicino  è  a  compirsi  ,  qual  vicario  di 
tt  Dio,  Salvator  nostro,  operando,  questo  viag- 
tt  gio ,  al  quale  tante  e  ai  ponderose  ragiooi 
tt  ci  confortano,  imprenderemo. ,, 

tt  Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d'ogni  grazia 
tt  i  nostri  passi ,  ed  in  questa  opera  nuova 
a  della  religione  con  uno  splendore  di  accre- 
ce  scinta  gloria  si  manifesterà.  Ad  esempio  di 
«  Pio  sesto  di  riverita  memoria  ,  quando  a 
ce  Vienna  d'  Austria  si  condusse  ,  abbiamo , 
tt  venerabili  fratelli,  provveduto,  che  le  curie, 
et  e  leaudiense  siano  e  restino  secondo  il  so* 
ce  lito  aperte;  e  siccome  la  necessità  del  mo- 
tt  rire  è  certa,  il  giorno  incerto,  cosi  aUMS- 
«  mo  ordinato,  che  se  durante  il  viaggio  ne* 
a  Siro  a  Dio  piacesse  di  tirarci  a  lui  ,  si  tea- 
ce  gano  i  pontificj  comizj.  Infine  «la  voi  tir 
ce  cbiediamo  ,  voi  instantemenle  preghiamo , 
<*  e^he  vi  piaccia  per  noi  sempre  qocU'  afie* 
«  sione  medesincifl  conservi^,  che  finora  ci 
(c  mostrale,  e  che  noi  assenti ,  l'Anima  ■•• 
«  atra  all'  onnipotente  Iddio  ,  «  Gei4  CrisCo 
ce  nostro  Signore,  alla  glorioaissima  sua  Ver* 
ce  gioe  madre,  al  Beato  apoatolo  Pietro,  accii 
ce  questo  nostro  vìagj^io,  e  felice  eia  nel  eor* 
ce  so,  e  prospero  nel  fine,  raecoaaandiaie.  Li 
«  qusle  cosa,  se  ,  come  speriamo  ,  dal  fonftt 
ce  di  ogni  bene  impetreremo,  voi  ,  veoenadì 
ce  fratelli,  che  di  ogni  eoaaiglio  ooelro,  •  di 
tt  ogni  nostra  cura  foste  sempre  partecipi  iat- 
ce  li  ,  della  comune  contenleiaa  ancora  vot 
«  parlicipereCe  ,  e  tuu'  insieme  DeUa  maree 
tt  del  Signore  esulteremo,  •  ci  rallcgrcct 
tt  mo  ». 
tt  Giunto  il  pontefice  sulle  fnmoaai  taire ,  h 
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per  online  deirimperatore,  ed  ancor  più  per 
U  pietà  dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riveren- 
u  veduto.  A  Parigi  ,  anche  quelii    che    non 
credevano  né  al  papa,  nò   alla    religione,  si 
precipilatano  a  gara,  o  per  moda ,  o  per  fa- 
aita,  o  per  adnlatione,  alla  aua  pretensa  per 
esprimergli  con  parole  teotimenti  di  riapelto. 
Incoronerà  Napoleone  il  dì  dae  decembre.  Il 
fece  l'imperatore  aspettare  nella  chiesa  di  No- 
stra Donna  di  Parigi  nn'  ora  prima  che  vi  ar- 
rivaaae:  vollero,  quando  il  pontefice  si  mosse 
slIa  volta  di  lui ,  i  pii  circostanti    applaudire 
al  venerando  vecchio  ;  furonne  da  Napoleone 
con  imperioso  e  forte  segno  impediti  t  partito 
da  Nostra  Donna  il  censecrato  ed   incoronato 
Napoleone,  fu  lasciato  Pio,  come  un  uom  del 
Tolgo^  avviluppato  ed  impedito  fra  l'immen- 


sa folla  del  popolo  concorso;  tristi  presagì  dei 
casi  avvenire.  Napoleone  consecralo  dio  nel 
campo  di  Marte  solennemente  le  imperiali 
aquile  a'suoi  soldati:  le  antiche  insegne  della 
repubblica,  che  avevano  veduto  le  renane,  iu* 
liche,  egisiache  vittorie,  laschite  nel  fango ^ 
che  era  in  quel  giorno  alii,gi,uo.  Tanto  i  sol. 
dati  di  tutti  già  erano  divenuti  soldati  di  un 
aolol  Dispretiar  la  glori,  era  segno,  che  non 
SI  sarebbe  rispetuta  la  libertà. 

Andarono  i  magistrati,  ed  i'  capi  dell'eter- 
cito  a  rendere  omaggio  eiriocoronato  loro  si- 
gnore. Cervoni ,  antico  compagno ,  vedendolo 
non  più  COSI  scarso  del  corpo  ,  com'  era  nna 
volu,  con  esso  lui  della  prospera  salate  ti  ral- 
legrava.  Si,  rispose  Ji  gj^e,  ora  ito  bene. 
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ffmottmp^rtg  creatosi  imperatort  di  FrmiKia,  pensa  a  /arsi  ehiamars  re  tt Italia.  Gì'  Itaìiant  gU  si 
mppretentano  a  Parigi,  e  i/Ja/vto  pago  di  gunto  suo  desiderio.  Va  a  Milano  per  incoronarsi  re. 
Genova  cambiata,  ed  unita  a  Francia.  Festa  che  danno  i  Genovesi  ali*  Imperatore  e  re.  Dichiara' 
tiene  di  Scipione  de' Ricci  Vf scovo  di  Pistoja,  ai  pipa^  ed  accogfiensa  che  il  Pontefice  gli  fa  a  Fi- 
rease.  jtttwe  intinnazioni  d'i  Gesuiti  ai  principi,  e  loro  rinstaurazione  nel  regno  di  Napoli,  lìuova 
guerra  tra  la  Francia  da  una  parte  ,  f  Austria  e  la  Rustia  dedt  altra  ,  e  sue  cagioni.  Mossene 
generalissimo  di  Francia,  l'arciduca  Carlo  geaeraUssimo  d*  Austria  in  Italia.  Battaglia  di  Caldiero. 
Strepitose  vittorie  di  Napoleone  in  Germania.  L*  arciduca  si  ritira  dall'Italia,'  pace  di  Pretburgo. 
Napoleone  toglie  il  regno  a  Ferdinando  di  Napoli^  e  per  guai  Cagione.  Giuseppe  * /rateilo  di  Na- 
poleone «  re  di  Napoli.  Si  /a  sangue  nelle  Calabrie.  Battaglia  di  Maida  tra  Francesi  ^  Inglesi, 
Scadenti  d^-lU  bocche  di  Cattaro,e/erocia  della  guerra  dalmatica.  La  Dalmazia  e  Ragusi  riunite  al 
Regno  Italico, 


La  natura  di  Napoleone  era  in*rquieta ,  di- 
aordineta,  solo  costante  nell*  arobiaioue.  Però 
lan^  tempo  non  stava  nel  medesimo  propo- 
•ito,  sempre  mutando  pel  salire.  Pareva  ,  e  fu 
anche  solennemente,  e  con  magni Gche  parole 
detto  da  Ini  e  da  Melai,  che  gli  ordini  sta- 
tuiti in  Lione  per  l'Italica  fossero  per  essere 
eto'ni  ;  ma  non  ancora  erano  corsi  due  anni , 
cbc  già  manchi ,  insufficienti,  non  conducenti 
a  cosa  che  buona  e  durevole  fosse,  si  quali- 
ficarono. Importava  a  chi  s'  era  fatto  impera- 
tore ,  che  re  ancora  si  facesse.  Erano  ,  non 
senxa  disegnOi  slati  invitati  gl'Italici  a  con- 
dursi a  Parigi  per  cagione  di  assistere,  in  no- 
nac  della  repubblica,  alle  imperiali  cerimonie 
ed  allegreste.  Vi  andarono  Melsi  vice-presi- 
dente, i  consultori  di  stato  Marescalchi  ,  Ca- 
prera, Paradisi,  Feoaroli  ,  Costabili  ,  Luosi  , 
Guicciardi,  i  deputati  dei  cdllegj  e  dei  magi- 
strati Onastavillani,  Lambertenghi ,  Carlotti . 


Dambruschi,  Rangone,  Galeppi,  Litta,  Fé, 
Alessandri,  Salimbiéni,  Appiani,  Busti ,  Negri, 
Sopransi,  Yaldrighi.  L*imperatore  si  lasciò  in- 
tendere che  il  chiamassero  re,  e  condannasse- 
ro gli  ordini  lionesi  :  disponendosi  la  somma 
delle  cose  e  non  solo  con  un  comando,  ma  an- 
cora con  un  cenno  di  Napoleone,  il  fecero  vo- 
lentieri. Melai  certamente  non  nato  a  questi 
vituperj,  appresentandosi  il  giorno  diciassette 
marzo  con  gii  altri  deputati,  in  cospetto  di  Na- 

ftoleone  salito  sul  trono  nel  Castello  delle  Tui- 
erie,  in  tali  accenti  con  lingua  e  concetti  ser- 
vili favellava,  u  Voi  ordinaste,  o  Sire,  che  la 
ce  consulta  di  stato,  e  i  deputati  della  repub* 
ce  blica  italiana  si  adunassero,  e  l'affare  il  piii 
a  importante  pe'suoi  destini  presenti  e  futuri, 
a  cioè  la  forma  del  suo  governo  considerassero. 
c«  Al  cospetto  vostro  io  m'appresento ,  o  Sire, 
<s  per  compire  appresso  a  voi  l' onorevole  ca- 
<c  rico  d'informarvi  di  quanto  ella  fece ,  e  di 
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ce  quanto  ella  desidera.  Primieramente  l'asMui- 
a  blea  molto  bene  ogni  cosa  conaiderando,  ven- 
c<  ne  in  questa   aenteoaa ,  che  impossibile  è, se 
a  troppo  non  si  Tuole  dagli  accidenti  dell'  età 
ce  nostra  discordare,  le  attuali  forme  conser* 
u  vare.  Ebbero  le  lionesi  costi  tutioni  tutti  ise- 
ce  gni  di  ordini  provvisorj:  accidentali  furono, 
ce  perchè  agli  accidenti  dei  tempi   fuMcro  ri- 
tt  spondentif  ne  in  se  alcun  nervo  avevano,  per 
a  cui  gli  uomini  prudenti  e  durata,  e  conserva- 
ci tione  promettere  si    potessero.  Non   che  la 
a  ragione,  l'evideoia  stringono  urgentemente  a 
«  cambiarla.  La  qual  cosa  concessa,  e  confea- 
ce  aata  vera^  come  vera  è  realmente,  U  via  da 
ce  seguitarsi  semplice  diventa  e  piana  :  i  pro« 
ce  gressi  delle  cogniaioni,  i  dettami  dell'espe- 
tt  rienaa,  la  monarchia  constituaionale,  la  gra* 
tt  titudine,  l'amore,  la  confidensa  il   monar- 
ci ca  ci  additano.  Voi  conquistaste ,  o  Sire  , 
tt  voi  riconquistaste  ,  voi  creaste,  voi  ordina- 
tt  ste,  voi  fino  a  questo    dì   V  italiana  repub- 
tt  blica  governaste  ;  quivi  ogni  cosa  le  vostre 
tt.geste,  la  vostra  mente,  i  vostri  benefitj  ram- 
tt  menta:  un  unico  desiderio  poteva  essere  fra 
tt  di  noi  :  un  unico  desiderio  è  sorto.  Noi  non 
tt  preterimmo  di     maturamente    considerare 
tt  quanto  nelle  future  cose  la  profoods  sapienaa 
ce  vostra  indicava;  ma  per  quanto  gli  alti  e  ge- 
tt  nerosi  pensieri  vostri  coi  nostri  più  bramati 
tt  interessi  s'accordino  ,    facilmente   abbiamo 
tt  a  noi  medeaimi  persuaao,   che  le  condiiio- 
tt  oi  nostre  tanto  ancora    non  sono    mature  , 
tt  che  possiamo  aggiungere  a  quest'ultimo  gra- 
tt  do  della    politica  independenaa.  L' italiana 
tt  repubblica,  così  porta  l'ordine  naturale  delle 
tt  cose,   debbe  ancora  per  qualche  tempo  re* 
ce  stare  impressa    della  condiaione  degli  stati 
tt  novellamente  creati.  Un  primo  nembo,  quan- 
tt  tunque  leggieri,  che  l'aere    oacurasse,  sa- 
tt  rebbe  per  lei  d'affanni  e  di   timore  cagio- 
tt  ne.  Nella  qual  condiaione ,  quale  maggior 
tt  sicuretaa,  quale  piò  fondata  sperana.i  di  fé* 
tt  licita   potrebbe  ella.    Sire ,  che  in  voi  tro- 
cc  vare?  Voi  siete  ancora  necessaria  parte  di 
«  lei.  Solo  nell'alta  sapienaa  vostra  sta  ,  solo 
tt  a  lei  a'appartiene  il  vedere  il   preciso   ter- 
tt  mine  della  dependenaa  tra  le  gelosie  ester- 
tt  ne,  e  i  pericoli  nostri.   Interrogati   amore- 
tt  volmente  ,  riapondiamo  sinceramente.  Que- 
tt  sto  è  il  desiderio  nostro,  che   a  voi  signi  fi- 
ce  chiamo,  questa  la  preghiera  ,  che  a  voi  in- 
ttdiriaaiamo^  che  vi  piaccia  quelle  constitn- 
tt  aioni  dame,    in  cui  i    principj  giii  da   voi 
tt  pubblicati  ,  dall'  eterna   ragione   richiesti  , 
nalla  quiete  delle  nasionì  necessarj  ,  st^ttuiti 
tt  siano  e  confermati.  Siate  contento,  o  Sire  , 
«  di  accettare,  siate  contento  di   compire    le 
«  preghiere,  e  i  desiderj  dell'  Italica  consulta. 
tt  Per  questa  mia  bocca  instantemente  tutti  ve 
I  tt  ne  ricercano,  e  ve  ne  scongiurano.  Se  voi 
tt  benignamente  ci   esaudite,  agi' luliani  di- 
tt  remo,  che  voi  con  più  forte  legamento  vi 
tt  8ie(e  alla    conaervaxione,     alla  difesa,   alla 
ce  prosperità  dell'italiana  oatione   congiunto. 


ce  Cos\  è ,    Sire  :    voi  voleste  che    la 
tt  repubblica  foase,  ed  ella  fu  ;  fate 
a  la  italiana  monarchia  sia  felice,  e  i 

Terminato  il  favellare,  e  fattosi  ava 
ai,  l'atto  dell'italiana  conaulu  espreai 
verno  della  repubblica  italiana  fosse 
cale,  ed  ereditario;  Napoleone  primo 
lia  si  dichiarasse  :  le  due  corone  di  F 
d'Italia  in  lui  solo,  non  ne'  suoi  diacc 
auccessori,  potessero  essere  unite;  ios 
to  che  gli  eserciti  franceai  occupasserc 
di  Napoli,  i  russi  Corfù«  gl'inglesi  '. 
due  corone  non  si  potessero  st-parare: 
sesi  Napoleone  imperatore,  paasaase  i 
per  ricevere  la  corona,  e  statuire  legj 
ti  ve  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  r 
eia,  come  l'aveva  ,aver  sempre  avntc 
siero  di  creare  libera  e  indipendente  I 
ne  italiana  ;  dalle  K|>onde  del  Nilo  ai 
tito  le  italiane  disgraaie;  essere,  a 
coraggio  invitto  de' suoi  soldati ,  con 
Milano,  quando  i  suoi  popoli  d'Itali 
il  credevano  sulle  spiagge  del  mare  B 
Cora  tinto  di  sangue,  ancora  cosperso 
re,  sua  prima  cura  estere  stata  l'ortlii 
taliana  patria;  chiamarlo  gl'italiani  a 
volere  loro  re  essere,  volere  questa  coi 
aervare,  ma  solo  fintanto  che  gl'intere 
richiedessero:  deporrebbela,  quando 
nuto  il  tempo,  sopt-a  un  giovane  ram 
lentieri,  al  quale  del  pari  che  a  lui  s 
a  cuore  la  sicureaza  e  la  prosperità  d< 
italiani.  Né  questa  fu  la  sola  dimos 
ch'ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  V  Imper 
senato.  Talleyrand,  eh'  era  nomo  m 
bidestro,  e  capace  di  pruovar  questa  e 
altre  cose  ancora,  pruuvò ,  che  per  a! 
ninne  della  corona  d'Italia  a  quella  di 
era  necessaria.  Lessesi  l'accettati one: 
poleone  prese  a  favellare,  pretendenr 
di  moderaaione  e  dì  temperanta.aNo 
ce  mammo,  o  senatori,  disse,  per  dai 
CI  noscere  tutto  1*  animo  nostro  intc 
ce  flff;iri  più  importanti  dello  stato.  F 
«forte  è  l'imperio  di  Francia,  ma  f 
ce  de  ancora  la  moderaaione  nostra.  I 
ce  da,  la  Sviszera,  l'Italia  tutta ,  la  G 
ce  qu.isi  tutta  conquistammo:  ma  in 
ce  tanto  prospera,  misura  e  modo  sei 
CI  Di  tante  conquistate  provincie  epa 
CI  ritenemmo,  che  necessario  era  a  n 
CI  ci  in  quel  grado  d'autorità  e  di  | 
CI  nel  quale  fu  sempre  la  Francia  p 
CI  spartim^nto  della  Polonia,  le  prov 
(«  te  alla  Turchia,  la  conquisto  dell' 
CI  di  quasi  tutte  le  colonie,  hanno  a  f 
«  aio  nostro  dall'un  de'lati  fatto  ir  gì 
CI  lancia:  l'inutile  rendemmo,  il  ni 
CI  serbammo,  nà  mai  le  armi  per  vi 
«  getti  di  grandetta,  né  per  amore 
CI  quisla  impugnammo.  Grande  ine 
ce  alla  fertilità  delle  nostre  terre  avrebl 
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a  I'  oniooe  dei  territorj  dell'  italiana  repubbli - 
a  ca  :  pure  dopo  la  seconda  conquista,  1*  iude- 
a  pendenza  sua  a  Lione  confermammo  ;  ed 
a  oggidì  più  oltre  ancora  procedendo,  il  priu- 
a  eipio  della  separatione  delle  due  corone  sta- 
a  tniamo,  solo  il  tempo  di  lei,  quando  sen* 
a  u  pericolo  pei  ntisiri  popoli  d*  Italia  eflftt- 
a  tuare  fi  possa,  assegnando.  Accettammo ,  e 
a  sulla  nostra  fronte  1*  antica  coroua  dei  Lom- 
a  bardi  potammo  :  questa  rattempreremo,  que- 
a  sta  rinstaureremo,  questa  contro  ogni  assalto, 
a  finché  il  Mediterraneo  non  sia  restituito  al- 
ce là  conditione  consueta,  difenderemo^  e  que- 
a  sto  primo  italico  statuto  a  poter  nostro  sano 
a  e  saUo  conserveremo,  n 

Creava  l' imperatore  Eugenio  Beauh^rnais  , 
figliaolo  dell'  imperatrice  sua  moglie,  princi- 
pe; poi,  suo    figliuolo  adottivo    chiamaudolo  , 
viceré  d'Italia  il  nominava.  Creava  Melai  guar- 
dasigilli del  regno.   Decretava,  andrebbe  a  Mi- 
lano, e  la  corona  reale ,  la  domenica  ventisei 
di  maggio ,  prenderebbe.   Messosi   in  viaggio 
con  grandissimo  seguito  di  cortigiani ,  perché 
voleva  lar  illustre  questa  sua  gita  con  apparato 
molto  superbo,  e  più  che  regio,  e  festeggialo  con 
graodisaimi  onori    per  tutta  Francia  ,  arrivava 
Napoleone  il  di  venti  aprile  a  Slupinigi ,  pic- 
cola ed  amena  villa  dei  Reali  di  Sardegna,  po- 
sta a  poca  distaoaa  da  Torino.   Quivi  concor- 
sero   a    largii    onoranu  i  magistrati  ;  Menon 
verso  di  lui  umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcu- 
ni parlò* benignamente,  ad  altri  superbamente, 
secondochè  era  da  Menou  egiaiaco  susurrato. 
Riprese  con  parole  aspre  1'  arcivescovo  Buron- 
so,  accusandolo  di  serbar  tuttavia    fede  al  re 
di  Sardegna  :  tolse  dalla  carica  Pico,  presiden- 
te del  tribunale,  e  lo  voleva  anche  far  ammat- 
tare  ,  perché,  come  diceva,  l'aveva    tradito 
nelle  faccende  venetiane.    Infine   trascorse  in 
parole  sdegnosissime  contro  i  giacobini  ,  chia- 
mandogli scelerati,  e  pia  quelli  che  1'  aveva- 
no aervito:  in  ciò  era  slimolato  particolarmen- 
te da  Menou  ,  che  parlava  come  se  non  fosse 
mai  stato  giacobino  egli.  Aggiunse  il  sire ,  che 
gli  avrebbe  fatti  arar  dritto ,  e  chi   non  avesse 
arato  dritto,  avrebbe  a  far  con  lui.  Tutte  que- 
ste cose  disse,  e  fece  con  modi   tanto  plebei  , 
che  tutti  restarono  persuasi ,  che  ,  se  aveva  la 
fona  non  aveva  la  dignitli,  e  che  novizio  ancora, 
male  sapeva  portare  il  nuoto  imperio.  Vennero 
a  trovarlo  a  dtupinigi  i  deputati  di  Milano  per 
fargli  omaggio,  re  loro,  rigeneratore   loro ,  pa- 
dre loro  chiamandolo.  Rispose  amorevolmente, 
gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuoli  :   raccomandò 
loro ,  fossero  virtuosi  ;   1'  attiva    viu  ,  la  pa- 
tria ,  e  r  ordine  amassero.  Dell'  ordine  parla- 
va per  dar  contr»  ai  giacobini ,  credendo  che 
qoesU  fosse  buon*  arte  per  adescare  i  re.  Ter- 
minò minacciosamente  dicendo,  che  se  alcuno 
aretse  concettp  gelosia  pel  regno  d'Iulia,  ave- 
va una  buona  #pada  per  disperdere  i  suoi  ne- 
mici ;  il  che  era  vero.  I  bnoni  Milanesi  stu- 
pivano ••quelle  s\  vive  dimostrationi,  ed  argo- 
■lentatano,  che  il  placido  e  gratto  vivere  fotte 


giunto  al  fine.  Visiuto  Moncalieri ,  corse  la 
collina  di  Turino  :  esaminala  Superga  ,  entrò 
trionfalmente  nella  reale  città.  Abitò  il  palat- 
ao  del  re,  con  molto  studio  e  diligente  a  que- 
sto fine  restituito  ed  addobbato  dal  conte  Sai- 
matoris.  Correvano  i  popoli  piemontesi  a  ve- 
dere r  inusitato  spettacolo  :  si  maravigliavano, 
non  del  caso  ,  che  già  ne  avevano  veduti  tan- 
ti, ma  della  superbia.  Arrivava  in  questo  men- 
tre papa  Più  a  Torino,  tornando  da  Francia. 
Fu  latto  alloggiare  nella  reggia  con  Napoleo- 
ne :  stettero  molte  ore  ristretti  insieme  :  Pio 
sperava.  Napoleone  lusingava  ,  pubblicamente 
stretto  accordo  mostravano  :  1'  imperatore  ne 
godeva,  perché  sapeva  qual  eflfetto  sulla  opi- 
nione dei  popoli  partorisse  1'  amicitia  di  nn 
p'ipa.  Visitò  le  pubbliche  singolarità  ,  con  in- 
credibile imperturbabilità  parlando  di  quei  che 
sapeva,  e  di  quel  che  non  sapeva:  ma  che 
dicesse  bene,  o  che  dicesse  male,  tutti  sempre 
applaudivano.  Parlò  con  facilissima  loquela  di 
musica,  di  medicina,  di  leggi,  di  pittura  :  vol- 
le vedere  la  tavola  d' Olimpia  ,  pinta  da  Re- 
velli ,  pittore  di  nome.  Lodò  1'  opera,  ma  no- 
tò qualche  difetto  :  tutti  fecero  le  maraviglie 
del  quanto  se  ne  intendesse.  Il  papa  festeg- 
giato, anche  da  Menou  Abdallah  ,  te  ne  par- 
tiva alla  volta  di  Parma. 

Dai  discorti  civili  ti  venne  alla  rappretenta- 
ftione  delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i 
gloriosi  campi  di  Marengo  ,  e  quivi  simulare 
una  sembiante  di  battaglia.  Riztosti  uu  arco 
trionfale  tulle  porta  d' Alettandria  per  a  Ma* 
rengo  con  gli  emblemi  delle  italiche,  germani- 
che, egitiache  vittorie,  oul  campo  ttetto  del 
combattuto  Marengo  l' imperiai  trono  t' io- 
naltava.  Compariva  Napoleone  in  una  carretta 
molto  splendida,  e  tirala  da  otto  cavalli  :  non 
conobbe,  quanto  piii  grande  sarebbe  stato  ,  te 
in  qpei  medetimi  luoghi  ti  fotte  rtppretentato 
con  modettia  e  da  toldato  ;  ma  la  vanità  gua- 
ttava  la  gloria.  Stavano  i  toldati  tchierali,  mol- 
ti memori  delle  portate  fatiche  in  quetti  ties- 
si marenghiani  campi  :  Francesi,  Italiani^  Ma- 
malocchi,  •\  fanti  che  cavalli  :  t*  accottavano  le 
guardie  nationali,  tutte  in  tbilo,  ed  in  bellit- 
timo  ordine  ditposte  :  magnifica  comparta  poi 
facevano  le  guardie  d*  onore  milaneti  venute  a 
Marengo  per  onorante  del  nuovo  tignore.  Sta- 
vano appretto  gli  nficiali  di  corte ,  i  ciam* 
berlani  ,  le  dame  ,  i  paggi  »  e  molti  generali 
in  abiti  ricchissimi.  Splendeva  il  sole  a  ciel 
tereno:  i  raggi  ripercossi,  e  rimandati  in  mille 
dififerenti  guise  da  Unti  ori ,  argenti  e  ferri 
forbiti,  facevano  una  vista  mirtbile.  Una  mol- 
titudine innumerevole  di  popolo  ora  concor- 
ta :  1'  Aletsandrina  pianura  risnonava  di  grida 
festive,  di  nitriti  guerrieri,  di  mosict  incita- 
irice.  Ntpoleone  glorioso  venuto  ai  trono ,  e 

ftottovi  r  imperatrice  a  tederò  ,  tcendeva  dai- 
'  imperiale  cocchio;  e  montalo  a  cavallo  t'ag- 
girava per  le  file  degli  ordinati  toldati.  La 
grida  ,  gli  appUoti  ,  i  tuoni  di  ogni  tona 
più  vivi  •  pii^  tpetti  torgevano  ,  ed  attorda- 
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YtDO  l'aria.  T«rminalc  la  rataegna  e  la  moalra, 
iva  a  aederti  auU'  imperiale  sesgio  ancor  celi, 
eaaeodo  io  lui  converai  gli  occhi  della    molii- 
todioe,  lutti  imperatore  e  viocilorc  di  Maren- 
go eoa  «lliasiroe  voci    salutandolo.  SeguitaTt 
la  battaglia  iimuiau  fra  due  opposte  schiere , 
moderando  le  mosse  e  gli  armeggiamenti  Lau- 
nat  ,    che  dopo  i  nuovi  ordini  imperiali    era 
auto  creato  maresciallo.  Durò  dalle  dieci  della 
mattina  sino  alle  sei  della  sera  con  diletto  gran- 
dissimo di  Napoleone;  la  quale  terminata,  di- 
spensò a  parecchi  soldati  o  magistrati  le  inse- 
gne della  legione  d'  onore,  nuovo  alleiumento 
pe'  aooi  disegni  creato  da  lui  novellamenU  , 
siccome  quegli  che  ottimamente   conosceva  i 
repubblicani  de'  suoi  tempi.  Sceso  poscia    dal 
trono  gettava  le  fondamenta  di   una   colonna 
per  teslimoniansa  aile  future  geoU  della  ma- 
renghiana  vittoria  :  ivi  si  fermarono  le  glorio- 
se ricordanze.  Arrivava  Napoleone  con  tutti  i 
grandi  della  corona  il  di  sei  maggio  a  Messa- 
na-Gorte  sulla  sponda  del  Po ,  dove  passato  il 
fiume  sopra  non  so  quale  stemporaneo  Bucin- 
toro, fra  le  innumerevoli  accUmasioni  dei  po- 
poli, che  sulle  due  opposte  rive  tripudiavano  , 
sulle  terre  del  sao  italico  regno  entrava.  L'  a« 
spettavano  io  solenne  pompa,  il  ricevettero,  il 
lodarono,  il  prefetto  d^U'  Olona ,  il  guarda-si- 
gilli  Melti,  il  Maresciallo  Jourdan,  che  stava  al 
governo  dei  soldati  francesi  alloggiati   pel  re- 
gno italico.  Rispose  secco,  in  «n  momento,  in 
cui  massioMmente  il  suo  cuore  avrebbe  dovu- 
to aprirsi ,  e  spander  fuori  da    tutte  le  vene 
fonti  d'  afletiooe.        , 

Giunto  a  Pavia,  fece  sua  stanta  nel  palasso 
del  marchese  BotU,  ad  uso  di  palasso  impe- 
riale destinandolo,  buon  grado  o  malgrado  che 
ne  avesse  il  marchese,  che  per  veriu  poco  si 
curava  di  questo  napoleonico  onore.  Guardie 
d'  onore,  studenti  addobbati,  folle  di  poppilo  , 
I  arassi  spiegati^  fiori  sparsi ,  lumi  accesi ,  ap- 
plausi Infiniti  testificavano  1'  allegrexsa  dei  Pa- 
vesi verso  chi  gli  aveva  avaramente,  e  crudel- 
mente posti  a  sacco.  Vide  volentieri  1'  univer- 
sità, che  r  ebbe  con  queste  parole,  per  voce 
del  rettore,  e  dei  professori  decani  ,  lodato  : 
CK  Voi  assicuraste  due  volte  colla  vittoria,  o  Si- 
n  re,  la  sorte  d*  Italia,  e  due  volte  fra  i  tra- 
ce vagli  delle  armi  stendeste  la  m.ino  genero* 
w  sa  alle  sciente  profughe  e  mal  sicure.  Allo- 
«  ra  fu,  che  questo  tempio  sacro  alla  sapiente 
«  venne  da  voi  rialzato  all'  antico  splendore. 
CK  CShiamati  noi  sotto  T  ombra  del  vostro  scu- 
ci do  all'onorato  ministero  del  suo  culto,  fum- 
ee mo  ognora  penetrati  da  profonda  ricono - 
CI  Mensa.  Il  popolo  francese  vi  pose  in  capo 
a  li|  corona  imperiale  ;  ma  gì*  Italiani  vi  pre- 
ce paravano  quella  degli  antichi  loro  re  :  essi 
•r  ve  la  offersero,  voi  i'  aèceltaate,  e  Ut  vostra 
a  fronte  piena  d'  alti  penaieri  si  fre gìerii  di  no 
<c  duplice  diadema.  Questo  è  l'  istante  che  a- 
t<  pre  libero  il  campo  alU  nostra  gratitudine,  e 
M  ohe  ci  guida  a  depositare  a'  vostri  piedi  l'o- 
cc  maggio  solenne  della  nostra  comune  esulta- 


«  alone.  Voi ,  cui  circondano  le  pecifiche  non 
tt  meno,  che  le  guerriere  virtù  ,  accogliete  il 
ce  rispettoso  nostro  discorso,  e  vogliate  esser- 
a  ci  padre  ,  e  nume  tutelare.  Apprenda  da 
a  voi  la  posterità,  che  il  genio  delle  armi  uni^ 
ce  to  a  quello  delle  sciente  e  delle  arti  forma 
ce  la  felicità  delle  nationt.  Venite  adunque  fra 
a  noi,  benefico  e  magnanimo  eroe  :  per  voi 
«  si  diffonderanno  vieppi  i  tutte  le  fonti  del 
ec  sapere.  Già  l'Italia,  l'tllastre  patria  de*  Vir- 
ce  gii),  de*  Galilei,  de'  R^ffiielli  ingrandisce 
ce  le  sue  sperante  sotto  i  potenti  Tostri  auspi- 
ce cj-  Il  cielo  vi  formò  per  le  graodi  cose,  e  poi 
ce  che  tutto  vi  diede,  vi  conceda  ancor  lunghi 
c(  e  sereni  giorni,  onde  compiere  l'  opera  del- 
ce  la  voatra  beneficenta,  e  gli  alti  destini,  che 
a  ci  avete  preparati,  o  Io  ho  Toluto  riferire 
questo  discorso  elogistico  dell'  università  di 
Pavia,  perchè,  sebbene  del  tutto  non  sìa  pur- 
gato, è  nondimeno  a  comparatione  delle  lai- 
de e  deformi  italiane  scritture  di  quei  tempi , 
limpido  e  puro  di  parole  ,  e  di  stile  non  i- 
sconveniente  al  soggetto. 

Fu  ma;(nifico  l*  ingresso  di  Napoleone  io 
Milano.  Entrava  per  la  porta  ticinese  ,  a  coi 
fu  dato  nome  di  Marengo.  Gli  appreseotaro- 
no  i  municipali  le  chiavi  posate  sopra  nn  ba- 
cile d'  oro.  Dissero,  esser  le  chiavi  della  fedel 
Milano;  i  cuori  eversegli  già  da  lungo  tempo 
acquistati.  Rispose,  serbassero  le  chiavi  j  cre- 
dere, amarlo  i  Milanesi,  credessero,  lui  amar- 
^li.  Pervenuto,  traendo  e  gridando  lietiuima- 
mente  una  foltissima  calca  di  popolo,  al  Duo- 
mo, il  cardinal  Gaprara,  arcivescovo  ,  fattose- 
gli  incontro  sulla  soglia,  giurava  rispetto,  fe- 
deltà, obbediente  e  sommessione,  aogursvs 
conservaaione  di  %\  gran  sovrano,  invocava  gì* 
incliti  protettori  della  magnifica  città  Ambre* 
gio  e  Carlo ,  aeciocchè  a  lui  ,  ed  a  tutta  la 
sua  famiglia  salute  piena,  e  oontentezta  pareo 
ne  dessero.  Terminale  le  ceremonie  del  tem- 
pio, il  paletto  dei  duchi,  ornato  a  festa,  e  tolto 
esultante  per  l'  acquiatata  grandessa  ,  acco- 
glieva il  novello  fé. 

Ed  ecco  che,  aaputo  eh'  era  andato  a  Mi- 
lano per  la  corona  ,  il  venivano  a  trovare  i 
deputati  dell'  italiche  e  dell'estere  città.  Veo- 
nevi  Lucchesi  ni  portatore  dei  prnseiaoi  onori, 
e  delle  prussiane  arti  :  recava  da  parte  del  re 
Federigo  l'aquila  nera,  e  l'aquila  roaaa  a  Na- 

fioleone:  fregiatoaene  il  sire,  comparirà  eoo 
oro  al  cospetto  de*  suoi  schierati  soldati.  Que- 
ste cose  si  facevano  per  pungere  1'  Auatria , 
perchè  a  questo  tempo  il  re  Federigo  ,  a  ciò 
confortato  da  Lucchesini  e  da  H^gwitt,  si  era 
risoluto  ,  con  qoale  prudente  e  felicità  il 
mondo  stupidito  se  l' ìis  veduto  ,  a  secondare 
in  tutto  e  per  tutto  i  disegni  di  Napoleone 
im;>eratore.  Vennevi  Getto,  inviato  di  Bavie- 
ra, B«?uat,  inviato  deirarci-caocelliere  dell'im- 
pero germanico,  Alberg  mandato  da  Badea  , 
Benvenuti  baA  msoJato  dall'  ordine  di  Mal- 
ta :  mandovvi  la  montagnoaa  Valleaie  il  lao- 
damanoo  Augustini  :  mandovvi  l'  adusts  Spa- 
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il  principe  di  Maiterano,  Lncca  un  Co- 
e<l  00  Belluooiini,  To»cana  un  principe 
ni  ed  un  VillorioFosfonibi'oni:  lutti  \e- 
lO  ad  onoranxa,  ed  a  raccomandazione  ap- 
0  al  potente  e  temuto  signore, 
iggior   materia  era  tolto  i  deputali  dflla 
e  repubblica.  Aveva  mandato  il  seu«to  gè- 
«  Durazxo,  doge,  cardinale  Spina,  arcive* 
if  Caibonara,    Roggirri  ,  Ma^helia,  Fra- 
Balbi,  Maglione,  Delurue  ,  Scassi,  sena- 
A  loro  maggiori  carezze  ,  e  più  squisiti 
ti  facevano.  Sludiavansi  il  ministro  Ma* 
Ichi,  ed  il  Cardinale  C^prara  a  soddisfar 
con  mense,  con    udienze,  con    compii* 
i.  Le  medesime  gentilezze  usavano  i  mi- 
i  di  Francia:  ad  ogni  pie    sospinto    veni- 
Ito  dell'altezza  serenissima  al  doge,  e  dei 
sciatori  straordinarj,  ai  senatori.  Il  sigoo- 
fsso  sempre   gli  guardava  con  viso  benì- 
e  si  allargava  con    loro   In  melliflue  pa* 
Brevemente  ,   fra    tauto    festeggiare  non 
>  i  liguri  legati  la  minor  parte   della  co- 
ì  allegrezza.  Le  quali    cose  considerando 
o,  che  la  natura  di  Napoleone  non  cono* 
no,  chiamavano  i  Liguri  fra  tutti  gli  oo- 
feliciasimi  ,  e  felicissime  sorti  argomen- 

0  per  la  piccola  repubblica.  Ma  quelli  « 
ra  noto  1*  umore,  slimavano  che  vi  fosse 

qualche  disegno,  e  dubitavano  di  quaU 
nal  tratto.  I  liguri  legati  stessi,  quelli  al- 
)  che  non  erano  nella  trama ,  perciocché 
i  vi  erano,  di  tanti  onori  ed  accatlamenti 
iravigliavauo,  e  gli  animi  non  avevano  del 

sgombri  da  timore.  Ammessi  all'udienza 
iguore,  il  videro    sereno  e  lieto.  Con  es- 

1  delPacquistato  imperio  si  rallegrarono  , 
tnmercio  della  prediletta  Liguria  Instan- 
.  supplicarono.  Rispose  ntnanamente,  co* 
re  r  amore  dei  Liguri,  sapere  aver  soc* 
gli  eserciti   di  Francia  in  tempi  dìffict- 

•n  isfuggirli  le  angustie  loro;  prendereb- 
spada,  e  gli  difenderebbe;  conoscere  l'af- 
ne  del  Doge  ;  vederlo  volentieri  ,  veder 
tieri  con  lui  i  liguri  senatori;  anderebbe 
nova  j  senza  guardie,  come  fra  amici  v' 
'ebbe.  Dopo  1'  udienza  furono  veduti  ed 
ezzati  dall'  imperatrice,  e  da  Elisa  prin- 
la,  sorella  che  era  di  Napoleone,  sposata 
tn  Baciocchi ,  creato    principe  anch'  egli. 

mostrahrano  dolce  viso  ai  liguri  legati  nel- 
poleonica  corte. 

saa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e  non  sen- 
lenne  f>ompa  a  Milano  trasportata,  si  apri- 
idito  all'incoronazione.  La  domenica  ven- 
di maggio,  essendo  il  tempo  bello,  ed  il 
ueidissimo,  s'incoronava  il  re.  Precede- 
Giaseppitoa  imperatrice,  Elisa  principet- 
abiti  ricchissimi;  ambe  risplendevano  di 
inti,  dei  quali  fn  Italia  meno  che  in  qoa- 
le  altro  paese  srvrebbero  dovuto  far  mo- 
SegoitaTa  Napoleone  portando  la  corona 
riaie  in  capo,  quella  del  regno ,  lo  scet- 
!  la  mano  di  giostizia  in  pugno,  il  manto 

di  cai  i  dae  grandi  tcadieri  sosteneta- 


nt>  lo  strascico  ,  in  dosso.  L'accompagnavano 
uscieri,  ai-aldi,  paggi  ,  ajutauli,  mastri  di  ce- 
rimonie ordinar),  mastro  grande  di  cerimonie, 
ctamberlani,  scudieri  pomposissimi.  Sette  da- 
me ricchissimamente  addobbate  portavano  le 
offerte;  ad  esse  vicini  con  gli  onori  di  Carlo- 
magno,  d'Italia  ,  e  dell'Imperio  procedevano 
i  grandi  officiali  di  Francia  e  d' Italia  ,  ed  i 

Jirtfsidenti  dei  tre  collegj  elettorali    del  regno, 
^linistri,  consiglieri  ,  {generali  accrescevano  la 
risplendente  comitiva.  Ed  ecco  Caprara  cardi- 
nale affliccendatissimo  ,  e  rispettoso    in  viso  , 
col  baldacchino  e  col  clero  accostarsi  al  signo- 
re, e  sino  al  santuario  accompagnarlo.  Non  so 
se  alcuno  in  questo  punto  pensasse  ,  avere  da 
questo  medesimo  tempio  Ambrogio  santo  ri- 
gettato Teodosio  tinto  dtl  sangue  dei  Tessalo- 
nici,  ma  i  prelati  moderni  non  la  guardavano 
così  al  minuto  con  Napoleone.  Sedè  Napoleo- 
ne sul  trono,  il  cardinale  benediceva  gli  orna- 
menti regj.  Saliva  il  rè  all'altare,  e  pretasi  la 
corona,  ed  in  capo  poslolasi,  disse  queste  pa- 
role, che  fecero  far  le  maraviglie    agli  adula- 
tori, cioè  a  tutta  una  generazione:  Dio  me  la 
diede,  guai  a  chi  la  foccA.Ledivote  volte  in 
quel  mentre  risuonavano  di  grida  unanimi  di 
allegrezza.  Incoronato  ,   gìvasi    a  sedere  sopra 
un  magnifico  trono  alzato  all'altro  capo   della 
navata.  I  ministri,  i  cortigiani,  i  magistrati,  i 
guerrieri  l'attorniavano.  Le  dame  specialmente 
in  acconce  gallerie  sedute,  fecevano  bellissima 
mostra.  Sedeva  sopra  uno  scanno  a  destra  Eu- 
genio ,  viceré  ,  figliuolo  adottivo  .  A  lui,  sic- 
come a  quello  a  cui  doveva  restare  la  supre- 
ma autorità  ,   gié  guardavano  graziosamente    i 
circostanti.  Onorato  e  speciale    luogo    ebbero 
nell'imperial    tribuna  il  doge,    ed    I  senatori 
liguri:  slavano  con  loro  quaranta    dame    bel- 
lissime e  poroposissime.  Giuseppina   ed  Elisa 
io  una  particolar    tribuna   risplendevano  .  Le 
volte,  le  pareti ,  le  colofane   sotto  ricchissimi 
drappi  si  celavano,  e  con  cortine  di  velo,  con 
frange  d'  oro,  con  festoni  di  seta  s'adornava- 
no.   Grande  ,  magnifica  ,  e  maravigliosa  scena 
fu  questa,  degna  veramente  della  superba  Mi- 
lano. Cantossi  la  solenne  messa  ;   giurò  Napo- 
leone: ad  alta  voce  dagli  araldi  gridosti:  ce  Na- 
poleone primo  imperatore  dei  Francesi  ,  e  re 
d'Italia  é  incoronato  ,   consecrato,  e  intronii- 
xato,  viva  l'imperatore  e  re.  „  Le  ultime  pa- 
role ripeterono  gli  antanti  con  vivissime  accla- 
mazioni tre  volte.  Con  questo  splendore,  e  con 
quel  di  Parigi  oscurò  e  contaminò  Buonaparte 
tutte  le  sue  italiane  glorici  conciottiaché  a  co- 
lui, che   od  in   pace ,  od  in  guerra ,  non  per 
la  patria,   ma  per  lui  s' affatica,  ami  questo 
neli'abbominevole  suo   animo   si  propone,  di 
lervirsi  dei  servigi  fatti  a  lei  per  soggettarla  , 
e  porla  al  giogo,   il  mondo  e  Dio  &ran  gin- 
ttizia:  sono  queste  azioni  scellerate|  non  glo- 
riose. Se  piacquero  all'  età  ,  dico,   che  1'  età 
fu  vile.  Terminata  la   incoronazione   andò  fi 
solenne  corteggio  a  cantar  l' inno  ambrosiano 
nell'ambrosiana  chiesa.  La  terii  Milano  tutta 
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fetteggitfa  :  fuochi  copioiittimi  t*  accesero  , 
raxsi  ioDomereToli  si  trasseroi  un  pallcoe  ae- 
rosUtico  andava  al  cielo,  io  ogni  parte  canti, 
suoni,  balli,  tripudj,aliegreiie.  A  «eder  tante 
pompe  si  facevano  concelti  d'eternità:  già  gli 
sutnali  si  adagiavano  giocondamente  sui  seg- 
gi loro. 

Mentre  con  lusinghe  e  con   onori  s' intrat- 
tenevano in  Milano  il  doge ,  ed  i    ligan    le- 
gati,  per  un  concerto  con  gli  aderenti  più  fi* 
di,  nn  empio  faUo  si  tramava.  Sollevava  Na- 
poleone a    cote    nnove  la  travagliata  Liguria . 
Vi  si  spargevano  prima  parole^  poi  più  aperti 
discorsi  intorno  alla  necessità  dell'  unione  con 
Francia.  Questo  avevano  significato    le  parole 
di  Napoleone^  quando  pochi  giorni  prima  fa- 
vellando al  suo  senato  in  Parigi  aveva  dello  , 
nissuna  nuova  provincia  dover  esser  aggiunta 
al  suo  impero.  AUegavasi    per  suggestione  e 
comandamento  di  lui  da  uomini  prezsoiatt  nel- 
le liguri  province,   allora  essere  staU  perduta 
U  independeosa,  quando  fu  fatta  la  rivolusio* 
ne:  d'allora  in    poi  essere   sUU   sotto  diversi 
nomi,  e  reggimenti  diversi  Genova  serva:  aver 
lo  sUlo  più  pesi,  che  porUr  possa    da  se:  po- 
tergli portare  facilmente  congiunto  con  Fran- 
cia: sperarsi  invano,  che  il  potente   non  ma- 
nomettesse il  debole  :  di    ciò  manifeste  testi- 
moniante  aver  dato  V  Austria,  che  venne  co- 
me amica  ,  la  Francia  ,  che  Ycnne  come  allea- 
ta: ripugnare  ly  natura   umana ,    sempre  su- 
perba, ai   moderati  desiderj ,    né  la  giustitia 
regnare  in  chi  troppo  può:  essere    cangiate  le 
sorti  di  Europa:  preponderare  oltre  modo  la 
Francia  ,    già  abbracciar  e  stringere    da  ogni 
parte  pel  Piemonte  unito,  e  pell'iulico  regno 
obbediente  l'esile  Liguria:  che   starsi  a  fare  , 
che  non  si  domanda  l'unione  a  Francia  I  Giac- 
ché non  più  si  può  comandare  da  se  ,    savio 
consiglio   essere    il  comandare    con  altrui  :  le 
umili  genovési  insegne  non  rispettarsi  sui  ma- 
ri dai  barbari  bututi  fuori  dalle  caverne  afri- 
cane, rispettarsi  le  francesi,  i    napoleonici  se- 
gni avere  a  render  sicuri  i  liguri  oavilj  :  così 
una  sola  deliberazione  politica  essere  per  fare 
ciò,  che  le  antiche  armi  della  repubblica    più 
non  potevano.  A  queste  parole  si  aggiungeva- 
no le  adulationi  sulla  felice  condizione  di  es- 
ser posti  al  freno  di  Napoleone  eroe.  Le  giu- 
risdizioni domandavano  l'unione  con  Francia, 
supplicava  il  senato  Napoleone  ,  la  decretasse. 
Avendo  le  arti  e  i  comandamenti  del  signo- 
re di  Francia  e  d'Iulia  sortito  l'effetto  loro , 
acciocché  dai  Genovesi   s' implorasse  quello , 
che  r  imperatore  aveva  ordinato  che    implo- 
rassero, comparivano  al  suo  cospetto  in  Mi- 
lano il  d\  quattro  giugno  i  liguri  gealti.   Gi- 
robmo  Durazzo  doge ,  serbato  dai  cieli  a  ve- 
der il  fine  della  sua  nobil  patria,  ed   al  quale 
arano  state  celate  le  arti  usate  io  Liguria,  do- 
poché egli  era  yennto  a  Milano  ,  tutto  pallido 
•  f^omentato  in  cotal  gnisa  orava:  „  Portano 
a  liguri  legati  ai  piedi  di  vostra  Maestà  Im- 
tt  periale ,  e  Reale  i  voti  del  senato  e  del  po- 


u  polo  ligure.  Prendendo  H  carico  di  rigene- 
a  rar  questo  popolo ,  voi  vi  addoaaate  anche 
CI  quello  di  farlo  felice.  A  questo  solo  il  pes- 
ce sono  condurre  U  aapienza  ed  il  valor  vo- 
tt  Siro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  popoli  vi- 
ce Cini,  da  loro  intieramente  segregaodoci,  reo- 
CI  dono  la  conJizione  nostra  infelice,  e  neces- 
«  aariamente  richieggono  la  nostra  anione  con 
ex  questa  Francia  ,  che  voi  Unto  glorificate, 
tt  Questi  sono  i  desiderj  del  popolo  ligure, 
a  questi  ci  manda  ad  esprimere  all'  aogusCo 
ex  cospetto  vostro,  questi  per  noi  vi  presa  di 
ex  esaudire.  Le  ragioni  che  a  questa  delibera- 
tt  zione  ci  muovono ,  prnovano  all'  Europa  , 
a  eh'  ella  non  é  1*  effetto  di  alcun  iattpulso 
ex  straniero  ,  ma  bensì  il  necessario  risolta- 
ce  mento  della  nostra  condizione  preaenCc.  De- 
ci gnatevi,  o  Sire,  udire  benignamente  U  vo- 
ci ce  di  un  popolo  ,  che  nei  tempi  più  diffi* 
ce  coltosi  sempre  si  mostrò  affezionato  alla 
n  Francia  ,  unite  all'  imperio  vostro  questa 
ex  Liguria,  primo  campo  delle  vosU*e  vittorie, 
CI  primo  grado  del  trono  ,  sopra  il  quale  vi 
ce  siete  per  la  ulule  di  tutte  le  civili  società 
CI  seduto.  Siate  ,  supplichìamovene  ,  verso  di 
CI  noi  tanto  benigno  ,  che  consentiate  a  darci 
«  Is  felicità,  che  dall'  esser  vostri  sudditi  de- 
ce riva  :  né  più  devoti ,  né  più  fedeli  potrcb- 
ce  be  la  Maestà  Vostra  trovarne, 
ce  Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando 
doge,  e  porti  i  suffragi  del  ligure  popolo  al 
signore,  rispondeva  Napoleone:  essere  da  lun- 
go tempo  venuto  a  parte  delle  faccende  dei 
Liguri:  a  buon  fine  sempre  averle  indirizzate; 
essersi  accorto,  che  per  loro  era  impossibile , 
che  qualche  cosa  degna  dei  padri  loro  faces- 
sero: l'avara  Inghilterra  chiudere  a  piacer  suo 
i  porti ,  infestar  i  mari,  visitar  le  navi  :  le 
africane  rapine  andare  ogni  ora  più  crescendo: 
essere  servitù  nell'  independenza  ligore  :  esse- 
re neccMità  ai  Liguri  di  unirsi  ad  on  popolo 
potente:  adempirebbe  i  loro  desiderj,  gli  uni- 
rebbe al  suo  gran  popolo  volentieri,  memore 
dei  servigj  prestati  :  tornassero  nella  loro  pa- 
tria: visiterebbegli  fra  breve,  suggellerebbe  la 
felice  unione  in  Genova. 

Lessersi  i  voti.  A  cagione  che  la  Ligoria 
non  ha  forza  sufficiente  per  mantenere  U  soa 
independenza,  che  gì'  Inglesi  non  riconoscono 
la  repubblica,  che  chiuso  é  il  mare  dai  bar- 
bari, la  terra  dalle  dogane,  supplicare  il  se- 
nato all'  imperatore  e  re ,  la  Ligoria  al  suo 
impero  unisse.  Seguitavano  le  condizioni  :  si 
soddisfacesse  dallo  stato  ai  creditori  liguri,  co- 
me a  quei  di  Francia  ;  si  conservasse  il  porle 
frsnco  di  Grenova  ;  nell'  accatastare  si  avesse 
riguardo  alla  sterilità  delle  terre  liguri,  ed  al 
caro  delle  opere  si  togliessero  le  dogaoe  e  li 
barriere  tra  la  Francia  e  la  Liguria;  si  descri- 
vessero i  soldati  solamente  all'uso  di  mare;  si 
regolassero  per  modo  i  dazj  sogli  introiti  e 
sulle  tratte,  che  i  proventi  e  le  maniCsItore 
della  Liguria  ne  sentissero  beneficio  ;  le  cause 
si  civili  che  crimioali  ai  terminassero  in  Gè- 
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od  io  ODO  dei  dipartimeoti  più  ficini 
Dpero;  gli  acqaitUlori  dei  beui  nasio- 
oMcro  ÌDileDoi  e  sicuri  oel  poMetao,  e 
piena  proprietà  di  loro.  Av? iluppofti  Na- 
ie ,  rispondendo  ,  nelle  ambagi ,  perchè 
lUi  della  dedixione  solo  voleva  osservar 
eh'  ei  voleva,  non  quelli  che  volevano 
iri.  lotaoto  desideraodo  mitigare  i'acer- 
lel  fatto  con  uo  uomo  di  temperata  e 
nte natura,  mandava  a  Genova  il  prin- 
>brun ,  arcitesoriere  dell'  Impero ,  per- 
>  stato  nuovo  ordinasse  a  seconda  delle 
francesi. 

itava,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la 
ta  patria.  Arrivava  Napoleone  il  dì  trenta 
goo  a  Genova,  tratto  dal  diietto  di  udire 
lovesi  adulaaioni,  e  di  vedere  popoli  ser- 
itu  la  città  si  muoveva  per  vederlo.  Ve- 
lalla  Polcevera  :  l'incontrava  la  cavallerìa 
ipo  Marone  ;  le  campane  suonavano  a 
,  i  cannoni  rimboroDavano ,  le  fregate 
jpii  minori  sorti  nel  porto  esultando  ma- 
ivano  :  chi  traeva  alle  ambitioni  si  com- 
a  nei  sembianti  ;  le  genovesi  donne  at- 
sente  il  guardavano  per  giudicare  di  che 
tapesse  ;  del  popolo  chi  si  maravigliava , 
licera  arguxie  da  marinaro.  Succedeva- 
adulaxioni  dei  magnati.  Michel  Angelo 
iaso,  crealo  sindaco  da  Lebrun,  s'ap* 
itava  con  le  chiavi:  Genova  superba  per 
esaere  ora  superba  per  destino,  disse: 
ad  un  eroe:  avere  gelosamente  e  per 
secoli  custodito  la  sua  libertà  :  di  ciò 
irsi  ;  ma  ora  molto  pia  pregiarsi,  le  chia- 
la  città  regina  in  mano  di  colui  rimet- 
,  che  savio  e  potente  più  d'ogni  altro 
I  a  conservargliela  intatta  e  salva.  Rispose 
oameote,  restituì  le  chiavi.  Spina,  car- 
;  arcivescovo,  sulla  soglia  della  chiesa  di 
Teodoro  aspettandolo ,  col  sacro  turibolo 
usava.  Luigi  Corvetto  presidente  del  con- 
generale, venuto  alla  presenta  del  signo- 
vellava,  avere  lui  liberato  il  buon  po- 
li Genova,  averlo  io  figliuolo  adoluto  ; 
I  quivi  in  messo  a'suoi  figliuoli;  dimen- 
ìi genovese  popolo  le  passate  calamità  ; 
litro  affetto  in  questo  solo  alTetto  com- 
dello  amore  dell'  imperatore  e  re  :  per 
)  esaere  i  Genovesi  sudditi  deditissimi  j 
lesto  i  doveri  più  sacri  affortificarsi  dalle 
oni  più  dolci:  non  isdegnasse,  pregava, 
splicilà  delle  parole  loro  :  eroe ,  sovra- 
padre^  io  buon  grado  accettasse  il  tri- 
dell' ammiraxione,  dell'amore,  e  della 
à  loro.  Poscia  a  nome  proprio,  e  di  Bar- 
imeo  Boccardi ,  uomo  di  non  mediocre 
DO,  e  stato  sempre  dedito  alla  parte  fran- 
Luigi  Corvetto  medesimo  pregava  feli« 
er  la  sua  patria ,  chiamando  Napoleone 
rande  di  Cesare,  e  confortandolo  a  cam- 
r  antica  cesarea  divisa  io  quest'  altra 
',  vidij  Jelicitai,  Piacque  la  squisita 
{a  :  Luigi  Corvetto  fu  creato  consiglier 
Ito.  Bene  ne  occorse  ai  Liguri,  che,  per- 


duto l'anUco  nome,  trovarono  in  Corvetto 
chi  affettuosamente  gli  amava ,  chi  prudente- 
mente gli  conaigliava,  e  chi  utilmente  appres- 
so al  signor  del  mondo  gli  avvocava ,  non  a 
sdegni,  né  ad  antichi  rancori  in  tempi  tanto 
solenni  servendo ,  ma  solamente  al  benefiaio 
de' suoi  compatriota  risgoardando. 

Queste  smodate  lodi  a  viso  scoperto  contan- 
ti francheata  si  ascoltava  Napoleone,  ch'io 
non  so  qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al 
palaaso  Doria  a  quest*  uopo  diligentissima- 
mente preparalo.  Terminati  i  complimenti  si 
veniva  alle  feste.  Incominciossi  dal  mare.  Fa- 
ceva magnifica  mostra  uu  tempio,  che  di  Net- 
tuno, o  Panteon  marittimo  chiamarono:  eretto 
sopra  un  tavolato  di  navi ,  senxa  però  che  ciò 
appariase,  perciocché  pareva  fondato  sopra  un 
verdeggiante  suolo,  se  ne  andava  sulle  marine 
acque  per  forsa  d'ignoti  ordigni  galleggiando. 
Una  gran  cupola  aveva  per  colmo  ,  sedici  co- 
lonne d'ordine  ionico  il  sostentavano  ,  le  im- 
magini dei  marini  dei  1'  adornavano.  Sulle 
due  facce  interna  ed  esterna  della  cupola  si 
leggeva  una  inscrisione  ,  parto  del  padre  So- 
lari ,  la  quale  significava ,  i  Liguri  augurare 
a  Napoleone  imperatore  e  re  l'imperio  del 
mare,  come  già  si  aveva  quello  della  teiTa. 
Opera  bella  ed  ingegnosa  fu  questo  tempio: 
sopra  di  lei  ,  condotta  rhe  fu  in  mexao  al 
porto,  aedeva  Napoleone,  i  circostanti  festeg- 
giamenti rimirando.  Quattro  isolette,  che  rap- 
presentavano quattro  giardini  cinesi  adorni  di 
palme,  cedri^  limoni  ,  melaranci,  melagrani, 
rinfrescati  da  sampilli  di  acque  limpidissime, 
coperti  da  una  cupola  listata  di  più  colori,  ed  a- 
dornauda  quantità  mirabiledi  caropaDel]i,che 
messi  io  moto  dal  continuo  aggirarsi  della 
macchina  con  dolce  concento  tintinnavano  con- 
tinuamente, givano  con  morbide  giravolte  ora 
qua,  ora  là  a  galla  ondeggiandosi.  Un  numero 
innumerabile  di  battelli,  burchietti,  schifetti , 
liuti,  gondolette  in  varie  guise  ed  elegante- 
mente ornate,  facevano  che  alla  instabilità  del 
mare  nuova  instabilità  di  barche  e  di  véle  si 
aggiuogesse,  e  mille  variati  aspetti  ad  ogni 
momento  agli  occhi  dei  risguardanti  si  ratn- 
gurassero.  S'apriva  la  regatta,  o  vogliam  dire, 
gara  di  navi  in  numero  di  sei:  partite  dalle 
tre  porte  di  mare,  due  da  ciascuna  con  veloci- 
tà maravigliosa  contesero  della  vittoria;  vinse 
U  bandiera  del  ponte  di  Spinola  :  gli  applausi 
e  le  grida  festose  montavano  al  cielo.  Fecesi 
notte  intanto:  diventò  più  bello  lo  spettacolp. 
Lumiere  di  cristallo,  che  fra  le  colonne  del 
galleggiante  tempio  starano  sospese,  snBita- 
mente  accese  giitavaoo  sulle  ioconstanti  acque, 
che  con  lampi  di  vario  colore  gli  rimandavano, 
raegi  di  abbondante  e  rallegratrice  luce.  Le  cn- 
polette  dei  giardini  anch'esse  illuminate  con- 
sentivano con  la  sopravvantante  luce  del  tem- 
pio. Fuochi  in  aria  a  forma  di  stelle,  iecon- 
dochè  insegna  Vitruvio,  si  volteggiavano  in- 
torno al  tempio,  ed  ai  quattro  giardini  cine- 
si. Le  agili  barchette,  poste  fuori  anch'  etto 


i  taYni  loro,  facevano  apparire  giri ,  goixxij  t 
baleni,  che  ton  la  piena  luce  del  tempio  ,  e 
delle  ìftolette  da  no  canto  li  confondevano  , 
dall'altro  a  chi  d'in  sulle  Spiagge  di  lontano 
mirava^  l'oscurità  delta  notte  con  la  imina* 
giné  d'innumerevoli  e  vaganti  stelle  tempe- 
stavano. Alla  dolce  vista  consuonava  un  soav6 
ascoltare  :  imperciocché  dalle  cinesi  isolette 
uscivano  suoni  e  concenti  giocondissimi  man- 
dati fuori  dai  petti,  e  dagli  appositi  atromenti 
di  musici  vestiti  alla  cinese.  Al  tempo  stesso 
le  mura  della  città  rispleodevano  per  nua  im- 
mensa luminaria;  i  palasti  e  le  case  quasi 
tutte  avevano  anch^esse  i  lumi  accesi  a  Testa  : 
tutto  TanOteatro  della  supèrba  Genova  con 
maraviglioso  splendore  rispondeva  ai  marini 
splendori.  La  torre  della  Lanterna  accesasi  ad 
un  tratto  da  innumerevoli  lumi  con  bel  dise- 
gno ordinati,  trasse  a  se  gli  occhi  dei  festeg* 
gianti  spettatori,  che  con  intense  grida  ap« 
plaudirono.  Accrebbe  la  maraviglia,  che  ben- 
tosto prese  a  buttar  fuoco  dalla  cima  a  guisa 
di  folcano,  come  se  véramente  volcano  fosse. 
Né  i  fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno 
notabile  del  magnifico  rallegramento;  poiché 
due  bellissimi  tempj  di  fuoco  sorsero  improv* 
visamente  dalle  due  punte  dèi  moli,  ed  altri 
fuochi  con  mirabile  artificio  apprestati,  ora  si 
tuffavano  nelle  acque,  ed  ora  più  vivi  che  pri- 
ma fossero,  ne  uscivano.  Cos\  fra  il  molle 
ondeggiare,  il  vago  risplendere,  il  giocondo 
suonare,  nasceva  una  scena,  a  cui  niuna  può 
esser  pari  in  dolcexza  ed  in  grandezza. 

IStette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino 
ale  dieci  della  sera  :  poi  sceso  dal  marino 
tempio  se  ne  giva  al  magnifico  palazzo  di  Gi- 
rolamo Durazzo,  dove  trovò  nuovi  e  squisiti 
onori,  nuova  e  squisita  adulazione.  Festeggia- 
vano con  maggior  pompa  la  servitù,  che  mai 
avessero  festeggiato  la  libertà,  il  che  non  dee 
recar  maraviglia;  la  libertà  piace  a  tutti,  e 
nissuno  vuol  piacere  a  lei;  il  dispotismo  pia- 
ce a.  nissuno ,  e  tutti  vogliono  piacere  a  lui. 
Diessi  un  festino  sontuoso  a  Napoleone  nel 
palazzo  pubblico  in  quel  luogo  stesso,  dove 
i  maggiori  della  spenta  repubblica  tante  volte 
prudentemente  t  fortemente  sulle  più  gravi 
faccende  di  lei  avevano  deliberato.  Interven- 
nero Giuseppina  di  Francia  ,  Elisa  di  Piom- 
bino. Fu  allegra  la  festa  ;  se  mescolata  di  an- 
tiche ricordanze,  io  non  lo  so.  Cantossi  l' in* 
no  ambrosiano  nella  cattedrale  di  San  Loren- 
lo.  Quivi  giurarono  nelle  parole  dell'  impe- 
ratore r  arcivescovo,  ed  i  vescovi.  Poi  di- 
spensò le  insegne  della  Legton  d'  onore  ,  più 
eccelse  a  Durazzo,  Cambiaso,  Celesia,  Corvet- 
to, Serra,  Catuneo  ,  arcivescovo  Spina  ;  pre- 
sentò con  dorate  gioje  Cambiaso ,  Durazzo  , 
Corvetto  ,  Grentile  :  questi  furono  i  preroj ,  e 
segni  della  spenta  patria.  Comandò  che  si 
restituisse  la  statua  d'  Andrea  Doria  ;  quest' 
afiVonto  mancava  ad  Andrea  atterrato  dai  gia- 
cobini, rinnalzaro  da  Napoleone.  Contento  allo 
aver  fatti  servi,  e  veduto  comportarsi  da  servi 


i  Genovesi,  se  ne  tornava  Napoleone  per  T(»^ 
rino  ài  suo  imperi»le  Parigi.  Rimase  al  go- 
verno di  Genova  il  principe  Lebrun  ,  il  quale 
terttperatamente  secondo  la  natura  tna  procc^ 
dendot  dfede  ilorma  allo  stato  noovo  ridocen- 
dolo  alla  formi  di  Francia  :  ordinò  con  prt* 
diletto  pensiero  l'universilà  degli  stadj  ;  ve- 
deva i  professoti  volentieri:  tra  iì  bene  operare 
ed  il  buon  ricompensare  cresceva  il  telo  ed  in 
chi  ammaestrava,  ed  io  chi  era  ammaestrato; 
l*nuiversità  genovese  diventò  fiorente.  Passa* 
rono  alcuni  mesi  tra  1*  introduzione  degli  or- 
dini francesi,  e  la  unione  alla  Francia:  final- 
mente orando  Rcgnault  di  San  Giovanni  d'Ao- 
gely,  decretava  il  dì  quattro  ottobre  il  senato, 
che  i  territorj  genovesi  fossero  uniti  al  terri- 
torio di  Francia.  A  questo  modo  finì  odo  dei 
più  antichi  stari,  non  che  d*  Italia  ,  d'Europa. 
GÌ*  inorpellanti  non  mancarono  nella  bocca 
di  Regoaoh  :  fra  tutti  fu  lepidissimo  il  suo 
trovato,  che  la  Francia  distruggeva  1*  inde- 
pendenza  di  Genova  ,  questo  appunto  signifi- 
cavano le  sue  parole,  perchè  1*  Inghilterra  bob 
la  rispettava.  Fn  lieto  il  principio*  per  la  pv 
tenta  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i  Ge- 
novesi schiavi  della  crudele  Africa. 

La  repubblica  di  Lucca  anch'essa  periva: 
così  si  verificava  11  detto  di  Napoleone^  che  le 
monarchie  non  potevano  vincere  le  repubbli- 
che.Die  primieramente  Piombino  ad  Elisa  so> 
rella,  poi  Locca  e  Piombino  a  Bacioecbi  ed 
Elisa:  FoRsevi  in  Lucca  un  senato:  soldati  bob 
vi  si  scrivessero,  ma  tutti  fos4ero  soldati;  tasw 
e  tributo  nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per  leg- 
ge. Le  cariche,  salve  le  giudiziali ,  non  si  po- 
tessero conferire  se  non  ai  Lucchesi;  principi 
di  Lucca  fossero  Baciocchi  ed  Elisa  :  nelk 
nobile  Lucca  Baciocchi  dominava. 

Animato  dell'osare,  viemaggiormente  osa- 
va Napoleone  :  avviava  Parma  ali*  unione  con 
Francia:  le  leggi  francesi  vi  promalgava;  ga 
le  ambizioni  parmigiane  si  voltavano  alla  fonte 
parigina,  Moreaii  di  San  Mery  fecondava  1' 
imperatore  piuttosto  per  piacere  «  lui ,  the  a 
se,  perchè  amava  il  comandare  awai  più  die 
a  modesto  ed  attempato  nomo  ti  conveoisM; 
ma  dolce  era  il  cielo ,  dolci  gli  abitatori,  dol- 
ce il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  ftcùrrev»  per 
V  Italia  Napoleone,  e  gì*  lUliaùi  «tiCi  roviat- 
Vino,  tornava  nella  sua  romana  sede  il  pon- 
tefice Pio.  Parlò  agli  adunati  cardtnilì  delle 
cose  fatte  e  delle  cose  sperate,  molto  bene* 
ficio  per  la  religione,  e  per  la  romatja  obSeti 
dal  suo  parigino  viaggio  promettetidoti.  Or* 
dinate  le  faccende  religiose  in  Francia,  ii^w 
desiderato  dì  compor  quelle,  cbè  più  vitÌBO 
a  lui  avevano  romoreggiato,  e  RittaCo  aoti  lar 
ghe  radici  in  tutte  le  parti  d*  Italia  :  quot' 
erano  le  differenze  tra  la  sante  Sede,  e  Ricci 
vescovo  di  Pistoja,  Aveva  pipa  Pio  sesto  gr^ 
vemente  censurato  con  la  sua  boDa  auetortM 
Jidei  le  proposizioni  del  sinodo  di  Pistoia, 
massimamente  l'ottoagesima  qainta,  colla  qua- 
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le  il  sinodo  dicliiarafa  aderirti  alle  qaattro 
propoaìftipoi  del  clero  di  Fraocìa.  Quando  poi 
là  Toscana  se  ne  viveva  sotto  la  reggeota  im- 
periale fondatavi  dai  Tedeschi  ,  era  stalo  il 
nicci  confinato  nella  sua  villa  di  Rifinano.L' 
arcivescovo  di  Firense  inttantemente  il  confor- 
tava» •  gravemente  anche  l'ammoniva,  si 
ritrattasse.  U  vescovo,  stando  sui  generali,  af- 
fermava, non  avere  mai  avuto  le  ofùnioni  , 
che  nomini  perversi  gì'  impotavano  :  essere  di 
manie  ,  ^me  di  coore  e  di  cosciensa  catto- 
lico. Frattanto ,  morto  Fio  sesto  ed  assunto 
il  trono  pontificale  Pio  settimo,  scriveva,  per 
messo  del  pros^raiario  Coosalvi ,  nuove  let- 
tere al  nuovo  pontafice,  protestando  della  sua 
riverensa  verso  1*  autori u  pontificia  ,  fondata , 
come  diceva  ,  so  quella  della  sacra  Scrittura, 
della  soa  adesione  a  tutte  le  verità  cattoliche  , 
e  dell*  integrila  della  sua  fede  ortodossa.  Que- 
ste cose  scriveva  parte  perchè,  salva  qualche 
rcslriaìone  mentale  in  lui ,  erano  vere  ,  parte 
perchè  U  reggente  di  Toscana ,  che  procede- 
va molto  vivamente,  lo  spaventava:  erano  tem- 
pi osolto  diversi  dai  leopoldiaoi-  Non  soddisfa' 
cero  le  lettere.  Gli  si  scrisse  da  Roma  ,  o  iu 
nodo  formale  e  speciale  gli  errori  del  sinodo 
ritrattasae,  o  il  papa  rigorosamente  procede- 
rebbe contro  di  lui  con  le  censure.  Gli  si  fé' 
poi  sentire  da  Toscana,  che  se  non  accedesse 
seoaa  indugio  alcurtb  alle  domande  di  Roma  , 
sarebbe  stalo  portato  in  caste!  Saot'  Angelo  , 
per  anodo  che  non  vedrebbe  più  lume.  Que- 
M' erano  le  inlimasioni  della  reggensa.  lo  su 
questo  ,  vennero  novellamente  i  Francesi  ad 
eccopar  la  Toscano.  Compose  allora  il  vesco- 
vo una  nuova  e  più  lunga  apologia,  nella  quale 
ad  una  ad  una  esaminando  le  ollantacinqoe 
propoaisioni,  le  aflermava  ortodosse.  Sulla  ot- 
taagesimaquinta,  e  rispetto  a  quanto  s'  attiene 
alla  dichiaratione  del  clero  di  Francia,  prote- 
stava, non  credere  aver  fatto  ingiuria  a  quel- 
l' illoslre  chiesa  ,  la  sua  dottrina  accettando  : 
avere  il  gran  Bossuet ,  al  quale  la  comunione 
cattolica  per  tanti  segnalali  servigj  restava  ob- 
bligata, i  quattro  articoli  difesi  e  mantenuti  : 
non  avergli  lui  nel  suo  sinodo,  come  dogmi 
addotti,  ma  come  on  meszo  potente  e  sacro 
per  mostrare  i  limiti ,  che  dividevano  le  due 
potestà  ecclesiastica  e  secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina,  essersi 
creduto  ,  come  vescovo ,  asseverava ,  tenuto  a 
rifornaar  gli  abnsi  :  di  ciò  averne  fatto  il  Con- 
cilio di  Trento  espresso  precetto.  Le  medesi- 
me protestasioni  di  obbediensa  e  di  fede  fe- 
ce il  vescovo,  a  le  mandò  al  pontefice,  quan- 
do pMsaodo  per  Firense  ,  se  n*  andava  in 
Francia  all'  ineoronasione.  Ma  papa  Pio ,  tor- 
nando da  Parigi ,  e  ripassando  per  Im  capitale 
della  Toscana ,  fece  sapere  a  Ricci ,  che  T  ab- 
braccerebbe volentieri ,  se  prima  volesse  sol* 
toserìvere  una  dichiarasione.  Voleva  ,  die  il 
pistoiese  vescovo  dichiarasse,  accetlare  con  ri- 
spetto poramcnle,  e  semplicemente  di  cuore  e 
dì  spirito  tutte  le  conttitusiooi  apostoliche  e- 


manate  dalla  santa  sede  contro  gli  errori  di 
Baius,  Giansenio,  Quesnel,  e  loro  discepoli 
dai  tempi  di  Pio  Quinto  sino  ai  [^eaenti ,  e 
specialmente  la  bolla  dogmatica  auotorem  fi" 
dei,  che  dannava  le  ottantacioque  propoai- 
sioni estratte  dal  sinodo  pistoiese  ^  riproova- 
re  e  dannare  tutte  e  singole  le  proposizioni 
sopradette  nella  conformità  esignilicaii  espres- 
si nella  bolla  ;  desiderare  ,  perchè  fosse  lo 
scandalo  corretto ,  che  la  dichiarasione  si  ren- 
desse pubblica;  protestare  finalmente  voler 
vivere  e  morire  nella  fede  delia  chiesa  cat- 
tolica ,  apostolica ,  romana  con  sommessione 
perfetta  ,  ed  obbediensa  Vfra  a  nostro  signore 
papa  Pio  settimo,  ed  a'  suoi  successori,  vi- 
carj  di  Gesù  Cristo.  Ricci  stretto  dai  tempi  , 
e  temendo  che  il  rifiuto  gli  fosse  apposto  a 
pertinscia,  so|toscrìue.  L'aspeiUvano  il  papa, 
e  U  regida  nel  palaxso  Pitti  :  il  pontefice  , 
gittatosegli  al  collo,  1' abbrscciava ,  e  fa^o 
sedere  accanto  a  lui ,  molto  V  accarexsi^vf  , 
della  presa  risoluzione  con  esimie  espressioni 
commendandolo.  Passate  le  prime  caldezse  , 
consegnava  il  Vfscova  nelle  mani  del  ponte^ce 
uno  scritto,  1*  impoiUnsa  del  quale  era,  che 
per  moatrare  la  obbedienza  e  sommessione  sus 
alla  santa  sede  aveva  volentieri  aottoscritto;  ms 
Stantecbè  tutu  la  sua  coscienza  riandando,  nia- 
suna  altra  dottrina  vi  trovava  ,  se  non  quella 
che  era  defiuiu  dalla  bolla  di  Pio  sesto,  per 
obbligo  di  verità  e  di  coscienza  era  obbligato 
dichiarare,  come  dichiarava,  non  mai  avere  o 
creduto,  o  sosteoutu  le  enuoziate  proposizio- 
ni nel  senso  eretico  giustamente  condannato 
dalla  bolla ,  avendo  sempre  avuto  l'intenzione, 
che  se  qualche  espressione  equivoca  fosse  tra- 
scorsa ,  quesU  incontsnente  fosse  riuatuta  e 
cor reiu.  Pregare  conseguentemente,  soggiun- 
geva ,  il  pontefice  ,  accettasse  benignamente 
quesU  rispettou  dichiarasione ,  come  un'  ef- 
fusione  del  suo  cuore.  Appruovò  Pio  questa 
seconda  dichiarasione,  affermando,  non  dubita- 
re della  purezza  cattolica  di  Ricci ,  e  ne  fa- 
rebbe fede  al  concistoro.  Ciò  detto ,  con  nuo- 
ve dimostrasioni  accarezzava  il  vescovo.  Scris- 
segli  Pio  da  Roma  lunghe  ed  affettuose  leua- 
re:  avere  Ricci ,  affermava,  per  aver  proposto 
r  amor  proprio  alla  verità,  ed  alla  cristiana  ob- 
bedienza ad  esser  tramandalo  con  gloria  alla 
posterità,  ed  il  suo  nome  collocato  fra  quello 
degli  uomini  più  illustri.  Il  lodò  oell'  alloca- 
zione al  concistoro  ;  ma  il  governo  toscano  non 
lasciò  sUmpar  1*  allocuzione  j  perchè  non  si 
riaccendessero  i  fuochi  spenti,  e  le  disputazio- 
ni  non  si  rinnovasserou  A  questo  modo  Pio  , 
vittorioso  di  Napoleone  ,  trionfava  anche  di 
Ricci  ,  due  avversar]  potenti,  uno  per  la  forse 
dell'  armi,  l'altro  per  la  forza  delle  opinioni. 
Tuttavia  vi  rimasero  in  lulia  semi  e  radici 
contrarie.  I  discepoli  di  Ricci  non  solameme 
perseveravano  nelle  medesime  sentenze,  ma 
predicavano.  Ricci  non  avere  apertamente  ri- 
trattato. In  fatti  egli  è  certo,  che  il  vescovo 
nelle  sue  ginstificazioni  per  tal  modo,  sebbene 


{ 


coperUmeDte,  favellò  ,  che  faciloieule  ti  scor- 
geva, nodrire  opinione  avversa  all'  infallibili- 
tà  del  Papa,  ed  a  quella  pienesaa  di  potetti, 
che  i  catialitti  di  Roma  atlribuitcono  al  roma- 
no seggio. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il 
pontefice  dato  setto  alle  faccende  religiote  di 
quel  regno,  un  altro  pensiero  mandava  ad  ef- 
fetto, dal  quale  confidava  che  dovette  risultare 
molto  benefisio  alla  sedia  apostolica,  e  sic- 
come per  r  accordo  fatto  con  Napoleone  ave- 
va posto  freno  alla  setta  filosofica  ,  così  con 
un'  altra  deliberaxione  voleva  medicare  dalle 
radici  il  male,  che  credeva  provenire  dalla  setta 
che  l'impugnava,  pretendendo  le  massime  e  gli 
osi  della  chiesa  primitiva.  La  giurisditionedà  ai 
pontefici  romani  nei  paesi  esteri  la  potensa  e- 
sterna,  le  informaxioni  e  le  insinuazioni  la  se- 
greta. In  quest'  ultima  bisogna  molto  efficace 
opera  prestavano  i  gesuiti,  perciocché  dall'  una 
parte  in  virtù  degli  ordini  loro  ogni  cosa  che 
spiassero,  facevano  con  diligenti  informazioni 
nota  al  loro  generale  in  RoAna,  e  questi  al  go- 
verno pontificio:  dall'altra  consigliando  i  prin- 
cipi, ed  ammaestrando  la  gioventù,  tiravano  e 
chi  reggeva  e  chi  era  retto  là  dove  volevano , 
soliti  a  voltar  a  fini  mondani  i  mesti  della  re- 
ligione. Ordine  potentissimo  era  questo  per 
comandare  ai  re  ed  ai  popoli,  e  che  dinota  in 
chi  primamente  il 'concepì  ,  un  capo  gagliar- 
do ,  ed  una  cognizione  profonda  delle  cose 
umane.  Napoleone  stesso  col  mio  disordinato 
ed  incomposto  procedere  ,  non  ebbe  mai,  per 
farsi  padron  del  mondo,  pensiero  così  forte 
qual  ebbero  un  fraticello  di  Spagna  ,  ed  un 
pretteello  di  Roma.  Adunque  i  gesuiti,  poiché, 
quantunque  spenti,  il  loro  spirilo  viveva,  gran 
maestri  del  saper  accomodare  i  consigli  ai  tem- 
pi ,  con  sagacit^  maravigliosa  spargevano,  per 
questo  appunto  esser  nate  le  rivoluzioni  ,  per 
questo  la  rovina  dei  reali  seggi,  per  questo  im- 

f perversare  una  liberté  scapestrata,  per  questo 
'  anarchia  dissolvere  ogni  buon  ordine  ,  per* 
che  era  stata  soppressa  la  società  loro  ;  per 
questo  la  filosofica  e  la  giansenistica  piena  a- 
Tere  tutto  allagato  :  a  sì  potenti  e  sì  ostinati 
nemici  i  re  soli  senza  il  papa  ,  né  il  papa 
solo  senza  i  re,  nemmeno  i  re  ed  il  papa  in- 
sieme congiunti  non  poter  resistere,  se  non  si 
■ccosta  r  opera  ajutatrice,  e  tanto  efficace  dei 
gesuiti  :  sedurre  la  filosofia  gli  animi  ardenti 
ed  allegri  con  torre  il  freno  alle  passioni ,  se- 
durre il  giansenismo  gli  animi  ardenti  e  rigi- 
di con  nn'  apparenza  di  santimonia  e  di  auste- 
rità :  non  esser  padroni  i  re  dell'  ammaestrare 
i  giovani  a  seconda  dei  pensieri  loro  ,  non  es- 
ser padrone  il  papa  di  piegar  uomini  male 
ammaestrati  :  necessario  essere  1'  ajnto  di  co- 
loro, che  radici  buone  sanno  porre  negli  spi- 
riti ,  e  di  quanto  gli  spiriti  concepiscono  , 
e  di  quanto  le  mani  fanno ,  possono  essere  , 
e  sono  diligentemente  informati  :  conspira- 
re il  volgo  contro  i  potenti  ,  doversi  accor- 
dare i  potenti  per  resistere  al  volgo  ;  né   nn 


modo  qualunque  al  grand'  uopo  poter  basta* 
re  i  richiedersi  il  più  alto,  il  pia  slrettu,  il 
più  generale  :  soli  a  questo  fine  valere  i  gesui- 
ti :  doversi  loro  chiamare  ad  instanrazione 
della  società  sciolta,  a  salute  dei  principi  peri- 
colanti, a  rannodamento  dell*  Europa  disordi- 
nata :  o  gesuiti,  o  rivoluzioni  da  rivolntiooi  ; 
né  altro  modo  di  salvamento  troTarsi  che  io 
loro.  Queste  cose  spargevano  ,  come  se  il 
mondo  non  sapesse  ,  eh*  eglino  solo  allora  si 
facevano  i  difensori  dei  sovrani,  quando  i  so- 
vrani si  facevano  servi  di  loro. 

Lo  spavento  é  mal  consigliero  ,  perché  fa 
velo  al  giudizio.  Alcuni  principi  mossi  dall'ar- 
tificioso parlare  desideravano  i  gesuiti  ,  eoo 
pensando  che  per  diventar  padroni  dei  popoli, 
si  facevano  servi  d'  altrui.  Né  anco  in  questo 
vi  era  sicurezza  alcuna  ,  poiché  lolameote  le 
monarchie  cattoliche ,  in  cui  vivevano  i  semi 
e  le  radici  gittate  dai  gesuiti,  rovinarono  per 
rivoluzioni  ,  non  le  protestanti,  dov'  erano  i- 
gnote  le  dottrine  e  le  arti  loro.  Del  resto  nis- 
suno  più  apertamente  e  più  tenacemente  dei 
gesuiti  sostenne  la  dottrina  che  fosse  lecito  Deci- 
dere certi  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di 
Napoli  al  papa,  acciocché  per  ammamtrare  la 
gioventù  del  suo  reame  nelle  rette  e  salutevoli 
dottrine,  come  diceva,  vi  rinstaurasae,  siccome 
già  in  Russia  aveva  fatto,  la  compagnia  di  Ge- 
sù. Il  pontefice  facilmente*  gliene  consentiva  : 
un  Gabriello  Gruber  la  ordinava  :  misera  con- 
dizione degli  nomini ,  che  non  aan  trovar  ri- 
medio ad  un  eccesso,  se  non  coli*  eccesso  con- 
trario. Così  fu  principiata  la  risurrezione  dei 
?;esuiti  dannati  da  un  papa,  e  da  tutti  i  re ,  e 
u  principiata  da  un  re  ,  attivo  cooperatore 
della  soppressione,  e  da  un  papa  uacilodai  Be- 
nedettini, nemici  acerrimi  dei  Gesuiti  :  opera 
come  strana  nel  principio  ,  così  immensa  nd 
risultamento.  Se  ciò  fia  con  utile  dell*  umana 
società  i  nostri  nepoti  il  vedranno  ;  ma  se  si 
debbe giudicare  del  futuro  dal  passato,  pensie- 
ri sinistri  debbono  annuvolar  la  mente  dedU 
uomini  uv],  che  amano  la  quiete  degli  stau  , 
r  indepeodenza  dei  principi,  la  liberta  dei  po- 
poli. 

Mentre  il  pontefice  s' ingegnava  dì  eoofcr- 
mare  la  potenza  novellamente  riacquisuta , 
nuove  ferite  si  apprestavano  alla  unguinosa 
Europa.  L'  assunzione  di  Napoleone  al  trono 
imperiale  di  Francia ,  aveva  sollevato  gli  animi 
di  tutti  i  potentati,  e  dato  loro  cagione  di  te- 
mere nuovi  sovvertimenti,  e  nuova  servitù. So- 
lo la  Prussia  se  ne  contentava  e  •«  ne  rallegra- 
va, perché  credeva,  che  più  stabile  fondamen- 
to all'  ingrandimento  de'  suoi  stati  fiMse  Is 
onova  potenza  di  Napoleone,  che  l' antica  del* 
1*  Inghilterra  e  della  Russia.  Due  cote  naisi- 
mamente  si  scorgevano  nell'  etaltasiooc  ed  io- 
coronazione  di  Napoleone:  era  la  prima  che  per 
loro  si  veniva  a  torre  ogni  sperama  del  veder  re- 
stituiti i  Borboni,  l'altra,  che  avendo  aeqoiitt- 
to  r  autorità  imperiale,  aveva  ridotto  in  mr 
no  sua  maggiore  forza  a  far  muovere  i  popoh  | 
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Francia  dof noqoe  egli  voleste;  né  che 
per  osarne  moderitamente ,  da  nissuno 
•nfidava,  manco  dall'Aostria.  Oltre  a  que- 
li  pensava,  che  non  fosse  prudente  di  dar 
)0  a  Napoleone,  onde  mettesse  radici  sol 
mperio.  Si  portava  opinione,  che  i  repnb- 
ni  di  Francia  ,  e  gli  amatori  del  nome 
onico  a  qupir  imperiale  capriccio  di  Na- 
>ne  si  fossero  risentiti ,  e  divenuti  meno 
nati  ad  ajutarlo,  quando  si  venisse  ad  una 
a  mossa  d'armi.  Si  conosceva  ch'egli  non 
uomo  da  non  usare  efficacemente  la  sua 
a  potensa  per  solidarla,  e  che  se  gli  si  des« 
;mpo  ,  sarebbe  stato  non  che  difficile  , 
Dssibile  il  frenarlo.  Né  egli  pel  desiderio 
Dtissimo  del  comandare  troppo  s'infingeva. 

0  procedere  già  era  da  imperatore  d' Oc- 
Dte.  Questo  voler  significare,  argomenta- 
,  quegli  onori  di  Carlomagno  offerti  il 
so  deirincoronaaiooe  tanto  a  Parigi,  quan- 
Milano,  questo  la  corona  ferrea  dei  Lom- 
i,  questo  i  motti  che  metteva  fuori  sia 
l'allora ,  che  l' lulia  fosse  vassalla  del 
impero.  Aggiougevaosi  nella  mente  del- 
iperatore  Alessandro  alcune  ragioni  par- 
ari  di  tenersi  mal  soddisfatto  dell'  im- 
tor  Napoleone,  delle  quali  la  principale 
isteva  nella  uccisione  del  doca  d'Anghien- 
giovane  di  soa  età,  e  da  Ini  specialmen- 
>Doscioto,  ed  amato.  Da  questi  motivi  era 
>  nelle  principali  potense  d'Europa  il  de* 
rio  di  una  nuova  collegatione  a  difensio- 
»mune,  ed  a  conservaaione  degli  antichi 

contro  la  Francia  ,  il  cui  fine  era  o  di 
rdarsi  con  Nspoleone,  se  qualche  termi - 
li  boona  compositione  a  beneficio  dell'in- 
•ndenxa  dei  consueti  sovrani  con  lui  si 
•sse  trovare,  o  di  venire  con  esso  lui  al  ci- 
ito  dell'armi,  quando  ancora  era  tenero 
{nel  suo  sovrano  seggio.  Né  l'Inghilterra 
Ica  va  a  se  slessa,  non  solo  per  l'antica  ni- 
iaia,  ma  ancora  pel  pericolo  che  pareva 
astare  al  cuore  stesso  del  suo  stato  ;  coe- 
si achè  avesse  Napoleone  raccolto  un  eser- 

molto  grosso  sulle  coste  della  Picardia  e 

1  Normandia ,  minacciando  d' invasione  i 
regni.  Né  era  privo  di  un  sufficiente  na- 
>,  avendo  allestito ,  oltre  alle  grosse  navi 
;nerra,  una  quantità  considerabile  di  legni 
ori.  Secondavano  le  intenzioni  dell'  im- 
itore  con  calore  grandissimo  i  popoli  di 
ocia  con  profferte  di  denari  e  di  navi.  Ott- 
imo Pitt,  che  a  questo  tempo  reggeva  i 
ligli  del  re  Oiorgio,  aveva  questo  moto  in 
9  concetto,  conoscendo,  che  pel  prepoten- 
lavilio  d'Inghilterra  difficile  era  1' appro- 
%  più  difficile  l'acqoisure  pie  subile  nel- 
»la ,  prima    che  le  sorti  fossero  definite. 

non  ostante  l'apparato  di  Francia  trava- 
ra lanaxione,ed  interrompeva  i  traffichi. 

la  qual  cosa  intendeva  con  tutto  1*  animo 
tacitar  nnovi  nemici,  e  ad  ordinare  una  nuo- 
lega  contro  la  Francia.  A  questo  fine,  e 
fin  dal  mese  d*  aprile  era  stato  concluso  a 


Pietroburgo  tra  la  Russia  e  l'Inghilterra  un 
accordo,  col  quale  ai  erano  obbligate  ad  u- 
aare  i  messi  più  pronti  ed  efficaci  per  for- 
mare una  lega  generale,  e  che  per  consegui- 
re quesl'  intento  adunassero  cinquecentomila 
soldati,  non  compresi  i  susstdj.  d'Inghilrevra  : 
il  fine  fosse  d'indurre,  o  costringere  il  gover- 
no di  Francia  alla  pace  ,  e  ad  una  condisione 
in  Europa,  io  cui  nissuno  stato  preponderasse 
sopra  gli  altri:  evacuasse  Napoleone  l'Han- 
nover e  la  settentrionale  Germania ,  rendesse 
independenti  l'Olanda  e  la  Svisaera,  restituis- 
se il  re  di  Sardegna  con  qualche  accrescimen- 
to di  territorio,  desse  sicuresza  al  re  di  Na- 
poli, Sgombrasse  da  tutta  Italia ,  compresa  l'i- 
sola d'Elba.  Già  U  Svezia  e  l' Austria  erano 
entrate  in  quesU  lega.  Prima  però  che  all'a- 
perta rottura  si  venisse,  s\  per  vedere  se  anco  - 
•  ra  qualche  modo  di  onesta  composizione  vi 
fosse,  e  si  per  aver  comodità  di  fare  i  neces- 
sari apprestamenti,  e  di  dar  tempo  agli  ajuti 
di  Russia  di  arrivare,  si  deliberarono  gli  allea- 
ti a  mandare  a  Parigi  il  barone  di  NovosiltsofiT, 
perchèle  proposte  loro  vi  recasse,  e  di  un  accor- 
do conforme  l'i  mperator  Napoleone  sollecitasse. 
Già  era  l'inviato  dei  confederati  giunto  a 
Berlino,  quando  sopraggiunsero  le  novelle  del- 
l'unione di  Genova  all'imperio  di  Francia  , 
accidente  contrario  alle  dichiarazioni  di  Napo- 
leone, ed  agli  interessi  dell'Austria  in  Italia. 
Arrestossi  a  tale  improvvisa  notiziaNovosiltzofif, 
donde  fatto  sapere  alKimperatore  Alessandro 
il  fatto,  era  tostamente  richiamato  a  Pietro, 
burgo.  Per  questo  medesimo  accidente,  e  pel 
caso  di  Lucca,  che  poco  dopo  si  seppe,  l' Au- 
stria più  strettamente  si  coogiungeva  con  in 
Russia.  Incominciarono  i  discorsi  politici  so- 
liti a  precedere  le  guerre.  Mandò  dicendo  l'Au- 
stria a  Napoleone,  desiderare  cooperar  con  la 
Russia  e  con  l'Inghilterra  al  fine  di  un  one- 
sto e  sicuro  pacificamento  d'Europa:  ciò  ave- 
re desiderato  prima  delb  unione  di  Genova 
e  di  Locca,  ciò  ancora  e  molto  più  desiderare 
dopo.  A  tali  notificazioni  si  risentiva  Napoleo- 
ne :  rispondefa ,  poco  sperare  dalla  Russia,  e 
dall'Inghilterra  ;  l' Austria  potere  aforzarle  a 
consigli  pacifici,  perchè  per  venir  contro  Fran- 
cia dovevano  passare  pe'suoi  territorj:  ma  non 
potersi  fidar  dell'Austria;  armare  lei  in  Polo- 
nia^ inerossare  fuor  di  misura  in  Italia ,  em- 
piere il  Tiralo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse, 
tirasse  indietro  dal  Tiralo  italiano  e  tedesco 
i  reggimenti  novellamente  mandati  ;  cessasse 
ogni  fortificazione  nuota;  restituisse  al  pacifi- 
co numero  i  soldati  posti  alle  stanze  nella  Sti- 
ria,  nella  Carintia  ,  nel  Friuli ,  e  nei  territorj 
veneti;  dichiarasse  all'  Inghilterra  ,  volersene 
star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  spe- 
ranza restava  di  pace:  uè  Napoleone  era  uomo 
capace  di  disfare  per  minacce  ciò  che  aveva 
fatto,  né  l'Austria  si  voleva  tirar  indietro  dal* 
le  sue  risoluzioni,  sapendo  che  Alessandra  già 
aveva  avvisto  verso  i  suoi  confini  due  eserciti 
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ciatcoDO  di  cioqaanU  mib  soldati.  Intorgera 
adanqoe  più  vivamente  ed  a  Napoleone  rap- 
presentava il  soodesiderio  d'amicitia  con  Fran- 
cia, di  pace  di  tutu  Europa;  ma  essersi  vio* 
lato  per  gli  ultimi  accidenti  d'Italia  il  tratuto 
di  Luneville,  promettitore  d'indrpendenxa  per 
la  iullana  repubblica  ;  essersi  con  nuove  ro- 
vine di  stati  independenti  spavenUU  l'iulia  : 
non  dovere  una  sola  potenxa  arrogarsi  il  di- 
ritto di  regolare  da  se  gl'interessi  delle  naaio- 
ni  con  esclusione  delle  altre;  richiedere  la  Fran- 
cia deirosservasione  dei  patti;  richiederla  del- 
la dignità  e  dei  diritti  delle  altre  potenze;  of- 
ferire a  norma  delle  conditioni  stipulate  la 
concordia,  offerirla  ora,  che  con  le  armi  anco- 
ra non  si  contendeva ,  offerirla  quando  già  si 
combattesse,  e  sempre  essere  paruta  a  conve- 
nire, salvi  i  tratuli  conclusi,  e  l'independensa 
delle  naxioni. 

Seguiurono  queste  protestaziotti  altri  discor- 
si sol  medesimo  andare  da  ambe  le  parti ,  nei 
quali  e  il  desiderio  di  pace,  ed  il  rispetto  pei 
dritti  altrui  si  pretendevano.  Intanto  le  armi 
si  appresUvano.  L'imperatore  di  Francia,  che 
con  la  celerità  aveva  sempre  vinto ,  vedendo 
U  nuova  lega  ordiu  contro  di  lui,  e  la  guerra 
inevitabile,  sUodo  coll'animo  riposato  dal  can- 
to della  Prussia,  che  accecaU  dalla  cupidigia 
di  avere  l' altrui ,  falsamente  giudicava  della 
natura  di  Napoleone,  ordinò  incontanente  al* 
l'esercito  raccolto  sulle  coste  di  Francia  verso 
l'Inghilterra,  marciasse  in  Alemagna  ,  soccor- 
resse alla  Baviera  minacciaU  dall'Austria,  ri- 
batusse  la  forza  colla  forza.  Poco  dopo,  de- 
scritti nuovi  soldati,  si  avviava  egli  medesimo 
verso  i  campi  d' Alemagna  ,  sapendo  quanta 
mole  delb  guerra  fossero  il  suo  nome  ed  il 
suo  valore.  Dal  canto  suo  l'Austria  commet- 
teva all'arciduca  Ferdinando,  giovane  animo- 
sissimo, 1'  esercito  germanico  ,  dandogli  per 
moderatore  della  sua  gioventù  il  generale  Mack, 
nel  quale  1'  imperatore  Francesco ,  piuttosto 
per  industri  parole  che  per  egregj  fatU,  aveva 
molta  fede. 

Dalla  parte  d'Italia,  le  conditioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L'Austria,  conside- 
rato qnanU  efficacia  fosse  per  avere  il  nome 
dell'arciduca  Carlo,  Io  aveva  preposto  ali  ^eser- 
cito italico,  schierato  sulle  rive  dell'Adige.  I 
forti  passi  del  Tirolo  erano  dati  in  guardia 
All'arciduca  Giovanoi  con  una  grossa  schiera 
congiungitrice  dei  due  eserciti  germanico  ed 
italico.  Si  era  fallo  disegno,  che  a  queste  forze 
ai  accoBtasse,  sbarcando  in  qoalche  parte  d'Ita- 
lia, un  grosso  ajulo  di  Russi  e  d'Inglesi,  che 
nllora  erano  raccolti  nelle  isole  di  Corfù  e  di 
Malia.  Ma  Napoleone  ,  contattocliè  priocipal 
cura  avesse  delle  cose  di  Germania,  non  pre* 
termise  quelle  d'Italia;  e  poiché  seppe  che  l'ar- 
ciduca Carlo  era  stalo  posto  al  governo  della 
guerra,  avendo  più  fede  nella  fortuna  di  Mas- 
sena  che  in  quella  di  Jourdan^  surrogava  il 
rnpitaao  italico  al  capitano  germanico.  Man- 
dava intanto  nuovi  soldati,  per    modo  che  tra 


Francesi  ed  Italiani  Maawm  Dveva  an  eterdlo 
fiorito^  ed  ugnale  pel  numero  all'Alemanoo, 
che  sommava  circa  a  ottanta  mila  foldati.Sts- 
vasi  Massena  alloggiato  sulla  destra  dell'  Adiga^ 
pronto  a  tentar  il  passo ,  come  prima  fosse 
dato  il  segno  delle  battaglie.  L'imperatore  di 
Francia,  clie  in  tutte  le  sue  guerre  poeo  cs- 
randosi  delle  estremità,  ed  amando  le  goene 
grosse  piuttosto  che  le  sparse ,  badava  aempft 
al  cuore,  perchè  sapeva  che  a  chi  n'  andava  il 
cttorOi  ne  andavano  anche  le  estremità,  fece  éi* 
segno  d'ingrossare  suU'  Adige ,  con  naandarvi 
quella  parte  che  sotto  Gonvion  San  Cjr  allog- 
giava nel  regno  di  Napoli.  Il  che,  perchè  eoe 
sicurtà  potesse  eseguire,  avere  con  ave  prati- 
che, e  per  mezzo  del  marchese  del  Gallo, am- 
basciadore  del  re  a  Parigi,  indotto  Ferdinando 
a  sottoscrivere  un  trattato  di  nentralità.  S'ob- 
bligava per  quest'accordo  il  re  a  starsene  nei^ 
trale  durante  la  presente  guerra,  m  respingere 
colla  forza  ogni  tentativo  Catto  contro  la  saa 
neutralità,  a  non  permettere  che  alcnna  troppa 
nemica  sbarcasse,  o  ne' suoi  regni  entrasee,  a 
non  ricettare  ne'  suoi  porti  alcuna  niTe  nemi- 
ca, a  non  commettere  i  suoi  soldati ,  o  le  Sue 
piazze  ad  alcun  ufficiale  o  ruaso,od  austriaco, 
o  d'altra  potenza  nemica,  ed  in  questo  capi- 
tolo s'  intendessero  anche  compresi  i  foom- 
sciti  francesi;  il  che  particolarmente  accema- 
?a  al  conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  parie 
sua  Napoleone,  fidandosi  ,  come  si  spiegava , 
nelle  obbligazioni  e  promesse  del  re,  consen- 
tiva a  sgombrar  il  regno  de'snoi  soldati ,  ed 
a  consegnare  i  luoghi  occupati  agli  officiali  na- 
politani. Si  obbligava  oltre  a  ciò,  e  prometteva 
di  conoscere,  ed  aver  per  neutrale  sella  guer- 
ra presente,  il  regno  delle  due  Sicilie.  San 
Cyr  marciava  verso  l'Adige. 

I  discorsi  secondo  il  solito  preeedevano  k 
armi,  moderati  dal  canto  dell'  arciduca  ,  più 
vivi  Sb  quello  del  capitano  napoleonico.  Quan- 
do noi  già  le  armi  suonavano  in  Alemagna,  e 
già  la  Baviera  era  invasa  dagli  Anstriaci ,  il 
principe  Eugenio  j  viceré  d'Italia,  pubblicava 
con  parole  aspre,  contro  l'Austria,  la  gnerrs. 
Avere  Vienna  contro  il  popolo  francese,  con- 
tro il  popolo  italiano  risoluto  la  guerra:  fa  ca- 
sa d' Austria,  prevalendosi  della  nobile  sica- 
rezza  e  confidenza  di  Napoleone  imperatore, 
invadere  i  territorj  di  un  principe  dell'impe- 
ro, solo  perchè  fedele  ai  trattati,  amico  ed  al- 
leato si  era  conservato  all'imperator  dei  Fran- 
cesi, ed  al  re  d'Italia:  ma  non  dubitassero, 
continuava  dicendo.  Napoleone  guidare  gli  e- 
sercili;  sopra  di  loro  Ini  riposarsi,  sopra  di  lai 
riposassero;  combattere  a  favor  suo  Iddio  sem- 
pre terribile  agli  spereiuri;  combattere  la  sua 
gloria,  la  sua  mente,  la  sua  giustizia^  il  suo 
valore;  combattere  fìnslmente  la  fedeltà  e  l'a- 
more de'suoi  popoli  ;  saranno ,  terminava  ,  i 
nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania, 
quando  ancora  si  ripossva  dall'armi  in  Italia; 
imperciocdié  a  petizione  dell'  arciduca  ,  che 
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(dctidcriTa,  prima  di  combattere,  sapere  a  qoal 
fi»  s'iocamminatiero  gli  accideuti  della  guerra 
germanica,  si  era  fatto  tra  lui  e  Masseqa  uo 
accordo,  perchè  le  offese  non  si  Dolessero  co- 
minciare prima  dei  diciolto  oitoore.  Grande 
errore  degli  Austriaci  fu  questo,  perchè  cer- 
car definitione  di  fortuna  in  un  sol  luogo,  po- 
tendo in  molti,  non  fu  mai  prudente  consiglio. 
Aggiunge  gravetta  ali*  errore  la  congiunzione 
di^n  Cyr  con  Massena,  alia  quale  per  V  in- 
dugio si  poteva  dar  luogo  prima  del  combat- 
tere. Non  commise  simile  errore  Napoleone, 
che  con  incredibile  felocità  dalle  spiagge  marit- 
time della  Picardia  alle  sponde  delDanubio 
viaggiando,  arrivò,  e  combattè  gli  Austriaci 
innanai  che  i  Russi  giungessero  sul  campo  di 
battaglia  in  ajulo  loro.  Dall'  errore  dell'Au- 
stria nacque  ,  che  V  arciduca  fu ,  pei  fatti  di 
Germania,  prima  superato  che  combattuto. 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  L' im- 
peratore dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna 
innansi  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo 
di  riuscir  oltre  i  passi  della  Selva  nera ,  e  di 
fortificargli,  si  avventava ,  in  ciò  mostrando  , 
oltre  la  celeritii,  una  grandeua  di  militari  con- 
cetti straordinaria,  contro  il  nemico  tante  vol- 
te vinto.  Trovosfti  Mack  in  pochi  giorni  cinto 
da  ogni  parte ,  segregato  da  Vienna ,  ridotto 
dentro  le  mura  di  Ulma.  Aveva  vinto  Napo- 
leone una  prima  batUglia  a  Yertinga  ,  una  se- 
conda a  Gnntsburgo.  Due  accidenti  principal- 
mente gli  avevano  aperto  l'adito  a  queste  vit- 
torie, r  ajnto  dei  Baveri,  e  1'  aver  calpesUto , 
stimando  più  il  vincere  che  1'  osservanza  della 
fede,  la  neutralilè  della  Prussia  a  Bareith  e  ad 
Anspach  :  il  primo  fu  cagione  che  i  Francesi 
rinacissero  anlb  destra  ad  Augusta  ed  a  Mo- 
naco, anlla  sinistra  a  Novoburgo  ,  Ingolsudt  e 
Batìsbona,  quinci  e  quindi  alle  spalle  degli  Au- 
strìaci. Per  tale  guisa  non  solamente  furono 
serrati  gli  Austriaci,  ma  fu  ancora  Mack  se- 
parato dall'  arciduca  Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre, 
termine  della  tregus,  che  upendo  già  Mssse- 
na,  essersi  venuto  alle  mani  in  Grermsnia  con 
prospero  successo  de'  suoi  compagni ,  si  deli- 
berava a  cominciar  la  guerra.  Alle  quattro  del- 
la mattina,  dando  due  assalti  uno  sotto,  l' altro 
sopra  Verona,  si  accingeva  a  sformare  sul  mea- 
to il  passo. 

Imponeva  a  questo  fine  a  Duhesme  ed  a 
Gardanne,  che  assaltassero  il  ponte:  era  mu- 
rato e  rotto  ;  ma  Lacombe  San  Michele,  gene- 
rale d'artiglieria,  con  un  petardo,  esponendosi 
a  grave  pericolo  perchè  i  Tedeschi  fulminava- 
no dalla  riva  sinistra ,  rompeva  il  muro ,  ed 
il  generale  Chasselonp  con  pari  valore  riattava 
il  ponte.  Passarono  i  soldati  armati  alla  leggie- 
ra: ma  fortemente  pressati  dai  Tedeschi,  cor- 
revano grandissimo  pericolo.  Non  indugiò  Gar- 
danne a  venire  in  soccorso  loro  col  grosso  del- 
le sue  compagnie,  e  rinfrescò  la  battaglia.  Si 
combatteva  con  molto  valore,  e  con  vano  suc- 
cesso da  ambe  le  parti.  L'  arciduca  che  aveva 


il  suo  campo  a  San  Martino,  mandò  tostamen- 
te  nuovi  soldati  in  soccorso  de' suoi,  donde  na- 
sceva un  più  vivo  e  più  generale  combattere  ; 
Duhesme  ancor  egli  era  passato  con  tutta  la 
sua  schiera.  Per  quel  giorno  non  fu  compiu- 
ta pei  Francesi,  ancorché  avessero  il  vantag* 
gio,  la  vittoria,  e  fu  loro  forza  di  toroarseue 
ad  alloegiare  sulla  desua  del  fiume, conservan- 
do pero  in  poter  loro  la  signoria  del  ponte. 
Mancarono  in  questi  fatti  dalla  parte  dei  Te- 
deschi, circa  tre  mila  soldati  tra  morti  ,  feriti 
e  prigionieri,  con  qualche  perdiu  di  cannoni. 
Ne  fu  senza  sangue  U  vittoria  pei  Francesi 
scemati  di  un  migliajo  di  combattenti.  Masse- 
na,  o  che  il  ritenesse  il  forte  sito  dell'  arci- 
duca ,  o  che  volesse  aspettare  che  San  Cyr 
r  avesse  raggiunto  ,  o  che  desiderasse  prima 
di  cacciarsi  avanti ,  udire  i  fatti  ulteriori  dì 
Germania,  se  ne  stette  più  giorni  senza  fare 
alcun  motivo  d'  importanza.  In  questo  gli  so- 
praggiunsero desideratissiiue  novelle  :  avere 
tutto  r  esercito  di  Mack,  salvo  una  piccola  squa- 
dra fuggita  sotto  la  condotU  dell'arciduca  Fer- 
dinando, deposto  le  armi,  ed  essersi  dato  ildì 
diciassette  ottobre,  vinto  e  cattivo  in  mano  di 
Napoleone;  il  che  imporUva  1'  annichilazione 
quasi  intiera  delle  forze  austriache  in  Alema- 
gna. Napoleone  imperatore  aveva  in  questi 
latti,  per  arte  e  per  fortuna  superato  Buona- 
parte  generaJe  e  consolo.  Cambiavansi  le  sorti 
dell|  italica  guerra.  Fu  1'  arciduca  obbligato  a 
debilitarsi  con  mandar  parte  de'  suoi  in  tjuto 
dell'  imperio  pericolante  del  fratello.  Sgomen- 
taronsene  i  Tedeschi ,  presero  animo  i  Fran- 
cesi. Massena  ,  udito  jl  maraviglioso  caso  di 
Ulma ,  si  risolveva  ,  senza  frappor  tempo  in 
mezzo,  ad  assaltar  1'  avversario  nel  suo  forte 
alloggiamento  di  Caldiero.  Il  giorno  ventinove 
ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesme  e  Gar- 
danne erano  destinati  a  varcare  per  1*  acqui- 
stato ponte,  Seras  a  stanca  al  passo  di  ponte 
di  Polo,  Verdier  a  destra  più  sotto  tra  Ronco 
ed  Albaredo,  luoghi  già  tanto  famosi  pei  casi 
di  Arcole.  Duhesme  e  Gardanne  ,  passato  il 
ponte,  si  erano  allargati  a  destra  ,  Seras  pas- 
sato più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno  le 
falde  dei  monti,  ed  occupando  le  alture  di  vai 
Pontena,  che  signoreggiano  il  castello  di  San 
Felice,  che  con  le  artiglierie  aveva  molto  no- 
iato  i  Francesi  al  passo  del  ponte,  aveva  obbli- 
gato i  Tedeschi  a  sgombrare  da  Veronetta.  Ciò 
diede  abilità  ad  altre  squadre  di  passare,  mas- 
simamente ai  cavalli,  per  modo  che  gli  Au- 
striaci cacciati  da  tutti  i  siti,  e  perfino  da  San 
Michele,  si  ritirarono  con  grave  perdita  ,  sem- 

5 re  però  animosamente  combattendo,  oltre  San 
lartino.  I  Francesi  pernottarono  in  Vago.  Si 
risolveva  l' arciduca  a  far  fronte  a  Caldiero  , 
piuttosto  coir  intento  di  non  cedere  la  posses- 
sione d'  Italia  senza  combattere  in  una  giusta 
battaglia,  che  colla  speranza  di  cambiare  le 
condizioni  della  guerra  già  troppo  preponde- 
ranti in  favor  di  Napoleone.  Si  ordinava  la 
mattina  del  giorno  trenta  l' arciduca  alla  bat-  I 
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taglia,  fprolangandoti  a  destra  fin  topra  alle 
eroineme  di  San  Pietro  rimpetto  al  villaggio 
di  Fromegoa,  e  distendendoti  a  sinistra  Yerso 
l'Adige  fin  oltre  a  Gambione.  Qaesti  siti  era- 
no diligentemente  fortificali.  Perchè  poi  io  un 
caso  sinistro  vi  fosse  luogo  a  far  risorgere  la 
fortuna ,  aveva  adunato  la  cavalleria  ,  ed  un 
grosso  corpo  di  ventiquattro  battaglioni  di  gra- 
natieri verso  Villanova  al  bivio,  dove  la  stra- 
da di  Verona  in  due  partendosi  porta  da  un 
lato  a  Lonigo,  dall'  altro  a  Vicenaa. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito  i  suoi 
in  tre  schiere  :  la   mezzana  condotta  da  Gar* 
danne  ,  la  destra  da  Dubesme ,  U  sinistra  da 
Molitor.  Un  grosso    ordinalo    alle    riscosse , 
e  composto  dai  granatieri  di  Partonneaux,  e  dai 
cavalli  di  D'Espagne  e  di  Monnet ,  se  ne  slava 
accampalo  in  poca  distanaa  alle  spalle.  Masse? 
na,  avendo  inteso  chele  faxiont  ordinate  di  Se- 
ras  e  di  Verdier  avevano  avuto   il  fine  eh'  e- 
gli  si  era  proposto,  si  deliberava    ad  attacca- 
re la  battaglia.  Il  primo   a  fir  impeto  fu  Mo« 
Ittor  :  assaltò  furiosamente,  e  furiosamente  an- 
cora fu  risospinto.  Fecersi  avanti  Gardanne  e 
Dubesme  ,  e  ben  tosto  si  cominciò  a  combat- 
tere su  tolta  la  fronte  da  ambe  le  parti.  Gar- 
danne ,  spi-ngendosi  avanti  con  estrema  fona , 
faceva  piegare  la  fortuna  in    favor*  suo  ;  per- 
chè, cacciati   da    luogo  a  luogo   i  Tedeschi , 
aocoixhè  fortemente  contrastassero,  s'impadro- 
niva, avventandosi  con  le  bajonetle ,    di   Cal- 
di ero.  La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due  ali  e- 
streme  ,  si  scagliarono  ancor  esse   con   forsa 
contro  il  nemico ,  ed  il  costrinsero  a  piegare: 
ma  rannodatosi  sulle  eminenze,  vi  faceva  una 
ostinala  difesa  ;  tuttavia  la  giornata  inclinava 
del  tutto  a  favor  dei  Francesi.  Erano  le  quat- 
tro della  sera  :  1'  arciduca  mandò  avanti  il  re* 
trogoardo,  che,  come  narrammo ,  serbava  alla 
ricuperazione  della  baiuglia  ;  ne   era  reinle» 
grata  ,  e  le  cose  si  mantenevano  in  modo  bi- 
lanciate che  non  più  in  una  ,   che  in  un'  altra 
parte  pendevano.  Massena  ,   veduto    il  nuovo 
rincalzo,  mandava    innanzi  anch'  esso    il  suo 
retroguardo  :  la  zuflfa   divenne   acerbissima  e 
mortale  ;  perchè  cosi  i  granatièri  ed  i  cavalli 
tedeschi  ,    come  i  granatieri  ed  i  cavalli  fran- 
cesi, che  novellamente  erano  entrati  nella  mi- 
schia ,  facevano   egregiamente  il    debito  loro. 
Prevalse  finalmente  la  cavalleria  dì    Francia: 
resistevano  ancora  i  granatieri  dell'  arciduca  , 
ma  quei  di  Partonneaux  ,  dato  mano  alle  ba- 
jnnelte  ,  con  tale  vigoria  gì*  incalzarono  ,  che 
gli  obbligarono  a  dar  indietro.    Così  i  Tede- 
schi, lasciando  la  vittoria  in  potestà  di  chi  po- 
teva più  di  loro,  cedettero  del  campo,  e  si  ri- 
tirarono alle   batterie  ,    che  1'  arciduca  aveva 
piantate  sopra  le  eminenze  che  torreggiano  ol- 
tre Caldiero.  Fu  notabile  questo  fatto  d'armi 
per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi   dai  due 
avversi  capitani  ,  perchè  ambidne  ordinarono 
le  ordinanze  con  una  prima  fronte,  e  con  una 
schiera  di  riserbo  ,  ed  ambidue  in  lei  posero 
un  grosso  nervo  di  granstieri  ,  ed  un  battaglio- 


ne fiorito  di  cavalleria.  Perderooo  gli  Austria- 
ci trenta  cannoni,  e  tremila  cinquecento  sol- 
dati :  i  Francesi  circa  millecinquecento.  Si 
portarono  egregiamente  tutti  i  generali  di  Bfas- 
sena  :  si  dolse  1'  arciduca  di  Wukasaovricb  , 
che  trovandosi  a  campo  a  Campagnola  ,  e  stan- 
dovi, come  pare,  a  mala  guardia,  si  lasciò  fa- 
re un  assalto  improvviso  addosso  ,  il  che  di- 
sordinò i  disegni  del  generalissimo  d'  Austria: 
tal  è  l'incertezza  delle  guerriere  sorti  ;  imper- 
ciocché questo  era  quel  Wukassowich  ,  che 
meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di  perito , 
animoso,  e  vigilante  capitano. 

Mentre  si  combatteva  a  Caldiero,  aveva  1' 
arciduca  mandato  a  sua  destra  verso  i  monti 
nna  colonna  di  cinquemila  soldati  sotto  la 
condotta  d'Hillinger  col  proposito  di  circuire, 
e  di  combattere  i  Francesi  alle  spalle.  Questa 
mossa  aveva  ordinato ,  o  che  non  sapesse  che 
Seras  assai  forte  marciava  su  quelle  medesime 
terre  ,  o  che  credesse  potere  più  lungo  tem- 
po resistere  a  Caldiero.  Ne  nacque  un  grave 
accidente  a  danno  delle  forze  austriache.  Se- 
ras  oltre  procedendo  ,  ed  intromettendosi  tra 
Hillinger  e  1'  arciduca,  tagliò  fuori  la  squadra 
segregrata,  e  la  ridusse  aUa  necessità  deli'  ar- 
rendersi. 

11  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d'Hillinger, 
gli  ordini  dell'  imperatore  suo  fratello  non  la- 
sciarono più  luogo  ad  elezione  nell'  arciduca. 
Per  la  qual  cosa  la  notte  del  primo  novembre 
principiò  a  tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vi- 
cenza :  poi  continuando,  non  senz'arte  ,  a  ce- 
dere del  campo  ,  conduceva  le  sue  genti  più 
intere  che  le  perdite  prime  ,  e  la  presta  riti- 
rata potessero  promettere,  sulle  sponde  della 
Sava  ,  ponendosi  alle  stanze  di  Lnbij«na.  Il  se- 
guitarono velocemente  i  Francesi  :  raccolsero 
alcuni  corpi,  ma  piccoli,  disbrancati ,  e  gros- 
si magazzini  di  viveri,  principalmente  in  Udi- 
ne e  Palmanova.  A  questo  modo  i  fertili  paesi 
della  terraferma  veneta  ,  conquistati  di  nuovo 
dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone,  furono 
tolti  all'  Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  re- 
stava in  poter  dei  Tedeschi. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Na. 
poli  San  Cyr.  Massena  trovandosi  in  neceasi* 
là  di  seguitare  a  seconda  l'arciduca  nelle  mon- 
tagne della  Carniola  e  della  Carintia  ,  non  vo. 
leva  ,  per  timore  di  qualche  sbarco  di  Runi 
e  d' Inglesi,  bsciare  senza  difesa  i  lidi  vene- 
ziani. Ordinava  pertanto  a  San  Cyr,  che  si  al- 
largasse ,  e  custodisse  le  spiagge  dalle  bocche 
dell'  Adige  sino  a  Venezia.  Questa  prowideou 
ebbe  felice  successo,  non  contro  i  tentativi  di 
mare ,  che  nissuno  fu  fatto  ,  ma  contro  noo 
di  lena.  Napoleone,  volendo  prostrare  le  for- 
ze d'Austria,  che  tuttavia  tenevano  le  alte  ra- 
pi del  Tirolo  e  del  Voralberga,  aveva  manda- 
to da  Augusta  Ney  contro  1*  arciduca  Gio- 
vanni, Angerean  contro  Jellacich.  Ney  ,  gua- 
dagnato celeremenle  il  passo  di  Scharnitz,  oc- 
cupava il  Tirolo  tedesco;  poi  guadagnato  eoo 
la  medesima  prestezza  il  passo  di  Stersing,  i' 
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liva  del  Tirolo  iuliaoo,  ritintotene , 
lo  fuggi  toaeoe  a  grave  stento  rarci- 
ricoverarsi  nella  Caroiola.  Augereau 
avanti  Jellacich  cedente  dal  Voralber- 
ipitano  tedesco,  trovate  le  strade  del 
liiuse  da  Ney,  fu  costretto  alla  dedi- 
I  conquista  del  Tirolo  partorì  un  al- 
to di  grande  iniportanaa.  Un  grosso 
lila  fanti  e  mille  cavalli,  sotto  la  con- 
1  principe  di  Ronno,  costretto  a  ca- 
le sponde  della  Brenta  verso  i  pia- 
ti da  questo  Guroe,  incontrstosi  a  Ca- 
co con  San  Cjr,  dopo  un  furioso  con- 
obbligato ad  arrendersi.  Dopo  qne- 
Massena  sicuro  alle  spalle ,  vieppiìi 
a  la  sua  fronte,  e  fermava  gli  allog- 
ìn  Lubiana  ,  ritiratosene  l' arciduca 
narsi  nella  Croazia,  e  di  là  nel  prin* 
i  Sirmio  in  Ischiavonia  tra  la  Orava 
I.  Seras  occupava  Trieste.  I  soldati  di 
e  di  Ney  si  congiunsero  a  Villaco  ed 
furt:  i  due  eserciti  di  Francia  germa- 
italico  si  congregarono  alle  future  im- 
l  Danubio.  Grandi,  audaci  ed  otti- 
ì  composte  furono  tutte  queste  mosse 
leone  :  il  fine  rispose  alla  maestria  , 
ile  erano  state  concette.  L'  apparato 
leir Austria,  in  men  che  non  fece  un 
distrutto,  e  T  imperatore  Francesco 
asi  interamente  delle  forse  proprie  , 
a  piò  altro  rimedio  che  gli  ajuti  del- 
I,  sufficienti  prima  delle  rotte,  insuf- 
lopo  :  ritalia  sgombra,  come  ai  pri- 
»i  di  r^apoleone,  da  uomini  alemanni. 
ra  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stali 
facilmente  senta  cagione  o  pretesto 
propriava  :  molto  più  volentieri  se  gli 
sva,  quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di 
>stremo  suo  eccidio  ebbe  pruoya  il  re 
li.  Aveva  Ferdinando,  siccome  per  noi 
ato,  stipulatola  neutralità:  ma  quan- 
Dto  la  guerra  si  definiva  in  favor  di 
in  Germania  e  nell'Italia  superiore  , 
|»ià  corso  oltre  il  suo  mesto  il  mese 
ibre,  arrivavano  nel  golfo  di  Napoli 
i  inglesi  con  molte  onerarie ,  sopra  le 
ino  quindici  mila  soldati,  dodici  mila 
auti  da  Corfà,  tremila  Inglesi  venuti 
.  Sbarcarono  soldati,  armi  e  munitio- 
apoli  e  Portici  ,  annunziando  venire 
per  proteggere  il  regno  ,  ma  ancora 
*re  ver>io  i*  Italia  superiore  in  ajuto 
itriaci.  Non  fece  il  re,  non  bene  con- 
>  quel  che  potesse  portare  seco  il  tem- 
E>,  alcuna  climostratione  né  protesta 
edire  lo  sbarco  di  queste  genti  nemi- 
ancia.  L'ambasciador  di  Napoleone  , 
nsegne  del  nemico,  molto  acerbamen- 
rntiva,  e  cilati  gì'  imperiali  stemmi 
nte  del  suo  palatzo,  richiedeva  il  re 
iporti,  e  r  infedele  terra  ,  come  di" 
Condonando ,  se  ne  partiva  alla  volta 
.  Per  mitigarlo  mandava  fuori  il  go- 
I  editto,  per  cui  prometteva  ai  Fran- 


cesi, Ilaliani,  Liguri,  e  ad  altre  nazioni  unite 
all'  impero  francese  ,  che  urebbero  le  pro- 
prietà loro,  ed  i  traffichi  securi  e  salvi.  Fu 
la  dimostrazione  indarno,  perchè  non  solo  nis- 
suna  proiestasione  conteneva  contro  il  moto 
dei  confedersti  ,  ma  nemmeno  portava  alcun 
dispiacere  di  quello,  che  la  Francia  aveva 
sentito  »\  gravemente.  Gli  effetti  che  ne  se- 
guitarono, e  che  per  molti  anni  tolaero  al  re 
la  possessione  del  regno  di  qna  dal  Faro  sa- 
ranno da  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza 
una  campale  batUglia.  Vinti  i  Russi  anailiarj, 
fu  talmente  prostrata  1'  Austria  ,  che  fu  co- 
stretu  a  consentire  a  durissimi  patti.  Si  fer- 
marono a  Presborgo  d'Ungheria  il  dì  ventisei 
decembre.  Consentiva  l' imperator  d'  Alema- 
gna  e  d'Austria  a  tutte  le  unioni  dei  territori 
italiani:  riconosceva  le  risoluzioni  prese  dall' 
imperator  di  Francia  rispetto  a  Lucca  ed  a 
Piombino,  riconosceva  l' imperator  di  Francia, 
come  re  d' Italia^  eoo  ciò  però  che  ,  seguita 
la  pace  generale ,  le  dae  corone ,  ■  seconda 
delle  promesse  fatte  dall'  imperator  Napo- 
leone, r  una  dall'  altra  fossero  separate  ,  nò 
mai  in  perpetuo  potessero  esser  riunite  :  dava 
in  potestà  dell'imperatore  medesimo  di  Fran- 
cia tutti  gli  stati  dell'antica  repubblica  di  Ve- 
nezia a  lui  ceduti  pel  trattato  di  Campofor- 
mio,  e  consentiva,  che  fossero  uniti  al  regno 
d'iulia:  riconosceva  ancora  nei  duchi  di  Wir- 
temberga  e  di  Baviera  la  qualità  ed  il  titolo 
di  re:  cedeva  a  quest'  ultimo,  oltre  parecchi 
paesi  situati  sulle  sponde  del  Danubio,  il  Ti- 
rolo, compresi  i  principati  di  Brissio  e  di  Bol- 
zano, le  sette  signorie  di  Voralberga  ,  e  pa- 
recchi altri  paesi  sulle  rive  del  Iago  di  Costan- 
za: dal  canto  ano  l'imperator  Napoleone  gua- 
rentiva r  interezza  dell'  impero  d'  Austria  } 
consentiva,  che  Salisburgo  già  dato  all'arcidu- 
ca Ferdinando  di  Toscana,  al  medesimo  im- 
pero si  unisse,  e  si  obbligava  ad  intromettersi 
appresso  al  re  di  Baviera,  perchè  cedesse  Vi- 
sburgo  all'  Arciduca  in  compenso  di  Sali- 
sburgo. 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia  e 
gli  antichi  suoi  territorj  ,  dopo  otto  anni  di 
dominio  austriaco,  tornavano  sotto  quello  di 
Francia.  Venne  Lavr  Lauristnn  a  prenderne 
possesso  da  parte  del  re  d'Italia.  Confortava  i 
Veneziani  a  star  di  buon  animo,  promettendo 
loro  felicità,  e  chiamandogli  figliuoli  di  Na- 
poleone; bella  consolazione  per  certo  a  tanti 
mali.  Il  dì  diecinove  gennajo  arrivarono  in 
Venezia  per  fondarvi  la  terza  servitù,  i  soldati 
di  PJapoleone  :  gli  mandava  Miollis,  destina- 
to dai  cieli  a  commettere  in  Italia  duri  fatti 
con  molli  parole.  Arrivava  il  dì  tre  di  febbra- 
io in  Venezia  Eugenio  viceré,  testé  sposato  ad 
Amalia  di  Baviera.  Fecersi  i  soliti  rallegramen- 
ti ,  i  quali  ,  siccome  quelli  che  o  costretti 
erano  dalla  forza,  o  procurati  dall'  adulazio- 
ne, muovevano  piuttosto  a  compassione  che 
a  gioja. 
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A  questo  tempo  ti  rìofretcavaoo  le  napolt- 
taoe  raine.  Napoleone  vittorioso peotara  a  sod* 
disfare  all'ambiaione  ed  alla  veodetta.Gia  sali' 
osctre  del  precedente  anno  à^ev»  pubblicalo, 
parlando  a'  suoi  soldati  ,  queste  parole  : 
»  Da  dieci  anni  io  feci  qoanto  per  me  si  pò* 
ce  tè,  per  salvare  il  re  di  Napoli ,  e  da  dieci 
ce  anni  ei  feceauanto  per  Ini  si  potè  per  perder- 
le si.  Dopo  le  tNiitaglie  di  Dego,  di  Mondo%ì, 
ce  e  di  Lodi  deboli  forse  gli  restavano  per  re- 
cc  sistermi;  fidaimi  nelle  sue  parole ,  anteposi 
ce  la  generosità  alla  forca.  Risolvè  poscia  Ma- 
rc rengo  la  aeconda  lega  :  aveva  il  re,  di  tutti 
ce  il  primo,  incominciato  la  guerra  :  da'  suoi 
ce  alleati  abbandonato  a  Luneville,  solo  e  sen- 
ce  sa  difesa  rimase.  Implorò  perdono  ,  glie! 
ce  concedei.  Voi  a  Napoli  già  vicini  avevate  in 
ce  poter  vostro  il  regno:  i  tradimenti  io  sospet- 
ce  tava,  le  vendette  poteva  fare  :  novella  gè- 
ce  nerosità  amaimi;  che  sgombraste  il  regno  , 
ce  ordinaivi;  la  tersa  volta  restommi  della  salute 
ce  sua  lacasa  dei  Reali  di  Napoli  obbligata.Per- 
cc  donerò  io  la  quarta  ad  una  Corte  sensa  fede 
ce  senza  onore,  scasa  ragione  ?  No  ;  ceda  dal 
•e  regno  la  napoliiana  famiglia  ;  non  può  ella 
a  col  riposo  d'Enropa,  cofi' onore  della  mia 
ce  corona  sussistervi.  Ite,  marciate,  precipitate 
ce  nell'onde  quei  deboli  battaglioni  dei  tiranni 
ce  del  mare,  seppure  a  loro  basterà  l'animo 
ce  di  aspettarvi  :  ite  ,  e  mostrate  al  mondo  , 
ce  come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri;  ite, 
«r  e  fate  ch'egli  presto  s'accorga,  che  nostra  è 
ce  l'Italia,  che  il  piò  bel  paese  della  terra  ha 
ce  oramai  gettato  via  dal  collo  il  giogo  d'uomi* 
ce  ni  perfidissimi:  ite,  e  mostrate  enee  la  san- 
ee  tità  dei  trattati  vendicata,  che  sono  le  ombre 
ce  de'miei  soldati,  sopravvissnti  ai  naufragj,  ai 
ce  deserti,  a  cento  battaglie,  ed  alle  uccisioni 
ce  nei  porti  della  Sicilia  ,  mentre  tornavano 
ce  dall'Egilto,  placate  e  paghe.  Goiderawi  mio 
<e  fratello:  partecipe  della  mia  potensa,  par- 
ce  tecipe  de'miei  consigli,  in  Ini  fidatevi,  co- 
ce  me  io  in  lui  mi  fido,  n 
ce  A  queste  mm  e  superbe  parole  del  terri- 
bile vincitore  d'Osterlissa  tenevano  dietro con- 
eensienti  fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito 
-poderoso  marciava  contro  il  regno:  gli  aveva 
dato  Napoleone,  conoscendolo  irresoluto  e  so- 
lito a  lasciarsi  portare  dalla  volontà  degli  al- 
tri, per  compagno  e  sostenitore  de'suoi  con- 
sigli Matseoa.  Pruovossi  Ferdinando  di  stor- 
nare la  tempesta,  con  mandar  Ruffo  cardinale 
appresso  allo  sdegnato  signore  per  iscuure  il 
fatto  dello  sbarco.  Adducesse,  comandava,  es- 
sere gli  alleati  stati  troppo  forti ,  lui  troppo 
debole,  né  aver  potuto  impedire:  pregasne  con- 
cardia,  promettesse  ammende,  offerisse  sicur- 
tà. Né  vedeva  il  re,  che  Napoleone  piò  ser- 
viva all'ambisione  che  alla  vendetta  :  imper- 
ciocdiè  quanto  allo  sbarco,  vi  si  poteva  ri- 
mediare Con  qualche  perdita  di  province  o  di 
denaro,  sensa  venirne  alla  radice  ed  all'  in- 
tiera distrusione  del  regno.  Qoanto  all'ombre 
dei  soldati,  aveva  Napoleone,  dopo   la   ucri- 


sieme,  fatto  amicisia  co]  re,  il  che  av 
mostrato  io  quale  conto  avesse  il  sangi 
ombre  loro.  Né  si  vede  perchè  il  re  nu 
Ruffo  cardinale  a  placar  Napoleone  ,  i 
forse  perchè  credeva,  che  per  qualche 
gliansa  di  natura  fossero  facilmente  | 
cordarsi.  Mostrossi  Napoleone  ineaorabi 
piaceva  Napoli  ;  preparava  reali  s^gi 
celli;  voleva,  per  le  sue  cupidità,  fera 
ogni  luogo  stati  dipendenti  intieramente 

Quando  pervennero  a  Ferdinando  le 
della  volontà  di  Napoleone,  §i  ristrinser 
me  i  suoi  consiglieri  per  deliberare  su 
la  necessità  del  caso  richiedesse.  Penai 
abbandonar  Napoli,  e  desideravano  che  i 
ed  Inglesi  si  mettessero  a  qualche  fori 
degli  Abrossi,  per  vietare  ai  Francesi 
trata  nel  regno.  Ma  l'imperatore  Al<^ 
che  amava  meelio  la  salute  de'  snoi  s 
essendo  anche  l 'impresa  molto  dobbia, 
comandato  per  un  corri  ero  espresso ,  i 
stamente  s'imbarcassero,  ed  in  Corfù  i 
sero.  La  ritirata  dei  Russi ,  che  erano 
grossa  parte,  rendè  necessaria  anche  qn< 
gl'Inglesi.  Gli  uni  e  gli  altri  partirono, 
per  Cor  fa,  questi  per  Sicilia ,  lasciat 
dinando  nell'ultima  rniua.  Veduto  che 
gno  andava  sensa  indugio  in  manifesta 
sione,  si  risolvette  nel  consiglio,  che  i 
ritirasse  in.Sicilìa,  che  seco  conducessi 
miglia,  i  ministri,  e  quanti  soldati  e 
potesse.  Già  il  nemico  insultava  da  Fer 
già  si  apprestava  ad  invadere  le  provi 
deliberò  altres\,  che  il  figliuolo  prim< 
del  re  andasse  in  Calabria  per  animare 
popolasioni  armigere,  e  sempre  addette 
più  accesamente  le  instiga.  Era  in  quea 
vincia  rotta  e  sanguinosa  il  conte  Ru|^Ì4 
qualche  banda  di  regolari  ;  si  sperava  , 
popoli  congi  ungendosi  a  loro,  avrebbe 
toto  tener  vivo  il  nome  regio  fi ntantocb 
che  favorevole  accidente  desse  occasieo) 
sorgere.  Lasciava  Ferdinando  la  real 
dì  ventitre  di  gennajo.  Così  finì  allora  il) 
gno,  regno  pieno,  per  la  sfrenatessa  dei 
di  casi  lamentevoli  ed  atroci  :  ma  ne 
tanto  cessarono  le  opere  crudeli,  come 
se  fatale  che  perpetuo  ungoe  vi  ai  ve 
o  che  il  regno,  o  che  la  repubblica  vi 
nassero,  o  che  forestieri  d' Inghilterra, 
forestieri  di  Francia  la  potestà  ilei  coob 
vi  esercessero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale 
chimede,  fu  lasciala  una  reggensa  cm 
dal  generale  Naselli,  dal  Principe  dì  C 
da  don  MichelagnoloCianciulli>  e  da  d* 
menico  Sofia.  Era  la  città  paventosa  dell 
avvenire:  si  temeva  del  popolo ,  dei  ¥ 
si,  dei  Calabresi.  Accrebbe  il  terrore  n 
ve  tentativo  dei  carcerati  al  serraglio , 
avesse  avuto  effetto,  Napoli  sarebbe  ar 
mina.  Marciavano  intanto  i  Francesi  al 
qnista.  Giuseppe,  fulminato  vendetta  co 
Corte,  e  promesso  dolcessa  al  popolo 
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•aiU»iiioUe«te,  vdoccmeole  viaggiava  coatro  U 
eapòale.  G>rreva  a  cl«stni,  a  riva  il  mare,  Re- 
gnier,  niaaan  oatacolo  in  nÌMuu  laogo  incoo- 
trando,  «alvo  iu  Gaeta,  piassa  forte  di  sito, 
e  coatodila  dai  principe  ìli  Aitia,  capitano  va- 
loroso. Intiaiato  di  reta,  riapoac  negando.  Aa* 
Miurono  i  Francesi  il  bastione  di  Sani*  An- 
drea, e  te  io  presero,  non  seuia  sangne.  L' 
altra  parte  si  difendeva  egregiamente;  ma  et- 
leodo  i  Napoleooiani  grossi,  lasciato  genti  al- 
l' oppognatione  ,  passarono .  Massena  a  sini  - 
itra  senza  impedimento  alcuno  camminando, 
poidiè  Capua  già  si  era  data,  arrivava  ai  quat- 
tordici di  febbraj  o  sotto  le  mora  dell'appetita 
città.  S*  arresero  caste!  nuovo,  caste!  del- 
r  Uovo,  caste!  del  Carmine,  e  caslel  Sani' 
Elmo.  Entrava  Dnhesme  il  primo  eon  una 
scelta  iroote  di  soldati  leggieri  sì  fanti  che  ca- 
valli. Faceva  il  dì  seguente  il  suo  ingresso 
Giuseppe  a  cavallo  con  molto  seguito  di  ge- 
nerali, e  eoo  tutte  le  ordinanae  io  bellissima 
Boatra.  Smontò  ai  palaxso  reale:  trovollo  squal- 
lido, «  spogliato  dai  fuggitivi.  Addì  sedici  vi- 
sitava la  cbieaa  di  San  Gennaro:  udita  la  mes- 
u  di  Buffo  cardinale,  presentava  i|  Santo  eoo 
doni,  prìmisie  del  futuro  regno  .  Tornatosi 
nella  regia  sede  dava  le  udienae  ai  magistrati, 
vedeva  con  viso  benigno  la  reggensa  di  Na- 
selli ;  ma  tosto  la  cassava  per  crearne  un'al- 
tra; fecene  capo  Saliceti.  Erano  Bella  serva 
Italia  certe  persone  perpetue,  aknne  perchè 
Napoleone  le  amava,  altre  perchè  le  disamava; 
VigDoUe,  MeDou,Mionis,  Saliceti.  Per  far  de- 
naro si  mantennero  le  tasse  vecchie  ,  se  ne 
impoeero  delle  nuove  :  per  far  aicuretia ,  si 
tolsero  le  armi  ai  cittadini,  e  si  venne  sol 
sttODO  di  far  morire  soldatescameote  chi  le 
portHse.  Queste  minacce  già  tante  volte  fatte, 
ed  anche  eseguite  da  ambe  le  parti ,  dimo- 
strano, qoal  dolcena  di  vivere  fosse  allora  in 
lultn. 

lotaolo  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era 
il  duca  di  Calabria  accostalo   con  un  corpo  di 
soldati  uscito  con  lui  da  Napoli  al  conte  Rug- 
gieroy  che  con  una  squadra  riempiuta  di  sol- 
dati siciliani,  tedeschi,  napolitani,  e  con  qual- 
che misto  di  raunaticci,  parte  buona  ,    parte 
pessima ,    aveva  fatto  un  alloggiamento  forti- 
ficato sulle  rive  del  Silo  nel  principato  di  Sa- 
lerno. Arso  il  ponte  ,   schierava  i  suoi    sulla 
riva.  Parve  il  caso  d'  importanza;  vi  fu  man- 
dato Regnier.  Andò  il  Francese    ali'  assalto  , 
mandò  i  Napolitani  in  rotta,  perseguitò  i  vinti 
fino  a  Lagooero.  Rannodaronsi  i  regj   a  Cam- 
potenese:  venne  loro  sopra  Regnier  il  dì  no- 
ve marzo,  e    con   forte    assalto  gli  risolvette 
facilmente  in  fuga.  A  stento  salvossi  il  conte 
con  mille  soldati  tra  fanti  e  cavalli.   11  Fran- 
cese Vittorioso  a'  inoltrava  nella  Calabria  ulte- 
riore: occupato  Reggio  ,  muniva  di  presidio 
U  fortezza  di  Scilla,  posta    slia  punta  d'Ita- 
lia, dove  è  più  vicina  alla  Sicilia;  il  che  da- 
vs  e  freno  e  sospetto  agl'Inglesi,  die  in  Mes- 
■ins  si  erano  raccolti   a  dilesa  deli'  isola. 


Per  la  vittoria  di  Campoteneae  tutto  il  corpo 
napolitano  guidato  da  Roaenheim  fu  fatto  pri- 
gioniero.  Rodio,  che  aveva  vedute  le  gueire  di 
Ruffo,  e  con  lui  e  per  lui  aveva  combattuto 
perseguitato  aspramente  da  Lecchi,  fu  preso 
nelle  montagne  di  Pomarieo.  Sperava  Regnier 
di  pigliarsi  Michele  Peasa,  che  il  volgo  chia- 
mava fra  Diavolo,  nomo  facinoroso  mandato 
da  Palermo  a  sollevare  i  popoli;  ma  'per  l'au- 
dacia propria ,  e  per  conoacere  il  paese ,  gli 
sfuggì  di  mano,  tornandosene  a  Gaeta.  Molti 
de'  suoi  seguaci,  gente  da  strada  ed  efferata, 
come  egli,  presi  nelle  montagne  di  Rocca  Gu- 
glielma, Monticelli,  e  Saot'  Oliva,  furono  in- 
contanente dati  a  mone.  Da  un'  altra  parie 
Dtthesme,  inoltratosi  nella  Basilicata,  cacciava  i 
nemici  da  Bernarda  e  da  Torre,  ed  entrava 
in  Taranto,  città  opportuna  pel  suo  sito  ad 
accennare  ugualmente  a  Corfu  ed  alla  Sicilia. 
Alcuni  rimasugli  dei  vinti  si  erano  rannocUti 
a  Castroviliari,  ma  comijailnti  da  Regnier  fu- 
rono dispersi.  Vi  andarono  presi  un  Tchudi 
ed  un  Ricci,  capitani  di  qualche  grido,  e  mollo 
affezionati  al  nome  del  re.  Sbaragliati  i  rego- 
lari, sorgevano,  parte  per  la  motazioBe  del 
governo,  parte  per  gi'  instigamenti  di  Sicilia, 
parte  per  amore  della  vendetta,  parte  per  cu- 
pidigia del  sacco,  in  diverse  parti  delia  Caia- 
iiria  bande  collettizie  di  aoldati  spicciolali,  e 
di  uomini  facinorosi,  che  mettevano  la  pro- 
vincia a  terrore,  a  ruba  ed  a  sangue.  In  que- 
sti orribili  ravvolgimenti  perdeva  chi  M€^n  , 
acquistava  chi  non  aveva;  i  buoni  solamente 
perivano ,  i  scellerati  trionlavano.  La  ferocia 
d'  uomini  quasi  ancora  ael veggi  era  stimolata 
da  uomini  feroci  per  conaneiudine  ;  il  male 
s'  appiccava ,  e  dominava  in  ogni  parte.  Spar- 
gevansi  voci,  che  U  regina  fomentasse  questi 
moli  ;  il  che  era  vero  per  qualche  capo  e  per 
la  guerra,  non  per  le  masae  dei  secllerali  e 
per  gli  eccessi.  1  Franceui  ed  i  partigiani  loro 
accrescevano  questi  romovi  ,  e  davan  loro  più 
credito  coli'  intento  di  seminar  vieosaggior- 
meole  rancori ,  ed  odj  contro  quel  governo , 
che  da  loro  era  slato  caccialo.  Da  questi  ac- 
cidenti naaceva ,  che  non  solamente  il  deside- 
rio di  Ferdinando  diminuisse  continuamente 
nelle  popolazioni  quiete,  e  negli  uomini  fa* 
coltosi  ,  ma  ancora  con  minor  avversione  si 
vedesse  il  dominio  dei  Francesi ,  avvisando 
ciò  che  era  vero,  che,  sìccoom  potenti  e  spe- 
ditivi ,  avrebbero  posto  freno  a  quella  peste 
degli  assassini  ^  àe\ìe  raberie.  Questi  umori 
non  ignorava  Napoleone.  Però  giudicando,  che 
fosse  arrivato  il  momento  propizio  per  man- 
dar fuori  quello ,  che  si  aveva  già  da  lungo 
tempo  concetto,  nominava  Giuseppe  re  delle 
due  Sicilie.  Annestava  la  solita  condizione , 
che  le  due  corone  di  Francia  e  di  Napoli  non 
potessero  mai  essere  posate  ani  medesimo  ca- 
po. I  principi  consentivano  ,  i  popoli  adulava- 
no. Solo  Carolina  di  Sicilia  non  si  bsciava  ti- 
rare alla  debolezza  universale  ,  1'  acerl>ilà  del- 
Tanimocon  l'altezza  compenundo.  Per  questo 


Napolsone  la  cliiamafa  Fredegooda,  ed  ella 
cbiainafa  lui  astasfioo  di  principi  ,  e  tiranno 
corao.  Finalmente  fi  cadde  ancor  etM  ,  non 
per  adulazione ,  né  per  abietione  d*  animo  , 
ma  per  odio  contro  gì'  Inglesi  ;  perchè ,  come 
diremo  a  tuo  luogo,  Yenne  un  tempo  ,  in  cui 
non  piacendole  il  comandare  (renalo  alla  foggia 
degli  ordini  d*  Inghilterra ,  desiderò  ,  come 
pia  confórme  alla  sua  natura  ,  il  comandare 
aaioloto  di  Napoleone  ;  per  qneato  prete  con- 
tiglio  di  accottarai  a  Ini. 

La  creaaione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con 
qualche  allegrexta  in  Napoli ,  ma  più  dai  no- 
bili che  dai  popolani.  Furoovi  luminarie,  spa- 
ri, fette,  teatri,  cantoni ,  aonelti  al  solito  ;  e 
di  qiietci  sonetti ,  chi  ne  aveva  più  fatto  per 
Carolina  ,  più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  fu- 
rono anche  non  insolite  ,  ma  indecenti  cose. 
Il  marchete  del  Gallo  ambasciadore  di  Fer- 
dinando a  Parigi,  rivoltatosi  subitamente  alla 
fortuna  di  Napoleone  ,  divenne  ambasciadore 
di  Giuseppe  ,  poi  incontanente  suo  ministro 
degli  affari  esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli 
uomini,  anche  i  nobili,  l'ambitione  all'onore  1 
Né  miglior  natura  mostrò  il  duca  di  Santa 
Teodora,  ambasciadore  di  Ferdinando  in  Ispa- 
gna ,  poco  prima  mandato  da  lui  a  mansue- 
fare il  vincitore  :  accettò  carica  nella  Corte  di 
Ginseppe.  Aveva  certamente  il  duca  l'animo 
esacerbato  pel  supplitio  di  Caraccioli,  suo  pa- 
rente ;  ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non 
accettar  cariche  da  Ferdinando,  che  il  non  te- 
nergli fede.  Ruffo  Cardinale  esultando  ricevè 
Ginteppe  tolto  il  baldacchino.  Vide  l'età  Mau- 
rj  cardinale  fare  fallo  ai  Borboni  di  Francia, 
per  profonderti  a  Napoleone  ,  vide  Ruffo  car- 
dinale abbandonare  i  Borboni  di  Napoli  per 
inchinarti  a  Ginteppe.  Scusavansi  con  dire  , 
avere  amato  le  cose  ,  non  le  persone  j  il  che 
sarà  loro  da  ognuno  facilmente  conceduto. 
Tutti  errarono,  pontefice,  imperatori ,  re,  car- 
dinali ,  vescovi ,  preti,  nobili,  popolani.  Al- 
meno imparassero  i  potenti  a  non  giudicargli 
nomini  a  norma  di  una  perfetione  ,  che  non 
è  nel  mondo,  ed  a  conoscere  la  debolexta  pro- 
pria in  quella  d'  altrui.  Ma  tal  è  la  superbia 
umana  ,  che  chi  più  può  ,  ti  persuade  anche 
d'  etter  migliore  ;  e  tal  è  anche  qualche  volta 
la  pervertita  di  lei ,  che  alcuni  credono  ,  e 
vogliono  far  dimenticare  i  falli  propri  col  pu- 
nirgli io  altrui.  La  Turchia  stessa  ,  a  cui  Na« 
poleone  aveva  voluto  torre  quel  grana] o  dell' 
Egitto  ,  adulava.  Il  giorno  dell'  assunzione  di 
Giuseppe,  il  suo  inviato  in  Napoli  cacciò  fuori 
aulla  fronte  del  suo  palaxxo,  io  mezzo  a  non 
so  qual  luminaria,  questo  motto  in  lingua  torca 
e  francese  j  /*  Oriente  riconosce  V  eroe  del 
secolo.  Vero  è  ,  che  quest'  era  piuttosto  adu- 
lazione francete  e  napolitaua  ,  che  turca.  Na- 
poleone rideva  a  queste  mostre  ,  e  vieppiù  di* 
sprezzava  la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e  di  Campoteneae  , 
avendo  rotto  le  forse  regie  in  Calabria,  tutto 
il  paese  era  venuto ,  salvo  alcuni  moti  incom- 


posti, a  divozione  dei  Francesi.    Solo  GaeU  e 
Ci  vitella  di  Tronto  resistevano.  Poca  speranza 
restava   al  re  di  far  frutto ,    aebbene   sapeste 
che  non  mancavano  mali  temi  contro  il  ono- 
yu  tignore,  te  gì*  inglesi  sbarcando  sulle  terre 
calabresi  non  avessero  somministrato   qualche 
forte   soccorso    di    battaglioni     ordinati.    Ma 
grandemente  ripugnava  ad  una  spedizione  in 
terra  ferma  Stuart,  che   etsendo     succeduto  a 
Craig  nel  governo  dei  soldati  britannici  in  Si- 
cilia ,  continuava  a    starsene  nelle    stanze   di 
Messina.  Gli  pareva  che   il  principal  fine  de- 
gl'  Inglesi  fosse  ììk  conservazione  della  Sicilia. 
Né  ignorava  che  la  spedizione  sarebbe  perico- 
losa per  r  isola  ,  se  riuscisse  infelicemente  , 
di  nissun  frutto  per  la  terraferma  ,  a  cagione 
dell'  eccessiva  forza  dei  Francesi,  se  riusciste 
felicemente.  Fortunato  capitano    non  sarebbe 
lodato,  infortunato  biasimato.  Ma  era  a  que- 
sto tempo  giunto  in  Sicilia  un  nomo,  a  cai 
piacevano  le  imprese  avventurose  :  questi  era 
Sidney  Smith  ,  che  ,  arrestata  la  fortuna  pro- 
spera di  Buonaparte  in  Oriente,  ti  era  persua- 
so di  poterla  arrestare  auche    in    Occidente. 
Stimolato  dalla  propria  natura,  dalle  preghie- 
re di  Ferdinando  ,  e  dalle  instigazioni    della 
regina,  che  non  poteva  vivere  se  non  ricupe- 
rasse ciò  che  le  era  stato  toltcf,  continuamen- 
te esorlava  Stuart  alla  fazione.  Ma  la  pruden- 
za dell'  uno  superava  l'  audacia  dell'  altro  ,  e 
ninna  cosa  si  risolveva.  Si   deliberava  Sidney 
a  fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forze  narit* 
time  per  far  vedere  a  Stuart,  che  la  materia 
era  meglio' disposu  eh'  ei  non  credeva.  Per  b 
qual  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con  qualcbe  nave 
grossa  da  guerra  e  molte  annonarie  ,  con  in- 
tento di  andar  a  visitare  le  coste  di  Napoli.  Due 
fini  principalmente  il  muovevano,  il  primo  di 
rinfrescar  Gaeta,  il  secondo  d' incitare  ,  e  di 
provvedere  d*  armi  e  di  munizioni  le  Calabrie. 
S'  appagava  del  suo  primo   intento  \  anzi  la- 
sciava nelle  acque  della  piazza  un'armatettadi 
navi  sottili,  affinchè  cooperasse  alle  difese.  S' 
impadronì  dell'  isola    di  Capri  ;  la   qual  pos- 
sessione il  rendeva  signore  del  golfo  di  Napo- 
li. Poscia  radendo  i  lidi  a  aeconda  verso  ici- 
rocco  ,  ora  qua  ora  là  ti  mot  tra  va  ,  •  con  la 
pretensa,  colle  etortazioni,  colle  aomminitin- 
zioni  vi  manteneva  vivo  il  nome  di  Ferdinao- 
do.  Vi  icoverte  inclinazioni  favorevoli,  ma  noo  { 
tufficienti  perchè  potetsero   fare  da  te.  Tor- 
nossene  in  Sicilia:  con  intente  etortazioni  taa- 
lo  fece  che  il  prodente  Stuart  ti  lasciò  muo- 
vere a  tentare  qualche  fatto  tu  quella  tribola- 
la e  tumultuosa  terra.  Sbarcava  sul  principisr 
di  luglio  con  circa  cinquemila  toldati  tulle  coste 
del  golfo  di  Sant'Eufemia:  chiamava,  ma  eoa 
poco  frutto,  le  popolazioni  a  levarsi.  Stava  so- 
speso, stante  la  freddezza  dei  popoli ,   se  do- 
vesse tornare  alle  navi,  o  persistere  sulla  ter- 
ra-ferma, quando  gli  pervennero  le  novelle, cbe 
Begnier  con  un  corpo  di  circa  quattromila  sol- 
dati aveva  ^osto  il  campo  a  Maida  ,  terra  di- 
ttante dieci  miglia   dal  mare.  Udì  si  tempo  | 
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die  Olia  nooTii  schiera  di  ire  mila  sol» 
Korrera  •■  aoccorto  di  Regnieripercioc- 

Duova  della  venuta  degi'  Ingkti  già  si 
arsa  nelle  Tieinanie.  Si  deliberava  per- 
di aasaliareil  nemico  innanzi  che  ilsoc- 
si  foste  congiunto  con  esso  lui.  Ers  il 
de  di  Francia  accampato  sol  pendio  di 
>lliaa  boscata  sotto  il  villaggio  di  Mattia, 
tando  alla  pianura  di  Sant*  Eufemia  : 
pive  rendevano  i  suoi  fianchi  sicari.  Scer> 
Jla  sua  fronte  il  fiume  Amato,  che  seb- 

in  ogni  luogo  fosse  ^nadoso  ,  lotta  via 
rere  le  sae  rive  ingombre  di  paludi  , 
Ita  va  assai  il  passo  agl'Inglesi.  Forte , 
si  vede,  e  qnasi  inespognabile  era  il  si- 
Begnier,  e  se  vi  avesse  aspellato  Tini- 
la  sua  vittoria  sarebbe  stata  certa.  E  d» 
i  che  la  dimora  degl'  Inglesi  in   qnei 

non  poteva  esser  lunga,  perchè  essendo 
le  paludoso ,  esala ,  massime  nella  sla- 
esliva,  miasmi  peililentialt  ,  radice  di 
te  mollo  mortaÙ.  Ma  Reguier  ,    o  nel 

0  valore  troppo  confidando,  o  di  quello 
•mico  troppo  debolmente  gindicaodo, 
II)  al  commettere  all'arbitrio  della  for- 
in'impresa  certa  Calavasi  adunque  dal- 
ie prometlenle  collina  ,  varcava  il  falaje 

e  s'innnlirava  nella  pericolosa  pianura. 

oltre  la  confidensa  di   se    stesso  e  ót\ 

:he  per  veri tji  valorosi  soldati  etano,  a 

1  partito  il  mosse  l'avere  con  se  qual- 
[uadra  di  cavalleria,  della  quale  1*  In- 
mancava.  Arrivavano  io  questo  men- 
tre mila;  fi  quale  accidente  accrebbe 
rancesi  l'opinione  del  vincere.  Si  fece 
tna  parte  avanti  l'esercito  d'Inghilterra: 

emole  nationi  venivano  al  cimento, 
oroinciò  la  battaglia  ,  correva  il  d^  sei 
,  dall'affronto  incomposto  e  sparso  dei 
i  armali  alla  leggiera:  poi  si  venne  alla 
delle  genti  grosse.  Trassero  poche  volle 
li  archibusi  :  mossi  dall'emolasione,  ed 
ienti  del  combattere  da  lontano,  s'avven- 
*  colle  bajonelte  in  canna  gli  uni  contro 
ri.  La  mischia  spaventosa  :  vivi  erano  i 
esi,  stabili  gl'Inglesi.  I  primi,  o  perchè, 
i  credalo  di  andarne  a  sicura  e  facile 
a,  restassero  stupefalli  all'inopinato  rin- 
od  altra  cagione,  che  sei  facesse,  comin- 
o,  dopo  un  breve  menar  di  mani,  raas- 
lente  solla  sinistra  loro,  a  piegare,  poi 
Auo  in  fugit.  Gli  seguitarono  velocemen- 
Inglesi ,  ed  aspramente  gli  pressavano  , 
oca  uccisione  facendone.  Volle  Regnirr 
tre  la  fortuna  con  assaltare  colla  cavalle- 
sinistra  del  nemico,  ma  fecero  griti(;lesi 
nobile  resistenKa  coi  tiri  e  colte  bajo- 
che  fu  costretto  n  rimanersene.  Si  pruo- 
llora,  poiché  coli'  assaltar  di  fronte  non 
fatto  frutto,  di  girare  co' snni  cav.illi 
o  alfa  punta  della  medesim.i  ala  degl'In- 
e  di  urtarla  di  fianco  ed  alle  spalle;  con 
erava  d'indurie  qualche  scompiglio  nel- 
laoza.  Già  i  cavalli  circuivano;  la   bat- 


taglia pericolosa  per  gì'  Inglesi  ,  quando  un 
nuovo  reggimento  partito  da  Messina,  e  teslè 
sbarcalo  a  Sant'Eufemia,  arrivò  sul  campo,  e 
postosi  dietro  un  po'di  riparo  che  il  terreno 
offeriva,  fece  fronte  ai  cavalli,  e  coi  tiri  spes- 
seggiando, non  solamente  arrestò  l'impelo  lo- 
ro, ma  ancora  gli  costrinse  alla  ritirata  più 
rotti  che  intieri.  Dopo  questo  fallo  i  soldati  di 
Regnier  si  posero  io  fuga  scomposti  e  sbara- 
gliati, cercando  ciascuno  sslule  senta  ordine 
o  norma,  come  meglio  avvisava.  Fu  compiuta 
la  vittoria  degl'Inglesi. Errò  Regnier  nell'essere 
sceso  al  piano:  errò  neU'aver  troppo  disteso  le 
ordmance.  Morirono  dei  Francesi  settecento, 
due  mila  vennero  in  poter  dei  vincitori,  par- 
te sul  campo  della  battaglia,  parte  a  Monteleo- 
ne,  dove  si  erano  ridotti.  Ornò  massimamen- 
te la  vittoria  la  presa  del  generale  Coni  pére. 
Dei  dispersi ,  che  furono  un  grosso  numero, 
molti  venati  in  mano  dei  Calabresi,  furono 
crudelmente  ammanali:  alcuni  condotti  cat- 
tivi al  cospetto  di  Stuart  restarono  salvi. 

La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai 
Calabresi  di  levarsi  a  rumore  :  ad  uso  barba- 
ro ammatsavano  quanti  venivano  loro  alle  ma- 
ni. I  Francesi  dal  canto  loro  irritali  contro  uo- 
mini, che  a  nissun  uso  civile  attendevano,  sac- 
cheggiavano ed  ardevano  tutte  le  terre  che  loro 
si  scoprivano  contrarie,  uccidendo  i  terrazza- 
ni, e  nissun  rispetto  avendo  u  al  sesso,  o  al- 
IVià.  La  Calabria  tutta  fumava  d'  incendj  e 
di  sangue.  Furono  t  Francesi  obbltg.iti  a  sgom- 
brarne. I  sollevati,  fatti  padroni  delle  coate  ,. 
stabilmente  vi  si  alloggiavano  nei  sili  princi- 
pali, donde  comunicando  con  Sidney  Sniitli  , 
che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  altivissi> 
mo,  e  da  lui  ricevendo  armi  e  munizioni ,  le 
tramandavano  nell'interno  del  p.iese,  e  som- 
ministravano continua  caca  a  quel  prave  in- 
cendio. Amantea,  Scalea,  Tisola  di  Dina  sulle 
coste  della  Calabria  citeriore  ,  errino  tenute 
dai  Calabresi:  Maratea,  Sapei,  Camerota  ,  Pa- 
linuro,  ed  altre  terre  del  golfo  di  Policnstro 
R  loro  parimente  obbedivano.  Masse  di  cruda 
ribaldaglia  erano  queste,  né  io  sarò  mai  per 
lodare  quelli  che  le  fomentavano:  scellerati,  la 
più  parte,  i  gregarj,  scellerati  i  capi.  Pane  di 
Grano,  uno  dei  primi,  era  un  prete  infame 
coudannafo  per  delitti  a  galera  :  Fra  Diavolo, 
che  imperversava  più  vicinamente  a  Napoli,  uo- 
mo convinto  di  più  latrocinj  ,  ed  assassinj  : 
ladri  ed  assassini  a  costoro  si  accoslavano.  Gì' 
Inglesi  non  gli  potevano  frenare,  ancorché  Stu- 
art per  l'umanità  sua  molto  vi  si  affaticasse.  I 
Francesi  ,  dove  potevano  acerbamente  si  ven- 
dicavano, furore  e  crudeltà  a  furore  ed  a  cro- 
detlà  opponendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  S'ingros- 
savano di  nuovo  i  napoleoniani:  gli  assassini 
erano  cattivo  fondamento;  il  capitano  fl'Inghil- 
terra  si  ritirava  in  Sicilia,  solo  lasciando  un 
presidio  nel  forte  di  Scilla,  di  cui  si  era  im- 
padronito. 

S'accalorava  roppugnazione  di  Gaeta.    Già 
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per  molii  mesi    l'aveva   virilmente  difesa  il 
principe  d'  Astia  :  vi  morirono  molti    buoni 
Francesi,  fra  gli  altri  il  generale  Yallelongue, 
uomo,  in  cui  la    dolcetta  e   l' integritìi  della 
vita  pareggiavano  la  scienza  ed  il  valor  mili- 
tare, Tuno  e  l'altro  singolari.  Il  principe,  fe- 
rito gravemente,  fu  portato  in  Sicilia.  Gli  as- 
aeJianti  impedivano  le  sortite  con  aver  tirato 
una  trincea  dalla  spiaggia  di   Mola  aino  all'al- 
tra estremità  dell'istmo.  Impedivamo  colle  bat- 
terie ì  soccorsi  di  mare;    una    breccia  molto 
grande  era  aperta  nel  muro  della  cittadella  si- 
no a  pie  della  controscarpa:    i   terribili  grana- 
tieri di  Francia  pronti  airassallo.  Si  diede  la 
fortetsa  il  di  diciotto  luglio.  Anche  in  questo 
fatto  mostrò  il  generale  Campredon  molta  pe- 
rizia nell'arte  d'oppugnar  le  piazze ,  ed  a  lui 
>rincipalmente  restò  Napoleone  obbligato  del- 
'acquisto  di  Gaeta.  Solo ,  siccome  quegli  cbe 
la  voleva  sempre  fare   da  maestro,  perchè  gli 
altri  si  studiassero  di  fare,  non  che  bene,  me- 
glio,    si    lamentò  che    Campredon   vi  avesse 
consumato  troppa  polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni 
dei  Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera  che 
l'aveva  oppugnata,  andava  a  ricuperar  le  Ca* 
labrie,  e  stantechè  il  nome  di  Massena  era    di 
molto  terrore,  gli  fu  dato  il    governo    della 
spedizione.  Perchè   un  uomo  ten'ibile  avesse 
potestà  terribili,  decretava  Giuseppe,  fossero 
e  s'intendessero  le  Calabrie  in  slato  di  guer* 
ra:  i  magistrati  civili  e  militari  obbedissero  a 
Massena:  creasse  commissioni  militari  pei  giù- 
dizj,  ed   i  giudizj  si  efieguissero  senz'appello 
in  ventiquatlr'ore:  i  soldati  vivessero  a  carico 
dri  paesi  sollevati:  i  beni  degli  assassini  e  dei 
capi  dei  ribelli  si  ponessero  al    fisco  ;  i    beni 
degli  assenti  ancor  essi  si  confiscassero:  chi  non 
essendo  ascritto  alla  guardia  provinciale,  fosse 
trovato  con  armi,  si  desse  a  morte:  i  conven- 
ti che  non  dichiarassero  i  religiosi  complici  , 
si  sopprimessero.  Andava  Massena  alla  spedi- 
zione: seguitarono  dalle  due  parti  crudeltà  inu- 
sitate. Lnvria,  Sicignano,  Abetina,    Strongoli 
incesi:  i  napoleoniani  trucidavano   ì  Calabresi 
nelle  battaglie,  nelle  imhoscate  ,  nei  giudizj  . 
I    Calabresi  ammazzavano  i  napoleoniani  ,    e 
gli  aderenti   loro  nelle  case  ,    negli   agguati  , 
nelle  battaglie  :  il  furore  partoriva  morti  ,  le 
morti  furore:  gli  uomini  civili  divenivan  bar- 
bari, i  barbari    vieppiù    s'  imbarbarivano.    Il 
Coati,    fiume  principalmente    in     cui    furono 
g<>tta(i  a  mucclij  i  cadaveri  degli  uccisi,  portò 
ron  le  acque  sue  al  mare   i  rossi  segni    della 
hcstiale  r;<hhia  degli  uomini.  Durò  lunga  pez- 
za la  carnificina  ;    pure  i  napoleoniani  per  la 
disciplina  e  per  gli   ordinati  disegni    prevale- 
vano. Il  terrore  e  le  uccisioni    frenarono,  non 
quietarono  la  provincia:  semi  orrendi  vi  co- 
vavano, che  ora   in  questo  luogo,  ora  in  quel- 
l'altro ripullulavano ,  e   facevano  segno  ,    che 
I  più  potevano  l'odio  e  la  rabbia,  che  i  suppli- 
ci t  n^  ^nai    potè  Giuseppe  venir    a  capo    dei 
Sollevamenti  calabresi,  ancorché  usasse  rimedj 


•sprissimi,  e  qualche  Volte  «Bche  dolcezza  coi 
perdoni.  Orrendi  casi  io  racconui,  ma  più  or* 
rendi,  se  mi  fia  dato  di  terminare  queste  sto- 
rie ,  sarommi  per  raccontare  ,  dai  qaali  si 
vedrà  ,  che  se  la  dolcezza  mescolate  con  la 
crudeltà  non  fece  frutto  per  pacificare  le  Ca- 
labrie, una  crudeltà  pura  il  fece:  feroce  razza 
di  Calabria,  che  non  potè  costringersi  alla 
quiete,  se  non  con  lo  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  soperchi  e  voli,  guer- 
ra barbara  insanguinavano  una  coste  dell'Adria- 
tico:  simili  accidenti    insanguinavano  l'altra: 
di  s\  lagrimevoli  frutti  fu  pregno  il  tradimento 
fatto  •  Venezia.  Erano  le  bocche  di  Cattaro, 
il  più  sicuro  ricovero  che  ai    aveaaero  t  navi- 
ganti nell'Adriatico,  state    cedute  alia  Francia 
pel  trattato  di  Campoformio,  con  tempo  di  sei 
settimane  ad  esserne  messa  in  possessione.  Spi- 
rato il  termine,  e  non  comparsi  gli  ufficisli  di 
Francia    a  prenderne  possessione  ,  un  agente 
di  Russia,  col  quale    concordavano  ,  siccome 
Greci,  gran  parte  dei  Bocchesi   e  dei  Monte- 
negrini, selvaggi  abitetori  delle  vicine  ntonta- 
gne,  sollevò  il  paese,  predicando,  che,  poiché, 
il  tempo    buono  della  consegnazione   era  Ira- 
scorso,  i  Francesi   erano  scaduti ,  ed    il  paese 
padrone  di  se  stesso.  I  comandanti  austriaci  di 
Castelnuovo  e  degli  altri  forti,  1'  intendevano 
ad  un  altro  modo,  e  volevano  serbar  la   fede. 
Arrivava  in  questo  mentre  il  marchese  Ghisi- 
lieri,  commissario  d'Austria,  per  far  la  con* 
seguazione;  ma  non  che    il  suo  mandato  ese- 
guisse, perchè  già  i  Francesi  si  approssimava- 
no, consentì  a  sgombrar  il  paese,  lasciandolo 
in  potere  dei  natii,   dei  Montenegrini,   e  dei 
Russi.  Sgombrarono  di  mala  voglia  i  coman- 
danti austriaci,  e  adegnosamente  anche  prote- 
starono della  violazione  dei  patti.    Né    meno 
sdegnosamente  udì  Vienna  il  fatto:  fu  il   mar^ 
chese  dannato  •  carcere  perpetua  in  una  for- 
tezia  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  C«tUro  die  occaftione  a 
fede  violata  in  Ragusi.  I  napoleoniani, non  po- 
tendo più  occupare  Catterà,  a'  impadronirono 
di  Ragusi,  nissuna  ragione  contro  quella  paci- 
fica ed  innocente  repubblica  allegando,  ma  so* 
lamente  il  pretesto  di  preservarlf  dalle  acor- 
rerie  dei  Montenegrini.  Certo  i  soldati  napo- 
leonici difesero  Ragusi,  dico  la  città,  percioc* 
che  i  Montenegrini  orribilmente  saccheggia» 
vano  il  territorio;  ma  Napoleone  spense  la  re- 
pubblica cougi ungendola  all'itelico  regno;  ain- 
golar  modo  di  preservazione.  Sorse  nna  guer- 
ra varia.  Lauriston,  tenuto  in  assedio  in  Ragosi 
dai  Montenegrini,  era  soccorso  da  Molitor.  che 
gli  vinceva  risosplngendogli  ai  loro  nidi  delle 
inonlagne.  Pure  stavano  ancora  minacciosi,  ti 
infestavano  con  spesse  scorrerie  il  paese,  qnan* 
do  Marmont  ,  con  astuzia  militerò  avendogli 
indotti  a  venir  al  piano,  con  istrage  grandi»* 
sima  prostrava  tutte  le  forze  loro.  Guerra  or* 
ribile  fu  questa:  i  Montenegrini  ammazzavano 
i  prigioni,  e  gittavano  le  teste  tronche  fra  U 
file  dei  compagni  inorriditi  :    i    napolcom'aoi  | 
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peneguitJivauo  sai  aiuoli  loro  i  Mooteoegriui, 
e  quaodo  non  gii  potevano  a?ere  per  eaterai 
nascoati  Delle  tane,  ne  gli  cacciavano  con  fuoco 
e  fumo,  come  te  fiere  foaaero,  per  accidergli. 
Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promul- 
gasioni,  secondo  la   natani  sua  ,  Dandolo,  che 


era  per  Napoleone  provveditore  generale  della 
Dalmazia.  Si  per  cerio,  questo  mancava  allo 
acandaliualu  mondo,  che  dopo  di  aver  veduto 
Pesaro  commissario  austriaco  in  Venexia,  ve- 
desse Dandolo  provveditore  napoleonico  io  Dal- 
matia. 
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Guerrmdi  NapoUomt  col  re  di  Prnttinj  grmn  ruina  di  quest'ultimo.  Àftutatiomi  tteg/'lt/'/itai  verso  Na- 
poteomt.  TralUto  di  Fomtaimeb/onu^che  toglie  il  Pgrtogntlo  ai  BragmMsrAi.  Totcatmto/ta  ella  stu^ 
pe  di  Spagna,  ed  umitm  atU  Francia  sotto  Cmutoriià  dt  Elixa^  sorrtla  di  Napoleone.  Operasioni  della 
giunta  creala  in  Toscana.  Descritione  delle  miserie  d*  Jtnlia.  Opere  magnifiche  di  Napoleone.  To- 
glie la  Spagna  ai  Bordai.  Ciovacchino  re  di  Napoli,  Giuteppe  di  Spagna.  Ciovacchino  va  ad  astu- 
mure  il  regno,  feste  che  gli  ti  fanno,  principj,  e  natura  del  tuo  governo.  Stttn  dei  Carbonari,  co- 
me, auando^  do9e  e  perche  nata,  e  ciuali  erano  i  tuoi  riti.  Napoleone  si  volta  contro  il  papa,  unisce 
le  Marche  al  regno  italico,  occupa  Roma,  fa  oltraggio  al  papa:  protetlasioni  foriii Urne  dt  Pio  tetti' 
mo.  Dolorose  vicende  nelle  Marche  per  moUvo  dei  giuramenU  richiesti  ai  magistraU  ed  agli  ecclesiastici. 


Il  re  Federigo  sentiva  i  frutti  delle  gratitudi- 
ni napoleoniche.  Vinta  l'Austria  per  avere  la 
Prussia  imprudentemente  tenuta  la  neutralità, 
insorgeva  Napoleone  a  vincere  \n  Prussia,  do- 
po di  aver  prostrato  l'Austria.  Usò  le  insidie, 
le  insolente  e  le  usurpasioni  per  farla  vile  a- 

!;U  occhi  del  mondo;  poi  assalii  più  aperti  per 
aria  risentire,  non  dubitando  di  vincerla.  In- 
vate l'Hiinnover  ed  operò  ch'ella  1* accettasse 
in  proprielii,  dono  funesto  per  la  npolaaione, 
funesto  per  gli  efletti.  OflTese  la  Germania  nel 
caao  del  duca  d*Anghieuna;  non  risentissi  la 
Prussia.  Portò  pAzientemenle  il  re  1'  incoro- 
nasione  italica,  l'unione  di  Genova,  il  fallo  di 
Lucca,  le  non  attenute  promesse  al  re  di  Sar- 
degna: portò  pAsientemenle  la  carcerasione 
dei  legati  d*  Inghilterra  sui  territorj  germani- 
ci, le  taglie  poste  sulle  città  anseatiche,  le  vio- 
lazioni delle  terre  d' Anspach  e  di  Bareilh  . 
Di  mezza  Germania  si  faceva  signore  Napo- 
leone per  la  confederazione  dei  Reno:  consen- 
tiva il  re  Federigo,  ed  accettava  l'oflerta  di  una 
confederazione  a  suo  favore  della  settentriona- 
le Germania;  ma  Napoleone  confortava  segre- 
tamente i  principi,  acciò  non  vi  consentissero. 
Ne  più  modo  alcuno  serbando,  toglieva  Fulda 
al  principe  d'  Orangia,  congiunto  di  parentela 
col  re,  toglieva  ai  re  la  fortezza  di  Vesel,  e  le 
abbazie  di  Esseu,  Verden  ed  Elten.  Promette- 
va alla  Prussia  la  svedese  Ponier.inia  ,  ed  al 
tempo  stesso  con  solenne  trattato  ti  legava  col- 
la Russia  per  impedire,  che  la  Prussia  della 
Pomerania  s'impadronisse:  il  dato  ed  accettato 


Hannover  offeriva  al  re  d' Inghilterra,  se  pace 
con  lui  volesse.    Nuovi    soldati  napoleoniani 
marciavano  in  Germania.  Conobbe  il  re   con 
quale  amico  avesse  a  fare,  e  corse  all'armi: 
corse  altresi  al  ferro  Napoleone.  Bene  il  po- 
teva usare,  pose iachè  il  re  veniva  armalo  contro 
di   lui;  ma  gl'improper]  che  fece  dire  e  slam- 
pare  contro  la  regina  ,  furono  tali,  che  ogni 
uomo,  che  dei  tutto  non  sia  lontano  dalla  ci- 
viltà, non  potrà   non  sentirne  sdegno   e  fasti- 
dio. Io  vidi  a  questo  tempo  immagini  di  tal 
natura  nei  luogbi  pubblici  in  mostra,  che  mi 
pareva  aggirarmi  ,  non  nell'  incivilito  Parigi, 
ma  si  piuttosto  in  una  città  rozza  e  aelvaggia. 
Luisa  era  donna,  regina,  ed  amalrice  della  sua 
patria,  ed  all'armi  gli  amatori  della  sua  patria 
inciuva:  per  questo  diventò  bersaglio  agli  ol- 
traggi di  un  barbaro.  Queste  gravi  parole  con- 
tro Napoleone  apprunveranno  coloro,  che  con 
si  devoto  e  patrio  effetto  hanno  alzato  gli  al- 
tari alla  domremese    vergine  ;  di  quelli,  che 
fanno  scherno  dei  difensori  delle   loro  patrie, 
non  è  da  prender  pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prus- 
sia prostrala  a  Iena,  fu  prostrata  a  Maddebur*. 
go  ed  a  Prenslavia.  Berlino,  capiule  del  re- 
gno, le  fortezze  tutte,  dominando  uno  scom- 
piglio  ed  un  terrore  estremo,  vennero  in  poter 
del  vincitore.  Questo  fine  ebbero  le  armi  ani- 
mosamente mosse  dal  re  Federigo  per  stimolo 
proprio,  e  per  quelli  d'Alessandro  di  Russia. 
Arrivava  Alessandro  imperatore  con  le  sue 
schiere  io  aiuto  dei  vinto  amico;  ma  Napoleo- 
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ne  toprAvvantava  d'ardire,  di  forza  e  di  arte. 
Fu  asprifsinia  la  baUaglÌM  di  EyUn,  e  d>BÌto 
incerto.  Incrudelita  la  alagione ,  ritiraronsi  i 
Fmncesi  di  qua  della  Vistola  ,  i  Russi  di  là 
della  Pregcl.  Intiepiditusi  il  tempo  al  nuovo 
anno,  s'avventavano  gli  unì  contro  gli  altri  Fran- 
cesi e  Russi;  varj  furono  i  combattimenti, san* 
giiìnosi  tutti;  intìne  nei  campi  di  Fridlandia 
conriissero  con  ordinanza  piena  i  due  nemici. 
Quivi  cadde  la  fortuua  russa.  Napoleone  vin* 
cuore  ai  confini  d'Alessandro  sovrastava:  ad- 
domandava  Alessandro  ì  patti.  Narrano  che  i 
due  imperatori  nelle  conferenze  più  segrete 
tra  di  loro  si  spartissero  il  mondo  :  avessesi 
Napoleone  quella  parte  che  è  compresa  da  un 
lato  tra  una  linea  tirata  dalla  foce  della  Visto- 
la sino  air  isola  di  Corfù,  dall'altro  tra  le 
spiagge  del  Baltico,  dell'Oceano,  del  Mediter- 
raneo e  dell'Adriatico:  avessesi  Alessandro  il 
rimanente. Quale  di  questo  siala  verità,  con- 
vennero  sulle  sponde  del  Niemen  in  trattato 
aperto:  riconobbe  Alessandro  il  nome  e  l'au- 
torità regia  in  Giuneppe  Napoleone,  come  re 
di  Napoli,  ed  in  Luigi  Napoleone,  come  re 
d'Olanda;  consentì,  che  un  regno  di  Vesta* 
lia  si  creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleone,  fra- 
tello  minore  di  Napoleone,  s'investisse:  accor- 
dò che  un  ducato  di  Vitrsavia  si  creasse,  e  che 
duca  ne  fosse  Federigo  Augusto  di  Snssoniaj 
riconobbe  la  renana  confederazione:  stipulò  per 
articolo  segreto,  che  le  bocche  di  Cataro  si 
sgombrassero  dai  Russi,  e  si  consegmisseru  in 
potestà  di  Napoleone.  Convenne  inGne,  che  le 
sette  isole  ioniche  cedessero  in  possessione  dei 
medesimo,  stipulazione  enorme,  perchè  la  in- 
dependenza  loro  era  stata  accordata  tra  la  Rus- 
sia e  la  Porta  ottomana,  né  poteva  l'opera  di 
due  pai  ti  essere  disfatta  da  una  sola. 

I  fatti  di  gueiradi  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quanti  dalle  lingue  o  dalle  penne 
degli  uomini  siano  stali  mandati  alla  memoria 
dei  posteri.  L'avere  vinto  con  sì  grossa  e  presta 
guerra  l'Austria,  poi  poco  dopo  con  sì  grossa  e 
presta  guerra  la  Prussia,  finalmente  con  grossa  e 
non  lunga  guerra  la  Russia,  pareva  piuttosto  ac- 
cidente favoloso  che  vero.  Volgevano  gli  uomini 
maravigliati  nelle  menti  loro  la  |)otenza  ed  il  va- 
lore degli  Austriaci,  la  gloria  ancor  fresca  di  Fe- 
derigo, le  imprese  mirabili  di  Suwarowcon  la 
Kparsa  fama  dell'invincibilità  dei  Russi,  né  po- 
tevano restnr  capaci,  come  una  sola  nazione  ed 
un  solo  capitano  avessero  potuto  soldati  tanto 
valorosi, capitani  tanto  rinomati  quasi  prima  vin- 
cere che  vedere.  Temeva  ed  adorava  il  mondo 
Napoleone,  i  principi  i  primi,  anche  i  più  poten- 
ti, i  popoli  i  secondi.  Non  v'era  più  luogo  al- 
l'adulazione; perchè  le  lodi  per  smisurate  che 
fossero,  parevano  minori  del  vero;  né  i  poe- 
ti più  famosi,  quantunque  con  ogni  nervo  tì 
si  sforzauero  ,  potevano  arrivare  a  tanta  al- 
tezza. I  poeti  il  chiamavano  Giove  ,  i  preti 
braccio  di  Dio,  i  principi  fratello  e   signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la 
gloria  acquistata;  quest*  era   di  usarne  mode- 


rfitaiuente;  che  se  avesse  freoAto  le  lingue  del- 
l'età adulatrice  ,  e  precipitantesi  a  servitila 
bene  avrebbe  meritato  che  le  adulazioni,  lodi 
si  chiamassero;  ma  amò  meglio  dilettami  prno- 
vando  quant'oltre  potesse  trascorrere  la  viltà 
degli  uomini,  che  fare  generoso  se  ed  altrui. 
Lascio  le  adulazioni  francfsi.austriacbe,  prussia- 
ne,  russe:  solo  parlerò  dell'italiane.  À  questo 
line  dello  adulare  erano  stati  chiamati  a  Parigi  i 
deputati  del  regno  italico.  Gamboni,  patriarca 
di  Venezia,  fMvellaTa,  introdotto  all'  udienza 
nell' imperiai  sede  di  san  Clodoaldo,  con  ser- 
vilissimo  discorso  al  signore.  Venire  gl'Italia- 
ni a  far  tributo  a'suui  piedi  deirammiraziuoe, 
dei  desiderj,  dell'amore  d^lU  fedeltà  loro;  go- 
dere per  essere  i  primi  a  potere  questo  debito 
adempire  verso  l'eroe,  verso  il  principe  poten- 
te ed  amatissimo:  niftsuno  più  degl'Italiani  a- 
marlo,  nissuno con  pari  gratitudine  venerarlo: 
avere  lui  redento  la  Francia,  ma  creato  l'Ita- 
lia: avere  gl'italiani  pregato  il  cielo  perla  sa- 
lute sua  nei  pericoli,  ringraziarlo  ora  per  le 
vittorie,  ringraziarlo  per  Uk  pace:  benignameu» 
te  udisse  le  supplichevoli  preghiere  dei  sotto- 
messi ed  amorosi  italiani:  gisse,  venisse,  ve- 
dense  quell'  Italia  da  tanto  bassameoio  alzata, 
da  tanta  abiezione  ricompra,  a  tanto  fortuna- 
te sorti  avviata.  Questo  desiderare,  qnesto  io- 
stantemente  supplicare,  questo  sperare  dalla 
paterna  benevolenza  sua,  questo  essere  la  più 
compita,  la  più  suprema  felicità  loro. 

Rispose,  gradire  i  aentiaoeati  de'suoi  popoli 
d'Italia:  eoa  piacere  avelli  veduti  comib«Me- 
re  lalorosamente  solla  sceaa  del  asoado:  spe- 
rare, die  sì  fausto  principio  avrebbe  cvssea- 
zicRte  fine.  In  questo  luogo  egli  ,  cLe  aveva 
contaminato  con  ischerni  una  volorosa  donna, 
solo  percJiè  contro  di  Lui  la  sua  patria  avere 
amato  e  difeso,  venae  iu  sul  dire,  cLeledou- 
i»e  italiane  dovevano  allfjnliao.ire  da  ae  fttesce 
gli  oziosi  giovani,  né  permettere  che  più  lan- 
guissero negl'  interni  recessi,  o  comparissero 
al  cospetto  loro,  se  non  quando  portassero  ci- 
cnlrici  onorevoli.  Soggiunse  poscia,  ve<lrebbe 
Venezia  volentieri,  sapere  quanto  i  Venetiani 
l'amassero.  Sorse  in  corte  un  gran  parlar  di 
lode  pel  discorso  di  Napoleone:  tutti  il  pre- 
dicarono per  molto  bello.  Quella  parte  mas- 
simamente che  aveva  toccato  deli'  amor  dei 
Veneziani  verso  di  lui,  era  molto  couiinen- 
data. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Cenisio,fest^- 
giato  dai  Torinesi  testé  liberati  da  Meoou^al 
quale  era  succeduto,  come  governator  gene- 
rale, il  buon  principe  Camillo  Borghese  ,  ar- 
rivava Napoleone  trionfante  nella  reale  ed  ac- 
cetta Milano. Le  feste  furono  molle:.!  soldati 
armeggiavano,  i  poeti  cantavano,  i  magistrati 
lusin;4avauo,  i  preti  benedicevano.  Trattò  Mei- 
zi  molto  rimessamente ,  perché  non  ne  aveva 
più  bisogno  ;  perché  poi  fosse  meglio  rinta- 
nato, il  creò  duca  di  Lodi.  Dolsiroi  in  queste 
storie  di  molte  funeste  cose;  e  di  molte  an- 
cora dorrommi,  ma  di  niun.i    più  mi  doglio 
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ami  ,  ch«  delio  aver  f edato  cooUmi- 
•oflj  napoleonici  nn  MeUi. 
co  eoe  Napoleone   arriva  a  Veaetia. 
ia  per  luUa  la  città  :  di  notte  il  canal 
hiaro  come    di  giorno:    la  piazxa  dì 
co  più  chiara  del  canale:  regatta, balli, 
t]uel  che  è  peggio ,  pianti  di  voci  e 
Si  mostro  lieto,  e  contento  in  volto, 
ottante  aveva  paura  di  euere  ucciso  : 
;raB  mastro  del  Palatao,  fu  più  dili* 
I  solito  nel  visitar  cantine  e  cisterne. 
Teneaiani  si  aggirarono  intorno  al  si- 
o  fronte  lieta  e  serena.  L'  età  portò, 
lo  e  splendido  servire    più  piacesse  » 
onorata  ed  oscura, 
lo  a  Milano  udiva  i  coUcgj,  ed  aicol- 
iva.  Accusò  gì  lantf nati,  parlò  di  pa- 
pere dall*  antica;    affermò  mollo  aver 
gì*  Italiani  ,  molto  più    voler    fare  : 
li,  stessero   congiunti  con    Francia  ; 
oro  ,  che  da  quella    ferrea  corona  si 
ssrro  1'  indrpeudenta.  0>raa  trionfaU 
Lombardia,  nuovi  italici  pensieri  gli 
in  mrnte  ,  e  gli  mandava  ad  esecu- 
otto  il  suo  dominio  da  ruina  nasceva 
èva,  a  cagione  che  il    principe  Reg- 
Portogallo  si   era  ritirato    dal  voler 
ro  gì'  Juglesi  tutto  quello  ch'egli  a- 
oluto,  per  un  trattato   sottoscritto  a 
liean  cou  un  ministro  di  Spagna,  tol- 
ogallo  a'  suoi  antichi  signori,    che  vi 
Cora  presenti  ,  e  dato  in   potestà    di 
T  esso  si  accordarono  la  Francia  e  la 
che    la  provincia  del  Portogallo  tra 
)uero.  colla  città  di  Porto  ,  cedesse* 
»prirtà  e  sovranità  del  re  d'  Elrnria, 
siimesse  il  nome  di  re  della   Lusita- 
itriooale  :  che  1*  Algarve  si  desse    al 
della   Pace    con    titolo  di    principe 
rve;  che  il  Beira  ed   il  Tramonti,  e 
idora  di  Portogallo  si  serbassero   te- 
sino alla  pace;  che  il  red*Etruria 
suo  reame  all'  imperador  deiFran- 
un  esercito  napoleonico  entrasse  io 
s  congiuntosi  con  lo  Spagnuolo  occu- 
ortogallo.  Covava  frauda  contro  Por- 
aude  contro  Spagna  per    1*  introdu- 
napoleoniani.  i  Braganzeti,  avuto  no- 
atto  ,  e  non    atpettita    la  tempetta  , 
irono  pei  Bratile  topra  navi  proprie 
.    Napoleone    levò  un  gran  romore 
*nza  ,  ed  imputò  loro  a  delitto  l'et- 
ti, come  diceva,  con  gl'Inglesi  ,  co- 
terviiù  di  lui  fossero  stati  obbligati 

rntidue  novembre  i  ministri  di  Spa- 
Francia  ,  nelle  stanze  di  Maria  Lui- 

reggente  di  Toscana ,  enlrnndo  ,  le 
0,  essere  finito  e  ceduto  a  Nnpoleo* 

toscano  regno,  e  che  in  compenso 
«segnati  altri  stali  da  godersegli  col 
>lo  Carlo  Lodovico.  Fa  a  questa 
Ita  la  parola  perpetuamente  ;  il  che 
le  sincerità  o  dimenticanza  ,  io  uon 


lo  so.  Restava,  che  ad  an-  comaudamento  fan- 
lattico  auccedette  una  umiltà  singolare.  Signi, 
ficava  la  regina  a'auoi  popoli  ,  estere  U  To- 
scana ceduta  all'  imperator  Napoleone  ;  ad  al- 
tri regni  andartene  :  ricorderebbeti  con  dilet- 
to del  totcano  amore,  rammaricherebbeti  della 
teparazione  ,  conaolerebl>cti  pentando  ,  pattare 
una  nazione  ti  docile  tolto  il  fautto  dominio 
di  un  monarca  dotalo  di  tutte  le  più  eroiche 
virtù,  fra  le  quiUi  ,  per  servirmi  delle  stesse 
parole  che  usò  la  regina,  dette  cos'i  com'  era- 
no alla  segretariesca  ,  (ira  le  quali  campeggia- 
va singolarmente  la  premura  la  più  costante  di 
promuovere  ed  assicurare  la  prosperità  dei  po- 
poli ad  esso  soggetti.  Non  seguitò  la  regina 
reggente  in  Toscana  le  vestigia  ieopoldiane  , 
anzi  era  anilata  riducendo  lo  stato  a  governo 
più  stretto ,  e  più  compiacente  a  Roma.  Ar- 
rivò il  generale  Reille  a  pigliar  possesso  in 
nome  deli'  imperatore  e  re  ;  i  magistrali  giu- 
larono  obbedienza  :  caasaronsi  gli  stemmi  di 
Tofcana  ,  rizzaronti  i  napoleonici  :  arrivava 
Menou  egiziaco  a  acuotere  le  totcane  gemi  j 
Napoleone  trionbtore,  tornando  a  Parigi  ,  ti- 
rava dietro  le  tue  carrozze  quelle  di  Maria 
Luiaa,  e  di  Carlo  Lodovico. 

L'  asprezza  di  Napoleone,  e  la  natura  rotta 
e  precipitosa  di  Menou  mitigava    in  Toscana 
una  giunta  creata  dai  nuovo  sovrano,    e  com- 
posta d'uomini  giusti  e  buoni,   fra  i  quali  era 
Degerando  ,  che  solito   sempre  a  sperare  ,  a 
supporre ,  ed  a  voler  bene,  crecleva  che  1'  im- 
peratore fosse  fatto  a  sua  ^similitudine.  Aveva- 
no il    difficile  carico  di  ridurre    ia  Toscana  a 
forma  francese.  Erano  in    questa  bisogna  al- 
cune cose  inflessibili  ,    alcune    pieghevoli.  Si 
noveravano  fra  le  prime  gli  ordini  giudiziali, 
amministrativi  e  soldateschi  :  furono  introdotti 
nella  nuova  provincia  senza  modificazione:  de- 
gli ultimi  non  potevano  i  Toscani  darsi  p-tce  , 
parendo  loro  cosa  enorme  ,  che  dovessero  an- 
dar alle  guerre  dell'  estrema  Europa    per  gì' 
interessi  di  Francia  ,  o  piuttosto  del  suo  si- 
gnore. S'adoperava  la  giunta,  non  senza    frut- 
to ,  a  far  che  la  nuova  tignoria    meno  grave 
riuKcitse.  Primieramente  la    tassa    fonderia  , 
opinando  in  ciò  molto  moderatamente   Dege- 
rBndo,  fu  ordinata  per  modo  che  non  gettits- 
se  più  del  quinto,  uè  meno  del  nesto  della  ren- 
dita. Non  trascurava  la  giunta  le  commerciali 
fuccende.  Pel    cielo  propizio    volle   tirarvi    la 
coltivazione  del  cotone,  e  per  migliorar  le  la- 
ne diede    favore  al  far  venir  pecore   di  vello 
fino  nelle  parti   montuose  della   provìncia   se- 
nese. Delle  berrette  di  Prato  ,  dei    cappelli  di 
paglia,  degli  alabastri,  e  dei  coralli   di  Firen- 
ze e  di  Livorno ,  parti  essenziali    del  toscano 
commercio  ,  con  iscuole  apposite  ,  con  carez- 
ze ,  e  con  premj  particolar    cnra    aveva.  Do- 
mandò a  Napoleone,  che  permettesse  le  tratte 
delle  sete  per  Livorno,  provvedimento  utilis- 
simo ,  anzi  indispensabile    per  tener   in  fiore 
le  manifatture  dei    drappi  ,  e  la    coltivazione 
dei  gelsi  nelU  nuova  provincia.    Richiese  nn- 
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die  dal  signore,  che  concedeue  una  camera 
di  coknmercro  a  Livorno,  a  guisa  di  quella  di 
Marsiglia,  acciocdtè  i  Livornesi  potessero  re- 
golare da  se,  e  non  per  nieaao  dei  Marsiglie- 
si, le  proprie  faccende  commerciali  :  non  solo 
buona,  ma  sincera  e  disinteressata  supplica  fu 
questa  della  giunta,  perchè  dava  contro  Marsi« 
glia. Per  queste  deliberazioni  si  mirava  a  conser- 
var salvo  il  commercio  del  Levante  con  Livorno. 

I  commodi  di  terra  pressavano  nei  consìgli 
della  giunta,  come  quei  di  mare.  Supplicava 
air  imperatore,  aprisse  una  strada  da  Aresao  a 
Rimini,  brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo 
air  Adriatico  ;  ristorasse  quella  di  Firenxe  a 
Roma  per  1'  antica  via  Appia,  dirixzatse  quella 
da  Firenze  a  Bologna  pel  Bisenzio  e  pel  Re- 
no, terminasse  finalmente  quella,  che  insi- 
stendo suir  antica  via  Laontana,  da  Siena  por- 
la a  Cortona,  Arezzo  e  Perugia.  Né  gli  studj 
si  omettevano  ^  consiglio  degno  dei  dotto  e 
dabben  Degerando.  Ebbero  quei  di  Pisa  e  di 
Firenze  con  tutti  i  sussidj  loro  ogni  debito  fa- 
vore :  ebberlo  le  accademie  del  cimento,  della 
Crusca,  del  Disegno,  dei  Georgofili  :  feconda 
terra  coltivava  Degerando  ,  e  la  feconda  terra 
ancora  a  lui  degnamente  rispondeva  ,  dolci 
compensi  di'  un  amaro  aignore. 

Arrivava  gennajo  intanto  :  cessava  la  giunta 
1*  ufficio  ,  dato  da  Napoleone  il  governo  di 
Toscana  ad  Elisa  principessa  ,  gran  duchessa 
nominandola.  La  quale  Elisa  o  per  natura  ,  o 
per  vezzo,  simile  piuttosto  al  fratello,  che  a 
donna,  si  dilettava  di  soldati,  gli  studj  e  la 
toscana  fama  assai  freddamente  risguardando. 
A  questo  modo  finì  la  toscana  patria,  passata 
prima  da  repubblica  nei  Medici  per  usurpa- 
zione, poi  dai  Medici  negli  Austriaci  per  forza 
dei  potentati,  ai  quali  piacque  quella  preda  per 
accomodar  «e  medesimi,  dileguatasi  finalmente 
e  perdutasi  del  tutto  nell'  immensa  Francia. 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone 
univa  all'  impero  il  ducato  di  Parma  e  Pia* 
cenza  ,  dipartimento  del  Taro  chiamandolo. 
Restavano  ai  Borboni  di  Parma  le  speranze 
del  Mino  e  del  Duero. 

Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  no- 
stre storie,  avrà,  quanto  basta,  posto  mente  al- 
le miserie  d' Italia.  Il  Piemonte  due  volte  re- 
pubblica ,  due  volte  regno  ,  tre  volte  sotto  go- 
verni temporanei,  calpestato  dagli  agentir  e- 
pubblicani  sotto  il  re  e  sotto  il  primo  gover- 
no temporaneo,  straziato  dagli  agenti  imperia- 
li russi  ed  austriaci  sotto  il  secondo,  concul- 
cato dagli  agenti  consolari  sotto  il  terrò  :  sor- 
ti sempre  incerte,  predominio  di  opinioni  di- 
verse ,  interessi  rovinati  ora  di  questi ,  ora 
di  quelli  ,  aflTezioui  torment.-ite  :  quando  una 
radice  di  sanazione  incominciava  a  spuntare 
in  una  ferita  ,  violentemente  era  da  maggior 
ferita  svelta  :  la  dolorosa  vece  più  volte  rin- 
novossi  :  squallido  diventato  un  paese  fiori- 
tissimo :  aspettavasi  la  libertà  ;  un  dispotismo 
disordinato  e  sfrenalo  sopravvenne;  molti  an- 
ni duro  ,  finalmente  io  dispotiamo   metodico 


cambiossi.  Parevano  più  certe  Je  sorti 
ancora  restavano  nelle  menti  i  veatigj  ci 
sali  mali,  e  le  non  riparate  rovine  atte 
le  spesse  e  violente  mutazioni.  Genova 
te  cambiata  sotto  forma  di  repubblica,  i 
tata  continuamente  dal  rumore  delle  ] 
arai,  conculcata  dagl*  Inglesi  per  mai 
Francesi  ,  dai  Russi  e  dai  Tedeschi  pc 
ora  in  nome  dei  diritti  dell'uomo  ,  ed 
nome  del  governo  legittimo,  desolata 
sedio  ,  desolata  tìAìu  pestilenza  ,  obbl 
spendere  per  violenza  quello,  che  avevj 
stato  per  industria,  non  aveva  più  foi 
cuna  di  corpo  sano  :  dieci  secoli  d*  ii 
denza,  dopo  quindici  anni  di  martirio 
minarono  nella  dura  soggezione  di  un  < 
di  guerra.  Milano  ricca,  prima  spogl 
repubblicani,  poi  dai  loro  nemici  ,  pr 
pubblica  senza  nome,  poi  repubblica  t 
un  nome  ed  ora  con  un  altro,  quindi  pi 
tedesca  aotto  nome  di  reggenza  imperi 
provincia  francese  sotto  nome  di  regi 
co ,  sempre  conculcata,  sempre  serva  , 
nalmente  in  potestà  di  colui  ,  che  cn 
più  prezioso  frutto  delle  sue  conquisti 
il  poter  risuscitare  la  corona  di  ferro* 
prsndo  ,  ed  il  serpente  dei  Vtscoi 
Venezia  poche  cose  dirò  ,  poiché  dop 
stragi  ,  tanti  oltraggi  ,  tante  espilazi' 
provincia  francese  ,  o  provincia  tedes 
nobbe  di  che  sapessero  le  due  servitù, 
no  ogni  giorno  più  i  segni  della  gei 
di  Dutillot  nella  tormentata  P.«rma  , 
carezzata  sotto  il  duca  in  parole  pei 
Spagna,  taglieggiata  in  fatto  per  un* 
indomabile,  vessata  infine  dai  napoleo 
pricci  sotto  San  Mery  ,  e  molto  pii 
sotto  Junot,  s*  incamminava  ,  da  te 
servitù  passando  ,  a  sperimentare  qui 
lesserò  a  sanare  le  ricevute  ferite  il 
rere  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi, 
scana  ebbe  più  gran  miscuglio  di  cor 
di  saccheggi  stranieri  ,  di  sollevazioni 
ne  ,  di  reggimenti  temporanei  ,  ora 
blicani  tumultuar)  ,  ed  ora  imperiali 
tuarj  ,  parecchie  reggenze  sotto  vario 


re  giovani  e 


re    bambini  ,     ora    cap 


guerra  con  somma  autorità  ,  ora  prin* 
striaci  ,  ora  principi  borbonici  ,  ed  o 
principessa:  soldati,  napolitani,  francex 
tedeschi ,  italiani  ,  incomposta  e  pest 
illuvie  :  i  tempi  napoleonici  guasiavai 
poldianl.  Roma  rossa  di  sangue  di  leg; 
cesi  ,  rossa  di  romano  sangue  versato 
delle  patrie  It^ggi  ,  rossa  d'  italiano 
non  versato  a  difesa  dell*  italiana  patr 
chegginta  ,  conculcata  ,  straziata  da  ti 
sapeva  più  chi  amico  ,  o  chi  nemico 
potesse.  Francesi ,  Tedeschi,  Bussi,  C 
Napolitani  ,  e,  se  Dio  ne  salvi  ,  Tur 
la  cupidigia  e  con  le  armi  loro  a  vicen 
salirono  :  i  tempj  profanati,  i  sacri  ar 
volati,  i  musei  posti  a  ruba,  le  pitture 
faello  guaste  dalle  soldatesche  barbare 
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quelli  Jicevaoo  volere  U  romaDafeli- 
e  Rooia  un  governo  papale  servo,  una 
:a  serva,  un  governo  papale  con  in- 
i  apparente  restituito  :  vide  on  papa 
I  pupa  tributario,  un  papa  cauivo,  un 
airincoronaxione  drl  suo  nemico:  vi- 
ado latori  di  l'archi,  papisti  adulatori 
,  repubblicani  veri  ndulatori  di  re- 
ai  falsi,  amatori  di  liberta  ,  adulatori 
i:  fuvvi  illusione  da  una  purte,  frau- 
Itra,  e  tra  rillu»ione  e  là  fraudc  na- 
inganno,  una  chimera,  un  pensare  a 
che  è  pur  fuita  il  confessare,  che  sia 
;li  uomini  l'istinto  di  alar  insieme  , 
enza  di  lui  la  romana  gente  o  si  sareb- 
raa  a  vivere  nelle  selve,  o  vissuta  in- 
lo  per  ammansarsi  con  le  proprie  ma- 

0  che  più  tormentosi  sperimenti  sopra 
ri  nazioni  non  siano  slati  fatti  mai,  co- 
li che  8'>pra  t  Aomani  furono  fatti.  L' 
ravvissuto  pare  miracolo.  Ma  se  niag- 
ili  aofferire  non  potevano,  a  maggiori 
rrao«^«erbati  dai  cieli, siccome  sarà  da 
>  luogo  ^on  dolente  e  disdegnosa  pen- 
ntato.  Pareva  che  la  monarchia  avesse 

più  rispetto  ai  monarchi  ,  ma  fere 
he  la  licenza.  Cosi  se  ne  veniva  Roma 

povero  l'erario,  poveri  i  particolari, 
nenti  perduti,  gli  animi  diviai,  ogni 
na  di  vendetta.  Non  so  con  quali  pa- 
n'accinga  a  favellar  di  Nf'poli ,  per- 
lomini  aimili  al  cielo;  le  benevolenze 
che  toccano  la  illusione,  le  nimicizie 
che  toccano  la  ferocia:  congiare,  guer- 
,  guerre  esterne,  incendj,  rovine,  tra- 

auppliz)  di  gente  virtuosa  e  di  gente 
ma  più  dì  virtuosa  che  d'  infame.  A 
tli  eroici,  coraggi  indomiti,  amicizie 
me  anche  nelle  disgrazie,  temperanza 

1  anche  nella  povertà,  pensieri  dolcissi- 
rtunata  umanità,  desiderj  purissimi  del 
lune:  ora  regno  ottenebrato  da  coogiu- 
repubblica  contaminata  da  rapine,  ora 
ieno  di  tormenti ,  ora  regno  pieno  di 
i  di  tormenti  :  Ferdinando  due  volte 
,  una  volta  tornato;  una  repubblica  ser- 
francesiì  un  regno  servo  degl'  Inglesi, 
ibblica  stabilita  a  forza  da  un  soldato, 
IO  restituito  a  forza  da  un  prete,  quella 
nensa  strage  di  bazaroni ,  questo  con 
a  strage  dei  repubblicani:  quelli  stessi 
Iato  atevano  Champìonnet  repubblica^* 
'erdinando  re,  adulare  Giaseppe  re,  e 
Itra  parte  la  Croce  di  Cristo  sul  campo 
no  unita  alla  Luna  di  Macometlo,  tutte 
:ose  fnnno  nna  maraviglia  tale, che  quan- 
nno  chiusi  gli  occhi,  e  le  orecchie  di 
;he    le  videro  e  le    udirono ,  nissuno 

più  per  crederle ,  se  non  fosse  la 
che  ne  moltiplica  i  testimonj. 
m  ordine  buono  poteva  sorgere  da  far- 
\  dolorosa;  perchè  ogni  fondamento  ci* 
I  disordinato,  ed  i  soldati  si  creavano 
i.  Nan'ano  alcuni  che  almeno  questo 


accidente  buono  naacease  nel  regno  italico  , 
che  lo  spirito  militare  ai  risvegliaase,  e  che 
buoni  soldati  si  formassero  a  benefizio  d'Ita- 
lia. Certamente  buoni  soldati  ai  creavano  sotto 
la  disciplina  napoleonica;  ma  mandati  a  batta- 
glie forestiere,  come  amassero  1'  It;ilia,  e  co- 
me imparassero  a  difenderla,  io  non  so  vedere; 
se  forse  non  si  voglia  credere,  che  il  rovinare 
i  paesi  d'altri,  ed  il  distruggere  le  patrie  al- 
trui siano  pei  soldati  salutiferi  esenipj. 

La  servitù  s'ubbelliva.  In  questo  Napoleone 
fu  singoLrissimo.  Opere  magnificile,  opere 
utilissime  sorgevano.  Milano  massimamente 
di  tutto  splendore  splendeva.  La  moledell'am- 
brosiano  tempio  cresceva,  il  foro  Uuonaparte 
si  disegnava,  e  da  qualche  principio  già  si  co- 
nosceva quanto  grandiosa  opera  avesse  a  riusci- 
re, se  fosse  stato  condotto  a  termine.  Eugenia 
viceré  fomentava  i  parti  più  belli  dei  pittori, 
degli  scultori ,  degli  architettori  ;  ì»  Corte 
promuovitrice  di  servitù,  era  anche  promuo- 
vitrice  di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cavavano  , 
nuo%i  ponti  s'  innalzavano  ,  nuove  strade  si 
aprivano.  Né  le  rocche,  nk  i  dirupi  ostava- 
no; l'umana  aite  stimolata  da  Napoleone  ogni 
più  difficile  impedimento  vinceva.  Sorsero  sol» 
to  il  suo  dominio,  e  per  sua  volontà  due  o- 
pere  piuttosto  da  anteporsi ,  che  da  pareg- 
giarsi alle  più  belle  ed  utili  degli  antichi  Ro- 
mani; queste  sono  le  due  strade  del  Sempio- 
ne,  e  del  Cenitio,  le  quali  aprendo  un  facile 
adito  tra  le  più  inospite  ed  alte  roccie  dall'I- 
talia alla  Francia  ,  attesteranno  perpetuamen- 
te all'età  future.  In  un  colla  perìzia  ed  atti- 
vità dei  Francesi,  la  potenza  di  chi  sul  prin- 
cipiare del  secolo  decimonono  le  umane  sorti 
volgeva.  Beato  egli,  se  non  avesse  corrotto  ift 
benefizio  colla  servitù  ! 

Era  arrivato  il  tempo,  in  cui  i  disegni  na- 
poleonici dovevano  colorii'si  a  danno  del  re  di 
Spagna;  i  mezzi  pari  al  fine.  Il  mettere  di- 
scordia nella  famiglia  reale,  il  far  sorgere  so- 
spetto nel  padre  del  figliuolo,  dispetto  nel  fi- 
gliuolo verso  il  padre,  il  seminar  sospetti  so- 
pra la  conjugal  fede  della  regina,  e  al  tempo 
stesso  accarezzare  chi  era  soggetto  dei  sospetti 
e  farne  stromento  alle  sue  macchinazioni ,  ii 
contaminar  la  fama  di  una  principessa  morta, 
r  esser  del  sangue  di  Carolina  di  Napoli  rin- 
facciandole ,  accusar  un  principe  di  Spagn» 
delle  Ciroliniane  insidie,  perchè  più  amava 
la  Spagna  che  la  Francia ,  fare  che  a  Madrid 
e  ad  Aranjnez  ogni  cosa  fosse  sospetta  di  frau- 
di e  di  tradimenti,  e  la  quieta  e  confidente  vi- 
ta de!  tutto  sbandirne,  furono  le  arti  di  Napo- 
leone. La  subitezza  spagnuola  le  ruppe  cn|  far 
re  Ferdinando,  e  dimetter  Carlo;  ma  Napo- 
leone ravviava  le  fila  :  1'  accidente  stesso  dì 
Aranjuez,  che  pareva  dovere  scompigliarpli  la 
trama,  gli  diede  occasione  di  m>indarla  ad  ef- 
fetto. Trasse  con  le  lusinghe  il  re  Carlo  in 
sua  potestà  a  Bajona  :  restava,  che  vi  tirasse 
il  re  Ferdinando,  e  il  vi  tirò.  Ballegrossi  allo- 
ra dell'opera  compita.  Fé*  chiamar  dal  padre 
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il  figliuolo  ribelle,  fé*  chiamar  dalla  madre  il 
figliuolo  bastardo  ,  dalle  gazsette  mediatore 
•cellerato  della  morte  del  padre,  costrinse  il 
padre  ed  il  figliuolo  a  riauoaiare  al  regno  in 
suo  favore,  mandò  il  padre  poco  libero  a 
Maniglia,  il  figliuolo  prisione  a  Valencay  j 
nominò,  ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata 
de  11 'esaltai  ione  de'suoi,  Giuseppe  re  di  Spa- 
gna, Murat  re  di  Napoli.  A  questo  fine  era 
stito  concluso  il  trattato  di  Fontainebleau  , 
promessa  grandezza  al  re  di  Spagna,  introdotti 
i  napnieoniani  in  Ispagna.  Ma  le  cose  sortirò- 
no  effetti  diversi  da  quelli  cb'ei  si  era  promes- 
so. Sorsero  sdegnosamente  gli  Spagnuuli  con- 
tro le  ordite  scelleraggini ,  e  combatterono  i 
napoleoniani.  Napoleone  e  i  suoi  prezzolali 
scrittori  gli  chiamarono  briganti,  gli  chiama- 
rono assassini  :  quest'infamia  mancava  a  tanti 
scandali. 

Napoleone  obbligato  a  mandar  soldati  con- 
tro Spagna,  ed  a  scemargli  in  Germania,  te- 
meva di  qualche  molo  sinistro.  Una  nuova  di- 
mostrazione dell'amicizia  di  Russia  gli  parve 
necessaria.  Fatte  le  sue  esortazioni  otteneva, 
che  Alessandro  il  venisse  a  trovare  ad  Erfurt. 
Quivi  furono  splendide  le  accoglienze  pubbli- 
che, intimi  i  parlari  segreti  :  stava  il  mondo 
in  aspettazione  e  timore  nel  vedere  t  due  mo- 
narchi potenti  sopra  tutti  favellare  insieme  del- 
le supreme  sorti.  Chi  detestava  l'imperio  di- 
spotico di  Niipoleone,  disperava  della  libertà 
d'Europa,  perche  essendo  le  due  volontà  pre- 
ponderanti ridotte  in  ana  sola,  non  restava  più 
nò  appello,  né  ricorso,  né  speranza.  Chi  temeva 
dell'insorgere  progressivo  della  potente  Russia, 
abborriva  ch'ella  fosse  chiamata  ad  aver  par« 
te  in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d'Eu- 
ropa; conciossiachè  le«bitadini  più  facilmen- 
te si  contraggono,  che  si  dismettono,  ed  an- 
che l'ambizione  del  dominare  non  si  rallenta 
mai,  anzi  cresce  tempre,  ed  è  insanabile.  Rot- 
to era  e  capriccioso  il  procedere  ài  Napoleo- 
ne ,  e  però  da  non  durare  ,  mentre  1'  ««ndare 
considerato  e  metodico  della  Russia  dava  più 
fondata  cagione  di  temere.  Le  scene  d'Erfnrk 
erano  per  Napoleone  più  d*  apparato  che  d'ar- 
te, per  Alessandro  più  d'  arte  che  d'  appa- 
rato. 

Giovacchino  Murat,  miovo  re  di  Napoli  , 
annunziava  la  sua  assunzione  ai  popoli  del  re- 
gno: avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno 
delle  due  Sicilie^  due  primi  e  supremi  pen- 
sieri nudrire,  esser  grato  al  donatore ,  utile  ai 
sudditi:  volere  conservar  la  constituzione  data 
dall'antecessore;  venire  con  Carolina,  sua  spo- 
si augusta,  venire  col  principe  Achille,  suo 
reale  figlinolo,  venire  coi  figliuoli  ancor  bam- 
bini, commettergli  alla  fede,  all'amore  loro  : 
sperare,  farebbero  i  magistrati  il  debito  loro; 
in  esso  consistere  la  contentezza  dei  popoli  , 
m  esso  la  sua  benevolenza.  Principiarono  le 
napolitane  adulazioni.  Il  consiglio  di  stato,  il 
clero,  la  nobiltà  mandarono  deputati  a  far  ri- 
verenza ed  omaggio  a  Giovacchino  re.  Il    tro-  I 


varono  •  Gaeta;  io  nome  suo  giuraroi 
poli  intanto  esultava.  luicrizioni ,  troi 
tue,  archi  trionCili,  ogni  cosa  io  poro] 
statua  equestre  rissata  sulla  piazza  del 
tcllo  rappresentava  Napolenbe  Angus 
altra  sulla  piazza  del  PaNzto  raffigura 
to  forma  di  Giunone,  Carolina  regina 
gnon,  maresciallo  di  Francia,  lodato  gì 
appresentava  a  Giovacchino  le  chiavi  di 
Generali,  ciamberlani,  scudieri,  officia 
dati,  chi  colle  spade  al  fianco,  chi  oolh 
al  tergo,  ed  un  popolo  numerDeo  eoi 
me,  chi  portando  rami  d'alloro,  e  eh 
vo.  Firrao  cardinale  col  baldacchino,  e 
arredi  sacri  riceveva  Giovacchino  tuli 
della  chiesa  dello  Spirito  Santo  :  coi 
sol  trono  a  tal  uopo  molto  ornatament< 
cantava  la  messa  e  l'inno  ambrosiano, 
nata  la  cerimonia,  per  la  contrada  di 
piena  di  popolo,  a  cui  piaceva  la  gio' 
la  bellezza  del  nuovo  re,  andava  Giov 
a  prender  sede  nel  reale  palazzo.  Poch 
dopo,  incontrata  dal  re  a  San  Lene  io , 
lieto  e  magnifico  ingresso  Carolina  re| 
splendeva,  come  lo  sposo  dì  tutta  gioì 
bellezsa.  Gnardavant»  la  v»-nnstà  delle 
miravano  il  portamento  dolce  ed  altei 
cavano  le  fattezze  di  Napoleone  fratel 
davanla  felice,  virtuosa,  angusta. 

Furono  felici  i  primi  tempi  di  Moi 
cupavauo  tuttavia  gl'Inglesi  l' isola  di 
la  quale  come  posta  alte  bocche  del  « 
freno  e  chiave  di  Napoli  dalla  parte  de 
La  preseitza  loro  era  stimolo  a  colon 
nort  si  contentavano  del  nuovo  stato, 
di  timore  agli  aderenti  ,  e  ad  ogni  ma 
pedWa  il  libiTO  adito  con  manifesto  pi 
ftio  dei  traffichi  commerciali.  Pareva 
vergognoso,  che  un  Napoléontde  »vtm 
tìnuamente  quel  fuscello  negli  occhi,  i 
te  massimamente  degl'Inglesi,  tanto  o« 
tanto  disprezzati.  Aveva  Giuseppe  per 
indolenza  pazientemente  tollerato  qael 
gogna  :  ma  Giovacchino  ,  soldato  vrve 
risentiva,  e  gli  pareva  necessario  comii 
dominio  con  qualche  fatto  d' importati 
tì^vh  contro  Capri.  Vi  stava  a  presidio  ] 
Lowe  con  due  reggimenti  accogliticci 
n«iziooe,  e  che  si  chiamavano  col  no 
reale  Corso,  e  di  reale  Alalia.  Erano  i 
sola  parecchi  siti  sicuri,  le  eminenze  d 
carpi,  ed  il  forte  Maggiore,  con  quelli 
Michele  e  di  San  Costanzo.  Parliti  tln 
e  da  Salerno,  e  governati  dal  genera 
marquc  andavano  Francesi  e  Napolift 
fazione  dell'isola.  Posto  piede  a  terra  p< 
zo  di  scale  uncinale,  non  senza  grave  di 
perchè  gì'  Inglesi  si  difendevano  ri 
mente,  s'impadronirono  di  Anacarpi  : 
ceto  prigioni  circa  ottocento  soldati  d 
Malta.  Conquistalo  Anacarpi ,  che  h  h 
superiore  dell'isola,  restava,  che  si  ricuj 
l'inferiore.  Dava  ostacolo  la  difRcotti 
discesa  per  una  strada  molto  angusta  a  g 
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cavtU  nel  OMeigno,  dentro  la  quale  Iraera* 
alla  ed  a  tca^lìa  i  forti,  specialmeoteqaeU 
Sao  Michele.  Fa  forta  alsar  batterie  sul- 
imita  per  battere  i  forti:  i*  etpugoaxio- 
Java  ìd  luogo.  Arrivavano  agli  aaiediati 
fi  d'  nomini  e  di  munisioni  dalla  Sici» 
M  la  fortuna  si  mostravM  prospera  al  Na- 
lide,  perciocché  i    venti  di   terra  allon- 

00  gì'  Inglesi  dal  lido.  Il  re,  clje  stava 
vedendo  dalla  Marina  di  Massa,  ferma- 
>pni  la  punta  di  Campanella,  e  veduto  il 

propizio  spingeva  in  ajuta  di  Lamar- 
lovi  squadroni.  GÌ*  Inglesi,  rotti  già  in 
«rte  e  smantellati  i  forti  si  diedero  al 
>re.  L'  acquisto  di  C^pri  piacque  ai  Na- 
li,  e  ne  preselo  buon  augurio  del  uuo- 
rerno. 

so  nel  regno  baroni  ,  repubblicani  ,  e 
».  1  baroni  ni  nuovo  re  volentieri  si  ac- 
ino, perchè  si  cooleotavano  degli  onori, 
rano  senta  speransa  di  avere,  od  «  ri- 
re  gli  antichi  pi-ivilegj,  perciocché  mal- 
delie  dimostiazioni  contrarie  i  Napo- 
i  tendevano  a  questo  fine,  od  almeno  ad 
terne  dei  nuovi.  I  repubblicani  erano 
i  a  Giovaceli  ino,  non  perchè  fosse  re, 
ciò  facilmente  si  accomodavano ,  ma 
si  ricordavano,  che  gli  aveva  cacciati 
legare  come  malfattori  in  Toscana.  Da- 
lie loro  fastidio  la  vanità  incredibile  di 
cconie  quegli  che  indirisiava  ogni  suo 
e  diligenia  a  vexseggiare  chi  portasse  un 
feudatario.  Per  questo  temevano,  che  ad 

1  bisogno  gli  desse  in  preda  a  chi  desi- 
li sangue    loro  ;  ma  egli  con    qualche 

^e  gli  conciliava,  perchè  avevano  gli  a- 
lomi  dalle  disgraxie.  11  popolo,  che  non 

di  Giovacchino  si  curava  che  di  Giù- 
,  si  sarebbe  facilmente  contento  del 
dominio,  purché  restasse  tutelato  dalle 
te  dei  magnati,  ed  avesse  facile  e  quieto 

Ma  Giovacchino  tutto  intento  •  ves- 
*  i  baroni,  trascurava  il  popolo,  il  qua- 
nto dai  baroni  e  dai  soldati,  si  aliena- 
ui.  Era  anche  segno  che  volesse  gover* 
on  assoluto  imperio,  il  tacere  della  coii- 
Hie,  che  si  credeva  aver  voluto  dare 
»pe  in  sul  partire.  Inoltre  ordinò  che  ai 
sero  i  soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò 
>ere  mali  umori  negli  antichi  possessori 
vilegj:  né  megVio  se  ne  contentava  il 
,  perché  gli  pareva  troppo  insolito.  Sic* 
^oi  le  province  non  quietavano,  e  che 
lamente  le  Calabrie  secondo  il  solito 
versavano,  scrisse  le  legioni  provinciali, 
r  provincia,  ordine  già  statuito  da  Gin- 
ma  da  lui  rimessamente  eseguito.  Cosi 
n  armi;  chi  non  le  portava  come  sol- 
Bgato,  era  obbligato  a  portarle  come 
1  non  pagala.  Veramente  ,  quand'  io 
ero  gli  ordini  d'  Europa,  mi  maravi- 
•erché  mi  pare  che  negli  stati,  in  cui  la 
!  più  della  rendita  pubblica  va  nel  pa- 
datì,  gli  stati  debbon  guardar  i  cittadi-  * 


ni,  e  che  no  cittadino  che  paga  io  latte  ed 
in  figliuoli  toldati  quanto  lo  auto  gli  doman- 
da, perchè  lo  guardi ,  debb*  etser  guardalo 
dallo  sUto:  pure  veggo,  che  dopo  di  avergli 
dato  e  tasse,  e  figliuoli,  è  ancora  obbligato  a 
cingersi  la  sciabola  per  guardarsi  da  se.  Que- 
ste sono  le  libertà  e  le  felicità  europee. 

Giovacchino,  come  soldato,  comportava  o- 
gni  cosa  ai  aoldati  :  ne  nasceva  una  licensa 
militare  insopportabile.  Seguitava  anche  que- 
st*  effetto,  che  il  solo  puntello  che  àve9t9  alla, 
tua  potenxa  erano  i  soldati,  e  che  nistnoa 
radice  aveva  nell*  opinione  dei  popoli.  Le  iiw 
solente  soldatesche  si  moltiplicavano.  Nmi  ao- 
lo  ogni  volontà,  ma  ogni  capriccio  di  ito  «É^ 
pò  di  reggimento,  anxi  di  un  ufficiale  qualun- 
que dovevano  essere  obbedite,  come  se  fosse- 
ro leggi:  chi  anzi  si  lamentava,  era  mal  con» 
ciò,  e  per  poco  dichiaralo  nemico  del  re.  Mol- 
to, e  con  ragione  ai  erano  doluti  i  popoli  del- 
le insolenxe  dei  baroni,  ma  quelle  dei  capitani 
di  Giovacchino  erano  maggiori.  Rappresenta- 
vano i  pfipoli  i  loro  gravami  ,  domandando 
protezione  ed  emenda.  Ma  le  soldatesche  era- 
no più  forti  delle  querele,  e  ti  notava  come 
gran  caso,  che  chi  si  era  bgnato  non  fotta 
mandato  per  la  peggiore.  Nascevano  nelle  pro- 
vìnce un  tM9ere  sdegnoso,  ed  una  sopportatio- 
ne  deaiderosa  di  vendetta.  Né  in  miglior  con- 
dixione  si  trovava  Napoli  capitale.  La  guardia 
reale  stessa,  che  attendeva  alla  persona  di  Gio- 
vacchino, oltre  ogni  termine  trascorreva.  Nit- 
suna  quiete,  nissun  ordine  poteva  essere  pei 
cittadini,  né  nel  silenzio  della  notte,  né  nel- 
le feste  del  giorno;  perchè  solo  che  un  uf- 
ficiale della  guardia  il  volesse^  tosto  turbava 
con  importuni  romori,  minacce  ed  insolènte, 
i  sonni  ed  i  piaceri  altrui.  Il  re  comportava 
loro  ogni  cosa.  I  mandatarj  dei  magittrati  ci- 
vili, che  t'  attentavano  di  frenare  sì  biasime- 
voli accetti,  erano  dai  toldati  tvillaneggiati , 
tcherniti  e  battuti;  e  tontene  veduti  di  quelli, 
che  arreslAti,  per  aver  fatto  il  debito  loro, 
dalle  sfrenate  soldatesche,  e  condotti  sotto  le 
finestre  del  palazzo  reale,  furono,  veggente  il 
re^  segni  di  ogni  vituperio.  Qaest*  era  Io  stato 
di  Napoli,  quest'  un  governar  peggiore  che  di 
Turchia.  Troppo  era  tresco  il  dominio  di  Ma- 
rat, a  fare  che  un  tal  procedere  non  fosse  non 
solamente  barbaro,  ma  ancor  pericoloso. 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  com- 
messe dai  soldati  di  Murai  davano  speranza  al- 
la Corte  di  Palermo,  chele  sue  sorti  potessero 
risorgere  nel  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuria- 
va tuttavia  b  guerra  civile  nelle  Calabrie,  né 
gli  Abruzzi  quietavano.  Erano  in  questi  mo- 
ti varie  parti,  e  varj  fini;  alcuni,  di  coloro  che 
combattevano  contro  Giovacchino,  e  che  ave- 
vano combattuto  contro  Giuseppe,  erano  ade- 
renti al  re  Ferdinando,  altri  amatori  della  re- 
pubblica. Taccio  di  coloro,  e  non  erano  po- 
chi, che  solo  per  amore  del  sacco  •  del  tan- 
gue  avevano  le  armi  in  mano.  Non  tara,  cre- 
do, narrazione  incretciota  a  chi  leggerà  qne-  I 
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tte  fttorM,  M  !•  ««ceoiicerò  conit ,  e   per  qaal 
eagioDB  U  tMa  dei  Carbonari  a  qaetti    tempi 
naecetM.  Alcani  dei  repubblicani  piti  vivi,  ri- 
tiralMi  durante  le  persecuaioni  usate  contro  di 
loro,   nelle    montagne   più  aspre,  e  nei  più 
recooditr  receaai  dell' Abrnsto  e  delle  Gdabrie, 
avevano  portato  con  se  an  odio  estremo  co»- 
tro  il  re,  non  solamente  perchè    loro    perse- 
cutore era  stato,  ma  ancora  perchè  era   re.  Né 
di  minore  odio  erano  iniiammati  contro  iFran- 
ceai,  tk  perchè  avevano  disfatto    la  repubblica 
propria,  e    quelle  d'altrui,  sì  perchè  gli  ave- 
vano anche  perseguitati.  Non  potev^na  costo- 
ro pa^nlemente  tollerare,  che  in  cospetto  lo- 
ro, non  che  di  Ferdinando,  di    Giovacchino, 
non  che  di  Giovacchino,  di  r^no  si  favellas- 
se. Così  tra  aspri  dirupi  e  nascoste    valli    vi- 
vendosi, eli  odj  loro  contro  i  re   e  contro    i 
Francesi  ira  immense  solitudini  continii;imen- 
te  infiammavano.  Ma  sulle  prime  istilati,   ed 
alla  spartita  vivendo,  nissun  comune    vincolo 
gli  congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrabbiar- 
si, che  a  vendicarsi.  Gì'  inglesi,   che  custodi- 
vano la  Sicilia,  ebbero  nolisia  di  quest'  umo- 
re I  ed  avvisarono  che  fosse  buono  per   turba- 
re il  regno  contro  i  Francesi.  Pertanto  gli  ani- 
murono  a  collegarsi  fra  di  loro,    affinchè  con 
menti  unite  concorressero  ai  medesimi  dise- 
gni, e  creaMero  nuovi  seguaci.  Per  accender- 
gli promettevano  gì'  Inglesi  qualche  form*  di 
consti tuaione.  Sorse  allora  la  setta  dei  C^t bo- 
nari, la  quale  acquistò  qu«>sto   nome,    perchè 
ebbe  la  sua  origine,  e  si  mostrò  la  prima  vol- 
ta nelle  montigne  dell'  Abrozso  e  delle  Cala- 
brie, dove  si  fa  una  grande  quantità    di  car- 
bone. Molti  ancora  fra  questi  settarj  sapevano 
ed  esèrcevano  veramente  l'arte  del  carbonajo. 
Siccome  poi  non  ignoravano,  che  a   voler    ti  • 
rar  gli  uomini,  niuna  cosa  è  piìi  efficace  che 
le  apparenze  astruse  e  mirabili,  così  statuiro- 
no pratiche  e  riti  meravigliosi.  Principal  capo 
ed  instìgatore  era  un  uomo  dotato  di  sorpren- 
dente facoltà  persuasiva,    che    per    nome    si 
chiamava    Capobìanco.  Avevano    i    Carbonari 
quest'  ordine  comune  coi  liberi  Muratori,  che 
gli  ammessi  passsvano  soccessivamente  per  va- 
ri gradi  fino    al  quarto  ;  che   celavano  i  riti 
loro  con  grande  segretetva;  che  a  certi  statui- 
ti segui   si  conoscevano  fra  di  loro;  ma  in  al- 
tri particolari  assai  erano  diversi  i  Carbonari 
dai  liberi  Muratori;  concionsiachè,  siccome  il 
fine  di  questi  è  di  beneficare  altrui,  e  di  ban- 
chettar se  stessi,  così  il  fine  di  quelli   era  1* 
ordine  politico  degli  stati.  Avevano  i  C^irbo- 
narì  nel  loro  procedere  assai  maggior  severità 
dei  liberi  Muratori,  poiché  non  mai  facevano 
bischetti,  né  mai  fra  canti  e  suoni  si  rallegra- 
vano. Il  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva , 
che  facessero  vendetta,  come  dicevano,    del- 
l' agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  e  per  agnello 
intendevano  Gresà  Cristo,  e  pel    lupo    i   re  , 
che  con  niun  altro  nome  chiamavano.   &e  non 
•oa  quello  di  tiranni.  Se  stessi  poi  n^fl  gergo 
loro  eliiamavino  col  vocabolo  di  pecore,  ed  il 
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lopo  erodevano  essere  M  nonarca,  tolto  ti  ova- 
le vivevano.  Oéinavioo  altresì  che   Getè  Cri- 
sto sia  stato  la-  prima  e  la  pia  illnttre  vittima 
della  tirannide,  e  protestavano  volerlo    vendi- 
care con  la  morte  dei  tiranni.  Così  come  adao- 
que  i  liberi  Muratori  intendono  a  vendicar  la 
morte  del  loro  Iramo,  i  Carbonari     intende- 
vano a  vendicar  la  morte  di  Cristo.  Io  qaetta 
setta  entravano  principalmente  uomini  dei  vol- 
go, sulla  immagioasione  dei  quali  gagliarditsi- 
mamente  operavano,  con  vivi    colori  rappre- 
sentando la  passione,  eia  morte  di  Cristo,    e 
quando  nelle  loro  congreghe  i  riti  loro  adem- 
pivano, avevano  presente  un  cadavere  tutto  san- 
guinoso,  che  dicevano  essere  il  corpo  dì  Gesà 
Cristo.  Quale  eflelto  in  quelle  napolitane  fan- 
tasie sì  terribdi  furme  partorissero  ,     ciascu- 
no sei  può  considerare.  Erano  i  segni  loro  per 
conoscersi  vicendevolmente,  quando    s'  incon- 
travano, oltre  alcuni  altri  ,  il  toccarti  la  ma- 
no, ed  in  tale  atto  col   pollice    segnavano   ona 
croce  nella  palma  delia  mano  1'  uno  dell'al- 
tro. Quello,  che  i  liberi  Muratori    chiamano 
loggia,  essi  baracca  cliiamavano,  e  le  assemblee 
loro  col  nome  di  vendite  distinguevano,  ai  car- 
bonari veri   alludendo,  i  quali  scendendo  dal- 
le montagne  an  lavano  a  vendere  il  carbone  lo- 
ro pei  mercati   in  pianura.  Sentivano  ,  come 
abbiamo  detto,  molto  fortemente  di  repubbli- 
ca: niun  altro  modo  di  reggimento  volevano  , 
che  il  repubblicano,  ed  in  repubblica    già  si 
erano  ordinati  apertamente  nelle  parti  di  Ca- 
tansaro  sotto  la  condotta  di  quel  Ciipobiaoco, 
che  abbiamo  sopra  nominato.  Oliavano  acer- 
bamente i  Francesi,  acerbissimamente  Mur.it 
per  esser  Francese  e  re,  ma    non    per   questo 
erano  amici  di  Ff^rdinando,  perchè    piuttosto 
non  volevano  re.  N<<ti  prima  nell'  Abrusio   e 
nelle  Calabrie,  si   erano  prop.igati  nelle  altre 
parti  del  regno,  e  perfino    nella  Romagna  ave- 
vano introdotto  le  pratiche  loro,  e  creato  con- 
settarj.    In  Napoli  stessa  pullulavano:  non  po- 
chi fra    i    lasaaroni  delia  secreta    lega    erano 
consapevoli  e  partecipi. 

Vedendo  Ferdinando,  che  la  polenta  dei 
Carbonari  era  cosa  d' importania,  ai  delibe- 
rava, a  ciò  massimamente  stimolato  da  Caro- 
lina sua  moglie  e  dagl'  Inglesi,  di  fare  qual- 
che pratica,  acciocché  se  possibil  foase,  con- 
corressero co' suoi  propri  aderenti  al  medesimo 
fine,  che  era  quello  di  cacciar!  Francesi,  e  di 
restitoirgli  il  regno.  Principale  mettano  di 
queste  pratiche  era  il  principe  di  Moliterno, 
che  tornato  d*  Inghilterra,  dove  si  era  condot- 
to per  proporre  a  quel  governo,  che  dichia- 
rasse i'  anione  e  1'  independenta  di  tutta  lu- 
lia,  te  vi  voleva  far  frntto  contro  i  Francesi, 
le  quali  proposte  non  volle  l' Inghilterra  odire, 
non  fidandosi  del  principe,  per  esser  stato  re- 
pubblicano; ti  era  in  Galflbria  fatto  capo  di 
tutti  gii  antichi  seguaci  del  cardinal  Ruffo,  e 
▼i  teneva  le  cose  molto  turbate  contro  Giovac- 
chino. Parlava  efficacemente  dell'  unione  e  in- 
dependenta dell'  Italia,  ed  in  queste  dimostri- 
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ra  «rdentementa  stcoodato  dalla  regi- 
!  si.  persuadeva  di  potere  eoo  f|ueftto 
yOj  OOD  solameote  ricuperare  il  regno, 
ora  acquislare  qualche  altra  parte  im- 
».  Pareva  Moliteroo  persouaggio  allo 
i  maneggi  coi  Carbonari,  perche  ai  tem- 
haiupiouael  era  slitto  aderente  della  rc- 
a,  ed  ansi  per  questa  sua  opioiune  prò- 
djilla  Colie  di  Napoli.  I  Carbonari  ,  ti 
emoo  aspramente    perseguitali   dai  sol- 

Murat,  sì  perchè  Moliierno  sentiva  di 
ica ,  e  sì  perchè  iinalmeote  molto  si 
icevsoo  di  quella  unione  e  indepenJen- 
>lia,  prestavano  favorevoli  orecchie  alle 
e  del  principe  e  della  regina.  Ciò  non 
stavano  di  mala  voglia,  e  ripugnavano 
e  ad  un  accordo  con  gli  agenti  regj  . 
:ere  una  tale  ostinasione,  il  governo  re- 
Palermo dava  speranza  ai  Carlniuari  , 
:bbe  loro  data  una  cunslilusione  libera 
da  dei  desidei J  loro.  Pirr  questi  moti- 
assimamenle  per  questa  promessa,  con- 
io ad  unirsi  con  gli  aderenti  del  re  a 
ooedei  regno  dai  Francesi.  A  questa 
ooi  vennero  la  maggior  parte  dei  Car- 

ma  i  più  austeri,  siccome  qorlli  che 
vano  da  ogni  qualunque  lega  con  coloro 
vano  ad  uu  servisio  regio,  continuarono 
itire,  e  questa  parte  discordante  fuquel- 
ordioò  quella  repubblica  di  Calajisaro, 
)iamo  sopra  nominato, 
niooe  dei  Carbonari  coi  regj  diede  mag- 
rxa  alla  parte  di  Ferdinando  in  Calabria; 

canto  suo  Giovacchino,  in  cui  non  era 
esima  mollesxa  che  io  Giuseppe,  vali- 
e  resisteva,  massime  nelle  ten-e  murate^ 
indo  alla  difesa  i  soldati  francesi  guìda- 
irtooneaux,  i  soldati  napolitani,  e  le  le* 
•roviociali.  Ogni  cosa  in  {scompiglio:  la 
a  non  era  né  del  re  Ferdinando,  né  del 
macchino  ;  le  soldatesche  ed  i  sollevati 
vano  in  questa  parte  ed  io  quella  il  do- 
Segui lavano  tutti  gli  effetti  della  guerra 
nata  e  civile,  incendj,  ruine  sacciieggi, 

e  non  che  uccisioni,  assauinj.  I  fatti 
i  tanto  più  si  moltiplicAvaoo.  quanto  più 
ccasione  della  guerra  fatta  nel  paese, 
I  di  mal  affare  dì  ogni  sorla,  banditi,  la- 
lassini,  a  cui  nulla  importava  né  di  re- 
ca, né  di  regno,  né  di  Ferdinando,  uè 
vacchino,  né  di  Francesi,  né  d'Inglesi, 
?ap»t  uè  di  Turco,  ma  solo  al  sacco  ed 
uè  intenti. dai  più  segreA  ripostigli  loro 
o,  commettevano  di  quei  fatti,  dai  quali 
umanità  abborrisce,  e  cui  la  storia  più- 
resto  a  raccontare.  Cos\  le  Calabrie  fa- 
la  questo  momento  io  poi,  e  per  dna 
9ntinni  futle  rosse  da  sangue  disordina- 
le sparso,  fioche  lo  spavento  cagionato  da 
I  ordinatamente  sparso  le  ridusse  a  più 
bile  coodixione. 

mine  si  moltiplicavanoi  la  Spagna  arde- 
talia,  e  la  meridional  parte  della   Ger- 

sotto  ^imperio  diretto   di   Napoleone, 


l'Austria  spaventaU,  la  Pruasia  Ben;  la  Roa- 
sia  divou,  U  Turchia  aderente,  la  terraferma 
europea  tutta  obbediente  a  Napoleone  o  per 
forxa,  o  per  coodiscendeoxa.  Uo  solo  principe 
vivente  nel  cuore  d'Iulia,  debole  per  soldati , 
forte  per  coscienxa ,  resisteva  alla  sovrana  vo- 
lontà. Napoleone  spinto  dall'ambisione,  ed  a^ 
ciccato  dalla  prosperità  aveva  messo  fuori  cer* 
te  parole  sull'imperio  di  Carlomagoo,  suo  suc- 
cessore nei  dritti  e  nei  fatti  intilolaodosi,  co- 
me se  gl'impiegati  di  Francia,  che  da  lui  trae- 
vano gli  stipendi ,  avrsse  potuto  ,  imperatore 
dei  Francesi,  chiamandolo,  dargli  il  supremo 
dominio  e  reflettiva  possessione,  nonché  della 
Francia,  di  tutta  l'iulia  ,  di  tutu  la  Spagna  , 
di  tutta  la  Germania,  di  quanto  insomma  coni* 
poneva  l'impero  d'Occidente  ai  tempi  di  quei 
glorioso  imperatore. 

Adunque  con  quell'  insegna  di  Carlomagoo 
in  fronte  s'avventava  contro  il  papa.  Non  po- 
teva paxienlemente  tollerare  che  Roma,  il  cui 
nome  tani'alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  eoa 
potestà.  Gli  pesava  ,  che  ancora  in  Italia  una 
piccola  parte  fosse,  che  a  lui  non  obbedisse  . 
Dal  cauto  suo  il  papa  si  mostrava  renitente  al 
consentire  di  mettersi  in  quella  condixione  ser- 
vile, nella  quale  erano  caduti  chi  per  deboles- 
xa,  e  chi  per  necessità  quasi  tutti  i  principi 
d'Europa.  Così  chi  aveva  armi  cedeva,  chi  ooo 
ne  aveva  resisteva.  Pio  seltimo,  non  che  resi- 
stesse ,  fortemente  rimostrava  al  signore  della 
Francia  acerbamente  dolendosi,  che  per  gli 
articoli  organici,  e  pel  decreto  di  Melsi  fosse- 
ro stati  i  due  concordati  guasti  a  pregiudixio 
della  sedia  apostolica ,  ed  anche  a  violaxione 
manifesta  dei  decreti  dei  coucilj ,  e  del  santo 
vangelo  stesso.  Si  lamentava,  che  nel  codice 
civile  di  Francia,  introdotto  anche  per  ordine 
dell'imperatore  in  Italia ,  si  fosse  dato  luogo 
al  divorxio  tanto  contrario  alle  massime  defia 
chiesa,  ed  ai  precetti  divini.  Rimproverava  , 
che  in  nn  paese  cattolico,  quale  si  protestava 
essere  ed  era  la  Francia,  con  legge  aguale  si 
ragguagliassero  la  religione  cattolica,  e  le  dia» 
sidenti ,  non  esclusa  anche  1'  ebrea  ,  nemica 
tanto  irreconciliabile  della  religione  di  Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l'imperato- 
re, dell'esecuxione  delle  sue  promcMe  a  prò 
della  cattolica  religione  richiedendolo.  Ma  Na« 
poleone  vincitore  dell'  Austria  ,  della  Prussia 
e  della  Russia,  non  era  più  quel  Nspoleone 
ancor  tenero  ne'suoi  principj.  Per  U  qualco- 
sa volendo  ad  ogni  modo  venir  a  cppo  del  sao 
disegoo  del  farsi  padrone  di  Roióa,  o  che  il 
papa  vi  fosse,  o  che  non  vi  fosfè,  mandava  di- 
cendo al  pontefice,  che  essenito  egli  il  snccca- 
sore  di  Carlomagoo,  gli  ststi  pontificj,  sicco- 
me quelli  che  erano  stati  parte  dell'impero  di 
esso  Carlomagoo  ,  apparteoevano  all'  impero 
francese r  che  se  il  pontefice  era  il  signore  di 
Roma,  egli  ne  era  1  imperatore;  che  a  lai,  co- 
me à  successore  di  Carlorosgno,  il  pontefice 
doveva  obbedienxa  nelle  cose  temporali,  come 
egli  al  pooufice  la  doveva  mUc  spiritnidi;  che 
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nno  dei  diritti  inerenti  alla  ma  corona  era 
quello  di  etorure,  ansi  di  sforaare  il  signore 
di  Roma  a  far  con  lui,  e  co'suoi  successori , 
una  lega  difensifa  ed  oficnsiva  per  tulle  le 
guerre  presenti  e  future;  che  il  poote6ce  ,  es- 
aendo  soggetto  all'imperio  di  Carloniagno,  non 
ai  potef  a  esimere  dall'entrare  io  questa  lega, 
e  dall'aTere  per  nemici  tutti  coloro  che  di 
lui  Napoleone  fossero  nemici.  Aggiungeva,  che 
se  il  pontefice  a  quanto  da  lui  si  esigeva  non 
consentisse,  aveva  egli  il  diritto  di  annullare 
la  donasiooe  di  Carlomagno ,  di  spartire  gli 
siali  pontifici  e  di  dargli  a  chi  meglio  gli  pa- 
resse} che  nella  persona  del  pontefice  separe- 
rebbe l'autorità  temporale  dalla  spii  iluale;  che 
manderebbe  un  governatore  con  potestà  di  reg- 
gere Roma,  e  che  al  papa  lascerebbe  la  sem- 
plice qualità  di  vescovo  di  Roma. 

Quest'  estreme  intimasioni  fatte  al  pontefi- 
ce, che  non  aveva  dato  a  Napoleone  alcuna  ca- 
gione di  dolersi  di  lui ,  e  che  ansi  con  tutta 
l'autorità  sua  l'aveva  ajuUto  a  salire  al  suo 
seggio  imperiale,  dimostravano  in  chi  le  face- 
va, una  risolusione  irrevocabile.  Rispondeva  il 
pontefice ,  esser  caso  maraviglioso,  che  il  so- 
vrano di  Roma,  dopo  dieci  secoli  di  posses- 
sione non  contestata,  fosse  necessitato  a  far  le 
sue  difese  contro  colui,  che  pocanzi  aveva  con- 
secrato  imperatore  ;  capere  il  mondo,  che  il 
glorioso  imperatore  drlomagno,  la  cui  memo- 
ria sarà  sempre  benedetta  nella  Chiesa  ,  non 
aveva  dato  alla  santa  sede  le  provi ncie  di  do- 
minio pontificio?  sapere  che  già  dai  tempi  mol- 
to anteriori  a  Carlomagno,  erano  esse  state 
possedute  dai  pontefici  romani  per  la  dedisio- 
ne  libera  dei  popoli  abbandonati  dagl'  impera- 
tori d'  Oriente;  sapere,  che  nel  progresso  dei 
tempi  l'esarcato  di  Ravenna,  e  della  Pentapo- 
li,  che  queste  medesime  province  comprende- 
va^ essendo  stalo  invaso  dai  Longobardi,  l'iU 
lustre  e  religioso  Pipino,  patire  di  Carloma- 
gno, lo  aveva  loro  tolto  dalle  roani  per  un  alto 
di  donazione  solenne  a  papa  Stefano  attribuen- 
dolo; che  quel  grande  imperatore,  l'ornamento 
•  l'ammirazione  dell'  ottavo  secolo  ,  non  che 
avesse  voluto  rivocare  il  pietoso  e  generoso  atto 
di  Pipino  suo  padre,  l'aveva  anzi  confermato, 
ed  appruovato  sotto  papa  Adriano  ;  che  ,  non 
che  avesse  voluto  spogliare  la  romana  sede  del- 
le sue  possessioni  ,  non  altro  aveva  fatto  ,  né 
voluto  fare ,  che  restituirgliele  ed  aumentar- 
gliele; che  tant'oltre  era  procedalo,  che  aveva 
comandato  espressamente  nel  suo  testamento 
a'  suoi  tre  figliuoli  di  difenderle  colle  armi  ; 
che  a'  suoi  successori  nissun  potestà ,  nissun 
diritto  aveva  lasciato  di  rivocare  quanto  Pipi- 
no suo  padre  aveva  fatto  a  favore  della  catte- 
dra di  san  Pietro  ;  che  solo  ed  unico  suo  in- 
tento era  stato  di  tutelar  i  pontefici  romani 
contro  i  loro  nemici,  e  non  obbligargli  a  di« 
chiararsi  contro  di  loro;  che  dieci  secoli  poste- 
riori, che  mille  anni  di  possessione  pacifica 
rendevano  Inutile  ogni  ricerca  anteriore,  ogni 
interpretatione  posteriore;  che  finalmente  sup- 


ponendo eziandio  che  i  pretesi  diritti  di  Car- 
lomagno non  fossero  senza  fondamento,  non 
aveva  i'imperator  Napoleone  trovato  ne  la  tan- 
ta sede,  né  il  papa  in  quella  condizione  ,  in 
cui  gli  aveva  trovati  Carlomagno  ;  coocioaaia» 
che  avesse  l' imperator  Napoleone  trovato  la 
santa  sede  libera,  auddita  a  nis^uno  ,  in  piena 
ed  intiera  sovranità  di  tutti  i  suoi  stati  fin  da 
dieci  secoli  addieCro  senza  intermsiona  alco* 
na,  e  che  inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui 
acquistate  contro  altri  popoli  non  gli  davano 
il  diritto  d'  invadere  gli  stati  del  pontefice  , 
poiché  sempre  il  pontefice  era  vissuto  in  pace 
con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice 
alle  allegazioni  di  Napoleone  ,  perchè  ninno 
meno  le  stimava,  che  Napoleone  stesso.  Cer- 
tamente se  a  qu^l  modo  si  rivangassero  tut- 
te le  ragioni  antiche,  o  vere  o  finte,  ma  con- 
sumate dalla  vecchiezza  ,  oissuna  possessione 
certa  più  vi  sarebbe ,  ed  il  mondo  andrebbe 
lutto  in  un  faacio.  Instava  adunque  mioaccio- 
sameule  l' imperatore  col  pontefice  ,  entrasse 
nella  confederazione  italica  coi  re  d*  Italia  e 
di  Napoli,  e  per  nemici  avesse  i  suoi  nemici, 
e  per  amici  gli  amici.  Ma  avendo  il  papa  co- 
stantemente ricusato  di  aderire,  si  era  ridotto 
a  richiedere,  che  il  pentefice  facesse  con  Ini 
una  lega  difensiva  ed  oflfensiva,  e  medesima- 
mente tenesse  i'  suoi  amici  per  amici ,  i  suoi 
nemici  per  nemici:  quando  no,  lo  stimerebbe 
intimszione  di  guerra,  avrebbe  il  papa  per  ne- 
mico ,  Roma  conquisterebbe.  La  condizione 
f»roposta,  non  che  migliorasse,  peggiorava  qoel- 
a  del  pontefice;  perciocché  solo  scopo  della 
confederazione  fosse  l'unirsi  contro  gl'Infede- 
li, e  contro  gl'Inglesi ,  mentre  la  lega  difen- 
siva ed  oflTrnsiva  importava  ,  che  il  papa  do- 
vesse far  guerra  a  qualunque  principe  o  stato, 
che  fosse  in  guerra  cotrimperatore;  dal  che  ne 
Doleva  nascere  nel  papa  la  necessità ,  non  so- 
lamente di  ùr  guerra  ad  nn  principe  cattoli- 
co, ma  ancora  di  unirsi  ad  nn  prrncipe  non 
cattolico  per  far  guerra  ad  un  cattolico;  con- 
dizione de]  tutto  insopportabile  alla  sedia  apo- 
slolica.  A  questi  motivi  aggiungeva  il  pontefi- 
ce ,  che  se  si  videro  papi  far  leghe  e  guerre 
contro  principi  cattolici ,  non  si  leggeva  però 
nelle  storie,  ch'eglino  si  fossero  obbligati  per- 
petuamente ad  incontrar  nimicizia,  e  ad  aver 
guerra  con  chiunque ,  a  cui  piacesse  ad  altri 
intimare  ninicizia  e  guerra,  senta  che  dei  mo- 
tivi potessero^giudicare,  e  solo  perché  ad  altri 
piacesse  assumersi  nemicizie  e  guerre.  Sdama- 
va poscia  papa  Pio,  sentire  l'animo  suo  orro- 
re e  dolore,  ricordandosi  essere  stato  richie- 
sto dall'imperatore  di  nn  trattato  d'alleanza  , 
pel  quale  avi-ebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a  te- 
ner per  nemici  tutti  i  suoi  nemici  ,  e  a  di- 
chiirar  la  guerra  a  quanti  V  imperatore,  ed  i 
suoi  successori,  in  perpetuo  dichiarala  1'  aves- 
sero. Non  esser  questo  armare  il  padre  contro 
i  figlinoli?  Non  i  figlinoli  contro  il  padre?  Non 
mescolare  in  infinite  questioni  la    chiesa  di 
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Dio,  io  coi,  come  in  proprio  lanluario ,  irg- 
gODo  la  carità,  la  pace,  Ja  dolcetta ,  e  tutte  le 
nrtà?  NoD  volere,  che  il  sonioio  pontefice  dod 
pia  Aaron  aia,  ma  Ismaele,  uomo  crudo  e  a«l- 
ra^io?  Non  volere  che  aiti  la  mauo  contro 
tatti,  e  che  tutti  1*  alci  no  contro  di  lui  ?  Mon 
volere  che  driisi  le  nimicbevoii  inargne  con- 
tro t  foci  fratelli?  A  questo  modo  forse  nella 
diicM  di  Dio  introdursi  la  pace  ?  A  questo 
nodo  la  pace  che  il  divino  Salvatore  lasciò 
agii  Apostoli,  ai  pontefici  loro  successori ,  ed 
a  Ini?  Cercasse  l'imperatore  questa  pace,  cLe 
è  la  pace  dei  savj,  pace  migliore  delle  armi 
dei  guerrieri  ;  la  pace  dei  savj  cercasse ,  dei 
Mvi,  die  sono  la  salute  del  mondo:  quella  sa- 
piense  cercasse  ,  per  cui  un  re  prudente  è  il 
foateeno  del  suo  popolo,  che  se  cercare  non 
la  voTeaee  per  se,  lasciassela  almeno,  qu»le  ere- 
dità propria,  ai  pontefici,  ai  quali  l'aveva  data 
Cristo  redentore.  Essere  il  pontefice  p^dre  co- 
none  di  tutti  i  fedeli,  a  loro  obbligato  di  tutti 
i  sossid)  spirituali,  né  potere  più  continuargli 
a  coloro  che  fossero  sudditi  di  uo  principe  , 
contro  il  qiisle  in  virtù  della  lega  fosse  stato 
tirato  a  guerra.  Doppia  qualità  nel  romano 
pontefice  risplendere,  sovranità  temporale,  e 
sovranità  spiri tusie,  non  potere  per  motivi  tem- 
porali offendere  la  primaria  sua  qualità,  la 
spirituale,  né  recar  pregiodisio  a  quella  reli- 
gione, di  cui  egli  era  capo,  propagatore  e  vin- 
dice. 

Avendo  papa  Pio  con  sì  gravi  querele  esposto 
l'animo  suo  a  Napoleone,  andava  protestando, 
che  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l'impe- 
retore  volesse  consumar  le  sue  minacce,  impos- 
sessandosi degli   stati  della    chiesa  a  titolo  di 
conquista,  non  potrebbe  Sua  Santità  a  tali  fu- 
nesti avvenimenti  riparare  ,   ma  protesterebbe 
come  di  usurpatione  violenta  ed  iniqua.  Di- 
cbiererebbe  inoltre,  che  non  già    l'opera  del 
genio,  della  politica  e  dei  lumi,  (imperciocché 
di  queste  parole  appunto  si  era  servito  Napo- 
leone, favellando  degli  ordinamenti  della  ro- 
mana sede,)  sarebbe  distrutta,  ma  bensì  l'ope- 
ra dello  stesso  Dio,  da  cui  ogni  sovranità  pro- 
cede: adorerebbe  Sua  Sani  ila  profondamente  i 
decreti  del  Cielo,  consolerebbesi  col  pensiero 
che  Dio  è   il  padre  assoluto   di    tutti,  e  che 
tutto  cede  al  suo  divino  volere,  quando  arriva 
la  ptenexse  dei  tempi  da  lui  preordinata.  Que- 
ste profetiche    parole  diceva  Pio  a  Napoleone. 
L'imperatore  perseverò  nel  dire,    che  a  que- 
sto principio  mai  non  consentirebbe,  che  i  pre- 
lati non  fossero  sudditi  del  sovrano ,   sotto  il 
dominio  del  quale  e'sono  nati,  e  che  ioten 
Sion  ina  era,  che  tutta  l'Italia,  Roma,  Napoli 
e  Milano,  facessero   una   lega  offensiva  e  di- 
fensiva per  allontanar  dalla  penisola  i  disordi- 
ni della  guerra.  Questa  sua  ostinazione  corro- 
borava col  pretesto  che  la  corauoicasione  non 
doveva  e  non   poteva  essere  interrotta,  né  in 
pace,  né  in  guerra,  per  uno  stato  intermedio, 
che  a  Ini  non  si  appartenesse ,  tra  i  suoi  stati 
di  Napoli  e  di  Milano.  Inoltre  voleva  e  co- 


mandava, che  i  porti  dello  stato  pontificio  fos- 
sero, e  resusscro  serrali  agi' Inglesi..  Alle 
quali  intimaaioni  aveva  il  pontefice  risposto, 
ulireché  se  Napoleone  si  aveva  preso  Napo- 
li, Toscana  e  Milano,  non  era  certamente  col. 
pa  del  papa  ;  che  nelle  gueiTe  anteriori  tra 
Francia,  Austria  e  Spagna  lo  sUto  pontificio 
era  sempre  slato  intermedio,  senza  che  queste 
poteose  se  ne  dolessero,  e  prendessero  pre- 
testo per  torre  lo  stato  ai  sovrani  di  Roma  , 
e  nel  caao  presente  la  interruiione  non  sussi- 
steva, essendo  lo  stato  romano  occupato  dai 
aoidati  dell'imperatore,  che  con  ogni  libertà, 
e  con  intollerabile  aggravio  della  camera  apo- 
stolica andavano  e  venivano  dal  regno  d'Italia 
al  regno  di  Napoli,  e  così  da  questo  a  quel- 
lo: che  quanto  al  serrare  i  porti  agi'  Inglesi, 
aebbeoe  foase  da  temersi  che  ciò  non  potesse 
essere  senta  qualche  pregiudisio  dei  cattolici 
che  abitavano  l'Irlanda,  1'  avrebbe  nondimeno 
il  pontefice  consentito,  per  amor  della  concor 
dia,  all'imperatore. 

Napoleone,  al  quale  sempre  pareva  che   la    ^ 
corona  imperiale  fosse  manca  ,  ae  non   fosse 
padrone  di  Roma,  si  apprestava   a  disfar  quel- 
lo, che  aveva  per  tanti  secoli  durato   fra  tante 
rivolusioni  e  d'Italia    e   del   mondo.  Perché 
poi  la''  forse    foase  ajutaU  dall'  inganno,  ac- 
compagnava le  sue  risolusiooi  con  parole  di 
nmaniià  e  di  desiderio  di  libertà  per  la  po- 
testà secobre.  Non  esser  buoni  i  preti,  dice- 
va ,    per  governare  :  immersi    nei   loro  stodj 
teologici  non  conoscere  gli  uomini:  avere  Ro- 
ma abbastaosa  turbato  il  mondo:   non  com- 
portare più  il  secolo  le  romane    osurpasioni  ; 
avere  i  lumi  fatto  conoscere    a    quale    stima 
debbano  esser  messi  i  decreti  del  Vaticano:  ad 
ognuno  oggimai   esser   noto,  quanto   assurda 
cosa  fosse  il  mescolare  l'imperio  col  Sacer- 
dosio,  il  temporale  con  lo  spirituale ,   la  co- 
rona con  la  tiara,  la  spada  con  la  croce:  ave- 
re Gesù  Cristo  detto,  che  il  regno  suo  non 
era  di  questo  mondo:  non  dover  essere  di  que- 
sto mondo  il  regno  del  suo  vicario:  pel  bene 
della  cristianità,   non  perche    vi  seminassero 
discordie  e  guerre,  avere  Carlomagoo  dato  ai 
papi  la  sovranità  di  Roma;  poiché  ne  volevano 
abusare,  doversi  la  donazione  annullare  :  non 
più  sovrano  ,  ma  solamente  vescovo  di  Roma 
fosse  Pio  :    a   questo    modo,    e    nel  tempo 
stesso  provvedersi  ai  bisogni  della  religione  ed 
alla  quiete  universale.  Così  Napoleone  si  era 
servito  della  religione  contro  la   filosofia   per 
farsi  imperatore,  poi    si    servì  della  filosofia 
contro  la  potenta  pontificia  per  farsi  padrone 
di  Roma,  stimolando  a    vicenda,  secondoché 
le  sue  arobisioni  portavano,    i  preti  contro  i 
filosofi,  i  filosofi  contro  i  preti.  Prevedendo 
che  un  gran  numero  di  fedeli  in  Francia,  ab- 
bracciando la  giustiiia  della  causa  del  ponte- 
fice, avrebbero  sentito  mal  volentieri  le  sue 
risolusioni  contro  di  lui ,  e  che  le  avrebbCTO 
chiamate  persecuiione ,  parola  di  molta  effi- 
cacia fra  i  Cristiani ,  si  voluva  a  Insiogsre 
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secondo  Tarti  sue,  i  Francesi,  con  praovsrsi 
di  ecorescere  la  dignità  e  i'aulorita  della  n«- 
siooe  nelle  faccende  religiose.  Pensava  che  i 
Francesi,  avendo  il  predominio  temporale , 
avrebbero  anche  amato  lo  spirituale.  Perciò 
insiantemente  richiedeva ,  anche  colla  solita 
minaccia  di  privarlo  della  polenta  temporale , 
se  non  consentisse,  il  papa,  che  riconoscesse 
iu  lui  il  diritto  d'indicare  alla  santa  sede  tanti 
cardinali,  quanti  bastassero,  perchè  il  teno 
almeno  del  sacro  collegio  si  componesse  di 
cardinali  francesi.  Se  il  papa  consentiva,  acqui- 
stava Napoleone  preponderante  autorità  nelle 
deliberasioni,  e  massimamente  nelle  nomine 
dei  papi:' se  ricusava,  avrebbe  paruto  alla  na- 
xiou  francese,  che  egli  le  negasse  ciò,  che  per 
la  saa  grandesaa  credeva  meritarsi.  Non  po- 
tere, rispose  il  pontefice ,  consentire  ad  una 
domanda,  che  vulnerava  la  lil>erià  della  chie- 
sa, ed  offendeva  la  sua  pia  intima  consti  tU'^ 
lione  :  a  chi  non  era  noto,  essere  i  cardinali 
la  più  principale,  e  la  più  essential  parte  del 
clero  romano?  Il  primo  dover  loro  essere  il 
consigliare  il  sommo  pontefice.  A  chi  appar- 
tenersi, •  chi  doversi  appartenere  la  elettone 
degli  nomini  alti  a  tanta  dignità  ,  atti  a  tanto 
carico,  se  non  a  colui  che  da  loro  debb  *  es> 
sere  consigliato?  Hanno  i  principi  della  terra 
i  loro  consiglieri,  da  loro  eletti  ;  alla  aola  ro- 
mana Chiesa,  al  solo  romano  pimtefice  fia 
qoesU  facoltà  negata?  Essere  i  cardinali,  non 
solamente  consiglieri,  ma  ancora  elettori  del 
papi.  Ora  quale  libertà  poter  essere  nella  eie- 
sione,  se  un  |TÌncipe  secolare  an  numero  si 
grande  d'elettori  potesse  nominare?  Se  a  Na- 
poleone si  consente,  gli  altri  principi  non  la 
pretenderanno  eglino?  Non  sarebbe  allora  il 
pontefice  romano  posto  del  tutto  in  balìa  dei 
prineipi  del  secolo?  Convenirsi  certamente, 
che  di  ogni  cattolica  naxione  siano  eletti  car- 
dinali, ma  b  convenienza  non  esser  obbligo  : 
sola  norma,  sola  legge  dover  essere  al  papa 
il  chiamar  cardinali  coloro,  che  più  per  vir- 
tù, per  dottrina  ,  per  pfetà  risplendono ,  di 
qualunque  nazione  siano,  qual  lingua  parlino. 
Sapere  il  pontefice,  che  il  auo  rifiuto  sarebbe 
Tolto  dai  malevoli  a  calunnia ,  come  se  il 
santo  Padre  non  avesse  nella  debita  stima  il 
clero  di  Francia  ;  ma  chiamare  Dio  e  gli  no- 
mini in  testimonio  de*suoi  affetti  diversi:  co- 
noscergli il  clero  stesso,  conoscergli  1*  impe- 
ratore, coDoaccrgli  il  mondo,  che  già  vedeva 
sedere  nel  sacro  collegio  ,  oltre  due  Genovesi 
ed  an  Alessandrino,  sei  cardinali  francesi  ;  un 
altro  dotto  e  virtuoso  prelato  volervi  chiama- 
re ;  di  ciò  contentereboesi  chi  cootentabil  fos- 
se: ma  non  poter  il  santo  Padie  contentar 
altri  di  qaello,  di  coi  non  si  contenterebbe 
egli  stesso. 

Non  si  rimoveva  l*  imperatore  dalla  presa 
deliberazione;  mandò  di  nuovo  dicendo  al  pa- 
pa, o  gli  desse  il  terxo  dei  cardinali  «  o  si 
pigli  crebbe  Roma.  Tentato  di  render  Pio  o- 
dioso  ai  Francesi,  il  volle   fare  disprezzabile 


al  mondo.  Imperiosamente  intimeva  al 
fice,  cacciasse  da  Roma  il  console  del  i 
dinando  di  Napoli.  Rispondeva  Pio, 
non  aveva  guerra  col  re ,  che  il  re  pò 
ancora  tutto  il  reame  di  Siciliaj,  che 
sovrano  cattolico,  e  che  egli  non  sarei 
per  consentire  a  trattarlo  da  nemico,  e 
do  da  Roma  coloro,  che   a  Roma   il 
sentavano. 

L'appetita  Roma  veniva  io  mano  d 
che  ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ing 
nei  motivi,  fuvvi  inganno  neiresecuzi 
avvicinavano  i  napoleoniani  all'antica 
né  ancora  confessavano  di  marciare  ce 
lei.  Pretendevano  parole  di  voler  and 
regno  di  Napoli  :  erano  aeimila  :  obb 
a  MioUis.  Né  bastava  un  generale  pei 
mere  un  papa;  Alquier ,  ambascìadore 
poleone  presso  la  santa  sede  ,  anch'  < 
adoperava.  Usava  anzi  parole  più  as] 
soldato,  e  ritraeva  di  vantaggio  del  snc 
re.  Era  giunto  il  mese  di  gennaio  al  ai 
qnando  Alquier  mandava  dicendo  a 
Casoni  cardinale,  segretario  di  atato,  e 
mila  napoleoniani  erano  per  traversare 
arrestarvisi,  lo  stato  romano;  che  Miol 
metteva ,  che  passerebbero  senza  off* 
paese ,  e  che  il  generale  era  uomo  di 
ma,  che  la  sua  promessa  doveva  stima 
tezza.  Mandava  Alquier  con  queste  le 
itinerario  dei  soldati,  dal  quale  appari 
veramente  indirizzavano  verso  il  regno 
poli  il  loro  cammino,  e  non  dovevano 
per  la  città.  Di  tanta  mole  era  l'ingan 
papa!  Pure  si  spargevano  romori  divei 
feimavano  questi,  che  andassero  a  ] 
quelli,  che  s'  impadronirebbero  di  Re 
papa  interpellava  formalmente,  per  me 
cardinal  segretario,  Miollis,  dicesse  e 
rasse  apertamente  e  senza  simulazione 
il  motivo  del  marciare  di  questi  aold 
ciocché  sua  Santità  potesse  fare  quelle 
zionì,  che  più  convenienti  giudicherei 
spendeva,  aver  mandato  la  norma  del 
dei  soldati,  e  sperare,  che  ciò  bastere 
soddisfare  i  ministri  di  sua  Santità.  li 
stringeva  :  i  comandanti  napoleonici  n 
do,  e  detti  i  soliti  motti  e  schemi  an 
sul  papa,  e  sui  soldati  del  papa»  m 
vano,  che  entrerebbero  in  Roma,  e  '. 
perebbero.  Novellamente  protesUva  i 
fuori  delle  mura  passassero,  in  Roma 
trassero  ;  se  il  £scessero ,  l'avrebbe  | 
di  guerra,  ogni  pratica  di  concordia  I 
rebbe.  Già  tanto  vicini  erano  i  napol 
che  vedevano  le  mura  della  romana  cj 
quier  tuttavia  moltiplicava  in  protettai 
santo  Padre ,  affermando  con  aaacvi 
grandissima,  che  erano  solamente  dì 
e  non  avevano  nissuna  intensione  osti 
poleoniani  intanto,  arrivali  più  press* 
tarono  a  armata  mano  il  di  dna  febl 
porta  del  popolo,  per  essa  entraiono 
temente,  s  impadronirono  del  caatel  S 
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rcctriMM  io  por  loro  talli  i  petti  ni  • 
ì  tiDt'  oltre  neir  ieeolenae  procederò- 
•   piABtarono  le  »rliglierie  loro  con  le 

▼olle  contro  il  Quirinale  ,  abilatione 
del  pontefice.  La  poeteritìi  raellerà  al 
ino  ragguaglio  le  promeese  di  Alquier, 
no  invocar  la  fede  di  un  generate  de 
rte,  dall'  altra  quello  tdcgnarti  di  Gin- 

arabeaciator  del  Direttorio  a  Tonno  , 
penaare,  che  il  governo  piemontese  po- 
Mpettare  ,  che  i  Francesi  fossero  per 
(  contro  il  re  della  possessione  della 
Ila.  Perchè  poi  muna  parte  di  audacia 
•e  in  questi  sebi  fusi  accidenti  ,  Miollis 
Java  per  messo  di  Alqoier ,  odiensa  al 
adre  ;  ed  adendola  ottenuta  ,  si  scusò 
re,  che  non  per   suo  comandamento  le 

dei  cannoni  erano  '  state  Tolte  contro 
inale  palasto,  come  se  1'  ingiuria  fatta 
mo  di  Roma,  ed  al  capo  della  Cristia* 
DSistesse  in  questa  soia  vioiensa  ,  che 
mte  era  molto  grave.  D«lla  occupasio- 
iolenla  ed  ostile  di  Roma,  che  era  pure 
•rt«nsa  del  filto,  non  fece  parola, 
dtragffi  al  pope  si  moltiplicavano.  L'ac- 
Napoleone  dello  axev  dato  asilo  ne'  suoi 
Niipoliiani  biigaiili ,  libelli  ,  congiura- 
itro  lo  stato  di  Murat  ;  per  questo  al- 
I,  aver  occupato  Roma  ,  il  pxpa  stesso 
nave  di  conni%enza.  Alquier  gliene  fe- 
ele,  quasiché  non  supesse ,  che  i  soldati 
oleone  già  da  lungo  tempo  erano  pa- 
ifUo  stato  ecclesiastico,  che  di  propria 
,  e  contro  il  diritto  delle  genti  vi  ave- 
restato  e  carcerato  uomini  sospetti  ,  o 
petti,  e  che  il  governo  pontificio  stes- 
i  qual  volta  che  ne  era  stato  richiesto  , 
rdinato  arresti,  e  carcerazioni  d'  uo- 
Mpetti  a  Francia.  Del  rimanente  vole- 
lier,  non  so  se  per  pascià,  o  per  ischer- 

il  papa  avesse,  e  trattasse  aurora,  co- 
che ,  le  truppe ,  che  violentemente  a- 
occupato  la  sua  capitale,  e  la  sede  del 
erno,  e  fatto  contro  il  pacifico  ed  iner- 

palano  quello,  che  contro  le  fortezte 
e  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A  questo 
on  potè  più  contenere  se  medesimo  il 
«:  sdegnosamente  scrisse  all'ambascia* 
poleonico  ,  non  terrebbe  piò  per  ami- 
soldati,  che  rompendo  le  più  solenni 
■a  ,  erano  entrati  in  Roma ,  avevano 
la  sna  propria  residenza ,  offeso  h  sui 

occupato  la  città  ed  il  castello  ,  toI* 
annoni  contro  la  propria  abt iasione  ,  e 
Itre  con  intollerabile  peso  si  aggrava- 
•pra  il  suo  erario  ,  e  sopra    i  suoi  sud> 

questo  aggiungeva  ,  che  essendo  pri- 
lla sua  libertà,  e  ridotto  in  condizione 
rato,  non  intemleva  più,  né  voleva  ne- 
,  e  cbe  solo  allnrii  si  risolverebbe  a 
delle  faccende  pubbliche  con  Francia  , 
sbba  rettitnito  alla  sua  piena  e  sicura 

laretse  del  papa  divenivano  ogni  gior- 


no maggiori.  Il  comandante  napoleonico  inti- 
mava ai  cardinali  napolitani  PigoaUelli,  Salns* 
to,  Caracciolo,  Caratì'a,  Traielio ,  «  Firrao  nel 
termine  di  ventiquattr'  ore    partissero  da  Ro- 
ma ,  e  toruassrru  a  Napoli.  Se  noi  facessero, 
gli  sforzerebbero  i  soliiati.  Quindi  1'  intima- 
sione  medesima  ,  termine  tre  ore  a  partire  ,. 
fu  fatta  dal  soldato  medesimo  ai  cardinali  nati 
nel  regno  italico,  che  furono  quest'essi:  Ca* 
radila  ,   Casoni  ,  Crivelli  ,  Giuseppe    Doris  , 
della-Somaglia ,  Roverella  ,  Scoiti ,  Dugnani  , 
Br<ischi-Oue»ti,  Litta  ,  Gaietti ,   Antonio  Do- 
ria ,  e   Locatelii.    Risposero,  slare  ai  coman- 
damenti del  pontefice  j  farebbero  quanto  ordi- 


usse. 


A  tanto  oltraggio  il  pontefice  ,  quantunque 
in  potestà  d'alin  gis  fosse  ridotto,  gravemente 
risentissi.  Scrisse  mi  cardinali,  si  ricordassero 
degli  obblighi  e  dei  giuramenti  loro  verso  la 
santa  Sede,  imitassero  il  suo  esempio ,  soffe* 
riMcro  piuttosto  che  contami oarsf,  non  poterà 
sua  fil^utità  permettere  che  partissero}  proi- 
birlo anzi  a  lutti  ed  a  singoli  in  virtù  di  quel- 
la obbedienza,  che  a  lui  giurato  avevano.  Rac- 
comandava, e  comandava  loro,  prevedendo  che 
Is  forza  gli  avrebbe  indegnamente  divulsi  dal 
suo  grembo,  che  se  a  qualche  disUnza  di  Ro- 
ma lusserò  l^ciati,  non  continuassero  il  Tiag- 
gio;  vedesse  il  mondo,  che  la  iorza  altrui,  non 
la  volontà  loro,  gli  sveglieva  da  Roma. 

La  sovrani  là  del  papa  a  grado  a  grado  dai 
violenti  occupatori  si  disfaceva.  Coiumettera- 
uo  il  male,  non  volevano  che  si  sapesse.  Solda- 
ti napoleoniani  furono  mandali  alla  posta  del- 
le leiterre,  dove,  cacciate  le  guardie  pontifi- 
cie ,  ogni  cosa  recarono  in  poter  loro.  Postovi 
poscia  soprantendenti  e  spie,  non  solamente  s' 
impadronivano  degli  spacci  ,  ma  ancora  ,  se- 
condochè  loro  aggradiva,  aprivano  e  leggeva- 
no le  lettere;  enorme  violazione  della  fede  A 
pubblica  che  privata,  e  del  diritto  delle  gen- 
ti. Al  medesimo  fine  invasero  tutte  le  sUm- 
perie  di  Roma  per  modo  che  nulla  ,  se  non 
quanto  permettavano  essi,  stampare  si  potesse. 
Quindi  nasceva  che  nelle  scritture  che  ogni 
giorno  si  pubblicavano  ,  massimamente  nelle 
gazzette,  le  adulazioni  verso  Napoleone,  e  gli 
scherni  contro  il  papa  erano  incessabili.  Il  pa- 
pa alesso  non  potè  pubblirare  colle  stampe 
nna  sua  allocnsione  ai  cardinali  del  mese  di 
mano,  e  fu  costretto  a  mandarne  le  copie  at- 
torno scritte  a  penna ,  ed  ^aotenltcate  di  suo 
pugno. 

Tolta  al  papa  la  forza  civile ,  si  facevi  passo 
al  torgli  la  militare.  Incominciossi  dalle  arti 
con  subornare  i  soldati ,  le  napoleoniche  glo- 
rie, e  la  felicità  degl'  imperiali  soldati  ma- 
gnificando. Esortavansi  iostantemente  i  papali 
ad  abbandenar  le  insegne  della  chiesa  ,  ed  a 
porsi  sotto  quelle  dell*  imperio.  Pochi  consen- 
tirono;  i  più  resisterono.  Riuscite  inutili  le 
iostigazioni  toccossi  il  rimedio  della  forza  ; 
I'  alto  cattivo  fu  accompagnato  da  parole  peg- 
giori. Parlava  Miollis  il   dì  ventisette  mano 
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•  i  aoidati  del  papa:  eaaere  1'  imperatore  e  rs 
contento  di  loro ,  non  esser  più  ali*  avvenire 
per  ricever  ordini  né  da  femmine,  né  da  pre- 
ti ;  dovere  i  soldati  esser  comandati  da  sol- 
dati ;  stessero  sicuri ,  che  non  mai  più  torne- 
rebbero Sotto  le  insegne  dei  preti ,  darebbe  lo- 
ro 1'  imperatore  e  rt*  generali  degni  per  bra- 
vura di  governargli.  Questi  erano  scherni  mol- 
lo incivili.  Del  rimanente,  che  le  femmine  ed 
i  preti  abbiano  comandato  a  soldati  ,  in  quel 
modo  che  il  diceva  il  generale  napoleonico , 
poiché  né  il  papa,  né  i  cardinali ,  né  alcuna 
donna  di  Roma  erano  generali,  o  colonnelli  , 
si  è  veduto  (  il  che  però  io  non  sarò  mai  per 
lodare  ),  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  , 
anche  in  Francia,  e  nel  regno  ultimo  d'  Ita- 
lia. MioUis  stesso  vide  peggio,  poiché  vide 
Elisa  principessa,  e  Cirolina  regina  ,  Napoleo- 
nidi,  far  rassegne  e  mostre,  e  comandar  mosse 
d'imperiali  soldati.  Un  Frici  colonnello,  man- 
cando della  fede  ,  si  accomodò  coi  nuovi  si- 
gnori :  fu  accarexsato.  Un  Bracci  colonnello 
ricusò:  fu  carcerato  ,  poi  bandito.  Carcerati 
altri  tre  ,  e  mandati ,  per  aver  conservato  la 
fede  loro,  nella  fortetsa  di  Mantova.  A  questo 
modo  stimavano  e  ricompensavano  i  uapoleo- 
uiani  gli  uomini  fedeli  ai  loro  principi,  ed  al- 
le loro  patrie.  I  soldati  furono  per  foraa  co- 
stretti alle  insegne  napoleoniche  ,  e  mandati 
prima  in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico  per 
essere  ordinati  secondo  le  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  Padre  nel  suo  Pontifi- 
cale palasao  con  poche  guardie,  piuttosto  ad 
onore  che  a  difesa.  Vollero  i  napoleoniaui,  che 
quest*  ultimo  suo  ricetto  fosse  turbato  dalle 
armi  forestiere,  non  contenti,  se  non  quando  il 
sommo  pontefice  ,  fosse  in  vero  carcere  ri- 
stretto. Andavano  il  dì  sette  aprile  all'  impre- 
sa del  prendere  il  pontificale  palasso  ;  s'  ap- 
prestavano alla  porta  :  il  soldato  svinerò ,  che 
vi  stava  a  guardia,  rispose  che  non  lascerebbe 
entrar  gente  armata,  ma  solamente  1'  ufficiale 
che  le  comandava.  Parve  soddisfarsene  il  ca* 
pilano  napoleonico;  fatto  fermar  i  soldati,  en- 
trava solo  ;  ma  non  così  tosto  fu  lo  sportello 
aperto  e  1'  ulBciale  entrato,  che  aggiungendo 
la  sorpresa  alla  foi-ia,  fece  segno  a'  suoi  che 
entrassero.  Entrarono  :  volte  le  bafonette  con- 
tro lo  svissero,  occuparono  1*  adito.  S'  impa- 
dronirono, atterrando  romorosamente  le  porte, 
delle  armi  delle  papali  guardie;  i  più  intimi 
penetrali  invasero.  Intimarono  al  capitano  della 
guardia  svistera,  sarebbe  ai  soldi ,  e  sotto  le 
insegne  di  Francia  :  ricusò  costantemente.  Le 
medesime  intimazioni  fecero  alle  guardie  del- 
le finanse,  e  perché  ricusarono,  le  condussero 
carcerate  in  castello.  Intanto  altri  corpi  di 
napoleoniani  giravano  per  la  citte:  quante  guar- 
die nobili  incontrarono,  tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  querelavssi  gravissimamen- 
te il  pontefice  con  MioUis;  ma  le  sue  querele 
non  muovevano  il  generale  napoleonico  ;  che 
ansi  negli  eccessi  moltiplicando,  faceva  arre- 
atare  da'  suoi  soldati  monsignor   Guidobono  • 


Gatalchioi,  governator  di  Roma  ,  ordinando 
che  fosse  condotto  a  Feneslrelie,  fortetsa  alla 
fauoi  dell'Alpi  sopra  Pinerolo,  che  fondata  dai 
re  di  Sardegna  a  difesa  d' lulia,  era  ora  per 
volontà  di  Napoleone  divenuta  carcere  dcgl*  I- 
taliani,  che  anteponevano  la  fede  alla  fellonia. 
Accusarono  Gavalcbini  dello  aver  negato  di  mi- 
nistrar ginstiaìa  secondo  le  leggi  e  regole  del 
paese;  del  qnale  fallo ,  te  e^a  vero  ,  il  papa 
solo ,  non  i  forestieri ,  dovevano  gindicaie.  I 
napoleoniani  portarono  il  prelato  dentro  i  ca- 
vi sassi  dell'  orrido  Fenestrelle. 

A  questi  tratti  il  pontefice  ,  (atto  maggiora 
di  ae  medesimo,  io  àstile  grave  e  profetico  s 
Napoleone  le  sue  parole  rivolgendo  :  a  Per  le 
ce  viscere  ,  diceva ,  della  misericordia  di  Dio 
CI  nostro,  per  quel  Dio,  che  é  cagione,  che  il 
«  sole  levante  venne  dall'alto  a  visitarci,  esor- 
<c  tiarao,  preghiamo,  acongiuriamo  te,  impera- 
ce  tore  e  re  N.ipoleone,  a  cambiar  consiglio, 
ce  a  rivestirti  dei  sentimenti  che  sul  principiar 
ce  del  tuo  regno  manifeataati  :  sovvengati,  che 
ce  Dio  é  Re  sopra  di  te  :  sovvengati,  eh*  ei  eoo 
ce  eccettuerà  persona  ;  sovveogatì ,  eh'  ei  noa 
ce  rispetterà  la  grandexxa  d'  uomo  che  sia;  sov- 
tt  vengati,  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua  da- 
cc  vanti,  eh'  ei  si  farà  vedere,  e  presto  io  for- 
ce ma  terribile  ,  poiché  quelli  che  comandaoo 
ce  agli  altri,  saranno  da  lui  con  estremo  rigore 
ce  giudicati,  n 

Napoleone  cieco,  e  dal  suo  inevitabile  de- 
stino tratto  ,  non  attendeva  alle  spaventose  e 
fatidiche  voci  del  pontefice.  Decretava  il  dì 
due  aprile,  che,  sunte  che  il  sovrano  attoale 
di  Roma  aveva  costantemente  ricusato  di  fitf 
guerra  agi'  Inglesi,  e  di  collegarsi  coi  re  d'I- 
talia e  di  Napoli  a  difesa  comune  della  peni- 
sola ;  stante  che  l' interesae  dei  due  reami,  e 
dell'  esercito  d' Italia  e  di  Napoli  esigevano, 
la  comnnicasione  non  foaae  interrotta  da  noa 
potensa  nemica  ;  stante  che  la  donazione  di  Car- 
lomagno  ,  suo  illustre  predecessore ,  degli  sta- 
ti poutificj  era  stata  fatta  a  benefizio  della  Cri- 
stianità, non  a  vantaggio  dei  nemici  della  no- 
stra santa  religione  ;  sUnte  finalmente  che  V 
ambasciatore  della  Corte  di  Roma  appresso  a 
lui  aveva  domandato  i  suoi  passaporti,  le  pro- 
vince di  Urbino,  Ancona,  Macerata  e  Cameri- 
no fossero  inrevocabilmente,  e  per  tempre  uni- 
te al  suo  regno  d' luIia  :  il  regno  iulico  il  dì 
undici  maggio  prendesse  pooaessione  delle 
quattro  province  ;  vi  si  pubblicasse  ,  ed  ese- 
guisse il  codice  Napoleone;  foaaero  ioTCstite 
nel  viceré  amplissime  facoltà  per  cMcnsioae 
del  decreto. 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso, 
e  quando  ancora  i  negoziati  colla  santa  sede 
erano  in  pendente,  aveva  Napoleone  nelle qast- 
tro  province,  non  solamente  osato  V  antorilà 
sovrana  con  manifesta  violazione  di  Cfnella  del 
pontefice  ,  ma  ancora  commesso  atti  di  vera 
tirannide.  Vi  aveva  mandato  con  titolo  ed  aa- 
torità  di  governatore  il  generale  Lemarrois,  il 
qoale  non  così  tosto  vi  fa  giunto  »  che  cane 
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•^lUi  porla  d'  Ancona  le  arme  del  papa ,  so- 
atiluì  quelle  deli' imperatore,  diede  e  tulle  or* 
dini  ai  magistrali  della  provincia,  e  tant'ollre 
Iraacorae,  die  frce  nrretlare  e  condur  prigio- 
ne nel  caiirllo  di  Pesaro  ntonti^nor  Kivarola, 
goveroator  di  Macerata  pel  poiKrfice. 

11  giorno  tleaso  dei  due  aprile  l'imperatore 
conoacendo  quanti  prelati  natii  delie   provin- 
ce unite  foMero  in  noma  ai    Kriig)  del  pon- 
tefice, e   volendo  privare  il    aanlo  padre    del 
auaaidio  di    tanti    lervitori    ed  amici    decre- 
tava, che  lutti  i  cardinali,  prelati,  uffiiiali  ed 
impiegati  qoalsivogliono  appresso    alla    Curte 
di  Roma,  nati    nel  regno  d' Italia  fossero  le- 
noti,  pafsato  il  d\  venticinque  di  Maggio  ,  di 
ridursi  nel  regno  ;    chi   noi  facesse  ,  avesse  i 
suoi  Leni  posti  al  fisco  :  i  beni  già  si   sequo- 
alraaaero  a  chi  non  avesse  obbedito  il  d\  cinque 
giugno.  Questa  deliberasione  tanto  più  era  da 
biasimarsi,  quanto  con  lei  s'impediva  al  pcmie- 
fice,  oltre  V  eserciaio  dell*  antoritii    tempora- 
le,  la  quale  sola  Timperatore  affermava  volere 
annollare,^  ancora  quello  della  spirituale,  poi* 
die  il  pontefice  da  se  ^  e  senta  consiglieri    ed 
impiegati  ,  non  poteva  adempire  né  1*  uno  ni 
Taltro  ufficio.  Taccio  la  crudeltà  del  voler  tor- 
re   aolio  pena  anche  di  confiscatione  di  beni, 
ad  antichi  e  vecchi  servitori    aussidj  di  vita, 
doleesaa  di  abitudini,  uso  di  un  aere  conaneto. 
Né  ao  comprendere  quale   nuova  dottrina  sia 
qnesU,  che  1*  uomo    onorato  non  sia   padro- 
ne   di    viversene  dove  più  gli   pare  •  piace  . 
e  che  chi  è  nato  in  un  luogo   debba  ,  come 
jo  fosso  una  pianta,  dimorarvi  perpetuamente. 

Né  solo  la  violeosa  del  voler  torre  i  serri- 
lori  al  papa  si  usò  contro  coloro,  che  erano  nati 
Bel  regno  itslieo,  ma  ancora  contro  quelli  che, 
sebbene  venuti  al  mondo  io  Roma,  poaseda» 
vaiM  nlHaj  spirituali  in  quel  reono.  Il  dì  quin- 
dici luglio  soldati  napoleoniani  entrarono  nel 
pontificale  palazao,  e  minacciosamente  intro- 
dottisi nelle  stanxedel  cardinal  Giulio  Gabriel- 
li, segretario  di  stato  e  vescovo  di  Sinigaglia, 
tnggellarono  il  suo  portslettere ,  e  il  diedero 
alla  guardia  di  un  semplice  soldato.  Poscia 
•oldatescaroente  comandarono  al  cardinale,  u- 
scisse  da  Roma  ,  termine  due  giorni ,  e  se  n' 
andaue  al  suo  seggio  di  Sinigaglia.  ^i  oppri- 
meva, e  scacciava  per  tal  modo  da  coloro,  che 
di  ciò  fare  niuna  legittima  facoltà  avevano,  no 
nomo  nato  in  Roma,  d'illustre  legnaggio,  di 
conosciuta  innocensa  ,  un  vescovo  ,  un  cardi- 
nale, un  primo  ministro  del  papa.  Accrebbe 
gravità  al  caso  l'essergli  stata  fatta  1*  intima- 
tiooe  nel  palano  pontificale  ,  ed  al  ^cospetto 
stesso  del  pontefice.  Tanta  violeosa  ed  oltrae- 
gio|commisero  i  napoleoniani  contro  il  cardi- 
nale, perchè  obbediendo  agli  ordini  del  sn^ 
signore,  aveva  dato  ìnstrusioni  per  diresione 
delle  cosciente,  a  chi  ne  aveva  bisogno.  Scia- 
mò il  papa,  qnetti  esaere  delitti  i  i  napoleo- 
niani non  vi  abbadarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  Ten- 
ti maggio  spartiva    le  qilittro  province  in  tre 


dipartimenti  ,  del  Metauro  ^  del  Musone  ,  e 
del  Tronto  chiamandogli.  A«esse  il  primo  An- 
cona per  metropoli,  il  secoodo  Macerala  ,  il 
tertu  Furerò.  Fosse  in  Ancona  ad  ulteriore 
ordinameuto  di  questi  territorj  un  magistrato 
politico:  chiamovvi  Lemarroia  presidente ,  e 
due  consiglirri  di  slato. 

Si    esigevano  nelle  province  unite   i  giura- 
menti di    fedeltà  all'  imperatore,  d' obbedien- 
te alle  leggi  e  constitutioiii.  Il  pontefice,   che 
non  aveva  riconosciuto  l'uniooe  ,    e  che  enti 
aveva  contro  la  medesima  protestato,  non  con- 
srntiva  ai  giuramenti  pi«'ni.  Inoltre  fra  le  leg- 
gi a  cui  si  giurava  obbediente  ,  era    il  codice 
Napoleone,  nel  quale,  aecondo  l'opinione   del 
pontefice,  si  contenevano  capitoli  contrarj,  maa- 
aime  pei  niairimoui  ai  precetti  del  Vangelo, 
ed  ai  decreti  dei  concilj  ,  particoUrmenie  del 
Tridentino.  Perciò  aveva  acrilto  ai  vescovi,  de- 
creuodo  che  fossero  illeciti  i  ginrsmenli  illi* 
miati,  implicando  infedeltà  e   fellonia    verso 
governo  legittimo  ,  e  che  solò  si'  poteste  pro- 
mettere, e  giurare  di  non  partecipare  in  alco- 
na  congiura,  o   trama  »  o  seditiooe  toniro  il 
governo  atioalc ,  od  altreaì  di   essergli  fedele 
ed  obbediente  in  tolto,  che  non  fosse  cnnlni- 
rio  alle  leggi  di  Dio  e  della    chiesa .  Ingiun- 
geva ancora,  che  queato  giuramento  stesso  nin- 
no prestasse  ,  ae  non  aatretto  dall'  ultima  ne- 
cessità, e  quando  il  ricusarlo  potesse   portare 
con  ae  qualche  grave  pericolo  o  pregiodiaio. 
Protestava,  che    non  intendeva  per  questa  sua 
condiscendeosa    e  permissione  ,  dismettere  o 
rinontiare  i  ano!  diritti  aopra  i  suoi  sudditi  , 
e  gli  altri  che  gli  competevano,  i  quali  tutti 
voleva  conaervare  intieri  ed    illesi.  Comanda- 
va inoltre,  che  ninno  accettasse  cariche  od  im- 
pieghi, dai  quali   ne  nascesse   la  riconoscenta 
dell'  naurpatione.  Dichiarava  finalmente  ,  sua 
volontà  essere,  che  i  vescovi    ed  altri  pastori 
eccleaiastici  non  cantassero  i  cantici  apiritoali, 
e   particolarmente  1*  Ambrosiano  perché  non 
si  conreoiva,  che  in  tanta  aflliaione  della  chio- 
sa, e  fra  tante  opere  violente  ed  ingiuste  com- 
messe contro  di  lei ,  si  dessero  segni  di  alle- 
gretta  nei  tempi  santi. 

La  volontà  del  pontefice  manifestata  ai  ve- 
scovi nella  materia  dei  giuramenti  gli  consti- 
tuiva  in  molto  difficile  conditione  j  perché 
dall'on  de*  lati  Napoleone  non  voleva  rimet- 
tere della  aua  duretta ,  dall'altro  i  vescovi  ri- 
pugnavano a  trasgredire  i  comandamenti  del 
capo  ao  premo  della  chiesa.  Posti  fra  le  pene 
apirituali  e  le  temporali,  non  sapevano,  a  quel 
partito  appigliarsi:  ed  era  venuta  la  com  Ira 
fa  confiscatione  e  1*  esilio  da  una  parie ,  e  il 
trasgredire  dall'altra.  Né  non  meriuva  consi- 
deratione  il  pensare,  quanto  all'esilio,  a  qua- 
le mancante  di  sussidi  e  di  conforti  spirituali 
verrebbero  esposti  i  fedeli,  se  i  psstori  eleg- 
gessero quello,  che  il  papa  loro  comandava  . 
Napoleone  inUnto  fulminava,  e  per  metto  del 
suo  ministro  dei  culti  intimava,  che  chi  non 
andasse  a  Milano  per  giurare,  avrebbe  bando 
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I  e  confitcatione  di  beni.  Yìom  nei  più   U  vo- 
loulà  Uri  poiilefice:  e  però  già  il  cardinal  Ga- 
brielli, \r»cuvo  di  Sinigaglia,  i  vescovi  d'Ar- 
colo  Guppellelli,  e   di  Oiiliglione    dì  MootaU 
tu  con  ahri  loro  comp.iigui ,    erano    in  punto 
d'easer  prrii  e  trasporrti  in  lontane  regioni , 
con  qurll*  aggiunta  della  coofiacatione.  A  mi- 
tigare U  duresaa  del  tempo  ,  ed    a    procurare 
loro  qualche  conforto  giunse    opportunamente 
Eugenio  viceré  ,  mandtito  dal  padre  ,  che  te- 
meva gli  efleiti  della  resistenta  ecdesiaslica  . 
Videro  il    giovane  principe  i  vescovi ,  e   con 
lui  ristrettisi  udirono  da  lui  lodarsi    gli  scru- 
poli e  la  costa  osa  loro  nel  non  voler  far  quel- 
lo, a  t-lie  ripugnavano    la  cosciensa  propria  e 
gli  onlini  del  moderatore  sovrano  della  chie- 
sa,  or  informava,  intensione  essere  deirim- 
peratore,  che    si    sospendessero   per    qualche 
giorno  le  esecusioni  rigorose:  mandassero  in- 
tanto i  loro  deputati   al  santo   padre  ,  e  pro- 
curassero d'impetrare  da  lui,  che  i  giuramen- 
ti si  iirestassenT  con  alcuna  modificasione.  Le 
modificnsioni  alle  quali  consentiva   l' impera- 
tore erano  di  tre    sorti;    primieramente,  fos«- 
sero  dit|>ensati  i  vescovi  dal  viaggio  di  Milano, 
ed  in    cospetto  dei  prefetti  prestassero  i  gin- 
rameuti;  secondameuie,  non  sarebbe  da   Toro 
richiesto  altro  giuramento ,  che  quello  statui- 
to nel  concordato  ed  appruovalo  dal  ptmtefice 
nel  quale  non  si  parlava  né  di    leggi  ,  nk    di 
oonstituf ioni;  tersamente,  fosse  loro  lecito,  in- 
naosicbè    proaunsiassero  la  forma   del  giunu 
mento ,  esprimere ,  con  quanta    pubblicità  vo- 
leseero,  che  non  volevano    e  non  intendevano 
pronunciarla ,  se  non  nel  senso  diritto  e  pu- 
ramente cattolico  ;  dal  che  si   sperava,  che  il 
governo    resterebbe  appagato  ,  e    le  coscien- 
te illese.  Nen  si  lasciò  il  pontefice  piegare  ad 
alcuna  niodificatione.  Da  ciò  ne  nacque,  che 
alcuni  veacnvi  giurarono,  fra  gli  altri  l'arcive- 
scovo d'Urbino,  cosa  sentita  con  molto  sde- 
gno dal  papa:  gli  altri,  die  ricaaarono,  anda- 
rono sogcetti  alle  pene. 

Circa  r  accettazione  degl'  impieghi  ed  nfB- 
sj  civili  ,  ed  all'  amministrasione  dei  Sacra- 
menti a  coloro,  che  gli  avessero  accettali,  ave- 
va il  pontefice  statuito,  che  incorressero  le  cen- 
sure coloro,  che  accettassero  quegl'  impieghi 
ed  uffi?.],  i  quali  tendessero  a  mina  delle  leg 
gì  di  Dio  e  della  chiesa;  gli  altri  fosse  lecito 
accettare  per  dispensa^  del  vescovo.  Ma  Na- 
poleone, segnitando  la  sua  volontà  inflessibile 
ed  arbitraria,  ed  a  lei  posponendo  ogni  altro 
rispetto  ,  voleva  che  i  vescovi  pubblicamente 
dichiarassero,  esser  lecito  per  le  leggi  della 
chiesa  servire  in  qualunque  carica  od  impie- 
go il  governo,  e  che  a  chi  il  servisse,  ammi- 
nistrerebbero i  sscramenli.  Non  obbedirono  : 
affermavano,  che  se  l' imperatore  diceva  sue 
ragioni  per  impadronirsi  delle  provincie,  il  pa- 
pa diceva  anche  le  sue  per  conservarle,  e  che 
alla  fine  a  loro  non  s'apparteneva  il  definire 
SI  gran  contesa:  che  però  senta  taccia  d'infa- 
mia e  di  prevaricatione,  non  potevano  dichia- 


rare lecito  indistintamente  ogni  ufficio  ed  im- 
piego; che  l'amniinistratione   de'Sacrameati , 
m   iiominatameute    l'assolutioiie  dei  peccali,  e 
delle  censure  ecclesiastiche  ,  intieramente  di* 
pendevano  dall'autorità  superiore  del  pootet- 
fice;  che  se  i  subordinati  oltrepasaasaero  i  ter- 
mini posti  da  lei,  1'  assointione  sarebbe  nnlla 
e  di  ni  un  valore  ,  non  solamente    nel  foro  » 
steriore  ,  ma  ancora  a  cospetto   di    Dio;  che 
queste  non  erano  opinioni  che  potessero  anco- 
ra venir  in  controversia,  ma  dogmi  inconcussi, 
dogmi  di  quella  religione    che  dominava    nel 
reame  d'Italia  per   confensione  stessa  deH'im- 
peratore;  che  se  il  papa  era  stato  spoglialo   di 
una  parte  del  suo  dominio  temporale ,  riosa- 
nova  intiera  e  piena  la  sua  potestà  spirilaaloi 
che  a  lui  solo  spetUva  la  facoltà  di  definire  im 
queste  materie  il  lecito  e  l' illecito ,    e  di  al- 
largare o   di  restringere    la  giarisdiaiooe  dei 
prelati  inferiori  ;  che  pertanto  sarebbe  atten- 
dato scismatico  e  distruttivo  dell'  anilà    catto- 
lica, il  contraddire  pubblicamente  i  suoi  gin- 
ditj;  essere  parati,.  attesUvano  a    proaaitovere 
e  mantenere  con  lutti  i  metti,  cbe  foeeero  in 
facoltà  loro,  la  quiete  dello  stato,  ma  non  vo> 
ler  arrogarsi  iraa  ginrisditione  che  a  loro  non 
competeva  ,   e   che  non   potrebbero  ,  te   dob 
se    sscri legamento    ed  inutilmenio  nsaro.  Co- 
sì era  nelle  quattro  province    nn  conflitto  tra 
armi  ed  opinioni ,  armi  forti  ed  opinioni  in- 
flessibili: gli  uomini  distratti  tra  la  coaciena 
e  gl'interessi  non  sapevano  pia    dove  volger- 
si: prigioni    a   chi  s'allontanava  dalle   armi, 
maleditioni  a  chi  s'allontanava  dalle  opinioni , 
discordia,  dolore  e  miseria  per  tutti.  Tal  era 
la  coodisione  delle  Marche,  una  volta  si  pro- 
spere e  sì  felici,  ora  cadute  ed  infelici.  Quanto 
al  papa,  bene  aveva  operaio  Pio    settimo   col 
protestare,  oome  fece,  con  tanta  energia  con- 
tro  l'usorpatione  della  sua  sovranità,  ma  nel 
restante  avrebbe  dovuto  imitare  la  pnidenta , 
e  la  paterna  sopportatiooe  di  Pio  sesto ,   suo 
glorioso  aotecessore  .    L' usare  infleesibilità  , 
mentre  era  inutile,  contro  Napoleone,  espone- 
va i  sudditi   a    calamità  innnmerabili.  Il  pro- 
testare contro    I'  usurpatore   era  ufficio  iodi- 
spensabile  di  sovrano  ,  ed  anche  buuva    per 
conservar  incolumi  i    suoi  diritti}    il  aopp>r- 
lare  con  agevolessa  e  mansuetudine  la  faccen- 
da dei  giuramenti  era  ufficio  di  padre  verso  i 
suoi  figliuoli. 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta: 
tt  II  decreto  pubblicato  ,  diceva  ,  d*  ordine 
CI  dell'imperatore  e  re  Napoleone,  che  sobita- 
tt  mente  ci  spoglia  del  dominio  libeio  ed  se* 
CI  soluto  delle  province  della  Marca  d*  Aaco- 
tt  na  ,  dominio,  di  cui  per  consentimento  di 
o  tutti,  durante  dieci  secoli  e  più  ,  hanno  seni» 
tt  pre  i  nostri  predecessori  goduto ,  non  anla- 
tt  mente  contro  di  noi  fu  fatto,  contro  di  noi 
«  per  tanti  anni  da  tanti  dolori  trafitti,  da  tao- 
tt  te  tempeste  battuti  per  cagione  di  colui,  cbe 
ce  con  quella  maggiore  aroorevoletta  che  per 
a  noi  si  è  potuto ,  abbracciato    abbiamo ,  ma 
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»ra  contro  la  cbieta    romaiMi,  contro  la 
a    apostolica,  contro  il  patrimonio   del 
icipe  degli  Apostoli.  Né  Mppìaoio,  lé  in 
Ito  decreto  sia  luacgiore  l'oltraggio  del- 
urina,  o  la  iniquità  del  fatto.  Per  certo, 
u  cot^  grave  accidente  tacetaimo,  ciò  fu- 
neriumrnte  a  niancanaa  del  nostro  apo- 
ro  dovere,  a  violazione  dei  giiiramenti 
ri  imputato.  Che    se  poi  vogliamo  por 
ile  ai  motivi  del   decreto,  facilmente  ci 
iuaderemo,  maggiore  obbligo  legarci  a 
iperc  il  Btlenaio  ,  perciocché    ingiurioai 
»,  e  contaminano  la  parila  e  rinlegrità 


a  da  noi  oflerU,  ch*ei  mettesse  in  tatti  i  por- 
te ti^  ed  in  tatti  i  lidi  nostri  i  suoi  presidj.Hav- 
«  ?i  NI  questo  silentio  più  ingratitudine  anco- 
a  ra,  che  menzogna,  posciacbè  ci  non  ignora 
«  punto,  quanto  danno  ridonderebbe  ai  sud- 
tt  diti  nostri  dalla  chiusura  dei  porti,  e  quanto 
«  sdegno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i  suoi 
a  nemici.  Ma  se  per  onestare  lasua  usurpasio- 
ic  ne,  offende  la  verità  del  pari  che  Ja  giusti-  I 
ce  sia,  incredibile  da  uu  altro  canto  è  h  mara- 
«  viglia  da  noi  concetta,  ibe  pel  fint  medesi* 
«  mo  non  gli  abbia  ripagnato  l'animo  ai  sar- 
ei virai  della  donatione  di  Carlomagno.  Noi 


9  nostre  deliberasiòni.  L'oltraggiare  ed  j  ci  non  possiamo  restar  capaci,  come  1*  impera, 
lenlire  sonai  aggiunti  aU'ingiastixia.Cbe  ce  tore,  dopo  lo  spailo  di  dieci  secoli,  s'attenti 
>rincipe  inerme  e  pacifico,  cbe  non  solo      «  di  risuscitare,  #  di  attribuirai  U  successione 


dà  cagione  di  dolersi  di  lui  ad  alcuno, 

cbe  ancora  allo  ^etso  imperalor  dei 
Keti  ebbe  con  tanti  mani  frati  segni  la 
afletione  dimoafrato,  i  propri  interessi 
lelli  de'sooi  sudditi  anche  offendendo, 
ipogliato  de'  snoi  dominj  per  non  aver 
nto,  che  gli  foste  lecito  di  obbedire  agli 
ni  di  colui,  che  gl'ingiungeva  di  abban* 
ire  la  sua  neutralità  éon  tanta  fede  e 
polo  conservata,  e  di  far  lega  di  goer- 
)niro  coloro,  che  a  modo  nissuno  tnr- 

né  offeso  l'avevano,  già  per  se  sarebbe 
grandissima  ingiustitia;  cbe  se  poi  un 
ctpe ,  cbe  fosse  signore  dì  an  grande 
*ro  avease  giustissime  cagioni  di  ricasa- 
M  lega  nemica,  qual  eoaa  si  dovrebbe 
e  pensare  del  sommo  pontefice,  vicario 
rire  dell*  autor  primo  di   pace,  obbli- 

in  forte  del  sao  apostolato  sapremo  al 
iterio  di  padre  comune ,  ad  an  aguale 
t  verso  tntti  i  fedeli  di  Gesà  Cristo, 
n  ogoale  odio  contro  totie  le  nimicitie? 
I  il  decreto  per  dissimnlationeartifitio- 
tto  tilentio  questi  obblighi  noatri,  gae- 
oci  della  cotcienta  nostra  ,  obblighi  e 

che  tante  volte,  e  per  lettere  nostre,  e 
)occa  dei  nostri  legati,  candidamente  e 
ramente  all'imperator  Napoleone  rap- 
filammo.  Ma  Tingi uttitia  sua  procede 

pin  oltre,  potciaché  ci  rimprovera  Tes- 
noi  da  qnest'alleanta  astenuti ,  per  non 
;  obbligati  a  volgere  le  armi  contro  gì* 
li  esclnsi    dalla   comunanta    cattolica. 

quale  ingiustiiia  contiensi  nna  grande 
ria:  poiché  sa  egli,  quantunque  il  tac* 
piante  volte  gli  protestammo,  non  po- 
ti rare  in  nna  lega  perpetua  per  non  es- 
>stretti  a  guerra  contro  tanti  principi 
ici,  a  qnanti  a  lui  piacesse  di  far  guerra 

per  sempre.  Dogliamoci  inoltre,  come 
età  grave  ed  odiosa.  ch*ei  ci  accasi  di 
ir  ralleanta,  affinché  la  Penisola  resti 
lente  esposta  agli  assalti   dei  nemici. 

e  chiamiamo  in  testimonio  e  giudice 
l'Europa ,  che  vede  da  tanti  anni  le 
le  spiagge  occopate  da  soldati  francesi , 

e  chiamiamo  in  testimonio  e  giudice 
n'atore  stesto  ,  che  tace  la  condisione 


c(  di  Carlomagno ,  né  come  la  donatione  di 
a  Carlomagno  risguardi  1  dominj  utnrpeti  del- 
ti la  Marca  d'Aacona. 

ce  Sunie  adunque  che  per  le  ragioni  finora 
n  raccontate  egli  é  chiaro  e  manifesto ,  che  per 
CI  forte  di  un  attentato  enorme  i  diritti  della 
a  romana    chiesa  sono    stali  dall'  ultimo  de- 
ce creto  di  Napoleone  violati,  e  che  una  ferita 
ce  ancor  più  profonda  é  tUU   a    noi  ed  alla 
ce  aanta    tede    fatta ,  acciocché    tacendo   non 
«  paja  ai  poateri,  che  noi  Piniquittimo  delit- 
ce  to  commesso  con  violatione  di  tutte  le  re* 
ce  gole  della  rettitudine  edell'cmore,  quanto 
ce  pure  merita,  non  abbiamo,  il  cbe  tarebbe 
ce  nerpetoa  vergogna  nostra ,  a  sdegno  ed  ab* 
ce  borri  mento  avuto,  di  nostro  proprio  moto,  di 
«  nostra  certa  acienta,  di  nottra  piena  poCenia 
ce  dichiariamo,  e  tolennemeute,  ed  in  ogni  mi- 
ce  glior  modo  protettiaroo  1*  occopatione  del- 
«  le  terre,  che  tono  nella  Marca  d'Ancona,  e 
ce  la  anione  loro  al  reame  d' lulia ,  tenta  al- 
ce cnn  diritto  e  tenta  alcuna  cagione  per  de* 
ce  creto  dell'  imperator  Napoleone  fatte ,  in- 
ce  giutle  ettere,  nturptte,  nulle:  dichitriamo 
ce  altret)  ,  e  protettiamo  ,  nullo  attere ,  e  di 
ce  nìun  valore  quanto  tino   al  giorno  d' oggi 
ce  ti  é  fatto  per  etecntione  del  detto  decreto, 
«  e  quanto  potrà  ettere  d'ora  in  poi  tulle  ter* 
ce  re  medetime  da  qualunque  pertona  fatto  e 
«  commetto:  vogliamo  inoltre  e  dichiariamo, 
ce  che  anche  dopo  mille  anni,  e  tanto  quanto 
ce  il  mondo  durerà ,  quanto  vi  ti  é  fatto  ,  e 
ce  quanto  urà  per  ferviti,  a  patto  ninno  pot- 
ei aa  portar  pregiuditio  o  nocumento  ai  diritti 
«  t)  di  dominio  che  di  pottetsione  sulle  roe- 
«  desime  terre ,  perché  sono,    e  debbono  et- 
cì sere  di  tutta  proprietà  della  nottra  tanta  te- 
«  dia  apottolica.  » 

Cosi  Pio  venato  in  fona  altrui  parlava  a  Na- 
poleone, e  contro  di  lui  protestava.  Cosi  an- 
cora Napoleone ,  dopo  di  aver  carceralo  i  rea- 
li di  Spagna,  carcerava  anche  il  papa,  e  dopo 
di  aver  usurpato  la  Spagna,  usurpava  anche 
Roma.  Alessandro  di  Russia  in  questo  mentre 
appunto  lasciava  a  posta  la  tua  imperiai  aede 
di  Pietroburgo  per  girtene  a  vititarlo  in  Er- 
furt,  Francetco  d'Auitria  vi  mandava  il  ge- 
nerale San  Vincento  per  accaressarlo. 
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Ntiovn  pietra  eol/*Juslria.  L'arciduca  Gif.Vfinni  generalirxtmo  degfi  Juttriati,  il  ^ìnrip§  Eàgernh,  W- 
cerè,  generuHsnimodti  Francesi  in  itatia.  Loro  mmniffStì  agl'itM/iami.  L'mrciduemvimf  «  Saeife,  e  / 
avanza  vtrto  Verona.  Motta  gemeraia  dei  Tirolesi  contro  i  Franerei  e  l  Ba»ari!  quali  ti  di  Jnd»ea 
Hofer.  JSatnra  einfoltre  della  tirolese  guerra.  VAuslria  pariece,  prima  nei  campi  tra  Ratiebomi  e 
Aagiisut,  poi  in  quei  di  Vagria.  L'arciduca  si  ritira  daW  Italia.  Pace  tra  la  Frantine  t  Austri  su  Mm^ 
trimoiiio  iieil* arciduchessa  Merli  Luisa  con  Napoleone.  Fine  della  guerra  del  Tirdoj  morta  di  Hoftr. 
Napoleone  unisce  Roma  alla  {•'rancia^,  e  manda  il  papa  carcerato  a  Savont.  il  papa  lo  scamumica. 
Pescrizione  di  Boma  francese,  e  quello  che  vi  si  fa.  Che  cosa  foste  la  Propaganda.  ìttiche  di 
Carolina  di  Sicilia  con  Napbfeone,  Infelice  speditioae  di  Giovacchino  in  Sicilia,  Mauhes  generale 
mandato  a  pacificar  le  Calabrie,  le  paci/tea,  e  con  quali  menzi. 


Era  in  Europa  rimaata  acceaa  la  materia  di 
nuove  caUmilà.  L'Aa«tria  depretia  dal  vioci* 
tore  aspetuva  occasiooe  di  riaorgere,  allegge- 
rendo le  diagraaie  preaeoli  per  la  aperansa  del 
futuro.  Né  aolo  la  apayenUYano  i. patti  di  Prt- 
aburgo  ,   pei  quali  tanta  potensa  le  era  atata 
acemata,  ma  ancora  i  cambiamenti  introdotti 
da  Napoleone,  non  che  in  altre  parti  d'Euro- 
pa, nel  cuore  della  Germania  ,    e  aulle  fron- 
tiere atesae  dell'Austria.  La  spa?entavauo  gli 
attentati  palesi,  la  spaventayano  le  profferte  ae* 
grete,  poiché  Napoleone  le  esibiva    ingrandi- 
mento nella  distruaione  di  uno  stato  vicino  ed 
amico,  il  che  le  dava  cagione  di   temere  ,  che 
•e  i  tempi  od  i  capricci  cambiauero  ,   avreb- 
be esibilo  ingrandimento  ad  altri  nella  distru- 
aione dell'Austria,  Ma  la   potenaa  tanto  pre- 
ponderante di  Napoleone  per  la  soggiogaaioae 
della  Prussia  e  perTamiciaia  della  Buasia,non 
lanciava  speranza  all'Austria  di  riscuotersi:  pe- 
rò risolutasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo,  ed  all' 
anteporrei!  silenzio  alla  distruaione,  aspettava, 
che  il  rotto  procedere  di  Ni*poleone    foase  per 
aprirle  qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupi- 
dità, e  di  procurare  a  ae  medeaima  salvamen- 
to. Le  iniquità  commesse  contro   i    reali   di 
Spagna,  che    a  tanto    adegno    avevano    com- 
mosso   gli   Spagnuoli,  e    che   obbligavano  il 
padrone  della  Francia  a  mandar  forti  eaerciti 
per  domargli,  le  parvero  occaalone  da  non  do- 
versi pretermettere.  Per  la  qual  cosa,  non  ab* 
borrendo  dall'entrare  in  nuovi  travagli,  e  dal- 
l'abbracciar  aola  questa  guerra,  ai  mise  in  sul- 
Tarmare,  con  fare  che   le  compagnie  d'ordi- 
nanza non  solo  avessero  i  numeri  interi ,  ma 
la  gente  Gorita  e  bene  in  ordine:  inoltre  ordi- 
nava, e  squadronava  tutta    quella  parte  delle 
popolasioni,  che  era  atta  a  portar  le  armi.  Si 
doleva  Napoleone  di  s\  romorosi  apparecchi , 
affermando,   non  pretendere    coli'  imperatore 
d'Austria  alcuna  differenza:  rispondeva  Fran- 
cesco essere  a  difesa,  non  ad  offesa.  Accusa* 


▼a  il  primo  gli  Austriaci  mioittri,  e  ooo  io 
quale  viennense aetta, bramosa  di  guerra,  co* 
me  Ui  chiamava,  e  prettolau  dall'I  aghi  Item. 
Rmfacciava  superbamente  a  Fraocesco  l'aver* 
conservato  la  monarcfaia  austriaca ,  quando  U 
poteva  distruggere  ;  gli  protesuva  aaiiciua  » 
lo  esorUva  a  desistere  dall'armi. Ma  l'Austria 
non  voleva  riposarsi  inerme  anlla  fede  di  eo- 
lui,  che  aveva  incarcerato  per    frauda  i  reali 
di  Spagna.  La  confederaaiooe  rellMM^    la  di- 
atrusione    dell'  impero    germanico,     Vieooa 
senza  propugnacolo  perla  aervità  della  Bavie- 
ra, Ferdinando  cacciato  da  Napoli,  il  ano  tro- 
no dato  ad  un  Napoleonide,  l'Olanda  daU  ad 
un  Napoleonide,  Parma  aggiunu,  la  Toacana 
congiunta,  la  pontificia  Rome  occupata,  dava* 
no  ginitificau  cagione  all'Auatria  di    correre 
all'armi,  non    potendole  in    modo  alcuno  ea- 
ser  capace,  che  a  lei  altro  partito  restaase  che 
armi,  o  servitù.  Solo  le  mancava  l'occasione  ; 
la  offerse    la  guerra  di    Spagna ,  all'  impresa 
della  quale  era  allora  Napoleone  occupato,  eia 
usò.  Ma  prevedendo   die  quello  era  V  ultimo 
cimento  per  lei,  faceva  apparati  potentiaaimi. 
Un  eaercito  grosaiasimo  miliuva  aotto  la  con- 
dotta dell'arciduca  Carlo  in  Germania.  Deati- 
navasi  all'  invasione   della  Baviera ,   la  qnale 
perseverava  nell'amicizia  di  Napoleone.  Se  poi 
la  fortuna  si  mostrasse  favorevole  a  questo  pri- 
mo conato,  ai  aveva  in  animo  dì  attraversare 
la  selva  nera ,  e  di  andar  a  tenUre  le  renane 
coae.  per  aiutare  queato  sforao,  ch'era  il  prin- 
cipale, Bellegarde,  capiuno  aperimenutiasimo 
stanziava  con  un  corpo  as«ai   groaao  in  Boe* 
mia,  pronto  a  aboccare  nella   Pranconia,  lo- 
stochè  i  casi  di  guerra  il  ricbiedeaaero.  Gran- 
dissima speranza  poi  aveva  collocato  I'  impe- 
ratore Francesco  nel  moto  dei  Tirolesi ,  sem- 
pre affesionati    al   suo  nome,  e  desiderosi  di 
riscuotersi  dalla  signoria  dei  Baveri.  Era  que- 
sto moto  di  grave  momento  sì  per  la  natura, 
bellicosa  della  nazione,  e  sì  per  tener   aperte. 
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le  strade  tra  i  due  eMreiti  di  GermanÌN  e  d* 
Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori  di 
qaetto  vasto  disegno  delle  cose  d'  lulia;  per- 
doccile  vi  mandarono  eoo  no'  oste  assai  nii- 
Beroa«9  maasimameote  di  cavalli,  1*  arciJura 
Giovaooi,  giovane  di  natura  temperata,  e  di 
boon  Dome  presso  agi'  Italiani .  Slava  Gio- 
vanni  accampato  ai  passi  delU  drniula,  e  del- 
la Garintia  ,  in  atto  di  aboccare  per  quei  di 
Tarvisio  e  della  Paoteba  sulle  terre  reueziane. 
Goneorreva  sali' estrema  Iroute  a  tanto  moto 
con  aoldati  ordinali,  o  con  cerne  del  paese 
Ginbj  dalla  Croasia  e  d^Ua  Carniola,  proviu- 
ce,  in  cai  egli  aveva  molta  dipendeos».  Que- 
sto nervo  di  guerra  parve  anche  necessario  per 
frenare  Marmont,  cLe  con  qualche  forza  di  na- 
pdeoniani  governava  la  Dalmasia.  Stante  poi 
che  nelle  guerre  principale  fondamento  e  sem- 
pre 1*  opinione  dei  popoli,  aveva  Francesco 
con  ogni  aorta  di  esortasioni  confortato  i  suoi, 
della  patria  ,  dell'  independenta  ,  dell*  antica 
gloria,  delle  dure  condizioni  presenti,  del  fu- 
turo giogo  pia  doro  ancora  ammonendogli:  il 
nome  anstriaco  risorgeva  ;  concorrevano  vo- 
lentieri i  popoli  alla  difesa  comune.  Bande 
paesane  armate  stavano  preste  in  ogni  luogo 
ai  bisogni  dello  slato:  maravigliosa  fu  la  con- 
citatiooe,  ne  mai  piìi  promettenti  sorti  per  1' 
Aostria  aveva  veduto  il  mondo,  come  non 
mai  ella  aveva  &tto  si  formidabile  prepara- 
KÌone. 

A  questi  sfortì,  se  Napoleone  era  pari,  non 
era  certamente  superiore.  Fece  opera  di  tem- 
poreggiarsi, offerendo  la  Russia  per  sicurtà 
della  quiete.  Ma  da  qnell*  uomo  astuto  e  pra- 
tico eh'  egli  era,  non  ingannandosi  punto  sul- 
le intentioni  della  poteosa  emola,  e  certifica- 
to della  mala  disposisione  di  lei,  che  gli  par- 
ve irrevocabile,  sì  preparava  alla  guerra  con 
mandar  in  Germania  ed  in  Italia  quanti  sol- 
dati poteva  risparmiare  per  la  nece«sità  d' ol- 
tre i  Pirenei.  Ciò  non  di  meno  Francesco  , 
che  con  disegno  da  lungo  tempo  ordito  si  muo- 
veva, stava  meglio  armato,  e  più  pronto  a  ci- 
mentarsi. Pensò  Napoleone  ad  andar  egli  me* 
deaimo  alla  guerra  germanica,  perchè  vedeva 
che  sulle  sponde  del  Danubio  erano  per  vol- 
gerti le  definitive  sorti  e  che  nissun  sltro  no- 
me, foorichè  il  suo,  poteva  pareggiare  quel- 
lo del  principe  Carlo.  Quanto  all'Italia,  diede 
il  governo  della  guerra,  in  questa  psrte  ira- 
portante,  al  principe  Eugenio  ,  mandandogli 
per  moderatore  Macdooald.  Si  riposava  l'eser- 
cito italico  di  Napoleone  nelle  stante  del  Friu- 
li occupando  la  fronte  a  destra  verso  la  spiag- 
gia marittima  Palmanova,  Cividale  ed  Udine, 
a  sinistra  verso  i  monti  S^n  Daniele  ,  Osopo, 
Gemooa,  Ospedaletto,  e  la  Ponteba  veneta  sin 
oltre  alla  strada  per  Tsrvisio.  Le  altre  schie- 
re alloggiavano  a  foggia  di  retroguardo  a  Por- 
denone, Sacile.  Conegliano  sulle  sponde  della 
Livensa.  Un  altro  corpo,  che  in  due  alloggia- 

(menti  si  poteva  congiungere  col  primo,  ed  era 
in  gran  parte  composto  di  soldati  italiani  agli 


stipeudj  del  regno  iulico,  stausisva  nel  Pa- 
dovano ,  nel  Trevisano ,  nel  Bassanese  e  nel 
Feltrino.  Accorrevano  a  presti  passi  dal  Bre- 
sciano e  dalla  Toscana  nuove  squadre  ad  in- 
grossare r  esercito  principale  :  l' lulia  e  la 
Germania  commosse  aspettavano  nuovo  de- 
stino. 

L'arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  genera- 
lissimo di  Francia,  andrebbe  avanti,  e  chi  re- 
sistesse, combatterebbe.  L'arciduca  Giovanni, 
correndo  il  dì  nove  aprile,  al  medesimo  mo- 
do intimò  la  guerra  a  firoussier,  che  colle  pri- 
me guardie  custodiva  i  passi  della  vnlle  di  Fel- 
la ,  per  cui  imperate  le  fauci  di  Tarvisio  ,  si 
acquisla  l'adito  a  Villaco  di  Carintia  .  Prepa- 
rate le  armi ,  pubblicavansi  i  discorsi .  Sclama- 
va Eugenio  viceré  j  parlando  ai  popoli  del  re* 
gnu,  avere  1*  Ausiris  voluto  Is  guerra,  poco 
d*  ora  doversene  star  lontano  da  loro  :  girsene 
a  combattere  i  uemici  del  suo  padre  augusto, 
i  nemici  della  Francia  e  dell'  lulia  :  confidare 
che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano,  quel- 
lo spirito  eccellente,  del  quale  avevano  già  da- 
to con  le  opere  k\  vere  testi roonianxe:  confi- 
dare che  i  magistrati ,  bene  e  candidamente 
farebbero  il  del>ito  loro  ,  degni  del  sovrano, 
degni  de^l'  italiani  popoli  mostrandosi  :  dovun- 
que e  quantunque  ei  fosse,  essere  per  conser- 
var di  loro  e  stabile  ricordansa,  ed  indulgen- 
te afiVtto. 

Dal  canto  suo  1'  arciduca  Giovanni,  prima 
di  venire  al  ferro ,  non  se  ne  stava  oliando 
con  le  parole,  giudicando  che  potessero  sor- 
gere per  tutta  Italia  per  le  varie  inclinasiooi 
dei  popoli,  gravi  e  favorevoli  movimenti. 

ec  Udite,  diceva.  Italiani,  udite,  e  nei  cuor 
tt  vostri  riponete ,  quanto  la  verità ,  quanto  la 
«  ragione  da  voi  richieggono  .  Voi  siete  schia- 
«  vi  di  Francia ,  voi  per  lei  le  sostante ,  voi 
ce  la  vita  profondete  .  E  l'italico  regno  un  so- 
ft gno  senza  realtà,  un  nome  senza,  efletto. 
«  Gli  scritti  soldati ,  le  imposte  gravezse,  le 
((  usate  oppressioni  a  voi  bastantemente  fan 
«  s^tto,  che  niuns  condizione  di  stato  poli- 
«  tico,  che  niun  vestigio  d'  independeoza  vi 
CI  è  rimasto .  In  tanta  depressione  voi  non  po- 
cc  tete  né  rispettati  essere,  uè  tranquilli,  né  I- 
cc  taliani.  Volete  voi  di  nuovo  luliani  essere? 
ce  Accorrete  colle  mani ,  accorrete  coi  cuori , 
ce  ai  geoerosi  soldati  di  Francesco  imperatore 
ce  congiungetevi.  Manda  egli  un  poderoso  eserci- 
<c  to  in  Italia:  non  persétedi  conquista  il  manda, 
a  ma  per  difendere  se  stesso,  ma  per  restituì- 
ce  re  l' indepeodenza  a  tante  europee  nazioni , 
ce  di  cui  la  servitù  tanto  è  per  tanti  segni  cer- 
a  ta ,  quanto  per  tanti  dolori  dura .  Solo  che 
ce  Iddio  secondi  le  virtuose  opere  di  France- 
c(  SCO  imperatore ,  e  de'  suoi  potenti  alleali , 
ce  fia  novellamente  Italia  in  se  stessa  felice,  fia 
a  da  altri  rispettata  :  avrà  novellamente  il  capo 
ce  della  religione  i  suoi  slati,  avrà  la  sua  li- 
ce berla.  Una  comtituzione  alla  natura  stessa,  . 
a  al  vero  italo  politico  voitro  consentanea,  as- 
ce rà  per  prosperare  le  italiche  contrade,  e  per 
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«  «lIoDtaoar  da  loro  ogn*  insulto  di  Torta  fo« 
«  rettiera.  PromeUevi  Francesco    sì  forlunate 
«  sorti:  sa  l'Europa,  essere  la  sua   fede  Un- 
<«  lo  iiuniMtabile  ,  quanto   pura  ;  il  cicrlo,    il 
tt  cielo  vi  parla  p*-r  bocca  di  lui.  Accorrete  , 
tt  Italiani,  accorrete  :  chiunque  voi    siate  ,   o 
ce  qu<ìl  nome  v'  aggiale,  o  qual  setta    amiate, 
ft  purcbè  Italiani  mate,  senxa  tementa  alcuna  a 
(t  noi  venite.  Non  per  ricercarvi  di  quanto  ■• 
ce  vete  fatto,  ma  per  soccorrervi  e  per  liberar- 
ce  vi  siamo  in  cospetto  deiritaliane  tene  corn- 
ee parsi.  Consentirete  voi  a  restarvi,  come  ora 
«e  siete,  disonorati  e  vili?    Sarete  voi  da  meno 
«  che  gli  Spagnuoli  ,    eroica  gente,  che   alta* 
ce  mente  dissero  ,  e  che  più  altsmente  fecero 
a  che  non  dissero?  Meno    che  gli   Spagnaoli 
ce  amino^  amate  voi  forse  i  vostri  figlinoli,  la 
a  vostra    religione,    l'onore  e  il  nome    della 
ce  vostru  nazione  ?  Abborrite  voi    forse  meno 
a  ch'essi,  il  vergognoso  giogo  a  cui  v'hao  po- 
a  Bti  coloro  ,  che  con  belle    parole  v'  ingan- 
«e  narono,  che  con  tristi    fatti    vi  Liceraruno  ? 
tt  Avvertite  ,  Italiani,  e  negli  animi  vostri  ri- 
ce  ponete  ciò  che  ora  con  ragiona  e  con  veri- 
<f  li  vi  diciam  noi,  che  questa  è  la  sola,  qne- 
ce  sta   l'ultima  occasione  che  a  voi   si  scopre 
ce  di  vendicarvi  in  libertà,  di  gettar  via  dai  vo- 
ce stri  colli  il  darò  giogo  che  su  tutta  Italia  s'ag« 
ce  grava:   avvertite,  e  negli  animi  Tostri  ripo« 
ck  nete,  che  se  voi  ora  non  vi  risentite,  e  se 
ce  neghittosi  ancora  vi  state   ad   osservare,  voi 
ce  vi  mettete  a  pericolo,  quale  dei  due  eaerci- 
«c  ti  abbia  ad  aver  vittoria,  di  non  essere  altro 
ce  più  che  on  popolo  conquistato,  che  an  pò. 
ce  polo  così  sema  nome,  come  senta  diritti  . 
ce  Che  se  pel  contrario  con  animi  forti  vi  ri- 
ce  solvete  a  conginngere  eoo  gli  sforti  dei  to* 
«e  stri  liberatori  anco  i    vostri,  e  te  con  loro 
ce  iodate  a  vittoria,  avrà  1*  Italia  Dorella  vita , 
ce  «vrà  suo  gradò  fra  le  grandi  natioo.idel  moo* 
ce  do,  e  risalirà  fort'aocbe  ai  primo,  come  già 
ce  il  primo  si  ebbe.  Italiani  ,  più  avventurose 
ce  sorti  or  sono   nelle   mani    vostre  poste ,  in 
ce  Quelle  nlani  che  io  alto  aitando  le  faci  in- 
«  dicatrici  di  dottrina,  di  civiltà,  di  arti,  tolsero 
ce  il  mondo  alla  barbarie,  e  dolce,  e   mansde- 
ce  to,  e  costumatoli  renderono.  Milanesi,  To- 
cc  scani ,  Yenetiani ,  Piemontesi  ,  e  voi  tutti 
«e  popoli  d'Italia,  sovvengavi  dei  tempi  andati, 
ce  sovvengavi  dell'antica  gloria:  e  tempi  e  glo- 
ce  ria  potranno  riostanrarsi ,  e  rinverdirsi  pia 
ce  prosperi  e  piò  splendidi  che  mai,  se  fia  che 
ce  voi  un  generoso  cooperare  ad   un  pigro  a 
ce  spettare  anteponiate.  Volere,  fia  vittoria;  vo- 
ce lere,  fia  tornarvi  più  lieti  e  piìì  gloriosi,  che 
ce  gli  antenati    vostri    ai  tempi    del  maggiore 
a  splendor  loro  non  furono.  » 

A  qtiesto  modo  I'  arciduca  spronava  gl'Ila- 
liani,  acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  ve- 
dere la  patria  loro  rimanere  in  altro  grado  che 
d'ignominiosa  e  perpetua  servitù.  Ma  le  sue 
esortationi  non  partorirono  efi*etti  d' impor- 
tanta,  perchà  coloro  che  avevano  I0  armi  in  1 
mano,  parteggiavano,  come  soldati,  per  N»-  ■ 


poleooe:  gì'  inermi  odiavano  beoti  la  Moto- 
ria francese,  ^a  noo  ai  fidavano  di  quella  dei* 
r  Austria,  né  che  la  vittoria  di  lei  fosee  par 
essere  la  libertà  d'Italia  pareva  lor  chiarosUitti 
poi  apa venti! va  la  ricordane  ancor  freacn  del 
caso  di  Ulma.  Né  appariva  che  foaae  per  na- 
scere alteratioue  ir»  Napoleone  ed  Alt-aaaodro^ 
la  quale  scia  avrebbe  potato  dare  apcraosa  peo* 
bab  le  di  buon  successo. 

Addì  dieci  d'aprile  la  tedesca  mole  ptcMO» 
bava  suir  Italia.  L' arciduca,  varcata    U  aom- 
niità  dei  mónti  al  paaso  di  Tarvisio,  •  a«ipe« 
rato,  non  però  sentii  qualche  difficoltà  per  io 
resistenta  dei  Francesi,  quello  della    Qiiasa, 
s'  avvicinava  al  TAgliamento.  Al  tempo 
con  abbondante  corredo  di  artiglierie  e  di 
valleria  passava  1'  Isonto,    e  minacciava   < 
tutto  Io  tforto  de'  suoi  U  fronte  dai  oapedeo* 
niani.  Fuvvi  on  feroce  incontro  al   ponte   di 
DigiMUo,  perchè    quivi    BrouMier    conUtallè 
molto  valorosamente.  Ma  ingrottaodo  vieppiù 
nelle  parli  più  basse  gli  Austriaci,   cbe    »9m* 
vano  passato  l*  Isonto,  Brousaier  ai  riparò  per 
ordine  del  viceré  solla  destra;  cbè  aoti,  era* 
scendo  il  pericolo,  andò  il  principe  a  piaotart 
il  suo  alloggiamento  in  Sacile  sulla  Livcoaa, 
attendendo  conti  noamenta  a  raccorrc  io  que- 
sto luogo  tutte  le  schiere,  sì  quelle  elio  ave- 
vano indietreggiato,  come  ciuelle  dio  gli  per- 
venivano dal  Trevisano  e  dal  Padovono.  Strio*. 
gevNiio  i  Tedeschi  d'  assedio    la  fortcìaa   di 
Osopo  a  di  Palmaoova.   Eogeoio  ,    raaoocbti 
tutti  i  èooi,  eccetto  quelli  che  vcoivono  daMo 
parti  superiori  del  regno  italico  e  daUa    To- 
scana, si  deliberava  ad  assaltar  I*  inimico^  ii^ 
nauti  che  egli  avesse  col  groaso  della  tot  Mo- 
le congionto  le  altre  parti  cba  a  loi  ti  awi*- 
ci Davano.  Del  quale  consiglio,  noo  oba  lodi^ 
re,  biaaimare  piuttosto  si  dovrebbe  il  prtneipis 
poicliù  lebbene  I*  Arciduca  ocm  aveaae  aoooiv 
tutte  la  toc  genti  adunata  in  no    utè  eorpo  , 
tuttavia  sopravvantava    non  poco  di  font  ,  e 
non  die  fosse  dubbio  il  cimeoto,  era  da   10^ 
mersi  che  gli  Austriaci  sarebbero  rimaati  «■• 
periori;  che  se  conveniva  all'  arciduca,  aicoo* 
me  fornito  di  maggior  forte,  il  dar  deolro, 
non  conveniva  al  principe,  che   1*  aveva 
nore:  doveva  Eugenio  in  questo  eaac 
re  la  prudente  ali*  ardire. 

Erano  i  Francesi  ordinati  per  modo  nei 
torni  di  Sacile,  che  Seras  e  Sevcroli 
vaoo  il  campo  a  destra,  Grenier  a  Barboa  ÌmI 
metto,  Broussier  a  sinistra:  le    faDterie  e  b 
cavallerie  del  regno    italico   fiormavaBO   gran 
parte  della  destra:  Fn  quest*  ala  la  prÌBB  ad 
assaltar  i  Tedesdii,  correva  il  dìiadiel  aprili: 
destossi  una  gravissima  contesa  oel    Tillaggio 
di  Palai,  da  coi  e  questi    e  qaeUi    rtaiatooi 
parecchie  volte  cacciati  e  rineacdati:  i  aoUaii 
italiani  combatterono  egregiamente.  Pare  re* 
sto  Palai  in  potestà  dell'  arcidoca  :   e    eia  ì 
Tedeschi  minacciosi  colla  loro  aiDitCra  rofD^ 
tissima  di   cavallerie,  inaistevaiio  ;  b  daHit 
dei  Fnmcesi    molto  pativa;  Sena  t  SavaioN 
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iTMio  pretMli  coD  nrto  grAmlÌMÌroo,  ad 

e  pericolo.  Sarebbero  miche  tlali  con* 

nml  partito,  te  B^rboa  d»!  mesto  non 

mandjilo  genie    l'retca    in    Ioni    ajuto. 

SerM  qoeali  tolda  li  di  toccorto,  preto 

•aimo,  piote  «vanti  con  tanta  f*ag(iaf 

•  pigliando   del    campo  tcacciò  il  ne* 

non  tolamente  da  Palai,  ma  ancora  da 

dove  aveva  il  tuo  principale  alloggia- 

1/  arciduca ,  veduto  ,   che  il     mesto 

ronte  francete  era  tlato    debilitato  pel 

0  mandato  a  Serat,  vi  dava  dentro  per 
the  per  poco  ttelte,  che  non  lo  ron* 
ntieramente.  Ma  entrava  in  qnetto  pbo- 
irtunamente  nella  battaglia  Brouttier  , 
fortava  i  tuoi,  che  già  manifettamente 
vano:  Barbou  esìandio  ai  difendeva  con 
ipirito.  Spinte  allora  l' arciduca  tutti  i 
itaglioni  avanti  :  la  battaglia  divenne  ge- 
in  tutta  la  fronte.  Fn  la  tuffa  lunga  , 
>.  tanguinota,  toperaodo  i  Tedetchi  di 
»  e  di  cottanta,  i  Franceti  d*  impeto  e 
B.  intento  tommo  degli  Auttriaci  era 
perar  Porcia  ,  ma  contuttoché  molto  vi 
latterò ,  non  poterono  mai  ▼enirne  a 
n  qnett'otlioato  combattimento  ri f ulte 
igregiameote  la  Tirtà  del  colonnello  Gi- 
mentre  guidava  contro  il  nemico  uno 
>ne  di  cavalli  italiani.  Fuvvi  gravemente 

1  generale  Tette,  guerriero  molto  pro- 
rara  la  battaglia  già  da  più  di  tei  ore, 
Ninna  inclinava.  Pure  finalmente  rin- 
do  tempre  più   l'arciduca   con    nuovi 

fronte,  cottrinie  i  napoleoniani  a  pie- 
oo  tenta  aver  ditordinato  in  parte  le 
liere,  e  uccito  loro  di  molta  gente. 
E>llo  la  cavallena  di  Francia  :  fn  anche 
fiata  fortemente  la  tchiera  di  Brout* 
ne  eervendo  di  retroguardo  alle  altre 
rotte  e  ritirantiai,  ebbe*  e  tot  tenere  tot- 
peto  del  nemico  vincitore.  Se  la  notte, 
raggiunte,  non  avette  petto  fine  al  per* 
re  del  nemico,  aTrebbero  i  Fraoeeti  e 
mi  proovato  qualche  pregiuditio  molto 
f.  Perdettero  in  quetta  battaglia  di  Sa- 
tpoleoniani  circa  due  mila  cinquecento 
tra  morti .  feriti  e  prigionieri  :  non 
«no  dei  Tedetchi  più  di  cinquecento, 
'infelice  fatto  non  erano  più  le  ttante 
le  tienre  al  principe  viceré.  Per  la  qual 
ritratte,  teguitato  debolmente  dai  Te- 
tempre  lenti  perteguitatori  dei  nemici 

perciò  perdenti  molte  buone  oeca- 
lolfe  tponde  dell*  Adige.  Quivi  ven- 
conginngerti  con  lui  i  toldati  di  La- 
I,  che  già  ttantiavano  nelle  terre  ve- 
e  quelli  che  totto  Durutte  dalla  To» 
reno  venuti.  Ne  piccola  cagione  di  dare 
tpiriti  ti  napoleoniani  fu  l'arrivo  di 
lald.Fu  egli  veduto  con  allegra  fron- 
eoo  animo  poco  lieto  da  Eugenio,  che 

aver  a  pattare  in  lui  la  riputatione  di 
mpreta  tegnalata.  Pattò  V  arciduca  la 
pattò  la  Brenta,  tutto  il  Trivigiano,  il 


Padovano,    e   parte  del  Vicentino  inondando. 
Attaluva  in  questo    mentre    P^Imanova,  ma 
con  poco  frutto  :  tentò   con  un  grosso  sfurso 
il  aito   fortificato  di  Malghera  per  aprirai  la 
ttrtda  alle  lagune  di  Venezia;  ma  non  torti 
effetto.  Si  apprettava  non  ostante    ad  andar  a 
trovar  il  nemico  tulle  rive  dell'Adige,  spe- 
rando di  riutcire  nella  superiore  Lombardia, 
dominio  antico  de' tuoi  maggiori.  Non  trovò 
nelle  regioni  conquistate  quel  teeuito  che  a* 
tpettava.  Vi  fn  qualche  moto  in  Padova ,  ma 
di  poca  imporlaosa  :  si  levarono  anche  in  ar* 
me  gli  abitatori  di  Crespino,  terra  del  Pule- 
tine,  e  fu  per  loro  in  mal  punto  ;  perchè  Na- 
poleone tornato  toperiore  per   le    vittorie  di 
Germania,  fortemente  adeguatosi,  gli  soggettò 
all'imperio  militare  ,  ed   alla  pena  del  bastone 
perle  trantgretsioni. Supplicarono  di  perdono. 
Rispose,  perdonare,  ma  a  pretto  di  sangue  : 

{;li  dessero,  per  essere  immolati,  quattro  di 
oro.  Per  intercessione  del  viceré,  che  tentò  di 
mollificare  l'animo  dell'imperatore,  fu  ridotto 
il  numero  a  due  :  questi  comperarono  coll'ul* 
timo  Bupplitio  l'indennità  della  patria. 

intanto  l' arciduca  Carlo ,  varcato  l' Oeno  , 
avevt  occupato  là  Baviera  ,  e  col  tuo  grotto 
etercito  t'incamminava  alla  volta  del  Reno. 
Ogni  cote  pareva  tu  quei  primi  principi  dar 
favore  allo  tforto  dell'  imperatore  Francetco. 
Ma  Jptrte  molto  principale  era  la  tollevatione 
dei  Tiroleti.  Annidavanti  negli  animi  di  qne- 
tto popolo  armigero  e  virtuoso  molte  male 
toddisùtioni.  A«tuefalti  da  lungo  tempo  al 
mantueto  dominio  della  Cata  d'Austria,  molto 
mal  volentieri  topportavano  la  tignoria  dei  Ba- 
vari,  come  non  consueta,  e  come,  se  non  per 
antico  costume,  almeno  per  gli  esempj  freschi, 
e  fort' anche  pei  comandamenti  napoleonici , 
dura  e  toldatetca.  S'  aggiungeva  ,  che  il  rt 
di  Baviera  »v9^m  abolito  l'antica  conttitntione 
del  Tirolo,  riducendo  la  forma  politica  alla 
potettà  attolnta  ,  anche  in  materia  di  taue. 
S' accordarono  parte  tegretamente  ,  parte  pa- 
letemente  per  tecondare  con  ogni  nervo  l'im- 
prete  dell'antico  loro  tignore.  L'Auttria  gli 
aveva  fomentati,  mandando  per  le  montagne 
di  Salitburgo  nel  Tirolo  Jellacicb  con  un  cor- 
po di  regolari. 

Il  giorno  ttetto  io  cui  l'arciduca  Carlo  àte^ 
va  pasttto  l'Oeno,  e  l'arciduca  Giovanni  le 
ttrette  di  Tarvitio,  i  Tiroleti  mosti  da  una 
tola  mente  e  da  un  tolo  ardore ,  ti  levarono 
tutti  imnrovvitamente  in  armi,  e  diedero  ad-  | 
dotto  alle  troppe  bavare  e  franceti.  che  nelle 
terre  loro  erano  poste  a  presidio.  Fecero  capo 
al  moto  loro  un  Andrea  Hofer,  albergatore  a 
Sand  nella  valle  di  Pasteira.  Non  aveva  An- 
drea alcuna  qualità  eminente,  dico  di  quelle 
alle  quali  il  tecolo  va  preto:  bensì  era  uomo 
di  retta  mente,  e  d'incorrotta  virtù.  Vittuto 
tempre  nelle  tolitudini  dei  tiroleti  monti, 
ignorava  il  vitio  e  i  suoi  allettamenti.  I  pa- 
rigini ed  i  milanesi  tpiriti,  anche  i  più  emi- 
nenti, correvano  alle    lutinghe  napoleoniche; 
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povero  «IhArgator  di  montagnn,  pertfverav» 
Hofer  nell' iiinocfDte  vila.  AUignauo  d*ordi- 
OArin  in  qaetU  torte  (I'uoiuìdì  due  doti  molto 
notabili  ,  raioore  di  Dio,  e  l'amore  della 
p.itria  :  Tono  e  l'altro  ritpleodevano  in  An- 
drea.  Per  questo  la  tirolese  gente  aveva  in  Ini 
posto lingoiare  heuevoltrnza  e  veneratione.  Non 
era  in  lui  amHizione;  comandò  richiesto  ,  non 
richiedente.  Di  natura  temperattpaima,  non  fu 
mai  veduto  né  nella  guerra  sdegnato,  né  nella 
pace  increscioso  ,  contento  al  servire  od  al 
principe,  od  alla  famiglia.  Vide  vincitori  io« 
•olenti,  vide  incen.Ij  di  pacifici  tugorj,  vide 
lo  atrntio  e  la  strage  de*  suoi  ;  né  per  questo 
cessò  dall'indole  sua  moderata  ed  uguale:  ter- 
ribile nelle  battaglie,  mite  contro  i  vinti,  non 
mai  sofferse  che  chi  le  guerriere  sorti  aveva- 
no dato  in  sua  potestà,  fosse  messo  a  morta, 
■osi  i  feriti  dava  in  cura  alle  tirolesi  donne , 
che  e  per  «e,  e  per  rispetto  di  Hofer  gli  ac- 
comodavano di  ogni  più  ospitale  servimeoto. 
Distruggeva  Napoleone  le  patrie  altrni  ,  sde- 
gnoso anche  contro  gli  amici:  difendeva  Ho» 
fer  la  sua,  dolce  anche  contro  coloro  ,  che  la 
chiamavano  a  diatrutione  ed  ■  morte.  Lascio 
io  volentieri  le  illustri  peone  della  vile  eté  oo* 
atra  lodare  i  colpevoli  fatti  dei  potenti  ;  ma 
non  mi  sarii ,  credo ,  negalo ,  ch'io  col  mio 
basso  ed  oscuro  stile  mi  diletti  tpatiaodo  nel 
raccontare  le  generose  opere  di  coloro,  ai 
quali  pia  arrise  la  virto  che  la  forlnu. 

Adunque  la  naaione  tirolese ,  al  sao  antico 
signore  badando,  ed  avendo  a  schifo  laaigoo- 
ria  nuova,  nomini,  donne  ,  vecchi   e  fanciulli 
da  Andrea  Hofer  ordinati  e  condotti ,   intor* 
•ero,  e  dalle  piò  profonde  valli  ,    e  dai    pia 
aspri  monti  ascendo,    fecero  un   impeto  im- 
provviso contro  i  Baveri  ed   i  Francesi.  Aa- 
•altati  in  metso  a    tanto  tnraalto  i   Bavari  a 
Sterchinga,  a  Inspruck ,  a  Hall ,   e  nel  con- 
vento di  San  Carlo,  non  poterono  resistere,  e 
perduti  molti  soldati  tra  morti  e  cattivi ,  de- 
posero le  armi;  erano  circa  diecimila,  in  no* 
testa  dei  vincitori  rimettendosi.  Né  miglior 
fortuna  incontrò  nn  corpo  di  tremila  napoleo- 
oiani,   francesi  e  bavari ,  che  in  soccorso  de* 
gli  altri  arrivava,  aotto  le  mora  di  Vildavia. 
Quindi  quante  squadre  comparivano  alla  sfi- 
lata o  degli  uni  o  degli  altri,  tante  erano  sot- 
tomesse dai  sollevati.  Né  luogo  alcuno  sicuro, 
né  ora  vi  erano  per  gli  assalitori;  perché  da 
oi^ni  parte,  e  così  di  notte  come  di  gioito,  i 
TiroIe«i  uscendo  dai  loro  reconditi  recessi  e 
viaggiando  per   sentieri    incogniti  ,    siccome 
quelli  che  ottimamente  sapevano  il  paese,  op- 
primevano all'improvviso  gì'  incauti  napoleo- 
niani.  Fu  questa  una  guerra   sin!;oIare  e  spa- 
ventosa, conciouiaché  al    rnmore  delle  armi 
•i  mescolava  il  rimbombo  delle  campane,  che 
continuamente  suonavano  a  martello,  e  le  gri- 
da dei  paeaani  aclamanti  sensa  posa ,  in  nome 
di  Dio,  in  nome  della  santininut   Trinità. 
Tutti  questi  strepili    uniti     insieme,  e  dal- 
l' eco  delle  montagne  ripercossi  facevano    no 


miato  pieno  di  orrore,  di  terrore,  a 
gione. 

Quest' erano  le  voci  di  noa  patria 
offifsa.  Qii  con  le  carabine  trapaaaav 
taoo  i  corpi  degli  ofieoditori  ,  chi 
sparsamente  lanciati  gli  tempestava 
enormi  massi  atrabaltati  gli  ammacca 
composto  in  volto,  e  torreggiente  pc 
forte  sua  persona  in  mesao  a'auoi,  i 
loro  conosciuto  per  lei ,  non  per  1*  a 
forme  in  tutto  a  quello  dei  compaga 
va  ora  incitante  contro  gli  armati  , 
frenante  verso  gl'inermi,  uccisore  a 
m<rdi  chi  resisteva,  difensore  maga 
chi  si  arrendeva.  Dovunque,  e  quala 
dava,  era  una  volonlìi  sola  per  combai 
volontà  sola  per  cessare,  e  più  poter 
rità  del  ano  nome  in  quegli  animi 
che  io  aoldati  ordinalissimi  1'  uso  de 

fdina,  ed  il  timore  dei  aoldateachi  e 
ànciulli  fecero  da  adulti,  i  vecchi  d* 
le  femmine  da  uomini,  gli  nomioi 
né  mai  più  onorevole  e  giusta  caoaa 
da  più  unanime  e  forte conaeoao.Cami 
i  vinti,  erano  una  moltitudine  cooaii 
per  la  atrada  di  Salisburgo  verso  il  c< 
l'Austria,  gratissimo  spettacolo  a  F 
I  Tirolesi  vincitori  aulìe  terre  gem 
passate  le  allesse  del  Brenoer ,  veniM 
italiane,  e  mossero  a  romore  le  rq^io 
n'ori  a  Trento.  Propagavaai  il  romora 
in  ralle,  da  n^ooCe  in  monte,  e  laTres 
stessa  era  in  pericolo.  Certo  era,  cIk 
l'arcidnca  Giovanni  fosse  comparso  si 
dell'Adige,  la  massa  tirolese  sarebbe 
fargli  spalla;  il  che  avrebbe  partorito 
di  grandissioM    importaosa   per  tnw 

2aest'eM  il  disegno  dei  generali  a 
l'imperatore  Fraoceaco,  si  per  a|atar 
desta  di  questo  moto,  e  si  per  dimoat 
non  aveva  mandato  in  dimenticansa  qa 

S»latioai  taoto  affesionate,  mandava  is 
hasteler,  an  generale  per  arte  e  pe 
fra  i  primi  dell'età  nostra,  acciocché  i 
aedi  guerra  consigliasse  Hofer.  Manda< 
sì,  come  abbiam  notato,  no  corpo  di 
usi  alle  guerre  di  montagna,  sotto  la  e 
di  Jellaeich,  capitano  esperto  e  conoad 
paese.  Come  prima  le  insegne  ed  i  sol 
l'Austris  comparirono  ,  sentirono  i 
una  contentesxa  incredibile.  Entrarono 
periali  a  guisa  di  trionfo;  tanto  erano  1 
strasioni  d'allegressa  che  i  popoli  1 
loro  intomo.  Le  campane  snonavano  i 
le  artiglierie,  e  le  archibnserie  tiravai 
ala:  i  vincitori  popoli  applaudi  vano,  ab 
vano,  s'abbracciavano,  erano  pronti  a  i 
i  aoldati  d'Anstria  con  le  pia  gradite 
di  quei  monti  i  giorni  felicissimi  per 
Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegretse  dell' Anali 
che  nel  colmo  più  alto  delle  ano  OMggi 
ranse.  Napoleone  listale  ginuto  sulle  tei 
maniche,  e  recatosi  in  mano  il  govers 
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Eiem«  vime  in  pochi  giorni  irò  groMÌMÌiii€ 
tuglie  «  Taou,  a  ilbeosberga,  a  Ecmai.  Per 
questi  accidenti ,  fa  costretto  l' arcidoca  Carlo 
«I  ritirarti  sulla  siniitra  del  Danubio ,  e  retto 
aperta  la  tirada  aulla  dettra  ai  napoleoniani 
per  Vienna.  Prodattero  anche  le  rotte  dtU'ar- 
eiducaun  altro  importante  effetto,  equetto  fu, 
che  oltrandoti  Napoleone  alia  volta  di  Vienna, 
fu  fona  all'arciduca  Giovanni  il  tirarti  indie- 
tro dall'Italia,  affinchè  non  gli  fotte  impedita 
la  facoltà  di  ritornartene  in  Aottria,  e  perciò 
non  aolo  l'Italia  ti  perdeva  per  lui,  ma  ancora 
il  Tirolo .  G)tì  per  le  vittorie  acquittate  dal- 
riniperator  dei  Fraoceti  tra  Àugutta  e  Rati- 
tbona  ti  cambiò  la  condisione  della  gueiTa. 
Chi  aveva  attaltato,  era  cottretto  a  difenderti; 
chi  era  tlato  attaltato,  aveva  acquittato  facoltà 
di  ataaltare;  l'Italia  ti  perdeva  per  l'Auttria, 
Vienna  pericolava ,  e  niuna  tperanza  retta  va  a 
chi  aveva  motto  la  guerra,  che  quelle  dell'Un- 
gheria, della  Moravia  e  della  Boemia. 

Quando    pervennero    all'arciduca  Giovanni 
le  novelle  delle  perdite  del  fratello,  t'accorte, 
e  n'ebbe  anche  comandamento  da  Vienna,  che 
'  quello  non  era  piò  tempo  da  ttarteoe  a  badare 
'  in  Italia,   e  che  gli  era  mettiero  accorrere  in 

3*utQ  della  parte  piii  vitale  della  monarchia . 
rdinava  adunque  il  tuo  etere  ito,  che  già  era 
tratcorto  oltre  Vicensa,  alla  ritirata,  tolo  pro- 
ponendoti di  fare  qualche  retitlensa  ai  luoghi 
forti  per  poter  condurre  io  talvo  le  artiglierie, 
le  munitioni  e  le  bagaglie;  opera  difficile  e  pe- 
ricolota,  con  un  nemico  a  fronte  tanto  tvegi ia- 
to e  precipitoto.  Ritiravati  1'  arciduca,  perse- 
gnìtavalo  il  principe.  Fuwi  qualche  indugio 
alla  Brenta  per  la  rottura  dei  ponti.  Fermaron- 
ti  gli  Austriaci  tulle  sponde  della  Piave,  e  ti 
deliberarono  a  contendere  il  patto.  Erano  al- 
loggiati in  aito  forte,  dittendendosi  colla  dettra 
sino  al  ponte  di  Priuli,ttato  a  bella  potta  arto 
dairarcidnca,  e  colla  tinittra  a  Rocca  dì  Stra- 
da, sulla  via  che  porta  a  Conegliano.  Numero- 
se artiglierie  rinforsavano  la  fronte  che  occu- 
pava le  vicina  eminente  in  faccia  al  fiume;  i 
luoghi  baui  erano  assicurati  da  alcuoe  torme 
di  cavalli.  S'apprettavano  i  Franceti  al  patto, 
sforxandot»  di  varcare  a  quello  di  Lovadina,  che 
è  il  principale.  Non  ostante  che  i  Tedetchi  fu- 
riotamente  tempettassero  coli' artiglierie  potte 
nei  laoghi  eminenti,  Destaiz  venne  a  capo  del- 
l' intento.  Poi  pattò  il  viceré,  sopra  e  aotto  a 
Lovadina,  con  la  maggior  ^rte  dell'  etercito  . 
Ordinò  tostamente  i  soldati  sotto  il  bersaglio 
atetao  dei  nemici,  che  con  palle,  e  cariche  con- 
tinue .di  cavalleria  l'infestavano.  Pareggiosti  la 
battaglia,  che  continuava  con  grandittimo  fu- 
rore da  ambe  le  parti:  perchè  i  Franceti  vole- 
vano sloggiare  gli  Austriaci  dalle  alture, gli  Au- 
striaci volevano  rilufiar  i  Franceti  nel  fiume . 
Non  risparmiavano  né  il  principe  né  l'arcidu- 
ca, in  questa  terribile  mischia,  a  fatica  od  a 
pericolo  ,  ora  come  capitani  comandando ,  ed 
ora  come  soldati  combattendo.  Era  il  conflitto 
tra   la  Piave   e    Conegliano  ;  fotti    profondi 


munivano  la  fronte  tedetcal  Diedero  dentro 
i  Francesi,  Abbé  a  destra,  Broustier  in  met- 
to, Lamarqoe  a  tinittra:  tecondavangli  Piilly, 
Grouchv  ,  Gifleoga.  Dopo  ostinato  aflronto  i 
soldati  dell'arciduca  furono  costretti  a  piegare: 
la  fortuna  ti  scopriva  a  favor  del  principe. 
Bettava  a  tuperarti  il  molino  della  Capno- 
na,  dove  i  Tedetchi  ottioatamente  ti  difen- 
devano. Lamarque  ajutato  à»  Durutte,  siipern- 
ti  velopedkpte  i  fossi,  e  caricando  con  leb;ijo- 
nette,  t^npadroniva  finalmente  di  quel  forte 
aito;  il  che  fece  del  tutto  topravvantare  le  torti 
di  Francia.  Si  ritirarono  gli  Autlriaci,  non  ten- 
ta ditordine  nelle  ordinante,  a  Conegliano. 
Poi  prettando  vieppiù  il  nemico  ,  cercarono 
talvamento  io  Sacile.  Fa  molto  grossa  questa 
battaglia,  e  molto  vi  patirono  i  Tedeschi  :  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri,  i  perduti  somma- 
rono circa  a  dieci  mila.  Morirono  fra  gli  altri 
o  vennero  in  potettà  del  vincitore,  i  generali 
Voiskell,  Rittner  e  Hager.  Perdettero  quindi- 
ci cannoni,  trenta  cattoni,  molte  munitioni  e 
bagaglie.  Dei  napoleoniani  mancarono  Ira  mor- 
ti e  feriti  circa  tremila.  Principal  onore  in 
questo  fatto  riportarono  dalla  parte  dei  Fran- 
ceti, oltre  il  principe,  Dettaix ,  e  Pully  ,  da 
quella  dei  Tedetchi,  oltre  l'arciduca,  Wolskell, 
che  finì  poco  dopo  per  le  ferite  1'  ultimo  ó\ 
della  sua  vita  con  molto  rincrescimento  de'snoi, 
perchè  era  veramente  valoroso,  e  perito  capi- 
tano di  guerra. 

Continuava  l'arciduca  a  ritirarsi,  il  princi- 
pe a  seguitarlo.  Pattò  il  Francese  facilmente 
la  Liventa,  difficilmente  il  Tagliamento.  Inon- 
dando i  napoleoniani  con  la  cavalleria  il  piano 
e  le  valli,  scioglievano  l'assedio  d' Osopo  e 
di  Palmanova.  Divise  il  viceré  i  suoi  in  due 
parti,  mandando  la  prima  alla  volta  dei  passi 
di  Tarvisio  verso  la  Carintia,  la  seconda  sotto 
la  condotta  di  Macdonald  verso  la  Camicia. 
L'intento  era  di  sospin|;ere  con  quella,  occu- 
pando la  Carintia  e  la  Stiria,  il  nemico  sino 
ai  recessi  dell'Ungheria,  e  di  congiungersi  in 
tal  modo  coi  napoleoniani  di  Germania  ;  con 
questa  di  accennare  a  Lubiana,  e  di  coopera- 
re con  Marmont,  che  a  gran  patti  ti  accostava 
venendo  dalla  Dalmatia.  L'uno  e  l'altro  dise- 
gno riuscirono  a  quel  fine,  che  il  capitano  di 
Francia  ai  era  proposto  ;  conciossiaclié  Det- 
taix e  Serat  prendendo  continuamente  dei  mon- 
ti, e  cacciandosi  avanti  per  le  valli  di  Ponte- 
ba  e  di  Pradele ,  della  Fela  ,  e  della  Dogna 
i  Tedetchi ,  ti  avvicintvano  al  sommo  gio- 
go, che  disparte  le  acque  del  Mediterraneo 
da  quelle  del  mar  Nero  .  Incontrarono  un 
primo  intoppo  nei  forti  di  Malborghetto  e  di 
Pradele.  Temo  Seras  di  corrompere  con  da- 
nari il  comandante  di  Mnlborghetto.  Ricusò 
il  Tedesco  contrattatione  tanto  abbominevole: 
ami  combattendo  valorotamente,  e  confortan- 
do con  gravi  e  virili  parole  i  compagni  alla 
difesa  del  forte,  ed  alla  aalute  della  patria,  vi 
finì  una  onorata  vita  con  una  gloriosa  morte. 
Doolmi  di  non   aver  conosciuto    il  nome  di 
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quevto  virtoofo  Auilriaco,  poiché  mi  sarebbe 
nulo  caro  il  mandarlo  ai  potleri  in  queste  mie 
storie.  Ottenevano  finalmente  i  napoleooiani  i 
due  forti:  superava  il  viceré  il  P*mo  ài  Tar- 
visio, ed  entrava  vincitore  nella  Garintia  ,  |iUa 
volt*  di  Judcnburgo  di  Stiria  incamminando- 
si. Jellacich  cacciato  dal  Tirolo  per  le  armi 
del  maresciallo  Lefevre,  mandatovi  da  Napo- 
leone dopo  le  vittorie  diRatisbona,  perde  qu»- 
si  tutti  i  suoi  a  San  Michele  di  Stiria.  Seras, 
passali  i  monti  di  Someringa%  ed  arrivato  a 
Scottvien,  si  congiangeva  con  le  prime  scoi* 
te  deiresercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sini- 
stra del  viceré,  Macdonald  sulla  destra  aveva 
occupato,  passando  per  Monfalcone  e  Duino, 
Trieste.  Da  questo  luogo  si  era  incamminato 
verso  la  Camiola  per  impadronirsi  di  Lubia* 
na,  città  capitale,  cooperare  con  Marmont,  e 
quindi  per  la  strada  maestra  che  da  Lubiana 
porta  a  Gratt,  condursi  in  quest*  ultima  città 
col  (ine  «li  essere  in  grado  di  menar  nuovi  sol- 
dati a  Napoleone.  L'arciduca  Carlo  teneva  an- 
cora il  campo  grosso,  e  minaccioso.  Trovava 
Macdonald  un  duro  intoppo  in  Prevaldo;  ma 
parte  di  fronte  assaltandolo,  e  parte  girando  ai 
fianchi,  l'acquistava.  Colla  medesima  arte  di 
accennare  ai  fianchi  ed  alle  spalle  costringe- 
va alla  dedisione  quattromila  Austriaci ,  che 
difendevano  Lubiana,  e  vi  entrava  trionfando. 
Acquistata  così  nobile  vittoria,  se  ne  giva,  la- 
sciati in  Camiola  presidi  sufficicati,  a  Grata. 
Quivi  fermossi  aspettando  ,  che  Marmont  lo 
venisse  a  trovare  dalla  Dalmatia.  Come  prima 
il  generale  dei  dalmatici  ebbe  avviso  ,  che  1' 
arciduca  Giovanni,costretto  dalla  necessità  del- 
la guerra  d'Alemagna,  si  era  mosto  dal  Vicen- 
tino per  ritirarsi  dall'  Italia,  si  era  messo  in 
cammino  per  andar  a  congiungersi  a  cose  mag- 
giori col  grosso  dei  nspoleoniani.  Partitosi  a- 
dunqae  a  Zara  ,  e  superati  i  Tedeschi  ,  che 
gli  vollero  contendere  il  passo  al  monte  di 
Chitta  ed  a  Gracasso,  si  approssimava  alla  ter- 
ra di  Gospissa,  forte  di  sito  per  le  molte  a- 
cqne  che  la  circondano,  e  per  esservisi  il  ne- 
mico molto  ingrossato.  Erano ,  la  più  parte , 
Croati.  Fuwi  un  combattere  molto  fiero  sì  in 
nna  battaglia  stabile,  e  sì  alla  campagna  spar- 
sa. Vinse,  dopo  molto  sangue,  la  fortuna  dei 
napoleooiani.  S'  apersero ,  per  la  vittoria  di 
Gospiasa,  facili  le  strade  al  capitano  di  Fran- 
cia, perché  da  an  incontro  in  fuori ,  eh'  egli 
ebbe  col  retrognardo  nemico  ad  Ottossa,  non 
gli  fa  più  oltre  contrastato  il  pasao.  Occupò 
successivamente  Segra  e  Fiume  ,  e  trovati  i 
compagni  in  Istria ,  s' incamminava  a  gran 
giornate  a  Grau.  A  questo  modo  tutto  l'an- 
tico lUirio  venne  in  potestà  di  Francia.  Il  vi- 
ceré, raccolte  tutte  le  squadre,  e  solo  lasciate 
le  guemigioni,  necessarie  nei  luoghi  più  op- 
portuni, passava  i  monti  di  Someringa,  e  per 
la  valle  dell'Arabone,  o  Giavarino,  che  i  mo- 
derni chiamano  Raab ,  verso  il  Danubio  ca- 
landoti, andava  a  farsi  partecipe  delle  impre- 


se del  padre. L'enfasi  napoleonica  quivi  sispie- 
gava:  ce  O  bene  v*  avvenga ,  diceva  in  uno 
a  scritto  mandato  fuori  a  posta,  e  aiate  bea 
ce  venuti,  o  soldati  miei  dell'etercilo  italico  : 
«  sorpresi  da  un  nemico  perfido  prima  che  le 
<c  vostre  colonne  fossero  unite,  fino  all'Adige 
a  ritraeste  i  passi;  ma  quando  ordioaivi  di 
ce  marciare  avanti,  e  quelli  essere  i  campi  d' 
cf  Arccde  ricordai  vi ,  voi  vinceste  venti  batta- 
ce  glie,  voi  conquistaate  venticinque  mila  pri* 
a  gioni,  voi  seicento  cannoni,  voi  dieci  ban- 
ic  diere:  né  la  Sava,  né  la  Drava ,  né  la  Ma- 
cc  ra,  né  le  strette  di  Tarvisio,  né  gli  aspri 
ce  gioghi  della  Sommeringa  vi  arrestarono:  quel 
ce  Jellacich,  primo  autore  dell'  uccisione  dei 
«  nostri  nel  Tirolo  ,  pruovò  di  che  sapesse- 
ce  ro  le  btjonette  vostre:  voi  feste  pronta  gin- 
ce  stisia  di  quelli  avanti  fuggiti  dallo  sdegno 
tt  del  grande  esercito  :  o  bene  v'avvenga  ,  e 
ce  siate  ben  venuti  ,  o  voi  soldati,  che  opera- 
ce  ste,  che  quegli  Austriaci  d*  Italia  ,  che  per 
ce  poco  d'  ora  ebbero  contaminato  con  la  loro 
ce  presenta  le  mie  province,!  vinti,  dispersi  ed 
ce  annientati,  terviasero  d'esempio  della  verità 
ce  di  onesta  divisa  ,  Dio  me  la  diede,  guai  ^ 
ce  a  ehi  la  tocca.  Sono,  o  soldati,  contento  di 
ce  voi.  »  A  queste  intonationi  di  Napoleone  ti 
ttringevano  nelle  spalle  gli  uomini  savj  e  lem* 
perati,  i  quali,  per  amore  anche  della  gran- 
detta di  Ini,  avrebbero  desiderato  maggior 
moderatione;  ma  Napoleone  non  conobbe  la 
grandetta  della   modestia. 

Il  giorno  quattordici  di  giugno,  anniversa- 
rio della  vittoria  di  Marengo,  vinceva  il  prin- 
cipe Eugenio  sotto  le  mura  di  Giavarino  nna 
grossissima  battaglia  contro  1*  arciduca  Gio- 
vanni, che  saliva  per  le  sponde  del  Danubio 
in  ajuto  del  suo  fratello  Carlo.  Fu  quetu  bat- 
taglia bene,  e  con  arte  egregia  ccMnbaUota  dal 
viceré.  Né  io  voglio  defraudare  delia  dovnta 
laude  r  arciduca  ,  che  in  metto  a  tanto  tu- 
multo, a  tanti  spaventi,  a  tanto  preci pitio  del- 
le COBO  austriache ,  conserve»  la  mente  immo- 
ta, e  le  schiere  ordinate.  Combatté  coi  retro- 
guardi  valorosamente,  tenne  rannodati  gli  anti- 
guardi, e  dopo  tante  battaglie,  ed  nna  ritirata 
di  tanto  spatio  ,  risorse  pia  potente  di  prima 
nei  campi  di  Giavarino,  e  se  non  fosse  stata 
la  prestetta  del  viceré,  avrebbe  forte  cambiato 
da  tristi  in  liete  le  sorti  del  fratello  angusto. 
Piacemi  in  questo  luogo  dire  ,  di  Eugenio  e 
di  Giovanni  favellando,  che  giovani  «mbidue, 
se  furono  d'  età  pari,  furono  anche  di  valore; 
ma  Giovanni  più  modesto  per  là  natura  della 
casa,  Eugenio  più  borioso  per  gli  sproni  del 
padre ,  degno  l' uno  di  difendere  la  propria 
patria,  non  degno  l'altro  di  distruggere  le  ps- 
trie  d'altrui. 

Il  dì  sei  di  Luglio  periva  la  mole  austriaca 
nei  canini  di  Vagria.  Quivi  fa  prostrato  l'ar- 
ciduca Carlo  :  Napoleone  divenne  padrone  di 
quell'antica  e  grande  monarchia.  Si  trovo  fa. 
cilmente  forma  di  concordia  per  la  depressio- 
ne d'una  delle  parti  :    consenti    1*  imperalors 
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FmicMoo  «  eonditioni  doriuime  di  pace  . 
Gonaend  «ncbe,  preralendo  io  lui  ad  ogni  al* 
tro  riapctto  la  aalute  dello  alato,  a  (jaello  che 
era  più  duro  ancora  che  tulle  le  allre  condì* 
aioni,  dico  al  coogi ungere  la  propria  figli uo« 
la  Maria  Luisa  in  malrimooio  a  colu^V '^^ 
en  la  mina  della  aua  casa,  e  che  principiaÈ^ 
te  e  durante  la  guerra,  l' aveva  chiamato  coi 
nomi  più  vituperosi.  11  dk  quattordici  ottobre 
ai  atipulava  in  Vienna,  per  lo  stubilimeoto 
delle  cose  comuni  dal  signor  di  Champagny 
per  pane  di  Napoleone  e  dal  principe  di  Li- 
chienatein  per  parte  di  Francesco,  il  trattato 
di  pace.  Cedeva  l'imperatore  Francesco  all'irn* 
perator  Napoleone,  oltre  molti  altri  paeai  in 
Germania  ed  in  Polonia,  la  contea  di  Gorisia, 
il  territorio  di  Mon falcone,  la  contea  e  la 
città  di  Trieste,  il  ducato  di  Gamiola  con  le 
sne  dipendente  nei  golfo  di  Trieste,  il  Circolo 
di  Villaco  nella  Garintia,  con  tutti  i  paesi  situati 
sulla  riva  destra  della  Seva,  dai  punto  in  cui 
questo  fiume  eace  dalla  Carniola,  fin  dove 
tocca  le  frontiere  della  Bosnia,  nominatamen- 
te una  parte  della  Croatia  provinciale,  sei  di- 
stretti della  Croasia  militare ,  Fiume  ,  ed  il 
littoraie  onffherese,  1*  Istria  austriaca  col  di- 
stretto di  Casina,  Picino,  fiuccari  ,  fiuccariz- 
la,  Portore,  Segua,  e  le  isole  dipendenti  dai 
paesi  ceduti,  e  tutti  gli  altri  terrilorj  qualsivo- 
gliaoo  situati  sulla  destra  del  fiume,  il  filo  delle 
acque  del  quale  avesse  a  servire  di  limite  fra  i 
due  stati  :  perdonaase  Napoleone  ai  Tirolesi , 
Francesco  ai  Polacchi:  1'  Austria  cessasse  ogni 
relationecoll'Iogbillerra.  Napoleone  sempre  in* 
lento  a  torre  la  riputasione  a'  suoi  amici  per 
lor  loro  poscia  lo  stalo,  fece  inserire  nel  trat- 
tato un  capitolo,  per  cui  1*  Austria  si  obbliga- 
va a  cedere  all'  imperatore  Alessandro  di  Rus- 
sia, che  era  stato,  contro  ogni  ragione,  oaio- 
samente  riguardando  il  processo  di  questa  guer- 
ra, nella  parte  più  orientale  deli'  antica  Gali- 
aia  un  territorio,  che  contenesse  quattrocen- 
to mila  anime,  non  inclusa  però  la  città  di 
Brodi,  il  quale  capitolo  accettò  Alessandro  , 
benché  fosse  spoglia  di  un  amico,  che  ne  ri* 
covette  grandissima  molestia.  Di  auesta  sti- 
pu Iasione  non  merita  riprensione  l' Austria  , 
siccome  quella  che  vi  conaenti  per  fona  . 
Dello  sforsatore  poi  e  dell*  accettatore  ,  chi 
abbia  meritato  maggior  biasimo,  fucilmente 
il  giudicheranno  i  posteri  .  Questo  fine  sor- 
tirono la  presa  d*  armi,  ed  il  poderoso  appa- 
rato di  guerra  dell'  Austria,  e  questa  concor- 
dia fu  obbligata  d'  accettare.  L'  Europa  vie- 
maggiormenle  si  confermava  in  servitù  di  Na* 
poleone. 

L'Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quie- 
tava per  U  pace;  ma  era  dolorosa  la  sua  quie- 
te. Oltre  la  perdnU  polensa,  l'knfesuva  l' in- 
aolenaa  del  vincitore,  e  l'aggravavano  le  gros- 
sissìme  imposisiooi.  Soli  i  Tirolesi  non  cede- 
vano al  terrore  comune,  e  con  l'armi  io  mano 
continuavano  a  difendere  quel  sovrano  ,  che 
già,  deposte  le  sua,  aveva  dato  molte    nobili 


parti  del  suo  domidio,  e  loro  stessi  in  potestà 
del  vincitore.  U  principe  Eugenio  dalle  sue 
sunse  di  Villaco  gli  esorUva  a  posare  ,  ma 
invano.  Più  volte  combattuti  dai  Francesi , 
dai  Sassoni  e  dai  Bavari,  più  volte  batterono^ 
e  più  volle  anco  battuti,  più  volte  risorsero. 
Vinti,  si  ritiravano  alle  selve  impenetrabili, 
ai  monti  ioacessibili}  vincitori  ,  inondavano 
le  valli,  e  furiosamente  cacciavano  il  nemico-. 
Vinti,  erano  tratuti  crudelmente  dai  napoleo- 
niani:  vincitori,  trattavano  i  napoleonianioroa- 
namente;  e  siccome  gente  religiosa,  vinti,  con 
segni  di  grandiuima  divosione  pregavano  dal 
cielo  miglior  fortuna  alla  patria,  vincitori  coi 
inedeaimi  segni  il  ringrasiavano.  E'  furono  vi- 
sti,  dopo  di  aver  superato  con  incredibile  va- 
lore i  soldati  di  Lefebvre,  e  restituito  a  libertà 
coloro,  che  si  erao  arresi ,  scorrente  ancora 
il  sangue,  e  presenti  i  cadaveri  dei  compa- 
triotti  e  dei  nemici,  giiursi  tutti  al  punto  stes- 
so ,  dato  il  segno  da  Hofer  ,  coi  ginocchi  a 
terra,  ed  io  tale  pietosa  attitudine,  tra  lacri- 
mosi e  lieti  rendere  grasie  a  Dio  dell'acqui  • 
stata  vittoria.  Echeggiavano  i  monti  intorno 
dei  divoti  ed  allegri  suoni  mandati  fuori  óm 
religiosi  e  forti  petti.  Infine  sotteotrando  con- 
tinuamente genti  fresche  a  genti  uccise ,  ab^ 
bandonati  da  tutto  il  mondo,  ansi  quasi  lotto 
il  mondo  combattendo  contro  di  loro,  ceasa- 
rono  i  Tirolesi,  non  dal  volere,  ma  dal  po- 
tere, e  nei  montuosi  ricetti  loro  ricoveratisi 
aspettavano  occasione,  in  cui  più  potesse  la 
virtù  che  U  forse.  11  Bavero  dominio  si  re- 
stituiva nel  Tirolo  tedesco}  cede  l' Italiano  io 
poasessione  del  regno  Italico. 

Sul  finire  del  preseote  anno  Andrea  Hofer 
si  ritirava  con  lotta  là  sua  famiglia  ad  un  po- 
vero caaale  fra  montagne  e  nevi  altissime,  do^ 
lente  per  la  patria,  tranquillo  per  se  .  Ma 
Napoleone  era  sitibondo  del  suo  sangue.  Per- 
ciò, fattolo  con  tutta  diligeosa  cercare  e  ri- 
cercare, gli  riuscì  di  trovarlo  nel  suo  recon- 
dito recesso.  Batterono  alla  porla  i  napoleo- 
niani  soldati,  era  la  notte  dei  vensette  gen- 
najo  dell'  ottocento  dieci.  L'  aperae  Hofer  : 
veduto  che  era  venuto  Jn  forse  altrui  ,  con 
semplicità  e  serenità  mirabile:  tt  Son'  io,  dis- 
ce  se,  Andrea  Hofer;  sono  in  poter  di  Francia  : 
ce  fate  di  me  ciò  che  v'  agsrada;  ma  vi  piac- 
cc  eia  risparmiare  la  mia  donna  e  i  miei  &• 
ce  glinoli  :  son'  eglino  innocenti,  né  de*  fatti 
«  miei  obbligati.»  Così  dicendo,  diessi  in  po- 
testà dei  napoleoniani.  Diedesicon  lui  un  gio- 
vinetto di  tresca  età,  figliuolo  di  un  medico 
di  Grats,  venuto,  così  muovendolo  la  virtù 
del  Tirolese,  a  trovarlo,  ed  a  dedicarsegli  o 
a  vita  o  a  morte.  Condotto  a  Bolsaoo,  1'  ac- 
compagnavano la  madre,  ed  nn  figliuolo  di 
tenera  età.  Ultimo  destino  gli  sopraslava.  Fu 
il  figliuolo  lasciato  stare  a  Bolsano  ,  la  ma- 
dre mandaU  a  Passeira  ad  aver  cura  di  tre  al- 
tri figliuoli  ancor  bambini ,  i  quali  se  ora 
avevano  il  padre  prigioniero,  presto  il  dove- 
vano aver  morto.  Pure  non  se  n*  accorgevano 


508 


ISTORIA    D*  ITALIA 


1809 


per  U  fancialleiM  ;  il  che  mao?e?a  ?ieniag- 
giormeote  ■  compaMÌooe.  Accorre?ano  i  po- 
poli smarriti  dovanqua  i  napoleoniani  eoa  Ào* 
drea  legato  paMivaoo,  o  nel  Tirolo  Udesco , 
o  neir  ItAliaoo  che  ti  fosse,  aisaodo  per  do- 
lore gli  occhi  al  cielo,  a  lacrimando,  e  scia- 
mandocela memoria  del  diletto  ed  infelice  lo^ 
ro  capitano  benedicendo.  La  palle  soldatesche 
ruppero  in  Mantova  il  patrio  petto  d'Andrea, 
lui  non  che  intrepido,  quieto  in  quell'estrema 
fine.  Ostò  ad  Andrea  l'età  perversa:  fu  chiama- 
to brigante,  fu  chiamato  assassino.  Certo,  sa  le 
lodi  SODO  Slimolo  a  virtù,  lagrimavole  edispe- 
rabil  cosa  è  il  pensare  al  destino  di  Hofer. 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'Austria,  e  de- 
ponendo ogni  simulazione,  non  conobbe   più 
freno  Napoleone:  l'antica  cupidigia  di  Roma 
gli  veniva  in  mente.  Piacquegli  per  maggiore 
scorno  dell*  Austria,  che  sul  principiar  della 
guerra  aveva  favellato  di  liberare  a  restituire 
il  papa,  decretare  il  dì  diciassette  maggio  in 
Vienna  stessa  queste  cose  :  considerato  ,  che 
quando  Garlomngno  imperatore  dei  Francesi, 
e  suo  augusto  antecessore,  diede  io  dono    ai 
vescovi  di  Roma  parecchi  paesi ,  gliene    cede 
loro  a  titolo  di  feudo  col  solo  fina  di  proca- 
r.ire  sicurezza  a*  suoi  sudditi,  e  sensa  che  per 
questo  abbia  Roma  cessato  di  esser  parte  del 
suo  impero;  considerato  ancora,  che  da  quel 
tempo  in  poi  l'unione  delle  due  potestà  spi- 
rituale e  temporale  era  stata,  ed  ancora  era  , 
fonte  e  principio  di  continue  discordie  ,  che 
pur  troppo  spesso  i  sommi  pontefici  si  erano 
serviti  dell'una  per    sostenere  le  pretensioni 
dell'  altra,  a  che  per  questo  le  faccende   spi- 
rituali, che  per  natura  propria  sono    immu- 
tabili, si    trovarono  confusa    colla    temporali 
sempre  mutabili,    ■  seconda  dei  tempi;  con- 
siderato finalmente,  che  quanto  aveva  egli  pro- 
posto a  conciliazione  della  sicurezza  de'  snoi 
soldati  della  quiete,  e  felicità    dei   suoi    po- 
poli, della  dignità    e  della    integrità  del  suo 
impero  colle  pretensioni  temporali  dei  sommi 
pontefici,  era  atato  proposto  indarno,    inten- 
deva, voleva  ed  ordinava,   che   gli    stati    del 
papa    fossero,    a  restassero    uniti  all'  impero 
francese,    che  la  città  di   Roma    prima  sede 
della  Cristianità,  e  tanto  piena  d'  illustri  me- 
morie, fosse  città  imperiale  e  libera,    e    che 
il  suo  reg{(imento'  avesse  forme  speciali  ;  che 
i  segni  della  romana  grandezza,    che   ancora 
in  pie  sassistevano,  a  spesa  del  soo  imperiale 
tesoro  fouero  conservali  e  mantenuti;   che  il 
debito  del  pubblico  fosse  debito  dell'  impero; 
che  le  rendite  del  papa  si  amplificassero  sino 
a  due  milioni  di  franchi,  a  fossero  esenti  da 
ogni  carico  e  prestanza;  che  la  proprietà  «  pa- 
lazzi del  santo  Padre   non  fossero  soggetti  ad 
alcun  aggravio  di  tasse,  ed  a    nissuna   giuri- 
sdizione o  visita,  ed  oltre  a  questo  godessero 
d'  immanità  speciali;  che  finalmente  una  con- 
sulta straordinaria  il  primo  di  giugno    pren- 
desse possessione  a  suo  nome  degli  stati    del 
pspa,   ed    operasse,  che  il  governo  secondo 


gli  ordini  della  conatitasione  vi  foaae  raeais  1 
in  atto  il  primo  giorno  dell'  ottoeenlodieci. 
Né  mettendo  tempo  in  meazn,  chiamava  il 
giorno  stesso  del  diciassette  maggio  ella  con- 
sulta Miollis,  creato  anche  governatore  gene- 
rale e  presidente.  Saliceti,  Degerando,  Janet, 
Dalpozzo,  e  per  segretario  un  Balbo,  figlinolo 
del  conte   Balbo  di  Torino. 

A  questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  im* 
mediata  di  Napoleone ,  ed  i  papi ,  dopo  ooa  j 
possessione  di    mille  anni,    furono  spodestati 
del  dominio  temporale.  Ad  atto  cosi  grave  ed 
insolito  sclamava  Pio,  e  con  la  ana  poouficale 
voce  a  tutto  il  mondo  gridava:  a  Adnnqoe  an- 
ce no  adempite  le  tenebrose  trame  dei  nemici 
ce  della   sedia  apostolica?  Adunque  dopo    la 
et  violenta  ed  ingiusta  invasione  della  pia  bel- 
ct  la  e  più  considerabil  parte    dei  nostri   d^ 
ce  minj,  spogliati  aiamo  sotto  indegni    prete- 
u  sti,  e  con  ingiustizia  somma,  della  noatra  so- 
a  vranilà  temporale,  con  cui  la  independeosa 
ce  spirituale  nostra  è  strettamente  conginntal 
ce  Fra  questa  persecuzione  barbara  ccMiaolaci  e 
ce  confortaci  il  pensiero  dello  essere  in  sì  gra- 
ce  ve  calamità  caduti  ,  non    per  oflTesa  alcuna 
ce  da  noi  fatta  all'  imperatore  dei  Francesi,  od 
et  alla  Francia,  alla  Francia  stata  sempre  no- 
ce stro  amore  e  nostra  cura  prediletta,  nà  par 
ce  alcuno  intrigo  di  mondana  politica,  ma  par 
«  non  aver  volato  tradire  né  i  nostri  doveri, 
ce  né  la  nostra  coscienza.  Se  non  lece  a  cbinn- 
cc  que  la  religione  cattolica  profeaaa  di  dispia- 
ce cere  a  Dio  per  piacere  agli  uomini ,  molto 
ce  meno  conviensi  a  chi  di  questa  medeainsa 
«  religione  é  capo,  ed  inaegnatore    ao premo, 
et  Obbligati  inoltre  verso  Dio,  obbligati  verso 
ce  la  chiesa  a  trasmettere  ai  successori  nostri 
a  intatti  ed  intieri  i  nostri  diritti,  noi  prote* 
ce  stiamo  contro  di  questa  nuova  e  violenta  spo- 
ce  liazione,  e  nulla  dichiariamo,  e  di  ninn  ve- 
ce loro  la  occupazione  testé  (atta  dei  nostri  do* 
ce  minj.  Ricusiamo  e  con  ferma  ed  aaaolnta 
a  risoluzione  rifiatiamo  ogni  rendita  o    pen- 
cc  sione,  che  l' imperatore  dei    Francesi  pre- 
ce tende  f.ire  a  noi,  ed  ai  membri  del   iMMtre 
(c  collegio.  Taccia  d'  infame  obbrobrio  in  co* 
ce  spetto  della  chiesa    incootreressimo,    se    il 
ce  vitto  ed  il  viver  nostro  accetussimo   dalle 
ce  mani  dell'  usurpatore  dei    nostri  beai.  Ri- 
ce mettiamocene  nella  Provvidenza,    rimettia- 
c(  mocene  nella  pietà  dei  fedeli  ,  contenti  al 
ce  terminare  per  tale  guisa    nella    mediocrità 
ce  questa  vita  oggimai  piena  di  tanti  dolori,  e 
ce  di  tanti  affanni .  Prosteniiamci  noi  ,  e  con 
tt  umiltà    perfetta   i  decreti  impenetrabili  di 
ce  Dio  adoriamo:  prosterniamci ,    ed  a  favore 
et  dei  nostri  sudditi  la  sua  divina  misericordia 
et  invochiamo,  dei  nostri  sudditi,  nostro  amo- 
cc  re  e  nostra  gloria,  i  quali,  fattosi    da  noi 
ce  quanto  nella  presente  occorrenza  dal  debito 
ce  nostro  era  richiesto  ,  esortiamo  ad  amar  la 
tt  religione,  a  conservarsi  in    fede,    a  pr^a- 
tt  re,  ed  instantemente  con  pianti    e  c«>a  ge- 
ct  miti  scongiurare,  tra  il  vestibolo    e  l'altare 
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a  proitrali,  il  topremo  Piidre  della  loce  ,  •€• 
«  ciocché  li  degni  cambiirc  io  meglio  i  con* 
a  •igli  penrerti  di  coloro ,  da  cui  tono  i  no* 
o  tCri  persecutori  nioMÌ.  » 

Il  giorno  appresso  ,  in  cui  mandavii  fuori 
dal  auo  pastorale  petto  queste  lamentaaioni  , 
fulminava  p«pa  Pio  U  tcouiunica  contro  l'im- 
perator  Napoleone,  e  contro  tutti  coloro  che 
con  lui  avessero  cooperato  airoccnpatiuue  de- 
gli atati  della  Chiesa  ,  e  massimamente  della 
città  di  Roma.  Fulminò  altresì  l' interdetto 
contro  tutti  i  vescovi,  e  prelati  s\  secolari  che 
regolari,  i  quali  non  si  confermassero  a  quanto 
aveva  statuito  circa  i  giuramenti  ,  e  le  dimo- 
strasioni  pubbliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sententa  ,  si  ritirava  nei  penetrali 
del  ano  palaszo,  attendendo  a  pregare  ,  ed  as- 
pettando quello  che  la  nemica  forza  fosse  per 
ordinare  di  lui.  Fe'chiudere  diligentememe  le 
porte,  e  murare  gli  aditi  del  Quirinale  ,  ac- 
ciocché non  si  potesse  pervenire  nelle  interne 
staose  sino  alla  sua  persona  ,  se  non  con  ma- 
nifesta violatione  del  suo  domicilio.  Informa- 
rono i  napoleoniani  il  loro  padrone  dello  ade* 
gno  del  papa,  e  della  fulminata  sentenza:  pre- 
garono, ordinasse  ciò  che  avessero  a  farsi. 
Rispoae,  rivocasse  il  papa  la  scomunica,  accet- 
taase  i  due  milioni:  quando  no ,  1'  arrestasse- 
ro, ed  il  conducessero  in  Francia.  Duro  co- 
mando  trovò  duri  esecutori.  Andarono  la  not- 
te dei  cinque  luglio  sbirri ,  masnadieri  ,  ga- 
leotti ,  e  con  loro  ,  cosa  incredibile,  generali 
e  soldati  napoleoniani  alla  violazione  della  pon- 
tificia stanza.  Gli  sbirri,  i  masnadieri,  ed  i  ga- 
leotti scalarono  il  muro  alla  panattiera  ,  dov' 
era  più  basso,  ed  entrati  aprirono  la  porta  ai 
napoleoniani ,  parte  gente  d'armi  ,  parte  di 
grossa  ordinanza.  Squassavansi  le  interne  por- 
te, scuotevaosi  i  cardini,  rompevansi  i  muri  : 
il  notturno  romore  di  stanza  in  istanza  dell' 
assaltato  Quirinale  si  propagava:  le  facelle  ac- 
cede,  che  parte  dileguavano ,  parte  vieppiù 
addensavano  l'oscuritìi  della  notte  ,  accresce* 
vano  terrore  alla  cosa.  Svegliati  a  sì  grande 
ed  improvviso  fracasso,  tremavano  i  servitori 
del  papa:  solo  Pio  imperterrito  si  mostrava  . 
Stava  con  lui  Pacca  cardinale,  chiamalo  a  de- 
stino peggiore  di  quello  del  ponteBce,  per 
avere  in  tanta  sventura  e  precipizio  serbalo 
fede  al  tuo  signore:  pregavano,  e  vicendevol- 
mente si  confortavano.  Ed  ecco  arrivare  i  na- 
poleoniani ,  atterrate  o  fracassate  tutte  le  por- 
te, alla  stanza  dell'innocente  e  perseguitato 
pontefice.  Yestivasi  a  iretta  degli  abiti  ponti- 
ficali: voleva  che  rimanesse  testimonio  al  mon- 
do della  violazione  ,  non  solamente  della  sua 
persona^  ma  ancora  del  suo  grado  e  della  sua 
dignità.  Entrò  per  forza  nella  pontificia  came- 
ra il  generale  di  gendarmeria  Radet,  cui  ac- 
compagnava on  certo  Diana,  che  per  poco  non 
aveva  avuto  il  capo  mozzo  a  Parigi  per  euersi 
mescolato  in  una  congiura  contro  Napoleone 
con  lo  scaltore  Ceracchi,  ed  ora  si  era  mes- 
so, non  tolamento  a  servir    Napoleone ,   ma 


ancora  a  servirlo  DcU'aUo  più  condannabile  , 
eh»  da  lungo  tempo  a?Mso  commesso.  Radet 
pensando  agli  ordini  dell'  imperatore  ,  venne 
tostamente  intimando  al  papa,  accettasse  i  due 
milioni;  rivocasse  la  scomunica  ;  altrimenti 
sarebbe  preso  e  condotto  in  Francia.  Ricusò, 
non  superbamente,  ma  pacatamente  ,  il  che 
fa  maggior  forza,  il  pontefice  la  proffcru.  Poi 
disse,  perdonare  a  lui ,  esecutore  degli  ordi- 
ni: bene  maravigliarsi,  che  on  Diana,  suo  sud- 
dito, s'ardisse  di  comparirgli  avanti,  e  di  fare 
alla  dignitii  sua  tanto  oltraggio;  ciò  non  ostan- 
do» ftoggiunse,  anche  a  lui  perdonare.  Fattosi 
dal  papa  il  rifiuto  trapassava  a  protestare,  di- 
chiarando nullo,  e  di  niun  valore  essere  quan- 
to contro  di  lui,  contro  lo  stato  <lella  chiesa  , 
e  contro  la  romana  tede  aveva  il  governo  fran- 
cese fatto  e  faceva  ;  poi  disse  ,  essere  parato; 
di  kit  facessero  ciò  che  volessero:  dessergli 
pure  supplizio  e  morte,  non  avere  1'  uomo 
innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia.  A  que- 
sto passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso, 
coli 'altra  il  breviario,  ciò  solo  gli  restava  di 
tanta  grandezza,  in  mezzo  ai  vili  nomini  rom- 
pitori  del  suo  palazzo,  ed  ai  soldati  napoleonia- 
ni, che  non  avevano  abborrito  dal  mescolarsi 
con  loro,  s'incamminava  dove  condurre  il  voles- 
sero. Gli  ofl'eriva  Radet  ,  desse  il  nome  dei 
più  fidi,  cui  desiderasse  aver  compagni  al  suo 
viaggio.  Diedelo  ,  nissnno  gli  fu  conceduto  . 
Fogli  per  forza  svelto  dal  grembo  Bartolomeo 
Pacca  cardinale.  Poi  fu  con  presto  tumulto 
condotto,  assiepandosegli  d'ogn'  intorno  le  ar- 
mi napoleoniche  ,  nella  carrozza  che  a  questo 
fine  era  stata  apparecchiala,  e  con  molta  ce- 
lerità incamminato  alla  volta  della  Toscana. 
Solo  era  con  lui  Radet.  Mentre  gl'indegni 
fstti  notturnamente  si  commettevano  nel  pon- 
tificale palazzo  i  Miollis  sorto  a  vegliar  l'im- 
presa, se  ne  stava  ad  udire  i  rapporti  che 
ad  ogni  momento  gli  pervenivano,  nel  giar- 
dino del  contestabile  ,  non  ao  se  a  caso  o  a 
disegno,  pasteggiando.  Certo,  in  tale  accidente 
il  nome  di  contestabile  faceva  un  suono  spa- 
ventevole; perciocché  ricordava  Clemente  set- 
timo. Non  era  senza  sospetto  il  generale  napo- 
leonico dì  qualche  romore.  Per  questo  aveva 
scelto  la  notte,  comandato  prestezza,  chiamato 
duemila  Napolitani  sotto  colore  di  mandargli 
nella  superiore  lulia. 

Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma,  quan- 
do, nato  il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  della 
commessa  enormità.  Portavano  i  carceratori  il 
pontefice  mollo  celeremenle  pei  cavalli  delle 
poste  per  prevenir  la  fama.  Tanto  temeva  il 
padrone  di  tutte  armi  una  religiosa  opinione. 
Transmeltevanst  l'uno  all'altro  i  gendarmi  di 
stazione  in  stazione  il  cattivo  e  potente  Pio. 
Quel  di  Genova,  temendo  di  qualche  moto  in 
riviera  di  Levante,  l'imbarcava  aur  un  debole 
schifo  che  veniva  da  Toscana.  Addomandò  il» 
pontefice  al  carceratore,  se  fosse  intento  de^ 
governo  di  Francia  di  annegarlo.  Rispose  ne- 
gando. Posto  piede  a  terra,  il  serrava  nell'  app 
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prestale  ctrrotse  in  Genova:  pena  di  morte, 
•e  i  posiigUcai  non  galoppaisero.  Sostosti  in 
Aleisandria,  come  ib  luogo  sicuro  per  le  sol- 
daletche,  a  desinare-  Poi  traversossi  il  Piemon- 
te con  velocità  di  volo:  a  Saot'  Ambrogio  di 
Susa,  il  carceratore  apprestava  i  cavalli  per  par- 
tire con  maggior  celerilà,  che  non  era  ?eonto. 
Lasso  daireta,  dagli  afiàooi,  dal  viaggio,  l'ad- 
domandava  il  pontefice,  se  Napoleone  il  vole- 
va vivo  o  morto.  Vivo,  rispose.  Soggiunse  Pio, 
adunque  starommi  questa  notte  io  Sant'Am- 
brogio.  Fu  forsa  consentire.  Varcavano  il  Ce- 
oiftio:  gl'italiani  popoli  non  avendo  potuto  per 
la  velocità  venerare  il  pontefice  presente,  il 
veuerarooo  lontano ,  pietosamente  visitando  i 
luoglii  doTc  aveva  sUntialo,  per  doVe  era  pas- 
sato: sacri  gli  chiamavano  per  isventnra,  sacri 
per  dignità,  sacri  per  santità.  Semi  di  distrn- 
siooe  di  Napoleone  erano  questi  ;  già  le  prò- 
Cesie  di  Pio  si  avveravano,  già  la  pienesxa  dei 
tempi  si  avvicinava.  Pacca  fedele  tu  mandato  , 
come  ae  fosse  un  malfattore,  nel  forte  di  Pie- 
tracastello  presso  a  Beiley,  funesta,  starna  d'o- 
gni innocente,  che  non  piaceva  a  Napoleone. 
Fu  lasciato  il  papa  fermarsi  qualchiÉ  giorno  in 
Grenoble,  poi  messo  di  nuovo  in  viaggio.  Co- 
me se  altra  strada  non  vi  fosse,  fu  fatto  passa- 
re a  Valeosa  di  Deifioato,  stanta  di  morte  di 
Pio  Sesto,  atto  tanto  più  incivile,  qoanto  non 
necessario.  Per  Avignone,*  per  AiiL,  per  Nitsa 
di  Provensa  il  condussero  a  Savona  ,  strano 
viaggio  da  Roma  per  Francia  a  Savona.  Ma 
celatasi  la  partensa,  celavaMÌ  il  viaggio  :  salvo 
coloro,  che  presenti  vedevano  il  pontefice,  nin- 
no sapeva;  perchè  delle  lettere  dei  privati  po- 
nile parlavano,  delle  gatsette  niuna,  dove  fos- 
se, né  dove  andasse.  I  Francesi  colta  medesi- 
ma riverente  osservanxa  l'onorarono ,  con  cui 
l'avevano  onoralo  gì'  Italiani  :  il  trattarono  i 
prefetti  dei  dipartimenti  con  servimento  e  ri- 
apelto:  così  aveva  cooundalo  Napoleone. 

Napoleone  ?incitore  dell'Aiistria  tornava  in 
Francia  nella  imperiai  sede  dnFontainebleau. 
I  deputati  italiani,  tal  era  slato  il  concerto  e 
l'ordine,  già  l'aspettavano  per  le  adnlasioni  , 
Moscati,  Guicciardi  e  Testi  pel  regno  Italico; 
Zondadari  cardinale,  arcivescovo  di  Siena,  e 
grand 'elemosiniere  di  Elisa  Principessa,  Allia- 
ta,  arcivescovo  di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci  , 
un  Mastiani,  un  Dupuy.un  Benvennti,  un  Tom- 
maso Corsini  per  la  Toscana;  il  duca  Braschi, 
il  principe  Gabrielli,  il  principe  Spada,  ij  du- 
ca di  Bracciano,  il  cavaliere  Falconieri,  il  con- 
te Marescotli,  il  marchese  Salombri  ,  il  mar- 
chese^ Travagli  ni  per  Roma.  Moscati  orando  , 
ringraxiò  delle  date  leggi;  Zondadari  della  da- 
U  Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquensa. 
Braschi,  oratore  della  città  dei  sette  colli, fa- 
vellò dei  Scipioni,  dei  Camilli,  dei  Cesari,  del 
padre  Tevere. u  Sussiste  ancora,  soggiunse Bra  - 
ce  ichi,  nipote  che  era  di  Pio  sesto  persegui- 
cc  tato,  sussiste  quel  Campidoglio,  sul  quale 
ce  ascesero  tanti  illustri  conquistatori:  sussiste. 


ce  ed  addita  a  voi,  Sire,  gloriose  vegygia, 
CI  gio  degno  del  vostro  nome  immorulc 
«  vi  risorge,  quivi  si  rinverde  quel  sert 
a  loro,  che  Nerva  depose  nei  tempio  di 
ce  ve.  Voi  solo  potete  con  l'ombra  vosti 
«  derlo  sicuro  da  qualunque  insulto  n< 
ce  eome  l'aquila  di  Trajano  dalle  offei 
ce  Germano,  del  Parto  ,  dell'  Armeno , 
ex  Dace  il  preservava,  n 

Braschi  a  Napoleone  signore  parlò  di 
re,  di  Nerva,  e  di  Trajano:  avrebbe  anc 
loto  toccare  di  Qualche  altro,  e  non  a 
spiaciulo  a  Napoleone,  che  accasava  T» 
aver  calunnialo  Nerone.  Ma  come  e  perei 
lasse  di  Camillo  e  di  Scipione,  io  non 
perciocché  Napoleone  era  solilo  a  dire 
tempi  di  Roma  da  Tarquinio  a  Cesare 
episodio,  e  che  i  veri  e  legittimi  tempi  i 
solo  erano  gli  scorsi  sotto  i  re«  e  sotto 
peratori:  così  non  re  dei  Romani,  ma  di 
chiamò  poscia  il  figliuolo,  che  ebbe  da 
Luisa  austriaca.  A  tanto  di  pascià  era 
quest'uomo,  che, dopo  di  aver  distratto 

fkubbliche  moderne,  voleva  anche  distr 
e  antiche.  Pure  i  moderni  repubblicani 
cose  di  fuoco,  e  guèrre  incredibili  per  1 
canto  ìiko  i  re,  per  quel  suo  odioeontrc 
pubbliche,  il  fomentarono ,  e  ae  lo  lenn 
ro  credendo,  ch'ei  fosse  venuto  loro  in 
ad  un  bel  bisogno.  Ma  gliene  coese  lor 
mondo  lo  sa,  ed  eglino  i  primi  per  mo 
io  spesso  ne  risi,  e  più  spesso  ancora  ne 

Rispose  il  sire  ai  Romani,  sempre  | 
alle  famose  gesto  dei  loro  antenati:  pass 
l'Alpi  per  dimorarsi  qualche  tempo  C( 
loro:  gl'imperatori  francesi  ano!  prede 
avergli  scorporati  dall'impero,  e  dati  ii 
ai  lorv»  Tescovi,  ma  il  bene  de'aooi  pop 
ammettere  più  alcuna  divisione.  Sotto 
desime  leggi,  sotto  il  mcdeaimo  signoi 
a  vivere  Francia  ed  Italia:  del  resto,  avi 
bisogno  di  un  braccio  potente,  e  Ini  ave 
alo  braccio,  e  volerlo  usare  a  benefisio 
ciò  non  ostante  non  intendere,  che  «leu 
biamento  fosse  fatto  nella  religione  d 
padri;  figliuolo  primogenito  della  cfai« 
voler  uscire  dal  suo  grembo  :  non  ave 
Gesù  Cristo  creduto  necessario  dotare  S 
Irò  di  una  sovranità  temporale:  la  romai 
essere  la  prima  della  Cristianità  ,  esseri 
scovo  di  Roma  capo  spiritoale  della  chi 
esserne  l'imperatore;  voler  dar  a  Dio 
è  di  Dio,  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare. 

Ora  ho  io  a  descriva  Roma  franc< 
romana  consulta,  come  prima  prese  il 
strato,  pensò  alia  sicurezxa  del  nuovo  al 
pendo  quanti  mali  umori,  e  quante  avv 
pinioni  covassero:  parvegli  bene  spiare 
principio  i  pensieri  più  segreti  degli  t 
ordinava  la  polizia  ;  creonne  direttor  g 
Piranesi,  uomo  mollo  atto  a  queato  cai 
rettori  particolari  Rotoli,  il  conte  Ghi 
Visconti,  Delup' Verdun,  Fesse  ,  e  Tii 
uomini  nei  quali  i  Francesi  avevano  fé 
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quotato  MÌ  detti  ed  ai  fatti  aegreti:  quanto  agli 
•crìtti,  anche  segreti,    fu    tolta  agi'  impiegati 
dei  papa  la  potta  delle  lettere,  e  data  al  diret- 
tore della  posta  di  Francia.  Né  la  cosa  fa  aolo 
in  nome;  perchè  con  dannabilÌMÌma  licensa  ai 
aprivano  e   ai  leggevano   It  lettere,  massime 
quelle  che  s*indiri«ia¥ano  a   SaVooa  ,  dov'era 
il  pepa.  Si  usava  in  questo  un  rigore  eccessi- 
TO.  1  duchi  d'Otranto  e  di  Rovigo,  e  tutti  gli 
agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in  questa  bi- 
sogna affaccendati,  che  dentro  allr  romane  let- 
tere apiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti ,  ne 
lesaero  delle  colpevoli  contro  la  nuova  signo- 
ria: ne  lessero  anche  delle  ridicole,   perchè  i 
l>elli  umori,  che  ve  n'erano  in  Roma   molti, 
malgrado  delle  disgratie,  scrivevano  a    posta 
lettere  indirette  a  Savona  piene  di  beffe  contro 
chi  le  spiava,  e  contro  il   maladello  modo  di 
spiarle.  Importava  che  a  confermaaione  della  l 
quiete  si  unisse  la  forza  alle  notizie,  né  poten- 
do i  noldati  <li  Francia  essere  in  ogni  luogo, 
si  crearono  le  guardie,  urbana  in  Roma,  pro- 
vinciali   nelle  province,  legioni  chiamandole. 
Della  legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  conte 
Francesco  Marescotti,  uomo  dedito  a  Francia. 
Questi  ordini  furono  buoni  per  impedire  i  mo- 
ti politici,   non  a  frenare  gli  uomini  di   mal 
affare ,  che  infestavano  1'  agro   romano  ,  e  le 
vicinanze  slfsie  di  Roma.    Trnpaisossi  a  par- 
tire il  territorio  con  fare  due  diparti  menti,  di 
cui  chiamarono  l'uno  del  Tevere ,  l' altro  del 
Trasimeno;  nominaronsene  a  tempo  i  due  pre- 
fetti, un  Cacone  ed  un  Olivetti.  Trassersi  gli 
ufficiali  municipali:  furono  le  elesioni  di  gente 
buona  e  savia  :  faceva  Ì9  consulta  presto,  ma 
faceva  anche  bene,  salvo  quella  peste  della  po- 
lisia,  e  gli  ordini  fiscali,  entrambi  inesorabili: 
in  questo  Napoleone  non  rimetteva  mai  della 
ana  natnra.  Ostava  alla  nuova  amministrazione 
dei  comuni  l'ordine  del  buon  governo,  il  qua- 
le creato  da  Sisto   quinto ,  ed  attuato  da  Cle- 
mente ottavo,  areva  l'ufficio   di   amministrar 
i  comuni,  né  senza  grande  utilità  loro.  La  con- 
snlta  l'aboH;  sostituivvi  le  forme  francesi.  11 
consiglio  municipale  di  Roma  chiamò  senato: 
elessevi  personaggi  di  sran  nome ,  i  principi 
Doris,  Albani,  Chigi,  Aldobrandini,  Colonna, 
Barberini,  i  duchi  Altieri,  Braschi  ,  Cesarini; 
Fiano.  Braschi  docile  a  quanto  Napoleone  voles- 
ae,  fu  nominato  maire,  o  vogliam  dire  sindaco 
di  Roma.  Cos)  andavano  persuadendosi,  che  con 
nn  maire  di  fatto  alla  francese,  ed  un  senato  di 
nome  alla  romana,  Roma  aarebbe contenta.  In- 
tanto si  scrivevano  i  soldati  per  le  guerre  fo- 
restiere, anche  nella  ciltìi  imperiale  e  libera  di 
Roma.  Né  le  leggi  civili  e  criminali  di  Fran- 
cia si  omettevano  ;  che  anzi    per  ordinazione 
della  consulta  si  promulgavano  s\  quanto  alle 
persone,  s^  quanto  alle  cose,  s\  quanto  ai  drit- 
ti, e  §\  quanto  agli  ordini  giudiziali.  Fu  chia- 
mato presidente  della  corte  d'  appello,  Barto- 
lucci,un  uomo  di  mente  vasta  e  profonda,  di 
non  ordinaria  letteratura,  e  di  giudizj  e  di  sta- 
to molto  intendeote.Conosceva  Napoleone,  pre- 


dicava la  soa  mina  inerltabile.  Chiamato  con- 
sigliere distatoaParigiyVi  dirdesaggidi  qoel* 
l'uomo  dotto  e  prudente  ch'egli  era. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  pre- 
movano:  Janet  ne  aveva  cura.  Cooservò  la  im- 
posizione dativa,  che  doveva  gettare  un  milio- 
ne e  mezzo  di  franchi,  la  tassa  del  sale  ,  il 
cui  ritratto  ai  supputava  circa  ad  un  milione, 
ed  il  dazio  sulla  mulenda ,  che  si  estimava  ad 
una  valuta  di  circa  cinquecento  mila  franchi. 
Fra  il  lusso  dei  primi  magistrali ,  la  miseria 
del  paese,  i  debiti  di  ognuno,  il  frutto  di  que- 
ste tasse  non  poteva  baatare  a  dar  vita  alla  ro.ie- 
china  politica.  Miollia  si  godeva  quindicimila 
franchi  al  mese,  come  governator  generale,  e 
diecimila  franchi  pure  al  meae,  come  presiden- 
te della  consulta.  Se  poi,  oltre  a  tutto  questo 
toccasse  i  suoi  stipendj  di  generale  di  Francia 
con  tutte  le  sue  giunte,  io  non  lo  so.  Lemar- 
rois,  comandante  della  divisione,  aveva  per  se 
quindicimila  franchi  al  mese,  e  per  la  sua  pò* 
lizia  quattromila,  pure  al  mese.  1  membri  dei- 
la  consulta  avevano  ciascuno  tremila  franchi 
al  mese.  Ma  Saliceti  non  se  ne  volle  stare  al 
ragguaglio  dei  colleghi,  ed  ottenne  quattromi- 
la ciascun  mese.  Questi  aggravf  seguitavano 
le  lunghe  disgravio  di  Roma.  Pure  buon  uao 
faceva  la  consulta  di  un'altra  parte  del  denaro 
del  pubblico.  Propose  a  Napoleone,  e  da  lui 
impetrò  anche  facilmente,  che  si  pagaase  suf- 
ficiente denaro  alla  duchessa  di  Borbone  par- 
mense, ed  a  Carlo  Emanuele  re  di  Saidegna, 
che  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto  intente 
alle  cose  della  religioncj  nobile  atto,  e  da  non 
ti'alasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  gover- 
no era  l'ecclesiastica:  aveva  il  papa,  già  fin 
quando  le  Marche  erano  state  unite  al  regno 
italico,  proibito  i  ginramenti: confermò  questa 
proibizione  per  lo  slato  romano  nell'atto  stesso 
della  sua  partenza  di  Roma.  Richiedeva  Na- 
poleone del  giuramento  anche  gli  ecclesiastici. 
Ne  nacque  uno  scompiglio,  una  disgrazia  in- 
credibile. Consisteva  la  principale  diflicollà  nel 
giui  ire  la  fedeltà;  dell'obbedienza  non  dubita- 
vano. Ripugnavano  alla  parola  di  fedeltà,  per- 
chè credevano ,  che  imporUsse  il  riconoscere 
l'imperator  Napoleone  come  loro  sovrsno  le- 
gittimo; al  che  giudicavano  di  non  poter  con- 
sentire, non  avendo  il  papa  rinunziato.  Né  sì 
poteva  pretendere,  che  uomini  privati ,  dediti 
aolamente  agli  nfficj  religiosi,  la  maggior  parte 
senza  letteratura,  alcuni  anche  senza  lettere, 
in  vesti  gauero  tutte  le  antiche  atorie  per  giu- 
dicare da  loro  medesimi,  se  la  donazione  o  di 
Carloniagno  o  di  Pipino  fosse  valida  o  no  , 
assoluta  o  restrittiva,  e  se  fossero  validi  o  no 
i  motivi,  con  cui  Napoleone  l'impugnava.  So- 
lo questo  sapevano  che  il  papa  era  sovranodi 
Roma  da  più  di  dieci  secoli,  come  tale  ricono- 
sciuto da  tutto  il  mondo,  e  da  Napoleone  stesso. 
Ancora  sapevano  che  il  papa ,  non  che  avesse 
rinunziato,  aveva  fortemente  e  nel  miglior  mo- 
do possibile  protestato  contro  la  apoliazione. 
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Ipaprendeva  a  gioitifioare  i  ginniiDenU  Dal* 
poftiu,  UDO  della  conaulu,  uomo  di  gran  sa- 
pere e  di  maggiore  iogegoo.  Andò  discorren- 
do, la  legge  divina  prescrivere    la  obliedienza 
ai  magistrati  stalaiti  dalle  leggi  dello    stalo , 
Doo  avere  questo  precetto  altr<i  limitaiione,  se 
non  quella  che  è  sempre  e   di    pieno  diritto 
sottintesa,  quella  cioè,  che  non  si  debbe  pre- 
sture  obbedienza  alle  cose  in  se  stesse,  ed  as- 
solutamente illecite:  non  potei*e  l' autorità  ec- 
clesiastica derogare  uè  in  tutto  né  in  parte  ad 
un  precetto  divino:  conseguitarne  adunque  evi- 
dentemente, che  debbesi  al  sovrano  un  giura- 
mento puro  e  semplice  d'obbedienta  e  di  fé* 
deità  senza  alcuna  esplici^  restrisione  :  avere 
l'iintico  sovrano  di  Roma  preteso  proibire  o- 
gni  giuramento  da  quello  in  fuori,  di  cui  die- 
«le  egli  stesso  la  formola  :  non  potersi  certa- 
mente questa  proibisione  stioMre  precetto  del- 
la chiesa,  e  che  qoandanche  fosse  ,  ella    non 
obbligherebbe  i  sudditi  ad  esporsi,  per  osser- 
varla,   allo  sdegno  del  sovrano ,  ed  alle  pene 
che  il  rifiuto  del  giuramento  seguiterebbero; 
perciocché  le   leggi   della  chiesa,  secondo  le 
regole  comuni,  non  obbligano  mai  sotto  grave 
incomodo;  ma    nel  fatto  una  tale  proibiaione 
altro  non  essere,  che  un  meato  concetto  dallo 
spodestato  principe  di  Roma  con  mire  del  tut- 
to umane,  cioè  per  turbare  il  possesso  al  nuo- 
vo governo,  e  per  ricuperare  il  dominio  tem- 
porale: non  avere  in  questo  il  papa    operalo 
come  capo  della  chiesa ,    né  come  vicario  di 
colui,  che  disse,  non    essere  il  regno  suo  di 
questo  mondo,  e  che  insegnò  co'suoi  precetti 
e  col  suo  esempio,  che  sempre  si    debbe  ob- 
bedire ai  magistrati  stabiliti:  adunque,  ed  uni- 
camente   dalla  confusione    delle  due  potestà 
temporale  e  spirituale  in  una  sola  mano ,  es- 
sere nata  la  opinione  erronea  che  oggidì  im- 
portava  oltre  modo  di  distruggere,  pel  buon 
ordine  e  per  la  quiete  pubblica  ;    le  formolo 
del  giuramento  prescritte  agli  abitatori  dello 
slato  romano  essere  quelle  stesse  ,  che  erano 
in  vigore  in  tutto  Timperio  francese  e  nel  re- 
gno italico,  e  secondo  le  quali  più  di  quaranta 
milioni  di  sudditi  cattolici  non  esitavano  punto 
a  prestsr  giuramento  ogni  qual  volta  che  l'oc- 
casione s'appresentava.  La  formola  particolare 
prescritta  ai  vescovi   ed  ai  curati,  essere  stata 
accordata  nel  concordato  tra  il  governo  fran- 
cese ed  il  papa  Pio  settimo  :    i  dubbj   sparsi 
nel  popolo,  che  giurando  obbedienza  alle  con* 
stitozioni  dell'impero,  si    venisse  ad  apprno- 
vare  il  divorzio,  e    così  ancora   altre  insinua- 
zioni di  simil  sorta ,  non  avere  fondamento  : 
aotto  il  nome  di  constituzioni  dell'impero  ve- 
nire le  leggi  politiche,  che  constituiscono  la 
forma  del  governo,  e  queste  leggi  sempre  es- 
sere distinte  dalle  leggi  civili;  oltre  a  questo , 
non  essere  il  divorzio  comandato  dalla  legge 
civile  :  solo  per  esse  permettersi  a  coloro,  che 
credevano  poterle  usare  secondo  i  loro  princi- 
pi religiosi  :    già  parecchi  vescovi  dello  stalo 
romano ,  già  un  gran   numero  di   curati ,  di 


canonici  e  di  altri  religiosi,  tacendo  dei  msgir 
strati  civili,  avere  dato  un  esempio  di  som- 
messione  e  d'obbedienza,  eh'  altri  doveva  m« 
gu ilare:  importare  che  tale  esempio  ai  pro|M* 
gasse  e  dilatasse  ^  volere  il  governo,  ed  in  ciò 
porre  grandissima  cura,  che  gli  ecclesiastici,  i 
quali  già  si  erano  uniformati,  o  sarebbero  per 
uniformarsi  a' suoi  ordini,  fossero  onorati  eoo 
manifesti  segni  di  soddisfazione  e  di  coofi* 
denza. 

Sani  ed  irrefragabili  erano   i    principi   del 
Dalpozzo,  quanto  all'  obbedienza  ,  e  siccome 
gli  ecclesiastici  nou  dubitavano  di    giurarla  al 
nuovo  stato,  e  di  piìi  di  giurare  di  non  par- 
tecipar mai  in  nissuna  congiura  o  trama  qua- 
lunque contro  di  lui,  così  un  governo    giusto 
e  buono  avrebbe    dovuto  contentarsene.  Ma 
Napoleone  esigeva    il  giuramento  di    fedeilà, 
sì  perchè  gli  pareva  che  no  tal  giuramento  im- 
plicasse la  riconoscenza  di  sovrano  legittimo  , 
ed  in  tal  modo  efletti vamente,    come  abbiam 
detto,  r  intendevano    1'  intim;ttore  e  gì'  iuii- 
mati,  sì  perché  voleva  fare  scuoprire   i  reni- 
tenti, per  avere  un  pretesto  di  allontanargli  da 
Roma,  dove  gli  credeva  pericolosi.  Vi  era,  io 
questo,  troppa  scrupolosità  da  una  parte,  trop- 
po  rigore  dall'  altra.  Perciocché    gì'  intimati 
potevano  intendere  la  parola  fedeltà  non  oltre 
il  senso  dell'obbedienza,  e  Pio  sesto  medesi- 
mo nel  novanlotto  aveva  definito  ,  che  si  po- 
tesse giurare  fedeltà  a  quel  governo  ,  che  era 
stato  creato  dagli  occnpatori  del  suo  stato,  e 
che  era  incompatibile  con  la  sua  sovranità  lem- 
porale,  cioè,  alla  repubblica.  Del   resto ,    noi 
non  intendismo  dannar  coloro,    che    sincera- 
mente credendo  di  non  potere,  senza  trasgres- 
sione,   prestar    il  giuramento,  anteposero  la 
coscienza  al  carcere  ed  all'esiglio  ;  l»  materia 
aveva  in  se  molta  difficoltà.  La  romana  consul- 
ta procedeva  cautamente.  Operando  alla  spar- 
tita, cominciò  dai  vescovi.  Alcuni  giurarono, 
altri  ricusarono.  Giurarono  quei  di  Perugia  ; 
Segni,  e  Anagni  :   ricuaarono  quei  di  Terra- 
Cina.  Sezze,  Piperno,  Ostia,    Velletri,  Ame- 
lia, Terni,  Acquapendente,  Nocera  ,    Amìsì  , 
A  latri.  Aveva  il  vescovo  di  Tivoli  giurato;  ma 

{>eniitosi  e  condottosi  a  fare  il  pontificale  nel- 
a  chiesa  del  Carmine  il  giorno  dì  San  Piero, 
con  molte  lagrime  fece,  dopo  il  Vangelo,  la 
sua  ritrattazione:  i  gendarmi  se  lo  pigliarono, 
ed  in  Roma  carcerato  alla    Minerva  il  porta- 
rono. Tutti   ì  non  giurati,  suonando  loro  d' 
ogn'intorno  le  armi  dei  gendarmi  napoleoni- 
ci, chi  in  Francia,  chi  a   Torino,    chi  a  Pia- 
cenza, chi  a  Fenestrelle  furono    condotti.   Fa 
anche  portato  via  da  Roma  ,  come   non  giu- 
rato e  troppo  divoto  al  papa ,  un    Baccolo  ve- 
neziano, vescovo  di  Famagohta ,    uomo  mollo 
nuovo,  e  di    natura  facetissima.  I  carceratori 
non  sapevano  darsene  pace;  perciocché  più  lo 
sprofondavano  nell'  esilio  e  nella  miaeria  ,  e 
più  rideva  e  si  burlava  di  loro  ,  tanto  che  per 
i stracchezza  il  lasciarono  andare,  come  passo. 
Ma  ei  tornava  in  sul  dire  e  in  sullo  scrivere 
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cote  Unto  tingolari  a  Genova,  a  Milano  ,  a 
Venezia,  che  era  ftiiz^i  ai  iiitpoleoniant  di  spia- 
la coDtiouainenle  quello  diesi  faceste.  In  toni- 
tua  era  questo  B.iccolo  una  gran  molestia  agli 
spiatori  di  N-ipoleone,  e  die  che  fare  a  tutti 
dal  duca  di  Rovigo  fino  all'  umile  Olivetti  , 
cL'  era  stato  snrrof'ato  a  Piranesi:  solo  che 
udissero  nominar  Baccolu,  tosto  si  scuotevano 
e  risentivano.  Spedila  la  faccenda  dei  vescovi, 
ricliiederoosi  dei  giurAmenli  i  canonici.  Spe- 
rava Janet,  che  giurerelibero  facilmente,  aven- 
do grossi  benefìzj,  e  morbida  vita.  Molti  giù- 
rarono;  molti  ancora  non  giurarono.  Dei  due 
capitoli  di  san  Giovanni  e  di  san  Pietro  in 
Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Vergani,  e  Do- 
ria:  quei  di  Tivoli  e  di  Viterbo,  tre  soli  eccet- 
tuati, giurarono.  Ginrnrono  quei  di  Suhiaco 
ad  instigaiione  dei  Tirolesi;  ma  si  ritrattarono. 
Ricusarono  quei  di  Canepina,  ricusarono  quei 
di  Cori:  i  gendarmi  s'  aflTaccendevano.  Molto 
maggiore  dilficolià  avevano  in  se  i  ginram^nti 
dei  curati,  mnisimamente  di  qof*i  di  Roma, 
nomini  d'  innocente  vita,  e  d*  evidente  van- 
Ugwiu  dei  popoli,  non  Solamente  pei  8ir«8Ìdj 
spirituali,  ma  ancora  pei  temporali.  Rappre- 
sentò la  consulta,  che  in  questo  opinava  sa- 
viamente, che  9*  indugiasse.  Napoleone,  che 
per  la  sua  natura  pertinace  amava  meglio  usa- 
re ogni  estremo,  che  allentare  un  punto  solo 
delie  sue  deliberazioni,  mandò  loro  dicendo, 
die  vnlrva  i  giuramenti  da  tulli,  ed  obbedis- 
sero. N«*lle  province  la  maggior  parie  ricusa- 
rono: i  gendarmi  se  gli  portarono.  Dei  Ro- 
mani, «  più  si  astennero  :  tre  giurarono,  quei 
della  Traspontina,  di  Santa  Maria  del  Car* 
mine  fuori  di  porta  Portese,  della  madonna 
della  Luce  in  Trastevere:  i  renitenti  portali 
via,  o  se  inferrai  ed  impolenti  all'  esilio  ,  ser<^ 
rati  in  san  Callisto;  i  consenzienti  accarezzati. 
Nasceva  dagli  esilj  una  condizione  lagrimevo- 
le;  che  gli  nfficj  divini  per  la  roancanra  dei 
pastori  s*  interrompevano.  Napoleone  ,  posta 
la  falce  nella  messe  ecclesiastica,  a  suo  modo 
vi  rimediava.  Sopprimeva  di  propria  autorità 
i  vfscovati  e  !<*  parrocchie  dei  vescovi,  e  dei 
parocbi  non  giurati,  e  secondochè  gli  aggradi- 
va, gli  univa  ai  vescovati  e  parrocchie  dei 
giurati,  turbando  in  tale  modo  ,  di  per  se, 
la  giarisdiaiooe  spirituale,  come  voleva,  ed  a 
chi  voleva. 

A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
romano  i  conventi  s\  di  religiosi,  che  di  reli- 
giose; i  forestieri  mandati  al  loro  paese,  i  pae- 
sani sforzati  a  depor  I*  abito.  Mandaronsi  i 
acida  ti  a  far  uscire  le  monache,  tempo  venti - 
qnattr'  oreì  le  valide  d'  eli  e  di  talute  man- 
d<«te  alle  case  loro,  le  vecchie  ed  inferme  in 
quattro  conventi.  L' aspetto  di  Roma  a  qaeati 
giorni  compassionevole:  gendarmi,  che  sì  por- 
uvano  vescovi,  canonici,  parocbi  giovani,  pa- 
rocbi vecchi,  sani  o  malati,  o  dal  contado  a 
Roma,  o  da  Roma  ali*  esilio.  Piangevano  gli 
esuli,  piangevano  le  famiglie  degli  esuli:  i  rO' 
mani  colli  rifnonavaoo  di  querele  e  di  pianti . 


Intendeva  la  consulti  a  consolare  la  deso- 
lata Ronii.  Ciò  s*  ingegnata  t\i  fare  ora  con 
orilinmienti  convenienti  al  luogo,  ora  con  or- 
din.imenii  nuu  convenienti,  e  sempre  con  a- 
nimo  sincero  e  buono.  Pensava  alle  scienze, 
alle  lettere,  ali*  agricoltura,  al  commercio,  al- 
le arti.  Ordinò,  che  con  denaro  del  pubblico 
si  procacciassero  gli  stromeoti  npcessarj  alla 
specola  del  collegio  romano;  condusse  a  fine 
i  parafulmini  della  Basilica  di  san  Pietro  stati 
principiati  da  papa  Pio  ;  ebbe  speciale  cura 
delle  allumiere  della  Tolfa,  e  delle  miniere 
di  ferro  di  Monteleone  nell'  Umbria  ,  nelle 
quali  si  era  cessato  di  cavare  ai  tempi  delle  ul- 
time guerre  civili,  quantunque  il  ferro  sia  as- 
sai più  arrendevole  e  dolce  di  quello  dell'  iso- 
la d'  Elba.  Gente  perita,  denaro  a  posta  ad- 
domandava;  due  allievi  romani  mandava  alla 
scuola  delie  rmne,  due  a  quella  delia  veteri- 
naria, due  a  quella  delle  arti  e  mestieri  in 
Francia,  semi  di  utili  scienze  nell*  ecclesiasti- 
ca Roma. 

Temevasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in 
Italia,  massimamente  in  Toscana  e  nello  ata- 
ro  romano,  ginnta  a  quella  loro  lingua  tanto 
snella  e  comoda  per  gli  usi  famigliari,  avesne 
a  pregiudicare  alla  purezza  ed  al  candore  del- 
l' italiana  favella;  timore  del  lotto  vano,  per- 
ciocché quale  cosa  si  potesse  ancora  corrom* 
pere  in  lei,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone, 
il  quale,  non  so  per  quale  strana  fantasia  ave- 
va unito  Toscana  e  Roma  alla  Francia,  ed  in- 
trodottovi negli  atti  pubblici  1*  uso  della  lin- 
gua, francese,  aveva,  già  fin  dalPaono  ultimo, 
decretato  premj  a  chi  maglio  avesse  scritto  in 
lingua  toscana.  La  consulta  di  Roma  a  fine  di 
cooperare  con  quello  che  1*  imperatore  ave- 
va comandato,  a  ciò  muovendola  Degerando  , 
statuiva,  che  la  lingua  italiana  si  potesse  in  un 
con  la  francese  usare  negli  atti  pnbblici  ;  be- 
nevola, ma  strana  permissione  in  Italia.  Vol- 
le altres\,  che  1*  Accademia  degli  Arcadi  si  or- 
dinasse in  modo  che  e  la  letteratura  italiana 
promuovesse,  e  la  lingua  pura  ed  incorrotta 
conservasse  con  premj  a  chi  meglio  1'  avesse 
scritta  o  in  prosa  o  in  versi:  1'  Arcadia  sedes- 
se sul  Gianicolo  nelle  ftanze  di  aant'  Onofrio. 
Ordinamento  conforme  alla  fama  antica,  alle 
influenze  del  cielo,  alla  natnra  degli  uomini, 
alle  romane  psanze  fa  quello  dell*  accademia 
di  san  Luca,  chiamata,  per  conforto  di  De- 
gerando, a  piò  magnifico  stato.  La  coninlia 
le  dava  più  copiosi  lassidj,  1'  imperatore  pia 
convenienti  ftanze,  e  dote  di  centomila  fran- 
chi. 

Parlando  io  dei  benefizj  delle  lettere,  ntftì 
voglio  passar  sotto  silenzio  l' amorevolezza  a- 
sata  dalla  consalta  verao  il  convento  di  san 
Basilio  di  Grottaferrata,  unico  reaidao  dell'an- 
tico ordine  di  San  Basilio,  che  prima  fra  le 
tenebre  del  medio  evo  portò  in  Éarona  la  co- 
gnizione della  lingua  greca,  e  con  lei  lo  studio 
delle  lettere.  Nel  coro  e  negli  uffiij  avevano 
I  questi  monaci  conservato  la  lingua  td  il  can- 
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to  greco,  raa  pialtoito  per  tradì liooe  orale, 
che  per  lettera  scrina.  Ogni  vealigio  dei  cau- 
to greco  si  sarebbe  apeoto,  se  il  convento  fos- 
se sUlo  soppresso,  ed  i  monaci  dispersi.  Sup- 
plicato r  imperatore  dalla  cousulta,  conser- 
vò il  convenlo.  Ciò  non  ostante  1*  ordine  si 
spense,  percbò  il  secolo  a  tutt'  altro  portava, 
eoe  a  farsi  frate,  ed  a  cantar  greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Monte- 
corona,  Benedettini  riformati  da  san  Romual- 
do. Mi  fia  dolce  raccontare  qualcbe  partico- 
larità di  Montecorona,  poicbè  io  quella  tran- 
quilla sede  riposerassi  alquanto  ì*  animo  stanco 
eJ  inorridito  dalla  rappresentazione  di  tanti 
tradimenti  ,  espilasioni  e  morti.  Conserv.iva 
Camaldoli  sincera  e  pura,  dopo  tanti  secoli , 
la  regola  di  san  Romualdo.  Tengono  i  Ca- 
maldolesi del  cenobita  e  dell*  eremita.  Come 
cenobiti,  vivonsi  solitarj,  come  romiti,  atten- 
dono alle  opere  manuali  sì  agrarie  che  dòme- 
sticbe,  senza  diOereosa  alcuna  di  padri  o  di 
fratelli,  di  superiori  o  d'inferiori.  Servoosi 
tra  di  loro  a  vicenda,  usano  la  ospitalità  ,  e- 
sercitano  la  carità:  la  vita  loro,  anche  ai  teni^ 
pi  napoleonici,  pacifica  e  dolce:  divoti  a  Dio, 
divoti  al  aovranoy  divoti  agli  uomini,  prega- 
vano, obbedivano,  soccorrevano.  Siede  il  con- 
vento sulla  sommità  d' un  monte,  ba  all'intor- 
no folta  foresta,  dista  da  Perugia  a  quattordici 
miglia:  deserti  una  volta,  campi  fioriti  adesao 
per  opera  delle  cenobitiche  mani.  Naturarono 
su  per  quegli  aspri  monti  1'  abete  ;  fecerne 
selva  vasiiss(ni.i,  magnifici  fusti  per  le  più 
grosse  navi.  È  il  convento  stimolo  a  virtù, fon- 
te di  proventi,  ricovero  d'uomini  fastidili  del 
mondano  leaio,  ospizio  di  viaggiatori,  largi- 
mento  di  soccorsi:  è  vita  di  deserto,  testi- 
monio di  pietà.  Rovinavano  i  regni,  odiavan- 
si  gli  nomini,  infiaramavansi  gli  appetiti, am- 
mazza vansi  le  generazioni:  Montecorona  quie- 
to, dolce,  umano  e  benefico  persevei-avai  e 
se  la  caduta  del  papa  pose  in  forse  la  conser- 
vazione di  lui,  molto  è  da  deplorarsi  che  l'am- 
bizione dei  tempi  sia  arrivata  a  turbare  quel- 
le sante  solitudini.  Bene  meritò  degli  nomini 
infelici  e  pii  la  romana  consalta,  a  ciò  muo- 
vendola J;«net,  coli'  aver  addomandato  la  con- 
servazione di  quel  pietoso  secesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  suli*  ordi- 
ne della  Propaganda.  Napoleone  imperatore  , 
al  qnale  piacevano  le  cose  che  potevano  muo- 
vere il  mondo,  volle,  mettendola  in  sua  mano, 
conservar  la  Propaganda  :  Degerando,  sicco- 
me quegli  che  si  dilettava  di  erudizione  let- 
teraria e  di  gentilezza  di  costumi,  con  1'  au- 
torità sua  la  favoreggiava.  Dalla  narrazione 
delle  cose  appartenenti  a  qnest'  ordine  chiara- 
mente si  verrà  a  conoscere,  eh'  ei  non  merita- 
va né  le  lodi  dei  fanatici,  ai  gii  scherni  dei 
filosofi.  Ancora  vedrassi  quanta  sia  la  grandez- 
za degli  italiani  concetti.  Era  prìacipal  fine 
di  questo  instiluto  la  propagazione  della  fede 
csttolica  in  tolte  le  parti  del  mondo;  ma  l'o- 


pera sua  non  era  talmente  ristrelli  a  qoctlt 
parte,  che  non  mirasse  a  diffondere  le  ietta- 
re, le  scienze,  e  la  civiltà  fra  geoli  ignare , 
barbare  e  selvagge;  che  anzi  una  cosa  aia- 
tata  r  altra  ,  poiché  la  fede  aerviva  d' ia- 
(rodu^ione  alla  civiltà,  e  questa  a  quella.  Po- 
teva anche  mirabilmente  ajulare  la  diploau* 
zia  e  la  politica:  ciò  massimamente  aveva  pia- 
ciuto a  Napoleone;  percioccbè  un  capo  aolo 
reggeva,  e  muoveva  infiniti  subalterni  posti 
in  tulle  le  parti  del  mondo.  Il  trovato  pane 
bello  a  Napoleone,  ne  era  uomo  da  non  vo- 
lersene prevalere,  e  siccome  aveva  osato  la 
religione  per  acquistare  ia  signoria  di  Fraa- 
eia,  così  voleva  servirsi  della  Propaganda  per 
acquistar  quella  dei  mondo.  Seppeselo  Dege- 
rando, il  quale  scriveva,  che  per  quanto  al- 
h  politica  s'  apparleueva,  ia  Propagaoda,  re- 
cando in  quelle  lontane  regioni  coi  temi  del 
nostro  culto  i  nostri  costumi,  le  nostre  opi- 
nioni, le  radici  delle  idee  d'  Europa,  la  nar- 
razione del  regno  il  più  glorioso,  qualche  co- 
gnizione delle  nostre  leggi  e  delle  nostre  in- 
slituzioni,  preparando  gli  spiriti  a  certi  avve- 
nimenti, che  solo  s'  apparteneva  alla  vastità 
dell'  imperiai  mente  a  concepire,  procaccian- 
do amici  tanto  più  fidali,  quanto  più  stretti 
da  vincoli  morali,  e  così  ancora  oflereodo  tan- 
ti e  così  variati  mezzi  di  corrispondenza  in- 
contrade, in  cui  il  governo  manteneva  nissuo 
agente,  procurandoci  notizie  esalte  aolla  na- 
tura dei  paesi,  nei  quali  i  missionari  soli  po- 
tevano penetrare,  aprendo  finalmente  una  via, 
e  quasi  un  condotto  a  farvi  scorrer  dentro  coi 
lumi  civili  le  influenze  di  un  sistema,  la  cai 
grandezza  doveva  abbrtcciare  tutto  il  mondo, 
era  un  edifizio  piuttosto  di  unica  che  di  som- 
ma importanza.  Queste  cose  erano  di  per  se 
stesse  molto  chiare,  e  se  alcuni  filosofi,  mas- 
simamente franceai,  tanto  hanno  lacerato  Bo- 
ma  per  avere,  come  dicevano,  fatto  servire  la 
religione  alla  politica,  si  vede  ch'essi  non  fu- 
rono alieni  dMll'imitarla;  poiché  divenuta  Fran- 
eia  padrona  di  Roma  ,    indirizzarono    i    loro 

Sfusieri  al  medesimo  fine.  Certo  é  bene  che 
apoleone  di  nissuna  cosa  più  si  compiacque 
che  di  questa  Propaganda:  ora  per  dire  qaal 
fosse,  ella  fu  creata  dal  papa  Gregorio  deci- 
moquinto, e  da  lui  commessa  ai  governo  di 
una  congregazione  di  quattro  cardinali  ,  e  di 
nn  segretario.  Suo  ufficio  era  mandar  missio- 
nari in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la 
dotò  di  rendite  del  proprio,  e  d'assegnamenti 
conaiderabili  sulla  Camera  apostolica;  le  con- 
ferì immunità  e  privilegi;  volle  che  ciaseno 
cardinale  n^lla  sua  esaltazione  le  pagasse  no 
censo.  Ma  Urbano  ottavo,  cooaiderato,  che  se 
era  utile  il  mandar  missioaarj  europei  a  pro- 
pagar la  fede,  maggiormente  utile  sarebbe  il 
mandarvi  nomini  del  paese  convertiti  ed  am- 
maestrati nelle  pratiche  romane  ,  aggiunse 
il  collegio  della  Propaganda,  in  cai  a  spese 
pubbliche  erano  ricoverati  ed  ammaestrati  gio* 
vani  foreatieri,  massime  di  origine  orieatale. 
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latti  grandi  t  addottrituiti,  ritornas* 
sera  nei  propri  paeai  a  aecondare  i  niisaiooarj 
tpoatoltci. 

Sommava  il  nomaro  degli  allievi  prr  1*  or- 
dinario a  aeltanta}  i  Cioeai,  etaeodo  loro  riu- 
scito contrario  l'aere  di  Roma,  furono  tiatpor* 
Cali  in  un  acminario    t   collegio   fondati   per 
qneato  fine  a  Napoli.  Innocentio  duodecimo,  ed 
altri  pontefici   furono  liberali  verao  la  Propa- 
ganda di  nuovi  beneficj:  uomini  privati  allreaì 
con  donasioni ,  e  legati  l'arricchirono.  Le  die- 
de monsignor  Viret  il  bellisaimo    paletto  in 
Ronu:  il  cardinal  Borgia,  morto  a  Lione  nel- 
1'  otiocent'uno,  le  lasciò  una  parte  de'anoi  be- 
ni. Quattro  erano  gli  ordini  della  Propaganda, 
destinati  alla  propagatione  della  parola  del  Van- 
gelo: occupavano  il  primo  i  vicarj  apostolici, 
o  arcivescovi,  o  vescovi,  o  prefetti    delle  rois- 
iioni,  il  coi  carico  era  lo  scrivere  le  lettere  , 
e  la  direiione  delle  fatiche  apostoliche.  Subor- 
dinati ai  vicarj  collocavansi  nei  secondi  i  sem- 
plici miftsiouarj.  Venivano  in  terto  luogo  i  col- 
legj,  le  scuole,  i  monasteri.  Cadevano  nel  quar- 
to i  aempiici  agenti  amministrativi  od  econo- 
mici. La  Propaganda  diede  principio  alla  sua 
opera  col  fondare  arcivescovi  e  vescovi    nelle 
antiche  chiese ,  due  patriarchi,  l'uno  pe'  Cal- 
dei, l'altro  pei  Sirìa<:i,  vescovi  e  vicarj  aposlo* 
liei  ueir  isole  dell*  Arcipelago  ,  nell'Albania  , 
nella  S**rvia ,  nella  Bosnia  ,  nella    Macedonia, 
uell»  Bulg:iria,  nella  Mesopotamia,  nell'Egitlo, 
a  Smirne,  ad  Antiochia,  ad  Anticira.  Mandava 
due  vescovi,  vicarj  apostolici,  a Constantinopo- 
li.  uno  pel  rito  latino,  l'altro  per  l'armeno. 
Un  gran  numero  ne    destinava  in  Persia  ,  nel 
Mo|i;ol,  nel  Malabar,  nell'  India   oltre   e   qua 
del  Gange;  nei  regni  di  Siam,  di  Java,  di  Pe- 
gù,  in  Cochincbina,  nel  Toochino,  nelle  diver- 
ae  province    delia  China.  Né  ometteva, paren- 
dole  che  fosse  messe  d'importanta ,  gli  Stati 
Uniti  d'America.  Vicarj    apostolici,  e  veacovi 
mandali  dalla  Propaganda,  seminavano  la  dot- 
trine del  Vangelo  in  quelle  regioni  d'Europa , 
che  dalla  Chiesa  romana  dissentivano.    Questi 
tentativi  e  questi  sforti   della  comnnanta  cat- 
tolica, stimolavano  la  dissidenti  a  pruovarsi  an- 
cor esse  a  propagare  la  religione  e  la    civiltà 
fra  le  nationi  ancor  barbare  e  selvagge.  Man- 
darono pertanto,  gì'  Inglesi    massimamente,  a- 
genti  loro   nell'Indie  orientali,  e   nella  ìsole 
del   mare  Pacifico,  dalla    quale  pietosa  opera 
molte  nationi  furono  dirottate,  e  ridotte  alla 
conditione  civile.  E  se  i  papi  mescolarono  la 
politica,  come  fu  scritto,  in  onesti  conati  reli- 
giosi, resterà  a  vedere,  sa  la  nussia  a  l'Inghil- 
terra siano  esanti  da  questa  pecca.  Per  ajntara 
i  vescovi  ed  i  vicarj  apostolici,  s'erano  insti- 
tutti  a  luogo  a  luagi  i  e  più  numerosi  là  dova 
i  cattolici  vivevano  in  pin  gran  numero,  i  pre- 
ietti ed  i  parochi:  questi  avevano  sede  fissa  e 
gregge  permanente  :  i  missionari ,  che  erano 
il  secondo  grado ,  comprendevano  nel  manda- 
to loro  vaste    province  ,  condueendosi  ora  in 
qncsto  luogo  ed  ora  io  quello,  ma  sempre  nel- 


la provincia  destinata  a  ciascun  di  loro ,  se- 
condocbi  i  bisogni  della  fede  da  loro  richiede- 
vano. La  eletione  dei  missionsrj  si  (aceva  or- 
dinariamente fra  i  sacerdoti  del  clero  secolare. 
Era  a  loro  raccomandato,  e  specialmente  co- 
mandato dalla  Propaganda,  che  a  ni  un  modo 
né  M>tto  pretesto  qualsiv<^lia,  si  mescolassero 
e  s'introoMttessero  negli  aflfari  temporali,  me- 
no ancora  nei  politici  dei  paesi,  cui  erano  de- 
stinati ad  indagare  e  ad  ammaestrare*  Sola- 
mente era  solita  la  Propaganda  ad  insegnarvi 
le  sciente  profane  e  le  arti  utili,  affinchè  con 
esse  potesse  volgere  a  se  gli  animi,  «  cattivar- 
si l'attentiooe,  e  la  benevolente  degli  uomini 
ignari  di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano 
i  missionarj  del  tutto  da  lei,  ed  ella  gli  spesa- 
va con  le  sue  rendite.  Aveva  creato  sei  scuo- 
le, o  collegj  in  Egitto,  quattro  nell'iUirio,  due 
in  Albania,  due  io  Transilvania,  uno  a  Conslan- 
tinopoli,  parecchi  in  diverse  contrade  non  cat- 
toliche d'Europa.  Erano  questi  collegj  mante- 
noli  col  denaro  della  congregatione:  mille  sco- 
di all'  anno  pagava  ai  vescovi  d' Irlanda  per 
le  scuote  cattoliche  Ji  quel  regno;  i  collegj 
irlandese,  scottese  ,  greco  ,  e  maronita  di  Ro- 
ma da  lei  medesimamente  dipendevano  .  Fi- 
nalmente siccome  ciaacun  ordine  di  religiosi 
aveva  uo  collegio  separato  pe'  suoi  missionarj, 
cos)  questi  stessi  missionar)  avevano  dipenden- 
ta  dalla  Propaganda  ,  in  quanto  spettava  alla 
bisogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei  collegj, 
ciflscuno  secondo  il  soo  merito,  erano  creali 
sul  finire  degli  studj  o  vescovo,  o  prefetto  ,  o 
curato ,  o  semplice  missionario.  Gli  agenti  o 
procuratori  a  ninna  bisogna  religiosa  attende- 
vano ,  ma  solamente  ,  essendo  distribuiti  nei 
luoghi  pio  opportuni,  al  mandar  le  lettere  e  i 
fondi  necessari  per  tener  viva  dappertutto  mac- 
chinasi vasta. 

Quanto  alla  congregatione  in  Roma,  aveva 
cinque  parti;  la  segreteria,  dove  si  scrivevano 
le  lettere,  ed  a  questa  parte  appartenevano  an- 
che gl'interpreti,  gli  archi vj,  che  comprende- 
vano la  libreria  ed  il  museo  ,  entrambi  pieni 
di  cose  curiosissime  ;  la  stamperia  tanto  cele- 
bre per  la  varietà  e  la  belletta  de'suoi  carat- 
teri, il  collegio  degli  allievj  ,  la  computiste- 
ria: in  quest'  ultima  si  tenevano  i  conti ,  e  le 
ragioni  della  congregatione.  Le  rendite  som- 
mavano a  trentatremila  trecento  novaotasei  sco- 
di romani  all'  anno,  che  sono  centosettantot- 
tomila  seicentosessanta  franchi.  I  fonti  erano 
I  luoghi  de'monti,  i  livelli  pagati  da  Napoli, 
da  Venetia,  e  dai  corpi  religiosi,  a  finalmente 
i  censi  dei  cardinali  novellamente  creati.  Ma 
la  ruina  universale  aveva  addotto  la  mina  di 
qnest'institutione ,  con  avere,  o  del  tutto  an- 
nientato parte  delle  rendite,  o  ritardalo  1»  ri- 
scossione delle  sussistenti:  s'aggioose  la  rovi- 
na del  pslatto  devasUto  nel  mille  ottocento. 
Adunque  ella  sussisteva  piuttosto  di  nome  che 
di  fatto,  quando  Napoleone  s' impadronì  di 
Roma:  poi,  i  frutti  dei  monti  non  si  pagava- 
no, la  compotisferia  per  comandamento  impe- 
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riale  tolto  sigilli,  gli  arckivj  poiUti  a  Parigi. 
Volle  Degeraodo  rimeilerla  ia  itUto,  e  che  ti 
aprissero  tulaolo  i  pagamenti  :  T  imperatore 
stesso  aveva  dichiarato  per  senatus^consiilto , 
volere  la  sua  cooservatione,  e  doterebbela  col* 
l'erario  imperiale.  Ma  distratto  prtmieraroeo- 
te  dai  gravi  pensieri  delle  sue  armi,  poscia  dai 
tempi  sinistri  che  gli  vennero  addosso  ,  non 
potè  né  ordinare  la  macchina,  come  era  ne- 
cessario, né  far  surgere  quel  selo  e  propagaiio- 
ne  degl'interessi  politici,  che  per  amore  della 
religione,  per  le  esortaxioni  dei  papi,  e  per  la 
lunga  consuetudine  era  sorto  nei  membri  del- 
la congregazione  ai  tempi  pontifici .  Goaì  sotto 
Napoleone  ella  non  fu  di  alcuna  utiliU  uè  per 
la  religione ,  né  per  la  politica  :  solo  le  sue 
ruine  attestavano  [a  grandetta  dell'antico  edi- 
fitio,  e  la  rabbia  degli  uomini  cbe  1'  avevano 
distrutto.  Portati  via  gli  arcbivj  per  arricchirne 
Parigi ,  si  voleva  privar  Roma  anche  dei  tipi 
delle  lingue  orientali,  cbe  si  trovavano  raccolti 
nella  sua  stamperia:  eranvi  i  tipi  di  ventitré 
lingue  d'Oriente.  Domandava  la  stamperia  im- 
periale di  Parigi ,  che  le  si  mandassero  le  ma- 
dri per  supplire  con  loro  ai  puntoni  alterati. 
Grave  perdita  sarebbe  stata  questa  per  Roma, 
dove  reruilitione,  e  la  letteratura  orientale  e- 
rano,  come  in  sede  propria,  coltivate.  Pregò 
Degerando,  che  o  si  gittassero  con  le  madri  i 
puntoni  a  Roma,  o  si  mandassero  a  Parigi  , 
non  tutte,  ma  solamente  quelle  dei  puntoni  al- 
terati. Fu  udito  benignamente;  a  lui  restò  la 
città  obbligata  della  conservatione  di  opere  di 
gran  valore  per  la  eruditione  e  per  le  lettere. 
Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Ro- 
ma, perivano ,  perché  dei  danni  passati  poco 
si  spacciavano,  ed  anche  mancavano  i  fondi  per 
le  spese  degli  amalti  e  deg!i  operaj.  La  prin> 
cipale  manifallura,  che  serviva  di  norma  alle 
altre,  era  attinente  a  San  Pietro  ,  e  si  sosten- 
tava colle, reuilite  della  sua  fabbrica  :  per  la 
necessità  dei  tempi,  mancando  la  più  gran  par- 
te delle  rendite,  non  che  il  musaico  si  con- 
servasse, pericolava  la  Basilica.  Fu  proposto 
di  coinmetteiio  all'  erario  imperiale,  ma  per- 
ché N'tpoleone,  che  non  amava  lo  spendere 
a  credeuta,  non  si  tirasse  indietro  ,  fu  d'  uo- 
po alla  consulta  l'inorpellare  la  cosa  con  dire 
che  il  musAÌco  pagato  dall'imperatore  non  ser, 
virebbe  pio  solamente  ad  abbellire  san  Pie- 
.  Irò,  ma  che  protetto  dal  più  grande  dei  mo- 
narchi, adornerebbe  il  palatto  del  prìncipe,  ed 
1  monumenti  dell'imperiale  Psrigi.  ci  Che  bel 
ce  pensiero  sarebbe»,  diceva  la  consulta,  ce  l'im- 
tt  morlalare  con  opere  di  musaico  li  quadro 
a  dell'  incoronazione  dipinto  da  David ,  e  gli 
«  altri  tre,  che  dalle  maestrevoli  roani  di  que« 
«  Ito  grande  artista  erano  per  uscire?  »  A  que« 
sti  suoni  Napoleone  si  calava ,  e  pagava.  Re- 
stava che,  poiché  si  era  provveduto  all'opera, 
si  avesse  cura  degli  opera].  Essendo  la  lavo- 
reria  loro  addossata  al  colle  del  Vaticano,  ed 
in  parte  sotterranea,  e  perciò  molto  malsana  , 
trop{)o  spesso  infermavano,  t  sovente  il   vede-  ' 


re  perdevano.  Oltre  a  ciò  gli  armadi  t  gli 
scaflàli,  in  cui  si  conservavano  gli  smalti,  in- 
fracidavano, le  tele  dipinte  che  ti  portavano  a 
copiarsi,  dall'nmidità  si  guastavano.  A  qaetto 
modo  era  tette  perito  con  rammarico  di  tatti 
un*  bel  quadro  del  pittore  Camuccint*  Decre- 
tò la  contulta  ,  trasportassersi  gli  opificj  nelle 
stante  del  sant'Officio. 

Concedutosi  dall'  imperatore  no  premio  di 
ducentomila  franchi  ai  manifattori  di  Roma, 
volle  la  consulta,  che  fossero  spartiti  a  chi  me- 
glio filasse  o  tessesse  la  seta  o  la  lana,  a  chi  me- 
glio conduceste  le  opere  dei  merletti,  a  chi  me- 
glio addentasse  i  feltri ,  a  chi  meglio  con- 
ciasse le  pelli ,  a  chi  meglio  stillaste  1*  ac- 
quartente,  a  chi  meglio  lavoratte  di  majoli- 
che,  o  di  vetri  ,  o  di  crittalli ,  o  di  carta ,  a 
chi  più,  e  miglior  cotone  raccoglieaae  tulle 
tue  terre,  a  chi  piantasse  più  ulivi ,  a  chi  po- 
nesse più  sementa,  di  piante  utili.  Si  venne 
anche  tul  capriccio  del  zucchero  dell'  uve , 
•  della  taggina  di  CaflVeria.  Ma  papa  Pio,  che 
conoiceva  Roma  ed  i  Romani  suoi,  ti  stringeva 
nelle  spalle,  quando  udiva  quette  novelle ,  e 
dal  suo  carcere  di  Savona  aclamava,  che  bene 
e  con  frutto  si  sarebbero  favoreggiate  in  Ro- 
ma le  manifatture  attinenti  alla  erudizione  ed 
alle  belle  arti  ,  ma  che  sarebbe  tempo  ed 
opera  perduta  il  dar  favore  alle  «iltre:  percioc- 
ché la  natura  degli  uomini,' le  consuetudini, 
le  opinioni,  il  cielo  stesso  ripugnavano. 

I  musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  cou  cu- 
ra si  conservavano:  i  preziosi  capi  d'arte,  che 
adornavano  i  conventi,  ed  erano  molti  e  belli, 
diligentemente  si  custodivano.  Fu  anche  crea- 
ta a  conservatione  loro  dalla  consulta  nna  con- 
gregatione  d'uomini  intendenti,  e  ginsti  esti- 
matori, che  furono  Lethierg  pittore,  Gualtani, 
de  Bonnefond,  l'abbate  Fea,  e  Tofanelli,  coo- 
tervatore  del  Campidoglio. 

Conservando  Ruma  odierna,  ai  poneva  men- 
te a  scoprire  l'antica  :  almeno  co»ì  desiderava 
la  consulta;  la  Francia  potente  e  ricca  il  pote- 
va fare.  Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  oei 
luoghi  più  promettenti.  Sarebbesi  anche,  come 
pare,  fatto  gran  frutto,  se  i  tempi  aoldateschi 
non  avessero  guastato  l'inteniione. 

Discorreva  Napoleone  di  voler  viaitar  Ro- 
ma sua.  Se  di  fatto  non  voleva  andarvi,  1'  es- 
sere aspetUto  faceva  a'anoi  fini  :  la  consolta 
pensava  al  trovar  p.ilatzi,  che  fosttro  degni 
dell'imperatore.  Castel gandolfo  le  parve  ac- 
concio per  la  campagna;  il  Quirinale  per  la 
città:  il  Quirinale  grande  e  magnifico  per  se, 
sano  per  aito,  e  con  beli'  apparenta  da  parte 
di  strada  Pia:  ogni  cosa  all'imperiai  costume 
ti  accomodava.  Né  la  belletta,  o  la  talubriià 
si  pretermettevano.  Ditegoavano  di  pianur  al- 
beri all'intorno,  di  aprir  patteggiate,  special- 
mente alla  porta  del  popolo  da  riutcire  a  Tri- 
■ità  del  monte,  di  trasportar  i  sepolcri  fuori 
delle  mura,  di  prosciugar  le  paludi.  Le  pon- 
tine massimamente  pressavano  nei  consigli  im- 
ptriali.  Prony  francese,  Fossombroni  italiano, 
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idnalici  di  gnn  nome ,  t  di  scienu  pari  al 
Dome,  le  ^iai  lavano,  e  fra  di  loro  consaltata* 
DO.  Si  fece  poco  frutto  a  cagione  dei  tempi 
oontrarj  ;  e  te  le  pontine  non  peggiorarono 
•otto  il  dominio  francese^  certo  non  migliora- 


Gofk  ▼tvevaai  a  Roma,  con  nn  sovrano  pri- 
gioniero ■  Savona ,  con  nn  sovrano  prepotente 
a  Parigi,  con  dolori  presenti  ,  con  isperanse 
avvenire  ;  diventala,  stravagante  caiu>,  provin- 
cia di- Francia,  non  poteva  né  conservare  le 
forme  proprie,  né  vestirsi  delie  aliene;  tratta 
ÌB  contrarie  parti  lagrimava,  e  si  doleva;  né 
poteva  la  consulta,  quantunque  vi  si  afiaticas- 
•e,  di  tante  percosse  consolarla  e  racconfor* 
Urla. 

Nnovi,  strani  e  lamentevoli  casi  mi  chiama- 
no nel  regno.  Era  venuto  a  noja  a  Carolina  di 
Sicilia,  che  voleva  comandare  da  se,  il  domi- 
nio degl'Inglesi,  né  sperando  di  riconquistare 
il  regno  di  Terraferma,  desiderata  almeno  di 
eaaere  padrona  di  quello  che  le  reitava.  Na- 
poleone, che  conosceva  bene  gli  umori  degli 
nomini,  e  quelli  delle  donne  ancora,  aveva 
penetrato  quel  di  Carolina  ,  e  per  messo  di 
•ne pratiche  le  persuase,  ch'era  pron^  a  se- 
condare le  sue  intensioni.  Venneti  ad  un  ne- 
gotiato  tra  l'imperatore  e  la.  regina,  il  fine 
del  quale  era,  che  il  re  aprisse  i  porti  di  Si- 
cilia ai  soldati  di  Napoleone,  e  permettesse 
che  gli  occupassero,  t\  veramente  che  1*  im- 
peratore aiutasse  il  re  a  cacciar  gl'Inglesi  dalla 
Sicilia.  Mentre  questi  negoxiati  pendevano, 
eotW>  in  Murai  il  desiderio  di  conquistar  la 
Sicilia  sperando  che  la  durezza  del  governo 
caroliniano  ,  procurandogli  aderente  negli 
•contenti,  gli  aprirebbe  l 'occasione  di  far  frut- 
to con  le  (palle  loro.  Già  le  truppe  francesi 
si  erano  condotte  nella  Calabria  ulteriore  :  al 
che  aveva  consentito  Napoleone  per  dar  ge- 
losia agi'  Inglesi  ,  acciocché  non  potessero 
correre  contro  Corfò.  Ad  esse  si  erano  acco* 
aUti  i Napolitani:  la  costa  di  Calabria  da  Scilla 
a  Re{(gio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano  al- 
tresì le  forse  navali  del  regno,  non  senza  aver 
prima  combaltuto  onorevolmente  contro  le  na- 
vi d'Inghilterra,  che  per  vietar  loro  il  pasto 
le  avevano  assaltate  nel  golfo  di  Pizso,  al  capo 
Vaticano,  e  sulle  spiagge  di  Bagnara.  S*  in- 
giungeva a  tutti  i  comuni  posti  sul  littnrale 
del  Mediterraneo ,  che  somministrassero  lesni 
armali  in  guerra  per  l'impresa  di  Sicilia.  Mn- 
rat,  che  a  Scilla  voleva  imitar  Napoleone  a 
Bologna  di  mare,  spesso  imbarcava,  e  spesso 
anche  abarcava  le  genti  per  addestrarle.  Ognu- 
no credeva  che  la  spedizione  si  tenterebbe  :  i 
più  confidavano  nella  fortuna  di  Napoleone , 
affermando,  che  finalmente  poi  lo  stretto  di 
Messina,  non  era  più  difficile  a  passarsi,  che 
il  Reno  od  il  Danubio.  Ma  siccome  il  nervo 
principale  della  spedizione  consisteva  nei  Fran- 
cesi, così  aveva  Murai  pregato  l*  imperatore, 
alBoclié  prdiqasse  che  eglino  cooperassero  co' 
sooi  Nspolitsnt  alla  fazione..  Napoleone,  che 


a  questo  tempo  negosiava  colla  regina ,  nelle 
sue  solite  ambagi  ravviluppandosi ,  rispose  né 
apprnovando  né  diadicendo ,  contento  al  mo- 
to, o  che  riuscisse   o   che   solo    apaventasse. 
Nissun  ordine  mandò  a'suoi,  acciocché  si  con- 
giungessero con  quei  del  re.  Ma  Giovacchino 
acceao  per  se  stesso  da  incredibile  cupidità  al- 
l'acquisto di  Sicilia  ,  e  persuadendosi  di  tro- 
varvi gran  seguito  e  facile  muUzione,  volle 
tenur  la  fazione  da  se,  e  con  le  sole  sue  for- 
ze. Cinque  mila  Napoliuni,  fra  i  quali  era  il 
reggimento  di  Reale-Corso,  partivano  di  not- 
tetempo dalle  vicinanze  di  Reggio  e  di  Pen- 
timela,  e  s'avviavano  alla  volta  di  Sicilia,  con 
intento  di  approdare   tra  ScaletU  e  Messina. 
Al  tempo  Slesso  Murat,  sUndosene  sulla  reale 
|[ondola  riccamente  addobbala,  dava  opera  ad 
imbarcare  le    genti    francesi,  come  se  anch' 
elleno  dovessero  andare  alla  conquista,  ancor* 
che  sapesse,    ed  elle  meglio  di  lui ,  che  non 
s'attenterebbero.  Ma    avevano    consentito  ad 
ajutar  V  impresa  con  un  po'di  romore,  e  con 
quelle  vane  dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  de- 
stinato luogo  i  Napolitani  condotti  dal  genera- 
le Cavagniac;  ma  non    così  tosto  posero  pie- 
de sulle  terre  siciliane,  che  iu   vece  di  cor- 
rere uniti  a  qualche  fallo  importante,  si  sban- 
darono per  vivere   di  sacco.  La  qual  cosa  ve- 
duta dai  paesnni    e    dalle  milizie  ,  accursero 
coir  armi    ed  in  folla  ,   ed  oppressero  facil- 
mente quegli  uomini   sfrenati  e  dispersi:  chi 
non  fu  morto,  fu  preso;  alcuni  dei  presi,  uc- 
cisi per  la   rabbia  civile.  Accorrevano  gì'  In* 
glesi  al  romore  dalle  stanze  di  Messina  ;  ma 
arrivarono  quanJo  già   h  vittoria  era  compi- 
la. Dopo  questo  fatto,  che  non   fu  senza  di- 
minuzione della  riputazione  del  re,  deposta  , 
non  seuza  querela  contro  Napoleone,  la   spe- 
ranza conceputa ,  ritirava  Giovacchino  i  sol- 
dati verso  Napoli,  e  con  pubblico  scritto  an- 
nunziava, essere  terminata  la  spedizione  di  Si- 
cilia,   il    che    era    verissimo.  Ma    rimasero 
neirulteriore  Calabria  miserabili    vestigia  del 
furore  dei  napoleoniani.  Tra    il    guasto  ùtto 
per  accampare,    e    quello  dei  soldati  scorraz- 
zanti per  le  campagne ,  ne  furono  guastate  va- 
ste   tenute  d'  ulivi  e  di  viti ,  sole    ricchezze 
che  il  paese  si  avesse.  Così  il  regno  di  là  dal 
Faro  non  fu  conquistato^  quello   di   qua  de- 
solato. 

Intanto  i  negoziati  tra  Napoleone  e  Carolina 
non  poterono  lauto  restar  segreti,  che  non  ve- 
nissero a  cognizione  degl'Inglesi:  ne  intrapre- 
sero anche  le  lettere  certissime.  Ciò  fu  cagio- 
ne, che  Carolina  a  loro ,  e  principalmente  a 
lord  Benlinck  mandalo  in  Sicilia  a  confer- 
marvi il  dominio  della  Gran  Brettagna,  tanto 
venisse  in  odio,  che  per  allontanarla  del  lutto 
dalle  faccende,  la  confinarono  in  una  villa  lon- 
tana a  qualche  miglio  da  Palermo,  e  poco 
dopo  l'obbligarono  anche  partire  dalla  Sici* 
lia,  accidente  mollo  singolare  e  strano,  che 
sarà  da  noi  raccontalo  a  suo  luogo. 

Parlilo  l'esercito,  i  facinorosi  dflla  Calabria 
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di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli,  ripnllu- 
lavaDO,  ed  ogni  cosa  mettevano  a  ruba  ed  a 
•angue.  Niuua  strada,  non  che  maestra,  rimo- 
ta, diuo  casale  sparso,  oiuo  campo  riposto 
erano  più  sicuri.  Divisi  in  bande  e  sottomessi 
a  capi,  ii  erano  spartite  le  province.  Cirraine 
Antonio,  e  Mescio  infestavano  coi  loro  seguaci 
I  Mormanno  e  Castrovillari;  Benincasa,  Nierel» 
lo.  Parafanti  e  Gosia  il  distretto  di  Nìcastro 
ed  i  casali  di  Cosenza;  Boja,  Giacinto  An- 
tonia, ed  il  Tiriolo  la  Serra  stretta,  ed  i  bor- 
ghi di  Catantaro;  Paonese,  Massotta,  e  il  Bii- 
Karro  le  rive  dei  due  mari,  e  la  estremità  del- 
Tulteriore  Calabria.  Spaventò  il  Bixtaro  spe- 
cialmente, e  lungo  tempo,  la  selva  di  Gela- 
no, e  le  strade  da  Seminara  a  Scilla.  Questi 
erano  gli  effetti  dell'antiche  consuetudini ,  e 
delle  guerre  civili  presenti.  Si  temeva,  che 
alla  prima  occasione  i  capì  politici  contrarj 
al  governo,  i  Carbonari  massimamente  ed  i 
loro  aderenti,  di  noovo  prorompessero  a  moti 
pericolosi.  Si  sapeva  che  i  Carbonari,  sempre 
nemici  dei  Francesi,  quantunque  se  ne  stes- 
sero quieti,  fomentavano ,  non  le  ruberie  e 
gli  assassini,  che  ansi  cercavano  di  frenargli , 
ma  r  incitatione  e  l'empito,  per  voltarlo, 
quando  che  fosse,  contro  quella  natione,  che 
tanto  odiavano.  Si  rendeva  adunque  per  ogni 
parte  necessario  a  Murat  1'  estirpar  del  tutto 
quella  peste  dei  facinorosi  di  Calabria,  e  lo 
spegnere,  sepossibil  il  fosse,  la  setta  tanto  im- 
portuna dei  Carbonari.  Varj  per  questo  fitte 
erano  stati  i  tentativi  ai  tempi  di  Giuseppe  , 
varj  altresì  ai  tempi  di  Murat,  ma  sempre  in- 
fruttuosi, non  tanto  per  la  forsa  della  parte 
contraria,  e  per  la  difficoltà  dei  luoghi,  quanto 
pei  consigli  spartiti ,  e  la  moUesaa  delle  riso- 
fusioni.  A  cib  fare  era  richiesto  un  uomo  ine- 
sorabile contro  i  malvagi  ed  un'autorità  piena 
per  punirgli.  Un  Manhes  generale^  ajutante  di 
campo  di  Murat,  che  già  aveva  con  singoiar 
energia  pacificato  gli  Abrussi,  parve  al  re  no- 
mo capace  di  condurr'a  buon  fine  l'opera  più 
difficile  delle  Calabrie.  Il  vi  mandò  con  pote- 
stà di  fare  come  e  quanto  volesse.  Era  Ma- 
nhes di  aspetto  gratioso,  di  tratto  cortese,  non 
senza  apirito,  ma  di  natura  rigida  ed  inflessi- 
bile, né  stromeoto  più  conveniente  di  lui  po- 
teva scegliere  Giovacchino  per  consegoir  il 
fine  che  si  proponeva.  Arrivava  Manhet  nelle 
Calabrie,  a  questo  solo  disposto,  che  le  Cala- 
brie pacificasse;  del  modo,  qualunque  ei  fos- 
se, non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di 
fare,  e  fecelo  ,  ferocia  a  ferocia ,  crudeltà  a 
crudeltà,  insidia  ad  insidia  opponendo;  e  se 
questi  rimedj  sono  necesearj  ,  cbè  veramente 
erano  in  Calabria,  per  ridurre  gli  uomini  a 
sanità,  io  veramente  dell'  nmana  generazione 
mi  dispero.  Primieramente  considerò  Manhes 
che  l'operare  spartitamente  avrebbe  guastato 
il  disegno;  perchè  i  facinorosi  fuggivano  dal 
luogo  in  cai  si  nsava  più  rigore,  in  quello  in 
cui  si  procedeva  più  rimessamente:  così  cac- 
ciati e  tornanti  a  vicenda  da  nn  luogo  in  un  al- 


tro, tempre  si  maoteocvaoe.  Secoodameaie 
andò  pensando,  che  i  propiietatj ,  anche  r  più 
ricchi,  ed  i  baroni  stessi  che  vivevano  nelle 
tetre,  ricoveravano,  per  naura  di  essere  mbsti 
e  morti,  quest'uomini  narbari.  Dal  che  ne 
nasceva,  che  se  non  si  trovava  modo  di  torre 
loro  questi  nascosti  nidi,  invano  ai  sarebàc 
operato  per  ispegnerli.  S'  aggiungeva  che  la 
gente  sparsa  per  le  campagne,  per  non  essefe 
manomessa  da  loro,  dava  loro,non  che  ricovero, 
vettovaglie;  e  cosk  fra  il  rubare,  il  nascondersi 
ed  il  vagare  era  impossibile  il  sopraggi  unger- 
gli. Vide  Manhes  convenirsi,  che  con  qualche 
messo  straordinario,  giacché  gli  ordioarj  era- 
no stati  indarno,  si  asaicurassero  gli  abitatori 
buoni,  i  briganti  s'isolassero.  Da  ciò  ne  ca- 
vava quest'altro  frutto ,  che  i  gitMiìitj  sareb- 
bero stati  severi,  operando  contro  di  delin- 
quenti l'antica  paora ,  ed  i  danni  aopporfati. 
Ferro  contro  ferro,  fuoco  contro  fuoco  d>bi- 
sognava  a  sanare  tanta  peste ,  e  nedieina  di 
ferro  e  di  fuoco  osò  Manhea.  Per  arrivare  al 
suo  fine  quattro  metzi  mise  in  opera  :  notizia 
esatta  del  numero  dei  facinorosi  comune  per 
comune,  intiera  loro  segregazione  dai  buoni, 
armamento  dei  buoni,  giodiz]  inflessibili.  Chi 
si  diletta  di  considerare  le  faccende  di  stato, 
ed  i  mezzi  che  riescono  e  quelli  che  non  rie- 
scono, vedrà  nelle  operazioni  di  qnesto  pro- 
dente e  rigido  Francese,  quanto  i  mezsi  suoi 
quadrassero  col  fine,  «  ch'ei  non  andò  per  le 
chimere  e  le  astrazioni ,  come  fu  1'  uso  del- 
l'età. Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il 
novero  de'  suoi  facinorosi  ,  pose  le  anni  in 
mano  ai  terratzani,  partendogli  in  ischiere, 
fe'ritirare  bestiami  e  contadini  ai  borghi  pio 
grossi,  che  erano  guardati  da  truppe  regolari, 
fé'  sospendere  tutti  i  lavori  d*  agricoltura , 
dichiarò  caso  di  morte  a  diinnqne,  che  ai 
corpi  armati  da  lui  non  essendo  ascritto,  fosse 
trovato  con  viveri  alla  campagna,  mandò  faorì 
a  correrla  i  corpi  dei  proprietar)  armati  da  lai 
comune  per  comune,  intimando  loro,  fusi  si  a 
tenuti  a  tornarsene  coi  facioor<MÌ  o  viri  o 
morti.  Non  si  vide  più  altro  nelle  selve,  nelle 
montagne,  nei  campi ,  che  truppe  urbane  che 
andavano  a  caccia  di  brigami,  e  briganti  che 
erano  cacciati.  Quello  che  rigidamente  aveva 
Manhes  ordinato,  rigidamente  ancora  si  eflsl* 
tuava.I  suoi  subalterni  il  secondavano,  e  fisrse 
non  con  quella  retta  inflesaibililà  eh'  cali 
nsava,  ma  con  crudeltà  fantastica  e  paraiale. 
Accadevano  fatti  nefandi  :  i|na  madre  ,  cbs 
ignara  degli  ordini,  portava  il-  aolito  vitto  ad 
un  suo  figlinolo  che  stava  lavorando  ani  campi, 
fu  impiccata.  Fu  crudelmente  tui  neutaH 
una  fanciulla,  alla  qnale  fnron  trovate  lettevi 
indiritte  a  uomini  sospetti.  Né  il  sangno  M 
Carbonari  si  risparmiava.  Capobiaoco  lorocap^ 
dopo  alcun  tempo  tratto  per  in8Sdia.e  sottncalofs 
d'amicitia  nella  forza,  fu  ncciao.Un  cnraiaed 
nn  suo  nipote  entrati  nella  setta,  foronodalii 
morte  ,  1'  uno  veggente  1'  altro  ,  il  nipoCtil 
primo,  il  zio  il  secondo.  Rifugge   l' anime  i 
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'ht  gik  Uole  orrende  cote  raccontai,  dal 
BUre  i  modi  barbari  che  contro  di  loro 
tono.  1  Carbonari  iparentati  dalle  ucci> 
perchè  molti  di  loro  perirono  nella  per- 
ione,  fi  ritirarono    alle  più  aspre  mon- 

icinoroti  intanto,  o  di  fame,  per  estere 
•e  tutto  deserto  e  privo  di  tettoTaglie , 
ino,  o  nei  combattimenti,  che  contro  gli 
i  ferocemente  sostenevano  ,  morivano,  o 
'endo  una  morte  pronta  alle  lunghe    an- 

u  da  se  medesimi  si  uccidevano,  o  si 
o  volontariamente  in  preda  a  chi  voleva 
gne  loro.  1  dati  o  presi,  condotti  innan- 
ribunali  straordioar)  composti  d'  inten- 
delle  Provincie  ,   e  di  procuratori  regj  , 

partiti  in  varie  classi,  qnindi  mandati  a 
:are  dai  consìgli  militari  creati  a  posta 
inhes.  Erano  o  strangolati  sui  patiboli  , 
ocati  dalla  possa  in  prigioni  orribili  ; 
feroce  e  barbara  ,  che  meritava  tuppli- 
on  pietà.  Né  solo  si  mandavano  a  mor- 
lalfaltori  ,  ma  ancora  chi  gli  favoriva,  o 
i,  o  ricchi  ,  o  quali  fossero ,  o  con  qual 
ti  eh ia matterò;  perciocché ,  te  fu  Man- 
letorabile,  fn  anche  incorruttibile.  Pu- 
r  opera  di  chi  aveva  natura  diverta  dal- 
,  ai  metcolavaoo  a  pene  giuste  fatti  ini* 
inccedevano  vendette  che  mi  raccapric- 
raccontare.  Denootiati  dai  facinoroti  , 
ir  ultimo  mitfatto  osavano  mortali  ca- 
,  alcuni  innocenti  furono  presi  e  morti . 
co  di  Carlopoli,  capitano  degli  urbani  , 
>  e  prnovato  servitore  del  nuovo  gover<- 
ensato  ,  per  odio  antico  ,  da  un  facino- 
piangendo  ed  implorando  tutti  la  sua 
f  fu  dato  a  morte.  Non  è  pero  da  tacersi 
u  condannato  dalla  corte  di  Cosensa  sopra 
la  datagli  dal  procuratore  del  re  d'aver  a* 
egrete  intelligense  coi  briganti.Parafanti, 
,  per  essere  come  si  disse,  stata  moglie  del 
roso  di  questo  nome,  arrestata  con  tutti  i 
arenti,  e  dannata  con  loro  all'ultimo  snp- 
,  perì.  Posti  in  fila  nel  destinato  gior* 
infelice  donna  la  prima ,  i  parenti  die* 
reti  e  boja  alla  coda^  marciavano,  in  una 
tioae  dittendendoti ,  eh'  io  non  to  con 
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qual  nome  chiamare.  Eransi  poste  in  capo  ai 
dannati  berrette  dipinte  a  fiamme,  indosso  ve- 
sti a  guita  di  tao  Benito  ;  cavalcavano  atmi 
a  ritroso  ed  a  bitdotto.  A  questo  modo  s'ac- 
costarono al  patibolo:  quivi  una  morte  crude- 
le pose  fine  ad  una  commedia  fantastica  ed  or* 
ribile.  Né  davano  solamente  supplii]  coloro , 
che  a  ciò  fare  erano  comandati  ,  ma  ancora  i 
paesani  tpinti  da  rabbia  e  da  desiderio  di  ven- 
detta infierivano  contro  i  malfattori  :  insulta, 
vano  con  ischerni  ai  morti,  strasiavano  con  le 
unghie  i  vivi,  dalle  mani  dei  carneUci  toglien- 
dogli per  uccidergli.  Furono  i  Calabri  faci- 
norosi  sterminati  da  Maobes  fino  ad  uno.  Chi 
non  morì  pei  supplii],  morì  per  fame.  I  ca- 
daveri di  molti  nelle  vecchie  torri ,  o  negli 
abbandonati  casali,  od  anche  sugli  aperti  cam* 
pi  ti  vedevano  tpiranti  ancor  minacce  ,  fero- 
cia e  furore;  la  fame  gli  aveva  morti .  Dei 
preti,  alcuni  ammassavano  le  prigioni  prima 
dei  patiboli.  La  torre  di  Castrovillari  angotta 
e  maiMna  ,  videne  perire  nell'insopportabile 
tanfo  gran  moltitudine. 

La  contaminasione  abbominevole  impediva 
ai  custodi  l'avvicinarti  ;  i  cadaveri  non  te  ne 
ritiravano,  la  peate  cretceva ,  i  moribondi  ti 
brancolavano  per  itfinimento  e  per  angotcia  sui 
morti,  i  sani  sui  moribondi,  e  se  stessi,  co- 
me cani,  con  le  unghie  e  coi  denti  lacerava- 
no. Infame  possa  di  putrefatti  cadaveri  diven- 
tò la  castrovillarese  torre:  sparsesi  la  possa  in- 
torno, e  durò  lunga  stagione;  le  teste  e  le 
membra  degl'impiccati  appese  sui  pali  di  Ino- 

f^o  in  luogo,  rendettero  lungo  tempo  orrenda 
a  strada  da  Reggio  a  Napoli.  Mostrò  il  Crati 
cadaveri  mutilati  a  mucchi  :  biancheggiarono, 
e  forse  biancheggiano  ancora  le  tue  tponde  di 
abbominevoli  otta-.  Coti  un  terror  maggio* 
re  topravansò  nn  terror  grande.  Diventò  la 
Calabria  ticora,  cote  piii  vera  che  credibile, 
ti  agli  abitatori  che  ai  viandanti  :  ti  apertero 
la  ttrade  al  commercio,  tonfarono  i  lavori  al- 
l'agricoltoraj  vettì  il  paete  aembiansa  di  ci- 
vile, da  barbaro  eh'  egli  era.  Di  questa  pnr* 
f;aBÌont  avevano  bisogno  le  Calabrie;  Manhet 
a  fece:  il  tuo  nome  larawi  •  maledetto  e  be- 
nedetto per  tempra. 
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Papa  Pio  p'igione  in  Snvoni^  e  come  trattato.  Sue  discusnioni  Con  Ifapoteont  circ^  l*e$eeuciomf  del 
concontato,  e  i'instiiuzìoae  di  vescovi.  Ragioni  addotte  dal  le  dur  pai  ti  contro,  ed  in  favore  delia  fH' 
Coita  dei  fionte/tii  roniaai  del  deUgtrr  l*  anturi tn  .spirituale  ai  vesco*  i.  PrvLiti  J'rancest  mandatta 
truttar  col  p.ipa  a  Smoin.  Il  papjt  non  si  mostrn  alieno  dal  dar  l* inxtitiizione  fra  sei  mesi  ai V9' 
scvvi  nominati,  o  iti  toit*f>itire,  che  fosse  tltt'a  in  nome  suo  dai  mrtropolitnni,  solo  atteneudosida 
qitrsla  ronc- fsionf  pei  vescovi  siihurhnni.  Concilio  di  Paripi.  Bri  ve  diri  20  settembre,  il  p^pn  rtcnsa 
c-yftmfenifiit'  di  riminzinre  nUa  sf%>ranità  teniftorale.  Minacce  che ^li  st fanno  Come  e  quando  con- 
dotto  dit  ò\>voaa  a  l'ioni aimb.'eau. 


mom 


Aveva  Napoleone  per  mezzo  del  concordato 
coufermuta  la  sua  potenza,  si  soildisfacendo  al 
desiderio  dei  popoli,  e  ti  tcneudo  coli*  iinpe* 
rio  de^li  ecclesiastici  in  freno  la  parte  con- 
tr.iria,  alla  qii.ile  non  piaceva  quella  sua  ini- 
luuderala  cuiiidigia  di  duoiiunre.  Ne  trovò  in 
(jut'slo  la  materia  renileuli*  :  gli  ecclesiastici 
non  solamente  accorrevano  cliiaiiinh.  ma  anco- 
ra si  offerivano  non  cliiMuinti,  molti  per  amo- 
re della  religione,  e  molti  ancora  per  ambi- 
zione, e  speranza  dei  premj.  Restava  die  la 
relij;ione  romana  stessa  domasse  con  depressio- 
ne delPautorilà  pontificia:  Rveva  in  ciò  un  desi- 
derio molto  ardente,  siccome  que^^li  die  era 
impaziente  di  ogni  potenza  forte  che  a  luifos* 
se  vicina.  A  qut-slo  fine,  occupate  le  M^ti*' 
che,  si  era  avvicinato  «Ha  pontificia  sede  di  Ro- 
ma, e  sotto  colore  delle  còse  di  Napoli,  mo- 
strava spesso  i  suoi  soldati  agli  attoniti  Roma- 
ni. A  questo  fine  ancora  aveva  occupato  la  ro- 
mana città,  e  trasportato  il  papa  io  condixioDe 
cattiva  a  Savona,  retribuzione  certamente  in- 
degna di  tanti  benefizi.  S*  accomodavano  gli 
accidenti  a'snoi  pensieri:  perchè,  allettati  con 
le  ricchezze,  e  colla  potenza  i  prelati  più  rag- 
guardevoli, si  accorgeva  facilmente,  che,  se 
per  lo  innanzi  gli  era  venuto  fatto  di  voltare 
il  papa  contro  Porlo  Reale  e  contro  Voluire  , 
poteva  presentemente  volure  i  prelati  contro 
il  papa.  Pili  oltre  anzi  mirava;  e  già  ti  moti- 
vava, che  a  lato  dell'alur  maggiore  delle  chie- 
se anconitane  la  sua  immagine  si  dovesse  espor- 
re alla  divosione  dei  fedeli.  Da  un  papa  pri- 
gione ad  un  papa  spento,  da  un  papa  spen- 
to ad  un  autocratore  in  tanU  forza  e  gran- 
dezza pareva  facile  il  passo.  Liberato  per  le 
vittorie  del  Danubio  da  ogni  timore,  si  accin- 
geva all'insolito  e  pericoloso  tentativo.  I  russi 
ed  ì  britannici  modi  gli  venivano  in  mente,  t 

Sii  pareva  gran  fatto,  che  quello  che  Alessan- 
ro  e  Giorgio  erano,  egli  non  fosse.  Ma  noo 
considerava  che  la  opinione  cattolica  è  infles- 
sibile ed  indomabile,  e  che  ancor  più  impos- 
sibile è  il  cambiarla,  che  lo  spegnerla:  gli  or- 


dini papali  poi  alla  natura  sua  stessa,  e  per 
così  dire,  alle  viscere  sue  più  vitali  suno  ine- 
renti secondo  la  credenza  delia  maggior  parte 
dei  fedeli. 

Era  arrivato  papa  Pio  jtrigione  a  Savona  i* 
dì  quindici  agosto  ddl*  oltocentunove,  se  per 
caso  o  pensatamente,  perciocché  qtie'.lo  era 
giorno  festivo  di  Napoleone,  il  letture  giudi- 
chela.  Gli  furono  date  suU' arrivare  le  stante 
in  casa  di  un  Sansoni,  sindaro  della  città.Ac- 
correvnno  d'  ogn'  intorno  i  popoli  per  vedere 
il  pontefice.  Pure  gli  agenti  imperiali  osser- 
vavano, non  senza  contentezza,  che  o  ft*sse 
timore  o  fosse  opinione,  era  quivi  la  molti 
tudine  meno  fervosnsa,  e  iiiiuore  fanatismo , 
così  il  chiamavano,  mostrava  V(*rso  il  sovraac 
pontefice,  che  ii»  Francia,  e  che  l.i  presenza 
del  papa  cattivo  non  alterava  punto  la  obbe- 
dienza verso  il  governo.  Parlossi  lungaineoie 
nei  consigli  imperiali,  se  si  dovease  permet- 
tere che  il  papa  comparisse  in  cospetto  del 
pubblico,  81  coir  uffiziare  pontificalmente  in 
chiesa,  e  sì  col  dare  le  benedizioni.  Si  teneva 
lo  sdegno  aperto  degli  uomini,  se  vedessero  il 
papa  prigioniero,  le  ire  segrete  ancor  più  pe- 
ricolose, se  non  volessero.  Prevalse  l' opinione 
che  il  papa  si  mostrasse:  ma  i  soldati  erano 
numerosi  nelle  savonesi  terre,  le  spie  ancor 
più  numerose,  il  castello  pronto  a  ritorlo  al- 
le genti.  Inaino  a  che  Napoleone  comandasse 
erano  vietate  le  odiente  al  papa,  ed  a  nissn- 
no  si  permetteva  che  gli  favellasse,  se  non  pre- 
senti le  guardie.  Poco  dopo  il  principe  Bor- 
ghese, governatore  del  Piemonte  e  del  Geoo- 
vesato,  avutone  comandamento  da  Parigit  cr- 
dinava,  che  il  palazzo  dove  abitava  il  pape  i 
trasferito  nelle  stante  nuove  del  prefetto,  ai 
circondasse  di  guardie,  avesse  un  solo  Inogoj 
per  uscire,  non  si  permettesse  a  Dissimo  di  en- 
trare ;  il  papa  non  desse  nissunt  udiente;  sa 
quanto  facesse  nelle  interiori  stante  diligente- 
mente si  vigilasse  e  soprawegliasae;  fra  i  saol 
servitori  e  aegretar]  segretamente  s*  infram 
mettessero  uomini  dediti  a  sua  Maestà    ^ 


.Odi-I 


Dava  oltreaccib  Napoleone  per  metto  di  do 
Viacent,  sopranleodenle  fall'  italica  polizia  a 
parigi,  che  si  guardane  beoe  agli  alti  di  chi 
▼enÌBie  a  ▼isitar  il  papa  ,  e  di  più ,  che  ogni 
lettera  che  gli  fotte  iodiritta  ,  si  copiaste  « 
mandaste  al  ministro  delia  politia  geuemle,  e 
che  medeatmamente  tutte  quelle  che  da  tua 
Santità,  oda  chi  appretto  a  lei  terviva,  fotte- 
ro  aerine,  ti  copiattero  e  maodattero  al  mi- 
nitm  medetimo. 

Del  retto  Burgbete  principe,  e  Vincent  to- 
prantendente  volevano  e  comandavano,  che  il 
papa  fotte  intieramente  libero  della  pertont  ; 
il  che,  te  pure  qualche  cota  tigni Gca  ,  a  chi 
cootidera  gli  ordini  precedenti,  vuol  dire  eh' 
ei  non  fotte  legato  con  corde.  A  questo  ti  vo- 
leva perchè  ti  temeva  di  qilkilche  concitinro 
tegreto,  che  nittun  cardinale  in  Savona,  talvo 
lo  Spina,  potette  dimorare:  fotte  vietalo  alto 
Spina  ttetto  di  parlare  al  pontefice ,  te  non 
pretentile  guardie;  ansi  desiderando  mandargli 
certe  drlicatnre  di  cibi,  non  gli  era  permu- 
to, te  non  con  liceuM  del  governo.  Un  umile 
■omo  ,  che  Ottengo  aveva  nome  ,  ed  era  ai 
•ervigt  del  pontefice,  per  avere  tcritto  on  vi- 
gliettocon  lettere  di  piombo  di  vetro,  fu  cac- 
-ciato  nelle  tegrete  ,  né  gli  furono  concessi 
giudici.  Eaitava  il  papa  a  nominar  le  persone 
che  dovettero  attendete  a'tuoi  tervigj,  ettendo 
ttimolatoa  farlo  da  chi  aveva  metto  di  frena- 
re coal  gl'infedeli,  come  i  fedeli.  Temeva  che 
l'amor  tuo  fotte  ad  altri  cagione  di  ditgratie, 
né  in  ciò  t'ingannò.  Pure  nominò  il  prelato 
Doria-Pamfili  maettro  di  Cimerà,  Soglia  cap* 

EHano,  Porta  medico,  .Ceccarini  chirurgo, 
oiraghi  e  Morelli  aiutanti  di  Camera,  un 
Campa  giovane  di  floreria,  ed  alcuni  altri  di 
minor  conditione.  Se  ne  viveva  jl  pontefice  nel 
tuo  tavonete  carcere  con  molta  templicilìi,  né 
mai  ti  mottrava  tdegnato,  quantunque  avet- 
a«  tante  cagioni  di  tdegnarti.  Vedeva  volen- 
tieri il  conte  Chabrol,  prefetto  di  Monlenotie, 
perchè  il  conte  otava  con  lui  mollo  umana- 
mente, temperando  con  dolci  modi  1'  acerbi- 
tà degl'  imperiali  comandamenti;  della  quale 
dolcetta  ed  umanità  ne  ebbe  anche  le  male 
parole  i\»  Parigi.  Ofierlogli ,  te  gli  placette 
patteggiare  a  diporto  per  la  campagna  ,  t'in- 
tendeva con  le  guardie,  ritpondeva,  non  poter 
divertirti  quando  la  chieta  piangeva.  Mandava 
;  Napoleone  imperatore  il  conte  Sarmalorit  di 
Cberatco  a  metter  grandi  mente,  a  fare  ad- 
dobbi, a  mottrar  magnificente,  a  condur  ter- 
vidori  in  livrea  attorno  al  papa,  e  pel  papa. 
Con  qiial  nome  chiamare  quetto  imperiale 
tcherno contro  il  pontefice  prigioniero,  io  non 
to.  Né  to  nemmeno  perchè  Sanmatorit  conte, 
che  buon  uomo  era,  accettatte  un  carico  tan- 
to deritorio.  Si  appretentava  lutingando,  e  con 
le  imperiali  profferte.  Toccò,  tperare  ,  poi- 
ché tua  Beatitudine  aveva  aggradito  i  tuoi 
tervigj  a  Parigi  ,  tarebbe  per  aggradirgli  an- 
che in  Savona.  Ritpote  pacatamente  ,  etser 
cambiati  i   tempi  :   allora  come  a  principe  , 


e  sovrano  etterti  convenuto  l'apparato  ette- 
riore,  ora  come  a  prigiooieio  ditdirti:  fuori 
del  tuo  teggio,  in  paese  straniero  ,  ttretto  da 
guardie  armate,  privo  de'tuoi  territori  o  con- 
tiglieri  più  inlimi  e  più  fidi,  prigioniero  et- 
tere,  prigioniero  tenersi ,  da  prigioniero  voler 
esser  ir.ilt.ito:  sciogiiestero  prima  le  catene  che 
le  pontificie  mèmbra  atrint;evano,  nella  tua 
pontificai  sede  il  rimettessero,  i  suoi  cardinali 
{.li  rendessero,  ed  accetterebbe  i  sovrani  ono- 
ri: del  retto  provvedercbbero  i  fedeli,  prov- 
vederebl>e  Iddio,  che  mai  non  abbandona  iter- 
vi  tuoi  devoti.  Le  medetime  cote  atteriva,  ma 
con  maggior  fotta,  come  a  toldato,  a  Ceta- 
re  Berthier ,  generale  mandato  a  Savona  da 
Napoleone  per  aiutar  le  tpie  con  l'armi. 

Giovami  tpatiare  alquanto  tui  tentimenti 
del  papa  carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da 
Parigi,  tentava  di  tpaventarlo.  Si  facetse ,  co- 
mandava, bene  capire  al  papa  ed  a  suoi  fami- 
gliari, ilie  dopo  la  scomunica,  il  cui  fine  evi- 
dente era  dì  eccitar  i  popoli  alla  ribellione,  e 
di  far  ammassare  con  le  coltella  tua  Maettà  1' 
imperatore,  aveva  il  governo  pontit)cio  (atto 
l'ettrrmo  di  tua  («otta,  e  cootumato  tutte  le 
tue  armi:  te  gli  facette  ottervare,  quanto  pre- 
gno (otte  quel  rapitolo  della  pace  ,  col  quale 
l'iniperatore  d'Austria  ti  era  obbligato  a  ri- 
conoscere tutte  le  mulationi  fatte,  o  da  far- 
ti in  Italia:  te  gli  facetse  rilletlere,  che  ugual- 
mente dai  trattali  d'Aniient  e  di  Tilsit  si  de- 
duceva, che  l'imperator  Napoleone  poteva  fare 
quanto  gli  piacesse  e  paresse,  per  impedire  che 
il  papa  s'intromettesse  negli  interessi  terreni, 
e  neli'aroministratione  interna  de'suoi  stati: 
tpetso  facessero  salire  alle  tue  orecchie  quetto 
tuono,  che  le  cote  temporali  non  hanno  comu- 
nanta  alcuna  colle  tpirituali,chei  lOvranidaDio 
arquìstaoo  la  polenta  loro,  non  dai  papi,  che 
la  chieta  gallicana  aveva  accettato  come  dot- 
trina invariabile,  le  dichiarazioni  dell' attem- 
blea  del  clero  del  4682,  e  che  finalmente  una 
tcorounica  era  contraria  a  tutti  i  principi  del- 
la chieta  gallicana:  te  gli  ricordaste  ,  che  Pio 
testo,  ancoraché  ti  tuo  pontificale  seggio  fot- 
te ttato  tolto,  ed  i  tuoi  slati  invasi,  ancora- 
ché a 'tempi  di  lui  la  religione  fotte  tbandìta 
di  Francia,  ed  il  tangue  dei  vetcovi  scannati 
bruttasse  gli  altari,  non  era  venuto  a  quell'  e- 
siremo  passo  di  usare  un'arma,  che  la  religio- 
ne, la  carità  ,  la  politica  e  la  ragione  del  pa- 
ri condannavano.  Cos)  Ugo  Maret  predicava  in 
nome  di  Napoleone  imperatore  la  religione  e 
la  carità  a  Papa  Pio.  Ma  il  prigioniero  in  con- 
tesa tanto  disuguale,  in  cui  gli  avversar]  adu- 
lavano le  ragioni  loro  con  tutto  l' apparato 
delle  europee  armi,  non  te  ne  tttva  tacendo, 
ed  opponeva  cottanta  a  fona.  Dello  aver  volu- 
to eccitare  i  popoli  alla  ribellione,  atteveranle- 
roente  negava,  poiché  in  tale  forma  aveva  tcritto 
l'alto  della  tcomunica,  che  la  tommettione  e 
Tobbedienta  alle  potette  temporali  ,  la  talute 
delle  persone,  e  la  couservatione  delle  sottan- 
ine ne  fottero  tpecialmente  raccomandate  ;  che 
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non  era  stato  baciando,  ae  falminando  la  aco* 
inuoica  coiiaiimasttt  tutte  l'aroii  aiie,  e  tutta 
la  potencij  die  aolo  a^eva  inleto  a  far  il  de- 
bito suo  ,  e  che  del  resto  per  Ì4  salute  della 
ciiiesa  rimetteva  nella  pruTvidensa  di  Dio: 
die  finalmente  la  politica  ecclesia<itic«  non  era 
punto  come  quella  dei  governi;  die  là  si  trat- 
tava sempre  secondo  la  verità  •  la  giustizia, 
qua  seeondo  le  p4SSÌoni  umane  .  Aggiungeva 
che  se  presto  non  ti  acconciassero  le  faccende 
a  l'imperatore  colla  santa  sede  non  convenis- 
se ,  vedrebbe  il  mondo  quanto  papa  Pio  fosse 
capaee  di  fare  ,  nò  più  oltre  spiegava  i  suoi 
pensieri  ,  le  quali  ultime  parole  tenevano  in 
sentore  continuo  i  p  datai  delle  Tuillerie  odi 
San  Clodoaldo .  Raccumandavasi  di  naovo  alla 
spiasi  affaccendassero. 

P(è  a  queste  protestaaioni  si  ristava  il  papa,  né 
all'accordo  dei  potentati  d'Europa.  Si  mostra- 
va persuaso,  che  non  piò  ai  trattava  di  sepa- 
rar le  cosa  temporali  dalla  apirituali,  ma  beo- 
ti di  minar  la  una  par  messo  delle  altre;  che 
i  potentati  sa  ne  pantirebbono;  che  già  i  ten- 
tativi erano  stati  pregiudiaiali  a  quelli  che  gli 
arevano  fatti,  maasimamente  ali*  Austria  ;  che 
del  resto,  ad  intanto  in  occorrenze  di  tal  for- 
ma, come  capo  a  rettor  supremo  di  quanto 
allo  spirito  ed  alla  religione  s'apparteneva,  non 
doveva  a  non  voleva  starsene  ozioso;  che  anzi 
suo  debitJ  a  volontà  era  di  usare  contro  i  per- 
nisiosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  potenza 
riposandosi  eolla  speranza  in  Dio.  che  sup- 
plirebbe a  quanto  la  debolezza  sna  non  poteva 
effettuare.  AITermava  poscia,  che  i  sovrani  so- 
no aletti  dai  popoli,  a  che  dopo  la  loro  ela- 
ziona  tengono  la  loro  potenza  da  Dio  ;  che 
male  si  era  interpretato  l'uso  ,  che  nna  volta 
avevano  i  vescovi  ed  i  papi,  di  mattare  nelle 
cerimonia  delle  sagre  la  corona  in  capo  ai  so- 
vrani; conciosstacbè  quest'atto  nuli'  altro  vo- 
lesse significare  ,  se  non  se  che,  stantachè  la 
|K>centay  dopo  la  elezione  fatta  d.igli  nomini, 
veniva  da  Dio  medesimo,  egli  stesso  era  quel- 
lo, che  per  mano  de'  suoi  ministri  ineoruna- 
va  i  sovrani.  Qjest' erano  le  dottrine  della 
scuola  romana  spiegate  massimamente,  dopo  il 
celebra  Gravina,  dallo  Spedalieri,  siccome  da 
noi  fn  raccontato  nel  libro  secondo  delle  pre- 
santi storie.  Che  certamente,  ad  agir  sapeva  , 
soggiungeva  il  pontefice,  le  cosa  di  qiia;(gi&  so- 
no sempre  solita  i  trascorrere  oltre  i  termini 
della  natura  loro ,  e  che  per  questo  spesso  di- 
venivano necessarie  le  riforme,  cambiando,  e 
mutandosi  continuamente  i  tempi  a  gli  usi  ; 
che  in  questo  Roma  aveva  sempre  mostrato 
molta  agevolezza,  consentendo  di  bion  grado 
alle  riforme  medesime;  che  solo  si  rendeva 
necessario  di  non  operare  a  caso  ed  alla  spar- 
la, ma  benni  con  procedere  pensato  a  meto- 
dico; che  cos\  rAustria,  dopo  alcuni  errori  a 
tei  funesti,  aveva  con  somma  sua  utilità  ope* 
rato  sotto  Pio  sesto  di  santa  memoria  ;  che 
del  rimanente  egli  biasimava  ,  ed  altamente 
dannava  quel  desiderio  sfrenato  d' innovazioni 


che  a  quei  tanpi  Ngatva,  desidarìo,  dia  io- 
vaca  di  riformara  «rdioaiido,  cootamiDava  r»> 
vinando. 

Quanto   alla  qoatiro  propoaitioai  del  clero 
gallicano,  affernuva,  cIm  erano  opiaionì  anco- 
ra in  pendente,  a  che  InoocanBo    undecimo, 
al  quale  si  atteneva  par  dritto  ponlifieio  <U  già- 
dicare ,  ara    stato  io  ponto    di    coodaooirla  ; 
che  il   Clero  di  Francia,  siccooia  quello,  che 
era,  non  tolta  la   chiesa  ,    ma  aolamaota   oaa 
parta  di  lei,  non  aveva  diritto  di  gindicara  da 
ae  della  potestà    della  sedia  apostolica,  uè  di  ' 
limitarla,  ne  di  modificarla;  cba  del  rimanente  [ 
non  aveva  difficoltà  di  ammetterà  la    priau  ,  \ 
ohe  in  ciò  consista  {  che  Dio    diada  alla   saa-  ^ 
ta   sede  il  governo  della  cosa   apirituali, 
delle  temporali  f  che  i   ra  ad  i  prioeipi 
sono    soggetti  nelle  temporali  alla  potestà 
clesiastica  ,  e    che  noo  ai  poaaooo    par  1*  a«- 
torità  delle    chiavi    di    san    Pietro    deporrà ,.  i 
né  dal  giuramento  di  fedeltà  eaimera  i  soddt^  • 
iL  Ma  quindi  passando  papa  Pio  a  quello  che-  \ 
era  il  soggetto  della  controversia,   diatingoava  : 
il  diritto  di  deporre  i  sovrani,  a  di  dispeosarc 
i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  da  qnallo 
di  fulminare  una  scomonica  coatro  i    priodpi 
quando  eglino  secondo  la  lagji  ,  ed  i    oanaoi 
della  diiasa  l'hanno  incorsa;  eba  eooaagnenie-  j 
mente  qui  non  cadeva  la  dottrina  «Iella  chiesa  i 
gallicana,  né    che  mai   la    chiesa    di  Prenda 
aveva  preteso,  che  il  papa  non  aveaae  anterità  ' 
di  fulminar  la  scomunica  contro  ehi    l'avesse  . 
meritata  ;   che    agli  aveva   bensì  aoomaancato  l 
Napoleone,  ma  non  depoaCo,  né  sciolto  i  sud- 
diti dal  giuramento;  che    se    poi    per  affetto 
della  scomunica  alcuna  dei   sudditi  di  lui  ri-  ; 
mettessero  della  divozione  a  fedeltà  loro,  eiò  i 
non  al  pontefice  giusto   aaacigatore  ,    ma  al 
principe  colpevole  prevaricelore ,  doveva  uni* 
cementa  attribuirai;  che  tale  dottrina ,  bene  il  '. 
sapeva,  era  del  tutto  consentanea  ai  pcnaieridi 
Bossoet,  quantunque  non  io  tutto  con  lui  eonaen-  i 
tisse,  e  che  bene  età  persuaso,  che  se  tutto  il  de-  ' 
ro  di  Francia  fosse  assembrato,  la  dottrina  ne-  ' 
desimi   accetterebbe  ed  appruovercbbe;  che  a 
lui  non  era  ignoto  ,  che  ai   tempi  andati  ave* 
vano  qualche  volta  i    vescovi  ed  i    papi  liba-  ' 
rato   i    sudditi  dal  giuramento,  ma    solameute 
quando  il  sovrano  era  stato  deposto  dagli  sta- 
ti del    regno    e  dai  grandi,  per    modo  che  la 
dispensa  dal  giuramento  altro  non  era,  se  noo 
se  la  conseguenza  di   nna  deposiaiooc  fatta  da 
coloro,  ai  quali  spettava    il   diritto  di    feria. 
Pertanto   la  deposizione  non    proveniva   dalla 
dispensa,  ma    bens\  la    dispensa  dalla  deposi- 
zione, opera  non  dei    papi,  ma    d'altrui.   Ve- 
nendo poi  airesempto  allegato    di    Pio  setto 
si  spiegava   con  dire ,  che  {a    tempesta  aveva 
sorpreso  improvvisamente  quel  generoso  pon- 
tefice ,  e  quando  già  vecchio  e  paralitico  onn 
aveva  piii    in  lui    spirito,  cba  intiero  fosse  ; 
che  percib  la  debolezza  del  corpo    già  piò  vi- 
cino a  morte  che  a  vita,  aveva  in   lui  nociu- 
to alla  prontezza  dell'animo;  che   se  dal  ea- 


Uamm  di  tutta  U  tu»  f  ita  li  avease  a  giudica- 
re, noa  ai    poteva  dubitare  ,  cbe  alle    novità 
iotrodolle  da  Napoleone  nelle  cote  cccletiatii- 
cbe,  ed  alle  oturpasioni  di    lui    nel  patrimo* 
nio  di  fan  Pietro  si  aarebbe  più   presto  e  più 
acerbamente  risentito  cb' egli  «tetto  uon  t%eva 
fatto;  che  per  «crilà  Clemente  settimo  era  ^ta  • 
to  condotto  a  duro  pasao,  ma  cbe  fu  pertecu- 
sto«e  cbe  ben  pretto  ebbe   fine ,   e  che  quelli 
stetti    cbe   l'avevano  perteguitato    e    caccia- 
to dalla  tua  apoatolica  tede  ,  ti  erano  raumi* 
liati ,  ed    avevano   da    lui    cbietto  perdono  ; 
come  le  parole   avevano  tuonato ,  sosl  ettere 
aaccednti  i  fatti;  poiché  tauietto    fu  rimetto 
nella  tua  romana  cattedra  ,  e   rettiiuito   alla 
pieneasa  dell'apottolica   potette  ,  mentre  Na. 
poleone  nella  duressa  e  pertecuaione  tua  otti* 
natamente  peraeferando,  non  aolo  non  fnceva 
alcuna   dimottratione  di    volerti    ritirare   da 
quanto  aveva  fatto  in  pregiuditio  deiraotoriti 
cccktiattica,  e  dalle  tue  oturpaaioni  contro  il 
patrimonio  di  san  Pietro,  ma  ancora  pertina- 
cemente affermava  ed  aperUmenie    dichiara- 
va, volere  di  per  te  tletao   e  tenta  intervento 
deH'Milorità  pontificia  ,  turbare  le  tedi  vetco- 
vili  e  parrocchiali ,  e  far  violenta  al  pontefice 
ani  le  som  ine  dei  vescovi ,  e  tener  Roma  and- 
dita  in  tna  mano. 

Tornando  qnindi  all'esempio  di  Pio  sesto  , 
agginnueva,  che  egli  »vt!w»  avuto  a  fare  col  diret- 
torio, che  fuori  della  chiesa  essendo,  alle  leggi 
della  chiesa  né  obbediva,  né  si  protesUva  obbe- 
diente, macfaeegli,  Pio  settimo,  aveva  a  far  coq 
Napoleone  imperatore,  il  quale  nella  sua  qua- 
lità di  figliuolo  primogenito  della  chiesa,  qua- 
liié,  che  contionamente  aiaomcva  e  di  cui  si 
vantava,  si  trovava  sogi^etto  a  tutte  le  sue  re» 
gole  e  leggi;  apparire,  né  il  taceva  ,  che  mai 
Diesano  de'saoi  antcceasorì  era  stato  ridotto  a 
quelle  ultime  ttrelte  in  cui  era  egli;  e  quanto 
al  patrimonio  di  aan  Piet^  aveva  giurato  di 
difenderlo  aino  a  tpartione  di  aangue  ,  e  cbe 
eoe!  ti  era  risoluto  di  fare;  che  i  canoni 
avevano  decreuto  ,  cbe  chi  esso  patrimonio 
ofiTendesse  e  toecasse,  incorresse  incontanente 
nelle  censure  eccletitttiche ,  che  ad  ette  Na- 
poleone imperatore  ti  era  confettato  toggetto, 
poiché  aveva  fatto  profettiooe  di  cattolico  ; 
ch'egli  le  centure  medetime  fulmintndo ,  a- 
veva  adempito  quali'  obbligo,  al  quale  per  le 
eccletiattiche  leggi  eontentite  dt  tutta  la  chie- 
ao  era  tenuto ,  che  non  sobmente  il  doveva 
fare,  ma  che  non  poteva  non  farlo  ;  bene  do- 
lerti, e  nell'  interno  del  paternale  eoo  animo 
compiangere,  che  le  prese  deliberationì  pò- 
tessero  offendere  la  Francia,  sua  figlinola  pre* 
diletta,  e  sopra  la  quale  con  tanto  amere  si 
era  versato  ;  ma  giudicherebbe  ella  te  fotte 
per  amare  meglio  mi  papa  prevaricatore,  o  un 
papa  otaervatore  de'taoi  doveri  ,  un  papa  in- 
nocente ed  oppretto ,  od  nn  imperatore  col- 
pevole e  pertecutore;  della  eletione  non  con- 
servare dubbio  alcttvo;  ricordarsi  ancora  con 
iafimu  allegrtBM  le  grate  accoglienae ,  l'affe- 


sionato  concorso  dei  popoli,   quando  in  quel 
'  nubile  reame  se  n'  era  andato  ad  un  miniate- 
rio,  che  ogni  altra  cosa  pretendeva,  piutlotto 
che  ruine;  ricordarti  come  fra  quell  ìmmen- 
to  apparato  d'armi  e    di  toldati  avette  trova- 
to luugo,  per    la    francete    pietà,     un  umile 
pretJcciuolo  inerme,  tolamente  perchè  la    co- 
muuatita  dei  fedeli  nella  perton«i  tua  rappre* 
tentava  ;    ricordarti  che  dove   concorrevano  , 
te  non  tupplici,  almeuo  umili  i  primi  poten- 
tati d'  Europe  ,  una  opinione  tolamente  fon- 
data tul  contento  dei  popoli  devoti  a  Dio,  de- 
voti al  tuo    vicario  in  terra,  devoti    all'  apo- 
atolica Sedia  tanto  avette  potuto,  ch'egli  non 
potente  Ira  mesto  ai  più  potenti,  il  principa- 
le e  più    onorato  teggio  ti  vendicatte  :  gitie 
pure   onorata  ,  gitte  contenta ,  gitte    felice  la 
Pranciaf  che  quanto  a  lui  memore  de^a  pie- 
tà dimottrata,  ogni  cota  fuori   dell'  impotti- 
bile  avrebbe  contentilo    ed   operato ,    perché 
ella  quella  pace  di  cotcienta   ti  godette,  che 
pei  meriti  suoi  le   era  giuttissioMmente    do- 
vuta. 

Desiderava   Napoleone,  solilo  a  fare  prima 
l«  cose,  poi  a  volere  cbe  ^li  ti  consentissero, 
che  il  senatusconsulto  dell'unione  dello  stato 
romano   al  tao  impero  sortitse    il  tao  effet- 
to ,  anche  per  consentimento  del  papa.   Non 
gli  era  nascosto,  che  ove  il  pontefice  accettas- 
se le  conditioni  proposte,  facendosi  abitatore 
di  Parigi  e  suo  pentionario  ,  ivrebbe  dovuto 
finalmente  conaentire    a  quanto    egli    volette 
nell'  argomento  della    giuritdiaione   eccletia- 
ttica  ;  perciocché  la  forte  del  pontefice  tutta 
era  fomlata  sull'opinione,  e    quando    diven- 
tasse vile  in    cospetto  degli  uomini ,  avrebbe 
perduto  coH'opiniene  quell'  unico  tuo  fonda- 
mento;   che    certamente  avrebbe  avuto  parte 
di  viltà,  te,  in  vece  di  vivertene  padrone  con 
itplendore  a  Roma,  o  carceralo  con  onore  in 
Savona,  avette   accomodato  1'  animo  a  vivere 
suddito  in  Parigi.  Per  la  qual  cosa  gli  agenti 
imperiali  continuamente  e  con  esortasioni  vi- 
vissime cercavano  di  muoverlo,  acdocchò  ri* 
nunsiatte  al  dominio  temporale ,   accettatte  t 
milioni ,  abitatte  il    palaato   arcivetcovile   di 
Parigi.  Certamente  pareva  a  quei  tempi  la  po- 
tenza di  Napoleone  inconqnaaaabile  :   le    padf 
di  Tilsit  e  di  Vienna,  il  matrimonio  coll'ar- 
ciduchetsa,  l'esercito  invitto,  vincitore,  inno- 
numerabile,  la  fondavano.  Ninna  speranta  ri- 
maneva al  pontefice  di    risorgere  ;  Il  sapeva  , 
il  credeva,  il  diceva,  ma  vinse  la  coscienta  ; 
ricniò  Pio  le  imperiali  proposte.  Che  sapeva 
ben  egli,   affermava  ,  ciò  che   volevano  fare; 
che  questi  disegni,  e  se  n'era  accorlo,  già  fin 
d'allora   covavano  ,    qnand'  egli  era  andato  a 
incoronar  Napoleone    a   Parigi  ;   che    già  fin 
d'allora  vi  si  racconciava  il  paiamo  arcivesco- 
vile per  la  sisma  dei  papi  ;  che  vedeva  chia- 
ramente che  era  nato  il  pensiero  di  far  i  pa- 
pi viaggiatori,  e  fort'ancne  primi  elemotinie- 
ri  degi'  imperatori  :  papi  di  Francia  volerti , 
non  papi  di  crislisnità  :  del  resto  non  volere, 


protesUfJi  ,  il  paUno  di  Parigi  :   sarebbe  an  . 
uaovo  carcere  :  non  la  potetlà  temporale,  ma 
san   Pietro  avere    fissa  la  sua  sede  in  Ruma; 
avere  ciò  dimostrato  colla  sua  venuta  in  quel- 
la veneranda  città,  averlo  dimostrato  colia  sua 
dimora ,   averlo  dimostralo  col  suo  martirio  ; 
il  sangue  dell'apostolo  avere    indicato,  e  san* 
tificato  il  luogo    deirapobtolica   sedia j  volere 
Pio  successore  quella^  o  nissuna  :  non  disCa- 
relibe  coi  consenso  suo  Pio,  ciò  ,  che    Cristo 
stesso  Salvatore  per  mmo  di  Pietro  aveva  fat* 
to;  che  né  giuramento  presterebbe  ,  né    pen- 
sione accetterebbe  ;     sarebbe  vile    agli    occbi 
suoi,  vite  al  mondo,  se  quel    prestasse  ,    se 
questa  acoeitasse  :  essere  il  senatusconsulto  la 
servitù  della  cbicsa  :  volersi  mandar  ad  effet- 
to le  maccliioaxioni  dei  filosofi,  rendere  il  pa- 
pa tanto  suddito,  quanto  ì  vescovi  in  Francia; 
che  si  mirava  evidentemenle  alla  distrusiooe 
della  religione;  che  non   potendo  assaltarla  di 
fronte,  perchè  l'impresa  era  troppo  difficile, 
la  volevano  assaltar  di  fianco  :  non    mai  i  sa- 
cerdoti del  paganesimo  essere  stati    tanto  di- 
peadenti    diilla   potestà  temporale,  quanto    i 
preti  d'  oggidì  ;  volersi  anche  mettere  sotto  il 
giogo  il  papii:  presumere  che  tali  disegni  non 
provenissero  dai  consiglio  ecclesiastico  ratina- 
lo in  Parigi,  perchè  se  ci^  fosse,  tosto  il  se- 
parerebbe dalla  comunione   sua  :  in   messo  a 
tante  torl>asiooi,  o  Unti  sovvertimenti  sperare, 
che  Dio  fosse  quello  che  avesse   a  salvare  la 
sua  Chiesa:  che  del  resto  non  poteva  pin  rico- 
noscere, qual    figliuolo  primogenito  ,  1'  usur- 
patore dei  beni  della  santa    sede;  che  già,   e 
pur  troppo  aveva   sopportato  j  che  già  gli  era 
venato  a  schivo  la  sua  pasìenaa;  che  ì»  sede  di 
Roma  non  poteva  operare  come  gli  altri  so- 
vrani ;  ch'ci  potevano  rinunaiare  secondo  gii 
accidenti  a  parte  dei  loro  diritti  col  pensiero 
di  riacqnistargli ,    quando  che  fosse,  ma  che 
doveva  il  papa  operare    in  coscienta;    i   trat- 
tati di  Roma  spi  rituale  essere  santi ,  e  di  buo- 
na fede  ripieni. 

Cos)  papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici  i 
suoi  pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a  quello  che 
egli  in  quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevoli 
desiderasse  fare,  i  ricordi  dell'  età  non  lascia- 
no luogo  a  dabitaiione.  L'animo  soo  era  di 
adjomandar  sempre  i  beni  temporali  della 
santa  sede,  ma  di  non  mai  far  cosa  che  ten- 
desse a  volergli  riacquistare  per  foraa  :  solo 
questo  chiedeva  e  richiedeva  ,  che  libero  fos- 
se, e  libero  lasciato  tornare  a  far  il  papa  nel- 
la sua  Roma;  che  farebbe  anche  il  papa  in 
ana  grotta ,  che  farebbelo  nelle  catacombe  ; 
che  se  alla  parsimonia  ed  ai  pericoli  della  pri- 
mitiva chiesa  gli  fosse  d'uopo  tornare  ,  con 
piena  rassegnai  ione  vi  tornerebbe,  né  ciò  fo- 
ra anche  grave  a  chi  non  mai  tanto  felice  era 
stato,  quanto,  quando  semplice  fraticello  essen- 
do, in  un  umile  chiostro  le  dottrine  teologiche 
insegnava. 

In  cotal  modo  si  raffermava,  quanto  alle  aue 
psrticolari  sorti  ,  l'animo  del  pontefice;  ma 


bene  piangeva  ,  ed  amarameDle  deplorava  le 
novelle  discordie.  Deploravale  principalmente, 
perchè  laceravano  le  viscere  pio  ìntime  e  pia 
vitali  della  Cristianità  cattolica:  dq»loravale 
perchè  impedivano  l'anione,  delU  quale  ave- 
va allora  speraosa  delle  parti  dissensienti;  im- 
perciocché »yrew  concetto  il  pensiero,  che  al- 
cuni paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero  aves- 
sero presto  a  ritornare  nel  grembo  delia  chie- 
sa. Solo  disperava  dei  calvinisti,  aiecone  qnciU 
ch'egli  ripoUva  pia  induriti,  e  che  avevano 
voluto  introdarre  nel  governo  eccleaiastico  gli 
ordini  democratici. 

Quest' erano  le  tribolasioni  di  Pio  settimo. 
Ma  ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tempo,  io  cai 
la  sua    virtìj  doveva    esser  messa   a  pio  dori 
cimenti.  Posciacbè  si  era  tentato  di  apaventar- 
lo coi  aoldati,  di  osservarlo  colle  apie,  di  ago- 
mentarlo  colla  segregasiooe,  di  acnoterlo  con 
le  minacce,  si  faceva    passaggio   ad  assalirlo 
con  le  dottrine,  e  con  le  persnasioDi  di  colo- 
ro, che  o  per  antica  amicisia,  o  pel  taratlere 
di  cui  erano  vestiti ,  si  credeva  potessero  ave- 
re molta  autorità  nelle  sne  deliberaaicHN.  La 
maocanu  dell'  ufficio  pontificale  ,  che  il  pa- 
pa ricusava  di  compire  già  da  parecchi  anni , 
principiava  a  (arsì  sentire  fortemente  nella  cri- 
stiania cattolica,  la  condisione  peggiorava  o- 
gni  giorno.  Molle  sedi  vescovili ,  ricnsando  il 
papa  le  bolle  d'investi  tara,  erano  vacanti  tanto 
io  Francia,  quanto  in  Italia  ed  in  Germania.  Al- 
tre vacanse  si  scoprivano  alla  giornata,  ed  era 
per  estinguersi    l'  episcopato.  L*  imperatore  , 
avendo  dato  favore  col  concordato  all'opinio- 
ne cattolica,  vedeva  non  potersi  esimere    dal 
ricorrere  all'autortlà  pontificia.  Pensò  alle  pri- 
me di    usar  l' autorità  del  cardinal  Caprera  , 
arcivescovo  di   Milano,    e  legato  della  santa 
sede  a  Parigi,  di  cui  conosceva  la   condisceo- 
densa.  Scrisse  il  cardinale  supplicando  al  pa- 
pa, desse  le  bolle  ^r  le  sedi  vacanti    ai   ve- 
scovi nominati  dal  consìglio  dei  ministri  del- 
l' imperatore.  Aggiunse   che   Napoleone  con- 
sentiva ,  che  in  esse  il   pontefice  non   facease 
mensione  delie  nomine  imperiali ,  parche  egli 
non  v'inserisse  la  claosola  del  molo  proprio , 
od  altra  equivalente. 

Rispose  risolotamente  il  pontefice,  maravì- 
glisrsi,  che  Caprara  queste  cose  proponesse  : 
esser  evidente  eh'  ei  non  poteva  accomodarvi 
l'animo:  non  mai  la  cancelleria  apostolica  a- 
vere  ammesso  simili  instanae  da  parte  dei  lai- 
ci; del  resto,  a  chi  concedereboonai  le  bol- 
le ,  se  alle  instante  del  consiglio  dei  mini- 
stri si  concedessero?  Non  esser  loro  1'  impe- 
ratore medesimo?  Non  gli  organi  de'sooi  or- 
dini, non  gli  stromenti  della  sua  volontà  ?  Ora 
dopo  tante  innovasiooi  funeste  alla  religione 
fatte  dall'imperatore,  contro  le  quali  egli  si 
era  s\  spesso  e  sì  inutilmente  querelato,  dopo 
tante  vessasioni  commesse  contro  tanti  eccle- 
siastici dello  stato  pontificio,  dopo  resilio  dei 
vescovi  e  della  maggior  parto  dei  cardinali, 
dopo  la  carcerasione  di  Pacca  cardinale,  dopo 
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rpniooe  d«I  patrimonio  di  san  Pietro , 
ii  eM«r«  stato  aSMfito  lui  medesimo  da 
i  armati  nei  penetrali  tteMi  del  suo  pon- 
t  palatzo,  dopo  di  essere  stato    furiata- 

di  terra  in  terra  sotto  strette  guardie 
Ito  per  modo  cbe  i  vescovi  di  parecchi 

non  avevano  potuto  avvicinarsi  a  lui, 
argli  senta  teslimonj,  dopo  tanti  alien- 
crilegbi,  tacendone  ancbe,  per  amor 
brevità,  altri  infiniti,  contro  i  quali  i 
j  generali  e  le  conslitusioni  apo(»tulicbe 
Davano  1'  anatema,  cbe  altro  avere  lui 
le  non  uniformarsi,  com'  era  suo  do* 
ai  decreti  di  questi  conci Ij,  se  non  ob- 
t  ai  termini  di  queste  coosti tusiooi?  Go- 
lunqoe  potrebbe  oggidì  riconoscere  nel- 
ire  di  tante  violenze  il  diritto    di    no- 

i  vescovi,  come  consentire  eh'  egli  1' 
?  Il  potrebbe  forse  senza  farsi  reo  di 
ricatione,  senza  contraddire  a  se  mede- 

senta  dare,  con  iscandolo  gravissimo  , 
ia  ai  fedeli  di  credere,  eh'  egli  sbattuto 
lo  dalle  disgrazie,  a  tanto  di  abiezione 
venuto,  che  potesse  tradire  la  sua  co* 
la,  e  fare  quello  ,  eh*  essa  con  terribil 
1'  ammoniva  di  dannare?  Pensasse  bene 
«te  ragioni  ponderasse,  non  secondo  la 
Ita  umana,  ma  prostrato  nel  santuario  il 
lale,  e  vedrebbe,  quanto  vere,  quanto  in- 
isse,quanto  incontrastabili  fossero.  Ghia- 

tuttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto 
n  mezzo  a  sì  crudeli  tempeste  deside- 
provvedere  alle  sedie  vacanti  della  chie- 

Francia  ,  di  quella  chiesa  di  Francia, 
irimo  amore  ,  e  suo  supremo  diletto: 
uanto  piacere  abbraccerebbe  egli  un  con- 
I,  cbe  gli  permettesse  di  soddisfare  ad  un 
o  ed  al  suo  pastorale  uffizio,  ed  a'  suoi 
'i  sacrotanti  I  ma  come  potere,  come 
'ersi    solo    e  tenta  soccorso  in  un  affa- 

tanta  importanza?  Toltigli  essere  tut- 
ionsiglieri  snoi,  toltagli  la  facoltà  di  co- 
care  con  loro,  nissuno  restargli,  da  coi 
ir  lume  in  sì  spinosa  discussione.  Se  ve- 
fetione  avesse  l'imperatore  alla  cattolica 
t,  incominciasse  dal  rieonciliarsi  col  suo 
:  togliesse  le  innovationi  funeste,  ren- 
igli la  tna  libertà,  ia  sua  sede,  i  suoi 
iali;  resti tnissegli  il  patrimonio,  non  suo, 
li  san    Pietro;  riponesse    sulla    cattedra 

Apostolo  il  suo  capo  supremo,    il  suo 

<li  coi  ella  era  vedova  e  priva  dopo  la 
lese  cattività  ;  rimandassegli  i  quaranta 
inali  dal  tuo  grembo  divelti  pei  crudi  co- 
iameoti  tuoi;  richiamasse  alla  diocesi  lo- 
loti  esali  vescovi:  pregare  incessantemente 
venteroente  fra  tante  sue  tribolationi  quel 
che  tiene  in  sua  mano  tntti  i  cuori,  in- 
iDtemente  e  ferventemente  pregarlo  per  1' 
re  di  tanti  mali:  esaodisselo ,  piacessegli 
ire  al  dnro  caore  di  Napoleone  pia  salu- 
ti consigli;  ma  se  per  segreto  giuditio  di 
tutto  ta  e  tatto  ponte  ,  altrimenti  aera» 
e,  piangerebbe  egli  le  presenti  calamità  , 


certo  e  ticnro  che  nitsaoo  a  lui  imputare  ^0 
potrebbe. 

In  questo  metto  tempo  Napoleone  per  in- 
timorire il  papa,  e  farlo  cousentire  a  quanto 
egli  desiderava,  con  dargli    sospetto    che     se 
non  cuns«olisse,  ei  farebbe  da  se,  aveva  con- 
vocato un  consiglio  ecclesiastico  a  Parigi  chia- 
mandovi i  cardinali  Fescb  e  Maury ,   1*  arci- 
vescovo di  Tours,  i  vescovi  di  Nantes,  di  Tre- 
veri,  d*  Kvreux,  di  Vercelli,   ed   un  Emery, 
prete  superiore  del  seminario  di  san  Sulpitio 
a  Parigi.  L'imperatore,  per  metto  del  ministro 
dei  culti  Bigut  di  Prèameneu,  personaggio  di 
buona  e  posau  natura,  ma  cbe  ciò  non  ostante 
procedeva  con  molto  calore  io  questa  faccen- 
da contro  il  papa,  propose  loro  certi  quesiti , 
acciocciiè  gli  dichiarassero.  Erano  questi  pre- 
lati, o  tutti  u  la  maggior  parte,    nemici   dei 
seguaci  di  Porto  Reale;  ma    la   ifortnna,    e  la 
napuirooica  ambizione  gii  avevano  condotti  a 
questo  duro  passo,  o  di  opinare,  circa  la  po- 
testà della  sedia  apostolica,  conforme  alle  dot- 
ti ine  di  quella  famosa  tcooU,  o  di  dispiacer 
a  Napoleone.  Una  sola    risposta    dovevano    e 
potevano  dare,  ed  era  quest*  essa:  cbe  si    ri- 
mettesse il  pontefice  nella  conditiooe    in  cui 
era  quando  concluse  il  concordato,  ed   allora 
se  ricusasse  le  bolle,  opinerebbero;    ma    non 
la  diedero,  perchè  quelli  non  erano  tempi  da 
Anibrogi.  Gertauiente  se  il  papa  debb' essere 
assicurato  contro  i  principi  in   materia    reli- 
giosa e  spirituale,  i  principi    debbono  estere 
assicurati  contro  il  papa  in  materia  politica  e 
temporale.  A  quest'  ultimo  fine  mirava  la  ne* 
nevsità  nel  papa  del  dar  le  bolle  in    un  dato 
tempo,  salvo  i    casi   d' impedimenti  canonici 
nei  nominati,  ma  la  prigionia    del    pontefice 
rendeva    impossibile  ogni    negoziato,  e  Napo- 
leone   voleva  non  solamente  la  indipendente 
per  se,  ma  ancora    la    servitù  negli  altri.    Il 
governo  della  chiesa,  portavano    i  quesiti,    è 
egli  arbitrario?  Può  il  papa  per  cagioni  tem- 
porali ricusare  il  suo  intervento    negli  affari 
spirituali?  Gonviensi ,    che    solamente  prelati 
e  teologi  trascelti     nei   piccoli  luoghi  del  ter- 
ritorio romsno  giudichino  degl'interessi  della 
chiesa    nniversale?    Gonviensi,   che    il  conci- 
storo, consiglio  particolare  del  papa  sia  com- 
posto di  prelati  di  tutte  le  tfationi?    Qoaodo 
no,  l' imperatore  non  ha  in  se    raccolti    tutti 
i  diritti,  che  ai  re  di  Francia,  ai    duchi    del 
Brabante,  e  ad  altri  sovrani  dei    Paesi -Bassi , 
ai  re  di  Sardegna,  ai  Duchi  di  Toscana,  e  ti* 
mili  s'  appartenevano?  Ancora,  ha  Napoleone 
imperatore,  o  i  suoi  ministri    violato    il  con- 
cordato? Essi  migliorata,  o  peggiorata  la  con* 
ditione  del  clero  di  Francia  dopo  il  concor- 
dato? Se  il  sovrnno  di  Francia  non  ha  violato 
il  concordato,  può  il  papa  di  suo  proprio  ar- 
bitrio, ricusare  1'  instìtntione  agli  arcivescovi 
e  vescovi  nominati,  e  perdere  la  religione  in 
Francia,  come  l'  ha   perduta    nell'  Alemagna 
senta  vescovi  da  dieci    anni?   Non  avendo  il 
governo  di  Francia  violato  il  concordato ,  te 
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dal  caoto  suo  il  papa  ricusa  dì  esaguirlo,  io* 
teatioae  di  sua  Maetù  è,  eli*  esso  si  abbia  e 
si  teo;;a  per  abrogalo  :  ma  io  ule  caso  ,  che 
coovieusi  fare  pel  beoe  della  religione? 

A  questi  quesiti,  che  rÌ8guard«ivano  special- 
ineote  la  Francia  e  l'iulia  ,  se  ne  aggiuuse  un 
altro  per  TAlemagna,  desiderando  1*  inperaCor 
Napoleone  sapere,  quale  cosa  grincooibetse  di 
fare  per  la  salute  della  religione  in  questa  par- 
te d'£uropa,  a  lui  che  era  il  Cristiano  il  più 
potente  di  lutti,  signore  dell' Alemagna  ,  erede 
di  Carlomagno,  vero  imperatore  d'Occidente, 
figliuolo  priiaogenito  della  chiesa.  Ancora  ha 
bisogno  la  Toscana  di  nuove  circoscriiioni  di 
diocesi,  e  se  il  piipa  non  vuol  cooperare ,  che 
farà  sua  Maestii  ? 

Ancora,  e  Uualiuente  essi  questa  bolla  di 
scomunica  stampata  e  sparsa  per  tutta  Curopa: 
che  l'aia  Napoleone  imper«iore  per  impedire 
che  in  tempi  di  lurbasiooi  e  di  calamitii  ,  ano 
diano  i  papi  in  questi  eccessi  di  piitenza  tanto 
contrari  ^^^'  carità  cristiana,  quanto  all'  inde* 
peodeou,  ed  all'onore  del  trono? 

intanto  NapoUone  costretto  dalla  necessità  , 
perchè  la  vacansa  delle  sedi  episcopali    turba- 
va la  cosciesM  dei  fedeli ,  essendo  a  ciò  con- 
sigliato da  coloro  che  appresso  a  lui  trattava- 
no delle  faccende  ecclesiastiche  ,  si  deliberava 
ad  usare  un  rimedio ,  che  poteva  dargli ,  se- 
condo che  credeva,  tempo  ad  aspettar  tempo, 
e  conclusione  definitiva  delle  diflerease  nate 
colla  santa  sede.  Aveva  egli  udito ,  che  dopo 
la  morte  del  vescovo  la  giurisdisiooe  episco- 
pale li  trasferiva  nei  capitalo  della  chiesa  cai* 
tedrale,  e  che  a  questo  s'apparteneva  il  nomi- 
nare vicar]  generali ,  che   governassero  la  dio- 
cesi  durante  la   sede  vacante.  Oltre  a  ciò   fu 
fatto  sapere  a  Napoleone ,  che  i  capitoli    inve- 
stili  alla  morte  del  vescovo  della   potestà  epi- 
scopale, conferivano,  secondo  gli  aniicfai   uai 
di  Francia ,  la  potestà  medesima  all'  ecclesia- 
stico nominato  dal  sovrano  alla  sede  vacante. 
Quest'  ultimo    pensiero  gli  fu  suggerito  dal 
consiglio  ecclesiastico.  Ma  al  tempo  medesimo 
il  consiglio  aveva    mitigalo  il  concetto  con  di- 
re ,  che  io  spediente  proposto  non  poteva   ea* 
sere  che  transitorio,  che  solo  per  l'ultima    ne- 
cessità, e  per  non  lasciar  perire  l'epiacop-ito  in 
Francia  dovevano  i  capitoli  deleg.ire  la  giuri- 
adisione  ai  nominati ,  che  ,  cess  ila  la    neces- 
sità, si  rendeva  necesurio   tornare  ai   metodi 
consueti;  che  sebbene  i  vescovi  nominati  e  de- 
legali avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi , 
non  potevano  esercire  tutta    la  pienetza   dell' 
autorità  epiacopale,  perciocché,  se  avevano   la 
ginriadixione  ,  non  avevano  1'  ordine  ;  che    i 
vescovi  iuslituiti  possono  fare  certe    funzioni, 
che  i  vescovi  delegati  non  possono  ;  che  pure 
era  richiesto  per  la  salute  dei    fedeli ,    e  pel 
perfetto  governo  delle  diocesi ,  che  l'autorità 
epiacopale  tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse  ; 
che  del  resto  non  pareva  convenieute,  che  lun- 
go tempo  i  vescovi  esercessero  le  facoltà  loro, 
e  governaaaero  le  diocesi  come  semplici  dele- 


gati dei  capi  udì  ;  altro  maggior  decoro ,  altra 
maggiore  independeou  esaere  ricluesta  ad  no 
vescovo  perchè  si  possano  aspettare  dal  soo 
minislerio  i  debiti  frutti. 

Certamente  non  piaceva  neppnr  a  Napoleo- 
ne, che  era  d' inilole   assoluta  ,   questa  condi- 
sione,  che  i  vescovi ,  come  delegati  esercesse- 
ro,  perchè  voleva,  che  i  capi    foaaero  padroni, 
non  servi.  Ciò  nondimeno  il  guadagnar  tempo 
gli  pareva  coaa  d'importanaa.  Delibcroasi  per- 
tjinto,  insino  a  che  da  Savona  migliori  novel- 
le gli  pervenissero,  a  servirsi  del  temperamen- 
to proposto  dal   consiglio  ecclesiastico.  £rano 
in  Francia  e  nell'  Italia    francese  diocesi  va* 
canti  da  luogo  tempo ,  in    cui  governavano  i 
vicar)  capiiulari  A  volere  che  i  capitoli  dele- 
gassero l'autorità  vescovile  ai  nominati  dall'im- 
peratore, era  d'uopo  che  i  vicar)  rinnnaiasse* 
ro  ;  conciossiachè  non  vi  poteaaero  essere  due 
delegati.  A  questo   fine  indiriauva   i  pensieri 
il  governo  napoleonico  ;  dal  cbe  nacquero  ac- 
cidenti di  non  poca  imporlanta.  Aveva  Napo- 
leone nominato  vescovo  d' Aati  in  Piemonte  il 
g relato    Dejean  ,  fratello  d' no  suo  ministro, 
ichiesti  del  rinunsiare,  i  vicarj  dei   capitolo 
ricusarono.  Avute  le  novelle ,  Napoleone  ade- 
gnosamente  decretava,  foase  il  capitolo  d'Asti 
ridotto  a  sedici ,  i  beni  spettanti  ai  canonicati 
aoppressi  cadessero  in  potestn  del  fisco,  i  reni- 
tenti fossero  arrestati   e  proceasati  ,  come  di 
crimeolese.  Aggiungeva  Bigol  di  Préamenen, 
che  sua  Maestà  si  era  risoluta  ad  unire  al  Gmo 
i  beni  dei  vescovati,  dove  sorgeaaero  erbe  di 
ribellione.  Aveva  Napoleone  nom inalo Osmond 
vescovo  di  Naocj,  uomo  di  nobile  tratto  e  di 
pulitissima  favella,  all'  arcivescovato  di  Firan* 
se.  Scrisse  risolutamente  il  pontefice  ai  vicario 
capitolare,  comandando    che  non  rinnniiasae  , 
che  era  Osmond  illegiuimo  secondo  i   canoni. 
S^uitarono  •eflTettì  conformi  ,  non   tbbn  mai 
Osmond  quieto  vivere  in  Fireoae. 

Ma  a  quest'amaretsa  aerbava  il  cìeU  Ni^M^ 
icone  imperatore,  cbe  il  prigioniero  di  Ssvoue 
gli  turliasse  i  suoi  pensieri  nella  capitole  ales- 
sa del  suo  impero.  Aveva  egli  nominato  arci- 
vescovo di  Parigi  il  cardinale  Maurj,  inrm- 
gaodolo  al  Fesch,  cbe  nominato  ancor  esso  alla 
medeaima  sede  non  aveva  voluto  acoetlarà 
Maury,  parendogli  un  bel  seggio  il  parigino, 
1'  accettò.  Seppelo  il  santo  padre  per  awiao 
mandato  dal  cardinal  Di pietro  ,  che  confinato 
a  Semnr  ,  faceva  una  mirabile  polisia  a  ano 
modo.  Scrisse  un  breve  ai  vicar)  capimUri  di 
Parigi  della  colpevole  audacia  del  cavdioaie,e 
del  debito  loro  gravemente  ammwneadogli. 
Essere,  rammentava,  il  cardinale  ManrY  nn 
intruso,  essere  irremissibile  la  eoa  lemeritaieal* 
care  lui  i  sacri  canoni,  calcare  le  decraiali  dei 
papi,  calcare  tutte  le  leggi  dell*  eedmiartim 
disciplins  :  aveaaero  i  vicaij  per  nulli  Intti  eli 
atti  che  il  cardinale  facesse  :  ninna  qnalitt , 
niuoa  giurisdisioue  l' inlruao  avoro,  tniie  a  Ini 
eaaere  negale,  tutte  tolte:  cmtre  legalo  tfanrj 
alU  chiesa  di  Montefiaacono  ;  nìano  polemclo 


•ciorre,  che  b  SMita  sede  t  le  «ne  ritoiuiiovt 
gli  coraaoicaMero,  e  dell' etecosione  l'aiufno- 
DÌBsero.  lotanto  Maarj,  che  nou  era  uomo  d« 
•gomefiUrti  cofì  alla  prima,  oè  aoiito  a  caw 
btarst  in  tìso  pei  rabbuffi  ,  scriveva  al  papa 
tDlbrmaodolo  della  aua  nomioa,  ed  accetuaioue 
dell'arci vetcoTil  tede  di  Parigi.  Ritpoae  il  pon- 
tefice, maravigliarsi  dell'audacia  ina,  ma  mag- 
gior dolore  ancora  tenlime ,  die  maraviglia  : 
inaspettato  e  deplorabile  accidente,  sciamava, 
cb'egM  tanto  da  se  stesso  disforme  fosse  dive- 
onte  ,  che  ora  quella  causa  della  chiesa  abban- 
donasse, che  SI  degnamente  B^t^»  patrocinata 
nei  calamitosi  tempi  della  rivolotiooe.  Adun- 
que, continuava,  la  potestà  civile  questo  punto 
y  vincerà,  che  ella  al  governo  delle  chiese  chi  più 
le  pareepiace,  inslitnisca?  Adunque  sarà  cassa 
la  libertà  ecclesiastica ,  le  eletioni  invalide ,  il 
•cifma  presente?  Tali  essere  gli  effetti,  tali  t 
risnltamenti  dell'esempio  detestabile  che  egli 
dava.  Pertanto  comandava  al  cardinale,  prega- 
ealo,  sconginravalo,  incontanente  cessasse  dal 
governo  della  parigina  chiesa,  si  ritirasse  dagl' 
imperiali  doni:  quando  no,  procederebbe  rigo- 
rosamente contro  di  lui. 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo 
di  Parigi;  dii  amava  meglio  1'  imperio  che  la 
chiesa  ,  e  chi  la  chiesa  meglio  che  l' imperio. 
Piò  erano  i  primi  che  i  secondi;  quelli  avevano 
accettato  Maurj,  questi  gli  contrastavano.  De- 
gli nllimi  Paolo  Dastros  ,  canonico  e  vicario 
generale,  preso  occasione  del  mandare  al  ve- 
scovo di  Savona  certe  dispense  ,  aveva  suppli- 
cato al  papa,  affinchè  il  consigliasse  di  quello 
che  si  avesse  a  fare  nelle  congiunture  presenti. 
Il  santo  Padre  rispondendo  ,  tornava  in  sul 
chiamare  Maurj  intruso,  disubbidiente,  nomo 
di  audacia  intollerabile  t  ordinava  ,  ed  in  virtù 
della  santa  obbedienaa  comand;«va  a  Dastros  , 
incontanente  mostrasse  al  cardinale  la  sua  let- 
tera ,  e  gì'  imponesse  da  parie  sua  ,  che  dalla 
temeraria  impresa  si  ritirasse. 

Seppesi  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste 
cose;  le  disse  all'  imperatore.  Sdegnossene  Na- 
poleone :  prima  cosa  ,  fatto  arrestare  a  furia 
Dastros  ,  il  cacciò  nelle  segrete  al  solito  :  poi 
fece  rimproveri  e  minacce  tali  a  Portalis,  con- 
sigliere di  stato,  perchè  le  lettere  del  papa  a 
Dastros  erano  venute  sotto  sua  coperta,  che  il 
povero  giovane  se  ne  tornò  tutto  smarrito  e 
lacrimoso  a  casa.  Ma  le  savonesi  cose  pressa- 
vano. Scrutaronsi  diligentemente  dalla  polltia 
napoleonica  i  fogli  ai  servitori  del  papa,  a  Paolo 
Campa,  a  Giovanni  Soglia,  a  Girlo  Porta,  al 
prelato  Doria,  al  prelato  M^gqiolo,  ad  Andrea 
Morelli  ,  a  Moiraghi  j  a  Targhini,  cuochi,  e 
vafetli .  Trovarono  lettere  del  papa  per  le  asti- 
giane, fiorentine,  e  parigine  controversie;  tro« 
varono  lettere  di  Dipietro  al  papa,  trovarono 
suppliche  per  dispense ,  modi  di  condursi  ai 
Romani,  descriiioni  ed  attesta* ioni  di  miracoli. 
Le  ferrate  porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Mo- 
relli, Soglia,  Moiraghi,  ed  un  Ceccarini  chi- 
rurgo ,  ed  nn  Bertoni    vuletlo;  anche  nn  Pe- 


troncini  domestico  del  Doria,  fu  cacciato  nel  • 
le  segrete .  Porta  se  la  passò  con  una  buona 
ammoniiione ,  e  che ,  ae  vi  tornasse ,  mal  per 
lui  ;  speravano  die  acoprirebbe  qualche  cosa 
degli  alluri  del  papa.  Dulia  fu  mandato  a  star- 
sene co'  suoi  a  Niipoli,  e  badasse  a  non  guar- 
dar indietro.  Né  Dipietro  potè  fuggire  lo  adeguo 
imperiale:  preso  a  Semur,  cambiò  l'esilio  in 
carcere . 

Dispersi  i  minori,  Rovigo  e  Napoleone  pen- 
savano a  quello  che  foase  a  farsi  del  pontefi- 
ce ;  perchè,  se  gli  akri  avevano  fatto  fallo  a 
Napoleone,  il  papa,  pensavano,  ì*  aveva  fatto 
■»*g8Ì'^<^*  ®  n"gg(ore  anche  da  lui  veniva  il 
pericolo.  Non  sapevano  darsi  pace ,  come  tra 
quelle  folte  tenebre  che  avevano  eoa  tanta 
cura  addensate  intorno  al  pontefice  ,  avease 
trovato  uno  spiraglio  a  ^ledere,  ed  a  far  veder 
lume  :  il  prefetto  di  Montenotle  senti  qualche 
spraato  della  collera  suprema.  Incominciava  a 
fulminare  con  grandissimo  sdegno  contro  il 
papa  Bigot  di  Prénmenen  :  sapere  l' impera- 
tore ,  che  il  papa  aveva  scritto  al  capitolo  d  i 
Firenae ,  acciocché  non  conferiMe  la  potestà 
all'  arcivescovo  nominato;  recarsi  l'imperatore 
quest'atto  a  grave  oflfesa.  Adunque  vuole  il  papa 
tutto  aovvertire  e  mandar  sossopra  ?  Adunque 
non  vuol  nemmeno  che  le  diocesi  siano 
transitoriamente  amministrate  dai  prelati,  che 
l'iiliperatore  giudica  degni  della  sua  confidenia, 
ed  ai  quali  secondo  l'uso  i  capitoli  conferi- 
scono le  potestà  al  tempo  delle  sedi  racanti  ? 
Adunque  danna  il  p.ipa  uno  stato  transitorio, 
che  è  in  facoltà  sua  di  far  cessare,  dando  le 
bolle,  incontanente?  Crede  egli,  che  sua  Mae- 
stà sia  subordinata  ad  un  capitolo,  per  forma 
che  il  vicario  ch'esso  capitolo  ha  eletto,  nbn 
abbia  bisogno  di  essere  riconosdnto  dall'  im- 
peratore, e  che,  se  riconosciuto  non  è,  o  ces- 
sasse d'  essere  ,  ei  conservi  il  diritto  di  far 
funaioni,  che  sono  ad  nn  tempo  stesso  e  tem- 
porali e  spirituali  ?  Un  vescovo  canonicamente 
instituito  non  può  nominare  un  vicario  gene- 
rale senta  l'intervento  di  nn  decreto  imperiale: 
come  può  il  capitolo  avere  maggior  diritto 
che  il  vescovo?  I  sudditi  dell'  imperatore,  che 
il  capitolo  compongono  >  non  renderebbersi 
forse  colpevoli,  se  nn  vicario  altro  che  quello 
che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o  nominas- 
sero o  mantenere  volessero  ?  Questo  vicario 
capitolare  non  dovrebbe  egli  forse  per  la  pa- 
ce della  chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  1* 
ufficio,  o  se  questo  motivo,  più  sacro  certa- 
mente dell'autorità  arbitraria  del  pontefice,  a 
ciò  fare  noi  risolvesse,  la  volontà  del  sovrano 
non  gli  torrebbe  forse  ogni  potente  dell'  atto, 
e  se  ribelle  si  constiluisse,  non  dovrebbe  egli 
portar  la  pena  della  sua  ribellione  ?  Avere 
veduto  il  papa  i  sovvertimenti  prodotti  dalle 
instruaioni  ,  eh'  ei  non  aveva  diritto  di  dare 
sulla  formola  del  giuramento  d'un  suddito  al 
suo  sovrano  ;  né  poter  non  preveder  quelli , 
che  potrebbero  nascere  dalla  sua  lèttera  al  ca- 
pitolo di  Firente.  Nissuna  violenta,  nissuo  ol- 


traggio  del  papa  1*  imperatore  Jatcerebbe  im- 
punito :  eMere  tuttavia  parato  1'  imperatore  a 
venirne  a  giusti  termini  d'accordo,  solo  die 
il  papa  scrivendogli ,  il  facesse  certo  della  tua 
voìuDlà.  Ma  se  al  cohlrario,  da  una  parte  per- 
severasse nel  voler  lasciar  le  chiese  senxa  capi 
instituiti,  dair  altra  nell'  impedir  i  capitoli,  e 
nel  mettergli  in  caso  di  ribellione  contro  il 
sovrano  loro  ,  non  vedrebbe  più  sua  Maestà 
io  questi  alti  le  fuosioni  del  governo  pontifi- 
cale, che  tutte  sono  di  pace  e  di  carità,  non 
vedrebbe  più  sotto  un  titolo  rispettabilissimo, 
che  un  nemico  protervo  ;  obbligo  suo  sarebbe 
di  torgli  ogni  messo  di  nuocere  coll'hiterdir- 
glioguicomuuicasionecolclerodelsoo  impero, 
e  con  isolarlo,  qual  ente  pericoloso:  non  potere 
il  prelato  Doria  aspettarsi  altro  destino  ,  che 
quello  di  Pacca  cardiuale.  Le  quali  ultime 
parole  dette,  non  so  per  qual  rispello,  non  di 
rio,  ma  di  Doria  ,  chiaramente  significavano  , 
che  di  Daria  si  dicevano  ,  perchè  Pio  come 
dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a  disoHsiira  gli  sdegni,  quando  si 
scoverse  Tuffare  di  Diistros.  Sciamava  il  pari- 

Sino  ministro,  la  pontificia  lettera  esser  tonte 
i  ribellione;  girare  il  papa  le  incendiarie  faci 
air  intorno  ;  parlare  di  concordia,  suscitare  la 
diacordia.  Poi  per  bocca  imperiale  comandava 
al  prefetto  di  Montenotte  ,  badasse  bene  a  non 
lasciare  trapeUr  lettere  né  per  dentro  ,  né 
per  fuori  deUa  papale  stanza,  e  non  mancasse; 
parlasse  più  visolutamenle  al  papa  ;  gì*"  intuo- 
nasse alle  orecchie ,  che  dopo  la  fulminata 
scomunica,  ed  il  procedere  suo  a  Roma,  che 
tuttavia  continuava  a  Savona,  l'imperatore  il 
tratterebbe  come  meritava;  che  tanto  era  oramai 
il  secolo  oltre  nei  lumi,  che  sapeva  distinguere 
le  dottrine  di  Gesù  Cristo  da  quelle  di  Grego- 
rio settimo. 

I  fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto, 
e  per  sperante  di  ottener  concessioni  col  ter- 
rore, ordinava  l'imperatore,  che  ogni  apparato 
esteriore  si  sbandisse  dalTabitasione  pontificia: 
trovarono  i  rigidi  comandamenti  diligenti  ese- 
cutori. Camillo  Borghese  principe  toglieva  le 
carrosse  el'papa,  toglievagli  Sarmatoris  e  gli 
altri  servitori ,  sopprimeva  ogni  segno  di  ri- 
spetto, gT  interdiceva  penna  ed  inchiostro,  gì' 
intimava  per  ordine  di  Napoleone  imperatore, 
che  gli  era  fatta  inibisione  di  comunicare  con 
alcuna  chiesa  dell'impero,  né  con  alcun  suddito 
dell*  imperatore  sotto  le  pene  di  disubbidienza 
tanto  per  lui,  quanto  per  loro  ;  che  cessava  di 
essere  l'organo  della  chiesa  colui  che  predicava 
la  ribellione,  colui  che  aveva  l'anima  tinta  di 
fiele;  che  poiché  ninna  cosa  il  poteva  far  sa- 
vio ,  se  gli  faceva  a  sapere  ,  che  sua  Maestà 
abbastanza  era  forte,  perchè  potesse  far  quel- 
lo che  i  suoi  antecessori  avevano  fatto ,  e  de- 
porre un  papa. 

Si  credeva  a  Parigi,  che  i  comandamenti  ri- 
petuti avessero  maggior  forza.  Per  la  qu.il  cosa 
Bigot  di  Préameneii  novellamente  inculcava , 
s'intimasse  a  Pio,  che  per  cagion  sua  i  cardi- 


sali,  ed  i  vicaij  generali  perdevano  la  libertà,  i 
canonici  le  prebende;  che  queste  occulte  trame 
erano  indegne  di  un  papa  ;  ch'egli  sarebbe  ca- 
gione delle  disgrazie  di  tatti  coloro,  che  avreb- 
Ì>ero  a  far  con  lui,  che  dichiarato  oemico  dell' 
imperatore  doveva  quietamente  starsene,  e  poi- 
ché da  se  si  chiamava  carcerato,  operare  come 
se  fosse  carcerato,  né  avere  con  nissuno  pratica 
o  corrispondenza;  che  gran  disgrazia  era  per  la 
Cristianità  lo  avere  un  papa  cos\  ignorante  di 
quanto  é  dovuto  ai  sovrani:  che  del  resto,  non 
sarebbe  la  pace  dello  stato  turbata ,  e  che  il 
bene  si  farebbe  senza  di  lui. 

Oltre  i  comandamenti  del  ministro  dei  col- 
li, e  del  principe  governatore  del  PiemoMe , 
perciocché    tutto  il  governo    napoleonico  era 
mosso  contro  il  prete    di  Savona  ,    inluonava 
dalle    sponde    dell'  investigatrice   e   dispotica 
Senna  la  polizia:    si    guardusse  bene  dentro  e 
fuori  della    pontificia  abitazione  ;    si    stillasse 
tutto ,  si  spiasse  tutto ,  niuna  cosa  per  minima 
che   fosse  ,  trapelare ,  o ,  per  usare  le  parole 
stesse  ,  filtrare  potesse ,  senza  che  ìé  polizia  la 
sapesse;  si  guardasse  attentamente  al  grande,st 
guardasse  colla  medesime  gelosia  al  minuto  ; 
non  si  prestasse  fede  di  tutlo  a  tatti,  ma  sol» 
ai  più  fidi  ;  se  alcuno  mentisse,  fosse  punito  ; 
se  alcuno  dicesse  la  verità,  fosse  ricompensato; 
vigilante  fosse  la  investigazione,  e  contiDua,ma 
invisibile;  fosse  anche  proteiforme;  fossero  gli 
agenti  di  tutte  le  lingue,  df  tutte  le  forme ,  di 
tutti  i  mestieri,  vsrj  ed  infimli  i  pretesti,  ma 
sempre    naturali ,    perchè  il  lambiccato  sveb 
T  arte  ;  si  usasse  ogni  astuzia,  ogni  stratagem- 
ma, ogni  scaltrimento,  superasserti  in  astazia, 
queste  parole  stesse  portavano  le  lettere,  i  pre- 
ti, anche  t  più  maliziosi  ;  si  avesse  1*  occhio 
massimamente  alle  strade  da  Savona  a  Tori- 
no, perché  là  era  il  marcio;  si  guardasse  ad- 
dosso ai  pedoni  mollo  diligentemente ,  e  per 
ogni  parte  si  ricercsssero  ;  non  mancherebbero 
i  pretesti  per  non  dar  sospetto;  ora  si  moti- 
vasse di  un   vagabondo ,  ora  di   ano  scappato 
di  galera,  qni  si  cercasse  no  soldato  fuggitivo, 
là  un  truffatore  condannato,  poi  un  pò 'di  scasa 
velerebbe  il  segreto  :  le  savonesi    terre  deso- 
late dalla  polizia.  Voleva   ancora,  essa  poli- 
zia, si  procurasse,  che  pei  concorsi  d'nomiai 
o  di  alta  o  di  bassa  condizione,  gli  autorevoli 
e  di  buona  favella  intendessero  alle  persuasio- 
ni, dicendo,  che  1'  imperatore  aveva  ragione, 
il  papa  torto;  che  più  amava  1'  imperatore  la 
religione,  che  il  papa  l'amasse,  insinuava  al- 
tres\,  che  le  saeristie  ed  i  coofessiooali  fareb- 
bero servizi  grandi,  se  si  facesse  aentire  ai  ca- 
rati instrutti,  ed  ai  preti  giurati,  che  la  loro 
obbedienza  e  sommessione  erano  conosciate, 
e  che  sarebbero  anche  premiate;  se  qualche  ca- 
nonico ,  o  se  qualche  regolare  passato  a  viti 
secolare  compiangesse  o  titubssse,  se  gli  h' 
cesse  tosto  suonare  all'orecchie  l'interesse  per- 
sonale, la  perdita  delle  pensioni,  e  che  la  po- 
lizia sapeva  tutto  ;  se  quslcheduno  ricalcitras- 
se, si  mettesse  in  luogp  dove  gli   passerebbe 
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voglia  ;  fioalmeote  con  ogni   forta   di   corieti 
dimoftlrasioDÌ  ,    Unto    in  pubblico,    quanto  in 
privalo  si  ac caresMtiero,  ed   al    mioiitro  dei 
culti  si  raccomaodatfero  gli  eccletiastici  che  si 
mostrassero  pia  fedeli,  cbe  usassero  Taulorilà 
iuro  per  ridurre  i  compagni    a  fedeltà ,  é  che 
predicassero  che  ogni  potealii  temporale  tiene 
da  Dio,  e  che  il  Vangelo  insegna  e  raccoman- 
da 1  obbediensa  e  la  aommrssione  verso  i  prin- 
cipi; punessesi  mente  ad  operare  che  tutti  gli 
spiriti  s' imbevessero  di    quest'  opinione  ,  che 
l'imperatore  non    tornava  mai  indietro  ,    che 
per  la  sua  monificenta    infinita    sempre    pre- 
miava chi  fedelmente  o  devotamente  il  servi- 
va, ma  cbe  per  la  sns  giustisia  mai  non  per- 
donava   a   coi  denigrasse,  s  chi  ricslcitrasse , 
a  chi  dissidi  e  discordie  seminasse. 

Queste  che  abbiamo  raccontate  ,  furono  le 
cautele  poste  in  opera  dai  napoleonici  per  mu- 
rare il  papa  ,  e  per  fare,  che  nissono  sapesse, 
o  dicesse,  o  facesse  altro  che  quello  che  pia- 
ceva a  Napoleone.  Arti  veramente  perfette  e- 
rano  queste,  e  da  servir  per  esemplare  a  chi 
ama  il  comandare  da  se.  L'imperatore ,  vedu- 
to cbe  né  le  persuasioni ,  né  le  minacce  ,  né 
gli  spaventi,  né  la  stretiessa  del  carcere  non 
avevano  potuto  piegare  Tanimo  del  pontefice  , 
e  credendo,  per  le  opinioni  dei  popoli,  di  non 
potere  da  se  ,  e  senta  che  gli  estremi  metti 
prima  si  fossero  tentati,  fare  questa  gravissi- 
ma mutatione,  che  i  vescovi  di  Francia,  e  di 
tntti  i  paesi  sudditi  a  lui  più  non  ricevessero 
la  inatitutione  canonica  dalla  sede  apostolica  , 
si  era  risoluto  ad  usare  più  efficacemente  il 
«nssidio  del  consiglio  ecdesisstico  adunato  in 
Parigi.  Opinava,  che  il  parere  di  ecclesiastici 
di  grado  o  di  dottrina,  fosse  per  operare  for* 
temente  in  favor  suo  sulla  mente  dei  popoli  , 
caso  che  per  la  necessità  delle  cose  si  avesse 
a  rompere  quel  legame ,  che  conginngeva 
l'episcopato  francese  alla  chiesa  di  san  Pie- 
tro. 

Inoltre  a  cib  consigliato ,  e  stimolato  prin- 
cipalmente dal  consiglio  ecclesiastico ,  si  era 
deliberato  a  convocare  un  concilio  nationale  a 
Parigi,  acciocché  considerasse  la  necessità  pre- 
sente, e  proponesse  i  metti  di  rimedisrvi.  Da- 
va favore  a  questo  suo  pensiero,  oltre  la  mag- 
gior autorità  di  un  concilio,  la  speraota  che  1 
vescovi  italiani  chiamati  all'assemblea ,  sicco- 
me nutriti,  la  maggior  parte ,  nelle  dottrine 
che  abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti  canoni- 
ati ,  avevano  negli  ultimi  tempi  trovato  una 
principal  sede  in  Pistoia,  avreobero  delibe- 
rato in  favor  d'  nn'  opinione ,  che  quanto 
alla  trasmissione  dell'  episcopato,  pareva  con- 
forme agli  usi  antichi  della  chiesa  primitiva. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose  ,  e  sicuro  di 
quello  che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimo- 
lava il  consiglio  ecclesiastico,  acciocché  desse 
J principio  a  quanto  si  era  ordinato.  In  primo 
oogo  rispondevs  il  consiglio,  non  senta  raol- 
t'arle,  a  quesiti  fatti  con  maggior  arte.  Quan- 
to all'articolo,  se  il  governo  della  chiesa  fosse 


,  arbitrario  ,  dichiarò   che  non  era  -,   cbe  quan- 
to alla  fede,  la  sanU  Scrittura  ,  la  traditione, 
ed  i  concili  servivano  di  regola:  a  quanto  al- 
la disciplina,  l'  universale,  reggevano  i  decre- 
ti delia  chiesa  universale  ,  1  a  particolare  quel 
li  delle  chiese  particolari;    il  che  il  consiglio 
non  diceva  senta  cagione  .  Aggiunse  ,    che  la 
disciplina  particolare  era  sempre  stata  rispetta- 
ta   dalla  chiesa  universale ,     piena  di  carità  e 
di  condiscendenta  .  Ragionò ,    che    Dio  aveva 
dato  a  san  Pietro  ,  ed    a'  suoi    successori    il 
primato  d'onore  e  di  giurisditione;   ma  i  con- 
siglieri ecclesiasticij  procedendo  con  questa  ge- 
neralità ,  e  non   venendo   a  nissuna  particola- 
rità ,  non  si  spiegavano ,    in  che  cosa   consi- 
stesse questo  primsto  di  giurisditione,  perché 
in  ciò  appunto  stava  tutta  la  difficoltà  della  ma- 
teria venuta  in  controversia;    che    Dio  diede 
al  tempo  stesso  aeli  Apostoli ,  continuavano  i 
consiglieri,  la  facoltà  di  reggere  le  chiese,  con 
subordinatione  però  al  capo  degli    Apostoli  : 
dal  cbe  ne  risultava,  cbe  ove  questa  subordi- 
natione non  si  offendesse,  avevano  i  successo- 
ri degli  Apostoli  pieno   mandato  di  governar 
le  chiese. 

Non  potere  ,  statuirono  ,  il  papa  ricusare  il 
suo  intervento  negli   affari  spirituali  per  ca- 
gione dei  temporali,  quando  questi  di  tale  na- 
tura non  siano,  che  non  impediscano  il  pontefi- 
ce di  far   uso  della  sua  autorità  liberamente  , 
con  piena  independenta  :    convenirsi,  che  nel 
concistoro  intervengano  cardinali  di  ogni  na- 
tione  ,  ma  dello  speciale    modo  non  convenir- 
si deffinire  ,  dovendosi  lascisre  Qualche  liber- 
tà al  papa  nella  eleti one  de'  suoi  consiglieri  ; 
né  in  ciò  potersi  andar  più  oltre  che   il  con- 
cilio basileense  ebbe  prescritto,  cioè  elegges- 
se il  papa  cardinali  di  tutte  le  nationi,  quan- 
to più  comodamente  fare  si  potesse ,  e  secon- 
doché  se  ne  trovassero  dei  degni.  Ma  i  prelati 
tostamente  contraddissero  a  questa  solutione  , 
né  potevano  fare  altrimenti,  dichiarando  vera- 
mente avere  l'imperatore  raccolti    in  ae  stes- 
so tutti  i  dritti  del  richieder   cardinali ,  che 
competevano  ai  re  di  Francia,  ai  principi  del 
Bramante,  ai  sovrani    della    Lombardia  ,   del 
Piemonte  e  della   Toscana  ;  dal  che  ne  con- 
seguiuva,  che  eccettuati  i  cardinali  degli  stati 
ereditar]  d'Austria  ,  dovendo  presto    aggiun- 
gersi i  diritti  di  Spagna  ,  tutti  i  cardinali  gli 
avrebbe  nominati  egli;  e  che  independenta  di 
papa  e  di  concistoro  fosse  quells,  ponendo  e- 
lisndio  che  il    papa  si   restituisse  a   Roma  , 
ed  al   dominio  temporale,  nissnno  é,  che  noi 
veda. 

Il  concordato  ,  opinarono  non  estere  stato 
violato  in  una  esaentiale  parte  dall'  imperato- 
re; qui  i  prelati  si  trovsrono  ft  nn  duro  ci- 
mento, perché  sapevano  che  il  papa  aveva  pro- 
testato contro  gli  articoli  organici  di  Francia, 
e  più  ancora  contro  quei  d' Italia.  Trovaro- 
no per  iscampo,  che  parecchi  articoli,  di  cui 
s*  era  il  pontefice  querelato  ,  erano  massime 
ed  usi   della  chiesa   gallicana.    Assai  miglio- 
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rata    estere  •  rispoaero  U  eonditioDe  del  de-  , 
ro  in  Francia  dopo  il  coocordato,   ed  in  que- 
sto  avevano  i  prelati  ogni    ragione,    né    tan-  ! 
to  non  distero,  che  non  potettero  dire    molto 

più. 

per  scntentiare  se   il  papa    di    tuo  proprio 
erbario  polesse  rifiutare  le  intlituzioui,  i  pre- 
lati t'  aggirarono  per  molli  ragionamenti;  im* 
perciocché  in  quetto  giaceva  tutto  il  nodo  del* 
la  difficoltà:  che  il  concordato,  etpotero,  era 
un  contralto  tioallagmatico  tra    il    capo    dello 
alato,  e  il  capo   d^lla  chitfta ,   pel  quale    cia- 
scuno di  loro  ai   era  obiiligato   verso    Taltro; 
che  era  aoche    uà  trattato  politico   di    sommo 
momento  per  la    naiione    francese  ,    e  per  la 
chiesa  cattolica,  che  per    ini    sua  Maestà  era 
investita  (ieldirilto  di  nominare  gli  arcivesco- 
vi ed  i  vetcovi,  di    cui    prima  godevano  i  re 
di  Francia  pel  concordalo  concluto  tra  Leone 
decimo  e    Francetco  primo,  ed   era  riterbato 
al  p^pa  quello  di  dare  1'  inftlitasione  canonica 
agli  arcivescovi  e  vetcovi  nominati  da  tua  M<te- 
atà  tecondo  le  forme  accordate  ,   riapetto  alla 
Francia,  prima  del  cambiamento  di  governo, 
ma   che  il  papa,  non  di  proprio  arbitrio,    ma 
secondo  i  canoni  doveva  ,dare  la  inttitusione  ; 
che  a'iermini  del  conconUto  del    millet-inque- 
cento  quinlici  egli  era  obbligato  a  dar  le  bol- 
le, od  nllt*g4re  «notivi  caunnici    del  suo  rifiu- 
to; a  volere  chV«*li    potette    rifiutare  tenia  ca- 
gione  ,  ed   arbitrariamente   le     bolle,  e'  bito- 
gnerebbe  tnpporre,  che  da  nittun  trattato    fos- 
se  obbiig-ito,  ncanco  da  quello    al  quale  ave- 
va tolenuemente  ratificato  ,  e    potette  mancar 
della  fede  data  all'  imperNt<»re  ,  alla  Francia, 
ed  alla  chieta  tutta  ,  alla  quale  il     concordato 
dell'  ottocento   uno    atticurava   la    pri»tesione 
del  più  potente  sovrano  del  mondo.    Aggiun- 
gevano i  prelati ,    saperti  il  papa  quette    cote, 
confettare  la  verità   dei   narrati    principj  ,  ma 
negare  le  intiitutioiii  pei  motivi    addfHli  nel> 
la  tua  lettera  al  cardind  Caprara:  inanttisten* 
ti  essere  qoe«ii  motivi,  non  avere    l'imperato* 
re  aleun.i  ofleta  d'impnrlanxa  fatta  al  concorda* 
to:  dei  motivi  politici  n'Mi  poter  loro  giudicare; 
diverse  essere  le  temporali  cote,  diverse  letpiri- 
tnali;il  senatut-coiisulto.che  un\  El  >maalla  Pran* 
eia,  non  avere  oflTeso  1*  autorità    spirituale  del 
papa  ,  né  il  temporale   dominio  estere  nece^ 
strio  airetercisio  della  potestà  pontificia,  non 
avere  la  presi  di  Roma  violato  il  concordato, 
né  il  con«'ordato  aver  dato    sicurtà    al  papa  di 
Roma;  non  come  principe  temporale  ,  ma  co- 
me capo  della  chieta  avere  quel  tolenne  atto 
stipulato,  il    principe  non  esser  più,    ma  es- 
ser il  pontefice,  e  la   pontificia  autorità  rima* 
nersi    intatta;  avere  potuto  il  pipa  protestare  , 
potuto  richiamarti  della   romana  posnestione  , 
ma  non  potere  osar  metal   p^r  ridurre  in  atto 
le  proteste  ed  i  richiami  ,  non  itcomunicare  ; 
dichiarare  1'  imperatore,  che  nulla  voleva    in- 
novare nella  religione  ,  prniett.irti  che  voleva 
l'esecnsione  dei  patti  convenuti  i    non  potere 
per  motivi  tempifrali  tirarsi  il   papa  indietro) 


uh  Clemente  settimo  da  Carlo  qmoto  •Unf' 
giato  essere  venuto  a  tale  estremo.  Rcatava  cCc 
i  prelati  parlassero  della  libertà  violata,  della 
perfetta  segregasiooe  del  pmtefice;  posciacbè 
il  papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto  nella  su 
lettera  al  Caprara,  e  sopra  di  esse  principal- 
mente fondava  il  rifiuto  delle  b«ille.  A  questo 
passo  con  brevissime  parole  otservarono  ,  che 
facilmente  l'imperatore  s'accorgerebbe  di  tut- 
ta la  forte  e  giuttisia  delle  lagoaoae  del  pa- 
pa. Con  questo  freddo  discorso  lavellarono 
prelati  cattolici,  prelati  che  da  Pio  tenevano 
i  seggi  loro  ,  dell'atroce  caso  del  pontefice, 
ne  in  ciò  sono  a  modo  alcuno  scusabili;  eon- 
ciossiacliè  ,  posto  esiandio,  che  circa  le  quo. 
si  ione  canonica  l'  imperatore  aveaae  ragione, 
il  papa  torto ,  il  fatto  solo  della  carceraaione 
del  pontefice  rendeva  dal  canto  loro  ogni  o* 
pinare  impossibile,  il  concord^ito ,  che  era  un 
vero  trattato,  supponeva  eqoaliià  di  conditio- 
ne  nelle  due  parti  ,  e  libertà  di  deliberaaione 
s^  neir  una  che  nelP  altra  :  ma  quale  libertà 
di  deliberasione  fotse  in  un  p-'pa  prigioniero 
e  quale  equalilà  di  comtlsione  Ira  un  papa  car- 
cerato ed  un  imperatore  carcerante,  ciascuno 
potrà  facilmente  ti»  per  se  stesto  giudicare . 
Certamente  debite  stare  inconcussa  la  libertà 
dei  principi,  debbonsi  troncar  le  strade  agli 
abusi  pontifici ,  e  chi  arrivasse  a  stabilir  bèée 
questo  punto,  meriterebbe  bene  del  mondo 
cattolico,  ansi  di  tutta  1*  umanità.  Ma  la  car- 
ceratione  del  pontefice  turbava  ogni  cosa  ,  e 
priiiij  di  trattare  la  questione  canonica,  si  do- 
veva definir  quella  della  lil>eratione. 

La  materia  ,  qnanto  più  si  va  oltre  ,  tanto 
più  si  stringe.  Non  potere  ,  risposero  i  pre- 
lati, aversi  ilconcordsto  per  abrogato,  perchè 
non  era  già  esso  una  transazione  meramente 
personale  fra  l'imperatore  e  il  papa,  bensì  an 
trattato  che  conttituivs  parte  del  dritto  pub- 
blico di  Francia  ,  ed  in  cui  si  contentavano  i 
principj  fondamentali  ,  e  le  regole  del  gover- 
no della  chiesa  gallicana;  impoitare  adunque 
che,  quandanrhe  il  p*pa  perse»  erasse,  inquan- 
to a  lui  ai  atteneva,  nr|  non  volerlo  eseguire, 
la  sua  eseruxioue  continuamente  si  addomao- 
datte  ,  e  della  medesima  il  sovrano  pontefice 
si  richiedeste  :  ma  se  il  papa  tuttavia  perse- 
verasse nel  ricusar  le  bolle,  doversi  protestare 
contro  questo  rifiuto  illi^ale,  ed  appellarne  o 
al  papa  meglio  informato,  o  al  suo  successe* 
re.  Quivi  i  prelati  erano  arrivati  all'estremo 
passo;  perchè,  o  che  il  concordato  come  abro- 
gato, o  solamente  come  sospeso  si  riputasse, 
un  rimedio  diveniva  necessario.  Ora  ,  staote* 
che  la  religione  cattolica  non  può  sussistere 
seuM  l'episcopato  ,  e  l'episcopato  non  si  può 
avere  senta  la  inttitusione  canonica  ,  oè  seou 
la  giurisdisione  unita  all'ordine,  e  alante  an* 
cora  che  la  chiesa  i*allicana  ,  parte  tanto  ne* 
tabile  e  tanto  essensiale  della  Cristianità  est* 
toliea,  venuta  non  per  sua  colpa ,  in  qeesie 
fatali  strette,  non  doveva  e  non  poteva  né  ab* 
bandonare  se  stessa  ,  né  lasciarsi    perire ,  li 
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Dvar   modi  di  coDierTasiooe  ,  ì  preUii 
tuo ,  •  così  «li*  imperatore  rapprrsrDU- 

cfae  ti  ricercaste  quanto  negli  aiiliclii 
iella  chiesa,  ed  in  quelli  più  vicini  si 
raticato.  Descrissero  ,  nei  primi  secoli 
^lesa  ,  i  vescovi  essere  sUti  nomi  otti 
rag)  dei  vescovi  cooprovinciaii,  djil  de* 
lai  popolo  della  cliiesa  che  del  vescovo 
iia«a  ;  essere  siala  la  elesiooe  coufer- 
ai  Dielropolitauo  ,  o  se  del  nirlropoti- 

Irallasse,  dal  concilio  dellii  pruviiicia: 
ne  dei  tempi  posleriori  poi ,  avere  gì' 
Lori ,  e  gli  altri  principi  crisiiaiii  gr^iii- 
e  partecipato  nelle   nomine  dei  %e»co- 

grado  in  grado  non  essersi  più  cliia- 
lle  elftioni  il  popolo  ed  il  clero  delia 
na,  e  devolute  eskcre  le  eledoni  al  ca- 
it-ila  cliiesa  c^iUediale  ,  l'eimM  sempre 
indo  la  necessità  del  conaenso  del  prin* 

della,  con  fermi*  del  metropoli  timo  ,  o 
cilio  provinciale:  la  dl^utal)za  di  (|ue- 
mblee  ,  le  contese  frequenti ,  clie  na- 

dalle  eiezioni  ,  U  dilficulta  di  termi- 
li  luoghi ,  il  vantaggio  die  trovavano  i 
i  di  trattare  immediutamenle  col  pnpa, 
ntrodotto  1'  uso  di  promuo%ere  queste 
Doausi  alla  santa  tede,  e  per  tal  modo 
I  soprani  pontefici  applico  appoco  ve- 
possessione  del  confermare  la  mag- 
ne dei  vescovi:  tale  essere  si  sta  la  con- 

delle  cose  ai  tempi  del  concilio  liasi- 

di  cni  la  chiesa  di  Fi  ancia  accettò  i 
relativi  alla  nomina,  ed  alla  conferma- 
ci vescovi ,  e  statuiti  per  la  sanxione 
itica  di  Bourges  nel  mille  quattrocento 
lo;  per  lei  essersi  mantenute  le  ele- 
ipitolari ,  e  la  confermasione,  o  insli- 

iasciala  ai  metropolitani  ;  così  colla 
Itica  di  Bourges  essersi  rimediato  alla 
sa  deir  insti tusione  pontiGcia  :  essere 
circa  un  secolo  dopo  ,  sorto  il  concor- 
I  Leone  decimo  e  Francesco  primo  , 
le  la  nomina  del  re  fu  sostituita  alla 
;  capitolare,  e  la  conferma,  od  insti* 

canonica  riservata  al  papa  :  per  tale 
rssersi  trasfusa  la  poiestii  dell' instilu- 
ai  metropolitani  ,  e  dai  concilj  provin* 
1  sovrano  pontefice  ,  e  le  eletioni  capi- 
ci capo  temporale  dello  stato.  Ora  a- 
,  ristringendo  il  discorso  loro ,  dice- 
>relali,  poiché  la  necessità  non  ha  leg- 
a  conservazione  della  chi* sa  gallicana 

umana  e  divina  legge  è  non  solo  rac- 
«la  ,  ma  comandala  ,  volersi  ,  persi- 
li papa  nei  rifiuti  ,  tornare  ali*  antico 
ei  metropolitani  ,  non  per  sempre  ne 
aroente ,  ma  temporaneamente  e  tran- 
icnte«  insino  a  che  piacesse  a  chi  muo- 
sla  tua  gli  umani  cuori,  voltar  quello 
tefice  in  meglio  verso  di  qaella  gran- 
tionala  ,  e  salante  gallicana  chiesa  :  la 
Itica  disusata  di  Bourges  avere  ad  es- 
rimedio dei  mali  presenti.  Grave    ed 

pasto  era  quetto  :  però  tgginntero  al 


I   parer  loro  i  prelati  ,   opinare ,  che  ti  convo- 
casse un  concilio  nasionale:  non  volere  i  pre- 
lati giudicare  anlicipaUmenle  delle  risolusio- 
ni  dei  concilio ,  ma  presumere ,  che  nei  caso 
in  cui  egli  senleusiasse  di  risuscitare  la  pram- 
matica ,  supplicherebbe  prima  il  pontefice  ,  e 
scongiureiebbelo  ,  che   della    gallicana  chiesa 
gli  calesse,  ed  a  lei  la  vita  coi  vescovi  rido- 
nasse ;  ma  se  ne  le  pieci,  ne  le  supplicaiioni 
potessero  vincere  1'  ostinasiooe  del  pontefice  , 
decreterebbe  il  concilio ,  per  ultima  necessità, 
e  per  non  perire  ,  che  la  piammatica  si    rin- 
novasse. 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  deirantica 
disciplina  vieppiù    si     spai gevaoo  ,  le  italiane 
contrade   princip.ilnH-nte  ne  risuonavano.  Co- 
loro che  a  queste  opinioni  eranoaddetti,  crede- 
vano essere  venuto  il  tempo  ch'elleno  avessero 
a   prevalere,  li  rallegravano  della  diminuaione 
deirrtuinrità  pontificia,  ed  aflVrmavano  eh' ella 
era  medicina  non  solamente  utile  ,  ma  anco- 
ra necess.»ria  al  corpo  inferniisaimo ,  come  il 
chiamavano  ,    della  chiesa.  La  ricordansa  del 
mille  ottocento  uno  ,  e  ciò   che  era  accaduto 
al  concilio  di  Piirigi  in  queir  anno  ,    non  gli 
rendevano  accorti  del  procedere  e  delle  inten- 
sioni di  Napoleone:  che  il  corpo,  spargevano 
dei  ve»covi  esercenti  ,    rappresentasse  la  chie- 
sa ,  e  fidate  per  rappresentarla  fioche  ella  du- 
rasse ;  che  allentato  cou«lannabile  dei  papi  de- 
gli ultimi  tempi  fosse  l'aver  \oluto  diminuire 
e  frenare  la  potestà  divina  dei  vescovi  ;  che 
la  potestà  inerente  al  carattere  dei  vescovi  im- 
roediatiimeute,  e  senaa  che  oissuna  umana  po- 
testà potesse  arrogarsi  il  diritto  di  alterarla  ^ 
derivasse  da  Gesù  Cristo;  che  non  mai  potesse 
la  giurisdisione  episcopale  perire,  che  i  con- 
cilj  prima  del  mille   non  a\essfro  mai  voluto 
riconoscere  per  veri    e   legittimi  vescovi ,  te 
non  quelli    che  dai  rispettivi  coetropolitani  e- 
rano  stali  ordinali;  che  così  avevano  ttatuilo, 
coaì  definito  i  concilj  niceni  ,   tanto  venerati 
in  quei  primi  e  puritsimì  tempi  della  cristia- 
na comunità;  che   le  massime  contrarie  sola- 
mente dai  concilj  laleranensi  ,  coDcilj    qnati 
domettici  dei  papi,    erano   state    introdotte; 
che  insomma,  continuavano  ,i  metropolitani 
dovessero  dare  la  giurisdizione  ai  vescovi  ;  che 
r  arrogarsi  i  papi  di  volerla  dar  soli,  fosse  o- 
surpaaione  ;    che  avesse  Dio   dato  a  Pietro  il 
primato  d*  onore ,  e  la  potestà  suprema  di  re- 
golare e  mantener  sana  la  disciplina ,  tana  la 
fede  in  tolte  le  chiete  che  la  universale  com- 
pongono, ma  non  il  privilegio  di  giarisdisione 
nel  caso  di  cui  si  tratta  :    che    la   potestà  di 
giurisdisione,  per  quanto  spetta  alla  Iransmis- 
tione  della  potettà    eccletiaslica ,  fotte  io  cia- 
tcun  vescovo  ,  per  diritto  ed  ordinasione  di- 
vina, piena,  come  piena  era  nel  supremo  pon- 
tefice ;  cosi  avere   ordinato  Cristo  Redentore 
nel    dare  ai  vescovi    la    facoltà  di  reggere  le 
chiese,  così  richiedere  la  ticuressa  degli  st*(|,« 
e  r  independeosa  della  potestà  temporale  .  E 
giusto  forse  ,    sciamavano ,  è  conveniente ,  è 
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consenuneo   alU   divina  volootà  ,  che  i  p«pi 
potMao ,  eoa  mettere  i'iaterdetto  ,  o  U  coa- 
tinaasiooe  <lell*epitcop«to  ricutaDJo  ,  turbare 
le  cotcieoM  dei  fedeli ,  scoarolgere  le  provin- 
ce, e  i  regni?  Non  è  attardo  il  sapporre,  cbe 
Dio  non  abbia  dato  a  ciascun i  società  il  m«z* 
so  di  conservarsi  sana  e  salva  d*  se  slesta?  fi- 
che sicurezia  ,  e  che  salate  può  esservi ,  so 
elleno  da  un  forestiero  dipendono?  Varj  e  di- 
versi essere  stali  i  modi  immaginiti  dai  prin- 
cipi per  preservMre  gli  sUti  proprj    dai  peri- 
coli ,  che  a  loro  sovrasuvaoo  pei  decreti  del- 
la rom^oa  sede,  ora  prammitiche,  ora  appel- 
li ,  ora  concordali;    mi  tutti  essere    stati  io- 
safficienli ,  perchè  sempre  si  lasciò  sustistere 
la  radice  del  mde  ,   cioè  l'eccessiva  ed  ille- 
gittimi potenu  dei  papi  :   ripullulare  i  peri- 
coli e  le  turbasioni  ad  ugni  romano    capric- 
cio, concepir  timore  gli  animi  ad  ogni  eleva* 
sione  di  papa  ,  un  carJinile  di  più  o  di  me* 
Bo  nel  pontificio  concistoro  poter  mindir  sos- 
sopra  una  provincia   intiera  :    essere  oggimai 
tempo  di  strigarti  da  questi    fino  allora  ine- 
stricabili lacci  ;  la  romana   tirannide  doversi 
conculcare  ,  ora  che  un  principe  potentissimo 
il  voleva  ;  restitnissesi  all'  episcopato  tutta  la 
sua  dignità,  tutta  la  sua  potenta;  l'indepeu- 
denaa  da  Roma  sarebbe  la  libertà  aniversale; 
sarebbe  altresì  la  purexsa  delle  dottrine  catto- 
liche :  perciocché    i*  avere  mescolato  le  cose 
temporali  con  le  spirituali ,  che   fu  fonte  di 
tanti  scandali ,  e  di  un  deplorabile  scisma,  es- 
tere stato  opera  di  Roma  :  fosse  la  religione 
tutta  spirituale  e  non  turberebbe  gli  stati,  né 
darebbe  cagione  ai  malevoli  di  denigrarla ,  e 

[tìk  imperio  avrebbe  ,    e  quelli  stesti  che  in 
ei  non  credevano,  rispettata  l'avrebbero  :  la 
cristianità   cattolica  tuttavia   piangere  la  per- 
duta Germania,  la  perduta  Inghilterra;  tale  do* 
loroso  smembramento  alla  prepotenaa  di  Roma, 
alle  uturpasioni  dei  papi,  alle  temporali  cupi- 
digie loro  doverti  certamente  ed  unicamente 
scrivere  :  tornassesi  adunque ,  predicavano  ,  a 
Quel  sistema ,  che  stabilito  da  Cristo  e  dagli 
Apostoli  aveva  durato   per  tanti    secoli  nella 
primitiva  chiesa  ,  che  gli  nomini  pia  pii,  pia 
dotti ,  pia  esemplari  avevano  sempre  inculca- 
to, e  coi  più  intenti  desìderj  loro  chiamato  : 
da  lui  solo  poter  derivare  la  pureata  della  re- 
ligione ,  e  la  incolumità  degli  stati.  Vivevano 
ancor  fresche  ,  matti  me  in  Italia  ,  le  onorate 
memorie  di  Leopoldo  e  di  Ricci  :  non  pochi 
ecclesiastici  ,    anche  di  prima  condixione ,  e 
per  dottrina  e  per  virtù  compitissimi,  vi  te- 

fluitavano  le  medetime  vestigia,  e  sostenevano 
e  medetime  dottrine;  non  per  arobiaione  né 
per  detiderio  di  tervire  a  chi  allora  tutti  ter* 
vivano ,  e  principalmente  gli  avversar]  loro  , 
ma  per  convixione  propria,  per  ritirar  la  chie- 
ta,  come  credevano,  all'antica  tua  constitu* 
alone  ,  per  riformarne  gli  abusi,  per  rinstan- 
rare  e  confermare  la  libertà  dei  principi  of« 
fesa  dalla  potensa  immoderata  dei  papi. 
Queste  tparte  dottrine  pitcevano  a  Napo- 


leone, perchè  gli  davano  oceatiooe  d'  ioliaiD- 
rire  il  papa ,  e  tperanaa  di  ridarlo  a  eoa  to- 
lontà;  uè  ditpiacevano  agli  areiveecovi  ed  ai 
vescovi  amatori  dell'  independenaa  :  qael  ro- 
mano giogo  già  pareva  loro  grave  eJ  intolle- 
rabile ;  quel  diventar  papi  essi  tommamente 
a  loro  arrideva.  Le  cose  andavano  a  aatitfasio- 
ne  di  Napoleone  in  quanto  ti  atteneva  agli  eo* 
cletiattici  de'  taoi  tuli. 

Vinceva  il  papa  non  tolameote    per  la  co- 
ttanaa  ,  ma    ancora  per  la  ditgraaia ,  tempre 
potente  nel  cuore  degli  uomini.  Né  i  taoi  teo- 
logi tacevano,  benché  Napoleone  ti  fotte  tfor- 
aato  di  por  loro  un  duro  freno  in  bocca.  Di- 
feudevano  la  tede  apottolica  e  roo&aaa  ,  non 
solamente  contro   le   dottrine  di  Porto  Reale 
e  di  Pistoja  ,  ma  ancora  coutro  le  allegasiooi 
del  consiglio  ecclesiastico.  Avere  ,  andavano 
ragionando.  Cristo  fondatore  copra  Pietro  fon* 
dato  tutto  l'edifiaiu  della  religione:  a  Ini  avere 
dato  primato  d'  onore  ,  a  lui  primato  di  gta- 
risdiaione,  per  lui  tutta  l'autorità   della  chie- 
ta  ,   e    per  lui  tolo  poterti  e  doverti  traman- 
dare, trasfondere  in  altrui  :    avere  per  verità 
Critto  Salvatore  poeto  i  vescovi  a  governar  la 
cliieta  ,  ma  non  per  se  medesimi  ,    né  iade- 
peuJentemente  da  Pietro ,    ma  per  mandato 
suo  ,  e  sotto  la  tna  dipendenza:  Pietro  catere 
il  fonte  di  tutti  i  rivi ,    lai  il  fonte  di  ogni 
ecclesiastica  potestà;  avere  per  la  oecetaità  dei 
tempi  in  quei    primi    aecoli,  fra  una  religione 
contraria,  fra  le  pertecaaioni  continne,  fra  «a 
popolo  padrone  del  mondo,  che  altri  Dei  con- 
fettava ed  adorava,  fra  tante  nazioni  diverte, 
e  nel  vasto  campo  d'Asia,  d'Africa  e  d'  En- 
ropa,  avere  prima  gli  Aposioli  per  institnaio- 
ne  divina ,  poscia  i  vescovi    per    institnaione 
apottolica  usato  la  loro  autorità  aeoaa  mandato 
espresso  di  Pietro,  ma  però  lui  consenaiente , 
imperciocché  non  è  da  crederti,  che  per   con- 
durre una  sì  gran  mole ,  gli  Apoatoli  ed  i  loro 
successori  non  si  siano  Accordali,  acciocché  a 
questo  ed  a  quello,  tensa   confusioae  e  senta 
conflitto,  quesla  o  quella    proviocia  foate  di 
consenso  comune  devoluta  :    ciò  non  ottante 
rimanere  fisso  ed  inconcusso  questo  principio, 
che  Pietro  aveva  nn  mandato,  ordinario  e  per- 
petuo, gli  Apostoli   nn  mandato  ttraordinario 
e  caduco  da  finirti  in  loro  ,  o  nei    tnccettori 
loro  immediati  :  che  quello   aveva    avuto  nn 
mandato  per  ittabile  fondamento  ,  e  perpciao 
governo  della  chieta,  quetti  nn  mandato  tem- 
poraneo per  la  necettità,  dei  tempi  ;  che,  cet- 
tata  quetU  necettità ,  tornava  il  mandato  apar- 
to degli  Apoatoli  e  loro  tnccettori  immediati 
al   fonte   comune  >  vale  a  dire  ai  tnceeatorì 
di  Pietro;  che  coti  la  chieta  nata  da  unaolo 
tornava  in  nn  tolo  :  mirabile ,  e    divino  arti- 
fizio. Del   rimanente   anche  nella  più  rimota 
antichità  apparire  i  segui  della  tratfusione  dei 
mandato  di  Pietro  nei  rettori  delle  altre  chie- 
se del  mondo  :  l'ordine  steaao  dei  metropoli- 
tani confermare  questa  verità  ;   perchè  a  quei 
tempi  antichissimi  era  il  mondo  diviao  ,  per 
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rispetto  alU  eristiaoità ,  io  Oriente  ed  Occi- 
dente  :  due  erano  nei  primo  i  metropolitani, 
^ei  di  Aletaandria  e  d'Antiochia,  uno  nel 
■eooodo,  quel  di  Roma;  comunicavano  il  man-  \ 
dato  ecdeiiastico,  cioè  l'ordine  e  la  giunadi- 
sioaei  la  qualità  e  il  luogo  ,  i  due  metropo- 
litant  d'Oriente  ai  vescovi  delle  loro  rispet- 
tive province ,  il  metropolitano  d'Occidente , 
tacceaaore  di  aan  Pietro,  a  quelli  d'Occiden- 
tes  ma  i  primi  da  Pietro  nell'  origine  prima 
avevano  ricevnto  le  potestà  loro  :  impercioc- 
ché Pietro  aveva  governato  egli  stesso  la  Cbie- 
sa  d'Antiochia ,  ed  a  lei  dato  un  successore , 
qaando  venne  a  fondare  e  governare  quella  di 
Roma:  rispetto  alla  Chiesa  d'Alessandria, ave- 
va Pietro  mandato  a  governarla  san  Marco , 
sao  discepolo;  ma  se  la  origine  scopre  il  man- 
dato, gli  accidenti  posteriori  il  coufermano; 
perchè  i  romani  pontefici  successori  di  Pie- 
tro, ai  metropolitani  d'Oriente  mandavano  il 
pallio  ,  segno  della  conferita  autorità;  essi  me- 
tropolitani aJdomandavano  la  comunione  ai 
pontefici  di  Roma ,  e  sensa  la  ottenuta  comu- 
nione non  si  credevano  legittimi.  Sonti  anche 
veduti  romani  pontefici  deporre  metropolitani 
d'Oriente,  o  patriarchi,  perchè  con  questo 
Dome  poscia  si  chiamarono:  a  tutti  questi  se- 
gni, affermavano  i  curialisti  di  Roma,  ricono- 
aeersi  la  superioriUi  romana  fin  dai  tempi  pri- 
mitivi; dal  che  si  deduce  la  pienesaa  e  la  per- 
petuità del  mandato  nei  papi ,  la  dipendenaa 
e  la  delegatione  nei  metropolitani.  Ne  couse- 
gaita  altresì,  che  poiché  tutta  1*  autorità  spi- 
rituale consiste  nella  facoltà  del  trasmettere  il 
mandato  di  Cristo ,  il  diritto  di  confermare  e 
d'institoire  tutti  i  vescovi  della  chiesa ,  è  su- 
premo, e  divino,  e  conseguentemente  inalie- 
nabile, imperscrittibile,  non  soggetto  a  inter- 
msione,  ad  eccezione,  e  cessasione  alcuna  ,  e 
che  a  lui  ninna  potenza  che  sia  ,  nemmeno 
^oella  della  Chiesa  pub  portar  diminuzione; 
che  se  qualche  modificazione  fu  introdotta  in 
qaalche  tempo  ^  massime  nei  primitivi ,  ciò  o 
per  determinazione ,  o  per  consentimento  dei 
sommi  pontefici  avvenne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,  i 
romani  teologi  insistevano  dicendo,  assai  piji 
manifesta  essere  la  trasmissione  del  mandato 
di  san  Pietro  nelle  chiese  di  questo  reame , 
che  in  qualunque  altro }  perchè  i  papi,  rispetto 
a  lai,  non  solamente  erano  papi ,  ma  ancora 
metropolitani  ,  essendo  metropolitani  d'Occi- 
dente, e  se  qualche  metropolitano  particolare 
pel  miglior  governo  delle  chiese  dì  questa  vasta 
provincia  fu  creato,  lui  essere  stato  creato  per 
autorità  pontificia:  della  nominazione  ed  insti- 
tosione  di  vescovi  fatte  dai  papi  nelle  Gallie, 
anche  senza  l'intervento  dei  metropolitani ,  e 
dell'autorità  regia  stessa ,  aversene  esempj  ,  e 
se  si  vedono  nominazioni,  vedersi  anche  depo- 
sizioni ;  il  che  dimostra  la  pienezza  dell'auto- 
rità pontificia  in  Francia  in  tutti  i  tempi. 

Né  più  si  ristavano  i  difensori  dell'aposto- 
lica sedia  all'argomento  addotto  della  pram- 


matica di  Boorges,  perchè  lei  nulla  e  di  niun 
valore,  per  essenziale  vizio  della  sua  origine, 
predicavano,  siccome  quella,    che  per  l'auto* 
ntà  secolare  ed  incompetente  del  re  era  sta- 
U  concerUU  e  pubblicata  :  che    se   poi  nulla 
la  chiamavano  per  vizio  originario,  nulla  mag- 
giormente   la  predicavano    per  decreto    della 
Chiesa  universale,  perchè  il  quinto    concilio 
lateranense  l'aveva  abrogata,  annullata,  ed  an- 
zi dichiarau  scismatica.  Ora   mettendo  anche 
caso,  che  non  fosse  viziata  d'origine  ,  e  che 
tutu  si  potesse  riferire  all'  autorità   ecclesia- 
stica ,  cioè  ad  un  concilio  nazionale  di  Fran  * 
eia  ,    r  autorità  di  un  concilio  nazionale  pub 
forse  prevalere  a   quella  di  un  concilio  uni- 
veraale?  Pub    la  decisione  di    una  parte  piìi 
forza  avere  che  la  decisione  del  tutto  ?  Forse 
nei  coocilj  particolari    risiede  la  infallibilità  ? 
Forse  non  negli  ecumenici  ?  L%    Chiesa  galli- 
cana stessa,  il  clero  del  4682  è  forse  mai  tra- 
scorso a  dire  una    simile  enormità?  Non  ha 
egli    forse  definito  al  contrario,  che  la  infal- 
libilità risiede  nel  concilio  universale  unito  al 
papa  ?  Se  questo  è  vero ,  come  è    verissimo 
come  si  potrà  sostenere  la  proposizione  ,  che 
la  prammatica  di  Bourges  non  sia  scismatica  ? 
Come  ciò  sostenere  il  clero  di  Francia  senza 
contraddire  a  se    medesimo  ?   La  lateranense 
condanna  pruovare  1'  errore  del  consiglio  ec- 
clesiastico, e  la  necessità  del    mandato  ponti- 
ficio per  acquistare  la  giurisdizione  episcopa- 
le. Del  resto  avere  il  concordato  di  Leone  de- 
cimo e  Francesco  primo  abolito  la  pramma- 
tica, né  potersi  a  modo  ninno  risuscitare:  a- 
vere  il  concilio  tridentino,  cioè  la  Chiesa  uni- 
versale, appruovato  il  concordato  medesimo , 
e  l'autorità  pontificia,  come  indispensabile  per 
r  instituzione  canonica  dei  vescovi,  in  solenne 
modo  confermata  e  definiu.  Né  valere  il  dire,che 
il  concilio  tridentino  non  sia  stato  accettato  in 
Francia,  quanto    alla    disciplina  ,     perché  il 
mandato  immortale  dei  successori  di  san  Pie- 
tro non  è  regola  di  disciplina  ,  bensì  institu- 
zione divina,  e  perciò  attinente  al  dogma.  Oltre 
a  ciò  il  re  di  Francia,  cioè  la  potesU  secolare 
sola  non  volle  accettare ,    cioè   pubblicare  il 
concilio  di  Trento,  ma  il  clero  gallicano  l'ae- 
cettb  veramente,  e  presso  ai  re  continuarne n* 
te  insistè,  perchè  il  pubblicassero. 

Né  maggior  valore  avere  ,  continnavano,  1' 
allegazione  della  necessità  ,  perché  egli  è  evi- 
dente ,  che  per  ministrare  un  rimedio  straor- 
dinario, anche  nel  caso  di  necessità,  si  richie- 
de la  facoltà  di  ministrarlo  :  senza  una  tale 
facoltà  il  rimedio  sarebbe  veleno ,  e  darebbe 
morte,  non  vita.  Ora  certamente  il  clero  gal- 
licano non  ha  facoltà  di  modificare  ,  molto 
meno  di  annullare  quello  ,  che  supponendo 
eziandio  che  non  fosse  d' instituzione  divina, 
è  «tato  dichiarato  ,  definito ,  e  decretato  dalla 
Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da  ae  , 
ma  dalla  provvidenza  si  debbono  aspettare  i 
rimedj. 

Dicono  e  sostengono  i  prelati  del  consiglio 
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eccleiiaitico,   che  il  governo  della  Chiesa  non 
è  arbitrario,  che  il  papa  debbe  uoiforiuarai  ai 
canoni,  e  ne  appellano  al  concilio.  Ma  quan- 
do il  papa  per  venirne  airesecuxion  del  con  - 
cordalo    fallo  con  Napoleone  ,  non  avuto  ri- 
guardo alcuno    ai   canoni ,    usava  un'  autorità 
insolita  ed  inudìta ,  e  non  ostiinte  ,  come  di« 
chiaro  egli  medesimo ,  i  concilj  ,  anche  i  gè. 
nerali|  deponeva  senxa  accusa  e  sema  proces- 
io  tutti  i  vescovi  di  no  regno,  cioè  della  Frau- 
eia,  questi  medesimi    prelati,  ora  tanto  gelo- 
si delle  gallicana  liberili,  non  esse  libertà  in- 
vocarono, non  dei  papali  arbitij  si  laiueiitaro- 
■o,  non  al  concilio  appellarono;  che  ansi  be- 
uignissimameule^  e  volonlerosissiniameute  si 
asstsero  sui  seggi  dei  deposti,    ed  ora  sì  ser- 
vono dell'autor  ila  ,  che  il  papa,  a  pregiudizio 
dei  deposti,  loro  diede ,  per  impugnarlo  e  per 
predicare,  che  niuna  potestà    è  independenie 
dai  canoni.  Allora  non  domandarono  un  con- 
cilio ecumenico,  allora  nonrassensodeila  Ghie- 
sa,  quando  si  trattava  di  acquistar  cariche,  emo- 
lumenti ed  onori;  ma  se  allora  errarono,  e  se  so- 
no inconcussi  i  canoni,  inconcusiiele  libertà  gal- 
lictne,  come   non  sono  eglino  o  igmiranti  ,  o 
impostori,  poiché  per  errore  e  partecipazione 
loro  non  vi  sarebbe  più  in  Francia,  da  dieci 
anni  indietro,  giurisdiaione  legittima,  e  tutti 
i  vescovi,  e  tutti  i  curati   iniinisi  vi  sarebbe- 
ro ?  Rinunsiarono  per  l'adesione  loro  al  con- 
cordato, alle  loro  libertà,  riconobbero  impli- 
citamente la  superiorità  del  papa  sui  canoni , 
riconobbero  la  sua  infallibilità;  ed  ora  Tim- 
pertinente  viso  loro  alzano  contro  quel  mede- 
aimo  papa  ,  di  cui    predicarono    %\  allanieole 
la  potenza  1     Credono  essi    adunque  ,    che  il 
papa  debba,  a  grado  della    cupidi<;ia  e   dell' 
ambisione  loro  ,  ora  condannare  ciò  che  ap* 
pruovavN,  ed  ora  appruovare  ciò  che  condan- 
nava?  Si  lamentano  del    procedere  arbitrario 
del  papa  1  Adunque  credono,  che  solo  il  loro 
imperatore,  da  essi  tanto  adulato,  abbia  que- 
sta facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario?  Piac- 
ciono loro  gl'imperiali  capricci  ,  non  piaccio- 
no le  pontificali  sentenze:  nemici  del  loro  capo 
innocente  sono,  adulatori  del  lorotimnno  sono: 
amano  meglio  uno  scomunicalo,  che  un  papa. 
A  ciò|    e  che  voglion  significare,  continua- 
vano gli  avvocati    dell'apostolica  sede  ,  quelle 
parole,  che  i  vescovi  rappresentano  la  chiesa  uni- 
versale? Sono  eglino  furse  i  vescovi,  i  deputati 
dei  fedeli?   Forse    il  mandalo  di    governar  la 
chiesa,  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la  superiorità 
del  successore  di  san  Pietro?  Non  sono  eglino  ì 
mandatari  del  popolo  ,  ma  i   deputati  del  si- 
gnore. Clie  può  dare  di  spirituale  il  popolo  ? 
Chi  ha   dato  al  popolo  la    facoltà   di  reggere 
la  chiesa  di  Dio?  Certo  nissuno.  L'avviluppar- 
si in  parole  subdole  giova  ai  nemici dellasan* 
ta  sede.  Infatti,  che  voglion  dir  essi  con  quel- 
le parole  ,  che  la  polenta  inerente  al  carattere 
dei  vescovi    da  Gesù  Cristo  immediatamente 
deriva,  senza  che    nissuna  umana    potestà    si 
posaa  arrogare  il  diritto  di  alterarla    in  alcun 


modo?  Ma  chi  non  sa,  solo  che  abbia  toccato  i 
primi  principi  delta  scienza  canonica,  che  altra 
cosa  è  il  potere  dell'ordine,  ed  altra  il  potere 
della  giurisdizione?  Per  l'ordine  possono  i 
vescovi  conferire  la  cresima,  conferire  l'ordi- 
ne, consecrar  le  chiese,  consecrar  gli  altari; 
possonlo  sempre  validamente,  quantunque  non 
sempre  legiliiniamente  :  per  la  giariadiziooe, 
quando  l'hanno  ricevuta  dalla  santa  sede,  poa- 
sono  governar  le  chiese,  far  regole  pel  governo 
loro  ,  appruovar  confessori,  decretare  a^re- 
gasione  di  fedeli,  e  statuire  altre  aimili  cose 
che  si  appartengono  al  governo  delia  chiesa 
confidata  loro  dal  papa.  L'ordine  è  indelebile, 
la  giurisdizione  caduca:  questa  si  dà  e  si  toglie 
da  chi  ha  drillo  di  dare  e  di  torre,  né  alcuno 
di  questi  audaci  impugnatori  della  aedia  apo- 
stolica sarà  tanto  audace,  affermavano  i  teolo- 
gi di  Roma,  che  pen!ki  e  dica,  che  un  vescovo, 
a  cui  il  papa  ha  tolto  la  facoltà  di  governare 
una  data  chiesa,  la  possa  ancora  governare  le- 
giltinianienie  ;  il  che  proova  la  necessità  del 
mandalo  pontificio.  Non  perisce  la  giurisdisio- 
ne  episcopale!  ma  non  perisce  ella,  continua- 
vano a  sciamare  i  romani  canonisti,  in  un  ve- 
scovo ereiico,  non  in  un  vescovo  scismatico  , 
non  in  un  vescovo  scomunicato?  Chi  s'ardirà 
sostenere  la  contraria  sentenza  ?  Da  quanto  ai 
è  ragionato,  opinavano,  segne  ,  che  l'autorità 
stesAa  dei  metropolitani  era  delegola,  e  deriva- 
ta dai  sommi  pontefici:  tal  es«ere  ,  agginnge- 
v:<no,  la  monarchia  cristiana  stabilita  da  Criato 
S.dvatore,  tali  gli  ordini  cattolici ,  che  non  ai 
possono  impugnare  senaa  eresia;  concioasiaclM 
e  le  memorie  antiche,  ed  il  concilio  tridenti- 
no ugudmente  gli  confermano. 

Del  rimanente,  a  qual  fine  ai  narrano  tnttt 
queste  cose,  e  che  voglion  significare?  Siano 
pur  salve  le  gallicane  libertà.  Forse  ne  con- 
seguita, che  fuori  di  Francia  abbiano  ad  arer 
forza  ,  e  ad  obbligare  le  genti  ?  Serbinai  in 
Francia,  se  tsl  è  l'umore  di  quel  clero  •  di 
quei  popoli  ;  ma  con  qnale  diritto,  e  con  quale 
ragione  volerle  trasportare  in  Italia  ?  Forse  per 
rilalia  stipulava  il  clero  gallicano  del  1682? 
£  chi  lo  dice,  e  chi  lo  fa?  un  decreto  di  Na- 
poleone, un  senatus-consulto  di  napoleonici! 
adunque  perchè  Napoleone  disse,  voler  Tori- 
no, Genova,  Milano,  Firense  •  Roma,  tosto 
hanno  queste  province  a  diventar  aosgette  delle 
gallicane  libertà,  e  l'assemblea  del  4682  te- 
nuta in  Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro  ? 
dov'è  il  mandato  di  Napoleone  per  turbare  le 
ecclesiastiche  cose  in  Italia,  massimameBle  in 
Roma  ?  Chi  s'  ardirà  dire,  che  no  dccrelo 
civile  abbia  effetti  ecclesiastici? 

Molte  cose  si  son  dette,  e  molte  ancora  ai 
dicono,  si  continuava  a  discorrere  della  parla 
di  Roma,  sull'  abuso  dell'  autorità  pontifids. 
Certamente  errarono  i  pontefici,  che  turbaro- 
no le  province  per  rispetti  temporali ,  come 
errarono  i  principi,  che  le  lurbamoo  per  ri* 
spetti  spirituali  :  da  qual  parte  in  questo  sia 
maggiore  il  torto,  e  più  si  sia  errato ,  non  è 
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q^cftlo  il  luogo  di  dire,  e  le  storie  il  oarraoc. 
Bene  dod  ti  sa  vedere  «  quali  smiilri  effelti 
abbia  prodoUo  nrgli  stali  delU  cmm  d'  Au* 
•tria  ,  ed  in  tutta  l*  Italia,  e  cosi  aucbe  uelia 
Spagna  e  nel  Portogallo ,  1*  autoi  iià  drl  p'pa 
dell'  istituire  i  vescovi.  Neppure  si  sa  vedere 
^aal  male  sia  nato  da  questa  stessa  autorità  , 
poiché  di  questa  sola  è  nato  dissidio,  e  si  tiat- 
te,  in  Francia,  in  Inghilterra  ,  ed  in  altri  paesi 
della  CriSiianilà  ;  imperciocché ,  se  si  eccel- 
toano  le  discordie  nate  ai  tempi  di  Luigi  de- 
cimoquarlo ,  le  quali  veramente  versavano  su 
questo  ponto  della  inslilusiuoe,  non  si  scorge 
cbe  alcuna  da  questa  me.  lesi  ma  cagione  sia 
nata.  Altre  ed  ass^i  pia  ampie  radici  ebbero 
le  controversie  germaniche,  dalle  quali  sorse 
l'eresia  di  Lutero.  Similmente  per  altre  niag- 
glori  questioni  ,  e  d^  quella  dell'  instituzione 
assai  diverse,  disconlò  Arrigo  ottavo  diilla  s^n- 
ta  sede,  donde  risullò  la  separaxione  dell'  In- 
gbilterra .  SeiiM  enir.ire  nei  nl^rlti  di  quelle 
■aticlie  o  dolorose  cause,  né  diffiuire  da  qu^l 
parte  fosse  \»  ragione  o  il  torto,  questo  è  cer- 
to, che  1*  institucione  ne  è  stata  o  innocente  , 
O  piccola  parte.  Del  resto,  qii^l  seguo  ,  eguale 
apparensa  era,  che  Pio  settimo  ToMe  per  iibu' 
sere  della  facidtà  (iell*  ln^tlluc<olle  a  fine  di 
turbare  lo  stato  quieto  delta  Fr^tucia  !  Come 
sareU>e  potuto  cadere  in  lui  U  vulontii  di  tur- 
bare  la  Fi  ancia  di  N'i|ioleone  ,  in  lui  ,  che 
Della  sua  vecchia  elài  ,  per  aspri  molili,  n^lia 
stagione  più  rigida  dell*  anno,  a  malgrado  dei 
principi  d'  Europa  ,  contro  la  sentenza  di  mol« 
ti  cardinali  se  n'era  andato  a  Piirigi  per  in- 
coirooarlo?  Qual  preS'igio  avea  duto  Pio  di  se  , 
che  aliri  potesse  credere ,  che  volesse  assumere 
o  in  Francia  od  altrove  no*  auloriiii  eccessi- 
▼a  ,  nna  dominazione  iiitnllerahil*'  ?  Dicono  , 

f;uardate  nell'avvenire;  ma  per  giurdar  nel- 
'avvenire,  e*  bisogna  prima  giMr  lar  nel  pas- 
sato: guardate  in  questo,  e  ^edivte,  dove  sia 
stato  l'incomportabile  dominio.  Né  qui  si  par- 
la'di  libertà  ecclesiastica  ,  perchè  questo  di- 
scorso non  potrebbe  piacere  a  preiati  che  la 
vogliono  dar  in  pretla  all'  inipt'rio  :  solo  si 
osserverà,  quale  sarà  essa  per  diventare,  se  la 
oomioa  dei  vescovi  ai  prineipi  secolari  ,  e  1' 
instrtnsione  loro  ai  metropolitani  ,  o  ad  altri 
vescovi  sudditi  di  essi  principi  si  appartenes- 
sero. Gorreggevasi  la  nomina  dei  principi  d^l- 
I'- institusiune  pontificia:  se  1'  una  e  1*  altrs 
sono  in  mano  loro,  quella  immediatamente, 
questa  per  nier.r.o  di  prelati  sudditi  ,  la  reli- 
gione è  serva,  ed  in  caso  di  voglie  a  lei  con- 
trarie, anche  in  materia  di  fede  ,  dei  princi- 
pi, non  rimaiTebhe  altro  scampo  a'  suoi  mi- 
nistri, che  r  alibominasione  dell'  eresia  ,  o  i 
tormenti  del  m^irtirio.  Rrsiote  pnpa  Pio,  resi- 
ste ad  on'  incomparabile  tirannide  :  la  chirsa 
debbe  restargli  obbligala  prr  sempre,  i  prin- 
cipi ancora,  poiché  vinto  il  papa,  la  Cristia- 
Dilà  ,  il  mondo  é  servo  :  trattare  il  papa  la 
libertà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  nn  pepa  carce- 


rato ,  era  pronto  a  colorirsi  :  i  soldati  e  le 
spie  facevano  l'opera  loro  in  Savona,  i  prelati 
s'accingevano  a  Urla  da  Parigi.  Erano  quin- 
dici o  cardinali  ,  o  arcivescovi  ,  o  vescovi  , 
Fesch,  Maurj,  Caselli  cariliuali,  gli  arcivesco- 
vi di  Tours,  di  Tolosa  ,  di  Maliues  ,  i  vescovi 
di  Versailles,  di  Savona ,  di  Casale ,  di  Quiu- 

8er  ,  di  Monpellieri  ,  di  Troja,  di  Mcis,  di 
[antes  e  di  Treveri .  S'aggiunse  il  vescovo  di 
Faensa.  Comandava  l' imperatore  ,  che  man- 
dassero nna  deputatione  a  muovere  il  papa  a 
Savona.  Elessero  1'  arcivescovo  di  Tours ,  ed 
i  vescovi  di  Nantes  e  di  Tre\eri  .  11  concilio 
nacionale  convocato  in  Parigi  pel  dì  nove  giu- 
gno, parte  ancor  egli  della  macchina  imperiale 
per  intimorire  il  papa  ,  stiva  pronto  a  pro- 
p'*rgli  I  termini  d'accordo  voluti  dall' impe- 
ralor**.  Comandava  Napoleone  ai  deputati,  che 
annunziassero  al  papa,  essere  convocato  il  con- 
cilio, essere  abrogato  il  concordato  a  cagiono 
che  il  papa  ,  una  delle  parti  contrattanti  ,  ri- 
cusava di  osservarne  le  clauside;  dovere  in  av- 
venire i  vescovi,  come  avanti  al  concordato  di 
Francesco  primo  ,  essere  instituiti  secondo  le 
luime  che  saranno  regoUte  dal  concilio  ,  ed 
apprimvatedair  imperatore  :  tuttavia  mandare 
l'iiiiperature  i  prelati  con  facoltà  di  negoxiare 
a  Savona  ;  ma  queste  facoltà  non  usassero  ,  ss 
non  uri  caso  in  cui  trovassero  il  ponleGce  dl- 
S|<o»to  a  convenire  :  due  convenzioni  doversi 
fare,  r  una  in  ie|iendeiite  dall'  altra,  e  con  atti 
separati  :  nella  prima  si  trattasse  dell'  institu- 
zioue  dei  vescovi^  ed  in  qursta  consentirebbe 
l'imperatore  a  tornare  all'  esecuzione  del  con- 
cordalo ,  con  Ciò  che  però  il  papa  inslitnisse 
i  vescovi  già  nominati,  ed  in  avvenire  le  no- 
mine fossrro  comunicate  al  papa  ,  a  fine  di 
coiisfguirue  l'iustituxione  canonica  ;  e  che  se 
il  papa  non  avesse  instittiito  nel  termine  di 
tre  mesi  ,  fosse  la  nomina  comunicata  al  me- 
tropolitano, il  quale  dovesse  instituire  il  suf- 
fragaueo ,  e  qursti  ugualmente  instituisse  1* 
arcivescovo  ,  se  si  trattasse  dell*  arcivescovo  . 
Nella  seconda  voleva  l'imperatore,  che  si  ac- 
cordassero gli  afl*ari  generali  ,  ferme  stando  Is 
comlixiooi  seguenti  il  papa  tornasse  a  Roma  , 
se  consentisse  a  prestare  il  giuramento  prescrit- 
to dal  concordato;  se  ricusasse  il  giuramento, 
polisse  risiedere  in  Avignone:  quivi  avrebbe 
gli  onori  sovrani,  quivi  due  milioni  per  ono- 
ranza e  per  vivere ,  quivi  residenti  delle  cri- 
stiane potenze,  quivi  finalmente  libertà  di  go- 
vernar le  faccende  spirituali ,  ma  tutto  sotto 
condizione  espressa  ,  che  promettesse  di  fare 
ninna  cosa  nell'impero,  che  foste  contraria  ai 
quattro  articoli  del  4682.  Se  il  papa  acceiuase 
le  narrale  «ondizioni,  l'imperatore  proponeva 
molle  speranze  e  faceva  molte  offerte:  s'incli- 
nerebbe volentieri  ad  accordarsi  col  papa  ,  A 
pel  libero  esercizio  delle  sue  funzioni  spiritua- 
li, come  per  fondare  nuovi  vescovati.  Liuto  in 
Francia,  quanto  nei  Paesi  Baxsi:  f»rel>be  inol- 
ti*e  ogni  sforzo  per  proteggere  i  religiosi  della 
Terra  Santa,  per  riedificare  il  santo  Sepolcro 


536 


STORIA   D' ITALIA 


48H 


per  dar  favore  alle  dìmìodì  ,  per  ordìoar  la 
daUria,  per  reilitair  gii  arcbiv]  pootificj  ;  oia 
prima  e  soprattutto  ti  tagliaste  interamente  la 
speranza  al  papa  di  ricuperare  la  sovranità  tem- 
porale di  Roma ,  se  gli  facesse  sentire ,  che  il 
concilio  era  convocato ,  e  la  chiesa  di  Francia 
capace  di  fare  quanto  richiedessero  la  salute 
delle  anime,  ed  il  bene  della  religione. 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se  ;  nei  pre- 
lati, nella  forza,  poiché  ti  potè  persuadere,  che 
un  papa  a  tanto  di  abiezione  potesse  venire  , 
che  contenlitte  a  tornar  suddito  là,  dove  ave- 
va regnato  sovrano ,  che  consentisse  a  giurare 
obbedienza  e  fedeltà  a  Napoleone  imperatore 
con  quello  stesso  giuramento,  che  sotrano  ea* 
sendo,  aveva,  come  sovrano  ,  coli'  imperatore 
medesimo  accordato  e  statuito;  che  consentisse 
a  servirgli,  per  obbligo  di  giuramento,  di  de* 
latore  e  di  spia,  non  eccettuati  nemmeno  i  casi 
diconfestiune.Che  Napoleone  una  tale  propo- 
sizione abbia  fatto,  certo,  niuuno  sarà  per  ma- 
ravigliare i  ma  che  prelati  ,  che  portavano  in 
fronte  il  nome  di  cattolici ,  abbiano  assunto  il 
carico  di  significarla  ,  se  muove  a  maraviglia  , 
muove  ancora  più  a  sdegno. 

I  deputati  ecclesiastici  arrivati  a  Savona  con 
le  cose  digerite  ,  ed  avuto  licenza  dal  ministro 
dei  culti  di  favellare  al  papa,  posciachè  appun- 
to di  questa  licenza  abbisognavano;  se  gli  ap- 
presentarono  e  con  rispettosi  modi  s*  ingegna- 
rono di  renderselo  benevolo.  Introdotti,  ed  ac- 
colti con  significazione  grande  di  amore ,  ven- 
nero nel  primo  giorno  e  nei  seguenti  sul  ne- 
goziare. Militando  sempre  la  difficoltà  della  sua 
carcerazione  ,  rispose  ,  nissnna  deliberazione 
poter  fare,  nissuna  bolla  dare,  se  prima  non 
rosse  restitaito  alla   sua  libertà  ,  poiché  nella 
condizione,  in  cui  era ,  privo  de'  suoi  consi- 
glieri naturali,  pri^ro  de*suoi  teologi,  privo  di 
libri,  di  carta,  di  penne,  privo  infino  del  suo 
confessore,  che  aveva  domandato  indarno,  né 
potendo   prendere  alcuna    informazione  sulla 
idoneità  dei  soggetti  nominati,  non  potea  nuU 
la,  non  che  concedere,  esaminare.  Non  ostante 
queste  prime  caldezze  del  pontefice,  speravano 
i  prelati,    che    appoco  appoco  o  per  fastidio 
della  situazione  presente,  o  per  timore  della 
condizione  avvenire,  o  finalmente  per  dispera- 
zione di  poter  cambiare  i  destini  napoleonici, 
1'  animo  suo  si  sarebbe  mitigato,  consentendo, 
se  non  a  tutto  ,  almeno  a  parte  di  quanto  si 
domandava.  Il  modo  del  negoziare  era  artifi- 
sioso  dal   canto   dei   delegati;  maggiormente 
ancora  artifiziose  erano  le  fondamenta  ,  sulle 
quali  voleva  V  imperatore  che  ai  negoziaste  . 
Tutta  1'  importanza  del  fatto  in  questo  con- 
sisteva, che  si  provvedesse  all'instituzione  dei 
vescovi  con  fare,  che  quando  in  un  dato  tem- 
po il  p;ipa  non  gli  avesse  instituiti,  i  metro- 
politani avessero  facoltà  d*in8tituirgli.  Faceva 
anche  un  gran  momento,  che  se  il  papa  aves- 
se convenuto  coli*  imperatore,  V  avrebbe  pur- 
gato dalla  scomunica  ,  se  non  esplicitamente, 
almeno  implicitamente ,  e  pel  fatto  stesso. 


Il  papa  assalilo  e  conquiso  da  ogni  parte  , 
ritirandosi  dalla  sua  risoluzione  di  non  voler 
trattare,  se  prima  non  fosse  libero,  incomin- 
ciò a  manifestare  le  sue  intenzioni.  Quanto  al 
giuramento,  .risolutamente  negò  ;  quanto  alle 
quattro  proposizioni,  dalla  prima  non  si  mo- 
strò alieno,  le  tre  altre  contantemente  rifiatò, 
siccome  quelle  che  gli  parevano  condannabi- 
li. Aggiunse  che   se   accettasse  ,  la  chie»a    il 
chiamerebbe  vile,  e  traditore  per  fastidio  di 
cattività,  che  il  nome  suo  ne  sarebbe  conta- 
minato ,  che   ne   concepirebbe    un'  amarezza 
incredibile  ;  che  del  resto  ,   per    amor   della 
quiete ,  nulla   avrebbe   operato  io  contrario . 
Ma  venendo  al  principal  soggetto    del    nego- 
ziato, cioè  all' iiitiituzione,  sclamava,  che  il 
termine  di  tre  mesi  fosse  troppo  breve;  se  con- 
sentisse, l'imperatore  sarebl)e  giudice  dell'ido* 
neità  dei  soggetti;  che  in  ultimo  il  metropoli- 
tano sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  aanta  se- 
de; che  troppo  eccessiva  mutazione  era  questa; 
che  un  pover  uomo,  com'era  egli,  aolo  e  senia 
consigli  non  poteva  assumersi  di  farla.  Rio»'- 
dava  altresì,  e  con  parole  efficaci  ed  affettuo- 
sissi  me  protesuva,  che  sarebbe  troppo  enorme 
deviazione,  se  rinnnziasse  ai  diritti  particolari 
sui  vescovi  d' Italia,  che  la  sua  coacienza  ri- 
pugnava, che  altri  sovrani  avrebbero  domanda- 
to le  medesime  prerogative  ed  eccezioni,  che 
potrebbe   darsi   che   si    nominassero  soletti 
indegni,  o  di  opinioni  sospette  nella  fede,  che 
la  santa  sede  non  sarebbe  piii  U  santa  sedo, 
che  perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a  aao 
Pietro,  che  nascerebbe  l'anarchia  nella  chiosa, 
eh'  ella  del   tutto  si  governercbbo  a  piactro 
della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i  deputati  I  mali  imnii- 
Denti  della  chiesa,  le  perdite  irreparabili  del* 
le  prerogative  della  santa  sede,  le  calamità  di 
Unti  suoi  aderenti .  Rispondeva  Pio  ,  olsaado 
gli  occhi  al  cielo,  e  sdamando,  pazienu  :  noi 
permettere  la  coscienza  ,  non  avero  con  chi 
consigliarsi,  il  capo  della  chiesa  ossero  in  vin- 
coli .  Per  far  novella  pruova  di  vincerò  gli 
acropoli  e  la  cosunza  del  pontefice,  i  depouti 
pregarono  il  vescovo  di  Nantes ,  ticcomo  qoo- 
gti  che  aveva  maggior  dottrina  o  fermessa  in 
queste  materie,  che  gli  altri,  distendooao  uno 
scritto  da  presentarsi  al  papa.  Il  foco  in  iingoa 
francese,  il  tradusse  in  Italiano  il  vescovo  di 
Faenza.  Era  la  sostanza ,  cho ,  poiché  Napo- 
leone non  voleva  cedere,  il  papa  deverò  di  no- 
cessità  cedere  egli.  Insomma  i  denotati  in  qoo- 
sto  loro  scritto  ammonivano,  o  tortemonto  ri- 
chiedevano il  papa  della  clausola  dei  motro- 
politani:  pretendevano  che  non  ora  necotsiria 
una  lunga  discussione  ,  né  bisogno  di  consi- 
glieri per  decidere ,  se  la  santa  tede  coosor- 
verebbe  o  perderebbe  per  sempre,  rispetto  ai 
vescovi  di  Francia ,  il  diritto  d'  institnziooo. 
Intendevano  per  vescovi  di  Francia,  non  aola* 
mente  quei  di  Francia  ,  ma  ancora  quelli  del 
regno  d'  Italia ,  del  Piemonte ,  di  Parma,  di 
Toscana,  o  dello  stato  romano  stotio.  Offeri* 
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▼too  finalmente,  Tedette  fua  Beatitudioe,  se 
^  luoghi  vicini  fosse  qoalclie  |>reUto,  in  cui 
«TCsse  fede:  specificavano  dello  Spina:  come 
•e  in  qnei  tempi  e  nel  carcere  di  Savona  qual- 
cbeduno  potesse  libero  essere,  e  liberameule 
consigliare. 

Mossero,  oltre  la  caltiviià  e  la  segrrg;izione, 
i  ragionamenti  dei  deputati  l' animo  d«l  ponte- 
fice per  l'aspetto  dei  mali  avvenire,  e  sehbene 
tempre  fosse  titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed 
ora  tornasse,  corainciavaa  non  mostrarsi  alieno 
dall'  accordar  con  loro  la  clausola  domandata: 
solo  volerà  allargare  il  tempo  dell'institusione 
da  darsi  dai  metropolitani  sino  a  sei  mesi,  die 
1* imperatore  avesse  un  termine  necessario  per 
le  noroiney  siccome  egli  1'  aveva,  parendogli, 
cbe  se  questa  necessitai  s*  imponesse  a  lui,  uoo 
al  principe,  1'  equalità  fra  le  due  parti  fosse 
rotta;  nel  che  aveva  ragione  ,  anche  secondo 
i  deputati,  conciossiachè  se  Tinterrusioue  del- 
l' episcopato  non  debb'  essere  in  potestà  del 
papa  ,  non  debb*  esser  nemmeno  in  poteslii 
dei  principi. 

Restava  l'impedimento  della  scomunica,  per 
la  quale  1'  imperatore  era  ststo  separato  dal 
consorsio  della  chiesa.  A  questo  passo  i  de- 
putati, che  già  vedevano  incerto  e  vacillante 
il  pontefice,  siccome  quelli  che  bene  avevano 
imparato  alla  scuola  napoleonica  i  tempi  mor- 
bidi per  incaUare,  e  temendo  di  dare  causa 
d'  indegoaziooe  a  Napoleone,  se  non  riuscis' 
sero  a  fare  la  sua  volontà  a  Savona,  si  getta- 
rono tutti  addosso  a  Pio,  e  il  pressarono,  e 
r  aggirarono,  e  gli  diedero  di  mano  da  tutte 
parti.  Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  sco- 
munica? Non  autentica  in  Francia,  non  ac- 
cettata né  da  accettarsi  maij  non  mai  la  Fran- 
cia si  scostereble dalle  massime  gallicane:  pes- 
timi efietli  avere  lei  prodotti  fra  i  popoli,  an- 
che fra  le  persone  più  aderenti,  e  divote  alla 
sedia  apostolica:  a  tutti  esseme  doluto,  come 
di  cosa  molto  pregiudiciale  al  papa  ed  alla 
chieta;  i  cardinali,  non  solo  i  rossi,  ma  an- 
cora i  neri  (  con  questo  nome  chiamavano  i 
cardinali  o  esiliati  o  carcerati)  non  avere  mai 
cessato  di  comnnicare  in  dittimi  con  sua  Mae- 
stà, aver  loro  cantato  in  memoria  delle  im- 
rriali  vittorie,  avere  cantato  ogni  festa  nel- 
imperiale  cappella.  Già  il  pontefice  tituba- 
I  va:  per  espugnarlo  del  tutto,  ì  deputati  se  gli 
pararono  inuanti^  ammonendolo,  che  parti- 
vano: badasse  bene  ai  mali  soprastanti  :  solo 
tarehbene  tenuto  verso  Dio  e  verso  gli  uomi- 
ni :  per  lui  essere  stato,  che  le  piaghe  della 
chiesa  non  ti  sanassero:  partivano;  farebbe  il 
concilio:  avrebbe  nuove  da  Parigi. 

Insomma  il  papa  tentato  da  ogni  parte  ,  e 
teparato  dal  consorxio  del  mondo  ,  promise 
di  venire  ad  un  accordo,  il  cui  importare  fos- 
te quetto,  che  sua  Santità,  considerato  i  bi- 
togni,  ed  i  voti  delle  chiese  di  Francia  e  d' 
Italia  a  lui  rappresentati  dai  deputati,  e  de- 
liberatosi a  mostrare  con  un  nuovo  atto  la  tua 
paterna  afiexione  verto  le  chiete    medesime , 


darebbe  rinstiliitione  canonica  ai  soggetti  no- 
minati da  sua  Maestà  con  le  forme  convenute 
nei  concordati  di  Francia  e  del  regno  d' Ita- 
lia; che  si  piegherebbe  ad  estendere  con  na 
nuovo  concordalo  le  medesime  dispositioni  al* 
le  chiese  di  Tosraoa,  di  Parma  e  di  Piacen- 
za; che  conseiit irebbe  che  s'inserisse  nei  con- 
cordali una  clausola,  per  la  quale  promette- 
rebbe di  spedir  le  bolle  d'  inslitusione  ai  ve- 
scovi nominali  da  sua  Maestà  in  un  certo  de- 
terminalo tempo,  rh'  egli  slimava  non  poter 
essere  minore  di  sei  mesi;  e  caso  ch'ella  dif- 
ferisse più  di  sei  mesi  per  altri  motivi  che 
per  quelli  dell'  indegnità  personale  dei  sos- 
gftti,  investirebbe,  spirati  i  sei  mesi,  della 
facoltà  di  dar  in  suo  nome  le  bolle  il  metro* 

f»olilano  della  rliieiia  vacante  ,  o  ,  mancando 
ui,  il  vescovo  più  antiano  della  provincia  ec- 
clesiastica. Aggiunse,  rhe  sua  àSanlità  a  que- 
ste concessioni  Mwtxà  inclinalo  l'animo  per  la 
speranza  concetta  nei  colloqui  avuti  coi  ve- 
scovi deputati,  eh'  elleno  fossero  per  appia- 
nar la  strada  ad  acrordi,  che  i  istorerebbero 
r  ordine  e  la  pace  della  chiesa,  e  resliluireb- 
bero  alla  santa  tede  la  libertà,  1'  independen- 
xà,  e  la  dignità  che  le  si  convenivano.  Fu  ag- 
giunto allo  scritto  contenente  queste  promeste 
del  fiontefice,  i  depotati  aflTermarono  per  con* 
senso  di  lui,  il  papa  per  soi presa,  un  capi- 
tolo concepito  in  questi  leimini,  che  i  diversi 
aggiustamenti  relativi  a\  governo  della  chieta, 
ed  all'  esercitio  dell'  autorità  poutifii'ia, sareb- 
bero materi.i  di  uu  trattato  parlicolarei  che 
tua  S.intiià  era  disposta  a  negoziare,  tostochè 
a  lei  fossero  restituiti  i  tuoi  qontiglieri,  e  la 
sua  libertà. 

Il  pontefice,  pensando  alla  larghezxa  delle 
concestfoni  fatte,  e  rirorrendogli  nella  mente 
le  solite  dubitazioni,  non  ebbe  dormito  tutta 
la  notle.    Massimamente   gli  dava  grande  an- 

f;usiia  il  capitolo  aggiunto,  temendo,  che  per 
ui  si  fosse  obbligalo  a  venire  ad  un  negozia- 
to, trailjtio  o  compromesso  intorno  al  gover* 
no  della  chiesa,  ed  all'  esercizio  dell*  autorità 
poutifiria,  quanto  alla  parte  tpiiitoale.  Per  la 
qual  cosa,  presa  il  giorno  tegnente  la  penna, 
restituitagli  a  tempo  pel  negozialo,  scrisse  di 
proprio  pugno  snilo  scritto  queste  steste  pa- 
role: rhe  con  soi-presa  aveva  veduto  aggiunte 
alla  bozza  delle  domande,  rhe  gli  erano  state 
fatte,  le  parole,  i  diversi  aggiustamenti  con 
quello  rhe  seguitava  sin  alla  fine  del  capitolo. 
Continuò,  sempre  di  proprio  pugno  scriven- 
do, che  le  delle  domande  erano  stale  da  lui 
ammesse,  né  come  un  trattato,  né  come  un 
preliminare,  ma  solamente  per  dimottrsre  il 
tuo  desiderio  di  soddisfare  alle  provvisioni 
delle  chiese  di  Francia,  allorquando,  le  cose 
bene  considerale,  si  potesse  di  loro  convenire 
in  un  modo  slabile,  obbligandosi  a  fare  le 
dette  provvisioni  transitoriamente,  e  caso  che 
ciò  non  si  voleste  o  potesse,  sì  obbligava  a 
trattare  di  un  altro  modo  di  provvisione.  Que- 
sta tua  prolesta  non  contentando  aticoni  l'ani- 
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mo  del  pontefice,  falli  a  se  cbiaraare  il  pre- 
fello, ed  il  gendarine  Lagoiiaei  gendarme  che 
era  del  pnlaczo  pontificale  ,  atseveranlenieute 
afifermò  loro,  che  non  amiuetleva  l'ullinia  frate 
dello  Berillo  accordato  tra  lui  ed  i  vescovi  . 
Dichiarò  loro  olire  a  qaeiio  che  il  giorno  pre- 
cedente, non  avendo  dormito  tuUa  la  nulle  , 
era  come  se  fosse  messo  ebbro,  e  che  con- 
seguentemente  non  aveva  potuto  fare  in  quel 
gioruo  alcuna  promessa  ;  che  del  rimanente 
min  intendeva  essersi  obbligato  né  per  un  trai- 
Ulo,  né  per  preliminari  di  un  trattato;  die 
desiderava  che  ciò  fosse  chiaramente  conosciu* 
lo,  perchè  non  voleva  esporsi  a  strepitarne,  né 
a  parere  mancar  di  parola;  che  del  resto,  se 
divenisse  necessario,  farebbene  romore,  e  vo- 
leva che  fosse  bene  inteso,  che  di  nulla  dal 
canto  suo  si  era  defiuilivamente  convenuto  . 
Poco  importava  ai  vescovi  deputati|  che  que- 
sta giunta  fosse  o  no  nello  scritto  consentito 
dal  papa,  perciocché  l'importanza  del  fatto  era 
oell'  instituxione  da  darsi  dal  papa  o  dai  me- 
Iropolitani,  nel  caso  d' indugio  da  parte  della 
santa  sede.  Per  la  qual  cosa  consentirono  fa- 
cilmente al  cassare  dallo  scritto  quell*  ultima 
parte,  ed  il  mandarono  al  ministro  da  To- 
rino. 

Non  senta  allegretta  annnntiarono  i  depu- 
tati air  imperiale  governo  le  concessioni  fatte 
dal  papa:  al  tempo  stesso  lo  accertarono ,  che 
pareva  impossibile  l' indurre  il  Santo  Padre  a 
promettere  per  iscritto,  che  nulla  tenterebbe 
contro  le  tre  ultime  proposizioni  del  clero  del 
i6S2}  che  solo  assicurava,  sua  intenzione  es- 
sere di  nulla  teotare;  che  ancora  era  impos- 
sibile che  prestasse  il  giuramento,  o  che  ri- 
nunaiaise  al  dominio  temporale;  quanto  a'due 
milioni,  dichiarare  non  volergli  accettare,  pò- 
oo  bastargli  per  vivere,  e  di  poco  voler  vi- 
vere: soccorrerebbelo,  diceva,  la  pietà  dei  fe- 
deli. Fra  mezzo  a  tutto  questo  i  deputati  s' 
accorsero,  e  ne  informarono  il  governo ,  che 
fissa  ed  inconcussa  deliberazione  del  pontefice 
sopra  tutte  le  altre  era  questa,  che  non  voleva 
consentire  che  V  imperatore  nominasse  i  sog* 
getti  destinati  alle  sedi  vacanti  negli  stati  pon- 
tifici, ®^  afiermava,  che  dei  medesimi  a  lui 
solo  si  appartenesse  la  nomina  e  l' intlituzio- 
ne.  Come,  sdamava  con  infinita  commozione 
il  santo  Padre,  i  titoli  dei  cardinali  vescovi^ 
i  titoli  delle  chiese  più  suburbane  saranno,  o 
in  parte  o  in  tutto,  distrutti  senza  il  consenso 
della  santa  sedei  Volersi  adunque,  eh *ei  con- 
senta ad  un  concordato,  nel  quale  1'  impera- 
tore nominerebbe  a  tutti  questi  vescovati,  an- 
che a  quelli  che  di  accordo  comune  sarebbero 
conservati!  Bene  terribii  cosa  sarebbe  questa , 

'^f^fP^^S^^'t  *®  l'I  lu^'s  ^«  Cristianità  il  papa 
non  potesse  di  suo  proprio  moto  nominare  un 
solo  vescovo,  e  nulla  avesse  in  suo  potere  per 
ricompensare  i  snoi  servitori,  che  bene  e  fe- 
delmente r  avessero  servito  nella  pontificale 
amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le   agevolezze 


promesse  dal  pontefice,  negl'  imperiali  palaui 
in  cui  si  stava  aspettando  con  molto  deside- 
rio quello,  che  fosse  per  partorire  1'  andata 
dei  prelati  a  Savona  :  piacque  a  tutti  la  aco- 
raunica  abolita,  U  inslituzionc  assicurata.  L' 
imperatore  domato  in  parte  il  papa,  si  spinse 
avanti  a  soggiogarlo  del  tutto.  Insorse  «dun- 
que con  maggiori  richieste,  volendo^  che  quan- 
to nelle  instruzioni  date  ai  deputati  »ireìt»  or- 
dinato, avesse  il  suo  eflVstto  per  modo  che  nis- 
suna  eccezione  di  vescovi  si  potesse  fare,  il 
papa  rinunziasse  al  dominio  temporale,  e  se 
ne  tornasse  servo  a  Roma;  o  se  n'andaaae  più 
servo  ancora  ad  Avignone,  ed  accettasse  lo  sti- 
pendio imperiale.  A  questo  fine  si  deliberava 
di  usar  il  concilio.  Mandò  primieramente  al 
pontefice  alcuni  cardinali,  non  già  i  neri,  ma 
i  rossi,  e  di  questi  neauco  miti,  ma  solo  qnel- 
li  che  gli  parvero  meno  alieni  dal  secondar  le 
sue  intenzioni,  Roverella,  Dugnani,  Fabrizio 
Ruflu:  grande  fondamento  poi  faceva  princi- 
palmente sul  cardinal  Bajsna,  siccome  quello 
che  era  molto  enlraule,  e  di  risoluta  sentenza, 
e  sempre  era  stato  nel  concistoro  consigliatore 
di  deliberazioni  qniete  verso  l'imperatore.  Ag- 
giunse monsignor  Bertaztoli,  arcivescovo  M 
fMirli^us  d'Edessa,  timida  ed  accomodante  per- 
sona, congiunto  per  antica  familiarità  col  pon- 
tefice, ed  in  grandissinu  fede  e  favore  appres* 
so  a  lui. 

Così  Napoleone  minacciava,  Bajana  parlava 
risolutamente,  Bei'tazzoli  persuadeva  con  pre- 
ghiere e  con  lagrime.  Intanto  il  miniatro  dei 
culti  comandava,  che  nissuna  persona  che  fos- 
se al  mondo,  salvo  i  mandatarj,  il  prefetto , 
e  Lagorsse  gendarme,  potesse  parlare  al  pa- 
pa. Fecero  bene  i  maodatarf  la  parte  loro:  so- 
lo Dugnani  e  Ruffo  diedero  in  qaalche  scappa- 
ta, favdlando  della  libertà  del  papa:  ma  la- 
rono  dette  loro  certe  parole,  che  fa  loro  for- 
za pensare  ad  ogni  altra  cosa  pinltoato  cbe  a 
questa,  di  procurare  la  libertà  del  carcerato  . 
Intanto  il  concilio  di  Parigi  faceva  no  decreto 
conforme  all'  ultime  promesse  del  santo  Pa- 
dre: portasselo  a  Savona  una  deputazione  del 
concilio,  acciocché  il  papa  ratificasse,  e  des- 
se un  breve  conforme.  Furono  deputati  ,  e 
portatori  della  conciliare  deliberazione  1*  ar- 
civescovo di  Toars  ,  1'  srcivescovo  di  Mali- 
nes,  il  vescovo  di  Faenza  nominato  patriar- 
ca di  Venezia,  1'  arcivescovo  di  Pavia,  i  ve- 
scovi di  Piacenza ,  d'  Evreux  ,  di  Treveri  , 
di  Nantes  e  di  Feltre.  Gli  vide  nmanamen- 
te  e  volentieri  il  papa:  ottennero  facilmen- 
te il  dì  venti  settembre  il  breve,  che  ap- 
pruovava  il  decreto  conciliarci  le  sedi  arci- 
vescovili e  vescovili,  pili  di  an  anno  non  po- 
tessero vacare;  1'  imperatore  nominaase,  il  pa- 
pa instituisse:  se  fra  sei  mesi  non  avesse  is- 
stituiio,  il  metropolitano,  od  il  piii  anziano 
instituisseroessi.  ooloai  notati  capitoli  aggioii- 
se  il  pontefice  il  seguente,  che  spirati  i  sei 
mesi,  e  se  alcuno  impedimento  canonico  non 
vi  fosse,  il  metropolitano ,  o  il  più  aasiano ,  I 
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ionansi  che  inttitaiMero  ,  foMero  obbligjitt  a 
prendere  le  ìofonnasioDÌ  consuete,  e  ad  esi- 
gere dal  conaecrando  la  profetaiune  di  fede  , 
e  tutto,  che  dai  canoni  Ioase  ricliieato.  Volle 
finalmente ,  che  inilituitaero  in  uome  ano  e- 
spreaso ,  od  in  nome  di  colui  che  auo  succet- 
aore  fua»e,  e  taotoato  Iranimettealero  alla  tedia 
apoalolica  gii  atti  autentici  della  fedele  e»ecu- 
sione  di  queste  forme.  L'avere  statuito  un  ter- 
mine alle  inatituaioni  pontificie,  oltre  il  qua* 
le  ae  il  papa  non  avesse  instiluilo ,  pi)tes»ero 
inatituire  t  metropolitani ,  «rra  cosa  piutluato 
di  eatrema  che  di  grande  imporlauza  per 
la  aicnrexza  e  quiete  degli  stati,  e  in  questo 
aveva  Napoleone  bene  meritato  della  putestà 
secolare;  imperciocché  in  così  stretta  coogiun* 
sione  delle  cose  temporali  e  spirituali  posso- 
no nascere  facilmeote  tra  le  due  potestà  gravi 
controreraie,  per  terminar  le  quali  a  suo  van* 
taggio  Roma  potrebbe  usare  contro  i  principi 
il  rimedio  nell'  ioterruaione  dell'  episcopato 
per  mezaò  della  negaaione  ^elle  instiluzioni. 
ti  termine  prefisso,  di  cui  ai  tratta,  suppliva, 
in  quanto  spetta  all'  iudependeoza  della  po- 
testà temporale  ,  agii  ordini  spenti  dell'  an- 
tica disciplina,  o legittimi  che  ai  fossero  e  d'i n- 
stilusione  divina  aecondo  1'  opinione  di  mol- 
ti dotti  teologi ,  o  solamente  tollerati  per  ta- 
cita od  espressa  delegaiione  dai  auccessori  di 
aan  Pietro  secondo  l'opinione  della  curia  ro« 
mane  .  Beato  Napoleone  ,  se  ciò  avesse  do- 
mandato, ed  ottenuto  dal  pontefice  per  amor 
della  libertà  ,  non  per  cupidigia  della  domi- 
naxionel  Beato  egli  ancora,  se  in  ciò  si  fossero 
contenuti  i  suoi  pensieri  !  Ma  quanto  mag- 
giore si  mostrava  la  condiscendenta  del  pon- 
tefice ,  tanto  più  egli  osava.  Bnjana ,  1'  arcivé- 
scovo di  Tours  con  tutti  gli  altri  si  serrarono 
addosso  al  prigioniero,  acciocché  consentisse 
alle  altre  richieste  dell'imperatore.  Facilmente 
si  vede,  quale  libertà  ecdesiaatica  potease  an- 
cora aussistere  ,  se  il  papa  prestasse  il  giura- 
mento ,  se  vivesse  in  Roma  o  in  Avignone 
cinto  dai  soldati  napoleoniani ,  e  salariato  dall' 
imperatore  ,  se  1'  imperatore  nominasse  tutti 
o  quasi  tutti  i  cardinali,  se  tutti  ì  dispacci  del 
papa  ai  tramandassero  per  le  poste  imperiali. 
Certamente  in  questo  i  prelati  facevano  piut- 
toato  la  parte  di  avvocati  dell'  imperio  ,  che 
della  chiesa  ,  e  procuravano  la  libertà  intiera 
della  potestà  secolare.  I  prìncipi  avrebbero  do« 
Tuto  restar  loro  obbligati  ,  se  tale  (osse  stata 
la  loro  intensione  qnal  era  il  fatto.  Del  resto 
qui  era  un  caso  straordinario,  dal' quale  nno 
ai  poteva  argomentare  agli  ordinarj;  percioc- 
ché tutte  le  potestà  secolari  erano  a  questo 
tempo  serve  di  una  aola,  la  quale,  per  1'  in- 
tiera soggiogatione  della  potestà  ecclesiastica, 
diventava  padrona  acsointa  del  mondo .  Caso 
strano ,  ma  vero  :  la  libertà  ecclesiaslica  era 
parte  e  sostegno  della  libertà  nniversalo,  e  cadu- 
ta quella,  che  di  lutti  i  freni  era  il  solo  che  fosse 
rimasto  ,  anche  questa  se  n'  andava  in  precipi- 
aio  per  dar  luogo  ad  una  universale  tirannide. 


A  tutta  la  tempesu  che  gli  si  faceva  intor- 
no, domandava  primamente  il  papa  la  sua  li- 
bertà: al  che  rispondevano  i  deputati  concilia- 
rj  (  il  narro  perché  la  posterità  conosca  1'  età  ) 
ch'egli  era  libero.  Del  giuramento,  del  rinun- 
ziare ai  vescovi  di  Roma  ,  del  tornare  a  Rome, 
o  dell'  andar  ad  Avignone  in  qualità  di  suddi- 
to con  fermeaza  grandissima  negava.  Il  dolce 
Bertazaolì,  che  aveva  paura,  non  se  ne  poteva 
dar  pace  :  pietosamente  sclamava:  a  Speriamo 
io  Dio,  ubbidienza  al  governo,  ho  speransa,pre- 
glitamo  Dio:  »  e  così  tra  queste  speranze  e  que- 
sta obbedienza  il  buon  prelato  passava  tempo, 
ma  nulla  fruttava  col  pooleficej  anzi  finalmen- 
te il  papa  gì'  intimò,  non  gii  parlasse  piì!i  di 
faccende .  Napoleone  ,  veduto  che  non  si  ap- 
prodava a  nulla ,  volle   pruovare  ,  se  una  so- 
lenne e  subita    minaccia  potessse  far  efifetto  . 
Comandò  ai  deputati,  ed  il  fecero,  che  si  ap- 
preseotassero  al  pontefice,  e  ad  aperte  parole 
gli  dichiarassero ,  esser  loro  per  ordine  dell' 
imperatore  in  sul  partire  d»  Savona  ,  lui  es- 
sere cagione  che  1*  imperatore  si  ritiraase  dai 
concordali  ,  lui  operare   che   i   vincoli    della 
chiesa  gallicana  colla  aanta  sede  si  rompesse- 
ro, lui  fare  che  di  tanto  notabile  diminosione 
della  cattedra  di  aan  Pietro  potessero  giusta- 
mente i  posteri,  e  maaaimamente  i  suoi  suc- 
cessori ,  accagionarlo  ;  pensssse    bene   quello 
essere  1'  ultimo  momento,  romsna  chiesa  per- 
duta, imperio  trionfante.  Aggiungevano  molte 
altre  cose  sul  benefizio  che  riporterebbe  eia- 
scuns  delle  parti  dalla  condiscendensa  del  pa- 
pa. Rispose,  non  potere  contro  cosciensa,  Dio 
provvederebbe,  non  curarsi  di  quanto  dicesse  il 
mondo  ,  manco  di  quello  che  cardinali  e  pre- 
lati contaminati  a  Parigi  dicessero .  Partirono 
disconclusi. 

per  ultimo  cimento,  e  per  ordine  risolato 
del  ministro  dei  enlti,  il  prefetto,  venuto  in 
cospetto  del  pontefice ,  gravemente  lo  ammo- 
niva dell'  importanza  del  fatto,  delle  calamità 
sovrastanti  ,  dei  pentimenti  che  ne  avrebbe , 
dell*  opinione  di  tutto  il  clero,  ansi  del  mon- 
do, contraria  alla  sna.  Aggiunse,  che  se  non 
si  piegasse,  ed  in  meglio  non  voltasse  le  sue 
risoluzioni,  aveva  carico  di  notificargli  coaa, 
che  porterebbe  grave  ferita  al  ano  cuore.  Ri- 
spose ,  non  permettere  la  coscienza  j  che  Dio 
mostrerebbe  la  sua  potenza.  Il  prefetto  gli  si- 
gnificava allora  da  parte  del  governo  ,  che  il 
breve  dei  venti  aettem1)re  non  essendo  sta- 
to rstificato,  l'imperatore  teneva  i  concordati 
per  abrogati  e  non  soffrirebbe  pia,  che  il  pa- 
pa intervenisse  nell'  institusione  canonica  dei 
vescovi. 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodot- 
to impressione,  ai  volle  fsr  prnova,  se  da  vi- 
cino ioasero  pia  fruttuose.  Oltre  a  ciò  già  i 
tempi  incominciavano  a  stringere,  e  i  fati  a 
dar  di  mano  a  Napoleone:  quel  papa  reniten- 
te e  lontano  dava  qnalche  timore.  Deltberoaai 
l'imperatore  a  tirarlo  in  Francia,  dove  potesse 
e  vederlo ,  e  minacciarlo  egli  medesimo .  La 


legretessa  p«nre  più  sicura  della  pubblicilà,  la 
notle  più  del  giorno  .  Diessi   voce  ,  che  La- 
gorsse,  capiUQo  di  gendarmi,  che  doveTa  ac- 
compagnare il  papa  calti fo  nel  suo  viaggio  , 
fosse  tenuto  in  disgrafia  dell'  imperatore  per 
essersi  mostrato  troppo  agevole  ed  amico  con 
Porta,  medico  del  pap^,  e  che  il  principe  Bor- 
ghese il  chiamasse  a  Torino  per  udire  da  lui 
gì'  imperiali  comandamenti .  Tant*  oltre  andò 
la  simulasione,  che  i  Savonesi  ingannati  com- 
pativano Lagorsse,  e  davano  attestati  di  buona 
vita  a  copia  per  discolparlo:  la  cosa  allignava . 
L' ingegnere  capo  dei  ponti  e  strade ,  appre- 
stava ogni  cosa  alla  partensa  .   La   notte  del 
nove  giugno  era  scnrissima  per  accidente;  al 
tocco  della  messa  notte,  messegli  addosso  una 
saltana  bianca,  un  cappello  da  prete  in  capo, 
la  croce  vescovile  in  petto ,  lai  non  ripugnau- 
le,  ansi  serbante  serenità,  spigne  vano  il  capo 
della  Cristianità  nella  carroua  apprestata,  e  1* 
incamminavano  alla  volta  di  Alessandria.  Spar- 
gevano, che  fosse  il  vescovo  d'  Albenga ,  che 
andasse  a  Novi.  Passarono  per  Gampomarone, 
non  per  Genova,,  per  sospetto  della  città.  Nin- 
na cosa  cambiata  in  Savona:  ogni  giorno,  e  du- 
rò ben  quindici  dopo  in  partenxa  ,  i  magistra- 
li andavano  in  abito  al  palasso  pontificale  per 
far  visita  al  pontefice,  come  se  fusse  presen- 
te :  i  domestici  preparavano  le  stante ,  appa- 
recchiavano e  sparecchiavano  le  mense,  anda- 
ftno  a  mercato  per  le  provvisioni,  cuocevano 


le  vivande:  Fenestrelle  in  viu,  te  pari  assiro. 
Le  gUtirdie  vigilavano  al  palasso,  i  gendarmi 
attestavano  a  chi  il  voleva  udire,  ed  a  chi  sol 
voleva,  avere  testé  veduto  il  papa  con  gli  oc- 
chi loro  o  nel  giardino,  o  sul  terraaao,  o  in 
cappella  ;  Suard  ,    luagoteoente  di  Lagonae  , 
che  era  consapevole  del  maneggio  «  compiaa* 
geva  il  povero  Lagorsse  per  aver  perduto  k 
grafia  dell'  imperatore.  Chi  non  sapeva  parlji- 
va ,  chi  sapeva  non  parlava.  Ma  ai  voleva  che 
niuno  parlasse  :  un  pover  uomo  dclU  riviera 
ebbe  a  dire,  per  siili  disgrasia,  che  aveva  vedu- 
to il  papa  a  VoUri:  gli  tu  intimalo  ai  ritraltae* 
ae  :  quando  no ,  mal  per  lui:  si  ritrattò ,  e  fa 
liisciato  anJare  con  le  raccomandastoni  :  fece 
proponimento  di  non  nominar  mai  più  papaJ 
napoleonici  stavano  in  sentore,  se  mai  qualche 
voce  ili  Savona,  o  nei  luoghi  vicini  sorgesse:  I 
magistrati  scrivevano,  ogni  cosa  esser  sicura: 
uissuno  addarsi .  Insnmna  già  era  il  pontefice 
a  dugento  leghe  ,  che  ancora  si  credeva    che 
fosse   in    Savoua  .  Tanto  erano  perfettamenlt 
orditi  i  disegni  dei  napoleonici  1   Arrivava  il 
pontefice  a  nuovi  aoldateschi  insulti  in  Fonlai- 
neblcau:  poco  dopo  arrivava  anche  Napoleone. 
Caso  fatale ,  che  là ,  dove  otto  anni  prima  era 
Pio  arrivato  trionfante  ,  ora   prigioniero  arri- 
vasse ,  e  di  là  dove  ora  Napoleone  signore  del 
mondo  arrivava,  prigioniero  due  anni  dopo  te 
ne  partisse. 
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Regnaya  in  Napoli  Giovacchino  Napoleoni- 
de»  in  Sicilia  Carolina  d'Austria.  Molto  opera- 
va Napoleone  nel  regno  di  qua  dal  Faro  per 
la  sua  potenia,  mollo  gl'Inglesi  iu  quello  di 
là  dal  raro  per  la  presenta;  molti,  e  varj  fu- 
rono gli  effetti  ed  in  ohi  renava  di  nome»  ed 
in  chi  resnava  di  fatto  ,  ma  una  la  cagione, 
cioè  r  ambitione.  Tanto  &  dolce  agli  uomini, 
ed  anche  alle  donne  il  comandare  I  Parte  de- 
gli accidenti  che  seguirono,  già  furono  da  noi 
I  raccontati,  parie  accennati:  ora  è  ragione,  che 


eoU'ulleriore  narrare  quelli  ai  ler^ninino,  que- 
sti maggiormente  si  spieghino;  poi  presto  ver- 
rassi  al  fine  di  questa  mia  troppo  lagrimevole 
uarratione.  Dm  più  ri  moto  principio  s' ha  per 
noi  da  cominciare.  Era  Giovacchino,  siccome 
quegli  che  ai  nutriva  facilmente  con  vane  spe- 
rante, tutto  intento  a  turbare  le  cose  di  Sici- 
lia s\  colle  dimostrationi  guerriere  ,  al  colle 
ipstigationi ,  e  colle  spie .  Carolina  dal  canto 
ano,  io  ciò  ajotata  dagl'  Ingleai,  si  era  in  tutte 
diritiata  a  questo  disegno,  che  la  dominattoue 
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dei  Napoleonidi  oel  regno  di  Terraferma  mal 
quieta  e  mal  sicura  reodetie.  11  sangue  sparso 
a  copia  nelle  Calabrie,  ì  fiumi  bianclieggiauti 
di  umane  ossa  aUestavano  le  napoliuae  e  le 
palermitane  inslìgasiooi  ,  e  giti  furouo  Ja  noi 
in  queste  carte  vergati.  Raccontammo  ancora  , 
come  i  tentativi  armali  di  Giovacchioo  finis- 
sero: resta,  che  il  seguito  delle  siciliane  luu- 
taxioDÌ,  facendo  principio  dall' esito  delle  in* 
iidie  dei  Napoleonidi,  da  noi  si  descriva,  cru- 
di accidenti  e  degni  dei  tempi  .  Tentavano 
principalmente  i  Napoleonidi  di  Messina,  per 
la  vicioanta  ed  importansa  del  luogo.  Vi  ave- 
vano segrete  intelligeose  con  alcuni  nomini  di 
umile  coodisione  ,  il  cui  fine  era  di  operare 
moti  conti-arj  al  governo.  I  congiurati ,  come 
gente  di  basso  stato,  non  avevano  alcuna  di- 
peodenta  d'importuna»,  ma  si  temeva  ch'essi 
lessero  gli  agenti  d'uomini  piò  potenti  ;  non 
potendosi  restar  capace  come  i  Napoleonidi, 
per  fare  una  rivolntione  in  Sicilia  ,  adoperas- 
sero genie  di  così  piccole  coodisioni  ,  come 
calaol^ri,  marinari  e  pescatori.  Per  la  qual  co- 
sa per  iscoprire  fiu  dove  il  vizio  si  steoJesse, 
il  governo  mandava  da  Palermo  sul  luogo  nn 
marchese  Artali  ,  uomo  non  solo  inclinato  a 
fare  quanto  il  governo  volesse,  ma  capace  an* 
cora  di  far  degenerare  la  giustizia  in  sevizia. 
Terribile  fu  il  suo  arrivo,  ternbJe  la  dimora. 
Pose  in  carcere  non  solamente  i  rei ,  ma  anco- 
ra i  sospetti ,  e  non  che  plebei  e  poveri ,  ma- 
gnati e  ricchi.  Condotti  i  carcerati  in  sua  pre- 
senza ,  faceva  loro  udire,  che  sarebbe  meglio 
per  loro  che  confessassero;  quando  no,  avessero 
a  sapere  ch'egli  era  Artali  marchese,  che  mi- 
nistrerebbe giustizia  alla  palermitana ,  che  a- 
▼rebbero  ceppi  ai  piedi  ,  manette  alle  mani  , 
«he  gli  farebbe  tirare  sulla  colla,  arroventare 
coi  ferri,  che  solo  che  una  sua  parala  parlas* 
se,  conoscerebbe  Messina  ch'egli  era  Artali  . 
I  fatti  poi  consenzienti,  anzi  peggiori  delle  pa- 
role; perchè  seriali  in  una  segreta  così  bassa 
e  stretta,  che  né  stare  in  piedi  né  giacere  alla 
distesa  potevano,eran  lasciati  per  ben  cinquan- 
ta giorni  a  dimenticanza  ,  solo  un  misero  pa- 
niccioolo  al  giorno  essendo  loro  ministrato  . 
Sorgeva  l'acqua  tutto  all' intorno,  il  suolo  a- 
spro  di  scoti  sassi.  Non  lume  avevano  né  aria: 
fra  breve  divenne  1*  aria  pestilente.  A  questi 
erano  lacerate  le  carni  con  nerbi,  a  quelli  scot- 
tata con  ferri;  a  questi  davansi  droghe  da  pro- 
curar loro  sogni  spaventevoli ,  da  cui  solamen* 
te  erano  svegliati  con  brace  accesa ,  o  con  pia- 
strelle arroventate.  Fuvvi  chi  ebbe  le  membra 
tinte  dalla  colla  orrìbilmente,  e  chi  la  pelle 
tagliata  fino  al  cranio  da  funicelle  streltissima- 
Biente  avvinte.  Scingi ieVansi ,  perchè  le  carni 
davano  in  mortificazione:  temevano  i  eame- 
6ei,  die  la  morte  togliesse  le  vittime  ai  nuovi 
ed  apprestati  tormenti.  Fora  pur  troppo  dolo- 
rodi  narrazione  1'  andar  raccontando  minuta- 
mente il  lungo  e  molli  forme  martirio .  Solo 
dirò,  che  le  messinesi  carceri  furono  come  le 
▼errine  :  la  siciliana  terra  rispondeva  alla  na- 


politana,  furore  a  furore  ,  erndeltade  a  crodeU 
t^  opponendo:  infausto  cielo,  che  vide  quanto 
possa  Teccessiva  natura  dell'uomo.  Di  Manhes 
e  di  Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi  ter- 
re, mostrano  le  siciliane  la  terribile  natura 
loro ,  ma  il  primo  fu  inesorabile ,  il  secondo 
crudo;  quegli  pacato,  questi  sdegnoso  ,  1'  uno 
sanò  un  paese,  l'altro  fece  un  paese  infermo 
e  pregno  di  vendetta.  Messina  tutta  piangeva, 
tremava  ,  fremeva  ;  ninna  cosa  più  sicura  a 
nisiuno:  imprecavano  e  chi  comandava  e  chi 
tollerava  ;  un  gran  vituperio  ne  nasceva  per 
gl'Inglesi  andati  là  per  difendere  le  popola - 
ziooi,  e  che  le  vedevano  straziare.  Gridarono 
t  Messinesi,  venne  avviso  della  tragedia  a  Gio- 
vaoui  Stuart,  generale  dei  soldati  britannici. 
Mandò  un  lord  Forbes  a  visitare  le  segrete 
dolorose  :  gli  diede  per  compagno  parecchi 
chirurghi  ,  perchè  sapeva  che  abbisognavano, 
per  aanare  le  vestigia  impresse  dal  furore  dei 
carnefici .  Seppesi  queste  cose  il  governo  del 
re  Giorgio:  gliene  fu  fatta  anche  fede  indubi- 
tata. N'*n  so  se  gì'  importasse  dei  tormenti , 
bene  gli  calse  dell'odio  che  ne  veniva  contro 
il  governo  siciliano,  e  contro  l 'Inghilterra:  in- 
debolivasene  la  difesa  deli'  isola.  Di  gran  mo- 
mento era  agi'  Inglesi  la  conservazione  della 
Sicilia,  sì  perse  medesima,  come  pel  sito  op- 
portuno a  difendere  Malta  ,  ed  a  percuotere 
nel  cuore  del  regno  di  Napoli.  Non  poca  mo- 
lestia dava  loro  il  vedere,  che  l'imperio  vio- 
lento della  regina  ,  perciocché  a  lei  massima- 
mente attribuivano  i  popoli  la  direzione  delle 
faccende,  tendeva  ad  alienare  gli  animi  da  lei 
e  dagli  alleati  :  perciò  pensarono  ai  rimed]  . 
Per  verità  i  Siciliani,  che  con  molta  allegrezza 
avevano  veduto  la  corte  venire  in  Sicilia  nel 
novanlotlo,  ora  mutatisi  intieramente,  alla  me* 
desima  erano  avversi .  Della  qaal  mutazione  , 
oltre  i  rigori  eccessivi ,  molte  e  gravi  furono 
le  cagioni.  Morto  Acron,  col  quale  la  regina 
principalmente  si  consigliava,  era  stato  chia- 
mato roiniatro  delle  finanze  il  cavaliere  Medi- 
ci, uomo,  come  già  abbiam  detto  altrove ,  di 
singolare  destrezza  d'ing^no ,  ma  che  amava 
il  governare  assoluto.  Per  questo  aveva  piaciu- 
to alla  regina  ,  e  la  regina  a  lui.  Della  sua 
elezipne  si  mostrarono  male  soddisfatti  I  Sici- 
liani, »\  per  questa  stessa  sua  natura  molto  ti- 
rata ,  come  perchè  napolitano  era.  A  queste 
male  soddisfazioni  se  n'aggiunsero  delle  altre 
di  non  poco  momento.  La  regina  che  sapeva 
che  a  volta  a  volta  tornava  al  re  il  desiderio 
di  prendersi  nel  governo  lotto  l' imperio  che 
gli  si  conveniva,  aveva  fatto  opera,  per  ferma- 
re questi  rigogli,  che  fosse  eletto  a  primo  mi- 
nistro il  duca  d'Ascoli,  nel  qnale  Ferdinando 
aveva  molta  afifezione,  e  che  molto  ancora  da 
lei  dipendeva.  Confidava  in  questo  di  essere 
del  tutto  padrona  dell'  animo  del  re  sì  per 
l'imperio  proprio ,  come  per  quello  del  duca. 
Ma  oltre  che  Ascoli  era  uomo  d' intelletto  io- 
capace  a  sopportar  tanto  peso  ,  e  neppure  gli 
dispiacevano  i  piaceri  di  cui  tanto  si  dilettava 
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Ferdioando,  avvenoe  cbe  appresso  a  lui  acqui- 
stò grande  autorità  una  donoa ,  che  chiamava 
col  oome  di  sua  amica  .  Cottei  traendo,  contro 
il  dovere,  ad  utilità  propria  il  credito  del  du- 
ca,  fu  cagione  che  uu  gran  romore  si  levasse 
contro  di  lui  con  diniiuuzione  del  suo  nome 
presso  i  popoli.  Il  mal  umore  si  accese  anche 
contro  la  corte,  massimamente  contro  la  regi- 
uà,  che  per  tenersi  il  duca  benevolo,  accares- 
uva  l'amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i 
Napolitani  venuti  colla  corte  in  Sicilia.  Costo- 
ro, se  pochi  si  eccettuano,  o  messisi  a  gran- 
deggiare fra  un  popolo  povero,  od  a  far  le  spie 
fra  un  popolo  sdegnato,  accrescevano  1'  odio 
naturale  dei  Siciliani  contro  i  Napoletani ,  e 
gli  umori  già  mossi  viemaggiormente  perver- 
tivano. Il  denaro  del  pubblico,  cavato  a  grande 
stento  dai  sudditi  spolpali,  si  profondeva  con 
grave  scandalo  in  Napolitani  o  Cdabresi,  par- 
te insolenti ,  parte  viziosi ,  immoderali  tutti 
nella  quantità  delle  spese:  intanto  i  soldati  ri- 
dotti quasi  nudi ,  e  colle  paghe  corse  da  mesi 
ed  anche  da  anni,  attestavano  colla  miseria  lo- 
ro la  pessima  amministraiione  del  regno.  Ne 
la  corte  rimetteva  dal  consueto  lusso  ,  come 
se  il  regno  solo  oltre  il  Faro  potesse  da  se  so- 
lo sopperire  a  quella  voragine,  alla  quale  ap- 
pena bastarono  i  due  regni  uniti .  Quindi  ac- 
cadeva, che  sebbene  alcune  terre  appartenenti 
alla  corona  col  fine  di  sostenere  le  esorbitanti 
spese  si  vendessero,  nondimeno  sempre  l'era- 
rio penuriava,  e  mentre  la  corte  spendeva  e 
spandeva,  ogni  serviaio  del  pubblico  mancava. 
Le  strade  massimamente,  per  le  quali  il  parla- 
mento aveva  conceduto  proventi  particolari  , 
rotte  e  malconce  dimofitravano  ,  che  ciò  che 
per  loro  si  era  dato,  in  altri  usi  si  convertit- 
se.  S'aggiunsero  a  sprofondar  l'abisso  gli  e- 
Dormi  dispendi  fatti  per  le  faaioni  della  Ca- 
labria, per  la  difesa  di  Gaeta,  per  le  spediaio- 
ni  contro  Castellaroare ,  e  contro  le  isole  di 
Procida,  d'Ischia  e  di  Capri.  Già  si  era  dato 
fondo  alle  ricdietse  portate  via  nella  foga  di 
Napoli,  avvegnaché  fossero  di  non  poca  entità, 
e  le  cose  er^no  ridotte  a  tale ,  che  la  regina 
per  ultimo  sossidìo  ,  mandò  ad  impegnar  le 
gioje  dotali  e  sopraddotali  per  cavarne  dieci- 
mila once,  che  sono  circa  cinquemila  luigi  di 
Francia.  Crescevano  gli  sdegni ,  pensando  che 
l'Inghilterra  pagava  alla  corte  di  Sicilia  tre- 
ceotomila  starli  ni  all'anno  di  sussidio  »  né  po- 
tevano i  popoli  restar  capaci  come  tant*  oro 
napolitano  ,  siciliano  ed  inglese  in  nna  e  me- 
desima voragine  sensa  nissnno ,  o  eoo  debole 
fratto  si  gettaase:  ricchetsa  certa,  dispendio 
enorme,  povertà  rea,  dicevano.  Gl'Inglesi  stes- 
si perdevano  di  riputazione  appresso  ai  popoli 
e  per  l'oso,  e  per  l'abnso  del  sussidio.  Adun- 
que, i  Siciliani  gridavano  ,  fan  le  spese  gl'In- 
glesi alla  Sicilia,  perchè  ne  siano  pagate  le  na- 
poliiane  spie,  i  calabresi  sicari  ?  Adunque  gli 
sterlini  di  Londra  vengono  a  Palermo,  perchè 
ramata  d'Ascoli ,  ed  il  dispotico  dominio  di 


Medici  ne  siano  protetti  e  sicuri?  Aduaque 
perchè  nn  duro  giogo  sul  collo  dei  Siciliani  , 
miseri  colla  corte  assente ,  ancor  più  miseri 
colla  corte  presente  s'aggravi,  i  britannici  sa- 
lari sulle  siciliane  terre  sono  chiamati?  Adun- 
que perchè  dei  napoleonidt  ogni  ora  si  tema, 
tanti  domestici  e  forestieri  tesori  si  profondo- 
no? Incominciavano  gì'  Inglesi  ad  accorgersi  , 
che  avevano  a  fare  con  un  alleato,  il  quale  do- 
po di  aver  procurato  odio  a  se,  il  procurava 
anche  a  loro.  Già  se  ne  gettavano  motti  aperti 
nei  giornali  di  Londra:  il  governo  stesso  pen- 
sava ai  rimedj.  Il  fine  era  questo,  che  si  lo- 
glieue  alla  regina  1'  autorità  che  si  era  arro- 
gata nelle  faccende,  e  che  la  parte  popolare 
si  accarettasse,  si  conciliasse,  si  fortific.«sse. 

Ma  prima  che  gl'Inglesi  raccomandassero,  si 
sperava  in  uu  rimedio  domestico  ,  quest'era  il 
parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato 
uell'ottocenlodieci.  Aveva  Medici  dato  molto 
speranze  di  questo  parlamento,  come  se  fosse 
per  essrre  molto  liberale  di  sussidj:  donativi 
li  chiamano  in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  mol- 
to ingegnoso  ed  inframmettente,  né  mancava 
di  ardimento  :  perciò  sempre  confidente  in 
quanto  imprendesse  a  fare,  sperava  di  volgere 
a  suo  grado  il  parlamento.  Fece  suoi  brogli  ap- 
presso ai  rappresentanti,  questi  sono  il  braccio 
demaniale,  né  senu  frutto.  Alcuni  degli  eletti 
liberamente  dalle  città  tirò  a  se  colle  promes- 
se e  coi  doni,  altri  fece  eleggere  a  sua  posta; 
che  ansi  ottenne  che  parecchie  città,  bruttissi- 
mo  vizio  della  constitusione  siciliana,  dessero 
il  mandato  parlamentario  ad  nna  medesima 
persona.  Erano  moltiplici  questi  rappresentan- 
ti, ed  al  favore  di  Medici  obbligati  ,  e  da  lui 
dipendenti.  Si  era  anche  destramente  insinua- 
to, ed  aveva  acquistato  credito  nel  braccio  ec- 
clesiastico: non  pochi  vi  erano  inclinati  a  se- 
condare i  suoi  disegni.  Bene  considerate  erano 
tutte  queste  cose  da  Medici;  ma  errò  per  altra 
parte  in  due  modi,  perchè  credendosi  sicoro 
dei  due  bracci  ,  demaniale  ed  ecclesiastico  , 
omise  di  accarezzare  il  baronale  più  potente 
di  tutti,  ed  oltre  a  questo  usò  l'opera  di  certe 
persone,  le  quali,  avvengadiocbè  fossero  dota- 
te di  singolare  abilità,  erano  nondimeno  vena- 
te in  odio  ai  popoli,  perché  nel  parUmeoto 
dell'ottocento  si  erano  adoperate  eoo  molto 
calore,  acciocché  si  aumentassero  i  daxj.  I  ba- 
roni, parte  per  amor  di  bene ,  parte  per  odio 
di  Medici  ,  che  gli  aveva  o  trascnrati  od  a- 
spreggiati  ,  fecero  ti*a  di  loro  un'  intellinou 
per  isturbare  i  disegni  al  ministro.  Fra  gli  av- 
versar], per  essere  stato  offeso  ed  allootanalo 
dalla  corte  per  opera  di  lui,  rispJeodera  il  prio- 
cipe  di  Belmonte  ,  uomo  assai  ricco,  di  fami- 
glia nobilissima,  e  di  molta  dipendeiiu  in  Si- 
cilia: né  l'ingegno  mancava  in  lai,  né  la  li* 
beralità;  perchè  amico  ai  letterati,  cortese  ai 
forestieri,  mostrava  che  di  buoni  fratti  non 
era  sterile  la  Sicilia.  Quest' erano  le  sue  vir- 
tù: i  viz],  un  orgoglio  intollerabile.  Assnnse 
impresa  di  vendicarsi  di  Carolina  e  di  Medi- 
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ci.  I  biront  ti  collegarono  con  BelmoDW.  Il 
ministro  •'  accorte ,  che  se  era  stato  buono  il 
tirare  a  se  i  dipendenti,  sarebbe  stato  meglio 
il  tirare  gl'independenti.  L'esito  fu,  che  il 
parlamento  coacedè  un  piccolo  aumento  di  do- 
imiìtì,  ma  interpose  tante  difficoltà  alla  distri • 
btttiooe  e  riscossione  loro,  che  fu  impossibile 
di  esigergli.  Maggiori  segni  sorsero  drl  mal 
amore  parlamentario,  perchè,  essendo  solito 
il  parlamento  a  domandare  molte  gratie  al  re; 
grasie,  che  si  concedevano  a  ragguaglio  della 
largisione  dei  donativi,  a  questa  volta  i  baroni 
domandarono ,  come  per  modo  d*  ironia  ,  la 
graaia  di  sua  Maestà:  retempio  fu  ellicacej 
anche  i  due  altri  bracci  risposero  nella  mede- 
sima sentensa  :  solo  gli  ecclesiastici  richiesero 
il  re,  facesse  prigioni  separate  pei  preti.  I  Si- 
ciliani, secondo  la  natura  dei  popoli  che  sem- 
pre  pagano  mal  volentieri ,  e  peggio  quando 
sono  entrati  in  opinione  che  chi  maneggia  il 
denaro  loro  lo  sparge,  aliarono  voci  di  plau- 
so in  tutta  risola  a  favor  dei  baroni*  pel  con- 
trario con  discorsi  acerrimi  laceravano  il  no- 
me di  Medici,  e  di  coloro  che  nel  parlamen- 
to Tavevano  secondato. 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento  sicilia- 
no dell'ottocentodieci,  di  coi  abbiamo  fin  qui 
toccato.  Imperciocché  le  terre  obbligate  a  feu- 
do furono  ridotte  all'allodio  ,  ed  aboliti  molti 
baronaggi ,  consentendo  volentieri  e  con  sin- 
goiar lode  i  baroni  ad  una  riforma,  che  reca« 
va  loro ,  quanto  alle  rendite,  notabile  pregio- 
dtiio.  A  ciò  si  aggiunse,  che  per  la  più  accon- 
cia distrìbutiooe  dei  daaj ,  si  crearono  nuovi 
ordini  di  gabelle,  e  le  terre,  affinchè  il  ter* 
fatico  fosse  stanxiato  con  più  equalità ,  si  ac- 
catastarono, facendo  stima  dai  contratti  d'af- 
fitto, o  dalle  confessioni  dei  possidenti  sul  frut- 
tato di  dieci  anni;  dal  che  ne  sorse  un  censo 
o  catasto,  che,  sebbene  imperfetto  ,  die  non 
pertanto  qualche  utile  norma  in  una  faccenda 
intricatissima.  Migliorò  anche  il  parlamento 
gli  ordini  giuditiali,  cosa  in  quei  tempi  di  e- 
strema  necessità,  per  la  frequenta  intollerabi- 
le che  era  invalsa  dei  furti  e  delle  rnpine; 
perchè  siccome  per  lo  innanti  i  capitani  di  tut- 
te le  città  e  villaggi  erano  obbligati  a  compen- 
sare del  proprio  i  rubati,  il  che  di  rado  ave- 
va effetto,  essendo  per  lo  più  i  predetti  capi- 
tani ooraini  poveri,  che  amavano  meglio  o  fug- 
£ire  o  andar  carcerati,  che  pagare,  cosi  il  per- 
imento creò  tante  compagnie  di  gendarmi» 
quanti  erano  i  distretti,  volendo,  che  ciascuna 
compagnia  purgasse  il  distretto  proprio  dai  la- 
dri, e  fosse  tenuta  dei  furti  che  vi  auccedea- 
sero.  Le  strade  ed  i  casali  sparsi  ,  che  prima 
erano  molto  infestati,  diventarono  più  sicuri, 
i  popoli  lodavano  il  parlamento  del  prudente 
eoosiglio,  i  baroni  aorgevano  in  maggior 
eredito  pel  favor  dell'opinione.  La  regina,  che 
si  recava  a  diroinntiooe  di  polenta  il  favo- 
re acquistato  dal  parlamento  e  dai  baroni , 
mal  volentieri  sopportava  questa  varintione. 
Medici >  o  che  il  tacesse  da  se,  perchè  Mpe- 


va  che  e  come  napoliuno,  e  come  aderente 
alla  regina,  aveva  perduto  !>  gratia  dei  Sìci- 
liani,  o  che  Garoliua  gliel  comandasse  rinun- 
tiò  alla  carica  di  ministro  delle  finame.  Creoa- 
si  in  sua  vece  il  principe  di  Trabia ,  come 
aicihano,  per  conciliare  :  ,'  i.nen.leva  piut- 
toaio  di  commercio  che  di  guio.  Piacque  un 
Umpo,  dispiacque  fra  breve,  perchè  pensava  a 
torre  le  spese  inutili,  ed  a  formare  migliori  or- 
dini per  la  camera.  InUntole  tasse  a  mala  pe- 
na SI  riscuotevano,  ogni  cosa  in  ruina.  Per 
ultimo  rimedio  si  chiamava  un  secondo  parla- 
mento.  Die  maggiore  agevoleiia  nel  riscuote- 
re le  Usse,  negò  più  grossi  donativi  :  ogni 
promessa  o  minaccia  della  corte  indamo:  i  ba- 
roni non  si  lasciarono  piegare  né  alle  lusin- 
ghe delle  parole,  né  alle  proflcrle  d'onori:  lo 
atato  periva,  e'biaognava  uscirne:  Un  Tomma- 
si  chiamato  nelle  consulte  regie  trovò  questi 
due  nmedj  :  pagassesi  una  tassa  dell'uno  per 
centinaio  del  valsente  di  tutti  i  contralti,  slro- 
menti  e  carte  private  che  si  facessero  dai  par- 
ticolari,  e  perchè  nissuno  potesse  far  fraude  , 
ai  mandò  ordine  ai  nol;.j ,  ed  ai  banchi  pub- 
blici di  Palermo  e  di  Messina,  che  avessero 
cura  dell'esecutione.  L'altro  trovato  del  Tom- 
masi  fu,  che  ti  vendessero  alcuni  beni  subili 
appartenenti  a  luoghi  pii,  a  possessori  fore- 
stieri, ed  alla  Religione  di  Malta  :  perchè  la 
vendita  non  riuscisse  vana  per  mancanza  di  av- 
ventori, si  facesse  per  metto  di  lotto.  Non  fu 
consentaneo  alle  sperante  l' eflTetto  dei  due  de- 
creti ;  perchè  essendo  gli  umori  mossi  e  l'o- 
pinione avversa,  i  rimedj  si  cambiavano  in  ve- 
leni. Primieramente  la  nazione  recandosi  a  di- 
spetto e  ad  oltraggio  un  atto,  che  stimava  es- 
sere arbitrario  e  contro  gli  ordini  della  con- 
stitutione ,  fece  risolutione,  che  tutti  gli  atti 
privati ,  come  vendite  di  beni  ai  subili  che 
mobili,  affitti,  pigioni,  pagamenti,  e  tutt' al- 
tro contratto ,  dove  la  natura  del  negotio  il 
permeuesse,  di  buona  fede  e  senta  rogito  di 
notaio  si  facessero.  Quanto  al  lotto,  malgrado 
del  guadagno  ingordo  che  vi  si  poteva  fare  , 
nissuno  accorse  alle  poliste,  e  riuscì  vano  il 
tentativo.  Tanto  quei  popoli  amarono  meglio 
pericolare  nelle  sostante,  e  rinuntiare  al  In* 
ero,  che  sottoporsi  ad  ona  tassa,  che  riputa- 
vano illegale  e  contraria  agli  statuti  del  re- 
gno, onorata  risolutione  dei  Siciliani.  La  re- 
gina dispensò  le  poliste  a'suoi  cortigiani,  ma- 
gistrati ,  partigiani  ed  aderenti,  debole  sussi- 
dio ifì  tanta  angustia. 

Questa  conditione  non  era  tale ,  che  lungo 
tempo  potesse  durare  senta  variatione.  La  re- 
gina non  rimetteva  dal  solito  procedere,  da 
lodarsi  per  costante,  da  biasimarsi  pei  metti 
e  per  fine.  I  baroni  instsTano ,  né  erano  uo- 
mini da  non  usar  bene  il  tempo.  Gl'Inglesi 
ci  mettevano  la  mano ,  perchè  vedevano  che 
gli  andamenti  di  chi  reggeva,  precipitavano  le 
cose  in  favor  dei  Francesi  perla  mala  soddisfa- 
sione  dei  popoli,  e  giacché  avevano  pruovato 
che  i  consigli  dati  alla  regina  non  avevano  prò- 
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dotto  fruito,  si  erano  risoluti  ■  prevalersi  deJJa 
nuova  ÌDclioaxione  d'animi  che  era  sorta.  Tutti 
volevano  coniMndare,  regina  Jnglesi,  baroni,  chi 
per  sup<rrbia,  chi  per  interesse,  ehi  per  de- 
siderio di  regolale  leggi<  In  questo  nacque  un 
accidente  ,  dal  quale  duveva  avere  la  sua  ori- 
gine  il  Ciinibiauiriito  delle  siciliane  surti.  Fé- 
cerai  avanti  i  liaroni  ,  cui  più  muovevano  il 
fastidio  dell*  imperio  caroliniano ,  e  la  voglia 
di  veder  ridoUo  a  migliore  forma  il  governo, 
e  si  appresentai'on»  con  una  rimostranta  al  re, 
supplicandolo  della  rivocasione  dei  due  decre> 
ti,  come  contrari  alla  constitoxione  siciliana 
fino  allora  inviolata  nel  dritto  di  porre  le  con- 
tribuzioni. Portarono  la  medesima  rimostran- 
ta alla  depulaxiune  del  regno  ,  ia  quale  dal 
parlamento  elella,  sedeva  secondo  i  siciliani 
ordini  ,  tra  1*  una  tornala  e  l'altra  del  par- 
lamento. Capo  di  questa  mossa  fu  il  principe 
di  Beimnnte.  La  regina  ,  che  non  era  donna 
da  lasciarsi  soprs (Tare  dai  venti  contrarj  ,  non 
solamente  non  si  piegò  a  questo  assalto  dei 
baroni,  ma  persuase  ancora  al  re,  che  gli  fa- 
cesse arrestare,  e  condurre  in  luogo,  dove  fos- 
se loro  mestiero  di  pensar  ad  altro  piuttosto 
che  a  rimostrare.  Furono  arrestati  ,  condotti 
in  Ivarie  isole,  serrati  io  prigioni  diverse ,  e 
tra  tati  con  sevizia  cinque  dei  primarj  baroni 
del  regno;  che  furono  quest' essi;  il  principe 
di  Belmonte  sopraddetto ,  i  principi  di  Aci , 
di  Villarmosa  ,  di  Villafranca,  e  il  duca  d' 
Angib.  Parlossi  anche  nelle  più  segrete  con- 
sulte della  regina,  che  si  uccidessero  :  i  suoi 
aderenti  più  stretti,  credendo  di  andarle  a' ver- 
si, domandavano  la  morte  loro.  Ma  Medici , 
col  quale  principalmente  ella  restringeva  i  suoi 
consigli,  contraddisse,  allegando,  che  nn  fatto 
tanto  grave  sarebbe  certamente  occasione  di 
rivolutione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agi'  In- 
glesi, perchè  nulla  di  certo  si  potevano  pro- 
mettere da  un  moto  popolare,  né  maggior  fe- 
de avevano  nella  regina,  dappoiché  per  lo  spo- 
salizio di  Maria  Luisa  nell'imperatordei  Fran* 
cesi  era  divenuta  parente  di  Napoleone;  e  sic- 
come quelli  che  ottimamente  conoscevano  la 
natura  di  lei  ,  sapevano  che  ella  si  sarebbe 
gettata  a  qqalunque  più  strano  parlilo,  ed  an- 
che nell'amicizia  di  Napoleone,  purché  conti- 
nuasse  a  comandare,  né  era  solita  a  guardare 
più  in  viso  Inghilterra  che  Francia;  tanto  era 
l'indole  sua  altiera  ed  indomita  1  Adunque  gì' 
Inglesi,  non  potendo  più  comandare  coq  la 
regina,  né  fidandosi  del  popolo,  si  vollero 
pruovare,  trattando  restrignimento  coi  baroni^ 
di  comandare  per  mesto  loro. 

A  questo  fine,  richiamato  a  Londra  lord  Am- 
herst,  ambasciatore  d' Inghilterra  alla  Corte 
di  Palermo,  mandarono  in  sua  vece  lord  Ben- 
tink,  uomo  di  natura  molto  risoluta:  preten- 
deva parole  di  libertà.  Ora  s*ha  a  vedere  una 
testa  forte  contro  una  testa  forte.  Non  cos\ 
tosto  pervenne  Bentink  in  Palermo  ,  che  si 
mise  a  negoziare  strettamente  con  la  regina , 


ammonendola  dei  pericoli  che  correvano,  rap- 
presentandole la  necessità  di  cambiar  di  coa- 
dotta,   e  preponendo   la  riforma  degli   abasi 
introdotti  nell'amministrazione  e  nella  conati- 
tutione  del  regno.    Insisteva  principalmente  , 
amarissimo  tasto  a  Carolina,  affinchè  si  rivo- 
cassero  i  due  decreti,  e  si  richiamassero  dalle 
carceri  e  dall'esilio  i  cinque  baroni.  Aggiun- 
geva, che  se  ella  non  si  uniformasse    ai  desi- 
deri dell'  Inghilterra  ,  ei  direbbe    e    farebbe 
gran  cose.  La  regina,  non  usa  a  sentirai  par- 
lare di  questo  suono ,  meno  ancora  a  soppor- 
tarlo ,  non  che  si  piegasse ,   viemag^iormente 
si  ostinava,  e    lei  essere  padrona  in  Sicilia, 
non    Bentink  ,  alTermava.    Pure    l' Inglese  la 
stringeva,  é  voleva  venirne   alla   conclusione. 
A  cui  finalmente  la  regina  per  vederne  la  fine 
elevarselo  d'innanti ,  gli  ebbe  a  dire    aperta- 
mente, con  quale  diritto  s'mgerisse  nelle  fac- 
cende del  regno,  e  quale  audacia  fosse  la  sua 
di  uscire  dai  termini  del  suo  mandati»?  Dove 
fosse,  richieselo,  e  mosti'a»selo  il  mandalo  d' 
intromettersi  nel  governo  del  regno    di  Sici- 
lia. Badasse  bene  a  farla  da  ambasciatore,  noD 
da  padrone,  molto    manco  da  re;  che  Caro- 
lina d'Austria  non  era  donna  da  divenir  serva 
di  chi  era  mandato  a  farle  riverenza  ,  non  a 
comandarle.  Sentissi  Bentink  toccar  sul  vivo, 
perché  veramente  aveva  avuto  dal  re    Giorgio 
potestà  di   consigliare  ,    non    di    comandare. 
Tuttavia  non  si  tirava  indietro,  e  con  peni- 
uacia  contrastando  ,  disse ,  che  se  non    aveva 
mandato,  lo  andrebbe  a  cercare  :  e  come  dia- 
se,  cos\  si  metteva  in  punto  di  fare.  Carolina, 
veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere  ona  secon- 
da volta  eoo  Bentink,  non  che  volesse  rimoo» 
versi  dal  suo   proposito ,  perciocché  perseve- 
rava nella  medesima  durezza,  ma   sperava  dì 
rimuovere  Tavversario.  Consentiva  ,  non  tenta 
qualche  difficoltà,  l'Inglese  all'  «bboccameo- 
to:  sii'  ottimo,  trattandosi    1'  afiTare  tra    doe 
ostinsli,  non  si  potè  venire  ad  alcuna  conda- 
sioue,  per  forma    che    l'  ambasciadoro   disse 
alla  regina  per  ultima  risposta,  o  eonstituzione 
o  rit^oluzione.  Ne  interponendo  dilazione, par- 
ti, andò  a  Londra,  in  tre  mesi  tornò  con  man- 
dato ampliuimo.  Ma  i  ministri  d'Inghilterra» 
avvisandosi    che    le  parole  non  batterebbero, 
diedero  a  Bentink  potestà  suprema  sopra  latte 
le  truppe  inglesi  raccolte  nell'isola,  acciocché 
quello  che  pei  consigli  non  potette,  colla  for- 
za il  potesse.  Tentò  Bentink  di  nuovo  la  regi- 
na colle  persuasioni;  di  nuovo  la  regina  nella 
risoluzione  di  voler  fare  da  se,  e  non  a  posta 
d'altri,  o  Inglesi    si  fossero   o    parlamento, 
persisteva.  Minaccioso  allora   venne  sol  dire, 
arresterebbe  il  re,  arresterebbe  la  regina  ,  gli 
manderebbe  in  Inghilterra,  lascerebbe  in  Pa- 
lermo a  governare  il  regno ,   il  figlinolo   del 
principe  ereditario  Don  Francesco,  fanciollo 
di  due  anni,  con  assistenza  di  nna  Reggema, 
alla  quale    chiamerebbe,  come   capi ,  il  doct 
d'Orleans,    ed  il  principe  di  Belmonte.  Per- 
ché poi  le  sue  parole  avessero  l'elBcacia  ne- 
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ia,  dodicimila  toldati  inglesi,  che  sud- 
tiaiFMiu  spani  in  varj  e  lonlaui  luoghi  dell' 
isola,  chiamò  nelle  vicioaose  di  Palermo.  La 
regina,  sedato  un  caso  taolo  estremo  ,  uè  an- 
cora rimettendo  della  sua  costansa  ,  chiamati 
i  suoi  più  fidi  a  consiglio,  e  con  loro  i  mini- 
stri, suirafflilte  cose  te  ne  stsva  deliberando. 
Disse,  non  esser  punto  per  cedere  ad  uoa  pre- 
potenaa  forestiera.  Chiamassero  i  soldati,  vo- 
lere contro  la  forsa  difendersi  colla  forse.  Le 
fa  tosto  ridotto  in  cousideraxione  ,  poco  sicu- 
re essere  le  \rupp«  per  la  miseria  ,  ad  esse 
mancare  le  vestimenta,  ad  esse  i  viveri,  ad  es- 
so insino  le  arniij  oon  potervisi  far  captule; 
Ui  andrebbero  dove  una  prima  mostra  di  pane 
a  loro  si  iacesse.  La  regina,  cedendo  alla  for* 
tmu,  ma  non  vinta  nell'  animo ,  si  ritirava 
ad  on  suo  casino  poco  distsnle  dalla  citti.  L' 
«vento  finale  si  avvicinava  ,  si  rompevano  le 
trame  napoleoniche  in  Sicilia,  la  parte  ingle- 
se trionfava,  contrade  infelicissime  ,  che  non 
poCrndo  vivere  da  se  ,  cercavano  di  sostentar 
le  cose  loro  col  patrocinio  altrui.  Bentink  , 
recatosi  in  mano  la  somma  dell*aotorili,  operò 
primieramente,  temendo  non  il  re  per  se,  ma 
la  regina  per  messo  del  re,  che  Ferdinando  , 
sotto  colore  di  malattia  ,  rinunsiasse  alla  po- 
testà reale,  ed  investisse  di  lei  pienamente  il 
piiocipe  ereditario  suo  figliuolo  con  titolo  di 
vicario  generale  del  regno,  Bentink  fu  eletto 
capitano  generale  della  Sicilia ,  accoppiando 
in  tal  modo  in  se  l' imperio  militare  e  sopra 
i  soldati  del  re  Giorgio,  e  sopra  quelli  del  re 
Ferdinando. 

Atti  primi  e  principali  del  nuovo  reggimen- 
to furono  il  richiamare  i  baroni  carcerati ,  il 
licentiare  i  ministri  della  regina  ,  l'abolire  il 
desio  dell'  un  per  centinaio,  il  chiamare  mi- 
nistri Belmonte  degli  affari  esteri,  Villarmosa 
delle  finanse,  Aci  della  guerra  e  marina.  Vo- 
levano alcuni,  che  si  apprestassero  gli  esilj,  le 
carceri,  i  supplit)  contro  coloro  che  si  erano 
mostrati  aderenti  a  chi  aveva  sino  allora  retto 
lo  stato,  massimamente  contro  le  spie ,  tanto 
più  detestate  ,  quanto  la  maggior  parte  era- 
no forestieri  venuti  dall'  altra  parte  del  Fa- 
ro. Ma  i  nuovi  ministri,  conoscendo  che  il 
modo  di  governare  tanto  sarebbe  migliore  , 
quanto  pia  si  discoslerebbe  dal  precedente , 
prudentemente  procedendo,  si  risolvevano  ad 
i  osare  mansuetudine:  puniti  pochi  piò  in  odio 
al  popolo,  mandavano  i  rimanenti  in  dimenti- 
cansa.  Volevano  cambiamento,  non  rivolusio- 
ne  ;  protestavano  non  voler  andare  a  forme  in* 
solite  e  nuove,  solamente  tornare  alle  antiche, 
adatundole  alle  condisioni  presenti.  Fece  il 
popolo  grandi  allegretxe  per  la  matasione  : 
qaell'esser  liberato  dalle  spie  gli  pareva  un 
gran  fatto:  dicevano  rinascere  le  sorti  di  Si- 
cilia. 

Intanto  il  principe  vicario  convocava  il  per* 
lamento.  Era  il  mandato  dei  membri,  provve- 
dessero, che  la  Sicilia  avesse  an  buono  e  libe- 
ro governo,  rimediassero  agli  abosi^  creassero 


nuovi  ordini  di  constitosione.  Erano  in  que- 
st'assemblea parkigiaoi  della  regina  ,  come  a- 
matori  del  governo  assoluto,  e  come  obbligati 
a  lei  per  potensa,  o  per  ricchetse,  o  per  ono- 
ri, ma  il  tempo  era  loro  contrario.  Erano  par- 
tigiani di  sututi  liberi,  pendendo  molti  %erso 
le  forme  inglesi,  ed  a  questi  era  il  tempo  favo- 
revole. Erano  infine ,  ma  iu  poco  numero  , 
partigiani  francesi  ;  questi  si  accostavano  agli 
aderenti  della  regina  ,  e  poiché  non  potevano 
predicare  apertamente  il  domiuio  assoluto  per 
l'opinione  contraria  ,  pubblicavano  dottrine 
di  una  liberti  eccessiva,  sperando  che  dalla  li- 
censa  nascerebbe  il  dispotismo. 

1  baroni  avevano  maggior  autorità  degli  al- 
tri. Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che 
promulgasse  libertà  e  statuti  generosi  in  ogni 
luogo,  locomtnciossi  dagli  ordini  supremi  del- 
la consti tusione.  Sutuirono  che  la  religione 
cattolica,  apostolica  romana,  fosse  sola  reli- 
gione del  regno;  che  il  re  la  professasse;  quan- 
do no  ,  s'  intendesse  deposto  ;  la  potestà  legi- 
slativa fosse  investiu  nel  solo  parlamento  ,  e 
solo  il  parlamento  ponesse  le  tasse,  i  suoi  de- 
creti apprnovati  dai  re  avessero  forsa  di  leg- 
gi; r  appmovare ,  od  il  vieure  del  re  in 
quesu  forma  si  esprimesse  piace  al  re ,  o 
uieta  il  rei  la  potestà  esecntiva  fosse  inve- 
stita nel  solo  re,  e  sacra  ed  inviolabile  la 
sua  persona;  i  giudici  aveisero  intiera  in- 
dependensa  dal  re  e  dal  parlamento  ;  i  mi- 
nistri fossero  tenuti  di  ogni  atto  ,  e  fosse 
in  facoltà  del  parlamento  l'esaminargli ,  il 
processargli  ,  il  condannargli  pel  crimenlese , 
due  camere  componessero  il  parlamento  ,  una 
dei  comuni,  o  dei  rappresentanti  del  popolo  , 
l'altra  dei  ^ri  del  regno;  i  rsppresenUnti 
fossero  eletu  dal  popolo  a  norma  di  certe  for- 
me prestabilite;  fossero  pari  dei  regno  chiun- 
que avesse  avuto  seggio  nel  braccio  ecclesia- 
stico o  baronale,  o  cbiunone  il  re  chiamasse 
a  ule  dignità;  stesse  in  facoltà  del  re  il  con- 
vocare il  parlamento,  ma  fosse  obbligato  di 
convocarlo  ogni  anno;  la  nssione  desse  si  re 
dote  splendida,  e  con  ciò  i  beni  della  corona 
cedessero  in  amministrasione  della  nazione  ; 
ninn  Siciliano  potesse  essere  turbalo  né  nelle 
proprietà  né  nella  persona  ,  se  non  conforme 
alle  leggi  sancite  dal  parlamento:  s'  instituis- 
sero  forme  gindisiali  pei  peri  del  regno  ;  la 
camera  dei  comuni  sola  avesse  facoltà  di  pro- 
porre i  sussid)  ,  o  vogliam  dire  i  donstivi;  il 
parlamento  vedesse  quali  e  quante  parti  della 
consti  tusione  della  Gran  Brettagna  comrenis- 
sero  alla  Sicilia,  ed  esse  ad  utilità  comune  si 
accettassero. 

Questi  furono  i  espiteli  principali  della  con« 
slitosione  siciliana  data  da  lord  Bentink  circa 
gli  ordini  primitivi  dello  stato.  Ne  concepì* 
reno  i  popoli  grande  conien tessa,  perché  quel- 
la equalilà  di  diritti,  e  quella  sicuressa  delle 
persone,  sono  condisioni  che  piacciono  a  tut- 
ti. Furono  inoltre  dal  parlamento  per  motivo 
espresso  dei  baroni  statuiti   certi  patti  fonda- 
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menuU^  dai  qoali  M  fMifii  M  graaJe  ignif •• 
ai  popoli,  e  il  oom«  dei  baroni  aatk  itt  amare , 
certo  meriumeme,  apfraaao  ai  Siciliani.  Per* 
ciò  «U*allegreua  comiiiM  cagiooaU  dai   capi* 
Ioli  principali,  t*aggiaiii«  una  maraviglia  soo 
«enia  molu  parte  di  graliudine  per  cerei  ca- 
pitoli aggiunti  ,  eaaeaJooe  po»to  il  partito  dai 
baroni.  Il  fecero  per   generoaità  d'aoimo,  il 
fecero  per  conci liarsi  i  popoli.  Offerivano  ipoo* 
tanca  mente,  e  fu  dal  parlameato  iUtaito ,  che 
il  sistema  feudatario    foiae  e  rwiasse   abolito 
in  Sicilia ,   die   tuui    i   privilegi   proveoieoti 
dairorigina  medesiou  fossero   caaai  ,  e  tutto 
le  terre  libere  ed  allodiali.    Foasero  altresì  •- 
bolite  le  investiture,  i   rilievi,    le  devolutioai 
al  tìnco  ,  ed  ogni  peso  che   derivasae  da  feu- 
do. Qaaoto  alle    angherie,  o  aiano  dritti  an- 
garici, potessero  i  comaoi  od  i  particolari   ri* 
scattarsene  sotto  cooditiooe  di    debito    coni* 
penso.  A  voler  comprendere  quanta  agevolea* 
sa  ed  amore  del  ben  pubblico  fosaero  in  quo* 
sie  offerte  e  decreti  dei    baroni   siciliani,  bo* 
sterà  far  considerasione,  che  gran  parte  dello 
loro  rendite  consisteva  in  questi   dritti  fenda- 
tarj:  furonvi  famiglie,  che  a  cagiono  delle  ri- 
nunsie    perdettero  inaino  a  settantaoùla   fran- 
chi d' entrata.  L' aonuliaiione  maaaimamento 
delle  bandite,  o  vogliam  diro  doi  dritti  proi- 
bitivi di  caccia  ,  riservandone  soltanto    1   uso 
a  guisa    degli  ordini  inglotif  sulle    terrò  dr« 
condite   da  mura ,   diede   la  vita  a  OMilti  vil- 
laggi condotti  air  ultioM  mina    dallo    fiere,  o 
regie  o  baronali     Dirò  ansi  in  questo,  perchè 
dimostra  lo  spirito  di  quella  natione ,    ohe  il 
re,  al  quale  incresceva  l'oalonerai   dalle  aoltte 
cacce,  fece  opera  di  persuader  ai  villani ,  cho 
abitavano  vicino  a*suoi  barehi   e  foreste  ,  che 
ri ou oziassero  alla  libertà  largita  dal  parUmen* 
to:  ne  ebbe  ripnlsa. 

Giubbilavano  i  Siciliani  deli'ntlennta  liber- 
tà, la  georrosità  dei  baroni  »  od  i  nuovi  or- 
dini con  somme  lodi  esaltando.  Restava ,  cho 
il  re  ,  cioè  il  principe  vicario  appruovasae  . 
Fuf  vi  qualche  soprastare.  Si  disse,  cho  la  re- 
gina siringasse  il  figliuolo  affinchè  vieusae  : 
mormorosbi,  eh*  ella  per  por  lo  coso  in  eoo- 
fusioue,  macchinasse  soUevasioni  in  Palermo. 
Si  andava  oltre  a  ciò  vociferando  un  caso  pia 
orrende! ,  e  f u ,  eh*  ella  con  un  artifitio  di 
polvere  chiusa  in  grossa  •  forte  boccia  ,  ag* 
giuntovi  scheggia  ed  altri  strumenti  mortalia* 
si  mi,  e  gettalo,  ed  acceso  improvfisamenlo 
nella  starna  del  parlamento  ,  si  (osso  sfortata 
di  mandar  1*  assemblea  a  confusione  od  a  mi* 
na.  Cerio  scoppiò  il  ferale  ordigno  ,  ma  al- 
l'entrare di  una  finestra ,  per  modo  che  dal 
terrore  in  fuori,  non  fece  effetto.  Questo  cose 
si  dicevano  della  regina  ,  non  perchè  se  lo 
faceste ,  ma  perchè  la  credevano  capace  di 
farle. 

Duro  pareva  a  chi  regnava,  lo  spogliarsi  del- 
L'autorità;  infine  tanto  operarono  Bentink,  il 
parlamento,  ed  i  segni  della  impasiensa  po- 
S<>l>re)  che   il  principe  vicario  dichiarò,  pia* 


oorgli  i  capiloli.  Ne  fu  lodato  do  molti, 
osato  da  pochi.  La  regina  ,  non  poloodo  più 
resistere,  costretu  anche  da  Bent«ak,  che  oo- 
nusceitdo  quei  suo  spirito  lodomabéle  »  od  a- 
vendo  1'  animo  alieno  dal  cootidarai  di  lei  , 
malvolentieri  U  vedeva  vicina  alla  sodo  del 
governo,  si  ritirava  a  Gastelvetraoo  ,  terra  di- 
atante  a  sessanta  miglia  da  Palermo.  Aapettavs 
Bentink  la  atagione  propisia  per  mandarla  a 
Vienna,  certo  e  aienro,  che.  fioche  dia  re* 
atasse  nell'isola^  il  nuovo  ataio  non  potrebbe 
quietare,  non  che  radicarsi  e  fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  geonaio    dell'ot- 
tocento tredici  il  re  (corse   fama  io  quel  tem- 
po, cho  Carolina  regina,  avendo  l'aoimo  sem  - 
pre  pieno  di  mala  soddisfatiooo  ,    di    notte» 
tempo  e  celeremente -venendo  da  Castel veira- 
no ,  tosse  andata  a  trovarlo ,  e  ad   esortarlo  a 
recarsi  di  nuovo    la    somma    del    governo  io 
mano)  compariva  all'  improvviao  in  Palermo  , 
e  latti  a  se  chiamare  i  mimalri  ,   dichiarava 
ohe  essendo  toroaio  in  aaluie,  suo  intento  era 
di  riassumere  Tautorità  regia.  Parve  caso  stra- 
no, e  che  potesse  porur  eoo  se  accidenti  molto 
gravi.  Bentink,  avvertito  a  tempo,  mandò  prò 
stamente  suoi  messi  a  chiamar  le  soldatesche 
cho  alloggiavano  nei  paesi  circosUoti .  Taota 
fu  la  celerilà  osata,    chea  metsa  notte  dodi- 
cimiU  inglesi,  armati  di  tuuo   ponto  ,  come 
in  presente  guerra  ,  entrarono  in  Palermo  ,  e 
rendettero  le  cose  sicure  al   nuovo  stato.  Fu 
assai  subito  Beotiok  in  questa   faccencb  ,  e  se 
averne  tardato  ,  ooo  sarebbe  piìì  slato  a  tem- 
po ;  perchè  già  ì  partigiani    dell*  antico  reg- 
gimento aitavano  la   teaia,  e  si  vanuvano  ài 
aver  vinto  la  novella  eonslitosiooe  .  Era  ioteo- 
to  di  Ferdioaodo  di  cambiare  i  ministri,  non 
terminare  la  consti Insione,  anoullare  i  capitoti 
accordati ,  rimettere  in  piede  lo  abito    antico  , 
richiamare  la  regina  :  il  fine  ultimo  consiste- 
va nel  liberarsi  dall'  imperio   d'  Inghilterra  . 
e  dalle  molestie  dei    democrati.  Si  caotaroo'* 
con    pompa  nel  duomo  le  prime    grasie  ali* 
Altissimo  per  la  salute  ricoperau  del  re .  Si 
aspettavano  plausi  :  oissuno  si  scoprì  .  Se  d.i 
una  parte  si  sopporuva  mal  volentieri  il  do- 
minio degringlesi,  dill'altra  si  temeva  quello 
della  regina,  e  dei  Napoliuni .    lounto  il  ca- 
pitaoo  generale  aveva    eoodotlo  a  fino  i  aooi 
preparamenti 2  soldati  io  armi  occupavano  Pa- 
lermo; no  romor  di  raoooni  e  di  mortaj  ti- 
rati per  le  contrade  faceva   oo  terrore    gran- 
dissimo .  I  Palermilaoi  gridavano  cho  guerra 
fosse  qoella,  e  si  lameotsTano   che    ai  foase 
dato  occaaione  a  qu^at'insolito  apparalo.  Man- 
dava Ferdinando  il  comaodanto  domandando 
a  Bentink,  che    cosa  significasse   quella  mo« 
atra  guei  riera.  Rispose  veoesianameote  1*  In- 
glese, avere  ndito  la  ricuperata  salute  del  re  , 
volere  anche  lui   palessre  la  ana  conlentesss  ; 
quelle  armi  e  qnei    soldati    eseere  veneti  ad 
allegresta  e  ad  oooraosa.  Stette  alquanto  ao- 
pra pensiero  il  Siciliano,    oerchè  kIì  pareva 
che  il  parlare  di  Beotink   foaao    piottoato  da 
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barb  cIm  d»  vero .  Poi  gli  diiM  ,  se  aretM 
prfijBito  «gii  accidenti  die  potevano  nascere  . 
h  èapiuno  del  re  Giorgio  riapote ,  che  il  re 
FerdioMido  l'aveva  chiamato  suo  capitan  ge> 
neraie,  cbe  a  lai  aveva  affidato  la  quiete  di 
Palermo  e  del  regoo;  che  per  adempire  l'in- 
carico aveva  apprestato  quelle  armi  e  quei 
soldati*  Ferdinando  io  questo  loeotre  caduto 
in  makttia  o  per  accidente  fortuito  ,  o  per 
aoguatia  d'animo,  riconfernò  il  figliuolo  nella 
carica  di  vicario  generale  ,  e  tomos^ne  in 
villa,  portando  con  lui  dimìnusione  di  riputa- 
«ione  per  un  tentativo  naie  cominciato  ,  e 
pouio  terminalo. 

YoUe  Beoti  iik  osar  1'  occasione  d«llo  sgo- 
mento oooceito  per  1*  esito  ioielice  ,  facendo 
opera  dt  pertuiidere^l  re,  che  riouoaiaH^e  iolie- 
raoienCe  airautorilà  regia  in  fafor  del  figliuo- 
lo: mandò  anrhe  sold  ili,  prr  ajulMr  le  parole 
coi  Cittì, a  romore^giare  tutto  airintoroo  della 
viUa  abitata  da  Ferdinando  ;  mi  egli  non  si 
lasciò  tirare  a  que«U  riaolu/.:une  ,  perchè  i 
fuorusciti  n^poliLioi,  lotti  o  Ìa  maggioi*  p^rte 
Mgoaci  della  regioii,  il  dissu<idettero  efBcaoe- 
mente  da  qoesu  finale  rioonsia .  Temevano  , 
uè  seoaa  ragione  ,  che  m  il  principe  vicario 
fosse  divenuto  re  ,  pei  concigli  dei  barooi  si- 
ciliani ,  che  io  lui  motto  potevano  ,  ed  erano 
nemici  al  nome  loro  ,  gli  cooducesae  a  qual- 
che mal  partito.  Non  potevano  tornare  nella 
patria  loro,  che  tuttavia  si  lirovava  io  potestà 
dei  Napoleooidi ,  e  se  fosse  loro  stata  vietata 
la  Sicilia,  non  avrebbero  piò  avuto  alcon  ri- 
covero o  «campo. 

lotanio  il  lenlativo  fatto  per  riatsomere  1' 
autorità  regia,  rendè  del  tatto  chiaro  Beotiok 
^  dell'animo  dell.*  regina.  Laonde,  temendo  non 
poco  eh'  ella  facesse  qualche  preci  pi  Iasione  , 
si  persoase  che  era  meglio  vedere  una  regi- 
na caule  ,  che  iu  pericolo  1'  autorità  d'  In- 
ghilteira.  Falle  adunque  le  sue  diligeuxe ,  co- 
strinie  Girolina  ad  abbandonar  la  oicilia.  Dal 
che  nacque ,  che  portata  dai  venti  e  dall'  av- 
versa fortuna  in  iftlrani  e  barbi*ri  lidi  ,  non 
potè,  se  non  con  dinagi  incredibili,  rivedere 
la  sua  Vienna,  riabbracciare  i  parenti  ,  e  re- 
spirare Taere  natio,  donde  sole  poteva  sperar 
conlbrto  della  perduta  poteoaa  .  Ma  non  fu 
tango  il  sollievo,  perchè  presa  da  subita  ma- 
lattia, passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all' 
altra  vita.  A  questo  modo  iioì  di  vivere  Caro- 
lina d'Austria  e  di  Sicilia  ,  prima  desiderosa 
di  ridurre  il  goveroo  a  forme  più  larghe,  poi 
sostenitrice  tenacissima  di  goveroo  stretto  , 
prima  favorevole  ai  filosofi  ,  poi  nemica  acer- 
bissima di  loro, contraslatcice  violenta  un  tem- 
po di  Napoleooe  imperatore  per  la  soverchia 
poleota  di  lui  ,  pei  sua  aderente  per  troppo 
amore  della  potente  propria;  rooservaU  dagl  ' 
Inglesi,  poi  Calta  esolar  da  loro;  qtiesto  solo 
lasciò  incerto ,  se  i  tempi  ,  o  ella  cambiasse- 
ro; che  ansi  se  si  dee ,  non  de  qualche  atto 
della  viu,  ma  de  tutti,  della  natura  di  aleono 
giudicare,  parrà  certo  ,  eh'  ella  piaitoeto  ce- 


stente e  forte  ,  che  volubile  e  debif  donna 
chiamare  si  debba  .  Né  in  meizo  alle  Unte 
ambisioiii  moderne  la  sua  cupidigia  del  do- 
minare io  riprenderei ,  se  non  1'  avesse  con- 
dotte ad  nna  rigideua  eccessiva.  Di  questo  né 
io,  uè,  credo,  altri  sarà  mai  per  iscusarla  per 
ragione  alcuna  ,  nemmeno  per  l'  orrendo  caso 
della  regina  sorella;  conciossiachè,  se  di  ven- 
dette in  vendette  sempre  dovesse  andare  il 
mondo ,  non  si  vede ,  che  allo  strasiarsi  colle 
nnghie,  ed  al  mangiarsi  coi  denti  gli  nomini 
al  fine  non  dovessero  pervenire  .  Mise  chi  ci 
creò  nei  nostri  cuori  la  pietà  verso  i  miseri  , 
ed  il  piacere  del  perdonare  ai  rei,  acciocché  1' 
umana  ratsa  s'arrestasse  in  mexso  al  corso  del 
tormentere  umane  membra ,  e  del  vers«iré  u- 
mano  saogue;  e  »e  una  paxzia  incomprensibile, 
od  un  desiu  spaventevoU  ci  vi  spinge  ,  almeno 
una  salutevole  pietà  ci  ratlenga  dal  correre  si- 
no aire5tremo  termine  di  lai. 

Riuiegrato  il  principe  vicario  nel  regno  ,  e 
partila  la  regina,  inssleudo  i  ministri  ,  massi- 
mamente Bentiok,  che  int«*rvrniva    a   tulle  le 
consnlle,  continuò  il  parlamenlo  le  sue  poli, 
tiche  fatiche.  Diesai    compiiueoto  alla  coosti- 
tuxione;  si  mise  in  allo  ,  rimanendone  i  popoli 
con  molla  saiisfanione.  Coh\  Iu  felice  il  prin- 
cipio ;  il  seguilo  non  corrispose  .  Narqoe  to- 
stamente la  peste  dei  governi  liberi  ,  dico  le 
insolenae  popolari  :  nacnue  il  vitio  dei    paesi 
comandali  dai  forestieri ,  dico  i  favori  conce- 
duti dai  dominatori  ai  più  vili  ,   ai    più  igno- 
ranti ,  ai  piò  ridiroli  uomiui  :    la  parte  popo- 
lare piò  forte,  e  tempre  intemperante  ne'sooi 
desideri,  principiò  a  non  serbar  piò  modo  ver- 
so i  nobili ,    contro  di  loro  con   parole  e  con 
fatti  imperver».indo.  Era  in  qneslo  procedere  , 
non  che  cecità  per  l'avvenire  ,    ingratitudine 
pel   pascalo  ,  perchè  dei  nobili,  riti  era  sUto 
autore  della  coni»! ii orione,  e  chi   l'aveva  ac- 
cetlMla  voleuHeri.  Per  la  qnal  co«a  eglino    non 
trov.tndo  più  sotto  l' imperio  di  lei  rispeilo  e 
qaielo  vivne,  divenlarono  avversi  ,   e  deside- 
rarono il  cambÌHm^olo  di  quello    che  coi   de- 
siderj    e  colle  ojipre  avevano  manilMio  ad  ef- 
fetto .    Pessime  lurooo  li*  maggior  parte  delle 
elezioni  alla  camera  tÌ9Ì  comnni,   f^iie  princi- 
palmeoie  per  roMoeg-^o  di  Beodnk.  ;>iù  aven- 
do polnto  nel  suo  animo  i  servì gj  p;*rlicoIari 
fatti    a    lui  medesimo  ,  che  qoe!>i  f^lli  o  da 
farsi    ai    pubblico.  La  viltà  degli  eletti    porlo 
di«iprexxoal  roniies90  :  da  ap'e  e  ligi   di  Caro- 
lina ,  a  spie  e  ligi  di  Benlink  non  facendo  i 
popoli    difreren7.a  .    concepirono  la  opinione, 
che  gli  scrini  di  penna  ,  non   sono   altro  che 
scrilii  di  penna,  e   che    gli    atti  ed  i  risulla- 
roenti  sono  sempre  i  medesimi,  cioè  di  dare 
a  chi  meno  merita,  e  di  torre  p  chi  piò  me- 
rito; chi  aveva  disprexso  ,  chi  odio,  chi  fred- 
detra  verso  la  nuov;*  cbOHiitnitione,  e  lutto  in 
un  fascio  mettevano  Carolina  ,  Aclon  e  Ben- 
link.  Torno  sull'  «mica  mia   querela ,  che  le 
leg;*;  portanti  a  libertà  in  Europa  soo  sempre 
guaste  dal  cattivo   costume  ,    massimamente 
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dall'ambiiioDe.  S'arrese  a  qaealo  ,  che  ì  daij 
posti  ai  tempi  del  parlameuto  beotiaiaoo  se- 
condo gli  ordini  della  conslitutione,  avanaa* 
rono  di  gran  lunga  quelli  che  ti  pag4vano  pri- 
ma, ed  in  TÌriù  degli  antichi  statuii  del  re- 
gno. Del  quale  effetto  U  cagione  si  fu  ,  parte 
la  necessità  del  pag.ire  i  soldati  altrui ,  parte 
qnella  di  supplire  con  nuovi  dasj  alle  rendite 
dei  dritti  feudalarj  soppressi.  A  questi  aggraTÌ 
si  risentivano  i  popoli,  che  generalmente  piut* 
tosto  dal  non  pagare,  che  dal  f^re  gli  squittinì 
giudicano  della  libertà  .  Le  persuasioni  degli 
uomini  in  carica  non  fruttavano  ,  perchè  gli 
stimavano  complici  ;  gli  altri  scontenti  :  peri- 
vano I  fondamenti  della  recente  constitusione, 
e  le  cose  del  nuovo  governo  molto  s'  indebo- 
livano. Ciò  nondimeno  durò  qualche  tempo  j 
perchè,  morta  la  regina  ,  niuno  era  .  rimasto 
che  le  potesse  dare  un  primo  orto.  Ma  non 
così  tosto  il  re  Ferdinando,  pei  casi  dell*  ot* 
tocento  quattordici,  tornossi  a  sedere  sul  tro- 
no di  Napoli,  che  con  un  cenno  solo  l'aboliva 
non  solamente  senaa  sommessa  di  popoli,  ma 
ancora  senaa  mala  contentetu  .  Dal  che  ne  se* 

fluita,  che  non  le  magnifiche  parole  ,  ma  solo 
a  felicità  presente  possono  essere  stabile  fon- 
damento alle  coostituaioni.  1  popoli  di  meta- 
fisica non  aanno,  e  la  felicità  loro  misurano  , 
non  da  quello  che  odono ,  ma  da  quello  che 
sentono. 

Insomma  Ferdinando  disse,  che  la  coniti- 
tniione  era  stata  data  per  forse,  Bentink  che 
era  atata  chiamata  di  volontà  .  Castelreagh  an- 
dò per  le  ambagi.  Vero  fu,  che  fu  desiderata 
{>rima,  poco  amata  dopo,  colpa  più  dei  popò- 
ani  che  dei  nobili ,  più  dei  forestieri  che  dei 
paesani.  Del  resto,  anche  qui  si  vide  il  visio 
dello  aver  commesso  in  quest'Europa  ciarlie- 
ra ed  ambisiosa  la  potestà  popolare,  cioè  la 
potestà  che  debbe  servire  di  moderatrice  al 
goveruaree  di  guarentigia  al  popolo,  ad  assem- 
blee numerose.  Nella  natura  attuale  degli  Eu- 
ropei ,  questo  è  un  pessimo  rimedio ,  né  so 
quello  che  diventerebbe  l'Inghilterra  stessa  se 
non  avesse  i  borghi  compri  :  per  no  visio  e- 
norme  solamente,  cioè  per  questi  borghi  ella 
vive.  L'antica  sapiensa  italiana  seppe  trovare 
migliori  rimedi  ;  e  se  quello  che  nelle  consti- 
tusioui  degl*  Italiaoi  antichi  ,  ed  anche  in 
qualcheduna  dei  moderni ,  era  solamente  oo 
principio  non  ordinato,  o  male  ordinato,  con 
buoni  statuti  si  ordinasse,  il  che  sarebbe  non 
che  difficile,  agevole,  aarebbero  sicuri  la  li- 
bertà e  l'imperio. 

Mentre  Guglielmo  Beni ink  dominava  in  Si- 
cilia ,  Edoardo  Pellew  signoreggiava  i  mari 
Mediterraneo  ed  Alriatico .  Era  la  terra  in 
roano  di  nn  solo,  il  mare  in  roano  di  un  solo. 
Nacquero  accidenti ,  ora  in  questo  mare,  ora 
io  quell'altro  ,  ma  di  poco  momento  per  la 
superiorità  tanto  notabile  di  una  delle  parti , 
e  la^  depressione  dell'altra.  Predarono  gì'  In- 
g;lesi  già  sin  dall'ottocentnndici  molte  onera- 
rie al  capo  Palinoro.  Nell'Adriatico  poi ,  per 


istriogere  il  presidio  di  Ragnsì ,  •*  i 
ni  rono  presso  a  Ragtmissa,  di  ana  conserva  éi 
navi,  anch'esse  cariche  di  vettovaglie.  Fatto 
di  maggior  importanaa  fn  ana  battaglia  navale 
combittuta  aspramente  nelle  acqoe  di  Lista , 
ana  delle  isole  antemurali  della  Daloiasie.  Vin- 
se la  fortuna  britannica  :  le  fregate  francesi  la 
Corona,  e  la  Bellona  vennero  in  poter  desi' 
Inglesi;  U  Flora  si  condusse  in  salvo,  ia  Fa- 
vorita andò  di  traverso.  P«*r  questa  fatione 
Lissa  cadde  in  potestà  degl'Ingl«si.  Vi  fecero 
una  stansa  ferma  ,  ed  nn  nido  aicuro  ,  dove  e 
donde  potevano  ritirarsi  ed  uscir  a  dominar 
l'Adriatico.  Fu  per  N  ipoleone  dato  avviao  al 
pubblico  della  iasione  di  Lissa  ,  ma  a  moda 
suo,  servendosi  del  nome  del  generale  Gifleo- 
ga  che  era  stato  presente  alla  battaglia.  Se  non 
ai  poteva  dire  che  l'imperatore  perdesse  quan- 
do vinceva^  molto  meno  ai  poteva  quando  per- 
deva. Giflenga  stette  queto,  perchè  non  poteva 
parlare,  quantnnque  il  fatto  fo«ae  aatai  diver- 
so del  come  fn  nella  patente  lettera  di  Ini  de» 
scritto. 

Già  i  fati  assalivano  Napoleone;  l'ambis io- 
ne, che  mai  non  dormiva  in  lui  ,  eli  toglieva 
l'intelletto.  Dome  la  Francia ,  la  Germania  , 
l'Italia,  non  poteva  capirgli  nell'animo  che 
di  tutta  Europa  aignore  non  fosse.  La  Rossia 
e  l'Inghilterra  gli  turbavano  i  sonni  ;  qnella 
■mica  poco  fedele ,  questa  nemica  costantissi- 
ma; né  poteva  pasieotemente  sopportare,  che 
queste  due  potense  gli  fossero  osucolo  al  sali- 
re dove  i  suoi  desideri  fossero,  non  dico  sasj, 
perchè  a  ciò  la  natura  sua  smisurata  ripugna- 
va, ma  pia  aoddisfatti  :  messa  Europa  non  gli 
bastandoi  come  non  mai  si  fermava  la  ana  cu- 
pidigia ,  la  voleva  tutta.  Parevagli  che  due 
grandi  imperj,  quali  erano  il  ano  e  quel  d'A- 
lessandro, non  potessero  sussistere  insieme  nel 
mondo.  Per  questo  aveva  dilatato  i  suoi  confi- 
ni insino  alla  Russia  ,  per  questo  unito  alla 
Francia  Amburgo  e  Lubecca  ,  per  questo  for- 
tificato Dansica ,  per  questo  creato  il  ducato 
di  Varsavia ,  per  questo  teneva  ostinatamente 
stretta  ne 'anni  artigli  la  miser'oda  Prussia  . 
piuttosto  ombra  di  potensa  che  potensa.  Né 
ignorava  ,  quanti  sdegni  contro  di  lui  covasse- 
ro, massimamente  in  Germania,  pel  ano  in- 
sopportabile dominio  :  l'eatreroa  forsa  della 
Russia  gli  nutriva.  Questi  pensieri,  giunti  alla 
cupidigia  dell'esser  solo .  Unto  piò  gli  turba- 
vano la  mente,  quanto  piò  prevedeva  che  non 
poteva  domar  l' Inghilterra,  se  prima  non  do- 
masse la  Ruaaia.  Qui  anche  eovava,  secondo - 
che  appare ,  no  pensiero  grandissimo  ,  né  a 
lui  ostava,  per  mandarlo  ad  eflTetto,  ramieiaia 
che  allora  aveva  col  sultano  di  Turchia.  Napo- 
leone vincitore  delU  Russia  mirava  al  farsi  pa- 
drone di  Costantinopoli  per  rintegrare  nella 
sua  persona  l'imperio  d'Oriente  ,  ed  ansi  tut- 
ta la  pienetsa  del  romano  impero.  Appetiva 
anche  le  Indie  orientali  a  distrnsione  dell'  In- 
ghilterra, e  ad  acquisto  di  fama  pari  a  qnella 
d'Alessandro  Macedone.  Né  che  io  narri  cose 
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firotaUìclM  aleano  Mrà  per  dire  :  percbi  ^del- 
l'andare  per  cammioo  terrestre  nelle  indie 
non  tolamente  si  parlò  in  qaei  tempi,  ma  e* 
BÌandio  ne  furono  prese  deliberaiiuoi  ,  e  i 
laoghi  esplorati,  e  le  stante  notate,  e  la  lon* 
tananM  accertata,  e  tenute  pratiche  colla  Per- 
sia. Anti  gli  adulatori  già  spargevano,  che  V 
impresa  non  aveva  in  se  tanta  dìÌBcuItà  quanta 
il  volgo  credeva .  Solo  ostava  la  Russia  :  per 
questo  Napoleone  ambiva  di  soggiogarla,  con- 
Edando  che  il  vincerla  gli  meltereboe  in  seno 
l'imperio  del  mondo.  Sapevaselo  1*  Inghilterra 
che  continuamente  stava  ai  fianchi  d'  Ales- 
sandro, acciocché  dalle  infauste  e  rooruli  ma- 
ni si  strigatse.  A  questo  fine  aveva  anche  man- 
dato un  ambasciatore  straordinario  ad  Ispahan, 
affinchè  tenesse  il  Soli  di  Persia  bene  edifica- 
to verso  l' Inghilterra. 

Dall'  altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  ci- 
mento inevitabile,  pensava  che  il  più  presto 
sarebbe  stato  il  meglio:  metsu  mondo  era  vi- 
cino a  marciare  in  guerra  contro  meato  mon- 
do; idue  imperj  apprestavano  l'armi  con  tutte 
le  forte  loro.  Favoriva  1'  uno  un  esercito  fio- 
ritissimo, massime  di  Francesi  usi  a  vincere 
in  tante  guerre  ,  una  esperienta  di  tanti  anni , 
una  peritia  finissima  ,  una  fama  maravigliosa 
di  capitano  invitto  in  chi  tanta  mole  da  se  solo 
muoveva  :  il  favorivano  la  maestria  delle  insi- 
die nel  corrompere,  e  l'arte  squisita  di  adescar 
gli  nomini:  il  favorivano  la  guerra  di  Turchia 
già  suscitata  contro  la  Russia,  quella  di  Persia 
prossima  a  suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  ioclioavano  altre  sorti  : 
le  regioni  lontane,  e  solo  assaltabili  di  fronte, 
la  vaatilà  loro ,  i  deserti  immensi ,  i  freddi  or- 
rendi. A  ciò  una  infinita  divotione  dei  popoli 
verso  r  imperatore  Alessandro,  e  la  costante 
de'  suoi  soldati ,  dei  quali  si  prevedevano 
i  primi  impeti  buoni,  gli  ultimi  migliori.  Né 
gran  peso  non  recava  la  potente  dell'  Inghil- 
terra, che  a  lei  si  sarebbe  congiunti.  Efficace 
ajnto  ancora  «  per  la  diversione  e  per  l'esem- 
pio, recava  alle  cose  di  tramontana  la  guerra 
di  Spagna  e  di  Portogallo.  Le  spagnuole  geste 
risuonavano  nel  more  dei  Prussiani,  ed  ac- 
cendendo ogni  animo  anche  piii  quieto,  gli 
chiamavano  alla  liberatione  della  patria  .  Gli 
Spagnaoli ,  dicevano ,  gente  in  questi  ultimi 
tempi  poco  usa  alle  guerre,  avere  volto  il  viso 
e  l'armi  contin)  il  comune  tiranno,  i  Prussiani 
famosi  giacersene  inoperosi  ed  inonorati  :  cat- 
tolici assuefalli  ali*  obbediente  servile  insor- 
gere e  combattere;  protestanti  più  usi  alla  li- 
bertà, quietamente  e  paxientemente  obbedire: 
ninna  in  Ispagna  maravigliosa  fama  essere  , 
avere  in  Prussia,  i  più  ,  veduto,  in  tutti  vivere 
Federigo  secondo  :  U  spada  sua  lasciala  a  ri» 
spetto  del  vincitore,  essere  stata  dal  medesimo 
tradotta  a  scherno ,  vile  trionfo  di  capitano 
barbaro:  essa  chiamare  i  Prussiani  a  vendetta: 
sorgere  dalla  tomba  la  voce  di  Luiaa  oltrag- 
giau,  rimproverare  ai  Prussisni  la  loro  iena- 
via.  Ni  la  reatante  Germania  qoieUva.  L'  Àn- 


stria  stessa  Unto  temperala  titubava  ,  aspet- 
tando il  tempo  propisio .  Che  anti  la  Bavie- 
ra, sempre  aderente  alla  Francia  per  emula- 
tione  e  paura  dell'  Austria,  aegnitava  la  me- 
desima iuclinatione.  Tanto  era  venuu  a  fastidio 
la  potente  napoleonica  ,  conculcatrice  %\  d^li 
amici  come  dei  nemici,  e  forse  più  ancora  de* 
primi  che  dei  secondi.  Quanto  all'  Asia,  ol- 
tre la  comune  servitù ,  era  sdegnata  dal  pro- 
cedere puerile  e  auperbo  di  Girolamo  Napo- 
leonide.  Cosk  nissuno  voleva  star  otioso  a  ve- 
dere l'esito  della  guerra,  e  tutti  aspettavano  i' 
occasione  di  scoprirsi.  Quesl'erano  le  sperante 
della  Russia. 

Quanto  all'  Italia ,  gli  umori  vi  erano  di- 
verai,  né  t\  grande  il  suo  momento ,  per  esser 
troppo  lontano  dai  campi  in  cui  ai  dovevano 
combattere  le  battaglie,  né  dava  timore  di  un 
moto  alla  Spagnuola.  Inoltre  nelle  regioni  an- 
periori  di  lei  la  lunghetta  del  dominio  napo- 
leonico vi  aveva   parte  assuefstto   gli   animi  , 
parte  posto  in  dimenticante  gli  antichi  sovrani. 
Nella  inferiore  poi   le  crudeltà  commesse  vi 
avevano  alienato  gli  apiriti  ,  e  se  i  popolani , 
specialmente   nelle    province ,    non    amavano 
Giovacchino,  i  nobili  l' amavano,  grande  sus- 
sidio  al   suo   governo  .  Roma  e  Toscana  nel 
metto  fremevano  ma  impotenti^  i  Piemontesi, 
uomini   armigeri    ai   contentavano   di    quelle 
guerriere  sorli .  Del  regno  d' Italia  ,  la  parte 
milanese  dipendeva  piuttosto  con  lieto  animo, 
che  mal  volentieri  dal  capitano  invitto,  per  a- 
vere  una  capitale  fioritissima,  un  nome  ed  un 
esercito  proprio ,  magistrati  ed  impiegati  del 
paese,  una  immagine  d'indipendenta.  Dc4  re- 
ato la  gloria  militare  di  Napoleone  quivi  ave- 
va comincialo ,   quivi    continuato  ,  i  pubblici 
segni  magnifici  ;  eravi  sorta  una  certa  natio- 
naie  alletta.  La  parte  venetiana  avversa  ;  ma 
che  sperare  avesse ,  e  per  coi  combattere  non 
aapeva.  Solo  sapeva   che   per  se  non   poteva 
combattere  :  ninna  speranta  avevano  i  Vene- 
tiani  della  loro  nobil  patria,  o  preda  sempre, 
o  compenso  di  preda. 

Risolutisi  due  potenti  imperstori  al  venirne 
al  cimento  dell'  armi  ,  ed  al  bootendere  fra 
di  loro  dell'  imperio  del  mondo ,  comincia- 
rono, come  si  usa,  a  gareggiar  di  parole,  al- 
legando l'uno  contro  l'altro  piccoli  fatti,  certa- 
mente molto  abietti ,  e  molto  indegni  di  tanta 
mole.  Esai  sapevano  il  motivo  vero  della  guer- 
ra :  tutto  il  mondo  se  lo  sspeva  ,  quest'  era  1' 
impossibilità  del  vivere  insieme  sulla  vasta  ter- 
ra. Napoleone  come  più  impatiente  e  più  am* 
bitioao,  tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  pri- 
mo: infierì  la  guerra  in  regioni  rimotissimei 
desolò  pi'ima  le  sponde  del  Boristene ,  poi 
quelle  del  Volga:  combatterono  i  Russi  a  Smo- 
lensco ,  combatterono  a  Borodina  anila  Mo- 
scova: prendeva  Napoleone  Mosca,  la  prendeva 
ed  insultava  :  folle  che  non  vedeva ,  che  Dio 
già  gli  dava  di  manol  Era  fatale,  che  sui  con* 
fini  ddl'Asia  perisse  la  fortuna  napoleonica; 
arse  Mosca,  immensa  citth;  cagione,  e  presa- 
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gio  di  casi  faaetti.  Uaa  rolU  loccaU  da  Ma- 
rat avvertiva  Napoleone  ,  cbe  il  nemico  ai  br 
ceva  vivo,  e  cbe  quello  non  era  più  tempo  da 
staraeoe  nel  fondo  delle  Rusaie.  Gii  reauva  i' 
eleaiooe  della  airada  al  ritirarti .  Pento  di  ri* 
durai ,  pattando  per  C^luga  e  Tuia,  a  tvernare 
nelle  province  meridionali  della  Buaaia  :  veo- 
neti  al  cimento  terminativo  di  MaloYaroala* 
vctz,  in  cui  mottrarono  un  grandiaaimo  valore 
i  aoldati  del  regno  italico .  Quivi  perirono  le 
aperanae  di  Napoleone,  quivi  ai  cambiarono  le 
torti  del  mondo ,  quivi  rifulse  principalmente 
la  virtù  di  Kutuaof ,  geaeralittimo  d*  Alettan- 
dro ,  Napoleone  ributtato  con  ferocittimo  in- 
contro ,  fu  cuatreito  a  voltarti  di  nuovo  alla 
detolata  tlrada  di  Sniolenaco  :  il  rutto  gelo 
tpente  l'etercito:  piange  e  piangerà  elernamen- 
te  la  Francia ,  piange  e  piangerà  l'Italia  il  tuo 
più  bel  fiore  perduto  per  1'  ambiiione  d'  un 
uomo,  cbe  con  la  aua  tuperbia  volle  tentare  il 
cielo;  il  cielo  mottrb  la  aua  potente  ;  quetta  fu 
la  pieneaaa  dei  tempi  profetissata  da  papa  Pio. 
Imparino  moderaaiooe  e  giuttitia  gli  ambiaio* 
ai,  che  ti  dilettano  delle  miterabili  grida  degli 
itraxiati  uomini. 

Al  auouo  delle  rotte  napoleoniche,  la  Prua- 
tia,  procedendo  impetnotamente  contro  1'  in- 
aopportabile  tignore ,    né   atpettato  nemmeno 
d*iutendere  la  volontà  del  re,  intorgeva,  e  ti 
vendicava  cupidittiniamente  in  libertà.  Napo- 
leone ritornava  nella  aua  tede  di  Parigi  :  ma 
pei  recenti  fidti  mollo  era  rallentau  la  fama 
della  tua  gloria  miliure.  Murat,  tbalordito  da 
accidenti    tanto   tlraordinarj  ,  abbandonato  V 
etercito  te  ne  veniva   a  Napoli  ;   presene    il 
governo  Eugenio    viceré .  Aveva  Murat  naia 
tatitfasione  di  Napoleone,  ed  era  maraviglio- 
samente commotto  contro  di  lai ,  perché  gli 
aveva  attraversato  i  tuoi  dite|;oi  aopra  la  Si- 
cilia ,  e  perché  non  gli  era  ignoto  ,  eh*  egli 
aveva  negosiato  con  Carolina  di  cose  pregi u- 
disiali  al  suo  dominio  napolitano .  Dall'  altra 
parte  gli  alleati,  matti mamente  gl'Ingleti,  ti 
erano  deliberati  a  pretendere  ed  a  metter  fuori 
certe  voci  che  sapevano  eaaere  gradite  agl'Ita- 
liani ,  sperando  con  case  di  commuovere  fa- 
cilmente  tutta    la   peoiaola  :  quest'erano  che 
oggimai  era  venato  il  tempo  di  dare  all'Ita- 
lia l'essere  independente.  Pingevano  con  vivi 
colori  la  tirannide  di  Napoleone,  e  con  imma- 
gini lusinghevoli  ti  tforsavano  di  voltare  gli 
animi  a  qoeato  pentiero  della  liberasiooe.  Beu- 
tink,  o  tentativaroente,  o  sinceramente  che  sei 
faeesse,  si  spiegava  di  questo  disegno  con  pa- 
role inciutissime,  e  dimostrava  la  Gran  Bret- 
tagna parata  a  secondarlo .  Conosceva  Giovac- 
chinn  tutti  questi  umori.  Per  questo,  toroando 
da  Mosca,  passò  per  Milano  dove    più   che 
ia  altri  paesi  d' Italia  questi  desideri  ti  erano 
accesi,  a  fine  di  scoprire  che,  cosa  portassero 
i  tempi  .  Ma  siccome  leggieri  uomo  eh'  egli 
era  ,  quantunque  portasse  ancora  impressi  in 
volto  i  segni  del  pattato  terrore,  si  mise  t  far 
gran  promeste,  cb*  egli  farebbe  e  direbbe,  e 


cbe  era  tempo  da   far  Tlulia  independenle , 
e  ch'egli  era  aomo  da  fiila,  e  che  la  farebbe. 
Con  questi  vanti,  cbe  pure   lasciavano  semi, 
se    ne    tornava    nel    regno.  Beutink  ,    cono- 
sciuto l'uomo,  e  volendo  concordarlo  con  gli 
alleati  per  turbare  fin  dalla  baaaa  lulia  le  co- 
se a  Napoleone,  il  confortava  ad  assamere  le 
inaegne  di  campione  dell'Italica   libertà.  Lo- 
dava il  suo  valore,  le  armi,  i  soldati  :  l' em- 
pieva di  sperante  ;  affermava ,  cbe,  dove  egli 
contentitte  a  coogiuogergli  con  quei  de'coo* 
federati,  si  toglierebbe  ogni  dubbio  sull'esito 
finale  dell'impresa,  che  il  turbatore  e  tiranno 
del  mondo  aarebbe  vinto,  cbe  i  confederati  il 
saluterebbero  re.  cbe  sempre  il  suo  trono  di 
Napoli  vscillerebbe,  te  non  fotte  conotciuto , 
e  riconosciuto  dall'Inghilterra  e  dalla  Russia, 
che  a  voler  esser  tenuto  e  conservato  re  no- 
vello in  messo   a  Unti  re  antichi,  e  nel  co- 
spetto stesso  del  naturale  e  legittimo  sovrano, 
a  cui  era  aempre  parau  Tasione  aopra  il  re- 
gno di  Napoli,  abbisognava  il  consenso  libero 
di  tutti,  e  cbe    perciò  era  nec«saiuto  a  fon- 
darsi con  nuove  congiunsioni.  Che  momento 
recare,  cbe  ajuto  porgere  a  lui  ancora   pote- 
vano Napoleone  vinto,  ed  i  auoi  gelati  solda- 
ti? Badasse  bene,  che  colla  contervaaione  pro- 
pria ne  andava  la  salute  e  la  libertà  d 'lulia  : 
aarebbe  il  tuo  nome  immorule,  cambierebbe 
l'odioto  nome  di  re  intrudo  in  quello    di  re 
legittimo  e  liberatore.   Iropugnaase,  adunque 
quelle  napoliune  armi,  si  separasse  dall'  ami- 
cisia  di  Napoleone,  atsumette  quella  degli  al- 
leati, banditse,  ed  atseveratte  l'indepeodeoM 
iuliana.  Offerirgli    V  Inghilterra    la    volontà 
pronU  ad  ajutarlo,  e  ticcome  comune  sarebbe 
l'impresa,  cbe  avrebbe  facilmente  felice  sac- 
cesio,  così  comuni  ancora  sarebbero  1*  onore 
e  il  frutto.  A    questo  modo   Beoti nk  tenUva 
Marat,  affinché  veniste  a  quetu  congiaoaiòne: 
il  uegosio  andò  tant'oltre,  che  1'  Inglese  già 
si  era  condotto,  non  a  Messina,  per  non  dar 
sospetto  a  Ferdinando,  ma  a  CaUnea  a  fine  di 
avere  maggior  comodità  di  certificarti  delPa- 
nimo  del  uovello  re,  di  attendere  alia  pratica, 
e  di  concludere  l'accordo.  Né  era  senta  spe- 
rante di  venirne  a  conclusione,  quando  Gio* 
vacchino  ricevè  lettere  da  Napoleone  :  porU- 
vano,  magnificate  le  cote,  che  i  soldati  acritti 
in  Francia  con  volontà  obbedientiasìnu  mar- 
ciavano, che  gli  eaerciti  s' ingroasavaoo ,  che 
i  popoli  gli  deliberavano  con    pronto    animo 
groase  sovvensioni  di  denari ,  che  la  Francia 
aarebbe  pretto  ntciu  a  campo  più  formidabi- 
le che  mai;  che  intomma  il  nome  e  la  forlaoa 
dell'  imperatore  risorgevano.  Queste  novelle, 
aggiunU  anche  la  natura  facilmente  maubiledi 
Marat,  furono  cagione  ch'egli  tagliò  inopina- 
Umente  ogni  pratica,  e  ti   delibero  a  perseve- 
rare nell'aderirti  a  Napoleone.  BentinK  1'  eb- 
be per  male,  e  rimato  tenta  aperantedi  averlo 
congiunto  teco,  t'indispKt)  ulmenie,  che  bob 
QsUnte  che  prr  mitigare  con  qualche  onesto 
oukIo  l'animo  tuo,  Giovacchino  gli  mandatse 
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B  prtMDU  nni  rieoa  e  forbii*  sciabola  , 
lete  ODO  volle  ptù  UralUr  cmi  lui,  né  n* 
le  OQove  proposte  cb*ei  gli  veoiw  facea* 
uaodo  topraggiuaiero  i  tempi  grotti  per 
leooe  IO  Geroiaoia.  il  cbe  fo  cagiooe  che 
t  deposto  ogni  pentiero  dell'iodipeudenaa 
ia,  si  ▼ohò  fiaaJmeote  tutto  verso  l'Aa- 
sperando  io  tal  modo  di  fondare  la 
ia  graodetsa  sulla  dipendenia  altrui, 
poleone,  cbe  riavutoti  dagli  accideuti  di 
a  era  rientrato  io  te  medeairoo,  ed  atten- 
e  provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  co- 
«eodogli  divenuto  buon  maestro  il  timo- 
coosiderato  che  il  renderti  benevolo  il 
e  l'accordarti  con  lui,  avrebbe  fatto 
imroto  griiade  ai  tuoi  pensieri,  e  molto 
to  a  tener  fermi  nella  tua  domiuatiooa 
grave  pericolo  gli  animi  drgl'  Italiani  , 
irava  dalle  domande  di  Savoua,  ed  iodi- 
>  alla  concordia  conciute  un  concordato 
venticinque  gennajo  in  Foutainebleau.  I 
ipali  capi  Ioli  furono,  cbe  sua  Santità  e- 
rebbe  Tufficio  del  pontificato  in  Francia 
regno  d'Iudia,  in  quel  modo  e  confor* 
cbe  i  suoi  antecessori  l'avevano  esercito  ; 
naoderrbbe  ai  potentati  i  suoi  ministri  t 
loro  ne  ricevet-ebl>e^  con  le  solite  immu- 
9  privilegi  del  corpo  diplomatico;  cbe  gli 
nderebbero  i  beni  non  venduti,  e  che  i 
Ili  gli  si  compenserebbero  con  una  ren* 
il  due  milioni  di  fianchi  all'anno;  il  pa- 
ra sei  mesi  dalla  noiifìcaLi  nomina  del- 
eratore  in»li  tu  irebbe  canonicamente  ,  in 
>rmilfi  del  concordalo,  ed  in  virtù  del  pre- 
indulio,  i  nominati  agli  arcivescovati  ed 
scovali  dell'  impero  di  Francia,  e  del  re- 
!*Ilalia;  che  il  metropolitano  prendereb- 
finlormasiooi  preliminari  ;  se  fra  sei  me* 
papa  non  avesse  institnito,  il  metropoli* 
iosliluirebbe  eglino  se  di  metropolitano 
ittasse  ,  rantiaito  dei  vescovi  I'  iostitui- 
s:  che  le  tedi  mai  più  di  un  anno  non  pò* 
ro  vacare;  cbe  il  papa  nominerebbe,  tao- 
Francia  quanto  io  Italia,  a  sei  vescovati, 
li  comune  consenso  si  sceglierebbero;  cbe 
vescovati  subuibani  si  restituirebbero,  e 
il  papa  ad  essi  nominerebbe;  che  i  beni 
rendati  a  loro  si  restituirebbero,  ed  i  ven- 
si  ricupererebbero;  che  i  vescovi  assenti 
stato  romano  si  rintegrerebbero  nelle  lo- 
di ;  che  di  mutuo  conseoiimento  ti  or- 
■ebbeio  i  vescovati  della  Totcant  e  del 
ivesato;  si  conserverebbero,  dove  il  papa 
"ebbe,  la  propaganda,  la  peni  tenti  cria,  gli 
%j;  che  sua  Maestii  rimetterebbe  nella 
^ratia  quei  cardinali ,  vescovi ,  preti  ,  e 
che  ne  erano  caduti;  che  t'intendereb- 
be il  santo  Padre  consentiva  ai  sopra  nar* 
rapitoli  a  cagione  dello  stato  attuale  della 
a,  e  della  sperMoiia  datagli  dall'imperato- 
lie  soccorrerebbe  con  la  sna  potente  pro- 
ne ai  numerosi  bisogni  che  stringevano  la 
ione  nei  tempi  presenti.  La  tede  futura 
Mpa  latciossi  in  pendente;  chi  parlava  di 


Avignooo,  chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato, 
oltre  le  eooceaaioni  ottenute,  il  pap<i  ricupe- 
rò, come  pare  veritimile,  per  un  cap  tolo  te- 
greto,  la  tua  Roma,  ei  tara  manifesto  che  il 
carceralo  vinte  il  carceratore.  AflTreUotsi  Na 

Eoleone  di  pubblicare  l'accordo  di  Fuotaiue- 
loBUy  e  ne  levò  anche,  sapendo  di  quale  im- 
portania  fotse,  uu  gran  grido.  Querelotti  il 
pontefice  deU'  aflfretuta  pubblicazione  grave- 
mente, perche  avrebbe  voluto,  che  allora  so- 
lamente fosse  pubblicato  quando  avesse  avuto 
in  ogni  parie  la  sua  etecutiooe. 

La  beuignjtìi  della  stagione  permetteva  oggi- 
mai  il  guerreggiare:  Napoleone,  fatu  con  gran 
prettetsa  uoa  nuova  cuogregaaiooe  di  soldati, 
e  promettendoti  più  cbe  m.ii  avi  futuro  ,  ri- 
compariva forte  ed  audace  sui  campi  germa- 
nici. Combattè  i  Russi,  combattè  i  Prussiani 
in  duri  incontri  ;  combattè  anche  con  estremo 
valftre  gli  Austriaci  volutisi  contro  di  lui  per 

Sii  sdegni  antichi ,  e  per  le  disgrafie  nuove. 
la  la  rotU  di  Lipsia  pose  fine  alla  sua  po- 
lenta :  la  Germania  intera,  mnuto  procedere 
con  la  foi-tuna  ,  eorse  con  impeto  infinito  a 
libertà  ;  i  popoli  alemanni  facevano  a  gara  in 
quett*  impresa ,  cbe  aanu  chiamavano,  e  col- 
l'armi  in  mano  delle  lunghe  ingiurie  si  riseo* 
tivaiio.  Le  rancesi  terre  sole  furono  ricovero 
al  violo  Napoleone.  Cosi  il  lungo  fastidio  dell* 
imperio  napoleonico,  e  lo  sdegno  universale 
avevano  tolto  di  metto  le  diflicolià ,  che  altre 
volte  avevano  disturbato  il  desiderio  comune. 
Una  gran  tempesta  cambiatrice  di  destini  to- 
vrasUva  all'Italia.  Aveva  Napoleone,  che  non 
ti  era  ponto  ingannato  dell'avvenire,  mandato 
il  principe  Eugenio  in  lulia.  perchè  ordinat- 
te  le  cote  alla  imminente  guerra.  Era  il  prin- 
cipe veduto  con  qualche  amore  dai  popoli  del 
regno,  non  che  ti  mostraste  acceso  nel  desi- 
derio dell'i odependenta ,  chi  ansi  in  questo 
era  astai  «focile  nel  tervire  alla  volontà  del  pa- 
dre, ma  perchè  era  di  oalura  facile  e  tempo- 
rau.  Pure  in  quest'  ultimo  caso  unto  si  mo- 
strò tcerbo  nell'etegnire  il  mandato  di  Napo- 
leone, ti  nel  ftr  correre  i  toldati  delle  nuove 
leve,  sì  nel  riscuotere  i  denari  dai  popoli,  che 
l'amore  convertissi  in  odio.  Prima  però  di 
narrare  i  successi  dell'armi  in  lulia,  è  mestie- 
ro  detcrivere  i  maneggi  politici,  che  special- 
mente rispetto  a  lei  si  trattavano  in  questi  lem- 
pi.  Primieramente  quando  ancora  Napoleone 
era  a  Dresda,  gli  alleati,  ai  quali  l'Austria  già 
ti  era  accottau,  gli  proponevano  che  restituis* 
te  le  province  illiriche,  che  rittorasse  a  liber- 
tà le  città  anseatiche,  cbe  consentisse  a  nomi- 
nare, d'accordo  con  gli  alleati ,  sovrani  inde- 
pendenti  pei  regni  d* Julia  e  d'  Olanda.  Do- 
mandavano altresì ,  che  evacuaste  la  Spagna  , 
e  rimaodasse  il  papa  a  Roma  :  susseguente- 
mente  credendo,  che  per  le  rotte  avute  si  fos- 
se rendoto  più  facile  alla  concordia,  ii*richie- 
devano,  senta  però  che  quesU  fosse  conditio- 
ne  indispensabile,  che  rinuntiasse  allaconfede- 
ratione  renana,  ed  alla  mediatione  della  Svii* 
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sera.  Quello  spirito  altiero,  che  tempre  ti  em* 
piva  di  pensieri  tadì  ,  e  presameva  della  sua 
torluoa'sopra  il  consueto  degli  uomini  ragione- 
voli, non  volle  piegar  l'auimo  ;  risoluumente 
ricusò  le  proposte.  Quanto  all'Iulia,  corse  fa- 
ma che  i  confederati,  non  avendo  potuto  per- 
suadere il  desiderio  loro  a  Napoleone,  si  vol- 
tassero a  tentar  l'animo  d'Eugenio  viceré,  of* 
ferendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno  d'Iu- 
lia^  se  volesse  congiungersi  con  loro  ad  impre* 
sa  comune  per  la  liberaaione  d'Europa:  cosa, 
che  il  principe  non  avrebbe  potuto  fare  senta 
voltar  le  armi  contro  la  Francia,  e  contro  il 
p  adre.  Vogliono  che  Eugenio  rispondesse  ,aon 
esser  padrone  di  se  medesimo  ,  non  avere  la 
potestà  sovrana  :  solo  essere  delegato  e  man- 
datario, non  fiotere  senta  taccia  d'  infamia  , 
non  che  accettare,  udire  le  proposte;  non  a- 
vrebbero  gli  alleati  né  alima  né  fede  in  lui  , 
se  a  quello  che  da  lui  richiederano  acconam* 
tisae.  Se  fu  vera,  bella  risposU  fu  cerUmente 
quesu,  e  se  Eugenio  avesse  perseverato  sino 
alla  fine  nella  medesima  illibaietta  di  |>osporre 
r  utile  all'  onesto,  non  potrebbero  i  posteri 
dargli  biasimo  d'importan&B. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotu  di 
Lipsia  le  conditioni  dell'i mperator  Napoleone 
in  Germania,  Eugenio  cominciò  a  pensare  ai 
caai  suoi^  e  procedendo  con  dubitatione,  frut- 
to o  della  lunga  servitù,  o  di  disegni  più  cupi, 
o  di  affetione  verao  Francia ,    metteva    fuori 

Eirole  che  dinotavano  io  lui  la  volontà  di  ab* 
tacciar  l'independenta:  essere  cambiati  i  tem- 
pi, apargevano  i  suoi  più  fidi  j  dover  esser  l'I- 
talia independente,  ma  unita  a  Francia  ,  non 
unita  ad  Austria,  non  ad  Inghilterra  ;  ciò  vo- 
lere, ciò  desiderare  Napoleone;  aalvassersi  le 
sorti  di  Francia,  fossero  quelle  d'Iulia  quali 
e  quante  dovevano  essere.  Napoleone  tocco  da 
sventura,  non  esser  più  Napoleone  trionfatore; 
lui  la  prosperità  avere  fatto  rigido  signore  dei 
popoli ,  lui  r  avversità  fare  spoouneo  compor- 
tatore di  libertà  ;  pigliassero  gritaliani  quella 
occasione,  che  la  fortuna  offeriva  loro  di  ven- 
dicarsi a  libertà  sotto  il  potente  e  temperato 
dominio  della  Francia. 

Spatiavano  poscia  i  fomentatori  di  questi 
pensieri  suU'  odioso,  come  dicevano,  dominio 
dell'Austria;  venirne  l'Austria  con  brame  di 
vendetta,  venirne  con  fini  d'assoluta  potente  ; 
il  lungo  dominio  avere  immedesimato  col  nuo- 
vo governo  le  persone  e  gl'interessi  ;  non  po- 
tere questa  comunanta  romperai,  il  che  l'Àu- 
ttria  farebbe,  senta  infiniti  dolori  e  mine;  al- 
tra essere  la  natura  dei  Francesi,  altra  quella 
dei  Tedeschi;  quella  più  uniforme  agl'Italia* 
ni,  quesu  più  disforroe;  del  resto  ,  potere,  gì' 
Italiani  stare,  se  l' independenta  fondassero  f 
senta  i  Francesi;  il  dominio  austriaco  nei  re- 
gno non  potersi  fondare  senta  la  presenta  dei 
soldati  :  eleggessero  gì'  Italiani  tra  lo  essere 
stato  proprio,  o  provincia  altrui:  quei  magni- 
fici paletti  novellamente  sorti ,  quei  ▼alorosi 
soldati  sì  nnmerossmente  formati,  quei  magi- 


strati s\  indissolubilmente  radicati  qnelie  abi- 
tudini si  generalmente  allignate  ,  quel  nome 
d'Italia  »\  lungamente  in  fronte  portato  aaaai 
indicare,  che  proprietà  di  se,  non  d'  altrui, 
che  insegne  libere,  non  serve,  che  denomina- 
tione  propria,  non  forestiera,  doveva  il  regno, 
doveva  l'Italia  avere ,  né  comandare  agi*  Ita- 
liani altri  che  gl'Italiani  :  essere  Eugenio,  non 
italiano  di  nascita,  ma  italiano  di  eletione  e 
d'affetto  :  offerirai  parato  a  fare  quanto  in  lui 
fosse  per  diolotlrare  ai  popoli,  quanto  la  li- 
bftrtà,  e  l' independente  loro  amasse,  purché  in 
termini  non  pregiuditiali  a  Francia  si  consi- 
stesse :  essere  in  lui  sperienta  di  stato,  ape» 
rienta  d'armi;  età  giovenile,  ma  matura,  corpo 
forte  ed  eserciuto  ;  le  moleste  cose  averle 
volute  Napoleone  rigido,  le  dolci  Ini;  e  chente 
fosse  il  principe,  averlo  dimostrato  con  quella 
ana  risolutiooe  stessa  di  conaervarai  fedele 
nell'avversa  fortuna  a  colui,  dal  quale  era  alato 
inoaltato  nella  proapera. 

Queste  insinuationi  dei  fidati  di  Eugenio 
producevano  pochi  effetti,  perché  i  contrarial 
nuovo  stato  non  si  lasciavano  svolgere,  massi* 
mamente  nell'imminenta  dei  pericoli  presenti, 
i  favorevoli  poco  confidavano  nelle  promesse 
francesi.  Costoro  vedevano  occupare  tuttavia 
il  primo  luogo  nella  gratia  del  principe , 
intromettersi  nei  consigli  più  aegreti,  e  1'  an- 
lorilà  solo  arrogarsi  coloro,  che  nella  aervilù 
verso  Napoleone  più  erano  stati  sprofondati  , 
che  al  nome  d' independente  sempre  si  erano 
spaveutati,  che  delle  più  dure  deliberationi,  e 
dei  più  rigidi  comandamenti  dell'  imperatore 
e  re  erano  atati  i  principali  autori,  ed  i  più 
attivi  esecutori.  Sapevano  ch'essi  erano  sempre 
stati  consigliatori  di  amare  risol^tioni  contro 
coloro,  che  per  generosità  d' animo  e  per 
amore  di  franchigia,  della  loro  patria  altamente 
aentendo,  erano  divenuti  aospetti:  l'aver  pnao- 
vato  il  loro  giogo  acerbo  nuoceva  ella  causa 
che  pretendevano.  Due  uomini  principalmente 
erano  venoti  in  odio  dei  popoli  nel  regno  ita- 
lico, il  conte  Prina,  ministro  delle  finente  , 
carissimo  a  Napoleone  per  la  sua  natura  aottile 
ed  inesorabile  nel  riscuoter  le  tasse,  ed  il  con- 
te Mejan,  segretario  del  principe ,  uomo  di 
tratto  cortese  e  soave,  ma  che,  come  di  scoda 
napoleonica,  credeva,  che  a  voler  che  gli  no- 
mmi  siano  bene  governati  ,  convenga  metter 
loro  un  duro  freno  in  bocca.  Questi  diaeorsi 
davano  grandissimo  nocumento  alle  coae  del 
viceré  :  alcuni  però  aperavano  ,  che  ,  rimossa 
quella  mano  di  Napoleone  dalle  viecere  del 
regno,  si  avessero  anche  a  rimuovere  quei  dee 
consiglieri  acerbi,  e  ad  avere  più  in  conside- 
ratione  i  consigli  di  quelli,  che  più  aouvane 
la  moderatione  e  la  libertà  d'Italia.  Tanto  poi 
si  era  fatto  per  l'attività  del  viceré ,  che  ai  era 
creato  un  esercito  giusto,  composto  parte  di 
Franceai  raccolti  dai  presidj  e  dagli  scritti  del- 
riulia  francese  ,  parte  di  aoldati  del  regno , 
alcuni  veterani,  molti  novelli.  Il  vedere  que- 
ste genti  dava  qualche  sicurtà  ei  popoli,  se 
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dì  YÌaeere,  almeno  di  negoziare,  e  noo  ai  di- 
aperava  delio  auto  franco.  La  teinpeata  intanio 
di  verao  il  mare,  e  di  verao  il  Tirulo  e  rilli* 
rio  ai  a? vicinava. 

Eugenio  coufermandoai  più  l'un  d\  die  l' al- 
tro jie*  aaoi  disegni  e  ntile  sue  tilubaaioni,  • 
vacando   aempre  ai  negotj  cogli  antichi  con- 
aiglieri,  av«%a  dato  ordine  ai   suo  roiniairo  di 
pollala,  che  acrivesse  nna  circolare  a  tutti    i 
prel'etliy  eaortaodogli  a  far  sorgere  deslramen- 
to  nei  popoli  il  pensiero,  che  Tosse  arrivato  il 
tempo  di  fondar  1'  independenaa:  inainuassero 
altresì,  eh'  egli  si  sarebbe  fatto  capo  deirim- 
preaa«  e  che  Napoleone  imperatore  1'  avrebbe 
veduta  volentieri.  Ma  poscia*  avendo  paura  di 
ao  ateaao,  e  temendo  che  il  moto,  che  si  vole- 
va suscitare,  tornaase  in  pregiudiaio  della  Fran- 
cia, diede  ordine  che   le  lettere  a'  intrattenes- 
aero.  Così  tra  il  volere  e  il  disvolere  non  riu- 
sciva a  nulla,  non  accorgendosi  che  chi  si  met- 
te a  simili  imprese,  non  solamente  non    può 
regolarle  a  volontà  sna,  ma  non  deve  nemme- 
no curarsi  che  a  volontà  aua  ai  possano  rego« 
bre.  A  volere  fondar  la  francbetaa  d*  Italia  , 
che  era  nn  (atto  grandiaaimo,  e'  bisognava  vo- 
lerla senaa  mescolanaa  di  altro  afletto,  e  il  vo- 
ler aerbare  fedeltà  a  Napoleone  ed  a  Francia, 
quando  il  fine  della  liberasione  d'  Italia  esi- 
gesse altri  penaieri,ae  era  cosa  onorevole,  era 
Certamente  puerile.  A   chi  ai  getta  a    questi 
partiti  aiFaordioarj  è    d*  uopo  il  non  pensare 
alle  indiavolale  cose  che  ne  poasono  seguire. 
Odo  che  ai  dice,  che  a  queste  coae  gli  uomini 
onesti  non  possono  consentire.  A    questo  sto 
cheto;  solo  dico,  che,  se  così  è,  gli   nomini  o- 
oeati  non  ai  debbono  gettare  a  tali  partiti,    e 
nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare.  Queato 
poi  ao  di  certo,  che  Eugenio,  o  fosse  onestà, 
o  fosse  mancansa  dì  cuore,  pei'dè  1'  impreaa. 
Giovacchino  ancb*  egli  si  era  travagliato  di 

3nesta  materia,  quando  ebbe  veduto  le  coae 
i  Napoleone  andare  in  (aacio  in  Germania  . 
Ma  varj  ed  incerti  erano  i  anoi  pensieri.  Sul 
principio,  quantunque  non  amasse  il  vice- 
rè,  ed  emolasse  la  sua  grsndexaa,  gli  ave* 
va  mandato  proponendo:  divideasersi  fra  di 
lor  due  r  Italia,  facesserla  independente;  eh' 
essi  soli,  se  operassero  d'  accordo,  la  poteva- 
no preservare  dai  Tedeschi,  che  non  si  sareb- 
be recato  alcun  pregiudiaio  alla  Francia,  la 
quale  avrebbe  avuto  1'  lulia  per  alleata  .  Ag- 
gingneva,  che  in  caso  di  deliberasione  contra- 
ria da  parte  del  viceré,  ei  aarebbe  obbligato 
di  fare  quelle  riaolusìoni  che  avrebbe  atimate 
più  convenienti  alla  aalute  sua. 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposte 
del  re  di  Napoli,  o  che  non  ai  fidaaae  di  lui 
per  le  antiche  emolaaioni,  o  che  volesse  far 
da  se,  o  che  temesse  di  pregiudicar  Napoleo- 
ne e  la  Francia.  Caduto  Giovacchino  dalle  spe- 
rarne di  Eugenio,  si  era  deliberato,  già  insin 
da  quando  aveva  condotto  1'  esercito  nelUi 
Marca  d'  Ancona,  ad  appiccare  nel  regno  d' 
Italia  qualche  pratica  segreta:  anxi  giungendo 


i  suoi  vanti  a  quei  dei  Napolitani  ,  pareva  , 
che  volesse  far  gran  cose,  il  generale  Pino  , 
antico  amico  di  Lahos,  e  aoldato  di  pruovato 
valore,  era  venuto  in  qualche  disfavore  io  tor- 
te, sì  perché  si  sapeva  ch'egli  era  amatore  del 
viver  patrio,  ti  perchè  erano  tra  lui  e  Fonia- 
nelli,  ministro  della  guerra,  emolaaioni  di 
fama  e  di  potenaa.  Vivevasene,  dopo  ie  pri- 
me battaglie  dell'  Illirio  e  del  Friuli ,  che  nel 
seguente  libro  racconteremo  ,  in  coudisione 
privata,  alle  faccende  pubbliche  non  badaudo, 
ae  non  per  saperle.  Parve  stromento  opportu- 
no al  re  di  Napoli;  il  fece  tentare  ;  promet- 
teva di  condurre  i  suoi  Napolitani  aU'impreaa. 
Molti  entrarono  nell'  iotelligeuxa.  i  capi,  di- 
aperando  del  viceré,  come  troppo  franceae,  si 
gettavano  alle  p^rii  di  Giovacchino,  il  quale 
come  più  audace  e  meno  cauto,  era  capace  di 
lare  qualche  alrepitoaa  aiuta  d'inseane.  i  con- 
giurati tanto  operarono,  che  Pino  fu  mandato 
al  governo  militare  di  Bologna,  luogo  aUo  « 
poter  consuonare  coi  Napolitani,  che,  già  oc- 
cupate le  Marche,  si  trovavano  vicini. 

Mandò  Giovacchino  nn  Pignattelli  ad  abboc- 
carsi con  Pino  a  Bologna.  U  richiedeva  ,  che 
col  nome,  ed  autorità  aua,  che  era  grande 
fra  i  soldati  italiani,  ne  tirasse  a  se  quanti 
potesse,  ed  improvvisamente  ai  acoprisse,  quan- 
do il  re  ai  mettesse  a  cammino  per  assaltare  1' 
Julia  auperiore.  Queste  trame  non  ai  poterono 
ordire  Unto  coperUmente,  che  FonUnelli, 
che  già  sospetUva  del  governator  di  Bologna , 
non  ne  avesse  qualche  sentore:  perciò  diede 
lo  scambio  a  Pino.  Giovacchino  ai  trovò  in- 
gannato della  speransa  concetu  di  fare  nn  mo- 
to nel  regno  d'  lulia  malgrado  del  principe 
viceré.  Andossene  Pino  a  Verona,  dove  il 
principe,  quando  fa  risospioto  dai  confini  per 
le  armi  austriache  ,  aveva  ridotto  i  anoi  allog- 
giamenti. Veduto  con  poco  lieU  fronte  dai 
principe,  anxi  inteiYOgato,  come  aoapetto,  dal 
mioiatro  di  polisia  Luini,  se  ne  venne  molto 
di  mala  voglia  ,  e  dimostrando  dispiacenza 
grandissima,  a  Milano  .  Quivi  visse  privaU- 
roente,  ed  anche  oscuramente  aino  alia  com- 
mosione,  che  terminò  con  funesto  fine  un  re- 
gno più  lieuinente  incominciato.  Giovacchino 
ai  gettava  alla  parte  dell' Austria. 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchina* 
lioni  impotenti.  Aveva  1'  imperatore  France- 
sco, che  con  grandissima  prontessa  si  era  al- 
lestito alla  guerra,  mandalo  un  forte  esercito , 
in  cui  si  noveravano  meglio  di  aessanlamila 
buoni  soldati,  ai  confini,  per  modo  che  cin- 
geva tutto  il  regno  iulico  da  Carlobado  di 
Croaaia  insino  al  Tirolo  .  Obbedivano  tutte 
queste  genti  al  generale  Killer,  uomo  di  gran* 
de  aperienxa  per  essere  già  molt'oltre  con  gli 
anni,  e  vecchio  ancora  di  miliiia.  Miliuvano 
con  lui  non  pochi  generali  di  nome,  tra  i 
quali  principalmente  ai  noUvano  Bellegarde  e 
Frimont,  capiUni  esperti  nell'  iuliche  guer- 
re. Mandava  fuori  Hiller  un  suo  militare  ma- 
nifesto, con    cui,  descritte  primieramente   M 
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forse  e  le  viuorie  della  leg«,  etortirra  gì*  Ita- 
liaoi  a  levarsi  cooiro  il  tiranno  a  generale  U« 
beraiiooe  deli'  Earopa  conqaassaU  si  lunga. 
mente  da  tanti  movimenti,  ed  a  cooperaaioiie 
dei  poderoai  eserciti  cbe  accorrevano  in  aiolo 
loro  da  ogni  banda. 

Quaet'era  il  nembo  che  minacciava  il  regno 
itaitco  d4Ì  paesi  di  Settentrione,  e  d*  Oriente. 
Veri*  Oitro  i  cooGni  non  gli  erano  sicuri;  per* 
che  gli  alleati,  facendo  grande  fon  lamento  sul- 
le sotlevationi  dei  popoli  si  erano  accordati  , 
che,  mentre  gli  Austriaci  l'assalterebbero  dalla 
parte  loro,  si'  Inglesi,  o  coi  soldati  proprj,  o 
con  soldati  di  ogni  paese,  massi mamenle  ita- 
liani raccolti  in  Malta  ed  in   Sicilia,  o  final- 
mente con  qualche  mano  di  Austriaci,  infeste- 
rebbero i  due  littorali  dell'   Adriatico,    tanto 
dalla  parte  della  D.ilmazia  e  dell'Istria,  quanto 
da  quella  d'  Italia.   Sapevano,  che  massima- 
mente nella  Dalmazia  e  nell'  Illirio  s'annida- 
vano male  disposisioni  contro  la  dominasione 
napoleonica,  nella  prima  per  le  crudeltà  usate 
da  qualche  generale,  e  per  la  cessa tione  del 
commercio,  nel  secondo  per  l' antica  affesione 
ali»  casa  d' Aastria,  e  per  la  superbia  di   Ju- 
oot  governatore,  cbe  già  passamente  vi    pro- 
cedeva prima  che  passo  diventasse.    Intende- 
vano anche  a  percuotere  nei  lidi  italiani,  en- 
trando per  le  bocche  del  Po,  per  far    diver- 
sione in  favore  dello  sforso  principale  ,    che 
calava  dalle  Alpi  resie,  giulie,  e  noriche.   A- 
vevano  anche  speranza  sebbene   il    vedessero 
incerto  e  titubante,  che  Giovaccbino  di   Na- 
poli   si  sarebbe  congiunto  a  loro,  s\    perchè 
allora  sempre  più  precipitavano  le  cose  di  Na- 
poleone, s\  perchè  si  persuadevano,  che  avreb- 
be creduto  un  gran  fatto,  che    i    governi  an- 
tichi con  lui  trattassero.   Ini    riconoscessero  , 
ed  io  luogo  di  alleato  accettasiero.   Le  forse 
del  re  di  Napoli  erano    di  grande    momento 
all'  Austria,  perchè  andavano  a  ferire    il  re- 
gno italico  a  fianco  ed  alle  spalle,  e  dove  a- 
veva  minor  difesa;    perchè    dei  futuri  casi, 
Dissono,  e  nemmeno  Napoleone    previdentis- 
Simo  avrebbe  potuto  immaginare  questo,   che 
Giovaccbino  di  Napoli  fosse  un    giorno    per 
moovrre  le  armi  contro    il  regno    italico   di 
Napoleone  di  Francia. 

Né  dovevano  reatare  sensa  disturbo  le  spon- 
de del  Mediterraneo,  perchè  gl'Inglesi,essendo 
oramai  certi  delle  intensioni  di  Giovaccbino, 
•i  proponevano  di  far  impeto  con  quei  loro 
soldati  molti  formi,  e  racimolati  da  ogni  paese, 
nella  Toscana,  provincia,  che  credevano,  non 
•ensa  ragione,  avversa  al  nuovo  stato,  e  desi- 
derosa di  tornare  all'  antico.  Venivano  con  lo- 
ro Bentink  e  Wilson  generale  colle  loro  pub- 
blicasioni  di  libertà  e  d'  indipendensa,  dico 
Bentink  ,  che  intendeva  la  libertà,  ma  pen- 
deva al  tirato ,  essendo  di  natura  piuttosto 
signoreggevole,  e  Wilson,  che  amava  la  li- 
bertà, ma  pendeva  al  largo,  essendo  di  na- 
tura pintiosto  tribonisia.  Avevano  essi  trovato 
non  so  che  bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto 


Indep$ntienza  d*  Italia,  e  diptMe  ama 
che  SI  toccavano  in  segno  d'  amieisia  e  di  col- 
legansa.  A  questo  modo  suonava  d'ogni  intor- 
no un  furto  nembo  al  regno  italico,  ed  a  tnCla 
Italia.  Le  antiche  ricordanse  dell'  Aastria,  le 
nuove  parole  di  libertà,  1'  alleCUtrice  iiioatr4 
delia  padronanza  propria,  gli  epifonemi  di  ps* 
ce,  di  concordia,  di  felicità,  le  promissioni 
di  tasse  temperati  ss  ime,  e  di  abolisiooe  delle 
leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera  per  Ut 
muovere  1'  italia;  ma  gì'  Italiani,  che  già  ne 
avevano  vedute  tante,  non  credevano  né  agli 
uni  né  agli  altri.  i 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli     le    sue  armi. 
Aveva  circa  sessanta  mila  soldati  ,    nei  quali 
erano  i  veterani  italiani  venuti    di    Spagna,  i  ! 
soldati  di  nuova  leva,  e  la  guardia  reale    ita- 
liana, bella  e  valorosa  gente:  sommavano  gì' 
Italiani  circa  ad  un  terso.  I    Pranceai     anch' 
e*si,o  raccolti  prestamente  dai  presidj,  o  chia- 
mati dalla   Spagna,  con  celeri   passi   accorre- 
vano al  sovrastante   pericolo.    Gii  partiva    la 
tre  principali  schiere:  la  prima,  che  obbediva 
a  Greoier,  aveva  le  sue  stanze  sulle  rive  del 
Tagliaroento  e  dell'  Isonso,  terre  tante   volte 
già  combattute,  e  tante   volte  ancora  gloriosa- 
mente conquistale  dai  Francesi  ;  la    seconda 
retta  da  Verdier  alloggiava  a   Vicenza,    Cas- 
telfranco, Bissano  e  Feltro.   La   tersa,  qnest' 
era  V  italiana,  posava  a  Verona  ed  a   Padova: 
la  governava  Pino,  non  ancora  stato  al  gover*  i 
no  di  Bologna.  Una  parte  di  lei  sotto    i*  ob-  \ 
bediensa   dei    generali  Lecchi    a  Bellotti  ers  | 
mandata  a  custodire    1'  Illirio:  la    cavalleria  ! 
stansiava  a  Treviso.  Per  vigilare  intaoto  sugli  ì 
accidenti  del  Tiralo,  parte  che   dava  grandis-  ; 
sima  gelosia,  una  schiera  di   aoccorao    allog-  | 
gtava  in  Monlechiaro:  quando  poi    divenne  il  i 
pericolo  pili  imminente,  fu    mandata  ,    sotto  | 
il  governo  di  Gifleoga,  a  combattere  ioTirolu  j 
contro  un  corpo  d'  Austriaci  condotto  dal  gs-  ' 
nerale  Feoner.  Secondavano  tutto  questo  sfor-  j 
so  dalla  Dalmasia,  ma  piuttosto  per  difendere 
che  per  oflTendere,   pel    picciol    numero    dei 
soldati,  i  presidj,  la  maggior    parte   italiani , 
di  Zara,  Ragusi  e  Catterò.  Ora ,    diventando 
ad  ogni  momento  la  guerra  pia  imminente  , 
penso  il  viceré  a  spingersi  pia  innansi  ,    an> 
dando  a  porre    il    campo    principale  a  Add- 
sberga,  terra  poco  distante  dalla  sponda    de- 
stra della  Sava  snila  strada    per  a  Carlobado 
di  Croasìa,  e  per  a  Lubiana  di  Camiola.  Al 
tempo  stesso,  allargandosi  sulla  sinistra,  mso- 
dava  nna  forte  squadra  a  cnstodire  i  passi  di 
Villaco  e  di  Tarvisio,  avendo  avuto  avviso  che 
Hiller,    fatto  nn  assembramento  molto  grosso 
a  Clagenfurt,  minacciava  di  farai  avanti  ,   A 
per  isforsare  quei  forti  passi,  a  A  per   con- 
dorsi, montando  per  le  rive  della  Orava,  alle 
regioni  superiori  dell'affesionato  Tirolo. 

Quest'  era  1*  ultima  fine  della  tragedia  cbe 
si  rappresentava  da  venti  anni  addietro,  toltone 
pochi  intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di 
sangue,  almeno  di  rancori,  di    minacce  e  d' 
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•mbitiMw,  odUi  doloroM  lulia.  StrasiaU  da- 
gli toni  ,  ttratiaU  dagli  altri,  tatti  pretende- 
Taoo  protteeee  di  felicità  per  lei  ;  e  peggio  , 
€ÌM  l'onji  parie  e  l'altra  si  lamentavano  eh' 
ella  non  ai  nuoTetae  a  favor  loro  ,  come  ae 
fotte  obbligo  di  lei  di  rendere  amore  per  do- 
lor*. Ora  in6ne  ai  aveva  a  definire  a  chi  del- 
l'Attslrtt  o  della  Francia  doveste  rimanere  1' 
imperio  d*  Italia  ,  se  dovessero  prevalere  le 
nooee  o  le  antiche  sorti;  ae  il  dominio  acer- 
bo di  Napoleone  si  dovesse  mitigare  o  no  ; 
ae  rAoalria  tomaase  a  Milano  mansueta  ,  co» 
ne  n'era  partita,  o  se  adegoosa  per  le  ingiù- 
te  Francia  od  Austria  dovessero   far   di- 


menticare con  la  dolcetta  dì  pace  le  insolen- 
te e  le  rapine  di  guerra;  ae  venti  anni  di 
novità  dovessero,  o  produrre  secoli  simili  a  lo- 
ro, od  immergerti,  sent'altri  aegni  che  quelli 
delle  storie,  nel  corso  rintegrato  dei  aecoli 
consueti;  se  a  favellar  francese  o  tedesco  do- 
vessero apparar  gì'  Italiani  ;  ae  finalmente  le 
parole  soavi,  che  si  dicevano  agl'Italiani,  foa- 
aero  per  loro  o  pei  padroni;  che  l'allettare 
i  popoli  colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sem- 
pre ,  ma  più  nei  nostri  tempi  che  in  altri  , 
astutia  di  coloro  che  intendono  ad  appropriarsi 
l'altrui. 
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Gli  Austriaci  condotti  da  Hilter  cimfomo  cem/orsgpotnti  tutto  il  rrgno  itmlice.  I  Dalmati  edi  Croati 
insorgono  contro  i  Francesi.]  Eugenio  si  tira  indietro,  Jì Attaglia  di  Bastano.  Eugenio  suil'Jdige.  Mala 
soédi^/ùBiome  dti  generali  e  soldati  italiani  verso  di  lui  ^ugent  coi  Tedeschi  romoreggia  alle  boC' 
ehm  dai  Po,  dovaci  hi  no  si  scopre  contri  Napoleone  e  fa  guerra  al  regno  italico.  Battaglia  del  Mini- 
tfitf  Ita  Eugenio  e  Bellegnrde.  Bentink  sbarca  m  Livorno,  parla  d'independensa  agl'Italiani,  prende 
Gemvat  e  promette  ai  Genovesi  la  comservasiome  dello  stato.  Sopraggiungono  novelle  funestissime  per 
j^apoleonel  avere  i  voilegnti  occupato  Parigi,  lui  essere  ridotto  eolle  reliquie  de'suoi  battaglioni  in 
Fontaineb  eauf  avere  rinuntiato^  avere  accettato  per  ultimo  ricovero  l'Elba  itola.  Eugenio  pat- 
tuisce con  Bellegarde,  e  si  ritira  in  Baviera.  Stato  degli  spiriti  in  Milano,  Tutti  vogliono  findO' 
pendenza t  ma  chi  con  Eugenio  re,  chi  con  un  principe  uum triaca.  Discussioni  nel  senato  in  questo 
proposito.  Sommossa  popolare,  ti  senato  k  diseioltoj  si  convocano  i  collegj,  che  creano  una  reggen* 
•R,  •  maaiana  deputati  a  Parigi  alVimperator  Francesco  per  ^mandar  Cindependenza  con  un  prin» 
cipa  OMStriaea.  Esito  delia  loro  missiona.  Cemova  data  al  re  di  Sardegna.  Conclusione  delVopera, 


Gli  Austriaci,  cignendo  eoo  largo  circoito 
tatù  la  fronte  dell'esercito  italico,  elevano  un 
grandissimo  vantaggio  ,  il  quale  ed  all'  occor* 
renta  presente  ,  ed  alla  natura  loro  tempre 
circospetta  molto  bene  si  conveniva  .  Sicura 
era  la  loro  ala  destra  pei  fatti  succeduti  in 
GeroMoia  ,  ed  ultimamente  per  l'  adesione 
della  Baviera  alla  lega  dei  principi  uniti  con- 
tro Napoleone.  In  questo  ancora  molto  mo- 
mento recavano  i  Tirolesi  pronti  ad  insorgere 
contro  il  nnoTO  dominio,  per  modo  che  l'Au- 
stria ttetta  per  riipeno  della  Baviera  ,  nnoYO 
alleato,  era  coatretta  a  tenergli  in  freno  ,  ae- 
ciocchè  non  faceiscro  qoalcbe  ineomposf  va- 
riatione.  Ma  la  tnclinationt  loro  rendeva  si- 
cnro  il  loro  paese  alle  forte  anttriacbe,  e  da- 
va totpetto  al  viceré,  percbi  potevano  offen- 
derlo a  roano  manca,  ed  alle  tpalle.  Né  "*f*? 
avvantaggiata  eondiaione  avevano  gli  Anttriaei 
sulla  loro  sinistra;  potciachè  sapevano,  che  le 
popolatiooi  dalmate  a  croate  ,  etteodo  ìnfen- 
te  ai  Franteti,  ed  agi'  luliani  loro  conMe- 


rati,  erano  pronte  a  sorgere  contro  i  presenti 
dominatori  ,  popolationi  armigere,  e  però  di 
non  poca  importante  ,  maatimamente  in  nnt 
guerra,  alla  quale  i  popoli ,  non  che  i  sol- 
dati, si  chiamavano.  Hiiler  awvìsava  di  con- 
durre pef  modo  la  guerra ,  che  facendosi  in- 
nanti  con  le  sue  ali  estreme,  mentre  il  crosto 
seguitava  nel  metto  a  seconda  ,  ma  pia  tar- 
damente e  più  prudentemente  ,  desse  conti- 
nuamente timore  al  viceré  di  essere  circuito, 
ed  ataaltato  alle  spalle.  Quesu  forma  di  guer- 
v^f  ÌT*  doveva  necessariamente  far  prevalere 
la  fortona  degli  Austriaci ,  perchè  proceden- 
do cautamente  nel  metto  ,  non  davano  agli 
avversar)  occasione  di  venire  ad  una  battaglia 
campale,  dalla  quale  solamente  potevano  spe- 
rare, te  la  vincessero ,  di  redimersi  da  quel 
pericoloso  imisso  al  quale  erano  ridotti.  Da 
qnetto  anche  ne  risultava  ,  che  si  richiedeva, 
a  voler  riuscire  a  buon  fine,  nel  capitano  fran- 
cese maggior  prndenta  che  audacia,  piuttosto 
arte  di  andar  costeggiando  l'inimico  per  im- 
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pedirgli  U  campagna,  e  difficolurgli.  io  quan- 
to ai  polewe  fare  seoaa   irnlar    la  fortaaa  ,  i 
passi ,  che  coraggio    d'  affronUrlo  j    inaoinma 
piutlosto  volooU   di    conservar   Tcsercilo  in- 
tatto, in  qualunque  luogo  ci  si  foste,  che  de- 
siderio   d'avvenlurarlo  ,  perchè    in  lui,  ooo 
nei  paesi  occupali,  coosisleva  la  aaluie,    o  se 
non  la  salute  ,  almeno  le  coudiiioni  più  ono- 
revoli del  regno.  Ma  il    viceré,  siccome  gio- 
vane ,  figlinolo  di  Napoleone  ,    e  tocco  ancor 
egli  dal  vizio  dei  tempi ,    cioè  di    far  chiaro 
il  suo  nome    con  falli  sanguinosi,  dispreaian- 
do  il  consiglio  più  salutifero,  amò  meglio  fare 
sperieoza  della  fortuna  ,    consumando  inutil- 
mente i  soldati  in  piccole  fazioni  ,    che  poco 
o  nulla    importavano  alla  somma  della   guer- 
ra, che  fuggendo  l'occasione   di  combattere, 
ritirargli  intieri  a'iuoghi  più  sicuri,  ed  interi 
incora  conservargli  iiuioo    a  che    la  fortuna 
aveste  definito,  che  cosa  volere  farsi  di  Na- 
poleone in  Germania  ed  in  Francia.  Quel  san- 
gue francese  ed    italiano,  sparso  nell'  ultima 
Croaiia  e  nell'estrema  Corniola,  accusano  Eu- 
genio o  d*  ambizione,  o  d'imperizia,  o  d'im- 
prudenza. 

Correvano  i  Dalmati,  inclinava  verso  il  suo 
fine  agosto  ,  contro  i  presidj,  i  Croati  contro 
gl'Italiani.  Zara  ,  Bagnai  e  Cattaro  tenuti  da 
deboli  guernigioni ,  romoreggiando   oimiche- 
vulmente  i  popoli  d'  intorno,  e  tenendo  infe- 
ttata la  campagna  ,  cedettero   facilmente.  Una 
presa  di  Croati ,  avvalorata  da  qualche  batta- 
glione d'Austriaci ,  urUndo  contro    Carloba- 
do,  facilmente  se  ne   impadroniva.    Gli  Au- 
striaci ed  i  Croati    più  oltre    procedendo  ,  s' 
insignorirono  di  Fiume  ,  ritiratotene  il  gene- 
rale Janin ,  impotente  al  resistere.    I  Croati  , 
che  erano  stati  arrolati  sotto  le  insegne  fran- 
cesi, dai  loro  signori    segregandosi ,  ritorna- 
vano alle  antiche    insegne  d'  Austria,  Mentre 
a  questo  modo  felicemente  ti  combatteva  per 
gli  Austriaci  verto    1*  Adriatico  ,    mandavano 
pel  corso  della  superiore   Drava   grotti  squa- 
droni verso  il  Tirolo  sotto  la  condotta  dì  Fen- 
ner.  Giunti  a  Britsìo  scendevano    per  le  rive 
dell'  Adigft;  con  intento  di   andar    a    battere 
nelle  veroneti  e  nelle    bretciane  regioni  .  AI 
tempo  ttetto  ti  veniva    alle  mani  tni  metto  ; 
fu  preso,  e  ripreso  Crinburgo  con  molto  tan- 
gne  da  ambe  le  parti.  In  quetti  fatti   mottrb 
roolt'arte  e  molto  valore  Pino  ,   molto   valore 
e  poca  arte  Bellotii  :  combattè   felicemente  il 

Srimo  a  Lubiana,  infelicemente  il  tecondo  a 
teio.  Sorte  no  cravissimo  contrasto  a  Vii- 
laco,  donde  gli  Alemanni  volevano  aprirti  1' 
■dito  al  passo  di  Tarvisio  per  scendere  a  te- 
conda  della  Fell,  nel  cuore  del  Friuli.  Erano 
i  Francesi  accorsi  al  pericolo,  e  dopo  un  fe- 
roce combattere,  in  cui  la  città  fu  presa  e 
ripresa  parecchie  volte ,  e  finalmente  arta  per 
opera  dei  Tedeschi,  restarono  vincitori:  corte 
il  viceré  con  molta  virtù  in  aoccorto  della  cit- 
te consumata.  Gli  Austriaci  ,  aeguitando  il 
consiglio    loro ,  ti    allargavano   tulle   coma . 


Triette,  preso  e  ripreso  più   volu  vesiM   ia 

Potestà  loro;  già  tutta  l'Itlria  loro  obbediva  • 
Llla  parte  tuperiore  precipitandoai  dalle  AL 
pi  liroleti  minacciavano  di  £sr  iinpeto  eoQU» 
Belluno  ,  e  più  alle  spalle  le  anni  loro  suo- 
navano nelle  regioni  vicine  a  Trento.  Cooo- 
tcendo  ed  usando  il  vantaggio,  avevano  puttstn 
la  S4va  a  Cnuburgo  ed  a  Ramaosdorf,  per 
dove  facevano  sembianza  di  condursi,  per  Tol- 
mino, nelle  regioni  superiori  del  Friali.  An- 
che contro  Viliaco  preparavano  un  greode  as- 
salto. 

Non  era  più  io  potestà    del  viceré  il   resi» 
sfere,  ed    appariva  che   te  più  oltre  ai    Coase 
ostinato  a  starsene  sulle  sponde    della  Seva  e 
della  Drava  ,  correva    pericolo    che  gli    fotte 
vietato  il  ritorno.  Avevano  gli  avvertari  mag- 
gior numero  di  soldati ,   ed     i    popoli  amici: 
erano  al  viceré  minori  forse ,  ed  i  popoli  av- 
versi.   Fermossi    prima  suH'  Isonso    qualche 
giorno,  poscia  sulla  Piave,  combattendo  sem- 
pre   valorosamente  ,  sempre    inutilmente.  A 
questo  modo  l'IUirio  ,  staccato  per   la    forts 
dell'armi  napoleoniche  dal  suo    antico  ceppo 
d'Austria,  se  ne  tornava  per  la  forse    dell'ar- 
mi di  Francesco    imperatore  alla  consueta  do- 
minazione. I  costumi  a  niun  rispetto  si    con- 
venivano coi  francesi  ,    poco  eoa  gl'Italiani . 
Oltre  a  ciò  vi  aveva  Napoleone    conservato  i 
dritti     feudatari  ,  dandogli    in    preda  a'  seoi 
soldati,  o  magistrati  più  fidi:  piacquero  a  que- 
gli antichi  repubblicani,  e  gli  riscuotevano  eoo 
doro  imperio,  senza  lasciar  oeppur  scattar  m 
soldo. 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  coo- 
servsre.  Già  gli  Austriaci  scesi  a  Bastano  eotto 
la  guida  del  generale  Eckard  vi  avevano  fatte* 
una  testa  grossa,  ed  insistendo  alle  spalle  da- 
vano timore  di  estrema  rovina  al  viceré,  te 
presto  non  si  ritirasse.  Quivi  comparve  evi- 
dente l'imprevideosa  del  principe  del  non  es- 
sersi ritirato  più  maturamente  ;  perché  per 
avere  la  ritiraU  sicurs,  fu  costretto  di  com- 
battere a  Bassano  una  battaglia  molto  grave. 
Durò  due  giorni  ,  il  trentuno  ottobre  ed  il 
primo  novembre.  Rifulse  in  questo  fatto  egre- 
giamente il  valore  di  Grenier.  Vinse  ia  for- 
tuna franct^se  ed  italiana.  Entrarono  i  vinci- 
tori ,  e  pernoiUrono  nella,  sanguinose  città  . 
Perdettero  i  Tedeschi  circa  an  migliaio  di 
soldati,  né  fu  senza  sangue  la  vittoria  agli 
Eugeniani ,  perchè  i  Tedeschi  combatterono 
acerbamente.  Acquistò  Eof^enio  facoltà  di  ri- 
tirarsi più  quietamente  snìl' Adige  :  marciava 
indietro,  parte  per  Padova,  parte  per  Vieeii- 
sa,  andando  ad  alloggiarsi  a  Verona  ,  ed  a 
Legnago.  In  messo  a  quesU  ritirata,  grave  in 
se  stessa ,  e  che  pretendeva  cose  ancor  piò 
gravi,  perché  già  della  metà  del  regno  Italico 
era  signoreggiata  dalle  armi  anstriacfae ,  i  sol- 
dsti  francesi  ed  italiani,  ma  più  i  primi  ebe 
i-seoondi,  si  portarono  molto  lodevolmeoie, 
astenendosi  dalle  rapine  e  dagli  oltraggi; 
cedere  Unto  più  da  commendarsi,  che  la 
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gior  p«Tt«  credevano ,  che  pia  non  sarebbero 
tornati  là ,  donde  venivano.  Né  è  da  lacrrai , 
che  i  Tedetcfai  a  questo  tempo  stpsio  ,  se  si 
occcttoano  le  parti  rannodate,  io  coi  erano  pre- 
«te  le  manitioni ,  vivevano  di  rapina ,  ora  qua 
ora  là  scorrassaodo  ,  secondocliè  gli  portava 
o  la  neceisità  della  gaerra ,  o  la  cnpidità  del 
sacco;  frutti  tante  volte  calpestali  della  fecon- 
da Italia,  tante  volte  riprodotti  ,  tante  volte 
rìcalpestati.  Resta  ,  che  siccome  la  sua  bellea- 
sa  e  fertilità  destano  gli  appetiti  forestieri  , 
desiderino  gl'Italiani  ,  che  ella  fera  e  aelvag- 
gia  diventi;  perchè  forse  i  deserti  preserve- 
ranno quello,  che  l' iooocenta  non  preserva. 

Solle  veronesi  sponde  incominciavano  a  ma- 
nifestarsi fra  gì'  lialiaoi  mali  semi  contro  il 
viceré;  colpa  piuttosto  sua  che  di  loro.  Eu- 
genio o  che  prevedesse  dai  nugoli  minacciosi 
che  giravano  attorno,  che  più  gli  convenisse 
mostrarsi  francese  che  italiano  ,  o  che  troppo 
facili  orecchie  prestisse  ad  alcuni  ,  che  presso 
a  lui  in  molta  grasia  e  suoi  consiglieri  più 
intimi  essendo,  intendevano  ad  innalzar  seme- 
desimi  a  prrginditio  degritaliani ,  si  era  la- 
sciato uscir  di  bocca  ,  già  insioo  io  Prussia 
dopo  le  disgrasie  di  Russia,  parole  di  cattivo 
concetto  verso  i  generali  italiani.  Né  il  suo 
dispresEO  nelle  semplici  parole  contenendosi, 
era  trascorso  sino  agli  atti  :  delle  quali  cose 
teoeodosi  eglino  molto  offesi,  siccome  quelli 
che  non  erano  parati  a  tollerare  alcuna  ingiu- 
ria o  indegnità,  masiimamenle  Pino,  che  sic- 
come di  maggior  nome,  sentiva  più  vivamente 
degli  altri ,  avevano  appoco  appoco  sparso  una 
mala  contentesta  fra  i  soldati  :  dal  che  ne  se- 
guivano nel  campo  sinistre  mormorasioni,  ed 
anche  atti  aperti  di  sdegno  contro  il  principe  . 
Le  disgrasie  inasprivano  viemaggiormente  le 
ferite  in  quegli  animi  fieri  e  bellicosi.  GÌ* 
imputavano  il  contaminato  onore  dell'  armi 
italiane ,  ed  il  sangue  inutilmente  sparso.  Già 
il  nome  di  forestiero,  pessimo  augurio ,  nelle 
bocche  dei  soldati  andava  aorgendo,  ed  i  con- 
siglieri detestavano. 

-Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desi- 
derio di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie 
inolili,  sanane  con  fama  cambiando.  Corse  in 
Tirolo;  vi  fece  fasioni  onorate,  ma  senta  frut- 
to :  liberò  Brescia  dsl  nemico,  ma  indamo  : 
roppelo  in  una  grossa  e  bene  combattuta  bat- 
taglia a  Caldiero,  ma  tornossene  poco  dopo  là, 
dond'era  venuto  :  il  nemico  ,  che  era  slato 
rincacciato  sin  oltre  all'  Àlpone  ,  venne  fra 
breve  a  rinsnitar  San  Michele  di  Verona.  Ap- 
pena la  fronte  dell'Adige,  fiume  grosso  e  mu- 
nito, sotto  della  fortetsa  di  Legnago ,  sopra 
dai  castelli  di  Verona,  si  poteva  tenere:  tanto 
aaperava  pel  numero  delle  genti  il  nemico 
Dal  che  ai  conclude  con  evidenaa  che  era  ne- 
cessità al  viceré,  non  «di  assaltare,  ma  di  di- 
fendersi, non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri ,  ma 
di  annidarviai,  non  di  far  guerra  viva,  ma  di 
temporeggiarsi  e  di  aspettare. 

'  X>gni  mina  ai  accumulava  sull'Italia  :  ecco 


un  secondo  nembo  approssimarsi  al  Po,  non 
più  pel  dominio  di  Venesia  o  d'Alfonso,  ma 
per  quello  di  Francia  o  d'Austria  j  né  questo 
nembo  fia  1'  ultimoda  raccontarsi  ,  ancorché 
sia  prossimo  il  fine  della  tuia  tragedia.  Aveva 
il  generale  austriaco  Nugent  combattuto  vi- 
rilmente in  Groasia  ed  in  Istria,  contro  gì'  I- 
taliani  che  occupavano  quella  parte  del  regno. 
Ma  quivi  ogni  cosa  era  oggimai  divenuta  ai- 
cura  a  lui,  a\  per  la  ritirau  di  Eugenio,  come 
perché  le  fortesae  di  Lubiana  e  di  Trieste  si 
erano  arrese  all'armi  tedesche  .  Sula  restava 
dell'antico  austriaco,  o  veneziano  dominio  in 
mano  del  viceré  la  città  di  Venezia  .  Per  la 
qual  cosa  Nugent ,  preso  ordine  con  Bellegar- 
de,  chiamato  generalissimo  in  Italia  in  luogo 
di  Htller  ,  e  messosi  sulle  navi  a  Trieste,  era 


sapeva  che  il  tempo  é  nemico  degli 'assalti 
inopinati  ,  si  spingeva  tostamente  innanzi  ,  e 
s'impadroniva  di  Ferrara  ,  abbandonata  dai 
pochi  difensori  che  vi  erano  dentro.  Quivi 
correva  il  paese  co'suoi  soldati  leggieri ,  chia- 
mando in  ogni  luogo  i  popoli  a  sollevazione  . 
L'importanza  de  Ifatl  o  era,  che  si  congiun- 
gesse con  le  schiere  d'Austria,  che,  venute 
col  grosso  dell'esercito,  già  si  erano  condotte 
a  Padova.  A  questo  fine  ,  Nugent  ,  passato  il 
Po  con  una  parte  de'suoi  ,  e  preso  alloggia- 
mento in  Crespino,  si  era  accostato  «il'  Adi- 
ge. Dall'altro  lato  Bellegarde  ,  per  consentire 
coi  movimenti  di  Nugent  ,  aveva  avviato  a 
Rovigo  una  presa  di  tremila  soldati  sotto  la 
condotta  del  generale  Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tenta- 
tativo  di  Nugent  ,  aveva  speditamente  man- 
dato nn  corpo  sotto  il  governo  del  generale 
Decouchy  a  Trecenta  ,  acciocché  facesse  ope- 
ra d'impedire  la  congiunzione  delle  due  squa- 
dre nemiche.  Al  tempo  stesso  Pino ,  che  go- 
vernava Bologna,  assembrava  quante  genti  po- 
teva, e  le  spingeva  avanti  alla  guerra  ferra- 
rese. Ripresesi  Ferrara,  ma  indarno,  per  gli 
accidenti  che  seguirono.  Aveva  bene  Decou- 
chj,  fortemente  combattendo,  cacciato  Mar- 
shall da  Rovigo  con  non  poca  strage  ,  e  co- 
stretto a  ritirarsi  al  ponte  di  Bovara  padova- 
na. Ma  gli  Austriaci  coiitinnamente  ingros- 
savano coir  intento  di  congiuogersi  con  Nu- 
gent ,  che  tuttavia  era  in  possessione  di  Cre- 
spino. Mandava  perciò  il  viceré  nuovi  ajuti 
col  generale  Marcognet  verso  il  baaao  Adige  , 
acciocché  cooperassero  al  fine  comune  con  De- 
conchj.  Uscirono  i  Tedeschi  da  Bovara  pa- 
dovana :  Decouchy  e  Marcognet  gli  assaltava- 
no. Sorgeva  un'  ostinata  tuffa  :  combatterono 
i  Franceal  felicemente  a  destra,  infelicemente 
a  sinistra  :  si  ritirsrono  i  Tedeschi  nel  loro 
aìcnro  nido  di  Bovara  padovana  ;  ma  colto  il 
destro ,  che  offerivano  loro  la  notte  e  la  mala 
guardia  a  cui  stavano  i  Francesi ,  con  no  im- 
peto improvviso  gli  ruppero,  e  gli  costrinsero 
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a  ritirarli,  prima  a  Leadiaarà  ed  a  Treceat% 
poi  a  CasUgnaro.  Biacqaistarooo  Rovigo  :  fa 
tolto  ogni  impedirtieiito  alla  coogiuosioae  di 
Nugent  e  di  Marshall.  Nugeift  ,  fatto  gicuro 
per  la  coQgiuntiooe  ,  s'incaiumioava  a  Raveo* 
uà,  e  da  Ravenoa  a  Forlì.  Usava  le  armi ,  uta* 
va  le  tnstigaxioni.  «  Assai,  scriveva  agl'Ita* 
«  liani,  assai  foste  oppressi,  assai  posti  ad  un 
ce  giogo  insopportabile  :  ora  più  liete  sorti  vi 
ce  «spettano,  restituite  coirariui  in  mano  la 
«  patria  vostra:  avete  tutti  a  divenire  una  oa- 
cc  tioue  iodependeote  ».Poi  faceva  un  gran  ro* 
more  con  promettere  ,  che  uon  si  scrivereb- 
bero più  gli  annuali  soldati  ,  che  le  consa-' 
matrici  tasse  si  a  lievi  crebbero.  Intanto  i  suoi 
saccheggiavano  aspramente  il  Fen*areBe  ed  il 
Bolognese,  poco  lieto  principio  ali'  iodrpen- 
deoza,  che  si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno  ,  ed  noa  terta  illu- 
vie hommi  a  raccontare  ;  ma  questi  furono  di 
unNapoleonide.  Trovavasi  Giovacchino  di  Na- 
poli molto  perplesso,  e  siccome  le  novelle  di 
Germania,  di  Francia  e  d*  Italia  giravano  fau- 
ste od  infauste,  si  appigliava  a  questa  parte 
od  a  quella,  a  questo  partito  od  a  queil'  altro. 
Molto  io  ini  poteva  il  desiderio  di  conservare 
il  suo  reale  seggio,  molto  la  paura  di  Napo- 
leone. Perciò  procedendo  con  la  sua  naturale 
varietà ,  aveva  un  negoziato  ,  come  già  abbiam 
descritto ,  ora  coli' Austria  ,  ora  con  Bentink, 
ora  con  Eugenio ,  qualche  volta  con  tutti  in- 
sieme, né  s'accorgeva  che  tutti  il  conosceva* 
no.  Intanto  ,  già  sicuro  dell'Austria  e  dell' 
Inghilterra ,  ma  non  ancora  sicuro  di  se  me- 
desimo ,  si  avviava  verso  1'  Italia  superiore  . 
Già  occupava  Roma,  già  occupava  le  Marche  , 
ne  ancora  1'  animo  suo  tcoprivs.  Pretendeva 
parole  d'amiciiia  verso  il  regno  italico.  Le 
casse  del  regno  ,  contro  il  quale  si  apprestava 
a  muovere  le  armi ,  sotto  spesie  di  amiciiia, 
addomandava  ,  e  gli  si  aprivano,  e  vi  attigna- 
va  densri  ;  richiedeva  il  regno  di  vettovaglie, 
di  vesti  menta ,  di  armi  ,  ed  il  resno  gliene 
somministrava.  Lasciato  passare  in  Ancona  ed 
in  Roma  amichevolmente  dai  presidj  francesi  , 
gettava  gioconde  e  pacifiche  parole  di  Francia, 
e  di  Napoleone.  Non  so  a  cne  cosa  pensasse: 
ma  certamente  la  dissimnlaiione  era  grande , 
e  peggiore  anche  del  fine  che  si  proponeva  . 
Infine,  veduta  la  rigirata  del  viceré ,  udite  le 
novelle  dell'  avvicinarsi  i  confederati  mollo 
grossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia  ,  ed 
aspettato  Bentink  oramai  vicino  a  tempesta- 
re in  Toscana  ,  rimossa  finalmente  ogni  da- 
bitatione,  si  risolveva  a  scoprirsi  del  tutto, 
ed  a  fare  quello  die  il  Oiondo  non  avrebbe 
potuto  pensare,  e  di  <*he  si  perturbò  più  di 
ogni  altra  cosa  Napoleone  .  Fermava  i  taoi 
casi  coU'Aiistria,  stipulando  con  lei  nn  trat- 
tato, per  cui  r  imperatore  Francesco  si  ob- 
bligava a  mantenere  in  Italia  ,  inaino  a  che 
durasse  la  guerra ,  almeno  cinqnanUmila  sol- 
dati ^  ed  il  re  Giovacchino  a  mantenerne 
almeno  ventimila  :    con  ciò  promettevano  e 


s'obbligavano  entrambi  ad  operare  d'  accor- 
do ,  e  ad  accrescere  il  numero  delle  rate  ri- 
spettive ,  se  bisogno  ne  scadesae  j  oltreacciò 
Francelco  guarentiva  a  Giovacchino  ed  a'suoi 
eredi  la  possessione  dei  dominj  attoalmenie 
tenuti  da  lai  in  Italia,  e  prometteva  d'intro- 
meitersi ,  come  mediatore,  affinchè  gii  alleati 
si  facessero  sicurtà  della  medesima  posses- 
sione. 

Bellegarde  annunsiava  pubblicauBente  agi*!* 
taliani  la  congiuntione  di  Giovacchino  colia  le- 
ga ,  ammonendogli  delle  perdute  speranse  dei 
napoleonici.  Giovacchino  scoprendosi  nemico 
io  quei  paesi ,  dov'era  entrato  e  stato  accolto 
come  amico,  storiava  il  generale  Barlioa,  che 
custodiva  in  nome  di  Francia  U  fortesaa d'An- 
cona, e  Miollis  ,  che  teneva  Castel  Sant'  An- 
gelo ,  alla  dedizione .  Tutto  lo  stato  romano 
veniva  all'obbedienza  dei  Napolitani,  i  quali, 
e  Giovacchino  con  loro  ,  ora  del  papa  faveU 
laodo,  ed  ora  dell'independenza  d*  Il  alia,  non 
sapevano  ciò  che  si  dicevano .  Bene  ovunque 
passavano  ogni  cosa  rapivano,  ripassala  secon- 
da pei  miseri  Ferraresi  e  Bolognesi.  I  vanti 
poi ,  che  si  davano,  e  le  millanterie  che  face- 
vano, erano  grandi 

11  primo  ad  uscir  fuori  fa  il  re  medesimo 
con  dire  a'sQoi  soldati,  avvertissero  bene ,  che 
iasinoachà  egli  aveva  potuto  credere  che  Na- 
poleone imperatore  combatteva  per  la  pace  e 
per  la  felicità  della  Francia,  aveva  a  favor  ano 
combattuto;  ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tat- 
to, e  che  bene  sapeva  che  Napoleone  non  vo- 
leva altro  che  guerra  ;  che  tradirebbe  gì'  inte- 
ressi della  sua  antica  patria,  quei  de 'suoi  sta- 
ti, quei  de' suoi  soldati  ,  se  tosto  «on  aepa- 
ratse  le  sue  armi  dalle  napoleoniche  ,  te  noa 
le  congiungesse  a  quelle  dei  principi  intenti 
con  magnanimo  disegno  a  restituire  ai  troni: 
la  loro  dignità ,  alle  nazioni  la  loro  indcpen- 
denta  :  due  sole  bandiere  esservi,  ammoniva, 
in  Europa  ;  sull'una  leggersi  le  parole  reli- 
gione ,  costume,  giustizia  ,  moderatione,  Isg- 
gi,  pace,  felicità;  sull'altra  persecunioni  ,  ar« 
tifizj ,  violènte,  tirannide,  guerra,  e  lutto  di 
famiglie:  scegliessero.  Queste  cosa  diceva  Gin- 
vacchino  Napoleonide  .  Carascosa ,  napolitano 
generale  ,  arrivando  a  Modena  ,  più  enfatica- 
mente parlava  agl'Italiani:  prometteva  loro  in* 
dependenta  a  nome  di  Giovacchino  ,  che  già 
si  era  accordato  coli'  Austria  per  aiutarla  a 
soggettare  il  regno  italico  . 

Le  forte  preponderanti  di  Bellegarde,  i  pro- 
gressi di  Nugent  sulla  sponda  destre  del  Po  » 
l'accottameoto  del  re  di  Napoli  alla  lesa*  e 
la  presenta  delle  sue  nomerose  schiere  nel  Mo* 
denese,  toglievano  al  viceré  ogni  noaaibilità  di 
oonservare  gli  alloggiamenti  deli'  Adige:  Fatti 
perunlo  gli  apprestamenti  neeeasaij  ,  ti  lSra«* 
indietro,  e  andava  a  porsi  alle  stante  ntsai  piò 
sicure  del  Mincio.  Il  d\  otto  febbrajo  usciva 
ottimamente  ordinato  a  campo  per  comboUtre 
in  una  campale  battaglia  Bellegarde.  Le  prtu- 
dpale  schiera,  in  cut  ritplendeva  la  guardi*  j 
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ffvaU,  ••rtendo  da  Mintola,  •* ioeaaaiioava 
alla  volta  4i  Val«§§io  i   la  carallrria ,  iravar^ 
aalo  il  fiaaia  a  Goilo,  acceooava  a  RovcrbeU 
lai  e  perdiè  il  neniioo  fotte  anche   iolei»uia 
alle  spalle,  il  generale  Zacdii,  colle  genti  piò 
leggieri  muoverà  i  patti   verto   1'  itola    della 
Seala.  Per   bod  laaciare  poi   libero    campo  a 
Bdlegarde  dalla  ptrte  taperiore,  il  viceré  or« 
diaava  a  Verdier,  che  eongi  untoti  prima  cotk 
Palombini,  varcatte  il  Mincio  a  Mosambaoo, 
e  gitte  ad  urtare  il  nemico  a  Valeggio.  Ognu« 
DO,  pattato  il  fiume,  correva  ai    luoghi  desti* 
Dati,  quando  la  fortuna  per  un  accidente  im« 
prowito  ridotte  il  dite^no  bene  ordinato  ad 
un  moto  disordinato.  Nel  momento  tletto  in 
cui  Eogenio  ti  proponeva  di  attalire  Bellegar- 
de  sulla  tinistra  del  Mincio,  ti  era  Bcliegar* 
de  ritoloto  ad  andar  a  trovare  Eugenio  sulla 
dettra.  Dal  quale  impensato  aecidente  nacque, 
che  il  viceré,   in  luogo    di  trovare  tutto  1'  e- 
tereito  nemico  a  Roverbella,  non  ebbe  pia  a 
combattere  che  col  tuo  reiroguardo,  per  modo 
che  la  vanguardia  francete  era  venuta  alle  ma- 
ni col  retrogoardo  tedesco.  Appoco   appoco  , 
e  l'una  dopo  l'altra  tutte  le  tcbiere  delle  due 
parti ,  t^  quelle   che  avevano  pattato  ,  come 
quelle  che  erano  riroatte  tulle  tinislra,  ingag- 
giavano la  battaglia  ;   combattevano    furiota- 
mente.  Avevano   i  Francesi    e    gl'Italiani  il 
vantaggio  ;  ma  per  poco  stette,  che  una  rotta 
di  cavalleria  dalla  parte  loro  non  mandaste  la 
cote  alla    peggio.  Pure,  fatto  un  nuovo  tfor- 
so,  ti  rannodavano,  e  ti  pareggiò  la   battaglia. 
L'esito  fu,  che  fiellegarde  fu  cottretto  a  lor- 
Darteoe  tnlla  ainittra  del   Mincio  ,  ma  intero 
e  ristretto  ;  il  che  obbligò  anche  il   viceré  a 
ritirarti  con  tutta  la  tua  fona  tulle  destra. 

Intanto  Eugenio  ti  accorgeva ,  che  non  era 
più  in  tua  facoltà  d'indugiar  a  toccorrere  alle 
cote  d'oltre  Po,  che  per  l'invatione  dei  Na- 
politani diventavano  ogni  ora  più  difBcili.  A- 
veva  già  provveduto  che  con  qualche  mag- 
giore fortificasione  ti  muniste  riacensa,  alla 
guardia  della  quale  aveva  prepotto  con  tol- 
dati  di  nuova  leva,  e  con  qualche  veterana 
banda  italiana  i  generali  Gratien  e  Severoli. 
Ma  aggravandosi  il  pericolo  vi  mandava  con 
qailche  ajuto  di  nuove  genti  Grenier,  nella 
peritia  del  quale  contitleva  matti  mamente  la 
coDdotta^  e  la  tomma  della  suerra  in  quegli 
ettremi  momenti.  Formava  l' antisuardo  del 
nemico  Nugent,  co 'tuoi  Tedeichi,  Ittrìotti  ed 
Italiani;  il  retroguardo  Giovaechinoco'tuoi  Na« 
politani.  Come  prima  Grenier  arrivava,  rin- 
cacciava  con  forte  riocalao  all'ingin  Nugent,  e 
lo  sfonava  a  tornarsene  più  che  di  passo  al  Ta« 
ro.  Quivi,  essendo  sopragginnti  i  Nspolitanij 
faceva  vista  di  volersi  difendere,  ma  tanto  fu 
audace  e  destro  Grenier,  che  ,  passalo  in  Ire 
luoghi  il  fiume,  di  nuovo  sfonava  gli  avver- 
sar) alla  ritinta  sino  all'EuM.  Nugent  però, 
iperando  di  arrestare  1'  impeto  di  Grenier, 
SI  era  fermato  con  tre  mila  soldati  a  Parma. 
H  Francese,  urtando    la  città  da  ogni  parte , 


ti  entrava  per  viva  forte,  ritirandosene  a  tutta 
fretta  colla  minor  ptrte  de'suoi  soldaii  il  Te- 
desco.  Combattessi  in  questo  fallo  molto  a- 
Sf  r^imenU  a  ferro  ed  a  fuoco ,  con  gran  ter- 
rore dei  cittadini.  Il  re  di  Napoli,  tomaio 
più  grosso,  e  tforxato  finalmente  il  passo  del 
Taro  ,  già  s'avvicinava  a  due  miglia  di  Pia- 
canta.  Quivi  l'arrestavano,  non  la  forta  de- 
gli avvenarj  ,  ma  più  alte  a  più  strepitose 
sorli. 

Pellew  e  Bentink  comparivano  in  cospetto  di 
Livorno  :  avevano  molle  e  grotte  navi  con  sei 
mila  aoldati  da  sbarco,  luliani,  Siciliani ,  In- 
glesi.  Il  governatore  vuoiò  la  città  per  patto  : 
vi  entrarono  gringlesi  il  dì  olio  roano.  Suo- 
navano  le  armi ,  suonavano  le  parole,  si  scri- 
vevano i  manifesti,  si  sventolavano  le  bandiere 
dell'  Italiana  ìndependenta.  Bentink  in  questo 
si  mostrava  molto  acceso ^  Wilson  il  secon- 
dava, 

Bentink  a  questo  modo  parlava  con  pubbli- 
co manifesto  agl'Italiani:  ce   So,  diceva,  Ita- 
ci liani,  su;  ecco  che  siam  qui   noi    per  ai'u- 
tt  larvi  jecco  che  siam  qui  noi  per  levarvi  dal 
«  collo  il  fero  giogo  di  Buonaparte.  Dicanvi 
«  il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Sicilia  ,  la  O- 
«  landa  quanto  a  generosità  intenda  l'InghiU 
«  terra,  quanto  l'interesse  non  curi.    Libera 
«  è  la  Spagna  pel  suo  valora,  libera  per  l'as- 
ci tittenta  nottra  :  per  l'uno  e  per  i'  altra  ella 
ce  condotte  a  fine  un'opera  fra  le  belle  bellit- 
a  tima.  Cacciato  dai  felici  tuoi  campi  il  Fran- 
te cete,  ferroovvi  la  tua  tede  1'  independenit 
ce  fermovvela  la  libertà.  Sotto  1'  ombra  dell' 
ce  Inghilterra  fogg^  la  Sicilia    le   comuni  di- 
ce tgraiiet  potcia  per  benefitio  di  un  giutto 
ce  principe  da  tervitù  a  libertà  pattando ,  ora 
ce  dimottra  quanto  un  vivere  non  toggetio,  a 
«  gloria  ed  a  Celicità   conferitca.    L'  Olanda 
c«  ancor  cita  inUnde  a  libertà.  Or  tola  l'Italia 
ce  rimarratsi  in  ceppi  7  Or  soli  gì'  Italiani  le 
«  sanguinose  spade  gli  uni    contro    gli   altri 
«  volteranno,  per  fare  che  la  patria  loro  sia  sor- 
ci va  di  un  tiranno  ?  A  voi  spetialraente  que- 
«  sto  discorso  s'indiritsa  ,  o  guerrieri  dell'I- 
ce talia,  a  voi,  in  cui  mano  ora  sta  il  compi- 
ei re  la  generosa  impresa.  Questo  da  voi  non 
ce  ti  chiede,  che  a  noi  veoghiate  :  solo  le  voci 
ce  DOttre  vi  amatoaitcono,  che  i  vostri  diritti 
ce  rivendichiate  ,  ohe  a  libertà  vi   rettituiate. 
CK  Applandiremo   lontani,  accorreremo   chia- 
a  mali,  e  te  le  vottre  congiuogerete  alle  for- 
ce le  nottre,  fia  che  l'Italia    rìtorga    alle  tue 
ce  antiche  torti ,  fia  che  di  lei  tuoni  qnanl'ora 
«  della  Spagna  tuona,  n  In  quetta  forma  l'In- 
glete  allettava  gl'Iuliani  :  drappellava  intanto 
le  integoe  delle  maoi   giunte,  tperando  con 
quatte  ^role  a  dimottrtiioni  di  Csr  muovere 
I  popoli. 

Ala  ticcome  quegli  che  era  noma  audace  ed 
operoto,  lotto  giungevi  alle  parole  i  £ilti.  Eb- 
be avvito  a  Livorno ,  che  Genova  ti  guardava 
solamente  da  duemila  toldati.  Parvegli  occa- 
tiooe  propizia,  perchè  era  sito  di  unica  im* 


porUaia,  si  per   U  sua  grandetta,  a\  per  la 
comodila  del  porto,  e  a^  per  l'agevoletta,  che 
acquista  chi  ne  è  signore ,   di  scendere  nelle 
pianure  del  Piemonte  e  della   Lombardia.  I* 
noltre  abbondava  di  armi  e  di  munitioni  na* 
vali.  Pertanto  fìentink  si  accingeva   ad  espu* 
gnarla.  Suo  pensiero  era  di  mandar  le  fante- 
rie per  le  strade  difficili  del  littorale,  le  ma* 
nitioni  pei  bastimenti  sottili,  le  armi,  e  gl'im» 
pedimeoti  più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto 
a  Seslri  di  Levante,  udiva  che  nuovo  soccorso 
era  entrato  a  custodir  Genova,  per  forma  che 
il  presidio  sommava  a  seimila  soldati,  preai« 
dio  insufficiente  alla  vastità  delle  fortificationi, 
ma  bastante  a  rendergli  molto  dura  Timpresa, 
il  reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi  agli 
sforai  di  Beoti nk,  ordinato  per  motlo  che  di- 
stendendosi dai  forti  Richelieu  e  Tecla ,  oc- 
cupava col  centro  il  villaggio  di  San  Blartino, 
e  quindi  arrivava  colla  destra  per  uno  apatio 
intricato  di  giardini  e  di  ville,  sino  al  mare. 
Non  aveva  l'avversario  sperante  di  poter  im- 
padronirsi della  piatta  per  una  lunga  oppu- 
gnatione  con  s\  pochi  soldati  :  pure  molto  gì' 
importava  ,  che  ,  in  metto  a  tanti  romori,  e 
per  non  lasciargli  raffreddare.  Genovesi  pren- 
desse- Da  questo  conseguitava,  che  gli  era  ne- 
cessità   d' insignorirsene  per  un  assalto  vivo. 
A  questo  ordinava  i  suoi,  che  mostravano  uà 
grandissimo  ardire,  ed    una   prontetta  incre- 
dibile a  fare  quanto  egli  volesse.  Mandava  gì' 
Italiani  condotti  dal  colonnello  Ciravegna ,  aol* 
dato  pratico  ed  animoao,  che  ancor  egli  svento- 
lava le  bandiere  dell'independeata  ,  a  far  ope- 
ra contro  una  punta  di    monte,  che  sta  a  ao- 
praccapo  ed  a  fronte  del  forte  Tecla.  Spediva 
un'altra  parte  degl'Italiani  contro  il  forte  Ri- 
chelieu,   mentre  un  Traverà  colonnello,  dal 
monte  delle  Faaeie   acendeudo,  con  Greci  e 
CaUbreai,  ae  ne  giva  a  guadagnare  nn*  emi- 
nenta,  che  al  forte  medeaimo  aovrasta.  Que* 
at'  era  lo  afono   che  fsceva  a  dritta  e  nelle 
parti  di  aopra  ;  ma  sotto  e  più  accosto  al  aure 
mandava  i  fanti  inglesi ,  sotto  la  condotta  dei 
generali  Montreaor  e  Macfarlane,  con  ordine 
di  agombrare,  quanto  poasibil  fosse  ,  gì*  im- 
pedimenti del  paese,  e  di  assaltar  l' inimico. 
Succedevano  i  fatti  a  seconda  de'suoi  pensie- 
ri. Gravegna,  che  eombatteva  anlla  punta  e- 
atrema  a  destra,  spintosi  avanti  con  singoiar 
valore,  cacciava  il  nemico    dall'altura  ,  e  a' 
impadroniva  di  Ire  cannoni    di  montagna.  Il 
quale  accidente  vedutosi  dai  difensori  del  for- 
te Tecla,  l'evacuarono,  in  potealà  del  vinci- 
tore lasciandolo.  Anche  l'eminente  anperiore 
al  forte  Richelieu  fu  presa  dai  Greci  e  Cala- 
bresi :  gl'Iuliani  ancor  eaai  già    a'avvieina va- 
no al  forte.  Non  volendo  il  presidio  aspeiure 
l'oltimo  cimento,  ai  arrese  a  patti.  Sulla  si- 
nistra dei  confederati  si  sostenne  la  battaglia 
più  lungo  tempo,  sì  per  la  natura  dei  luoghi 
opportuna  alle  difese,    come  per  la  valoroaa 
resistente  dei  difensori  :  pure  gl'Inglesi  gua- 
dagnavano del  campo.  FiiMlmente  gli  assedia- 


ti, vedendo  che  per  la  perdita  dei  forti  TecU 
e  Richelieu  correvano  pericolo  di  esser  prsii 
alle  spalle,  fecero  avviso  di  ritirerai  del  tutto 
dentro  le  mura,  lasciando  le  difeae  eateriori 
in  poter  dei  confederati.  Già  per  opera  di 
Bentiuk  ai  piantavano  le  batterie  per  fulmi- 
nare la  città.  In  questo  ad  accreacere  il  terrò* 
re,  arrivava  aopra  Genova  Edoardo  PelJew 
con  tutta  la  sua  armata,  attelaiidosi  a  fronte 
4'i  Nervi.  Ai  piccoli  cannoni  di  Bentink  si  ag- 
giungevano i  grossi,  e  le  bombarde  di  Pellew, 
per  modo  che  nell'eaeslto  che  ai  vedeva  im- 
minente, ogni  cosa  presagiva  un  aucceaao  pro> 
spero  a  chi  aasultava.  Si  venne  iu  aul  conve- 
nire: Fresia  s'arrese  il  d\  diciotto  aprile. 

Bentink ,  acquistata  la  posscasiuue  di  Ge- 
nova, d'allettamento  in  allettamento  paaaan- 
do,  faveva  aorgere  sperante  di  franco  stato 
nei  Genoveai.  Forse  credeva  che  i  confede- 
rati avrebbero  avuto  più  rispetto  a  questa 
conditione,  se  fosse  e  fatta  sperare  con  pa- 
role e  cominciala  col  fatto  ,  che  a'  ei  (osse 
slato  aul  severo,  e  non  avesse  parlato  d'  altro 
che  di  conquiste.  Ordinava  pertanto  un  go* 
verno  preparatorio  ;  voleva  eh'  egli  regseaae  i 
domini  genovesi  secondo  gli  ordini  della  con- 
stitutione  del  novantasette,  e  insino  a  che  ai 
statuiasero  quelle  modificationi,  che  l'opinio- 
ne, l'utilità,  lo  spirito  della  conatitutione  del 
4576  richiedessero;  che  il  governo  si  apartia- 
se  in  due  collegj ,  come  nella  forma  antica  i 
che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo  gennajo 
dell'otlocentoquindici,  tempo  in  cui  i  coUegj 
ed  i  consigli  fossero  adunati  a  norma  della  con- 
atitutione. Qaeati  erano  i  fatti  del  capitano  d' 
Inghilterra  :  i  motivi  poi  pubblicamente  delti 
auouavano,  che,  stantechè  i  aoldati  d'Inghil- 
terra retti  da  lui  avevano  acacciato  dalle  terre 
di  Genova  i  Francesi,  e  che  importava  che 
alla  quiete  ed  al  governo  dello  alato  ai  prov- 
vedesse, considerato  ancora,  che  a  lai  pareva, 
che  univeraale  desiderio  della  natione  genc^ 
veto  fosse  il  tornare  a  quali'  antica  fornu  , 
alla  quale  era  stala  a\  luogo  apatio  obbligata 
della  aua  libertà,  prosperità  e  independenta , 
e  conaidersto  finalmente ,  che  a  quatto  fine 
indirittavano  i  penaieri  e  gli  sforti  loro  i  prio- 
cipi  collegati,  che  ognuno  fosse  rintcgrato  ne' 
suoi  antichi  dritti  e  privilegj  voleva  ed  ordi- 
nava che  quello ,  che  i  popoli  genoTCti  desi- 
deravano in  conformità  dei  principi  espressi 
dai  collegati ,  ai  riaolveaae  in  atto  e  ai  naan- 
daste  ad  effetto.  Alle  quali  coee  dando  eaeco- 
tione,  chiaoaava  al  governo  GiroUmo  Serra 
in  qualità  di  preaideole,  e  con  lui  Francesco 
Antonio  Degnino ,  Ippolito  Dorasso  ,  Curio 
Pico,  Paolo  Girolamo  Pallavicini,  Agoatino 
Fiescbi,  Giuseppe  Negrotto ,  Giovanni  Qnar- 
tara,  Domenico  Denurini,  duca  Solari,  An- 
drea Deferrari,  Agoatino  Pareto  ,  Grinaldo 
Oldoini. 

Da  tutto  queato  ai  vede ,  ae  i  Genovesi  non 
dovevano  concepire  aperanta  di  conaeitaie  1' 
onorato  nome,  e  V  caaert  antico  della  patrie 
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loro  j  «t  se  qualchedooo  dalle  parole  di  B«ii« 
tink  aveiae  dedotto  qoetto  corollario,  che  Gè* 
nove  eveaae  fra  brete  ad  esser  data  in  potestà 
delre  di  Sardegoa,  certamente  sarebbe  stato 
taonto  piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loi- 
co.  Ma  Castelreagh  trovò  non  so  che  dritto  di 
conquista ,  e  l'utilitli  della  lega  ,  motivi  ap- 
punto di  senaCnscoosulti  napoleonici.  Bene  era 
mgnere  Napoleone  ,  e  meglio  earebbe  stato 
il  non  imitarlo. 

Già  tutta  riulia  era  aotlratu  dall'  imperio 
di  Napoleone  :  solo  resuva  la  parte  che  ai 
coBprende  tra  il  Mincio  ,  il  Po  e  le  Alpi . 
Ma  la  somma  delle  cose  per  lei  si  aveva  piut- 
tosto a  decidere  sulla  rive  della  Senna  ,  che 
•a  quelle  del  Po.  Già  sinistri  romori  si  spar- 
gofaao  per  Napoleone:  poscia  le  certe  nocelle 
•rrìvarano  ,  essere  i  confederati,  condncendo 
con  esso  loro  tutto  lo  a  forse  d*  Europa ,  en- 
tnti  trionfalmente  in  Parigi  ,  compenso  dato 
da  chi  regge  il  cielo  a  chi  regge  la  terra  delle 
conquistate  Torino,  Napoli  ,  Vienna  ,  Berlino 
e  Mosca.  Eoi  oltreacciò  vociferaaione  in  ogni 
luogo  ,  che  Napoleone  errasse  colle  reliquie 
delTesercito  per  le  sciampagnesi  campagne  . 
A  ciascuna  ora  a  cose  immense  aggiuugeva 
la  fama  cose  immense  ;  né  ugual  peso  di  u- 
mane  moli  si  era  agitata  nel  mondo  ,  dappoi- 
ché Scipione  vinse  Annibalei  Belisario  Tot  ila, 
Carlo  Martello  i  Saraceni  ,  Subiescbi  i  Tur- 
chi. Poco  stante  si  udiva  restituirsi  i  Bor* 
boni  in  Francia  ,  Napoleone  ridotto  in  Fon- 
taineble^u  rìnunaiare  all'  imperio  ,  dire  Tul» 
timo  vale  a*  suoi  veterani  soldati  ,  accettare 
per  estremo  ricetto  l'umile  rupe  d'Elba  iso- 
la. Raccontare  ai  contemporanei  sì  fatti  acci- 
denti fora  opera  superflua  ,  poiché  la  piena 
fama  ne  risuona  ancora  frescamente  nelle  o-' 
recchieloro:  raccontargli  degnamente  ai  po- 
steri ,  fora  opera  superiore  aU'eloquenta  ^  né 
io  mi  vi  accingerei ,  che  conosco  l'umile  mio 
stile  ,  ed  il  mio  tarpato  ingegno.  Solo  dirò  ]^ 
che  per  le  armi  più  si  fece  che  si  speraase, 
che  colie  parole  più  si  promise  che  si  atte- 
nesse» che  la  proaperité  Ce' dimenticare  le  af- 
fermazioni della  paura  ,  e  che  le  vecchie  vo- 
glie sormontarono  le  necessità  nuove.  Pure  si 
liberò  l'Europa  da  una  volontà  sola  ,  e  «da  un 
dominio  soldatesco  ;  e  chi  guarderà  indietro 
inaino  al  princìpio  di  queate  storie  ,  e  tutti 
gli  accidenti  dar  noi  raccentiiti  andrà  nella  me- 
moria foa  riandando,  sentirà,  memviglia,  ter- 
rore ,  pietà ,  dolore  ,  e  contentetia  insieme  . 
Gli  nomini  stratiati ,  le  opinioni  stravolle,  le 
società  sconvolte  ,  la  forte  preponderante ,  la 
giostiiia  offesa  ,  l' icnoceiita  condannala  ,  le 
odnlationi  ai  maWagi,  le  persecuxioni  ai  buo- 
ni ,  la  licenaa  setto  nome  di  libertà ,  la  bar- 
barie sotto  nome  di  umsoilà;  la  politica  sotto 
ooose  di  religione  ,  e  con  queste  virtù  civili 
emiBenti,  ma  rare*  esempj  lodevoli,  dm  scher- 
niti,  valore  di  guerra  egregio  ,  ma  tn  favore 
del  dispotismo,  l'Europa  infine  divenuta  scber- 
■D  «  Tilipeadio  a  se  stessa.  Se  rinstvirà ,  non 


si  la  9  perché  ancor  si  sente  U  putta  degli 
tndanenti  napoleonici  :  vive  1'  ambitiono  in 
chi  comanda,  vive  in  chi  obbedisce  ,  e  se  fia 
possibile  r  unire  la  libertà  al  principato  ,  è 
incerto.  Da  tutta  questa  lagrinaevole  tela ,  co- 
me dai  ricordi  aotichi  ,  almeno  questo  utile 
amroaestranaento  si  avrà  ,  che  chi  come  Buo- 
naparte ,  da  auddito  si  fa  padrone  della  aua 
patria  per  farle  serve,  o  il  ferro  encide,  o  la 
tòrta  atterra. 

Come  prima  penrennero  in  Italia  le  no- 
velle della  presa  di  Parigi,  e  della  rinuntia- 
tione  di  Napoleone,  pensò  il  viceré  a  pattui- 
re per  ÌM  sicuretta  delle  genti  francesi ,  né 
si  conveniva  ,  che  poiché  i  Borboni ,  ai  quali 
erano  le  potente  amiche ,  si  trovavano  rinie- 
grati  in  Francia,  i  Francesi  combattessero 
contro  di  loro.  Inoltre  desiderava  il  viceré 
con  facilitare  le  condizioni  ai  Borboni  ed  ai 
potenuti,  avvantaggiare  le  proprie,  e  fare  in 
mod»  che  gli  alleati  usassero  contro  a  lui  me- 
no inimichevolmente  la  vittoria.  A  questo  fi- 
ne, uscito  da  Mantova,  si  abboccava  con  Bel- 
legarde  ,  l'uno  e  T  altro  accompagnati  da  po- 
chi aoldali.  Convennero,  che  si  sospendessero 
le  oflese  per  otto  giorni  ,  che  inlauto  i  sol- 
dati francesi  che  militavano  col  viceré,  paa- 
sale  le  Alpi ,  ritornassero  nell'antiche  sedi  di 
Frsncia  ,  che  le  fortette  di  Osopo  ,  Palma- 
nova,  Legnago,  e  la  città  di  Venesia  si  con- 
segnassero in  mano  degli  Austriaci  ;  che  gì' 
Italiani  continuassero  aU  occupure  quella  par- 
te del  regno ,  che  ancora  era  in  poter  loro  ; 
che  fosse  ietto  facoltà  ai  delegati  del  regno  di 
andar  a  trovare  i  principi  confederati  per  trat- 
tare di  un  mtULO  di  concordie ,  e  che  se  i 
negotiati  non  riuscissero  a  fai  ice  fine  ,  le  of- 
fese tra  gli  alleati  e  gl'llalici  non  potessero 
ricominciare ,  ee  prima  non  fossero  trascorsi 
quindici  giorni  r,  da  che  i  primi  si  fossero 
ecoperti  delle  intensioni  loro .  La  conventio- 
■e  di  Schiarino^RJttino,  che  io  questo  luogo 
appunto  ai  tonduse  addV  aedi  ci  aprile  «spe- 
gneve  del  tutto  il  regno' italico.  Perché ,  se- 
gregali  i  Frsncesi  dsgi*  Iiab'ani  ,  nssceva  une 
tale  dispropert ione  di 'forte  tfa  gì' Italiani*  ed 
i  Tedeschi  ^  che  il  capitolo  ,  «l  quale  dava 
quindici  giorni  d*  indngio  alle  ostilità-,  era 
piuttosta  derisione  che  sicuretza. 

Era  giunto  il  momento  dell 'uh  imo  -velo  fra 
gli  antichi  compagni  :  i  soldati  di  Francia  sa- 
loiavano  comnsosai,  abbracciavano  piangenti  i 
soldati  d'Italia  ;  a  loro  migliori  sorti  augn- 
ravano;  ultimo  grado  di  diigratia  chiamavano, 
che  la  disgraTÌa  gli  separasse;  offerivano  gli 
umili  abituri  loro  in  Francia  ;  veniasero  ;  si 
ricorderebbero  dell'avuta  smicitia  ,  delle  co- 
muni battaglie,  della  con  le  medesime  armi 
atquiststa  gloria;  foorìchl^  Italia  non  ssrebbe, 
tutto  psrrebbe  loro  Italia  ;  la  medesima  a- 
micitia  ,  la  medesims  frate  11  snwi  trovereb- 
bero 5  voler  essi  con  le  povere  facoltà  loro 
pagare  all'Italia  il  debito  di  Francia  .Cosi 
con   militare  benevolensa  addolcivano  i   mÌ' 
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dati  di  Francia  la  amarette  dei  soldati  d'  I- 
ulia  .  Questi   all'  incootro   ai    loro    partenti 
compagni  andavano  dicendo  :  gitaero  conten- 
ti ,  che  te  l'Alpi  gli  separerebbero  ,  1*  afle- 
tione  a  la  rìcordanta  dei  gloriosi  fatti  insie- 
me commessi  gli  congi ungerebbero;  conforto 
loro  sarebbe  il  pensare,  che  chi  conservala  la 
patria  si  ricorderebbe   di  chi  la   perdeva;  la 
disgratia  rinfort^re  l'amicitia,  avere  per  que- 
sto l'amore  dei   soldati    italisni    verso  i  sol- 
dati francesi  ad  essere  immenso;  vedrebbero 
quello  che  in  quell'ultimo  eccidio  fosse  per 
loro  a  farsi  per  satisfatione   propria  ,   e   per 
onore  dell*  insegne  italiche  ;  ms  bene  questo 
credessero,  e  nel  più  tenace  fondo    dell'ani- 
mo loro  serbassero  ,  che  ,  come  gli  avevano 
veduti  forti  nelle   batuglie ,  cosi  gli  vedreb* 
bero  forti  nelle    disgrafie  :  questo  speravano 
di  mostrare  al  mondo,  che  se  più  patria  non 
avevano,  patria  almeno  di  avere  meritavano  . 
Che  Eugenio ,  e  che  Nspoleone  a    noi ,  dice- 
vano ?  Gloriosi ,  gli  servimmo  ,  benefici  ,  gli 
amammo  ,  infelici ,  fede  loro  serbammo;   ma 
per  l'Italia  i  nomi  diemmo,  per  l*  Italia  com- 
battemmo ,    per  l'Italia  dolore  sentimmo  :  il 
dolerci  per  si  dolce  madre  fia  per  noi  racco- 
mandatione  perpetna  a  chi  con  animo  generoso 
a  generosi  pensieri  intende. 

partivano  i  Francesi ,  alla  volta  del  Cenislo 
a  del  colla  di  Tenda  incamminandosi:  gli  ul- 
timi segni  di  Francia  appoco  appoco  dall'I- 
talia   scomparivano  ;    ma  non   iseomparivano 
né  le  ricordante  di  s\  numerosi   anni  ,  né  il 
bene  fatto ,  né  anco   il   msle   fatto  ,  quello  a 
Francia  ,  questo  a  pochi  Francesi  attribuen- 
dosi :  non  iscompsrivsno  né  i  costumi  imme- 
desimati  ,    né  le  parentele   contratte ,  né  gì' 
interessi  mescolati  :  non  iscompsrivano  né  la 
suppellettile  dell'accresciuta   scienta ,    né  gli 
ordini  giuditisli  migliorati ,  né  le  strade  fatte 
sicure  ai  viandanti,  né  le  aperte  fra  rupi  inac- 
cesse, né  gli  eretti  edifisj   magnifici,  né  i  son- 
tuosi tempj  a  fine  condotti,  né  l'  attività  data 
agli  animi ,  né  la  curiosità  alle   menti  ,  né  il 
commercio  fatto  florido,  né  l'agricoltura  con- 
dotta in  molte  parti  a  forme  assai  migliori  , 
né  il  valor  militare    mostrsto  in  tante  batta- 
glie. Dall'  altro  lato  non  iseomparivano  né  le 
ambitioni  svegliate  ,  né  l'  arrogante  del  giu- 
dicare ;  né   l' inquietudine  degli  uomini  ,    né 
l'ingordigia  delle  tasse,  né  la  sottiglietta  del 
trarla,  né  la  favella  contaminata,  né  l'umore 
soldatesco:  partiva  Francia  ,   ma  le  vestigia  di 
lei  rimanevano.  Non  venti  anni  ,   ma  'più  se- 
coli corsero  dalla  battaglia  di  Montenotte  alla 
conventione  di  Schiarino-Rittino.  La  memo- 
ria  na   vivrà  ,  finché  saranno  al    mondo  no- 
mini. 

Il  viceré,  acconca  le  cote  tue  coli'  Aoatria , 
già  faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del 
rt  di  Baviera,  col  quale  era  congiunto  di  pa- 
renladopel  matrimonio  della  principessa  A- 
Builia.  Ma  ecco  arrivar  novelle ,  o  vera  o  tnp- 
poaté|  che  Alessandro   imperatore  consenti- 


rebbe a  conservargli    il    regno  ,  ù  veramente 
che  i  popoli  il  domandassero.   Accettava  Eu* 
genio  le  liete  sperante:   fecersi  broali  ;  inco* 
minciossi    dall'  esercito  ridotto  in  Mantova  . 
L'intento  parte  ebbe  efi*etto,  e  parte  no;  ma 
l'importausa  consisteva  in  Milano,    capitale. 
Viveva  in  questo  momento  il  regno  diviso  in 
tre  sette  :  alcuni  desideravano  il  ritomo  del- 
l'Austria   con  ni  una  o   poca  diflTerenta  dall' 
antica  forma  :  gli  altri  pendevano  per  l'inde* 
pendensa,  ma  chi  ad  un  modo,    e   chi  ad  nn 
altro  {  conciossiaché  chi  l' amava  con  aver  per  | 
re  il  principe  Eugenio  ,    e    chi  1'  amava  con 
avere  per  re  un  principe  di  un  altro  sangue , 
qusnd'anche  fosse    di  Casa    austriaca  ;  quest* 
era  la  parte  più  potente .    Aveva    mandato  iì 
viceré  certamente  con  poca  prudente,  il  conte 
Mejean  a  Milano  a  trattare  coi  capi  del   go- 
verno ,  affinché  in  favore  di  lui  si  dichiaras- 
sero. Molto  anche  vi  si  afl*aticava  un  Darnay  , 
direttore  delle  poste,  personaggio  poco  grato 
ai  popoli.  Ad  accrescere  disfavore   alla    coM 
s'aggiunse,  che  a  secondare  le    intensioni  del 
viceré  si  erano  intromessi  ,  per  opera  di  Me- 
jean, o  per  inclinatione  propria  i  Transpada- 
ni ,  o  Estensi ,  come  gli  chiamavano  ,    oolo- 
Snesi ,  Ravennsti ,  principalmente  Modenesi  e 
leggiani  ,  che   erano   venuti  in  disgratia  dei 
Milanesi,  perché  questi  si  erano  persuasi ,  che 
nelle  faccende  eglino  si  fossero  arrogata  molto 
maggior  parte  di  quanto  si  convenisse.  Malti 
favoriva  il  diseono  ,    il  propose  in  aenato.  Vi 
sorse    un    grevissimo    contrasto  ,    principal- 
mente intorno  a  quella  parte  in  cui  si  tratta* 
va  del  principe   Eugenio.    Paradisi  ,  ed  altri 
Estensi ,  uomini  d'  inveterata  fama ,  di  gran 
sapere  e  di  molta  autorità  ,  con  efficacissime 
psrole  instavano   in  favor   del    principe.  Net 
cambiamenti    politici  ,  dicevano ,    pin    facil- 
mente ottenersi  il  meno  che   il  pia  ;   essere 
consueto  l' imperio  di  Eugenio,  già  dai  prin- 
cipi d'Europa  riconoscinto  :  solo  volersi ,  che 
fosse  independenle  da  Francia  ,  e  qnesto  ap- 
punto essere  il  fine  della  presente  deliberstto- 
ne;  abbenché  intomo  a  questo  non  occorresse, 
allegsvaoo  ,  molto  travagliarsi ,  perché  spento 
Napoleone,  la  frsnchetta  del  paese  nasceva  da 
se  ,  e  chi  volesse  credere ,    che    Eugenio  da 
Francia   borbonica  ancora  dipendease ,  come 
da  Francia  napoleonica,  massimamente  se  tra 
la  Lombardia  e   la  Frsncia  a'  interponease  il 
Piemonte  tornato,  come  già  si  motivava,  sctlto 
il  dominio  dei  principi  di  Savoia,  meritereb- 
be di  essere  tenuto  piuttosto  scemo,  che  aca- 
to. Adunque  1*  independenta  ,  contisnavano  , 
essere  non  solo  sicura ,  ma  ancora  necesaaria 
con  Eugenio  :  queste  considerationi  la  liatnra 
atessa  dettare,  le  parigine  novelle  confermare. 
Sa  un  altro  principe  si  addomandaasa,  che  sì* 
cnrtà    si   avrebbe  d'impetrarlo?  In  delibera* 
tioni  di  tanto  momento,  meglio  dover  fidarsi 
i  collegati  in  chi  é  già  per  loro  pmovato  ,  da 
loro  conoacinto ,  che   in  chi    per  loro  f< 
ignorato:  nell'  oaeire  da  sconvolgia 
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ttopendi,  in  Unta  Uoerexia  di  on  freico  ordì* 
ne  iB  Europa ,  come  sperare  che  io  an  regno 
d* Italia,  pieno  di  amori  diverti  ,  imporUote 
per  la  tua  liiuatione ,    un  principe  di  natura 
Ignota  aia  per  essere  accordato?  Udire  all'  in- 
torno, continuavano  a  discorrere  gli  oratori  fa- 
▼orevoli  al  viceré,  sussurrarsi  il  nome  di    un 
principe  austriacoi  ma  quivi  ai'punto  avvertis* 
aero  bene,  e  bene  considerassero  gli   avversa- 
ri ;  massime  coloro  che  favellavano  di  libertà 
e  di  signoria  paesana  ,  a  qnal  partito  si  met<- 
tessero.  Da  nn   principe  austriaco  adunque  a* 
•pattavano  il  viver  libero  e  franco,  da  un  prin- 
cipe austriaco  congiunto  di  sangue  coli'  antico 
•ovrano  del  regno,  nodrito  nelle  mauime  del 
comandare  assoluto,  timoroso  necessariamente 
di  Vienna,  sovrano  di  Milano  sobmente  in  ap- 
parenta ?     Di  chi  sono  questi   soldati  ,     che 
ora  ci    minacciano  ?    Austriaci.  Quali  soldati 
anlle   frontiere   nostre   sovrasterebbero  ?  Au- 
•triaci.  Conoscono  essi  queste  terre,  le    couo- 
acono  e  le  bramano.  Se  mancberan  le  cagioni, 
non  mancheranno  i  pretesti,  e  ad  ogni  pie  so- 
spinto IMluvie  tedesca  inonderà    il  regno:  ca- 
gioni e  pretesti  saranno,  il  non  obbedire  pun- 
tualmente e  sommessamente  a  quanto  da  Vien- 
na si  sarà  comandato.  Ora  quale  independensa 
ri  possa  essere  con  nn  timore  perpetuo    non 
si  vede.  A  chi  ricorrerebbero  questi  partigiani 
d'Austria,  a  chi  ajuto  domanderebbero!  Forse 
air  Inghilterra  avara,  che  fa  traffico  di  tuitil 
ai  principi  assoluti  d*Europa  ,  che  pili  temo- 
no una  consiitotione  che    un    esercito  ?    alla 
Francia  indebolita  e  che  non    vuol    cammina- 
re se  non  con  Napoleone,  e  che  con  Napoleone 
più  camminare  non  può?    Concorrerebbero  al 
principe  austriaco  tutti  gli    amici    dell'antico 
reggimento  d'Austria,  concorrerebbero   gli  a- 
matori  dell'  imperio   illimitato,   concorrereb- 
bero i  malcontenti ,  e  se  gl'interessi  nuovi  ,  se 
la  libertà  nascente,  e  se  le  opinioni  radicate  da 
vent'anni  in  messo  a  tanto  diluvio  di  elementi 
contrari  si  potessero  conservare   salve,  ogni  uo- 
mo prud«'nle  potià  giudicare.  Chi  sarebbe  na- 
turalmente ,  e  quasi  per   inlima  necessità  ne- 
mico della  libertà    dei  regno  ?  Certo  s)    vera- 
mente l'Austria.    A  qual  modo    puossi  la    li- 
l>er(ii  difrndrre  dagli  assalti  forestieri  ?  Certo 
SI  veramente  coi  soldati  e  colle  armi.  Or>t,  chi 
affermare  potrebbe,  che  un  principe  austriaco 
fosse  per   apprestar  armi  e  soldati  italici    per 
osure  alle  cunidicie  dell'Austria?  Parere,  ansi 
esser  certo,  che  il  regno   di    un  principe   au- 
striaco sarrbbe,  non  independenxa  ,  ma  dipen- 
denta,  non  libertà,  ma  servitù  ,    non  quiete  , 
ma  discordia  e  turbasiona.  Vienna  ,  non  Mi- 
lano reggerebbe.  Con  Eugenio  re  ogni  via  ap- 
pi.inarsi ,  con  nn  principe  forestiero  non  au- 
striaco ogni  difficoltà  crescersi ,  con  nn  prin- 
cipe austriaco  molte  difficoltà  torsi  ,  ma  fon- 
darsi la  servitù.  Valeiiaero  adunque  ,  conclu- 
devano, le  virtù  di  Eugenio,  Talesse  il  suo  a- 
more  per  l'Italia,  valesse  la  contratta  abitudi- 
ne di  Ini»  valessero  i  felici  augur]  testé  venuti 


da  Parigi:  essere  pataia  in  tante  tenebre  non 
seguitar  quel  lume  solo,  che  la  fortuna  appra- 
•eutava  davanti.  Se  qualcheduno  desiderasse  di 
viaggiar  sansa  filo  in  un  laberinto,  seoza  bus- 
sola in  un  mare  ,  sensa  lume  in  un  abisso  ,  sì 
il  facesse,  ma  ne  desiderarlo  ,  né  volerlo  fare 
gli  Estensi,  i  quali  credevano  ,  che  con  danno 
sempre  si  fa  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parta  contraria  acerbissimamente  con* 
trasuvano  i  aenatori  Guiceiardi  a  Castiglioni, 
principalmente  qnest'  ultimo,  che  con    molto 
empito  procedeva  in  queste  cose,  e  mescolava 
dogliante  gravissime  desìi  Estensi  :   a  loro  si 
accosuvano  molti  altri  Milanesi  di  nome  ,  di 
ricchessa,  a  d'alto  legnaggio.  Non  potere  re- 
star capaci,  dicevano  ,  come  con    Eugenio  si 
potesse  aver  la  independensa,  come  si  pote«e 
aver  la  libertà.   Sarebbe  Eugenio  più  ligio ,  e 
più  dipendente  dall'Austria,  che  un    principe 
austriaco  stesso:  perchè  non  svendo  parentela, 
né  connessione  con  altro  potentato  d'  Europa 
di  primo  grado,  là  sarebbe  obbligato  a  cercare 
per  l'interesse  della  conservatione  propria  gli 
*PP^8S'»  ^**^^  6^*  troverebbe;  né  altro  potreb- 
be esservene  per  Ini  che  nell'Anatria  ,  perché 
in  lei  sola  potrebbe  sperare  ,  come    vicina  a 
potente,  di  lei  sola    temere.   Credere  forae  gli 
avversar],  eh'  ei  noi  farebbe  per  altessa  d'ani- 
mo? Ma,  oltreché  non  mai  i  principi  credono 
di  derogare     alla  dignità    loro,   in  qualunque 
modo  soggettino  i  popoli,  purché  gii  soggetti- 
no, quali  sono  i  segni  del  pensare  onorato  d* 
Eugenio?  Forse  lo  aver  dato  h  metà  del  re- 
gno in  potestà  di  Bellegarde  ?  Forse  i  secreti 
abboccamenti  avuti  con  lui,  di  cui  più  si  sa. 
che  non  si  dice?   Forse  lo  avere  spogliato  il 
reale  palatao  di  Milano?  Forse  i  donativi  pro- 
messi per  queste  stesse  pernitiose  e  fatali  tra- 
me? Forse  Mejean    e  Darnaj  qur-mandati  a 
subornar  gli  spiriti  ,    Meiean  e  Dsmsj  ,  non 
solo  sostenitori   acerbi  e  tenacissimi  di  tiran- 
nide, ma  ancora  denigratori  auidoi  di  quanto 
havvi  nel  regno  di  più  alto,  di  più  nobile    di 
più  generoso?  Forse    la  elevatione  dell'animo 
di  Eugenio  pruova   lo   spretso  fatto    di  quei 
soldati,  di  cui    egli   era  capitano  pagato  a  ri- 
chiedente? Gl'Italiani  fatti  scherno  di  nn  gio- 
rane  di  prima  barba,  e  che  nome  non  han   se 
non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo!  Dicano  1' 
allessa  d'Eugenio  le  preiiolate  ed  udite  spia, 
dicanla  gli  esil)  dei  più  generosi  cittadini,  di- 
cala b  làrannide  sul  parlare    e  sullo  scrirera 
usate.  Non  é  punto  da  dubiterà  adunque,  che 
siccome  egli  non  abborrirebbe  per  natura  dal 
più  dimesso  partito  ,  così  ancora  per  necessità 
il  piglierebbe,  e  più   sarebbe  cerumente  go- 
remato  austriacamente  il  regno  da  Eugenio , 
che  da  nn  principe  austriaco.  Certo  ù,   che  1 
comandamenti  arriverebbero  da   Vienna,  noo 
dal  reale  palatso  di  Milano.  Di  ciò  già  mani- 
festi segni   essere  le  umili  cortesie  usato   a 
Bellegaide  ,  le  cedute  fortette,  i  messi  man- 
dsti  al  campo  dell'  imperatore    Francesco,    i 
meui  mandati  alle  parigine  trattesioni;  dima- 
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ftrarìo  qacile  medeiine  propone,  cIm  allora 
■vdfeTaiio  su  per  le  panche  tetiatorie.    Che  ae 
poi  di  austriaco  principe  ai  traUasae,  aocoracbè 
I  qoeslo  fosse  l'estremo  partito  che  solo    la  ne* 
I  oessità  dovrebbe  indurre,  non  viase  beata  e  da 
ae  medesima  U  Toscana  sotto  un  principe  au* 
atriaco  lungo  tempo?  Duri,  e  renitenti  certa- 
mente essere  i  principi  austriaci,  sclamavano  t 
«oalenitori  di  questa  sentenaa,  al  giurare  liberi 
patti,  ma  esserue   anche  fedeli    osservatori,  se 
giurati  gli  abbiano;  i  N^poleonidt  non  del  pa* 
ri,  perchè  corrivi  al  giui-are,  corrivi  al  viola- 
le, delle  promissioni  non  ai    curano  ,  ae  non 
per  r  utilità.  Udite,  udite,  vociferavano  ,  che 
di  Prina   si  parla  per  mandarlo  delegato,,  che 
di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo  delegate!  Si 
per  certo,  Prina,  amatore  tanto  tenera  di  li- 
bertà, sì  per  certo    Paradisi,  che  a  qualunque 
più  pericoloso  partito  ai    getterebbe    piuttosto 
che  sentir  odore  austriaco,  e  ben  saune  il  per- 
chè? Questi  sono  i  messi  dell*  independenaa, 
questi  i  difensori  della  libertà.  Del  reato  ,  le 
nationi,  non  le  parti  o  le  sette  fanno  le  muta- 
tioni    degli  sUti,    nelle  iroporunti  ed  uniche 
occorrenxe.  Chi  potrà  affermare  che  gl'luliani 
vogliano  Eugenio  per  re?  Forse  i  soldati  che 

10  odiano?  forse  i  cittadini  che  non  1'  amano? 

11  chiamarlo  sarebbe  strraalo  roacchinaxione  di 
pochi  ,  non  volontà  di  lutti  ,  né  tanto  sono  t 
principi  collegati  ignoranti  de^li  umori  ,  che 
corrono  ,  che  queste  evidenti  cose  non  sap- 
piano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio    impu- 
gna, ed  un  vivere  libero  pretende:  tutto    il  po- 
polo  mosso,  che  a  queste  mura  grida  intorno 
e  minabcia  ,  solo    perchè  ha    udito  susurrare 
deUa  confermasione  di  Eugenio ,  della  conti- 
oaasione,  te  non  del  dominio  ,  almeno   della 
consoetisdini  di  Francia.  Generose   armi  stan- 
no in  mano  de'principi  collegati,  generose  ca- 
gioni gli  mnoirono,  a  generose  cose  intendono, 
né  questo    momento  ad  alcun'altra  età  ai  ras- 
somiglia.   Proponete  loro,  non  quello  che  po- 
chi   vogliono,  ma  quello  che  vogliono    lotti  , 
Croponete   loro  una  risolusione   grande;    non 
I  domanda  di   un  principolto  ,  docile  allievo 
di  an  tiranno,  proponete  loro  un  vivere  largo 
e  geoeroso ,  non    una  vita  piena  di  apio  e  di 
carceri,  e  sarete  esauditi.  Questo  vogliono  gì' 
Italiani,  questo  vogliono  i    principi    alleati    , 
questo  vogliono  i  cieli,  che  non  bau  sommoa* 
ao  il  mondo,  perchè  continui  a  regnate  in  Mi- 
lano Napoleone  Baonaparte  sotto  nome  di  Eu- 
genio Beauhariiais.  No,  sciamavano  vieppiù  in- 
fiammandosi, non  vogliamo  Eugenio,  no,  non 
vogliamo   Prina  ,    né   Mejean    vogliamo ,   né 
Darnaj:  bensì  vogliamo  nn  principe,  che  col- 
legato di  sangue  con    qualche   ceppo    potente 
d'Europa,  non  abbia  bisogno  di  adulare  e  di 
coDcadere  per  sussistere  :  vogliamo    un  prin- 
cipe,   che  giori  libertà  per  conservarla,   non 
per  ispegnerla;  vogliamo  nn  principe,  che  co- 
nosca,  e  sappia,  e    senta    quanto    nobile  aia 
questo  italico  regno,  qnanto    geoeroài  questi 


Italici  abitatori ,  qnanto  alle  sorti  a  lui  ed  a 
toro  siano  dai  cieli  favorevoli  preparate:  asaai 
e  par  troppo  di  Francia  avemmo,  assai  e  psr 
troppo  di  napoleouici  capricci  pruovammo: 
ora  in  tanta  aspeltasione  di  cose^  in  tanta  sol* 
levaaione  di  mondo,  altrove  si  volgano  gì*  ita- 
liani consigli  ;  che  1'  avere  sofiV-rto  dee  dar 
luo^o  al  godere;  non  a  nuovo  soflerire. 

Decretava  il  senato-,  che  si  mandassero  tre 
legati  ai  cotffederati ,  supplicandogli,  ordinas- 
sero che  cessassero  le  offese  :  domandassero  i 
legali,  che  il  regno  d' Italia  fosse  amniesao  a 
godere  1'  independenaa  prò  mensa  ,  e  guaren- 
tita dai  trattati  ;  testi Hcavaero  quanto  il  aeoa* 
lo  ammirasse  le  virtù  del  principe  viceré,  è 
quanta  gratitudine  pel  suo  buon  governo  a- 
vesse. 

Seppesi  la  deliberaaiooe.  Fece  la  patte  con* 
traria,  che  abborriva  dal  nome    di    Eugenio  , 
un  concerto,  Eotraronvi  i  capi  principali  del- 
l'armi, le  case  più  eminenti  di    Milano  prin- 
cipalmente Alberto  Litta  ,  che  accaresaato  da 
Buonaparte,  non  aveva  mai  voluto  accettar  ca- 
riche, preferendo  nn  vivere  privato  onorevole 
ad  nn  vivere  pubblico    abietto.    S'  aggiunsero 
i  negosianti  più  ricchi,  e  fra    gli   scienaiati  e 
letterati  i  meno  paurosi.  Il  nome    dell*  indi- 
pendenta  era  in  bocca  a  tutti  ,    1*  amore    nel 
cuore;  né  mai  in  alcun  moto    che  abbian   fat- 
to le  nationi  in  alcun  tempo  nelle  più  impor- 
tanti faccende  loro,  tanto  ardore  e  tanta  una- 
nimità mostrarono;  quanta  gl'italiani  in  que- 
sta. Domandavano,  che  si  convocassero  i  colle- 
gi elettorali.  Era  il  venti  aprile    quando  ,  es* 
scudo  il  senato  raccolto  nella  sua  aolita  sede, 
nua  gran  massa  di  gente,  gridando,  a  lui  trae- 
va: era  il  cielo  nuvoloso  e  scuro,  pioveva  le^ 
germente,  un'  apparenaa    sinistra    spaventava 
gli  spiriti  tranquilli.  I  commoni  non  ai  rista- 
vano. Eranvi  ogni  generaaione  d*  uomini,  ple- 
be, popolo,  nobili,  operaj,  benestanti,  facolto- 
si. Notavansi  principalmente  fra  l'accolta  mol- 
tudine  Federigo  Gonfalonieri  ,     i  due  fratelli 
Cicogna,  Iacopo  Ciani,  Federigo  Fagnani*  Be- 
nigno Bossi  ,  i  conti  Silva,  Serbelooi,  Dorini 
e  Casti  gì  ioni.  Le  donne  stesse  ,  e  delle  prime, 
partecipavano  in  questo  moto  gridando  ancor 
esse  patria  e  independenza,    non   Eugenio  , 
non  yictrh,  non  rranceti;  una  donna  De-Ca- 
pitani  ,  una  marchese  Opiasoni,  ed  altre  non 
poche.  Era    tutta  questa    gente  volta  a    bene, 
ed  il  male,  non  che  avesse  fatto  non    l*avrelH 
be  neppure  pensato.  Ma  come  suole,  incomiD- 
ciavano  ad  arrivare  e  da  Milano  e  dal    conta- 
do uomini  ribaldi,  che  volevano  tolt'altra  co- 
sa piuttoslochè  l'independenaa.  Queate   parole 
scritte  andavano  attorno:  a  Hanno  la    Spagna 
a  e  l'Alemagna  gittato  via  dal  collo    il  giogo 
«  dei  Francesi;    halle  1*  Italia    ad  imitare  ». 
Gonfalonieri  a  tutti  avanti  gridava:  a  Noi  vo^ 
«  gliamo  i  collegi  elettorali  ,  noi  non  voglia- 
«  mo  Eugenio)».    Fuggirono   si  enatori  parti* 
giani  del  principe,  il  senato  ai   disciolse.  Eo- 
trù  il  popolo  a  furia  nelle  sue  aunae,  il  «oolé 
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6oiilUoiy«ri  il  prino,  f  (un»  «on  Mteema 
rabbra  ti  ni|>pera  e  laccnrono.  Gfidutti  da 
alcnnt  nomioi  di  omU  ifim  ibmcoIaìì  col  po- 
poloy  Mdii,  Mtiti,  •  già  li  oMttevano  io  via 
per  andarlo  a  manoaBeitero.  Un  amieo  di  lai 
gridò.  Prilla  :  «ra  Prioa  pia  odiato  di  Melai, 
ed  ecco,  che  coraero  a  Prioa,  e  flagelkioio  pri- 
ma crodelmente,  l'ueciaero  con  lotulur  anco 
al  ano  sanguinoto  cadavere  lungo  tempo.  Cer- 
cavano di  jMleiean  e  di  Daroaj;  non  gli  trova- 
rono. La  iulla  frenetica,  meaae  le  mani  nel 
aangue,  le  voleva  mettere  nelle  aoalanze.  Già 
le  case  ai  notavano,  già  le  porte  ai  nmipevano, 

f[ià  le  auppellettili  si  recavano;  U  opulenta  Mi- 
«oo  andava  a  roba.  A  questo  paaso  i  possi- 
denti  ed  i  negoaianti,  ordinata  la  guardia  na- 
sionaie  frenarono  i  facinorosi,  e  preservarono 
la  città. 

Il  viceré,  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova  , 
uditi  i  muli  di  Milano  ,  indispettitosi,  die  la 
fortezsa  in  mano  degli  Austriaci  :  atto  vera- 
mente biasimevole,  del  quale  perpetuamente 
la  posterità  accuserà  Eugenio;  impercioecbè 
gli  uomini  giusti  e  grandi  non  operano  per 
dispetto,  nà  Mantova  era  d'Eugenio,  ma  degl' 
Italiani  :  miserabili  calate  dei  Napoleonici i. 
Napoleone  tutto  stipulava  per  se,  nulla  pe'  suoi 
a  rontainebleau,  Eugenio  non  solo  nulla  sti- 
pulava pe*suoi,  ma  ancora  tutto  quel  maggior 
male  fece  loro,  partendo,  che  potè.  Partiva  da 
Mantova  per  la  Baviera,  le  italicbe  riccbetae 
seco  portando.  Per  poco  stelle,  che  le  memorie 
di  Hofer  noi  facessero  uccidere  in  Tirolo  , 
nuovo  dolore  mandatogli  dal  fato,  che  chia- 
mava a  distruaione  i  Napoleonidi. 

I  collegi  elettorali,  adunatisi,  crearono  nna 
reggeoia.  Decretarono  che  le  potente  alleate 
ai  ricbiedessero  deirindependeosa  del  regno, 
di  nna  conslituaione  libera,  e  di  un  principe 
austriaco^  ma  independente  :  alzavano  le  loro 
speranze  le  parole  pubblicate  dai  confederati 
del  volere  l'independeoza  delle  nazioni.  S'ap- 
presentarono  Fé  di  Brescia,  Goofalouieri,  Cia- 
ni, Litta,  Ballnbio,  Somaglia  di  Milano,  Som- 
mi di  Crema,  Beccaria  di  Pavia,  legati,  a  Fran- 
cesco imperatore  a  Parigi.  Esposte  le  doman- 
de, rispose,  anche  lui  essere  Italiano:  i  suoi 
soldati  avere  conquistato  la  Lombardia:  udi- 
rebbero a  Milano  quanto  loro  avesse  a  coman- 
dare. Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano  il  di 
ventottò  aprile.  Bellegarde  ne  prendeva  pos- 
aeasione  in  nome  dell'  Austria  il  di  ventitre 
di  maggio.  Così  finì  il  regno  itaiffco. 

Continuava  Genova  in  potestà  d'Inghilterra; 
vivevano  i  Genovesi  confidenti  della  conser- 
vazione dell'antica  repubblica.  Gli  confortava- 
no la  riotegrazione  promessa  dagli  alleati  di 
ciascon  nel  suo,  e  le  dimostrazioni  bentiniane. 
Ma  ecco  il  congresso  di  Vienna  decretare,  do- 
ver Genova  cedere  in  potestà  del  re  di  Sar- 
degna. 

A  questa  novella  il  governo  temporaneo  nel 
seguente  modo  favellava  ai  popoli  genovesi  : 
et  Informati,  che  il  coogressodi  Vienna  badi- 


si sposto  delU  nostra  patria ,  riunendola  agli 
u  sUti  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna;  ris»« 
«  luti  da  una  parte  a  non  lederne  i  dritti  im- 
tt  preteribili,  dall'altra  a  doii  usar  mezzi  iou* 
a  tili  e  funesti,  noi  deponiamo  uu' autorità  , 
tt  che  la  confidenza  della  nazione,  e  l' acquie- 
tt  sceuza  delle  principali  potenze  avevano  com- 
a  provata. 

a  Ciò,  che  può  fare  per  i  diritti  e  laresUn- 
(c  razione  de 'suoi  popoli  un  governo  non  d'al- 
ce tro  fornito  che  di  giustizia  e  ragione,  tutto, 
ce  e  la  nostra  coscienza  lo  attesta,  e  le  Corti 
tt  più  remote  lo  sanno,  tutto  fu  tentato  da  noi 
a  senza  riserva,  e  senza  esitazione.  Nulla  più 
ce  dunque  ui  avanza,  se  non  di  raccomandare 
€c  alle  potestà  municipali ,  amministrative  e 
a  giudiaiali l'interino  esercizio  dell'urfìcio  lo- 
n  ro,  al  successivo  governo  la  cura  dei  soldati 
o  che  avevamo  cominciato  a  formarle  degl'im  - 
tt  piegati  che  hanno  lealmente  servito,  a  tutti 
ce  i  popoli  del Genovesato  la  tranquillità,  della 
u  quale  non  è  alcun  bene  più  necessario  alla 
«  nazione.  Dalla  pubblica  alla  privata  vita  ri- 
tt  traendoci,  portiamo  con  esso  noi  un  dolce 
u  sentimento  di  gratitudine  verso  l'illustre  ge- 
<(  nerale,  che  conobbe  i  confini  della  vittoria , 
<h  ed  un'intiera  fiducia  nella  provvidenza  divi- 
ce na,  che  non  abbandonerà  mai  i  Genovesi  i>. 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni  ,  le 
ultime  querele,  e  le  ultime  voci  dell'inuocen- 
le  Genova.  Il  giorno  susseguente,  che  fu  addì 
venzette  dicembre,  un  Giovanni  Dalrymple  , 
comandante  dei  soldati  del  re  Giorgio,  ne  as- 
sunse il  governo  :  la  diede  poscia  in  mano  ai 
legali  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Così  l'Italia,  dopo  uoa  sanguinosa  e  varia 
catastrofe  di  vent'anni ,  della  quale  dieci  ter- 
remoti, e  non  so  quanti  vulcani  sarebbero  stati 
per  lei  migliori,  si  ricomponeva  a  un  di  pres- 
so nello  stato  antico.  Tornava  Vittorio  Éma* 
nuele  in  Piemonte,  Francesco  in  Milano,  Fer- 
dinando in  Toscana,  Pio  in  Roma:  Passò  Par- 
me dai  Borboni  agli  Austriaci;  conservò  Gio- 
vacchino  il  real  seggio  di  Napoli,  ma  non  per 
durare  ;  le  italiane  repubbliche  spente:  l'acu- 
me del  secolo  trovò,  che  la  legittimità  è  nel 
numero  singolare,  nel  plurale  no.  Solo  fu  con- 
servato l'umile  San  Marino,  forse  per  un  trat- 
to d'imitazione  di  piò  degli  andari  napoleoni- 
ci: la  sua  esiguità  e  povertà  non  eccitavano  le 
cupidità  di  nissuno.  Ceda  Venezia  a  France- 
sco^ Genova  a  Vittorio.  Nò  furono  i  governi 
di  Francesco ,  di  Vittorio,  di  Ferdinando  e  di 
Pio  sdegnosi  :  solo  non  misurarono  la  gran- 
dezza delle  mutaziooi  fatte  nelle  menti  e  nel 
cuore  degli  uomini^  da  sì  grandi  e  sì  lunghi 
accidenti;  imperciocché  se  esse  mutazioni  era- 
no, come  alcuni  pretendono,  malattie^  richie- 
devano convenienti  rimedj.  Giudicheranno  i 
posteri,  se  i  mali  che  seguirono,  debbano  agi' 
infermi  od  a  chi  gli  doveva  sanare,  attribuir- 
si. Felici  Giuseppe  e  Leopoldo,  principi  san* 
tissimi,  che  vollero  consolar  l'umanità  colle 
riforme,  non  ispaventarla  coi   soldati!  Né  ai 
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principi  italiani  noi  qui  parlando,  intCDdiamo 
accennare  insti tusioni  all'  Inglese,  alla  Fran- 
cese od  alla  Spagnaola,  le  quali  a  modo  ninno 
ài  convengono  airitalia,  ma  bensì  riforme  che 
facessero  sorgere,  a  maggior  quiete  e  felicità 
dei  popoli  di  questa  penisola,  siccofne  già  ab» 
biam  notato  nel  precedente  libro,  insti tusionl 
peculiari  accomodate  alla  natura  degl'Italiani, 
cosa  del  pari  tacile  a  concepirsi  ,  che  sicura 
ad  eseguirsi.  Oltre  a  ciò  la  nobiltà  esiste  in 
Europa,  ed  è  indeslrottibile.  E'  bisogna  per- 
tanto farne  stima  in  un  ordinamento  sociale 
tendente  allo  stato  libero,  come  di  un  elemen- 
to necessario,  o  darle,  come  a  corpo  coosti- 
tuito,  quella  parte  di  potestà  politica  che  le  si 
conviene,  perchè  sia  contenta,  e  non  tenti  u- 
•urpazioni  nelle  altre  potestà  della  macchina 
sociale.  Ciò  eseguito,  fia  necessario  da  un  al- 
tro lato  inibirle  l'ingresso ,  e  qnalnnqae  inge- 
renza nella  potestà  popolare,  instituìta,  quan- 
to all'Italia,  a  modo  antico,  ma  bene  e  pru- 
dentemente inteso,  non  a  modo  moderno,  che 
non  può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  no- 
biltà ed  il  popolo  è  nella  natura  stessa  delle  co- 
se, e  debb'essere  ancora  nella  leg^e  politica. 
Questa  è  condizione  indispensabile  si  per  la 
libertà,  e  sì  per  la  quiete  dello  auto,  e  ad  esa« 
niuna  cosa  è  più  perniziosa  che  una  nobiltà  in 
aria,  ed  una  potestà  popolarecompoala  di  con- 
ti e  di  marchesi.  Questi  principj  sono  veri ,  e 
possibili  ad  esser  ridotti  all'atto,  o  che  ai  viva 
in  monarchia,  o  che  si  viva  in  repubblica.  La 
chi  mera  dell'equalità  politica  ha  fatto  in  £u- 
rop  a  più  male  alla  libertà  che  tutti  i  suoi  ne- 
mt  ci  insieme.  L'eqnaliià  debb'essere  nella  leg- 


ge civile,  non  nella  politicaci  principj  aatnitti 
ed  aaaolati,  in  proposito  d'ordinamento  accia- 
le,  aon  fatti  seriamente  per  indicare  i  fonda- 
menti delle  cose,  non  per  esser  posti  in  atto 
senta  modificaaione  s  perchè  le  paaiioni,  che 
sono  la  parte  attiva  dell'uomo,  generano  mo- 
vimenti disordinati,  che  biaogna  frenare.  Sono 
essi  principj  in  economia  politica  ciò,  cbc  an- 
no i  geometrici  nella  meccanica,  le  naaiioni, 
in  quella,  ciò  che  l'attrito  delle  macellino,  ed 
altri  accidenti  prodotti  dalla  natura  della  ma- 
teria, in  questa;  e  così  come  si  tien  conto  dd- 
l'attrito nell'ordinar  le  macchine,  aidee  tener 
conto  delle  pasaiooi  nell'  ordinar  la  aocietà. 
L'effetto  che  si  desidera  ,  è  la  libertii,  cioè 
l'eaatta  e  puntuale  eaecuaione  della  legge  civi- 
le aguale  per  tutti,  ed  un'uguale  protetione 
della  potestà  sociale  per  ciascuno ,  sì  quanto 
alle  persone,  come  quanto  alle  toatanse.  Pur- 
ché si  ottenga  questo  fine,  non  si  dee  guardare 
alla  qualità  dei  meui*  e  meszi  di  diverta  na- 
tura, secondo  la  divertita  delle  nazioni,  tì  pos- 
sono condurre.  Chi  ritolvette  bene  quetto  pro- 
blema ,  CI  sino  a  qual  segno  ed  a  qual  parte 
ce  dell'equalità  politica  si  debba  rinunziare  per 
ce  meglio  assicurare  la  libertà ,  e  l'equalità  ci- 
cc  vile  n,  farebbe  un  gran  servitio all'umanità. 
Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci  di 
noi. 

Noi  intanto,  terminata  quetu  gravoaa  fatica, 
alla  quale  piuttotto  per  detiderio  Mltrui  che 
nostro  ci  mettemmo,  qui  deponiamo  la  penna, 
a  qui  diamo  riposo  alla  mente  og^imai  troppo 
travagliata  e  stanca. 
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LIBRO  PBmO 

Pro|>otitodell*Op€r».  Stato  d'Iulianel  4789. 
Come  siano  nati  gU  ordioi  fendali;  poi  come 
moderati.  Opioiooi  ed  ioclioaaiooì  elei  leeolo 
io  qaeala  materia.  Stato  delia  Religione;  per- 
cbè  fn  toppreaMi  la  società  de*  Gesuiti ,  e 
qnali  r£fetlf  siano  nati  da  questa  soppressio- 
ne. Lodi  di  Giuseppe  II ,  Imperatore  d'  Ale- 
magna,  e  riforme  faUe  da  lui.  Viaggio  dt 
Papa  Fin  VI  a  Vienna.  Baon  governo  del  du- 
calo di  Milano  sotto  il  conte  di  Firmian.  Lo- 
di di  Leopoldo  gran  duca  di  Toscana  :  sue 
numerose  ed  utili  riforme:  felice  eonditione 
del  popolo  sotto  questo  principe.  Dottrine  di 
Scipione  de'  Ricci  vescovo  di  Pistoia ,  e  del 
suo  sinodo.  Qnali  effetti  partoriscano  queste 
dottrine  sulla  corte  di  Roma.  Stato  del  regno 
di  Napoli  :  ammioistrasione  del  marchese 
Tanncci:  opinioni  che  vi  regnavano;  riforme 
eseguite,  o  sperate.  Stato  ,  e  parlamento  di 
Sicilia.  Stato  del  ducato  di  Parma  sotto  i 
dnchi  Don  Filippo  e  Don  Ferdinando  :  buo- 
na amministraiiooe  di  DutiUot.  Condiiioni  di 
Roma  e  delle  romane  cose:  disegni  ehe  vi  si 
facevano:  qualità  di  Pio  VI;  sua  roagnificen- 
M  ;  suoi  sforti  pel  prosciugamento  delle  pa- 
ludi Pontine.  Stato  del  Piemonte  :  qualità  di 
Vittorio  Amedeo  III  re  di  Sardegna  :  suoi 
ordinamenti  sui  soldati,  suIPamministratio- 
ne,  sulle  finanse.  Stato  della  repubblica  di 
Veoesia  :  natura  del  suo  governo ,  e  de'  suoi 
popoli.  Condiiioni  della  repnbblic|i  di  Geno- 
va, poi  di  qvelle  di  Lucca ,  e  di  San  Mari- 
no. Stato  del  ducato  di  Modena,  e  qualità 
del  suo  principe.  Ercole  Rinaldo  d'Este.  Sun- 
to f  enerale  delle  opinioni,  cb'  erano  prevalse 
io  lulia  nel  4789. 

Limo  IBGONDO 

Rivolosioni  in  Francia,  e  loro  cagioni,  ed 
effetti.  Loro  effetti  negli  altri  paesi  d'Europa, 
massime  in  Italia.  Propoaisione  di  nna  lega 
italica.  Vera    natora    del  tratuto  di  Pilniu. 


Morte  di  Leopoldo  »  Imperatore  d'AIemagoa; 
assontione  di  Franceseo  suo  figlinolo.  Stimo- 
li della  Russia  alla  gnerra  contro  la  Francia. 
L'Austria  e  la  Prussia  in  guerra  con  questa 
potente.  Risolutioni  della  Sardegna,  di  Ve- 
netia,  di  Napoli  ,  di  Genova  ,  del  pepa ,  • 
della  Toscana.  Umori  dei  popoli  in  Italia  : 
opinioni  delle  due  parti  contrarie.  Arti  del 
governo  di  Francia  rispetto  ai  governi  italia- 
ni nel  4792.  Egli  dichiara  la  guerra  al  re  di 
Sardegna  nel  mese  di  settembre.  Fatti  d'armi 
nella  Savoia ,  e  nella  contea  di  Nitsa  tra  i 
Francesi ,  ed  i  Piemontesi.  Dispersione  di 
questi  ultimi  nelle  due  province.  Esse  vengo- 
no in  potestà  dei  primi.  Fuga  lagrimevole 
dei  fuorusciti  francesi  dalU  Savoia.  Risolu- 
tioni del  re  Vittorio  Amedeo  in  un  caso  Un* 
to  improwiao,  e  tanto  pericoloso. 

LIBRO  TERSO 

Nuove  deliberationide'confederati  nel  4793. 
Istante  dell'imperatore  d'Ai  emagna  presso  al 
senato  venetiano.  Discorso  del  procurator  di 
San-Marco  Francesco  Pesaro  in  favore  della 
neutralità  armata.  Discorso  di  Zaccaria  Va- 
laresso,  nno  dei  savj  del  consiglio  ,  in  fa- 
vore della  neutralità  disarmata.  Risolutiono 
del  senato.  Deliberationi  di  Genova.  Pratiche 
dei  confederati  con  Lione  e  Maraiglia.  Dispo- 
sitioni  militari  e  politiche  dcTrancesi.  Umo- 
ri diversi  in  Italia.  Assalto  dato  a  Cagliari  di 
Sardegna  dall'  ammiraglio  Trugue^  Paoli 
muove  la  Corsica ,  e  la  toglie  all'  imperio  di 
Francia.  Guerra  snIPAlpi  :  fatto  di  Rana  (a- 
vorevnle  ai  regii.  Minacce  superbe  degl'Ingla- 
ai  a  Toscana  ed  a  Genova.  Inainoationi  dei 
medesimi  a  Venetia.  Deliberatione  del  gran 
maestro  dell'ordine  di  Mslta  contro  la  Fran- 
cia. Moti  considerabili  contro  il  consesso 
ustionale  in  varie  province  :  Lione  e  Marti* 
glia  si  sollevano.  Fatti  d' armi.  I  regii  sono 
respinti  dalU  Savoia ,  e  da  Nitta  ;  Marsiglia 
è  presa  ,  Lione  ai  arrende.  Tolone  si  dà  ai 
confederati.  I  repubblicani  l'oppugnano,  e  lo 
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proadoDO  il*aiMlto,  Spoglio   fatio  dal  oooft» 
tl«rili  neiraodartene. 

LIBAO  QUAaTO 

Partiti  presi  dagli  alUlMi  |MÌ  fitti  4i  Lmm 
e  di  Tolooe.  Trattato  concluso  a  Valeoaiaoa 
il  ài  ventitré  miggio  4794  fra   1'  imperatore 
d' Alemagaa  ,    e    il    redi   Sirdegna.  Aaialti 
dati  dai  Francesi  a  tutte  le  cime  delle  Alpi , 
ed  invasione  per  essi  delle  riviera  di  Ponente. 
Prosperi    successi    delle    loiro  armi.  Tolti  i 
passi,  ed  il  forte  di  S.iorgio  vengono   in  lor 
potere.  Congiure  in  Piemonte;   lodi  dei  ma- 
gistrati di  questo  paese.  Deliberaaioni  del  re 
per  ovviare  ai  pericoli  presenti.  Preparamemi 
guerrieri,  e  congiure  di  Napoli.  Anclie  il  pon- 
tefice si   mette   suU'  armi.    Deliberaaioni    di 
Venesia  per  l' ìnvanione   del    Genovesato.  Il 
conte  Rocco  San  Fermo    mandai»  etti  Veoe- 
sìani  a  Basilea,  t  con  qual  fine.   Il  conte  di 
Provenaa  •  sotto  nome    di    conte    di    Lilla , 
arriva  a  Verona.   Sua  condotta  ,  e  procedere 
dei  Veneiiani  verso  di  lui.    Lallemand  mini- 
stro  di  Francia  a  Veneaia.  Genova    bloccata 
dagl'  Inglesi.  Goostitutione  politica    data  da- 
gl'  Inglesi  alla  Corsica.  1  Corsi  coi  loro  cor- 
sari fanno  un  danno,  inestimabile  ai  Grenove- 
si.  Quetele  dei  danneggiati  ,  •  <|eliberaaioni 
dell^oghilterva  in  questo  proposito.  Battaglia 
del  Dego  combattuta    il  dì  ventuno  settem- 
bre 4794. 

LmnO  QPINTO 


Il  re  dì  Sardegna  continua  nella  sna  allean- 
te con    l'Austria.   Provvedimenti   militari  di 
Sneste  due  potente  della  parte  d'Italia.  Il  gran 
uca  di  Toscana  f«  un  accorda  eon  la  repob* 
blica  francese.  Discorso  del  suo  ministro  Car- 
IrlU  al  consesso  naxionale,  e  risposta  del  prò- 
sidente.  Discorso  del  nobile  Qaerìni ,  inviato 
di  Venesia,  al  medesimo    consesso,  e  rispo- 
sta del  presidente.  Battaglia  navale  tra  i  Fran- 
cesi e  gl'Inglesi  al  capo  di   Noli  combattuta 
il  di  tredici,  e  quattordici   marzo    del  4795. 
Pace  della  Prussia  con  la  repubblica  francese. 
Guerra  snlla  riviera  di  Genova  :  vantaggi  dei 
confederiti.  Congiure,    sdegni ,   e    rigori  nel 
regno  di  Napoli.  Gravi  turbaxioni  nella  Cor- 
sica contro  gl'Inglesi.  Paoli  chiamato  a  Lon- 
dra come  sospetto.  Qualitli  di   questo  Corso. 
Moti  tumulinosi    a    Sassari  di  Sardegna.  La 
Spagna  cooclude  la  pace   con  la  Francia  ,  ed 
offre  la  sus,  mediasi one  a  fine  di  concordia  al 
re  di  Sardegna.  Io  qual  modo  Vittorio  Ame- 
deo riceve  questa  mediaaione.  Consiglio  con- 
vocato, in  Torino  per  deliberare  snlla  prepo- 
sisione  della  pace.  Discorao  del  marchese- Sii* 
va,  che  opina  per  gli  accordi.    Discorso    del 
marchese    d'Albarej,  che   gli   dissuade  .  Si 
viene   di  nuovo   all'armi.  Battaglie  di  Loano 
succeduta  addi  ventitré  di  novembre  del  4795. 
Suoi  importami  risnitamenti. 


LIBRO  SESTO 

pratiche  per  U  pace  tennie    in  Basilea.  So* 
no  infruttuose,  e  perchè.  Si  prepara  da  ambe 
le  pM«i  la  g«erra   d*  lialia.    Inanliwi  «■!•• 
gito  a  Devins  nel  comando   dei  confederati , 
e  perchè.  Instante  del  Direttorio   di  Francia 
presso  1  Venetiani ,    perchè    facciano  oseiro 
dai  loro  stati    il    conte  di   Lilla  :    deboleiaa 
del    senato    venetiano.  Nobile    condotta  del 
Qoote  in  à\    doloroso    accidente.    Buonaparto 
surrogato  a  Scherer  nel  comando  dei  repob- 
blicani ,  e    perchè  ;    aue  qualità.   Sitoationo 
delle  sue  genti.  Sono  giunti    r  tempi     fatali  y 
e  a'iocominciano  le  ostilità.  Battaglia  di  Mon« 
tenotte  seguita   add^  dieci  ,  undici ,    e  dodici 
Aprile  4796.  Buonaparte  separa  gli  Austriaci 
dai  Piemontesi.  Fatto  di    Cosseria.  Furiosis* 
sima   battaglia  di  Magliaoi  ,  cbe    i    Franccn 
chiamano  il  Millesimo,  e  cbe    fu  combattala 
il  dì  tredici  Aprile.  Bellissimo  fatto  d'  armi 
del  colonnello  austriaco  Wokatsowich  al  De- 
go. Generosi  lamenti  di  aknni  generali  e  capi 
di  troppa  fraoctee  angli  eeeessi  commessi  dai 
loro  soldati.  Bnonaparle  si  volta  contro  i  Pie- 
montesi. Vari    (atti    d'arme,    specialmeDt* 
quello   di  Mondov\.  Il  generale  repnbblicuio 
stimola  i  novatori    del  Piemonte:  sommofit 
d'Alba.  Baonaparte  arriva  a  Cherasco:  Colli , 
generale  del  re ,  ai    ritira   a  Cari  guano.  Di- 
scussioni nel  consiglio  regio.  Tregua  di  Che- 
rasco. Bando  grandiloquo  di  Buonaparte  a'suoi 
soldati.  Pace  tra  il  re  di  Sardegna,  e  la  re- 
pubblica di  Francia,  conclnaa  a   Parigi  il  dì 
45  Maggio  del  4796.  Bnonapnrte  perseguita 
Beaolieu  ,  lo    inganna  ,  e  passa   il  Po  a  Pia- 
cente. Battaglie  di   Fombio    e    di   Codogno. 
Battaglia  aanguinosissim»  del  ponte  di  Lodi, 
accaduta  addì  dieci  di    Maggio.  Beaolieu    ii 
ritira  a  Mincio.  L'  aretdoca    lascia    Milano. 
Qualità  dei  Milanesi.  Maaeena  entra  il  primo 
in  Milano,  poi  Buonaparte.  Umori  diversi  io 
detta  città.  Discorsi   di  Buoneparie.  Soo  se- 
condo bando  crMidiloqno  ai  soldati. 
d'Iulia. 

UMIO  SBTmiO 


Pensieri  di  Baonaparte.  Inlentioni  del  di- 
rettorio circa  le  potente  d' Italia.  Spoglio 
delle  opere  egregie  delle  belle  arti  :  Inaingho 
ai  dotti  ed  ai  letterati.  Tregua  col  duca  di 
Parma.  Come  trattato  il  duca  di  Modena. 
Accidenti  del  Milanese;  impósitioni  e  rapi- 
ne: nula  cootenteiaa  dei  popoli.  Moto  perì* 
coloso  nel  Pavese,  massimamenle  a  Binaocn 
ed  a  Pavia.  Sacco  di  questa  città  accaduto  ai 
venticinque  e  ventisei  di  Maggio  del  4796. 
Buonaparte  ai  volta  contro  Bminlien  ,  e  dopo 
nnove  battaglie,  lo  sforaa  a  ritirarti  in  Tiro- 
Io.  Niccolò  Foscariui  nominato  dai  Venetiani 
provveditor  generale  in  terta  ferma.  Sne  pan- 
re.  Minacce,  che  gli  fa  Buonaparte.  Qoel  dw 
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rMtava  a  brtt  cUi  VeoesiMÌ  in  sì  ptricoloto 
ed  ioiporUaU  cito.  DeboletM  di  Fotcariat. 
Baounparte  in  Verona.  Minacce  contro  Vero- 
na per  aver  dato  ricovero  al  conte  di  Lilla  . 
U  castello  di  Milano  ai  arrende  alle  armi  fran- 
cesi. Ri  volasi  one  di  Bologna.  Giorainentopre- 
•tato  dai  Bolognesi  in  presensa  di  Baoaapar- 
%t.  Moto  di  Lugo,  e  suoi  accidenti,  opa* 
Tinto  in  Roma.  Tregua  fra  Buonaparte  e  il 
papa.  Esortasioni  del  pontefice  a'  suoi  sudditi 
ed  ai  Francesi.  Sforai  e  solenni  protestaiioni 
del  re  di  Napoli.  Tregua  fra  il  r«  e  Buona- 
parte. Occupatione  di  Livorno.  Ree  intensio- 
ni di  Buonaparte  rispetto  al  gran  duca  di 
Toscana.  Nuovo  moto  dell'  Austria  ricupe- 
rasione  delle  sue  possessioni  d'  Italia  :  vi 
manda  il  maresciallo  Wurmser  con  nn  eser- 
cito assai  grosso.  Il  msresciallo  rompe  le  pri* 
me  acliiere  di  Buonaparte,  fa  risolvere  1'  as- 
•edio  di  Mantova,  entra  in  questa  ptassa.  e 
la  rinfresca  d'armi,  di  soldati  e  di  veitovactie. 
Boooaparte  raduna  i  suoi  troppo  sparsi.  Mol- 
tiplici  battaglie  fra  i  due  valorosi  emoli.  Bat- 
taglia di  Castiglione  combattuta  il  di  cinque 
Agosto.  Wurmser  si  ritira  ai  passi  del  Tiro- 
Io  :  t  Francesi  Io  segnilano.  Battaglia  di  Ro- 
veredo  succeduta  ai  quattro  Settembre.  I  Te- 
deschi si  ritirano  ai  pin  alti  passi .  Disegni 
di  Buonaparte  sopra  la   Germania:   Wurmser 

{'li  storna,  calandosi  di  nuovo  in  Italia  per 
a  valle  della  Brenta.  Buonaparte  lo  seguita  . 
Battaglia  di  Primolano  e  di  Bassano.  Il  ma- 
resciallo valorosamente  combattendo  arriva  fi- 
nalmente in  Mantova,  che  è  di  nuovo  cin- 
ta d*  assedio  ilai  Francesi.  Descrisione  di 
Mantova.  La  viorsica  si  aliena  dall' obbedien- 
te degl'  Inglesi,  •  toma  sotto  quella  di  Fran- 


cia. 


LIBRO  OTTAVO 


Nuovi  pensieri  politici,  che  sorgono  nella 
mente  degl'  Italiani  più  savi  dopo  le  vittorie 
replicate  di  Buonaparte.  Rivniusioni  nel  da- 
cato  di  Modena.  Cornisi  di  Bologna. Congres- 
s«>  dell'  Emilia.  Spaventi  del  pontefice  :  pure 
non  contenie  alla  pace.  Soe  gravi  esonationi 
ai  principi.  Pace  del  re  di  Napoli  colla  re* 
pnbblica  di  Francia:  il  principe  di  Belmonte 
Pignattelli  suo  ambasciatore  presso  al  Diret- 
Inrio.  Pace  fra  Francia  e  Parma.  Morte  di 
Vittorio  Ame«leo  terso ,  ed  assuntiooe  di 
Carlo  Emanuele  quarto,  re  di  Sardegna  :  qua- 
lità di  questi  due  princìpi.  Progetti  di  Buo- 
naparte, e  d^l  Direttorio  sol  Piemonte.  Con- 
te Balbo,  amb  «sciadore  del  re  Csrio  Emanue- 
le a  Parigi:  sne  qnalità,  e  ano  di  scorso  d'in- 
troito al  Direttorio.  Nuove  tribolasioni  di 
Genova.  Gì'  Inglesi  vengono  a  nn  latto  con- 
dannabile, che  fa  gettarsi  Genova  del  tutto 
dalla  parta  francese.  Spinola,  suo  plenipoten- 
tiare  a  Parigi,  conclude  un  trattato  col  Di- 
rettorio. Maneggi  politici  in  Italia .  Clarke 
mandatovi  dal  Direttorio;  perchè,  •  con   quali 


istrniioni.  Proposisioni  d*  alleansa  tra  Fran- 
cia e  Venesia.  RiQuUU  da  Vencsia,  e  perchè. 
Proposisioni  d' alleansa  tra  l*  Austria  e  Vene- 
sia. RifiulaU  dalla  seconda,  e  perchè.  Pro- 
E>sÌ8Ìoni  d'  alleansa  tra  la  Prussia  e  Venesia. 
ifiutUU  éà  quest'  ultims,  e  perchè.  Desoia- 
sione  dei  paesi  veneti  per  opera  si  dei  repub- 
blicani, che  degl'  imperiali.  Querele  dei  Ve- 
neziani. Venesia  si  arma  per  le  minacce  fatte 
da  Buonaparte  al  provveditor  generale  Fosca* 
rini.  Sospetti  della  Francia  in  questo  propo- 
sito ,  •  dilncidasioni  date  dal  senato  vene* 
siano. 

LIBRO  llOlfO 

Negoiiati  inutili  di  pace.  Slato  della  re- 
pubblica Cispadana  :  nuovo  congresso  dei  po- 
poli dell'  Emilia.  Squallore  dei  soldati  fran- 
cesi in  lulia,  e  rnberie  dei  repubblicani.  La- 
menti di  Buonaparte  in  questo  proposito. 
L'  Austria  ingrossa  di  nuovo,  e  u  impresa 
di  riconquistare  le  sne  possessioni    d' lulia  : 


Alvinsi  suo  generalissim^  Nuova,  •  terribii 
guerra.  Feroci  battaglie  «el  Tirolo  con  la 
peggio  dei  repubblicani:  lentessa  molto  fa- 
tale all'  Austria  del  generale  Davidowich  do- 
po le  sne  vittone  in  onesto  paese.  Disei^ni  di 
Buonaparte  per  opporsi  a  questa  nuova  inon- 
dasione  di  Tedeschi.  Fatti  d'srme  sulla  Bren- 
ta. Battaglia  di  Caldiero.  Condisionc  assai  pe- 
ricolosa di  Buonaparte:  arte  mirabile  colla 
anale  se  ne  riscuote.  Prodigiosa  battaglia  di 
Arcole.  BstUglia  moltiforme  di  Rivoli  .  Gli 
Alemanni  rincacciati  del  lutto  dall'  lulia.  Il 
generale  austriaco  Provera  fatto  prigione  con 
tutti  i  suoi  sotto  le  mura  di  Mantova.  Cele* 
ritè  meravigliosa  di  Buonaparte  in  tutti  que- 
sti fatti.  Gnerra  contro  il  pontefice.  Battaglia 
del  Senio.  Pìsce  di  Tolentino,  e  sne  gra- 
vi condisioni  a'  danni  di  Roma.  Mantova  st 
arrende  alle  armi  repubblicane:  lodi  di 
Wurmser  .  Lusinghe  di  Buonaparte  alU  re- 
pubblica dì  San  Marinot  risposte  del  Sanmt- 


rimani. 


LiBBO  Dfecnro 


Pensieri  di  Buonaparte  dopo  le  sne  vittorie 
contro  Alvinsi.  L'Austria  manda  nuove  genti 
in  Italia  sotto  la  condotta  dell'  arciduca  Car- 
lo. Qualità  comparative  di  Buonaparte  e  del- 
l' arciduca,  e  lor  modo  di  guerreggiare.  S'in- 
comincia una  nuova  gnerra.  Contrasto  dei  due 
generali  emoli  al  Tagliameoto ,  e  passo  di 
questo  fiume  eseguito  dai  repubblicani.  L'ar- 
ciduca si  ritira  canto  e  rannodato.  Sollera- 
tieni  dei  popoli  del  Tirolo  a  favore  dell'  An- 
strìat  Jonbert  in  pericolo;  si  ritira ,  secondo 
gli  ordini  di  Buonaparte,  per  la  valle  della 
Drava  ,  verso  Villaco  .  Passi  della  Ponteba 
e  di  Tarvisio.  Sperante  dell'  arciduca  di  vin. 
cere  a  Tarvisio:  gli  vengono  rotte  dall'insuf. 
ficeme  difcM  fttiavi  da  nn  sno   generale  .  ] 


Fraoceti  eoUrano  ▼iUortoti  lo  Villico,  Labit* 
Dà,   dUgenfurt.  L'  «rciduca  li  ritira  ai  pMti 
più  montooti  a  ciifesa   della  metropoli   del* 
t*  Austria.  Modo  diverto  di   guerreggiare  dei 
Fraàceat  e  degli  Austriaci;  t  perchè  i  primi 
avetaero  il  vaataggio.  Buonaparte   in  qualche 
pericolo!  pure  a  Vienna  prerale  la  parte  della 
pace;  arrivano  pieni poteniiari  al  campo  fraii* 
cfsei  tregua,  e  preliminari  di  Leobeo.    Buo- 
naparte latto  sicuro  dell'Austria  si  f  oUa  contro 
la  repubblica  di  Veoesiaj    opera    rivoluiioDÌ 
nella  terraferma  venota  per  aver  occasione  di 
darla;  l'Austria.  Rìvolutioni  di  Bergamo,  Bre- 
scia, e  Crema.  Insidie  contro  Verona.  Manife- 
sto aupposto  del  provveditor  Battaglia.  Minacce 
rabbiose  di  Buonaparte  contro  Veneiia  :    pa- 
cata,   e   grave  risposta    del   doge.    Terribile 
soUevaiioue  di  Verona ,  chiamata    le    pasque 
veronesi,  sue  cagioni,  ed  effetti.    Predicaiio- 
ni  singolari  di  un   frate   cappuccino.   Verona 
soggiogata  ,  e    come  trattata.  Buonaparte   di- 
chiara formalmente  la  guerra  a   Veneaia.  In- 
sidie tese  per  fare  ,  che  il  magaior  consiglio 
riformi  l'antica    conMitnaione.    11  senato  non 
è  propenso  a    queatJ*  innovali  ooe.    Gonaulta 
particolare ,  ed   inaolita  io  casa   del  doge.    Il 
maggior  consiglio  autorixia  i  tre  legati  della 
repubblica  mandati  a  Buonaparte   a  consenti- 
re la  riforma  degli   ordini  antichi  con  intro- 
dntiooe    di   qualche  forma  democratica.  Mi- 
nacce di  Buonaparte  al    patriaio  Giustiniani  , 
t  geoerose  risposte  di  questo.  Maccbinaaioni 
in  Veneaia  ;    nuove  insidie  contro    di    lei.    I 
patrizi  spaventati,  e  adunati  in  maggior    eon- 
siglio  rinunaiauo  alla  sovranità,  a   consentono 
al  governo  democratico  ;  il    cne    fu  in    quel 
pònto  la  ruina    dell'  antichissima   repubblica. 
Trattalo  sottoscritto    in  Milano    il    d\  sedici 
maggio  tra  Buonaparte ,  ed  i    legati    veneiia- 
ni,  nivoluilone  toule    in    Veoeiia ,  e    nella 
terraferma. 

UBRO  UNDECIMO 

Insidie  contro  Genova.  Grave  aediiiont  in 
questa  città  per  opera  dei  novatori.  I  carbo- 
nari, ed  altra  parte  del  popolo  insorgono  con- 
tro i  novatori ,  e  gli  vincouo .  Sdegno  ,  t  ri- 
sposte funeste  di  Buonaparte  :  manda  gene- 
rali, e  foldati  per  intimorir  il  governo  col 
fine  di  obbligarlo  a  cambiare  1'  antica  forma 
dello  stato,  oi  fa  la  mutazione:  legati  genovesi 
▼anno  a  trovar  Buonaparte  per  accordare  con 
lui  il  modo  del  nuovo  reggimento»  Si  crea 
un  governo  temporaneo.  Umori ,  e  sette  in 
Genova.  Constiiuiione  foggiata  a  modo  di 
quella  di  Francia.  Mala  contentesaa  dei  {io- 
poli:  terribile  aommoaaa  nel  Bisagoo  ,  e  nella 
Polcevera.  Conditioni  del  Piemonte.  Il  re  fa 
nuove  dimostrationi  d'amicisia  verso  la  Fran- 
cia. Astute  insinuaiioni,  e  prosetli  d'ordina- 
aione  politica  dell'  lulia  fatti  dall'  ambascia- 
dor  piemontese  a  Parigi.  Tratuto  d'  aUeania 
Ira  il  re,  t  la  repubblica  francese.   Moti   te- 


diiioai,  e  sopplia)  in  Plemonlet  moitn  lagri- 
mevolt  di  Carlo  Toni  valli ,  atorico  intigiit  : 
ane  lodi. 

UBRO  UNDBCmO 

Pensieri  di    Buonaparte.  Parti    ed  illnsiooi 
in  Milano.  Greaaione  della    repubblica   cisal- 
pina. Società  di  pubblica  inatruaimM  ,   t   di- 
sconi che  vi  si  fanno*  Il  generalisaimo  dà  una 
constitoiione  alla  Cisalpina .   Magnifica    festa 
celebrata  nel  campo  del   Laaaretto  a  Milano  . 
Le  potente  riconoscono  la  nuora  repnbUica. 
Omelia  del  cardinal  Chiaramonti,  vescovo  d'I- 
mola ,  in    lode  della  democratia  .  Vieconti  » 
ambaaciadore  della  Cisalpina  a  Parigi,  ano  di- 
acorao  al  dirattorio,  e  risposta  del  presidente. 
Ultimo  vale  di  Buonaparte  alla  Cisalpina.  Co- 
pemae  di  lui,  e  come  inganna  i  potentati  per 
arrivare  alla  somma  dell'autorità  in  Franaa  . 
Trattato  di    Campoformio.  Miserie   d'Italia. 
Stalo  di  Veneaia  democratica.  Le  troppe  dtl- 
l'imperalort  occupano  l'Istria  ,  la  Dalmatia  : 
e  l'Albania  tenete.  Fraudi  di  Buonaparte  per 
impadronirsi  del  navilio  veneaiano,  e  dell'  i- 
aole  del  mare  Ionio.  Speditione  dei  Franeeti 
io  Levante.  Espilaaione  ,  e  spoglio  dei  paesi 
veneti*  Festa  gioiosa   ad    nn  tempo,   e  com- 
passionevole in  Veneaia.  Congreaso  in  Baaaano 
per  la  unione  delle  città  venete  inutile,  e  per- 
chè. Brutta  proposiaione   fatta    da  Buonaparte 
ai  municipali  di  Veneaia.  Generosi  sentimen- 
ti dei  municipali,   e  di   VilleUrd,   aegreurio 
della  legatione  di    Francia  ;   sdegno   barbaro 
di    Buonaparte.  Veneaia  consegnata  dai  repab- 
blicani  agl'imperiali, 

LIBRO  DBCIMOTBRZO 


La  tempesta  si  volge  contro  il  papa:  mac- 
chinaaioni  in  Roma  per  farvi  una  rivoluaione. 
Caao  funestissimo  dell'uccisione  del  generale. 
Duphot.  La  Francia  dichiara  la  guerra  al  pon- 
tefice. Berthier  marcia  contro  Roma,  e  ae  ne 
impadrooiaee.  Atto  rogato  dal  popolo  romano 
in  Campo  Vaccino  per  vendicani  in  libertà . 
Pio  Sesto  eaposto  a  indegni  schemi.  I  repub- 
blicani lo  sforaano  a  lasciar  Roma,  e  lo  con- 
ducono in  Toacana:  Espilaaioni,  e  spogli  di 
Roma.  Risentimenti  srmati,  che  ne  fanno  i 
Romani.  Risentimenti  e  querele,  che  ne  fanno 
gli  ufficiali  franceai  selosi  dell'onore  dell'e- 
sercito. Si  bandiacc  la  repobbliea  romana  ,  e 
le  si  dà  nna  constitnaione.  ProTriaioni  di  Pio 
Seato  circa  i  giuramenti. 

LIBRO  DBCmOgOARTO 

Ifoora  confederaiione  in  Europa  contro  h 
Francia.  Speditione  d'Egitto.  Presa  di  Malu. 
Buonaparte  sbarca  e  prende  piede  in  Egitto. 
Batuglia  navale  di  Aboukir.  Accidenti  di  Na- 
poli. Gatat  ambasciadore  di  Francia  pronao  al 
re  Ferdinando.    Suo   diacorto  al   re.  Effetti 
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prodotti  nel  regno  dalla  vittoria  eooaogaita 
dagl'Iogleti  ad  Àbonkir.  Il  ra  Perdioando  ai 
riaolve  alla  caerra  contro  la  Francia:  ai  muo- 
fe  contro  lo  atato  romano,  e  at  ne  rende 
padrone.  Bmtta  condotta  dei  Napolitani  a  Bo- 
ma.  Aecìdesci  in  Giaalpina:  trattato  d*  allean- 
la  fra  le  due  repnbbliche.  Troufé ,  ambascia- 
dorè  di  Francia  in  Giaalpina.  Suo  discorso 
d'  ingresso  al  direttorio  cisalpino;  riforma 
TioleDiemeote  la  constitntione  data  da  Buo- 
iMpcrte  :  mali  umori  prodotti  da  quest'  ope- 
rasione.  Scritti  pubblicati  contro  di  Trouvé , 
e  di  Rivaud  ,  die  gli  era  succeduto.  Sette,  e 
congregasioni  politidie  nate  in  Italia  pei  cam* 
biamenti  fatti  in  Cisalpina. 

I.1BIIO  DBCIMOQUINTO 


Infelice  condisione  del  re  di  Sardegna. 
Gineguoé  ambaiciadore  di  Francia  a  Torino. 
Suo  discorso  al  re  :  sua  opinione  ani  governo 
regio  del  Piemonte.  Gli  amatori  della  repub* 
blica  ai  adunano  sui  confini,  e  tentano  di  far 
rivolusione.  Generosi  lamenti  di  Priocca,  mi- 
nistro del  re,  su  i  casi  presenti.  Battaglia  di 
Omavaaso,  in  cui  i  repubblicani  piemontesi 
sono  finti  dalle  truppe  regie.  Guerra  tra  Gè* 
nova  ed  il  Piemonte.  Brune  e  Gingueoé  afor- 
sano  Carlo  Gmninele  a  dar  loro  la  cittadella 
di  Torino.  Indulto  del  re  a  favor  degli  inaorti. 
Fatto  lagrfmevole  della  Fraschea.  Schifosa 
masclierata  fatta  da  alcuni  Francesi  in  Torino, 
e  grave  pericolo  che  ne  nasce.  Ginguené  ri* 
chiamato  :  sue  qu.ililli.  Il  direttorio  di  Fran* 
eia  ,  non  si  fidando  del  re  di  Sardegna  ,  si 
risolve  a  torgli  lo  stato  ,  e  manda  a  questo 
fine  il  generale  Joobert.  I  Francesi  s'  impa- 
droniscono del  Piemonte,  sforsano  il  re  a 
iMciarlo,  e  vi  creano  un  governò  provviso- 
rio. Atto  d'abdicatione  del  re.  Sua'  cominen- 
ta  mirabile  nel! 'andartene.  Lodi  del  ministro 
Priocca.  Manifesto  di  guerra  del  direttorio 
contro  il  re.  Generosa  protesta  di  Carlo  Ema- 
Doele,  data  in  coapetto  di  Cagliari  di  Sar- 
degna. 

LIBRO  DECIMOSE8TO 

Gaerra  nello  stato  romano.  I  Napolitani 
cacciati  da  t^hampionnet.  Mack  ,  generale  dei 
regii,  ai. ritira,  e  fa  nn  suo  principale  allog- 
giamento a  Capoa.II  re  Ferdinando  ai  ritira 
in  Sicilia.  Le  province  tumultuano  contro  i 
Franceei.  Napoli  stessa  si  muove  a  furia  di 
popolo  eontro  di  loro.  Feroci  battaglie  tra  i 
Francesi  ed  i  Lastaroni.  I  Francesi  entrano 
in  Napoli.  Continente  condotta  di  Champion- 
net:  crea  ■  Napoli  mi  governo  prowiaorio  ; 
è  richiamalo  dal  direttorio  ,  e  perchè  :  gli 
vien  surrogato  Macdonald.  I  popoli  d«lle  pro- 
vince ai  muovono  qnasi  nnivertalmente  contro 
i  Francesi.  Mossa  importante  del  cardinal 
HófiTo.  Gnerra  terribile  ,  crudele  ,  e  sangui- 
•òsa   Bivolutìone   di  Lucra.   Accidenti  gravi 


del  Piemonte:  domanda  la  aua  unione  alla 
Francia.  Scherer  surrogato  a  Joubert  nel  an- 
premo  grado  dell'esercito  d*Iulia,  e  perchè. 
Nuova  guerra.  Scherer  vinto  da  Kraj  a  Ve- 
rona, poi  a  Magnano.  I  Rossi  sotto  la  condot- 
ta di  Suvrarow  arrivano  in  Italia  ad  ingros- 
sar gli  Austriaci.  Moreau  aubentra  a  Scherer. 
e  combatte  infelicemente  a  Cnasano:  si  ritira 
prima  ad  Alessandria  ,  poi  sol  territorio  li- 
gure oltre  gli  Apeonini.  Milano  in  poter  dei 
confederati.  Moti  incompoati  dei  Piemontesi. 
Suwéirovr  arriva  in  Piemonte,  e  vi  crea  nn 
governo  provvisorio.  Presa  della  cittadelU  di 
Torino.  1  repubblicani  d'Italia  o  aono  carce- 
rati, o  ai  ricoverano  in  Francia  :  bcoevolensa 
dei  Francesi  verso  di  loro. 

LmRO  DECimOBTTIMO 

Guerra  iu  Grecia,  e  suoi  crudeli  accidenti. 
Corfù  f  e  le  altre  poaaessioni  ioniche  di  Ve- 
nesia  conquistate  dai  Bussi  e  Turchi.  Conti- 
nuatione  della  guerra  in  Italia.  Avvisamentt 
di  Moreau  per  resistere  ai  confederati.  Mac- 
donald lascia  Napoli  per  venir  t  congiunger- 
si con  esso  lui  nell*  Italia  superiore.  Avveni- 
menti sanguinosi  di  Boma  e  di  Toacaoa.  Pn* 
me  batuglie  tra  Macdonald  e  gli  alleati  nel 
Modenese:  le  tre  battaglie  della  Trebbia  tra 
Macdonald  e  Suwarovr.  Moreau  scende  al 
piano,  poi  si  rilira  di  nuovo  ai  monti.  Oppu- 
gnasione ,  e  presa  di  AleMandria,  Mantova  e 
Serravalle.  BaUaglia  di  Novi  con  morte  del 
generalissimo  Joubert.  Tortona  ai  arrende  ai 
Confederati-  Guerra  nel  Piemonte ,  e  presa 
di  Cuneo. 

LIBRO  DBCIMOTTATO 

Accidenti  fierissimi  ,  e  pieni  di  sangue  nel 
regno  di  Napoli.  Estremo  coraggio  delle  dne 
parti.  Il  cardinal  Buffo  si  fa  padrone   di  Na- 

foli.  Uccisioni  crudelissime  che  vi  seguono, 
cailelli  si  arrendono  al  cardinale,  ed  agli 
alleati  con  patto ,  che  aiano  aalve  le  vite ,  e 
le  sostarne  dei  repubblicani.  Nelson  soprag- 
giunto rompe  la  fede  ;  aupplitj  lagrimevoli  : 
ai  rinsUura  in  tntto  il  regno  l'autoritii  regia. 
Lo  atato  romano  viene  in  potestà  dei  confe* 
derati ,  eccettuata  Ancona.  Singoiar  risolusio- 
ne  di  Lahoi  generale  italiano ,  e  sua  morte. 
Bella  difesa  del  generale  Mounier  in  Ancona: 
finalmente  ai  arrende  con  patti  onorevoli. 
Tutu  riulia  a  divosione  dei  confederati. 

LIBRO  DBCIMONONO 

Stato  della  Francia  dopo  le  rotte  d' lulia. 
Mala  contentetaa,  e  querele  dei  popoli  con- 
tro il  governo  ;  loro  desiderio  universale  di 
Bttonapnrte.  Egli  arrivava  dall'Egitto ,  e  ,  di- 
strutto il  direttorio,  reca  in  sua  mano  la 
somma  delle  cose  col  titolo  di  primo  Consolo, 
Indirizsa  i  snoi  pensieri  alla  conquista  d'  Ita- 
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lia,  fi  tccorda  coli'  imperator  Paolo  di  Rqmìii, 
nm  non  può  coll'imperator  Franceico  ,  né  col 
re  Giorgio.  Suoi  vaili  concetti.  Asfcclio  di 
Genova,  e  generosa  difesa  fattavi  dentro  da 
Mauena  :  resa  della  piazaa. 

LIBRO  TIGESIMO 

Il  consolo  passa  con  online  niiraliile  il  gran 
San  Bernardo;  vince  a  Marengo;  l'Italia  su- 
periore in  suo  potere.  Governi  provvisorj  del 
Piemonte  ,  di  Genova  e  di  Milano.  Conclave 
in  Veneaia  ;  assunzione  del  cardinal  Chiara* 
monti  al  pontificalo,  e  sua  rinstaurasione  in 
Roma.  Arti  di  Buonaparte  con  lui.  Malta  pre- 
sa dagl'  Io2lesi.  Moti  di  Toscana.  Nuova 
Snerra  tra  Austria  e  Francia.  Battaglia  del 
lincio  tr#  Bellegarde  e  Brune  ;  ritirata  del 
primo.  Passaggio  del  monte  della  Spinga  e- 
•egiiito  con  mirabile  coraggio  ed  arte  da  Mac- 
donald.  Nuovi  successi  prosperi  dei  Francesi. 
Pace  con  Napoli.  Austria  e  Spai;na.  Tutto  il 
mondo ,  salvo  l' Inghilterra,  in  concordia  con 
Francia. 

LIBRO  TIOBSIMOPRIMO 

Il  comolo  •'  accorda  con  Roma,  e  rinstaura 
la  religione  cattolica  in  Francia.  Concordato. 
Discussioni  net  consigli  del  papa  su  di 
questo  atto.  Articoli  organici  aggiorni  dal 
consolo,  e  querele  del  pontefice  in  questo 
proposito.  Ordini  francesi  introdotti  in  Pie- 
monte ,  che  accennano  la  sua  unione  defini- 
tiva colla  Francia.  Menou  mandato  ad  aromi- 
niilrar  qnesto  paese  in  vece  di  Jourdan.  Mu- 
rai in  Toscana.  Suo  manifesto  contro  i  fuoru- 
sciti napolitani.  La  Toscana  data  al  giovane 
principe  di  Parma  con  titolo  di  regno  d'  E- 
trnria.  Il  consolo  insorge  per  arrivare  a  più 
Émpia  antorità ,  e  a  titolo  più  illustre.  Fa  per 
questo  sue  speriente  italiane,  e  chiama  gì*  I- 
taliaoi  a  Lione.  Quivi  il  dichiarano  presi- 
dente della  repubblica  italiana  per  dieci  anni 
eoD  capacitii  di  essere  rieletto.  Constilusione 
della  repubblica  italiana.  Genova  cambiata  ,  e 
•oa  nuova  constitutione.  Monumento  in  Sar* 
sana  ad  onore  della  famiglia  Buonaparte  , 
natia  di  questa  eittà.  Il  Piemonte  formalmen- 
te unito  alla  Francia, Carlo  Lodovico,  infante 
di  Spagna  re  d'Etrnria  per  la  morte  del  prin- 
cipe di  Parma.  Descritione  della  febbre  gialla 
di  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Buonaparte 
arrivano  al  loro  compimento;  si  fa  chiamare 
imperatore.  Pio  Settimo  condottosi  espressa- 
mtote  in  Parigi,  Io  incorona. 

LIBRO  TIOBtniOSBCOlfDO 

Boonaparte  creatosi  imperatore  di  Francia  , 
pensa  a  farsi  chiamare  re  d' Italia.  GÌ'  Italiani 
gli  si  appresentano  a  Parigi,  e  il  fanno  pago  di 
questo  suo  desiderio.  Va  a  Milano  per  incoro- 
narsi re.  Genova  cambiala,  ed  unita  a  Francia. 


Festa  che  danno  i  Genovesi  all'  imperatore  • 
re.  Dichiaratione  di  Scipione  de*  Ricci  vesco- 
vo di  Pistoja  ,  al  papa  ,  ed  accogliensa  che  il 
Pontefice  gli  fa  a  Firenae.  Astute  insinua- 
sioni  dei  Gesuiti  ai  principi,  e  loro  rinstaa- 
rasione  nel  regno  di  Napoli.  Nuova  guerra 
tra  la  Francia  da  una  parte ,  l'Austria  e  la 
Russia  dall'altra,  e  sue  cagioni.  Masaena  ge- 
neralissimo di  Francia,  1'  arciduca  Carlo  ge- 
neralissimo d'Austria  in  Italia.  Battaglia  di 
Caldiero.  Strepitose  vittorie  di  Napoleone  io 
Germania.  L'  arciduca  si  ritira  dall'  Italia  : 
pace  di  Presburgo.  Napoleone  toglie  il  regno 
a  Ferdinando  di  Napoli,  e  per  qual  cagione. 
Giuseppe,  fratello  di  Napoleone  ,  re  di  Na* 
poli.  Si  fa  sangue  nelle  Calabrie.  Battaglia  di 
Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi.  Accidenti  delle 
bocche  di  Cattaro,  e  ferocia  della  guerra  dal- 
matica. La  Dalouaia  e  Ragnst  riunita  al  re- 
gno italico. 

UBRO  VIOBSIMOTERIO 

Guerra  di  Napoleone  col  re  di  Prussia  ; 
gran  mina  di  quest'  ultimo.  AJolasioni  de- 
gl*  Italiani  verso  Napoleone.  Trattalo  di  Fon* 
taineblean  ,  che  toglie  il  Portogallo  ai  Bra- 
gansesi.  Toscana  tolta  alla  stirpe  di  Spagna , 
ed  unita  alta  Francia  sotto  l'autorità  d' Elisa, 
sorella  di  Napoleone.  Operai  ioni  della  ginnCa 
creata  in  Toscana.  Descritione  delle  mise- 
rie d'  Italia.  Opere  mai;nifiche  di  Napoleo- 
ne. Toglie  la  Spagna  ai  Borboni.  Giovaechino 
re  di  Napoli ,  Giuseppe  di  Spagna.  Giovae- 
chino  va  ad  assumere  il  regno ,  feste  che  gli 
si  fanno ,  principj,  e  natura  del  suo'  governo. 
Setta  dei  Carbonari ,  come  ,  quando ,  dove  e 
perchè  nata  ,  e  quali  erano  i  snoi  riti.  Napo- 
leone si  volta  contro  il  papa,  unisce  le  Mar- 
che al  regno  italico  ,  occupa  Roma  ,  fa  oltrag- 
gio al  papa:  protestationi  fortissime  di  Pio 
settimo.  Dolorose  vicende  nelle  Marche  per 
motivo  dei  giuramenti  richiesti  ai  magistrati 
ad  agli  ecclesiastici. 

LIBRO  TIOBSmOQUARTO 

Nuova  gnerra  con  1*  Austria.  L'  arciduca 
Giovanni  generalissimo  degli  Austriaci ,  il 
principe  Eu;;enio,  viceré  ,  generalissimo  dei 
Francesi  in  Italia.  Loro  manifesti  agl'Italiani* 
L'arciduca  vince  a  Sacile,  e  s'  avanaa  verso 
Verona,  Mossa  generale  dei  Tirolesi  contro  i 
Francesi  e  i  Bavari:  qualità  di  Andrea  Hofer. 
Natura  singolare  della  Tirolese  gnerra.  L'Au- 
stria perisce,  prima  nei  campi  tra  Ratisbona 
e  Augusta,  poi  in  quei  di  Vagria,  L'arciduca 
ai  ritira  dall'  Italia.  Pace  ira  la  Francia  e 
1' Austria.  Matrimonio  dell*  arciduchessa  Boa- 
ria Luisa  con  Napoleone.  Fine  della  gnerra 
del  Tirolo;  morte  di  Hofer,  Napoleone  nni- 
sce  Roma  alla  Francia,  e  manda  il  Papa  car- 
cerato a  Savnna,  Il  papa  lo  scomunica.  De- 
scrisione  di  Roma  francese,   e  quello  cbe   vi 
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•I  fa.  Che  eoM  fotte  U  Propagaoda.  Pratiche 
di  Carolina  di  Sicilia  con  N^paieooe.  JoCsiice 
•pediiioaedi  Giovacchino  ia  Sicilif.  Maobet 
generale  mandato  a  pacificar  le  Calabrie  ^  le 
ptcifica,  fl«oB  foeliflMaM. 

UBBO  TIOBSIMOQUIIf  TO 

P«ipt  Pio  prigione  in  Savona  ,  e  come  trat- 
tato. Sue  diacuMìoni  con  Napoleone  circa  l'e- 
lecuaione  del  concordato,  e  l'institatione  dei 
TctcoTÌ.  Ragioni  addotte  dalle  due  parti  con- 
tro, ed  in  favore  della  facoltà  dei  ponufici 
romani  del  delegare  1'  autorità  ipirituale  ai 
veacovi.  Prelati  franceii  mandati  a  iratur  col 
papa  ■  Savona.  11  papa  non  ai  moatra  alieno 
dal  dar  l'inatituaione  fra  tei  mesi  ai  vescovi 
nominati,  o  di  consentire,  che  fosse  daU  io 
oome  suo  dai  metropoliunt,  solo  astenendosi 
da  questa  concessione  pei  vescovi  suburbani. 
Concilio  di  Parigi.  Breve  del  20  settembre.  Il 
pape  ricosa  costantemente  di  rinnnaiare  alla 
ibvranttà  temporale»  Minacce  che  gli  si  fanno. 
Come  e  quando  condotto  da  Savona  a  Fon- 
taineblcta. 

UBBO  VlOBSmOSBSTO 

Accidenti  ài  Sicilia.  Constitntione  daU  dal 
r«  Ferdinando  ai  Siciliani  ai  tempi  di  Ben- 
tink.  La  regina  Carolina  ,  coatretta  dagl*  In- 
glesi si  ritira  dalla  Sicilia ,  e  muore  a  Vien- 
na. Guerra  tra  Francia  e  Russia.  Sono  gionti 
i  tempi  fatali  per  Napoleone.  Perisce  la  sua  po- 
lenta in  Russia.  Fa  un  nuovo  sfono,  e  compa- 
risce sai  campi  di  Germania.  È  prostrato  a  Li- 
psia: tutta  la  Germania  adegnaU  inaorge  contro 
di  lui.  Concordato  di  Fontainebl«M.  Pratiche 


di  Giovacchino,  d'Eugenio ,  di  Bentiok  per  le 
aorli  d*lulia.  Eugenio  solla  Sava;  Tlulia  as- 
salila da  parecdiie  patti.  S'  avvicina  il  fine 
delle  tragedia. 

LIBBO  TIOBSIMOSETTIMO 

Gli  Anatriaci  condotti    da  Hiller    cingono 
con  forte  polenti  tutto  il  regno  iulico.  I  Dal- 
mati ed  1  Croati  insorgono  contro  i  Francesi. 
Eugenio  SI  tira  indietro.  Batuglia  di  Bassano. 
Eugenio  snll'Adige.    MtU    soddisfatione  dei 
generali  e  soldati  iuliani  verso  di  lui.  Nugent 
coi  Tedeschi  romoreggia  alle  bocche  del  Po. 
Uiovaccbino  si  acopre  contro  Napoleone  e  fa 
guerra  al  regno  iulico.  BatUglia  del  Mincio 
tra  Eugenio    e  Bellegarde.    Bentink  sbarca  a 
Livorno,  parla  d'  independenta  agi'  Italiani, 
prende  Genova ,  #    promette  ai  Genovesi  la 
conservatione  dello  auto.  Sopraggiungono  no- 
velle funeatissime    per  Napoleone;    avere    i 
collegati  occupato  Parigi ,    lui  easere  ridotto 
colle  reliquie  de'saoi  battaglioni  in  Fonuine- 
blean,  avere  rinontiato,  avere  accettato  per 
ultimo  ricovero  l'Elba  isola.  Eogenio  patini- 
ace  con  Bellegarde,    e    si  ritira   in  Baviera. 
Stato  degli  spiriti  io  Milano.  Tutti  vcigliooo 
l'independenta,  ma  chi  con  Eugenio  re  ,  chi 
con  nn  principe  austriaco.  Discussioni  nel  se* 
nato  in  questo  proposito.  Sommossa  popole- 
rei il  senato  è  disciolto  i  si  convocano  i  col- 
legi, che  creano  una    reggente  •   e   mandano 
depuuti  a  Parigi  all'i  mperator  Francesco  per 
domandar   l'independenta  con   nn    principe 
austrìaco.  Esito  della  loro  missione.  Genova 
data    al    re    di   Sardegna.  Condosione  del- 
l' opera. 
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Ahdieaùùne  iforMU  del  re  di  Sardegna  , 
p«g.  347. 

Aboukir  (hiiuglii  di)  ;  285. 

Abriàl,  mandalo  dai  direttorio  a  Napoli  337. 
— -  vi  crea  un  governo,  e  quale  ivi,  —  tua 
geiMTOti  là  verso  i  discendenti  del  Tasso  338. 

Acijui  (molo  incomposto  d')  contro  il  gover- 
no repubblicano  in  Piemonte  340. 

AcTOK ,  ministro  di  Napoli.  Sue  insinuaiioni 
alla  regina  74 ,  e  75. 

Adige,  Descrixione  del  suo  corso  470. 

Alba  (sommossa  d')  94.  —  ti  solleva  contro 
i  Francesi  354. 

Albani  (viiia).  Come  spogliaU  277. 

Albaki  (cardinale).  Suo  parere  sul  concorda- 
to del  4804,  445. 

Albaibt  (marchese  d').  Suo  discorso  nel  con- 
siglio del  re  di  Sardegna  a  persuasione 
dell^  continnattone  della  guerra  colla  Fran- 
cia 78. 

Alciatx.  Suo  fatto  contro  i  sollevati  del  Pie- 
monte 344. 

Alessandria  (ciiudella  di).  OppugnaU  dagli 
alleati  373,  e  374. 

Albssavdbo  ,  imperator  di  Russia  .  Sua  di- 
scordia con  Napoleone  473.  -^  è  vinto  , 
«  fa  la  pace  con  lui  4S3,  e  484.  •—  il  vt 
a  visiure  a  Erfurt  488.  -—  sua  guerra 
con  Napoleone  548.  —  vince  550. 

AiA,    pascià    di  Janina.   Sua  natura    359.  — 

,  assalta  i  Francesi  •  Nicopoli ,  e  gli  vince 
iVf.  —  come  tratta  i  prigionieri  360  , 
e  364. 

Alleati,  Minacciano  Genova  64.  — >  loro 
sperante  ,  e  timori  66.  —  loro  sitnasio- 
ne   stilla  riviera   di  Ponente   72.    —   loro 

.    disegni  73.   perdono    la  baltaglia  di   Loa- 


no  80»  e  84.  —  tentano  V  animo  del  re  di 
Sardegna  84.  ~-  come  ordinati  in  Italia  sul 
principio  del  4796  84,  e  88  —  loro  con- 
forti a  Buonaparte  253. 

^Itamtira,  città  del  regno  di  Napoli  presa 
dal  cardinal  Ruffo,  e  come  traiuta  390. 

Alvihzi,  generalissimo  d'  Austria  466.  — 
combatte  prosperamente  a  Caldiero  469. 
—  sua  condizione  viltoriosa  470.  —  è 
vinto  ad  Arcole  474.»—  s*  apparecchia  a 
nuova  guerra  476.  suoi  disegni  penetrati , 
e  per  opera  di  chi  478.  —>  è  vinto  a  Rivolt 
479.  -—  si  ritira  alla  parte  piti  aspra  del 
Tirolo  480. 

Amorb  (cavalier  di  Sant*)  condannato  a  morte 
a  Torino,  e  perchè  57. 

Ancona  difesa  dai  Francesi,  oppugnata  dagli 
alleati  403.  si  arrende  406. 

Andria,  città  della  Puglia ,  presa  d'assalto , 
e  come  trattata  335. 

Airoioi  (cavaliere).  Suo  moto  in  Sasuri  per 
ottener  gli  stamenti  76.  —  suoi  pericoli 
in  Livorno  427. 

Akgioli.  y^edi  Db  Angioli. 

Aksblmo,  generale  di  Francia.  Invade  il  pae- 
ae  di  Nìbm  27. 

Aosta  (duca  d')  accompagna  il  re  auo  padre 
nella  spedisione  di  Niisa.  Sue  qualità  47. 
-—  come  sottoscriva  1*  atto  d'  abdicasione 
del  re  suo  fratello  347. —  divenu  re  per  la 
aeconda  abdicasione  di  suo  fratello  455. 

Aosta  (valle  d*)  tentata  dai  Francesi  55. 

Areole  (battaglia  d')  474.  t  seg. 

oriente  (battaglia  del  colle)  57. 

Arbita.  redi  Salicbti. 

Arezzo,  città  di  Toscana,  ai  solleva  contro 
i  Franceai    364.   —   come  minacciata   da 


Macdonald    365. 
Francesi  434. 


—    preaa    d'asulto   dai 


Botta,  St.  d*Ii. 
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Arcextbau  ,  generale  AmlriAco,  Sani  errori 
nella  battagli»  dì  Loano  «  8t,  e  82,  —  ed 
in  qiK'lIa  del  Dego  91. 

ARJfAULD  ,  leliernio  dì  Francia  ,  va  a  Cor- 
lù  260,    -^    O-mie    pensa   dfi  Greci  261. 

—  quali  pkoruxioni  taccia  «  Buooaparte  ri- 
•pelto  a  Vifoezia  262. 

Art  ALI*  (raarclienc).  Sao  procedere  in  M^* 
sina  541. 

Assemblea  nazionale  di  Francia.  Vedi  Fran» 
eia. 

Assia  (principe  d*)  ,  difende  Gaeta  contro  i 
Francesi  479. 

Aucerbau,  generale  di  Francia,  comlxitle  va- 
lorosamente   alla   battaglia     di    Loano   82. 

—  Conforta  Bnonaparte  sbigottito  129, 
e  130.  —  grave  hattagiiii  tra  lai,  e  Quo- 
snadowich  sulla  Brenta  168.  —  suo  valore 
nella  battaglia  d*  Arcole  173. —  sue  ge- 
nerose querele  sul  modo,  con  cai  è  trattata 
Verona  213. 

Austria,  Sua  costanta  maravigliosa  MI.  — 
stato  miserabile  del  suo  esercito  in  Ita- 
lia 190.  —  vi  manda  1*  arciduca  Carlo  a 
governarlo  iVi.  —  manda  legati  per  trat- 
tar la  pi»ce  con  Buonaparte  495.  -—  sue 
Boove  dispositiont  contro  \n  Francia  341. 
— ^  si  oppone  al  ritorno  del  re  io  Piemon- 
te 356.  —  nuova  discordia  tra  lei  e  la 
Francia  473.  —  nuova  gueiTa  500. 

Austriaci.  Lor  modo  dì  guen'eggiare  rispetto 
a  quel  dei  Francesi  491.  —  occupano  le 
province  Venete  del  Levante  258.  —  ed  i 
Grigioni  341.  —  come  ordinati  verso  l'Ita- 
lia neir  nUìraa  guerra  contro  Napoleone 
553.  —  occupano  Milano  565. 

AzzEUBTTO  ,  fooruscìto  Genovese.  Sue  esor- 
taxioQÌ  a'auoi  compatrioltì  413.  ~  assalta 
Genova  con  turbe  collettizie  447. 


B 


Baciocchi  ,   nominato   principe   di   Lacca  da 

Napoleone  470. 
Baffi  (  Pasquale  ).   Suo  lupplisio  in   Napoli 

399,  e  400 

Bacdeloite  ,  generale  di  Francia.  Come  pren- 
da il  piccolo  Sitn  Bernardo  55. 

BA13Ó  (cónte)  ,  ambasciatore  del  re  di  Sar- 
degna a  Parigi .  e  suo  discorso  al  diretto- 
rio 147,  e  148.  —  sue  astate  ìnsinuaiioni 
al  governo  Franceee  235.  —  si  adopera  ef* 
ficacemente  per  la  rivocaainne  di  Ginguené, 
nmbMciator  di  Francia  a  Torino,  e  l'ottie- 
ne 314.  —  non  riconosce  il  governo  nuovo  : 
sue  qualità  339. 

Ballano  ,  generale  comandante  in  Verona  al 
momento  della  aollevaaione  dei  Verone- 
si 207. 

BAhAGUBT  D*  HiLLiBRS ,  generale  di  Francia. 
Sua  condotta  in  Venetia  261.  —  vi  pian- 
ta l'albero  della  libertà  263 

Barbareschi  Danni  che  fanno  a  Genova  232. 


Barhettin  Lfiro  operare  sulle  mootaffoe  di 
Nitaa  72.  ® 

Bard  (forte  di).  Come  osta  ai  Francesi  423. 

Bari  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  goverao 
repubblicano  332,  e  333. 

/?dro/i{  del  regno  di  Napoli  ,  come  tratta- 
ti 331.^»baroni  in  Sicilia  contrarj  al  mi- 
nistro Medici,  e  perchè  542.  • —  loro  atto 
e  come  trattati  543.  —  loro  generosità  545. 
e  546. 

Barras.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Bor- 
boni 252. 

BARTHBLE^n,  ministro  di  Francia  in  Isvisaera. 
Suoi  nrgoiiati  83. 

Barzoxi.  Suo  libro  contro  i  Francesi  263. 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di)  83. 

Bassano  (coogreiso  di)  265. 

Bassbville.  segretario  della  legaiionedi  Fran- 
cia a  B'tma,  come  ammataato  59. 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli  71  ,  e  72. 

—  battaglie  di  S.  Giacomo  e  di  Melano 
73.  -^  di  Loano  80.  -^  di  Monteaot- 
te  88.  ~  di  Magliani  90.  -^  del  Dego  91. 

—  di  Mondovì  94.  —  di  Fombio  e  di  Go- 
dogno  100.  —  del  ponte  di  Lodi  401.  — 
di  Lonato  131.  —  di  Caatigliooe  (prima) 
ivi.  —  di  Castiglione  (iieconda)  132.  —  di 
Roveredo  434.  — di  Primolaoo  e  Basta- 
no 435,  e  136.  —  di  Galliano  467.  ~ 
di  Caldiero  469.  —  d' Arcole  474,  e   acg. 

—  di  Rivoli  478.  —  del  Senio  484.  — 
del  Tagliamento  494.  —  della  Ponteba  ,  e 
di  Tarvisio  493.  —  d'Aboukir  fnavale)  235. 

—  d*  Ornavasao  303.  —  di  Verona  343  , 
e  344.  —  di  Magnano  345.  —  di  Cassa- 
no 347.  ^  di  Nicopoli  359.  —  della  Treb- 
bia 368,  369,  e  370.  —  di  Novi  384.  — 
di  Sarigliano  386.  —  della  Chinsella    424. 

—  di  Casteggio  425.   —  di  Marengo  426. 

—  del  Mincio  437.  —  di  Campotenese  479. 

—  di  Maida  480.  —  di  Sacile  502.  —  di 
Giavarino  506.  —  di  Malo -Tarosla veti  550. 

Battaglia  (Francesco)  provveditor  dei  Ve- 
nexiani  a  Brescia .  Sue  insinoaaioni  a  Ve- 
nesia  454.—  come  senta  la  rivolusione  di 
Bergamo  497.  —  scrive  a  Buonaparte  ,  e 
qùal  risposta  ne  riceve  498.  —  sua  cen- 
dotU  nella  rivolnsione  di  Brescia  iW.  — 
carcerato  dai  novatori  ivi.  —  manifesto 
appostogli  con  franile,  e  perchè  202,  e  203. 

—  opinione  sopra  di  lui  203.  —  smenti- 
sce il  manifesto  iW.  —  sooi  maneggi  in 
Venetia  per  cambiarvi  1'  antico  eorer- 
no  220. 

Bbaulibu  ,  generalissimo  dei    confederati    in 
Julia  e  sue  qualità  84   —  sue  dispositiont 
èr  impedire  ai  Francesi  1*  invasione  d*Ita- 
ia  88.  —  h  Tinto  a  Montenotte  ivi.  —    a 
Magliani   89.    —  a   Fombio  ed   a  Godo- 
gno  400.  —al  ponte  di  Lodi  401.  —  met- 
te presidio  in  Peschiera  fortetta  dei  Vene* 
tiaoi  416.  —  vinto  a  Valegsio  ai  ritira  nel 
Tirolo  4  47. 
Bbllbcaudb,    generale  Austriaco.    Perde  nna 


btflUjjiia  al  Miucto  cuiilro  Brune,  o  fi  ri- 
tira 437.  —  fua  tregua  cuu  Binne  438.  — 
tua  couveoaiou«  di  Scbiariuo-Rittiao  coi 
ficerè  564.  ~-  coirà  in  Milano  e  1'  occupa 
iu  ooiu«  (leli'Auairia  565. 

Bblmoxtb  p.gnatblli.  luviatodi  Napoli  a  Pa- 
rigi ,  conclude  la  pace  446. 

Bklmo.itb,  di  Sicilia  principe.  Capo  della  par- 
te dei  baroni  ,  e  auoi  atti  542,  544,  545. 

Buoai  varate).  Sue  prediche  democratiche  ■ 
Napoli  992. 

Bbatink.  IMumlato  dj«ir  Inghilterra  in  Sicilia , 
e  perchè  544.  —  induce  il  re  ■  rionniia- 
re  air  esercito  d«li*  autorità  regia  ,  ioTe» 
steodoue  il  figliuolo  545  .  -—  conati tusione, 
che  dà  per  meuo  del  parlamento  alla  Si- 
cilia it*i»  —  come  calma  un  moto  del  re 
contrario  alla  coottitniioDe  546.  •—  tuoi 
conforti  a  Murat  a  favor  dell' indepeudensa 
d'Italia  550.  —  sue  esortationi  agl'Iulia- 
ni  554.  —  auo  manifesto  559.  —  prende 
Genova  560.  —  di  che  dia  speranaa  ai  Gè* 
uo\cai  ivi. 

Berganauchi,  Sì  ordinano  in  compagnie  ar- 
male i58. 

Bergamo,  (rivoluaione  in).  Da  chi  procura- 
to tyò.    • 

Bbrtuibr  .  Combalte  ralorotamente  a  Rivo- 
li 478.  —  marcia  contro  Roma  272.  —  M 
ne  impadronisce  274. 

BiGOT  DB  PaàAMBSBO ,  mioistM  dei  culti  di 
Napoleone.  Sue   lettere  contro  il  p^pa  527. 

Bisagno  (sollevatioue  di),  contro  Genova  232, 
e  233. 

Bologna,  Occupata  dai  Francesi  424-  —  suoi 
comisj  445.  ~-  Buonapartt  vi  prepara  la 
guerra  contro  il  papa  483. 

BoBBLLi,  fuoruscito  Corso.  Sollera  U  Corsica 
contro  gl'Inglesi  439. 

BoBGflBSB  (principe),  govematorv  del  Piemon- 
te. Suoi  ordini  circa  il  papa  prigioniero  a 
Savona  528. 

fiossi   (Carlo^,  membro  del  governo  provvi- 
sorio del  Piemonte.  Sue  qualità  340.  — 
procura  1'  union  del  Piemonte  alla  Francis 

BoTTOVB  di  CaatellamoDte  ,  intendente  gene- 
rale della  Savoja.  Sue  qualità  26. 

BouDBT.  Sno  valore  nella  battaglia  di  Maren- 
go 428. 

BouBDB,  capiuno  di  vucello.  Mandato  «Cor* 
fùt  e  con  quel  missione  259. 

Bour^M  (prammatica  di) ,  invocata  dal  con- 
•iglio  ecclesiastico  di  Parigi  534. 

BoTBB  ,  medico  ,  giostiBiato  in  Piemonte,  e 
perchè  243. 

Braganza  (casa  di).  SpodesUU  da  Napoleo- 
ne 485. 

BaAiroALuciovi,  nfUciale  d'Auslria.  Snoi  ec- 
cessi nei  Ganavese  352^  e  seg. 

Bbaschi  (duca)  ,  deputato  di  Roma.  Come 
parli  a  Napoleone  540. 

Breseia  (rivolniione  di)  ,  e  da  chi  procura- 
U  498. 


BaiGiDO,  colonnello  d'Austria.  Come  contra- 
sti ai  Francevi  in  Arcol«  474. 

Bbubts  ,  ammiraglio  di  Francia  .  Vinto  ad 
Ahoukir  285. 

Drdkb,  generale  (li  Francia  a  Milano  298.  — 
suoi  ^lenaiari  contro  il  re  di  Sardegna  306 

—  gli  domanda  la  cittadella  di  Tonno  308. 
— *  tuo  manifesto  ai  sollevati  Piemonte- 
si 3tO.  —  Vince  la  batuglia  dei  Mincio, 
e  passa  questo  fiume  437  .  —  sua  tregua 
con  Bellegarde  438. 

Bulgari  ,  nubile  Corfiutto.  Dà  favore  ai  Rus- 
si 359. 

Bdobapartb    (Giuseppe)  .    Ambasciatore   di 

Francia  a  Roma  270.    —    Duphot    è    ucciso 
nel  suo  palaiso,  come  e  da  chi  274.  — 
entra  trionfalmente  in  Napoli  479.  —  crea- 
to re  da  suo  fratello  Napoleone    ivi.  —  re 
di  Spagna  488. 

Bl70HAPAaTB  (Napoleone).  Surrogato  a  Sche- 
ter  nella  carica  di  generalibsiiuo  dei  repub- 
blicani, e  perchè  87.  —•  sue  qualità  iVi  — 
sue    disposizioni  per  invadere  i'  Italia  88. 

—  vince  a  Montenotle  <Vi.  —  a  Msglia- 
ui  90.  —  al  Dego  92.  —  meaai  che  usa 
per  costringere  alla  pace  il  re  di  Sarde- 
gna 93  —  vince  a  Mondovì  94.  —  suoi 
sentimenti  favorevoli  per  la  casa  di  Siàv^f 
}È  97.  —  sua  prima  allocosione  a' suoi  sol- 
dati 98.  — '  inganna  Benulieu ,  e  pasaa  d 
Po  a  Piacenaa  99.  < —  vince  a  Fttmbio  ed 
aCodogno  400.  —   al  ponte  di   Lodi  l04. 

—  entra  in  Milano ,  e  come  404.  -—  sua 
aeconda  allocuzione  ai  soldati  iVi.  ^-  aue 
Minacce  a  Genova  406. —  occupa  Brescia  , 
e  suo  manifesto    dato  da  questa  città   4  4G. 

—  minaccia  il  provveditor  generale  Fosca- 
rini  44  8.  — entra  in  Verona  420.  —  oe- 
cupa  Bologna  ,  e  quello  che  vi  fa  424.— :- 
occupa  Ferrara  422.  —  sue  operasioni  per 
opporsi  a  Wurmser  429.  —  si  sbigottisce 
per  le  mosse  di  Wurmser  ;  Augereau  ed  i 
soldati  il  conforUno  429,  e  430.—  vince 
a  Lonato  434.—  vince  a  Castiglione  iVi. 
*—  si  trova  in  grave  pericolo  a  Lonato ,  e 
come  se  ne  libera  432. —  vince  a  Rovere- 
do  435.  —  segniu  Wurmser  per  hi  vaile  | 
della  Brenta  436.—  vince  a  Primolano  ed 
a  Bassano  iVi.  —  è  vinto ,  poi  vince  sotto 
le  mora  di  Mantova  438.—  solleva  la  Cor- 
sica sna  patria  ,e  la  toglie  agi'  Inglesi  438. 
e  439.  —  dichiara  la  guerra  al  duca  di 
Modena ,  e  gli  fa  rivoltar  lo  stato  4  44.  — * 
arriva   in  Modena,  e  quel  che  vi  (a  444. 

—  sne  intensioni  rispetto  al  re  di  Sardegna 
447. —  comegindichi  dei  popoli  Cispada- 
ni 462.  —  come  risponda  al  congresso  della 
Cispadana  463.  ^  eoe  querele  contro  i  rn- 
batori  dell'  esercito  ivi,  —  si  oppone  ad 
Alvinxi,  e  con  quel  fome  466.—  si  ritira 
a  Verona  469.  —  combatte  con  infelice  suc- 
cesso a  Caldiero  ivi,  —  sua  pericolosa  con- 
diiione  e  sinistre  parole  4  70.  —  si  riscoo* 
te  con  mirabile   artiBsio  (Vi.  —    vince  ad 
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Arcole  ilit-^-t^ì  «  RìtoH  179.  — r  prop««  ^ 
r«  la  guerra  coairo  il  p>ipA  4  83.  —  itte 
geoerote  lodi  di  "V^urniier  484.  —  stia 
uni«DÌtii  verio  gli  «cclriii««tici  dello  tuto 
pontificio  185.  -^  fa  la  pace  col  papa  « 
Tolenlioo  186,  —>■  manda  Mon^e  a  fare 
onorevole  ufficio  alla  repubblica  di  San  Ma- 
rino l87.  —  suoi  pena  ieri  nell*  ordinar  una 
nnova  guerra  contro  1* Austria  188.*^  come 
disponila  l'etercito  489»— ('tuo  iModo  ai 
soldati  iVi. —  paragonato  allSrciduca  Car- 
lo  49(K  — ^  paisà  il  Tagliamenlo  191.  — * 
entra  vittorioso  nelle  metropoli  della  Stiria, 
della  Carniola  ,  e  della  Garinlia  194.  -^ 
scrive  all'  arciduca  it^i.  — ^  suo  pericolo  l95i 
.—  coniclude  una  tregua  ,  poi  i  preliminari 
di  pace  coU'Austris  iVi.  —  rivolu  la  Ter- 
raferma Veneta  196,  e  203.  —  come  rispoti* 
da  ai  lrg.iti  mandati  a  lui  dal  senato  Ve- 
netiano  198,  214.  -^    insidia    Verona  201. 

—  manda  Junot  a  fare  un  violento  uffizio 
a  Vencxia  203.  —  sue  parole  furibonde  con- 
tro di  Ui  214.  —  le  dichiara  la  guerra  iV/. 

—  vuol  cambiare  1*  antico  governo  di  lei  , 
con  qual  fine,  e  con  quelli  metti  215  — 
suo  crudo  parlare  a  Giustiniani  217. — 
▼uole  che  il  gran  consiglio  di  Veoetia  abo- 
lisca il  pairitialo  »  e  si  spogli  della  sotru- 
nitli,  e  perchè  219. —  ottiene  questo  silo 
intento  ,  e  come  221.  —  suo  trattato  con 
Veneti»  222.  -^  %ap  insiflie  contro  Geno- 
va 223.  -^  fa  una  mutntione  nel  governo 
di  lei,  e  quale  228,  e  229»  —  dii  favore 
al  re  di  Sardegna,  e  come  236,  e  238.  — 
•u.n  opinione  sui  Cisalpini  237.  —  ordina 
la  Cisalfina  2l6. —  suo  ultimo  vale  alla 
Cisidpioa  251.  — -  sue  macchinatiooi  p^r 
anivare  alla  somma  potestà  in  Francia  252. 

—  manda  la  sua  maglie  a  Venetia  ,  e  co- 
me vi  è  trattata  261.  ->-  snoi  discorsi  a 
Verona  265.  —  sue  lettere  a  Villetard  se- 
gretario della  legatione  di  ("rancia  a  Ve- 
uetia  ivi  —  consegna  Venetia  agli  Ale- 
manni 268.  —  accetta  la  condotta  della 
speditione  d*Egitto ,  e  con  quai  fini  2^2,  e 
283.  ^  parte  per  1*  E^Uto  ,  e  prende  Mal- 
ta  283.  e  284.  —  sbarca  in  Egiito  ,  e  s'in- 
sigi|orisce  fli  Alessandri.i  2S5.  —  qnaoto  de- 
siderato in  Francia  dopo  le  rotte  d*I(alia  407. 
— ^  vi  arriva  ,  e  con  qu.ìle  allegrezta  rice- 
vuto dai  popoli  4DS,  —  Distrugge  il  go- 
verno del  direttorio,  e  si  fa  pritpo  conso- 
le  409.  f^ed.  Console. 

BuRCÀRD ,  generale  di  N-tpoli  -,  occupa  Ilo- 
ma  402. 

BuRONZo  DEL  SrcHORB  ,  arcivfscoTO   di    Tori- 

.  no.  Sue  pastorali  io  lode  del  governo  re- 
pubblicano 352. 

Busca,  cnrdinale  ,  segretario  di  Stato  a  Ro- 
ma. Sue  lettere  intercette  da  Buooapar* 
te  483. 


CiOAULT,  ministro  di  arancia  a  ftoma.  Sm 

insiouationi  contro  il  papa  482.  e  269. 
Cagliari  di  Sardegna  assaluu  «lai  FrancMi , 

e  come  si  difende  40. 
Calabresi  (repubblicani).    Loro  coracsio  ìa* 

domito  393, 
Calabrie  (le.)  Si  sollevano  contro  il   governo 
repubblicano  333.   ~  Fatti   sanguÌDOti   in 
qurl   paese  479.  48l  ,e  482.  —  cod  quali 
metti  pacificato,  e  da  chi  494. 
C^ddie^o  (battaglia  di)  16^,  476. 
Calliano  (battaglia  di)  167. 
Campoformio  (trattato  diì  255. 
Campotenese  (b.iUag!la  di)  479» 
Ganavese,  sollevato  da  un  Brandalociooi ,   ed 
accidenti  parte  ridicoli,  parte   tremendi  che 
vi  SI  vedono  352, 
GiPOBiÀ5CO.    Capo    dei    carbonari    in    Cala- 
bria 490.  —  Perisce,  e  come  51 8. 
Capo  d'  Istria.  Famiglia  nobile  in  Corfè,  fa- 
vorevole ai  Russi  359. 
CaprAra,  cardinale.   Cooclade    un  concordato 
a  nome  del   p.ipa  per   la  repubblica  Italia- 
na 459.  —  sua  lettera  al  papa  524. 
Cablila.  Assediata  dai  Francesi  323.  ^  è  loro 

consegnala  325. 
Caraccioli  {Franeesoo)   prìncipe.  Ginstitia- 

to  io  Napoli,  e  perchè  400,  e  404. 
CkKXrvJL  (  Ettore  ,  principe  di  Ruvo.  fuo- 
ruscito Napoliuno  ;  soe  qualità  326.  — 
•uà  speditione  io  Puglia  334.  —  preso, 
condotto  a  Napoli  ,  e  punito  coli*  nltimo 
8UPplitio{  suo  ««tremo  coraggio  400. 
Carbonari,  Si  sollevano  in    Genova  contro  i 

novatori,  e  conservano  l'antico  alato  225. 
Carbonari,  Setta    nel  regno  di  Napoli,  coma 
nota,  suoi   riti  e    fini   490.  —  pertegaiuti 
dal  re  Giovacchino  .518. 
Cardinali .  Come  trattati  279. 
Carlbtti    (conte)    inviato   a  Parigi  dal    gran 
duca  di  Toacam  68.  -^   conclude   la    pa- 
ce 69w  --•  ino  discorso    al    cooaetso   natio- 
naie,  e  risposta  del  presidente  iV«.  —  rivoca- 
to,  e  perchè  106. 
Carlo  (arciduca  )  mandato  dall'  imperatore  a 
governar  r  esercito  Italico  490.  —  come  lo 
dispone  iui.  —  sue  qualità  ,  e  modo  di  far 
la  ^nerra   iW.  ~  si    ritira  dal  Tagliamen- 
*o  «W,  e  494.  —  spera  di  vincere  alla  Pon- 
teba,  ed  a  1t*arvisio  ,  e  perchè    gli    venga 
rotto  il  disegno  493. —  sne  riaolutioni  do- 
po di  questo  sinistro  iVt.  —  come  riapooda 
ad  nna    lettera    di  Buonaparte  195.  —  gè- 
tieralissimo  in  Italia  474. —  è  vinto  a   Cal- 
diero    476.   -^   generalÌMimo    in    Germa- 
nia 500.  —   perde    le  battaglie    di    Tann, 
Abensberga,  e  Ecmul  504  ,  e    505.    —   e 
quella  di  Vagria  566. 
CARU>  EmAkublb  ,   re  di   Sardegna.    Assunto 
al  trono  ,  sue  qualità  ,  ed    io    quale  sUlo' 
trovi  il  regno  147.  —  manda  il    conte  Bal- 
bo ino    ambasciatore   a  Parigi   ivi.  ofier- 
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le  Ae  gli  fa  la  Francia  per  congÌDugerte- 
lo  io  amicisia  450*  — auo  procedere  ««uoi 
fini  eoa  Kuooaparte ,  e  colla  Francia  235* 
—  suo  franato  colla  Francia  237.  —  con- 
giare t  tolleva^reai  in  Piemoute  ,  e  coipe 
Ti  rimedia  244,  e  242.  —  doma  i  aediaio* 
•i  242.  ^  lae  coodiaiooi  nel  4798,  297.  -— 
come  riaponda  ali*  ambaaciator  di  Fran- 
cia 299.  —  8«a  cofUinsa  e  tuo  editto  con- 
tro i  noTatori  300.  —  la  repubblica  Ligu- 
re gli  drcbiara  la  guerra ,  e  perchè  306,  e 
•eg.  «^  cessa  la  guerra  ,  e  perchè  3i0.  «^ 
i  Francesi  gì'  invadono  ostilmente  il  re- 
gno d4'6.  — •  i«a  prima  protesta  347.  x-'Soa 
rinuuaia  al  regno  iVì.—^  parte  dal  Piemon* 
te,  e  sua  »llibaie«aa  nel  p«rtìre  3<9.  <*»  sua 
seconda  protesta  ivi.  -^  sua  abJicatiooe  io 
CiiTore  del  fratello  455. 

Carmagnola,  c.itlà  del  Premootek  Sì  solleva 
contro  i  Fr;incesi  j  crudrltà  d>e  commet- 
tono i  suoi  abitanti ,  e  come  ne  sono  pu» 
Diti  952. 

Carolila,  regina  di  N»poU.  Suo  sdegno  con- 
tro i  novatori  74.  —  pacifica  il  regno  col 
conwlo,  e  come  439.  •—'  tratta  eoo  Napo- 
leone, e  di  che  5i7.  —  viene  in  sospetto 
d^ringlesi  517,  e  54).  —  come  risponda 
ali*  intimaiioni  di  Bentink  iVi.  —  fi  ritira 
da  Palermo,  e  perchè  545.  —  va  ad  abitar 
Castelvetraoo,  e  perchè  546.  —  suo  tenta- 
tivo per  riassumere  1*  sulorità  iVi.  —  co- 
stretta dagl'  liiqlrsi  ad  abbandonar  la  Si- 
cilia, arrida  a  Vienna.,  e  muore:  sue  qua- 
\ìàM7. 

CarrosiM.  Assaltano  le  truppe  regie  in  Pie- 
monte 306.  —  fanno  un  moto  nella  Fra- 
ichea  ,  «  macello  «he  ne  segue  310  , 
e  34  4. 

Carrosio.  Kido  di  repuliblicani  Piemonle- 
•i  305.  -^  preso,  ,poi  abbandonato  dai  re- 
gi 306. 

Caktbad.  Gener;«le  contro  i  Marsigliesi  47. 

Casabiivca  Fed.  Salictti. 

Castano  (batUglia  di)  347. 

Casteggio  (battaglia  di)  425. 

CATBRirA  DI  DussiA.  Stimola  alla  gaerra  vos- 
tro la  Francia  24. 

Castel  Bolognese ,  restituito  ai  Bologoe- 
ai  424. 

Castilcicala  (principe  di).  Membro  di  aoa 
giunta  sopra  le  congiure  di  Napoli  75. 

Castbllingo  (conte),  vicario  di  politia  a  To- 
rino. Sue  qanliià  239.  —  mandato  a  Gre- 
noble, e  che  vi  fa  339. 

Castello  di  Milano.  Si  arrende  ai  France- 
si 420. 

Castiglione  (battaglie  di)  434,  e  i32. 

Cattato  (  bocche  di  ).  Io  potere  dell*  Aa- 
stria  258. 

Cenisio  (monte).  Sua  ^eacriiione  55.  —  |>reso 
dai  Fraocesi  56. 

GBnvom.  Suo  detto  all'  imperator  Napoleone  ^ 
e  risposta  di  lui  463. 

Ckabotf  genepale  di  Francia  »  difende  Corf&, 


e  le  altre  possessioni  Ioniche  contro  gii  ai- 
leati  358.  ricusa  le  offerte  iuf^mi  di  Ali 
pascià  di  J.iniiia  359,  —  difendo  ej^regia- 
mente  Coifii  364.  -^  poi  è  cosirnio  alla 
resa  362, 

Chambcry,  Buona  natura  del  suo  pop'do  26. 

CBAMPioaxBT.  Generaiissifuo  di  Fijucia  io 
Roma,  respinto  dai  Napolitani  29  (.  —  poi  gli 
respinge  321. —  gli  scìccia  flel  tulio,  e  ri- 
conquista Roma  323.  —marcia  coiilro  C^ptia 
't^'.  —  conditione  pericolosissima  in  cui 
ai  trovava  325.  —  kuo  accordo  coi  deputati 
del  Rrgno  325,  e  326.  —  i  laaRaroni  usciti 
da  N^iptdf  lo  comhatlouo  aspramente  e  lo 
mettono  in  gravissimo  pencolo  327.  — 
pure  finalmente  gli  vince  328.  —  assalta  , 
e  prende  N.ipoÌi  iW.  —  vi  crea  un  gover- 
no provvisorio  329.  —  sue  operacioni  per 
consolidare  la  sua  impresa  330.  —  rivocato, 
e  perche  334,  e  332.  —  preposto  all'  im- 
presa contro  il  Piemonte  superiore  378,  — 
e  vinto  a  Sa  vigliano  386.  —  muore  a  N  is- 
sa 387. 

CsASTELSR,  generale  d'Austria.  Ha  principal 
parte  nella  vittoria  di  Cassano,  ed  in  qual 
modo  348.  —  mandato  io  aiuto  dei  Tiro** 
lesi  504. 

CffiARAMOVTi,  cardinale    e  vescovo  d'  Imola. 
Sua  omeUa  io  lode   df*lla  democratia  249 . 

—  creato  papa  432.   Fed,  Pio  VII. 
Chiusella  (battaglia  della)  424. 

ClCCOHB  (frate).  TrasporU  il  Vangelo  io  vol- 
ger Napolitano,  e  perchè  392. 

CicoGiTA,  provveditore  dei  Veneziani  a  Sale. 
Lodato,  «  perchè  204,  e  202. 

ClcofiiTARA  ,  m  nistro  di  Cisalpina  a  Tori- 
no 298.  —  che  scritto  porga  all'  ambaacia- 
tor di  Francia  Ginguenè  303. 

Ciaf  AROSA  {Domenico),  Carcerato  io  Napoli, 
e  perchè  liberato,  e  da  chi  40 i. 

Cirillo.  Suo  supplitio  io  Napoli,  e  sua  vir- 
to   399. 

Cisalpina  (repnbblica).  Sua  creasiooe  244.  — 
festa  magnifica  per  questa  creasiooe  nel 
campo  del  LasMretto  247. — sua  constitu- 
sione  246,  e  248.  —  le  potente  la  ricono- 
scono, ed  essa  invia  ministri  presso  le  me- 
desime 250,  e  254. —  sootratuto  d'alleao- 
ta  colla  Francia  292.  —  «na  constitotione 
violentemente  riformata  da  Trouv^  e  da 
Rivaud  adenti  di  Francia  294,  295,  e  296. 

—  sdegni  prodotti  da  qaeste  riforme.  294, 
e  296. —  invasa,  e  distrntu  dai  confede- 
rati 349.  —  ristabilita  dal  primo  conso- 
lo 429,  e  450.  —  chiamata  quindi  repnb- 
blica Italiana  452.  —  poi  regno  luli- 
co  464. 

Cisalpini,  Come  giudicati  é»  Bnonaparte  237. 

—  fanno  nn  moto  contro  il  papa  254 
Fed.Ilaliani, 

Cispadana  (repubblica)  445.  —  suo  congres- 
»o  462.—  arma  soldati  iVi.  —  sue  lettere 
a  Bnonaparte  e  risposta  di  lui  463. 

Cittadella  di  Toriao  rimessa  ti  Francesi  309, 
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e  310.—  pericolofi  difonliai  tòlto  le  tue 
mura  3H,  e  312.  ^  •chtfosamasclierala  clje 
o'efce  312. —  presa  dngli  alleali  355,  e  356.^ 

Clarck.  MamUtii  Ual  direltorio  iu  Julia  ,  e 
cou  quali  filli  149.  —  traila  la  pace  col 
generale  San  Giuliano ,  niiniKlro  dell'  im- 
peratore 1G1.  —  conclude  un  trattalo  d'al- 
leanxa  coi  re  di  Sardegna  237. 

CtÀUZEL,  generale  di  Francia.  Tratta  1'  abdi- 
caaione  del  re  di  Sardegna  31 7.  —  sua 
condtacendenxa  verso  la  faniiplia  reale  3i8. 

Clsmest,  generale  Francese.  Difende  Cuneo 
contro  ^li  alleati 387.  —s'arrende  388. 

Clero  (alto) .  Suoi  costumi  in  Francia  nel 
1789,  17. 

CoLBGNO  (cavalier  di),  Comandante  di  Cliam- 
bery.  Sue  qualità  25. 

Colli,  generale  del  re  Ci\  Sardegna.  Come  si 
ritiri  57,  e  97.  —  generale  del  pontefice  , 
Tinto  al  Senio  184.  —  si  ritira  dietro  a 
Foligno    185. 

CoLLOftBDO  (frale  Luigi.  Sue  singolari  pre* 
dicasioni  in  Verona  contro  i  forestieri  209. 

—  dannato  all'  ultimo  luppliaio,  e  sua  co* 
tuaia  213. 

Conclusione  deli'  Opera  565. 

Concordato  tra  il  consolo  e  Pio  settimo  443. 

—  altro  tra  il  presidente  della  repubblica 
Italiana  e  Pio  settimo  459.  —  altro  conclu- 
so a  Fontainebleau  551. 

CoirouLMBR.  Preposto  alla  difesa  delle  lagune 
di  Venetia  1 58 .  —  come  pensi  di  dette  di- 
fese 219. 

Confederati,  Vedi  Alleati. 

Confederazione   (fesu   della)  a  Milano  247. 

—  nuova  contro  la  Francia,  e  sue  cagioni 
281,  290,  341,  e  473. 

Conforti.  Suo  snppliaio  in  Napoli  399. 

Consiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Pie- 
monte. Sue  operasioni  354. 

CovsOLO  (primo).  Sue  arti  maravigliosc  dopo 
Ja  sua  creaaione  409.  —  scrive  al  re  d'In- 

Pbilterra  410.  —  s'accorda  coli'  imperati>r 
Wo  411.  —  come  animi  i  soldati  alla 
guerra  contro  V  Aufttria  412.  —  suoi  di- 
scorsi iu  Ginevra  420.  —  suo  mirabile  pas- 
saggio del  gran  S.  Bernardo  421.  —  vmce 
a  Marengo  426.  —  suoi  ordinamenti  circa 
l'uotversità  di  Pavia  429.  —  crea  governi 
provvisori  in  Cisalpina  ,  a  Genova  ,  ed  in 
Piemonte  429,  e  430.  —  unisce  parte  del 
Piemopte  alla  Cisalpina  431.  —  accarexsa 
papa  Pio  settimo  432.  —  fa  la  pace  col- 
i'Austria  440.  —  e  con  Napoli  iVi.  —  suo 
concordato  con  Pio  settimo  443.  —  altro 
concordato  459.  —  s' avvicina  al  compi- 
mento del  suo  supremo  desiderio  iW.  — 
è  chiamato  imperatore  460.  f^edi    Buoiri- 

PARTE  (NaPOLBOHb). 

Consulta  creata  a  Roma  da  Napoleone.  Da 
chi  composta,  e  sue  operasioni  508,  e  510. 

CoHTiiro,  accusato  d'  assassinio.  L'ambascia- 
tore di  Francia  a  Torino  domanda  la  sua 
lii>eratione,  e  perchè  302,  e  303. 


Corjiotti.  Come  ricevono  i  Francesi  260.  — 
si  sollevano  contro  di  loro  359. 

Corfii  (isola).  Viene  in  poter  Jei  Fraoe*- 
si  260.  —  Sette  ed  umori  in  essa  261. — 
assaluia  dai  Turchi  e  Russi  359,  e  361.  — 
si  arrende  362.  —  come  ordinata  io  repvb- 
blica  sotto  tutela  della  Porta  Ottomana  453. 

CoRjVBR.  Legato  per  Venezia  a  Buooapar- 
te  i9S. 

Corsica,  Disegni  degli  alleati  e  di  Paoli  so- 
pra di  lei  35.  —  si  solleva  contro  i  Frao- 
Ctfsi  41.  —  sua  coostituaione  62.  —  esor- 
bitauae  dei  Corsi  contro  i  Geaovcti  63.  ~> 
si  sollevano  contro  gl'Iugleai  e  gii  cacoia- 
oo  140. 

Corvetto.  Membro  del  governo  riformato  di 
Genova  mandalo  a  fiuooaparte  232.  ^  pre- 
sidente 234.  —  sue  qualità  iVi.  —  tao 
complimento  a  Napoleone.  469.  —  fimo 
cousiglier  di  stato  iVi. 

Cosseria  (fatto  d'arme  di)  90. 

Costa  ,  cardinale ,  arcivescovo  di  Torìao  . 
Consiglia  la  pace  ai  re  95. 

Crema.  FatU  ribellar  dai  Francesi  200. 

Cuìteo,  Assediato,  e  preso  dagli  alicati  387  , 
e  388. 

D 

Dalmazia  (crudeltà  della  guerra  io)  482. 

Dalpozzo,  uno  della  consulta  di  Boom.  Come 
giustifichi  i  giuramenti  prescriui  agii  eo- 
clesiastici  512. 

Damas  (conte  Ruggiero  di  )  Sbarca  ad  Or- 
bilello  con  truppe  Napolilaue  321.--  co- 
stretto a  ritirarsi  combatte  ,  capitola  con 
onore,  e  si  rimbarca  322.  — si  accosta  al 
cardinale  Ruffo  a  riostaurationo  delia  po- 
testà regia  in  Napoli  390.  —  aua  guerra 
io  Toscana,  e  come  respinto  d»    Pioo  439. 

Dandolo,  municipale  di  Venetia  256.  —  sne 
promuigasiont  in  Dalmaiia  483. 

Dastros  (afl*are  di)  ,  vicario  generala  della 
diocesi  di  Parigi  527,  e  528. 

Dadhou.  Mandato  a  dar  uua  constiUitiooe  a 
Roma  279. 

Davidowich,  generale  d*  Austria.  Caccia  i 
Francesi  dall'alto  Tirolo  166,  e  467.  — 
vince  a  Cailiano  167.  —  sua  lentcsaa  dopo 
la  vittoria  ,  molto  fatale  ali*  Aoatria  168, 
e  175. 

De  Avcioli,  presidente  a  Verona.  Come  ri- 
sponda a  Buonaparte  265. 

Dbgbrahoo.  Membro  della  giunta  {in  Tosca- 
na ,  e  quello  che  vi  fa  485.  —  memiiro 
della  cousnlta  io  Roma,  dà  favore  alla  prò» 
paganda  516. 

JDego  (batugiia  del)  91. 

Deposizione  dei  principi,  fatta  dai  papi,  coom 
spiegata  da  Pio  settimo  522. 

Dbsaol,  generale  di  F^raocia ,  aeciso  a  M»^ 
reogo  428. 

DiTiirs,  geoeralistimo  degli  alleati  in  Pio- 
monte.  Sue  qualità  e  diaegni  36.  —  vinca 
a  San  Giacomo,  ed  a  Melogno  73.  —  io« 
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ditpotitioni  per  U  battaglia  di  Loano  80  , 
e  8l.  affliUo  da  grave  miUttia  lascia  1*  etcr- 
cito  8L —  rivocato  con  lurrogasiuoe  di 
fieauliea  Sì. 

O'EiMAR,  ambasciatore  di  Francia  a  Tortoo 
in  vece  di  Gioguené  314. 

Dieta  militare  convocata  dai  Francesi  prima 
della  battaglia  di  Novi,  e  pareri  che  vi  sor* 
gOttO  379.  — airotle  convocata  nella  mede- 
•ima  occasione  dei  confederati,  e  pareri  che 
vi  sorgono  380. 

ZMreflorio  Citalpino.  Riformaloda  Tronvé  295 . 

—  cottretlo  dai  confederati  ■  Jasciar  Mi- 
lano 319. 

Direttorio  Francese.  Come  risponda  alle 
proposte  di  pace  fatte  dall'  Inghilterra  83  , 
e  84.  —  sua  domanda  ai  senato  Veneiiano 
rispetto  al  conte  di  Lilla  S6,  —  si  risolve 
del  tutto  all'invasione  d' Italia  87.  —  tuoi 
disegni  sopra  di  lei  e  suo  disegno  di  ra- 
pina  fVi  ,  e  406.  —  ordina  lo  spoglio  dei 
capi  d'opera  di  belle  arti  in  Italia  408.  — 
conditiooi  di  pace  che  vuol  imporre  al  pon- 
tefice  446.  —  taccia  a  torto  la  fede  Italica 
fV(.  —  fa  pace  con  N'tpoli  e  con  Parma 
iV^  e  447.  —  come  risponJa  all' amba- 
ciator  di  Sardegna  448.  —  suo  trattato  con 
Genova  449.  —  offerte  che  fa  al  re  di  Sir- 
degna  per  congi ungerselo    io  alleansa  450. 

—  offerte  che  fa  all'  Austria  per  aver  la 
pace  con  lei  iVi.  —  con  qaal  fine  proponga 
un  trattato  d'alleanza  a  Veuetia  ivi,  —  co- 
me senta  il  rifiuto  di  lei  di  entrar  in  qne- 
si' alleansa  454. —  opera  rivolasioni  nella 
Terraferma    Veneta,  e  con  qual  fine  496. 

—  suo  trattalo  d'  alleansa  col  re  di  Sarde- 
gna 237.  —  fa  il  diciotto  fruttidoro  253. 
-~  suo  costume  nei   paesi  conquistati  292. 

—  suo  tratuto  d'  alleania  colla  Cisalpina 
iui.  —  sna  riforma  nella  constitutione  Ci- 
salpina ,  e  sdegni  che,  ne  nascono  295.  -— 
sue  ragioni  296.  —  sue  risolutioui  rispet- 
to al  Piemonte  304.  —  mutasione  fatta  in 
lui  dopo  le  rotte  d' Italia  nel  4799,  377. 
^  suoi  nuovi  pensieri  circa  l'Italia  378.  -^ 
distrutto  da  Buonaparte  409. 

^iscolato,   che  cosa  fosse  in  Lucca  44. 

^oge  di  Genoua.  Vedi  Durazzo. 

^oge  di  Venezia  245.  —  suoi  sentimenti 
nell'ultima  fine  della  repui  blica  216. 

Dolceacqua.  Preso  dai  francesi  53. 

DovATO  r  censore.  Mandato  dal  senato  Vene- 
tiano  a  Buonaparte  206.  —  come  gli  parli, 
e  quale  risposta  ne  ottenga  244.  —  suoi 
maneggi  per  cambiare  il  governo  Vene- 
to 249. 

DoRiÀ  (Andrea).  Sna  statua  atterrata  dai  no- 
vatori 230. 

DoRiÀ  (Filippo).  Uno  dei  capi  della  rivolu- 
siotte  in  Genova  224.  —  ucciso  ,  e  co- 
me 226. 

Dràre  ,  ministro  d'Inghilterra  a  Genova.  Sue 
superbe  intimazioni  ai  Genovesi  44,  e  64. 

DuBBSm,  generale  di   Francia.  Sua  spedizio- 


ne in  Paglia  321.  —  coiubitie  lidia  batta- 
glia  di  Savìgliano  387. 

Dumas,  generale  di  Francia,  prende  il  Mon- 
cenisio  56. 

DuPOOT  ,  generale  di  Francia  in  Genova.  Vin- 
ce i  sollevali  233.  —  ucciso  a  Vi  min  ,  come 
e  da  chi  27  4 . 

DoPOXT  ,  generale  Francese.  Come  combatU 
alla  battaglia  del  Mincio  437. 

Durazzo,  doge  di  Genova.  Va  a  Milano  467. 
—  suo  discorso  a  Napoleone  pt-r  domandar 
r  unione  di  Genova  alla  Francia  468. 

DuTiLLOT,  primo  ministro  in  Parma.  Sua 
buona  amministrazione,  e  sue  ìoiìi  40. 


Eccessi  dei    reoubblicani     e    degi'  imperiali 
sui  territori  Genovese  e  Piemontese  82  ,  e 
92.  — e  nella  Terraferma  VeueU  455   457 
e  458. 

Egitto  (spedizione  d*)  282. 

Elòa,  isola.  Occui»au  dagl»  Inglesi  439.  — 
poi  perduu  444.  —  ultimo  asilo  di  Napo- 
leone 56  i. 

Elma,  sorella  di  Napoleone.  Nominau  prin- 
cipessa di  Lucca  e  Piombino  470.  —  gover- 
natrice  di  Toncana  486. 

Elliot,  viceré  in  Corsica,  per  parte  dell'  In- 
ghilterra 62.  —  sue  esortazioni  ai  Corsi 
iW.— obbligato  ad  abbandonar  l'isola  44 <. 

.Smt/ia  (1').  Simuove  a  libertà  443. —a  qual 

fine  siano  indirizzati    i    suoi    moti  464.  

umori  che  «i  regnano  462. 

Emili  (conte  Francesco  da  Verona  degli).  Qual 

carico  abbia  avuto    dai    Veneziani  20 1.  

muove  i  Veronesi  contro  i  Francesi  206. 

condannalo  all'ultimo  supplizio  243. 

Emma  Lio»a  Hamilton  ,  a  Napoli  397  .  e 
404. 

Entraigubs  (conte  d')  agente  del  conte  di 
Lilla  86,  —  fatto  arrestare,  poi  rilasciare 
da  Buonaparte,  e  perchè  254. 

Ercole  Rchaldo,  duca  di  Modena.  Sue  qua- 
lità, previdenza  e  maniera  di  governare  45. 

—  come  trattato  408.  •—  se  gì*  invola  un 
suo  tesoro  in  Venezia  262. 

Eruso,  provveditore  dei  Veneziani  a  Vero* 
na  204. 

T'sercito  francese  in  Italia.  Sue  minacce 
contro  i  nemici  del  governo  repubblicano 
in  Francia  253. 

EsviTz  ,  generale  d*  Austria.  Come  combatta 
nella  battaglia  di  Savigliano  386.  —  sua 
guerra  in  Liguria  444. —  suoi  errori  nella 
batUglia  di  Marengo  427,  t  428. 

EuGBirio  Beauharnais  creato  viceré  d'  lu- 
lia  465.  — suo  manifesto  contro  gli  Austriaci 
474,  e  504. —  re^ge  1'  esercito  Francese, 
ed  iuliano  in  Iulia504.  —  è  vinto  a  Sa- 
cile  502,  e  503.    —   vince  sulla  Piave  505. 

—  ed  a  Giavarino  506.  —  Tentativi  de'suoi 
aderenti  per  farlo  nominare  re  d'Italia  552. 
sue  titubasioni  circa  l'independenza  d'Ita- 


\ 


582 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 


Ita  553.  —  come  prepari  la  gaerra  554.  — - 
male  tlitpoiiaiooi  degl'  Italiaoi  verso  di 
lui  557.  —  sua  conveosinne  di  Rixtioo. 
Scl)i.irino  56<.  — aspira  iiiulilmento  al  regno 
dMtalin  562.  —  P"ft<^  P^^  ^  Baf  ter»  565. 
Etuàa.  F'edi  d'Eiiìar. 


Faipoult  ,  iniuistro  dì  Francia  ■  Genova. 
Favorisce  i  novatori  223,  e  224.  sue  insi- 
nuationi  al  seuato  Genovese  225.  —  scusa 
i  Genovesi  presso  a  fiuonaparte  226.  —  poi 
gli  accusa  227.  —  vuole  cne  si  riformi  lo 
sUlo  in  Genova  iVi.  —  si  lagna  di  Serra  , 
uno  dei  niemljri  del  governo  233.  —  cam- 
biato con  Soitin  234.  —  mandato  commis- 
sario a  Napoli,  e  che  vi  faccia  334.  -—  cac- 
ciato da  Cliampionnet    332.    *-  vi    toma 

III. 

Febbre  gialla  di  Livoi  no  sna  descriaione  456. 

Fbobr'GO  Gcgliblmo,  re  di  Prussia  Sue  de- 
liberiisioui  rihpeito  alla  Francia  24.  —  fa 
b  pace  con  lei  72.  —  vinto  da  Napoleo- 
ne 483,  e  484. 

Fbroi5Aiido  (arciduca)  obLIigato  a  lasciar 
Milano^  e  suo  ju-ovviiioui  prima  di  lasciar- 
lo 403. 

Ferdinando,  duca  di  Parma.   Sue  qualità  40. 

—  suo  trattato  di  tregua  con   Francia  409. 

—  sua  p.ice  con  la  iMedesima  447. 
Ferdinando,  gran  duca  di  Tòscan.i.  Sue  de* 

libera7.ioni  rispetto  alla  Francia  22.  —  fa 
accordo  rd  nitsicora  la  sua  neutralità  con 
lei  68.  —  manda  il  Conte  Carletti  suo  in- 
vialo a  Parigi  iVi.  —  allegreste  in  Tosca- 
na per  la  pace  69.  —  manda  don  Neri 
Corsini  a  Parigi  in  vece  del  C^trletti  406.  — 
ree  intensioni  di  Buonaparte ,  sopra  di 
Ini  427. 
Ferdinando,  re  di  Napoli.  Opinioni  e  vicen- 
de nel  suo  regno  8,  58,  e  74.  —  sue  deli- 
berasioni  rispetto  alla  Francia  22.  —  sue 
preparationi  di  guerra  contro    di    lei  425- 

—  sua  tregua  con  la  medesima  426.  —  sua 
pace  446.  —  suo  desiderio  di  acquistar 
nuovi  paesi,  e  quali  246.  —  suo  tratuilo 
colla  Francia  289.  —  si  risolve  alla  guerra 
contro  di  lei  290.  —  suoi  onlinamrnti 
guerrieri  iVi.  —  entra  trionfando  in  Ho- 
me 29  i.  —  è  costretto  a  lasciarla  322. — 
ed  a  p;<rlir  da  N-ipoli  per  la  Sicilia  324.  — 
sollev.isioni  terribili  nel  regno  325.  —  ed 
in  N.tpoli  slessa  326.  —  atie  sperante  per 
ricoperare  il  regno  ,  e  suoi  trattati  colle 
potente  389.  —  sua  pace  col  consolo  439  , 
e  440.  —  suo  trattato  con  N'^poleone  474. 

—  N'ipoleone  gli  toglie  il  Regno,  e  per- 
chè 477,  e  478.  —  parte  per  la  Sicilia  478. 
>-  nnmin.i  il  suo  figliuolo  vicario  generile 
del'  Regno  545  —  suo  tentativo  per  rias- 
sumere l'autorità  546. 

Ferrara.  Orcupiila   dai  Francesi    122.  —   si 
muove  a  stato  popolare  4  45. 


I 


Fbru  (Marco),  diacorto  sotto  qaetto    tappo- 
ito  nome  diretto  contro  Troovè,  ■mbMoit 
toredi  Fraa(;ia  in  Cisalpina  294. 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i  Fraa* 
cesi  422. 

Fiorella,  generale  di  Francia,  difenda  la  cit* 
tadella  di  Torino  355.  —  ai  arrendo  356. 

Fombio  (battaglia  di)  400. 

FoNSECA    (Eleonora)  .   Suo  monitoro  Napoli* 
tano  392.  —  tae  virtù  ,  •applisio   o 
gio  400. 

FoscARiNi,  provvedilor  generalo  doi  V( 
aiaoi  io  Terraferma  445.  —  minaccialo  a- 
spramente  da  Buonaparte,  o  qoel  ebo  gii 
restava  a  fare  4  48. —  anello  che   fa    449. 

Francesco,  ìmperator  d'Alemagna.  Suo  do- 
iiberaiioni  rispetto  alla  Francia  2  4  é  — •  asor- 
tasioni  de*  suoi  ministri  al  senato  Vencoia- 
no  34.  ^  vuol  ricuperare  le  tue  poaeasaio- 
ni  d'Italia  428.—  fa  la  pace  colU  Francia 
a  C^mpoformio  257.  —  ed  a  Luncville  440. 

—  ed  a  Preshurgo  477.  —  prepara  ona 
nnovN  guerra  contro  Napoleone  500.  — 
furtato  jkì  accettar  la  pace  a  Vienna  507.  — . 
sua  risposta  ai  deputati  del  regno  d'Ita- 
lia 565. 

Fraiuesi,  Lor  modo  di  guerreggiare  riapetto 
a  quel  degli  Austriaci  494.  — loro  benevo- 
lensa  verso  i  repubblicani  Italiani  ricovrati 
in  Francia.  356. 

Francia,  Stato ,  opinioni  ed  inclinaiioni  di 
questo  paese,  nel  4789,  46.  e  scg.  —opi- 
nioni e  rimproveri  vicendevoli  delle  das 
parti  contrarie  23,  e  24.  —  sUto  degli  aoi- 
mi  in  Francia  dopo  le  rotte  d'Italia  nel. 
4799,  350,  e  407.—  sUto  della  religione 
cattolica  in  Francia  441. —  parlari  tendenti 
all'assunsione  dei  consolo  alla  dignità  im- 
periale 459. 

Pra$chea{UKìo  orribile  della)  340. 

Fresia,  generale  Piemontese,  comliatte  con 
valore,  ed  è  fatto  prigioniero  nella  bstta- 
glia  di  Cassano  349.  —  difende  Geoovs 
contro  Bentink  560.  -^  costretto  ad  arren- 
dersi iVi. 

Proelich.  generale  d*Austria.  Come  combatte 
nella  battaglia  di  Novi  382.  —  fa  guerra 
nella  Romagna  402.  —  pena  al  sottoscri- 
vere airacconlo  fatto  coi  Francesi  in  Roma 
e  perchè  iVi.  -«  va  all'assedio  d'Ancona  404 

—  la  prende  406. 

Fuorusciti  FrancetL  Loro  fuga  compassio- 
nevole dalla  S.ivo}a  28. 

Fuorusciti  Sardi,  Come  trattati  da  Buona- 
parte 427. 

Fuorusciti  NapoUtmni,  Come  trattati  da  Mo- 
rat  449. 

G 

Gabrielli  ,  cardinale  segretario  di  «tato  del 
papa.  arreAiAio  per  online  di  Napoleone  , 
e  perche  497. 

Gaeta  prena  d:ii  Francesi  323.  —  assediata 
dai  medesimi  59. 


Gamsovi,  patriarca  di  Veoexia  .  Suo  parlare 
adulatorio  a  Napoleone  484. 

Gabat,  ambasciator  di  Francia  a  Napoli  287. 
suo  discorso  al  re  288.  •—  conclude  un 
trattato  con  lui  289.  —  rivocato  iVi. 

Gàu>an5B,  difende  Alessandria  contro  gli  al- 
leati 373.  —  obbligato  ad   arrendersi  374. 

—  combatte  Talorosamente  a  Caldiero  476. 
GiuiiERy  difende  Roma  contro  gli  alleati  402. 

—  capitola  onorevolmente  ifi. 

Gast,  colonnello  di  Francia  .  Come  difenda 
Tortona  dagli  alleati  384.  -^  ài  arrende 
wi, 

Genova,  Natura  del  suo  governo  ,  e  de'  suoi 
popoli  44.  —  paragone  tra  Veneiia  e  Gif- 
nova  tW.  —  sue  deliberaaioni  dopo  l'inva- 
sione di  Nizta  fatta  dai  Francesi  35.  —  e 
dopo  le  intimazioni  diDrake,  ministro  d'In- 
gbilieiTa  44.  —  in  pericolo  448.  —  insal- 
tata dagl'  Inglesi  iVi.  —  si  getta  alla  parte 
Francese  449.  —  suo  trattato  colla  Francia 
(Vi.  —  insidiata  daBuonaparte  223.  — •  som- 
mossa in  lei  iV(.  —  battaglie  feroci  dentro 
le  sue  mura  225,  e  226.  —  perplessitii  del 
senato  226.  —  suo  manifesto  ai  sudditi  227, 
e  228.  —  delibera  che  si  muti  lo  stato  ,  e 
manda  a  questo  flne  legali  a  Buonaparte  228. 

—  si  fa  la  mutati one,  e  quale  ifi.  —  nmo- 
ri  e  selle  230,  e  232.  —  suo  corpo  munici- 
pale 230.  —  semi  di  discordia  234 .  — -  atto 
condannabile  del  suo  governo  iW.  — «'  sna 
constitusione  234.  —  sua  descriiione  446. 

—  difesa  da  Massena  ed  oppugnata  dagli 
alleali  447.  —  eitremità  a  cui  è  ridotta  448. 
e  seg. —  si  arrende  449. —  mossa  a  cose 
nuove  da  Napoleone  468.  —  domanda  la 
sua  unione  a  Francia  wL  —  gran  festa  per 
r  arrivo  di  Napoleone  469.  -—governo  prov- 
visorio creatovi  da  Bentink  560.  —  sna 
protesu  565.  — data  al  re  di  Sardegna  iVi. 

Gbittili,  generale  per  Francia  ,  sbarca  ,  in 
Corsica,  e  ne  caccia  sl'Inglesi  440.  —man- 
dato  ad  occupar  Gorfu  259. 

Gesuiti,  Perchè  soppressi  2.  —come  piega* 
rono  la  relisione  45.  —  loro  astote  insi- 
nuaxioni  472.  —  rlnslaurati  nel  regno  di 
Napoli   ivi, 

GiAnri,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  natora- 
litli  254. 

Gioforino  (battaglia  di)  506. 

GurcuBHB,  ambasciatore   di    Francia  a  Tori- 
no 298.  —  suo  discorso  al  re  iVi.   —  do- 
manda nn  indulto  a  favor  dei  novatori  304. 
-—  vuol  far  rivocare  il   conte  Balbo  da  Pa- 
rigi 305.  —  sue  querele   sul    passo,  preso 
dai  regj  snlle  terre  della  repnbblica  ligu- 
re 306.  —  e  sulla  condotta  del  governo  Pie- 
montese 307.   —  conclude  un  indulto   col 
ministro  del  re  u/i.  —   domanda  al  re   la 
cittadella  di  Torino   308.   —  domanda   il 
cambiamento  dei  ministri    regj    343.  sce- 
na ridicola  in  sna  casa  iffi,  —  è  rivocato  344. 
—  sue  qualità  iVi. 
•YAnLLi,  proweditor  de'  Venesiani  a  Ve- 


rona 204.  —  pattuisce  per  Verona  coi  Fran- 
cesi 242. 

Giovanni  (arciduca),  generalissimo  d'  Austria 
in  Italia  504.—  suo  manifesto  agi'  Italiani 
lui.  —  vince  a  Sacile  502.  —  si  ritira  dal- 
l' Julia  505.  -*  perde  la  batUglia  di  Già- 
varino  506. 

GiULiAHi,  municipale  di  Venezia  256. 

Giunta,  sopra  le  congiure  in  Napoli ,  e  suo 
procedere  75.  —  in  Toscana  ,  e  sue  ope- 
raxioni  485. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle 
Marche,  e  loro  effetti  497.  —  ed  in  Ro- 
ma ,  e  quali  lagrimevoli  effetti  ne  seguo- 
no 544,  e  542. 

Giuseppe  n,  imperatore  d'Alemagoa.  Sue 
lodi,  ed  utili  riforme  fatte  da  lui  3.** 
papa  Pio  sesto  il  va  a  trovare  a  Vienna  iVi. 

GrosTuriANi  (Angelo).  Sue  generose  risposte 
a  Buonaparte   247. 

Giustiziavi  (Leonardo)  ,  mandato  dai  Vene- 
siani legato  a  Buonaparte  206.  —  come  gli 
parli,  e  risposta  che  ne  ottiene  244. 

GovBANO,  giustiaiato  in  Piemonte ,  e  per- 
chè 243. 

Governo  prot^viiorio  in  Piemonte  348.  — 
sue  operaxioni  338.  —  domanda  l'  unione 
del  Piemonte  alla  Francia  340.  —  sua  bel- 
la provvisione  circa  1'  nniversitè  degli  stu- 
dii434. 

Governo  provvisorio  in  Napoli,  e  sua  con- 
ditione  329.  che  fiiecia  all'  approssimarsi, 
dei  regj  394  . 

Governo  provvisorio  in  Genova.  Sae  delibe* 
rasioni  434. 

Grecia  (gaerra  in)  358. 

Grbhibr,  generale  di  Francia.  Come  combatte 
nella  battaglia  di  Savigliano  386. 

Grotta-Ferrata  (  convento  di  )  ,  eoniervato 
dalla  consulta  di  Roma,  e  perchè  543. 

GaoucBT.  Sue  operasioni    in    Piemonte  346. 
—  sottomette  gli  Acqnesani  insorti  344.  -^ 
ferito  e  preso  nella  battaglia  di  Novi  379. 

GuiooBALDi,  membro  di  una  giunta  sopra  le 
congiure  di  Napoli  75. 

H 

Hadmck,  generale  Austrìaco.  Suo  valore  alla 
batUglia  di  Marengo  426. 

HAQunr.  generale  di  Francia.  Si  trova  tra  i 
sollevati  di  Pavia,  e  come  n'  è  tratta- 
to 442. 

HAunyiLfiB  (conte),  ministro  del  re  di  Sar- 
degna, congedato,  e  perchè  447. 

Hbrvst,  ministro  d' Inghilterra  in  Tofcana; 
Sue  superbe  intimaaioni  al  granduca  44. 

HiLun,  generale  Austriaco ,  invade  l'Ita- 
lia 553. 

HoFBB  (Andrea),  Tirolese .  Sue  virtù  503.  — 
incita  i  snoi  compatriotti  contro  Napoleo- 
ne, ed  in  favor  di  Francesco  504. —  pre- 
io  dai  Napoleoniani  507.  —  morto  da  lo- 
ro 508. 
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HoBBStOLLBav,  generale  d'Austria.  Sua  guer- 
ra nei  Modeaeae  contro  Macdooald  365.  — 
ed  in  Liguria  444,  e  445.  —  fernu  un 
governo  provvisorio,  e  raffrena  le  vendette 
in  Genova  449. 

HoMPESCH,  gran  maestro  dell'ordine  di  Malta. 
Come  ceda  l'isola  ai  Francesi  284. 

HoTBAMi  viceammiraglio  d'Inghilterra ,  vince 
i  Francesi  al  capo  di  Noli  74. 

I 

Imperatore  d'Alemagna.  Vedi  Fravcbsoo. 

Imperatore  dei  Fraiuscsi.  Vedi  Nìlpoleome. 

Imperatore  di  Rtusia.  Vedi  Paolo,  e  Ales- 
sandro. 

Incoronazione  di  Napoleone,  come  imperatore 
dei  Francesi  463.  —  come  re  d' Italia  467. 

Iiutituzione  canonica  de'  vescovi.  Pareri  ,  e 
discussioni  diverse  intorno  alla  medesi* 
ma  531^  e  532. 

ICo/ia.  Specchio  del  suo  sUto  nel  4789,  45. 
—  parli,  sette  e  fationi  che  vi  regnava- 
no 38.  —  si  appropinquano  le  sue  calami- 
tà 86.—  spoglio  di  lei  408;  e  426.—  ca- 
lunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i 
suoi  principi  428.  —  nuovi  pensieri  che  vi 
•orgono  per  le  vittorie  dei  Francesi  444. — 
molti  formi  maniere  di  rul>ar  lei  ed  i  sol- 
dati 4  63. —  in  quale  sUto  la  lasci  Bnona- 
narte  256.  —  pensieri  che  vi  nascono  per 
le  riforme  violente  fatte  nella  Cisalpina  da 
Trouvé  e  da  Rivaud  296.  -^  miserie  in- 
credibili 486. 

Italiani  s'appresentano  a  Napoleone  per  chia- 
marlo loro  re  463,  e  464.  —  loro  nuove 
adnlttioni  verso  di  Ini  484. 


JoXTBBKT.  Combatte  valorosamente  a  Rivoli  479. 
—  suoi  fatti  in  Tirolo  494,  e  492-—-  com- 
battuto ed  accerchiato  dai  nemiei  ,  come  e 
dove  ai  ritiri  492.  ^-  invade  il  Piemonte  e 
procura  l'abdicaiione  del  re  346.  —  rivo- 
cato  dall'Italia,  e  perchè  342.  -~  rimanda- 
tovi dopo  le  rotte  del  4799,  suoi  pensieri 
rispetto  a  lei  377,  e  378.  —  arriva  al  campo 
di  Liguria  eaua  modestia  378.  — 'vnol  com- 
battere e  convoca  una  dieta  militare  per 
deliberare  379.  —  è  ucciso  nel|«  battaglia 
di  Novi  384. 

Judembnrgo  (tregua  di)  495. 

1  iroT.  Mandato  da  Btionaparte a  lare  no  vio- 
lento nfBtio  a  Veneifa  203. 


Km,  generale  d'Austria.  Combatte  Ttlorosa- 
mente*  nelle  battaglie  di  Verona  344.  — 
prendeb  citudella  di  Torino  356. -»  co- 
me combatta  nella  battaglia  di  Saviglia- 
no  387;  »—  suo  valore  in  quella  di  Maren- 
go 426,  e  428. 


Kefib,  ammiraglio  d'Inghilterra,  •tringe  d'as- 
sedio Genova  447- 

Kellbrmank,  generalissimo  di  Francia  snlle 
Alpi,  e  sue  preparaxioni  di  guerra  37.— 
assedia  Lione  ,  e  s'  oppone  ai  Pieaoate- 
ai  47.  —  gli  respinge  48.  —  sne  disposi- 
sioni  snlla  riviera  di  Ponente  72.  ^-  com- 
batte a  San  Giacomo  ed  a  Melogno  73 .  — 
ai  ritira  a  Borghetto  74. 

Kellermaxe  figlio.  Suo  valore  nello  stato  Ro- 
mano, e  sue  lodi  324.  —  fa  capitolare  il 
conte  Ruggiero  di  Oamas,  generale  dei  Na- 
politani; sua  umanità  323.  —  combatte  con 
molto  valore,  e  contribuisce  efficacemente 
alla  vittoria  di  Marengo  426,  e  428.  —  pa- 
role che  gli  dice  il  consolo  dopo  il  fatto, 
e  sna  risposta  428. 

Kbrpest,  generale  Austriaco.  Fa  la  guerra  nel 
Tirolo  491,  e  492. 

KiRMAiirE.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivo- 
iuaione  di  Bergamo  200.  —  sfonui  i  Vero- 
nesi a  capitolare  242. 

Kleeau,  generale  d'  Austria.  Romoregda  sol 
Po  345,  e  346.  — >  sua  guerra  nel  Mode- 
nese, contro  Macdonald  366.  —  anni  mo- 
vimenti nella  riviera  di  Levante  374. 

KaAT,  generale  d'  Austria  in  Italia  344.  — 
vince  a  Verona  343.  —  ed  a  Magnano  345. 
—  assedia  Mantova  354.  —  allarga  V  asse- 
dio per  cagione  delle  mosse  d^  Macdonald 
nel  Modenese  366.  —  vi  toma  ,  l'oppugna 
gagliardamente  e  la  prende  374  .  —  come 
combatta  nella  batUglia  di  Novi  384.  — 
lasciato  da  Melas  sulle  rive  della  Seri  via  e 
della  Bormida,  e  perchè  385. 


Lacombe  Sav  Micbelb,  generale  di  Francia 
in  Corsica  contro  Paoli  44.  —  arabaaciatorc 
di  Francia  a  Napoli  289. 

Lamarpe,  generale  Francese  difende  Vado  73. 

—  è  ucciso  a  Codogno,  e  sue  lodi  400. 
Laboz,    generale    Cisalpino.    Suo     manifesto 

contro  Venesia  203.  — <  volta  1'  armi  con- 
tro i  Francesi,  e  perchè  404,  e  405.  — 
conduce  i  colletti tj  di  Romagna  contro  An- 
cona, è  ferito  mortalmente  405. —  sue  ul- 
time parole  e  sua  morte  405,  406. 

Lallbmaitd  ministro  di  Francia  a  Venesia,  e 
suo  ingresso  61.  —  sue  insinuationi  con- 
tro il  duca  di  Modena  408.  —  che  cosa 
proponga  al  governo  Veneto  454.  —  do- 
manda al  sensto  la  cagione  de'  soni  anna- 
menti  e  sue  contrsdisioni  459. —  ^^^  ^ 
sensto  lettere  acerbissime  di  Boonapar- 
te  204,  e  205.  —  fa,  per  mandato  del  me* 
desimo,  un  violento  nffisio  al  senato  244. 

Lavdribux.  Sue  rivelasioni  solle  tmae  che 
si  ordinsva  contro  Venesia  496. 

Lawbs.  Occupa   militarmente  Genova    234. 

—  come  combotta  alla  Chiosella  424. 
ed  a  Montebello  425,  ed  a  Marengo  426. 

LlSAUttm.  Suo   valore  nella  lMittaglia[|ii 
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Nicopolì  359.  —  coma  trattato  dai  Turchia 
ed  Albanesi  36^- 

Latour-Foissac.  Difende  Maotova  contro  gli 
alleati  375.  —  obbligato  ad  arrender- 
ai 376. 

LATTBRMAifir,  generale  Austriaco.  Sua  guerra 
nella  riviera  di  Ponente  414. 

Làudon.  Come  conibatu  in  Tirolo  191,  e  492. 
—  ronioreggia  alle  spalle  dei  Francesi  493. 
comparisce  nel  Bresciano  195.  —  prea* 
salo  nel  Tirolo,  come  scampa  438. 

Laugier,  capitano  di  una  nave  Francese.  Uc- 
ciso io  Venetiai  come  e  perchè  211. 

Lavalbttb.  Mandato  da  Baonaparte  a  (are 
un  violento  ufGcio  a  Genova  226. 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Na« 
poliy  e  battaglia  contro  i  Francesi  in  cam- 
pagna 326  —  vinti  ,  combattono  di  nuovo 
i  Francesi  in  Napol^  328. 

Lebruit,  principe  arcitesoriere.  Ordina  Ge- 
nova alia  Francese  469. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina  248. 

Legione  Calabra .  Suo  coraggio  indomabi- 
le 394. 

Lbmarrois.  PorU  i  trofei  di  Areole  in  Pari- 
gi 1 76.  —  governator  generale  della  Marca 
d'Ancona  496. 

Leoben  (preliminari  di)  195. 

LiopOLDO,  granduca  di  Toscana.  Sue  lodi  ed 
utili  riforme  fatte  da  lui  4.  —  sua  morte, 
ed  effriti  di  lei  20. 

Lerbàck  (conte  di).  Muove  i  Tirolesi  all'armi 
contro  i  Francesi  192. 

LBWAScasw,  generale  Russo  in  Italia  ,  e  con 
qual  missione  439. 

Leucio  (San).  Singolare  colonia  fondata  dal 
re  Ferdinando  di  Napoli  8. 

Libertini.  Fanno  una  sommossa  pericolosa 
in  Genova  224,  —  sono  vinti  dal  popolo,  e 
come  225. 

LiCBTBNSTEiN  (principe  di).  Assedia,  •  prende 
Cuneo  387,  e  388. 

Ligure  (la  repubblica).  Dichiara  la  gaerra  al 
re  di  Sardegna  306. 

Linguadoca.  Moti  in  qaesta  provincia  contro 
il  consesso  nazionale  46. 

Lione,  Si  solleva  contro  il  governo  repubbli- 
cano ,  e  suo  aasedio  46.  —  si  arrende  ai 
repubblicani ,  e  come  trattato  da  loro  48. 
~  consulta  Cisalpina  in  detu  città  450. 

LiPTAT,  generale  d'  Austria  .  Vinto  a  Casti- 
glione 431.  —  combaUa  valorosamente  a 
Rivoli  479. 

Lina  (faxione  navale  di)  548. 

Livorno.  Occnp.tto  dai  Franeeti  426.  —  feb- 
bre gialla.  Sua  descn'sione  456. 

Xooiio  (batUglia  di)  80. 

Lodi  (batUglia  del  ponte  di)  iOi. 

Xo/ia(o  (batuglia  di)  431.—-  fatto  mirabile 
accaduto  a  Boonaparte  ivi,  432. 

Lucca.  Natura  del  ano  governo  •  e  de'  sooi 
popoli  44.  —  sua  rivoioaione  338.  —  oam- 
biato  da  Napoleone,  a  data  ad  Eliia  e  Ba- 
cìocehi  470. 


LucoiBSiirx  (marchese).  Suoi  consigli  al  re  di 
Prussia  460.  —  deuuUto  dal  re  di  Prus- 
sia a  Napoleone  a  Milano  466. 

Lugo.  Si  solleva  contro  i  Francesi  ,  ed  ef- 
fetti di  questa  sollevazione  422. 

Luigi  XVI.  Vedi   Francia. 

Luigi  XVill.  Accettato  in  grado  di  ospite 
dai  Veneziani,  e  sua  condotta  60,  e  85. — 
sua  espulsione  domandata  al  senato  Vene- 
ziano dal  direttorio  86.  —  come  riceva 
questa  nuova  ingiuria  della  fortuna  iui.  — 
dove  si  ritiri  iW. 

Luneuiile  (pace  di)  440. 

LusiGHÀNO,  generale  Auatriaco  ,  fatto  prigio- 
niero dai  Francesi  479. 
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Macdovald.  Combatte  valorosamente  nello 
stato  Romano  324.  -~  assalta  Capua  inva- 
no 325.  —  auccede  a  Champioonet  nel  go- 
verno dell'esercito  in  Napoli  332.  —  suo 
manifesto  contro  la  corte   di    Napoli    337. 

—  sua  generosità  verso  i  discendenti  del 
Tasso  338.  —  parte  da  Napoli  per  l' lulia 
superiore  363.  —   arriva  in  Roma  367.  — 

—  vince  alcane  città  sollevate  in  Toscana  , 
ma  non  può  sottomettere  Arezzo  365.  — > 
varca  gli  Appennini,  ed  entra  nel  Modena- 
se  366.  —  sue  battaglie  in  questo  paese 
contro  Klenau,  Hohenzollem  e  Ott  iVi.  -~ 
entra  in  Modena  367.  • —  ai  conduce  a  Pia- 
cenza 368.  .—  sua  prima  battaglia  alla 
Trebbia  iVì.  —  seconda  369.  —  terza  370. 
si  ritira  374,  e  372.  —  sue  qualità  tVi.  — 
suo  mirabile  passaggio  della  Spinga  435.  — 
auoi  disegni  in  Tirolo,  e  come  gli  Tengano 
rotti  438.  —  occupa  Lubiana  506. 

Macb,  generale  del  re  di  Napoli.  Sua  guerra 
nello  stato  Romano  294,  e  324.  —  è  vinto 
da  Championnet,  e  ai    ritira  a  Capna  322. 

—  poi  a  Napoli  324.  finalmente  al  cam- 
po di  Championnet  326.  —  è  vinto  da  Na- 
poleone in  Germania  475. 

Maglioni  (batUglia  di)  90. 

Magnano  (battaglia  di)  345. 

Malia  (batuglir  di)  480. 

MALMBfiBURT,  mandato  dall'  Inghilterra  a  trat- 
tar la  pace  di  Francia  464. 

Malo- Varo tlai^etz  (  cimento  termioativo  di) 
fatale  a  Napoleone  550. 

Malta,  presa  dai  Francesi  284.  —  presa  da- 
gl'  Inglesi  433. 

MAifMoaa,  uomo  crudele.  Solleva  b  Campa- 
nia contro  i  repubblicani  333,  390. 

Mavhbs,  generala  Francete.  Mandato  dal  re 
Giovaccbino  a  pacificar  le  Calabrie ,  ottie- 
ne l' intento,  e  per  quali  messi  548. 

Mivnr.  Vedi  Doge  di  Venezia. 

ÌHAXTOwk,  ministro  della  repubblica  Parteno- 
pea. Come  ordini  la  gnerra  eontro  il  cardi- 
taale  Ruffo  392,  e  393.  —  va  contro  il 
cardinale,  ad  h  vinto  393.  —  >ao  tnpplitio 
In  Napoli,  ad  estremo  coraggio  400. 


Maniovat  taii  ilefcrìxione  06.  —  faxioni 
imporUnti  sotto  le  sue  mura  437.  —  loa 
condizione  miserabile  al  tempo  dell'  asae- 
dio  483.  —  si  arrende  alle  armi  France- 
si 484.  —  oppugnata  gagliardamente  e  pre- 
sa dagli  alleati  374,  e  375. 

Marche^  unite  al  regno  lulico  da  Napoleo- 
ne 496. 

Maremme  Sanesi.  Loro  descriiione,  e  lavori 
fattivi  dal  granduca  Leopoldo  5,  e  6. 

Marengo  (baiUglia  di)  426.  —  (fesu  a)  465. 

Marsscalcdi  inviato  a  Vienna  della  repub- 
blica Cisalpiua  ,  e  sue  qualità  254.  —  in- 
viato a  Parigi,  conclude  un  concordato  per 
la  repubblica  Italiana  459. 

MlRET  (Ugo).  Sue  minacce  al  papa  prigio- 
niere in  Savoua  524. 

MxRMONT  mandato  da  Buonaparte  in  Cispa- 
dana, e  perchè  462.  —  auo  viaggio  dalla 
Dalmazia  a  GraU  506. 

Marsiglia.  Si  solleva  contro  il  governo  re- 
pubblicano, ed  in  ajnto  di  Lione  46.  — 
pre^a  e  aarcheggiata  dai  repubblicani  47.  — 

Martiit,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  da- 
sl' Inglesi  al  capo  di  Noli  74. 

Mascherata  mollo  acbifosa  ,  che  esce  dalla 
ciltadella  di  Torino,  e  pericolo  che  ne  na- 
sce 342. 

Massa  e  Carrara  (ducato  di).  Occupato  dai 
Francesi  427. 

Màsseita,  generale  di  Francia.  Sue  quali- 
tà 53.  —  prende  il  ponte  di  Nava  54.  — 
•ao  invito  ai  Piemontesi  ivi,  —  con  quali 
parole  animi  i  auoi  soldati  84.  —  ha  prin- 
cipal  parte  nella  vittoria  di  Loano  iVi.  — 
vince  Provera  aolla  Brenta  468.  -«  ano  va- 
lore nella  battaglia  d'Arcole  473,  e  474. 
*—  combatte  ferocemente  presso  a  Vero- 
na 477.  —  ed  a  Rivoli  479.  —  vince  un 
fatto  importante  alla  Ponteba  ed  a  Tarvi- 
•io  493.  —  rimproverato  •  disobbedito 
da'  suoi  ufficiali  278.  —  mandato  in  Li- 
guria dal  consolo  442.  —  come  ordinato 
iW.  —  come  combatta  fuori  delle  mura  di 
Genova  444,  445,  447,  e  4<8.  —  come  si 
difenda  dentro  448,  e  449.  *—  coatretto 
alla  resa  449.  —  vince  l'arciduca  Carlo  a 
Caldiero  475. 

Mathibu  (ManrÌKio).  Suo  valore  nella  guer- 
ra dello  auto  Romano  324.—  ferito  a  Ca- 
pna  325 . 

Mattbi^  cardinale.  Mandato  dal  pontefice  a 
trattar  la  pace  con  Buonaparte  486. 

Maulaitdi,  capitano  nelle  troppe  Piemontesi. 
Sne  lodi  57, 

MAiniT,  cardinale.  Grave  riprensione  che  gli 
fi  il  papa  527. 

MspiGi,  ministro  del  re  Ferdinando  in  Si- 
cilia. Sue  operasioni  544.—  rinnnsia,  e  per- 
chè 543. 

Mblas,  generalissimo  d'  Austria  in  Italia  ) 
3^4.  >—  vince  a  Caasano.  348.  —  entra  vitto- 
rioso in  Milano  350.  —  vi  frena  le  intem- 
perante popolari  ivi.  — -   con  quale  abilità 


contribuisca  alla  vittoria  di  Novi  382.  — 
vince  a  Savigliano  386.  —  assedia  Cunieo 
388.  —  ingannato  da  Buonaparte  4  43,  e  446. 

—  suo  bando  ai  Genovesi  443.  —  aua  guer- 
ra sulle  riviere  di  Genova,  443,  e  444.  -~ 
stringe  Genova  4<5.  —  accorre  alb  difesa 
della  Lombardia  423,  e  425. —  è  vinto  a  Ma- 
rengo 426.  —  capitola  della  resa  d' Italia 
superiore  col  consolo  428,  e  429. 

Melogno  (batugira  di)  73. 

Mblei,  vicepresidente  della  repubblica  Ita- 
liana. Suo  decreto  ad  esecuzione  del  con- 
cordato concluso  con  Roma  459.  —  ft*ap- 
presenta  a  Napoleone  cogl'Italiani  per  chia- 
marlo re  d'Iulia  463. 

Mkxard,  generale  di  Francia.  Fa  cessare  col- 
la su^  prudenza  un  grave  pericolo  in  To- 
rino 343. 

Mbvou,  generale  Francese,  amministrator  ge- 
nerale in  Piemonte  448. 

Mbrbitda,  commissario  del  sant'officio  in  Ro- 
ma. Suo  parere  sul  concordato  del  4801 
444. 

Messina  (congiure  in)  540. 

Micberoux,  senerale  del  re  di  Napoli  .  Co- 
me contribuisca  alla  riostaurazione  della 
potestà  regia  390. 

Milane9Ì.  Vanno  a  congratularai  coi  Cbpa- 
dani  462.  —  vogliono  far  un  moto  per  1' 
indipendenza,  e  come  è  sentito  dai  Fran- 
ceai  463.  —  loro  amministrazione  genera- 
le soppressa,  e  perchè  246. 

Milano.  Viene  in  poterdei  repubblicani  403.— 
opinioni,  aette  ed  umori  che  vi  regnano  wi. 

—  festa  della  confederazione  che  vi  si  ce- 
lebra 247.  —  riconquistato  dai  confederati 
349.  —  magnifica  festa  per  l'incoronazione 
di  Napoleone  467.  —  discussioni  nel  suo  se- 
nato circa  l'independenza  del  regno  562.  — 
commozione  popolare  564.  —  occupato  dagli 
Austriaci  565. 

iKft/icio  (battaglia  del)  437. 

MiOLLis,   generale  di    Francia  a    Lucca   338. 

—  sua  guerra  in  riviera  di  Levante  447,  e 
448.  —  vince  i  Napolitani  in  Toscana  439. 

—  come  occupa  Roma  494.  —  presidente 
della  consulta  di  Roma  508. 

MiOT,  ministro  di  Francia  a  Firenae.  Come 
parli  degl'Iuliani439. 

Modena.  Moto  in  lei  contro  il  duca  444.  — 
congresso  445. 

Modenese  (guerra  nel  ) ,  tra  i  Francesi  e  gli 
alleati  366. 

Modesta,  fregata  Francese  presa  dagl'  Ingle- 
si con  nccif  ione  di  molti  nel  porto  di  Ge- 
nova 44. 

MoLrTBRHi  principe.  Eletto  capo  dal  popolo 
di  Napoli  326.  —  macchina  di  dar  Napo- 
li ai  Francesi  327.  —  assicura  loro  la  pos- 
sessione dei  castelli  327,  e  328.  —  sne  o- 
nerazìoni  in  Calabria  490,  e  494. 

Mondovì  (  battaglia  di  )  94.  —  si  solisi 
contro  i  Francesi  354. 

MovFBiiRATO  (duca  di)  .    Governa  le  troppe 
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PiemoDtefi  in  Savoia,  e  sue  qualità  47.  — 
difende  la  valle  d'ÀosU  55. 

MovGB.  Mandato  da  Baonaparte  ■  fare  no  o- 
noreTole  officio  presso  la  repabblica  di  San 
Marino  487. —  mandato  a  dare  una  con- 
•titutione  a  Roma  279. 

MovHizRy  generale  di  Francia.  Saa  forte  di- 
feM  io  Ancona  403.  —  s*  arrende  con  o- 
Dore  406.  —  auo  valore  nella  batUglia  di 
Marengo  427. 

Montecorana  (  convento  di  ).  Sua  descrizio- 
ne 5H. 

Montenegrini.  "Loro  gnerra  coi  Francesi  482. 

Montenotte  (baUagtia  di)  88. 

MoiTTESQunu  I  generale  di  Francia,  invade  la 
Savoja  25. 

MoRAJTDO.  Uno  dei  capi  della  rivolosione  di 
Genova  223.  —  è  vinto  dai   carbonari  226. 

MoRBAu.  Suo  valore  nefle  battaglie  di  Vero- 
na 343,  e  345.  —  ed  in  quella  di  Magna* 
no  345,  e  346.  —  assume  il  comando  so* 
premo  dell'esercito  in  vece  di  Scherer  347. 

—  è  vinto  a  Cassano  348.  —  si  ritira  al  Ti- 
cino 349.  —  poi  ad  Alessandria  35  { . —  vince  i 
Russia  Bassigoana  ivi, —  si  ritira  a  Cuneo, 
poi  oltre  gli  Appennini  354,  e  352.  —  suoi 
pensieri  per  resistere  agli  alleati  363,  e  365. 

—  scende  dagli  Appennini  ,  soccorre  Tor- 
tona e  vince  gli  Austriaci  a  San  Giuliano 
372.—  di  nuovo  si  ritira  alle  montagne 
di  Liguria  373. —  destinato  al  Reno  ,  ma 
resta  al  campo  di  Liguria  per  instanxa  di 
Joubert  378.  —  perde  la  batUglia  di  No- 
ti 382. 

MuRAT.  Come  combatta  a  Marengo  426.  —  no- 
minato re  di  Napoli  da  Napoleone  488.  — 
prende  possesso  del  regno  ivi,  —  toglie  l'i- 
sMa  di  Capri  agi'  Inglesi  ivi,  —  spirito  del 
•00  regnare  489.  —  tenta  invano  una  spe- 
dizione contro  la  Sicilia  517.  — suoi  vanti  per 
•  r  independenta  d'iulia  550. —  sue  pratiche 
al  medesimo  fine  554.  —  s'accorda  coU'Aa- 
strìa,  e  fa  guerra  a  Napoleone  558.. 

Musaico  (  opere  di  ).  Come  incoraggiate  in 
Roma  dalla  consulta  5  4  6. 

Museo  Pio-  dementino.  Vedi  Pio  Sesto. 
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Navi,  provveditore  delle  lagone,  e  lidi  ■  Ve- 
neaia  458. 

Napolbovb  (Vedi  Consolo).  Incoronato  im- 
perator  dei  Francesi  463.  — vuol  farsi  chia- 
mare re  d' Italia;  gì'  Italiani  il  fanno  paso 
di  questo  tao  desiderio  ivi,  —  risposta  che 
loro  fa  464.  —  suo  discorso  al  senato  di  Fran- 
cia ivi.  —  suoi  discorsi  in  Torino  465.— 
gran  festa  a  Marengo  ivi.  —  incoronato  re 
a  Milano  467.  —  unisce  Genova  alla  Fran- 
cia 468.  —  va  a  Genova,  e  feste  che  gli  si 
fanno  469.  —  cambia  Lucca  Dandola  a  Ba- 
cioecbi  ed  alla  sorella  Elisa  470.  — •  nni- 
•ce  Parma  ivi,  —  minaccia  l'Inghilterra  473. 
—  s*  incammina  a  nuova  guerra  contro  1' 


Austria  474.  —  fa  un  accordo  con  Napoli 
ivi,  •— >  vince  in  Grermania  475.  —  fa  la  pa- 
ce a  Presburgo  477.  —  suo  terribile  mani- 
festo contro  li  re  di  Napoli  478.  -—  crea 
suo  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli  479.  — r 
unisce  la  Toscana  alla  Francia  485,  e  4S6. 

—  sue  opere  magnifiche  487.  —  toglie  la 
Spagna  ai  Borboni  e  nomina  re  suo  fratel- 
lo Giuseppe  487,  e  488.  —  nomina  Murat 
re  di  Napoli  488.  —  si  volta  contro  il  papa 
494.  —  gli  contende  la  possessione  delle 
Marche,  e  vuole  die  il  papa  faccia  nna  le- 
ga difensiva  ed  ofi*ensiva  con  lui  494  ,  492, 
e  493.  —  vuole  aver  facoltii  d*  indicar  la 
nomina  del  tei-co  dei  cardinali  493  ,  e  494. 
— -  occupa  con  inganno  Roma  494.—  uni- 
sce le  Marche  al  regno  ftalico  496.  —  di 
nuovo  in  guerra  coli'  imperator  Francesco 
500.  —  suo  parlar  borioso  ai  soldati  dopo 
la  vittoria  504.  —  vincitore  a  Vagria    506. 

—  costrìnge  Francesco  alla  pace  507.  — 
unisce  Roma  alla  Francia  508.  —  scomu- 
nicate dal  papa  509. —  fa  carcerare  il  papa, 
poi  condurlo  a  Savona  ivi.  —  ricevei  Roma- 
ni e  come  lor  parli  510.  —  suoi  disegni  so- 
pra la  religione  540.  •—  proposizioni  che  fa 
al  papa  535,  e  538.  —  il  fa  condurre  a 
Fontaineblau  539.  —  sua  guerra  contro  la 
Russia  548.  —  è  violo  549,  e  550.  —  fa  un 
nuovo  concordato  col  papa  a  Fonte  inebleau 
554.  —  rotto  a  Lipsia  ivi.  —  perisce,  e  va 
aU'isoIa  d'Elba  564. 

Napoli.  Tumulto  orribile  326.  —  san  Gen- 
naro vi  fa  il  miracolo  in  presenza  dei  Fran- 
cesi 330.  male  disposisioni  verso  il  go- 
verno nuovo  332.  —  suo  stato  quando  ^co- 
minciò ad  esser  minacciato  dai  regi  391.  — 
preso  395.  ^-  crudeltà  orribili  che  vi  si 
commettono  iVi.  —  supplivj  lagrimevo- 
li  398.  -^  occupato  dai  Francesi  478.  — 
Giuseppe  re  479.  Murat  re  488. 

Napolitani,  Loro  condotta  nello  stato  Roma- 
no 32 1.  —  loro  natura  329.  —  loro  eccessi 
in  Roma  403. 

Nasblu,  generale  del  re  di  Napoli  sbsrca  a 
Livorno  321.—  costretto  a  rimbarcarsi 
324.  —  occupa  Roma,  e  anello  che  vi  fa  402. 

Naua  (ponte  di).  Combattimento  ostinato  tra 
Francesi  e  Piemontesi  54.     « 

Nblsov.  Vince  ad  Aboukir  285.  —  trasporta 
il  re  di  Napoli  in  Sicilia  324.  —  rompe  la 
fede  in  Napoli  ed  è  cagione  di  snpplisj  la- 
grimevoli  397.  -*  come  onorato  e  premiato 
dal  re  Ferdinando  404.  —  prende  Mal- 
U433. 

NicopoU  (  batUglia  di  )  359. 

Nizza  (contea  di),  invasa  dai  Francesi  27. 

Nizzardi,  Loro  opinioni,  e  procedere  36. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  4789  47. 

—  Piemontesi;  loro  arti  con  Baonaparte  97. 
Novi  (battaglia  di)  384. 

NvGBVT,  generale  Austriaco,  romoreggia^a  fa 
gnerra  sul  Po  inferiore  557. 
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OcSACOW,  ammiraglio  di  Rassia  ,  oppugna  e 
prende  Corfù  361. 

OcsKAT,  generale  d'Austria.  Fa  debole  difesa 
alla  Ponteba  ed  a  Tarvisio  con  grave  danno 
dell'Austria  493. 

Olivier.  Sua  spedizione  in  Calabria  334. 

Oneglìa^  presa  dai  Francesi  53. 

Ordini  feudali.  Come  nati  2. 

Orntufasso  (battaglia  di)  tra  Piemontesi  ,  re- 
pubblicani e  regi  303. 

Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari  41. 

OsTBRMAirir,  ministro  di  Russia.  Come  parli 
del  re  di  Sardegna  96. 

Otranto,  Si  solleva  contro-  il  governo  repab- 
blicsno  332. 

Ott,  generale  d'  Austria.  Sua  guerra  nel  Mo* 
denese  contro  Macdonald  365  —  e  nel  Pie- 
montese 386.  —  e  nel  Genovesato  414,  e 
417. —  è  vinto  a  Casteggio  425. —  suo  va- 
lore nella  battaglia  di  Marengo  426. 

Ottimati  (setu  degli)  39. 

Ottolini,  potestà  di  Bergamo  pei  Veoeiiaoi. 
Arma  la  provincia,  e  perchè  419,  e  458. — 
Cacciato  dalla  sua  aede,  e  da  chi  497. 


Pace  di  Tolentino  486. —  di  Campoformio 
255.  —  di  Luneville  440. —  di  Presbargo 
477.—-  di  Vienna  507. 

Pacca,  cardinale.  Separato  per  fona  da  Pio 
VII  509.  —  relegato  nel  forte  di  Pietra-ca- 
stello 540. 

Pagavo  (Mario),  membro  del  governo  prov- 
viforio  di  Napoli  329.  -—  sae  qualità  iVi.  -^ 
ano  modello  di  cooftitaxione  330.  —  foo  fup- 
plizio  399. 

PaUonza,  Moto  in  qaeaui  città  contro  il  re 
di  Sardegna  300. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica  35.  — 
aoe  «flortasioni  ai  Corti  41.-—  auoi  eccessi 
contro  i  Genovesi  63.  —  cbiamato  a  Lon- 
dra, e  perchè  76. 

Paolo  imperator  di  Raiaia,  (a  la  pace  col  pri- 
mo consolo  444. 

Paruti.  Sao  motto  inlla  libertà  497. 

Parlamenti  in  Francia.  Loro  opposixione  al 
re  48. 

Parlamento  di  Sicilia.  VeéU.  Sicilia. 

Parma.  Opinioni  ed  utili  riforme  nel  ano  du- 
cato 40.  —  ceduta  alla  Francia  440.  —  uni- 
ta a  lei  470. 

Partigiani  dell'  antica  disciplina  della  chiesa. 
Loro  opinioni  e  ragioni  534.  —  dell'aotorilà 
di  Remai  loro  opinioni  e  ragioni  532. 

Patrizj  VenetL  Come  ai  spoglino  ddla  loro 
sovranità  224. 

Patriùo  miato  alle  democraxfa,  datiderato 
dagl'Iuliani  443. 

Patbtti.  Passa  col  consolo  il  gran  San  Ber- 
nardo 420.  —  ajnta  efficacemeole  la  vittoria 
dei  Francesi  alla  Chiusella  424. 


Patria  (sommossa  e  sacco  di)  4  4  4 . —  complimen- 
to dell'università  di  Pavia  a  Napoleone  466. 

Peculato  all'esercito  d'Iulia  descritto  303, 
e  446. 

Perroitb,  conte  governatore  della  Savoja.  Sue 
qualità  24. 

Pbsaro,  procuratore  di  San  Marco  in  Vanesia. 
Suo  discorso  al  senato  Veneziano  per  per- 
suadere la  neutralità  armaU  32.  —  inviato 
a  Buooftparte  498.  —  suoi  sentimenti  nel- 
l'ultima fine  della  repubblica  246. 

Pescara,  Presa  dai  Francesi  323. 

Peschiera,  Occupata  dagli  Austriaci ,  e  suo 
stato  4  46. 

Pico,  capitano,  incaricato  da  Buonaparte  di 
far  ribellar  Verona  contro  i  Venesiani  204 . 

Piemonte.  Subilità  della  sua  monarchia  42.—- 
opinioni  io  questo  paese  nel  4789  43. — 
congiure  che  vi  si  fanno  ,  e  lodi  de*  auoi 
magistrati  58.  —  stormo  in  massa  iVi.  nuo- 
re sollevationi  e  supplii]  303,  304,  305, 
e  340. —  i  Francesi  1'  invadono,  ed  obbli- 
gano il  re  a  rinunxiare  il  l'egno  346.  —  sue 
condiiionidopo  la  mutazione  di  governo  338. 

—  ripreso  dagli  alleati,  e  suo  stato  sotto  di 
loro  354,  e  355. —  suo  stato  dopo  la  vitto- 
ria di  Marengo  430.  —  riunito  alle  Fran- 
cia 447,  e  455. 

Piemontesi.  Scendono  in  Savoja  per  correre 
in  ajuto  a  Lione  46.  —  respinti  dai  Fran- 
cesi 48.  —  assaltano  la  contea  di  Nixsa,  e 
sono  respinti  49. 

PiGVATBLLi  (principe),  creato  vicario  del  Re- 
gno dal  re  di  Napoli  324.  —  sua  debolena 
ed  accordo  che  fa  con  Championnet   325. 

Pilnitz  (vera  natura  del  tratuto  di)  20. 

Poro,  generale  di  Cisalpina.  Difende  Ancona 
contro  gli  alleati  404,  e  405  —  respinge  i 
Napolitani  dalla  Toscana  439.  —  divenuto 
sospetto  al  viceré,  e  perchè  553. 

Pio  SESTO.  Suo  viaggio  e  Vienna  e  sue  esorta - 
sioni  all'imperator  Giuseppe  secondo  3.  — 
perchè  eletto  papa  40.  —  sue  qualità  ivi,  -^ 
prosciuga  parte  delle  paludi  Pontine  4  4.  — 
suoi  abbellimenti  in  Roma  4  4,  e  42.  —  ane 
deliberazioni  rispetto  alla  Francia  2X— > 
suoi  provvedimenti  59  —  domande  che  gli 
fanno  i  repubblicani  di  Francia  407^  e  124. 

—  rifiuta  la  pace  col   direttorio  446.  —  sue 

fravi  esortazioni  ai  principi  it^i.  — tratti  coU 
'Anstria  4  83.  —  Buonaparte  gli  £s  la  guer- 
ra ivi.  — >  è  vinto  al  Senio  484.  —  sua  co- 
stanza in  tanto  pericolo  4  86.  —  manda  le- 
gati a  Buonaparte  per  trattar  la  pace  ivi.  — 
conclude  la  pace,  e  con  quali  condizioni  ifL 
-^  sua  generosità  269.  —  cagioni  cbe  opera- 
no contro  di  lui  iui,  —  suoi  pericoli  p«r  l'uc- 
cisione di  Dupfaot  274.  —  la  Francia  gli  di- 
chiara la  guerra  272.  —  vede  entrar  i  JPnik> 
cesi  in  Roma  274.  —  come  trattato  275.  — 
fatto  partir  da  Roma  e  ricoverato  in  Tosca- 
na 275,  e  276.  —  sue  instrnzioni  circa  ai 
giuramenti  279,  e  280.  — condotto  in  Fran- 
cia dove  muore  343. 


Pio  sbttiho  {yedi  Cbiaràmohti.  )  Sua  crea* 
sione  432.  —  sue  deliberasioDÌ  Uopo  il  sao 
ingresso  in  Roma  iVk.  —  ano  concordato  col 
consolo  443,  e  444.  —  altro  col  presidente 
della  repubblica  luliana  459.  —  aU  sospeso 
alla  domanda  di  Napoleone  dell'essere  inco- 
ronato imperatore  da  Ini  469.  —  wi  si  risolve 
finalmente  464. —  sua  allocnxione  ai  cardi- 
nali in  qaesto  proposito  iVi.  —  suo  viaggio 
in  Francia  ,  ed  incoronsiione  di  Napoleo- 
ne 463.  —  tomainlulia  465. — riceve  in 
grasia  il  de'Bicd,  vescovo  di  Pistoja,  e  co- 
me 474.  —  riosUura  i  Gesuiti  nei  regno  di 
Napoli  472.  —  ricosa  di  entrare  io  una  lega 
difensiva  ed  ofieosiva  con  Napoleone  493.  •-- 
sae  ragioni  tVi.  —  ricusa  di  riconoscere  in 
Napoleone  il  diritto  d'indicar  la  nomina  del 
terso  dei  cardinali  494.  —  saoi  lamenti  sul- 
r  occnpasione  di  Roma  fatu  dai  Napoleo- 
DÌani  495.  —  è  sforsato  il  suo  palasse  496. 

—  sue  provvisioni  in  ordine  ai  giuramenti 
nelle  Marche  497.  sua  protesU  contro  l'  u- 
nione  delle  Marche  al  regno  lulico  498.  — 
sua  protesta  contro  1'  unione  di  Roma  alla 
Francia  508.  —  scomunica  Napoleone  509. 

—  preso  e  condotto  in  Francia,  poi  a  Savo- 
na iVi.  —  come  risponda  alle  minacce  del- 
l' imperator  Napoleone  524.  —  come  pensi 
sulle  quattro  proposisioni  del  clero  gallica- 
no 522.  —  come  spieghi   la  scomunica  iVi. 

—  e  la  deposisione  dei  principi  fatta  dai  papi 
iVi. —  suoi  sentimenti  verso  la  Francia  523. 

—  rifiutale  offerte  di  Napoleone  iVi.— -  co- 
me risponda  al  Cardinal  Caprara  524.  — 
tentato  dai  deputati  ecclesiastici  a  Savo- 
na 535.  —  concessioni  che  fa  all'imperato- 
re 537.  —  suoi  rifiuti  iVt.  —  breve  del  venti 
settembre  l8H  538. —  nuove  molestie  che 
gli  si  danno  539.  —  condotto  a  Fontaioe- 
blean  540.  —  suo  concordato  di  Fontaine- 
bleau  554. 

Pistoja  (dottrine  di)  7. 

PiTT,   ministro   d'  Inghilterra.  Come    ordisca 

^  una  nuova  confederasione  contro  la  Fran- 
cia 284. 

PiszAMàvo.  Fatto  tra  lui  ed  il  capitano  Laugier 
al  Lido  di  Yenesia244. 

Poloevera.  Sua  sollevasione  contro  6eno« 
Ta  233. 

Polizia  di  Parigi,  Come  fulmini  contro  il 
papa  528. 

Pontine  (paludi).  Loro  descrisione  ,  storia, 
e  prosciugamento  fatta  da  papa  Pio  sesto  44. 

Porto /errajOf  occupato  dagr  Inglesi  439. 
—  poi  perduto  444. 

Portogallo,  tolto  ai  BraganMit  da  Napoleo- 
ne 485. 

Prammatica.  Vedi  Bourgei. 

PaacT,  mandato  dai  Lionest  in  Piemonte  per 
accordare  i  disegni  con  gli  alleati  36. 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parig. 
Come  rispondano  ai  quesiti  dell'  imperato- 
re 529,  —  nundati  a  Savona  per  trattar  col 
papa  535. 


Presèurgo.  (pace  di)  477. 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  iu  Francia  444. 

Pretfeza  (feroce  mischia  io)  tra  Franèesi  e 
Turchi  360. 

Primolano  (batugliadi)  436. 

PaiocGA,  ministro  del  re  di  Sardegna  .  Sue 
istanse  perchè  la  Francia  dichiari  le  sue  in- 
tensioni circa  il  Piemonte  304.  —  come  ri- 
sponda a  Ginguené,  ambasciatore  di  Fran- 
cia circa  i  fuorusciti  e  gli  stiletti  302.  — suoi 
principi  sul  passo  su  i  territorj  neutri  306. 

—  come  risponda  a  certe  querele dell'amba- 
sciator  di  Francia  307.  —  negosia  e  con- 
clude un  indulto  con  lui  a  favore  degl'in- 
sorti 307,  e  340.  — sue  proteste  contro  la  do- 
manda della  citudella  di  Torino  308,  »  309. 

—  consente  a  metterla  in  possessione  dei 
Francesi  309.  —  come  difenda  il  governo 
pel  fatto  della  Fraschea  34  4. —  sua  gene- 
rosa rassegnasi  one  ed  amor  patrio  34  3. — 
suo  manifesto  nell'invasione  ostile  fatta  dai 
Francesi  del  Piemonte  347. —  va  a  porsi 
nella  citudella  in  mano  loro  31 8. —  sue 
lodi  iV/.  —  mandato  a  Grenoble  339 

JProcitia,  isola.  Sapplisj  che  vi  si  fanno  394. 

Proni,  nomo  feroce,  solleva  I'  Abbrusso  con- 
tro i  repubblicani  333,  e  390. 

Propagaiìda  (institusione  della).  Sua  descri- 
sione 544. 

Proposito  deiropei's  4. 

Provenza,  Moti^in  questa  provincia  contro  il 
consesso  nasionale  46. 

PaoYBirza  (conte  di)  Vedi  Luigi  XVIII. 

pBOTBRA,  generale  d'  Austria.  Vinto  da  Mas* 
sena  sulla  Breou  468.  —  vince  Duphot  a 
Bevilacqua  477.—  è  vinto  a  Mantova  480. 

Prussia  (re  di).  Fa  la  pace  colla  repubblica  di 
Francia  72.  —  fomenta  l'assunsione  di  Na- 
poleone alla  dignitli  imperiale  460. 

Pttssirani  insorgono  contro  Napoleone  550. 

QuRnn,  inviato  della  repubblica  di  Vanesia  a 
Parigi  70.  •—  suo  discorso  al  consesso  nasio- 
nael  e  risposta  del  presidente  iVi.  —  sne  que- 
rele al  direttorio  per  le  rivolosioni  «fella 
terra  ferma  Veneta,  e  cerne  g(i  si  rìspon* 
da  499.  -—  si  tenta  di  sottrargli  denaro  sotto 
specie  di  salute  della  republìca  206. 

Quesiti  deH'imperator  Napoleone  al  consiglio 
ecdetiastico  525. 

QuoiirAoovnGH,  generale  d'Anatria.  Vince  a 
Salò,  e  solla  destra  del  lago  di  Garda  429. 

—  costretto  a  ritirarsi  da  Bnonaparte  430. 
*^  scende  di  nuoto  e  s'impadronisce  di  Lo- 
ttato 430,  e  434. —  poi  lo  perde   434.    — 

grave  battaglia  Ira  di  lui  e  Augcrean  svila 
renta  468. 


R 


RaoB*  Vedi  Giat*arm, 
Raìvov.  Soo  bel  ietto  M. 


—  ine  ledi  92. 
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RlHZÀ.  Suo  procedere  in  Alba  94.  -—  foe  in- 
temperanze in  Piemonte  430. 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale 
444>  e  H5.  —  Ruo congresso  445,  446e  i62. 

Bbgnault  (  de  Saint- Jean-d'  Angely  ).  Stro- 
mento  principale  della  presa  di  Malta  283. 

RBcaiER,  generale  di  Francia.  Vince  la  batta- 
glia di  Campotenese  479.  —  perde  quella 
diMaida48«. 

Religione  cattolica. Suo  stato  in  Francia  444. 

Repubblica,  Vedi  Cisalpina,  Cispadana  , 
Corju,  Francesi  e  Francia,  Genova,  Li' 
gure,  Lucca,  Napoli,  San  Marino,  Ve- 
nezia, 

Repubblicani  Piemontesi  vinti  dai  regj  a  Or- 
na vasso  303.  —  come  trattati  •  Domodossola 
ed  a  Casale  304,  e  305.  — .  vinti  e  straziati 
nella  Fraschea  340.  —  come  trattati  in  Pie- 
monte dagli  alleati  355. 

Repubblicani  Italiani  si  ricoverano  in  Fran- 
cia, e  benevolente  dei  Francesi  verso  di  lo- 
ro 356. —  loro  discorsi  ai  consigli  legisla- 
tivi di  Francia  357,  e  358. 

Repubblicani  Napolitani,  Come  si  coof  iglin6 
all'approssimarsi  dei  regj  394.  —  con  quanto 
valore  ai  difendano  dal  cardinal  Ruffo  394. 
—  capitolano  con  lui  396.  —  loro  supplì- 
zj  398,efeg. 

Rewbbl,  qninqneviro  di  Francia.  Suo  detto 
enorme  rispetto  ai  Venetiani  457. 

Ret.  Combatte  egregiamente  a  Rivoli  479. 

Ricci  (Scipione  de')  vescovo  di  Pistoja.  Sue 
opinioni  7.  — -  suo  abboccamento  col  papa  e 
ritrattaBÌone474. 

RiYÀ&OLA.  Mandato  dai  Genovesi  a  Parigi,  e 
perchè  228. 

RiVÀUD.  Sue  operazioni  in  Cisalpina  296. 

RiYAUD,  generale.  Contribuisce  efficacemente 
alla  vittoria  di  Casteggto.  425. 

Ritrofi  politici  in  Napoli.  Che  male  faccia* 
no  334,  e  394. 

Rii'oli  (battaglia  di)  i7S,  e  479. 

Rocco  Sav  Fbumo.  Mandato  dai  Veneziani  a 
Basilea,  e  con  quel  fine  60. 

Roma  (Corte  di).  Sue  opinioni  7.  ~  sUto  di 
essa  nel  4789  i2,—  spavento  in  Roma  per 
le  vittorie  dei  Francesi  422.  —  presa,  e  co- 
me tratuu  dai  Francesi  274.--  presa,  e  co- 
me trattau  dai  Napolitani  29^  e  292.—  ri- 
presa dai  Francesi  322.  — i-  di  nuovo  presa 
dai  Napolitani,  ed  eccessi  che  vi  commet- 
tono 402.  —  Pio  settimo  vi  arriva  ,  e  soe 
prime  deliberazioni  432.  —  Roma  occupata 
dai  Napoleoniani  494.  —  Qniu  alla  Fran* 
eia  508. 
Romani  in    Grecia,  Libro    icritto  contro    i 

Francesi,  e  da  chi  263. 
Romani.  Loro  moto  per  la  liberti  in  Campo 
Vaccino  274,  e  275.  —  loro  sommossa  con- 
tro i  Francesi  278.  —  loro  disposizioni  ver- 
so i  Napolitani  320.  —  loro  deputati  •  Pa- 
rigi, come  parlino  a  Napoleone  540. 
i{ocere<2o  (batuglia  di)  434. 
Ruffo  (cardinak),  aoUeva  le  Calabrie  contro  il 


Sovemo  repubblicano  333,  e  389. —  prende 
Lllamnra,  e  crudeltli  che  vi  commettono  i 
suoi  390.'—  sottomette  la  Puglia  fVé.  -—  vie- 
ne a  Nola  per  istringer  Napoli  iVt.  — prende 
Napoli  395.  — capitola  coi  repubblicani  pa- 
droni dei  castelli  396.  —  esoru  Nelson  a 
serbar  la  fede  data  397.  —  come  riconosciu- 
to dal  re  Ferdinando  401.  —  riceve  il  re 
Giuseppe  Napoleonide  aotto  il  baldacchi- 
no 480. 
Russia.  Discordia  tra  lei  eia  Francia  473. 
Russo  (Vincenzo).  Suo  supplizio  in  Napo- 
li 399. 

S 

Sacco  di  Pavia  443. 

Sacile  (batuglia  di)  502. 

Saucbti^  commissario  di  Francia  in  Corsica, 
e  sue  esortazioni  ai  (}orsi  44 .  —  altre  efortfr> 
zioni  di  lui  444. 

Salò  (fatto  d'armi  di)  204. 

Sant'Agata,  Fatto  d'armi  oatinato  tra  Fran- 
cesi e  Piemontesi  53. 

Savt 'ANDREA  (  Thaon  di  )  ,  governatore  di 
Torino,  scampa  per  la  sua  prudenza  la  cit- 
t3i  da  un  gran  pericolo  343. 

San  Bernardo  (il  piccolo),  preso  dai  France- 
si 55. 

San  Bernardo  (  il  gran  ),  passato  dai  France- 
si condotti  dal  consolo  424. 

Sav*Cir  (Gouvion),  generale  di  Francia.  Soa 
continenza  in  Roma  277.  —  come  combat- 
ta nei  contomi  di  Novi  385.  —   marcia  da, 
Napoli  verso  l'Adige  474.   —  vince  un  bel 
fatto  a  Castelfranco  477. 

Sah-Ctr  (Cara).  Suo  valore  nella  battaglia 
di  Marengo  427,  e  428. 

Sakdoz-Rollut,  ministro  di  Prusaia  a  Parigi. 
Quale  proposizione  faccia  ai  Veneziani  454. 

San  Giacomo  (battaglia  di)  73. 

San  Giuliano,  ministro  dell'  imperatore.  Di 
che  cosa  tratti  con  Clarck  ministro  di  Fran- 
cia 464. 

San  Marino  (repubblica  di).  Natura  del  suo 
governo  e  de'suoi  popoli  44.  —  trattala  ono- 
revolmente da  Buonaparte  ,  te  sua  risposta 
alle  offerte  di  lui  487. 

San  Severo,  Si  solleva  contro  i  repabblicaoi, 
preso  e  come  trattato  334. 

Saorgio,  minacciato  dai  Francesi  57.  —  pre- 
so ivi. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi  40. 

Sarmatoru  (conte  di  ).  Sne  offerte  al  papa 
a  Savona  524. 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qaalche  moto  e  di- 
manda gli  alamenti  76. 

Saifigliano  (batUf;lia  di)  386. 

Satfoja  ,  invasa  dai  Francesi  25.  —  miaerabi- 
le  foga  dei  fuomsciti  Francesi  da  lei  28. 

Satfojardi.  Loro  opinioni  a  procedere  36, 
e  47. 

Savona,  importanza  del  ano  sito,  e  disegni  dei 
belligeranti  sopra  di  lei  72.  ^  papa  catti- 
vo in  Savona  520. 
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ScHBRBR  generalissimo  di  Fraocia  sulla  ri* 
viera  di  Ponente  80. —  coofortA  il  suo  go- 
verno a  far  l' ioipresa  d'Italia  iVi.  —  vince 
bk  battaglia  di  Loaoo  80,  e 84.  —  scambia* 
to  da  Buonaparie,  e  perchè  87.  —  nomina- 
to  generalissimo  in  Italia  342.  — >  incomin- 
cia uuova  guerra  iVt.  —  occupa  la  Toscana, 
e  come  343.  —  è  vinto  a  Verona  344. —  suo 
errore  345.  —  è  vinto  •  Magnano  ivi.  — 
si  ritira  suU'  Adda ,  e  lascia  il  comando  a 
Moreau  347. 

Schiarino' Rizzino  (convenzione  di)  tra  il  vi. 
cere  d'Italia  ed  il  generale  Austriaco  Bei- 
legarde  56  f. 

ScniPAsri,  mandato  dal  governo  Nspolitaoo  in 
Calabria,  e  sue  qualità  334.  —  rotto  dai 
*egj  394. 

Sciarpa,  uomo  feroce  solleva  la  provincia  di 
Salerno  contro   i  repubblicani  333,  390. 

Scomunica.  Comespiegata  da  Pio  settimo  522. 

SEMoariLLB,  mandato  ambasciatore  dal  gover- 
no di  Francia  al  re  di  Sardegna  ,  rifiutato 
dal  re  25. 

Senato.  Vedi  Bologna  ,  Genova  ,  Milano  e 
y^enezia. 

Senio  (battaglia  del)  484 

Sbrbello5I,  presidente  del  direttorio  Cisalpi- 
no. Suci  discorso  nella  festa  della  confede- 
razioue  247. 

SrRRA,  membro  del  governo  provvisorio  di 
Genova  ,  impotato  dai  patriotti ,  e  per- 
chè 234  ,  e  232.  --  e  da  Faipoult,  e  per- 
chè 233.  —  accusa  Faipoult,  e  perchè  234. 

Serra  (Girolamo)  ,  presidente  del  governo 
provvisorio  ordinato  da  Bentink  in  Geno- 
va, 560. 

Serravalle,  fortezza  del  Piemonte,  presa  dai 
Liguri  307.  —  presa  dai  confederati  376. 

Serr;8T0RI.  ministro  del  granduca  di  Tosca- 
uà.  Come  risponda  alle  superbe  intimazioni 
di  Hervey.  ministro  d'Inghilterra  44. 

Sbrruribr  ,  Consegna  Venezia  agli  Alemanni 
268.  —  fa  rivoluzione  in  Lucca  338.— 
combalte  con  valore,  ed  è  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Cassano  347,  «  349. 

Sicilia.  Suo  parlamento,  come  composto  9. 

—  il  re  Ferdinando  vi  si  ritira  324  —  ac- 
cidenti avvenutici  540.  —  cagioni  di  mala 
contentezza  544. —  parlamento,  e  snoi  at- 
ti 543.  —   constitozione  data  da  esso  545. 

—  cause  che  fanno  perire,  questa  constita- 
zione  547. 

Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione  543. 

SiDiTBT-SinTB.  Suoi  fatti  nel  regno  di  Napo- 
li 480. 

Silva  (marchese).  Suo  discorso  nel  consiglio 
del  re  di  Sardegna  per  persuader  hi  pace 
colla  Francia  77,  e  seg. 

Società  di  pubblica  instrnzione  in  Milano  . 
Sua  composizione,  e  discorsi  che  vi  li  fan- 
no 244. 

.SoHMARivA  (marchete  di).  Muove  i  TofcaDi 
contro  i  Francesi  434.  —  è  vinto,  e  li  ri- 
Um  439. 


Sorrento  preservata  dal  sacco  per  la  memo- 
ria del  Tasso  337. 

SouLT.  Combatte  valorosamente  nella  riviera 
di  Ponente  444.  —  ferito  e  fatto  prigionie^ 
ro  448. 

Spada.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  gover- 
no di  Venezia  220. 

Spagna.  Fa  la  pace  colla  repubblica  France- 
se 76.  — -  tolta  ai  Borboni  da  Napoleo- 
ne 487  —  Giuseppe  re  di  Spagna  488. 

Spbdalibri.  Sua  opera  singolare  22 . 

Spisola  (Vincenzo).  Invialo  straordinario  di 
Genova  a  P.iri<;i  448  e  449. 

SpiaroLA  (Cristoforo) ,  ministro  di  Genova  a 
Londra. Rivocfito,  e  perchè  234. 

Spinga  mirabile  passaggio  esejjuito  da  Macdo- 
nald,  435. 

Stamenti  di  Sardt^gna.  Che  cosa  siano  76. 

Stato  ed  opinioni  d'Europa  nel  4789  2. 

Stcard,  generale  d'  Inghilterra.  Vince  la  bat- 
taglia di  Maida  480. 

SucHET.Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente  444. 
— come  difenda  il  territorio  Francese  446. 

SuwAROw,  generalissimo  dei  confederati  in  I- 
talia.  Vince  a  Cassano  347.  —  entra  in  Mi- 
lano 350.  —  respinto  da  Bassignana  354 . — suo 
manifesto  esortatorio  ai  Piemontesi  352.  — 
attende  all'espugnazione  di  Torino  353. — 
vi  entra,  e  come  ricevuto  354.  — vi  crea 
un  governo  interinale,  e  quale  iui.  *-»  pre- 
ga il  re  a  tornar  nel  regno  356. —  si  dispo- 
ne a  combattere  Macdonald  366.  —  sua  pri- 
ma batUglia  contro  di  lui  alla  Trebbia  368. 
—  seconda  369,  terza  370.  —  perseguita  i 
Francesi  vinti  374. —  cinge  d'assedio  Alet- 
sandria  373.  —  vuol  combattere  a  Novi  mal- 
grado dell'opinione  contraria  degli  Austria- 
ci 380.  —  vince  384. —  prende  Tortona 
384.  —  parte  per  b  guerra  Elvetica  385.  — 
sue  qualilk  iVi. 


Ja^/iame/i£o  (passo  del),  eseguito  dai  Fran- 
cesi 494. 

Tallbtrahd,  ministro  di  Francia.  Suoi  aentl* 
menti  sol  Piemonte  238.  —  suo  motto  in- 
conveniente sugl'Italiani  255.  —  tae  lette- 
re all'  ambasciator  di  Francia  in  Torino 
circa  certe  congiure  in  Italia  304.-—  suo  pa- 
rere sulla  riunione  della  corona  d' Italia  a 
quella  di  Francia  464. 

Tai^cci  ,  ministro  del  re  Ferdinando.  Soa 
buona  amministrazione  in  Napoli  8. 

Tenda  (colle  dì),  preso  dai  Francesi ,  e  loa 
descrizione  57. 

Tbnivxlli,  storico.  Suo  supplizio  in  Piemon- 
te, e  sue  lodi  240. 

Tirolo  (battaglia  nel)  494 .  ~-  moto  de'sooi 
abiuiori  contro  i  Francesi  49t.-*-  altro  mo- 
to e  tua  natura  singolare  503,  e  507. 

TissoT,  capitano  Francese.  Suo  estremo  valo- 
re a  Preveta,  ed  a  Nicopoli  360. 

TWeiKìno  (pace  di)  486. 


Botta  Si. d*n. 
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Tolone.  Si  diiai  confederali  4S.— oppupwto 
ed  espugnalo  per  un    feroce  aualto  dai  re- 
pubblicani 49.  —    spoglio  che  ne  fanno    i 
confederati  nell'atto  d'abbandonarlo  50.  — 
misera  condizione  dei  Tolonesi  iV/. 
Torino   (corte    di).    F'edi  Sardegna.   Preso 
dagli  alleati    353.    —   terrore  cfie  vi  regna 
354.  —  sua  citudella  presa  356. 
Tortona,    liberata    dall'  assedio   da    Moreaa 
372  —  di  nuovo  assediau  e  presa  dagli  al- 
leati 384. 
Toscuia.Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo  gran- 
duca 4.  —    Livorno  occupato  dai  Francesi 
426.  —  espilaxionH27.  —  occupati  dai  Fran- 
cesi 343.  —  sollevazioni   terribili   contro  di 
loro  363,  e  434.  —  di    nuovo  occupata  dai 
medesimi  ii^i.  —  nuova  guerra  in  lei   colla 
roifglio  dei  repubblicauì  439.  —  cednU  all' 
inrante  di  Parma  con  titolo  di  re    d*  Etra- 
ria  440.  — noiu  a  Francia  485. 
Toscano  (Antonio).  Sua  maravigliosa  fortetaa 

a  Viviena  presso  Napoli  394. 
Trani,  ciliii  del  regno  di  Napoli.    Si  solleva 
contro  i  repubblicani,  presa  e  come  tratuta 
334,  e  335. 
Trebbia,  Prima  battaglia  tra  Macdonald  e  Su- 
warow  368.  —  seconda  369.  —  teria  370. 
TVe/ifo.  Freso  dai  Francesi  435. 
Trouyb,  ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina. 
Suo  discorso  d' ingresso  al  direUorio   293. 
—  sua  lettera  contro  i  fuorusciti  Fratoc^si 
iVt.  — -  sua  riforma    nella  costitusìone  Ci- 
salpina 294, 295.  —  discorso  di  Marco  Fer- 
ri contro  di  Idi  294. 
TatcùBT,  ammiraglio  di    Francia.    Assalta  la 
Sardegnai  e  come  è  combattuto  40. 

U 


Uffizioli  di  Francia.  Loro  «triènne  risenti- 
mento contro  i  rubatori  dei  soldati  e  del- 
riulia  278. 

Ulloi,  ministro  di  Spsgna  a  Torino.  Offre  la 
mediatione  di  Spagna  al  re  di  Sardegna  76. 

Utopisti  in  Italia  38. 

V 

Vale  (ultimo)  dei  soldati  Francesi  ed  luliani 
564. 

Valemiana  (trattato  di)  tra  V  impMvtor  d* 
Alèmagna  e  il  re  di  Sardegna  54. 

Vallajibsso  (Zaccaria),  savio  del  consiglio. 
Siio  discorso  al  senato  Venesiano  per  per- 
suadere la  neutralità  disarmata  33. 

Valtellina  Si  ò\  alla  Cisalpina  246. 

Vanni  Tmarchese) ,  membro  di  nna  giunta 
àopra  le  congiure  in  Napoli  75.  —  eonge- 
dato,  e  perchè  iVi. 

yaticano.  Come  spogliato  277. 

Vaubois,  generale  di  Francia.  Costretto  a  ri- 
tirarsi dal  Tirolo,  e  da  chi  466.  —  è  Tinto 
a  Calliano  467.  —  latciato  da  Buonaparte  a 
comandar  M^lta  285. —  come  difenda  Malta 
e  come  costretto  ad  arrendersi  433. 


KentUa  (rtpobblica  di).  Soa  mararìgliosa 
stabilità  ,  e  naturi  del  suo  governo  e  de' 
suoi  popoli  43.  —  comparasioni  tr^  Vene* 
sia  e  Genova  44.  —  sue  déliberaxionì  ri- 
spetto alla  Francia  24.  —  sue  deliberaaiooi 
dopo  l'inlrasione  della  Savoja  fatU  dai  Fran- 
cesi 32,  •  34.  —  altre  sue  deliberazioni  59. 

—  manda  an  agente  a  Basilea  60.  —  accet- 
ta in  grado  di  ospite  il  conte  di  Prorenza, 
e  come  lo  tratu  ivi.  —  accetta  il  ministro 
di  Francia  Lallenund  64.  -— .  manda  il  no- 
bile Qaerini  come  suo  inviato  a  Parigi  70. 

—  prenunij  della  sua  destruiione  85.  — 
sua  brutta  risoluzione  rispetto  al  conte  di 
Provenza  86.  —  domande  esorbitanti  che  le 
si  (anno  dai  Francesi  407.  —  nomina  Nic- 
colò Foscarini  suo  provveditor  generato  In 
Ten*aferma  4  45.  —  le  vien  proposto  on  trat- 
tato d'alleanza  dalla  Francia,  e  come  deli- 
beri 450.  —  come  deliberi  intorno  ad  nn'al- 
leanza  coli' Austria  l54.  —  e  colla  Prs«ia 
ivi,  —  come  tratuti  i  saoi  territori  si  dai 
Francesi  che  dagli  Austriaci  4  55 .  «ne  Que- 
rele a  Parigi  ed  a  Vienna  ivi.  —  si|aalIore 
e  devasuzione  della  Terraferma  456,  e  457. 

—  arma  V  estuario,  e  perchè  458.  —  co- 
me senta  le  rivoluzioni  della  Terraferma 
498.  —  manda  deputati  a  Buonaparte  ivi,  — 
fraudo  usata  contro  di  lei  201.  —  co- 
me minacciata  da  Buonaparte  per  meno 
di  Junot,  e  sua  risposu  203.  —  lettere  a- 
eerbissime  di  Baonaparte  al  senato,  e  grave 
risposta  di  lui  204,  e  205.  —  manda  nuo- 
▼i  legati  a  Buonaparte  206.  —  le  giungono 
foneste  novelle  da  Vienna  e  da  Parigi  iVi.  — 
grave  fitto  del  capiuno  Laugier  24  4. — Buo- 
naparte le  dichiara  la  guerra244.— raKioni  di 
Venezia  245.  —  adunanza  in  casa  del  do- 
ge, diKorso  di  lui,  e  risoluzione  Citta  ice. 
-^  allocuzione  del  doge  al  gran  consiglio 
246.  —  risoluzione  fatta  da  questo  247.  — 
macchinazioni  in  Venezia  248. —  il  gran'oon- 
siglio  consente  a  modificazioni  nella  forma 
dell'antico  sovemo  249.-^  il  gran  consi- 
glio si  spoglia  della  sovranità,  ed  accetta  il 
governo  rappresentativo  224.  —  sommossa 
popolare  ii^i.  —  Venezia  occupata  dai  Fran- 
cesi 222.  -—  vi  si  crea  nn  municipio  ivi.  — 
sno  trattato  con  Bnonaparte  ivi,  — sno  slato 
dopo  11  cambiamento  256.  —  disposizione 
degli  animi  solla  Terraferma  verso  di  lei 
256,  e  257.  —  spogli  264.  —  fetu  allegra  o 
compassionevole  ad  nn  tempo  263.  —  con- 
segnata dai  Francesi  agli  Alemanni  268. 

P^erona  insidiata,  e  da  chi  204 .  —  sua  terri- 
bile sollevazione  contro  i  Francesi  206.  — 
predicazioni  che  tì  fa  contro  i  forestieri 
Colloredo  frate  cappuccino  209.  -«  zi  ar- 
rende ài  Francesi,  ed  a  quali  condizioni  2l2. 
—  feno  monto  di  pietè  espilato  243.  —  bat- 
taglia di  Verona  343,  e  344. 

Veronesi  molto  sdegnati  contro  I  Franceti,  e 
perchè  204.—  fanno  una  terribile  solleva- 
zione contro  di  loro  206. 
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Victor,  generale  di  Francia.  Buooaparte  lo 
manda  a  far  goerra  al  papa  483.  — TÌnce  i 
pontifici  al  Senio  485.  — aae  etorUtiooi  con- 
tro Venesia  257.  '—  come  combatta  nella  bat- 
taglia di  Savigliano  386.  —  ano  valore  nel* 
la  batuglia  di  Maren^  426,  e  428. 

V1DDU.EI,  manicipale  di  Venezia  256.  —  tao 
elogio  266. 

ViotHÀir,  provveditore  di  Corfù.  Sue  quali- 
tà  259. 

Vido  (icoglio  di) ,  ana  delle  difete  di  Cor* 
fa. Come  attaltato  e  preio  dai  Baiai  e  Tar- 
chi  364. 

^ie/iRo.  Umori  e  parti  in  eaaa  -189. 

VillanovOt  cercata  da  Baonaparte,  e  perchè 
470. 

ViixftTAM),  segretario  della  legatione  di  Fran- 
cia a  Veneiia.  Sue  qualità  e  condotta  248. — 
a  quali  condiaioni  voglia  che  ai  cambi  il  go- 
verno di  Veneiia  220.  —  a  chi  attribniaca  un 
tumulto  popolare  nato  in  Venesia  222.  — 
come  anonnai  il  loro  destino    ai  Venesiani 

266.  —  ane   generoee   lettere  a  Buonaparte 

267,  e  268. 

VivcsvT,  soprantendente  dell'  Italica  politia. 
Suoi  ordini  circa  il  papa  prigioniero  ■  Sa- 
vona 524. 

Viscovn  nSnnio  Quirino^  Sua  bella  deaeri- 
«ione  dei  Museo  Pio-Clementino  12. 

Visconti  (Galeasio)  ambasciatore  della  Ci- 
aalpina  a  Parigi.  Suo  discorso  al  direttorio, 
e  risposu  del  presidente  250 . 

VtTAUAiri,  Napolitano,  mescolato  nelle  rivo- 
luxioni  di  Grenova  223. 

Vittorio  AHEDBO,re  di  Sardegna.  Sue  onaliià  e 
modo  di  governare 4  2.— propone  una  lega  Ita- 
lica per  opporsi  ai  tentativi  dei  Francesi  20. 

—  suo  desiderio  di  guerra  contro  la  Francia 
24 .  —  la  Francia  gli  dichiara  la  guerra,  e  per- 
chè 25.  -«  sue  deliberaaioni  dopo  la  rotta  di 
Savoia  29.  —  suoi  disegni  sopra  le  province 
meridionali  della  Francia  35.  —  non  a'  ac- 
corda col  generalissimo  Devins,  e  perchè  36. 

—  scende  inajutodi  Niasa47.— è  respin- 
to 48.  fii  un  trattato  coU'  imperator  d*  A- 
lemagna  per  ismembrar  dalla  Francia  le 
province  meridionali  54.—  suoi  provvedi- 
menti sì  civili  che  militari  per  resistere  ai 
Fraocesi58.  —  come  riceve  la  mediaxione 
di  Spagna  per  la  pace  colla  Francia  76.  — 
tentato  dagli  alleati  pel  caso  dell'  invasione 
dei  Francesi  in  Piemonte ,  e  sua  animoaa 
risposta  84.  —  fa   tregua,  poi  pace    colla 
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Francia,  e  oonsideraxioni  in  questo  propost  - 
to  96.  — '  sua  morte  ,  ed  io  quale  atato  la  - 
acia  il  regno  4  47 . 

VrrTORioEMAvuKLB,  figlio  del  suddetto.  Vedi 
d*Ao$ta  duca, 

Viuiena  (forte  di).    C'irne  difeso  dai  repub- 
blicani di  Napoli  394. 

W 

Wallis,  tenente  maresciallo  d'  Austria  man- 
da i  aoldati  in  Piemonte  58. —  aua  periti  a 
nella  battaglia  del  Dego  64.  —  perde  la 
battaglia  di  Loano  80. 

Wic&AM,  ministro  d' Inghilterra  in  Isvissera, 
Sue propoaixioni  perla  pace  83. 

Wilson,  generale  Ingleae.  Si   travaglia    per  1* 
independensa  d' Italia  554,  e  559. 

WoRSLBT,  residente  d'  Inghilterra  a  Venesia. 
Sue  moderate  insinuasioni  al  senato  45 . 

WuKiAsowiCH,  colonnello  d'Austria.  Suo  bel 
fauo  al  Dego  91 .  —  sae  lodi  92.  —  romo- 
reggia  sul  Bresciano  345,  346  ,  e  347 .  — 
come  combatu  nella  batUglia  di  Cassano 
348.  —  muove  a  remore  il  Novareae ,  il 
Vercellese,  ed  il  Canavese  350,  e  354.  — 
prende  Torino  353.  —  pressato  dai  Fran- 
cesi nel  Tiralo,  come  scampa  438. 

WuRMSBR  ,  maresciallo  ,  generalissimo  degli 
Austriaci.  Suoi  diami  per   la  ricuperasio- 

ne  d'Julia  428 £1  riaolvere  1'  aasedio  di 

Mantova  •  vi  entra  vittorioso  43Q.  -*  come 
ordini  i  suoi  alla  batUslia  di  Castiglione 
432.  —  è  vinto  nella  battaglia  di  questo 
nome  434.  —  ed  a  Roveredo  436.  -«  rom- 
pe a  Buonaparte  il  disegno  di  condursi  in 
Gernunia,  e  con  qual  arte  iVì.  ^-  è  vinto  a 
Primolano  ed  a  Basaano  ivi,  e  436.  —  si 
rtira  in  Mantova  436.  —  vince,  poi  è  vin* 
to  sotto  le  mora  di  questa  fortessa  438.  — 
U  una  aortite  e  con  qual  successe  476.  —  si 
arrende,  e  come  lodato  da  Buonaparte  484. 


Zacb,  generale  d*  Austria.  Suo  valore  ed  im- 

prndensa  nella   battaglia  di  Marengo  427 

e  428. 
Zara^  capitale  delk  Dalmatia  Veneta.    Come 

venga  in  poter  dell'Austria  258. 
ZoRzi.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il   ffovemo 

Veneto  220.  ' 
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